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Ormonta tanto , e tanto s'auuanza 
la prefente Hiftoria lopra d’ogni 
altra, che douendo io in luogo di 
mio Padre prouederladi Padrone, 
& Confacrarla a Perfonaggio , da 
cui elladouefle prender aummen- 
toalla Tua dignità, non ho faputo meglio impiegar- 
la, che in V.S.llluftriflìma, laquale nel corfo deli- 
eccellenze^ delle grandezze non troua chi la pareg- 
gi. Ne doueua per certo Vite cofi degna appoggiar- 
fiad altro Arbore, cheà quello della Gloriofiflìma 
Cafa Baglioni j sì perche è per fé fletto cofpicuo, 
e quanto àll’antichità, e quanto allo fplendore del- 
la nobiltade ; sì anco perch'egli entra à parte de’Tro- 
fei , e de* Trionfi della Francia, peretterfi già con vn 
deTuoi ramidiftcfoin quel Regno, &hauer meri- 
tato da quella Corona d’effer guittamente honorato 
diTitolifublimi,e di fupremeDignitadi. Arbore, 
che fi come mai ha ceflato di produr rampolli fpetta- 
bili per l'ornamento delle più eccelfe virtù, & ammi- 

a 2 rabili 
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rabili,per i freggi delle eroiche imprefeicofi ijuali vo-; 
lendo farprouadeirecceflodelfuo vigore, s’èdimo-, 
(Irato fuori d’ogni ordinariafauoreuole , e liberale al 
fecolo prefente donandole la Perfona di V.S.llluftrif- 
fima , nella quale al viuo fi raffigura l'idea di tutte le 
perfettioni , e fi contemplano accodiate in vno ( non 
fenza fommo ftupore) eia magnanimitàdell’animo, 
e la gloria dell’opre $ e'1 magiftero deH'armi,e l’effer- 
citio delle belle Lettere: prerogatiue , che la fanno 
(limar dalla comune opinione non meno d’vn Ce- 
fare, e d’vmMecenate , e che m’hanno particolar- 
mente moflo a dedicarle il prefente volume: mercè 
che meco fteffo ho con fi derato, che l’Hiftoria delle 
attioni del Rè Henrico IV. il Grande non doueua 
effer protetta , fenondavn Cuor Grande, e da vn 
Spirito Regio , e che vn' Opera colma di precetti po- 
litici hauerebberifiutata qualunque altra ombra fu- 
orché di Quegli , ogni attione del quale fpira vna ef- 
fatta politia . Aggradifca pertanto Ella con la loli- 
ta fua bontade il dono , che quanto da pouera mano 
deriua, tanto è più ricco d’affetto, e di diuotionej 
e refti feruita d'accettare con l’oblatione anco chi 
l’offerifce : e con ciò Applicandola à ripormi trai 
numero de’fuoi Servitori, le prego dal Signor Id- 
dio oltre vna longa ferie d’ Anni , il compimento de' 
Tuoi defideri , e con ogni fommiffionc me le inchino « 
Di Venetia a' <f. Agofto 1 5 2 4» 

Di V.S. llluftrifiima 

Diuotiffimo Seruitore 
Francefco Barezzi . 
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Ve fi a Hi (lori* , credendo trouareaU 
tretanta parte ne* Voflri fauorì 3 
quanta ne pojficdc in quelli della Ve- 
rità , fi 'vanta d'e/fere +vna parte > 
che mancati* al Carro del Voflro Tri- 
onfo , percioche ,fe bene Voi battete 
[colpito il Voflro nome del Tempio della ^Memoria con 
la punta della Vofira fpada, gli tAnni 3 che ogni co fu-, 
k confumano , ne pojfono cancellare i tratti, fe la 'Penna 

r non gli conferua j non effondo i Gran Prencipi dopo la 
Morte altro , che quello , che piace all’ Hi fioria . Voi 
bauete abbattuti li Vofiri nemici per faluare la Vofira 
Corona : Ella combatterà il tempo per F immortalità 
della Vofira Gloria . Farà vedere quello , che Voi flè- 
tè , e che bà bi fognato 3 che paffino molti fecoli per in - 
lontrate in vn così Gran Rè : Ella dirà il Voflro va. 

lare , 



lore , che hi fatto poffi bile lo filmato ìmpofftbtle ; la 
Voftra "Pietà , il più bel fiore del ZJ offro Scettro , la 
prima Virtù del Voftro animo : la Voftra Clemenza, 
che nji ha dato *vn Jmperio di felicità s e la VoHra, 
Giuftitia , thè conferita la felicità in quello Jmperio . 
Gran pen fiero , SIRE , per la difficultà dimettere in • 
fi e me tutte le mar a taglie della Voflra Vita, e del Vo- 
firo Regno , tutte quelle grandi attioni, che hauerebbo- 
no fpauentato alt retanti Her coli , ter minate felicemen- 
te da Voi per ridurre la Francia in Pace , la Pace in 
honore , ftft in ficurezjjt tale, che vanamente li Venti, & 
COnde mormorano contro il Vofiro Legno, poiché è in 
Porto , e che *vn Delfino lo guarda . Elle fono tali, 
SIRE , che altri che Voi non può degnamente parlar- 
ne, fi come altri che (fé far e non potette fare li fuoi Co- 
ment ari 5 ma quello , che è molto al Mio ingegno , è po- 
co al Mio affetto verfo tbumiliffimo feruitio di Vo- 
stra Mac fi a, O* al debito ct'vn Voftro HtHortco . 


Pietro Mattei. 



A BENIGNI LETTORI» 


BAREZZO BAREZZI. 



E L’Illuftrifljmo Signor PIETRO MATTEI 
Hifloriografo,& Configlicrcdcl Rè Hcnrico IV. 
il Grande, hauefle veduto la Tua Hiftoria trafpor- 
tata nella fauclla Italiana , ne ballerebbe fentito 
grandiflìma confolationc ; ma fcpofcia letta l’Iia- 
uefle , al ficuro lì farebbe adirato , Scorgendo in ef- 
fa molti mancamenti di cofe importanti , per mera 
negligenza tralafciatc , da chi la (lampo la primiera 
volta ; verità ch’c da lui fieno confcflàta ncll’Epi- 
Aola della feconda (ita impresone . Ciò hauendo 
io veduto nu pofi à rilcontrar luna la detta Hifloria con l’Originale France- 
fe, e Latino a parola , per parola , & con tanta diligenza , che ne raccolfi gran 
quantità di Fiori veramente (òauiflimi, & Anima di coli nobiliflìmo Corpo, 
e gli ho ripoAi con fcdeltadc a’ loro propri luoghi . Ritrattai efler Aatc tra- 
lafciatc mite le Maflime de’ più graui Auttori , Latini, Italiani , Franccfi,& 
Spagnuoli, c’habbiano fcritto materie di Staro ; lcquali in quella mia impref- 
fione , hò pollo nel Margine di mezzo, con letterine fegnatc nel Margine, e 
nel Teftodi effe Hilloria , eorrifpondenti alle Cernente Politiche , accennate, 
& addotte dal Signor Mattei-, ilche m’aflìcuro, che renderà notabiliflìmo 
guftoai veri fludiofi delle cofe diStato. Di p iù l'hò reintegrata nello llef- 
lò Margine di molte Ofleruationi d’Hifloric ,diTcmpi, ede’ Fatti memo- 
rabilidi gran Prcncipi, con limili a quelli, che itti fi trattano . Nel Margi- 
ne di fuori, con accurata diligenza ho pollo le cofe notabili, & foucntc v’hò 
tratteflùto delle Sentenze , delle Annotat joni brieui , &c de’ Detti non com- 
muni} 
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munì ; che non poco adornano coli nobile fatica . Non contento diciò ho 
anco perfenionnto gli Sommarij, chetano parimente mutilati, hauendoui 
(cenati ifuoi numeri tanto in elfi, quanto per entro all’Hiftoria , acciòche 
il 11 lidio (ò poflà in vn tratto ritrouare ciò , che più gli piace , e gu (la > dal qual 
punto folo rincontrato con le altre imprc/Tìoni chiaramente fi Icorgc , quanto 
più bella, più intiera, piò fedele, & più perfetta , & fintile fia quella mia 
impreflìone ai veri Originali, & conforme a quanto lafciò ferino la felice 
tnunona del Signor PIETRO MATTEI . Di più a (befe della mia fati- 
ca in vece di quella Tauo la delle cofe notabili , ch’era miferamente , e firop- 
piatamentc rifirctra in vnfol foglio, io ne ho fabbricato vna tanto copiofa, 
che non potrai cercar colà , di cui nell’Opera fi tratti , che non la ritroui nella 
detta Tauola . 

Et in fine v’hò aggiunto ('quella e aggiunta ) Tre nobili (Timi Dilcorfi •, 
cioòè , Il PRENC1PE GLORIOSO, Li PRENCIPESSA SANTA, 
& L’HVOMO SAGGIO DI STATO, dello ftcflb Signor Matte! . Ag- 
gradaci Lettore quella mia diligenza, Scapproffittatcne, e prega il Signor 
Iddio , che mi doni vita , che Tempre darotti cofc peregrine , & di tuo gran» 
diflimo diletto , e frutto j e yìuì lieto , e felice . 
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ON pnòeflcrc, die quelli, die fi pongono* 
icriuere le cole vedute con gli occhi propri) , & Dipeli copi è 
con quelli di altri, non incontrino in gran <liàì- lo (cratere li 
ai Ita : perette delle colc^he non hanno vifte, !a cofede' nnflri 
rclationcnon è mai colà netta, che non partcci- tempi . 
pi della pn filone di chi riferilce, fi come Tacque 
ritengono la qualità delle vene, c minerà, per 
douc pallano : e delle ville, e che fi lànno>la ve- 
rità non le ne rapprefcnti mai cofi namralm en- 
te, che non vi fi (cuopra adulatione , ì> zelo : nc 
Vna» ne l’altra di quell e difficoltà m’hà ritirato daldifegno, che io hò 
fatto,già fono p il di dicci anoi, di comporre THiftoria di quanto il Mon- 
doha villodi più memorabile lòcto il Regno di due Re . La mia curio- Difeso di* 
fiù ha raccolto gli ferirti, eie memorie ai d merle occorenze, e là iuto, /’ Ruttore di 
chemic llauj porto da molte buone inani,c particolarmente da’ peimt Si- /rn«er leco- 
gnori di quello Regno , e da Refidenti per léruitio dc’Rc in Prouinde fe occorfeuel 
ftranicre.naliarefà laprimadxfficolta cofi facile, eh 'io non mi fono alla- Ri gno di Me- 
licelo Te non m eleggere , ediftinguere Li eucnti da’ configli : le canfeda rno III.,tr 
preteftì : le apparenze da gli effetti . Viene q ir. 

E per la feconda, ilcoimndamcnto dei Rè ; il defidcrio, che bis l'em- 
prehauutodifarc trionfare la verità (opra la bugia, m’ha difpenlàtodi 
(àcrificarealla Paura , come i Popoli di Libia , òall’Inukiia , come Caio, 
non temendo le inimccie ddlvna , o l 'altra di quelle furie , fono La pio- La •perita i 
tettionc di duecofc tanto potenti , come il Rè , c la verità . odiofa a' Uè . 

E bciKhe in ogni tempo quella fia Hata tinto odiofa alli Rè , che 
ha bilògnato vna mano miracololà per farla intendere a Baldafiàr, 
che non Elleno feruiti di quella viuandi fe non con artifìcio , e che 
non vi fu cardia nelle loco calè d'altro, che del vero} mttauia gi.v 

tt nni 


AVVERTI MENTO 

rruiPfincipe fauorì tanto la venti, nc lc-diedc più di liberta 'nelle p«. 
bliche» e prillate anioni.» quanto il Ri . Principe, che teme Dio, a- 
ma la verità . Dio è mcdcfimamcnic tutto verità, Se (e la fùa eflciiza 
incomprenlìbilc, li porcile rapprtfentare in vn'cfierc vitibilc , egli hauc- 
Molte parti rebbe per corpo lo Iplendorc, e la verità per anima . Quello , die 
fononeceffa- mi ha relò quella imprelà difficile, è flato il mancamento delle cole 
rie ad vn Hi- neccffaric all’Hiflorico , le qiuli so che mancano in me, cchc fònocoG 
/lotico. rade incili ha ferino innanzi a me, che parcelle l'Idea di 'quelle pcr- 
fettiom fianmafla in Ciclo, difendo coli difficile di trouarc Hiflorico 
perfetto, come di vedere vna Republiea; vn Rè ; vn Oratore; vn Ca- 
pitano ;vn Cortegiano ; vn Ambafciatore con unte leqnalifi , clic Pla- 
tone, Senofonte, Cicerone, Onocandro, Caftilionc , e Taflò,elide- 
fidcrano : Perche fi come le perfcttioni ncH’Hiftoria fi fono oflcruatc 
diuerfamente in più tede ; cosi e flato nnpoffibilc df'trouarle tutte in 
vn folo. Ma io pollo lodare Dio, clic di tutte quelle gran condir ioni per 
l’ornamento d ’vn H iftorico , me n'ha donata vna , che per cflcrc comu- 
ne a tutti gli huomimdabenc, non laida perciò di eflcrc molto rada a 
quelli che fcriuono . 

, . Quella è , che io non ho in tutto quello difegno altra palfione , che 

j t0r j quclìadella verità , e non mi fono propolto altro fine , che il puro, e fieni- 
vou delie ia- pij cc debito dcH’Hifitoria: Perche ft imo per gran lode di vno,che ferine, 
l’eflcr riputato dotto ; più grande delferc conofciuto d ilercto; grand infi- 
ma d’cfierc Intorno da bene, non vi effendo manco neceflària la buona 
colcicnza , che la gran dottrina . 

11 primo penderò, che mi venne nell'animo , quando prefi la penna in 
mano , fù rii non dire verità alcuna timidamente, ne bugia alcuna ardita- 
mente ; l’iftefTo prego, che Pericle faccia a G iou e , io lo fò a Dio vinoni 
non permettere mainile colà alcuna elea dalla mia bocca, ne dal mio aio- • 
re male a propofito . • 1 

Chef maligni mi chiamino maledico, perche non sò mentire ; che 
gl’ignoranti mi (rimino bugiardo , perche non sò adulare , ne (coprire la 
mia paffione per buffoneria ,qucftò non mi da punto dipenderò; ballimi 
di piacere alla verità , la quale fà il più bello bottone, il più odorato fiore 
di qitefto mazzo , & il prnnojcerchio di quefta sfera ; Se e il Demone, che 
la fa muouerc . 

Impedire la Se vi è dd la perfìdia nello (cratere cofe falle* >&r vna vergognosi pau- 
ycrìtài gran raadiffimnlarelcvcrc; nonvièdannocofi prelcntc, & importante,' 
dilfmo ledati- che debba impedire la verità : il peggio che fi può farea chi la leuopre , 
no. è di minacciàr’odiquello, che non può fuggire , Li colpi pul mortali 

nonpoffono farefe non immortale, dcin'fomma die hònore e il get- 
tare l'anima, e la Rcligionedopò le (palle per adulare, e per men- 
tire ; tradire la verità p"cr pezzcridr filtuchc , per vn vano funiO'dr n 
rilpctti , e per delidcrio di cole difficili a coniature, imponìbili a con- i 
(Venire ? ■ ’ ' ' 

Quello mi fà aftretantoodiarcriìitmorc, quanto ammirare l’elegan- ’ 
za deli Hifroria diPaolo Gioii io, die per la legge della (ira conditionc.li 
piu obi ig. ito alla verità, &alla Religione, chcallavita, òalUror,u. u - 

«a* (ì 


ver altra paj 
fionc/hc del- 
la verità . . 


■: ù Eli' HI STO HIA. 

na> fi vantauaùi haucrc viu pennid'oroper chi lo beneficiai» vna 

di piombo per quelli, clu* non !o ftimauano, e temperò quella controil 
già Conti llabile , pcrthe gli hauem diminuita !.i pronifiòne , che i! Re 
jgj dalia , fi come ha notato Monfignor il Prefidentc di Thóù ncll iii- 
itoria d 1 1 luo t empo . 

Sò clic fi trouennno di molte imperfertioni in quella Hi fiorii , &: io 
dcfidciopreuenirc , Se ndoprare la Ijmgai (opra li tratti, che fi trotteran- 
no difenili in qnellocartonc ,che io efpongoalla villa de gli huomini ul- 
te ligcnti , e non de gl'ignoranti, che non hanno occhi , le non nella cella » 
ne guiditio ,che ne gliocchi , vogliono giudicare più alto , che la (carpa . 
Mi parebbeben diano di lòttomettcmu alla corrcttionc d altri, che di 
quelli, che poflòno far meglio . • 

Si dirai ch'io lodo il Re, e ch'io l'adulo. Quello è vero, (e le pure lo- 
di lò no adtilationi . Non può cflere , che parlando di vn Prencipe vino , 
don vi fin qualche tratto vn poco dolce ; Ma non fi faprebbe dare alli Dei 
tioppo inccnlò , ne troppo belle parolcalli Re . 

- Debbono clTerenitte di feta, comedkreua la Madredi Ciro; Se in 
Cofcienza,chipuòdirnialedi vn Re, che ha operato cofi bene ? Coli 
biionojchc in ledici annulli (uo Regno non ha fatto tagliare che vna ce- 
lla ? cofi Clemente, che molti (ariano miferabili, fé non fu fiero ilari 
fiioi nimici ? 

• Non fi làprebbe dir male d'Hercole, ne far trionfo lènza l’effigie di 
Hcrcolc, ne rapprcfentnre qualche colàdi grande fenza Pefempiodi 
quello Hcrcolc Francete , che pcrdoelici fatiche , clic fi attribuilcono 
all altro, n'ha partalo dodici mila, per conlegmre con la ragione dcll - 
armi quello, che ndn potetti efl'ergli tolto per la legge di Dio, della- 
natura,’ e diStato, Se itin.alz.ando fino al Cielo la gloria di coli gran 
Principe , io non lono fpinto a ciò , che dalla verità , nc per altra obhga- 
tione, che per quella , che il liuldito delie al liioRe ; perche quando 
egli m'ha latro fuo Hi fiorito per ricordo di Monfignor Cancelliere, Se. 
di Monfignor di Villei ov, m ha donato più luoghi , e me zzi danicehi- 
fe quella Hirtoriadcllc mcrauiglic delle lue Regali virtù, che cffettidc!- 
la fila liberalità . 

A chi mi dirà , ch’io hò trala (ciato alcuna cofi ; io rilponderò , clic vo- 
glio più torto cflcrc parcamente lodato , per hauer detto poto , clic pen- 
tirmi per haucrc detto troppo. Prego quertidickori , di andare a dire il 
redo , cconfulcrarc, che nonvi è padrone, per dolce ch'egli fia, clic 
non s adiri, le il filo fornitore pigiti a dire le lue verità dinanzi a tutto 
il Mondo. 

1 Quello è quello, clic midiccua in quello propofitovn gran Seniitorc 
dèi Re, c de’ più grandi in rottele Iòni di grandezza, dal fauoredel 
quale hòcauato molte buone pietre per finire quella fabbrica. Quello fo- 
lo rifperto ha relè la prclcntc Hirtoria nel fine dell vltimo anno , come la 
L concila di bronzo d'Athcne , ò come l'Ambra, che non ha punto di vir- 
tù alla prcfcnzadcl Diamante. 

S’io lodoqualchc Principe forefticro , è perche il merito in qual 'fi 
voglia luogo , ch'egli li fia , è femprt lodeuolc , che i Principi fono Prm* 

1 tt * cipi» 


Tutti non fo- 
no capaci di 
far guidino 
dell' H ifioria. 


Qrndo fi feri 
u: di vnTnn 
cipc vino , fi 
può dire qual 
ibe pie dola 
cofa per pia- 
cerli . 


Le lodi fono 
C J fpct te, q ad- 
do e fi otto da 
vna penna o- 
bl’.gaiaje mer 
cenaria. 


Li grandi no 
aoglhnoejjer 
riàrefi inpa- 
blico . 


De Vreicipi 
fi de ut pirla- 
re fobrumcn 


te. 


Si dcm e fori a 
re gli buoni 
ni a vn.i guer 
-rafantafnon 
ciuilcjie can- 
tra Cbriflia- 
ni. 


AVVEKTÌMBKTO 

cip ; ,e che fi reputano offcfi nelle parole di Sprezzo iò poco rifpctco^be 6 
vùno da Principi , ancorché furtcro loro nemici . 

La malcdicenza c vn fumo oiliolò a gli occhi • vn letame , clic puzza 
a’ nafi dc’grand’huomini. Se n*n lì vuole dire , che la verità » eh c virtù 
per tutto , ila vitio nemici diicorfi , non fi trotterà , che i ritratti , clic io 
rapprcfcnto fieno molto differenti dal aiciiralc : ch’io dia più di vantag- 
gio alla copia, die all originale : io non gli attribuifco punto di falfc vit- 
torie , come hanno fatto alcuni Hirtorici Latini , di tal fi Confolati , e di 
falft Trionfi . 

Qù non terrà vn vaiò , die per vn manico , c non vedrà la medaglia % 
che da vna banda, dirà, che ne dico troppo bene , ma chiconfidercrà 
quello, ch’iodico ne’ loro ecccfTì nella Giuditta , nella Temperanza, neh- 
la Auttorità, dirà, che non potcuo parlar altrimentCjdi’io porto la lanzet- 
ta alla pollcma , e non alIVughic , & capelli , c che quella lufloria non & 
intorno a Principi , come i Sileni , & i Ciclopi intorno a Bacco, & ad 
Hcrcolc . 

Io parlo di tutti i Riè, come divine imaginidi Dio: iononmifeor- 
do gli errori, che fanno come huomini: io rimetto à Dio itgiudiciodi 
quelli , che fanno come Re . Io non inquieto il ripolò della loro le- 
poltuta • Tocca alle Lepri di tirare la barba , e la alba del Leone, quan- 
do è morto . Non è in poter mio d’impedire , che le lampadi non riten- 
gano, molto tempodopo che tòno iraorzatc , l'odore di quel liquore , del 
quale erano piene. 

Defidcroquefta gran riunione del credere: ma io biadino quelli , che 
fanno quartieri a parte, c che temendo le mine dell’edificio , n'hanno 
zappato i fondamenti per farne vn altro dvn’altro, cd'vna architettura 

contraria all’antica. 

Vi èchi loda la libertà delle colcicnze, poiché c imponìbile di e flit pare 
il loglio lenza cauare il buon grano, chi defidera più torto la pace, chi 
tolleraduc Religioni, più che la Guerra, che non ne ha alcuna, e lòpra 
uutro la Ciuile , ricca in nuli, c feconda in morti . 

Io mi rifcaldo vn poco a gridare la Guerra contro gl’inimici del nome . 
Chriflinno , per vedere i G igli , come fi fono vidi altre volte fiorire nella 
Pa!eflina,ncll’Vngl eria, nclBosfcro, equerte fpadc Franteli rifplcndc- 
rc, come lampi,fc rirc come folgori, ftrcpirarc , come tuoni lòpra a quelli 
mofìri. Felice il campo della battaglia, che iàrà tutto bagnato, felice Tar- 
mi tutte tintc,fc!ici le nuouc mete (crine del lingue di quelli mfcdc!i,che 
vorctbono,chc tutta la Chrirtianità non haueficvche vn collo per tagliar- 
lo in vn colpo . 

Alt ri dir. innovile i giuditij vi fono troppo liberi , e tale è il parere d Vn 
gran PerfonnggKU.be ; o hò nominato altrcue; ’occhiodcila foutana ghi- 
ri ir ia del Re, il quale clfcndofi compincciuto divedere qualche foglio di 
quella opera , in mano dello Stampatore , mainimi , che ve li tiouaua 
troppo frequenti . Iohonorola fila Centura, tengo le fueopinioni, per 
oracoli ; ma io lo (òppi co d confidcrare , che ciò (a rette vn ridurre l’Hi- 
floncoavna troppo vergognofa icruiiù» fenou battertela libertà di no- 

«MKopiico&rfcrjl l'uo nome. ..... .... B 
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Chenm fi ortribiufca ,ne a poro gmditio > ne a molta arroganza , die lincni f»no 
io non dia titolo di Monlcur, cbcalli Principiaci (angue di Frane in , e liberi jion di- 
ttiti non raggiunga al nome di quelli , con li quali e aito, cliipercflcrc nùnutl'cono , 
delle p.u conokiurc, & antiche Famiglie di quello Rcgno,chipcr tener- ne aviiótono 
ui grand», e lionorati candii, per li quali non haitcTcbbòno a eflcrc nomi- r 


Io non lono cofi poco prarito in quelli complimenti , che io non cono- 
ica motto bene, die e alproall’orachie d’vn Signoredi qualità ilfcntirfi 
Dammare al pari del minor Capànnodc’ Regimcnti del Rè , ì> d’vn Ca- 
detto, che ha pollo La (in legittima al vento. 

Ma oirrc che quella dati turione non può firmare l’honore, che il 
na (condito ha dato a gli voi, ne a gli altri , a qualità leuato, come 
fcrchbe (lata mdifcrctione il dare il nome di Mónficurad ogmlbt- 
te di peritine i cosi la fatica farebbe (lata grande a fame l.-Tdillm- 
ucne. 

Tale fi può contcntarcdcItito]odiMonficur,chepcrgclofiahaurcb- 
bc defideratoqucItodiMonlèigmtr. 

Io non potevo ardami con tanto equilibrio, die in fine io nonfoffi 
fiato b:afunato di darlo ad vno per adustione, e negarlo a vn’altroper 
malitia . 

Tutti quelli, che dimandano ntioui titoli , e non conofèiuti meno da lo- 
ro Padri, non li meritano, e non ne Icno contenti, quando gli hanno*, 
qualdiecromcacua, die li nominerà cttgmidi qualche Rè di lid.il mare, 
gli farà (degnare tutti quelli nomi , fc non fono innalzati da qualche più 
ilkifirc , ed eccellente biafimo . 

Noi non fiamo p ù a’ rempi di Filippo di Commines, che non datta Lo fide dell'» 
maggior titolo a vna Principcflh lòprana, heredcd’vm delle più granca- Hrfloiico idi 
fedtlia Chf iftianità ,chcdi Madamoilclledi Borgogna. v nerfo dilli al 

Bifocna apprcniare nella grauità , e liberti delÌTlifloria quello, clic lr ‘ Scrittoli, 
foffcdiWirtfcbc in vna lettera , in vna Granone , ed vn litigio , e fat per 
la kfgc dell Vft mp.o quello , chenon farebbe concedo per quella dell'o- 
pinione, e della cerimonia •, perche quelli termini fono incogniti a gli 
Hifiorici Grcci,eLatmi, (òpra li quali tuttatiia fi ha da formare la più 
bella klcidelfH Moria, e fcbcneciathcduaa lingua luti fuoi termini , 
e le Tue proprietà , nondimeno non fi vede , che gli Atcrnani, gli Spi- Repliche 
pinoli, gl'italiani, e gli Inglefi vfino quelli nomi tosi confnfa.mcnre “ m iflejfo 
ne’ loto ferirti , come i Francefi . Hò più lofio voluto contentare Torce- nome fono a- 
chie dimoiti, diedi pochi; perche ndnfipiù dite quanto la parola di JP. rc bicone 
Monfieur m molte repliche impedifea le ckralnle più piene , Se mi- ( >x • 


E feUperlbtns’mfafiidifce alcuna vòlta delle piti belle parole per cC 
ferc replicare troppo fpeffis come i profumi. Se il dolce fpiace a lungo an- 
dare : che a (prezza i in quelli termini del detto Sieur,& i! mio lòpndet-> 
toSieur,del detto Seigneur , ò del mio (òpradetto Seignctir, poni trop- 
po frequentemente in vn medefimo dilcorfo ? Per cnitare qualunque m- 
iricodclle eccettioni , hò fatto la regola 'generale dinon nominare alcu- 
no Monfieur, lenone PrincìpedcHa COfOret di Francia . 
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Crii! nucffc voluto rendere l'imprc filone lenza errore, fi farebbe frat- 
ti te deii’iinpoflìbilc , ina vene làn-bbono fiati ancora jn minor ninnerò, 
fc r.on mijofiì trottato aLfentc , .quando fi fiampò . 

Ve ne lòtto Unc di quelli , che non sò dotte fi.tno venuti , nè come al-- 
tri liàlbia potuto inucntarc, e fijpponerc parole in luogo di quelle, che 
non intendalo . Simili errori, nati dalla copia, ò dalla ltompa li veggo., 
no piti ncll’annotationi, che in tutto il corpo del Libro. Si trotterà, die 
nelle fenrenze Greche, per liaucr fatto duna lettera due , polio vai , 
per l’altra, & voltato vn accento, la parola è diu cauta Barbara, & in- 
cognita . , 

L ’ifieflò Udirà dcH’Alcmano > dello Spaglinolo 5 dell’ Italiano, dotte 
fi troueranno errori tanto palpabili , che e imponìbile , che fi riconolca- 
no per mici. Li nomi propri; lòno pemertiti; tome Arragon per Ar- 
gon u ; Duca di Sora , per Conte di Sora; Doret per Dinot; Viefquc 
perTielquc; Gentilhnomopcr Cauallicre ; Pcrfin pciPcrfy; Paiola, 
per Spinola , c cento altri . 

Gli ignoranti turatila non vi porranno cicra,gli intendenti gli filtre- 
ranno ; nella feconda impreflìone non vi fi troueranno , quando la fiatila 
farà condotta all’vgnia,c che vn maggior otio mi permetterà di ripaflà- 
rc la lima lòpra i tratti nule vniti . 

Fra tanti atri mancamenti hòtrotuto, dopo, che il Libro era flato 
fi anjpato , & all’ bora , clic non vi fi poteat più aggiungere , ne dimi- 
nuire, chcilrifiabilimentodc’ Gieluiti, viu delle migliori parti, fiera 
fiordata . 

Quella era la prima Narrationedcl fettimo Libro, arricchiud’infini- 
tc beile , e curiol'e annotatami (òpra la dottrina , la dilciplina , c li porta- 
menti delle perlònedi quella Compagna . 

Io non so , che colà labbia coniato quella obliuionc , eflcndo flato ve- 
duto 1! dilcorlò a Parigi in molte buone mani , col rcfto dell’Opera ; ed 
elfi, ndo ancora al prelènte in quelle di Monficur de Vie , mi (bruirà Tem- 
pre perdicela contro a quelli, che p ni (afferò di riprendermi dliaucre 
(cordata attionc cosi conofiiuca , c publicata . 

Sogli Stampatori fi fuffero contentati di publicarc quello Libro fen- 
za il mio nome; c fc non vi fuffe pericolo , cperdiu per loro in que- 
lla fiipprdfionc, io mi farei curato poco , che fi fuffe letto in qualche luo- 
go di quefta opera, Softratcl’ha (atto . Badatomi, che il merito del 
(oggetto fuffe. conofiiuto» c che la cognitione dell’ Auttore fi faluai- 
fc da quefta vanità ; poiché come ho detto in altro luogo ; Chi 
non ha qualità da farli imitare , non fi deuc affaticare in farfi co- 
nofierc . 

Quando gli Auttori non fono nominati, è conceffo a chi vuole , di ag- 
giugnere alcuna cofa di meglio. A quello effetto publicai lènza nome 
quattro Libri dell’ Hiftoria dall’vltimc Riuolutioni fino al fine de i Sud 
di Blois per prona della lororiufcita. 

Sono palliti molte volte per le Stamperie di Francia , ma (ono flati 
mal tranati da quelli, che fendono forniti per empitura d’altri firitti, 
doucgli lutino 1 rapofti quali interi nella continua none d altre Hiflori e . 

A que- 


N 
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A queftì quattro Libri n’hanno aggiunto vnqninto^hc non li può legge- 
re con Imito, ne lènza collera, tanto lontano dal mio humorc,dal mio Iti- 
le, che non e perlòna , che non vi conofca la differenza , e per honoranni 
<fvn Operabile non è mia , hanno attaccato alli loro vecchi Ararci vn di- 
icorlò di buona materia, e di mia fattura, fopra I Hiltoria della guerra fri 
la Calàdi Francia , cquclla d'Aurtria . 

E permetto d'imitare non di tubare , & almeno bilbgna, clic il latro- 
cinio ha così coperto, e mutato, che non fi riconofca più , e non Tema 
pcrconuincercqucllo , clic l’ha tolto. Li giardinieri non dicono paro- 
la a quelli, clic pigliano qua , e là qualche frutto del loro giardino; gri- 
dano bene , e corrono dietro a quelli , clic ne cattano le piante, e ne por- 
tano i rami . 

Se alcuno fi è porto a Icrinere vna limile Hirtoria , io non ne fono ne 
gelofo,neinujdiolò‘, La carriera è libera per tutti . Chi non farà depri- 
mi , ft contenterà di leguitare: quanto piìUe attieni fono comuni, &: v- 
mucrfili , tanto più è grande la difficoltà di rendcruili (ingoiare, ed ec- 
cellente . 

Li miei errori feruiranno di fplendoreaJlc perfettioni degli alrri.Mai 
fi videro tanti Icritti , e unti fcritrori : Bi fogna , clic vna colà fia ben ra- 
ra hoggidì , per edere bene eccellente . 

Sarà vn giorno de’ Libri , e delle perfone di lettere , come de gli Sme- 
raldi . Vn Portogliele, Intuendone portato vna gran quantità dalle In- 
die, ne mortrò vnoa vn Gioiclicre Italiano , il quale haucndoloAi- 
mato più per la rarità , che per lo valore , lo pagò cento Scudi , 
cdvn’altro, più bello il doppio, e così leguitò fino cinque , ò lèi al- 
lindo il prezzo fecondo il pefo ; ma quando egli n’hcbbe niortrato vn 
Caflònc tutto pieno , gli fprczzò , e nofi fece ioroprezzo , che di vno 
Scudo l’vno . 

Io non fò torto a chi hà Ictitto innanzi a me , poiché non camino 
(òpra il loro laAricato , non mi vaglio delle loro iniientioni , ne delle loro 
memorie . 

Querta HiAoria non dipende , clic da lei fletta ; ella porta la Cicala d’- 
oro (òpra la fronte . 

Quelli , che lei iucranno dopò me , fentiranno il contento , che fi hi » 
come diccua Antigenidedi fentire fonare vn buon follatore dopòvn 
ctttiuo . Dandofia querta Hiftoria de’ primi luoghi, ella non ne lari 
più litpcrba ; mettendola fri gli virimi , ella gli honorerà ; fc viene ribut- 
tata , lo fopporteri così conrtantemente , coinè Demetrio l’abbattnnen- 
to delle lue Stame . 

Qucfto volume non è , che vn pezzo di vna gran tapczzaria, che rap- 
prefemerà l’Hiftoria di due gran Re,fc mai la Corona di Francia ha pro- 
dotto niente di grande; nitri due nati per farvcdcrc quello, che può la 
virtù , e la fortuna . 

Se Dio m> fà grafia di vederla condotta alla perfettionc , ch’io l’hò 
dertinata, fi Iutieri in gran due Tomi il fiore de’ migliori Libri , e di 
quelli principalmente, clic fono ncccflàri a dii vuol viticrc fràglihuo- 
maii , e fri negotij . E quando di così pcnol'a fatica la raccolta farà in- 

frutnto- 
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frumu>(«» nwreftetà frmpre vn contento infinito di hanere publicafo 
jeraarauigbc deH'ctcma presidenza, nella condotta, c perfctnonc di 
*«mc gf * n Riuoluttotudi cucila Monarchia, c A ano più qucfkvbc tur. 
u gu altri t auort,c ptosuflì del Mondo, i quali ionon voglio procurar" 
IWipocbenoo vrècoupjàodtOJlà della vmù,quanckì dimandarne Ir vo. 
gliono manco (pelare, fé la fortuna vi può qualche colà i perche ella £ poc 
C9 tota di (auixitc il merito. 
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NVOVA TAVOLA 

COPIOSISSIMA 

Celle Cofepià Notabili, contenute nella perfetta H fiori* di Francia, Regnante il 
ChriftianiJJìmo Nemico ir.il Grande . 

^escardinale Arciduca d’Auftria ùu 
ejc lc * fi ^°PP Q Manafclr. 


A Braamo Baisi in Vngherìa . car.8o 
A bufi , come a’incroduchino , e G 
icuino . 1 8z 

\n‘sicc idtnte che fucccda, ne cagiona mol 
naltn. ° 

Accordo fcgiritotri Franda , eSauoia pd 
mezzo de’ Tuoi Dcpuati, e cagione dd 
dificcordorri loro , quali. 1 41 

Accortezze Spagnole del Conto di Fucn- 
tes in pigliare l’altrui. 4 i t 

Achille k chi alFomigliato. 468 

wfmesIm^crJcTarchi l’impatroni dd 

Aquahella fi réde al Ri e cóquai patti. 177 
** Acquiftar è Tempre buono, il confermi è 
meglio, jjo. chiunque conferua acqui» 
«a molto , j jo. defiderio di molti in ac- 
quiftare, quale, 8c come. ito 

Admeto vincitore fpirò . tei 

Adrian» Imperati altri fiuorirono i Chri- 
iiianu 

Adulai ime ciò che /accia. cont.dp effètti di 
MiilitioneiDternaeome, e quale Ga. 4$ f 
Aititi nariconi figliuoli de i Ré . 61 1 

Giugere Affiittioni ad vn'affliao ècrudcl- 

Ha 

Agame da. Se T rofbnio muoiono , & co- 
me * 

Arefilao Re, quali fiiflèroi confini delfuo 
Regno . Ul 

Rifpofta di Ag«Jhn» N i/To da SdTa àCar- 

l°V. 3ll 

Agricoltura lodata . . 71 

All Aregale da Sultan Solimano f& prefa_. 

^•mdediSertembredcl 1 tac- 

qui fiata da Turchi, foo. munitioni , cho 
w orano, foo.fi» fopraprefa. <ot 


1 « ‘uiaaoppo li iVUnsfcit. 

AJcberm» medicamento per gli melanco- 
nia. rii; 

A Imam ,e Suizzeri loro vfo dinanzi al Rè 
quale . 

fdejfandr» Magno guerriero , f il- qual cu- 
ra egli lunette, 2. 91. acquiftò affai , ,, 0 . 
fua notabile rifpofta al Rè Ciro,} jo. bra- 
maua le nqnhonore.jjj fece morire Fi» 
Iota percoferuare i Puoi (addici illcG. 470 
AJeiundro Farnefe Principe di Parma al 
gouerno della Fiandra fi ottima riufeia , 
4T-* lodato* mi non à baftanza . 46. è fe- 
poltoin Parma nell’entrare della Chic- 
. « < ic Padri Capucdni . 

Alefiandro de’ Medici fcacciato diFioren- 
*^109. e ammazzato da fuo cugino . 109 
Aieifandro fallo ingannatore condannato 
in Galea, 40O 

falfolmp.di Cofttdnopoli vccifoib. 
Mmcurt à Roma, de hi audienza dal Pa- 

^ e &r*X& di fuochi fatte in Lione, ifi. fH 
chi d’allegrezza fitti in Parigi. 

V Allontanar fi da Prindpc irato per giufti- 
ncarfi e lautezza. 

Aititi [iodi Lorena Regina di Francia, fua 
doti angolari, Ardi molto guftodiArti- 
go III_ che per dò le ne diuenne mo- 
glie, $48. grauida, G fconcia d’vn Del- 
• fino, J48 fua morte, & ouc fcpola Ga.a 4 a 
Chi ha A W4ra in bocca , non può fputar 
dolce.cont. 

Ambaf timore, fuo carico qual fia , 17*. due 
A tuba fei e rie angolari , quali, $69. docu- 
menti ad A mbalaatori, f81.9j4.vf- 

ficiodj buono Ambafdatore è il con ter- 
ttacp in pace la grandezza del fuo Pria- 
A cipe» 
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cipe, { fatili *nimenti. & accortezze gli 
fono neccffàne,6 3 4. qual regno la debba 
•oflcruarencl fuo dire ,6 ^.conuiencichc 
vbbidifea al fuo Principe. 336 

Ambafciaton ingiuriati, «Se vendicati. {68 
Àmbafciatori loroco (lumi nelle vifite,qua- 
li.ccomefiano. , {69 

Ambafintorede' Lacedemoni fuobel det- 
to. 6 1 6. auuertimenti , c'hcbbc I • Atnba- 
ficiaior di Francia da offeruarfià Vene- 
zia. 

Amba (datore del Re al Ducadi Sauoia fu 
da quell* Altezza come fe dello trattato. 

3 86. dal Duca è pregato ad afpcttar la_> 
fua entrata p più nonora rio, 3517. e ntra in 
Turino,ecomc, 397.il Duca lo regala al- 
tamente. 398.fi vcdcrg’i il Santo Leo- 
• zuolo, $98.prcndelicenza,c fi pane > con 
donati ui digran valuta. 39S 

Amba (datore di Spagna ricufadi vi filare-» 
il Nuntiodel Papa, Sedò perche , 39j.fi 
adenti da Turino, 398. fua propofia in_> 
Venetia ributtata dal Franccfc ,11 . fi 
muouc lenza moda ,173. chiede al Re il 
-paflo di foldatefca per Fiandra. 446 
Ambafciacoti Venetuni al Re Arrigo IV. 

àFonunableò. 368 

Ambafciatorcdi Sauoia come riccuuto dal 
Re. 488 

Li Àiubafdatoti del Duca di Sauoia (anno 
indanza a! Signor Cardinale Aldobran- 
dini , die tratti la pace ;& fua prudente-» 
rifpoda, 331. fanno di nuouo infianza- 
al Cardinale per la pace ,334. negano di 
folto fcriucrc i capitoli della pace ,& ciò 
perche .^{ j.adicuratidaogni traiuglio 
dal Cardinale. 336 

'Ambitone danrvuolifiìma , 1 83. ambino- 
ne, &c vendetta cagioni della rouinadi 
B1ronc.1S7.fuoi effetti pedimi.3 57.fi ini 
pazzirc. 43 J. 464 

America V cfpuccio. 57 

Amicitit rid icolofc qiuli,jo6.amidì-fingo 
lare trai Francdì, & i Snizzeri, & fue lo- 
di, 303. amkitia prima legge delti Tratta 
ti, J9j . legge di vera amicitia, 695 . amici 
» de gli amia chi fiano , 147. il fard de gli 
amici none fe nonbuon parere , 147. gli 


amici fono i (catti de* Princìpi, 190. 
le afflizioni fi conofcono, 360. fi condo- 
gliono, Se fi rallegrano in ogni*,cofa, 368/ 
dolce cola è il buono , c vero amico . 47S. 
chi hi amici, hi comodi, c richezze, 40S. 
fine delle amidtie, cornee qual dtu’cf- 
fcrc,4 io. gli amia da gli amici non deUD- 
no volere fc non cofc guide, 410. annoi 
affai, che tutti dicono; Diot’amtirf utente 
/più,4J3.honore nel riccucrcgli amici 
comes’vfaua fino dagli antichi, J07.IÌ 
*veri amici fanno diucnirdolccTamaro, 
e danno forza, ed aiuto all'amico, {14. 
chi bene fi ccnfiglia, al buon amico s'ap- 
pigliale chi fi altramente, predo fi pen- 
te. fif 

Amtdà incrudelifcecorttra'i! padre. 501 
Amor di Dio, Tuoi effetti diuini , 184. antico 
ritratto d* Amore, 7 1 pxoqamorc li ritro- 
ua amore. " 6j 

■Amiens fù riprefo ài 1S .di Settembre Tan- 
no 1 597. iS 

Ammoejir omento a chiunque gouema Po- ' 
poli.74.1Sc à grandi. ij* 

Ammutinamento notàbile delle genti del- , 
T Arciduca in Fiandra , & loro bando , 
fot. ammutinaci d ’Hocdradl, e loro ma- 
le opcràtioni. 676 

Crudeltà d' Amarai h Turco. 593 

Andare perii Mondo fi loda,es*infcgna_» 
come. 593 

Andrea Doria fi Ikentia dal Re 'di Spa- 
gna. 416 

Angioli Motori de’ Cieli. 70 

Gli Animali nelle cofc vfturc fono piu fag- 
gi degli* {uomini. 454 

Ad vn Animo nobilenon la morteima linfa 
mia (piace, ‘360. animocodantequal fia , 
36 1 .vn animo piagato diffìcilmente 'fi ri- 
fatta- 45 1 

AnntUo à che fi conccdeua. . x 9} 

Antigenidr.Sc Timòteoriella tnuficSrooccf- 
lencilfimi. 463 

Antigono Rc.fuo detto. 174 

Antipatro gran Soldato. 4^7 

D.A/inwia Redi Portogallo. 47 

Antonio da Leua pariuad'arttbitioncd’ef- 
fcr Grande di Spagna, 3 telàggio. 13} 

Antoni» 
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Antonio Perez contrapofto al Duca di Ve- 
rnala . 19 

AjuttrfÀ focheggiata da Spagnuoli. 4 f 

Afptltttori, quali, e come fiano . 1 7 6 

Cni s‘ Appoggio bene, non cade . 41 

Chi nò Aprtbc gli occhi fpelfo inciàpa^oS' 
Non v'c Arbitro lenza comprometto . 119 
Are h il ao Re foo dettanotabile . 5 13 

£.’ Arciduca Alberto cupido del la pace, 91 fa 
fere vn’armatura beUittìma per il Redi 
Francia, e gliela manda-, 10- brama la c- 
fpedidonedella pace, 24. giura, e fatto- 
rcriuc d’Oflcruar la pace •, e pofeia conui* 
ca Girone, & altri, ji. le cole donate dx 
lui al Duca di Girone furono iftimate x. 
stilla feudi, 1 5. egli, e l’Arciduchdfa fi 1 
dogliono della morte del Re Arrigo IV.. 
conc.jz. và in Alemagna per accompa- 
gnare la Regina in Spagna, 8 6. con l'In- 
fanta fìparre di Spagna per Fiandra , 166. 
fàbbrica Fortini per attediare Oftcde, 569 
fatica in damo, e condanno molto, ?7°- 
(uodcrto,t>74. fuoi penfieri diuerfi ,681. 
prrmio propofto da lui per auualorarc 
gli fuoi ioldari 68t.cntrainOftendc.689 
L* Arctucfiouo di Durgcs ri fana l’anima 1 
Birone. 449 

t’Arciuefcouodi Fiorenza impiccato . ro6- 
Edettionc dell'Arciucfcouo di Magonzx. 
come li faceua ; & i Prelati quali eflerdo- 
ucrcbbono. 6$a 

Àrciucfcouodi Tarantafa perii Duca di Sa- 
uoia al Redi Francia. 16 1 

Arcocc\c(te geroglifico di pace. ir 
Arconti, tic Alimcs Ambafciatori del Du- 
ca di Sauoia al Re A rngo . JOJ 

ElTcmpiod’ Ardire di fontina lode» cont.5 j. 
grande ardire quale, i66.ardirc , & ac- 
cortezza conuengono inficine. 4 6o> 
Arf Acide Re d'Armenia fu d’animo gran- 
de, 210 

Argini lungo l’Eufrate . 670 

Ari /iodico Cumcno faggio ineccelléza. 40? 
A rtftitne, Nabide » e Otilinanimici della 
. .patria. 46S 

Armata di Spagna non opera alcuna co fa , 
38f.fi ferma à Napoli , & à che fare.ibid. 
fuariuxata,)86. armata roua 1 * di 60. Ga- 


lere di Spagnuoli, & Italiani, 416: difpo*- 
fta per Algori. ^7- 

Arrigo RediSuetiagran magico. 34 
Arrigolll amò Aiouifia,& molto più Ma- 
damadiCaftelnuouo, 548. foccorfe gli 
Bcrncfi contri Sauoia, 409/110 ritiramen 
ro dal le vaniti, j fo. egli, eia Regina Alo- 
irilia fi danno alla vita fpirituale , ibid. fe- 
rito à morte da vn Frate. $jr 

Arrigo IV.fua pietà, valore, c buona fortu- 
na , 6. defidera vn’armatura fimile tu 
quella dell'Arciduca Alberto , io. fpa- 
uenta nitri i Paefi balli col battere Arras, 
17. vuole la reftìtutione di tu tte le piaz- 
ze, ij. fuoi vantaggi > 24. ama più il be- 
ne pubhco.chc il proprio commodo,i4. 
vuole il Marchiato di Saluzzo, 14. fua 
Vitaattbmigliaraallatcla, 66. fprezzòl'- 
Aftrologiagiudiciaria,66.prohibifcc gli 
Archibugi, con pena grane, 68. dopò la 
pace fi di alla caccia, 69.70. di effempio 
dife di buon Economo.7i.cforta i Rcli- 
giofi al buonefcmpio.74 s’amala in M 5 - 
ceausgrauemenre,88. rifenato , riforma, 
e ftabilifce le fuercndite, efpefe, 89. con 
vn Editto ftabilifce la pace nel Regno 
fuo, 91. marita la forclla nel Principe di 
Lorena, 91. fuoi penfieri quali , 9? . vero 
padre de’ fuddin fuoi, 97. fuo ragiona- 
mento A quel!» del fuo Parlamento, 99. 
era prudenti (fimo, 1 or. non crede di Sa- 
uoia l'accordo, 3 c ciò perche, 1 41 .fu lem- 
predi ottima mente verfo il Duca di Sa- 
uoia, 141 . addolorato per la moire della 
Duchclfadi Belfotte, if 1. fuo Staro in_. 
quelli tempi, come, e quale , if 8. manda 
danari à’ Suizzeri,ij9. fe inuitarc la Rc- 

f ina di Spagna ,e ricula l'inuito , 1 60. con 
ditto pronibifee tutti i lauoricri di fe- 
ra .argento, c d 'oro, e ciò perche, 1 64. ri- 
chiama Monfig.dclla Nua, «Scaltri tutti , 
179. ordina, che il Duca di Sauoia fia ri- 
ceuuto come la fua perfona, 11 6 era pron 
io, & faggio nelle rifpofte, 111. donò al 
Duca vn bel gioiello di Diamanti , a Z9. 
conchifleil Duca di Sauoia à San Germa- 
no, Si altri luoghi, 2 ; }. e gli fi vedere . 
SenatodelParlamcnto» ereftaanumril 
A 1 to.a- 
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«0,23 a. manda Alinomi Roma,i$;. lo- 
da molto il Duca di Sauoia, 239. accor- 
tezze f.i ? gic Tue , Se del Duca di Sauoia_> , 
ajj.doppo partito il Duca di Sauoia fi 
ntiraàFontanablcè»Z4i. apporta ragio- 
ni gagliarde al Nuntio. 241. fua rifpofta 
al Nuntio moltoaccorta, ZAt. rifponde 
al Duca faggiamenteà tutte re proporti 
041. rende lodisfrtto Monlìgn. Nunrio, 
244- vuole il Marchcfrto,à doppia ricorri 
penfr, 14^ concede al Duca tempo da 
iifoIuctfi,i4 {.impone filcntio.che i Con- 
ferenti tendino alia verità del, fatto, con 
quiete,e modedia, 246. fi diportata co- 
me vn Prefidente, 240. pregiato da cia- 
Icuno, 1(4. fcrilTe al Duca di Pernoncj, 
che la Dioccfi d’Eureux hauea vinto 

3 .uelladiSomur, 234. moderato, c pot- 
ente, 2 5 7-*i i pcnfìcti del Duca, 2 f 8. (ua 
bontà, 160. fuadeterminationc,enc feri- 
ne al Duca, 160. và à Lione, 260. Tua frg- 
gia ri fpofta all’Arciuefcouo.262. c auuer- 
titodapiù bande, ch’ei non farebbe nul- 
la, 264. concede tempoà Ronca fio di ri- 
tornare al Duca, 264. vltimo termine có- 
cefTodaluial Duca di Sauoia ,266. elTcn- 
do bellicofo ama però la pace pel ben co- 
mune, 166. fuo valore, riconobbe l'itv» 
tentionedel Duca di Sauoia, 267. dichia- 
ra la guerra à Sauoia , & dà ordini corri- 
fpondent i, 267.270, và à Granoble.e tpc 
ca i Scrofolofi , 27 0.0 nd ina ,che i Tuoi fud- 
diti fi partano dal feruigb del Duca, 
270 .fàafialire la Sauoia, e laBrelfa, 270. 
aò>chediceua di Spagna, 274. vuol pri- 
ma prendere Momigliano , che celiar l’- 
armi, 27 f.vifita Momigliano, riconofce 
Sciambcrì , il qual fi rende alla fua vbbi- 
dienza; eccetto la fortezza, 27 6. prende 
laTaranufia, elaMoriana, Scaltri luo- 
ghi ,27 6. fua ri fpofta molto laggia al Pa- 
triarcadi Coftantinopoli , & adduce tut- 
te le ragioni fuecontra Sauoia, 273. nel- 
le cofe militari hebbe gran faperc, 277. 
efempio notabile della fua prudenza , 
279.afiìcuraCazul, e Borg elfer fìcuro 
della loro fedeltà, 280. non dà orecchie à 
■uldi centi, 280. fedirò à Borg con ra- 


gioni molto fenfate, 28 r. due maftiagl 
nuomini intraprendono per vcciderfo. 
Se egli li perdona, r8 1 .filo valore incom- 
parìbi 10,284. fùa diligenza , 28 6. era Rè 
de’ Capitani, 28 9. nconofcc i palli della 
montagna verfo Piemonte, a$t. rimetta 
la rifolutioiM in Sriamberi, 16 1. fprezzo 
di dclitic nella fua perfetta, 291. (ua fru- 

t aliti, 292. fua brauura, come, & qualo» 
cfuo detto, 194. fil fortunato nelle guer- 
rc, 294. vàio perfonaall’afiedio', c batte- 
ria di Momigliano, apj.conofcc il fuo 
vantaggio,c l 'altrui miferia» 29 J. benché 
vittonofo inchina alla pace, 300. ricon- 
ferma la capitulatione colContediBran- 
dizzi, 30t.hu rifpoftafaggia al Card.AI- 
dobt andino, 302., valoroio Soldato, Se 
fruio Capitano ,303. non vuol far pace* 
fe non prende Momigliano, 303. ricono- 
(ce l 'cOcrcito di Sauoia, Se fiioi d illegni 
quali, 3 04. volle vedere inperfona l’efler- 
ato del Duca di Sauoia, 308. Tue diligéze 
per a(Mrc l'efferato del Duca di Sauo- 
ia, 308. moteggia gli Ambafciatori del 
Duca, 309. ritornai Sciambcrì, 309. và. 
al Fottedi Santa Caterina, c lo acqui (la, 
3 ic. atto fuo ma gnanimo ,c d’vn Re ve- 
ramente Chriftiamffimo, 311. vài Lio- 
ne. & inuita il Legato alle fue nozze, 3 12. 
nuda Principi à riccuere la Regina Ma- 
ria fua fpofr, 3 ingiunge in Lione, e vede 
la| Regina non clJendo da lei veduto . 

3 20. fi contcntaua del fuo, 3 30. era vn A- 
felfrndro Francefe , 350. pronto alla pa- 
ce, & alla guerra , Se parole ch'ci dilfe al- 
l'Ambafciator di Spagna , 3 ji. prende il 
parer altrui nelle delibetanoni coli di 
gucrra,come di pace, 3 3 3. parte per Pari- 
gi, 3 4i.pocofictira- cheli Duca accetti, è 
non accetti la pace , 343 . fua grandezza., , 
e nobiltà d’animo, 3 64. fi parte per Ca- 
lessi, è amator di pace, ne però vuole 
toletareleingiurie , 376. dichiarala ca- 
gione della (ua andata à Cale*, 376. ren- 
de la vifita àgli Arciduchi, 376. tracie- 
mentifiìmo , 3 8 1 . fue parole à' Depurati 
della BrefTa^ 85. libera da grauezzei po- 
pohflcUaBrcfia^Sj. procurala conuer. 

Cene 
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e della Ducheffa di Barrì Tua forel- 
iì indarno, ^f.folenniza la Tua na- 
389. è limile ad Aledàndro il Gran* 
;90.prouedc à’difordini della Tcfo- 
,391. prohibtfce le guarnigioni fo- 
vcftiti» ,91. godcua foinma tranquil- 
li rimette nel fuo portello il Vefco- 
Gincura, 403.0 lodato, c rnerira- 
0,409. dclidcraamiatia, «Scconfcr* 
conti amici, 439. (rimana grande- 
elcamicitie, 41 1.' è perturbato per 
«riunenti (cererei • ch’ei ben fapeuo 
bei di Buone ,416. gradi l'ano tau- 
ri Buone , 43 a. fu à pieno certifica- 
lla cofpirauonc de’àpagnuoli con- 
1 lui, 440. era oltre modo prudentif- 
44i.l ) rcuede,&prouedcà' bi fogni 
0 regno, 44 f. & amò,& giouò mol- 
in molte colei Birone, 446 fu lìmi- 
Augnilo nella benignità. 446. à Pari- 
clamato, & benedetto dal Popolo, 
urto da nitri , 446. fua n fpo ila al- 
ia feiator di Spagna , 447. coman- 
.auardin d’accamparrt sù i contini , 
ichiara ,& termina , che li Auuoca- 
>ano feguitare i loro carichi , 44S. 
a Bitonc. 433. lo accarezza, 437. le 
Se feco s’adira nonpoco,4j7. gli 
n clemenza, & è da lui fprczzata, 
ic parole notabili penfando a Biro- 
ri fa chiamar Bironc, riparla , e lo 
ottonato, & bugiardo, 4P 9. lo in» 
iuocar feco, 461 • determina di far- 
:rare>4<>i.dà contezza à tutti i Po» 
Iella congiura , e prigionia di Bi- 
S 9 ‘ fi parte per Bles, e Poitii , 44Z. 
:hc le liti li fpedilcano predo, e-» 
:hc fpefe ,483. vàcongli Amba- 
al la caccia, 4851. prclìdia la Città 
e> 491. fi inoltra fodisfattilfimo 
in di Lux , 493. fifeordaua facil- 
eoiTcfe fattegli, 494. fua affàbile—» 
a, 4i>6.fua prudenza, de bontà fin- 
\96. Tua benigniti verfo il Oclfi- 
8. regola la valuta dell’oro , & 
nto , 499. c lodato di molte vir- 
| uaii, J07. riceuc lietamente iSi- 
izzen, poS. fiu ri fpo da alle lo- 


ro parole, p (3. fuo afferro Angolare ve;, 
foli Suizzeri, 514. rende conottime ra- 
gioni fodisfaiti i voleri de' Suizzeri ,517. 
s’otf.rifcc alla difTefa di Gineura , 518. 
preuede il danno grande della guerra , 
c perciò perfuade , e procura , che fegua 
pace, f 30. con la fua prudenza procura-, 
ogni felicità alla Francia, jjj. fi trasfe- 
rirei Metz , Se acqueta ogni tumulto ; 
dò come, P41. laua i piedi axiij.poucri, 

&li ferueaiia menfa,/43 ritornaa Pari- 
gi, 548. difegnad’andarfene inProuen- 
za: màlipcnlicri Spagnuoli glielo vieta- 
no, P73 . Corre voce , ma falla, che egli fia 
morto, P74. Manda Roni a rallegrarli 
con Iacopo 1 Rcd’Inghilterra,j7f. non 
hebbe mai npofo, ne in guerra, ne in pa- 
ce, ppo.cqual Ape, qtul Martìniffa , qual 
Agcfilao. qual Focionc , e più oltre anco- 
ra, p90.fi dilettò molto in fabbricare ; mi 
non col fudorc de ’ poucri , p 9 1 . fabbrica- 
ua,&guerreggiaua in vn’idertò tempo» 

P91. fece fare molte fontane, 391. fua cor- 
te, fuo viucre, ed efcrcitij, quali, p 93 .com- 
pone, Se accomoda la differenza tri M. il 
Contedi Soelfon , &il MarchefediRo- 
nì 609. gli viene la Gotta, 6ip. fàOffìrio / 
di padre, <Jz7. è addolorato perla morte 
della Duchelfa di Barri lua forella , 634. 
interdice il commerdo a’ fuoi con Spa- 
gna, c Fiandra. 641. concede aiutodi gra- 
ni alla Prouenza , & alla Linguadoca-, » 

(JpS. fuoi trattenimenti , 701. mandai 
chiamare il Conte d ’Ouergna, 704- fua., 
patienzaolfefa , 7op. dimoftoò gran pru- 
denza, conr.ó. trionfò prima di morire, 
cont.6.fucqualitadi Angolari , cont.7. a- 
maua la Cattolica Religione oltre i mo- 
do, cont.7. proairò in diremo la Coro- 
narionc della Regina, cont.7. ordina , che ' 

fi faeda l’apparecchio per rincotonatio- 
ne,cont.S. fuo gran coraggio , & nobili 
penfiari , cont. 9. difgullato di varie cc^ 
fc, & quali, contili, to. loda Diodhauer 
figliuoli, cont.to. Effetti difomma alle- 
grezza in lui, cont. 11. orteruaua tutte lo 
cofe, cont. 1 z. viuacc , e penetrante era in 
tutte le fue attiooi , cont. iz. godcua nel- 
A ; le 
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7 e grandezze della Chiefa, cont. 14. inde, 
me con la Rcina liceo torna à Parigi , 
cont. id-ùioi fogni d’amore verfo la Regi* 
m, cont. t6. gli tu d etto, ch’ci farebbe vc- 
cifo; mi non credette, cont. 1 apprezzò 
gli Aft rologi , conrin. 1 3 auguri c acti ui oc- 
rorfogli, cont. 19. fi predice la morte da 
fefte(Tò,dcinpiùmodi,cont.i9. crad'a- 
nimoinuinobilcjcont. 11. Non fi adira- 
nn/onr. ^ ... S brama la motte , contiti. 10. 
prefago della fua morte, cont.io.Li fù det 
to,chc morirebbe in carrozza , comin.it. 
cadde nella Senna in carrozza con la Re- 
gina, concia 11 .predice ancora la fua mor- 
tv. mn; ,1. Chia mò il Delfino Rè, contin. 
i„-informaua la Regina de gli affari del 
Regno , eoe*. 1 1 . corre in yn prcdpitio c® 
carrozza, cont.11. éauuifato da parte di_ 
Dio della fua motte, cont. 1;. era diuorif- 
finio, cont. 17. prouidenza fua (involare, 
cont. 1 fe liciti quali, cont. 17- fi o con- 

tento da che cagionato, contia ìlL. anco 
definendo operaua, cont. 19. f uo proponi- 
mento circa il gouerno del regno , contin. 
a.q fà liberar zìi prigioni , contia io. Và 
à ritroua re la Regina, cont. $o.era affàbile, 
e faggiamente faceto, cont. 3 i^fuoi diffe- 
gni arca l 'cirrato, cont.3 u fua Magnani- 
mità grande , contin. t 1- paratale ai non 
poter partirli dalla Regina, contin.3 u. cf- 
lémpi della grandezza del fuo animo, 
contia? 3-non voleua dar juogo à’ fo fpet- 
ti,ò diffi denze, cont. r.i niun perìcolo fa- 
ccua colpo nel fuo cuore, cont. 14. non te- 
rocua di congiure, cont. f ua raffrena.» 
nel volercdi Di0.c0nt.3r. fuoi detti degni 
della bocca fàggiadi vn Rè,contin.3 f .vno 
s'ofierifce di ammazzarlo, e dò che fe- 
guiffe .contin. . g.difcorfod i vari acciden- 
ti accadutigli, cont.; 7- Vn pazzo l’affal- 
ta, Se èlafaato libero , cont. 17. prende li- 
cenza dalla Regina per andar per la Cit- 
ta, c0ntin.3b.fua politura quando fu vca- 
fo.contin.4i. muoreinvn fubitoin atto 
pio, contai, fuo Encomio,cont.4 ; E'a- 
pcrto il fuo corpo alla prefenza di molti 
Media, e Chirurghi, cont.45 fuc interio- 
ra douefepolte, cont 4J. ufuocuorefù 


fcpclliroalla Flefche,cof!t.4<T. pompa fu- 
nebre fatta nel fotterrarc il Ino corpo , 
oont.46. ardine fcruato nel penarlo àfc- 
pellire, co u.47. tìtolo datole, cont 47. fuoi 
penfieri grandi, cont. 4 7. non incolpatila 
gli Parigini delle feditiom commcffe ; mà 
chi gli goucrnaua.contin.40, odiaua l*im- 
poncr grauezze, cont. 49. lueanoni do* 
gne d‘vn vero Rè, cont. p Affetto gran- 
de, che haueua al fuo popolo , ibid. Sti- 
ma, che il gran Signor de’ Turchi, faceua 
del Rè Arrigo IV.cont. fi. Lodi di così 
granRè,cont.6S. era amico della bellez- 
za. cont. «Tj^era filmaio foretto nel dona- 
re. ibid. 

adrM/àr/i. Alcffandro,e Cefarc fòrtiflimi al- 
le fatiche. 

Arte piò difficile di tutte qual fia, contin. 4% 
la Militare è ecccllcntiffima. 417 

Artigiani fauoriti in Fiandra. iST 

Dura cofa è VAfpetture , e fperialmente da- 
nari . 415 

Affé dia fotto à Bolducco,g ti. affedio I unior 
che effetti faccia, £73. accortezze di chi è 
attediato, 3 31. precetti notabili à chiéaf- 
fediato, ibid. regola rail ilare per gli atte- 
diati. f~‘) 

Af{*m Bifsà, VifitCjBoj. teme liSpaì , & li 
Giannizzeri, e con loro fi dilicolpa . 537 

Affemblea\nQtìT\ob\e , 1-4 Alfembleeà 
Bada ,Se à Soluure , per laconfcderatione 
con li Suizzeri . a, S 

VAfftcurorfi in ogni affare importa mot- 
to. _ J 47 

Temerità degli Aiìralagi, cont. alcune 
loro predittioni verificate. Cfft 

Artrio, Se Addco loro col pe , & punitioru . 
49*j 

Le Attiani grandi fi diuulgano . ■ UE- 

Atutritue , Se Ambinone fono cagionici 
guerTc. 

Auignont accolfe coli notabile (ingoiane 
di riuerenza la Regina Maria. ?r 7 
Anguria perii principato , 2 oy. d felirità, 
quale, «come, cont. 1 3 

Augujlo Iinpcrat.giamai viffe otiofo. Jpo 
Pazzo, chi fifida nell' Auru gog tiare- ^ 

Aureli una Imperatore. 'aÌ*-* 


h 
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Auflrìaci lutino fìtto i e fanno ogni sforzo 
per foggiogare li Suizzeri. 

L’ Autore narra quello gli auuenne col Ro 
per vna lettera ferina auuifando la mor- 
te di Birone, 4514. fua diligenza notabile-,, 
coni. ks 

Annarita l abilita, d^.difficil colà è il mode- 
rare vna grand 'auttontà. 101 

Auuenimento notabile di vna Fantafm* in_, 
vna Scita. 7 o 

Le Auuerfità come ci fiano nafcofle. fu 
Auuertimenti.c Documenti Militari (inco- 
iati. i-t 

Auuifì ì gli Ambafciatori, come trature 7 & 
gouernare fijdcuono. 579 

Auuocatt cupidigia loro, quale, Scoine-,, 
44- niun impouerifcc , ibid.fuoi fudori 
non hanno £1^1044^ Caftigod’vaAu- 
uocaio notabile ,ibid. vn’ Auuocato va- 
lente .cfcdelc merita ogni premio, 4 re. 
loro fatiche fono infinite , ibid. cento feu- 
di per ogni caufaiidauanoàgliAuuoca- 
cati , 4fo.cmorioncdcgli Auuocati di 
Parigi, c dò perche. 4 Sj 

B 

B Alatene fu Ariftotelico. 470 

Baldajfare Villars Prefidente di Lione , 
Aia eloquenza ncJI’orare innanzi alla_> 
Regina. jiS 

Baliaggio di Giez di Sauoia; rifolutione che 
nedàilRè. 

1 1 Ballar e fi vfa anco nelle Indie. 

Banchetta, efefiino regale quale, & come. 

Monfig. Barberino ( hoggi VrbanoOttauo ) 
mandato dal Papa al Rd di Frana a^. 

^84. 

Rifolutione, & animo del Barene Attignae 
co. fi 6 

Barone di Fontanelle mori sù la ruota. 494 
Barone eli Lux penetra l’intento del Duca-, 
di Bironc edere indinato alla guerra, j ji. 
fi licentia dal Duca, dicendogli molte co fe 
fènfate, ibid.fuo valòre^or tua vigilanza, 

■ ,!}0<S. crede che il tutto fia (ccteto,44i.c- 
pt dinoto dei Rè,. ^ 


fopra la fua parola.' 

Bartolomeo di Cur Marfi/ieferinegatoKfe 
dico del Turco Ambafciatorcal Rè Ar- 

» ìZÌ* il R^ A querela fcco. ibid. 

Il Baita fcuopre all'Imperatore le anioni 
cataue di Vaiuoda. 

U Battori vinto da gl'ImpcriaJi i Platea^ 

Btlcagrandegnn ScudieredclRc Arrigo, 
và a Fiorenza à celebrare le nozze, u; 

Beheure primo Configliero di Stato uù 
Francia, 14. mentre era Ambafciatore a i 
Grigioni fi oppone con l’arme allo Spa- 
gnolo, che vuol panarli innanzi, ^uin- 
licme con Bruiate , c mandato dal Réal- 
l Arciduca , per a (fi fiere al giuramento 
fuo di pace. , Q 

Bellica il Duca in Spagna, ciò che egli opc- 

Quando regna il male , il bene Gl nafeofto, 
é 4 .ll bene trota il bene > j 74 . il bene non 
fu mai male , cimale non fu mai beno. 

176. 

V fànza del Bere in fanità del Ri, « de’ Prin- 
cipi, 25». vfo nel bere de' Tcdefchi ,Suiz- 
zen, c Fiamcnghi. Iufio Liplio ornarne n- 
to della Fundra,&fuc lodi. u 

S. Bernardo, & altri RcligioA fi fanno Auto- 
ri ,e promotori di pace fra vani Princi- 

Pi 4 

^ 4 ^ r<r4 di grande auttoritl pref- 
fo il Re Pietro d’Arragona, ìjo. gli e trò- 
tto il capo per inuidla, ijiTRè I>i«ro 
giuftifica la di lui innocenza. ibid. 

1 Bianchi Sci Neri . 



Seneca di eflò. tyr 

Boifs'e tiene In pace la Contea di Broda*. 

Bomfàccio vm. 

Cab Borbone domi di fomraa pietà. 

Atto gencrofo di Borg, & viepiùdcJRT. 

i8o. 

Prefidio a, BorgoS. Pistro. 691 

Bramita Franccfc 17 j 

A ± t VtìT“ 
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Vrìlità dcll'hauer congiunto la BrtffaTlìxj 
Francia. $91 

La Bretagna vicn ridotta all ubbidienza, 3 
Snello carcerato in Holanda adi 1. Aprilo 
1 3 72. 44 

Brigherai porta le capi tulationi al Duca , & 
lcnera ad Conte ai Brandizzi. 298 
Brignoletto Gommatore di Bona, 3 23. co- 
me fufle ammazzata 516 

Brojfa Medico predice mali del Rc.Cót. 3 2 
Brnl.<rd prudentiflìmo , 158. paragonato ru, 
Varrone. ij8 

Molino di folleuationc in Bruxelles. 44 
Bruto concede a' figliuoli colpcuoli le loro 
diffefe. 432 

Prefa della bada Città di Buda. joi 

5 *£»>nonithn bene in bocca d'Ambatcia- 
torc , e quando fono ifcufrbili. 63 4 
liBuiffeientì di timore D. Filippino, 133. 
rifolutodi vittoria, òdi morte per Cre- 
quy. 133 

Buombaflc Matematico fue predittioni. 

Continuationc. 19 

J.Binaucntura Calatagirone Patriarca di 
CoftancinopoliFranccfcanoOdcru. 148 
Buondxlmwui Guelfi. 1 96 

Dopò il Buono vi cn il cattiuo tempo. 406 


C Aio ftrauedito in molti modi. 715 
Calunnia affamigliata al pefee Sep- 
pia, 330.ouc fi vede redetto della fince- 
rità, cedi il didetto della calunnia. 493 
Campana miracolofa in Aragona nella Spa- 
gna. 367. Tuoi nienti, ibid. 

Cancelleria di Parigi rinouata da Chiuer- 
ni. 181 

Cancelliere Regio hebbe curadcilc lettere 
di Birone ,44i.rifpondeàBirone laggia- 
tncntc. 473 

Cam fa prefa da Turchi, 3Xj.fuoadcdio, 
ì66. è difefa valorofaracntc da’Turchi, 
_ i S 7-, ' 

Canoni da battere , predo fanno l'acqui- 

Canonico d'uonorc della Otti di Lionc> 
chefia. n6 


Canonixjttione di Santi, 694. grandi, e lun- 
ghe confiderationi intorno alla Canoni- 
zatione di vn Santo . ibid. 

Cantoni Cattolici confederati con Spagna^, 
eSauoia. 413 

Capitano del Roberge biafimato da tutti 

j77.troppoardircd*vn Capitano. 664 

Autorità del Capitolo di Magonza quale, 
e quanta da. 631 

C appoco acia llpirito eh *è in vna Scita. 70 

Capre hanno tempre febre. 6io 

Capuccini lodati. 373 

Car bonera fuo fico fortiflimo. 277 

Cardano, fuo errore quale. 333 

Cardinali d'onde prendctlero il nome.*, 
<Sjo. precedono a' Vcfcoui, &lacaufa_>, 
della loro inftitutionc. 631 

Il Card. Aldobrandino a Turino , e fuo bra- 

uo modo di negotiare col Duca di Sa- 
uoia. 190. manda Hemmiio fuo Segreta- 
rio al Re ad incamiciare il negorio, 291. 
a Motniliano è molto accarezzato, 302. 
s'abbocca col Re, e fue ragionamento, 
ibid. apprefenta al Re gli Àmbafciatori 
diSauoia , 309. fue auuedutezze tingo! 1- 
rincl trattare la pace ,310.3 Lione Uri- 
cemico regiamente, 30 2 . fue lodi , 3 3 o. fuo 
detto notàbile, 331.fi fdcgna,& perche./, 
ibid. fua prudenza fingolare, 3 3 3. altera- 
to col Duca diSauoia ne dà contoal Re, 
343-vààntrouar il Duca , & il Contedi 
Fucntcspcr fapcr l'animo loro, 343.$'^- 
bocca con Fucntcsà Toi tulio, 344. fuo 
valore, c fottililfime diligenze per Sco- 
prire le cagioni del mancamento. 344 
Il Card. Andrea d'Auftria patta per Fran- 
cia 179 

Cardinal Baronio femore diligcntiflàmo . 
13S 

Cardinal Bellarmino dottifiìmo. 138 
Cardinal Bonuifi fua bontà, e fprezzo del- 
la pendone Spagnuola , 652. mori gio- 
itane. . ibid. 

Tumulto nel Palazzo del Cardinal Farnc- 
fe. 694. fi ritirò il Cardinale a Capraruo- 
la^. 693 

Cardinal Gioiofà loda il Cardinal Tole- 
do. 138 

Or- 
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Cardinale di Lorena infermo per malie > & 
come rifanato. 632 

Ordinai de* Medici Lento mediatore-» 
• della pace , 37. vifita il Rè , & è da lui ac- 
carezzato, & apprefentatoipofeia fi par- 
te per Roma. 38 

Cardinal d’Offat muore in Roma ,efue lo- 
di . 63 1 

Cardinal Toledo f& il primo Card.de’ Gie- 
fuiri. 138 

Cartjliain Africa. 1 370. - 87 

Carichi grandi .comcefcrcirar fi debbono, 
i8i.fccondoglihuomim fidcono dare-», 
5 34. quai peli recano fcco. J43 

Carle il Magno Imper. s’acquifiò con l'ar- 
mi il nome di Grande , 37. perdono a fuo 
figliuolo, 34. hebbe alti pcnficri »& qua- 
li, 387 

Carlo V. lodatolo, lui, e Filippo Il.non Vif- 
fero vn fecole , 40.fuoi viaggi quali quan- 
ti , e douc , 41 . nnùnrìa i Regni , c Stati à 
Filippo li- &l’Impcrio al fratello , ibid. 
(cacciai Mori di Granata , 41. due fatti 
d’arme (atri da lui , ibidem loda il Go- 
mez, 233. non intenderla la lingua Lati- 
na, 37 1 . fuo documento à Filippo li. fuo 
figliuola 389 

Carlo V. Re di Francia accortiflìmo. 8 3 
Carlo Vili, non fapeua nulla, e bramò di 
■ faper affai. " 370 

Carlo d ’Angiò V icario dell'Imperio in To- 
fcana, 107. bia limato per la morte fatta-, 
dareàCoradino- 3 J 4 

Carlo Principe di Spagna fua natura, e co- 
itami, 53. Sedotto cofpira conira il Ré 
fuo padre, ibid. c fatto prigione, ibid. gli 
InquifitOri lo (emendano di herefìa, e di 
tradimento ,34. Gli è datala elcttione-, 
della morte, ibid. fueimprecationi quali, 
f 3. difpofto à morire ,ibid. fua mone co- 
me feguiffe. SS 

Vfo di Spagna arca le Carnet . 193 

GenealogiadellaCf/i de’ Medici ,196. lue 
gran ricchezze, 204. diuifa delle fue Ar- 
mi. 108 

Calàdi Memoranti lodata. 71 

Rouina della Cafa di Sucuia. 199 

Cala Valori, vna delle più grandi nelMon- 


do. Tpf 

Cafo notabile di vna Donna, che attoffìca- 
re voleua il Rè Arrigo IV. &fù abbru- 
ciata viua, 258. altro cafo degno di confi- 
derà tione. 677 

Calighi del Ciclo quali, e come. 300 
Carcrm a DuchefTa di Bari forclla del Ré 
Arrigo fua morte , Se come. 63 1 

Caterina D. di Braganza. 47 

Caterina de' Medici Regina Madre, fua_» 
dcfccndenza, 47. lua notabile curiofità. 
Conr. 19 

Catone fi vccife per non venire vino nello 
mani di Cefarc . 382 

Li Cartolici d'Inghilterra non ritrouanola-, 
fperanza , che fperauano , 367. dubitano 
della feuerità del Rè. 637 

Catnjfe Mallrodi Campo è palla to da vna 
Mofchetata. 68 1 

Ninno diuenta Cattiti » in vn fubito^ip. o 
mala coffa effercattiuo, ma c peggio effer 
conofciuto. 464 

Cavalieri di Malta corraggiofi , e bra- 
ui. 386 

Caufa tragica difput.ua nel Parlamcmo v- 
dendoiIRè,&ilDucadiSauoia. 234 
Cazjil , e Borg famofi Capitani calunniati 
preffo il Re controogni verità. 279 
Cecità d’vn granpotcrc. 380 

Celestini lalor Cniefa fondatadV Duchi di 
Sauoix 218 

Cecili» Segretario di fiato della Reginad- 
Inghilterra. 378 

Cerimonie , che fi coffurnano , mentre due-, 
Re , ò gli Ambafciatori fi abboccano in- 
ficine . zo. cerimonie fono neceffarie. 6t 1 
Gran diuerfità de’ Cervelli Immani tra di 
loro, 17. chi hàceruclto l’vfi,& attenda a 
i (atti Tuoi. 5S9 

Cervi s'aiutano i nfieme, & come. 335 
Cefare Baronio Card, lodato. 137 

Cefarc non abbatte la fiatua di Pompeo. 209 
Chiavjfo in Francia, 6oz. egli apportò al Re 
lettere di Maometto III. ' 6oz 

La Chiefa è come Giglio tra le fpine >73. di- 
uerfiràdi minifieri nella Monarchia del- 
la Chiefa, 649. difiinrionedc’fuoiMini- 
fiti da chi prefa. ibid- 

em 
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ChMfpt fiume della Perfia. U 5 

La Rcligion Chrtfliana introdotta da i Fra- 
cefi ÌL_Spagna, 1 .CHriftiam fu rono de- 
teinati, c perfeguitati > 46. c Icmjpit r otabi- 
le di vn Editto di Nicomcdìa contra i_ 

Chriftiani , 18 occafioni predate da^ 

Dio al Chriftianefirao , ma non conofciu- 
te » noftri trauaglifonoilripofodcl 
Turco. 

D. Chriflofore di Mora , e fua (inceriti. J 

fuc ragioni per la pace, Rabbuffato dal 
Principe di Spagna, / ritorna ingrana^ 
del Principe r^ Tncgal a chiaue d’oro al 
Principe. _ t 6 o_ 

Ardire, od infolenzad'vn Ciauattino. 743 
11 Cigola Bafsa à Mirtina vi fita la Madre-» , 

8 ua rifpofta à fua Madre,8. tutu Ge- 

ncralcdel Turco con armata, oflcrua quel 
la di Spagna, r i y .cfce l i Con danti nopo- 
li. 1 r a ra Amrmragliodc' Turchi. 6 ^j 
Grandezza del Citi 0 , quali fia , i^Luon v’è 
comparationc tra il Cielo , c la Terra , aj>_ 
via del Gelo, come fia. iSf 

C»>eRe, fua notabile rifpofta, ìpi.efempla- 
re liiftorudi Ciro Rèdi Pcrlu,ediPa- 
ctia fuo ribelle. 

Ciitadino\comc d iuenga buono. 

Claudio Imperatore impartente. 

Lodi di Clemente Vili. 5. e forra alla pace-» 
il Rèdi Francia, & quello diSpagna, 14. 
inuiònel 1597. ioooa huomini in_Vn- 
gheria contro il Turco folto il comando 
di Ciò. Francefco Aldobrandino, 14 fu 
follccitatorc di pace , 37. và in Ferrara- . 

pone buon g n;crno,S i.itatud'vm- 

re vna lega, ma mvano,8t. celebrò la-» 
Merta de' Spo fatiti j Regij di Spagna , e-» 
leceva folenned finarc.flg.ritorm à Ro- 
ma , 8 2^t eletto Àrbitro trà il Rè , e Sa- 
uoia, 140. defideraua la pace tra Francùu» 
eSauoia. 145?. era le ale, & incorrottibile-», 

1 4«wtifiuta d ’effer Arbitro, & ciò perche, 
i; i deputa alcuni Cardinali per hauet 
il loro parere intorno al Diuortio , 193. 
ragioni perlapartedel Diuortio, ibid.a- 
•pri la Porta, a l'anno Santo al primo di 
deiranno 1600. 1 ir., fuo fe lice Pontifica- 
lo» uè.cra diuoto, & tutto pietà, ij g.o 


401 

Sì? 


lodato per le fuc nre virtù, l3R>reued«J 
il danno della guerra di Sauou , in- 
tendo amatordi pace manda fuo Nipo- 
te Legato al Ré ,& al Duca di Sauoia- , 
a8g. lu.i b ontà, RS.f uoi penfieri , & opc* 
rationi , gj i.fuo d ifpiacere per la motto 
del Re Erogo IV. conr.yi. volle artìfte- 
rc allefueclTequie.cont. jr_ 

Clemenza ,&giuftiriadt Re, 37^ fegnodi 
animo g cncrofo,f4j.non se pre fi deue v- 
far > ma s'hanno da cartigari delitti, di 7 
Clero altro Stato nel Dclfinato; loro ragio- 
m, quali. 410 

ÌLCocodrillo femprecrefce mentre viue. Il 
Scaligero nullaairaeno è di contraria opi- 
nione. 173 

Pena de’ Codardi. &$ 2 _ 

Cotffier fuc predittioni.conc. iv_ 

Ili tmtrcio quando manca , manca ogni co- 
fa , 1 -4. 4 vtihflìmo nelle cittadi , 1 76. è 
prohibirotiaFrancia,eSpagna, j< S. tro- 
fiito. Se vtile, che il commercio di Lcuan- 
tc arr ,ca a‘ Francefi. 60 3 

Commi {fan S pagnuoli mal trattano la folda- 
tcfca Italiana. 1 87 

Commotto Imperatore. 164 

Ciafcuno deue CempaJJìonart: mi non i de- - 
fitti graui. 46 ; 

Co t ; ; enetali, quattro fono, Se quali. pc_ 
Con/ijloro de’ Cardinali à chi aflòmigliato . 
*92 

Dilla Concordia nafee ogni bene, iS^c_vti- 
lirtima nelle Città. y 

Ad vn Condannato c lecito di dire ciò che 
vuole , 473 non conuicne dif putare feco. 
474 * 

Conditimi humane quali , & come fiano. 

Vtihtà della Confederinone de’ Suizzeri 
con Francia, 407- fi n ultiplicità delle con- 
federationi fono d anneuoli l a coo- 
federatione di Francia neceffariaa* Suiz- 
zcri, 4 9- t utti li cantoni vogliono confe- 
dcrationc con Francia . 4j_: , /era, e leale-; 
confederatione tra la Francia ,« Suizzze- 
ri, y 14- n on debbono le confcdcrationi 
permettete ìpgiufiitta a Ut Confedera- 
ci. 6 oj 
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CnnfertnX* fotti \ Suft . JUi 

Conferenza fopra l'opera del Signor di PleT 
(ìs, 141. Vefcouo di Eurcux notabilmen- 
te difenfore della verità coirà PIcflis, 1. 
Personaggi virtuofì per allìfterc alla veri- 
tà della difputarione , S quali, z 4 y il 
Rè comanda , che fia riucduto rtTi- 
bro > Si fi Itabflifcc la Coni faenza, 14 f. 
il Vefcouo d’Eareux , il PIcflis tratta- 
no del modo > & ordine della difputa , 
il Vefcouo di Eurcux dà principio 
alla, difputa contra Plcilis in fargli vede- 
re , che male, de firriftramente iià citato 
gli Autori , ii.47. L Parto di Scoro mala- 
mente allegatoda Plcilis, 448. II. PaiTo 
di Durante fellamente citato da Pleilis, 
dichiarato cofi crtere da’ Deputati , 
ayo. HI. Parto di S. Gio. Grifoltomocon 
mal animo oommeflò da Pleilis, <S: cosi 
giudicato, zjo. IV. Parto pure diS. Gio. 
Chri fortomo mal porto, tc ommertò da-, 
PIcflis, & per tale giudicato, z£l. V. Parto 
di S. Girolamo, leuato vnaclaufula inrera 
da PIcflis, cofi fiì giudicato, agi. VI. Pat- 
io di San Cirillo allegato foltamente da-, 
Pleilis , non fi troua deno da San Cirillo j 
Secoli fìi giudicato, z\z. VlI.Partodivna 
legge di Giuftiniano citata in Pietro Cri- 
nito, non mai forca da Giurtiniano ; dia 
cofi fù dichiarato , i££. Vili. Parto di 
San Bernardo, porto confuto con nula-, 
imene ione da PIcflis • Se cofi fù giudicato, 
i > . IX. Parto di Teodoreto con alter»- 
rioni d’altre parole, & altre otnmcrtc da., 
PIcflis , che cofi fù dichiarato, zyy. fine 
della prima Conferenza , e Difputa. z$4 
Altre conferenze fi fecero nella Francia con 
molto profitto. z.yy 

Conferenza d’Antona,& protefte d’Inghil- 
terra à Tallì?. 61 1 

Confidenza, dò ch’ella ricerchi • jÌì 
Confimi fi rende al Re . 177 

Congiura de* Capi delle finagoghe He- 
brcc contra i Cnriftiani , Se le cote d mo- 
te di Gienifolcmme, Si. la congiura con- 
tro Iacopo 1. era attionc di Spagna per 
ertirparc il Rè d’Inghilterra col figlio. 


Congiurati limili à‘ Colombi. ,,<7 

Congratnlatione di dmerfi ISincipi , col Rè 
di Franda per la congiura (coperta. 4 ^ 
Conrado Imperatore. frp 

Cvnjtnfo , & Confonguinità impedimeriil 
del Matrimonio . r r ; 

Confi derat ioni, die allegerifcono , & aggra^ 
nano à’ Francefili dolore della morte del 
Rè Arrigo IV. cont. Cy 

Configliori dei Rè , loro penficro di mari- 
tai lo in Cnfa de’ Medici . yj 

Con figlio d\ cofcùnzadi Spagna, iS. pare- 

re diuerfo del Configlio ai cofcienza da 
quello di Stato. 1 9. imperfettioni dc’eio- 
uani ne’ configli, ìbid.configlro dicofcicn- 
"Zidi Spagna fua opinione, '4 anco ne* 
Barbari regnano orami configli, con- 

figlio di Spagna per Sauoia, quale , co- 
me, 14 1. conliglio ottimo à chi è in digni- 
tà, l8o configlio di Sauoia, come, quale, 
a 15. documento com'crtcrdcue il buon 
Configliero , 1 4 6. non tutti L configli fo- 
no buoni, zy.chiconfigliasà efcquire-,, 
zS 7 . come fi configliano le cofe , ;‘zz 7 ] 
Configli, S: 1 Secreti fono facri , ^ perciò 
non fi deuonomai palcfare.^y gli Tubiti 
non fono fodi, 4 7 7 chi male li configlia , 
al male fi appiglia, 4 fi il dire , io crede- 
ua, e con bugic,nonr buon configtìo^y S. 
chi non vuol confìglio.vuolperiglid, 475. 
al males’appiglia , chi male fi configli»^ 
$7 7- configli popolari rartomigliati ad 
vna sfera, Sf 7. precipitato configgo è in- 
felice , 66 z. non bi fogna feguirc ogni for- 
te di configlio, ibid. 

La Con [ite t udme mitiga le afflittioni . j ( 

Conte di Beo monte fcrirte capitoli fopra del- 
lo Stendardo Regio. 

Conte di Brandizzi sfida l’Ediguicm. 3 (4 . 
fuo mancamento, zSrt, fi và rifoluendo 
di renderli al Rè, che à far dò lo inuit»- 
ua, 296. fuo ragionamento à quei dalla., 
fua fortezza in fuo fianco, ibid. s'accorda 
col Rèdi dargli la fortezza di Momiglia- 
no, & con quali patti. „ . . z ,1 . 

Conte di Chiatiglione fua morte in Oftca- 
dc, 1 71. fuo detto, ibid. 

Il Conte di Chmemi entrò in luogo de 

Cvd. j 
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Card.Bingo. 180 

Natura ambitiofa del Conte di EfTex à fe-* 
fteflò fù dannatole, 333. l’impaticntia^ 
cagionò la Tua rouina, 336 cade in difgra- 
tia della Rcginad’lnghiltcrra ,ibid. è fat- 
to prigione , Se dò fù à* ir. dt Fcbraro 
1601. 3 37. arcufc di diuerfi delitti com- 
racfiida lui, 357. voglia, ò nò, bi fognai 
chcftij alla giudicatura, 35S. rifponde-, 
alle aceti fe dattogli , ibid. chiama alcuni 
Giudiri fofpetti , 3 tS.ifcopre tre Giudici 
fuoi nemici, 339. Cecilio Giudice lo in- 
giutia.ibid. e condannato à mone, $60. 
finita di dire la fervenza egli rifpofe, A- 
men, ibid. dimoftra gra n cor raggio à mo- 
rire, idi. non vuole chiedere grana della 
vita alla Regina ,&dò perche , ibid.efe- 
cutione della fentenza di mone contro di 
lui, ibid. La Tua morte fegui in martedì à* 
15. di Febraio 1601. 3 62 

Contedi Fucntes con genti aflicura Io Stato 
di Milano , 279. ama la guerra , 290. (i 
duole di Sauoia, 342. rifiuta la pace , ibid. 
adirato, & perche, 3 44. è in difgurto del 
popolo Milanefc, 387. Tua accorta fugaci- 
tà per acquila re la bencuolenza del po- 
polo, ibid. perturbaua l'animo dc‘ Grifo- 
ni, 412. dìfegnala forprefà del Marche- 
fato del Finale, Se romene , 4 1 3 . non cre- 
de àia Fin; vuol ingannarlo; mà non Io 
inganna, 438. fuo buon animo verfo il 
Ré , Se come, 447. fuo difpiacere per la_> 
morte del Duca di Bironc, e fuoi difo 
gni, 490. s'oppone alla lega , mà in vano, 
5 514. procura di Icuarli Grifoni dalla Le- 
ga fatta con Francia, e co’ Signori Vcne- 
tiani,6{7. (uodifgufto. 698 

Conti di Caurio nella Scoria congiurano cò- 
tto il loro Rc,c ne pagano 0 fio. 268 
Conte Guido Nouello . 198 

11 Conte Guglielmo inaninaifee i Grifoni. 

664 

Contedi Masfclt banchetta Bironc , & altri 

f cntilhuomini,3i. faccette al Duca Alef- 
indro. 46 

Conte Mauritio s’impadronifce di due luo- 
ghi forti poi racquillatida gli ArciduCa- 
Ii,i6c.c vutoriolOjiòr. attedia Rimbor» 


gh.371. fuo forte efferato ad Offende 
contri l'Arciduca A 'barro, 447. non vuo- 
Icsbarcarcfc non in luogo nano , 661. 
perche non sbarcò n.I canale delI’Efclu- 
fa, ibid. fuapru lenza, 663 fuc lodi, 663. 
dà ordine al Gouernaiore d'Oilcnde, che 
capitoli . 688 

Contedi Morrai gouerna la Scoria. 384 
Contid'Ome, em Eg nont , dall’AIua rata 
decapitare. 43 

Contedi Ouergna fattori tó dalla Regina^ 
d’Inghilterra, 379. è porto in prigione-». 
439. porto m hbertà ritorna in grafia del 
Rc.494 dà ordine vn’altra volta il Rè per 
farlo prendere, 70 f.occafionc nella mo- 
ftra aclla compagnia d'huomini d’arme 
diM.di Vandomo, 70 6. vàadAlezzo, 
ibid. egli ftcfroèiftrorncntodclla fua dif- 

S rafia, ibid. corre all ’anncl lo la mattina^ 
el giorno, che fu prefo, ibid. egli èpre- 
uenutoper ladiliecnza di M.Eurè, 707. 
fi diffida, màpetofenza fegno di paura, 
ibid. viene d'Euréad incontrarlo , ibid. 
vuol partir oltra , ibid. M. diNercftano 
lo fallita. 708. M. d’Eure gli piglia la fpa- 
da, ibid. vna fua Dama fi ramarica della., 
fua prigionia, ibid. E fatto montare fopra 
ilcauafiodcl Trombetta ,709. fuedoti lin- 
golari;mà mal impiegate. 71 1 

Conte di Socrton di ordine del Rè parlaà 
Bitone , Se non fa frutto alcuno ,439. ne 
lui ■ ne la Comcffa furono all’incorona- 
tione della Regina, Cont. io 

Conte di Sontlunton ammofamente fi di- 
fende, 3 3 9. è condannato à morte; mila 
morte fu conucrtita in danari . 360 

Ritirata del Conte Triuulrio. 662 

Partaggio del di Cartiglia , 6 21. 

fuo arriuoà Parigi, ibid. (aiuta, c fa riuercn 
za al Rè,622. và a (aiutare la Regina .ibid. 
EMonfig.il Delfino, ibtd. comincia à far 
trattar la pace col Rè d'Inghilterra, 668. 
parta per Francia, & è molto honorato dal 
Re , 700. fi dimortrò molto faggio . 
710 

Contcftabilcdi S.P0I0 verocttcmpiodiam- 
bitione. 449 

Coati della Cathcdralc di Lione loro di- 
gnità 
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•gnitigranide. 216 

Cenutrftoncdc peccatori, Pace, & amordi 
Dio, fidcuooo tempre bramare. 187 

Coprirti difgufto interno è notabile virtù. 

La Corona è di pefo incomparabile pel so- 
tterrar bene. 41 

Corpo politico nel comandare come fi*- . 
424 

In Corti fi viue come in paefe di nimid, 
iti. fuoi effètti A affetti, zi^iui Tempre 
d Tono de gli Intontirà traligni, z8o. fta- 
tofcliriffìmo . che godeuala Cotte del 
Rè Arrigo IV. 405 . Corte di Roma qua- 
le. 64S 

Cortigiani ffmilialle farfalle . 1 66 

La Cofcitnzj* c ottimo configlio ; diffende , 
& offende, 4f f.lita Vlcera. fizo 

Co/i mode' Medici 101. è relegato à Vene- 
tiaalli 3 .d ’Ottob. 1 3 3 3 . zoi. haueua delle 
qualità da Principe. 203 

Cofmopoli da chi edificata. zio 

Cofpirntioni à che rallbmigHat# . 710 

Co/t. untino Magno fi fondotroppo nella., 
pace ,69. prohibì il fabbricar in campa- 
gna. 59$ 

Costanzji,8c contento à chi affomigliato. 

18 f. è ringoiar virtù . $00 

Crojfo.c Celare liberati dal Senato Roma- 
no. 45* 

Crtquy prudente. I ffi 

Croci di fanguc vedutali nel Licuito del pa- 
ne nella Giufcogna . }66 

Crotone vittoriofo morì . $fiz 

Culla mandata dalla Gran Ducbcfia di To- 
fcana alla Regina di Francia, 383. Culla 
felice ,Sc Tuoi lignificati . 498 

Officio di buon Cuoio qual fi lia. x57 
Cupidigia Se Ambinone cagionano molti 
mah. 74 


L I Dmsrò acconciano tutta la cofc, 391* 
, à tutti piacciono', ibid. l’intereflé del 
danaro là torcer# ,eftorcere le leggi, co- 
me Demoftenc, 449, diueifiUKMi per 
votar danari, a.11 


Dario liberalillìmo. ^7 

Dati], che i Romani imponeuano.quali.17t 
quei del Delfinato d’onde fi canino. 411. 
lite fopra gli dati j, e fua decifione . ibid. 
Duui/on,pct difubbidienza perde li honori, 
brobba, e la libertà. f 54 

Debito di vero foldato qual fia . 191 

Debolezza d’animo apporta Tempre dan- 
no. 299 

Deeembre Tempre fil propitio al Re Arri- 
go. 310 

Decimapoftì dall’Aliiaà' BmfTellefi rende 
notabiliffìmo danno . 44 

Delfinato fi duole per le impofitioni Regie. 

174 

Nafcitadel Delfino di Francia, 3 83. allegrez 
zacommunc in tal cafo , 3S3. confidera- 
tioni notabili in tal nafeita. 384. egli fi 
b fua prima entrata in Parigi in culta , Se 
filà’ 27. Ottobre 1601. 383. felici radi ab- 
bondantillìme, ch’egli gode, 497. delltu 
nafeita eSignoredel Delfinato, ibid/jra- 
tionedi Villarsa! Principe Delfino, ibid. 
dono fattogli da’ Delfinati,498. fua gran- 
dezza . 497 

Delfino pefee fimbolo della grandezza di 
gran Principe. 498 

Deliberai ioni co me fare fi d eggiano. 1 77 
In Delitto di Le fa Maeftà non vi è Auuoca- 
to,4 f 6. fi gaftiga anco il penfiero, e la vo- 
lontà ,46 5. vn pentimento in tal colpa fù 
punito nella vita , ibid. gli delinquenti 
perdono il cenici lo per loro caftigo, cót. 
4t.non fi perdona à niuno, 439. è vn ma- 
le moftruofo, 460. in limili cali l'andar 
lenti nella giuffitia ècofaptncolofa, ibid. 
giamai fi perdona , ne anco al proprio fi- 
glio,4fifi.noncdiffìmiledallapeffe, 4 Sa 
fecondo i delitti applicar fi dee il rigore 
della giuffitia. 460 

11 Demonio Tempre inganna,! 67. burla , & 
fchemifee chiunque credtin lui.47f.fuoi 
ftratagemi. 6 19 

Li Deputati di Spagna>giunfero di Giobbi# 
ài 18. di Giugno, ie il di Tegnente anda- 
rono al Rè. xfi 

D t fiderare ìffoiaigbtìoi i Marinari. 257 
y iole nto c il Defiderio di comandare . aoa 
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Opinione intorno ti Dtfcno. 6 J4 

Ditti norabiMel comici fare co' Rè - i$6^_ 
deno d’vn Buffone , e rifpofta di Filippo 
III. allo Aedo, ibid. 

Ditta in Rabsbona tenuta: dall’Imperatore 
nel mele di Marzo. 

Diffenfori di lopate glorioffj ’honore. 2 99 
Differenze, equeftionipcrcaufc occulte fo- 
no pericolofe» S 

Effetto di PiffìdenzA,r4Z. ildiffidarflall’a- 
pcrta del luo Padronc é mal configlio . 
417 - 

Digiun, e Beorne fi rendono aU’vbbidicnza 
del Rè. 44^ 

Dimenticanza ci vuole à chi vuol viuere pa- 
cifico. 2 18 

limoni auuenimenti vengono oa Di'* , 13. 
ammirabile e la fua nrouidenza ,ij. pe- 
netra nc* cuori, ibid, è giudice , e punito- 
re de’ fpergiuratori > 2 i primo motore 
delle paci, e ; . eh . e rede ingannar Dio , fe 
fteffo inganna, i?Loue non è la riucrcn- 
zavcrfoDio,iui non c pace , i9f- inguai 
maniera egli gafliga tChrifiiani > } d a 
lui fideue prendere ogni cofa,& vfarefi 
dee ne gli affari ogni iìauifira prudenza» 
316 e gli foiosi quel.c’hà daeffere, ft~. 
contrail fuo voler non fi deue mormo- 
rare, Tua Giuffitia è incfcogicabife » 
4 i l ricorrerei lui è ottimo coufiglio» 
s S parare Icanimc dal fcruigio fuo 
ccofa pcricolofa in vn Suro. J68 

Dioclttiano, e Ciro amarono l’agricoltura. 

- 7 - r * 

Forza del Dire ciò che operi, 77 .:' J ircifat- 
rialtrui noni tutti conuienc - 456' 

Fugganfile Dtjcordie in ogni renrpo , 18S. 
perche fono le rouine di tutte le cofe in- 
terne, Sccfierne. 40S 

Di f Meritar a degna di compafiionc » conc. 

No n fc mpre riefeono t Difepù . 287 

Da più comandamenti nafeono più Ih] or- 
ami. _ 

Il DifprtXKs apporta gran danno . 291 

Di/pure, come detiono efler fatte. 24t 
Diffjmulatiorn , fuoi precetti . 2 64 

Dtjhributitm militari come fi facciano. 271 


Di/?rWf*r»diftruggereffdeonoi 46$ 
Le Dmerfìtà generano d ifeord ie,e roufne ; 

e l’vtw'one confe rua ,& accrefcc. 410 
IxDtuificne quanto fia dannofe in vm Re- 
publica . fcp 

Dmortij diuerfidi diuerfi Re, i$_ì Card. 
d’Offat, & Silety Ambafciaron del Rèi. 
Roma per il Diuorrio , 1 91 c agioni di 
far diuorrio tri il Rè.c la Regina , 1 yi la 
Regina fupplica il Papa per il Diuor- 
tio. 1^1 

Siconfigfiano le cole Diuinr anche tra glF 
huomiai. ij 

Dtuoeiopi notabili à Roma nelPanno fan- 
te, 1? f. la diuotionegioua molto, ìfj. 
ccmnene in ogni affare effer diuoto » 
con'. 1. 

Doclienzf, e rifpetti perturbano i iuoni ef- 
fetti. j .’-V 

Dominano Imp.fuodetto. 4612— 

Lh. ■ ny ,li Cl emente V IIT. di ccnromillai 
laidi, e gioie alla Ptincipefla Maria, : 
donariuo- del Granòignorc alle fuemili- 
de. <S_; 3 — 

I : Donne fouenre feruono per condimenti 
fccretide’ Principi, 4 ; f . fcntitùvcrfòal- 
le Donne - 6 7 

Dona prudente, 1 da fua accorte zza fingo- 
lare. iia rifpofta faggiaal Principe^ 
di Panna. ;S<S 

Dote della Principe fia Maria de’ Medici ». 

Dot tordi Val Franccfe.fuoi bei dcui . 7 

I. Duca di Alanfone và in Inghilterra ; mi T 
non ottiene nulla. 

Ducad'Alua concfcrcitoi Roma in tem- 
po di Paolo IV. 4 non fcppe goucrna- 
rcla Fiandra, 4; . và in Spagna , cialda la 
fua fiarua in Anucrfa, 44. biafimato , 
la fua fiatui leuata via dal Re, 4 . feuerif- 
fimo,&_uo detto. 44 

Duca di Bari à Roma incognito , 2 ; 7. mo- 
ftrò amor grande verfo la moglTe^mor- 
ta,< 5 ,2 henora la morta DucheffadiBa- 
r :ome finche maniera,65 i.raccomi- 
dò li figliuoli al Re . ì fz 

I Duca di Buone fi vn folenne conflitto, c 
vi fi uoua il Re» 30. c mandato dal Re 
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Arrigo in Fiandra àlI’ÀTridoca, j a .e're- 
galato molto dall'Arciduca^ i.egh', cBol 
Beurc efpongono l’Ambafciata all'Arci- 
duca,! i. «corrotto da Spagnuoli , A: di 
•dò il Signor Roiflìcrio-ncauuifa il 'Re-»» 
3 j . fuo dento, ma non buono,i 34.(1101 er 
rori, 1 3 1, prende Borgo Otti nello Bref- 
fa, éc come, 171. acquila pel Re la Bref- 
fa oltre il Rodano, 171 fogge di fede* 
re pcrnonciTerla fedii conforme alla-, 
Regia dignità , 378 . mai affetto verfo 
il Re fuo Signore , a8 6. c auucrtito dal 
Re ad hauercura di fc, 387. ò cagione-, ■» 
■che non feguala pace, per la fui infedel- 
tà, 343. và in Inghilterra per il Re 3 rcn- 
•dete la vi (ita, 37 6. fua entrata nel palag- 
io, cfala regia alla prefenza della Regi- 
•na;.$c i reciprochi complimenti regi, 577 
ripone la fua ambafeiata egregiamente , 
477. torna d’Inghilterra, ?84-Và per il 
Re ne’Suizzcri à Solaure,4 1 4.(uo ragio- 
namento nell'Affemblu de’ Suizzeri, 
■414. era brauo anche nel bere ,che nulla 
il temala ,414. era ambitiofo in illimar 
troppo fe fteffo.43 1.(1 dilcttaua d'Aftro- 
logia ;cnè redo ingannato, 4; 1. fcuopre 
tutti i Tuoi pcnficriala Fin.431.pla pace 
và inFiandra,& iui fi fa Spagnaolo : anzi 
ruina si (fedo ,433. auuifa Sauoia del pe- 
ricolo della fua fortezzadi Barre*, 431. 
fol lecita le pratiche in Spagna ,&in Ita- 
lia, 43 3. le Ine pratiche fona rendite al 
Re ,433. fi rende vintoalle fueiftefle pra- 
tiche 433 .manda Rcnazò al D. di Sauo- 
ia, 434^ Re rauucrtifce à gouein.11 li be- 
ne^ 3 4-ben porca dire; Chi folo fi confi- 
gli», loto peri fce,434. (degnato congiura 
oontra la perfona del Re, 4 3 4-fondamcn- 
<0 dd fuo trattato come , e quale , e non (ì 
curò, 43 3 .pentito chiede perdono al Re 
e l'ottiene ,437. fua altcreggia aflòmiglia- 
uad vn picciolo Vaffello^j 8- continua^ 
ifuoi mali penfieri contri il Re, 43 8. è 
qual torrente* 3 8.ritorna à tratur la con- 
(piratione corata il Re, 438. ammieitra 
la Fin conforme la fua intcnttione nel tra 
Urcol Re, 43p.fùgià inimico dei Spa- 
gnuoii^44o. (uo detto corata il proprio 


Pad re-, 440. tò «mi fato il Re , che (labbia 
cura della Borgogna, 446. è condotto nd 
la Baftiglia,44<?. I a fua of tmationc gli co- 
ftò la vita, 446. {Jrcua, ciò cil luogo dd 
fupplicio , (prezzato da iui , Se fuoi nota- 
bili detti, 448. fua coftodia, Se buon trat- 
tamento, 448. fua prigonia quale, & co- 
me , 448. nel proprio fuo intcrefic limile 
ad vna (tamigna. 448.il fuo dùcerà vn_. 
■torrente di parole, ma lenza fucco, 449.10 
me d ’elIeT auuclcnato, 449 à fanarc qfta 
infirmiti di Buone il miglior rimedio 
‘era la morte , 430. diccd'ederifpcditot 

? . 3 r» male auucduto, Se i n che, 431. nelle 
ucdifièfcfucome Reubarbaro, 43a.il 
Re ordinale il fuo proceffo fiaperfet- 
» orato con ogni diligenza, ibid. Giudi- 
ci deputiti nella fua cau fa qua li, c quan- 
ti, ibid. la fua oftinationebugiarda locó- 
dufieal fupplicio , ibid. approua la Fin- 
«(Ter perfora honorata.& fuo amico, -ere 
dcndo,chenon haueffe rinclatocofa al- 
cuna, 4J 3. trema, pauenta in vederla-, 
Fin, ibid. non lo vuole intendere, ibid .per 
la grauità delle oftefe di lefa Maeftìda-, 
tutti è abbandonato, 434. arde. Se ine- 
frerte furono le fue inftinzeper fuadif- 
fcfa,4jd. la Corte fcguiuil gi odino ,8C 
la fua caufa, ibid. impaurito dubita della-, 
fua vita .ibid. come da appellato da Iti 
s’al lontana ciafcuno , 4 37 . mirato dal Re 
con guardatura torbida, ibid. fue gran- 
dezze, e Baffczze di Buone , cornea qua- 
li ibid.e poftoà federe fopra vn picciolo 
Strabello, &come, ibid. la fua fupabiali 
cagiona la rouira , ibid. Bironc è mo- 
tegiatodal Duca di Epcmone alla pre- 
fenza del Re, 458. il Cancelliere fpiega a 
Bironc le fue colpe principali , ibid. tutto 
furore , & impaciente , 439. fue rifpofte. 
4 3 8 . dice gran cofc corata la Fin , 460. fi 
cófida nella fua bramita ma in vano, ibid. 
ramerooraat Senato te cofc operate dx* 
lui in fcruigiodel Re, e del Regno, a fua 
difefa, 46 1 .confeffa non penfanao di có- 
fcfiiae 1 fuoi delitti , ibid. loda molto il 
Redi Spagna ,ibid.titubaua nel crede- 
re>ibi(Uagioni addotatc da lui à fra diiè- 
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ù ; iftri à grande fiia offcfa.46 1 /pera nel 
Senato, non nel Re^d; ritorna nella Ba- 
ciglia .Tpcrando bene delle cofcfue, nu 
nons'auuidcdcl fuo errore. 464. parla n- 
do foto cio.ch'ei dice di fé itcìfoi ibid.fua 
mala volonca. 465. decreto capitale con» 
tra buone, ibid. c notato di t penale in- 
gratitudine. 46S. nel mal’opcrare fi fidò 
troppo di fé dello , Se molto più de la- 
•Fin. 469. Supplica Roni ad eilcrli fauore- 
uole predò il Re, c Tua rilpoila.47t.il Cà- 
ccllierc prononuò la Temenza della mor- 
tedi Birone, ibid.Birone dubita dido- 
uer morire in publico, ibid. il Re muta* 
nella Temenza il luogo del fupplicio. 471. 
Birone fa il Tuo vldmo definire, ibi u. Tue 
parolealCancelliere.ibid.cica il Canee!'» 
Sacre al Giuditiodi Dio ,e non fé ne vide 
akunefret(o.47j. lamentandoli dice* 
gran coTe ,ibid. in collera continua nel 
Tuo profluuio’didire.475. dallclcttcre.c 
dal (uo detto reftòconuinco.ibid.dclide- 
ta la guerra , e perche . 476- dimanda di 
poter Tar te (lamento, ibid. t'a dira per tre 
particolari della Temenza, e quali (iano. 

477. Tentenzadata contro di lui, ibid. det- 
to dcU'ETecutor di giuitida notabile*, 

478. erto rutionc de* Teologia! Duca, e 
lux riTolutione,ibid. fi tratu, fe «'babbi 
da fkr legare, e ciò, che fi determina, ibid. 
« vifitato dal Cancelliere , e dal primo. 
Prefidente. 479 parole dd Cancelliere* 
«I Duca, ibid.fua difpofitionepbid.dima- 
dadielTer Tepoltoco’ Tuoi.480. vltime* 
fue anioni. 481. fi profèda amatore del 
-Re, ibid. fi raccomandai Dio , ibid. Tue 
parole al Luogotenente ciuile. 481. Tuo 
ardire ,e coraggio anco nel fine della vi- 
ta , ibid. quanto g li Tptaccfle di morircin 
tal modo. 48;. voleua morire in piedi, 
484- non vuole, che il boia Iotocchi,ibid. 
iuaalterczza anco nel fine: ma faceta*, 
jbid.imprudcii(lìmo,& in che. 49$. frut- 
ti, che cauò dal conuerlarc eoo Itnmeri. 
ibid. 

Puca di Borbone, come modo da Carlo V. 
V <i>uca di Buglione fi ritira ad Hiedd- 


bcrg.494. pacieme, e faggio.7t1.fi anh£ 
a di rrancu. 711 

Duca di Eguiglione accompagna li Suizzc- 
ri al Loourc. 508 

Duca di Epcrnone , faggio Tuoconfiglio. 
4 } 7 * coraggiofo , < 5 c tcdclifiimo al Re** 
S 41. ode le querele dei popolo di Metz, 
corra Sebo Ila, ibid. vi alla Corte del Re-, 
c di nuouo ritorna a Mctz.Sue lodi, 542. 
è riccuuto nel Caltcllo di Metz. 541 
Duca di Feria Tuo detto contra Birone. co*. 
DucadiGhiia.com. 8 

Mura none notabile del Duca di Groiofi^ , 
de quale , < j<S. ritorna tri i Capuccim di 
Parigi aiti 8. di Marzo 13^9. 138. egli è 
vifitato dal Re. ibid. nella bellezza vie^ 
più «'innalza , ibid. era T romba Tonora* 
ne* pulpiti, ibid. era ìntrinlcco in ogni ar- 
cione di Arrigo III, 3 3» 

Grandezze del Ducadi Lentia jmainuidia- 
te. idi. e paragonato a Gioue. 3 30 

Viaggiodcl Ducadi Mercurio in Vnglie- 
na. 121. è eletto Luogotcnc me dell’Im- 
peratore. 1 34. prende liccn za da Re di 
tenute l'Imperatore, 235. Tuo modo di 
guerreggiare ,ibid. Tuo brauo coraggio 
contea 1 Turchi à Canflfa. 3 14. fuo valo- 
re grande , &auuedutezza,ibid. Tuo fiu- 
to d’arme vxtotioTo comra T urch i ,ibid. 
fi rilolue a far la ntirau per il màcamen- 

10 di viucri. 323 . Dio fàuorifcc,e protege 

11 fuoellercito, ricco me, ibid. Aio valore 
nel ritirarli con le Tue genti à (aluamcn- 
<0. jit>.racqui(la Alba regale,393^’inTcr- 
ma a morte in Norimberga^iS.riceueil 
familfimo Viatico, e diuorame me rendo 
4 'anima a Dio, ibid. JL* Vngheria panTce* 
molto per la di lui mone , ibid. Tue lodi 
fingolari>ibid.fu Teucro, giufto,religio- 
fo Principe, ibid. 

Ducadi MonbafoneA il Sig. di Montigli! 
incontrano gli Suizzcri>& li corteggiano 
con ogni grandezza d'honori. 307 
Ducadi Niuenfecemolii viaggi, per non* 
ftarotiofo. 59} 

Duca di Nortfolchio ricapitata 353 
Duca di Parma. 47 

Duca di Sauoia chiodo d’eflerc cotnprck» 
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«dii pace , T£ è grandemente liberali f- 
fimo, c magnanimo » J4. pretende, che i 
Geneurini no fiano comprefi nella pace, 
jf. fue oppofitioni alle ragioni prodotte 
dal TeTiap cr , prudenti(iimo,i4i. fuera 
gionì quali, i4f. manda Belli in Spagna, 
ifz.èfdegnato per le parole diCrcquy, 
44. è pentito d'hauer permeilo il duel- 
lo di D.Filippino, 1 < 6 ^ fi rifoluc d'andare 
in franga, m ; ■ cagione à Sauoia di rom- 
perli con Spagna , ibid. vi à Ciambcri, 
»i4.ifpedifcc cornerò in Francia .ìiké 
difguiìato del Capitolo de’ Canonici di 
Lione.i ì Lione è molto regalato , ibi. 

mangia quando hi appetito , ibid. Tuoi 
difgultì in Lione,qua!i,ibid.c (ingoiare in 
alcune cofe,& quali fieno, ibid. fuo atto 
notabile, ibid. tu chiamato Figlio di Gio- 
' i;- fi patte da Lione siile poftefino 
à Roano; e pòi ad Orleans , ibid. nacque 
d'vna figlia del Re Franccfco L ibid . in- 
contrato da Birone e da Monpcnficro , 
ibid. s’incontra nel Re Arrigo , & è acca- 
rezzato molto, fi patte foto, Se di 
notte per Fontanableò , ibid. in Parigi 
alloggiò nel Louuré , Se ammirò quel- 
la gran Corte, ibid. dice à Villcioynon 
voler rendere Saluzzo, ibid. è riputato, e 
rifperrato molto dalla Corte, fue do- 

ti, anioni notabili , c magnanime, ibid. 
manda la buona mano al Re , che la (li- 
mò molto» c (limato le delitto de gli 

huomini,ibfd- filo penderò particolare, 

fapcuaciò,chcfitratrauanel Confi- 

gìio dei Re , ibid. ragiona con Birone ,e 
fi confermano inficine, 24 giuditiofo,& 
accorto > ibid. diligenummo,i^^rìfol- 
ue di trature egli proprio col Re, ri- 
fponde al Re pervadendolo alle cofo 
propoftcgli,i4 ; chiede al Re l’inueftitu- 
ra del Marchefato di Saluzzo per vno 
de’figbuolijmàinvano, . prende pa- 
tere dal fuo Configlio, Tiduolcd’ef- 

ferc trattato con troppongore.146. mol-' 
ue partirli fenza dir nulla , & c difeonfi- 
ghato, & con quali ragioni , ibid .vfa non 
poco la dia prudenza fi parte dal 
Re per Piemonte, Se è da lui , e dagli aU 


tri accarezzato, ip. ne! viaggio s'anda- 
ua querelando, 1 fi. fuo complimento 
col Hiron di Lux ,2 ^.auuil'a per Corrie- 
re il Re de "li honori riceuuti,& nc lo rin 
gratia, ibid. irrefoluto in cedere Saluz- 
zo, if&moueil Patriarca di Coftanrino. 
poli i (raporfitra il Re, elui, non 
vuole rclticuire Saluzzo, fi rimette* 
nel Lega to, 19 : .no n può foccorrere i fuoi 
forti, 291 difguiìato dal Contedi Bran- 
dizzi,; oo.vàcon efferato per foccorrere 
Momiliaiio,;o}. fuoi deputati quali , j 
fue propolte, ibid. gli fuoi deputati pro- 
lungano il trattato di pace. Se rio per qual 
fi querela de'Spagnuofi , 
non incende voler pacc,ibid.vi ad incon- 
trare il Legato, c feco compii fec, $4 f .ma- 
cia Belli al Papa , 34^. manda contrafc- 
gno à Bouencs , accio non dia la Fortez- 
za di Borgo^fig. fue accortezze (ingoia- 
ti. ^9? munifee tutte le piazze delia Sa- 
ppia, afpira i Geriatra, jiS. fue ra- 
gioni, c pretenfioni fopra Geneura 
manda Àinbafciatori ì Bcrnefi ,V f 

ammirato per le fue doni , e vini! » -, ^ 

Vicariodcll’Imperio, i fuo abbocca- 

mento con il Duca diMantoua , che-* 
penfien caufalfe ne gli altri Principi, 701. 
fuo dolore per Udilgratia del Re Arri- 
go, coni. fi 

Duca di Scfla per Spagna rapprefenta al 
Papa . gramalidcllaguerra. 

Mcrtcdcl Ducadclla T tcraoglia . ix 

Duca di Vandomo riuclaal Rè vn trattato» 
cont-u-erainlubitodi Cupido. 4 
Ducbejfa di Bari faggia. io. ritorna in Lo- 
rena, (lupifee della fanitide' Princi- 
pi di Lorena. 

Duchcfia di Beiforte; gli viene predetto la* 
fua morte, come, Se in che modo ella fo- 
guilfc, : è lodata. 

Duc/lt prohibiti in Francia, t pene do* 

duellici quali, 1 cagioni leggieri de 

ducllilli, tftf.mododilcuariduelli, if7* 
il Re gli prohibifeo conpena grauiflSme 
4 f°* 
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E Braim Bifsl per la Tua grandezza predo 
Solimanopcrdèlavita. 3(^3 

Gli EicUJìaJhci ricorrono al Ro di Fran- 
cia , acciochc fi a proueduto à i difordini 
di molti abufi, 7 fono miniftri , & am- 
bafciatori di C 0,7; empte riucrirc, «Se 
honorare fi Jcono , ibid. la toro dignità 
efaltatadal Re Arrigo, cont. 14 

L'Edtguiera prende il paflò di Brianzonc . 
Se come, z diffc > che fi_prendcrebbe 

Momigliano. ZS4 

Edoardo Re d'Inghilterra^ fuo detto nota- 
bile. 6 74 

Prohibitionede gli Egèti non vbbiditc-» , 
4°<JX 

Elefanti Geroglifico di Teucra giuftiria-, 

: ìiaetà. 4 ?o 

Gli Elementi benché concrarij fijrnifcono 
allaprocreatione. ? 

El iogabaio Imperatore fi erti difeta . S) { 
Eliftbeeta Regina d’Inghilterra fi dire al 
Re di Francia , che non fLruri di pace » 
3 nandaCommifiiri per carcerare il 
Comedi Efiex, i quali da lui fono fatti 
prigion 1 , 3 £• ua vigi lanza contro il Co- 

re ai Efiex, 3 3 ' era ftudiofifiìma nel far 
giuftiria , 3.: manda àvifitar il Redi 
Francia àCales, 376. fi qucrela del Re 
/ -ri"' • uodifcòrfograue parlando 
col Duca di Birone, 3; Ledei’ France- 

li igni nobi'e pafiàtempo, ibid. maggior 
fluori, ch'ella fàccia, quali fieno, ibid. o- 
diauai perturbatori della pace, 3! Tuoi 
doni dati al Duca di Birone , 3! ^Si pre- 
pnra diarma rfi contri i Spagnuoli , 4 ; 1 ■ 
Tua mfeita à’7. Settembre 1 ; 3 3 . 530. 'uc- 
cedeàMarianel Regno d’Inghilterra- > 
ibid.dne grannimiciellahebbc, & quali. 
Si p ' lie.'.bi.i faggia nel mal operare-/, 
1 31. Ella fi dichiara Capo della Chiefa 
Anglicana, ibid. colmczodcllafcuerita- 
dcdotuinaua il fuo imperio, & in efiò fi 
conferuaua, 33 Tue accortezze faggie, 
ibid. gli c propofto per marito il Duca 
d’Angtò, ibid. nonu vuole maritare à 


Principe foreftiero, 3 3 T.oda, e profefl* 
vcrginitade,ibid. godei! Regno pacifi- 
camente, 333. femprc cllalià temuto i _ 
PadriGufuiti, ibid. temere ,& amare fi_ 
fàccua,3 3 aiuti'» m ù volte il Re A rtigo , 
ibid. aiuuua con gran prontezza gli vici- 
ni, & li (uoi amici, ibid. le fpiacquc la_, 
mortedi Tua Cugina , ibid. liberò dalla., 
morte il Conte a'Arondclloi ’bid parole 
d’vna fua lettera feruta al Re Arrigo , 
ibid.ponò erandcodio à Filippo II. Re 
di Spagna & la cagione, 337. ella hauc- 
ua vigilar, za.cc i ri- 7 10,3 8. haueahuo- 
mini fingolari al fuo feruigio , ibid. (Li- 
ce co.'.ofcere fauia in tutti i Tuoi affari , 

3 39. ella ora prudente .dotta, ed eloquen- 
te, ibid donò l’Ordine della Garetticrt^ 
al Re di Scoda, ibid. Il fuo goucrno pia- 
ccuaal fuo popolo, ibid. s'inftrtru gra- 
uemente, 3 (0 dicitura f ilo fuccdTore il 
Re di Scoria, ibid. mori à’4 ,ìi Aprile.» 
1603. 3 < 3 o.efeciuie fattele, quali, ò X)me 
fallerò, con bel ordine fLpicga. 3 ; ! 
Ehfabetta prima figlia del Rè Arrigo, fua 
nafeita. 4 9 1 

Elio pertinace. z 

Empirici di Stato che fiano. i 3 _i_ j 

EngucrrtMo ili Monftulet. 4 j!) 

EnrtcolU, è fatto fcptllirc con l’occafione 
della fepoltura del IV. conr. 49 

Chifà l’Errore, troui l’emenda. 4 1 ; 

Èfecutori della giufiitia non poteua Bare-» 
in Roma. 4 2.]] 

EfpentnJ* ella è nccefiària nc'goucrni. 

Notabile neìVEffeauie de' Re di Franca. 

cont. 47_j 

EJftrci tilde i tre Re, Franda>Spagtu,& In- 
ghilterra, quali. 1 6 

Eftercito notabile eli Arrigo , cont. X 

Oue fLad«nafiel*£/>«ri>#, cont, 7_ 
Euerardo de’ Medici. I 

Emdenxj* cagiona diffidenza. X '-L 

F 

F Abio Maffimo co’ doni vinfe vn fuo 
perfido Capitano. 4 Jz_ 

Oua 
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Ouc manca i! Fondamento, manca tutta 11* 
itimelo, is- fabbricare non e anione 
per ogn*vnó < : g li antichi limitarono 
u forma.* mifuradc gli edifìci, t «n.abu- 
fo notabile da ponti rimedio nel fabbri- 
ca re, ibid. 

La Fame «forza à fare quello , che non fi 
Torrebbe, jud fam crudele inLiuomo, 
e nella Pru’fia. too 

Il penfare , ne il direnoné Fare , i$ 6 . far fi 
deue.e non lafciar, che fi faccia , ;.8. chi 
non sà far i fotti fuoi .meno faprà far gli 
altrui. _io 

Due E Attimi notabili fatte dal Duca di Bi- 
cone vna , & l'altra dall’Ediguierro. 

" Ì7l 

E Atto d'arme frà Neuport ,&lOftenda tra 
Olandefi. & Arciducali. it>\ 

Febbre ambitiofo Spagnuola cótinua, priuò 
di vita il Duca di Buone. tu; 

E tàcita paragonata all'oro, jculiiiCapita- 
no li ricerca pel fetuigiodel fuo Princi- 
pe, ibid. fuo cfTcno (involare. aoli 

Nellcgrandi felicità li ace cjminare cau- 
tamente , ì o. la felicità rifìede anco nell - 
Infa ntia, non Tempre durano le fcli- 
citadi. f 4 i 

Genero (iti di Ferdinando Imperatore, a 14 
AfTalitore di Ferdinando Re d’Aragono 
punito, c come, conr. vj_ 

Ferue date al Re, cloro fito,cont. 41 
Ft fiino , che fece la Regina à tutta la Corte. 
4^ 4 Y ", ' 

Fiammghi s’oppongono à i Miniftri del 
Rè, & ciò perche. 4? 

Fidar fi non fempre fi tee, 14 ad vn’huo- 
mo di animo incollante non i da fi- 
darli. 5 

Fi?/* d 'alcuni Re di Francia, chcaccom- 
pagnarono libro Padri alla fepoltura, 
cont. 42 

Disfida tra D. Fili Mino , eCrequy ,&con 
quali patti , v ferito in vna cofeia nel 
primo duelIo,ibìd. D. Filippino combat- 
te con gran corraggio, ma vi rcftù vccifo 
da Crcquy. l f<> 

Filippo d i Comine»,fuo d etto. ^ „ 

Re Filippo il Lungo volle la quinta parte-* 


deUctcndiie. # t F74 . 
Le caufe , che molTero il Re Filippo II. alla 

f i,, c • . p iange la mifera conditionede* 
’rìncipi , ILfua prudenza ibid. dubita di 
efièr buttato dal Francefe nel negotio 
della pace, 11 fi penti di haucr fatto gran 
de D.Gio. d’Autlria , $ 1. fua nafeìta , Se 
fueattiom',40 fua profapia quale, ibid. 
'la fua vita <\S piena di cote memorabili , 
ibid. le fuc grandezze fuiono maggiori 
de i.fuoi antenati, ibid. fu internamento 
trauagliato 'Se non poco, ibid. imprefo 
fuc contra i Turchi quali , r hà (muto 
i fuoi pacifici, & perche manda vn- 
armata grandein Inghilterra ,ma fenzo 
alcun profilo, ibid. rifpondeà Teologi, 
f4.vuolc,che Carlo fuo figliuolo fiat rati* 
tocomc Rc»j 4 ancepoleil publicobe- 
ne al fuo priuato,fj. hebbe anche difgra- 
tia nelle mogli, s fuc ricreaiioni , co- 
me , e quali , patì grauilCmc infermi- 
tadi, ibid. fua penitenza , quale, ibid. am* 
«ponifccil Figlio,5b'. feglilcg^ 

geflc il TcftamcntodiS. Luigi Redi Fra 
da, ibid. Piglia vn Crocefiflo, Se quello , 
che di(Tc al figlio , ibtd fi confola nello 
morte, ibid. Protetta al fuo Confe(Tore_.» 
ibid.difpofto al volere di Dio, 1 8. non vo 
lcua vdtrc ragionare fc non di Dio , & di 
morte , { 9. ord ina molte cofc da far fi nel 
fine, cdoppo di fua vita ,ibid.dcfidcro 
vnirfi alla volontà di Dio, ibid.riceue J - 
cftrcmavntione, ibid. parole ch'egli dif- 
fe nell’vltima horaal hglio, ibid. fuo fu- 
nerale notabiltfiìmo, 60. fuoi detti nota- 
bili, 14.acconfi.nti aliadonatione fatto 
da Carlo V. à Fcrdiamdo per vbbidien- 
za, 8 i.faltu la vita ad Elifobetta,{{. arnu 
contra Inghilterra, fono finto coloro 

apprefe la lingua Latina fatto huo- 

mo.'lpL fposòl Donna [Margherita d’- 
Auflria. . 

La Fin era il Tracimano de’ Cofpiraton» 
ìjo^ogni noae ragguagliaua il Duca di 
Sauoia , ibid. per BironevàinSauoia ,Sc 
à Milano, 4; 4. per Birone è alle ftrette co 
Sauoia, e Fucntcs,tbid. (degnato di Buo- 
ne,.; ib.và alla Corte, dcifcoprc lecon- 
B i fp»- 


« 
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fpirationi di Bironc córra il R e,4?» fen- 
ile àBirone, rutto contrario à quanto ha- 
ucaft il Senato volcua procurar- 

lo, mà il Kc non volfc,& ciò perche. 4^o_ 
Il Fine non può confeguirG, fe nop coUpct- 
rcre in opcpidouuti mezzi, i?T nc“ro- 
pri affari cìafcuno Gaccicca : mirili il fi- 
ne. 4 '4 

Prima origine della diuifione d i Fureria*, 
yj MagiftraridiFiorcnza, tiretti de* 

Fiorentini quando concordi, i; Strana 

confiifione della plebe di Fiorenza , a no. 
dura quattro anni , ibid. accrcfcimcnto 
dello Maro di Fiorenza . a of 

La F Inuma in vn Pcrfonaggio é vtiliflìma . 

Forlfiieri vtili nelle Città , AlJò perche» 

Foriti. Caterina refofial Rc,j:;. !cmo- 
lito in tempo,che G trattaua la pace . j:i. 
Forte dell'Arciduca appreflò àBolduccò» 

O 1 

L’efTcr tenuto Forti , e non c fiere, è notabi- 
le mancamento. ... . *£>-_ 

ForteXzt come Gdeuono difendere, il 4. 

quando fiano, ò non fiano forti. > «:> 
Potere della Fortuna nelle militari imprc- 
fe. 5 x v 

F.C Francefco I. igilantiflimo nella confer- 

nationedcgliamici,4( fu chiamato il 

Padre delle Leghe . ji ; 

Francefco Carmagnola punito da* Vene^ 
tiani . j(j_ 

Conte Francefco Martinengo s’impiega-» 
per Sauoia all’accomodamento. 
Francefco Rauaelac vcdfe il Re Arrigo 
If.efuc qualità, cont. $ i^jtre anni flette 
con quello penfìero, et > r^o. ,>refo,cót. 

4 3 voleuano vccidere , contai. 

fuo primo coftituto, & uc ri fpofte , cont. 
j ira ftato vn’altra volta acculato per 
aì p er fpiriuto, 

cont. f t aa fuperbia interna , ibiu. mezzo 
propofloper farledire la verità non ac- 
cettato. conr.j • . inigcnz.n fata per fapc- 
te , chi gli bauefle configliato quello 
delitto, cont. {S. fue ri fpofte particolari » 
ìbid.inucntioncd’vn tormento per farlo 


confe Gare il v ero, conte a t ormento ae J 
crefciutolc.c come, ibid. Tua pazzia detta 
nell vltimo punto della fua condanna- 
rione, c ont 60. fò con fultato Te G douefle- 
roinuentar nuoui fuppliri per punir vn 
tal delitto, cont. 6 ientenza datale con- 

tro, ibid.pcrche nò G metta il fuo cogno- 
me in quella Hiftoria , cont. 61. crede» di 
hauer fatto co fa grata al popolo ndl’vc- 
ciderc il Re, cont. 6 G pente di quanto 
hauea detto contro il Re ,c r : ì uan- 

to fufTc efTaccrbato il popolo contra que- 
llo ir .il fattore. cont. 64. nodo, colquale 
fu giuftiriaro quello infelice , ibid. Stette 
fempre faldo nel primo detto, ct'M.c ^ 
fquarciato da quattro caualli, ibid. è fatto 
in quattro pezzi , li quali fono ftrafcinad 

per tutta la Città, cont. 6 

Frane tp. L l ato della Francia nel princi- 
pio dell'anno 1 flint si ffatto la guer- 

ra Ciui le, $. limile nella fortuna al Ro- 
mano, 6 . Trance (i affalifcono la Nauarr» 
nelle folleuacioni de* communi di Spa- 
g ì ir,'-', l oro ingegni quali Gano , 1 l- loro 
prctcnfionc contro gli Spagnuoli , ibid. 
come ficn diuenuti buoni foldari , n n- 
ragonari ài Romani, ibid. prudenti nel 
trattare rapace, zi. prelli ne’lcroatfari, 
ibid. Francia refugio de* Papi, 4 . Ftan- 
ccG Nobili fono tenuti d'andare alla-, 
sterra col Re, e difendere la Patria, 74 
lcditioni nella Francia, 8 1 ! m , e Sc- 
uoia mandano à Roma pcrGnirele loro 
diferenze, 14 1 Francia pretende Gj giu- 
dicato prima ifpoircffono, 14^- ragioni 
di Francia quali, ibid. Francia , & Sauoia 
pretendono la reftiturione in integrum, 
i , 'i. ragioni fortiflìme per la parte di 
Francia, ir-;. FranccG à fe flefli hanno 
farro danni, 1 7;. . noci di Francia malat- 

didouc fi cagionino,! 9. Trance fi Appli- 
cano il Re à ri maritarli, 4 z. g ran nume- 
ro di ranceft nell'anno Santo in Roma , 
x (>■ la Francia. difficilmente può gode- 
re il tipo fo, i<r. FranccG braui, e corag- 
gioG,j C 4 B ' i ella Francia, quali, 
j j- 9 - p rctcnGon della Fi -ncu,5jO. Fran- 

cefi 


PIV NOTABILI. 

ttfi pronti alla guerra, 551 . 'felici i della 
Franò» ,1 y y . queftioneaua i^orte di Spa- 
grutra Francefi* Spagnuoli, ' t. Nobili 
Franccu carcerati, il I. il Re Arrigo co- 
P^da > .che il Tuo Ambafciatorc ritorni 
lflFranda>ibid. Francefi carcerati inSpa- 
gì» mandati al Papa,& podi in libertà, 

, j narnrx de* Francefi c l’impaticnza , 
grande nella Francia.,, 

— ~ — inai hauutoconri'ouerfìa co’ 

JtntTCTÌ, 4 tc. parificata , & vbbidientc al 
at»w-K Francefi per ficuole cola j] 


Cinturini mal trattati dalla foldacefca di 
Sauoia ,_j_y. fanno indanza al Re del Ba- 
liaggio di Ges,& fua ri fpo ita,; 
mono cflèndo eglino comprefi ne’tratu- 
tidi pace, ìS. fiato , nel quale fi trottano 
ìGcncurini , ru. auuifo .chc'l Duca paf- 
fa di qui da’ Monti, 511. fintili o au<»n- 
ri°)f2j.fcallata alla muraglia , y 1 ■: 
rione delle fcale, y’4. prima fcoperta_. 


‘ • * IJtUUIC LUI4 J 

pongoncnir fioccato à cóbatterc, 4 t r.co- 
nume della Francia intorno à eTTRcij 
4 “ . cdclt \ de i Francefi , 4??. la collega» 
iiunc u irrancia co’ SuizzcrTc fiata loro 
di notabile beneficio , 5 rf. valore de ih 
Francefi non Uà cfèiripio,6oi. cinque, ò 
jcigcntilhuomin' Francelì rincorarono j 
Frifoni. ti<.; Francefi non voleuano, che 
fi capitobnnrcon l'Arciduca, fixiiij. 

“* Maggio memorabile à: Franccfi,cont. 

Nobiltà Franccfc lodata , cont. 

CuiTien lontano il Fuoco mantiene illcfa la 
propria cafa , >. il fuoco efegno di alle- 
grezza, <Sc di pace; Se è principio di tin- 
tele cofc. .<j 


G fuo detto notabile. 4^ 

Condition:,efiatod'vnGW*o/r» qivT' 
lc,c come fia. ^04- 

Gaicr.i della Regina Maria, fua bellezzaTc" 
magnificenza regia, 7Tf Galere di Spa- 
gtu per Fiandra perifeono. 505 

Cajparo Pfifcr Colonello principale dc’cfiv" 
que Cantoni s’vnifcc à Spagna . 1 yS 

Centrale de* Cordiglieri licenciato dal Re 
Arrigo, 1 ^.ritorna in Fiandra . i8_ 

Il General V erro comincia à parlamentare; 
mi fenza l’effetto, 67 _duc Generali in^ 
vn’cflcrcito non fi co fiumano, & ciò an- 
co fecondo l’vfo Spagnuolo . i SS 

Gli animi Gtntrofi non fi vincono con la-, 
forza . 

Centura c compre fa tri li confederati , j r. 
ouefituaufia. ^ g_ 


della fopraprefa , ja y. Sarracinefca del- 
la porta nuoua calata , ibid. cartiua con- 
dotta, & perdita di tempo, ib;d. Coazzo- 
da rane per fegnale, ibid. li prigioni furo- 
notrattaticomeaiTaffini, e condan- 
na» ad efler impiccati, ibid. quelli della 
Terra perdcrono Colo iy huomini , 
fu credutoalla Corte, ciieGineura tuffi; 
prefa, ìi 8, il Duca ripafcò di li da’ Mon- 
ti, ibid.Geneurini protetti dal Rèdi Fran- 
cia non teme ranr.o le forze altrui, ju. 
inclinano alla guerra. yi« 

Genouefi accarezzano Alincurt. ^ 

La Germania armigera. 

Giacomìna Ammiraglia di Colini) riinan_» 
carcerata in lutea. , . 

G/aca^adch Fai, fuo detto, Se fuo conf£ 
gl.o . 

Giannizzeri folleuari contra il lor gran Si- 
_ gnore. 0 , 

Giardini Regij lodati . 

Cufui ti vfeirono di Parigi, ma non di Fran- 
cia,-g. a ttendono alla conuerfione de i- 
vjiapponefi, con molta vtiliti di animo, 
7 _l_bar»diti de! Gupp;jiK,7b'.lu.lati . e di 
5 in’fr introdotti alla prefenzo 
«in* * 43 - ragionamento fupplicheuo- 
Ical RcdclPJgnatio Armando Gicfuita, 
1 i V compagnia di Gicfuiti approuata, 
oc da chi, 544. prò feda no vbbidicnza à 
Superiori, ibid. configlianoà ben opcra- 
rc, ibid.oflcniano la perfetrioneEuangc- 
lita.yufmbhorrifcono le ricchezze, ibid. 

Collegi fono poueri nella Fran- 
cia, ibi. come s’ammettono le pcrfonc fra 
al loro, ibid. fupplicano il Re con ogni 
fonami filone ad riferii clemente, y46. fi 
effenfeono aIRedi giufbficarfi.ibid.pcr- 
che s’introducano ne* negotii de’ Pan- 
fi J - api. 
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cipì,ibi(J. proiettano di non voler piò im- 
pacciarli nc’negorijpublici, e de’ Prin- 
cipi) ibid. efficacia di dire; & le lorooffe- 

S uiofe offetee > f chiedono grada al 
Le nel nome di GlESV', e fpcrano cer- 
ta confolatione . ib id. 

Gtgliy infegne reali, cont. 9 

Gtouamemi apportati dalla Francia à’ Suiz- 
zeri. 4 

Giovani vogliono piò lotto parer animofTT 
che faui. 7_ 

Giovanna Suffòlcia dichiarata Regina d*In- 
ghi leena fù decapitata . f _'o 

X).Gtou.tnni d ‘Anuria Tua natura > e Tuoi pé- 
fieri quali, ( 6 . Ja Carlo V.fu dcftinnto ad 
cffl-r di Chiefa, n .fcopri l 'animo di Car- 
lo, 5 ; .J nudato algnuerno dellaFundra , 
cnericfceconbiafimo . 4! 

Giouanni di Cordona fò fatto generale in^ 
luogo del Dona. • 416 

Giouanni Efcoucdo Segretario di D.Gio- 
uanni. Ji>_ 

Gio. Franccfco Aldobrandini àCanifia, e 
fua morte. 

Giouanni de’ Medici hebbe vna gamba ta- 
gli.ua, 10 } gran Capitano. 204 

Gio.de’ Medici Cardinale , e Legato di Bo- 
logna . i_S_ 

Giouanni Soto Segretario di D- Giouanni 
d’Auttria. 

Gioue non bà orecchie. 15 

Girolamo di Villars Arciuefcouo di Vien- 
na , capo della Ambaftieriadcl Dcllinaro 
al Principe Delfino. 4^7 

©tigne defu#*£//eo non conofeiuta, 1 :4. 
l’anno del Giubileo ridotto à f anni , 
14. principio & apertura dclG'ubiko, 
edcllaportaSanta, 1 1;. G iubileo àPa- 
rigi, j S e in Orleans ad inilanza del 
Re. jó; 

Giudeo fcorticato perla bettemmia, e daT 
chi, conr. 64 

Giudice arbitro retto, come , Se quale. 14 1 
Giudici) vari j della paccfcguita tra Francia, 
cSauoia . 3 41?. troppo s’acnfchra, chi 
del proprio giuditios’affìcura , 4 .a. giu- 
dici jdc gli huomini fono come le Stami 
gnc, 46'7.pei n on fa pere Jccofe , fouentc 


fi formino catriui gi udiri;, Jii. foto và- 
ri) fecondo le paffìoni . 6 " 

Giuliano di Medici fi la fua entrata da Prin 

ripe in Fiorenza . a 

Giulio Ce fare loda di vaiorei Franccfia &i 
Suizzcri. 4 4 I 

Giuramento dì pace fatto inVeruins, *a 
l’ordine del federe nella adunanza di 
Veruins.ibid. dopò i miniftri del Pon- 
tefice fiedonoqueidi Francia , & virimi 
gli Spagliteli , ibid. forma del giuramen- 
to de’ Regi come fia,i7. folenniffìme ce- 
rimonie tane dal Rè Arrigo in Parigi ■ 
nel celebrare il giuramento di pace , iSL 
atto del giuramento di pace co’l Ductu 
di Sauoia fpiegatodal Villeroy ,c Frcniè, 

1 ‘j. f orma del giuramento di pace fat- 
todal Re Arrigo iy. ibid. li 10. d’Oito- 
bre fi fece il giuramento di Confedera- 
rione trail Re, eli Suizzcri ,511. appara-* 
to de I Rè qua le, &; ome fuffcul'ui.appa- 
ratodella Regina, Se d’altri gran Prela- 
ti, A: PrincipLibid parole di S:llcrv al Ré 
nell’atro del giuramento di conftdera- 
tionccon gli Suizzcri, f 11. paro’e di giu- 
ramento di confederanone de’ Suizzcri 
alla piefenza del Rè, f u g iuramento 
del Re verfogll Suizzcri. ibi,!. 

Giufìiria, & Pietà fono le due colonne de* 
Principi .97. affòmigliata al Pentagono, 

5 ; ?. (labi ifee , c fortifica , de la troppo 

Clemenza diftri ggc, fN non rieu’cficr 

i mpedita. 46 <. l ’egualità c fua madre-,, 

• 414. é ncceflarijin vn Principe, f ìf.giu- 

ftitia della guerra, 6 _giulhtia, & Cle- 

mcnzarcndono durabili i .Regni, 6 1 4 . 
efempio memorando di delitto ,cdi giu- 

• ftiti.i. tiiS. gran giuftiria dclpnmo Vifi- 

ro . ^ 6-0 

L'elTer Gù*#» èrtolo grandilfimo. f j 

Gorifredo Buglione . 2 • 

GouernopeticoioCo qual fia , 4_r : atnraae- 
ftramenti, c precetti notabili pel buongo- 
ucrnodc’RcgnijcStati, f gouernodi 
Republica quale, e come .fecondo Piato- 
ri il buon gouernodimofira fem- 
prcbiionicffetti,f6r.fimili;perdocumc- 
(0 di bcnc>e faggiamente gouernare. 569 

Delitto 


I>IV NOTABILI. 


Delitto Atte (labile d’vft GoutrHAtore di 
Fortezza qual .c come fu. is>8. debito del- 
li Gojcnuioii. 6l>Lattione prudente.» 
delGoacrnatorcdi Lione, ^aLGoucr- 
mtore d'Òr’eans carcerato. 7 >ì 

Mori GrAtiAiini , vcctfi , e caligari molti df 
loro da D. Giouanni d’ Aulirla. ì ^ 

GrttndttJ* Ecclcfialbca. JOi 

Non bifognàa’ Grandi dar gran dignità, 
ji conlidcrationi che deuono farli da’ 
Grandi, cont. . ì£ 

le patcntclle» idoni , Se glr honoadcL 
«>raiidi legano le volontà in_vn folo. 7 9 
WGriDietA dctcnninad’abbruciar gli val- 
ici!» delTurco in Algicri. èiS. 

Grati Turco in perfona vi alla guerra. 

La Gr Art a, S e il beneficio predo inuecchuT 
&_ciò co ne, l jj l’el ler priuo della grafia 
del Re c vngran male.. 7^9 

Prefadi Grava. foi 

Gtauczju paragonate ài Vaflelli. 177 
Grcct (perniano di racquiliarc la loro libera- 
ti- ’ 41 

Grirhone à Sclamberi. tj_i 

Grifoni ì loro coitomi nelle afTemblce. 41 z. 
loro Stato quale, fcjj-.lor o determinatio- 
necircail Trattato di Milano. (»?<? 
G u Ad A’ /io Smifcalco in Sauoia al la cerimo- 
nia del giuramento di pace di quel Du- 
ca. ( $4 

Guelfi* Gibellini. 1 

La Guelle Piocuratore generale di Franna, 
e fuo ragionamento al Re. .. T.'- 21 
La Guerra ciuile tratto gli Uranico in Fran- 
cia, ( per la religione quando (ìa giuda, 
U .cpnfunonr in vn Regno gcncragucr- 
ta, 16. milcne.che apportano le guerre, 
7: Irguetre cagionano cho liano graua- 
oi Popoli,] j.gucrratemporalc.c fpiri- 
tuale ,come Ila, effetti delle guerre , 
11 quando lì dcefar guerra, $ 50. fi dee 
làure per contornare , i per aumentare. ; 
non per minaccic, | 30. fegni di guerra^ , 
e frutti di pace quali fieno, f vi r agioni 
di guerra , < g uerra in Portogallo , tiL 
la cagione perche , ^.Guerra in V nghe- 
„ ria; oc prcia di Gialla tino,! inuc parti 
ili Europa vi égocria>&quàlK a 69 


Gueslit Barone Francefc antepofe il Re Ar- 
rigo ad Aldlandro . 

Guglielmo di Nanfau, fuo bel detto. 41 
Guglielmo Parri tenta d’ammazzare la. 
Regina, ma egli perde la propria vkju , 
LLI* 

H 

H Abito del Duca di Sauoia di valuti dì 

fciccntomilla feudi. 

ti eh erto legrctar io di Buone faggio, & auc- 
duto molto. 4 ^l 

Gli tjjbrei procurano ,chc la (Intuì di Ti- 
berio non (ìa dirizzata in Gicrufalemme, 
*67. fono f pioni del Turco ,• c nemici de’ 
Chridian'k 940 

L'iinpciaicm Ujnrico in Italia. 199 
Hercit cvolcùa ingiurie , non preghiere^ . 

tl tre fi e fono (late fempre deteinate da! la^ 
Chiefa. 

Trenta ijerttici lì conuertono , Se abiura- 
no. ii6 

fJo'»cro\o.h VlilTc nell’efperi.nza 
L'iJenoreeh vita dcU’huomo, 36 honor 
vanno è puntiglio di gran vaniti, H ; co- 
fe,cheofcurano l’honorc, quali fieno, ir J 
honorc di fpada come Js'acquilti , 28 f. 
fempre s acquilla col fattore , is? l’Iro- 
nor c di chi fc’l fà , } py.l'lionorcfii feco 
il fu > peto tqi.c piùcarodclla vita, 667. 
nell ’honorcé peggio la vergogna, flie‘1 
danno, ; 3 ;■ coni a virtù, c vigilanza s’ac- 
quilta. ìSr 

F. Honor io di Milano Capuccino auulail 
Re a guardarli la perfona. l_ 7 i_ 

ÌJHumil’.i è ia fallite di chi offende. ajf. 
non lafda pcricol.ircalcuno,f jp.nci Re- 
giènotabmifina,cont. if 

Humor S pagnuolo. 69 f 

Le atuoni della HumiutA prudenza fono 
aliai d merle da que le della diuina fapen- 
za.j. prudenza huinana arnuaàgranco- 
fe, 4Li-pcnfieri humanicome liano,ton- 
tin. LL 

ti uomo .ciòch’ei (ìa , 300. huomo quanto 
vaglia, 1 46. ogni huomo none capacci 


rie 1 
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•de’ grandi a (Tali > I 4 C v n'huomo vai per 
tento, vn’huomodabencàbartan- 
7 i non fi può lodare , i S xJ’huomo non 
cfattopcr quello Mondo, & fuo fine-» 
qual fia , 1 .S4. l ’huomo , che non s’ap- 
paga d 1 ragióne , precipita , a&sLra’huo* 
moda bene non hi bifogno di difefiu. 

4i Vhuomo propone , c Dio difpono. 

cont. 8 

ti uomini da bene fcrnprc ve ne fono, &: 
comedouerebbono e ifcrc,? ce ne fono 
pochi, & fcmprc fono calunniati . 1 ^. 
huomini cattiui limili alle Vcfpi , c non-, 
alle Api,& perdo amano l’inquietudine, 
r • huomini bcllicofi , come , &. q.tali , 
4} -cupidigia n egli huomini fi ogni co- 
ia* 6 70 

I_ 

1 Acopi Regi di Scpria finirono malameft- 
_ tele vite loro, &come. <61 

Iacopo LRcd 'Inghilterra acclamato pubfi^ 
camcnte , &;on allegrezza in Londra^ » 
jói.aramaua piùdi perdonare, che di 
caffigare;4 ;o.lua Clemcnaa g randc.aao. 
fuc virtù ,c lodifingolari . y : e ntrain 
Londra con grande allegrezzadel Popo 
I tMgi.oraiioncd c’ Cartolid, dettale per 
lalorofi 'llcnationc,^^ f i moftrò prude 
tilfimo nello amare gli fudditi de* fuoi 
Regni, :ra dotto, ibid. ammaeftra-, 
iuo figliuolo pel fuo buon gouerno, f i. 
manda molte Naui i Calcs per condur- 
re Roni in Inghilterra, f-tf. fi diletta-» 

molto della Caccia, y mandavo C< r- 

tio prefo da lui i donare i Roni , ibid.lo- 
da le gran virtù del Re Arrigo , e difeor- 
• re con Roni di molteeofe, y :>’o.fua dipo- 
rta a’deui di Roni, ibid. non gli piace la 
poterti & juttoritàdcl Papa ,nc la gran- 
dezza di Spagna,ibid. afferma, e confer- 
ma latonfcrìcraiionc con Franca, jS_r. 
fuoanimoverlo i Stati quale, 5 S- foccot 
reil Conte Mauritioi Órtcnde. iii ?. (in 
diporta all’AmbafciatorSp.ignuo!o,6r4 
fi dichiara di voler aiutare li Stati, 61 y. 
cofptrationc contro di lui ifcopcna,^SH 


proceifri,gi a. giufto, ecleméte fi dimcr 
ttr.1 , ibiil. nella (cucriti della giurtitia hi 

fatto rilplcnderc la fua clemenza , 6 

atto magnanimo nel perdonare vlato 
da lui , <L_7 igio 1 P olenti per approua- 
tione della magnanima demenza fua-,, 
gì tabi lifce le cole della fua Religio- 
ne, e come, 6 manda a condolerli col 
Re Arrigo .ibid.diccle caulcdella fua-, 
feuerita; Spiega la ùumrentionc ,(>_]■_ 
fi la fua’entrata folcirne in Londra co- 
incide có che ordine, ibid. propone di ef- 
fe r chiamato Re deila Gran Brettagna- : 
&_ciò che fendile il Parlamento in tal 
propolito: c fue ragioni, 6 m andai! 
Caualicraro del fuo ordine al gran Duca 
d i Tofcana , f> ,<S. Hip c nrimenco perita 
morte del Re Arrigo IV. conr. j t 

Iacopo IV. Re di Scoda fucccdc alla Coro- 
na d’Inghilterra’. jdt 

Iacopo VI. coronito Redi Scoria in cti’di 
vn*anno,C4 giorni. f . 

legia forno grarfPrinapc nel Giappone, co- 
me, &iquale. -y<f_ 

Il Padre Ignaro Armando , &JIP. Pietro 
Grottonc dichiarati di poter andare alla-. 
Corte. 

V Ignorati* non fi deue introdurre nc‘ pa- 
hggidt* Prindpi. 
JmaginatianetiìUìgìioh quale. 

I magmi , c ritratti de’ Grandi. 

V Imperatore^ rifentc della mortedcl Re 
Arrigo IV. cont. j 1 

Itnpcr adori da uano le Corone, cont. r v 
L’/mperatricenaoglie del Gran Signore da 
erto fù fatta annegare inficine cò'l figlio, 

6 altri fatti morire. j ; 

Gì' Impera vengono da Dio , . 

l'Imperio. 1, 

Impo/i rione d’vn foldo per lira foprale mer 
cantie. 1 

Conaccorte fortigliezzes’ottienc allevai 
te quello, che pare Imponìbile , 2 
niti pazza c voler fapcrc quell©, che non 
fi può. x(n 

L’ Impotenza iuucnta lamenti , ma nongio- 
uano, 1 ;. diuienc potente , & ciò co- 
me. . 441 

Ine no- 
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I tic AH ti de' principi qm!i fiano. iji 
L'Ituenfi derari otte ruina ogni cofa. 149 

Increduli rà nuoce à chi non crede. 4 3 9 
NcH 7 « 4 r> vi fono grandilfime ricchezze-,, 
aS.Ucémercìodell'Indic è folo pennef- 
fo à S pagano! maturali, Se PortugUcfi , e 
perche, 669.» Re dell’Indio (tanno na- 
fcolb. 705 

V Infanta I Tabella inclina alla pace, 9. dai! 
pÓHsflb all’Arciduca Alberto Tuo Mari- 
to, 8 5 . Ella, c l’Arciduca riceuerono nella 
Fiandra ammirabili accoglienze, 1 63 . fa- 
uoriTconoh Mercatanti , ite Icloromcr- 
canncconimmunitadi. 163 

Inftdeftamù ripofa . 711 

L' Inférmo mentre fpira, Tempre Tpet a;&: la 
Tperanza è il pan de’ miTeri,4<S4.non Tem- 
pre lì dee dare medicamenti aIi’inh.T- 
mo. 4S3 

L*InJìr.\ardajrineètìinnciio]c. 72 
I nf or rutii/ d ‘onde vengano . 6 

Chi altrui incanna Te dello inganna. 4(59 
/«tg«»wriiduc(orti- 167 

L 'Ingannatore è Tempre bugiardo. 469 
Vfo cheli codumairt Inghilterra contro li 
lentenriati à morte, 560. popolo d’inghil 
terra non pati Tee gtauezza alcuna, 361.il 
fommo Ponrefice zelanciflìmo della có- 
ucrfione dell’Inghilterra. 364 

L'/»gr«m«4'//reèvitiointolcrabile,38i.er5 
beneficio, grande ingratitudine, 463 . è 
peggio di tutti i viti;. 704 

Innondaeione de! Rodano , & della Sona*. 
300. 

Intronar ioni di Religione nell’Inghilterra, 
Acquali. 55 1 

Chi è bene Infintilo , ottimamente riefee 

Infrantone di vn’AmbaTciatore , come , Se 
quali 113 

Ne’ pericoli comuni vna fedele ,& Tecrcta 
Intelligenza comma rimedio. 3 63 
Lo Interejfe acricca ciaTcuno, 100. intcrelfi 
limilia' fiumi. 177. ogni vnomira,c pen- 
sai Tuo defiderio , Se intercfic. 134 
L' Interruttori Tconciano ogni coTa. 681 
I nutrita ì chi non può nuocere , 89. Tua fòr- 
za, 130. cMoltro contro la Virtù, zoi. 


Tuoi pelfimi effetti. 179 

lobelin lingua Ebraica lignifica trombet- 
ta. 113 

Ira, c forza può c vale molto, 539 non bifo- 
gna adirarli con Tuo danno; nccontra il 
Tuo Pad ione- _ 494 

Le Irrefalation* cagionano gran mali, 335. 
dura coTa , & quafi infopportabilc Tono 
le lunghe irrcTolutioni. 413 

//Ji<k//4 figliuola di Arrigo II. Re de Fran- 
cia, c moglie di Fi ippo II. Re di Spagna 
fù chiamata la Regina della pace. 9 
IT.ibclla And rei ni Comica Italiana Iodata-. 
713. tini la Tua vita in Lione l’anno 1 603 
ibid. 

ìfaladi Cipro. 69$ 

I fole Cirene, die fieno. 444 

Effetto della prefa d'Iffandicco. 691 

L 

L acedemoni iibmati, 4 1 3 . loro Tcforo.' 

696 

Ladri granfine piccioli, loro auucniurc, e-, 
difit monture. }9 1 

Lanificio, chi loinucntò. 533 

Lattar dmo per il Re nella Borgogna. 445 
La Lealtà rondelle cflerdiuila. 318 
Allegrezze fatte ne’ Suizzcri per la Legate 
gitila con la Corona di Francia, 414.1011- 
po della lega Suizzera quanto duri, a 1 3 
Il Legato del Papa dcpofitatio della fede-* 
dcll’vno.c dell'altro Re, i9.eforta i De- 
putati de’ Regi al commune ben loro.13 
La Legge diftingue i biliardi , da i leghimi, 
626. 

Leggi mortali, & immortali quali fiano, 88. 
due fetenze difficiliflìmc, le Leggi, e l’Elo 
qucnza,447.lc Leggi fopra le monete do» 
ucrebbono Tempre re dar ferme, 499. le-» 
leggi non fono fatte fopra il Re. 5 54 
Leggi (li lodati. 449 

Z.ec«e,fua natura quale. 437 

Lettera deli' Ammiraglia feruta à Pietro 
Mattci; 33.de! Ducaal Contedi Bran- 
dizziin Momigliano, 301. del Re Arrigo 
à Monfig.di BòuenrGouernatorc nella-, 
Ciuà della di Borgo, per il Duca, ^ 36 .<lt 




tavola dele cose 


Monfign.di8ouensinrifporta3l Rc,& 
à Bnonc, jo8.dc gli a (Tediati ài Depu- 
tati del Duca, z. della Regina d’In- 
ghilterra, jS^-del Re, al parlamento da- 
te fotto li i $. Maggio, e riceuute à Parigi 
àj. Giugno 1601 furono elequite, 447. 
di Bironc prodotte dalla Fin erano nel 
procedo , 460. del Rcal Gouer uiore di 
Lione ,4S8.dclla Signoriadi G incuria 
fermai Monfignor delia GuifciaGoucr 
natore di Lione, Ji7.dcl Re, die dice la 
> caufa della prigoniadel Gianuille, jpj. 
del Re alGuifcuGoucrnatordi Lionc_» 
a' 15. Nouembre 160 a . 6$ 8. del Redi 
Franciaa’ fuoi princpali Scruitori , 647. 
del Rè moribondo alla Reina Alouifia*. 
5 f * 

Vtilità del leggere Libri. 100 

Vna Lingi *a fciolta non può rattenerc_>. 
47 i 

Lmgu.tdocca s’accorda di pagare al Re cin- 
quantamila feudi l'anno. 172 

Lione diuotidimo della Macftà Regia, 175 
Sito , e Qualità dellaCittà di Lione, pro- 
pugnacolodella Francia. jjo 

De te tmi naiiorx Regia , per la quale i Lio - 
nefì fi parificano infiemc, 554. fentenz a 
del Cancelliere per il ben publico , e de’ 
Lionefi.ibid.il Senato di Lioneottienc 
priuilcgidal Re , y$7.difcordia nata in_. 
Lione, e fua origine. ibid. 

Liuorno come popolato dal gran Duca di 
Tofeana. 640 

X ode di que’ tre, che trattarono i primi ino- 
tiui della pace àS. Quintino. 17 

’Vitio della Loquacità. 667 

Jjortnxfliz' Medici comparato con Emi- 
liano, 104. la patria Aia fi chiamò fua fi- 
glia, 10$. e comparato Pericle, 105. pre- 
xerifee la falute pubi ica , à quella dicala^ 
fua. 106. fua mone. ibid. 

Lófcbi, la 'oro guatatura come fia. 4)7 
Loto mceftuofo. rj 

Ludouico di Bauiera. 199 

Luigi XI. Redi Francia, 85. fuo detto, 174 
cofidò ne’ Scozzcfi,468 . Amori gli Suiz- 
zencontroal Duca di Borgogna, &dc 
gli irtcllifiralfe. jof 


Luigi Re di V nghcria vinto da’ Turchi ,8e 
ciò perche. n$ 

Lutei 111. Conte di Fiandra. 8, 

D. Luigi gran Commendatore di Cartiglia 
al goucrno di Fiandra 4$ 

D. Luigi di Situerà cflempio ad altrui , & in 


che. 


m 


Lupi in gran quantità nella Inghiltcna ; & 
cura v fata per cltirpar li. 4S9 

• M 

M Adre del Re Arrigo, fuoi detri. pi 
Madrid per chetili Corte c Madrid. 
161 

Ai aefta Regia : come , & quale, j 77 Mae- 
rta che olleruauata Regina d 'Inghilter- 
ra. ibid. 

A 4 aghi di Finlandia , c di Laponia come, e 

E lcno. $4 

ritmila male, e Tempre vidimai 

P*SS io - . 470 

Le A 4 Medicene.* i\\c volte molto ginuano, 
180, Ciò che fa lamalafodisfattiono> 
161 

A 4 aline s faccheggiato da Spagnuoli , & ciò 
perche. 4. 

A 4 angiarori di poledri. 6d8 

Ai anito fò precipitato. 498 

La fiammachiara della Afanfuetudint r.on 
fa fumo, ne inuidia in altrui. j <6 

A 4 aometto Gran Turco, (uoicoftumi>e (ua 
rouina. 38S 

Maometto li. éotJ 

Maometto Boabdelin vltimo Re di Grana- 
u • 

A 4 arche fa Bellinfulana fi ritira i fcruir 
Dio, 184. non può coprire il fuo buon fi- 
ne iSj. ricoperta dal Vcfcouo diTolofà 
ibid. 

Marchefedi Aix à Roma per Spagna. 564. 
Marchefedi Santa Croce contra francefi 
vfa gran rigore. 

Marcncfedi Denia. <jo 

Marcitele Lanz , Caualiere principaliflìmo 
incontra, 6c accompagna PAmbafciatorc 
in Turino. 397 

Marcitele Luliru A mbafciatore del Duca-, 

di 
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dì Sauoia a) Ré pel giuramento delti* 
Pace. , j > 

llMarchefe di Pi fini preuienc il DucaUi 
Seda in Ronu ncll'occupatc il primo 
luogo in capelli iz 

Marchefedi Roni lodato è Tcforiero 
del Rè, Tuo valore, ibid. vi à Poitù 300. 
IchernifceilCont«diRrandizzi,e come» 
" attacrajTttattacodipace[ràilRè,e 

no de R^oberge, ftabilifce egregia- 
mente la Camera Regia , con Huomini 
fupremi per la Giuftitia.t 9 1 . vi alIaRa- 
fcclla 1 quietar i tuinulti>44 1. dnama Bi- 
cone dal Rè, 418. vi Ambafciatore in In- 
ghilterra, 176 . faggio, de prudente, t77* 
la Franca faccio tutte le fpefe della lua_> 
ambafeiaria in Inghilterra, J7S. sbarca., 
à Dourè, es’inuiaà Cantoibcrì con 40. 
Caualli, ,-S. riceuuto dal Milord Sidnei 
Se condotto à Londra per il fiume Tami 
fe.ibklè vtfitato dal Milord Cecile , Se- 
gretario di Stato , ibid. c condotto 1 Grc- 
nuic, ouc il Rèi ‘attendete , J79<accarcz- 
zato , c regalato dal Rè Iacopo grande- 
mente» ySi.in pieno Configlio propone 
la confirmsrionc di confcdcrationc, ^ySu 
era gran Madiro dcH'aniglicria, valoro- 
fo, c diligente. 

Marchefc Spinola inO(lcnde»<Iii ricono- 
fee le tnncierc, CCj , . fuo animo grande» 
, /^y. djce di guadagnar Oftcnde in fei 
tncii.óS > fuo valore . <£&i. 

Marche fi di Saluzzo>lor natura quale » & 
à chi aifomigliati , 1 4 f preftauano ho- 
maggio à più Prìncipi. ibid. 

M arefcial mBirone fatto dal Rè Duca, Se 
Pari di Francia . 30 

La Trinci pc(Ta M aria fe rutta come Regi- 
na rii Francia.&dachi, zyt. Regina Àia- 
ria fchcrnifce il Mare tempeftofo , 3 14.. 
entra in Marfilta, & è riccttuta con gran- 
de accoglienza,} ry. ardua à Lione , oue 
è grandemente riuerita, 3 18. fua entrata 
in Lione ; Si iui afpetta la venuta dal Rè, 
:r 9. fi perturba per foucrchia allegrcz- 
zàT T-’.c.p iudentilIìim , 5j_y. ringtatia il 
Rè, e lo loda , Se eflalca, jyS.fuo animo 


ben cópofto, cont.8.ordìni,& honorì per 
la fua Incoroninone, cont.J manti del- 
la Rcgina,edellePnncj£ede^oi^^ 
tra in Chiefa per la incoronatione , Se con 
qualordine,conr. rr.èlodata; mi noni 
batta nza,cont.i i.fua incoronatione come 
feguifie, cont t j . imitò gl'imperatori , & 
in che, cont. udita Humiltà Chi i dianif- 
fima, cont.jy.fi fparge danari al Popo- 
lo per allegrezza, cont. j y. donarmi , che 
lì vfa dare alla Chiefa nell’incoronatio- 
ne,conr.ij. prende la morte del Rè, Se 
come, conr. u. fuoi fogni, cont. a 1. fua-, 
magnanimità , conr. 14. è ammirata dal 
Rè, cont u. fuo dolore, e molte lagrime 
per la morte del Rè. cont 4J 

Giufto dolore d’vn Mar ito. Cz u 

Marplta, come altre Cut adì , hàpeifo il 
corto de' negotij. ì_j 6 

Marta Bioflcria come enrrafie in opinio- 
ne d'indtmoniaca, idr.diccua. che par- 
laua lingue incognite: ina falfamente-,, 
1 il Vcfcouod'Andegaui prudentiflì- 
mofi prouas'cliaera fpiritata , c troua. , 
che era bugia, ecome, 1 t>S- altra manie* 
radtproua fatta di quella fpiritata * 1 (p. 
è condotta in Parigi, ibid. attionedtl 
Marcfcoto notabile , it i, termininone 
dcHa Corte del Parlamcnto.ibid congrc- 
gationc fatta per aiutarla.e fuo fine. 110 
Martino Papa IV. l'anno Jù. 19S 

Gioie dei M artiri , quali fieno. : 8 y 

Al affiata di Staro detta dal Rèdi Scoria-, 
ma non ottenuta dal Rè d'Inghilterra» 
jSÀ. matlìmadi marinarezza notabijc-i, 
6}9 

M affi niffa fidotfi ne’ ca ni. 46S 

Forma, de eflenza del A/atrimomo,t < + il 
confenfo di quanta forza fia, ibid. ceri- 
monie antichc.e moderne ne* Matrimo- 
ni), ibid. difuguaglianze grandi ne’ Ma- 
trimoni; de' Grandi, 1 py. il Matrimonio 
trà'l Rè , e Margarita di Valois è dichia- 
rato nullo, ibid. fipublicail Matrimonio 
di Francia, e Medici, a ft>. Matrimonio 
tri ir Rèdi Spagna, e Madama Eliftbet- 
ta con quali patri , n-i. ynndituuìi fegui- 
tc nel matrimonio dell’ Arciduca Alocr- 

to, 
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taedell'Infanta di Spagna. 8, 

'Manti Scrittoi diligcnufiìmo. 3 ^J_ 

In ogni anione ci vuole Mediatore, i .9 
Media fono itre Coluti, e come , 1 ;; loro 
priuilegio quale > & :hc effetti faccia. . 

Memorie vere, quali fieno,cont. io_ 
Detto di Mendozgjt Ambafciatore di Spa- 
gna. dii- 

Merito , e demerito, fuoi effetti . 467 

Difcordia tra la Città di Me t^Sc il Gouer- 
natore . Ut 

Micbiele Vaiuoda di Valachia . 11 3 

M inere (coperte in Francia^aj.congicttu- 
rcpcrconofcerlc. ibid. 

Min/flro confufo dal Cafabon. 1 ( t _ 

Mirare dice quello, che gioua ,non quel- 
lo, che piace. . 1 ^4 

Miferabili non fUcuono combattere, 
Mtfene achiadom'gliate. 49y 

Momigliano fortezza inuincibile , :ale_, 
iftiraatadal Rè Arrigo, aiU- fuo fito for- 
ti (Ti aio , z8 4.1a Terra l ì dà alRc,z8<S. Sta- 

5°5 


to in che fi : roua ua quella foltezza, 
lLdàal Re. 

Mombarrant prigione. 


SM om barrane prigonc. 4 94 

Mondo fuoi effetti, & affetti, i :<>. è difficile 
e (Ter al Módo,c nó effcrc nel Mòdo. 1 S4 
11 Re con publico editto bandi fcc le Mone- 
te fovcl\ktc . 1 93 

M onfontena Ambafciatore del Re predo 1 
Suizzeri, e fuo valore, 1 j p f ua morte , <-V 
Cii_iepolto . ìbidT 

Mon [ignare d'Alanfone creato Duca di 
Brabant. 5_{S_ 

Monfignore Alcffandro figlio del Re Ar- 
rigo IV.c fatto Caualier di Alalia ; ,i 1- 
gunanza dclli Caualirri ,d_^j.vnedntio- 
ne della fpada , ibid. Caualicri di Malta., 
non potino effer vecchi, e ponui, 6 7 -di- 
fcorfodi Monfig. il Ve feouo di Niucrfa 
in tal ocrafìone. d- r,.l.. M ilitiarìi Malta—, 
hà fempre luuuto delle migliori Cafate 
della Chriftianità p roteflione limi- 
tata all' id.anni ibid. 

M.d'Albigni fLritrouauancl fòflò al piè del- 
le fcale.e voletia Ialite. ib'd. 

Monfig. Bellcurc ragiona à nome del Re 


alli Suizzeti nell’atto del giuramehto » 

M.di flreuer Ambafciatore. dò* 

Conucrfione d Trionfi la Canee Prefidente 
diSciatres. zff 

Monfignor di Crequy accarezzato dalla-» -, 
Regina pereder genero di Monfignor 
delTEdiguiera . 

Monfignor della Guifria Gouernatore dì 
Lione, j 3. r a leno dal Re à quietare le.» 
difccrdie de* Lionefi . j : : 

Ferita di M.di Niucrfa fottoà Buda. J r 
M.cL_Tcrmes nell’Armata del Preacipo 
Mauritio. '■ 

Monfig. di Vie vi con Brulart per il Re al- 
ti Suizzeri, 4 06. fuo valore, 41 - compita- 
mente diligcntifiimo , ibid.và à Gcneura, 
fz fa vedere àGencurini l’vtilità del- 
la pacc : & il danno della guerra , c ^9. di- 
manda dichiaiationc all'Amiragliod'ln- 

F ;h)ltcrra fopra l'innalzare, ed abballare 
o flen lardo R egio. p*;* 

Monfig. di Vignancur clcttoGran Mac (Irò 
di Malta, l’anno 1600. dii Mefc di Feb- 
braio. $tj 

M ontignt accompagna Bironc nel Parla- 
mento con buona guardia. 4 

Mori arbori piantati in Francia in gratin 
quantità per vfo del far la Seta . 5 6 ' . 

La Alone che parte habbia in quello Mon- 
do, 39_ittcrrifce ciafcuno , 3 non è pe- 

na ; mi fine di tutte le pene della vita. , 
À6 3 . c hi na jc c onuien , che muoia , y ~. 
iLmorirc oleura la bellezza, 1 \z.ildcri'- 
dcrio di naorirc non mitiga i dolori della 
vita . 4..0 

Morte del Cardinale Battori. Z/.J. 

Morte del Re Arrigo IV. contea jìucnitàj 
di opinioni circa lo fpirare del Re,cont. 
41. hori or, caufato in tutti da fimi! mor- 
te. c o: ,r 4 : r umore di quefia morte fpar- 
fcjuanti ch’ella feguifie , cont.j vn fa- 
ccrdotcvidde la mone di qucfioRe in 
cftafijcont. 

A forti (ubile. 6 ' ; 

Alnfr 1 capo de’ Dottori elei Turco ragiona 
al gri Signore contra il mal gouccno. f J7_ 
Muftafà Bafsà Viceré in T uni . <feL_ 

Muta . 
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flfut attorte d c Miniflri apponi alcerado* 
ni.edanni. _ . lSì, 


N 


N Ant'ifMa Città , di Borghi che prima 
crano.6j2imodo,che tenne il Duca-, 
di Lorena per popolarla. 640 

Narquitmot & Montignì lafciati dal Rea! 

goucrnodi Metz. {42 

N sfata delta primogeniu di Spagna :hog- 
gi Regina di Francia. 3 84 

N artom varie, varij fo no i lor coltrimi, 3 cT 
lorogouerni. J81 

JVauide gli antichi, le più lodare quali. 374 
ItfauixAttoni in diuerfe Nationi , jffsT 
nauiptione nuoua de gli Olandcf al- 
l 'Indie Orientali con felice ritorno. 
3S8 

N eglirenza di Gouematore di Fortezza co 
mena. at)f 

Duefòrtid’huqminifiamecteuanoin Ro- 
ma à Lpublici Nt*oti [^ScnatorùiScLCa- 
ualien, 20. fecondo là graniti de' ne goti j 
fi mandarono glijhuomini. 214 

N troni fua crudeltà , Nerone fallò, c 
fuo fine. 400 

Mancandoli danaro , crefconoi trauagli. 
Se '. Nimica 1 f 7.fempre fi deue dubitare 
de* nemici, Lf7.vn nimico e troppo , e-» 
cento amici non tentano, 41 3 .nimici mal 
uagi , cont . ' non vi è nimico più poten- 
te, che la fame , c non hauerne, ne poter- 
ne hauerc. 51 j 

iV oblìi fono femprc inuiduti dalla gemo 
bada. ’ 410' 

N obi Uà come s'acquifii nella Francia. 

Le JM otti tatù cagionano . tter.nionit< 1. lo- 
fio pericolofe, a - j . fono molto amate da 
eli rinomini. 671 

. Tenitadi , e felle nelle No'^zj Regie, jza 
iV tmtio del Papa fi frapone per accomo- 
damento,240. fua replica viuaceal Re_/, 
. ricorre al Re, accioche non fi faccia 
vria Conferenza, : 40. faggio, &prudcn- 
te.6 3 5. lieto, & perclie, cont. 1 £ 

2 Vntri c* Regia impudica. J 7 


O BIituent è cofa danneuolc. , f 

L'Oc cafone buona ne’ grandi a ilari 
è di gran giouamento, quando fia accom- 
pagnata con prudenza. 

Incafa d’altri fi ftà con gli Occhi a perir, 
40 :. nelle Ialite alte fi dee aprire ben gli 
òcchi. f <0 

Ogri vnolì duole del fuo (lato , e penfa che 
gli altri fliano meglio. 

Olanda , e Zelanda vnite per la libertà. 4f ' 
SitodeW'Ongberia. 21» 

Chi Opera bene , fperi Tempre bene, ; 40 . il 
continuare nel ben operare mcrita lode, 
e premio, f pj.chi opera nule, non afpet- 
ti bene, 4 f 6 . il persuader , non fi effetti, 
neopere. 

Opinioni de* Configlicri del Duca quali. 

' i 4 f 

Of f/cr p crgli Arciduchi vifitail Re. ' 179 . 
Ordine nel condurre {‘artigliar» , coli per 
fiumi, come per terra, 295. nelle cofcvni- 
ucrfiliv cordine, e dillintione. 4:4. 

VOrc lià gran forza, 1 ; 8. fue virtù, c gran., 
potere, n - & non fempre coro .tutto 
quello, chei ffplèndc,455.auuilo,còm fi 
dee tene re O ro, & A ritento, . > ordini 
del Re ,che non fi polla eflraére della-, 
Francia Oro.nc Argento. ibid. 

L'Ofliruanza è vna nobil gioia. 518 jx 

Offiruationi varie lignificanti , la morte del 
Re.conr. a/ 4 

Oiìaggi di Spagna rimafti preflo il Rè. 9 
Oflent alr edi tal fito , Scgoucrnatadatali 
faggi huomini , che danno leggi à tutta là 
Fiandra, fomigliata per vn Mofco- 
linoadvnEIefemc, ib.fuo prinapiodel 
afiedio. 170. ridotta; flrcttezza, .-8; il 
fuo afiedio fù l’accademia della vera mi- 
• de gli aiTediati d’Oflen 

de, Ibid. difficultadi patite dall'Arciduca 
ncll’aficdié d*Oflende, t_ C . 1 mi ufi ria Jè 
gli affedianri p otturare il porto, 67STÌI1 a- , 

no difprczzo della morte, <_ numero 

de’ morti nella terra , 1.. non fi temeua 
no puro le timonate, 684.10 quell 'afiedio 

CJtCSr 
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(i Cernirono de’ corpi morti come di fà- 
fcinc. ; _ <584 

JjOtio c il pad re del vitio. 3 88 

Ot ratti 0 Aug. pufillmimo. 4» 

Gli Ottomani con l'armi fondarono il loro 
Imperio, 3 88. la loro fucceflìonc quale-». 

5 } 9. co fiumano per il regnare di far ino- 
ltre i Cuoi più congiund.ibid. loro vfanza 
barbara. 618 

P 

Q ValPuc* duri affai. i8.ouecragione, 
iui è pace . 14- la pace coda quanto fi 
voglia non è mai cara, 16. armi fanno pa- 
ce, j6. pacc.miracolofa, quale, *8. pace, 
Cuoi frutti* diletti, quali, 7 1. à chi affoini- 

5 lina ,89. di quanto giouamento fia, 97. 

confcmarla è di grandiilnna vtilità 
I74.ami(ilapace, nella quale v è il vero 
ripofo, 187. da lei nafee l'accrcfcimcnto 
di cófolatione, 1 SSaaafcuno dee amarla, e 
bramarla, 23 f. beneficio della pace , 347. 
il Caper viucrc in pace c cofa prudcnnlfi- 
ma, 403. la pace diftrugge gl'incomodi , 
Se accrcfcc i comodi.407.dcue eflìr fem- 
pre conferitala in \n Stato ben ordina- 
to , 529. auuifì politici notabiliche amar- 
li dee la pace , e non la guerra, ; 30. vna- 
lunga pace a mot za gli animi,; 99 aforif- 
mi Copra l'inuiolabilità della pace, & del 
giuramento. <Sf 4 

Pace tra il Papa,e Spagna, 43 .il negotio del- 
la pace palla fegrcto :ediucrfì pareri in- 
torno aaetfa 12. coniglio dell’Arciduca 
per ottenerla. 18 

Pace giurata folcnnemente da Francia-., 
Spagna , cSauoia , ay.ordinc de’ luoghi 
nellaChiefa nel fare queila cerimonia- > 
18. gli Articoli della pace furono leni 
dalvillcroy»& giurati dal Re, 29.1’vno. 
el’altro Re ordinano, che fi faccia alle- 

f rezza per la pace feguita ,3 f. la pace in- 
rancia fegui fenza fparguncntodi fin- 
gile, 92. frutti di pace nella Francia, mol- 
ti, & quali, 186. pace propofiainSciam- 
beri & conclufa in Lione , 3 29. como- 
dità grande, cheli D.di Sauoia bà trat- 


to dal'a pace. 347 

Pace feguita traSauoia , e Geneurini. 330 
Chi hi buon Padrone lo conofca ,e ticono- 
fca per tale. 496 

Paefi biffi come capitarono nella Cafad*- 
Auflria , 8 3. giurano fedeltà all’Arcidu- 
ca Albe no, 8 la guerra è loro fiata d'vri- 
lità. 689 

Ne' P alaggi delle Curie ci fono fccrcte vo- 
ragini. 444 

Natura di Ha Palma. 06* 

D. Paolo Tolofa Chierico Regolare fàmofo 
Predicatore, 3 12. predica al Re, Stalla 
Regina ncldi di Natale in Lione, 313. è 
molto lodato. ibid. 

11 Papa tèmpre procurò la pace nella Chri- 
fiiamtà, 302.il Papa, Spagna ,cVenetia- 
ni in vna fletta annata , & tempo por- 
tauano innalzati i loto Stendardi. 578. 
c capo ,6e giudice della Chic fa Cattoli- 
ca. 386 

Papa Pio IV. dà la precedenza all’ Ambafcia 
.tore di Francia. 21 

Parentado trà le Cafc di Sauoia,ede' Medi 
ci. > 421 

Ottimo Parere è il cedere più, che atiuilup- 
parfi nelle contcfe. 24 

Pareri vari j della pace di Francia , Se Sauo- 
1.1. •; >30 

Pan di Francia , Sdoro prerogatiue gran- 
di, 4f4. non comparueroà giudicar Bi- 
ronc, 4j6.Donne,chc fono come Pari di 
Francia , quali, & come. ibid. 

Parigi non hi pari, 61 1. quanto hauettcoc- 
cafìonedipiangerepcr lamortedcl Re-, 
Arrigo IV.contin. 49. Parigini vorebbe- 
ro il Re fempre in Parigi. 3 

Parlamento di Parigi , fuc lodi fingolarì , 
233. nega gli honori à i Protettami , 98. 
fuo ragionamento, 1 90. fua eminenza ren- 
de terrore à ciafcuno. 457 

Parole di Re come, Se quali, 100. parole-, 
d annoti quali fiano, 673. niun fi fidi del- 
l’altrui parole dolci .71 1. parole del Pro- 
curatore Generale della Regina d’In- 
ghilterra dette al Conte d'Ellcx, 3 1 8. pa- 
role dcll’ambafdau di Roni al Red - 
Inghic erra. 579 

ViPar- 
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■Jl farriciàìo quanto fo(fc altre voice cadi* 
gaio, cont. > 6 ±- 

Parfìmania gcande di diueru Principi . 

Chi vende la P4fr/4 vende fc dettò, che il 
membro feguita il fuo tatto, j !a patria é 
per tutto. Z a; 

Patriarca di Condantinopoli di gran vaio- 
rc.z .s’.i.mlun U one ,ibi.é eletto me- 
diatore tra il Re, & il Duca,!.: ». s’abboc- 
ca col Ré, & tratta l’accommoda mento 
con gran femore, f hi p otenti ragio- 
ni, ree oche fegua la pace. j ; { 

Pazzìa tì-_zome (i generi. yS 

Paip dicono veritadi,i£lo.chiépazzo,non 
può impazzire, - 4 | ) 

Il Peccato scacci lo i rrellccto,4^ L _c;;li, & 
la Pcm vanno tnlieine . 4 » 7 

P addetto, fuo humore. ^ 4U_ 

Chi ben Penfa, di trattagli é fenza . z 

Penfìtra del Papa nclgiudicio di Saluzzo. 

1. 

Pentirli del male aitanti, che farlo. 

Non e viltà d’animo il Perdonare vn’in- 
giuria. 6 . ■) 

Vn Perdono vuole pentimento , non odina- 
tione nel mal fare, 4 [là luogo nel con- 
fitente. ibid. 

Il Pero, quando c maturo, da fe dello cade i 
terra. 4 4' : 

Defcntrionedi Perfia. 6 ) S 

Con linoni de i Per fonagli eletti à trattare 
la pace , 1 > perlonaggi limili à* ValTclli 
vecchi, 1 3 Jocumentoà Pcrfonaggi nel 

trattarli di Pace, 1 ligranPerfonaggi 

oprano stand idìme atuoni. } u 

Peri hi, Se Berthc che fìa . lùj 

Pertinacelmpetidore . 1 6±_ 

Dal capo putifee il Pefce. {$6 

Pefcennio Negro. Jj 7 

Pefl aiFalito da T urchi ; mà in vano • foo. IT 
Chriltiani l’abbandonano. ù n 

Pefte di Venetia , e Lione ij7<J. in Londra , 
f da. fono, e dentro ad Oftende , 6_pu- 
b'ica Pefte , ciò che (ia. 444 

Petardo da chi vfato . 8 — 

Pi «cere, e Dolore fua fàuola , cont. Zj_ 
Glicdrerai dell’allegrezza occupa il Pian» 


r«, cont. $ i mpianto vniucrfale di tutti nel 
fepellire il Re, cont. 4S 

Pietra ,1 lorata da gii Emnicnfi . C i 
Pietro Al iobrandmoCard. Legato faggio, 
c di gran maneggio. a . <)-> 

Pietro de’ Medici . v < 

Pietro di Pinac Arcittefcouo di Lione, fuo - 
gran valore, & agilità i n ogni a dare , 1 zo. 
brarnauail ripofo.ibid. nonpoteua tolc- 
rareGicK Luigi Nogtret, ibi. lì parte dal- 
la Corte, 1 o. muto dal Rè ArrigoTer- 
zo, ibid ftì veto Francefe , c perciò odiato 
d a i Sagrinoli, 1 1 condì Iò ne del Du- 
ca di Ghila.ibid.lalcia Vienna, c ritorna à 
Lione, ibid. ritorna in Corte del Ré,ibid. 
fù contrario al Re Arrigo IV. 1-41 fua_» 
rifpofta al Re, ibid. altra rifpoftaàTDu- 
cadiEpernone, ibid. gli fpiaceua non_, 
potere, come già potea, ibid.fbrciffimo di 
animo, 1 3 a^cra libero di animo, ibid. era 
gran F iCmom'M t-t-prejaìc n aleal Du- 
cadiQirone, ibid. fi riduce quali in ne« 
ceffità, ibid. amò la Cotte, 1; *. era dottif- 
firao.ibid.dotato di rare virtù. ibid. 
Pietro di Villars Arciucfcouo di Viettt lo- 
dato . 

Pillole dorate de* Principi .cornea quali fui" 
no . ' ‘ 4 l 4 _ 

Pio V. fcommunica Elifabetta. fjt 

Pirro Re degli Epirotti à chiafTomigliato» 
t^o. fua rifpofta. 

Pila vniu allo flato di Fiorenza. zjo 
Pitture, Se fcolture inche cofà fonodanne- 
uoli. ibi ' 

Platone , fuo detto notabile . 4 [o 

Pltffìi fupplica il Read aflìftere , efauorira 
la verità, z :on ornato parole vorreb- 
befarficonoìcer Intorno veritiero, I40. 
tronca, & mutila le autorità , i~ iiuien.» 
balordo, e confufo, ì ,’amala. z.'4- 
Le Pompe danncuolifidcuono riftringere» 

1 tuffo nella pompadelveftire. <> 
pompe per l’entrata , che far dottea Ia_» 
Regina in Parigi, cont. _ 14 

Pomponio di Belliure fatto Cancelliere raf- 
ferta à fuoi luoghi la GiuAùia . 1 h_, ' 

Ponte dell’Inferno . ^Z 2 _ 1 

Il Pontefice tfta di nuouo per la pace . 1; 

Me*- 
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Mezzo pér mantenete iPapal* pacifici qua- 
le, nomi fattiofi fono di granammo 
danno ne' popoli. i Sr; 

Portoghcfi bufunati. 4 

PoJJmiX* vgualc all'auttoritljfuoi effetti, &il 
efempi. 311 

La Precedenza cagionò, che tra Spagna, & 
Inghilterra non feguiffe la pace, 8j. con- 
tela di precedenza in Maio tra le Galere 
di Malta, edi Fiorenza. 3 14 

Preda fiuta in Albaregale. j 

Predir rioni fenza verni, idu quanto vaglia^ - 
no al le volte le cattine predizioni . ad 7 

predizioni di male pronolticare al Re,& 
alla Regina, coni. j; 

Vn buon Prelato piace vniuerfalmentc à 
tutti, 6 1. vita del Prelato i chi afTomi- 
gliata,7 5. Prelati, & loro aunorità in Ger- 
mania. 6 -ì 

Il Prefì dente Iannino co'l Tuo valore acquie 
tò la Borgogna. 443 

Prefidente Rochecta in Gineura. jìi 

Prefidente Thoù loda gli Auuocad. 4^ 

Ncllecofc ardue, Prcstce&ià vuole. 4^ 
accrefce la gloria delle opcrationi , e la 

lunghezza la diminuifce. (, 

treuentioni fono neccfiarie. j <> 

Nuoui Principati ambidofi . ni 

Principe diGtanuile nepote del Re carcc- 

' rato. 

Principcd’Oranges filo detto. 4. 

il Principe Ranuccio di Parma dotato di 
grancorraggio. 3! 

Il indpe Carlo di Spagna ributta i conici” 
“gli della paco . j 

H Principe di Spagna Filippo III. in quefto~ 
modo fi fottofcrideua.yo el Principe , Se 
più abballo diceuafi . Por mandado del 
Key nudtro Srnor fu Altezza en fu nom 
bre.’ 4C 

Il Principe Vittorio c fiuto Viceré di Por- “ 
togallo. 374 

Buon goucrno d’vn Principc,come ,& ua- 
lc, 7 t .benignità , e liberalità di Principe-» 
▼crfo i lijdditi quale, 72 voluttà , e cru- 
* 'delti in vn Principc,c vna pelle , che vc- 
cide tutte le virtudi, 6^ il Principe fag- 
gio vedc,prcucd«i« rimedia, 78j;iggir lì 


dee l’ira del principe, ibid. il prinripede- 
nc efler ftudiofo della Religione, 53^ de* 
ucpreuenire,enoneficr preuenuto, 9 
non fi dee adirare co’ fudditi fuoi ,8c ciò 
perche, «^principe Rcligiofo è Tempre 
temuto^ pregiato, a 4 ì- vn Principe fag- 
gio, vale per molti ,170. la fuaauttoriti 
valcmolto.i S-j principe delicato non- 
fù mai buon foldato,! «jj^l prinripc toc- 
ca i penfare alla pace, 3 pericolofa co- 
la è il rendali neccffario altrui , e molto 
più al principe, t ;.c(Tcn d ’vn principe 
co’ fuoi Confederati quali clfcr dcuono, 

Ì li. principe Tue eminenti grandezze-, 

: quali, 4 - L’oflefa , che fi fi al princi- 
pe non fi cancella nrn^^jiprincipcjche 
ben J guarda, ficuro fi upofa , 4 tanto 

valc.quantofi làiftimare,44f.vn principe 
legitimo nel fuo principato non può ,ne 
dette tolerare alcuna impertinenza , 4 
dee procurare di fapcrc il cuor dell 'ani- 
ma dc’fuoi nimici,& de gli amiri ancora, 
ibid.lafua mano c lunga, 4 n tutti gli 
vrgenti affati la prefenza molto gioua,iÌ>i. 
ira di prinripc li fugga , 4 r 4 . Fondare-* 
alla prleenza delpnncipc, c’hai offefo, 
èco fa pcricolofa , 4. _occa al prinri- 
pcàmantencrc illefoil fuddito, 4. J* 
benignità, e demenza di vn fàggio prin- 
cipe affìcura 1 l.ioi popoli d'oghì forte di 
cofa, 4! _ . vn principe hà da procurare a- 
miriticne' Stati del vicino, 4^ gloria- 
d’vn principe qual fia, 113. Jcuem tutte 
le anioni ringratiare.c lodare Iddio . t 
ad vn principe conuiene effer fauio , cd 
hauer nuomini là mi , f ' . v n principe-* 
virniofo>faggio>c gucrricioc Tempre ben 
veduto da’ fuddia > e da’ Uranico , r; 
vn principe diuoto c la vera felicità del 
fuo Stato, f7j. felicità di vn’prinripe irt_, 
che confida, f8 i conofce dalle perfo- 
ne,chc lo fcruono, f j 8. ciò die dee fare » 
jU^dee tendere al bene del fuo popolo, a 
guifa d i S e <•, .ddidc 1 buon prin- 

cipe è fa Religione Cattolica, 6\i. .à de- 

tic vn capo arnfchiarfi, ’vbbidien- 

Za de’ fudditi fa felice vn principe, y e J 
principe offelò cerca vendetta , J u. nien- 
te 
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t«è pii terribile • che l’cffer minacciato 
dal hio principe »ibid. la falate del prin- 
àpeé U confolatione de’ popoli, 7 
grandezza di principe è il contornare la_» 
pace ne' Tuoi fuddici ,cont.6 rn principe 
d’vn eferato deue procurar più la pro- 
pria, che l'altrui fallite,- ma non giachi 
tanto è principe, quanto f< »nt. * 

Ottimo configlio per i Principi vecchi, i 
quii hanno i figliuoli molto giouani, ir. 
principi fono delicati nelle otteie, 31 co- 
me debbono dar honori, e dignità,} r, 

ni le à O midc , nu non nella penitenza , 
j buoni, ccattiui à chialfomigluci . {1 
dominio de* Chtiiliani è tutto dolce , il 
principi Canonici d'honore q.iali, òc 
quanti, u ''abbocimcnto de’ prenci- 
pi non Tempre è pericolofo, zio. mi feria 
de' principi qual fia, 145. parole dei prin- 
cipi à che ieruono. 1 pi riti de princi- 
pi come fiano , z principia 

nonnodrirfila ferp«in(cno,4 leuni 

principi come , & in che modo guidino i 
toro penfieri ,4 il parlare de' principi 

none Tempre incefo da dii gli ode,. ; 
il dilfimularec nuoua virtù nc’piincìpn 
Ei|' T ngrande amore cagiona cltrem.u. 
aker.uionc.c molto più nc' principi, ibid. 
li principi vogliono eilcr femore rifpetta 
ti ,e temuti, ibid. fimilì a* Medie' ; 

tereflìloroc .come fi fi mono 

de gli nuoinmi », e loro parole tono 
ben fucilo cagione de' fuoi danni ,434. 
vbbiairefideono.f ’wn fpelfonotu 
timo quello pafia nel lòro Suro, j:S. 
non fi dee giamai penetrare i loro penile* 
j uccclfionc cagiona in loro gran 

? c(olw»5f!J ibertà di diresse 

fc fi n Temano U fare, fi tifica che ap- 

portano le lettere , che fono ;nece(Taric a* 
principi, . 70. a’principi è vctlilfimoanzi 
necriurioil fapcrlc hirtoric facre, e pro- 
fane , Se come , ibid. la faenza delle Ma- 
tematiche necdTaria a’ principi, ibid. li 
principi fono obligaci ad ammacfirarci 
loro figliuoli > acritiche fappiano ben re- 
gnare, e gouemarc,^ nuemioniv* 

uli,« virtuofe dcuonocffcr abbracciate-, 


‘J 3 P co principi offrii non fi 

dee capitu lare, ina notarli lontano, r.. 
curiofa diftmtione di parole none d suT 
principi ; ma da auuocaci , 6 rii princi- 
pi fono poco amici del rcrtituìrc , 6 

dalle anioni de' principi ogn’vno tiene-, £ 
memòria ,7 .1 gran principi fono fofi- 
getu à gran pericoli, cono; . j prinapili 
ta vedere il Concilloro del Variamento» 

_ 1 Jpncipi moni da pelle. c 

lrmcipi Alcmaiii liberali nelle cofc publi-'F 

• {>CO 

Principi Cbriffiani , c’hanno .fìtta la guerra 
concia intcdeli. ibid. 

pi inopi grandi bramo!! di feruire il Re Ar- 
«go, cono 

Principi dcir/mpcrio. 5 

PiincipidiSauoia padano in Spagna, c- 
PrincipeJJk d’Euoli. ?' 7 ”' 

Probo Imp. fuo detto. g 

della mone del Re, cono iC 

Prornejfc lotto la fede publica deuonoeflcr 
muiolabili. & 

Pr Wjl* della pace fìttain tempo opporru- 

La Prcjperità nc ’ gran d i i? in Topo rrabi le. 3 
i-i P rondami fi querelano al Re, & la loro 
incerinone.;) lamgonati à gli Hebrci , 

? I loro fiato lotto Atngo HI. ci 
quale, ibid ottcnero vn’cditroàiorlà- 
uore, 9 pretendono honori, Ardignira- 

Pr tur^i * [ l A r |,ainore > e conqui- 
ltar il beneà pochi nefee , & niente ou’è 

loi petto , 3 j hi bene coniatura , beno 

jndouiha , 4 J non fi tira a’ colombi del- 
la lua colombaia ,f ì dee dir tut- 

to, ne mangiar tutto, fi . hi più crede-, 
poter, piu erra ,4 . . chi poco fenno Irà , 
molto crede, 4 ' i lofio crede, tardi fi 

P „ ( oue non c cuore, non v’c amo- 

re ; « 1 : mpacicnza macchia il valore-, , 
?of- guitto, ò ingiufto, ogn'vno tira l’ac- 
qua al fuo molino , 4 ni è imbranato , 

di thcilraentc fi n J male è ma le. 

™ Peggio è il non deliberar bene ,4 <6 
cui offende , non penfa, non crede, 4 
eh* sa per altri, non é fauio , z,_^Ju non 
C vuo- 
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vuo!e>che fi Gippia, non lo faccia , 4 
dimmi quello, che fono, e non quello, che 
infili. DiiTe vngranF 
ghoè vntien tieni , eoe cento piglia, pi- 
glia, J4 1. dii vi piano, và fano, in ogni at- 
nonc. al 

Effetto d i PrudtnXft, tj effetti notabili di 

vna prudente prudenza , 1 y an pru* 

denza ci vuole à ben difporrele : 

oucè gran potenza, per viuer quieto vfi 
la prudenza >3 ; a prudenza l'huo- 

mo fi libera dalle milcrie, 4 Pruden- 

za, e la giouentù rare volte fi trouano vni- 


1 


te inficine. 

Punire fi dee il male . 

Puritani non grati in Inghilterra . 


(~\Vabucendt>no Rè del Giappone Aitar- 
vi cortezze , & modo di goucrno di 
Scato. 7 _ 

ìucftiont (pinola in legge quale fia . 14 6 

Moni lufeitatein Roma da chi , • qua- 
li. 6_ 

Chiunque Quitto non vuole , briga,» traua- 
gliritroua. 4 


L A Ragioni non erralo. deu« in ogni ar- 
cione fempre eficr vnita con la co- 
ftanza. } 

Ramiro II. Rèd’Arragona. 3 

RanuccioTunefc Vcnturicte fopra l’arma- 
ta di Spagna. * 

•Niente più preflo quieta le folleuationì » 
quanto la prefenza del Ri ,46. ài Rè co- 
me parlar fi dee, «; cofe proprie de* Re 

3 uili fieno, 1 'a vita de’ Re è protetta 

a L yn Rè conuiene ch’ci fap- 

pia d'ogni cofa,i7$. il difporrc delle for- 
tezze tocca al Re , non al Generale , a 
vn pulicc bm fpeflo pare vn’EIcfantc-* 

He’ gran Regi , 4 1 Rè fono affimi di 

mali tic, c perche, 6 Re , e Regina di 
Francia riconofcono la Corona da Dio> 
cOnrin tj jtfo antico de’ Re nel Salmeg- 


giare, cont.it è fottopofioà _ 

trauagli.cont. 3 j in no pai officio del Re 
qual n; vn Re come s’habbi da 

liberar da' Re tuoi ramici , cont. <5 

Re della China fuo coltume per non eficr 
conofciuto,conc. 1 

Redi Danimarca tiucriua molto il Re Ar- 
rigo, & ciò che diceua di lui. 5 

Re d’Egitto faggio, cont. 20 

Rè Francefco lue lodi quali. a 

I Re di Francia ben fcruiti dai loro Amba- 

sciatoti , ai. grandezze ammirabili ne* 
Rè di Francia, m.grandonodi Diocó- 
ccfTo à’ Re di Francia di fanare i Scrofo- 
lofi, f /fo notabile , edegno ne' Re di 

Francia, cont. 

Re d'Inghilterra. Vedi Iacopo. 

Re di Macedonia faccua lanterne. 

II Re di Pcrfia manda Ambafciatorì à 
Principi Chrifiiani, $71. Aio penderò . 
5 fi mctteinarmc ,6ip. fua potenza- , 
697. fua Ambafciara all'Imperatore^ • 
ibid. 

Il Re di Scoria tutto infanguinato , 2 è 
focr'rfoda’fuoi. ibid. 

Rifolutfoncdel Redi Spagna, 1 fi moftra 
pronto àreftituire tutto quello d’altri, 
ibid. col configlio del Duca di Lermaap- 
proua lapacediSaqoia ,$44 fi rifate al- 
la noutll.i della morte uel Ré Arrigo 
IV. cont. j 


Gelolia notabile della Regina Alouifia-, , 
3 qualità regie grantiilfime, ch'ella^ 
godcua in ogni affare, 3 jran dino- 
ti fi dà à far vita fanti , « religio- 


fa, ibid.nccefiìtà. nella quale G frouò,Tb. è 
lodatadaBuifibne,cdaGucllc,3f2. fua-, 
viduità, vinù, & attioni quali , e come fuf- 
fero.ibid.fue notabiliafflittioni , come , « 
quali ibid. addimanda al Re Arrigo I V. 

S uftitia , & vendetta del Re Arrigo III. 

omarito, ibid. ainauai Principi della-, 
fua cala, ibid. non vide lietamente Arri- 
go IV. ibid. ctcde di douer morire, * ti 
( uamorre. 473 

Regina di Francia * Vedi Maria de’ Me- 
dici . 

Regina d’Inghilterra - Vedi EHùbetra. 


La 
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La Regina Madre d’Arrigo IU.fù amabile, 
i affabile moIro,&, molto concorde con 
la Regina Aluifia. 3 

Regina di Scoria carcerata in Inghilterra^ 7 
j | j.doppo venti anni di prigionia è de- 
capitila, 5 diuenne auantt malinconi- 
ca : in eftrcmo. jj< 

Regina di Spagna entra con l’Arciduca in 
Ferrara > I in Italia di paffaggio per 
Spagna. 1 Spagna. 1 jp 

Le Regine da' Rè erano incoronate, coni, 
n 

Modi di Renare diuerfì. 1 io 

Nonfideuono auuenturarei Regni in va, 
fatto d 'arme , 3 regni di Scoria , e di 

Inghilterra di che rendita fiano,j t re- 
gni d’Inghilterra ,&d'Irlanda tributari 
alla Sede Apollolica , &ciò come , 

1 pretendenti nel Regno di Portogallo. 

■ ; 

Non feinpre (ì ponno difTendere i Rei, fo 
non con pencolo, 3 j ; Conditioni loro 
innanzi al Senato jj__ vn rcodeue par- 
Jarpoco, ebene,* .rciperche fi puni- 
vano, cont. £ 1 

Religione non può violentarli, 1 ella, e la_> 
Giuffitia fono il fodo fondamento de’ 
I vna fola , Se que Ila è la Catto- 

lica ,!& Apoftolica, Romana,» f. effètti 
del vero zelo di Religione. : 

Renaci da Bironc veduto , tutto fi commo- 
ue»£ ì'auuilifce. afj 

Ragione di Re^r e figlia. ( 

Nella Refi turione, ciò che di ragione fi of- 
ferii a, 1 il redimire oue , de d achilìa 

praticaro. 1 3 

Riccur detto Prefidente del Configlio ap- 
prcffol’Arriduca. t 

Frati Riformati di S.Francefco in Francia; 
è Muoriti dal Re Arrigo, j 
t ,ibid. loro ragioni , ibid. la lorocaufa fi 
tratta nel Parlamento^ non fono ac- 
cettati in Francia. ibid. 

Non fempre fi dee vfareil Rigore. 4 

Nelle cote ardue fiafi predo al Rimedio. 


mattone in vn Principe c notabil prc 

3 


cont. 




Il Rifa c vigilia del pianto, 

Roberto BeTarminio Card. _ 

Il Rbodano, e la Sona fono due vene , che-/ 
apportano il nutrimento à Lione. 1 

Prefadi Rodi nell'anno 1511. < 

Rotfs'i Maedrodcllc fuppliche , grande O- 
ratore, 


gip. 


Roma trauagliata, f fuo afeendente , £ , 

I benché vinti, rifpondono altiera- 

menteà Pirro, 13 confarmi (ì fecero 
grandi, l potcnn, ^ _ i tuoni 
non foccuano leggi , 3 5 confcruarono 
fempre il culto de' loro Dei. 1 

j 1 Ambafciatorcdi Sauoia in Fran- 
cia» iif ritorno al Duca di Sauoia con 

lettere dcTRc di Francia, 22 fiu accor- 
tezza quale, 1 ritorna àTurino, e po- 

fcla al Re, c dice , che fi redimerà Saluz- 
zo , 2 non ritorna con la rifolutione al 

Re, e perciò ruppe la patienza. 2 S 

Reni dà paro'a di ricompenfatione del For- 
te demolito. : 

Roquelaure Capitanodi gran valore man- x , 
dato dal Re alla Regina Maria. li 

Ri 11 Gomcz , fuo efempiodi gran pruden- 
za. ìji- 

S 

S aggio, &in ognicofa intendente deue 
efTcrevn Principe. fj 

Saluto Marchefato pretefodalRè Arn-;U 
go, : vari difeorfi di diuerfi i qucfto 

gencréjdiSaluzzo. ij 

Saucrre agente della Regina Elifabetta, ta. 
éritenutodalle genti dd MarcfcialdiBi- 
rone. io. 

SanGtxan Gouernatorc del Borbonefe fu 
condotto prigione. i 

Sanguino Configlicre follidta I’incorona- 
tione,cont. 8 

11 Saper molto, fouenre nuoce, 2 1 

ben regnare, ecoù diffìcile. f 1. ì 

Santa eola è , il nonjpungere alcuna 7 

Scambi e noli affetti di xncuolenza tra Fran- 
cia, e Medici. 2 

Scaramuccia tra Francefi , l Sauoìardi . 

Lcòcfw» parlano; c perche. 1 - J 

C 1 Nc 
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Oliuari fatto Card inale, e fue lo- 

«a 


Neco’ Padroni , ne co' Leoni mai fi dco 
Scberz/trt 

La ScienzA è fermezza della ragione, a 

Cura intorno à gli Scolari , t alle Acadc- 
mic. Ci 

Scoria abbonda d i Lupi 4 ■ 

Scrinano ribelle del Turco Afia , 

contro al gran Signore . fi pacifica 

col gran Signore, è come. J 

] Re D. Stbàftutno il fuo corpo morto fu 
pagato ccntoirnlla feudi ,401. Hilloria.» 
del tìnto, e fauololo Re di Portogallo D. 
Scbaftiano, 400. fi apprefenta al Senato 
in Venero, c dà fogni di ftupore,. fiì 

carcerato per l’imfanza dcll’Ambafcti- 
torcdi Spagna ,ibid.cfoe dalle carceri, 
i èmandato fuori del loro fiato ,i Jor- 
io quali pene ,ibid. ardire notabile dimo- 
ino fàlfo . ibid. fuo ragionamento ad al* 
clini Portoghcfi in Venerò ,401. giunto 
à Fiorenza c dato in potere del Viceré 

di Napoli, f ciò fu di Gennaio, 4 

to prigione de’ Spagnuoli li querela del* 
lafua forte, < comanda al Viceré, che 
fi copra , t n fponde al V iccrc ardita- 

mente , che rende Aurore , ibid. fu pollo 
prigione , i poi condannato in Galea^ , 


Il Seruigiodd Ré dee precederci tutti gli 
altri. .7 t 

Chi Seme, ferua, 6 fugga come < 1 

chi dille fetuire, dille ftar in guai . 1 c 

Opporli Tempre fi deue ad ogn'incontro 
per fuggire vna penofa Semi tu. 1 

Struo , che traduce 1 1 patrone c pcggtod v- 
na Vipera. < i< ‘ 

i vuol dire diruttore de’ Popoli 

SctaSuo vfo.de c jj fi faccia. 


6 c fuc lodi , jj venni, che fan la Seta.,, 
come, c che liano, j j vtilità notabile»/, 
che rende la Seta .ibid.artc della Seta-, 
introdotta à Parigi , e nella Francia dal 
Re Arrigo. ibid. 

Nel Mefoui Settembre muoiono gran Prin 
cipi.come mori Filippo li. Co. Settembre 
infclicea’Turchi. 


Sfacciataggine notabile. 

Stgifniondo lmpcr. diede il titolo di Duca., 
a' Conti di Sauoia , { la padronia di Ge- 


ìbkl. vari studiti} di cofiui. ibid. 

j Zamctro d'ordine del 


Scbafiiano Zametro d'ordine del Rcfpie- 

ga ladiluiintcntionc. a 

Sebollatoodùtodaqucllidi Metz. J 

Stcrette'sjejt è cofa vtihflima nel gouerno 

de* Stati, a importa tnolto._ 1 

Il Secreto non e piu fecrcto, quado da mol- 
ti è faputo. ; 

Secreti de Principi fimili al Mare. 3 


La Sedinone nafee da p 

1 » £ al fuoco* 


ta a’ corìi d ‘acqua , d al f uoco. 1 

Stime, c Solimano Gran Turchi bellicoli. 
388 

Sempre li deue haucre buona opinione del 

fuo Principe. 1 

Sempronio Gracco benigno . <_J_ 

Senno , c forza preualc , cont. < 

Senofonte . fuo detto. LI 

Decreto per 1 « Sepolture, C 1 cura intomo 

alle fepolture, ( fepoltura rifpctto a’ 

vitti. < 


ncura. _ . 

Sigifmondo Battoli contra l’Imperatore».. 

3* JL 

I gran Signore cerca quietare li Spai, 
Giannizzeri , ina in vano. 538 

Signor di Virri Capitano della guardia del 
Rè, & fua diligenza notabile , cont. 1 
Sillery hà ordine di non confontircinifiu- 
na conuentione di paecfonza la refiitu- 
tione delle piazze, 1 valorofo nel trat- 
tare, 1 vi con Alincuria Fioicnza per 
chiedere D.Maria al Già Duca. } J 
gio, è accorto ,jc cfponcnciia Dieta 
lcintcntiom del Kévcrfode’ Suizzerf , 
ibid. fri principale inftroini monelle paci 
di Vcanns ,c di Parigi, f di Lione. 

I de’ Medici. 

Simun Baisi Ammiraglia 
bwiodvdi Gap. 

SmirdeKè folfovcrifo. _ ^ 

Sofertre fi dee quello, che nonfipuòam- 
mcndare. 171 

L’addiraandar giufittu dinota S oggetti o- 
tie» 
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Sigiti de’ Principi adombrano le loro men 
ti , lerifchiarano , e fouente l’indouina- 
no. . 

Valorede’ Soldati Chriftiani contra Tur- 
chi» : j f . braui .ovili, quali, u gli merce- 
nari] log liono edere poco; - 

Il Soldato guardatolo al buttino. < 

Affetti, & effetti del Sole affonjigliatial fu- 
perbo. : t 

Sole tot ione , la feconda volta nella Cittàdi 
Metz. 541 

Solimano rimandò i Mufici al Re France- 

feo ! 1 ciò perche. ; 

Solimano Bafsà Viceré d'AIgicti. < 

La Solitudine é pcricolofa. ;uì_ 

Serici , e Rannucchi àchiaffomigliati. , 

Sofpttùont pattonfcemali effetti. • 1 ~ 

Spagna-, ampiezza del fuo Imperio , gelo 

fo per la vmone de* Suizzcri con Fran- 
cia , r s'intromette col Papa per il ne- 
gorio diSaluzzo» ! ' dice far armata in 
Portogallo, e poi fu.inifce, fi 1 duole 

percagionedi Monfigaor della Nua- » 
tenta Icuar due figli à Sauoia ma in_. 
vano,; prcc(.ito,& offeritalo fem- 

pre, rl^l ftit) obligo per Napoli verta 
Santa Chicfaqual li Ha, zj {.tenta di for- 
prendere Marliha del Rèdi Francia» l_ 
come , | d uole del Ré di Francia ,c 
perche. 641 

Spaglinoli trmoro à paffarcil fiume Roda- 
ci MTQ natura come fia, ; per l’a- 

dictro erano poco agguerriri , i acco- 

{ ’lienze fatte da’ Franccfi mandati dal- 
’Arridtica Alberto » i 7 dobloni Spa- 
gnuoli confumano j Spagnuoli iiu- 
pifeono della lineerà coitcfia de’ France- 
fi, 1 loro vfo nell 'aiutar altrui quale^, 

al Duca di Sauoia- , 
ibid. fi voltano vedo il T ureo nó hauen- 
do potuto confeguireil loro intento,; 1 f 
patiuano cardila d i danari-ai 1 propon- 
gono tre paniti à gl'Inglefi ; c quali effi 
t. - . acccttaffero,i vogliono occupare gli 
alloggiamenti dell’ Arciduca , i ingc- 

lofiti .mandano Ambafciatori al Re . ; 

Spai, c Giannizzeri irati conira il loro gran 
Signore, uà* Turchi procurano il 


bene del lor Signore, f vannoalgrai» 
Signore, e feco fi querelano del malgo- 
uerno, : chiedono due tcftc;e nonta- 

no cfauditfje perciò gridano, c minac- 
ciano, ;j 1 le due tede contra 

la volont à del gran Signore. ibid. 

Speranza , fuoi effetti quali , . è fcmpre_* 

\ rocchi vccella à fpcranza, prende 

nebbia , fpcranzaordinariad iquel- 

li .che fono in frangenti difperati , , 
la fpcranza , quando fia ben appoggia- 
ta , ottiene il defidcrato fine, < 
zcpoltein Dio hannojbuoni effetti. 

Il Spinola predai Spagna ; milla Scu-»>, 

eli, .1 1 da' Stati all'Elclufa-,. 

fS; 

Col mezzo di Spiriti molti fanno le cofe^ 
lontane, cor.t. y. 

Spirito lommerfonel fanetie. 

Spojalitit della Regina talennizato in Fio- 
renza. : I; - 

Stato fenza danari é come vn'huomoftor- 
piato, : " fi confiderà fcmpi e nelle cofe 
di Staro il tempo preferite, < J'auucni- 
rc, 467. leggi di Stato offeruar fi dcuo- 
no inuiolabi Unente ,468 .cofe cheappar- 
tengono ad vn Stato bene goucrnaro 
quali, y ! .chi vuole bene confcruar d fuo 

Stato, fappia le cofe de’ Stati altrui . 

non bifogna inai leuarunte forzcdavno 
Stato, die ne redi indebolito. 


Stato di S.Chiefa in fc Iteffo è quieto 
Li Stati d’Olanda in guerra, ; < aiutati, Cj 
fàuoriti dalla Regina d'Inghilterra-, 

K -,j loro Armata nauale, t jl_ più 

viraggio nella guerra có Spagliargli Ar 
ciduchibéchc lianodi minor forze, c 
Sterilità prod ucc afflittioni , n debolezze 
d’animo,' di forze. . r 

Strana malaria. i 

Streghe caligate dal Ré Childebert. 1 
Stregone Tuoi mali effetti, c quali. ibid. 

Stufameli loro felle, anticamente detto: 

Flyrerie- '{*«t 

Stupore ammirabile quale, cont. u- 

Sudditi amano la continuationc non lamu- 
tatione , 81. fono pochi , che richiamino 
contenti, 11. nonpoffono difporredel- 
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la loro volontà in materia di Staro , 

dimortiationi lodatoli di buon fuddito 
quali, & come fiano. , 

Smzxrri preformano l'Infanta, f __l’Arcidu- 
c loro indegni, -come, e quali fiano, 

Ambaloatori al Re Arrigo, \ 


; 


accarezzati a nomedel Re, c ciò come-», 
( parolcdeliPrcuoHodc’ Mercatanti, 

&EfccuinidiPari"ià'Suizzeri, j 

pò banchettati dal Cancelliere , j 
incontrati da’ Principi del fangue jAtho- 
norati , ; prcfenttloro farti dalla Città 

di Parigi, tbid. vifitano la Regina , 

ponti, che bramano hauer li Suizzcri dal 
Ri i diligenti .cfol leci- 


ti ne’ loron.gotij.ibid. fono banchettati 
dalContedi Soeiron lautilTimamcnto, 

< n.paroledi Aduoicro capo de’ Suiz- 
Zcn al Re . 5 1 a. loro Confcdcrationc di 
molta voliti alla 1 15. loro valore 

cfperimcntato in fatti contro Carlo V.ib. 
dopò il giuramento fono regalati nella-, 

Sala del vefcouaio, i Pagaci nc* 

loro intereflì , ibid. il Re fece brindili à 
- tutta l'Ambafciaria de gli Suizzcri ,ibid. 
gli Suizzcri rendono il brindili al Rc_, , 
jbid.fono banchettati dalla Citta di Pa- 
rigi, e da Madama di Longauilla, 5 lì 

Jicentianoda! Re ,il quale dona loro ca- 
tcned’oro,cdaruri,ibid.nonfiobligano 
puntoigli alTalti delle mura, ncdi for- 
tezze, (tot. hanno murata, la loro antica., 
natura. c/S 

Sultnn Solimano gelofo dell’Imperio , 1 ( 

era iracódo fofpctrofo,e < la 

prudenza peringrandireil figliuolo.ibid. 
|n lune le attioni la Superbi* è cagione prin 
cipaliffìma d'ogni rouina. . m 

1 Superbo pretto fi conofcc. 5 i 

J_i Sospetti , c cofpirationi di Stato fono ca- 
gione della mone altrui. 


T*ffìt Ambafciatoredi Spagna s'accofta»'. 
alla pace, & le cagioni pcrdic , yj fue-, 
parole al Re d'Inghilterra , j fua ac- 
cortezza. i 5 

T edefebi , natura loro quale, Se come. < 

7 * «wr/w.arr inuincibilc. < l£ 

7 * cmijloclc , fuo bel detto , j 3 valorofo , Se 
fua gran forza nel dire. ~ : 

T eojjcnt moglie di Pori>e fuo granaiolo. 

Termini fatali militari à chi paragonati. 

1 

T erra, c’habbi porto in marc,dcue eficro 
incfpugrubile. < 

T trremoto di Ferrara,! ; f are Terremo 

tigrandilTìmi alcuni giorni auanti lana- 
fcua del Delfino di Francia. : 

Ttjoro del Gran Turco come maneggia- 
to. • i g ^ 

UTeKcreinondaRoma, frapporrà gratin 

danni»! Cagioni dcll’irondationcdcl 

Teucre. 

T eodofto Imperatore filo detto. 

Tt elogi* 2 cniaflòmigliata. 

Il Thnano hi dorico de' noftri tempi 
to. _ 

Ttberio Impcr. per fiabilireil fuo Hcrcdc , 
ciòch’cglif rifpofta notabi- 
le à Troiani. rrr - i 

T imort,(\ uot effetti quali , 1 cagiona gran 

y « diucrG effetti del timore 




T acito Imp.prohibi il mefcolare infic- 

mei metalli. . 

Vedi, 7 " 40, che viuerai quieto. * ll 

T arquinio fuperbo. :I 


edcllavcrgom. 

T iphont gigante. 

T iranni comparatii gli Spa mieti . 

Tiro .cBulis ricchi per la grana. 

T no Flaminio biafimato , & perche, < 

T om*foC onredi Nortumbcrland.fr Car- 
lo Contedi Oucrtmerlanddichiirati ri- 
bcllià’ ì*. Noucmbre 1 jdo. j 

7 * orqttMo Confolc, c Bruto fecero morire 1 
loto figliuoli. ff 

7 * erre della Buifcicra. • 

Preucnirefidcuonoi' 
le cofe eraui limili a’ tradimenti non ri 
vuole altra pietà , che curare la piaga, & 
non lafaarla infiftolire. . 4. 

T r Adimmo indigniflimo è il rifilare gli 

/ ^ fc- 
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fecrcti del fuo Principe , tradimen- 
to ordito da vn feerctario dcU'Amba- 
(cutordi Francia i n ffpagna , ibid.fi fcuo- 
pre.ecomc, éauucrtnoil traditore, 
efugge, ibid. arriuato dava Bargello fi 
getta in vn fiume ,c s’annega , ibid. fù il 
fuo corpo fquartato da quattro caualli. 
6q6 

Di vn T roditore il fidarli è bene, mà il non 
fidarli c meglio, 471 . non bi fogna perdo- 
nare loro,& chi perdona, piauge, fo- 
no fienili àgli animili vencnofi, ibid. gli 
occulti fono dannofi. 7 

Tnuiqn>lhtà lieta in tutta la Franda . 

T rafeorfo di lingua troppo libero c pcrico- 
lolo. 2_- 

T rat tato di Marliliaifcoperro.e 
condiriomdclTratrato fitto trai 1 Inghil- 
terra, e la Spagna , Trattati fcopcrti 
Copra Metz, Tu!, e Verdun , 4. Tratta- 

iodi ritornare il comcrcio tra Franccfi, 
ScSpagnuoli cominciato per ordine del 
Papa hi felice fine. 

Li T rauagliati nelle loro miferie diuengo- 
no oratori. 

Perla viidcUcTribulationi fi vi al Ciclo, 

8 

Vn T ributto fù crocefifiò in Roma perla-, 
fua troppo cutiofiti . 

Vn T ributo copctto di lagrime^di lingue 
del popolo è poco felice. '■ 

T fuo detto. 

T rem berta del Conce Mauritio ammazza- 
to. lJj* 

Ogni T r oppa è troppo.cont. _ il troppoè 
1 toppo, c la modeftia piace à tutti. 

Detto del Re Tulio. 

Turchi loro danni, e perdite à Lepanto 

quali, e quante, _ loro coftumc contro j 
Chrirtiani , 8®. luoghi de’ Chrirtiani oc- 
cupati da i Turchi quali . c quanti , . 

tentano di vendicarfi del Duca di Mer- 
curio mui adone de’ loro coflumi. 


lg~~jmligcnza de’ Turchi d’Algicri per 
bcnallìcurarfi. ;_f 


V yfiV Prefidente di Fiorenza fi vn bel- 
lo ragionamento alla Regina Ma- 
ria, . , > di eloquenza rara . 

Vaiuoda ,& il Bada contra ilBattoriJfi vnt- 
fuo giuramento, . fuo ani- 
mo quale, & come , ibid. manda ortaggi 
all’Imperatore perdimoftrarfi fedele-, , 
ibid. fi rende in fofpctto all’Imperatore, 
ibid. 

Il Polacca fi fortifica nella Tranfiluania-, . 


Pompe di Valenza- 

Valori , e luflònon li conuengono inficine. 

Vantilo , fuoi Encomi j, cont. 

Il nonconofcere il fuo Vantaggio cagiona-, 
gran rouina. 

Varcnntt auuifa Barone effer ifpcditto ,e ne 
rimane sbigottito. 4 {8 

Vaubccurio Barone , fuo gran valore nel 

Vbbtdienza ne’ fudditi è virtù (ingoiare-, » 
ciafcun.dcuevbbidire alle leggi del 
fuo Principe . 15$ 

Natura de’ Vecchi com’clla Ila. 

Vtnctiani prudenti dirai , auuedutiffimi 
molto, ^fofpcttano de gli andamenti 
- ’ cortume,che 

fivfiin Vcnetia nel vifitar, e render le 
vifiteda gli Ambafciatoii, Vencria- 
ni iflimad molto, negeuano lacon- 

fedcradonc co’ Grifoni, j loro oflcr- 

uationi,crnaffirnc di Stato co’Grifoni, 
nelli negorij vanno con Io fcanda- 
glio in mano , ibid. piangono il Re Atri' 
go 1 V.con grande affetto , cont. 
fVnradi Attabalo. 

Vergogna come, & quale. 

Verità, c lealtàdi quella Hi rtoria, 111. è vna 

fola, 24 : ouc è Verità, iui è Giufiida. / 

Vtrttim eletta fede per il negodo della pa- 





ce. 


Chi giunge i anni non é piu affretto ad 
amminirtrar lcT ut elle. 

Chi 7 * atto vuole, tutto perde. 



Vtfcouodi Gincura fà grada della vita ad in- 
ihnza di vn Duca di Sauoia. > 

V tfcoui di Gincura, , Vcfcoui precede- 

uano 





£ 


in 
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nano l’ Cardinali • _ 6\ o 

Vefpro Siciliano in di di Pafqua 1281. 199 

Vefiadc\ facnficatore . £ 

TJVgnaliti ftabilifcc, & aggiufta ogni ne- 
gotiationc. i t ' 

/'ice»** Duca di Mancoua . 3 

f^rrrèdi Maiorica riman burlato da' MoriT 
econ danno. f74 

Chi hi cattiuo Vicino , hi mal mattino . 
4C . 

Vini de’ MaHici . aoi 

£ (Tetti della rir?rV4»Jc4, Se della prudenza.» 
quali, j ■ ì e* Principi è necelTarijflìma , 

3 grancarichi di Stato fi dee efiee 
molto vigilante» de auueduto. 3 
VtHeroy oracolo de 1 fegreti del Regno di 
Francia, ta. dal Re Arrigo è lodato, 1 
è fatto Cancelliere » ìbìd. dà ordine al ben 

pubtico.&come, t lodato per merito 

delle virtù fur, ibid. pregiato re della Giu- 
ftitia, 1 fuoi auuiti nel mandare Am- 
bafeiaric i‘ Principi , f ' fuaaunorità 
nella Francia; & (lima, clic di lui fi face - 
gjjj - * -leccflaria in chi Io fer- 

tiiua. 6 _ 

Vitti d’animo in vn foldato è dannofiffi- 
ma,i9J.non acqui ita honore. 3 

Il Vincere fù Tempre laudabil cofa . 1 

le cofe inuincibili fono fatte Vtneibiti . 
Renderli a! Vincitore .quando fi deue . 2 
Vindici» fù ncorapenfato da’ Romani . 4 
'• fise’. > . 


Virtù, e Fontina fuadifferenza quale. 3 

/V/imG còme s’acquirtano, 1J2. fuoifruttT 

quali, 1 fono mifuia della felicità , 2 

panonfeono gloria, 2 nelle 

inenfe de’ Principi, Se come. 3 i_ 
Anco nelle Vijìtt i Principi vanno con ri- 
guardo. 39 

Mifcric della noftraJ'i>4,cont. y difputa- 
tionc innanzi al Legato della Vita attiua, 
econtemplariua,3 2i. rifolutionc della—* 
queftione fatta dal Cardinale, ibid. vitaL» 
noftra quale, & cotne fia, J breuità di 
vita di molti Re di Francia ,615. e cofa_» 
difficile ritornare nel primo edere della 
vita innocente. 4 

Correganfii Viti/, j"? effetti della virtù, e 

del vitio , 4 

Vittoria gloriola quale fia . jf ± 

Viutrtì fingi, non à Sparta ,ciò che lùu, 

4 viuere notilo quale, &: come fi 

Stato della guerra di Vnglxria . fi* 


^7èdi molti luoghi di tagliar gli peli à* con- 
dannati, conr. 6 , 

Vfure frequenti in Francia moderate dal 




Re. 






Z Elo ambitiofo. 

Ztuft paragonato à’Suizzcri. 
Zoroaitro fua opinione. 


AVVISO AL LETTORE. 



Vtota.fi la fattola. Cent, detta molte volte m quetta Tauola , ch'ella vuol dire , che ve - 
dere fi detta nella Continuatme , che alnumero delle facciate , il notato firitrouarà 
ncUaVarticclla intitolata, Contmuatione dcltHittoria ; la quale i pefia nel fine di 
{netta i fioria del Ri t nrico I ’S. il Grande . 


Il (ine dellaTauola « 
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SOMMARIO DELLA PRIMA 

NUUTiONE. 

I QI delcriue Io Stato della Francia dopo iFfiac delle guerre dullr. 
a ^ La Breragna ridotta all’vbbidienza dei Re Arrigo. 

| Gli Spagnuolifiiafciano veder armati a icófini del Regno di Fracia 
4 li Pontefice brama, eprocuradiaiconciliareinfiemcli Redi Fran- 
cia.edi Spagna per ripofo della Chriftianirà . 

J Impone il calicò al Generale di S.Frantcfco di eccitare I’una,el’al- 
tra parie alla concordia. 

6 II Re di Spagna ddìdera la pace per flabilircla fuccclfione al figli., 

uolo. 

7 I pareri diuerfi intorno alla pace nel Con figlio di Spagna. 

•8 L’Arciduca A lbeno,c l’Infanta Ifabella,a lui desinata per 

incliti ano alli pace. 

9 Occafioneimpenfata.cheaprelaportaal negotiodella pace. 
ìoBellifiimaarmaturaniàdau in dono dall’Arciduca al Re Arrigo, 
ir II primo trattamento di pace fcgrctillìrao r.clmezo dcll’ardoco 
della guerra . 

ia Le ragioni addotte contrala pace vengono rifiutate, 
i f Quanta, equale fia la riputa rione de gli Spagnuoli nella guerra . 
14 Volontà reciproca fcnpcnanell’vno,c nell’altro Re intorno al co- 
mune ripofo della Chriftian ità . 

ij II Re di Spagna dà piena auttontà all’Arciduca Al berrò di tratta 
re.eftabilirc lapace. 
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I. 


Bella Hi Ho ria di Franai 
PRIMA NAKRATlONE,^ 


• It «onditi* 

^ - riti ii p ridi » 

• it vtnon litio 

sA legge della Monarchia, che come il, spunto, «"'"trcdj'iu 
nò può patire diwfivne, bavetta ri dottala Frati >> • *c 

eia fotro l'unica poteUd d'un folade dtntro\a' propini* 
termini della prima ,b,e pii diuina forma di 
gettemo de gli buomint. Tutta ila Francia era * rol.di Ari. 
Franctfe, tutti t F rance fi non fa cenano che vn * *• 
corpo, purgato di' catttut h umori, e ripieno di ibaioic.ro. 
/pi riti di concordia, e di xbbidten^a . . 

- Qn.eft 0 gron Marte andana di firmato per tutto.Triercuno gli haueua «’ ft,c *d 

V I?bbidien re f il,u “° ll rr ‘ 3ntella dl tondino ; i pii gran Capitatudt Europa giura- ’ B " e 

' uanoper la fuafpada fa ribellione baueua vomitato tutta la fua collera 

ì.o flato del- * n vn angolo del l{egnr;i cuori, che qutfla Medufa haueua induriti CQfflC tmfi da rau 
la Fràcia nel fagli, f erano inteneriti fotte l'indelebile impresone de‘ Gigli. {^Vfcùìife 

f rincipio del Ilnofìro,c,^4leffandro teneua il piede fermo foprail tnegodel cuoio; in aito daiiil 

anno 1598. regnaua fehceminte net cuore de’ Franceft cofi bene ,comenetcuore di dviwdiAa- 

hauea eftin- Francia, e la preferita delfuo valore teneua le cofe in tale flato, che mete *“«<» *PP**f- 
a Afa ito la... f t Mutua, mentre s innalzava ; non bauendo i fuoi nemici manco acca- * if f c!!, n £l 


La Bretagna 



cuoio di 
mrroaro 


( 


Speravano, d, che quello grande *Argufle fuffe per lefciar alla fine haueul troun 


ma di mar- 
mo 1 ch'egli 


co 

|ueru Ciui- </, umerlo, cbeifudditi di amarlo. 

no infuoco! del f uo K'g*° l* Francia tutta di marmofancbt nonl'baùeffe trovata al 
inaliene ilio- principio, che di mattoni. Mercurio Tr» 

fa la propria MalaSpagnapraticSdofemprelafuaveccbiamaffimadimStenerfì c "£ 

ca fa. in pace mediante la guerra de' vicini ;poicbe,c, cb> fa muouere al tri, (là Cattaui* noia 

Chi vende la tn npofo, faceva fcorrerc il tuono ben dentro atte frontiere, e fottoVajji- £Ì“uìft 
VCdC Stenda di quelli, ebehauendo venduto la loro patria t erano venduti lo- fhc< |l Dio - 
ro tneac fmi, e fi prometteva di ridurre tot almite in cenere qu fin Stato. driu'pficS 
t H fa dall'altra parte hauedo dato la pace alla Francia, per a ft tinge 
re la Spagna alla gucrra,n5uoleua s chegodrlJelungamrnte defuoi acqui g cfiTa' n». 
fli, scafar doppiamele roflele croci defuoi trofei, e conofcere, che mai “ J Jj 1 ** 
la Fi ancia fu a[Jalita,fe non co vergogna, e pentimento degli affalitori. dfi.T... ti* 
Ella, (, i t >na Vanterà, che rouina, e diuora quelli, che la perseguita- 

il r.. 1 - T-.-r--. ' ■ - ■ io 


fe Beffo. 

II. 


no, per ilfuoodotc . Le cofe adunque ft preparauano a vna lunga guerra s u,l) oftioit» 
irreconciliabile crudele. g.no.^cVm** 

Ciafcuno.g, eranfoluto di combattere oflinitamcte l'oBinatione del rimane quiff 
fuo nemico. Il, h, maltempo er a vi fino, né vi era perfona,cbe non giudi - ^thttòiirì» 
caffè , che la metà di quefia tempefla baftaffe afommervere ciuchi due ti,0,,4t 11 Tia 
fono affai di- bclh,e gran legni della Chrifltanità. ' Vrono"’»'™»?» 

uerfe da quei Le cttiom de gli huomini, provenienti neir Ole fio modo dalle loro eau 

le della diui- fe, fono ben differenti da quelle della prudenza eterna, che ne produce ef- Romani . & à 
tu fapicnza. fitti tutti contrari . ' • . or ngmefce 

* • tra 1 Vene r»- 

nl|CGc.io- »jj 


Le anioni 
della huma- 
na prudenza 


Di cuori gonfi ii inetto, & vendetta, e 4’ inimicate implacabili ‘ 
. , tUa eauà concordia, & amuitio. 

Tiri la pace , come vna Ftntce , dalle ceneri della guerra ; da quefla 

■ ienfa confusone di r ruotatimi ella fece rilucere lo (pie odore del Sola . j 
delta tranquilli, e fecondo la conciante incon fianca dette cofìe del Mon- 
do , ella fece vfciredel m^o delle mifcrielafelicitipiùdcfidcratada «' 

, v . popoli. 

Gli elementi non fono tanto contrari frà di loro, quanto le paffioni,ei 
affetti de i due He ; ma come gli elementi fi accordano per far l’oro, e le 
m Hibrt ku gfOie;cosl, a, i loro ffniti,àncorche dimfi d’bumori,e de/idcrrj s'umfco- 
yicti <5dnio no per produrre qutfto pretiofo gioiello della pace. 
wVdattftcs ' Quelli ifleffi i cb'altrevolte haueuano trcuato nel grande Affinale 
iécandit.^f- j e l Or/# tanti folgori tA natemi per far la guerra, fono qu Ih, che 

uerf * n«f**n ne traggono rilucenti faci per condui re le volontà di quelli due Trinci - 
»“' • ^ pi per me% 7 [p delle ttni bre di mille difficoltà al Tèpio della pace ; f Per- 

Tuuoo. 6 ebe dopo tt<ane mutatiom,cbe [pauentarono l'Italia, che in manco di di- 
Ciafette mefi fecero vedere cinque Tapi, Dio fu filò Clemente Ottano, il 
quale applicò il batfamo alle piaghe della Francia, all' bora che quelli , 
che fi ndcuano della fua malattia, le voleuano rendere incurabili, ne ap- 
portauano loro altro rimedio, che ferro, e fuoco. 

■ : ( Si mofirò come vn altro Hercole,fedaiorc delle tèpefle della terra, e del 

m are-, il "Padre comune de' cbn sì; ani, conci datore di pace, e di còcordia 
in congiutura,cbeftimaua, che la neceffità,t lo (tato de'iorointereffi nòli 
renderebbe olìinatt ameticr fi in npofo; perche fe bene la propofia di riu 
ni re le volili iftmpre cóutnièic alla bocca, Crai cuore a'un primo mini 
*p!ì flrodelgrì Dio di pac c,b, ella nò è mai più a propoftto,cbe quado le par 
Cb**V'ii’uc 11 /»»0tgiM/l,ec6e il vitaggio dell'un nòfe ne porta la difefa dell'altro . 
cofid i?.*!»- Fece perciò inlìdcr f per ilfuo L- gaio ad Henrico IP. %c di Fràcia, 

e dildjuarra,e perilfuo F{untio a Filippo II.Hj di Spagna, eb'crabor- 
tc nel (.delle maltempo di sfogliare tutic ic paffiont d mini citta, e di vendetta, e di 
^ucticCiuii;. rl pigi, a , e giu feriti di pace per coi, fpirare infume conir oil comune ni- 
mico de' Chr uh ani,chefaicua il fuu profitto delle loro roume. Che i loro 
fudditi fi erano affai inebriati dtlfangue, del fiele, e dell'aceto delle di- 
fcordte,e ch'era ragioninole di nnf refe arti di quefto dolce vino della pa 
ce; che dopò bauer mangialo tanto veleno di pariiahti, e publui affetti , 
doucuamrpighare per antidoto t'ogho della concordia, e della riconcilia- 
fcf tiouejacnficarefopra l'altare delia pace le loro vendette , c , e fare vna 
* * s’cVifici) vittima feu^a fiele per la concordia de Ile due Corone . 
fitti Erano quitti due 'Principi troppo cor aggtofi £ dimi dar fi la pace l’un 

1 k. I( c l'altro ; btfognaua, ebe vii tctgojtruiffe ai mr^jo per congmgcre i due 
/eie' tfiremt. Altre volti FeritnanUo%t de l\nmam,t la Ducbeffa di Lorena 

cima. ■ ’ propoferoh pnimdifcgni della pfict-fra l lmptratore,eil fie Fricefco l. 

re , A * tìora 


Gli clementi 
benché con- 
trari j fivnifi.. 
conoalla / p- 
crcatione. 
Intése delle 
fcórnuniche 
fulminaceli* 
i Pótificicon 
tra il Re Ar- 
rigo. 

1(1. 

I Icinque Pa- 
pi fono Siilo 
V. mor;oa i 
i8.d*Agollo 
ij?o. Vrba- 
no VII. ai 
17. di Settc- 
bre nullo in 
Scdia.Greg. 
XlV.ai 16. 
d’Ottobro 

I jp 1 . Inno- 
cent. IX. a > 
9. di Deccb. 
Clcm. Vili, 
ai jo.diGcn 
nato.i J92. 

IV. 

Lodi di Papa 
Clcm. Vili. 
Piopoila del 
la pace fatta 
in tempo op 
poituno. 

II Pontefice 
cforia l’uno» 
c l’altro Re 
alla pace. 
Quello amie 
ne dopo la.» 
battaglia del 
JaCcngnola» 
c Taflcdio di 

Delire nel 
l’anno r ; 44. 


J5J* 


S. Bernardo, 
Se altri Rcli- 
gioii fi fan- 
no A «(tori, e 
promotori di 
pace fra va- 
ri) Prencipi . 


Quello aiien 
nc nell'anno 
iyj 7 .mcnrre 
fi trouaua in 
Inghilterra^ 
fpofo della-. 
Regina Ma- 
ria. 

VI. 

Chigiungea 
70. anni non 
e più afirctto 
ad ammini- 
ftrare le tu. 
tele, 


Le caule, che 
in llero il 
Re alla pace. 


4 Della Hiftoria di Frincìi 9 

Itera ilTapa vi s' interpone ;mabifoguaanctracbequale’Fn$'ne p$rti 
parolai eòe fi a cerne C interprete delle i nt emioni . 

In fintili ecc afoni fi cercano ingegni, f non qualità ; a, intelletto pii, 
che parole;e la dignità meno,cbe UfiffictenRa . b, Siadoprì aU'boravn 
frate Iacopino Spegnitoio della caft de'Qufmam,hora il Tape fa eletti 0- 
ne di Frate Bmaue mura Calmare Generale de Cordiglieri per fare in- 
tendere aiti due 7{e le fante, e [aiutar i perfuaftoni della pace . Li T^ligiofi 
fi erano mcfcolati nella guerra;c,lt Religioft fono giudicati necefiatij per 
la pace. Cosi San Bei nardo andò a MagonRa per mettere d’accordo l'Im 
peratore Lottanote Corado ; Simonetta dell Ordine di Sant'^tgoflino fu 
tncgjano della pacefrd 1 y enetiani , e Frante fio Sforma , Il Sauonan'a 
tratto molte volte per 1 Fiorentini . d , // principale punto della virtù è 
di fapere, c,e di contemplare :‘glt animi feparati da per, fieri, e dalla con- 
fu fiore del mondo vi fono più a propoflto,chegh alt ri, che (1 Infilano tra- 
por lare da quefìe violenti paffioni , che come futiofi Tori fallano conti- 
nuamente fopi ala sbarra delta ragione . 

1 1 Re di Spagna non haueua affettato T auuertimento del Tapa dijpen 
fare alla pace. Egli haueua cominciatoli fuo Regno con la guerra contro 
i Francefilo valeva finire con effoloro con la pace . Si trouaua nell’anno 
fettuagefimo della fua età: e come le perfine private fi fiancano in queflt 
anni delle tutele: f Così voleva deporre il gran pefi di tanti Regni, e la- 
fi tarli pacifici a fuo Figliuolo . 

Ter quell 0 Ir. fognava, ebe maritaffe Donna }fabellafua figlia ; perche 
lafciandolafin^a manto, era per teliate m lfpagna,f, e difputare la fuc- 
ce Ifionc della Cotona con Don Filippo fuo Fratello ,e fargli vedere la 
grandetta del fuo animo, il vigore del fio intelletto ,t le grandi fperan- 
Re , ch’ella haueua nella volontà, de grandi di Spagna, Haunbbe an- 
cor a conof auto , che ella haueua la tefìa fatta per portare vna Corona , 
dican fine quello, che vogliono 1 Tolitici: la Donna era così capace di co- 
mandare, come t'huomo; ne bifignafar giuditio delle Trencipiffe nutrite 
ne i gran negotij, come delle a tre Donne allevate fra l’ago. il fi fi, che 

fi giudicano affai prudenti , quando fanno difiernere la catena dal giub- 
bone ; che non vi è cofa tanto elevata , g,dcue libracelo della virtù 
non pofia arrivare ; riceve ciafiuno ; non efilude perfino ; multa _» 
ogn'vno. 

Il Re di Spagna no gli potevi dar manco che il Regno di Tartaglilo, ò 
li Tufi Biffi con la Cérca di r Borgogna.7{ell‘vno egli indtbohua,e diui- 
dcuaghfuoi flati ;neli' altro metteva fui Figliuola mpericolodi ritornare 
vn giorno a difputare lifuoi alimenti in lfpagna;percbe era impofìbile di 
regnai e in Troumcie divi fi da guerre irridali abili , bauedo per nemici 
due potenti vicini. Ter tato, come per afficurare la Spugnagli hi fognava 
marnare f In fantasiosi per afficurare la fua dote, gli era nectffanod'ba- 

aure 


• Che taglia 
(Millanto dc« 
efler qnel pii 
uno, (hi TU* 
le ,iticcire_* 
pratici di pa- 
ce tu* Fila- 
ci pi. 

b In fintile e* 
catione fu da 
i Rodasi in- 
uiii o *n Mie 
(tra di Scota 
aClflìo; da* 
Cli Ar oidi 
*r Filofofb • 
Min idatcjda 
Teofilo Im- 
perai .il pro- 
prio Macfiro 
• pii Acare- 
ni; r da Gita, 
fi irano l Me 
dico a Coiroe 
Re di Pellài: 
da Lodouica 
Xl.tl Buble- 
ce a i F amen 

* h '\ 

c Piu ronu ie- 
ne a i R. ligio 
li il f> rG Aur- 
tori delia pi. 
ce.ehei’intr! 
carfi .nella* 

S ue r ri. 

La contem- 
plartene pre- 
uale alla lt- 
lione. 

AR UT. ari 

IO. dell'Etica. 
* Sip'ie , fle 
contemplar! 
ai no tic opus. 
IAMPL Fto- 
ttepc.l. 
fQi'Oa pie. 

lenitone po. 
teua i (Tcic di 
qualche vi^o 
le in Sp’g-.ia, 
pei l'honore, 
che G tende 
alle Donne r 
ma farebt>e_* 
altrouc fiata 
ridicola, 
g Nulli prc. 
ilila timi» 
efi, omn'bu» 
paictioéa in- 
alile. SEN I. 
de benefit.)*. 


dì Pietro Matrei. Lib.F.Narr.l. 


^pttu« uert la pace col leuarfi di tefa quefle vane imigìnationi dell' acqui 
'■ p '• ilo di vno flato,*, che crefcerifimpre con l'accrcfcimento della fu a con - 
* ' h ! ;^p r £' cor dia, e che fortificato d'armi , e d'animi inuincibi/i,b, fi foflicnc colfuo 
ci a ii f‘(ii 6 a proprio pefo, ferrea che gl' impct ho fi venti lo poffano crollare. 
ptf^Veo»'*! Quelli, che non fi fono faputi profittare di quell a grande , t nmerofa 

it« a 'i lo, che f anione, che refe la Francia paralitica, non vi dcuono più penfare, ni la - 
ch^ri {darne penfieri ber editori . Lo Jpetiofo preteflo della "Religione,** pic- 
«.jw Untoli ciolpe^odtllaqualeferuep'rfarevn gran mantello, non vii più . Li 
cNmnawfà F rance fi fono rifoluti di vbbidirefcn'^i eccettione, né ccnditione al loro 
i 'ncT'ffì' Trencipe legittimo, e difendere con ogni pericolo delle loro vite lefacra- 
illtT deli te leggi dello Stato . 


159 * 


n 


l». t*tiom M- intorno, c, a quefìo defiderio di hiuer la pace,volfe fapcre il He di Spa 


d'iC, niut«j . . . ■ - 

di 1. Mitra p>r gna f opinione dtlfno Configho.E ugualmente pericolofo tifar tutto di fina 
a fihe^i'dó" tefla,& il non far niente, fi: non con quella d'altri . Quella rifluitone di 
»> id Q r f 0 " fi 1 ' pace era gi uffa, ni vi era coft,cbc non ne moftraffe la neccffità infipara- 
o] negri», bileconlagiufiitia. Il Fi di Spagna, che lo fap:ua,non baueua, che fare 
2 , idolo » 1 d’altro configlio, che del fuo, non ignorando, che i futi Configlieri eeneua- 
’l -pt no per la maggior p arte ,d,che i fuoi Stati non poteuano effere in pace, fé 

r<» Z &d iftor »o» quanto la guerra farebbe in Francia, e che b: fogna fempretenere in 


ir 


«r. 




di pini imi ad diut /ione quello fiatone forre del quale fono potenti, e beìhcofe.Tutiauia 

n.'rfui ta fi- . 1 .. ...«.A . c r> 1 


_ ”a“àc t*an- ro f e f a p er nc il loro parere, e fare, che q ac fi 1 propofla fi deliberale nel 
romm fuo Con figlio alla preferiti del "Principe fuo Figliuolo , edili' Inf antro . 

Ai’rai iib li Qirflogiouane Aquiloni , portato ddll’ali della fua generofitd e grandi, li Principi. 


* A lrr n, n , J /. 0 | td nfilutioni,nor, baueua altri penfieri, che di continuare gli acqui - di Spagna ri 

f e ’ , "i . uè dei fii di fuo Padre, ni voleva, 'che fi dictffe di lui, che Iraueffe dato pnnei- k u . t[ a 1 confii 


1 'dubu pio aregnare con la ffadanel fodero, e che fuoTadrc non gli haueffela- della p*. 

-tu «lo'.iiie a feiato qualche Cartagine, per efercitio del fuo valorc.c,JUe{fandro pii- - c * 


1 miflcio g tiC }j C fHippononùigliaafarcofa,cbcnongli riefeafopra . 


di t Queflapropofia della pace prefentata fui tapeto,ciafcuno vi diffe il 
*À- fuo parere, t,ò più lofio quello, che giudicava poteffe piacere al Principe, 


VIV 


1 v 


Jctiaie tu itele 
mai Co ni < JI 
farti ualere, 

TLVT. in A.. , _ _ . 

mVrhMum ehe filma f tùia bravura, che la prudera, & il pencolo dettimprefedcl- 
p III aro a R i- le guerre, che la fi c urterà delle felicità delia pacc.TJcn vi è luogo, dove 
d t *' la diflìmulationc debba bavere manco ere dito, che nel coìifigliodcl Preu 
fc’d» tutti in cipe."iqon vi i fiaccherà, ni bafit^ga di < nere più odtofa, che di colui, 

^iociÈt. che dice altrimenti di quelloycbc ci penfa,t sa-, 

S s funó effe Dtn Cbrijìoforo di Mora, giudicai <fo , clx la prima, ed efientialcj Sinceriti di 
rùVicMirt d“ viui dcl Configliere d'vn Principe fia i’ e fere veridico ,g,ecbe non i D.Chriftofo 


«j / u nn"p /*■ non da animovile, e fervo il dire bugia, fi cornei da perfina libera il rodi Mora 
, , n ^raò. dire il vero , fortificò il fuo parere delie più belle ragioni , che potettc_j : 

)i1,pjti.pua tirr fj, trnuatr Ij tirneoRa della t>nrr d'iltrrtanta Fnrlt 


Ica 


w per f at trovare la propofla della pace d’altretanta fidi sfattane a ave* 

tati ’pmeie u fio Prentipc giovane, teme fapeua, che il Fe la riputava giuf la, e micf- 
fa’* h , la quale ntctffitài Savi) trovano la pii ficuraitggedt 

•A 3 \ lor» 


s 

h 

•od Tcrq -2 


Jni.il 
1 1 
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<f Hiftoria di Francia 

Ì558 loromantggi, e la feliciti dello flato. Tarlò adunque in quello fenfo. 

Si fanno motte dimanie, alle quali i pa^ia il nfponde re-perche por- 
tano fico tanta cbiare^a,cbe tutto quello, cbe vi fi impiega di eloquio, 

A difcorfc,ncn dà loro piò lume, cbe vna torcia acce fa di mezzogiorno. 

Si dimandale la Spagna deue far pace con la Francia . ifon credo , 
thè afta perfona tanto eccellente in imprudenza , tanto ardita nelle fue 
tondi tioni, che non diailfuo voto ad vn bene così certo,così t apparente,e 
coti nectffario\,e non lo ricuft a quefla terna di miferia della guerra , che 
ha trasfigurata tutta la faccia dell Europa ; hi refo il corpo della C bri - 
flianiti tutto fanguinofo di piaghe ;Z, ha i ffar fo# diffipato in vn giorno le Ionia 1 ferir* 
fatiche di molti anni . 

Le ragioni la piò alte, e gentrofe imprefe de i Re non poflono effere infinite jiò ef DcMndui^ 

di D.Crifto- fendo cofa in loro, che nonfta finita.Dopo,cheft i lungo tempo corfo mari , *,*"*’£*,* 

fnrn 1 di Un. - — - i T m mah t§ Wrur far* Ara* t/t — ~ ^ : 1X7 


f-J. 


tosi non oijogna ntirarjiaaua f/atequanuu, vuujivuc ^ *• 

tempo, e la ne ceffi ti la fanno deftderare. E imprudéz_a il ricufare le offer 
te.t comoditi dtHmo,b,[cbcfuol apportare mutationi piufubitc,cbefia- 
nomai cadutein peftero,ne in parole, facidopaflare ogni cofa folto la di- do ciftu ci» 
fcretione della fuaincò flàza\C,tr iuoltar fs cottola legge dell' altra, folto ^“ctTA 5» 
; ; a/cui ogni cofa fipiega;d, ned d cofa più potére, ouroltta del fuoimperio. Aitxiotcm. 

Scucili, cbe configliano a non difiderare la pace, c còunuare la guerra, c Dlb li"\òuXl 
mofìrano di non conofcere lo flato, nel quale flamo , ne quale pa quell o,di 
chi n'ha dichiarata la guerra, quando penfauamo,the ci dimandafferola d Fata volta 
pace. La pittura di que fio flato fi vede neU'eflremità degli anni del Re, e 
Natura do nella felice, & vigorofagiouentù del fucct flore. Uon et i cofa, che pi ufi humJWt.ia 
gl'infbrtu- debba temere di qnella,cbe noi non temiamo puntoceli infortunij uengo- f J ul4 J„ jde 
ni;. so da quella parte,dalla quale fono manco preutfìi,et affrettati, e, wj*™* *P‘ 

lo non voglio dar maggior lume a quelli pereti] ma voltate gli occhi 's'k'w. 

fopra quello della Francia, ttimaginateui,che la fortuna gli fiatributa- 
.. _ . ria.the quatopiùi flato depreffo,& abbattuto, piùfi i innalzato, f , come f Mlgoipo . 
Srato di fra n 0B)an ; >e ( he tutte Carmi di queflo grande Imperio delMondo «,1. Romani 

laVòmi na al n * 1 hanno mai potuto domare • Raprefentatcui vn Re il più bellicofo,thc ftmpcrlntn* 
Romano, labbia mai portato peltro in mano,ò corona in tefla; 7 ^,chefi porta co- «- 

La picii, il raggiofamente li,doue il pericolo i piò gride, e doue non fi vede ptouere Ft0 avs. 
calore'» lo che pingue, ne tépeflare che morti. Re, che ni ce f tra mai di vincere Je no 
buona fòrtu quando cefi di effere quello, che i. Re, cbe in fine é flato riconc fciutoper 
nadclRcAr 4 t f ctn( f entt d, s. LVIG 1 , del quale porta laFede,come portala corona. Ul „\, but „. 

DI Q gli ba mandate tutte quelle, che ha date a tRe,cb erano fecondo il tit monalia 

SSS2S «.rlsS. g . 

Francia. i fiiaita. Queflo ponte, fcpr a alquale le nefìre forze fonopaflatc in Fratta , 

f lCM&tQ§ 


di Pietro Mattel. Lìb.I. Narr.I. y 

i eualo;queUì,che altre vite ne apriamo le por te, le ferrano.t^pn fi ri- i JpS 

cordano demi liioni d'oro , ebe hanno canato del teforo del He ; non vi d 
per fona, che per /cacciarci di quello, che ci rolla, non dimandi armi, e 
canalli . I nofìri configli fono prudenti i mababbiamo a fare con pa^gi, 
ebe per loro ardire difiruggono tutto quello, che noi penfiamo ditiona- 
to con la noflra prudenza , 

La Spagna fi troni tutta tanagliata da tumulti,etfeditione,e li' pii fé Qoafi fu! pri 
ditioft voleuano conflringere il Duca di Calabria ad vfeire di prigiine,e ripio del Ro 
Gli «Bi mi FrMce fi pcufanio valer fidi quella occaftone a loro prò, af- gnodiCjdo 


n 

fo 

m 


aiftprdi B, fi« fallarono la'h(anarra;ì,ma invnfnbitoli noHri popoli fi accordarono, v,< ' mufferò 
ne P tn farono ad altra cofa, cbeafcacciarilcomunnemico . Li Francefi anbclltonei 
rmito il lo farannoilmedefimo. Guerreggiaranno,fi amag^aranno;maquido ve- | f 1 !"' ' 
t^conè’i dràno,cbe fiotto il fauore delle loro querele noi cercheremo di animarci-, èomru qua- 
cjm veduto fi accorderanno.Quelli mede fimi, ch’ardono dipelo non finto,nè colorito li armo!» D. 
il lupo. religione, gridcràno così lofio allo S pagnuolo.com t noi penfiamo di Ignicodi Ve 

gridare al Luterano-, gli altri, che non hanno nèfede,nipartito,chefecon laico . 
do il tipo, e che fono cattiui CbriHtani.fi moilrcrannofempre buoni Fri Nelle folcila 
cefi.per nonefiere creduti Spagnoli. E fiato vn tempo, che il giuoco ci ,ion ‘. dc ’ f’"* 
erafauorcitolt. poiché ci preftauano il T auoliere, e ci facenano parte del maiu . 
guadagno. Mjre ch’eglino franano il baflione,cbe fi amaz^auaao infi: ^affilgono 
me; che qutfla gran fattioneaon giurano, che per il nome di F hppo.noi [ a Nauarra. 
douenamo far l’effetto d’ vno sformo, che al prefente prepariamo in aria . 
t» tupcrum Fri due combattcnti.b.c fianchi, vn tergo ne riporterà il vantaggio. 

■fSuadVrclmn *be fono A' accordo, fono affai potenti per rompetela tefia al ptùpe- 

duo ali) in- tette affahtore di Europa, di racquietare tutto quello , che teniamo del 
*“nt* tmfui loro » e dl m "‘trci in compromeffo il noHro ,fe la pace non mette fri di 
ue'TV flì' 1 n0 ‘ P oteole sbarra, che li monti Tirenei . 

aut Intel ‘ré 'Dice fi, c, che non fono felici in conferuare T acqui fiato : ma no hanno Ampiezza* 

?“e g i4 1 ' oteu ’ ancora ucquilto alcuno per imponibile, e per impedirlo, io non trono al- dell'Imperio 
pii. tacit.’ tro mrzgo, che la pace, con le benedizioni della quale il He vuole finire Spagnuolo. 

« ‘Y'fùocifi «V r.AÀeue riputarli febee a none enunciar lo per U male- 

fono p.à prò ditttoni della guerra , contentìdofi dell'ampiena di il gride Imperio, Giouani va. 
\‘efchc piu* cht f d temere il fuo nome nell'vno , e nell altro mondo , che vede la luce 
a«e* Vvic Solt ' c f :Ainio i lt alcri ne fono [eriga, e che ha gl" tfiefji confini.leuante.e nj^ofi, 'chò 

c ‘ ponéte.d.che haueua all’bora {{orna, quando era imperatrice del mondo. f au j; * 1 
“fflTfrrfib sapori follcuarono unfubito tcporale di collera nell'animo di D .Chriftofo 

oanicui me 1 
moria termi- , 
libi ^ a 

«i* fattorie pace,noneranofuoi amici , Trattò adunque con afpre,c dure parole Don dal Prcnrip* 
forn .*d?on’ Cbrifiofitro di Mora, per hauer rapprefentato troppo ardentemente,e con dl s P a 8 aa * 

HtUttr. * * 4 ' V4 


te queftogiouaneTrincipe,il quale uoledo piò tofio fallire in troppa animo ro di Mora 
'<• fitti, che in molta prudenza, moflri nell’affetto, chi quelli, che amauanola rabbuffato 


fouerebio ardire le ragionijt effendofi compiaciuto della perfuafìone di 
qutUo,cbc gli disiatene. Gli comandò per tanto di non gli venire pii iìt- 

Ji 4 na»?L' » 


i Della Hiftoria di Francia 

nan%i,e di ritirarfi,e gli altri confirmati ntUa loro opinione, fin alt viti* 
mo grado di oftinatione appaltarono la continuatone delia guerra, per 
/odi sfare ali'humore di qucflogiouane Trine ipe , che fi era innalzato fio* 
fra alla fortuna , & all'Jmpeno del mondo . 

Filippo II. B.Cbrifloforo vi a doler fene col He, che intendendo lafua doglie^; 

piange la mi ^ aH i e ancora lami fera codi t ione lt ,r Principi,a'quali bifogna per for'^a 
fera cóJ itio. immafcherare,e Opprimere la veriid.T^pngli fà per tato altra nfpofia, 
ne ds' Pcin- che di quefta parola. S / ’bbidite.Tru 4 é^j,ì.che foprauan^atutte te forme J e , ( J u r “ I c c c, ' r *' 
C, P J - comuni delia fauieg^a . ut forila il comandamelo di fuo figliuolo, an- ['nuto'n c* 

Prudenza di corebe ingiallo, a finche la fua auttontd nò fu vilipefa dal fuo giuditio,e £ 

Idtppo 11. ( ^ e H popefonó ji m inni fata buona opinione cocetta del fuo fucceffore. fWui T'Sim* 

Il l[e fi fece ventre il Tnncipe,e glt diffe,b,che no gli piaceua,cbe dif 
fauonffe coti leggiermele It fuoi vecchi feruitori,viueio lui, et in fua pre t lo «mrg«« 
finga, e noti per altra off e fa, fe non per non accomodare i loro configli a i ' b n 
fu 01 humorr . Che quefia anione gli caufaua calcini inditij dtl fuo gouer- di fu c.» «a e 
no, poiché fu’l punto, che lafua auttorità flaua sàlofcioglierfi,tcnea vna p^pìè del 
firada, della quale t Trincipipiùfaui diluì fe n erano trouatt male, e cò f“" ti | 
lungo ptntimento .Che fe bene li umandamento, ch'egli haucua fatto a finjci'V^ 
D.Cbriflo foro gli dirfiaccua, come pieno d’mgiujlitia , e d'impetuvfilà, 
thè no perciò i haueua voluto nuotare, per nò dar credito avn efempio tempo, Ar^e. 
di difulbidienga;ma che mtendeua,che nella itiefla bora lofaceffe ntor (J 

nare,e lo rtmettejfe nel luogo, doucl'baucualcuato, ricordandoli, c, ebeti impcutor . 

configlio del Trincipc deue effere hberofie opinioni liberala verità li- 
beta-, d, che qutlli,cbe configltano , fono trifti ,fe accomodano i^oro con- 
figli più lofio ali’humore, che al bene di colui, che vuole effere configlialo. Iu “'°* 
Che in molte questioni è mpruder. ga il due lutto quello, che fi sì, ma 
in quelle, che riguardano ilfcruitio dclVuncipc, il bene dello slato, la n ? iiuoi'i C de* 
faluie,e ripofo della Chriftianità,i federatela il celare alcuna cofa; e f"™$‘ no n £“ 

‘ imputò il concedere più alla propria paffione, che alla ragione, la quale nejitto,ch« 

. l; ’ noneccetlua perfona nel giuditiodcU\,pinioni,c fimile al cauallo, gttta 

così lofio quella del Figliuolo del Re per terra , come quella U'vn altro; utili . che no 

. . 1 a ‘ IJOiioiduU- 

non adula, ne compiace punto . . ,, ,jn gtie „ 

iS r*K V Tuncipe vbbidl . D.Cbrifioforo ritornò; quegli riceuette con ha - no fi bene cr. 

ro ritorna in **iltàl % auucriinìClo,cbcilTadregli diede; quello fa affuluioper fiufwfi {■"{%' 
gratia del co’lTrintipt ih quì!h,che bautua detto troppo arduamente, e pertut- 
Principe . to' quello, che la fua lingua traportata dalla ve ntà, edalta confi iengoa 

Sentenza del hautua potuto dire per lo bene della pace, come i l'ordinario, che quelli» 
rÀrgentonc| che hanno grandi efpcrttnge, parlano più liberamente, che gli altri. 
nel lib.4. , Così conobbe il Àj <ti Spagna, che le opinioni fiutiuauanoafauore di * vo effigile 
quella del Trincipe, che lufingauano gli effetti della fua giouenlù,e paf- 
fiuano contro all' intentione della fua prudenza . ni 1 

. Occorre facilmeieshc vn Cò figlio ,c,come ilfuocópofiodidiutrfcna- f,“*. vc * 
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tionifft ritrova tliuerfone’ fuoi pareri, così bene come ne' fuoi tempera- j 59? 

mcntumt ma fi iroua di ut r fi ti piti dannofa, che quella,che nafte dalia 
varietà deile pz< titolari pajfioni , che corrompono fem pre l’origine, d'- 
onde procede il configlio delle cofe publiche. 

f Ter quello il I\e non volendo più, che quefla materia fi trattale in , 


Spagna, comandò all'Infanta D.l fabella di auuertire l’Arciduca d'Au- K a , ' 1 

firia, alquale era fiat apramela, di far qualche apertura d'accordo, e di 'ijr^aUa 'pa 
fcoprire,cbc inclmatione vi bauerebbono i Franccfi. Bla, che è figlino- co . ** 


la di quella generofaTrincipeJfa , chela Spagna nomina la /{egizia dii- Li Regina 
la pace, luuitò l'Arciduca a interporre li fuoi me^gi, e configli per Lu della pace fi 
fabricadi queftoTempio ,e portarui vna retta intei,tione,c / inceriti Uabc.'la figli 
dt^lo. nol i di Arri 

L’Arciduca , che non Irouaui più gran baftìone per coprire li Tarfi ’ ’ * ^ r; ‘ 
b ijfi,cbe la pace, moflra di non battere pii prò fon U penile ri ni cuore, ” 

che quelli del contun bene della pace , nè parolaio bocca pii ordinaria , j^ e jj s pa * 
chela deploratione delle mi ferie della guerra, ^ il dtf piacere di vede- an a . 
re, che le due principali potente della Chrifiianiti , delle quali l’vneu ^‘Arciduci; 
polena elfc re la ffada, l’altra lo feudo dc’Cbrifliani contro le pi %e Q:to- A Ibcrto cu* 
mane f afferò cosi animate alla loro mina, così preme a perder fi, fenga pido della p- 
chela loro perdita feruifie-.ebe al figliuolo della perdutone . cc • 

Qji' fia voce, che l’Arciduca defideraffe la pace, gli acqwfià famore 
de Va poli, ai quali doucu.t cau indire permuta del fio /nitri ino ino; 
accrebbe quella, che il !{cdi Spagna gli por tana , vederi lo , che fi acco- 
modaua alle fue volontà, e contentò incredibilmente l Infanta, che fi vo- 
lata maritare in pace con vantaggio. Li popoli di luttuSuropaafpira- 
uano, e confpir animo a qutflo comune bene. ! pii) lontani latrouauano 
giufta ; i vicini vtilt ; gl’tntcrtffati necefiaria,e quefto interefie non ri- 
guardaua folat, tenie i Francefili! Spagnuoh ; ma tutti i vicini, a'qnali 
impon.ua vederli in pace, per nonparticipare de'trauagli della guer- 
ra, c rifcntirfi della contagiane del male . 

aCnrandum / grandi affari fi cominciano molte volte, a , per meg^o d’occafioni 
ninni, pepi motto lontane dal fine , doue afpirano , e benebenonvi fi feopra molte 
Imu'cwS; yolte ni apparen^apii facilità, b, l’euento, che fpefloi giudice non im - 
ìitur.TH ve. pento delle cofe t mofìra,cbe non vi poteua peruenire altrimenti. 
blrtutto è t L'oc cafone, ceti funere della quale l' Arciduca fcopezfe il fuo animo 
fpeffb {. ìudi* al l{e,efi ajjicuròdclfinicntionc di quello di lui, fà per v/ì incontro non 
1 ito dalie* co- preuiflo.ni premeditato . 
fe.oyiCU.1. San Geran,cbebaucua l'bonore di portare la cornetta bianca delfine, f^còndot 

andando a trouarc SuaMaeflà, che campeggiauaia Fera, fù fatto fri- to prigione-» 
gione da /{oni , condotto a Brufltlles , e posto a quattro trulla feudi di a Bruxelles 
rifeatto-Vidt con quefla occafione vn' armatura , che l Arciduca fifa- nel 1 
ccua fare, bella, c nccamete lavorata. Alfuo ritorno ne parlò al Rs,cbe 
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io Hiftoria di Francia 

l 1& vtnne a tanto defi derio di hauerne vna filmile, che fubitofpedl vn Trotti 

Sancerre A- fatta a Sacerrc vigente della Regina Ehfabetta dotata in Fracia,cb’er a 
fi ent f pi 1 « Bruxelles, mandandogli vn giubbone di telai' argento, acciò con quella 

làbctta. *" mifuraglifacefie fare Armi dell' ifieffa forte, che quelle dell'arciduca. 

U n e A rn v 0 La lettera del /{e no polena celarfi all' Arciduca , poiché era fiata por- 
HcfiJcra vna tata per vn Trombetta; e quando Sancerre nonne hauefie voluto parla- 
armatura fi- re,hanerebbe caufato l’ombra, e di fi lerr^a,che la di fpo fittone de' tempi, 
milca quella ò la conditionc de' negotq aporta, a, c’haurebbe poco offeruatol’ annetti- 
dcll’Arcidu- mento debito a forcftien, di guardarli, che l'intelligenza, che bino con ni Uciie est 
ca Alberto. quelli, che fona nimici dichiarati de iVrincipi, follo i quali babitano, non ^dion’c'oSr 
generi loro maleuoleuga,ne li renda fofpetti, e che in fine non gli rouini. d r “^ 5 c ® p* 1 * 
"Perciò gli fece vedere la lettera , fupplicandoto a compiacerli , che fa- fónder?, «u t 
L* A rciduca ee If' far l'armi per mano deU'iLleffo Mae flro, che haueua fatto lefue. 
ordina ,'che L'arciduca non filone fù contento, ma gli comandò di farle piùbel ■ nonem denc» 

<ìa fatta jvna le, più ricche, e non vi risparmiare niente, per farle degne della brauura, 
belli filma ar e della grandezza del l{e,al quale voleua donarle . uei cum hcftì 

matura ! per t{iiafcuper queflo l'arciduca di valer fi dell’ occafme deU'affedio "imlSl 

il Redi Fra- </j yifi,T erra de Stati,b,per più facilmcte attaccate Cales, ch'egli baue rime. roL. 

uafatto\riconbfiere,fingido di andare al foccorfo della Fera, per batter- ^ ohfidio e. 
lo, firingerlo,e sformarlo prontamlte -Intanto l’armi fi fimfcono.Si cetre M«bi».qui 
X. feguedol'ordinedatoglilefàpOTtarcayifl.iL’Mciducadilàlcmada ueuV^'Sjl 
L'Arciduca apresétare al Bufiate dolo pregare digraditeli prefente,che gli focena, 
manda * l'ar- e dirgli inficme,cbc hauea vueftremo di fpiacere,di vedetela cótinuatio iib.j. 
maturai al ne d'vno guerra\di tStopregiuditioai due primi Principi della Chrifiia 
Kc Auigo. f,jtJ,e di tantovtile al primonemico dei Chrifiiani, e che fi gli piaceua 
d‘ inclinare flUapaccfifue voglie firebbono bè lofio accópagnate dall ef 
fetto,che ciafcun deue defi derare per lo comune bene;e che i mpieghertb 
be ognifuo priego,e feruitto col Re di Spagna fuo Suocero, per farlo.nfolue 
re a vna ben ferma,& intera pace, che non fi mafie dietro alla guerra. 

Sacerre,che folto l’ agiti a d'vna Trincipefiafiretta parete deb' via, 
e dell’altra corona andana ficurametefe liberamele per tutti li Stati di 
Sancerre ri. pienti, viene in Francia, pajfa a Dorlans, e rincontrato dalle giti del c riciiqneia 
eiridtel Ma Marefcialdi "Bironefù ritenuto fin che fece collare, che andana ottonare 
rcfeial di Rii HBs\perprefeatargli quelle armi finga conferirgli, che il fuo principale r'<ot , ncque 
ione. * carico fuffe fopraal far ceffate l' armi;perche firmili auuififono importa THvcJibV. 
A Móceaux ni a quefli, che fanno fuggir l'tnimico,ma che nò fugonomai laguerra;C, dMonminaa 
TÌen prefen- che fono nati per trauaghare fcmpre,e nonlafciarmai ripofaregli altri. de! 

tata l'arma- jLrriua a Móceaux, d,e]pre séta alicele belle armi, granate alla dama 

tura al Ro , fibina, e dorate di fuori, co foderadi tela d’oro per di dctro.\ll Re le rice ut benigne. 
ciie la .. r,ccue nette gratamente, e co buon occhio, ficome i proprio della generofiti di jJJfSjJWg 
con allegra* vn - amma rt gla,di riceuere le co fi picciole cól’ifieffahilaritd.che dona nigm lYrgtl 
le gridi. Dimadò a Sancerre fi l’Arciduca voleua, che fi fape(]e,cheglie 

l' haueua 
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Chiueaa mandate strétto di prudenza, e di giuditio , poiché l' 'invidia, che 
t‘ attacca alle pii pure att ioni, come te CantartUe alle pii belle biade , & 
alle rofe pii aperte, potrebbe dare occaftone a i Spagnuoli di far qualche 
fmiftro officio contro a queflo Trincipe, del quale fpiauano le parole, e le 
-, anioni ancorché fta difficile viuere a vfcio aperto, volt uano,cbt tut 
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•Viiquirqui anioni :a,zir ancor eoe pa atffictic vi nere avjcio aperto, 

M le f k< e f afferò euidenti . Saneerre rifpcndc,cht quelle ami erano 

olila viuerc. fiate fatte pubicamente strano paffete ptr mcq> dell'armatura dell’or 
siK.tri.uj. c iduca,tlqu»lefi nputaua a bonore,che S. 7 d.fi copiacele accettarle, jig 

giunge per venire al pilo principale delfuo viaggio, ch'eli era "Principe moti» 

pienodi fante rifilutioui uerfoil bene della (briflianità, e else deplorando uo de,,a PH 
che gti affari de "Principi (bri lìioni andaffero fono fopra per loro difeor CC ’ XJ 
dia, gli haueua comandato d'intendere, ffe la Mattia Sua entrerebbe in 
qualche trattato di pace, fola, & vltima ancora della Cbriflunitd. 

Li prefenti de gl'inimici fono [cmprcfo[pttli.Tutto,b, quello, che vie- 
ne da loro,i giudicato ptrnimico.La mano non è manco nimica, che il cuo 
re dell'inimico;Hettore,& Uiace riceuerono mal firmino dei loro fcam 
bituoli prefenti sma quefle ami, ancora che donate dall'inimico, entrano 
ben innari nella Francia, e fono pegni di far ceffareCefiercitiodelCarmi. A . - 
Come l arco, muramento della guerraffù dato dopo il dilanio per Cie- Gieroelifico 
regbfico di eterna pace;così quelle armi , dopo vngran (paramento di di pace. 
fangue Chntìianofifitruonohora dificure^a, che l'armi, e l'armate tcn 
faranno più, che ptr render la pace ftrma,e durabile . 

Il Fj baurntio vn poco tonfiìderato qutfla propojla,e ricordandefi im- > 


b H0AÌ6 ma 
imii l'ufpt ila 
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*©niio il re P° rr4r * m oltoadvn Principe di fafer e, c, quale fia la volontà di quelli , 
urna. che vogliono finire le inimi cinese cominciare le amicitieppcr trattategli 

t ua » • wiì rnwt* Antiri yitrirfiri 0 ali /t/e vi CL: j.) . _ » _ /• 


BIO» 

di* p"*."b!ro w ” come amici veridici, e gli altri come finti fpioni del teìnpo,e che fiat- 
gna bene au- comodano a quelle matafioni, non riifiofe così prontamente a Saneerre 
fl'&ht h>b! prima,(benonfuffe bene accurato di quanto poi tua mouere l’arciduca 
^*”*Jj* a de fiderare la pace, e che non conofct ffe, fe quella propoflafuffe fiatai 

perche peri! prima nell’animo fuo, che nella bocca “ 

&P*P"* saneerre, che non bauendo mai gu flato la dolerla della pa 
opprimer l'.i ct,baucna, d, deftderio difaperc,cbe coftella cra,'non tanto per fuo ripo 

sr * * 1 f°> < l Mnto P tT t l utUo dtl P°P ol ° ; the anccri he Uh piactfft la guerra , non 
à 1 1 Principe baucua mai ricufata la'pac esche non era mftnftbile negl'infortuni» di que 
li pace per Ha diuiftoncscbc fiera Ifi effe volte doluto del fangue, che fi ff argina tnu 
fu od nì.° dt temente, e che indebohuai principali min, bri del corpo della ChriHiani 

cft tàx, Cbenon tra cntratoin quella guerra, fc non per neceffariadifefa,do L* guerra de 
P°' che tMtta l ' Ekr 0 P* b *^ua viflo il I{e di Spagna muoucre le principali g'< Spago uo 
I«,r<- fot \e del Mondo, e li fuoi proprijfudditt córro di lui, e che ncn ui tra guer " contra gli 

,'*£ rapiùgiuHadiqueUa,cbefifactuaperlaricuperationedell'ufurpatoin- Franc f C co " 

1.11 y . oiuftamcntc : Che tutto queflo nondimeno non l'imbtdiu* di . 11 . minC10 


^fficr ree no 
1 1 cjf.t->t,t< 

p tifai 

rcftltuai - 

fopirui Liv. giallamente 


pace sma 


me : Che tutto queflo nondimeno non l'impèdiua di penfareatla n ’ lna .°. 
che difficilmente credeua,cbe l'arciduca nhautffe voglta,ba- f^ C,p,0,d<1 
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Della Hiftoriadi Francia 


1 5 pS uni de <T interno tanti s pigimeli , che non configgeranno mai di far /o 

guerra alticuc, che in Francia. 

Il Redi Spa Qucfla finta intcntiontfu riportata all' Arciduca, e di là al Re di Spa 

gna dubi [ a_. g na>t i q ut i c mcdefimamcntc co fatica s'induccua a crederebbe vn Triti 
«oda^Fran 3 c, P f nato negarmi, indurato nell'efercitio della guerra, che parlaua an- 
cc(e nel ne- cora a Addilo, voleffe pefarc alla pace, e che qu Sdo'il bene dclfuo Tregue 
gotio della., 1° pataffi a qucfla rifolutione, quelli, che Chaueuano configliato a dulia 
pace. rargli la guerra nel peggior termine delle cefe fue,et all' bora, che quatto, 

ò cinque Duchi erano ancora armati, a, non lo cofiglitrebbono mai di far , J, 
la pace bora, che tutta la Franciaera ridotta fattola fuavbbidien^a. inbootticj. 

G l 'ingegni cht l' Imperador Carlo K.fuo 'Padre haucua molto bene conofetnto la mp^Vr.l" p“ 

<k* I farceli njt uradc’ FrSceft effettate, chenon ripofauanomai, e fe in guerraciui- “ nobi ‘ fru ‘ 
l tnon &l* tratteneua,non potemmo rimanerfì dalla firanicra.'Perciòor- ™VoTi 2 c.>“. 
dina all'^ircidura di procedere maturamente, e con lofcandaglioinma - ?0LT *M- 
no fra qucflefcccbc,efcogli,per cercare la pace , e non far niente vergo- 
gno[«mcntt,nc [offerirne ingiù ftameute per trouarla. 

L'arciduca conofccdo, che l'mclinatione del Re alla pace veniua da 
fuo proprio mouimcnto,e dal migliore conftglio de funi feruiiori, che giu 
dicauanovna tuga guerra effere cotì'rouinoj a alia Francia, b, comevna 
lunga pace i nociua a così btllicofa natione; feguitè la fua prima aptrtu- r poi"*™ r- 
ra,e rimandò Sanccrre a rilrouare il Rr,r|/rrj ali bora a l{p.tnoper por ° a * •' 5 

tar gliene p iù chiaramente, e fapcrc in qnsl città dUhfronhirei depu • ironfiii 0 " 
tati da voa parte, c dall'altra' fi potrfjuoridui re. puì^qnl'* 

Jl negotio Qui fio grànegetio fi trattauanen per lettere, niapcrinflruttioni por J 

della paco tate,', riportate ita vn foto, e ciò eofi fecret amente, che cerne dalla parte 
paffa fcgieto R_e perfora nò ne baueuanotitia altri cbeVilteroy, l'oracolo de' fccre 

colo de* °fc *' ^ 1 ue ^°^ tit0 ; cc ^ l’arciduca non volfc fidar fi che difcmcdcfimo, e 
crai dei Rei ^ Cvn,e ^ s °ra fuo grande fcudicro, a fine chela Spagna nonne fapcjfc, 
grodi Fran- f e n8n tgli voleffefceprirle a fuotempo. 
eia. Rj tardò ancora il pagamento della taglia del Mar che fe di V arabo» ,a 

fine che ejfcndo in libertà non prefcntijfe alcuna cofa , ò non trsuerfaffei 
fuoi di[Jegni,có dargli vn còfiglio appaffionato,c(icdo l’ordinario, che per 
poco di cofa, e per vnalcggier a fodtsf attiene, c, gli interefiati dirigano r.?i'o3!n 
i loro configli a quel fine, ch‘é loro di più guflo, itile . Se lecoftnon no buoni ca. 

fuffero procedute con quella fcc reterà ,non fifarebbono effettuate . bifc*W«. PU 

XII. TqS màc aumo all'intorno di queflifprineipi fpi ri ti di di ui fiorir, che hi a d .T,"jjJde od 

Praerfi pare fimauano qucfla pace, f Era in lfpagna,cbi diceua, che le leggi della Re- Ui-pjpulobel 
ri intorno a ligiont,e della cifftnu^a no pei mettcuano, che fi pofajfero l'armi fin che 
Prctcnfione tutta ^ Frtnc ‘ a » òfufje ridetta fot loia vna ifltffa f{eligione;d,e che vna Modemogr» 
de’ Francefi ”*tio»c bcllicofa,coine la Spagnuola,nopotea acqui flar maggior biafimo, “eupT,*”^ 
córro gli Spa che di dimàdare la pace a quelli, che gli baueuano denunciata la guerra. 1,0 f ’° 'pimi 
gnuoli. . In Franciaera cbigndaua,nou dcuerftfar pace con la Spagna, prima <o d'bonorr. 

* che 
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thè U M ranci a non f affé reintegrata di Milano, di Tripoli, di Fiandra , ’e tfft 

di Tatuar ra .\ln fomma ciaf t uno gridano , ctcmpcfìaua contro a quello, 
che manco intendeua . 

fi parere degli t mi, e degli altri tra cattino, ne eorrifpondeua al para « 
gone, e cimento di perfine da bene, ; 

La ragione vuole adunque, che vifiadoprinole forbici,e che fi vegga , 
ehevi fono materie f alfe. c Dourtbbono gli Spagnuoti ricordarft,che t Fra £ a religio* 
cefi gli hanno fatti Cbriflianì,\e che fernet loroi Mori li terrebbonotn pii Chriftianju 
ftrettaferwti, ch’effi non fono tenuti da loro . che vn Rj di Spagna non è introdot.a_, 
maggiore di vn Carlo V. ne pii potente di vrìAleffandro . Queìlo dopò le di i Fracefi 
guerrc,cbe violarono tutte le ragioni diuine,ed humane , per collringere Spagna. 

gtihuommi alla firada dalla loro falute, fi afìretto dilaniarle caminare ‘'- cll S 1 ^ n V* 
di loro paffo.X, Quelli intefe da’Filofofi Indunt,che sformerebbe pii toflo V 

le pietre, e le legna a parlare, chei loro ffiritt a confntire a quello, cbe~> 
defideraua da loro, e che non erane Trinci pe ,ne Re tanto potente, che ba- 
ftaffe ad aflringerh a fare alcuna cofa lontra il loro guflo . 

La guerrai giuda, e [anta, che fi fa per la Rcltgione;ma contro al Tur Guerra p et 
to,al Moro,«iPigino,&- all Hcrettco.E ingiulhtia,C? impietà Centrare religione 
armato fopraglt Stati de’fuot vicini folto queflo colore, e violentarci To c 5 lia ^° • 
poli, che non fono natifotto le fue leggi , di cercare la via iella loro falute *»' u a ' 
fra i lampi, e. colpi di cannoni . 

Li meli di quella forte, fono pii toflo viceré di ambinone, che di cofcitn Zelo ambi- 
le;// che non hauiio gli Spagnuoti altro rifpetto, che quello della litigio tiofo . 
ne, non hanno alcuna giufta caufa di guerre contro i Fra cefi ; e per lo fcru 
polo di haucr a dimandare loro la pace, effi non fono tanto potenti, ne così 
grandi,b, come i Romani, che l' hanno dimandata ai loro Padri, e non la 
volfero dimandare , ne riceuere da Turo , ancorché trionfale di tutta j Romani , 
Italia, rimandando i fuoi jimbafeiattri con quelle paroleiChe Pirro efea benché vin- 
d’Italia con le fue genti, & quando ni fard vfato,che alt bora parli della ci, rifpondo- 
pace,fe gli par bene. Brauata non da buomini, che combattono con huo- no alticra- 
mim;ma che brauano la fortunali Ciclo . mente a Pit- 

t Franceft hanno bene di che querelarli de gli Spagnuoli;ma indeboli - ro * 
ti dalle guerre ciuili,hauendo perduto di molto fangue,& ardorc,i certo, 
ebefe bene il cuore non manca loro, non fono in i flato da ptffarne l'^Alpi, 
nei Pirenei, per diciierei diritti diquelia Corona, c, 'Bi fogna fempre te- ■ .» 

mere, che penfando di vendicar fi dell' ingiurie pafjate, altri non fi preci- 
piti in nuouc mi ferie, & in vn fluffo perpetuo d'errori . £ benché quelli , 
che combattono hoggi.fianoi mede fimi cuori, c he hanno rotto, combattu- 
to , & abbattuto quefle vecchie bande di lèda Monti ; non hanno perda 
far con guelfi nemici . £ 52*%df® 

Gii Spagnuoli,cbe noverano agguerriti che cotto gii ternani, vale» tlopocoam* 

li « tau 0 la;contro i Fummgbi pelati nelle dclitief diflolu(wni;contro i «menici. * 

Mori, 


jT 
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^»Jorr,< fj* Indiani, natióni fetori, e thè fi rendono primi, che fiato feriti^ 
I<££9 fifone agguerriti vaiti co Frante fi, e lontra di loro.Giinó ardiuano di 
Come fic di- minacciarci, che di Ulano, bora n'attaccano ben innanzi dentro al Rfi- 
uenuti buo- g n0 .Ci odiano più che non ci temono, e ci con fi cingono di filmare ti loro 


ni faldati. 


Fra n cefi pa- 
ragonati a i 
Romani. 


ardire -, e’di non difpreg^are la loro iliffiphna .• In meno di vn anno ci 
hanno tagliato del TU niello per nsiltl anni, a, Si dì toro quella lode , di i Gli Fr»« 
tollerare con Camma pii confianttm'nte la tungbe^a, &• il tedio delle J;** 1 * 5 ^ 
cofe,e [offeritene' loro corpi ptù pallentemente di norie incomoditi,* le h»h li.qtlto 
fatici) ; non dormono fmpre alla Francefe. Si può dir di loro quel to,cbe fP /mìéliie 
fi dii Se de' Romani, e che fi direbbe di noi, fe fujfimo tutti d’accordo; b , tpa 
Conqmflaton, e corridori del mondo, c he cercano i Mari, quando man- Mghcwadel 
ca loro la terra, e che l'Oriente, e l’Occidente non li può [aliare. 

Gticsto Ba-' yn gran pcrfnaggtodi quello "Regno, paragonando te fatiche delR$ muditi. & le' 

an"epofc Ce U a H* tUe 4‘ \Altjfandro,dice,che que fio Vn ncipe sbattette perla mig- 
Re Arrigo gior parte navoni vili, & imperite della guerra, 0- il I{ehahauuto afa- 
*d AlciraTi- re con vna natione , il nome delta quale fi èfparfotantodi lontano ; na • 
diro. tione, che altre volte i fiata in opinione di amare più la guerra, che il £ 

, XIV. ripofo, c, e di crcarft vn nimico in cafa,quandononlotrouauafuori;che 

Ricci^tefej- cf^ii amento confcrua dopò molti anni la difciphna militare ,ftabilita in ic«rc Ui-.ua 
j°.\f^ ìdcte forma d’arte ,e ridotta a precetti , e della quale in fine fi può con venti 
c t^oegio j ire q ut n 0 tC {j e altre volte fié detto de’ Romani,cb’eltabaqutfiadifci- ociìtit., i». 
cfduca.° r P l,a - 1 Jl ubbidienza, cooperante alla virtù guerriera. Ìo'aj.iXu?’ 

Belieure pri- Cosi adunque f» io figli dilla guerra erano altretanto danno/} a qui - 
mo Cófiglie 7 li due Rj,eome eglino in quelli della pace erano affienenti di trouarui la 
re di Staro comune valiti loro, e de’ fudditi. t.uir,i»«ns« 

in Francia. Quelli, che feeòdautno co i torofaui configli que fi a buona opera, era- 

Generale de no p [r f„ nc ajfetttònavfftme alben pubhco,e capaci de’nmcdij di quella hoficit qc*. 

diut (iòne. I. Vrefidcnte Ricciardetto fù il primo, alqua/e l’arciduca ne |“ b m l6 ' T J T * 
uiònd , C co- n p-i'iò’It R,evo!fe,ibeRihu efuo pi imo Conigliere di Statofilquale pud 
icooo. huo- dire come Catone , à,lttbtHcr fempre fatto cantinate il pubhco feruttio 
nini in .Vn- tnuao^i a inni gli comodi particolari, e che non fi è mai pentito di bauer idiomi j;!i vo 
garia co n tr.» p ariate) »t fuffe infortiuto.Sàcerre fù quell», e he gli rcrpprefentò Cordi- 
il Turco fat- nr,e fiato delntgmto,e fatto quefio f ne ritorno arilrouarcC Arciduca noto de* prò 

.1 -JL.— — i. . * i r- i $ it _ . i .1 » J ru.i . f i»r ! Coir» inr» 



j cornine. 

ua 
io- 


dobi.it.i • •<-> , t fi ioitniiH' fra più pcrjonc; ma fempre però fono la medi finta reli - 


doiielìtvona . 

nano prima gioite deljigreto. 
gagliardi .lii it Generale de’ Cor digli eri difle al f{e il comiiamento fattogli dal Ta 

k amie ,1'iui pa di pafiar in Fràcia,Hr in Ifpagna, per difporre il R,è Cattolico a vna 
«statore , <3c buona, e sita pace, folto alla quale fi pojfino riunire le for^e,et volontà de" 

H Preci pe. di cbrijliant contro il comune mmicopl quale prcuslcdofi di qnefia infelice 
Tràfi litania. .'w diui f l<h 
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«Nell* viti 
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qnalcnat'bra 
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uìrn ligulari 
Comma pen- 
denza (tirar 
le putte alle 
gucrrc,& ini- 
prele.e irai, 
rar di leghe.e 
di pari i che 
quella è I«j 
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felli zza, tire 
può I a : c ■ - r (ì 
in tale, ccfli- 
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futi. AN r. 
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le londmooi 
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ìiuifmne biueua refi inutile il grande sformo, che il Tapa, l Imperatori 
il Tranfi'ujno,ed i Vrincipi dì Memagna b avevano fatto contro di lui'; 
battuta sfangatoi’ Imperatore di lutare Cafledio da flaab;prcfa,ed tfpu 
gnata con vivafor^a la Forteti di Torri , su l ‘Danubbto , ributtato 
"vergognofamentc il Tranfiluxno da T > mifuar,e fi prometteva di far ve- 
dere a tutta l'jllemagna, fin do u: poteua arri nate il fuo potere , mentre 
eòe i /{e di Francia, e di Spagna noni' impedirete* 

t Che il He di Spagna preuedendo molto bene, e depurando quefla co- 
mune difgratia gli Iraueua detto, che deftderaua la pati-, che nò reflarcb 
be mai da lui, ch’ella non bauefie tanta ferme^a,e durata , quanto bifo- 
gnajfe per racqurflare qllo,cbe la di fioràia banca fatto perdere a'Vrin- 
cipiChrikiam , non intendendo folamentr di trattare fimpli cernente la 
riconciliationc dell' amicitia fri le due Corone , 2 , ma ancora ogni inte- 
nde, che poi poteffe fargli ripigliar l’armt, e che a qurflo baueua data 
ogni f acuità alC Arci duca fuo 1{ipote Principe def dcrojo della pace. 

■Il He gli iiffe,cbe deftderaua la pace, ne voleva altra conditone, che L’vno, el’aR 
Chonore, e giuflitia delle fic prete fieni, lequali-egti riputava cesi giufli- tr0 R, c mo- 
ficate t cbe non ammettevano alcuna difficultà.Il Generale de Cordiglieri 
Caffeari , che il fle di Spagna gli darebbe tutte quelle fi Jisfuttioui , che . 
fi potevano fper are da vn Vrincipe ragionevole. 

La ragione, che trova fempre luogo ne gli animi genero fi, b, e la necef- 
fiti,i morfi della quale, irritata, fono motto violenti, fecero cadere Car- 
mi dimano aqvtfli due Trincipi, ptr liberare dalle publtcbe cpprefjìo- 
ni,e mi ferie i loro [additi. 

Il con figlio, ebei Savij danno ai Trincipi ridotti verfo vn'eflrcm&j Q , 

vecchiezza, come dentro a’ borghi della morte, e thè lafcianc fucceffori fir,|j 
giovani,* finga efptnenga di trattare pii toflo paci, e leghe li, il loro vi- p“j nc jpj vcc _ 
cirii, che guerre, & imprefe,paffa, e penetra ben vivamente nell'animo chi, j q Ua |i 
del H/ di Spagna, il qual conofccua,c,cbc non è muraglia, ne fartela e- hanno i figli 
gvale alla fo*ga,e ftcurtgga di quello c5JiglU,per lo beneficio d vn Hj- noli molto 
gno,& della fuafucceffione. giouani. 

Ì(pn facevano, che fpuntare quelle prime fperange della pace, quan- 
do il Hf fu avvertito della prefa di Ami cns . 'Quifld fu vna brina , che 
fi ne portò tutta lafpcranga,cbe fi baueua di quella prima femenza; vn 
vèto, che fojfiii fiori di quefla tenera pi anta. Bj ioni a il Gene rate de' Cor- Glianimigé 
dighe ri in Francia per ajficurarc il fle %tbeft gli piaceua,Lt prefadi ncrofi non fi 
Àmunsnon impedirebbe punto la pace. flifpondeil fle,cbe reDauaqf- vincono con 
fefo di quefla proposta, e ebe non voieua,nt poteva a finii aria, d,e che non la forza. 
s in duceva mai a far cofa alcun per forzaci' armi $ che le cofenoit erano 

UtMtUim*. . . '' M?' 

lor.on voglio puntofJice tgìijchc mi fi dimandi la pace con bravate; | JC £ t i a fo <j a | 
iontiladòpcr forga.llci ne parleremo, quaiio bavero piglialo Amuns t ^Arrigo. 

. Cales I ~ 




idr Della Hiftoria di Francia r 

Cala, et jirrat,eeon quello rimandò il Generale de’ Cordiglieri.TaroU 
gene rofa , che daua da temere a gli olfattori , raddoppiata ( animo a gli éM 
affatiti, e fece vedere agli Spagnuoli, 2 , che la grandeT&a detta tran- popu* n«- 

tia ironie altre mite quella de * "Rf manici ammirabile nelle annerfitd, 
che nelle profperiti. £“• 


SOMMARIO 

DELLA SECONDA 

NARATIONE. 

i Vanto fiagrauc, e di quanto gran momento il negotiare lo 
KJ paci. «... 

x Le prime dirti colti, che nacquero nella ragion di S. Quintino, 
a Vcruinsartegnatoai deputati per trattar la pace. 
a Chi forteto i depurati per la pace dell'anno tjjp. , 

r Oliali i deputati dilla ragunanza di Veruins. 

6 Con che accoglienze fi riccueflcroi deputati l’yn l’altro.' " i ■ 

7 Sidifputaachitocchiil primo luogo* 

8 Si dichiara il Redi Fracia precedere ad ogni altro Re Chrifliano. 1 

0 1 deputati di Francia fono meffi a federe nel luogo pi ùhonorcuolc. 

. - io L’cfortationc del Legato del Pontefice a' deputati. 

it II negotio procede con gran fegretezza. 

li Ledilficoltà del reftituire le piazze prefeda gli Jpagnuoli. 

1 j La caufa del Re Arrigo diuien migliore per vna occafionc di baó 

fucceflò. f , . ... . 

14 L'Arciducaaftringei deputati di Spagna a nfoluerfi. 
iy II Duca di Sauoia uiftanza d’effer comprefo nella pace. 

16 Si compromette nel Pontefice la reftitutione diSaluzzo.- 

17 La pace comprelfe ^.articoli. 

SECONDA NARRATIONB.’ 

ìSrpe mai*. 

Amiens fòri m m^ lie " s P r 'f° da Volpecem le noci, 2 Ji ripiglia daLione a ealpidi 
prefo a* 17. cannone. La perdita era fiata sfortunata,!! racquiftoglonefo. i U ri..SEN. 
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rmofiere a tutto il mondo in quefla conquifla,cbe l' imponibili tà hi cedu Tff9 

to al fuo valore, e che quelli, che non hanno potuto guardare *Amtens,non 
l' impediranno di ripigliare jirdes, e Cales. 

U avendo il fiio cannone tonato coirà A rras, haueua ffauentato tutti _ . 

1 pieft baffi. L’arciduca agretto di ritirarfi,e d’abbàdonaregli aftedia 
ti d'jtmieus, perdette molto\deUafua riputatione.Ter queflo giudicava il pacfi baf -_ 

I^e di Spagna, ebe la buona firt una dell'imprtfe del He gli farebbe rifu - fi C qJ batter# 
fare tutte le conditioni della pace. Il Vapa vedendocela contmuatione Arras. 
delle fue vittorie non produrrebbe altro effetto, che la debolegga di tutto II Pontefice 
il corpo , [congiurò di nuovo i due %e per l'apprenftone]del/e miferiepu - Midi nuou# 
bit che , e del ptrtofo fiato degli affari della Càrici auliti , d'accordar fi, e P cr * a P acc * 
ripigliare i primi (piriti della concordia.Comandò al fuo Legato, il Cardi- 
nale de' Medi ci, a differii a qualche còfcrenga,a fine ebe poreffe\cbianrft 
[opra a chi cederebbe il biafimo dell’oflinatione alla guerra,^ il manca 
mento dell affettione al comun bene detta pace\ Il Legato fine fida San 
Quintino-Ai Generale de' Cordiglieri và a trottarlo, e lofupplica di far tan Sillery ha or 
to col Re,c he mandi alcun fuo eoo fidente, co'l quale fipoffa conferire del dine di non 
Trattato.il Re vi manda il Trefidente di Sillery. con ordine di non con c °nfcnnre a 
fintire ad alcuna conuentionr di pace , fi te piagge occupale dal Re di ni lina con ~ 
Spagna nonfuffero re Pituite. e non f uff e afficurato di ot cenere, quaido di- .* 

mandaffe. Le grandma, attieni ricercano di effere ficondate,e foccorfi da reftirutione 
grandi intelletti. Mercurio^ b, nonfifd d'ogni legno ;e ciafiuno non i ca - delle piazac. 
pace di condurre grandi affari . 

Occorre, c, degl'ingegni, carne de’ diamàti,- quali per piccioli che fila- 
no, non la fa ano di hauere l'tfleffa produttionc, la medefima bcllexja,y 
cbiarngfrcbt i grandi-, quelli nondimeno, che fono di maggior pefo,hano < ^ ran , diuerfi 
maggior preg£o:Così, ancorché le anime fiano tutte firmate egualmente f hum* 0 '* 
deU’iUtfjfa forma,e ritengano l'ifteffa bontà della loro effendi, quelle tut ” 

tauta,che hanno più di prudenza, e d'erfertenga, fono pii filmate, e con- 
forme a quella riputate manco comuni, & volgari, sì come appare anco- 
ra nelle torcie,cbcvoarifplcndcptù dell'altra. 

Erano cinquantanni, che la Francia non haueua veduto più grane ne- 
gano di que Sta prima propoSla della pace; però meritaua bene ancora di 
effere trattata daperfone di giuditio,e di fihda fufficienga . 

’yfnnftpuòhauere^fiuercbiaprudcganille cofi, nelle quali no vertè 
mar a bafianja,manon fi ne poteuagù trovare lamaggiore per laperfit Lodedioue* 
none del Trattatole in quei tré, ebe frodarono le prime, e più intrigate trè.chr trat- 
cenditioni a S. Quintino, cioè, il Legoto del T*pa,ilTreftdètc di Sillery, et ra rono i pri- 
ii Generale de' fordiglieri.'ìfpn fi poteua (per are fi non perfettione da un mi motiui 
numero <csìJ>fctto,d,nè afpettare,cbe buoni ficee fi daj>fine,tbe non ft della picc a 
prnponcuanojiè haueuano altra paffone, che quella delfaugumèto dell’ho S. Quintino. 
nere di Dio, del ripofo della Cbrifhamtà,e del coirti bene de'loro patroni 

- a tri 




n. 




T)clla Hiftoria di Prandi 

1598 Fri le dijficuhi,cbc fi pi cfcnt aurno nel loro abboccamento, la rtjlftn 

La difficoltà tionr, delle piastra la pii fcabrofa.il Generale de Cordiglieri moslra- 
che nafceua ua,cbcil di Spagna nò voleua comperare la pace a così gran pregio. 
nel reftituire Siile ry diceua,ibe il Rj di Spagna nò daua niente delfuo,e che nòlafcia- 
Ic piazze oc- ya j e f;(m ,j U (H 0j cbe non poteuajenere , bauc dogli fatto vedeteli R? ne ^ a 
Oual' C pact-. P rr ^ ^intiensejuello^bc poteua affrettare dell altre piagge. E che, fé fi 
dun affili . ’deftderaua vna buona , e durabil paté, a, bifognaua fùria giufla , perche » * ( i i J’” r5 . 

quella, che ha conditioni inique, nò può durare. Che nò ci era cofa più giu ’f.i ve 
fta della reflitutione,ne cofa più bonorcuole, chelafctar cò dolcegga q»el 
lo,che non fi può conferitore còla forga.Cbeil l\c gli baueuaprohibito di 
confentire adalcuna apertura di Trattato , ed elettione di luogo per ri- uv,u -*’ 
duruififfe prima non fuffe'aff curato di quefla reflitutione.Cbe riputarci 
be a offe fa della dignità di così gran Trinctpe,dell’honore de' fuoi comare 
damenti, della giu fitti a della fua caufa , della feliciti della fua fortuna , 
l’afcoltare folamentele difficultà.cbe fi faccuano'di rendergli ilfuo: che 
quelli, che trattaffcroconfimilepregiuditio,meritarebbonq, b, r fferpu- 
ni ti, come auttori di Trattati pecobonoreuoli allifuoi patroni • • |H» < ’> t «*t. 

11 Generale jl Generale de Cordiglieri, non potendo cauarne\altro, ritorna per due 
de’ volte in Fiandra, per farintèdere, che fri tutti 1 pumi, e ragioni dclTi at aii 

'B li 5 ri p. r “ or * tato, quella della reflitutione'era inuincibile,e'ebe in Vano fi dimandaua ^ 
na in ria ra. ^ * a f rance fi t f e 'non fi volcualoro rendere ogni afa.Cbequefla refi u v.nb,,. 

Chi tutto tulicne era lamina d*l Trattalo, finga la quale era vn corpo fùntafìico, 

-vuole tutto sfogliato d'ogm naturale proportione,e fuffiflenga,e che in fine per va - 
perde. le r troppo,non fi baurebbe niente, e che per ritenere tutto, fi perderebbe 
Cófiglio del ogni cofa . 

l’Arciduca^ L'^irciducaauuertìil ne di Spjgoaiehenon fi poteua entrar nel Tem TX”? o- 
per ottenere pj odetlapacc,fe non fi apriuano al l\ e di Francia le porte di\Ardcs ^ Co ^aretiii m n 
,a .P a fi cc ‘ n ks,Dortans,& altre Terre prefe nella guena.Quefia, c, teflitutione era ^^lum 
„„A rUfoffnir come vna corda rottaneU'tflrumcutodcllapacc,ne vi poteua efferaceor < ri, “’ a ' 

pUOCOICgUir r . . , rtr 11^1 f *i> nubu* 

15, fc non col do,ne armonia per fcttaje qualche CicaUnonfuQc venuta dal Ciclo per I utiomi •, 11 n| . 

metter in’ o- fupplirc a quefio mancamento.il Dio della Tace, d, t he non ba cofa più 

pera idouuti accetta, ebe vna perfetta confonanga dell intentiom de' Rpfcbebaflabi- pia. (ubilo ci« 

JUCzi. liti per regnare in pace fopraalfuo popolo ,inffr irò nell’ anima del I{edi “^.y’fócTn" 

Spagna control' opinione del fio fon figlio di Stato di donare al publico tum integr». 

bene della! concordia tutte le fuc preterì foni più lofio, che lafciatil Trlon- 

do in que sìa perpetua diffonanga di confu foni . ? 7 n '“ n j'' d> ' 

Configlio di Coufultò ilfuo'fonfigho di cofacga [opra quefla refhtutione.Gli fùri Xmè’Xd 7. 

uofeienza di ffroflo,che nò poteua uiucrc cò tràquiUiti d’animo, ne morire nel/ integri j° tv. 

Spagna . ti delia fua religione, fé nò rcflituma quelle piagge, f he fe bcnc,c,lagucr in manu Dei 

ra era un giuflo mego di acquiflare;quclla tuttauia,cbe fi era cominciata ^ ||# hx H 

fopra a fondameli così routnofi da un I{e Catoltco còtro la prima Corona qnirrndi mu 

Cbrifiiana,rcdeua tutto f acquisto ingiuflo;cbc preJle,o tardi fi bauca da ji’oiShii, 

rrflt- 
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.':***!» Nr«i, rcRItuire.ro permettendo mai ùio,z,che fìntili acquici durino per lun- I S9f . . 
>r.*SAt.' go tempo ne' juceeffvridi chi acqui/la ,e che i Taganiiflejfi hanno off er- L'oflcruaiia» 
nato, (he Ir pi ìi politiche, e più tollerabili vfurpaticni non hanno durato, *} e ® 1 A*»- 
né fono fiat e comportate più di cento anni. che per acquifìare alla fbri p°f5 5 
fi tarliti Vna pace, e tanto nccefaria, doueua leuarefopra ad ogn altre le * Jtaco / TI *. 
b rft '•pifBt difficoltà di quefìa refìitutione, e dimoflrare, b, eh' è attinie di grade^- r jj e flenjpi. 

< j '- di fpinto, e di prudenza, lofeordarfi di quello, thè p é perduto, per ParcrcdtueC 

i" c'i.’tVni! pc ufirea quello, che p ricupera .. io del Gonfi- 
li I Seguitili f{e di Spagnaqueslo conpgtio,e fcriffe all' Arciduca, chetò gliodicofrio 

f ‘, lillrtn™ inlendeua per acqui fio fatto di quel d'altri, perdere loccapone dilafciar z* < ia quello 
iilìr fi Firn. 1“ P 4cea ‘ f u0 ‘ Stati. Sopra a quefla rifolutione il Generale de Cordiglieri ■’ ' ato : 

’ ritornala fiàcia,dd parola di qui fi a dehbevatione a! Legato,®- aSille ;^ c 

ry, di modo, thè dopo vntrauagho infaticabile di due ’nrp, pt r rifo/uere 
rutile intrighi forc<ìtcri,ibeiml>rogliauaniil T rat tato, qucfli trcp'ftro ^oftroJ- 

n' e lecofetntal termine, che p conobbe, c, che l'eterna prouideqt di Dioffcn pronto a re-- 


C Ab ijar dì 

IMJK> n«unnt _ 

[- n > co., tu a Uqualtlt p.ùprudfntt nfolutiom hanno eviti folli, e ridicoli.) vi ha- liituirc tatto- 

ruir dcjiniii ut. 1.1 Operato, e condotto i loro configli meglio, che non potruanojperare . quel d’altri . 
HiCfcT.Gtc. sdleiy -venne a trovar il Re ,e riconduce il Generale dt'Cordiglie- Gli buoni 

ricanto per Jifobbdigare la fua parola, e fargli intendere di bocca del 
. I{? quello ,cbf gii haueua detto di fuo ordine ;eome ancoraaftne ,cbe il pj 0 ® 

• Generale ài ctpe.il Re, ch'egli bavetta prome(io,e proposto l'ijlcjfo da par' 

tc-deU'Atcìduta. Il Legato del' 

Il Legato re/lòa San Qumrino,com'drp*pijno delle parole, &rnten pip^depofi- 
d nti^iuiut tioai deth dvcTrinapi nJeppftto , d, che non ricerca manco di fedeltà, e tarlo della fa: 
«aroi> dtpo ftnnn, che quello dell'argento, & oro.. dcdcll'vno »- 

qulpr.u°n“»! Cosila jfede, chi il fondamento principale detrattati, c,e dalla qua- c dell’altro' 
mm. isoc. lecerne da vncentrop tiranotuttele linee dtftm li negotiationi,ejfen- Re. 
e la boom. do accurata d' ambedue le parti, p accordò^ il luogo dcU\A(iemblea de ' erniose C |i 
£2 Deputati per concludere, e dar perfetttoned Trattato ,equeflo fùLu £ 
pale domi* Tetra di yeruins, come piu comoda, [otto l vbbtdienga del Ri, &• vici- j a " acc 
lUl i. GVIC * »•* olla frontiera di Artois,efubitofù prcwfla di quanto era neceffarto Qj C ft a trc ^. 

per rici verni gli esfmbafci adori . - > gaa fu codili 


III. . fi Re Luigi XII. vi trattòaltre volte la tregua di noueannr col Duca- fa prcfcn.te d 
di7Iorgogna,e voi fc egli mtdepmo parlare a’ Deputati, hauédooffcruato Re Luigi l*->- 
(be i fuoi ./ imballatori non cdprcbcndeuano nettamctelafuaintéaone. anno ‘47*-. 
fecero i Rp elettione di perfonaggi,de' quali l'efperten^aera mantfc • Con durane 
fon ing»' Q'a,tafufficien^a certa , t la fedeltà e /fermentata . Infintili maneggi i : ; 

, "" i iG°dì\- Molti fono non folo inutilità ancora di pregiuditioiperebe non vip co- f are | a p a ce.- 
f.u.Vti» de tana le opinioni, ppefano,ft dimanda quali fono nominati, non quanti « £ i m p C tfettìo-- 
5?* t Ki(* t £ f tm P re< l ann0 f 0 l'impiegprui gtouani,i quali, f, come nuoui ingegni e nidc’gioiu-- 

opic comi», ri,fdegnado di pafìare fopra la battuta de’ vtccbiift co piacciono di fare nino 1 confe- 
rì cc f 4 (9S ì nuoua, come fono i loto fpiuti,e cesi leggiera, coirne jpfo- gl».- 

L X- ni- 
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no pieni di vento, e fumo. Si può nafcere habtle a grandi affari; ma f tfpc- 
riempa , figliuola della memoria , dà la capatili ; però è fempre bene di 
Dua forti di chiamami per fine cfpcnmcntaU;cdi honoreuolefcruirfi di quelle, che 
huomini fi per loro virtù fono innalzate a gran carici*, e che, come fi diceua a Jty- 
amettcuano mai y anno / 4 porpora sù le [palle, 0 1 ' anello in dito . 

robikT neeo 'Kf* precedente Trottatoi fatto nel Caflcllo di [ambrefi,due Rcdepu j v. 

tii i tarouonon folo i prmu de’ loro Stati tu dignità, ma ancora in prudenza, 

ri, &i i Calìa- ed, i, ejpericnga.il l{e Htnn co IL -ai banca vn Cardinale, vfeito da vna 
lien. cafa foprana,e gran V telato-, Vn Contesìabile,Vn Marcfcial di Fricia; rieotii homi 

I Deputati Vn grande buono di Stato de primi delfino Conftglio, & il primo Segre- 
per Filippo cario di Stato.il l{e Filippo w baucua li due maggiori Capitani de [un 
Secondo . t f tri ,7, jf p nml fai f u0 Conftglio ; Vn' altro, che l'Imperatore Carlo V. 

. V ‘ grati 'Pi incipe baite ua eletto per affi iìere a [uo figliuolo; V n Ve[cQko,cbc 
per ^ Arriso P oco do P° I* Cirdtn ^ e > & vn Tre fidente del fuo Conftglio . 

Quarto nel- H ora, quattro fanno per dieci,ele cofe fi trattano in poco numero, con 

Raccordo di manco ilreptto, e maggior frutto. Quelli, che vi [impiegano, fono fli- 
Ycruinf. mali di bauere condotto al punto della perfettione 1 più grandi , e più 
importanti negoiif di Europa . f li'fy deputò Monf. Pomponio di H l- 
heure,(auatiere. Signore di Gngnon, primo, e piuanttco Configli e re del 
[io fonftglio . Trionfi Tfjcolò Brularl , Caualiere , Signore di Sillcry, 

Configliele nel Conftglio di Stato di Sua Mie ili , e Trtfidenic nella fiu 
• Corte di Tarlamcnto . Dalla parte del I\e di Spagnai dell' tsdrciducaj 
%10h[.Gio.f{icciardot,CaHaltere,capo,cT > rtfidcnttdcl Conftglio priua- 
to del ‘He di Spagna ^ del fuo Configlio di Stato;c Monf.Cjio. Battigia de 
Taxis,[aualiere,Comc»datore de Los Santos dell'ordine militari di San • 

Jacopo, [enfigliele di Stato, e del Coniglio di guerra ; Mtnf.Lcnys Ve- 
rtebra, Cavaliere » %/f uditore, pi ime Segretario , Te foriere di [artres, 
e del [on figlio di Stato . 

Vr - v Il Cardinale de' Medici Legate dell» Santa Sede , con l'ajfiflen^a del 

Vefeouo di Mantoua, b , erano come maltatori delie difficulta di quella (, n Goto» 
buona, e [anta nconciliatione .• St'cSiA*'^ 

VI. l 'Deputati del He t furono 1 primi, ci* vi arcuarono, e qutilt di Spa- I ',;ch'c fu P éi 

Cerimonie gvapoco dopo . La cernnoniadi quefte ^iffembìee porta,cberl maggiore 
cheli coftu- fi tr oui il pnmonclfuo lwjgo-afiegnato,permojlrare,cb'alt ulova ,t tra- fi lojinuiai» 
mano, mctre il primo arrotato vd a nifi tare il venuta aop \ qua do però è noi- cjfdTcg»*^ 

due Re, ò gli lafua ca[a,e nella fio Terree così per appètto fi offerito qui ;penbsi De im«>n 00 fi 
xi loro fi ab- f utéUl del B^, conti 1 primi arriuatt,cd efjenaain L 4 [aloro,coi/nncMro- f lta , e 1.... 
boccano in- no ilcóplimento ,.&■ andarono avedere quelli di Spagna . Si [aiutarono mwo * 
ficmc . aduque con gli cuori pieni di allegrerà, e di vn contilo incredibile,ve - 

itndefi congregati per vn celione, [opra la quale tutta l'Europa voltava 
... gli occhi. Si promifirofcambieuolmente di trattare buorumite , fincera 

wunte,e fare con dolcezza rilucere la verità per tuito,&fpecnlmite la ■ *; 

buona 
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"buona, fi de, che per <jn tifi voglia ntcefftà , & occafiitte non ammette in - 
ganno. a, Comune aronfi le loro facoltà , e fecero fupplire ai difetti , che 
vi trovarono , per entrare piA ficnr amente , e francamente nel T rat tato , 
non fi fermando, che il manco,che fu po(fibile,sA la vanità delle forme, per 
effercpiù fermi nella folidità delle cofe. 

E vero, che le precedente f furono, b,difputale con affetto, ma non fe\ne 
potette le vare, né conceder c cofa alcuna, finga dtRruttione del tutto. 

Era la Statua di Fidia, che poco che fe ne leni, tuttala fimctria fìgua- 
fla.'Di due contrari) bifigna,c,lafiui e vtto,e pigliar l\iltro;ò primo, ò fe 
condo ;nen vi è meXT^o. 

Li Re di Fi ancia, f come primi, e pi A antichi Redc ChnHiani, prece- 
dono a tutti gli altri. I loro ^dmbafi tatari tengono il primo litigo nelle pu 
bliebe affembtcc.L isfrciuefcouo di Tors,& il Vcfiono di Troia ^tntba- 
fciatort a! Concilio di Bafilea, precede cono al yefcouo di Cofinga-^lmbi 
feiatore del Re di Cafligha , Luigi di Soher ^4 mbafaatore del Re Luigi 
Xll. precedette nel Concilio Lateranenfe a Girolamo di Vico tAmba- 
feiatore di Ferdinando Re di dragona . Gllnglcfi hanno battuto di gran 
confederatimi con la Spagna , di lunghe guerre con la Francia, e niente- 
dime no, ni l'odio, né lami citta non ha potuto nmuou:re fri di loro quefio 
vniuerfa/e confenfo , cheti Re di Francia ha da precedere , la fa ani» per 
queflo il luogo alla parte deflradtlcapo dell' ordine, quando tengono ilCa 
piloto generale della Giareticra. I ncfln Re hanno fempre hauti! o di buo - 
ih fermtorì,cbe wdtnerfc^Ambafciene per Loro fcruitiobamo generofa- 
m ente, e fedelmente mantenuto quefl.i dignità ; fi fono conferuati nel paf ■ 
fo del loro ordine, finga temere gl'mtraucrfamenti di quelii,cbe non han- 
no potuto altro contro di effi,fi non invidiar nel lorocaricola grandetta 
del padrone, che eglino feruiuano. 

Ferriere, & Tibrac,d,vfcirono del Concilio di T renio, e fi ritirarono 
a Fenetia;pcrcbc battevano inccn fato in vniflcffo tempo loro, e l'Amba- 
feiatore di Spagna. L'iAmbafciatore del Re aVcne tia fi oppofe valorofit- 
mente alla dimanda di quello di Spagna , che voteua , che non intcrucnifse 
atta cerimonia del giuramento dcllalegafrd il Tapa,il Re di Spagna,e Ve 
ne ti ani diro al Turco, ne potendo vietarghlo,dimandòla me [sa per met- 
ter fi fuor di ligga, e fingere di cedere quello, che no poteva ottenere . Tio 
Quarto aggiudicò l'tflefso honore all' tAmba filatore di Francia, di che 
fdrgnato Luigi di Requefens gran Comcu datore di Ca figlia, vfcì di R£- 
ma,per [vaporare il difgnilo,ela collera . 

Ma quefla precedenza non fù mat [ottenuta più generofamente, che da 
quell'ilieffitcbel’ottineroittqueftaconferenzadi Vcruins. Sono 30. anni 
clte il primo efiedo Ambafciatore ai Grifoni, mi fe mano alla fpada còtta a 
quello Spagna, che voleva pafsarg li innàgi ,efel occ afone d'vna publi- 
caprocejfione,e delle più fole ni dell’anno fatui lo Spagnuolo da maU,nò lo 
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| jpg gl itT dò dalla paura-. Il facendo, fi come [i vedrà al fuoluogo, non nccofc 

cedette mai putito c.< Duca di Sepa nella fua ^imbafetena di K^ma , ni 
medejimamtntt in vi>actrmonia,douc il l\e di Spagna preponcua di far 
la fpefafcpra alla canim^atione di un Santo spagnuolo.eome altre volte 
ìl Marchcfe p ur ntll'ilìeffaoccafione il Marcbefc Tifani fi era mantenuto nell' tilt f- 
di Pifatii pre vantaggio. 3, 

u ienc il Du- j n fj oc j c p 0 molte parale , e propr Jìc de i Deputati del Bj di Spagna , 

ca di Scila in ^ ^ ^ bebberola demone di pigliar quii luogo , che loro piaceffe, 

l’oc'cuVai’c il prefo al Legato, &a l Kuntio. 

primo luego La Sedia del Legato era deuata.fopn uno [coglione ahovn piede [otto 

in capclla. 4 vn baldachino . Il Vefccuo di Mantoua piglia la prima Sedia alla man 

Si dà l’elet- delira del Legato . I Deputati dcll{e pigliano le due prime Sedie dall'al- 
tionc a i De- t ra bada, in modo, che il primo di loro era di t impello al Vefcouo di Man 
parati di Fra ttuait j j/ fecondo rincontro al primo Deputato di Spagna, che era a canto 
eia del luo- a [prtp c o M neUaft C ondaStdta.Tapìs',piglialater^a,ytrricbenlaquar~ 
f/o*rdine del ta '^ Gcneré ^ Cordiglieri guardava il Legato in faceta , e li Deputati 

Federe "nella inprofilo. Qua do il Marcbefe di Lohn entrava nella conferenza, e’ fi met 
adunanzadi teua preffo U lui neli'i fieffoordme.il vantaggio,cheiDepntati dcll{ „ej 
Vernini- bebbero nel fedi re,rtftò loro per tutto il T rat tato . 

X. 1{on viene approvatoli grande ardere,^ diligenza di quelli, ebefe- 

jDopo imini cero il precedcnteTrattalo, perche lelungbizzf de'gh Spigatoli riporr 
Ari del P< n- tarcn0 </,,//„ loroiu patienz* quello,! he tna lunga gutii a non baurebbi 
tcficc Ardo- p 0(utQ j ar i 0f0i qi, spagnùoh, più tb' altra milione dìlpuondo, fi gloria- 
trancu'^ no di far tutto col piè di piombo, c di pompa. 

virimi li Spa Quattdoi f rance]] vanno di pa[fo, credono, e gridano, che corrono là 
gnuoli. pofta. Ccnftfiano.ibefe bene quella ytauità ha loro caujato grandi tncon 
Natura de’ venienti nelle cofe publicbe,e orinate, li halncompenfati in altri più felici 
Spagnuoli , fuc ceffi , e (he ffcjfe volte co’l temporeggiare hanno [operato gl fbumitri 
torneila. bollenti, & impetuofi d'altrenationt.fitome l 'Rcnuni vitifero i celti, b, 

Furiceli pré p aran j 0 p fr qualche poco di timpoi Icro colpi. Leiiùfunofc marce fi 
Ai ne* loro af ^ ianan0 nt b' vr to degli [cogli . c, Cbt và piano, difficilmente inciampa. 
Chi và pia- Li fogna deliberare, e nfoluere con agio.ee Unlamenie;ncUa nauigatione 
Po và Fano degliaffandelmondofimpctuofiiàibiafimatapcrlonaufragio.cb'tlla 
in ogni attio ba fatto di molti gran diffegm i 

PC i flora i Deputati di Spagna conofcono, che hanno a fare con per fonemi 

Franceli pru niente più frettclof* di loro, d.cbe fanno diga ir c Umaro de lU lorolun 
d£ti nel trar- ghc^re, ricuocere te lord opinioni, e che tenendo fimpre vnijtqjajlrada 
Mrc la pace. non V3nn0 di vn mede fimo paffo. 

•Seppero coti accortamete.e dolcemente tailare.e fcandagliare le occa 
, o . fim.vf areno cosi bene il tempo, tbe furono gettati più volte, che non af 

pittarono gli altri, ed eglino mtefero sipre prima, innàri, che far fi inten 
.;&«i dtrc.'Njkt più import ami affimblee, dove fi trattava duocludere.e ri - 
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filiere, non furono m u i primi a entrare, ò a parlare ; T^eS' altre acca* 
fimi vi andiuano indifferentemente per non parere iti ojjferuare trop- 
po [meramente t ma-leggedi cerimonia pili lofio vana , cbevtile . 

' pn m i f: fiume f il Legatoli'/ fortini' impiegare m quell’ alt ione „ X ** 

tutto quello, -i he i toro patroni defiJcrauaw dalla loro fedeltà ;tutto quel / ort a? De pu 
}o, che fi prone tteuano delle loro efperieuge,comt di perfine, che baue * tati dc . R C g. 
nano felicemente condottai piti grandi affari d'Surcpt, e nebaueuano a | comune' 
pianeggiati pih,cbetuitoil refìo dc gli h uomini. [bc confiierafi'exo,che ben loto . 
bauendo /' baio, e di couftghare i due più gran Trinci pi del Mondo , che 
, fi lini fottomcttcuanoi lorovolcn al loro configlio,*, come a cofa lapin dmi- 
•; * »<i frale bumaie.qu andò ella é depurata dapifiioni ambittnfe , da penr Si cqnfigl ia-. 

! T < 4 ,!ii fieri violentila pcgiuJni] ostinati, non h inaiano da pnfer metteteci no lo colepi 

• ,f v n J[™ c ' cofa, che’ potere riguardare il tomento delle loro buone mteneioni , non u ’ nc 

« « dubitando pHnt'j,cbe Dio, b, che In cura particolare de P/,c de l{egm, " ^ ' iW °" 
n! Vi. a i.ì. non legga dentro alle loro confitente, come in vn h bro aperto, e ebeti 1 m * 

*n ...il ir- f u0 occhio, cb' tutto vede, e ebe tutto nfplcndc di giuQitia, non porti il 
r, .Pierri lume iti fu* fumo dentro al più profondo de" loto ptnficri,t gli nnnac- |ddia pene» 
in |6»< Ang. cl j e // 4 p eiit rt: à della giufiitia, fi non indriggauano tutte lf taro volon tr^ nc’cuod, 
tà al bene della fua gloria , e della R/pubhca Cbnfiiana . 

Fatto a itilo t entrarono nel negano con la dolctgga conucnientc 0 

* - • - * ... Segretezza.! 

ècolavuliHì 

ma nel go« 
ucrnodi St^ 

_ £0, 

C'i t fieni fino apparétr,mile caufe,et i megi/begh hanno prodotti) 
fi Mb inuo h f dentro ad impenetrabili nnfcrte- Terlaqual tofutononpi- 
g'ioaindoumtre,et voglio più toflo confcfìare bumilmite tanfi J ignori 
ga,che pale fare sfacciatamente U mia cunofuà.^l parlarne degnarne n 
le bifignarebbe baucre i diari] il colui, che raccolfe fideimete tutti gli 

• atti di qtiefla grande wgotiatione. B'figna contentar fi della verità de’ 
fuccrjjì.c nò algaret fuoi penfieri dentro al Cielo de’fecreti di Stato, che 
fono intorniatici folgori, e tapi, contro a q!li,cbe gli vogliono penetrare* 

‘Deuefs più lofio fer marcii ptnficra nelle mar auigltc delta prowdcga A mmirabM# 
rfHomloum di Dm,' che ha tenuto le principati giuriditliom di quefìa attione.d.Que èia prouid{ 
dn' quel! a, che, come bino creduta i Gitili del defimo,n5 firn* più i con za di Djo. 
Qihii fciè mi figli degli buomim di quello, che fà vnTorrete le pietruccie delle ripe, 
quando eli* vuol rifilare quello,cbeba dehberato.Condufìe le rifilano 
fi,» «untola m de deputati a più felici ejfetti,cb'efii non ardiuano difperare,j>auÌdo 
fAvsAK^in gli Spagnuoli cabinato molte volte,cbe non renderebbero mai mente. . , 

jfepctint- il Ternoyopra alquale fi girava tuttala difficoltà, era la rcflitutionc * 

ielle piagge. Il 71/ di Spagna non yelcua renderebbe Amitns.il pe di- ; u t j onc 
mondana l'altrt.I Deputati di Spagna diccuano,cbe non vi era puntoci tele piazzo. 

V 4 appo- 


r -UIU (f tCJf’J I n/nnt'iHniu >T 

«Ticintni perfine di quejla qualità, C' “l mento delfiggctto. C, lificrctn.ihe i il 
«I* ‘ P',‘ V i; ’ più fermo nodo d(U'efpcdi:ione d'vn >i(gotio,regnàinquefla J. jcmbi-* 
ni um ttinm per toltoli ttnfpo,ib'eila durò; poni*, non fi bibbe nonna di .vja/bca 
Ju!u’.n vi fi trattale, fenon finita cb’tlU fu di trattare - 
|ù va:.fr. 
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1598 apparenza, che il loro Vetrone comprale a così alto prtggp la pace. Quei 

YStaggi del li di Francia moftrauano, ch'ella non polena durare altrimenti . 1 Deputa- 
Rè Alligo, d delRjhaueuanodi gran vantaggi: la forga della ragionala profperiti 
delle attioni nella recuperatone di ^ 4 miens,efopra ad ogni cofani fattore 
del tempo,e dell' oc cafone. Il Re di Spagna non voleua morire , che in pa- 
ce ; de fida sua , che fuo figliuolo regnajfe in pace, che fua figlinola , tanto 
amata da lui,fufle maritata in pace. 

X I V. L’arciduca moriua f di volenti di maritar fi, e dubitando ,cbe la prò 
L’Arciduca meffa,che n’haueua ,non tffettuandnfi m vita del Ile, non peggiorale di 
Alberto bra conditone, inflòI{tcciaritot,cTaffis, anon ipagnoltggiar tanto in quella 
ma la cfpcdi negotiatione ,& a ricordar fi, che non bifogwua, a, tanto confutare , ne 
tona creila-. Offerire vn' 'anione, la lode della quale dipendeua dal terminar fi . 

Oue èra io T^r quefìo,dopochc [t fu patio sù le bilancio del Trattato, quanto bifo 
oejufèpacc & naua per ridurle al giusìo pefo della ragione, tutte/e differente frài 

due Bjc furono nfclute,& accordate . 

XV. fi tra ancora conclufi-f cefi alcuna per il Duca di Ssuoia.T arcua, 
che il l \c di Spagna fe lofn[fcfcordato,echc non lo tene [Se per fuo genero. 
Il R e nò lotcneua,neper parente, ne per amico, mentre che gli riuneuail 

Duca di S a- juarcbefaio di Sjluggo.Jl lilarchtfe di Lulltr.s affluirò i Deputati, 1 he il 
d’crtcrc UdC ® uca n ' Jn ^ ikiUcl a ^ lra ìMcntionCtChe di dare nuTauucnire al 'Re più fo- 
nte fc> nclTa^ disfattane di quello, che le occ afoni pajfatc nò gli haueanoperme[fo.sot 
face . ,0 t l ue ft a offe uranica entrò nel trattato, il quale per rifletto fuo fi bebbe 

a rompere ere giorni innàri alla concia filone ; per che il Re era rifiuto di 
Francia vuo nópcnfaie ad. ile uno ac cordo co' l Duca, prima tic prefittimele, r finga 
Jc il Marche punto di dilat ione, non riccueffe la fidi sfai lune, ibe gli diueua . libera 
iato di Saluz manco vertfimile ,cbe ritirando egli per l'cfecunone del Trattato dalle 
•*°* mani d’ungrande, e potente Re,epcr lunga fucccffionc fìabititc,fn Tìrg 

ge in Ticardia, un’importante Vortojn Bretagna, e molto più difficile a 
rcaquif\arc,cht il 7 ilarchefatodi Saluggo,trattaffc col Duca di Sauoia, 
• pococoncorrentc alla finga , & grandi gga di Spagna, fot tesa tandittoui 

manco honoreuoh,nc riuocafie in dubbio vn diruto indubitabile . 
Ottimo pare Le perfine piiuate fino,b,configliate a concedere vna pai te, & aleu- 

te è i\ cedere ta volta di più di quello , che pretendono , per non in wluppar fi nei dub- 
bia lofio che £ (0 yj tucnU a'vna lite . L’ifleffo configlio danno i Sauq auc Hspublubc, 

•nelle ^ cotefe. P tr v,uere *" P dU * 

XVJ. ' jPfr quejlv f il paterno de fideria delTapa, che tetneua, che qucflo 
cJfyCarcbcfato non fufie vn ^JHongi bello per abbruciar l'Italia ,fì tiri 
Il Re Arrigo dietro le rifilutioni del Re» thè con qutHo ri [petto non differì di preferi- 
rmi più il bc re il benpubhco al fuo partieolar contento ,fodisfacendofi , che per dar 
ne publico , fi ne a quefia fabnea della pace, fi accpmod ajfe, c, la regola alla pietra, c 
che il 1 /pprio fa ragione aU’intereffe del Duca, con mettere in compì oncfso la fua buo- 
na ragione* 

Qsiau- 
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Quando /f velanti fono molto lontane fra di loro,bi fogna cercare t in «WS 

di mego per vni*!e.St reftò adunque d'accordo,cbcil TapafuJJc foto giu 
dice [opra alia rtjhtutionc del Marcbefato di Saluto, e che giudi caffè y 

dentro al termine d'vn anno . f Cosila pace , per rifatto delia quale ft ^ 

era fatto unta guerra, fu conclufa, e fognata da i Deputati, che delibe - nói^f^ipeil 
ranno fra di loro per ragioni ancora incognite, di non publicare il T rat - vn mefc p 
tato per vn mefe, cominciando dal 1 1 .di Maggio, & m tanto vi fuffzj 
tregua , e ceffatione d'ogni atto boRile . 

llB,e,tbe alt’ bora fi trcuauaa Rjnnesft partì, venne alle Flefcbe, di 
là a Ludi, a Jors, e di là per le polle a Amiens , per facilitare l'efecutio- 
ne della pace, e veder e, c prouederepiù da vicino . Alla ceffatione d'ar- 
mi Jegutrà la pace, cerne la Figliuola feguita la Madre,e gli articoli furo 
no noti a tutti;pcrò non ft nefà qui menti one . 
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2f Della Hiftorla di Francia 
THRZA NARRATtONft 

H I de fiderà la pace > non può comperarla mai 
cara, quando bene g!i coflaffe, quanto la pagò il 
Rr slnttcco,'», a' Romani il Re di Spagna , 
che d'ftJctauahaucrlaaqUil fi voglia preRj 
T^o, non ir uni i ondinone allunami Trattata 
dt ^ e,H,ns > L 1° dilluadeffe de/l'approuarla; 
affiti anco) che il fuo Con figlio giudicarla rcflitu- 
tiene delle Terre prtfe con tanta felicità, e così 
difficili da ripigliarli vcrgognofa, e pregtudiciale . Sollecitò, che fuffes 
oprata , efequita ; e ic(ìtjit.òil contento dell'animo fuo per il b: uffi- 
cio, che rifate are bbe alla Chriihaniti nella concordia delle due pnm-u 
Corone del fuo Imperio. 

L' Arciduca, ebe fecondaua le fine voldtà mandò i fiioi f Deputati per 
affi flore al giuramelo del Reyl Zinca d‘^tnfcot,il fonte d" Arrimbog, 
l'jtdmiraì d\Aragon,Ludouico di f'elafqnr^figuitati daouattroccn- 
to Ocntilbuomim Spaglinoli, Ita. tatti, Borgognoni, e Fiaminghi.fi Conte 
di S.Tolo li nctuettc sii la fionttera ; Il Ccntesìabile b accolfe,tfi fog- 
giò in jfmitns,\e quietò qualche difparere nato fra di loroper preceden 
%a, che gli Spegnatili contendono fempre più ofltnatamente d’ogm altra 
tallone, e che fa grande impresone tu ciafcuno , che reputa viltà il ce- 
dere qual fi voglia puntiglio Ter quello gli, b, ^irnba filatori di Geno- 
va, e di Siena fecero alle pugna in Bologna nella coronai ione di C trio p. 

Il òUrefcial di 'Buone, con bella, & bonomia compagnia di Gentil- 
buommi, e Signori , ordinati dal Re li nceuctte vn quarto di lega fuor a 
delia porta di S.Dcms , Infilandogli nel Ciarliere di S. Antonio ,doue 
frano preparati i loro alloggiamenti . 

fi giorno appreffodel loro arriuo andarono al Louurc, con figuito , e 
pompa ricca, e fuperba, per far riverenza al Re, che li accolft bonomia, r 
mente, & afeoitò conmoltaattentione il propofìto,cbe ilTrefidr «tc> 
Riccardot tenne foprail mento di quefl a attuine ,, de Ha comune viiliià x 
eneceffità della pace, che diffe tfiere ,q,da preferì tfi ad vnagivfaé 
guerra, & al ogni fp travia di prafperità t. 

Ttfpofe il R?,che ha» t ua di fi serata la pace, non per efferc ìnfafbdito 
dall'incomodata della guerra, ma per dar modo alla Cbaflianità di tefpt 
tattiche le arme gli ciano cadute di mano, qua do gli erano lìale rapprf 
fruiate le lagrime, che cadeuano dagli occhi a et Tapa,perla ncèciliati 0 
ne di quellija cicordia de quali feruiua gridemite al npofo della Chtef a 
di Dioiche ni farebbe mai biafimat» di poco affetto a ccnftruarla pace * 
ime ui baueutt mancato di Reto, e di giuftitia per acqui fin leMuì dola 
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cftrìta a J Ina infallibile ficure^ga di molti buoni fuc ceffi, che la prò - 
j ferità delle fue armi , e la ragione della fua difefa preme tu nano ; acco- 
it andò fi al parere di quelli , che tengono, che, a, non bi fogna mai per l'opi- 
nione di qualche favorevole fucceffo allontanarfidauna buona pace,' con- 
fidando la fptranxa de gli euenti fopre l’apparenza delle cofeprefenti. 

La forma piùfolenne delTrattatoèil giuramento, che obliga quelli , 
thè trattano . Gli,b, Enrichi rffrnauanomolt^cerimonie in queflo at- 
to di rtligione,obligandcfi a pene tfauentcuolifc mancavano di parola. I 
Feriali, ò ^Araldi emanavano vn porco, r gnaauant ,cheinttrutmffcil 
wx dt fimo di coluU che pi imo rompe (fe la fede , e vioLffe il Trattato . Si 
ridano i cappelli in tefla a chi logge il facr amento , co l quale i ({ornati, 
t Cattatili fi giurarono il loro acccrdo,inuccando il loroGicut di conce- 
dere lune lepre /ferità a quello , che finora fi aude, erettamente faceffe 
l'accordo, & il giuramento . Ches'io lo fò con diuer fa intentane (diceva 
quegli che giurava) tutti gli altri fani,efalui,iofolo nel me 7^0 delle leg- 
gi , e dclla\giujluia della mia patria propria , dentro alla mia propria ca- 
fa , alle mie pioprie Chiefr, ne' mieifcpolchri preprtj , po[fa mori re infeli- 
cemente , come que fi a pietra pfeird dalle mie inani, & in dir queilo,get * 




Ut 



tana la pietra . yv,. , . .. 

T{ori batti a qucfliTrincipi bavere fegnatoil Trattato, & c bligafa /a ddl ° e § ,u " 
ferma loro parola permantenerh,ehe Poi fero chiamare, come per Giudi ro *f 
xe,ttettifMtiiìo della loro intentane, il Dio del Ciclo, iimettcdo fi à li ma „j urator j t 
r.i della fuagiuflitia la fede delle loropromejfe. 0 

c PerqueJloil Bs givi ò( off truatione della pace nella Chiefa di goffra p*ce giura* 
Dama di Tarigi alla prefen^a de gli Umbafciatori del l{e di Spagna ,* ta_ folennc* 
l’arciduca la giurò nella gran'.Chu fa di Bruffetcs,in nome del I{e di Spa- mete da Fra- 
V'r'fc* <JiSp> gna,c,allapT( ferina del ltltrefcial di Bi rene, di Belliure,c Brulart, Confi a £* Spago», 
StlScfioti** gfori M K* nelfitc Configho,& „ Ambafciaton . Il Duca dtSauoiapari- c 40 
tacca* ji. Lu nitritila durò a Ctambcrì aita prefitta di Guilli de Gadabts, Signore di 

('io x53P.au n x ' 

fuo Fi, ludo Bktbcon,faualieredifuaTrUejia. 

r* poì biVrò Come gli antichi giuravano mcticdo la mtnofopra l' editar e;f I Triti IV. 

)<oj. nei iitt dpi giuravano toccandoli Santo Evangelio. Erail giuramento ccmprefo Forma del 
ìou - d ‘ *'* in qurfii termini, d, Hpi promettiamo fopr a Ìbonort,e fede nostra, et in giuramento 
d Crii giuiò p aìc lg di l\e, e giuriamo fepra la Croce, Santi Evangeli di Dìo, e Canone de Rcgico- 
^^“érc'io di Ila Truffa, toccati a quitto effetto da nor.cbe offeruartmo, et adempire- racfia * 

1.1 ,VS v l .di' tnv,pienament e, realmente, e con buona fede, tutti, e ciafcbedunopunto,et 
Lic./ii t articoli compu.fi nel Trattato di pace,reconciliationc,et amicitia, fatto, 
conci ufo, e fermato a Vernini il fecondo giornodel 7 rlcfi di "Maggio , vi- 
ntilo paffuto, e faremo il tutto guardarci, & ojferuare inviolabilmente 
dalh- par te npftra.fin^acontrauenirui, ne comportare, che vi fia centra- 
vi auto in forte, òmaniera alcuna in' fede ,’e lenimento di che habbiami 
{eguale quefte preferiti di no fi r a propria mane. 

L'amba- 
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1598 V ambitióne, che lena, e rimette Dio nell’intelletto de' fuoi fchiaui,come 

Perfida dere più gli piaccia inumato quefia tfecrabtle ma fimi .che permette, a, di 
ftationc de- violare la Religione per r egnare,e che con figlia di nò fi curare della fede 
cflerc 'ibhor fa t a,quàdoft tratta di meggi di aggrandire il fuo Imperio ; ma un Trin- 
* * • cipe Cbriftiano,cbc ha buona opinione dcUc cofe dell'altro mondo, fi ricor 

derà fempre,cbe Dio refìa offefo nella violinone delie promeffe fatte, fol- 
to l'inuQcatir.Bc del fuo finto 7fome,e che i vna deplorabile cecità, illa- 
V. feiarft vincere alla f perfidia per accrefcere i fuoi Stati d'una \ Città , ò 
d una Trouincia, perche quando fujfe ancora di tutto un T^egno,é ti poca 
,, . proportene fra qutllt,cbe fi guadagnai la perdita, che tutto qflo grande 
Non V e/o- fp at j 0 ferrai d'acqua, per il quale, noi uediamo così fìrane mutai ioni, 
ilGcIo^Vla n0n ^ c °P ara tionedel Cielo, che una piccioli ‘galla di Terra, risjet 

Terra. * to a tutta la Terra. E [quando l'ambito del Monde terreflre giraffe quel 
gran numero di fladij.che uogliono i Geografi t qucflo non farebbe, che un 
atomo, 0 una fefluca,rifpetto non del Cielo Empireo,del quale la grande ^ 
ga i ineomprenfibile,ma dell' Ottano Cielo, la sfera del quale i ventidue 
milla,e feicento volte più grande, che quelle dell'acqua,e della terra'. 
llUe volfe, f che lafinceritd della fua intensione fujfe manifefla a tue 
di "ciclo t0 ^ Mcn ^°> e thè 'Parigi fujfe teflimonio del giuramento, ebe farebbe di 
quale fia. conferitela pace, così rtligiofamcnte , come egli baucua giustamente. _> 

^ ' fattola guerra. 

SoIcnilTimc I Deputati del Re di Spagna a n lavano alla Chic fa di noflri Dama, e la 
cerimonie-, tvouaiono ripiena di fi gran numero di Topologie farebbe biflatoa pepo 
fatte dal He lare tutto ritegno ; perche l'architettura di quello gran vafo, dici te - 
.Arrigo in l'a auto per vuo de’ più grandi di tuttala Cliriflianità, era coperto, e tape g- 
tigi nel cele- ^4( 0 d, fiatai yiuc,ne vieta luogo alcuno voto.Queih tirarono afe tut- 
ramento^di ** occhi, ebe fi abbagliauano allo fjile odore, ed a' raggi di tanto oro, e 

race. gemme, delle quali erano cari, mi loro ve Riti. 

Quando comparueil l{e con gli Trincai del fuo f angue , quelli delta 
fua Corte, gli Officiali della fua Corona, 1 Cauahcii del fuo Ordine, portan 
do tutti la toga di velutoja cappa all'antica , ornati di gioie ; la volta di 
quejla gran Cbitfa tremò al duplicato grido di allegrerà, e benedittio • 

' ... niicbe nfonauano per tutto . 

luocliTnclIa ^ ^ e f a ^f°P ra MU tatuato alla deflra del Coro uicino all’Altare; 

Chiefa nel ^ fegato tra dall'altra parte conti Cardinali, A reiuefeoui , ycfcoui,et 
fare quc(ìa_ a ^ tri Vttlaii,cbe gli sffifleuano. .Tiù baffo dalla mede finta parte, eri l'i- 
cctitnjpia . fleffo paleo erano i Deputati di Spagna, et uicino ad tffi gli altri Ambi- 
fciaton.La Mef'afù detta alla Poti ficaie, e calata a due Cori di mufica : 
sù'lfincilRj fi tirò dinari all' Altare fopra una fedia preparata per S.M. 
e fitto a un baldatbino.il Legato fedeua in faccia con leff alle uolte uerfo 
V Altare.! ilippo Tfurault Cancelliere, e ìjju filile Secretario di Stato, fi 
pTCìctéitnoarftoal B^iOh Arni a filatori di Spagna fi pofero dall’altra 

parte 
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patitigli articoli dell* pace furonolctti.il fie ne giuròl'offcruatione;fe- 1/9C.' 

gnò l'atto’ del "iHivhéto,<ìr abbracciò gli Amb»fciatori,ptcgàdo al fij Gli Articoli 
fuo Fratello lunga vita, per godere lungamete del frutto di quella pace, della pace fa 
Quefi.t cerimonia fi finì con vn.riuj il fie, che fi (par fi per tutta Itu y/ì£ & 
Chiefa cò voce così alta , che le per font non sintedeuano ragionadoin- „j urati y ^ 
fieme.nà ptùdi quelh,ebe battilano alla caduta del T^i/c.fDi là fi ondi a f^ Ci 
definarc al Pcf canaio, dout il He conuitò il Legato, e gli t Am ! > a fiato- V 1 1 . 

riJl Duca di Mvmptnfurofcruì di Matordomo maggiore, i’jL/ciuefco- H ui eh cero, e 
nodi Bargn fece la bencdittione della T aitola. Jl banchetto fù vera ni;n- fortino Regi 
te fiegio.l'ordme accompagnauala magnificcnfiafiafontuojità le deli- * c V ,aIe » 
tiedÓttoTrombetti fon a nano dinanzi a etafchcduoofcruiiio. La Mufica Cl> ne ‘ 
tratteneua f orecchie, méntre cbel‘occbio,e la mano destinaua,c piglia- 
ua dafodisfarc alguflo . Qucjlafamoja vftnga^h bere alla famtd le y.anza del 
Angui» D j» t>, M cipi, denuata da' Grect,ebc ojfcriuano a ciafcuno loro Dio vn bic bc-icin fani- 
J.op.n.b»^ còlere di vino, e che dipoi è pafaiam adulatone de i l\e,non{itraìaf;iò ; ta .lei Re, c 
d" iHe^* perche il fij bene tic due volte alla famtd del fie eli Spagna. L allegre^- de’ Principi . 
bu*fctu»*V f durò lutto il giorno , e fi raddoppiò la frani ballo, che fi fece al Lo- 

S«Vu i« V n* nere, r continuò h giorni apprefiom diuerfi barn', stili , 1 Ir furono fatti \ HcgrezM-» 
mi uio All»- per comandamento del l{e nelle fife de' finn principali Senatori . continuate. 

Q*‘fla ‘tu lauta nò tmpediua,cbe no fi profcgufUCifecutione delT rat . _ 

ciiuni Tv gì tjte,cclHi D pittati r,ó fi ncordaffcro della raccomàdation.' de pertico A a tomo 
ATHfru»’tf’ lan. Gl: Spaglinoti pregarono il ile, nio ritorno di aUuooafsa-.ct in par ^ aci 

P Tie^i titolare de! Dua di Ornala. h Infere dir loro ih: refl.tuc lofi a D.Act) j-y ma U . ' 
i/iAitooio aio Verrai fuo 1 figliuoli, & iftoi b:m, darebbe al Dna di l'inaia di che 
tr.ez. cótcntarjt del fruito della pace. fitfpofrogli Spagna oh,, he Vertaci] era 

fuor a d: Spagna £ cafo d'I nqui fittone, nò polca efierc contrapoftoal Duca 
di' malaghe non era afsite,cbe pi rfolleu.uioH'.ciafcuno restò contilo, à 
di q tallo, che fi ftce,o di quello, tbc£ ragionatoli rifpcttinò potè u a farfi. •«: 

'Dipo che gh A nb afe udori di Spagna bebbero ottenuto quanta de fi 
de rauano per l'cftcutionc della pace, ammirati 1 Talami del fir,e le ma- 
b cy "«« in vaniglie di Vangi,cbe giudicarono ucr.m:Hte,come ditata, L>, Cima di 
Pytfiìo'qai* Hptnj, Città dtfiefe ne ritornarono cò memoria della liberalità del "fie, 
li» Roàicf. cb; prefitto loro gioielli, e fcruiii) intieri di piali d'argento . fistiarono 
Regoli» ’i rV tuitauia alcuni per Oiìaggi,e perficuregga della refluiti tane delle pia% Ortaggi di 
bfm Ubi m- ^e conforme alla conucntionc del Trattato, dèlta doucua farfi dentro aUi Spagna rimi 
s£fc ,VSTI ' i-det mefe d'Agoiìo, e fi diede principio dalle Tetre di Tic ar dia, con sì ptetìb u 
buonafede, che li 7 {e finga affettare di effere interamente fodisfalto, ri- ‘** c ’ 
mandò gli Oflaggi,contenta>,dofi delia loro parola . 

Si itffoneua ancor a per lo Trattato, che l’ Arciducali quale hauea ap 
frenata la rifolutioneanome del fie di Spagna,ncgiurartbbe l'offeruàg* 
in fno nome]alla presela di cbi piacele al fie di mudar gli . Ifon volfe S. 

2 iampiegarui nitriche quelite he I'bauc uano si degnamele, e defiramete 

feruti 0 


« •* 
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Della Hifloriadi Francia 


155)8 vendo <f interro tanti spugniteli , che non configlitrenr.o mai di far leu 

guerra altrove, che in Francia. 

I) Redi Spa Quefìafatiianitcntionefu riportata alt' Arciduca, c dì là al Ut di Spi 

i na >^ nedefimamente co fatica s’induccua a credere, che vn Vrirt 

todaYpran cìpe natontlCarmi, indurato ncU’effcrcitio delta guerra, che parlava an- 
cefe nel nc- cora a caua ^°>" v ^ c S t pefire alla pace, e che qu3do\il bene detfuo Hfgn» 
gotio della., topsrtaffe a (fucila rifolutione, quelli, che Cbaueuano conflgliato a ditbia 
pace. fargli la guerra nel ptggior termine delle cofe fue,tt ali bora, che quatto, 

è cinque Duchi erano ancora armati,*, nonloeofiglierebbono mai di far ^*ncnda 
lapace hora,che tutta la Francia era ridotta folto la fuavbbidien^a. labiotflt-» . 
Gl 'ingegni cfcf l'Imperador Carlo K.fuo Taire haueua molto bene conofciuto la w 7 p?t«,utp* 

de 1 r 1 anccfi „ itUra j e > p r Scefi effer tale, che non ripofauano mai, tfe in guerra dui - ** nobi * Uui 
me figlio. trattcncué y non potemmo ri VJincrfi dalla Jtrantcra.Vcrciòor- modo 1. 2 e.tr. 

dina ali^trcidura di procedere maturamente, e con lofcandaglio inma - ?0LT,lM ' 
no fra quefle pecche, i e /cogli, per cercare la pace , e non far niente vergo - 
gnofamcnte,ne foderine ingiuflamente per trovarla. 

L'arciduca conofccdo, che imclinatione del I\e alla pace veniva da 
fuopropriomouimento,e dal migliore configlio de' funi fruitori, che giu 
dicauano vna tuga guerra effere cotì'jouinoJ 'a alla Francia, b, come vna b 3 ^Y*?uH 
lunga pace i nociva a coti bellicofa natione; feguitò la fua prima apcrtu- popoli IMI T* 
ra,r rimandò Sancerre a ritrovare il f{r, ch’eia ali'hora a I{ojnopcr por ^ùéYsiiri 
targliene p iù chiaramente, e papere in qttat citi* dilli f coni Urei deptt • «•cmii». 
tati da vna parte, e dall’altra fi potrfjao riJui re. p"olI»”^ni'* 

J! negotio Qui fio grà mgetiofi trattauanrn per lettere, ma per inflruttioni por diuturnjot 

della pace^ tate, e riportate da vnfolo,c ciò cofifecretamente, che cerne dalla parte njce: SAL ’ 
p.?(Ta fegicio t j c j />j perfora nòne haueua noti tia al tri cbcVilleroy, l'oracolo de’ [cere 
collide* °fc *' ( i ue fì° Statojccsì l’arciduca non volfe fidar fi che dife me de fimo , e 
«ned del Re- ^ Cvnle d' Sora fuo grande feudtero, a fine che la Spagna non ne fapeffe, 
gno di Fran- fi * 9n ^anto egli voleffefcoprirle a fuo tempo. 
eia. Ritardò ancora il pagamento della taglia del Mar the fé di yarSbon,a 

fine che effendo in liberti non prefentiffe alcuna cofa,ò non trauerfaffe i 
fuoi difiegni, co dargli rn cifiglioappaffionato,efiedo l’ordinario, che per 
poco di co fa, e per vna leggiera foiitf anione, c, gli intere fi ali dirigano utFaSÌi * 
i toro configli a quel fine, eh’i loro di più gufto , & vtile . Se le cofe non n0 , buoni | c6 - 
fuffero proc t duce con quella fcc reterà ,non fifarebbono effettuate . bi?« »Vnt. pu 

XII. TqS mScaumo all’intorno di quefiifPrincipi fpiriti di di uifionr. che bia 
r>nierfi pare fmauano qncftapace. | Era in ifpagna,cbi diceva, ebe le leggi della l{e- u '«pipaio bei 
ri intorno al /,^ 0f jp )C della co/ciea^j nò pa me lt tuono, che fi pofajfero l'armi fin che 
Prcren Itone tutta ^ * rtncia » ófufie ridotta fottó\a vna ifitffa Hjligione;d,e che vna Modcioogr» 
de’ Franccfi nationebclltcofa, come la Spagnuola,no potè a acqui flar maggior biafimo, 
cótro gli Spa che di dima dare la pace a quelli, che gli baueuana denunciata la guerra. « ^ »*j«* 
gnuoE In Franciacra ehi gridava, non douerfifar pace cen la Spagna, prima co d’honor'. 

. che 
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tbe Ut rancia non f affé reintegrata di Milano, di Jfiapoli, di Fiandra, 'e 
di T^àuarra . J/« fornata ciaftuuo gridava , e temperava contro a quello, 
ebe manco intendeva . 

?/ parere degli vai, e degli al tri tra cattivo, ne corrifpondeva al para - 
gotte , e cimento di perfine da bene . 

La ragione vuole adunque, che vifiadoprinolc forbici, e che fi vegga, 
ebe vi fino materie f alfe. 'Dovrebbono gli Spagnuoli ricordarft,cbe t Fra 
cefi gli hanno fatti Cbrifliani,\e che fen^a loroi Mori li terrebbonom pii 
fretta ferviti, C beffi non fino tenuti da loro . Che vn Re di Spagna non i 
maggiore di vn Carlo y.ne pii potente di yn Aleffandro . Quello dopò le 
guerre, che violarono tutte le ragioni diuine,ed humane , per coflringere 
glibuomini alla firada dalla loro falute, fi affretto di lafciarle camtnare 
di loro paffo.l,Quefii inte fi da’ Filo fi fi Indiani, che sformerebbe pii lofio 
le pietre, e le legna a parlare, ebei loroffiiriti a confinine a quello, cbe~> 
dcfiderauadaloro,e che non erane 'Principe , ne Retante potente, che ba- 
ftaffe ad attingerli a fare alcuna cofacontrail toro guflo . 

La guerra igtufta,c fama, che fi fa per la f{fligione;ma contro al Tur 
co, ai Moro,al V igmo, dr all’ H ere fico. £ ingialli tu, & tmpictd Centrare 
armato fipragli Stati defuot vicini fitto que fio colore, e violentare iVo 
poh, che non fono nati fatto lefue leggi , di cercare la via della loro falute 
fra i lampi, e colpi di cannoni . 

Li mph di quella forte, fino più lofio viceré dì ambi tione, che di cofcien 
ma;f J che non h me do gli Spagnuoli altro rifpetto, che quello della litigio 
ne, non hanno alcuna giu fla caufa di guerre contro i tracefi; e per lo fcru 
polo di hauer a dimandare loro la pace, effi non fono tanto potenti, ne così 
grandi, b, come i Romani, che C hanno dimandata a i loro Vadri, e non la 
volfero dimandare , ne riceuereda Tino , ancorché trionfale di tutta 
Italia, rimandando i fuoi Ambafciatori con quefle parole: Che Vino efea 
dC Italia con le fue genti, & quando ni fard vfeito, che all bora parli della 
pace,fe gli par bene. Brauata non da huomini, che combattono con buo- 
mim;ma che brauano la fortuna, e’i Cielo . 

i Francefi hanno bene di che querelar fi de gli Spagnuoli ;ma indeboli- 
ti dalle guerre ciuili,hauendo perduto di molto fangue,& ardore, i certo , 
che fé bene il cuore non manca loro,non fono in i flato da paffarne lAlpi , 
nei Ti renei, per dici derei diritti di quefla Corona. c,7St fogna fempre te- 
mere, che penfando di vendicar fi dellingiurie pafjate, altri non fi preci- 
piti in nuoue mi ferie, & in vn fluffo perpetuo d'errori . £ benché quelli , 
che combattono hoggi,fìano i mede fimi cuori, che hanno roteo, combattu- 
to , & abbattuto quefle vecchie bande di lieta Monti ; non hanno però a 
far con gl'ifteffi nemici . 

Gii Spagnuoli, che nó\ erano agguerriti thè cotro gli Ale mani, valen 
ti a tau»la;contro i Fimmgbi pelati nelle dtlitief dijjo!uimi;coutro i 

Mori, 
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*r4 Dell» Hiftorii diFrartcìì i b 

»Hl* \lùri,&ln4ia>iì,iìatióni ttncre.e che fi rendono primi, che fieno feritìi 

I S 99 fi fino agguerriti vaiti co F rance fi, e cantra di loro.Giini ardivano di 

Come fic di- minacci arci, che di tòtano, bora n attaccano ben innanzi dentro al 'Re- 
uenuti buo- g n0 ,Ct odiano più che non ci temono, e ciconftringono di Ulnare il loro 
ni faldati • ardire , e' di non difpregjgare la loro difiiphna In meno di vn anno ti 

hanno tagliato del Al niello per molti anni . tt ( Si di loro quella lode , di 
tollerare eon l’anima pii coosìantcmcnftla lungbtR%è,& i il tedio de de 
cofe,e [offeritene' loro corpi più pallentemente di norie incomodi ti,e le 
Francefi pa- fatiche ; non dormono fi mpre alla Francefi. Si pui dir di toro quelte,cb* 
ragonati a i fi dille de' fiumani, e che fi di) ebbe di noi , fi fujjimo tutti d accordo; b , 
Romani. Conquiflatori, e corridori del inondo, che cercano i Mari, quando man- 

, .. t a toro la terra, e che l'Oriente, e l’Occidente non li può fallare. 

OucsHo Ba- y n gran perfinaggio di quello 'Regno, paragonando le fatiche del 

a q U( i le 4 * jUrjfandro,dice,cbe quello Vnnapc còbattctteper la mag- 
Rc Arrigo gior parte natiom vili, &• imperite della guerra, & Il Re ba battuto a fa- 
•ad Alcffan- re con vna natione , il nome della quale fi è fparfo tanto di lontano ; na- 
«Irò. tione , che altre v otte è Hata in opinione di amare più la guerra , che il 

, XIV. ripofo,c, e di crearfi vii mmicotn cafa,quandonon lotrounua fuori ;che 

Ricciardc t- (fattamente confava dopò molti anni la difciphna militare ,flabilita in 
to PtcCidctej orma £ a rte , e ridotta a precetti ,e dell a quale in fine fi può con verità 
® c dire quello , che altre volte fi i detto de Immani, ch'ella baqueUa difct- 

cfduca ° 1 pi tua di vbùidtenia, cooperante alla virtù guerriera. 

Belieùre p ri- Cosi adunque p tòfigli della guerra erano altretanto dannofi a que- 

mo Cófiglic 1 /?»' due Re, come eglino in quelli della pace erano affiorati di trouarui la 
re di Stato comune vulifà loro, e de" fudditi. 

in Franci a. Quelli, che fredda nano cò i lorofaui configli quefìa buona opera, era- 

Generale de ' no p.^fine affettibnatiffime al ben pubhto,e capaci de’nmcdij di quella 


diuifrbnt. I. Vn fidente Ricciardetto fi il primo, alquale l'Arciduca ne 
1 iò Ut | par/ii tl Re vo ’f,i he Kihu e fio pi ime Confiture di Stato(iiquale può 

' ° hito- ^re come Catane , A, di baucr fempre fatto caminare il pubhcoftrutlto 


Dim in Vn- inuaugt a tutu gli comodi particolari, e che non fi i mai pentito di baucr 
garia co n tr.» parlatojm fuffe niformaio.Sàccrre fi quell», che gli rcrpptefcntò Cordi- 
li Turco fa t- nr.e ilato del negotio,e fatto quciìo fi ne ritorno antrouarc l' Arciduca 


toil comari- 'aTruffelhi , portandogli y follinone della volontà del Re. t Arciduca 
do di Gioii. gù (^fandb , chi conducenti» Francia il Generale de’ Cordig ieri, che 
5rJ% e **Ì 0 ^ ™ {i> • O' alt' bora in poi quello, ibe fi tra temine, aio frapo- 

dobradino , c / w f >j Lù tiim»ffta p.ùperjonc; ma fempre però folto la medtfima téli • 


lu ’gL...... „ - 

Fricefco A!- v _ t(l $ p jm l2 j . o’all’hora in poi quello, thè fi era temine, aio fra po- 

dcbr.idmo , , r •< - - . . a ., , 

doue li nona chi.rfi cUnnurfn 

unno prima gioue del ft greto. . . 

gagliardi lii 1‘ Generate de Cordiglieri di fé al Re il coma lamento fittogli dal Ta 
tarme,! 'liti padipaflarm Fràc>*,& in lfpagna, per dtfporre il Ri Cattolico a vna 
foratore., & buona, t sita pace, fitto alla quale fi pojjino riunire le forte, tt volontà de’ 
t! Preci pc. di cbrifiiani contro il comune nimico, il quale prcuaicdofi di quefia mfthct 
Tràfiluania. iiuifio- 
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divi flotte beveva refi inutile il grande sformo, thè il Taf a, l Imperatore, 
il Tranfilumo,ed » Trinapt d' jtlemagna battevano fatto contro di Iviì X 55* 
bauttni sformato C Imperador e di levare l'afjedio da I\aab,prefa,ed tfpu 
guatatoti viltà forcala Forteti di Tore s, siti Danvbbio , ributtato 
vergogaofamentc il Tranftluano da T t'mifuar,e fi promettala di far ve- 
dere a tutta Tamagna, fin detir poteua attillare il fuo potere , mentre 
cbeiH* dvF rancia. e di Spagna noni' impedirete. 

f Che il He di Spagna preuedendo molto bene, e decorando ijuefla co - X V. 
mime difgratia gli batteva detto, che defiderava la paci, che nò rcflareb 
he mai da lui, ch'ella non bauefle tanta fermezza, e durata , quanto bifo- 
gnajfe per raequrflare qllo,cbe la difeordu hauea fatto perdere a'Trin- 
cipiChnkuni , non intendendo folamente di trattare fimpti cernente la 
riconciliatione dell' .mucina ftà le due Cotone, 3, ma ancora ogni inte • 
reffe ,cbe poi poteffe f*r gli ripigliar l'armi, e che a quefiobaucua data 
ognifacultd all' Arciduca fuo TfjpoteTnncipe deftderojo delia pace. 

. H Figli diffc,chc defi de rana la pace, ne volata a'traconiitione, che L’vno, eI’*P5 
Chonore, e giuftitia delle fic preti foni, lequali rgh riputava cesi giufli- tr ° Re mo- 
ficate, che non ammettevano alcuni dijficultd.il Generale de .Cordiglieri 
l'afficurò , che il l{e di Spagna gli darebbe tutte quelle fidi sfati ioni , che 
fi poteuanofperare da vn Trincipe ragionevole. 

La ragione, che trova fempre luogo ne gli animi genero fi, b, e la necef- 
fitdfimorfi delta quale, irritata, fono molto violenti, fecero cadere Car- 
mi di mano a qvtfli due Trincipi, per liberare dalle publiche opprrjfio- 
oi,e miferieilorofudditi. 

Il con figlio , cbciSauij danno ai Trincipi ridotti verfo vn’cHrittuu 
vecchiezza, come dentro a" borghi della morte, c ike lafc tane facce ffori 
giovani, i fen^a efptntnza di trattare più lofio paci, c leghe cò li loro vi- principi vec- 
cirii, che guerre, &tmprefe,paffa, e penetra ben vivamente nell'animo chj, j quali 
del Rjt di Spagna, ilqual conofceua,c,cbe non è muraglia, ne forttzX* e- hanno i figli 
gvale alla for^a, e ficurezz* di quello cò/iglU, per lo beneficio d vn He- uoli molto 

gno, & della fuafucceffione. giouani. 

Ì{pn facevano, che fpvntare quefte prime fperanze della pace, quan- 
do il Zf fu avvertito della prefa di „ Amena . Qj'tfij fu vna brina , che 
fene portò tutta lafperanzn,cbe fi batteva di quefìaprtma f cmcn7a,vn 
vèto, che foffiii floridi quefla tenera pianta. Rjtorva il Generale de'Cor- Gli animi gè 
diglieri in Francia per affieurare il Hs , che fe gli piaceva, laprefadi ncrofi non°fi 
jlmicns non impedirebbe punto la pace . HjlpoudeU 1{e,cbe refìauaqf- vincono con 
fefodi quefla proposta, e che non vòleua,ne poti va affittarla, d,e che r,m la forza. 
s in duceva mai a far cofa alcune per forzo d' armi ; che le cofcnoit erano 
mflatod, accordo. . 

lo non voglio punte, (J ne egii)cbc nifi dimandi la pace con bravate; 
icnòladòpèrfc’Zf-'Hli ne parleremo, quddobaveìòpigliato^Aniiens, Arrigo. 

. , Ca/ffj 


\s Della Hiftoria di Francia 

j fa/?/, et jtrras t e con queflo rimandi il Centrale de Cordiglieri.TaroU 

generofa , che iau* da temere a fili affatitori , raddoppia uà (ammoniti ^ ^ 

affatiti, e fece vedere agli Spagnuoli , 2 , chela gronderà deilaFran- pop,,* i*. 
ti a è, come altre mite quella de ' ’X^manifii ammirabile nelle auuerfitd, 

.1.» •.«//< Lata « A m É rfl . 
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La Francia non batterebbe comfeiutoil fuo potere, iella ni ne 
_ - baueffe fatto prona in qucftacccafione.QucUaingiunaferuì al 

la griderà, et alla gloria dellafuafortuna.il He, che pii d' alcun dc’fuoi 
prede ctffori pub dire 4 ' offerii Capitano de He, et il HS de' Capitani, fece 

(enofce~ 
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rimo fiere a furto il mondo in quefta conquifla,cht l'impoffibilità hi ctdu Tff8 

lo al fuo valori ,c che quelli, che non hanno potuto guardare Amiens,non 
{'impediranno di ripigliare Arditi e Cala. 

Uaucndo il fùo cannone tonato coirà Arras, baueua ffiauentato tutti _ . 

1 paefi baffi. L'Arciduca afiretto di ritirar/!, e d' abbi donategli aftedia i 
ri d'Amiens, perdette molrofdeDafua riputatone. Ter queflo giudicano il t {.j pacfi b 
I{t di Spagna, ebe la buona fortuna dell’imprefe del *Rf gli farebbe ricu • fi col batter# 
fare tutte le eonditioni della pace. llTapar>edendo,chelaconnnuatione Arras. 
delle fue vittorie non produrrebbe altro cffetto,ebe la dcbolegga di tutto 11 Pontefice 
. il corpo ,fcongiurò di nuouo i due 7(e per l'apprenfiont \delle miferiepu - di nuou# 

bliebe , e del pittofo flato degli affari della C brirfunihi , d’accordarft,e P cr * a P acc> 

- ripigliare i primi (piriti della concordia. Comandò al fuo Legalo, il Cardi- 

nale de ’ Medici, a differii a qualche riferendo fine chepo:effc\chiarirfì 
/opra a chi cederebbe il biafimo dell’oflinatione alla guerra ,& il manca 
mento dell affettione al comun bene della pacc[. Il Legato feneflàa San 
Quintinoiil Generale de’ Cordiglieri vàatrouarlo,elofuppUcadifartan Silleryhaor 
to col l{e,cbe mandi alcun fuo co* fidente, co'l quale fi poffa conferire del dine di non 
Trattaio.ll flp vi manda il Trefidente di Sillery. con ordine di non con c °n fin tire a 
fentire ad alcuna conuentione di pace , fé le piagge occupate dal fle di ni ” una co ”~ 
Spagnanonfufferore'iìituitt.c non fuffe afficur ato di ottenere , quarto di- pace'fcn*' I* 
« Vignane manda ffe. Le grandi. 2 , attioni ricercano di effere fecondate, e [occorfe da reftiruuone 
ngcnt ™dmìo- grandi intelletti. Mercurio) b, non fi fdd’ogm legno jeciafcuno noné ca- deilcpiazac. 
pace di condurre grandi affari . 

iVd imin. Occorre, c, de gt’ingegni,camc de' di amati,’ quali per piccioli ebefia- 

v^ne d’ Apu* n o,non lafciano di bauere l'iflejja produzione, la medefima bcllegja,& 
io^ cbiaregj{a,cbe i grandi -.quelli nondimeno, che fono di maggior pefo,hano diuerfi 

*’*’*• • . maggior prerroiCosì, ancorché le anime fiano tutte formate egualmente * 

gn odi' furo- delt’iHeffa forma,e ritengano l'ifteffa bontà della toro effenT»*, quelle tut ^ j^ an! 1 1 

tauia,cbe hanno' più di prudenza, e d'eéfienenga, fono piùflimate, e con- 
fomiginti a i forme a quella riputate manco comuni, & volgari, sì come appare anco- 
^*1? Marni ra nt ^ e torcie, che vna rifplende più dell'altra. 

tuffa qatftì Erano cinquantanni, che la Francia non hautua veduto più grane ne- >a; 

capitai ione. g 0no qwfta prima propoRa della pace; però montana bene ancora di . -, 

effere trattata daperjonedi giuditio,e di fotida fiufficienga . 

Tronfi può bauere jf fouerebia prudera nelle cofe, nelle quali no -perii jj 

^ N-tmcrui mal a baflanga;ma nonfe ne poteuagtà trouarc la maggiore perlaptrfct £ ode -yg. 

tione del Trattato, che in quei tri, che fnodarono le prime, e più intrigate tre, eh» trat- 
^ rivendi’. * ccnditioni a S.Quintino,citi,il Legoto del Ttpt,il Trefidète di Siile» y,et tarano i pri- 
maiitri ido. il Generale de’ ffordiglieri.T^on fi poteua fpe rare fe non per fet tione da un mi motiui 
Jniteip’Jm"', numero così pfetto,d,ni afpettare,cbc buoni fiicceffì da j>fcne,the non fi della pàcc a 
medium , & propnneuano,ni haueuano altra pafficne, che quella delf augutneto dell' ho S.Qnintino. 
«ore di Dio, del ripofo della Chrifhanità,e del coir u bene de'loro patroni 
•sur* t Frà 


i8 


T)clla Hiftorla di £ rancia 


1 5 98 Frà le difficulià,cbc fi preferì tatuilo nel loro abboccamento, la refi fin 

Xa difficoltà tìone\dellepiaR^eera la più fcabrofa.il Generale de Cordiglieri mosìra- 
che nafccua U a,iheil Re di Spagna r, ovoleua comperare la pace a così gran preTgp. 
nel reftituire sillery diceua,cbe il Re di Spagna nò daua niente deifuo, e che nò lifcia- 
le piazze oc- 

ua,fe non qutllo,tbe non poteuajenere, hauedogh fatto vedere il Re nella 
Q Pa . tc ’ prefa di ^tmiens quello, cbt poteua affrettare dell altre piagge. E che, fé fi 

duri affai, deftdcraua vna buona, edurabil pace, a, bifognaua farla giujla , perche 

quella, chi ha conditioni inique, ni può durare. Che no ci era cofa più giu dam,\ f • 
fla delia reflitutione,nc cofapi ù bonoreuole, che lafciar ci dolcezza q»tl » J’ a ”* 
loycbe non fi può conferitore co la for^a.Che il Re gli baueua probibito di (urnsm. 
confentire ad alcuna apertura di Trattato, ed elettione di luogo per ri- 
duruifi je prima non fuffe'afficurato di quella reftitutione.Cbe nputareb 
he a offe fa della dignità di così gran Trincipe,dcU'bonore de fuoi coma* 
damenti, della giufhtia della fua caufa , della feliciti della fua fortuna , 
l’afcoltare follmente le difficoltà, che fi facevano fh rendergli ilfuo: che 


LIV.I.ò.S. 


quelli, che tr atta fferocon fimile pregiuditio,mcritarebbono,b, efferpu- l ' T lv ’'' nl 


m - ~ • . . - - fiMn "t '>'* 

nifi, come auttori di Trattati pocobonoreuoli altijuot patroni • • po < • \ . oU 

11 Generale j / Generale de Cordiglieri ,non potendo cauarne\altro, ritorva per due 

de’ Cordi- volte in Fiandra, per farintedere, che frà tulli 1 punti, e ragioni del T 1 at tv ii • u-n. « 
B 1 *"' r j tor * tato, quella della reftitutioneera invincibile, e che tu Vano fi dimandano /. 01 ^ 

nain ria ra. ^ aFrancefije'non fi voleva loro rendere ogni cofa.CbequeUarcfli uv.iib.p. 

Chi tutto tulione craVanimadrl Trattato, ferina la quale i r a va corpo fhntaflico, 

-vuole tulio sfogliato d'ogm naturale propostone, e fujjiflen^a.t che infine per vo- 
perde. ler troppojionfi basirebbe mente,? che per ritenere tutto, fi perder ibb: 

Cófiglio del ogni ecifa. 

l’Arciduca L’jlrciducaauutrtìilRe diSpsgoa'.chenonft poteva entrar ntlTtm 
per ottenere piffjeti a p a{e ,fe non fi aprivano al Re di Francia te porte dioirdts fi Co «luredb 
la pace. tes,ùorlans,& altre Terre prefe nella gucrra.Qucfìa,<,reflituticme era 


Il fine non 


puòcòfeguir <° me rotta ntll'xjlrumeuto della pace, ne vi poteua effer attor j 

fi, fc non col do,ne armonia per fetta, fe qualche CicalanonfuQe venuta dal Cielo per i onoro..,.. 
metter in' o- fupplire a quello mancamcnto.il B10 della Tace, d, che non ha cofa più 
peraidouuti accctta,cbc vna perfetta confonan^a dell intentioni de Re,' che ha /labi - pti.iubito «• 
liti per regnare in pacefopra alfuo popolo , infpiri nei t'anima del Re di 

- A U . /' J J I..A / HAI lan/l/l I CO 1 ri I /T AM Arem Al f-H, H I » AA liim Ì.IIAII •• 


jnezi. 


Spagna contro l'opinione del fuo fenfigho di Stato di donare al publico ium integri. 
bene della concordia tutte le furprctenfioni più lofio, che lafciar il Trlon- 


do in quella' perpetua di [fonando di confufioni . rl.mì'7!, 

Configlio di Conflitto tlfuo'fonfigho di cofcie^afopra quefia re flit ut ione. Gli fù ri (.‘rn-èVid ?! 

•ofeienza di ffoilo, che nò poteua ut vere co tràquiUiti d'animo, ne morire nelf integri 
Spagna . tà della fua religione, fe no reffituiua quelle pialle, [he fe bene ,e, lagucr in manu Dei 

raera un giuftomcRo di acquiflate;quclla tuttavia, che fi era cominciata ^, Io Ul[ R 
fopra a fondameli così rcuinofi da un Re Catolico eòtro la prima Corona qmrrndi mu 
Cbrifliana, rìdeva tutto tacquislo ingivflo;ebe prefio,o tardi fi bauea da 2>xon4iÌ*, 

refli- 
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■ **»•* Tt8Uuit?,r,optttarttenio mai Dio,3,che fimili acqnilìi durino per luti - 1 $ 9} 

>t*SAt. b go tempo ne‘ fvccrfftridi chi acquifla ,e che iTaganiifleffi hanno oflcr* L'oncruatià' 

nato, (l>e le pn'ipnlituhe,e più tollerabili vfur paltoni non hanno duratos j} e 8 
nif inoliate comportate più di cento anni .che per acqui Rare alla [bri p°555 n “”‘ 
fit unità Vna pace, e tanto ncceffaria, doueua leuarefopra ad ogn altre le * au con y 4 , . 
'rpifn. difficoltà di queSìa rrflitutione, e dimagrare, b;cb'è anione di grade^ ri j c fr c rapi. 
i .t u S dìiu. di fpirito, e di prudenza, lo fcordarfi di quello, che fi è perduto, per p arer e dille* 

■ : niVni! pcofzre a quello, che fi ricupera .. fodel Confi- 
li V-^'écu Seguititi He di Spagna quello configlio,e fcriffie all’ Arciduca, chetìo gliodi co Trio 

r ‘M“V'o“ intendruaper acqutflo fattodi queld' altri, perdere l'occafione di tafnar i* ' !a quello 

^ potrai fuoi Stati. Sopra a quefia rifolulione ilGenerale de Cordiglieri ‘j* . : 
ritornain Fi àcia, dà paroladt qutfta deliheraiione al Legato, & aSille f^ 1 °^ c d» 
tydi modo,t he dopo vntrauagho infaticabile di due mrfi, pi r nfoluere $ ]-,, rri2 . 
nulle intrighi forethcri,ibe imbrogli auano UTrattato, quefii tre pifcro Sj^nioftraJ- 
SuwniVnt lecofetntal iermine,ibe fi conobbe, c.cbc l'eterna proludeva di Dtoffen pronto a re-. 
i Jn ftn C m?r ‘ f piùprudentt rtfolutioni hanno curii folli, e ridiedi.) vi ha • diluire tatto • 

rùmdcfini't ue„aoperato,e condotto I loro configli meglio, che non poteuaoojperarc. qu«l d'altri . 
NictT.Grc. sdlcty venne a trouar il I{e ,c riconduce HGtneralc de'Cordiglic- Gli buoni 
ri, tauio per Jifobbhgare la fua parola, e fargli imenderedi bocca del * u H5 a nin \ C j" 

. H? quello , (begli liaueua detto di fuo ordine ;come ancoraafine ,cbe il qì 0 “ 

. Generale dieejfeal H(, ch'egli haueua promejio,e proposto l ifiejfo dopar' 


te dell' Arciduca. ULeeatodel! 

Il Legato re/lò a San Quintino,come drpr.fiéario delle pxrole,&inten p A p a depofU- 
dOH.-^miiu tieni detti due Trini ipi : Uepofito. d, che non ricerca manco di fedeltà, e t ano della fa: 
luro-u dfpo finnn, che quello dell'argento, &oro.. dedell'vno». 

q!iVpc.un“’. Cosila fede, chd il fondamento principale detrattati, e,e dalla qua* c dcll*aItro> 

lum. isoc. lecerne da vn centro fi tirano tutte le linee di ftm li negotiationi,cffcn- Re. 

* iPhoonàL* do afficurata d’ ambedue le parti, fi atcordòf ti luogo dell' Afiemblea de’ VeruinscIeC 
£tad Deputati per concludere, e dar perfezione al Trattato, cqueflo fulva ^"eU- 
p.*ic di< mi* Terra di V eruins, come più comoda, fitto l'vbbiiien-^a del H*$& wcl * | a p ace . 
ti. t. GVI ° na “U* frontiera di Arton,cfubitofù prcwfla -di quanto tra neceffano Qu C ft a tre i- 
per nei i terni gli eAmbafciadori . - goa fu coda i 

III. fi He Luigi Xll.vi trattò altrevolte la tregua di mue anni col Due *• u prefente il 

dtiìorgogna, e voi fi egli mede fimo parlare a,' Deputati,hauédoofferuato Re Luigi l*«- 
( beifuoi Ambafitatori noncòprehcndeuanonettamételafuaintitione. anno *47^. 

Fecero i l\e eie tt ione di pcrfonaggi,dt' quali l'efpenen^a era ounifc* Condiuonv 
f GH ing*. 8a,tafufficien%a certa , e la fedeltà effcrimcntata . In filmili maneggi i gj a " n “' 

‘"^ifidif. Moki fi”* filo inutili, ma ancora di pregluditiotpcrcbc non vi fico* f are | a paC e.. 

f.u.Vti» de* tann le opinioni, fi pefano,fi dimanda quali fono nomination quanti » £ i mpC t fritto»- 
«f . ben fempredannofol'impiegqrui giouani,i quali, f, come nuout ingegni e nide'gioua^- 
epte comi n < rijdegnàdo di pafiare [opra la battuta de" vecchi, fi cópiacciono di fare nino' cpnfi"- 
«m w^ ant. ( cfa tosi nuota, come finallora fpinti,ecesl leggiera, comteffifo- gli».- 

L l DI' 
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Della Hiftona di Francia 


V5 9* no pieni di vento/ fumo. Si può nafcere habtle a grandi affari ; maftfpe- 

rietina , figliuola della memoria ,dàla capaciti ; però i fempre bene di 
Da* forti di chiamami per font tfpenmentate;edi honoreude fcruir fidi quelle, che 
huomini fi *>tr loro virtù fono innalzate a gran carichi/ che, come fi dictua a Rp- 
ametteuano mti y ann0 porpora si le /palle ,0 Vantilo in dito . 

pubficTneso ^ precedente Trattato/ fatto nel Camello di [ambre fi, due Re Jepu I y, 

tii i S*n!uo- tarouononfolo 1 prinu de’ loro itati tu dignità, ma ancora in prudenza, 
ri, & i Calia- ed,i,tfpentnga.H Re Htnnco II. vi banca vn Cardinale, vfeito da t ma 
lien. cafafoprana,egran Trelatc;Vn Conte Viabile; Vn Marefcial di Fracia; ritorta homi" 

I Deputati Vn grande buono di Stato de' primi dclfuo Configlto,& il primo Segrc- 1ST5 

per Filippo i a rio di Stato. Il Re Filippo vj haueua li due maggiori Capitani de fuoi 
Secondo. e fenili, t primi del fuo Configlio ; Vn' altro, che l'Imperatore Carlo V. 

V - gran Ti mcipe haueua eletto per affi iìerc a fuo fi ^liuoloiVn Ve[cQHO,(bc 

per Arriso P oco do P i ^ Curd,nile » vn 'PtefiJentc del fuo Configlto . 

Quarto nel- Hora.qmattrofawtoper dieci,ele cofe fi trattano m poco numero, con 
Raccordo di manco Strepito, c maggior frutto. Quelli, che vi fi impiegano, fono fli- 
Yeruim. mali di bauere condotto al punto della per fettione 1 più grandi , e più 
importanti negonj di Europa . f II ‘Rr deputò Monf. 'Pomponio di Bd- 
lteure,(aualiere, Signore di Cngnon, primo, e più antico Configli ere del 
fuo (pnfigho . Monf. Tritolò Brulart , Cauatiere , Signore di Silici) <, 

Configliere nel Confi gito di Stato di Sua Mitili ,c Tre fidente nella fita 
Corte di Paria mento . Dalla parte del Re di Spagna,e dell’ oArctducaj 
Monf Gì 0. Ri celar dot, Cauahcre/apo, e Trtfidentt del Configlto priua- 
lo del r jRe di Spagna >r del fuo Configlto di Staio;e Monf.Cjio. Battigia de 
Taxis,[auatiere,Comcndatore de Los Samoa dell'ordine militare di San 
facopo, [onfiglicie di Stato, e del Coniglio di guerra ; Monf.Ltnys Ve- 
ndica, Cavaliere, venditore, pi imo Segretario, T efori ere difartres, 
e del C<> n fìglio di Stato . 

Il Cardinale de' Medici Legato della Santa Sede , con Caffi fittila del 
Vcfccuodi Mantova, b , erano come maltatori delle difficulta di qutila b 11 Goto* 
buona, t fanta nconctiiatwne .• 

VI. l ‘Deputati del He/ furono 1 primi, che vi arrivarono, e quelli di Spa - „',;ch'e fu pòi 

Cerimonie * gna poco dopo . La cerimonia di quefte slffembice porta,ebe tl maggiore ^’ c n °^ 2t r ff 
cheli coR a - fi troni il primo nel fuo iwagoafiegnato, per mollrare,ciy alt n lo vanirò- ri lojinmaio 
mano, tnctre uaTtìC f )e ,/ primo arri unto pi a ■rifilare il venuto topo, quìdo peti é nel- caf^txg/m. 
due Re, o gli ^ C afa,e nella fua Terree così per appùto fi oJjeru 0 quì;p<rthti De non. fi 
loro fi ab- potali del Re, comi 1 pruni arnuatt,cd ejjcnaain C afa loro, coininciaro- $ twe i . n ». 

W _ -•! •*.1 y- ^ i « J. Ca. mr in. 


XI 


boccano in 

ficme. 


no ilcóphmento ,&■ andarono avedtrc quelli itSpagna. Sifalutarono mti °* 
adùque con gli cuori pieni di allegrerà / di vn cornilo incrtdibile,ve- 
dendefi congregati per vn ' anione, fopra la quale tutta l'Europa voltava 
gli occhi.Si promifrrofcambicuolmcnte di trattare buonamète , /incera 
mente/ fare con dulct^a rilucere la verità per tutto, Spentimele la 
" \ buona 


s 


r 
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ti 


nT.’ittendete 
il ttntpo con 
{cruc quello, 
che li troppa 
fretti mandi 
in mina, 
bl' primo ho 
note fi» tutti 
i Teìne àpi del 
Chiifimirfi 
tuo »u Ih da 
tn ol Re di 
T :rci». 

FN HA tiluìo 
ni'Coromcn. 
V Concilio 
e 1 Bifilcigli 
A rbafcilto. 
«idi Fronti» 
licbbcro il 
luojo fepra^ 
-ili dica. 




luigi di So- 
2 icr p Lodo- 
vico i'j. pre- 
cede all'Ara, 
barciatotc ftl 
Re Peidman 
de nel Cene, 
latita ocnfc. 
Q^iitdo fi tic 
ne il C- pito- 

10 Generale 
della Giare* 
lieta i [nghil 
«reta, fi lodila 

11 primo .'uo- 
po per il Re 
<1. S irici». 

t S punì non 
né, iet fie uno 
§r adu, fed *- 
na uia.SEH* 
d Fcncie, e 
Pibtac Amba 
filatori nel 
Conc-di Tré- 
ao non toleia 
nodi vederti 
vguigliarc^i 
VAoibafriaio 
codi Spagna. 


buona fede, che per qual fi voglia neceffità , & occafiine non ammette in- 
ganno. a, Comuni e aro» fi le loro facoltà , e fecero fupplire a i difetti , che 
vi trovarono , per entrare piA fattamente , e francamente nel T cattato, 
non fi fermando } cbeil manco,cbe fu poffibile^ù la vanità delle forme, per 
effercpiù fermi nella folidili delle cofe. 

E vere, che le prtctdcngtf furono, b,difputate con affetto, ma non fefac 
potette le uart, ni concedere cofa alcuna, fem^a diflruttione del tutto. 

EralaStattut di fidia, che poco che fine leui, tuttala fimetria figua- 
fìa.'Di due contrarr/ Infogna, c, Infilai e vno,e pigliar l',r!tro;ò primo, òfe 
condo ;non vi i me\xo. 

Li Re di Fi ancia, f come primi, e pi A antichi Rette Chrifliani , prece- 
dono a tulli gli altri. I loro ^ imbafi tatari tengono il pruno litigo nelle pu 
blichc affrmblee.L' torcine fatuo di Tors,&ilVcfiono di T rota jlntba- 
fet alenai Concilio di Bafilea,precederono al Fefcouo di Cofin^a-^tmbx 
feiatore del Re di Caviglia . Luigi di Sohtr mbafe tutore del Re Luigi 

XII. precedette nel Concilio Lateranenfe a Girolamo di Vico esfmba* 
feiatore di Ferdinando Re di ^Aragona . Gl'Inglcfi hanno battuto di gran 
confederatimi conia Spagna , di lunghe guerre con la F rancia , e niente- 
dimeno, ni l'odio, ni lami citta nonha potuto rimuovere fràdiloro qacfls 
vniuerfafe confenfo , che il Re di Francia ha da precedere, la filando per 
qucftoil luogo alla parte deflra dii capo dell' ordine, quando tengono il Ca 
p:to!o generale della Giareticra. I «c fi ri Re hanno {empie hauuto di buo- 
ni fruitori, che mdiuerfe^Ambafcttne per loro fcruitio baino generofa- 
mcnte,e fedelmente mantenuto quefla dignità ; fi fono conferuaù nel paf ■ 
fi del loro ordine, fernet temere gl' intranet [amenti di quelli, che non han- 
no potuto altro contro di effitfe non invidiar nel loro carico la grandetti 
del padroue,che eglino [trainano. 

Ferriere,#" Tibrac,d,vfiirono del Concilio di Trento,* fi ritirarono 
aVenetia;percbehaveuanoincenfatoinvn‘ifle(fo tempo loro,e l’^Amba- 
feiatore di Spagna. L'iAmbafciatore del Re aVenetia fi oppofe valorofa- 
mente alla dimanda di quello di Spagna , che voltua , che non interuenifse 
alla cerimonia del giuramento dcllalcgafrà il Tapa,il Re di Spagna,e Ve 
tic ti ani cStro al Turco, ne potendo vietarglilo, dimandòla me fra per met- 
ter fi fuor di liR^a, e fingere di cedere quello, che no potcua ottenere . "Pio 
Quarto aggiudicò l'tflcfso honore all' tAmb ufi latore di Francia, diche 
fdrgnato Luigi di RtquefcntgranComcndatoredi Ca figlia, vf cidi Rp- 
m a, per [vaporar e il di f gallo, da collera . 

Ma quefla precedenza non fi maifoflenuta più generofamente, che da 
quell’ Ifit fi, che Totonero in quefla conferenza di Veruins. Sono 3 o .anni 
che il primo efledo ^ imbafaatore a' Grifoni, mi fi mano alla fpada còtta a 
quello Spagna, che voleva pafsargU inni %i,tftl occafione d'vna publi- 
caprcccJJione,e delle più foli ni dell’anno fatui lo Spagnuolo da male, ni lo 
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di Pietro Mattai. Lib.I. Narr.ff. % 

[altiere, non furono m >t i privi a entrare, ò a parlare ; TfeOfaltre occa, 
[ioni vi andauano indifferentemente per non parere di offensore trop- 
pa [entrarne nu veadegge di cerimonia pitto fio vana , che vtile . 

' T^jHj pn m I [ ffnne f il Legato Ifefortòd'impiegare ut qutff attiont 
fatto quello, ubc i toro palloni de fide ramno dilla loro fedeltà ;tutto quel 
lo,cbe fi prome ttc nano delle loro cfpe ricuce, come di perfine, che baue- 
nano felicemente condottai pii i grandi affari d'Europa , e ne haueuano 
maneggiati piu, che luuo il refìo dcghhuominiffbc confideraffero,cbe 
bauendol'bonore di couftgliare i due più gran Trincipi del Mondo , che 
, o Q mn fittometteuauoi loro voleri al loro (onfigho,*, come a cofa la pi// dmi- 
«* - ' » na fra le bumane, quando ella è depurata da ptjfitnt ambi linfe, da pm- 

x T «.a!, Ili fieri violentila prcgiudtttj ostinati, nonb u,cuano da pri(ermctttrtLj 
!. - | l lr'S?f cola, che’ potei) e riguardare il tunicato delle loro buone intenliom , non 

* * « dubitando puniscile Dio, b, che In cura particolare 4c\c,tdc \egm , 
iv’» V« no» legga dentro alle loro confitente, come in vn libro aperto, e cheti 
.n - ...ii re. f ui) occhio,cb' tutto veJe,e che tutto rtfplcnde digiuQiiia, non porti il 
,^‘nicet’ lume del fuo fmrito dentro al più profondodt’ loto penfiefi, egli mmac- 
in ni»cAng. (l jt i/jfi;,, ntà della giuflma, fi non indriTgauano tutte tp iqravolon 

ti ai bene della fi id gloria , C della ficpublica Cbnfhana . 

Fatto q tefio f entrarono nel negano con la dolcetta conueniente 4 
«Taciturni perfine di qnejta qualità, C' 4 Merito delfiggctto. C, ftficreto.che i il 
t : ‘ 0 p'^;«.. più fermo nodo dell ifpcdn ione u'vn negotio,regnóinquefla Afemblca 
n> uni tcium per tuitoil tempo, da cita durò; poulfe non fi nibbi nonna ih ■.\>[a,cb‘—> 
Su, n u 'n *£n vi fi trattatile, fi non finita c 1 / ella fu di trattare . 
la valer. C'i < (fetii fino appariti ;ma le t anfi, et 1 megi,cbe gli buono prodotti^ 
j[ib o.-.i. Jomtnttolti dentro ad impenetrabili >m ferie. Terlaqual cofaiononpi- 
g'io a indoum ire,et voglio più lofio confcflarc bumilmite tanfi J ignori 
^ a, che pale fare sfacciatamente la mia curiofitd.A parlarne degnamen 
te bifognarebbt bautte 1 diari j di colui, che raccolfefedclmetp tutti gli 

• atti di qnefìa grande wgotiattone. B'figna contentar fi della verità de' 
fucceffi.e nò aliare 1 fuoi penfieri dentro al Cielo defecreti di Stato, che 
fono tutorniati, di folgori,e là pi, contro a qUi, che gli vogliono penetrare* 

7 )euefi più tofio fermateli penficro nelle mar ani glie della prendila 
4 Homioum di Dio,' che ha tenuto le principali giunditlioni di quefta atnone.d.Que 
il» ,e fcm?tiM fi 3 * eòe, come bino creduta 1 Gitili del defitno.no ftima più 1 con 

Qihil fai mi figli degli buomini di quello, che fd vnTorretc le pictruccie delle ripe, 
«□In/ciieu-' quando ella vuol nfilutre queUosCbebtf deliberato, Condufie le rifilano 
io» <iu»ioiu m de’ deputiti a più felici effetti ,cb‘ effi non ardiuano di fptrarepbauido 
8 $. r^S^pagnuolif ubhc ato molte volte, che non renderebbero mai mente. 
jkpeoirii. // Ternoyoprn atquate fi giraua tuttala difficultd,era la reflitutionc 
ielle pia3ge.Il di Spagna no » volt uà renderebbe Amiens.il ^di- 

ffondano l'alt re, I Deputati di Spagna diceuano,cbc non vi era pnotojdi 
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15 9$ apparenza, che il loro Vetrone comprale a così alto prng» ìa pace. Quei 

Vàtaggi del li di Franciamofirauano,cb'elfanonpoteuadurarealtnmenti.l Deputa- 
Ré Alligo, ti del Rehaueuano di gran vantaggi: la forqa della ragioneria profperiti 
delle anioni nella recuperatione di A mient,efopra ad ogni cofa,il fattore 
del tempore dell' oc cafone. U Re di Spagna non voleua morire , che in pa- 
ce ; dtfideraua , ebe fuo figliuolo regnajfe in pace , che fila figlinola, tanto 
amata da lui,fuf!e maritata in pace. 

XIV. L'Arciduca marina f di volontà di maritarfì, e dubitando ,cbe la prò 

L’Arciduca meffa,che n'hautua , non effettuandnf in vita del He , non peggiorafe di 
Alberto bra conditione,inlìò Bocciardo!, cTafiìs,anon fyagnoleggiar tanto in quefla 
mala cfpcdi negotiatione ,& a ricordar fi, che non bifigmua,*, tanto confutare, ne lNll „ a , 
tione ciclla^ differire vnattioneja lode della quale dipendala dal terminar f . aitionìiocut 

Ouc è raeio Ter q»eflo,dopoche fi fupoliosile bilancie delTraltato.quauto bifo £££^",2 
pe.iui è pace gnaua per ridurle al giusto pefo della ragione , tattile differente frài «ft UjigH 

due Re furono rifelute,& accordate . TACtv. 

XV. X® fi tra ancora contlufiif ufi alcuna perii Deca di Sainùt.Vareua, 
che il Re di Spagna fé lo fujfe fcordato y e che non lo tene fi e per fuo genero . 

Il Re nò lo tendiate per parente, ne per amico mentre che gli riteneua il 

®*? ca Marche fato di Salug^o.Jl Marc he fe di Lulhns affittirò i Deputati, elee il 

e C ^ >uca tsonhjuc uà altra intent ione, che di dare ncit'auucnirc al He piu fo- 
prcfo'ndla!! dls f attlone <it quello, thè le occafioni paffete nò gli baueano permcjfo.Sot 
pace . t0 <I ue ft a afficuran^a entrò nel trattato , il quale per rijpettofuo fi bebbe 

a rompere tre giorni innàri alla conclufionc; perche il He era rifolutodi 
Francia vuo nòpenfare ad ah uno accordo co'l Duca, prima che prefrntcmete, e ftnqt 
le il Marche punto di dilettone, non riceueffe la fodisfamot:e y ibc gli deueua . 7\fòera 
fato di Saiuz manco venfimile , che ritirando egli per i'ifecutione del T cattato dalle 
z °' mani d‘ unge ande t e potente He,epcr lunga ficee filone li abiti tc,fei Via ^ 

j^e in Vi cardia, un'importante Vcrto'm Bretagna, e molto pii difficile a 
rcaquilìare,cbe il Marchefato di Salug^o,trattaffc col Duca di Siuoia y 
pococoncorrente alla forila ,&■ grandi g$a di Spagna, fin io .1 1 ondularti 
manco bonoreuoli, ne riuocafte indubbio vn diruto indubitabile . 

Ottimopare Le perfine pnuate fino, b,confighate a concedere vna pai tt,& alca- bMn#|| . 
reè il cedere ua x/olta di piii di quello , che pretendono y per non ir, wlupparfi net dub- do ubtn?c!> 
più tolto che £ ;o yj tucnt , a’ vna lite . L'ifte fio configlio danno i Sauqaue Rcpublube, 

-Belle aSrefc ptr VÌuere in pace . mie'deccde. 

XVi. ' "Perqucflof il paterno defìdem delVapa , che ternata y ette quello jù^nlinS 
tSWarchcfatù non fufic v:i ifiMongibetlo per abbruciar l’Italia ,fi tiri f^rtuofhm. 
IIRe Arrigo dietro le nfilutiont del Re, che con quello ricetto non differì dipreferi- £ c lc,,de&£ - 
ama più il be re il benpubhco al fuo particolar contento ,fodisfactndofi , che per dar 
x\c pubi ico , fi M a q Ut ft a fibrica della pace, fi accpmodajfe, c, la regola alla pietra , e 
cb,e il ^pptio fa ragione aU'intereffe del Duca,. con mettere tncompronefiolafitabuo- non.d i»pi! 
ita ragione* 

Qua*- 


di PietroMatrei.LibJ.Narr.il!. if 

Quando le, volenti fono molto lontane fra di loro,bi fogna cercare vn **> 3 % 

di tricot? P fr vnitJe.St rcfìà adunque d'accordo,cbeil Tapafufjc filo giu 
dice [opra alia reftìtutione del Marcbefato di Saluto, e che giudi caffè 
dentro xl termine d'vn anno. f Cosila pace, per rispetto della quale fi 
era fatto tanta guerra, fu conclufa, efegnata da i Deputati, che delibe- 
rarono fra di loro per ragioni ancora incognite, di non pubhcarc il T rat- 
tato pervn mefc,cominciandodal ia .di Maggio, & in tanto vi fuffzj 
tregua , e ceffatione d'ogni atto borile . 

llByC.che ali' bora fi trcuxua a Bienne s, fi partì, venne alle Flefche , di 
li a Ludi, a Jors,e di li per le polle a ^ imicns , per facilitare l'efecutio- 
ne della pace, e vedere, e prouedere più da vicino . Alla ceffatione d'ar- 
mi frgut tòta pace, reme la Figliuola figuita laMadre,e gli articoli furo 
no noti a tutti ipcrò nanfe ne fi qui melinone . 
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TERZA narratone, 

H I de fiderà la pace , non può comperarla mai 
cara, quando bene gli coflajf e, quanto la pagò il 
Fj ^tntwcoji^a' f{nmant . f II Bs di Spagna, > Antiorh»% 
che drfiJnmahaticrlaaqual fi voglia prer^- ££ ££ 
%o, tinnirò») mudinone alcunamlTrattaia m*nu>d p » 
di Ptruins,! he io Jilluadejfe dell’ approuarla ; ì^,ó?,^ At 
ancoi cheli fuo Configlio giudicarla refluii - iWornm tari 

none de He Terre ptefe con tanta felicitd,e coti VI1I1V. . deft. 

difi lli d . i ripigliar fi vergogno fi, e preludinole .Sollecitò, che fufic-, 
girata , trefcquita : c tcflifiiòtl contento dell'animo fuo per il bine fi- 140090. 

Ciò, che rifluir arebbe alla ChnShaniti nella concordia delle ducpnm-j ™°^ p * 
Corone del fuo Imperio. ti-s-Dccad-*. 

I I. L' Arciduca, che flecondaualefluc voltiti .mandò i fluoi f Deputati per 

Accoglicze a fiflere al giur imito del ^e\il Duca d'^t ri fcotjl fonte d' ^irrimbng, 
fatte da Fra- l'jgdmiral d'^iragon,Ludoutco di y elafque^ffguitati daauattrocen- 
cefi a’ Spa- tQ Q cn tilhuomini Spaglinoli, Ita.iaoi, ’B J rgognoni,c Fummghi.Jl Conte 
8 nu ?*‘> iiS.Tololi ricevette fila frontiera ; Il Ccnieslabitc h accotfle,e fli jhg- 

cidu -a Al ber t idin r/jmitns'fi ì u,etó ‘} uaUb( diflparert nato fra di loroper precedcn 
%a, che gli Spagnuo/i contendono flemprf pii. ofli natamente fogni altra 
vallone, e che fa grande tmprcfionein ciafcuno ,chc reputa villi il ce- 
dere qual fi voglia puntiglio |. Ver quello gli, b, ^imbafet amidi Gino- b u, 

Ha, e di Siena fecero alle pugna in Bologna nella coronai ione di Cirio y. " 

Il ìrlareflcial di "Sifone , con bella, & bonomia compagnia di Gentil-, 
buom.ni, e Signori ,ordtnati dal l\e li riceuctte vn quarto di lega fuor a 
della porta di S.Dcnis ,lafciandeglinel Quartiere discutono ,dout 
frano preparati i loro alloggiamenti . 

li Deputati fi giorno appreso del loro arrivo andarono al Louurc, con ftguito , e 

«li Spagna-, pompa ricca, efuperba, per far riverenza al l{e, cheli accolft bor.oraiar 
gionfero a’ mente, & afeoitò conmoltaattentione il propoflto,cbe ilVrefldmtcj. 

18. Giugno, ficcar dot tenne [oprati mento di quefla ainone t , della comune vtihtd, \ 
li il di fegue f ntccfità della pace, che dijfe eflere ,ì,da preferì ifi ad vm giujl.tr> 
ee andarono g kenail &- alogm ff:ra>y%a di profperiti < 

♦4 *\C'. Sjfpofe il l{r,che baucua di filtratala pace, non per rjfere infaflidito c rat tuun»* 

dall'incomodità della guerra, ma per dar modo alla Còn fli anici di refpi 
rare ;c he le a r me gli 0 ano cadute di mano, qua do gli erano fiate rappr( fnen da . 
fiutatile lagrime, ebe cadiamo da gli occhi ael Vapa,perla nccuhatio THTCJifa - \ 
ne di quelli,la cicordia de quali flemma gridemite al ripofo della Chic fa 
di Dio;ebe ni farebbe mai biafmato di poco affetto a conferirla pace * 

« «me ni bavetta mancato di ^ fio, e di giuflitia per acquiflatUMucdolo 
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icli Pietro Mattei. Lib.f.Nàr. 1 1 1. iy 

frcftiita ad tua infallibile ficurezga di molti buoni fuccefji, che la prò- ijpt 

» À* i f li- $ erit * dtUt fie armi , e la ragione della fua difefa prometti nano ; acro- 
quid incVpc» fìandoft al parere di quelli , che tengono, che, a, non Infogna mai per Copi - 
■p« "taof £ m0M ^ < l ua ' ( ^ c fèmori noie faceffo allontanar fi danna buona pace, [con - 
P'iicmctr, . x fidando la fperano'a de gli menti J opre l'apparenza delle cofe prefenti. 
fpc^m**p£ La forma più folenne del T ruttato i il giuramento , che obhga quelli » 

t jmes nino- thè trattano . Gli, b, nimichi rfftnauanomolt^cerimome mqueflo at~ 
r<uni?TH^ to di religione, obhgandofi a pene st>ouenttuolt,feni arcavano di parola. 1 
* Feriali, è Araldi emanavano vn porco, r griaouano ,cbeinteruemjfcil 

r* il» vili di tnedt fimo di cotuUchcpumo rompetela fede, tVioLffe il Trattato. Si 
ìTu! Tctu» fei r, X.K an0 1 copp'M io "fi* a ‘è” frjje H far amento , idi quale i f{ ornati , 
mi infilimi. eCaitagintfi giurarono il loro acccrdo,innceando il toro Gtcut di conce* 
nfslmiSfn deretutn r lepre /ferità a quello, che fen^u fraudo, e rettamente f ac effe * i'j 

umpiolcu.i l'acconto, & il giuramento . Che s'io lo fòcondiuerfaintentione ( direna 
fJcuS. roì U . quegli thè giurava) tuttigli diri fani,e falm, io folo nel meg^o delle leg- 
gi , e dcUa\giuJlnia della mia patria propria , dentro alla mia propria ca - 
fa , alle mie pioprie Chiefe, ne' miei fepolchn preprij , poffa mori re infelt - -i - 

cernente , come qui fla pietra n fi irà dalle mie inani, & in dir queilo,get- 
taua la pietra. , . 

T^on baili a quefliTrincipi bautte fegnatoil Trattato, & caligatala ‘ddio cgiu- 
feima toro parola permantenerh,ebe Solferò chiamare, come per Giudi ^ lfc ’ e funi- 
xr,e tcfiitncriiio della toro intentane, il Dio del Ciclo, timettèdofià li ma 
?!» della fua giuflitia la fede delle loro prome/fr. ” 

‘Ter quello tl Pc giui ò l'offtruationc della pace nella Chiefa di Trofica p»cc giura- 
Dama di Tarigi alla prt fenica de gli ^ imballatori del l{e di Spagna ; ta folenne- 
l'arciduca la giuri mila gran 1 , Chiefa di Bruffeles,in nome del pje di Spa- mete da Fri- 
Vm totwktif i na y c i‘ , èlaprtfeti^a del Jrlarefcial di B<rone,dt BeHiure,e Brulart, Confi aa » Spago», 
Fc!k«iuiè li glieri del Bj nel fa Con figlio^- jtmbafcìaton. Il Duca diSauoiapari- c Scuoia. 

«fio ■«*».' »• mutila giuri a Ctambcrìallapreftn'^adi Guitti de Gadabtt, Signore di 
fuo pipimelo Bulbton,faualiere di fua Trlaeflà . 

f* poH'ipno Come gli antichi giurausho me ttedo lamino fopra rutilare;! I Tri* jy. 

j«oj . rei iui tipi gì uraliano toccandoti Santo Euangtho. Era il giuramento compre fi Forma dèi 
”ou . ' in qurfti termini. d,1{oi promettiamo fipral'honort,e fede nostra, et in giuramento 

4mccb*m'h paiola di l\e,c giuriamo fepra la Croce, Santi Euangeli di Dio, e Canone de' Regi co- 
»t°pio n> drcio di Ila Meffa, toccati aqurfìo effetto da noi ; i bi offeruaremo, et adempire- rac ^ a * 
i.V Mi fov, pienamente, re àlmente,t con buona fede, tutti, e ciafcbedunopunto,et 
U c.fti Fiic. articoli compu.fi nel Trattato di pact,reconciliatiouc,tt amicitia, fatto, 
conclufo,e fermato a Vctuins il fecondo giornodel Mefe di "Maggio , vi- 
ti mo paffuto , e far tino il tutto guardare',, & efferuare muiolabilmcnte^r 
dalle parte noflra, finita contraueuirui, ne comportar e, che vi fia contra- 
ili auto infitte, òrr, antera alcuna in'fcdc ,'e leflimomo di che babbiami 
f ■gnal e quefte pre finti di no fi ra propria mane. 

L'amba- 
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1598 L'ambitióne, che lena, c rimette Dio nell'intelletto de' faoi fabiani, come 

Perfida dcre più gli piacela inuencatoquefla efacrabile maffima,che permette, a, di 
ftatione da_. violare la Religione per regnar e,c chi confa glia di no [ì curare della fede 
. cfe abhor d„ta,quàdo fatratta di mtffi di aggrandirei I fao Imperio; ma un Prin- 
P * • lipe Chn fai ano, che ha buona opinione delle cofa dell'altro mondo, fa ricor 

deri fernprt, che Dio rtfìaoffcfo nella ridanone delle promeffe fatte, fat- 
to l’inuf catione del fato finto 7^ome,e thè è ma deplorabile ecciti, il la- 

V. faiarfa vincere alla f perfidia per accrefaere i fuoi Stati d'ano,] Cittì , à 
d'una Trouincia, perche quando fuffe ancora di tutto un 7{eguo,é sì poca 
proportene fra quelle, che fa guadagnai la per dita, che tutto q fio grande 

Non V e,cn- fp at j 0 fa ferrai d’acqua, per il quale poi ut diamo così fìrane mutai ioni, 
fuScIo 0 ' Vi» nor> copar ottone del Cielo, che una picchia folla di Terra, ri sjet 

Terra. ‘ to a tutta la Terra* fi [quando Cambilo del Monde terre fare giraffe quel 

gran numero di Hadij,che uogliono i Geografi, quello non farebbe, che un 
atomo, 0 una fefluca,rifpttto non del Cielo Empireo, del. quale la grande ^ 
fa è lucomprenfi bile, ma dell' Ottano Cielo, la sfera del quale i venti due 
milla,e faiceuto volte pii grande, che quelle dell'acqua,e della terra . 

VI. Ill(e voi fa, \ che la j Inceriti della fata intent ione fuffe manifefla a tue 

di™ Ciclo t0 il Mcn ^ 0)t c ^ 3e r P‘ ir i& 1 fuffe teftimonio del giuramento, che farebbe di 
oualc fia! cenfaruarela pace, così religiofamente , come egli haucua giustamente-/ 
^ ’ fattola guerra. 

Solcniflimc 1 Deputati del Re di Spagna an la reno alla Cbiefa di noflri Dama, e la 
cerimonie^ treuaionoripicnadi fa gran numero di "Popolo, che fartlbi b sfiato a pepo 
fatte dal He lare tutto tu Regno ; perche l'architettura di quello gran vafo, chcète- 
.Arrigoin l’a auto per vno de’ più grandi di tutta la Chrifìianitd, era coperto, e tapef- 
Roto di fìatue viuc, ne vi era luogo alcuno voto. Quefii tirarono afa tut- 
o'u. glioCchi,tht fi ubbagtDaum* aUofplcndorc, eda'raggi di tanto oro, e 

gemme, delle quali erano can.oi i loro ve fìtti . 

Quando comparueil Re con gli Principi del fuo fangue , quelli della 
fua Corte, gli Officiali della fua Corona, 1 Caualieri del fuo Ordine, por tan 
do tutti la toga di veluto,la cappa all’antica , ornati di gioie; la volta di 
quefla gran Cbiefa tremò al duplicato grido di allegre ffa, e benedittio - 
nitcbe nfonauano per tutto . 

1 o Snella ^ ^ ^ ^ ra MU ^ euat0 Affa™ del Coro uicino all'altare; 

Chfcfà nC ncl ^ Legato era dall'altra parte con li Cardinali, Ar ciuefcoui, V efaoui,et 
fi re quella^ a ^ tri T r tlaii,ihegH sffifleuano. (Più baffo dalla medefìmaparte, e si l’i- 
cctìtngpia . fìcffo palco erano 1 Deputati di Spagna, et uicino ad tffigli altri Ambi- 
faiaton.La Mrffa fu detta alla Poti ficaie, e calata a due Cori di mufica: 
tù’lfintiIRtfìtirò dina fi all’ Altare fopra unafedia preparataper S.M. 
e fatto a un balda chine, li Legato fedeua infaceta conte (palle uolt cuce fa 
i’ Altare. Filippo 'bfurault Cancelliere, e 7Ìeu faille Secretario di Stato, fi 
prese Coroni a (ito al Re fili Amba fatatoti di Spagna fi pofaro dall’ altra 
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patitigli articoli della pace furonolttti.il Re ne giurò l'offtruationt; fi- ijst- 

gnil'am'dcl •*iura'neto,& abbraccigli Amb*fiiaiori,prcgàdoal Re Gli A r Meo II 
fu o Fratti!* braga per godere (ungamele del frutto di quefta pace. ^ 

Quc fi a (rumorìi a fi finì con vagina il Re, che ft ffiarfe per tutta liu villeroy , & 
Chiefa cò voce così alta , che le per fané non sintUcuano ragiona do in- gj unK f dal 
fieni! ,hò pendi quelli, ebe babitano alla caduta del T^jlc.fDi là fi andò a f^ c . 
defiaare tlP r efcoaaio,dout il Re cornuto il Legato, e gli \Anfnf ciato- VII. 

ri.ll Duca di Mompenfu rofe ruì di Maiordomo maggiore, i’A rnuefco - B indietro, è 
nodi Bargn fece labenedittionedellaTauola.fi banchetto fù veiamai- filino Rcga 
te Regio.L'ordme accompagnaua la magnificcngafa fontuojicà le deli - l ia ^ c » 

tie.OitoTrombeltt fonatiano dinanzi a aafibeduno fervuto. La Mufica ClI ll “ 
traltcncuj t'orecchie,mentre che l'occhio,e la mano destinava^ piglia- 
u.x dafodisfare al gufio . Q*tjla [amof*vfanga,is., di bere alla (unità le yùnza del 
principi, denu.ua da' Greci, che offerivano a enfiano loro Diovnbic beteia fani- 
chieredi vino,cche dipoi è paffuta!» adulatone de i ì\e,uon fi trai» filò', ca HcI Re, e 
percbetl Rjbeuctte due volte alla (unità del Re di Spagna. L allegre^- de’ Principi . 
ga darò t ulto il giorno ,c fi raddoppiò la (era al ballo, che fi fece al Lo- 
ture,r ton’.inuoh giorni appreffoin diuer fi banchetti ,tb (.irono fatti allegrezze-» 
per comandamento del Re nelle fife de’ fuui principali Senatori . continuate. 

O-i fio cuttama nò impediva, ebe nò ft projeguifde l’ifccutione delTrat . 

t ate,c ebe i D potati nò fi ricordale, o della raccomàdatkne de panico contrapo 
lari. Gli Spugnaci! pregai onoillte.jr lo ritorno Ji aUunoa(sèt:,et m par ^ a j 
tico'arede! bu a dtk'mala.li Rcfcreuirloro cb: rcfl.tnc lofi a b.Aitì j’Vmala * 
aio Pereti (uoi figliuoli, & ifuoi beni, dai ebbe al D ica di Ornala di che 
CÒtentarfi del (rutto della pace. Rtfpofiro gii Spaglinoli ,t be Ver codierà 
fuora di Spagna p cafo i' In qui fi none, nò polca efierc contrapofio al Duca 
d’y mala, dte non era afscte,tbc pi r (olleuaiiou’.ciafcuno redo comico, i 
di q nello, che fi (tce,o di quello, che £ ragionatoli rifpetti ni poteua farfi. -<'• 

'Oipocbcgh A-nbafiiadori di Spagna bebbero ottenuto quanto defi 
dcrauano per l'efeeutione della pace, ammirati i Palagli del Rt,t le ma- 
rauighe di Parigi, ebe giudicarono ucram:nte,come diceua , b, Cima di 
Roma, Città de’ Refe ne ritornarono cò memoria della liberalità del ‘Rf, 
cb: prefinti loro gioielli, e fcruiiij intieri di piati d'argento . Rtfiarono _ . 

tuitauta alcuni per Oilaggi,c per ficurcrga della re Hit linone delle pia ^ Ortaggi di 
ge conforme alla conuentioi.c del Trattato. Ella doueua farfi dentro aUi Spagna rimi 
2 . del mefe d'Agotìo,e fi diede principio dalle Ter re di Vicardia, consì P tc “° 4 
buona fede, che il Re fetida affettare di ejfcreintcramcntcfodisfatio, ri- K “ c * 
mandò gli Oftaggi, contentando fi delia loro parola. * 

Si dtfptntua ancora per,lo Trattato, cbt (Arciducali quale haueaap ’ 

frenata la rifilutiontanome del Re di Spagna, ne giurarebbel'ofieruigtt 
infuonomefilla pressa di cbi piacerai Re di mudargli . TSfon volfe S. 

^.impiegarvi altri ,tbt quelli ^be l’baucuano sì degnatitele, e deliramele 
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fe rutto ptrconeludtrlo,Belhure,e Bruiate, Il due primi dclfuo Configlieli, 
e quello, Uvulare del quale nella tonqui flauti Amifs bavetta fermio a fi* 

Bellieure , c nire pii prefio laguerra.Queftobonorefàaccòpagnatodavn’altromag 
frularc man giore,e più durabile, a fauore del capodi qurflaambafderia, perche il Hf 
dati dal Re che nò fi fiord a mai la ricomptnfa delle belle ,t genero ft anioni, e che giu ■ 
all’Arciduca dica,cbel'bonore fiatapiù dolce vman la, che nutrifea la virtù, e che in 
per adìftere 

lutti gli flati ben gout mali bi fogna, thr 1 1 loie, eia ricomptnfa fegw lino 
tP fu” dTp™ le z,Jloro f' e unioni, volfe, thctl Ma- >fi A Ji Bironefufje così bene l’efim 
^ * pio de fuoi favori , come della fedeltà dtlfuo fcruitio,. 

Vili. Ereffe perciò la Baronia di ffirone in Ducato, te Tareria.Fù ricevuto 
Marelcial di nel parlamento con generale applaufo, e con vna gride dichiaratone di 
Eironc fano tutti gh alfifienti,cbequefb bonari per gradi, e fublimi nò pareggiavano 
da! Re Dii. Ijgtàdtz^a de'fuoi mentr.cbe quefUnÒ erano tratti di Fortuna, che fpcf 
ca A' Rari di p g àe poltroni ne fà degli .Arati, ma colpi di virtù, a.,cbe fi efenita in nò * v«di Smf.. 
/ancu. i a f aar mai fenja guiderdone vna bella anione .Così egli fù malnato al “ oU n ^? pS “ 

grado più vicino del fuo fie,t fitto Tarìdi Fràcia, fi come era sega pan 
Virtù, e Por- *n Valor t\m t quelli, che fono tòtani da que fiegra de gje,nò debbono inni 
tijna Aia dif diarne h ptù vi cmi.b, Quanto più altri è lontano datfauon di Gioite, là- to . 

ferenza qua topiù c di fio fio dal fuo fu, mine. Feci vn falcone fcftino per qurfia nuova u “ 1-u 
Jc. dignità, & il Bipartì da S- Germano per trouaruifi il giorno oppreffo,!*, 

1 V Due* di tefi:nanio,(be quello rientrati punto, nè il periodo de gli bonari, di ihe 
E'ronc fa vn vo / eua U com fittela perfeucràga de fuoi buoni feruti!), e tace fianca del 
Vitro," f uo ‘•ffrtto.Sin’all'bora non baueuacefa in lm,cbc non fuflepikammirabi 
trouàil Re biche tmitabiie.c. Le mofihe della calunniano potevano produrre alcuna -tejri 5 ehry-. 

* r o/ruttione in vn corpo animata della vita_dtli bonorc,e della vntù;Jico 
L’honore è ne f ducono verme ne' corpi morti, et vlceraii di qualche sitai! J,ct a ibi n b i nnicdi. 
* vita dcllV. bauefie detto mi di lui,nò farebbe fiato creduto.? tueua ancoi ailfuo cuo SV^Égo 1 ",» 
tiuomo . . re nella fedeltà del fuo Trincipr}nò bavetta còtratto quel pefliltte fiato, *iuim,ut liti 
cbegli corruppe il fangue,e lo cavò di fihtmìto.'Hpn vi eramlut,tbe r j J nemoc,cdl u. 
prenderete nò quàdo fuori d’ ogni riverenza parlava del f\e.?node‘fuoi, 
amici fù fin d’allbora l'oracolo della fuafi/r luna, dubiogli, che fi bìfidi,, 
fufaua da quefte hcentiofc parole, fe ne pentirebbe. Chtme ne può miei ve • 
nireirifpoft egli. Quello che manco temete, che vi fila fatto;>ifp< fe l'altro ; . 
prencipi fo- et inflittogli a parlar più chiaro;!] fii,cbt fapcua, che 1 Trìti pi fon amai io , 
no delicati delicati, e sèfitiui, e chele cfftfc,t he eglino più difiimulanifon quell,’ , ebe 
nelle offe fe . manco perdonane ;gh d>[fe mi go ih co/lcra,tmt'go ridendo, (be il V.r gli 
farebbe tagliarla tefia.Quefla minaccia era così lattina da ogni appare 
, ga,cbc il minacciato nò nt fece altronsoto,che rider ferie. Le cattive tuli 
Nelle- ? r , an ~fionr,cbe cominciarono ad occupargli l'animoinquesla Ambaftieriadi 
dèlie amU tÌ Si **MnnOi verificata la predittione.d, ^11 tra cofa nò poteva rìderlo 
nare . cauta' infelice, ebe I'ecctffo della fua felieità,cbe gli leuaua ogni governo, t ma nu diaiduc. 
' dtrafme . Se baueffe battute moto profperità, farebbe flato piùfauo , va£ 
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'Mx netti co fa più iufoppor labile , a, che vna gran fortuna, che dà in- 
foienti , e licenza, pi onte l’infortunio àpportamodcratione,e difcretio- 
nt:la profferiti intorbida la vi ila dello fpiritì , come vn gran lume ab- 
baglia quello del corpo . T^on fifapeua comportare nel ,me%p de’ fuoi co- 
modi , (degnando quello, ch'egli era,permotìrarfi quello, che non polena 
t ffere.'Quefta nuoua digititi di Duca, e Tari di Francia pofe defoglio in 
quello fuoco» 

Tutti iTrincipi errano in quefto punto di fare qtiel'i,' che amano, così 
grandi, ebe durano poi fatila a disfarti. L' Imperatori Carlo {'.confi glia 
va il He D.j Filippo fuo figliuolo a non dar magri - aneli, fc norrJ quelli, 
(he perla teggedella loro rondinone nò potevano fjerarc maggiori gran 
drg7t .Ver queflx ragione vele ua, che fuo Figlinolo baliarqpfiffp di Chic 
fa. F‘ l{eali Spegna fiptntì di non l bautte creduto, peti he l’xmktioncj 
mchirfeanpreih alto, e quando rifcuntra ini’ animo capace dille fuetma- 
ginat toni, ella lo fpinge finali’ vii imo frali no , 

'jDiccua^b’cra pieglia.rtcompevfareifttuitiéco vna ragionevole libe 
rd'ild,checonvna foutrcbta lomunicationc di dignità. L’Vno de" più 
fiibhtni piti d’bonore t dcllafna Corte, e,del fuofegwto, dopo quello ddt Or 
cine delTofone, era di coprirfi infida prefr u\a,e fine fio non fi concedi ua 
fi non a quelli, chenbaucuanoildrutofer futtèfiiout , c per ruompenfa 
■de' loro meriti .Tronfi daui incoi filerai. intente a perfonenuaue. 

^Antonio da Letta, cbel'hjuea km fc rutto nelle guerre d'}taha,moriui 
di voglia di potei morire coque fio bonore. Efit fi prtfentaua ogni matti 
na abituare dell’ Imperatore; ilqusle campatelo alla de boterà deile Jue 
gambe, gli comandaua,che fede ffc.Que ila ve echio (apit ano, accomodati 
dola fuarifpofiaaltuono dellafua ambinone, diceva di bauere male alla 
tcfìa,e nonulle gambe, nò potendo celare qiiefia furiofa molefiia,di otte- 
nere di fiate coperto dinanzi al fuo Vatronc;c biche quefli fegni di bono 
re fiano vanire fenati vtilitd,umt Cipri (fi fen^a frutti, c che né il titolo 
di Duca, ni, di Tari, che riempi t gli animi voti, non feema la. borfa del fie, 
la comunicatione tuttauia è tanto più degna, e cara , quanto ella épiù ra- 
ra, b, t che il ri fiuto, ò li difficultà gli da fapore,c naccrtfice la voglia. 

E vero, che non tra co fa nuoua far M nefcial di Fracia il figliuolo del 
Trlarefcial di'Bìrone . Vna cafa antica poteua ejfere boaorata di titolo di 
Duca.Vngran (apuano, c banca così buona parte nella refiauratione del 
la Fracia, meritane l‘bonore,etil titolo di Varì;maqutfloera un ricòpen 
fiat le nelmego della giornata, e della cor fa di tutto quello, che poteua ffic- 
rare alla fine del giorno^ della carriera',. Era un dargli una uolta,& in 
groffo quello, che fi dùueua raccogliere a volte d’anni c di feruitij a po- 
co a poco.F.ra vn ricomptnfarloper tempo delle fatiche di tuttala gior- 
nata finga affi curar fi, fc il lavoro della fere 'farebbe fimilc a quello dilla 
mattina, cofa che non occorre molto fpejfo, tanto gli affetti de gli buomini , 
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$ i Della Hiftoria di Francia 

fdrucciclano nel male ,& apaffar leggermente , a, dal diritto al torto : * 

dal torto al t litio r di li a gli ahi [fi, e prccipij. 

Dùca di Bi- Ji primo fcruitio adii]ue>che ftcnl Duca di Bironc in <iutflaHuoua di- 

tone manda gt/jtddi Duca, fu il uiaggio di Fiandra. Fece la fua radunala a Terona,di 
5f" ^5 Ar "dout partì per andar ad alloggiare a Cambrai. A melati camino fra l'u 
rira°all'Ard- ” a,e lé,tra Città, il Cote di fa ra Luogotenctc Generale di quei paefi,ulne 
duca . * adincotrarlo,e dopo hauerto [aiutato, con vn Ugo, e rifpettofodifcorfo,dif 

fe di tenere ordine dal fuo Tatroni difcrui rio i n qaeflo viaggio, e di acca - 
fognarlo fino a Bruffeles,come fece. Quelli di (abrai lo folleggiarono nel 
la cafa della Città, e così fu trattato ancora a raféticnt,& a Mons.Arri 
uato ch’egli fu a noftra Dama di Halt,a tre leghe da Brufìcles, troni vn 
Birone rcpi ^ it i or; i omo i e il'^ rc ii Hcatt ^o.ieUafiuaguardiaperficruirlo,etildìf*-. 
daH’Arcidu g^te,chefu il quinto dopo la fua partita si la lì rada, che và a Druffeles, 
ca. troni il «oidi Mansfelt,il Duca di Ornala, it Trincipe di Oranges ac capa 

guati da più di a oo .Cannili, che lo rincontrarono, e lo riceuerono a nome 
dell Arciduca, conducendolo nella cittd,et al fuo alloggiamelo fi riposi; 
il giorno appreffo andò a ui filarci' Arciduca.il Co.di MansfcUPaccipa 
gnaua,il Duca damala Bellicure,& il Trincipe d'Oranges Brulart. coi 
. (, quell'ordine entrarono nella Camera dell' Aretine a, ch'era folo,e ncn ba- 

ueua appreffo di lui, che il Pefcouo d' Annerfi.t,et il Tre fidile Beccar dar. 
jX Cominciai Duca di Birone il ragionamelo f Bollicare lo cónnuòquafi 

Birone, c Bel " vna megfbora,e la riffofìa dell’ A raduta fu per la metà di qutflo tòpo. • 

Jieure cfpon La Domenica feguente il Duca di Birone andò alla CbteJ a maggiore , ha- 
gonol’amba ucndagli l’Arciduca mandato aqueRocffettovnaveiitiua di Carrogge. 
friata ail’ Ar Hebbc ilfuoluogo a mano defira del Coro.có tutti i Signorile gli afflile 
ciduca, uano.e l’Arciduca fi affetti alla finifl ra,fcpra d’uria fcdia coperta di Ja- 

mafeo roffo,con quattro paggi, c’bauer.Jo torcie accefie in mano,tentuano 
un ginocchioin terra. Dopo la Mcffa il Vcfcouo d' Anucrfaprefenti il li- 
bro de gli EuSgeUjfiopra vn a tauola ritta nel mego del Corone l' Arcidu- 
L'A rciduca ca giurò l'ofleruatione della pace in nome del di Spagna. Aliufare j 

gmra , c fot- della Chiefa vi erano molti bei cauaUi,c ben guarnitile' quali fu prefen 
toferiue d’of uato il più bello al Duca di Birone, chefir ri andò al palalo dcll'Arcidu- 
fcruar la pa- ca ,dcue definii coni Arciduca, et a queSìa tauola vi erano il Ducadi Bi- 
ce, epofcia_, ron g y Belliure, "Brulart, il Coiài Mansfclt, il Duca d’ymala,il Trincipe , 
comma Biro fo rM g t *,&U f^efictuo d’A>.utrfa.Ad vn altra tauola erano una ven- 
IJC.CSC altri. tina di Gent fHf Moni prancefi eletti dal Duca di Bu one, cr cito , o dieci ^ 

Spagnuoli,e Valloni. Dopcdefmarel' Arciduca fece loro uedere una Gal go e delitio- 
t' c Uria piena delle più btUe,etingegnofepimre di quel paife,e di li gli con 

V? k- k n * àufit al Barco,b,nel me ro del quale era la cafa, doue fi ritirò l'imperato (òrti d'inima 

toonV, ^ Milano,, J' S I, SulL “iSSCS 

cri Gcólhuo 11 Co ’ ii Idansfelt bSchetti il Duca di Bi rone,et una dolina di Gentil - t < he , & 
mini. " kuemini Fràc'fi. Dcpodcfmart fipcfcrotuliunicrd'iecon yn biccbie- $£,*”*** 

re 
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Ve pino di nino in mano ,r con quello ordine il Conte di Mansfilt diffe. 

Vouhe noi babbi. imo prtfo lenoftre pia-g^e dentro al bici biere,e co'l vi 
nojd.ragtoneuolc di lafciaruele,efubito gettò il [no nino, e ruppe il biccbie 
re, comi fecero tutti gli altri . 

a, Ter quanti giorni fi fermarono a Bru(fclet,fimpre furono banche t- Vf 
tati , efemprefi votarono i bicchieri \per empire gli anni de' "Principi di Y vZ? e J 
contento, e profperifd. dandogli Spagnuoli,eli Fiaminghi conforme al 5^ C . 
coflume del loro paefe, che in vn certo modo s' annienta atto flrepitare de" Finmenóh' 
Cf reci, b, alla fattola fi battolino r un l'altro sh la [p illa per fagliare l'al f ufTo L fp nò 
legre^aj France fi fidavano enfi gran pugni, e he bau trebbino fincato omamcni» 
vn Milane. Glifecerovedere te fortezze del paefi; la Cirri) Ji jfnnerfa; cidlaFildra,' 
diGant;del'lsle;di Tercmond. Bell aure, e Bvulart vai fero tu riere luRo & fuc lodi. 
Lipfio Hiflorico del Fj di Spagna . B- fogna vedere la Fi andrà per vedo 
re Loutgna, e Louagna per vedervi Ltpfw, cheti il' pii beilo Ornamento, 
che vi fìa . Quello, ch'egli ha compofia per dar lume all'H fìoria, merita, 
che fi faccia altretanto di viaggio per vederlo, come fece già uno da Ct- 
lice a Fomaper vedere Tito, c, Liuio. Tutti in fomma ritornarono con - 
tenti degli honori,efpefe,cbc loro furono fatte . 

L'arciduca donò al Duca di Buone due cauaHi,uno de quali prre(fer cofedona 
tutto nero fi chiamava tlforbo;l‘attroera naturalmente Ifabellt, bianco, rc da,, ’4 ru- 
c wrcbino,&' banca nomcTailcrano;g!i man là ancor a due baci ni, et kn duC3 a ! D,1 ‘ 
vafo d'oro, venti pua di guanti di Spagna, v i maggo i' linoni', t ma fp j. “ dl n,rr, ^ c 
da che haueua la guardia, la cintura, & 1 pendagli tutti gioiellati . Ornò Y-d 

a Bc!iieure,ct a 'SmUrt vn padiglione di tapfggena Hi muto millc,e cin m illa feudi. 
que cento feudi, & vna catena di altretanto valore. Tutti 1 gentiluomi- 
ni Francefi bebbero vna lama di fpada,& vn paio di guanti di Spagna, 
ritornando fine molto contenti. 

Ma il Duca di Buone non flimaua tanto quello, che gli era flato dona- 
to, quanto il pregio, al quale era flato p^io il fuo valore, quando lo vo’ef DuCl dl 
fi impiegare tnfiruitio del "Re di Spagna . Ticicotigl'inffitò coliilfuo [“"df? 0 '' 
pe fb fero fiato,cbcgli causò vn pizzicore, del quale non potette guarire, gnuoli.&dì 
che con quella vergognofa fanguigna,di che fi parlerà in altro fago, che ciò il Signor 
di tutto nell’iflejfo tempoil Fe ne fù avertiti, da vn Francefi , ch’era al - Roiflerio ne 
‘T bora alla forte dell'arciduca. auiiailRc. 

t Bifognaua ancoraché il Duca di Sauri a,che godi ua del medefimo be 
me fido della pace, fi obligafie ali’ofin uatione nell' iflefie forme, no uiejfen . . . 

docofa che leghi l'obligatione pià filettamele ferrata, che il nodo, e laleg , fon U. Gu, “ 
ge del giuramento.Scnflc tl Rj al Governatore di Lione , che voli tieri gli nalor di Tia 
baucrcbbe dato qfio carico d'ajfiflcrui in fuonome,fi nò ha ut ffe dubitato nc . 
che la fua afiega haueffe portato quale lu pregi uditio a'fiuot mtereffi,e che 
le fuc mdifpofi tieni non baueffero esportato quel uuggio.Ccmandò ad un 
que a Guadagni Sinifcalco di Lione, e Cavaliere del, fuo Ordine di andanti . 

C La 


H 


Deìla Hiflotia di trancia 


* 598 La cerimonia del giuramlto fi fece nella chirfade’ Cordiglieri di Ctamb'e 

Guadagni ri,/d Domenica tilt a. d'^4goflo,conl’interueuto del Dota, accompagni 
Slnifcalco in to da’ Caualicn dell’Ordine dell’ *4nnuntiaia;e per teftificare il contentò, 
Sauoia all » t J Itegli haueua della pace, e riconcili atione con S.M.difse a Guadagni , che 
cerimonia-.^ dimaua quel giorno per il pii felice difua vita, e che quelli, che gli 


£ 

> 


ÌS restavano, non farebbono, che peTionferuarne t ebonorarne la memoria t 


quel Duca, fegli potrebbe afenuere non falò ad impmden^a,ma a difgratia,t ce - 

Duca di Sa- citàje preponefie la felicità detta pace alle mi fine della guerra. 
uoia «rande II Duca rimandò il guadagni, e tutti 1 gètithuomini difua compagnia 
mete libera- con occaftone di ricor dar fi di lui del buon trattamelo, e delle fu e liberali 
Ii(fimo>c ma tà;perche doni gioielli, cauallì , catene d’oro a' principali, e grneralmite 
gn animo • a tutti tante buone parole, che non vi erapet fona, che non gh deftder api 

più beneficio di qdapace,cb’ei non riceuette.Hon ncusòcofa,' che fegli 
dimandale in efiecutione del T cattato, per la libcratione,e taglia de' pri 
XI. gioni, fatuo che la liberti dell'ammiraglia t di Cafhglion,et atl’inflan - 

tBiacomina \a,cbe gli ne faceuail Guadagni da parte del Re,nff>ofi, ebeti rifletto. 
Ammiraglia che portaua al comandamento, et volontà di S.M. era fi grande, che per 
diColinij ri compiacerle,rilafcierebbetuttiibeni dell Ammiraglia di (afiiglten, 
toian carcera concedendole più di libertà, afpettando di far intendere alla M.S.di prt 
tato lutea. Jg n ^ a [ a gi u fl a caufa della fua dctennone.f he quello, ch'era flato ordini 
to a /{pmafoprà la fua afiolurtonr , era più lofio in (suore di S.M. che di 
ragione, perche era convinta di libri, e carte probibitc,tt rfacrabili.L’af 
fanone di quefla Dama toccano 1 primi Ufficiali, a,diquefla corona, e 
biotti gran Signóri del {{egnofuct amici, e parenti , Il Re l' accarezzava 
per le fortune, eh' eli a haueua cor fife prigionie ;le per dite ;le male uden- 
te la rendeuano degna di pietà. Era poi tanoo partiate, et appaffionata a 
gl' intere (fi del %, e fue profpcritd , che ancorché ella fujfe nel mey y o de' 
fuoi nemici fil fuoco de' fuoi defìde>ij non fi pottua contenere, ne fitto la 
tenere della fua particolare affitttione,ne fitto il fumo delta fua di (firn u- 
lat ione; fella haucffchauuto potè fi d di fare quello , diche era acuufita , 
Arrigo Ro hauerebbe fattoin terra matafioni cofi filile, quàtoii “Ri Henncodi, b, 
di Suctia grà Suetiafaceua nell’aria, e così pronte , et ammirabih,c ome la fua Uolontd 
magico. tratntiera,e perfetta a defiderare , chetile conculcale 1 fuoi nimici , e 

jk la S|V ‘ chehaueffie il fio doucre di e Salimmo- Ella gli haurebbe dato H 

d! Canonia *entofhuoreUole, e prcfpero comi fanno 1 Maghi, c, di Filandra, edì La- 
come, e qua fonia, per farlo arnuare nel porto de’fuoi co tinnii . SÙC opinione, thè la 
lijjco'o. 4 pacete farebbe di qualche fi utto,e che la rtccomandalicnc del Heperlo 

fio ^ Imbafiiatore apporterebbe qualche tregua alle fue mi fine, ella mi 
finjje vna lettera del pietofi cor fi de ' fuoi infortuni j , e fra molti vaghi 
tratti della bellezza del futi fpitito,vi f rapo fi quefie parole, che moli re- 
ranno alla foderila quello, ch’ella i data,megliodi quello, che fbabbia- 
M giudicala molti, che t'hanno veduta, 

jtneor- 
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di Pietro Mattel. Lib.I. Narrili* j f 

• eSfoeiad* Ancorché (di ce ita tHa)U compir atione fta differente come d'vn E- I Jpf 

. f lefànte a vn Vedicello, tuffante fi può fare, per ejfére tutti due animali Lèttera dell* 
tEH^cTt*» ve gecs bili itf nftuui . Lamia fortuna, e quella della mia Cafa bi fegui- Ammiraglia 
«juii Yitfwo i at0 q ue Hj rf, // i p, anci4, e del Es • C omt > dopili fuo matrimonio, io mi ' cnt JJ 
b v.'icroy »i- fonofcmpi t vjfìa andare di male in peggio , fino al pericolo d’vna to - tr0 M ' 
tale Tonini, per la peggioramento de [noi affari ; coft bora che Dio gli 
e ■ v " fl» dà la colomba delle fut benedizioni, e che lo vendica de’ [mi vtmici per 
f i \ melodi quelli, che gli erano nimici; che controle confpir atiout de’ cat- 
m.« tiui,[# t giudi tq de buoni gode della fuaberedità, voglio credere, il<e 
ir' ri°nt C p't la mia conditione fi muterà . De fiderò , che la mutatione fu buona ; m t 
« quando fu alitimene e ,ta non cambierò tl proponimento fatto da ine , di 

fu’ Vie. ir- rueuere\il bene , & il male, come dalla inano di 7):o . Hòquefto van- 
ii ^ ì rtVS faggio fprala fortuna , che da bora innanzi Ufo ingiurie per viole»- 
«/. ■ /ji'foi a th'efubite ch'elle ft furio, non mi faranno più nuotie . Sono, ì,affuefatta La co ^ 
alle mie affliti toni , come lo sformato al temo . La neceffitàmiufegna a 

»*. r «io fo ferirle consì intcmentc,e l'habito rende lafoffcrcnza facile • Io vi di- 

pi figli Gc * u 

pruno.. CO quello,# C, 

ì lift banca ancora incaricato il Guadagni, di far [apere al r>WL>, XII. 
ct ' ^"d dÌ che ire valici Cjeneunm secano doluti fcco , che i faldati trattenuti da Gencurini 
nèTp Gir. lui tcquciiò(orQi,vi cfercitananobcflilità intollerabili, faceiianopri- maltrattati 
f giomji trafpor tamno di là dalla Sauna aflringldoli a taglie, e cótribu • <! ll,a 

cbffi «■«£- t, oniindeb.te, e che S.?H,deflderaua,ehe quella Città fentiffc il frutto, c ■ 1 au 

ficurczja, che il comun bene della p/tee le prometter, c ebe per ceffate 
«!>'• «* di ogni ombra, e gelofì.t, fi hmruano d'allontanare quelle truppe del Duca, n>ucadi Sa- 
i'Tc^ieqri* 7^nn volfe il Duca dar nlfofìafopra a quello fallo iu ifcrilto, a fine HO j a pretea- 
* 0 iiì MiSni* d! nò pregiudicar fi nelle pteteofiom, che dtecua d'haucrc Apra a quella de,«hciGc- 
JfiY*e'pX« Città gid quattrocento anni, c più, e diflefolamente,che credeva, ih' ella neutini no» 
!ot‘c u e\ul- non > fiti* fl ata Trattato di pace, attefo che tutte l'alt re.* copre- 

iìmi* iti m g Città, e Tr^uincte vi erano par ticolarm?te nominate, cfpeci ficaie, e nq U nella pace, 
Cf incuta . Che quanto all'ombra,e paura nò la polena lenire afuoi vici - 
ii delie r.c. nemiche doitendo far ,c,allótanare le truppe, ch'erano d’intorno a quel- 
«ffcw'pu'bn la Città per\nnf)tfcarle,e pi(lar!e\m Lòbardia,ne lenirebbe loro la citi Ceneqr* & 
e>i 11 pi<e 9 yi, non battendo i mellone di preferire la guerra alla felicità della pace, 5?, ri 
he° d.> mio?- Quefla gride allegrezza della còfirmatione della pace, che regnano L * vn o, e l’al- 
2é' dìe/ii'ti dentro ai cuori de’Trincipi, nel giurarla, \i nel comandare la fudofferui- trQ Re* ordi- 
de- loro' io' tione , fi diffufe [abito per tutti spopoli della loro vbbidienza,aqua!i nano che (i 
done'.Viìic * /*« d» comandato di tenderne grotte a Dio, e di rallegrarfene con, mille faccia alle- 
Dio:/ giict- benedizioni, riconofcendoqurflo beneficio per vn’cstr aordtnario effet grezzi per 
f««(frra'or iodi quel finto, t fubhme Spiruo\, che conduce l'armonia de\gh -Ange- pacefeguira* 
friuit di tui de" Odi, (he con difeordante accordo intertiene gli Elementi, c che 

per lo bene della Chrifìianità baueua riconcilittoi due pimi Principi 
eoft «leu ni, chrifliani « 

fZuuZ vipiifollnt disiti eretionc i'altegrezz^che quella, che fi fico l XI Ili - 

( » /■** \ 


Delia Hiftoriadi Francia 

1 $ 98 fuoco, rapprt fintando ilfuo lume pii d'ogn altra cofa la "Z)iuinità,e dice 

Tintone , che Dio habita vrì effettua empireo , dalla quale nafeonoi tu- 
li uoco fcelli d'ogni gioia, e confolatione . Tfiente moHra, a, più chiaramente il 
Irwzà *c dì bene della pace,cbe il fioco;perclx, fi come da Imfino prodotte tutte le JuSSlqu*™ 
Bar, . VX- J cofe,come vuole Zoroaflro , à che fi può dire principio di tutte, fecondo, ft,nt 
principio di o,Herécltto, cofi daua pace nafeono tutte le forti di feliciti ; E cerne-» fidente, r.»c. 
iurte lcjcofe. fivga. Vulcano Mintruj'non farebbe vfeita dal ceruello di Gioue ;cioé 

le arti, che confisìono nella pratica, refi ire b bona fen^a il fuoco inutili; ptrfici.niN-. 
così fendala pacete belle inuentioni re'slarcbbono inuolte nelle tene- hgfi^ito"*. 
bre, fe il lume non le feopnfie . Vero tutte le Città di Francia fecero a **? àicaxt. 
concorrenza fuochi d' allegrerà ; f mdniffuno arriuò all'artificio, e rmripio'dci 
magnificenza di quello fitto inV erigi ,& in Lione . **'i 

Fuochi d‘.tl- La Città di T erigi, pofiam piena architettura, era cinta con catena pih fonile di 
iegrezzafar- d'vhuo,& fopra vi era gran quantità h Linde, "Picche, Saette ,jtìa- p“'V<féì ™ V. 
Ci in Parigi, barde t Spade,^trcbibugi, Valle, Ta-nbum, Trombe, & molti altri in- Icin proti. 

ih omenti di g uerra , con numero dhuomini armati , le quali cofe tutte #jJ[ 

con molto artificio furono confini ite dal fuoco , che vfd dalle fig i<_» eo«j>ofti . 
dell vhuo piene di poluere , cruci rnez? altamente putlo vera dipinta 
in t m quadro l' imagi nt del i\e ^ irrigo , &• in atto burnite alla fua pre- 
fi »Z a fi vedrai la Vittoria, txClcmtnz* , e la Tace;, che reità intatto» 

& finza alluna offe fa di fuoco . 

* Allegrezze Ma tra tutti 1 fuochi che d' allegrezza della pace fi fecero nella Fran- 

ai fuochi far cìa,ccleberrimo,artificiofo d'inuclione,e dt\gra fpefa,e\molto riguardato 
u in Lione, le fi quella, cht fi fece in Lione ; La qual Città volle con ogni macRcfitx 
manie r afigmfi care l' allegrezza > cb' ella fi a: lux della pacefiguita trai 
» . ^ due più potéli !{c della Cbrtflunità ; m i »Ó voile già fare qml o, che in 

pace * D0 fi m, ^ e occ *fi on t (arfifuolc,i'abb- iman l'arme . Quejìr fino nctt[]a> ie 
a confcruarela Vace,&meffa la Giuflttia, la quale bafempre la spada 
n.Ua deflra o.ano . Fecero fabricare vnagran torre in grolirZ‘Z J > in dfi 
legga, & tutta adornata a maramaglia. Ella gicroghficamctc figli fica- 
Confufione ua la Con fi fune, che apre, e chiude tutti 1 luoghi di quella Pregno, ficen- 
in vn Regno dofi guerra dentro, ò fuori. In vn Colofio v era Bellona finojijfuna, et in 
genera gucr atH mirabil modo bombile ; n vece de capagli bautaferpèti,m vita m te 
U " noter.cua vna f -.m mi tara 1 nfanguinata, e nell'altra vna fiaccola . à tre 

fiàmc,le quali figiuficauano due guerre tiuih,& vna e finn a, che baue- 
Tiphone gi- uan0 a fft Itola fiùua. Sotto 1 piedi di "Bellona v’era vnTiphone gigan- 
gare ; cdtlui te,c hautua cento eejlc di Drago, il quale da Gioue cóva folgore fuefier 
vedi Pinda- mmato;eofi le lite tei le di qucjlo figm fi cattano li molti anni, che in que- 
ro i. Pythi. fio bel "Regno durò laguerra,chc col fioca arti fidale, e cò vago magi- 
fieno fironodcfìcrminatc,c dijjipate : voli do dinotare, che la guerra i 
madre di tèmi viiq,che da efia nafeono, fi nutnfiono,& aumentano. 

Quefio rnoflro fitto dife haueua cento ftatue, che nella Torre della Con - 
fifone babitaueno, ebe rapprcfentauauo vna crudele pelle, ebe cótmuò 


di Pietro Matrei. LJb.T.Nar. TI T. j'V 

afa tutto quel tempo, tome farebbe a dire l'ingiuflitia, la fruititi , Ttm~ 
pitti, la Rapina, la Bjbeltione,& altre cofe molte. Queftt venent fi con- 
centrano, c nonfuàporanofii rimedi) non fono prefli, e proporti ertati • Se 

trb'Hi«m,tn n a Statua banca xmgran fafcio di fuochi artificiali, cr ogni Dragone lato 
ciana' dardi, e lande di fuoco arderne -tfTorre era tutta fopra,e d'mtor- 
sio qiioq. coperta d'altre varie forte di fuochi ,'thc di fuori fiammeggi ottono , 
Stój» dalle cui chiare fiamme fi fi or gena tabella architettura di offa Torrefa 
quale rimafefen^a alt una (fifa difuoco:&inqMrflteHcgre^e,cbe in 
Lione fi fecero, fi ffiefopiù di due mille feudi i oro • i 

•f 1/ beneficio adunque di quella pace toccò co fi vivamente i cuori de 
Topóli t ebe portóper lungo tempo la fua voce , & ì voti al Cielo, thè per 
lo meno fujfe dilunga durata;poicbeper la condi rione delle cofe del Min 
b T.WI.kii do ella non poteva effert perpetua , fremei tende fi fatto la fua durala di 
'frvfluin feri vedere la Frantia cangiare le fue perdite inallegrtTge ,le fue dtfgrarie 
£, aVmT in confolationijrfue dtuifieni in concordia , & le fue Sterilità iu abbon- 
ar * mft'wfc V P* V m<tt r (bc > b > ‘tvtilad Indiaste miete, gir vendemmia due vot- 

Ahydcn’fcri te Canno. ' 

M* rJHai ricevette nuova di maggior beneditthrte, me finti maggior alle- 

Kin lAin in grtTgadi quefla detta pace . Cosi non poteva il l\e atavi {lare al fitofi^e- 
maggior felicità, ne lafciar altapoitenid pii perfetta memoria , che 
te in capita / a gloria del fine di qucSìo gran Tempio della pace. 

«Tariffi Vno de fitte predice fiori ftbt per lo ralore della fua fpada s'acquim 

«.ti.cf.flinoi Ufipranome diCjrande ,e portoCimpcrio d’Oriente in Occidente, giu 
«ufflaiurca * dici di nonpottre intraprendere cofa pii degna deli animo , e grande^ 
«tan fnfu t J che di fare colmerò delcommertiovna Francia di tutta l’Eu- 

* r M ■ tufi: ropa,fi come tAltfiandro, c, di tutta l'Afta non u'baucua fa tiorbe vna 

«rt^Tttcdiu Tronmcia. «■.. .■ , n _ j 

ccipcbaivr , qutSìo effetto diede principio a eovgmngere il fiume della Sona, a, 

con la Mofella,ebe mette velano, e Mandare il f{tno,*, dentro al Dan» 
fàrbtx fi IOì ilquate gonfio d'un tributo dtftffTma^cuicrefifcarica in mare. 
{giVA Ma fueftogrà J^c,cfec b a fitto d un tutta la F raneia 9 bora con 

dijoifiri^ce l’fffcttoavna fehctffima pace ha u fo rutto il Mondo paefe comune de’ 
«nomtrilo'n F rance fi, e tutte le città di Francia il ritratto di tuttofi Modo. Dio nefia 
. Utau ' d« glorificato finte inefficabilc di concordia , r di pace, e del quale,cme di- 
to iuo dir.»-. (t queUo,f, che fi giudicato dall Ciuccio degno di effere nominato fra i 
tf/oZù Smi in terree fragri Dei in Ciclo, non fi deve parlare . fi non quando lo 
u -Afo^ a.i. fp, r ,i 0 d compoSlo mtranquillitd,',cpact,cche ritirandola fua pace dalla 
«pii '«•' fèdi terra la rendeva deferta, come diceva T nmcgiiìro. 
n«! s £j»«® SI deve ancora l'bonore a CLEME HJ E Vili. Tadre,efortato- 
tróéo pref/n re,c direttore df fanti tonfigli di quella ritentili attorie; veramente Ta- 
4 «i fjù 1 p*> e faìlorc comune de Cknfi iaoi 4 mdi*tc)e,t ntuttittore di pace. 
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Carlo il Ma 
gr.o Im»er. 
i'acquiftoc* 
l’armi il no- 
me di Gran- 
de. 

Cof. Tacir» 
parla 4’una 
tienile gran- 
dezza. 
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pad. 


ci«i.viir. 

fu follecùa- 
corcdiptct • 


Della Hiftoria di Frane» 


f 5ft “H* foealodt incora fi deut al Cardinale de Medici , jdreiueficouo di 

Cuoéknl de fiorendo, che ha condotto così grande opera a perfezione, della quale-» 

Mediai Le» mmì tre iTrincipi hanno confejfato di\cff erg! iene tenuti- P’enneavifi- 
E ato <£Vj d ' a ' tare il Mje a Fontanableò dopol' efuuuone de IT rat tato per licentiarfì da 
tote d<rtu pi ^ 2Hae/U,gir andare a l{pma a dar canto di quella legatione,proteflan 
Vi'fita il Re, do,cke nonftcuraua punto di finire il corfo della fuavita col fine del fuo 
& è da lui ac Maggio ,dopo di bautte fiottatesi grande imprefia, a, non efiendo con- 
carezzato^: tento d’animo eguale a quello , cbemoftra,e racconta quello » che fi vuole "ù»m "5 
appresétaro; vedere, e che fi de fiderà intendere 

poscia fi par- Il Re lo riceuette con l' honorem carene folit e ;lo ringratiò della fati- «**,*,. * 

teper Roma ca'ptefaptr eftmguere la face dtllaguerra ; lopregb di accettare perfine ^tetrno. 
memoria va Diamante di dieci milla feudi, e comandò a Bellierue , & a 
Brulart,& ad alcuni Signori della Corte , ebe loaccompagnafferofino a 
aJHoretta, figliando egli il fino camino per la Borgogna , trauerfiando ì 
Grifoni. 

Pace fniraco Snella anione, e ricenciliationt.de i tye'F rincipiju flimata mira- 

lofa, quale . colofone pare ancora, ebe per vn miraco/ofio incontro fi fia ri- 

trouato nell’anagramma de loro nomi quelle parole. 
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1$ Li fuoi detti > c facci memorabili . 

Q.V ART A NARR A TI ONE.' 


A morte, cbeivnpngpdcU’arcbittetura del Mòn- 
do, e dclTordint deKyniucrfo, i noiof t bene a quelli. La mortai 
ebe credono, che il Mondo debba fempre dnrare-f per che panca 
loro , e ebe confideremo pii laloroconditione perla labbia ùv 
legge della loro po{fan%a,ebe della loro natura, e non <j ucll ° “***' 
fi ricordano punto, che gli buomini fono, a, dittimi - 



• IhKhuUi* , , k . p. f ■- 

ei«Ai|oi.tu per lo Soggiorno, non per tv fetta . 

ji judi Stagna, (beffi trattato invincibile aunti sfòrQ\della forti* 


siN.cri.io» 
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lift- na,& vittOriofo di molti accidenti deltcmpojo prona al prtfence, e per 

Filippoll.fii bauere data la pace ai popoli del [ho dominio, nonlafcia di pentire leu 
internameli yi 0 len^a dì vita guerra inteHtna nelle fue proprie papponi, e quale la feto- 
“ *j£ ua J5l“' tt loffi rito , e la carne , quando C vnafalfificala compagnia all’ altro# 
«o,« no ,po- ( y e ^ defiderio^ydi viuerc,cbe i ima delle piè potenti leggi delta natu- 
ra, fi cambia nella ri folutione di morite.. !s . 1 
Filippo H.U Invita d'un Trincipe,clje bà ziuutofettSt‘anni,cbe n'bi regnato cin 

fua ■ viu fa quanta, che ne ba guerreggiato trìtafinqutofr infitte vitaka rinomatoti 
piena di co- corpi delle più famoft attieni de "Principi, che lì hanno preceduto, nò può 
>c memora- tffere fé non ripiena di grandi^ memorabili accidenti degni 4'vna In Ho 
b*li* ria . Egli è fiato il maggiore della fua cafa,ò dtficenden^a da,b, Ridolfo 

imperatore Conte di ìlasburg, ò da Tbeodeberto Còte di Haiburg nelle 
Icf e rar, di ?Qgc [oprala Mofilla-Hifiuno de gfiafctndcti di quefia fami 

dezz'c g fu*oI ghai [alito cofi alto ,e fc non bauefie bauutofe non quel patrtmonio,non 
no maggio- bafiaua per far la guerra [ei mefitici', aefi baffi -Xeritiuciòtutte le fine 
ri de’ fuor an ragioni , e di ulti a fuoi Cugini , fi come l Imperatore Carlo r.gli baueua 
tenaci . Infoiati a fuo fratello,ni rifoiuà tofi,cbciljimplue nome d'^iufìrta, ar- 

richito per altra via della fucctjfione de g!t fialidi Cafhglia, "Borgogna, 
tdjtragon, per lo matrimonio di due figliuole, che n erano berciti, ciati 
Suaprofapia Maria Figliuola del'Dnf a Carità! Borgogna maritata all Imperatore 
quale. V Jdaffimiliano I.e Donna Gtouàna Figlinola di Ftrdinàdo,cd'fl*btlla,bc 
tede di Cafiigha,e d' Magona, maritata a FtltppoMdduca dì M fina, 
1». inope coraggtofo,cbe no voleua ceder aperfona,e disfidata ogn uno. 
Carlo V.e Fi Filippo duiducad’duftriafuTadredi Carlo f{.c t e Carlo K.fiupa 
Appo li. non j i t { t pp 0 ij.’Rf di Spagna. llPadre cominciò il fecclo decimoquin- 
colo™ V * <C * to del mondo Cbriftiano.il Figtiuoto timi lo potette finire, è tutti due non 
potettero finire in tutta la loro vita cento mnr,ne vedere la intiera r evo- 
luitone di vn fecole, e nondimeno prima d'arriuare al vig'fìmo anno della 
Carlo V.lo- fua eti, Carlo fu 'Re di Spagna per la morte di Ter àmido fuo ruolo, efidu 
dato. tato Imperatori d\Alcmagna,d t partt divogha,e pane perfetta degli 

Filippo II. Elettori. Fudi gràglona a D.Fthppo dibauerevneofigri Principe per 


i Nitori Ir* 
•alida rfl »(l 

Ir «iurtr- 
BGEIIF. ia 
ohi. lofrpb. 


bThrodobc» 
io II d'Au- 


ftniH fieli» 
ci ferr- 


ili Hadrlb 
lo etimo Re 
dc'Bnrgogao 
ni Tu Fadte 
di Sigrbcrto» 
da cui fon* 
nati Orbrrto 
Còti d'Haa- 
burgin Voge 
l'inno ‘ón- 
da' qudi b ra- 
mila la Cafa 
J'Aiifliio. > 


r Car'o ▼. r 
So immotile 
q uno l'anno 
1500. & aire 
due moriro- 
no l’an.ijj a 


‘ *»• tteiiOn.PU ai gra gloria u u.rjuj yv ui/'umu c un i-niiiifi pi 

Aia gloria^ padre, il maggiore de gl'imperatori d Occidcte dopò Carlo to-gi>o,dota 
anale- .■ j.-* j ; j jì r. nvilA iM/iivd » rfo f/u* F-jjyi/i 0 t zi/# 


o — yaurtyii rnuggtui c ««t » •• v v«« »w c s » 

9?. a,c * . . to di gran di, ed eminenti qualità di f piu lo M natura, e di f anuria, e tale 

iòno"™ non *W» poteua chiomate i ò miglior titolo fi^bc i Re di Vi r/ìa, Re de i Re, 
qucHa, ch’io fratello del Stlesdtlla Luna .Mapercbemporta pi ufi pere, f, 

Ai. Dille vn flato il Trinci pe, OM-mjo r ma rfi della fua origine, bi fogna eowfiecló dal 
gran Perfo- le fue proprie alt ima ^ dal guuerno degli flati ffpprldt quali ha ugnato. 
«aggio. t Filippo Secondo nacque a Paghadoln alh ad. di Maggio I jijjiel- 

l'ifiefio me ft, che fuo "Padre baueua prtfv Roma,t gli Menarti, e gli Spa- 


li. 


. . iljicjw wr/r,fer;w raurc ummemm 

• Filippo 1 1. g nHQ [, zjieficrcitauanoi difordini degli Putite de Gotti. Oi fediti anni 
f e anioni* * /“ dicbiarat9 di s P a R” 4 > e di diciafttltfpotfi Majia Figliuola di Don 
“ Cfituanm Zcrqi %e di Par lodilo, e di Venti partì di Sfagnajimbarci 

• 'aJUe-' * 


d 11 Dura di 
Saflònia dice 
uà , che Dio 
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tot. per gr - 
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tua , fed qua. 
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0 tire, tUona con <> o lutee , pafò a Cjenoui, di Ida Milano t gT tento, a I 

Hifprucb.tr j«tw l\Alemagna, e per il Ducato dj Lucemburgarriuòd 
Bruficlt s , douc 1 } imperatore fuo padre lo riceuett e facendogli vederti 
paejfi baffi, e pigliare la poffe filone del Ducato di Brabant. 
t «ntoniut Tutto li tcMpo,cbe fi fermò apprefìofuo padre , gli fu vn finirò docu- C .“‘ 5 
*-»p«obmO- mèlo per la cognitione de gli affari del Mondo.e de gli fiati, a' quali douc fàd e CD ’ n - 
■vfiiniunw ua [accedere . Che poteva egli ignorare i e che cofa non ponua-miparare 
t "iMiumd* dava tale padre, l'cfpcrienge del quale nò depende vano ne da gii otebi, 
m. cium lini ne dagli orecchi d’altri, ma da quello, ch’egli proprio haueuavdito , vi- 
fti'p'rum™*- flo, fatto, c dettoftion flette diflefofopra vn letto, come Ottavio, a, jtu- Ovuufe Air 
!u*i* ifttucn- guho, quando l'armate chbatteuano;ma come Ccfare,non mandò mai al- S u P u “" 
cuno,dout era il bi fogno della fuaperfona .b. Il buon Signore carico fi- 
?'°vlrr VI * n3 ^ n ^ te noiadella vita, e crudclmétt travagliato dalle gotte, che però 


Kt ,,:o SÌl!° noni'baueuano impedito di fh-- la guerra, dando per vigore dellofpirito 
ri d’ir!, in-!r dontjàpefoal corpo , cominciò fopra adì cinquanta anni della fu a età a 
•»< fleùc in preparar fi alla TUtraia,cS' hauldo provato, come quel Ter fi avo Monar- La corona é 
ìw/nuaKo', ca ,cht la Corona era così grave, ebe cbtfapcffe, qudtoella fra difficile a dipefoincó- 
itiu ndof» i portare, nò fi degnerebbe di levarla di terra, fe la nona (le per la [ira da, parabilc pel 
«li perpo'w conobbe, che tutu quei gradi Imperi, che haurua,nògh fermuanoebe d’- governar bc 
tu Ufn l.i vnafjfiidir.faftruitù, e perciò deliberò di tafciarli , parendogli dikauer nC ” 
.2òV‘£tóH iroppoinJugtara a nfolu rfine r e che eravn gride ingànò il rim rreret 
}l '*• il P t ''l l(r t della morte ad vna ■ eia.doiu pochi fono ficuri di perutntrw.C, 
n.mc . chc_^ fig-tgù adunque gli {litiìt'Vacfi baffia B ulj'elrsa’qmìi rhnrdòde Viaggi 4» 

[ite paflate attieni; te fine imp'cftPc fue cfpcditiotn pituite viaggi in jtle- Carlo V .qua 
w il <r. magna;fiiin ’fpagnapfctic in Itahapdue in fiandra; quattrom Frioa; li,quanti»t 


due i ■! Ingbihcrra;due in africa, oltonauigalioni per lo mire Mediter- douc . 

Jwuiui . raneo;ire per l'Oceano, e fi dichiarò, che per te indifpofitioni del corpo, 
dove i travagli dell’animo t’Iiaueano ridotto , era nfoluto difgrauarfi d - 
ogni forte di affari /opra di fuofratello,edi fuofighuolo.Che però dall ho 
ninni. iaua all'vno l’Imperio, et all’altro le Corone di Spagna, &i Taifi 
b.ijfi;Jifobhgado tutti i fuoifuddtti dalgiuramito di fedeltà, ebegh bi- 
ueanopreflato.f D.Fihppo fi preferirò fcoperto,ingiHocchiato,el'fmpr- Ilì. 
ratore lacrimando cò tutti gli affittenti poft /amano fopra la tttìa del fi- Carlo V. av- 
gltuelo.e gii dtedelafua benedettone, e con quefto affoluta autrontà fio- Durul ^’^5^ 
pr. i j lum i funi Stati, i quali abbandonava per cercateti porto delta fua jj ^ 

•cib uic«« fijiutcJj perfetta tneditatione del fopremo bene, la cognurvne del quale j- 1 mpcno a4 
qjó/fhVfct# c Ila vera Filofofia;l immutabile fiipicn%a,elaconfumata feltcirà.4, fratello . 

cSw'dTi»»» Mandò la Corona al fuo fratello Ferdinando per Guglielmo diTfan- Guglielmi 
fau ‘Principe d’Oranges,il quale fé ne fcvsò,dicendo non convenir fi, che di Nanfau- 
KrSV.: egli portaffe altrove la Corona, t, che fi levava di fopra tate fìitdtl fuo fu* bel deu- 
«aundhbtt signore ,cbeifuoipredeceffori gli baututnopofìa. 
à’rpSc! ° Ui jlKtTsbtfrigli altri precetti, per regnare ficur mete, bavrffc còfi- 
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X 5jt gliatoil fio figliuolo di fio re in pace con la Frlciattuttautafi. rie o mio- 

Due fatti di ciò la gutrraja quale dopo due gran battaglie di Grauelint,e diS.Quinr 
«rmefattida uno fece vn matrimonio, &vna pace, che bd durato longo tempo . Subi- 
Catio V .qua tg(f}e ^ rifiuta, ed t feguite,pafsò per mare in I/pagna, con gran pcrictr 
lo della fua per fona , e perdita delle pià pretiofe foglie dell' Europa , per 
lo naufragio di tutti i fuoi vafcelli nel porto di S.Gi c a omo- di Galilia. 

IV. -f Toflo in Ifpagna, vojtò tutti ifuoipmfieriairaccrefcimento de Ila/ ^ 

Scacciai Mo Religione Cbrifiana, (tanagliando pir it fine di quello, ehei l\jdi spet- 
tai Grana- gna fuoi predeceffonhaueuano cominciato -per l’cflirpatione de" Mori, 
w. c'baucuano ripieno d' imputa alcuni cantoni della Spagna per pii di 

800. anni ,baueuano bal/itato d 7 {egno di Granata afo. folto il I{fgno 
Maometto di veruna Kf Mori, de’quah fu l'vltimo, 3 ,M*ometto'Boabdelin,foprd- , 

Boabdeiin nominilo iIpicciolo,allbora che il l\e Ferdinàdod' dragona lo ciftrinfe «Mite, 

vltinju U.c a tfcir di Granata, & a ritirar fi in africa , doue> fuoi gli cavarono gli do“ fi/gj&T- 
«Ù Granata . occhi . * Menni Mori fi ritirarono alle montagne fatto alla libertà di co- * V"rho ,^'he 
fcte^a,cbetltoro l\c haueua cÓceffa,nellafciar Granata, i quali veniva- I» R.gm’aX*. 
no trattati nel modo, che eflihaucuano altre vo te trattato li Chrifliani. 

» » f ■ Laffeid^a, che fornita sepie le volontà verfo il futuro, e eberdde le 1* ? *»»»■ 

«flètti* odali! presiti affli tuoni più tollerabili, hauèdoli vanamète trattenuti co topi fi 7 óinc*fMni 
' nione della venuta d’vn liberatore, che licauaffe da quella appresone, 

Mori Grana determinarono finalmite di cercare taloro libertà co U pitta della fpa- ro trarrti 
lini follala. da;diviueiehbtrt,òtnortre fcbiaui. Sì mifero in campagna al principio da huo ““** 
ti, ma vecifi, deli anno ijóy.fjnnovn efercito di fedcci mitabuommifi acca pano in 
« gnfligati V naMàtagna vicini a due leghe del mare, nò lafciàdopajfar alcuna co- . 

«r°D g lQr ' attaccarla.!). Cjiouàni d’jiuflria bebbe ordine dal di còbu 

nfd’Àuftria! ttrll » el ° f lce ftltctmZie,cbe njp-nfc quella canaglia nelle lor iantine ami 
ma^ZP un già numero, rifa badane cinque mila prigioni, e diede le loro 
tape a face 0. Dopo qftofuccejfo i Mori nò fi fimo moJfi,efsèdo tenuti in bri- 
glia dalle guarnigioni di Malaga, c f'clcgjportinel mare Mediterraneo.. 

V. | ilRj di Spagna ha fatto di molte mprefe citroil Tur co, & bd moi- 

ri lippa II. te volte algatoil braccio per ferirlo-, male guerre civili di Fiàdral'bana 
imprefe fuc i m p ec nto.Cócorfe alla maggior parte della battaglia di Lepanto,e D.Gio- 
chiamili f uanni f u °f ratcll ° f* dichiarato Generale deliarmata.h,la vittoria ni b li *,»*«« 
- ■ ** ‘ fè prcjeguita fino alia fua per fettione, perche lagelofadimfionts delle prò- 

fptrità de' CÒrifìiA»! diuift le orofor^e; coftnnfei l^eneUamad accet- Vitro" tato. 
tare la facciaceli vergognòfamète le guarnigioni Spagiuole di Tunifi, [>° *° 
nepermeffe,cbela,c.preCiiuonediTapa’?iok r .fiverificaQe,neaaipif- vcn»iuni. 
fi, fi come era fiato al principio della battaglia. lTurchi,cbe perdcrono 
Torchi, 1 lor ventimila buommi, centocinquanta galee, cinque mila prigioni, treta- *ittoia,fe«# 

danni, e per- ^ uat(r0 principali Capitani, ceto -venti Corniti di Galet,rcjlaronoinmo u Ìn n *i®ù?ft! 
itTauali' e do di va iale fucccflo,cbc fi credettero di vedere alte porte di Co i 

«usate 5 Qitinopoli quella fulminante fpada,dcUa quale gli minaccia l'alcorano. 

Tutto. 




*‘ f 
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ITuttala Grecia mifcrabilmente opprtffia fotta a qutflt tirannia, [pera 
uà, che la continuatane di quella V u tona renderebbe la libertà alle loro ti G r cci fpe 
-v'Baiihrft perfine, & il trionfo alla toro Religione;: cornea, più facilmente fi muo- raaano di 
• non fici| f di ua vna eofa già fino (fa, che vna ferma, fe i'.vittoriofi fifuffcrofiputt vale ™cqai ftare-« 
jVenTìn mouc re di quella feoffa, mandauanol' Imperio delTurcofittofipra. oro 1 Cr ’ 

■ 1 * 1 . arist. L'tmprtfa non farebbe fiata fenica difficultd, ma vna così gran gloria 

•de Mcchin. nQn p u ^ comprar fi a manco preo^o. Le belle palme non crefcono, che nel - 
. la Terra Santa.Queiìi belli allori non smaniano che di fangue.T^cné fit- 
tici, ne pericolo, che pareggi il frutto di quefle gloriofc ejpeditioni , ebej. 
hanno tutto il "biondo per T eatro. 

•fTOorfi 1 d«ìl ®opo l'imprefa del Tignone,di Veleria di fifa di, b, Malta, e la rotta 
Spanni i*jb. diLrpato,il Re di Spagna balafciatoilTùrco inpace, e nò hafjtroguer- 
bem/din-lr Ta tbem Europa, dìtro,e fuori de’ fuoi Statigli Ftàiirà, VortogaDo.^tra- 
fedio diTut gena, Inghilterra, e Francia. ^Attaccò al principio del fuo Regno il Tapa, 

e mandò il Duca d’^Aluain Itaha.Qjicfla imprefa tufi amata di tanto ar- Duca d*AJ- 
dore, e collera, fi rifotui tutta in fumo, nc refe altro frutto a chi la fife iti, ua con elee? 
thè il bia fimo di bauerevfato la potenza del fuo fittro contro alla riue- citoa Roma 
ì 'renosa del Tapa. Il Tapa all' bora, sì come fempre,& ogni tempo, non tra- tempo di 

■pò altro refugio, che la Corona di Francia, & tl Re glt mcndbH foccorfo, * ao ° 
•cbedeftderaua , fotte la condotta diFrancefcodi Lorena Zinca di Gh fi, p rJT , c ;, 

^ fermerò del quale otttne cesi fattore liete pace,cbeilprimoarticclodt gio de* Papi. 

tffapor tana-, Cheti Duca d’^Iua, facendo tutte le debite ubbidit^r, e fom 3 
vuffioni a nome dii Re di Spagna fuo Sig.dimadarebbe perdono al Vapa. Pace tra il 
Le più lunghe, f r grangucrtcfono Hate in Fiandraper meteo de' funi Papa.e Spa- 
Luogotenèti Generalità ebe Margherita d'Aujlnafua folcila ne rinun- 8 na * 
h Moofigny tiò ilgoucrno. Cominciarono, c, per l'cppefttione al Concilio di Trento, e 
»ó ma*d!iU m P er ^ fiabtlimenlo dell' lnqui fittone, t per d imi de accompagnate da così J>0 p - 
5fi>rgo^a' q- acce fe volontà, e papponi, che ifupphcanti furono affai forti, per formare a * MmifWi 
introdutVio^ "Pila f atti one,~e pigliar ì’armiperla difefa de privilegi de Vaefi baffi . del Re, 

ne del con». Yi fù mandalo il Duca d'ulva, il quale non cono fendo, d,gli bumori ciò perche . 

deUa*iòquin del paefe (ignoranza fempre danticfa ad vn Luogotenente d'un Rtjpurtò Duca d’Af- 
nicnr.eomu gh ordini del fuo patrone sù la punta della fpada,\&volfe sformare con ua n ° ^ e PP e 
liiH’eNni s* la violenta dell’ armi vn popolo, che non fi lafcia vincere, che dalla folte* B^rnara.» 
loTeiua'i’u rtce ^ ,li ' 1 1 i i n >tipoli'del paefe,che s’trano radunati aTer remende, & * ia ° 
no de* quali pTotc flati fi di morire liberi , e di fofferire quanto i Saguntini , e quelli di 1 ' 
jjjfalliitrtfc 'Kpmimtia, più tofìo.cbe Vedere l’antica loro libertà oppreffia da gliSpa Conti d’Or- 
-fiitè pi >gio- gnuoli,s’ impaurirono dì quefta venuta. ne > e di Eg- 

d'Woictnda J Conti d’Ornef d’Egemont,cbe dicevano di bavere conferitalo C viti mór dall’Al 
popuii^ qu« m a gocciola del lorofangue £ feruitio della Tatria,lo fpa rfero tutto fopra uafattidcca 
•uiaeV!*’ °* Pn palco, ferutndoper lo primo efempio della feuentà del Duca d'^tlua-; P“ a . rc \ 

peni cado fi di nB bavere creduto al con figlio del Trcncipe di Qrangrs,d}C «e/fu* 

vedendogli rifiuti d' andargli innanzi , li avvertì che te loro tefle feriti- , * 

rebbouo di guida agli Spagnuoli,& i toro corpi di fonti per poffare. 

Entri 
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fì pg Entrò il Duca d’jtlua in quella Trouincia , thè la lunga face beveva 

colmato di ricehage,e delitie,e talmente efenimati i loro cuori, efenti- 
menti,the non trouò per tutto altra refi/lem^a,che lo fiancuto . 

.j Giudicava, che non filreuaffecofa tanto deforme,e difirdinata,l,ebe , whl| 

non poteffe rimetterli nella fua forma, e net fio ordine,mediante i fuoi ri- •* » '«r j* 

mcdij,t che non vifuffe eccello, che trappaf]'a[[c la fua auttoriti . diri <qnejf« 

Cuc» d’Al- Cominciò a praticatele fue opmiom con le publtche efecutioni ; pofe ™ *** £ r 'a 
«a Cenerini- guarnigioni alle cittì, edificò cittadelle, ch’egli chiamava cajliga vigliar Mtes fium 
«no ; bC Aio co;dicbiarò criminali di Lefa maefti quelli, che non portavano le loro te- )n 

detto . fl* a fuoi piedi ;riempié 1* prigioni di quelli, che fi dolevano della fua gin a«*u>o. ty. 

flitia-.t le forche eCaltri,the fi fidarono nella fua clemenza : fece tagliar 
la trfla iddiciotto gentiluomini a Bruxelles, per paffarfi la collera, e di - 

? ietto, ebe haueua della vittoria del Conte Lodovico [opra il Co.d’jlrt m- 

erg-.abbandonò Maline s alfacco , per bavere ricevuto il Vrmcipe /©- 

AcggiatDdà rangtr.e volendo far vedere, che quelle ‘Provincie erano acquifiateiefit 
Spagnuoli. te fuddite perforai d’armi , poco mancò , che non gli trattafje a colpi di 
Tcama po- Raffilate, come fchi avi indegni di\tficr battuti coni’ armi ih voi fi poflcde- 
fU dall* Al- re p er for^a, dileggiando da douero le correggi di l{pboam per l’mpè 
•* 1 *’ fidone della decima , dalla quale non cavò che rufieih di lagrime, e fan- 

ili [limino 0 & ur > m luo i° dt 1 fi kmi d ’ oro ' che f e ne P'omcTteuu. v 

danno Qucllidt B-u(J< Its furono i primi, che fi oppefi ,o a quelli e fittine, no 

.Mot tino di tendo piò tofioeffer dichiarati ribelli, dte vivere fiebiaut. Vi nacque per- 
foUcuaiiofiC ciò qualche follcuatione netta cittì, e per quietarla il Duca d’^ilua, b, co * 

mBruflclIcs. mandò a l'jtmman di Brufitlles di avvertire il boia a tener in ordine fca- ^" w ’ no 5 
le, di dieci, o dodeci piedi d’altera, e diciafittetapefìri,e di comandare !,„£ J, * 

■.i , alle genti d’arme di {lare in ordine, proteflandofi, che fi non efigmuaque 

Bncllo ear- mandamento, lo farebbe apptcare.La prefa di BritHo,cbe arrivò la E poche Ana 

landa idi t° notte diquefla cficutione,l‘impedl, e la feoperfe, dando tempo agli babi 
Aprile IS71. timidi confi derare il pericolo, doue’ fi trovavano, e di penfare alla loro fi- «> fiporrun 
^ ' eureka, come quelli, che giudicavano, che tutto quello, i he potcuapromo ^7.ré& 

nere il loro diffegnofuffe loro lecito, contro ogni ordine, lrgge,et ufan^a. «»• ciudi*».: 
Quefla impofitiouc diede la prima, c, fi offa della romita de gli affari 
del 7{e di Spagna, e de’ Taf fi ba(fi,e fece conofiere,che il male voleva ef jjjjj*®"" s 

Il Ducad’Al fi r curato con nmedij piò dolci,r daMedicoptv humano . •i lo mando, 

navi in Spi H Duca d’ulva fi ritirò in lfpagna,non Inficiando altra memoriale C A J‘ , D, f <!,£Ì. 

rna, e lafcia delle fie rigore (iti, confer vate diligetemele uè’ cuori di tanti migliaia , p,ii r po n.’ 
Ja fua (Tatua di perfine! fi fi ;e nelfereitioue di rmafuaflatuadibron^o,ri^ataj ‘V*,?^,*** 
tu Aauerfa. Rf //j Cittadella di ^inntrfa,cbe cal pc flava gl t Stati, attribuendoli il «o- mi dcU*o- 

me dl Èrcole caccia male. doia.mpcò. 

“i. ? L’ infoiente crudeltà del fitto governo dispiacque al di Spagna, che n««c «eli*. 

™ ficuTua poro dopo lallÓtanò dalla fua Corte, e Cófigtio;fece abbattere quefla Sta 
fìatua levata tua; dannai fuoi modi favguinofi,peri quali fi vantaua di hauer finto mo 
wa dal Re. ritto mano del boia diciatto mie perfine potendo fi perciò dire di lui con ftii uUcm. 

ve riti, 
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iTjbiù Tini vaiti, come d'vn Imperatore Romano, 2 che nitfuno baueua beuuto fan* 159! 

cimo.'qTuT! to vino, quanta egli baueua fparfofanghe . 

iniuvor in Oh ficee ficU Luigi di Rrqueficns gran emendatore di Cattigli*- D. Luigi grl 

A ueiijno. ,n La l'uà Mil-.it ru ili ium ani art paruc più dolce ,e moderata ; mà in fine** Cornmcnda- 
tlla non fa manco fcuera,ne più felice a lu,& a 1 popoli. Egli w morì di a[ ‘ 
fette; La Tromncia fù granata d’ogm forte di opprefiione, per l'inonda- nodiFudri* 
tione delia foldatefca . 

Il Rj rimi fé il gouerno del paefe al Configlio di Stato, Caut tornì del 
quale non bafiòa fermare quefla infoienti , la quale alla fine , come ita 
torrente, che rompe ogni riparo, fi gettò al fiacco di alcune fitti. 

^tnuerfa.vna delle più ricche, e floride di Europa fu ficcbeggiata per ‘\ nU " ( " a 
piùgtoini dagli Spagnuoli.cbe ni entrarono ditto perla Cittadella, efer- 
citandofi crudeltà incognite all’antichità, e chela pofientànò polii ere > ‘ 1 ' a U ° 
dere. L'alt 1 e Citid,:bc poterono dubitare d' infortunio fimi e, fi collega- 
rono di comune confinrimintocon quelle di Ho!anU,e ZelanJa,càbian H.jlanda , e 
do la toro pallenti in vendttta;il dolore in valorae protcflarono di fa- Zelanda vni » 
re per la eòferuationc delta loro libertà tutto quello, che fecero gli ^itbe tc P ft ! 1 * j 1 * 

, utefi contro Filippo Re di ftlact domaci The barn contro ^iljfandro. beiti. 
!o!of»?ifg* 1 Popoli fegmtano fempre nelle toro ribellioni 1 più canuti efempi . 

“h -Vfr "fi ai il idra, che bino fi mprc vinaio fitto olia fupe rioni ì d'un filo , 

iù'tooi ..Irò’ s'tmaginanodi poter vi nere borali ben, in forma di Republica,cnmc gli 
n> nr > aìr°w> Suigrtri , £ molto pcrtcùlofiil goutnurfi con gli efempi d dtri.fi non 
iiftutm putì vi concorrono, \>,U medesime ragioni, e lamedefimapi udirt.i- fortuna. Gouerno pe 
dtfi tir r.'"'** " ^ tin Giovanni d\Aojlaafù mandato in Fiandra per etmìdarui.Tro ricololoqual 
r> . ti ic eie uòilftruiuo del He usi abbattuto,! tonfigli così debili, tutielevolon- , 
bwMtaBt ta ct, si alterate, che figwtò tontro alla [ita natura li configli, che furo- ^•p'? janni . 
ràf&’ffó tu Mpropoflidi qualche firma di rappaci, ficationt , la principale condì- ^“r^dcl 
tuù- gl -lini none della quale portauafibt gli Spagnuolivfci fiero del paefe. f a Fiandra, 

^S n fv molto tipo di quefiobumore.y'n Leone nò può cosi bene a fon ne r i c f t -c coi» 
p*rtr tua la, dcre le fievnghie,ebc infine non ne faceto fintire le punte. QurftoV nn biadino, 
amtfcv {£[ cipe non può tanto dijfimulaieil fio dtfiderto della guerra, che non gnu 
lit> r. qualche fofpiroin nominarla. La rotta di Gbloucn, con la quale dtfiifò 
ftnfl? i?Hni ttfirge mimiche, come [ àquila sbarragli vn branco d'vcctlli , l'm- 
to»ra*cr z Tn J ptgltar configli fioco ncceffarip al feruitto del Ré, poco conuene- 

nM Se*. c- *«/* a< la (ondinone de’ tempi , e de gliaffan . Finalmente te fic attioni 
Ss* ^n» Re f u,Qno fi ot ho[t, ebefù dichiarato nemico del Re, e degli Statt , e fi, C, *‘ 

nò tengo con la, morte non bauefie fermato il cor fi de fuot dijftgni, noneia percurar- 
w>d°pir« T ia fi più della fodtsf anione dii Hi di Spagna, che di quella della fita ambi- AleflTandr»' 
•ciofidad d>e- itone, la quale gli pronte ttcua Hegni tutti interi, e no°ui . Farncfc Priiv 

«VCT. JlTnncipedi Tarmagli fitte effe, < fece più con la fia prudenza ,t ci P c ^ >at " 
rou» K modera Itone , che tutti gli altri non baueuano fatto con la loro violai- 
Sapida fo- impetutfità, meritò in valore il nome di grande t d t cerne Sctpio- 
xvaen.ù.1. nc,c di graitdijjimo in prudenza, tome Fabio* manufatta 

• - > * " l buoni 
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ijjS. ' 7 imi Moti non fi confano nella bonaccia , ma quando fortuna 

minaccia il vagello di naufragio , c che nell' ifteflo punto i /finto verfo il 
. Ciclo, c rifpintontU'abi/fo < 

Alenandro Qyffy -principe parue cmt lai uce di Santo Ermo nelme^p detta 
rononaba^ burrafca,e rimife gli affari del l\e in migliore flato di quello, cbe nò po- 
ftanza . teM farare, a, Mai altro Capitano bcbbe più giudicio in còdnrre ve ef- 
ferato, ne piigiuRitia nella difciplina militare. Ter fa naturale indi- 
Battone nò ami puro gli Spagnuoh;-ni tu fatua /lima per la regola delta 
|1 Duca Vkf fa prudenza, e perche i faldati vanno fi mpre coraggiofamente fottoil 
fandro c fc- ca p 0 c f, e a mano;i fai ordini etano efegutti co tata vbbidii%a,ct ajfettio 
pulcoin Pa( ne ^ non y; rt pmaua a maggior gloria il riceuere premi j da lui, cbeC- 
truc" detta* 'Pere impiegatola fanoni pe.itolofe . Doueua dopo la prefa di Annera 
Città da' P w ^.attaccare la spada ad vno arptone,aon poecdofajr co fa piàgrade, n( 
dii Capacci- p'“ pcncoloft i tuli aula itfoccorfo,b,di Tangi, e di Usuano non fù poca 
ni . ’ giunta alla fa gloria , Mori d'idropifin, contro alla quale haueua cono 

bai rum motti anni, & hauendo vinaio da "Principe, volle e fiere feppel- 
litoda Cappuccino, pianto da lutti, e da quelli mede fimi, ebe baueuano 
tccafionc di defiderart, che fufic morto innanzi alle proue della fav» 
— . .. bramita, fi come monna nella più certa fpcram-a della fagrandtgja.. 

fck (bccclTe Quelli, cbe fono poi fuc ceduti alfa carnosa fono face Juti a'tafa ri. 

al DucaAlcf pUtatione,et auttoritd. Tiùfi fono filmati di qurllp, cbe fi fiano fati cono 
(andrò. fare gran Capitani, e nidi meno, Q,come le cofe feguèti tirano afe le pre* 

cedenti ,e non fi confiderà volitierifc non il fine dalle anioni ,fi i loro at- 
tribuito l' bona re di quelle efecutioni, cbe non baueuano mai principiate. 
Al berto Car farmi, cbe il TU? di Spagna tratteneva in altri luoghi, lafcìarono le cofe 
din ale A rei- ^ i n qualcbetràquilliiàfino alla venuta teli Arciduca A J ber 

ftrM r» 11 * t°> m ùdatoui di TortogaUo,pcrfucedere alla teùga generale dell’ Arci 
dtii dopo Ù iuc * Ernc (io fa fratello. Eccoti ilcorfo delle più gran guerre del flegno 
Man sic le. di quello l{e,& il folo,d,megjgp d'abbreuurne la tungbcgja,c di nóla- 

fciarle ber editarle alla fa cafa,era di venirui in perfona,nat principio. 

Niente più Qucfta fella dell'auttorità ragia, tffendofif/a in lfpagna,ne riluci io, 

pretto quieta cbt all' Efi tirale, era troppo lontana per dileguare quei ghiacci d' olima- 
ie follcuatio (ione. Quanto più vn Ti anela, ò altra ilcllajiauuicinaal noflro menila 
ni, quanto la no j p Mnro verticale, tanto più gagliarda, e di maggior virtù é la fa i n- 
prefenza del fa n7 ^. y p erc fj e i a refi- fané de’ fai raggi auguméia, e raddoppia la. fa 
* * for-ga. Ecofa certa,, he conia fa pre fcn^a,.e conte fue armi bau-tbbe 

Vinto quelle oflinaiiom^cbc l i fa pietà ji farebbe lafaalaptcgire dal 
le lagrime di vn popolo il più afflitto, ebe fia fata la terra, fe fi fuffe pre 
fintato, come vn' altro, c,CL fure,alti ammulinamene! de fai fudditi. 

VII. f Durato alcun trattato di pace ne'Taefi baffi, fece la guerra inTor 

dS-V" fognilo. La caufa fù lafuctejjione della Corona, dopola morte di Herico 
del acae ione Cardina fabe fùfatto'Re^ difpifa del Tapa.Corona,che oltre algride 
Micùcr vile, domina, tri fagni;Tor tonilo; Algarnc in ifpagnaic GoainAfia . 
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Il Edoardo ai Vepre apre il'caminè dell’Imperio d' Africa, c\Lisbomt» l jpf 
dàV(|M dì 7“ f ^ 3 dell' Indie futi al Brafif. Di trecento feffant a gradi, a, che contic - 
>onoe*!io è nc il Mondo, la Corona di 'Portogallo domina /opra ducento . 

«ìjpr'imrrisM // Popolo, che dctejliua il dominio degli Spagnuoli,eleffe D. Antonio, _ ... . 

£* P" il quale fi. Luigi figliuolo del He D. Emanuele bauea bduuto d'uha Qiudta rP* j "?"® 

• n » X! pr r fafita poi da lui ficretamete,cotne diceuano i partegiani di D. Antonio. g ^ 1 ° rco 
fi fuò r*'i!?o Caterina de' Medici come diffidente da matrimonio legittimo del Re S 

jvflrndf ptt Alfonfo Ill.He di "Portogallo^ di Matilda Centeffa (i Bologna, fufeita- Caterina efe 
de'^on^tT- “* ** querela di 'Roberto contro a Dionifio, b, nato di fecondo matnmo- Medici Ma- 
b Qu fl " Dio niod’Alfonfoyt Beatrice di Caviglia, ch'era puro adulterio, poiché Ma- dre, fuadè- 
"» f !o *‘lda era ancora viua,t benché /afferò più di trecento anni , ibe questa benderà. 

Po no. il io. vfurpMicne era paffata in titolo digiujìa difendeva, ella fulfnìcua,poi- 
•* l_ubiie*(F. ^* t m aio ™fiwet fiiotfucce[[ort nenbaueumo mai bauùto, c, ale un di- 
de nfuttp. ’ ritto alla Corona di 'Portogallo per l’incapacità della nafcita,chehaueua 

re foli vitto reale nella cofa , che nontransferiua poffefjìone alcuna alia - Pretendenti 
dtidirr.rhe f" r P ttore • TretendeuailDuca di Sauoia.d, quella fucceffione , come nel Regno 
r.’\ntenio*r figliuolodi D-Bcatrice Seconda figliuola di Emanuel.llPnncipe di Tar di Porcogal- 
moarirct'a mé come figlinolo di Maria figliuola di Edoardo figliuolo di D. Emanuel I®* 
dichiarò con volcua effere preferito a quelli , che non erano difcefi.cbe di f emine , che ^ uca di Sa- 


tin fuotcfli- 


,mrnio,chc il 


non fanno difeenden^a . 


. Caterina Duchcffa di'Bragantia figliuola di j- p . 
Regno di Por Edoardo, volt uà bautte contro alle leggi del feffo Ciflefla qualiti,cbefuo m i 1 1 ac 


padre figliuolo di D.Emanucl: Caterina Du 

Du<V'di U si! AlRcdiSpagnavemuaperil diritto d: l fabella fua Madre,e per quel chcffadiBr* 
noia figlino lo della fuafpada, co laquale il Duca d’Alua s forgi » Tortoghefi a ricono ganza. 

«u*?ó: eCpé f cc rl°> t ne cacciò D. Antonio, che fi ritirò in Francia, A filo de' poueri Filippo IT. 
f» che" quefla 'Principi* La Regina Madre lofoccorfe di alcune truppe condotte dal Ma ^- c dl Spà- 
ftfcial Strofe, le quali furono rotte dal Marchefidi Santa Croce, il- |? a *. r .. 
«h. eT etre quale auuertito,cbe il Re Henrico HI. nò approuaua quefia imprefa,trat fa nta Croce 
mmìuX' tòquelli,cbe furono pn fi no come prigioni diguerra, ma di giuHitiasnon contra Frati 
roólffc'a/ct tomt fadati, ma corfali /acido tagliare la tefta a venti gentiluomini, et cefi vfa gran 
to ni!” ' impiccarne molti altri.Tù ferino per tahtoin Francia, che i Gefuiti furo- rigori. 

F. W a "toori di queflo confìglio , che l'cfccutionc fu ancora più crudele , ha- 

u apprefo le tttijo il Matcbcfe di S.Croce fatto tagliar la tefit a vendono Signori, et 
o'cinquantagentilbuomim F rance fi in va' tUeffo giorno, e fopra a untile f 
fi palco,e carcerare cinque cito (or digliene altri Religiofi,cbe haucua- 
tio predicato per D.Antomo %e di 'Portogallo ;mai Tortoghefi,cbc han- 
no firitto quefia hiftona, e quelli, che l’hanno compofìa fenTf altra paffii- 
ne, che della venti, non ne fanno alcuna mentione , & pur farebbe flati 
grande errore, pretermettere c a fi così notabile . 

/ Vortogefi, ancorché di cuori, e d'animo nemici de’ frftig, ‘ani, non fi 
cero tutlauiagran proue di valore, e di coraggio entro di loro. Dicefi,cbe Portoglieli 
non vogliono molto ne loro f affinché non pigliano ardirebbe per la lon biafimati* * 

Uaan%a t 
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, | ; I jpS • tananai, drive combattono alla diffidata . Coti è ve rocche la comoditi 

delia ritirata accelerila fugi,e che l'amore del Campanile delia fila Va 
rocbia i pii grande da vicino, che da lontano. 

Nell’ Indie -p fr ( a r0 nquifia di Vortogallo il He di Spagna accrebbe i fuoi Stati 

vi cino gran Orientali, effendo filo dt*Principi Cbrifliam He del iJACondo 

cbeue C nC * "Kì tnv0 J i ficcherà , & abbondanza delqu ile tira a figli hn omini del 
nòftro. Dio, che per l'ordine delle fue [oprane volontà fi ferite delle noflre 
inclinationi t ba fitto dell' Indie quello, che fanno i VadriieUc figliuole 
brut te. Egli le ha dotate dtgrandi,& infinite, a,ricihtg^e,a fine eh' elle 
ne trouaffero pii preflo manto. Sono figlinole brutterà coti ricche , che 
non manca loro manto • 

Auariria , & c/i spaglinoli, & i Vortogbefi,cbe, come fi dicena de’ Rimani, b, non 

ambinone-» hanno mai guerreggiato fuora de’ loro paefi,cbe per l’auaritta,o peri' am 
fono cagto- hitione,non bauerebbono intraprefo quelle gradi, e ptricolofe nawgatia 
i guerre. ^ vi.fuffe Rato pii oro di quello, che fia ne i deferti di Libia.Tntto 

quello, che fé né canato, fi i impiegato inutilmente in Europa. Lo jplendo 
re dell'oro, che haueua dato il lume dell' Euangelioa gl'Judiani , doueuit a 
fornire per rimetterli ne i luoghi, di doue li ha cacciati C alcorano. L'ab 
bondanga dell’oro dell Indie, e principalmente per la produzione dellzj 
natura, efiendo pii minere d'oro,e d’argento alVeri, che in tutto il retto 
della terra babitabile.e fecondo il gniJitioi che fi può fare d una terra al- 
„ l'altra, é più grande il numero dt II: minerebbe fi hanno t dtfeoprire, che 

di quelle gii [coperte . In altri tempi non s’impiegana l'oro in quei paefi , 
che per ornamento ,eperq >etta caufa , fe né zonata così gran quantità 
nelle Chic fe, ne i V alaggi, e nelle fepolt ure. 

Vili. j- Dopo la guerra di Vortogallo il H* di Spagna preparò quella grande 

Filippo II* arna ta, che doueua menare l'Inghilterra con piedi, e mani legate alle mi 
nuda rn’ar- nere j e ll'india.La refittenga de gl’ I folmi, & ogni sforgo fatto dall' Am 
in 'bitter ^miraglio Drago con li fuoi fuochi artificiali, non farebbe (lato affai poten 
n.mafenza te, finga t'ingiuria de venti,edel mare, che fimmerferola m tggior par- 
alcun profic- tede nauilij. Furono accidenti, ai quali ne laprudenga del capo, ne la vir 
to . tideghhuomini poteuino prone Jere ; ma tutto fi deue attribuire all'm- 

conflanga,& infedeltà di qutfio elemento, il pii capace delle cofe fi* fri 
te,& incerate. T^ouità, ne alteratione alcuna, c, non é fucceffa, me/i tre 
Filippo 1 1. e g] t f ja rt g nat0 ne i Sfarne di Spagna , è nell Indici l grandi h inno ben 
fu 'Regni binato qualche thftegnodt mutatione; ma quàdo hanno confi diruto, con 
Oleifici oi chi bau' umo a fare,ta tfad j è toro tremata in mano,e l’anima nel corpo, 
perche.^"” Laturbnlcnga i' A magona non fù che vna burrafea . 

IX. f Antonio Vereg, d, primo Segretario di Stato del He di Spagna ef- 
fondo fuggito dalle prigioni di Ca[ìiglia,e paffato a Saragogga, fu ritenu 
to da gl' I nquifitori. Il popolo giudicando, che una prigionia di dieci anni 
poteffe lmcrc purgato tutti i fuoi errori, fc lafua mnoccga nonfuffe fiata 

abban- 
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di Pietro Martei. Libi. Nar. IV, 4P 

abbandonato dalle paffionide i Mi ni fi ri del fle di Spagnaio fece rifclue I 5 pp 

re atal movimento, che per generalo confcnfo , e con minaccio di fuoco , Moto ni Sa- 
•rÀumenyo e di fangue,2,gli Inquifitorift uidcroaffediati nell' Atjaferia,altre volte sgozza per 
IMO uimre ilVala 77 ode i fle Mori,e confìretti t rendere tlTerer . Ilflefutalmen a !® c f at ‘®" 
d. minici te offe fo da quefla folleuaticne, che mandi vneferato in Arragona fatto 
EK&? al comando di D.AlfonfoFargas. nioPetn ’ 

■chr l'hauereb Gli Arr agone fi veden do, che il particolare del Verej^ fi tirava dietro 

3r%c nea t ma confequen\a generale, e che il l{e rompeva la-franchigia del flfgr.o , 
fr duo portò gril privilegio, che “D. ‘Pieno P y e d'A rragon 1 bavetta notato co l fuo fan 
gve.ncn permetti al, fle di entrare cenarmi dentro alligno, a cui rppon 
gonoleloro wre.e fortune a qutflo cfercito.y argot è dichiarato nemico ° 
dello flato, condannato a e ffergtt tagliata la iella, iaflemecon tutti quel- pena 

li , chelo fegvitavano in quella {pedinane . Scnffe il l\c a t pi inciprili del cn p, tale da!- 
flpgno,ehel‘effercilononfieraleuato,cheperpaffare in Irancta; ch'egli | a giitfjiiiju 
era migliore Arr agone fe, che quelli, che configliauanod impedire il paf- d’Arragon. 
faggio, e cheli pareva f irono, che fi credejfe cofa, chenon eraancoraen - 
frati nel fuopenftero,pcr violare i privilegi d'vn Hegno, che gli era tato . 
caro.'lfon pentì il popolo l'amaro di quefla droga perche era condita con 
la dolcetti delle fuc parole. Pargas entra con lo pio efferato 10 Sarag-i^ ^* r S* s ^r cri ‘ 
■%a,epibito,chei dentro, fa correre Ir ffaie nude per le firade. Tutto il pò cn^zacrmfè 
polo hjueva rrato;nra la pena fi fermò fepra gli autton della coipa, e nc f uc o L -nti & 
ipn'ifedirioft -lifupremn Mig, prato, che /; esumava la Giuflua d'A 1- poco dopo 
ragoua,fd ritenuto alt vfcire di palalo, tpoflo in vita carraia. Ver fa carcerare 
o fl t? 7 tflor ft'àda incontrarono due Gcfuili,c he dimandarono di entrare dentro, re Cionanm di 
uncini effendoui ,dtfj ero ,'ch'erano quivi per aiutarlo a morire . Egli con vno, b, Nazzz ,Sc fa 
ivi^ciìtf'prU ftr aordinar io flordtmenta,conuenìente a coft tanto firaordinarie , e fa- bicoècódot- 
r ero . <jue «i penda di non potere effere giudicatole coni*nnato,cbe per li Statuti del 41 

Rum Pregno, dimanda, dove è lafenten^a. Se gh fece vedere vna polita di ma- A rra< , 0 „ ® 
c in aicmji no del fle a D. Al fonfo di y argas , per la quale gli comandava dt farla- ft,g a ° a< 
impn gliaria tcBaaD. Giovanni di T^u^a , che fi chiamava laGiuflitia di 
fe!* • d ° ut ',j Arragona,edi avvertirlo in vnoifìeffo tempo della pia mortele della fu» 
fln7e di tur' retcntionc.Ciò fi eftguì per appunto, cctncf « ordinato . 

d ’ Quefla correttione degli Arragencfii vna deUcpiù gloriofc anioni 
f',-di<ii ci», dell avita di quefloVrincipe , c , folto alla cui flava non vi fi èpoflocofa 
«Wrtrt firn# più Uln flre, che 1‘ bavere appianato A fragóri. Antonio Vcre^ auttore di Antonio Pe- 
r tini p»b quefla jollruatione fi falvà in Bearne da Madama Caterina di Borboncj rezfi fugge, 
a l’TiVoV'ii Trtncipeffa di l^avarra,c di là fi ritirèa Tarigi,doutè fiato viflo,comc e fi fait^a. a 
,U i ottóaMi t m moflra delia fortuna* ^tflarcbbc di parlare delle guerre di Fran- ^ ar, g** • - 
d.V*i'ppoiu aa, che fono fiate le prime nella per fona , e nell' mt emione, sì come l' ultime 
K*ui eicg^ ancorj ntU'efeentiane deidiffcgm btlhcofi di queflo Trtncipc;mace né paiSSldì 
«ocju.rtcp»- vn dfeorfo compoflo danai fopra quefla materia , &i libri dtll'hiflaria Spagna, qua 
fSgr* inverane rapprefenterannoi più principali effetti* h. 

D loft*. 
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'X 5 98 VaftàtCht dopo fiumi di {angue, t montagne d’huomini morti , i [lati 

La Francia è corretto di confrffare,chela trancia non fi può Vincerebbe daiFrance- 
inuincibilc. f t; ib'clla ripiglia ie fue forge, come cinico, dalla caduta ; ch’ella fi rileua 
dal profondo delle fue roume, ne inciampa che per caminarepiù fiera- 
mente. tu vn gran vantaggio per la profferiti della fua imprefa, quando 
<u rraoema vide,cbe queflagran falcione delta Lega fu approuata come cofanuouà, 
bota bile . * thè dtuife inpii teile quello,che la Monarchia nduceua in vnafola. 

X. * t Conofceua bene, che emendo la Fmnaa diuifa intre.t che ballavano 

due a rouinarla,ia diuifione non cefiarehbe,cbe con la rovina, & efter mi- 
nio dell’uno de itre,cbe pur farebbe vn indebolire maggiormente queflo 
gran corpo, la forga, & vigore del quale era tanto fofpetto a ifuoi Stati. 
‘Quali fuffe- j. fff praticare il J\e allbora,cbe non era che re di 7S [avana, Z, d'armar- 
ro i pcnficri ^ ( - (ro j^. e p e rcbe no uolfe afcoltare quefitfuoi inciti, trovò il Du 

nella Frida ca dt Gbifapii accomodato a ciò. co queflo mcgofaltaincàpagna quella 
’ gra fatti one, che diuifain pii tefte portò il nome di Lega , e poi di Anione. 
Dal partito, Mai vfcì errore, ne deuiamentopiifubito. Quelli, b, ebefeguitauano, 

mirili al pre- fpingeuano i primi, cadevano tnjitme,e cadendo fucinano inciipare quel 
lente . h ìC be primi gli haueano {pinti, tanto cbetuttifi videro in queflo prectpi 

fio, eccettuati gli vltimi,ibe più faui, e pii nitauti.rtlìaronofermi mila 
loro vbbidienga finga volere fpmgerfi pii innanzi in quefia calca. 

Tervn tempo non fi giurava, che per la potenti Ji ioiui, c,chc come 
filante, portava il Cielo di qui fia imprrfoi»ijfinu.m( me non ne ripa là 
ah ro tornito, che d’hauer mtei nato la lui bulica tu ugni cito della Frati 
eia, e la diuifione ne cuori de Francifi, fattola guerra a unVnncipt, no 
perche fuffe Ugonotto, ma perche poteua efler He. Pi de quello, d, che nef- 
fun altro defuoi predeceffon hauea vtflo;Spagnuoh tu guarnigioni nella 
fitti principale del Hegno, ch’egli in una filetterà al Midogga nomina 
Filippo 1 1- u a la fua città di Tarigi. t, (onobbe in fine , che non ci i il piipencolojo 
chiama Pati diffegno, che qutllo,cbe fi fonda {opra le ajfettiom del popolo;pereht le cit 
gi Città Tua} t à,cbc piiardentcmctc baueuano defiderato il fuo foccorfo.c cbepiùlibe 
ina in vano. ram g [e f, erano gettate nella fua protettione ;per un punto abbidonarono 
tutte quelle intenttoni, e fecero, quanto fu loro poffibilc per far conofcere , 
Imacine di ebe la vittoria i nega guadagnata da quel popolose nò vuole pii uiuere 
Filippo I I fitto laSignoriaJ, di qualche vno, r che quando le fue rifoluciom gli mon 
Re di Spa- t ano aliate fi a, non trouacofa imponibile. Pi fi tal Cuti, g.tfie per dete- 
gna abbui fiore gtiSpag>iuoli,e loro fautori, e permoflrarfi di efiere Hata sformata a 
«iauin Fran questa co/pnatwne,abbructàil ntrattodel He di Spagna. Ter tutto, do 
da. negli Spaimeli fino fiali fuperiorhfi fino ben fatti Valtrt,et hanno mal 

Valore di trattal0 iFmtefi, che la difgratia della guerra gli ha dati in mano. Tre 
tre Spagnuo S p a g nuo i, f e(tr0 in Bretagna vita corona di cento orecchie Luterane . 

' fr«/e dilata la pubhca fortuna di questoTrincipc, che non gli d 

Ai * fata cortefejt r.on con tjlremt d\Jfinlli . La domefhca nondfeugau 
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di Pietro Mattei. Lib.I. Narr.I V. f i 

maraviglie, a, e contro all' vna, & all’altra hi femprc oppofio la coflan - 1^98 

^3 , come a 1 moti gigli ardi dell'animo la ragione * 

H menda fiwtaUcanquifla di "Portogallo, che Rimana la oqfoma 
delle fue fatiche, come quella, che loaccrefceua di tanti Scettri , e T ciba- 
ta ri nell' Indie ; che gli apriua la sbarra per sfiorire a fitto piacere le co- ■ 5 0 j, ttlc jj ne 
rone piùpotcnti d'Europa, ò, fi ferri dentro all' Efcuriale con tntent ione j c | j^ c 
di non vfcii ne pii, e di rimirare come in porto (acque, e tempe/ic.e bur- Spagna, qua 
larfi di tutto il Mondo. Le anioni delfino corpo erano ri (Irene in vnfiA Ic.cV come . 
figgo; quelle dell' animo fit diffóndevano, e dilattauano per tutto il Mon- 
diti vecchione nuovo, facendo tanto conia punta della (va pcnna,qHanto 
1 fiuot predcee(fori con la punta della loro fipada K 

Quanto piti 1 fiuoi [additi fona (tati tonimi da (ut, tanto più l'hanno te- 5; ^ e \ ì2 fe ^ 
muto,c5cepenJo perla Ione anatra, vna granirla adorabile, e qualche lu ~ lc - nc fi 
cofia più di quello, che i comune a gli altri. Si Inficiava cofii poco vedere da ici.ma vede- 
gh Spignuoli,chc tuffano, per gran ie che fuffie, fienai hauere lungamente re . 
praticato, e per vn e (Iremo favore, non era admr fio alla fiuaprefem^i . 

Era così grane, e fe vere, che nò diede modo, a ifiuoi pibfiitnghan di ri ^ ra ^c-uero » 
mettere vn fido punto della paurj,e rifipetto,cbe gli poi tau ino. L t gra ' co ? 10 » 

ulti fi conmcnr, C.fonpre a vn Trincipe ; nja quello, che è buono in, vn ° 
paefie per vn popolo , non è buono nrll'altro 

Se vn Ufi di Francia trattaci fiuti fin idi ti inquel modo ; fin siede fier- jj Fracia- 
rato quindici giorni a S.Grrmino,à a Foncambi: ò, fi crederebbe, eh -. j fono dolci a , 
non vifuflc più ‘H'.l. f[e della pum i fiirpr, volendo stare riti'ati, fienai & amabili*. 
far fi vedere thè vna volta l'anno, corsegli fa, furono /'predati 
da loro fiudditi,e poco dopo spogliati del Rcgno.l Frano fati, vogliono 
accofiarfi al lor 0 Trincipe^ osi in tempo di pace, come di guerra . 

£ vero, che le grandette eleuate [opta (altre perdono, c, affai della ri ^ grande* 
uer toga loro debita.quandos'abbaffanotes'accommunanotroppo^fp.ffo. ?c j n c ^ re _ 
Ill{e dt Spagna non cóp.tnusje nò come la luce di S. Ermo, che fi lancia mon on fen* 
nella nuvola, quàdo la burrificai paffuta, e biche raref, volte ne fia fiuc pu-giouano». 
cefo bene aVnncipi di Jlare sepre appartati, e melàconictfrà l’Oratorio 
el’jlltare,come Tfuma,nódimeiio quefìa folitudme bà giovato a qncflo 
Ufi, cha refe gli [pinti pikhbtri al maneggio delle facende del Mondo. 

t Mà nò fi può gtd dire sega gride ammirinone, che quefio Trincipe XII. 

habbia governato t’ Indie Onetali, & Oc cidi tali fen^a vfeire deli E f cu- Filippo II. 
riale, nelle quali é flato così bene vbbidito,etemuto,cbe vna fola per fona ha operato, 
anneritala da fuoi comidamèti,e da vna cartapecora,, ha fattopin,cbe P'“ 4:011 ** 
nò hanno potuto fare in altro luogo tante migliaia di perfine da guerra, e P cni J, a » c ! i0 
milioni d'oro. Quefìipaefi acquistati ci farmi fi tonfetuano con le Colo - £? n . - : F®** 
aie, g, che piacciono pii alle genti vinte, che le guarnigioni. Fiuono infie -dottcnciria 
me;trattanopàritadi,ecollegationi,ei foreftteri riportano còla dolcej^ die t & f u0 ( 
quello, che non potevano cenfeguirc fe nò cì Inforca di modo, che fra effetti.. 

D X poco, 
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fi Della Hiftoria di Frano* 

! poco tempo (fuetto nuouo mondo diuenteri Sparinolo, e Vortoghefe . Gli 

bofpiti non foto disloggieranno quelli, che gli hanno ricettati, md faranno 
bacanti a dar legge a (futili , da' (jualt la pigliano al prefente . 

Viceré di £ mollo fàcile aie Colonie, che fono lo tane dalla loro origine, il far/i ti 

fimo P ° tCtI ^ re '^ ^ icer ^ di Goi metterà a fu» piacere pià gente in mare,cbe no bi 
tutta la Spagna, e pià vaffelli,che no armerà tutta l'Europa . Tuttauolta 
fino ad bora nonéfucccffafcditionc, e gli ammutinameli nò fono errinoti 
alla ribeUione.Ogn vno i flato ne’trrmini per queflagrade opinione del- 
Principe be la gradella, e della nputatione di queflo "Principe. La Tilaefti dell' loffie 
nc ftabilito no i il vero bafiione, a, che difende il Principe dallo dtfpre^o, e dalla 
regna affai , ribellione de' fudd iti .Le attieni d'vn nuouo Signore fi riguardano pià da 
u ,icurarnc vi ano di quello d'vn altro ricoiofciuto per bene flabilito,e bene (perirne • 
t..eo,ft ne fi come d vna moneta vecchia, che paffa fenica e [f crepe fata. 

XIII t AJj * e &h * dato felice di lontano,cbe difgratic bino alloggiato feco 
folto a vn'iflelSo tettoìSe vii fiata delta profilimi, è fiata fempre acca- 
pigliata da quache auuer filiate fur gioir fono fiate fé mina te, e fono cre- 
sciute vicino alle tri fieT^e, come i Violali crcfioim fri mego a Cardi fai 
natici :i fafiiCtf no bino bauuto rijpt tto d'entrare in qslo gride, fuprrbo, 
et ammirabile edificio, b , del quale cito piàfi t c»piaceua,quito diceua di 
.Mifcric do- bauerto continuato, e finito? cbeDtogU focena grana di goderlo.^! btb 
meli ielle di be gr idi, et -fpre t ranci fic di fortuna, laquai fe bene di fuori gli è fiata fa 
Filippo { j. uoreuole, di malie volte gli badato di gri trauagli di ditro.l fuoi medefi 
quali , eco mi l hanno influitamele trauagliato.il fuo proprio figliuolo mtraprcfefo 
fra lafua j>f>na,c fù coftretto di nò lafciario ut uer e, e di cacciarlo di qfia 
vita, no traili dolo da padre, poiché nò beuta voluto ledergli il debito da 
figliolo. La tragica morte diqfloPrincipcf fuori d ogni cóparationi,et 
cjcmpioflapostcritinò fapra,cbe ne credere, titole cauf fono co formi, 
e diuerje alle pafiioni di chi le raccòta. E notato di mala mente, c, quello 
Hifiorico,cbc nelle cofe dubbiofe,e che diuerfamete s' mi edam, fi attacca 
alpeggi». Bifogna,d, in cafi fimili,òdirac tutto qllo, thè s'mtèdc,ò lacere. 
Carlo Princi „ Alcuni fenuono, che volcdo pigliar i Fiammgbi flotto lafua piotettio 

pc diSpagru ntcótro alla violila, w inbumamta dtl Duca d\4.lua,fàpujlo prigione, 
pere iccarce g fiuto morire, jtggtugc vn Cronicbitia,cbe la flua morte non di fri acque 
* punto, atiefo, che degtncraua dalla virtù defuoi maggiorigli Spagnuoli 

coprono la caufa,t l effetto, e dicono, che queflo Principe baueua lo fìo- 
tft. macovffcfo da vnafrgiduà irrimediabile, talmite thè non fu ammala 
lo, che cinque giorni, e clic lafua morte pofle USpigna tutta in duolo. Gli 
ftalianr. Che quiiioPriucipefuprcfodi nolteneUafua Cantra per ordì 
ne dcl%ifuo padre, e che vcdtdofi prigione, efen^abauer alcnnacofa 
. di libero, fe non il desiderio della morteci còtrittò ih manierante fi rifai 
fe,c,non di andare dolcemente aita morte, midi correrai con impctuoft- 
td,c ibenon potedo morire di fame, & attinenza di mangiare, fi fregoli 

talmente. 
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rtàlmrnrc niVa finmaniera di vivete, che fi amalò,tmotfc.CjH Alenatili -119? 

■ afficuraiw,chefù ferrato'.in vita (anitra a’ li. di Gennaio , t ò (irrita guar 

■ di a, e (he "pi morì Ài venti di Luglio per fenicia dell Inquifit ione. Gli Sta 
ti generali de'Ta e fi baffi di FiSdra nella doglien 7 K a,ehe fecero alilmp. et 

■ i i Vrineifi dell'Imperio i S pira, differo, che il Re di Spagna bauea fatto 
'morite il fuo figlinolo vnico , di parere degl’ Inqui fuori ; perche non gli 

amava, & era infnfibtle alla compaffione delle loro mi ferie} t parlavano 

(liberamente connoalte rigorofe forme delFliu]ui fittone. Temiftocfe; 

Laveritdnòhi,chevna faccia, non puòjlarefrd tante tèfle,etopinio fuo bel det- 
. ni contrarie, & avviene deli hi fiori j, come dCvna tapej^an a a figure, le » • 
imagmi delia tjuaienòft póffono vedere, fe non éfpiegaca wicr antere; bi 
fogna dite ogni ctfaper fapcre la morie dei figliuolo, la quale refia afeofa 
nelCvltima piega dellepià fecrele altwni dtUa vita del piubr. Carlo Prin- 

Quebo gioutnt'Princtpc corrèdo dietro ivna fanciullata, cadde giù cipe <jj 
ì'vnafcalain apoplcfia,per eflrcmo rimedio della quale Vefalio Medico gna fa a nani 
di Bruxelles fù cóflrctto di fargli apriteli cranio, a fine di dare ctrfo alla ra.,e cortami 
fiuffione,che cofunt :ua,einfraadiùa di dentro, D'alt'hora hebbe il cernei 
lo debole;fuge(toavacrllare alle vohr.lt funtioni dello fpirrtofmsrrite , 
e l'intelletto fufee ptiii te degni impreffione. Era per altro d'vn naturale 
pró!o,et accefo,e come fhcilmrnteM, gli [piriti de' gim ini fi dà Ho alle rj 
luttd,non vieta m lui cofa regolitene moderatale drfiieraua cofapiù , 
che di Hai t lontano da fuo padre per vivere più largamente/ fri molte 
gran conucnicngt,cbt Lancila con i' bum or e di GaUienoffioffieruè da pnn 
apio, :b egli fimilmenttnoti potcuafopportare,b,Ia cenfufa di fuopvJrr, 
t che non vi era cofa,cbe gli grauaffe putir fpake, che tafua p refenda. 

Iproteflàti d' Alemagna, gli Stati dtFiàdraMRcgma d'Inghilterra, ra- 

ilRcdi Danimarca lo folle citarono a cotte garfi con toro, promettendogli .P Rcfu0 
l'Imperio, et la coquifU de' Taefi baffi, che nò potevano vivere fatto ligio ére * - 
go de gli Spdgnuoli.Silafciò pervadere, e pe menarvi màcoimpedimen 
to, dice fi, che fi rìfolfea confpirare contro alla perfona,c, di fuo padre . 

Dimandò una volta a D.Giou armi d' Auftn'affie glt daua l'animo dife- D.Giouanni 
guitarto,tfcruirloinogni luogo, ecòtroadogii wto.D.(jiouàm nfpofeper d Aurtna i- 
modotchc l'afficurò della fua ajfetttone ,ne eccettuò $fona,cbc il F(e;et in- fc * p j?Ì a '! 1 ' 
fi à dogli il "Principe di nò portare alcuna eccettione, ne c'jhuonea/lafua mo ai ^ ano ‘ 
buona volò ti,7) Giovani feoperfe II [corteo, che qfio Tnncipe medeftmo 
per impetuófitd della fua natura non poteva ritenere ,e n'anuertì il Re, il 
quale me for abile, come feuero verfo ijucUi/bcbaucuano fallato, entrò di 
notte nella Camera delTr incipe/gh trovò due ptftolette dopoil capeva 
le,& fentture, che provavamo le mtdhgenge,c bauea con gl i (voi menici. 

Il rtr gli diede guardia, poi la prigione/ finalmète lamoTte;maprtma Carlo è fatto 
fornisci) il fuo Configlio di cofcietfgS,alquale propofe, che pena •meritava prigione . 
il figliuolo del Re, che fi tra collegato contro ifuot fiati, et bavetta tonfpi - 

** . 2 ) .3 rato 


u 


tacila Hiflorìa di Trancia 


Ì598 rato cotto la vita di /mi padre,efeil Padre lo potata dare aRa'giufhiit % 
IConfiglio di U Confi gitogli propofe due sìrade , ammdue grufle, e poffiòth , quella 

tofcienza di della gratta, e dclperdono , e quella deUagiu\Uia,e della pena ;la dtjfc- 
spagna fu*-. ren ^ a j e u a mifcricordia del padre, e della giusti tu del I{r: egli difero, 
pienone. cbtfe per [ita dementa perdonaua a quelli, ebe non cmaua, a, non poteua 

'Carlo Ma- r i c ufarcilperdonoaUacreatura,che doueua amare fopra ad ogn altra. 
gno perdonò loprtgaronod'mitarc in qucfioC Imperatore Carlo Vagito, ebedo- 

■ Aio figlino nò alla leggiertqja della giouentù la pena, che fuo figliuolo 'Pipino il Zip 
lo . po hautuameritato per la prima coìfii tallone tetro di lui, e per la fecon 

Filippo ! I. ri da lo rintbiufe in t m monafìcr io, prote [landò, ch'era pad re, nò F{c,ne gin 
fipodc a* Teo idi ce controa fuo figliuolo. Pfpofe il ^e, che per la legge di natura ama- 
‘ 0£l ‘ uapiù fuo figliuolo, che fé iìefio ; ma che per quella di Dobaucua da pre- 

ferirgli la falute del fuo popolo : e dimandò loro,fe c enfiandogli il male , 
tbe l'impunità, i la diffimulaticne de" peccati di fuo figli. .olo apportarci 
bona, poteua con ficure^a della fua cefaenga efftre colpeuolede gl'm- 
Parere. de’ fortunij , che la fua clemenza produrebbe . ji qui [te parole 1 Teologi fi 
Teologi qua flrinfcro neUefpalle , e piangendo difiero, che la falute del fuo popolo gli 
lc,òc come, doueua effere più cara, 6 , che rutila del figliuolo, e che bifognaua perdona 
Il R FT Te ‘ P tccati ’ ma che fimili delitti doutuano affogai fiatmemofin aborti- 

vo vuoleVlie ^uolt.Dettoqucfìo^l^e nmife fuo figliuolo a, giuUtio de gChiquifnon, 
Carlo fuo fi- tomadando loro di non far taf, della fua anno, ad più che fefufic limita 
gliuolo fia_ rno del fuof{egr,o,e di ciuf dei art Impulita di fuo figliuolo, cerne fe fi.fl e 
r rarraro co- l\e,non frparandola da qui Ila d'vn inquifito, fina tanto tbe coiiof rjfrro , 
tnc Re. che l'enoi viltà del peccato non meritano più qui fiaconfiJcratioae,Cr ri- 

cordar fi, (he portauano nella loro anima la viua imagme del 1 {e,t In ha- 
runa giudicatogli jingclt,t c befana dijhnttone giudicartbbe 1 l\e,e li 
figliuoli de’l{e,cmeit rejlo degli buimini,nmcttcndofi in tutto alla loto 
cofcicn^a, con [gravarne la fua. 

» lnquifiiori lriquifitori,t,per la pratica tenuta con gl’ inimici della fua *Rr/i- 

Yèntentiano gione,lo dichiararono heretico,e per hauere cosj irate, contro alla tuta di 
Carlo di he- fuoTadre,lo condannarono a morte. Il F^fùl'aceufatoreigllnquifiiorii 
refia, c di tra giudici-, ma ilgiuditiofùfegnalo dal l{e,xi, t per fognarlo D.oràpbe vio 
dimenio . lcn%a,e che tortura diede al fuo animo,per rompere quelli mumabili nodi 

dell’amore palei no. Faccia, come gli piate, ifimprc Padre, e fi fente con- 
Gli èdata la dannatonellafenten^a difuofighuolo.Comecllafufegnata,eproniincta- 
«lettionc del td,gli furano pre fintate in pittura varie forti di mone, aceti [actfetlct- 
4 a morte . fione della più dolce. In effetto dimandò Je era ni? te di pietà in fuo padre 

per fargli gratia : punto di favore nelfuo Configho per vn "Principe di 
Spagna;punto di prudenza per ifcu farcia fua giouentù. 

Quando fegh di f e, che la fenteu^a della fua morte era data, e che non 
poteua riuocarfi , & ebe tutta lafudpatia era ridotta alleici tiene della 
più dolse morti di quelle ,xheftgltprefentauar.o in pittura , diffe , che lo 
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di Pietro Ma t tei, Lib. I. Narr.I V. f p 

a %}! faccetto morire, come voltvano, che no fi curava far tléttione di morte ; 1598- 

ivrfiTfcr mo poiché non fi gli poteva dar quella, a , che Ce fare jlimaua la migliore. 

? f n>m»puS Qj'tfìe vi lime par ole fpwte fuor dall' ardore del fuo animo furono ac- Carlo luci 

'b\ n up& 6 , compagnate d a mille imprecaiionifopra la infelicità della fua fortuna-, fo >n>prccationt 



r ’ t iuImm. hauendoil fuo fon fe flore pofla la pia cofciemtf in flato da potere afpetta 
t ^i.i.j-VTJn re Cefecutione pcuramìte,e fen^a ffauento,con fargli conofcere,cht an- 
v • ' cerche monile nel pare della fuaetà, non doueua,b,doterfi della fua mor 
nun<]> am tepià di' colui, che per tempo pupe la navigati one d'vn mare t epe flap, 

"tndum f fl trova in porto.Duattro fekuui entrarono vaa mattina nella fua Carne - 

«n ,.n<jucm * f r ■*<. j - _ ' Sai morte 

C qr » ma* ra, e lofutgnarono per addormentarlo d vnfonno perpetuo, fu auucrti- Q 

to di Ila fua ultima bora;gh fu dato va poco di tempo per far oratione. Si fa. L ~ 

t«>n ni**.» leuò a federe ,& fi buttò da vn caatodelletto ; due gli tennerole brac- 

t 'j|ò culi altro iip tediai quarto gli ferrala gota cqn vn laccio di féta,el‘aff> 

ranic-nii • gò. Molti tengono. che monQ e co' piedi nell'acqua con le vene aperte, c, 

Lamorte dilla flrgmadi Spjgna, che feguì quattromrfi dopo, fece di Regina di 

"(n'i re altre caufc delia fua morte . Bafì j, che bi fogna bene, cheti d’iittodtl ua - 

Chieia'aiSj figliuolo fi j (tato grande, per indurre il padre ari fnlutioni così infetidì; raorte ’ 

ftr violar le natura ,futllcrc dal fin> cuore gli affetti , ch'ella Vi hiim- 

•ìi fieno -n prcffi,e fargli feordare il n> me, e l' amore d: padre . 

y| f . , . ,l g l> i n* ’ Questa anione non i Hata bi. Jim.it a ,fi non m quanto la giuflilia |9 

‘ 1S i° jt <r «i e fl T, mi i ma fiturc^a dtgl'mterefft del padre nò pctmeiteua di prò - 

vo c / cedere più dolcemente contro a coti mal figliuolo 

fo fidinolo 
<tl vn Hf, 

(Torio io) pii 

5 MiV"* o- f0Wf còplici d'vna congiura cifrala flepublica. che poteva fa 

jKìtcì.fleui re vn fle di Spagna, frd quelle due grà paffìoni delia giuflitiadclT<s,& iarofig'lìùo-. 

^ì^mbu j dell' offctttonc del padre, fe non rtmetterfene a i giudici perche il fegui- jj , 
inccfui potè» te l'antica v fianca de' padri , che giudicavano! delitti de' loro figliuoli 
Immura inJii coll parere de'fuoi amichi forma troppo pericolofa .7)iffc, quòta votfc 
«tr.ui ip»a tnfttn difefa; ma l’accufa eratatoindubitata, quanto il peccato enorme. 
bVei.'ftc. “ Così l’.^4f\ro,chei più grandi dt Spagna cominciavano già adammi- FiiippoII.au 

ftìoAmcifno rare if ecc: hfsò nell" Oriente della fua età, con grande flordimentoditut- cepole il pu« 
< ingfri rio ta l Europa, c ,Volfctl Re di Spagna perdere pi A lofio la più cara cofa, blicobcncal 
Tfb"pi'i e »è haueflc al mondo, che vedere 1 fuoi Statiinquieti . E cofa inaudita, iuopriuaco. 

publìci ma che vuTrcncipeprefcnfca la R^publica alla vita dfvn figliuolo, Crai _ £ 

gasa 

Tt*Uu“ ia tom * f* traua gtiatq dalle catti ue,et inhumane inclinationi di j 0 y ^ ( j a ^ 

'fatua. feto figliuolo; cosino fumico contento de portamenti </} D.Giouanni fuo natoad offe* 

(rottilo, t fipitì molte volte di no f bautte dedicato alla Cbiefa, come fuo di Chicle 

£ a padre 


Si loda Torquato Confale, per bauer fatto tagliarla tefl a a fuo figliuo - Torqua 

lo.cbc haueua combattuto contro agli ordini- Bruto fece morire due fuoi , nn 0 c f ’ 
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pt padre btueuaordinato . Queflo giovine Principe, dopo bautte disfitto r 
D.Giouanni Mori, e guadagnata la\battaglia di Lepùto.fi gonfiò di defiderif più eleu « 
faa natura , ti, chela fua còditione no permutata. La flima, cbe fhteua dclfuo proprio 
& fuoi pen» vt iore, era ancora maggiore, cbe quella della publica opinione. Amano i 
S°’ faldati, e quelli, 2, cbe no haueuanocbt farea cafalorojiofcguitauano,co- 

nofccdo,cbc il fuo humore no era di lanciarli otioft,e che in ogni luogo,do 
ueegli fnffe,vi fartblx.no ancora novità; naturale deftderiodi quelli, else 
in pace muoiono difarne.F'oleut cciro alla leggete codinone del fuo nafei 
mentoviseli Re di Spegnagli de[Jeftato,e Corte da Infante di Spagna, e 
Giouani So- nò poiedobauere patirne' [noi "Regni, volfe acqui starne di quelli d'altri. 
to.S t groario ^j au!ua vn Segretario nominato Gio.di Solo, il capo del quale, bianco di 
l’A fl G ' 0U f MOri ‘P t r Z T **‘ rfptriegc.tr* detto tutto ripieno di gridt,& alte f anta-. 

U fli ’ fé, per rider il fuo padrone eguale a 1 più potiti Re dell' Europa.Gh per- 
fuafe a far fi Re di T uni fi, e di procurar appreso al "Papa l'erretlione di 
(jllo Regno, per loquele fi promctteua l'intera Monarchia d' ^4 frica.lt Re 
di Spagliagli banca cùinàdatoycbcfoùiclljffe la città di Tumfi.ptrlt in 
conuemiu.cbe preuedeua,et aerali D.Gcuànt nè prouide ,bauèdo di(fc 
gni cótrarij .giudi cado, che il cèfi nate qd* pianga, farebbe vn riderla 
■pna fectda Cartagine,b,e cbe potrebbe occorrere, else 1 vinti arnaf'trofu 
buoi vincitori, mafucceffe tutto li coirai io; gebe ò p trafeuraggme del 
fuo Ci figlio, è per deuiamcti della fuagiouiiù Sin * 3 ifsi e [pugno qlle due 
Portegne, glortofc reliquie dc’T rion fi dell’ Imp. Carlo V.ll Re di Spagna 
giudicato, cbe a leuargli q(le fan t afte di tefia bifognaua allòtanare da lui 
quelli, cbe l'in.prmtuanoiole loro per fuafioni, gli leuò d’appreffoG o.di 
Soto,dà dogli Gio.Efcouedo, cbe volendo feruirt il fuo padrone, cifrine 
Giouàoi E£ *Lf 1 * 0 &‘ 4 ft°>* ccom °dò 1 fuoi cò figli al fuo h umore. Ejcoutdo vediuO,clsc 
equedo alno petto piacere alfiio Signore bifognaua aliare le perfuafiom foura vn'al- 
Scgtctario tro tuono, che quello del Cefiglio di Spagna, gli parlò d'mprrf degne del 

" ~ f UO g r ìd ean i mo , Gl, tntfc adù-juom tcjìa di far fi Rj d‘Iogbilterra,e di 

fi applicarli "Papa ad aftiftergli còda fa auttontj.Dijfippò il Re diSpjgna 
i diffegni di quefte >,uoueMonarcbie,pn modo, cbe no fc nc parlò mai più. 

| Si come non ha bauuto gì* tonfolauone daptrfone lato prolJimc',co 
sì non i flato felice ne' fuoi matrimoniano haui da gufato di lutee quefte 
hcbbcanchc felicità, cbe la pruna fillaba fcl,ctoé,chc'l ficlcjc, Li fu.t pn/na moglie mo 
difgratic nel ri nell' infelice parto di Ù.Carlo:La fccoda cravcccbia,quàdofifposì,U 
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le mogli 


ilmatrianomafu cann ano co conditiom poco,d, bonoreuoh ; perche gli 
fu ncufatala corte fia d‘ Inghilterra, cbe dona al mar un dopo la morte del 
laRtgina l ‘v fu fruito dtàem. ch'ella tafcia,aneorcbc nòvi fiano figliuoli 
di quclmatrimonio.La terga moglie morì 1 nnàgi a i fuoi giorni, Tnnci- 
peffa defìderatadatutta la Spagna, più felue ne frutti del fuo mairimo 
nio,t nella gloria della fua riputatone, cbe nella gràdigga della fua f or 
taaa-iUa era bella, t,valorofa,e per rio dire da viaggio Fràcefe, figlino 

l* 1 
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di Pietro Wattei*. Lib.f.Nar;lV. ff 

la, fonila, e moglie di f[e. La morte non ardi a fiali aria, che a tradimento. 

Il fiere r ima f ciò di fiderio, e figmficò per lettere, che ncfcrijle al %e, X, 

Carlo IX. alla Regina Madre, & a Monfieurjl di/piacere, che n'baueua. 

La quarta vitina d’^iufinafua propria nipote, e figliuola difuaforellajlo > 

la f ciò hi l viaggio di TortogaUo.S'egli ba bauuto de gC infortuni) ne'fuoi 
matrimoni, non è flato contento di quanto de fiderauanei fuoi Figliuoli • 

Quefli,cbe gli i fucceffo,è flato tenuto ina gran parte della fuaeià fuor Nutrice Re-- 
di Iperan^a di viuere,e di poter regnare. L‘ tmpudicitia dilla fu a Inulti* già impudiv 
ce gli cauri vnvlcera , per cura della quale fù trattato per quattvrdeii ca . 
mefi,come fi tratta il maliche, b, VefpucctoportòdaU'jimcnca. Americo Va 
f Oltre a tate afflitliom d'animo, non è flato efenteda\que De dii corpo. 

Si lafiiòtrafportare da vn tonile di finfualttd in fua gioucnià,& ancora p.. j j * 
nell'itàbin matura.'Ht pagò finaimite Ì intireffe,ct il capttale,pei figui t) orauiffima 
tatodagràdi,rgrcuimilaitie,o,in qui I pòlo, iln la ueccbie^agh appor m'icrmiiadii- 
taua come per inuitar:o,tutte le >cutne,gr imperfettiom deDanatura,nó 
hauedo più che una viua morte in fe lì (fio, per ì a quale non gli era nei e [fa' 
rio , che gli fujfe ricordato ogni mattina da vn paggio , temei i Ftltppn di 
Maicdoniajihppatufcibuomoifffrndopur troppo autunno, d,ti‘e[frr . 
fottopoflo alle mi fi ne dtllacòditivne burniva per graduile filano. I Vrin * 

dpi trlarnaggior parte commettono i peccalidi Dauid;tna non fanno pun nc n* 

to la fiua penitela. QuefloPrtmtpt fi condannò da fe Ile fio agtàdi } meri penitenza. 
tà ptr corregen fuoi ccteffi.ZJiucacime vn fiel<g:ofi~J fuoi efei ci:!} non 
eranoahrOyibt legger Ubri'detla Cibiti a, per i qu.li Do pirla agli liuomi Sue ricreano* 
tri, onero Ora t ioni, Jt U quali gli I uimim pattano a Dm. $r pigliava-, et an* ni , co me» dc- 
c Ite tu W u a fienile ,c, qualche boradi rtcrealiuneptr vupifincpo,ediuer •U**!*»' 
fiore, trn alla caccia delle Polpi', doue andana in cairota idi 'Principi' 
fino figliuolo, tC Infinta. Quindici anni innàri la mot te egli s'aflcne di be 
revino:enlfuoubo(rahmitatocolpcfo,nc migiauaft t ncnaUchorefl4‘ 
tuite.Tcr difetto del calar naturale, che nò potea dtgjertre l'bumcre dt II*' 
fiua gctta,fi aprì molte ucltela gaia con r flremi dolorigli un giorno in- 
nari alla fiua moi te /egli tagliò un duo dilla mano, J> tagliare la flradaal 
la càcnna. (, Erano glinltrtflì del lungo foggj orno, non uolcdola natura 
concedergli per méte etti lunga ucccbie^a. La morte non volfic pigliar Prima di trio» 
lo, deprimanoti gli fiiccffe fieni ire, che i Principi più gradi dtllaterrafi r j re p at i m j_- 
trcuanoi» fine di qfìa vita cefi mifierabili,e vergcgnr.fi,cime i più pone fcrabili > ÒC 
n del mòdo, fila l'ajjallò per me^od’una fichi ffd Vitbinafe,tt un'armata fchifc infcr-- 
tnnumer abile di pidocchi, ntlla quale era egli medtfimo il capo della bat niiiadi. 
taglia, ilcòbattète, e ilcòbattuto.Malaprefente mi feria né gli diede tan 
to da pi fare fluito la futura, pertbe rapprefentàdofinl profondo degli a* 
biffi della giuftitia di Dio, il còto,cbe douea rìdergli di tati giorni, di tate 
anioni, di tati popoli, di tàtofangue luto, e fparfo,defideraua d’effer na Pcrritfza dcf l 
to, nò He, ma il pfàpoutro, gonfiore di Spagpa,ò d’effjer morto ingituìtù, R e , quale. • 
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giudicane che non fia pictiolo ardemmo , che 7)io ami vniptrfòn<u K 
quando la ritir* per tempo dalle incomodità, & affittimi della vita . 

1 buoni Trincipi,cbe felicemente regnano, fono ricompenfati doppia- 
mente della feliciti del 'Regno del Cielo . } cattiui travagli ano fempre in 
quello mondo, e non fono ejenti da' trattagli nell'altro - Somigliano quelli > 
che hanno lungamente corfo pericoli,e fortune di mare, e che in fine arc- 
uano, & pigliano porto in qualche terra ; ma vf troiano baktatori cofi 
crudeli,& inbumani x cht mangiano gl: buoni ni. 

Toro prima che morifte.fcce chiamare itT/incipefuo Figliuolo, egli 
di(3e,che nò fi fentiua d'hauer forga baftar.te,ne intelletto per dirgli quel 
lo, che era nece(lario,a, per renderlo degno delgouerno di tali popoli, che 
gli lafuaua;ma c'baueua dato vn foglio al fuo Confeflote.ntl quale traue 
tebbe i piò [aiutati configli delle fut e(penenge,eti piùgiufìi auucr tintiti 
della [ua cafri eriga. Clic folamtnte volrua x cbcin fua prefenga,e sùt'eftre 
ma punto della fua vita , e per l'ultima vifla intendere /' ultimo propofito 
tenuto dal più grande, più finto, e più gwflo l{e del mondo. Fece adunque 
leggere quello, thè il Re S. Luigi difje morendo a Filippo ^tuguftd fuo Fi- 
gliuolo. Dopo qui fio, in luogo che gli antichi, I?. per vltimoprcfenle nell c- 
firemitd della loto vita,donauano i più cari anelli, c’baucfiete m dito, co- 
mandò che gli fnfleportatoon picciolo calettino d'auono,dalqualt vol( 
ua cauarne tl ftgno d'amore, l'anello di ricordo, il quale voleua date per 
mancia alTnnerpefuo Figliuolo.Qutlio era vn Croci fifa, & vna difci- 
pltna.e donadcgiela gli di (le , che i Imperatorio padre tra motto tenen 
do il C'ocrfifso in mano, c così tenendolovolcua morire effo ancoraché 
pregano Dio di far gratta a fuo Figliuolo di tenti lo, quàdo monffe,porlan 
do in mano, come nel cuore il trionfo deila Fjdentionc de gli huommi.Cbe 
nella difciplinapoirebbt me fc dare il fuo [angue con quella del fuo j{uo,c 
dìlVadre.GU rac(omandò'n.lfabclla,cbcam*uauntcamcte. tronfi ri 
cordò de figliuoli di D. Caterina Duchi (fa di Sanata, alla quale tnuangi 
aliamone baucua ordinato, che fi donafie per ricordo vn ritratto della 
Madonna di Loreto . A i più violenti afjalti della fua malattia direna il 
Salmo qi.ntl quale Dauid rapprefinta folto la comparattont d un ceruo 
cacciato da cani, e del Cacciatort,l’rflrtmo ardore d'un anima, che def- 
itta vnirft alla vma fontana della vita, che né muore, né fi corròpe mai. 
Jn quello ardore, t ne' cinquanta ultimi giorni della fua una fi comunicò 
quatordeci uolte, bauindo fattola fua confejfione generale co'lp’ù filetto, 
e rigorofo efamc,cbe fi può, Q, e protestando contro al fuo Confe(Sore,j r ej 
non gli comandaua,qn into vedefte nccefsario ,e giujio per lo bene (Itila 
fua cofcicnga, poiché era pronti, i'vbbidirc a quanto comandano. 

Qutfia rifluitone alla morte era di tal fe ruote, che il fuo Coftfsoreit 
fideraua , che morifse di quefia malattia , <&■ in quello fiato , a fine che il 
guarire nenmutafsc,ò intepidire quella bella, e felice difpofitionr. 
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ÌLd lenta febbre, nella quale baucu ? languito tre anni, e le più violenti, i 

't crudeli gotte, che poffìno tormentai e vn corpo, l'baucu-no preparato al Non vnleuà 
la morie molto tempo innanzi, cb‘ ella fuffe proncaa pigliarlo v Tuttiira vc * irc ragio- 
lgionamenti,cbefe gli factuano lontani da quefla feparatione, erano anco- ” arc ^ c n ° di 
la lontani dalla fua attentione. tc ° >C d * m0r 

Vngetilhuomo vedendo chef ràgli afpri dolori haueua pur ancor firn Ordina mol 
pre qualche bora di tregua, e di alleggerimmo, gli di(fe , che [e cambiale te cofe dì far 
‘quella camera in altradcll'Efcurial pii allegra,& aerofa, i Medici affi- fi nel fine , a 
curavano, che potrebbe ancora viucre due anni. Date, difie egli, queflori dopo di fua 
‘tratto dmojlra Signoria all' infanta; è (latodill'hnpcratricemia Madre, viu . 

•et io l'bò portato cinquantanni. Vallano della fua partita come d'vna re 
gale entratanellapii bella Città della fuavbbidùga,it della fua fi poi tk 
\ Àurifoirdr ramarne della fua Coroninone. l, Voglio, diccuafoaucr eque fio Croci fifa 
*n* attaccato al Collo, e che poft fui mio petto . Voglio hauer in nano quello, 

de «tede «u»i co’iqual\mioTadre c morto.b,Tenete pronta vna candela di Monferrà- 
£ ''iió ob in£ l to per darmela, quando faròm angonia . jl ndateda due I{ehgiofi,e fate 
t'” pigliarla tnifura della ( 'affa , c, doue è rinchiufo mio Vadre,e confi derat e 
«7h"o '«njn come fi ti oua riuolto, perche voglio effere cori per appunto, e finga altri 
Trucio' eVtm cer ' mon,a > e ^ e *el più (teucro ’dehgiofo di quel Monaflerio. 

■j>er«ddr mi Qi\(lli , che ri erano d'intorno , ducuano della fua coflangaqieilò, 
b Ati? cft n_ ^ ,e S-digoftmo ha detto dell' ammirabile ti follie ione d' un Santo Spaglino 
um:»t«.ìs d le.à. La violenta del dolóre era gran Je^ma pii grande la forgi dcU’cni - 
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•nóridr kp •r.o;t‘Vnofi.ff('riua,c l’altro estuamela i arnctolleraua,e lo iftrito parli - 
tri>ir;te. »p uà. Inutile t.iueua più in lui, cheti Sentimento de fuoi peccati, chcg i da- 
TquVv’ni.r te ua punture così Piue i che dopo che gli fi apertoli ginocchio, (limandogli 
'n* roiTn°« ^ 'Pnncipefuo figliuolo fi fintiuagran dolore nella frefeapuga : Sento i° n 'idiDio. 
ini il ben più,diffc il l{f,le piaghe de miei peccati. Si raffegnò intiX ùi icnte nel 

«ue\ U Ve' rT” vo ^ nt * di Dio, e difie vn milione di volte quefle Tarole. 'n^re l 

pu'ot. ' ' volontà fi fatta, non la mia. ” 

cTumlir^i Hjceuette l'e frema vntioneil primo di Settembre la notte,dopo di ba- Riceue Pe- 

u» («uiebat nere dimandato all’ Creine feouo di Toledo dell' òrdine,forma,& ammi- Prema vntio 
MS*; mlìratione di que[ìofacramento,perchenon l'bauea mai villo dare’Ha - ne . 
fonai et ; u i urna rifoluto di mandare il Trinci pe , c l'i nfanta a Madrid, acciò non fi 
rnódo'pLiaie trouajferoa quefto dolorofo Spettacolo dilla fua morir, ma fi mutò di pa- 
tìo VTienT rere <& VOtfe,cheil Trend pe fujfe pre fini e quando gli fu data l'efìrema 
» i?um rór' V vnticne, dopo la quale comandò di cfftt lefaato filo co’l fio figliuolo, al 
•^umi V- ré diffe quefle parole . 

ita crai f.cftio Hò defiderato Figliuolo, che folle prefente a quello atto,afint,chz_> Parole ch‘e- 

ìur.'aTrpt!? t/o/ non refliate nell ignoranza , nella quale io fono flato, del modo che fi gli diflcnel- 
leqarbamr. dJ quello Sacramento^ ebe veggiate , a che fi riducono i I{e, gli Scettri, fuluma ho- 
17^”' de eUCcrone. La morte piene a pigliare la corona di fopra alla mia te fia ra al fàglio» 
per porla si la Poflra,& in quefto vi raccomando due co fi ; l'vna,cb±j 
© fiate 
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giudicando, che non fia picciolo argomento , che Dio ami vnaperfona-n 
quando la ritira per tempo dalla incomodità, & afflittioni della vita . 

I buoni 'Principi, che felicemente regnano, fono ricomperati doppia- 
mente della feliciti del "Regno del Cielo . } cattiui travagliano fempre in 
qutflo mondo, e non fono e finti da’ trauagli nell'altro - Somigliano quelli, 
che hanno lungamente corfo pericoli, e fortune di mare, e che in fine arc- 
uano, & pigliano porto in quii che terra ; ma xtf trovano babitatori cofi 
crudeli,#- ir, Immani, che mangiano gli buomini. 

Toco prima che morifte,fcce chiamare ilTnncipe fuo Figliuolo, egli 
dific,the nò fi fentiua d'bauex forga badar, te, ne intelletto per dirgli quel 
lo,che era neceflario,a, per renderlo degno delgouerno di tati popoli, che 
gli lafciau<r,macbaueua dato vn foglio al fuo Confe(iote,nel quale troue 
rr bbe i fili falutari configli delle fne efperitn^e, et i pii giu (il annettimeli 
della fui c afe tenga. Che folamtnte volriia x cbcin fu a prefenga,e sùleflre 
tno punto della fua vita , e per t'ultima vi (la intendere l' ultimo propofito 
tenuto dal più grande, pii fanto, e più giufio l{e del mondo.Fece adunque 
leggere quello,! be il ReS. Luigi dijje morendo a Filippo Augufla fuo Fi- 
gliuolo. Dopo qui fio, in luogo che gli antichi, b,pcr vlttmopre finte nell c- 
ft remiti delta toro vita,donjuano i più cari anelli, c'baucfiero m dito,co- 
mandò che gli fuffe portato on picciolo calettino d’avorio, dal quale vol( 
ua cattarne il figno d’amo) ej'anellodi ricordo, il quale voleua dare per 
mancia alTrincrpe fuo Figliuolo.Quesìoera vnCroeififjo ,<& vna difei- 
pltna.e dona dng'icta gli difle, che l'imperator fuo padre era motto tenen. 
do il (froctfifio in mano, e così tenendolovuleua morire rffo ancoraché 
prrgaua Dio di far gratta a fuo Figliuolo di tenerlo, qua do monffe,portan 
do in mano, come net cuore il trionfo della R^denttonc de gli buommi.Cbe 
nella difciplinapoirebbe me fc alare il fuofangue con quella del fuo Auo, e 
dilTadre.GU raccomandò D.lfabella, che amaua umeamete.^pn fi ri 
cordò de' figliuoli di D. Caterina Ducheffadi Savoia, alla quale innanzi 
aliamone bautua ordinato, che fi donafie per ricordo vn ritratto della 
Madonna di Loreto , *4 1 più violenti afialti della fua malattia diceva il 
Salmo qi.ntl quale David rapprc finta folto la cotnparatione d'nn cervo 
Cacciato da cani, e del Cacciatore, l'eftremo ardore d’ un’ ani ma, che defi- 
dera vmrft alla viva fontana della vita, che ni muore, ni fi corròpc mai.. 
In que fio ardore, e ne’ cinquanta ultimi giorni della fua una fi comunicò 
quatordect volte, haur ndo fattola fua confezione generale col più (Ir etto, 
e rigorofo efane,cbe fi può, Q, e protestando controal fuo Confi (ioreje^i 
non gli comandava, quinto vedefte necefsario , egiuflo per lo bene della 
fua cofcicn^a, poiché era pronta, d'vbbidire a quanto comandava. 

Quella nfolvtione alla morte traditi firuore,ebe il fuo Cofi fior e de 
fideraua , che morifse di quefla malattia ,&-tn que Ho flato, a fine che il 
guarire non mvtafit,ò intepidi ffc questa bella, e felice difpofitme. 
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ì<r lenta (cóltre, nella frale bau tu i languito tre anr,i,c le piò violenti, 

'e crudeli goite,ihe pojfino tormentai e vn corpo, t'haueusno preparato al 
la mone molto tempo innanzi, ch’ella fu[fe proncaa pigliarlo * Tutti i ra 
giovamenti, ciré fe gli factuano lontani da quefla fcparaiionc, erano anco- 
ra lontani dalla fua attenlione. 

Vngètiihuomovedendocbefràgliajpridolorihaueua purancorfcm _ ^ 
pre qualche bora di tregua, e di alleggeritneto,glidi(Je , che fe cambiale te oofe difkr 
quella camera in altradcll'Efcurial più allegra, & aerofa, i Medici afi- fi nel fine, e 
curauano,cht potrebbe ancora vtucrc due anni. Dite, di (le egh,queUo ri dopo di fu* 
'tratto dtnoflra Signoria all' infanta-, è (lato dtlilmpcratricemiaJtJadre, vita • 
et io ibò portato c inquarti' anni. V ariana della fua partita come d'vnà re 
gale enti aia nella pii bella Città della fuavbbidiì^j;tt della fuafipoltU 
% Aoeirmrdt ramarne della fua Coronatone.*, Voglio, diccuafoaucrcquiflo Croci fi(fo 
*ìu cum < j* al Collo,e chepoftjfulmio petto . Voglio hauer in m ino quello, 

de dodecuei co’lqual\mio Taire è morto.b,Tenete pronta vna candela di Monferra- 
£ r iio° b »n£ l to per darmela, quando farò tnangonia. Andate da due l\ehgioft,efatè 
™ \ (fe P cr°ii flgliori* mifura della f affa , c, doue é rinchiufo mio Tadre,e confi derat e 
Tifiti tcn'n come fi ttoua riuolto, perche voglio effere coti per appunto, c fernet altri 
wV^o*' Um ccr,mon ‘ a r c ^ e hi P‘* penero Kthgiofo di quel Monaflcrio. 

^>er*do'r mi Optili , che di erano d’intorno , dtceuano della fua coflàn^a quello , 
t * ami «R ru < F>f S ■ Agofltno ha detto dtll'ar,, mirabile rifolntione d'un Santo Spaglino 
ti ni* ve!** io.d.La vinUn't* de l dolóre era gran de^ma più grande la forra deiiani- 

pnó» dr mp tno/VnofqfeYiua, c l'altro caìliaus;la urne tolte rana, e lo sp trito paria- 
teièir Jie, »p ua. "Utente viucua più in lui, cheti fcntirhcnto de fu oi peccati, che g ! i da • 
ua punture così Piuc , che dopo che glifi aperto il ginocchio, donandogli 
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rr^n/form^ ^ ‘Principe fuo figliuoloje fentiuagratì dolore nella frefea piaga : Sento tontàdiDio 
( f t * i«1! ben piijiflc il R$,le piaghe de miei peccati. Si ràffegnò intieramente nel 
•ueyiVe' ris * a V(d ontà di Dio, e iipe vn milione di volte queflc Tarole.Taire la tua 
puiiar. C ’ volontà fi fatta,non la mia. 

oaTumair^i ^ìccuette l’ejlrema vntione il primo di Settembre la notte, dopo di ba- Riceue re- 
ni fruir tur ucre dimandato all" Ardue feouo di Toledo dell' ordine, forma, & ameni- Arema vntio 
SSSSSl; ni {ir at ione di queflofacramenlo,perchenon l'bauea mai villo dare'Ha- ne . 
foiMlaiiui utut nfoluto di mandare ilVrincipe, t l'Infanta a Madrid, acciò nonfi 
in odo 'putì le trouajfero a quefto dolorofo Spettacolo dilla fua morteima fi mutòdipa- 
ro^uicntr rere '& Volfc,cl>etl Trencipe fufft pre-fent eìquando gli fidata le frema 
bCiJ vntione, dopo la quale comandò di itfer Uj '.iato filo co’l fuo figlinolo, al 
^diffe quelle parole. 

ira crai fc»io Hò defiderato Figliuolo, che folle prt finte aquello atto, a fine, che_j Parole ch*e- 

voi ,l0n rt fi' ate nell’ignoranza , nella quale io fino flato, del modo che fi gli diffc nel- 
ìcquebaiar. dà quello Sacramento, e che veggiate , a che, fi riducono i f[e, gli Scettri, l’ultima ho. 
df e le Cerone. Lamorte piene a pigliare la corona di fopra alla miateflu ta al fàglio. 
per porla tùia Poflra,& in queflo vi raccomando tuttofi : l'vna,chcj 
o fiate 
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" fiate fimprevbbidiente aUa chic fa\;C altra ,tbe facciate givflitia a xro- 

firifudditi.Perritempo , che quefla corona cadevi dalla voflra tefla-, 
come dalla mia.Voi fitte giovine j 10 fono flato. I mici dì erano numerati , 
bora fono finiti. Dio tiene conto dc‘-voflri,e finiranno medefmamente . Si 
dice,che gli raccomandi con pafiione la guerra contro a gli heretici, e la 
pace con la Francia. 

Marchcfcdi ^ Principe tenendolo per ifpe ditole volcdo prejlo flabilire il Marche 

JDcnia . fi di 'Devia fuo favorito, dimandò a D.Chriftoforodi Moralachiaue d'o- 

ro del camerino,ilquale fi fi usò, dicendo di no poterla rinuntiare fino epe 
l'hriftoforo Hl{cviueua.IlTrincipc nertflòoffcfo,egli mofirò poco dopo ilfentimen 
Mera nega to, che beveva della negativa. D.Chrtfìoforo fi dolfe co’H{e , liquide non 
* a d Tn Cdl fodd la dimida,per effere fiata troppo foÙccita, ne approvò t/dtfditla,co , A (, inroSt- 
oro^,al| 1 nnm ma „j atu t 0 4 D.CbrifloforOyChc la portale al Principe, e che gli chiedefie 
llJ>rindre_/P fr ^°”° * ^iuoaquefta boraegli batteva femprehauuto la fina parte de *om p-lrS 
di Spagna in P andi *ff*" del Hegno.il Trmcipe\fuo Figliuolo ordinava i manco im- 

J iueAomode portanti. La malattia non impediva ni l'intendere, ni l'efecutione de' fini uvutt. 
ifortofcriuc comandamenti.il/uoConfiglio filmava, che l'aut foriti fipremafufie firn ca " 

na, yocl|Prinp re viua,efana in lui, fino, a,all'vltim» fiato.Dopo l'eflremavnttonefi t» insff.-di 
ci P c > & P'ù voltòcome Ezechia, conia faccia verfo la muraglia, e le /palle a'i aegoiif. n,Vò fisica 
abbailo di- voi fe più, che ilfuofptritomiraffetn terra, via tadrig^ò al Culo . polsi 

midado dell dclcemeu si le cinque bore della Dcmmica 1 7. di Senèbre 1598. ni'ròif j’/o me 

R« v nucftro 'Qvrìlcmrfe i ftatoofrrua'o^b per lamette di molti già Principi^ per v£ 

Scnoi fu Al- quella dell'Imperatore CarloV .fuo-padrt . Era di età di 7 1 . anno, dove r P ifi,n«.’ Ti. 
tez^a cn fu itone mai arrivato alcuno dtCafa d'jiufina.E ancora dille più tvghtin 
nombre . compar attorie di quella degli altrifPrtnupi ,e deWabbreviameto della ut «o.Tvodofio, 

ta,cbe nói così tuga, come al tepo de' Vatnarchi,efiendo l'ifleffa verità, ctiiu*.', «ì 
Nel Mcfedi c he a'tepi di Morsi fù,c,ridotta a teto ircnti anni, et che David ni iflima fiiu.co(i^o- 
Settcmbio travaglio, & dolore tvtto quel tipo, che trapalagli ottanta, tir ihe v"°i£d'ì/(l» 

jind£°?ó- bifig"* bavere vna grande ,e vigore fa compie filone perpaffar più oltre. f*g*$j* 
tremori Fi- Le pompe funerali furono fatte nelle pnnerpah Chi e fedi Spagna, nelle (ilio, Callosi 

'Jtppo 1 1 . q ua b fu paragonato a David nell' inimicitia contro a gl' inimici di D:o;a 
I unciale di Salomone nel bui governo, et alla quieta amminifiraeione delle Spagne;a jippoin.Loi 
JFilip. ll-ne- lofia nella ri formatione di quelli,cbc fanno profeflìone di effere Santi; a Jf,, 
.ttbiiillìrao. lobbe nella fofftren‘^a,epatien^a;ad[Avgvfloin valore ;a Trailo in giu imp.c-iloV. 

fìitia;a Coflantino in Heligiertc;aTeodofio in ubbidienza alUChiefia. Il m 

letto mortorio dnzX*tonellaCbiefa di S.Cjirolamo di Madrtdi.a d’ima "°^ ^ Gl °* 
bella, e ricca ftruttura,compo{ìo di dodici colonne, fopra aquattro delle «il Borgogna* 
■V* quali erano le fatue de' Padri, &■ dividi que fio Tnncipt, coperte, et or- ‘,? lc ™ M Vl , r “ 

nate de i trof 1 della loro vita, e di molte infegne , e fieni ardi . Rifurono tenninut tao 
numerate 2500. falcolc,e molte fingolanlà degne di queila anione . Alte 

Clfm.VIIt. A "Papa bau? do ricevuto in Ferrara i avvi fo della fua morte, fece Con- tut u«. 

4 n ferrar»,) ' dopo bauer dato kfolitc', audience a Cardinali , Me co parole {, 


di Pietro Mattei. Lib.I. Narr.I V. 61 

grati, & affettuofr, che fe mai la S.Sede haucua hauutooccafione di do - i $pg 

lore,&afflittione,rra per la morte di quefloTrincipe, bauedo tafhicfa Clem.VlII.’ 

perduto vn gran di Anfore, & i per fecutort un gran mmico.Cbc tuttala inCondfto- . 

fui vita non era Rata altro, che vna continua battaglia contro alle infe - r ‘° P u W*** 

de Iti, bere fie, ed errori, f he due cofe lo còfolauanoinquefla fdita;l'vna 

che offendo morto con vna mirabile conformiti ai-volere di Dto,cò vna I ( £|^ en d a 

patienga incredibile nefuoi dolori ; con vn immutabile collanti nella 

fax Religione, lo tencuaper ricopenfatoin Cielo digloriaimmortalc ; l'al 

tra,chelxfciaua vn Figliuolo,cbcfaceuafpcrare nufcita così fanti, e fc 

lice, che fi creder i, che fiapiù rotto vna rcjurrettione del "Padre, che fuc- 

cefflone det Figli nolo. "Per fine raccomandò ameduealle Orationi JtCar 

dmali, pacando t oque fio quello, che l'vnobaueua già fatto, eque Ilo, che 

l'altro offenua di fare per fue lettere, per il bene comune della Chic fa. 

« Tn vir» An. -j- Uffla a parlare di quello, dubc è fiato lodato nella [ua vita, a, ’/Ji- -^yu 
Frinc![>' > nof Cefi, che fi potrcbbono fcnucrc tutti i buoni "Principi nel giro d vn' ariti- p r ; na p, (, uo 
lo. Filippo hebbe di molte virtù^cofi ben rare l'bauerlt tutte. Lagra- nlj q Ua y, 
pinju C nade'Piincipi,a'quah non vi fia che opporre f,é rimalia in Cielo. lira. j 
--vop;, grande n Ih oietfne la Religione , nella Giufiitia,»cl a Liberalità, nella 
Coti ungi Hifo'ina dire di tutte vn poco . 

Ver fu t pietà,e l\ehgionc [c gli e fintilo direbbe fé il Viincipc fuo Fi- La Pietà , * 
•gli nolo diUT.i f e heretico,ófifinanco,darebbe le fafeme per abbruciar- Religione di 
io.Protcflo fmpre,cbet'fuoi d-'flrgnt nella guerra j fuott finn ij nella pa Filippo li. 
eenobauiuano altro oggrtto.chi t’accrefennf io delia \ehgione. if, L vi 
Spj'fpa'^ruio tinta parola, che vfei da lui coi v mnofofpirvjù, che marni.; Cattolico: 
n . «j. c«e_- ■ rispettata il "Papa , comi quello, che porta a i nelle fue mani le sbiaut det 
carta iene» C ielo;Trinc‘pc della Clyttfa; Luogoleni te generale di O.ofopra l'impe- 
Uu't'I-dr'i 710 dell' anime. I "Papi lo njpettauano, come principale appoggio della pa 
inaliti ci ce,e dell' vnione della fbiefa.Tio F’.gtr, duna quello titolo, quando fi fece 
mani* R °" ^ Trattato della lega retro al Turco;& ilfuofucccffore Gregorio XI II. 

rifpofe a colui, che raccomandata la fua fatti td, e faceua pregare adorna 
pt r la fua falutc,lrouandcfifua Santità indifpofi» ; La mia vita import * 
e Du i-.yt de poco alla Clnefa, perche doparne può venire va "Papa migliore ,cbe.noa 
Wo* ? "m*yj f ono l °i raC tomandate a DtolafaUtc del /(e di Spagna, perciò i necejfa- 
fingmm- . ria a tutta h Chiiflianitd.Egh medefimobautua questa opinione, c face 
? 1 U |* rofi‘, ft de ua tftteflo giuditio delta necejjiià della fua ajfificga a gl'intcrcffi de'cbri 
Dió?d ** de fluni, perche eflendoamalato^ vedendo, die per la fua deboleg^i r! Irle 
acri . que'yó dico dubitaua di cauargli fangue^c,7fon dubitate piit$,diffe egli sfangai 
dHoVd**.”' f natemi arditamente,che lo fiato della Chic fa di Dio non permette, tb'io 
propter) per. muoia, ne di qutfta malattia, ne di qurfia tàguigna.Ogn vno sà U credito , 
thè hi hauuto nifolo nel fonciHero per fargli cpprouare.lt fue intctioniì 
rum in vota ma ancora nel Coclaue per l'elettione de'Tapi.d,Tcneua l{pma per i cet- 
jp*n!»T ,H ! ptr la golarfsedo infilo potere l' off amarla jo tic tifarle le comodi 
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1598 tà, le quali può pii prontamente cantre da' fuoi flati , che da altri conufir. 

Honoraua i cini. Si come eglibonorauailTapa ; così faceua gran conta de’ "Prelati. 
Sacerdoti , e della Chiefa ,t poneua gran penfieroin non con fiderare fe non la virtù, 
molto pia i & n merito nella nominatone alle "Prelature . 

*?***“•. "Paffauavna gran contefafrà ( Arciucfcoua diZtalen^a, & il Vice- 

ri, intorno a chi doueua prima hauere la "Pacchi effere incenfato.z,Egli 
la terminò con ordinare a colui v che prefentaua la pace afta t^faeflà, 
di darla prima all' Ardue feouo, giudi c in do, che quello, che rendeua alti 
i&tinifln di Dio,ridondafie a fu 1 infinita gloriai che vn "Principe non 
dtue procurar fi altra maggior lodc,cbc lofludio.e %elo della Religione; 
quando però i nconnfeiuto miai fenja finta, e fem^aipocrifia.'ìfi^i tefli- 
monto l'ardore, e lapaffione,e la diligeva fattada lui per hauere molte 
jv.fi . fante Reliquie, & in particolare il Corpo di Sito Eugenio VefcouodiTo- 

cnuerim ledo,haucJo a qwflo 'ffeito madato Ambafciatorec fpre(fo,b, al l[eCar 
Reliquie de' lo IX? & alla fuegina fina Madre, ed efiendogii flato concedo contro al pa • 
Santi. rere del Cardinale di Lorena abbate di Sà Dionigi andò a riceucrlo a 

Toledo. e lo fece codurre all'Efcuirale.fbr fpefa fece egli per la canonica 
Miracoli di tinnedel B.F.Dicgodi Ricali dell Qydtne dtS.Fràcefco^edel'B.F.flat- 
S. Rannodò. mòdo di "Penna fori dell’Ordine dcVrcdtcatori , et còte fri le per fune di 
lettere,per hauere ridotto in vn corpo i Decretali, e per tutta la Spagna 
perefferepaff.no come vn altro Eh feofopra il [no mattilo da Maioncaa 
Barcellona e ricufttof co fa rara in quefli fecoh)( A r due f covato di T arra 
gona.tqS fi troua più chi s affida nelle grotte, p nò efiere fcopertaalle prc 
talare, ne che fi tagli il nafo,e (orecchie per rìderfi incapace di cari chi, e 
dtgmtd Ecclefiafìiche,che ricercano,c, buommi interi, e cofctège fante. 
Era diuoto . Ter grane negotio ch'egli haueffe perle mani ,non tnteruppe mai il 
’ corfo de’ fuoi efercitij dideuotionr,e nelle r elulioni di AntomoTere^fi 
vede, che molte volte rimetteva il tempo da penfarui a vn' altro giorno,, 
ò per effere nella preparatone dellafua cofcien^a, ò per trouar fi co t\p- 
ligiofìnell' Efcuriale . 

Caminaua con la teda feoperta nella proce ffìone del fantiflìme Sacra-, 
mento ; e trovando fi in vn tal giorno a Cordova /il averti to, che il Sotzj 
(offenderebbe ; rijpofe, d, che in quel giorno il Sole non faceva male . Ma 
"Non fu ami. per effereTrincipc tanto religioso ,nonera molla amico di nuove Urli- 
co di nuoue giom tt^pn ricevette mai i Cappucini, nei Min imi,& altri . 
Religioni.ct Quelli della fua Co fa h ano fondato molti Q>Uegt de Giefuiv indturrfi, 

ciòchedi q- luoghi, come in Vienna; in si ufi ri a, in T umani ; 1 n Vngaru,a Prega in 
ffediccua . Ecemiai a Hai; a Grafg ; a Muncb ; a Ifpruch ; egli fola della fua cafa i 
morto fenica alcuna memoria della fua liberalità verfo di loro .. 

Erafolito di dire cono a quella gran moltitudine di f\eligioft,& oc- 
trefeimento degli Ordini regolari, che bifognaua ridurre le nuput_all‘an 

fiche , e quelle conferuarle nella prima integrità dcUaloTOinflitutmc, 

‘ ' ' 
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'altrimenti fi potuta dubitare t ebeti Mondo non abbondale pii di Bjli- 
gtoni,cbcdt pietà. 

'Nelle fue confi filoni fi feruiua de’ Frati di S.Dominice,e nell' altre fue 
deuotioni de gli Hieronimiti , a’ efuali haueua donato la ricca Cbiefa del- 
l'Efcuriale.Ffffettaua per modo F. Domenico di faues fino Con fi fiore, che 

10 fàceuavifitare nella fua Cella dal ’Tre fidente di Cafliglia, quando era 
in dubbio di qualche punto di cofcitn%a,o di penitenza . 

Haueua vn Configlio di co fetenti per la dmttione deile fue imprefie. 
Q^eflo fon figlio l'hà molte volte canato da cattiui pa/fiic particolarmen 
te nell'oùligationi della fua farcia . L'Ut fiotta di T, urogallo diede efem- 
>fio memorabile.il Duca diÒfiuna,e D.Chrifloforo di Mura b turano pro- 
’meflc montagne d'oro a quelli , che opponctidofi a D. Antonio fauori fiero 

11 partito del Re, e le fue ragioni alla fotone di Portogallo.Quando fe «o 
trono cacciato, quefìi dimandarono gh effetti delle promefie, e che le ce- 
dole. & ordini fu fiero efeguiti . Il Re comandò, che tutto fufie rime fio alla 
Tonala di cofacn^a. 1 (giudici li pagarono di queflafenten^a . Piflo che 
il Re Filippo i bcrede del Bjgno di Tortogallo,i applicanti non hanno po 
tufo comporre per danari, doni, ò promefie fopra le fue ragioni , & ha un o 
meritato la morte, per non bauergiielo ceduto volcntariatnente,e fe il /le- 
gno appdrtencua ad sintonie, non bàrio potuto darglielo, e per tanto il P,e 
■t.hppo non din modo alcuno cb'igaio alle promefie, che » fuoi Ambafiia- 
tori,o vigenti baucuare fatto a t [applicanti; ma ‘tifando della fua beni- 
gnili, ,e c'cmcn^afiatucus i deut [applicanti della pena della morte , tn_> 
che i raiioincorfì per quefia oc ca filone . 

giunto alla fuagiuflitia , l'tfempic di fuo Figliuolo bafla a me fi rame 
t m fommo rigore . E vero, che in molte ceca fieni ba proceduto pii di po- 
ten%aafioluta,tbc d'ordinaria. 3,Quefligran moti nonfi poffonofempre 
regolare con le forme ordinarie , nefottometttrli al giudi t io della ragio- 
ne, ne al difeorfo bumano.Dicbiarò nondimeno ncll'eflremitd della fua vi 
ta,cì)enon haueua mai fatto torto,nemgiuflitia aperfona alcuna, fi non 
per ignoranza, i [alfa impre filone. •- 

E atto digiuniti a in un ‘Principe il ((importare, che [egli dicanole ai 
tioni ingiù (le delfino gouernof E vera ,ibe non può énfi alto digiuniti 4 
l'haucre tante volte fatto perdere a' [noi creditori , quanto gli hautuano 
preflato, e ridotto a dodici ti dicidcttotnikior.i,cbe doueua ai Gtncuefi . 

La fua liberatiti fi é meglio ditnofiratam ri còpen farei meriti de' fuoi 
fermimi: fece primato della Chtefa di Spagna il fuo Precettore : fi come 
fuo Padre haueua fublimàto il fuo al Papato . b, Ttyn ci i più Principe, 
che vfi di qutfle ritogni tioni, ne ci fono più u tlefiandri , che pr e fintino ad 
A nflotilefuo maeflro ottocento talenti, c, 

I He hanno tutti le mani lunghe ; ma pochi i hanno larghe a queUtu 
proporti one . IlHgdt Spagna non lafciò mai va a bella anione di lettere 
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1 5 jf 4i giuflitìa , c di guerra ftnga mercede . a, Faceva non feto del bette olii > ^ 5»j «** 


tuoni perrenderh migliori, maancoraa’ cattivi ,c cctò nò peggioraflero. t B »f 

, Tuttamanonbamai mnal^atoifuti favoriti a grafie fimi furate, ne fpro- J* 

Benefico perdonate alla loro condttionc . Fece dèi bene a i{uy Gomes per amore di Àp-iir ì';-! 
uy omos ^ mo gi , e } / a Vrineipefi* d'Ebo't,e nondimeno ejurfla liberalità non gli 

aperfegiamat l'entrata a gran negotif.'UtUa diflmtionede'grd carichi, p»ic«* v. K. 
e /opra tutti in quelli dell' omini Uraliani delle \leggi, b, dalle quali dipen » 

• t . de la faiute,ò l’eftermimo d'un flato, come diceva "Platone , M z fava gran 1 * ®*i«» por 

circofftttione . E ancorché il Conte di Cbincbionc,pcr e fierfi allevato fe- p«rM?i.hV. 
coda' primi anni, doue fic frerar c da lui più, che alcun altro,nem ne ripor- «J • k,bue - 
tb più di quello, che il "Principe giudicò conueniente alla fua qualità. re» n’mTjó? u 
> Diceva , che tutti gli ftomachi non, c, erano atti per digerire le gran J^‘* f „ " 

fortunate che vna cattiva vivanda non ft corrompe cefi [ubito,e fi ridu- «ppci 

ce in cattivo nutrimento, come [bonoreinvna perfona finga merito - ìVauSui? 

|ta coflate in Quanto alla fila cof tenga centra alle afflittiom , la fortuna [non l'hÀ «° n 9 Bf "» « 
due a trioni , mai abbattuto. In due diverfi accidenti oc cor fi tu due diuerfi tempi, 


uj ieb.no - 
na imp.) r 


— , « t » i '“ f - • 

dk quali . forò la fermerà del fitto animo-, e l'egualità delle fue pafliom, non suinal- : ? 

fraudo infolentemete per la profitntd,ne abbattendoli vilmente per l'au (cpurAt n A 
uerfitd. Quando il Corriere gli porti la nuova della vittoria di Lepptu- 
to , fi pensò di vederlo rfar di fe di aflegregga , ma non ne fece punto di corno p . i. 
fogno, & bruendo tntefo l'ordine, e [ucce fio d< il.\ battaglia , difie fredda- p”’* Volli 
mente, D.Gicuanniba auucrtuia'o molto. Menticele va' alno Corriere EuiliyJcnv. 
gli portò U lucua della perdita di quella grande armata navale , e che fi mfn-i màgli 
penfaua porlo nell ubi fio d’un gran travaglio, in raccontargli così fune fio bona 

.accidente, non finiteti !; e difie folamente, che Ihaueua mandata contro a lib-f elT.- ita 
11 gli huomini, non contro a i venti, & il mare. *' b ‘ A 

* d, gli animi volgari fi Infoiano dominare dalla coUeratcosl\ne' piccio- fortuna con . 

li, come ne gravi accidenti ;vna perdita sncemparabile,comequefla,non "?,“«Au'i g ,_ 
travaglia in alcun modo que fio "Principe, fi che non lafcia di continuarti ;« hcnuòr» 
fuoi preghi nel fuo Oratorio, [f'n'altro fi farebbe flrappati i capelli ,& A »c f ViuA 
bavere bbc sferrato l’Oceano come Set fi. }l Duca di Medina Si doma Ge- 
. iterale di que fla armatagli fece dire, fefi trovava fermto,cbel'andafie a Joseph? * fc 

trovare, per dargli conto del fuo carico; rifpoft,che 0 tir fin fica fie, e tipo - 
fafie prima che andare atia Corte ,\ 

XVIII. t Sarebbe a propofito di vedere il rouefeio della medaglia/: parlare de 

Difetti di Fi gh errori di quello "Principe, così bene come delie fue virtù, pvicbt è bene t Tuuit 
iippo II. qua il dir, e, ogni cefo periefimpio;ma no ft deve turbare il npofo di morti. Ponopibu* 
li. . La flatua di coneopprefle colui, che le daua delle baflonate. Vuapie- u^rcbi'uK 

Detti. tramorta uédicòi ingiuria, che fi faceva ad uri buomomorto.Bafta dire, 

che come éjflo Trincipei fiato lodato di molte grà uirtù,così è flato biafi «!.*«. 
moto nella fuafrefea età dì una grande difloluuone nelle voluttà , e dìuna ^ TOR * ,a 
violente propenfime alla crudeltà, Q^efìi fono due vitti, che hanno colli - 8 ‘ 

W 
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gar.T^a infittii .Ogni "Principe fin fiale i crudele , a, fé la neceffità lo prò- t 5 pi 

uoea Quefìo pefle infetta, ed tftingue tuttala gloria delle virtù, per chi* Volimi , e 
re, e rivendenti ch'elle fieno nella vita a' un “Principe. Vittorino fi potreb crudeltà è v- 
be paragonare con i migliori imperatori, et\auan%ercùbe Traiano in bon na P^ c * c ^ e 
ta; ^Antonio inclemenza ftfirua in 'grauità\Vesf>afiano in parftmonia; ^ ccidc * utw 
t Fertinace,c Seueroin integriti di vtta,e finenti della difciplina milita C Vir *- 
re-, ma tutte qutfle virtù furetto talmente fcpitc.r fi fioccate delle fiue vo- 
luttà, che iti fhmo ardifee parlar ec.He farro morii t di mcl: e perfine nel- 
i l tceeffo, e ve' primi impeli dellafua colUra. Era diffidente, ov;br'fo,& 
crudele, fc nefù mai altro. 7{rm pern.etttua,thc uTrhmpe fio figliuolo Era iracód©, - 
parlafie con l'Infanta fua figlia fen^a fu a ìitcr.z*,e preferite iloro Getter Aperto fo, e 
tutori. La gelo fta del fourevc camandùmentor.on dipingiti pi > fona, ne au dcla. 
perdona al fio proprio fanguc.Sultan Solimano fece flr angolare Muflafi 5 U j tan 
■fio figlinolo per la gelófit de gridi dt allegrezza he fecero liGianrgzc maop £ £ 

ri al fio ritorno de Ila guerra dtTcrfin,c dopo quefìo parricidio, fece publi dcli'Impe— 
care per tutta la Città dt<ttfìa»tinopoH, che non ci era, che vn Dioin rio. 

•Cielo, & vn Sultano in terra. Finiti fio dominio con vn tratto difruden 
Za degno delle fine grandi efperiengc . 

1 Principi non pofiono entrare per miglior porta nel loro /{(gnu , Che Con amore 
per quella dell’amore, e btncuolcnzj* delPopolo. Se i loro padri fot, omor fi ritrosia a- 
tt,fofpirati, e defidcrati,brfogna che. faci me qualche grande anione, che 1110 rt - 
addolci fiati dij t piacer e. b, 1 “Pittori non debbono nicnte'pìù rappre finta- 
re i lineamenti del vifo,chet Principi te valli de loro padri, de quali fo- 
vola viuaimagine . 

Fece vn editto J'eff etto deiqualt non pctrua in nifiunmodo piacere al Prudera per 
Topùlo,cbe già ne mormorava, moflrando di mnefierper contener fi alla ingrandirei! 
fimplice momoratione,feft andana più in nanzi.'Hpn era già intentane figliuolo. 
sa uuimp. del 9?e di farlo tfegurrejie offe mare, ma di da re vna grande occafione'a 
fio Figliuolo di guadagnarft i cuori defitto 1 popoli .perche fibito il Trinci 
pe fi dichiarile non permetterebbe mai lepri utione di'qflo Editto, prò- 
tefìandoin pienc{Configlio,ehe farebbe ròper la tefia al primo, che ne pari 
laffe,e parli di quefìo cosi altamente, che ciò fi uno fi dichiarò felice di vi 
nere fitto il dominio di un Principe , 1 he utltffe effer migliore del padre . 
f t defiderato di raccogliere li apofit gmi di quefìo Trincipe coti cu XIX. 

rio fimente, come le pii elevate, & appaienti attieni della fua vita, ma il 
mio defiderio i ancora acerbo, e non può maturare fi non co" ltcmpe;pcr- 
T che fino parole fparfi in diuerfe memorie, & in[trfle,cbe non hanno pari 

giuditiote mentre che h affetto di produrne qualche trattato più perfet 
to,nc riferirò due, ótre, che non difpiaceranno 

2)iccuafpeff'evolte,cbelavitad’unl{eeradeU'ifìeff'aconditioue,che Detto nota^ 
quella d'un T effitore.Jobbe ch'era Ej,nefece l ifleffo giuditio, quando dif bile di Filip^ 
fé; thè la fua vita era fiata tagliata più prontamente, cher.en tagliati poli. 

E Teffnote 


"♦•'tv-bnn pi 

cj po.tim ti- 
fi arnrnr». fi- 
li; lunm Kr- 
pum «liuti ri 
tir tirsginri, 

viim 

• j rr Terre. 


(ss 


I558 


t)clla Hiftoria di ÌFranclà 


Vita del Re 
•(forni glia ta 
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Sprezzò l’A- 
ftrologia giu 
diciaha. 


Quali oflrfc 
dììfimnlaflc. 


'Tejfitore di tela.Queflo lauoro fatico fi [[imo ha [tifano di fronde affi dui 
tdiyuole tutto t buono. Trauaglia delle bracete piedi * tiene gli occhi 
fifii [oprata telafi attentione partita a tanti fili ;vno fi rompe qui -f altro 
s imbroglia ;bifana che l'occhio, e la manofia per tutto, & in vno lofi in- 

*?»/ f'* lcu ”° ff *'Ue forbici a trauerfo alle filanto quello, cb'i ordito, 
fi lafcia, e disfi. 

Lavila delire è il medefimo-.bifogna porre t occbio,e portare la mi- 

\ lc , uore d,u, f ° a • !" r>nfilo-m Italia vn altri, 
al Vcruvn altro,a etafeun filo 1m' attentione eftrema.Hj>mpcfi un filo in 
Italia, btfogna rittaccarlo',vn altro nell' Indie, bt fogna proueder ut , altri- 
mentila tela farinai vnita,efcmprc l'animo i agitato da continui pen - 
fieri di finire quejla tela. r 

Vn grande ^ifìrologo gliprefentò quello , che haueua formatosi Iho- 
rofeopo del Trinctpefuo Figliuolo, egli daua conto dell'ordine del Cielo, 

* -L delle Stelle al tempo della fua natiuiti , e di quanto cou- 

tribuiuano per fua ventura . Lo riceuette , e lo fece [porre fopra vna tauo- 
la.nongiiper vederlo-ma per moHràre la Urna , che fi deue fare di tali 
fogni: perche hauendo [tracciato quei fagli l’vno appreffo l'altro, fenra 
pur riguardare l indufiria,ed eccellenza della miniatura, è delle figure , 
delle anali era arricchitole a vn V alletto di Camera, a, Tigliate qui k Tomai . 
**o,eferuiteuene.T^rnbifijgna,ebe gli buomim tie'loro eiudicti preuen- 
ghino quella di Dio . 

'Aijfimulaua l'ojfcfe , che ei non vpleua punire , fingeua di non faper-r 
le.dtcendo,cbe in tali occafioni era alto digrangiuditio il me ft rare, chi 
laper/ona non le conofcejfe . 
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QV1NTA NARRATiONE. 


i. 

Stufaiuoli 
loro fefte.an 
ncamcnto. 
dette Plyrc- 
óe> 


fiì 



0« ^ m/Mr male l'operare f contro a tempo, che 
coirà all'ordine della ragione.Ogn'imprefacra 
sfortunata a ^ itene, mètri , ebe la statua di Mi 
nentaera copertaper la folenaitd dcUe,i,TIy- ite n^e- 
tede, jt iyoma medefimamente era infauflo il Jj^* jiut 
cormiHsan a :una.eofa mentre ebei dodici Sa- fiiuoii.fi 


tu, quelli funoft [aitatoti di Marte, portavano ltbr,u,no *' 


Odiando re- 
gnai! male, 
il bene fìà 
naie ut). 


II. 

Il Rcprohi- 
bifee gli ar- 
chibugi con 
jjtna graue. 


17 Srttébtc , 

, gu tendi UnciUi per le Hrade.Così gli, b,Ute- * aii'hen.. 

nitfi credettero,che Uritorvo d' Alcibiade farebbe loroinfelice ; poiché M™tn»*c»ì 
haueuaabbordatoal porto di Vitto in vn giorno dedicato a quefla fo • P ntuno * 34 
Icnnitì . Così t Immani di fiero, c, thè l'efpedttione dell' Imptrator Ottone b'ciè Viinì 
farebbe sfortunata ; poit he fi era me {fa in campagna | contro all opinione * 

de'fuoi amici , e degli aufpicij de gli Dei , prima che gli yinciUi fuffero 
rime (fi nel tempio, di dove erano cavati per tifilo il me fé di Margo. 

Mitre che il di far dine regna per tutto, è fuor di propofito parlare del - t * à 
l'ordine; era imponibile caurrlo dal mtsfo delle confufioni della guerra, neii/v"» *£ 
allhora,che la Statua di Minerva era ndfolamente velata, ma abbatta- °" ont - 
ta,e che ti dodici Sali j rapivano tutta la Francia di gridi,& vrli fpauen 
tritoli. Durando quefte tragiche* furiofe faltationi, le pià fante attioni,. 
ebemantengono lo Stato, fono refiate come foJpcfc,& addormitale, e pa- 
reva cofamgtufla parlare iella giufiitia nel me^o dell'impunità delle 
ingiurie, & ogni difeorfo di rimettere regola nella licenza, e confuftone 
era fihermto,e f predato tn quel modo, che il SofiSiaft refe ridicolo, pre- 
fentanioad Antigono, d,vn libro, cb' bavetta composto della Giufìitia, d Aori^,.,,,* 
mentre, che la ragione era ripofia nella fua fpada,e nell' armi, e ebe non £^f° nd,, L I “ 
tltimauaaltro d'ingiulìo,fe non quello, ebe gU faceva refi fienai . „ muè. <jài°mi 
Mabora che quefijf Minerva sfata dal cervello di Giouc nmbellifce |J| 
i nofln Gigli, con lefue verdeggiati 0'iuc;:begh feudi di Marte fono ri- me «ilici ali* 


pofirfil Re mirtea ogni [uopi fiero a rimettere il tutto nctfvo ordine, et- pf^VcvI 


r" * v \\ o s r J _ "'"‘r w pcierr. 1 

a fare, che la giuftitiafìfparga,e di fónda per tutto il [uoP,egno,conr l’a- tar .d« 
ni ma per tutto il corpi. Ver no tralafciaradique cofa,che poteffè affai Al " 
rare, e dar fonia alla publica tràquillitd.fcce quello, che ifvoi prede ceffo 
ri baucuano fatto intimili oecafionhc di parere dc’Vnncipt^r ufficiali 
della fu* Corona,e Signori dii fuo Co figlio prohibì il pan art,et adopera - 
re arcbibugi,pt!t.udi, pillole, e pifiolctte, fotte pina di còfifeationc d'ar- 
mi, cavalli, e duetto feudi, e di reSìarc prigione finche fi fuffe pagato per 
la prima volta, e della vita* perdita de beni, per la fecìda, finga fperan 
ga di remi ffione. Termeffe ai popoli di pigiare* far prigioni otto giorni 
dopo la publicatione dell' Edito tutti quelli, che pori afferò arme probi bi~ 
te,t{on furono eccettuati, che i qua urolito Ureteri delle quattro copa- 
r firi* 


hlr 
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-* Mobilitali 
••in p'et da- 


rginc 'a eeuallo,dclle guardie del corpo, althora che feruiranoi kroquartie «Tjijl 

ri,gliJ4rcieiidclta?rtuofìcaddt‘Hcfìd, Coneflabilt, e Mare fenili di • 
iFrancia,tquellì iella cópagnia de' cavalli leggieri del Duca di V adorno, 
a quali l’Editto pei metti uà di portare piflote,e pifloletie allhora, che era "* ct0 P** 
no di feruitioiEditlo giuflo pe r leuar i dijftgni di a mmaggameti, rubarne ™ 
tì,eccèfp,et altri difordini in riferitimelo d'ingiurie paffatc\deHe quali la n Ua ic. 
litègaf lungheria della guerra ha permrffo C tifarne eómn’ta impuniti. 

t Si tome per ajfieurare la pace', il f\e baittnmmerdrito ì‘tjfare,e piar- III. 

tare bocche di fuOio;così ptr rimettere il mr%o,'u, di ritornare aliarmi , 

» luifiè. fgrauare il fut popolo della gran fi>tdatfcà,et auvrggarc ab’hbbidien^a 
iuaiT' A °* quelli , aquari illa é di difgvfto ivpicna pace , -Tifami cefi /«compagine 
di cavalleria, come i reggimenti d’tr, fanteria-. s •' » 

Tilojlràpcrqutflariforma, che lafua autloriràera bene'f}àbìlita,eli y\u «oriti ft* 
furi cctìiafidamenii temuti. Jnvn'altrd'ftatòlafólJatefca fi farebbe arti- Milita. 

• mutindta,& hatfrebbono coflretto ilTrincipe a dar loro modo da viver e 

inpace, i'da trattener fi fmpr e neHe comodità della guerra. 

b ,Trobo Imperatore ft pentì di batter detto, che i fridati non erano ne- Probo Irop. 
ceparij,quandonon baueua punto d’inimici . Qutfia riforma nondimeno faotieHO. ^ * 
non fu che di cofe,dellc quali fi poteva far di manco. E fempre accompa- 
gnato da pericoli, c,il lafitar lungarni te vn& ft Jto fendami; poiché una 
paeedifarrr.au i de baie. Inferito if-!\c le piagge di from tera,cbc tettaro- 
no fortificete delle fue guardie ordinarie . Tfnn b fogna addormentarfi 
t i è * tirila dotagl i d’ un lungo rtpofo per non vigilare la fua ficuregga. d, 

r t!i« binici L'Imperatore Conttantino,nputandofi libero da ogni foretto, per la Coftantin» 

cr dìfwX»' baueua procurata alfuo Imperio, capò te guarnigioni delle Città, Magno fi fó 
.ì Me- e frontiereje quali incontinente furonooccupate da nemici. E vero, thè dò troppo 

d!>i° gusta ,n pienapacefi può tiffarmìare la fptf+de‘ Legionari, che fono inutili ad nellapacc. 
ti t neccflà- vno Statopacifico,e de quali i Romani intioduffero l'ufo per opporfi pron 
«fatuo pian t amente atte fedi rioni ,e moti turbolenti delle Vrouincie nuouamente uni 
to * tunt le te,<& acquifiate all'Imperio Ternano . , 

• iÌRc Le guardie de' Gouernatori , e Luogotenenti generali delle Trouincie 
:Tt jrcefco i. furono fotjefell trattenimenti delle icmpagnic d’ordinanga ridotti apo ** » 

ro numero, & a poco-credito. Quelli, eh' erano di tjirito da non poter ni- j 

vere con armi otiofe, e che a gufa di Mano fono buoni Capitani in guer- V 

ra, et cattivi cittadini in pace, bebbernhcihga di cercare di travagliare ’ 

. . 'in Fiandra, Un Ungheria. 

t La pace cambia leffercitio della guerra in quello della caccia. Ufe IV. 

quafiogni giorno ne dava trattenimento afe, traila Corte , Quelli, che HRe Arrigo 
•r vvricWvc- andavano atr ovario per negottj,uon erano cofi ben vifii, e ricevuti, come do P° ,a paco 
‘bInuItùS* q utll, <cbcfegti prefentauano per feguitarlo alla cuccia . I 'Principi, c, fio* *11» cac 
dìt: iìo . non pojfono ingannare meglio riempa ,ue più utilmente , che ne gli efer- at ' 
cifff,» quali , c ome quello della taccia , potlanofimprc qualche imagtnc 
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di flratagtmi,c trainine inqueflj meditinone pianimi coraggiofi 


Il 7 {e cacciando nella gran felua di Fontanoblcè, t /dì còme "di lontani 
rotabile di ( i r(a V na meta lega, dotte egli e r a, abbaiarne tuo dicanoci il grido, e flre 
vna Famaf; pj l0 ^ cacciatoi i,tt mito momento tutto que fio grido, e r mere, che pare 
1 ma in vra- ^^10 locano, fi fece a venti pqfivictyo alle fin orecchie. Comandò 
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MctlinoJ. 

Vrganda 


Monfieur Conte di Soeffone di (fingerli w minili per veder the cofiera, r.6 
, credendo, che vi f offe perfetta tanto ardita, ebe vale fir interi ómprrgf^e 
. guadare lafua caccia , Il Conte di Soeffone efjetidufi fk’.toinnanpàhiife 
vn romore fen^a vedere doue vcmffc . y n grand' h imo nero fi prc fintò 
frà il folto di quelle machie , e gridò-, Mia tendi lìti efubito Qui ce. A que ' > 
ila parolai più ficuri giudicarono imprudenza il fertnatfi a quaia cac- 
cia, doue non fi pighaua altro che paura;i, la quale beejn d'ordinario an- £ ” e *f , 
nodi lalingua,et aggiaccila paroLt,non lafciarono.per tanto di racconta- le: 
re difìefamente quello incontro,cbc motti bautte bbvno mi’ ffo alle fattole Y 

di Merlino, ò di Vrganda l'incognita, fe la verità aticflata da tante hoc - jY'òVéJs. 
cbe,& verificata da tanti occhi , non ne baurff t leuata ogni occafienedt 
dubitare. I Vaflori d'intorno dicono effer un fp. rito, che fi chiamali Capo 
Capo caccia caccia,cbe và cacciando per quella forefla-, altri tengono, che fi a $■ Vbtr 
fpiriro , ch e to,cbe fi ode in altri luoghi. Io nó voglio entrare nella curiofuà di quelli, 
in vna Selua t fie negano gli Jpiriti,b,neapprouano altre fuflaHzefpnitualitihe quelle, 

Aneioli Mo theaffiftcno ali! moti delie sfere del Cu lecchi amate .i' alcuni jingcl\e da ;Ji ipìti 

tori de’ Ciò- molti Intelligence fiparate, e da qualche altro t' irti» monetiti. Sarebbe Y.YYicYào 
Ji . tropponoiofa digrejfioncil concordatile opinioni, e raci cghertitgli eft m 'J'f 

pi, che foii0p>o,e unirà. La fi 10 a V fello la difìintione de fu ordini di de- ve r.c loeo 
moni, girai Filofifi Cbriflianiqucfla fittile , e delicata compofnio > e de’ JJJ o ® YV«* 
corpi d’aria, di fuoco, e di terra, che pigliano, quando fi vogliono fan vede t<m. ’ 
re.roglioncpiùtaflo reflare nell' annui attone diqutftevifioni,cbe mct 
La Ragione termi nel ! aber mio di quelle vane cunojìtà. ùifogna parlare di De- 
non era. moni, ne de Titagoriei,c,fenza lumc,td i meglio voltare gli occhi da fi- c IAM 3 , ICi 

miti appar;tiom,per Affarli nell'eterna fapituz* di quello, che no permct p >°«' tu 

te, che accada cofa alcuna, fe non pernelìra infirutttonc, che riha datola Syrnb ' r5 ‘ 
ragione, & il difcorfo,come borologio folate delle tiofl re anioni, per acco- a i r »ac Ange 


mudarle alla purità, e per fett ioni di quelle , che de fiderà da noi nello Italo, 


co 


nel quale fiumofi nati, d chiamati. La fiu giutlitia parla tr\ tanti prodigi], Aaminopoii 
C 'r accidenti mofiruofi,cht fono mifet abili qurlli,chc come, affidi ferrano £*"**“ 
con la coda della loro ofUnatione Ì orecchie per non Ì intendere. \pn pre cighj» 

J diffe(Diogratia)»ienrc di male. Haueua lische penfarc ad altro fin^a ui*un ft’* 

fermar/; nella cifideratione di quefla Fantafma.Se quell' Jmpcradore, d, ** ( YYiYi* 
v di Confiantmopoii , che per manto diqueSofiriduffe in vn Monafietio, Ititi tal» etri 
IlRe Arrigo Vi fi fuffetrouato/arcbbc morto di paura. . mnSfSai 

fi diletrauL, t Hon bauendo adunque 1IB4 e fcrcitio di maggior gujlo della caccia, cimò m v n 

di C ard i- nò fi par lana in Corte che di caccm t d‘^lmore k difcflini t e di nog^e. Diede zoJufcv 

" : ‘ nel 


di Pietro M^tcei.Lib.I.N4r. V. > t 

uetmefetfAgofio vmi gtnirale vacanza a tutto ilfuo Còfiglioptrqutn - 
itti giocai, rfriLraato vifiiaua cacciando tutte le cafe de' fuoifiruitori, 
eh’ erano intorno i Bar lgt,e dando fi bel tentpo,e tipofo,ne tafeiaua gode- 
. rta t/trMi òbe óaucua'io vanigliato la loro parte . .. • . , kJ 

.! H, bòtro comoditi di riutdtrelelorocafi > di sfiorarle in alcuna par 

• ! tedtVegranfpefe detta Certe ; poiché la conditione de’ tempi portóne di 
i ; far pa* fondato tntofop ra ibi fparmio,cbe [opra il guadagno . Le cafe di , 
' * r ' molti, ehe non erano mai vifitate, che per pigliare in vn giorno la ten- 

]• [' ' ’ dita di tutto J' aviti ,e [penderla in vn mefe alla Corte , cominciarono ad 

effere habitat e# regolate, I ter reni t ch'er ano re fiati infruttuofi, e fieri - 
;f lijtton tanto per ingiuria della -Stagione, quanto per negligenza de' mcr- 

w/'fTf : tenarixchc cattano la ctta\& ilmcleftripofiro in ifiato di ricompenfa - 
I? n. re le pa(fate-jl&niitd,efftnio l'agricoltura comune di tutti gli Statue de - 
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Dioclctiano» 
cCiro ama. 


u,iat Lijè» T , , 5 Zj vitaca'ttptfire è la vera vita d’vn gentiluomo in tempo, che il 
ùt*ìniu~ "Principe può fare finga il feruitio della fuafpada;e tjittfìa vita ipu i del 
XENorH.m cein f ranci J,che in ni[jun’ altra parte del Mondo per le comodità natu- 
Occoaon. fuh,chevi abbondano . W ita ancora così contenta, che non è da maraui- ^ 
bQj'd f.ric gharfi, fi Dioclctiano preferiua i Cauolt del fuo giardino, a i tributi del-, r 0 ^o”l-a'grì« 
fkSufdiUn l Imperio; e Ciro figloriaua di mofirareagli Ambafitaton , che andò- coltura . 
dio», swa. uaiw.a infilarla, gl me/lt, eie piante pofit dt fua mano . , 

^vi’ic i u, Il I\e, meliti ffjewpio di vfarbentla pace . b, Facilmente CimpMaox Buon gouer 
quello, ebefiba da farc,da<]uclli,cbclo praticano.Volfe,cbe fuselo firu no d’vn Priri 
Efo mento, non del vmo;ma della vmùSipiopofc att'borad impicgaretuito ci percome, « 

Kfd p ‘..“nol >1 fuo nfpirmto nelle piòli che necelfitd,non nelle fpefe di Quelito, c, nè al *l ualc * 
aerodina' far ricchi i particolari, dtccndo,cbc valcuafotlcuare i ponevi, dare efem- 
pio a ricchi di coment arft del poco, & vtuere con liflejìo . 
genia tmll ■a Molti Signori fi riti ra rovo nelle loro cafc,& a i lorogouerni • Il Conte 

KSr fi • Stabile andò a nuedere il fuom Linguadoca t dopohauere ottenuto dal 

'Hf la fiprauiuenga del detto Gouerno per Arrigo dt Memoranfifuofi- Cali di Me* 
f^niwioM ghuolo .giudicando la prudenza di S.M. di non potere gratificare a ba* nioranu lo* 
flint > ex <)>io fianca vita cafa, che ba prodotto tanti Cjouernatori, tAmmi ragli. Ma- ® aU * 
no rìcuis co ", filali , Contcfìabtli, e che comprende, d, folto il nome di Mcmoranfi % 
left.bii «Cai quella di Home, e Laual,che ba prodotto donne, che fi fonomaritate nei , 

Ì.*tfiTio«“x H; di Francia, e Duchi dt Brettagna. . j 

[uomm ptio f L‘ordine,cbe il 7{e diede a gli affari della fua eafa, portò l’eftmpio a VI. 

bxjiìumUU tuttala Francia, c dichiarile fante infellonì, ch’egli ba,cbe ilfuo popolo II Redàcfjò 
Urrom'fami m finta frutto.La fua giufiitia non permetteua,che quello fuffe caricato, P‘° di fedi 
r“T pofle! & oppreffo di debito impoffibilei , dopo che la violenta della guerramn buon bCQQQ 
Si* lituano- th ^aueua la [ciato altro,cbe la lingua per doler fi, e che rajfotnigliaua una 1110 4 
s. vnde ma- pelle diSìcfafopra l'offa d'vn morto. Fu nò dimeno afiretto a pagare le pu- 
Voiufuuau blicbt gr attere dc’fnttti,cbc non baueua raciolto.Ter quifio il i\efcct 
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ljqjt vrrfoi fu'oi [additi quello, che Cofla»tiuo,e Teodojio fecero a fattore deh t 
Benignici, e loro, per vnaremifjione, e generale difcarieo-del re fio delle taglie, e tri- - 
liberalità di bufi tti eflendo parola più degna della bocca d'vn Principe, ebe^t \ 

Prindpe ver cucila, che fi troua nel rtfenuo U’Vnlmperatore. a t 7fon vi difobligbia-, • . 

uà) fddlU mo,iiqiann ntdoneu per il paffato . . ai ,Y> biw.Clt mimmu 

*** * Mandò fmUnmtòrncUiycrfmaggtdtljMCbufiglioieCoteedi K*-^“ó d <r,,f 

Clemenza.,, inalhictfe V rìitM frW et l{_ cercar c,& informar fi còogmmag à c fide rat ur •- 

& giudici! g<or diligenti d.dli t^iuMÌgti poflefopra i Popolile- 
di Re . cieche quelle fuffero regoli tc.uòeranJo datflci pouen.b, dalle violente - b Pjupercil , v 

altrui aggrauati , & i sfornii in tempo delle guerre Ciuili , che affatto cù rem amili 
Mi ferie che f ar0no priui j e [ c f,uw lume JeUa.Ciusìuia ; ma non giidel fuoco delle I‘ U ra’i!mé^ 
apportano le aTte ^ a rlf >f ^ t gt, artbibi>gi,eda< furore de ' faldati . . * . .ni rù-trrfcuia pi 1 

gpctrce yi farlo molli noti iiffcniud.iquelU ve celiache [candendo nelle acque 

* fi mtfcolano trai Vtfci, e con loro al lordijpetto dimorano, e gli dinota- »!« rfcrfltflK. 
nonna comparendoui il \e de ghvtceUi,e dimandandogli il fohtotrtbu- i'ffd"? ° 6 
■Sjmiie. io, il quale da gli ah ri vtcclli era flato vfurpato,& fitto fuo, non lo po- SALvfiib.j. 

tea confi guire;p'. rloi heil Re cominciò* t tanagliare t Pefci, per ndur - • r 

re le fue ragioni in prijhno ■ Hi qui nafeono gli a bufi, tini Tubili gode- 

uano priuili gì , I limati tali da cjji per t ina vana oflent ottone d'bauerfi 

cinta la (pad a . * T;® 

fraocefi-Nor Ehui vna l '& e * ° ' tbt ° U ‘&* P rinci P dntnte 1 H? blU P" ragion db 

bili fono te- Pendo, e qualità della Tfpùiltàa prendere farmi, e fouuenire,t porgere l’anno ijya.. 
nuti d'andj- ogni. liuto nelle necefjitd del Principe, e della Patria ogni volta, ebe farà £ ,u £ e *ijj* 
rcalla guer no riducili; ma abufando il loro obligo fi fono mcfcolati tri la Pltbe per li.chma (tri 
racolRc ,c godere di effi.e con ejfi ded otto, e deittie delle (iud,e delor beni, per tut- 
diffondere la ro .,i tempo che lo incèditi, &■ i pericoli durarononel Rj-gno. H uomini in* tieni pubii« 
Patria. degni del nome di duomo; H uomini Cobiti, & Pranceft, contrai quali che ‘ 
la Francia, onero i viuenti non debbono ejfere più clementi, che /{ orna fi ' 

Lo infine a r- f u contra Pompeo Strabane, d , morto , tl quale fu fquar ciato, e fatto in a t. li* 
dagine c da- minuti peg^i , perciccbc nonvotle [occorrere alle ntccffud detta f{epu- llb ' 7, 
«euoJe. ' blica contra cmua.Li Commi ffanp sfuriarono al pagamento del tributo 
cefi fatta forte d'buommi , i quah fono prete fio di Ifi.biità , & vfando • 

Vaici loro priuilegi impoferograutgge a i popoli, e liberarono i poueri. 

VII. t Mentre cbeil /{ctrauagùauau riformare tutte le deformità ,c cbt 

Gli Eecìefia portaual'acettaale radici de/difordinc,il Clero di Francia gh ftcevnn 
Bici ricorro- grandi or aliane per ùor ci dell'ut reiuefeouo di Tort;neUa quale, dopò ba m * 
noalRc,ac- ucreringrattaioSua i'daefladilgrandc,cfcgnaljtoprcfinte della pace* . 
deche fia_. dimando giubilila per la cbiefa Gallicana, rapprefentaadola tùia poue- 
prouedtnoa’ rabbattuta, mi ftrabile>aj fiuta, e dtfolata,quàto già era fiata conofciu a ' . 

Iti abufi 1 ta *f*kce,e florida Supplici jlapt.blicatwnc,& acce tt ottone del i 

0 * Cene. di Trento, co Utemperàgd^modificatione,cbeglrpiaceffe appor- - i! 

farai, qn*dofi trouaffe ne ifuoi Decreti cofa alcuna difficile a digerirete : 

». nfoluerC} , 


’tMOf 
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nfistU^emf ai!a tAtrià, franchigia, & immunità delle Chiefe parti- 
r efrìngeu* 4 gru* nume ro d'ammc(fi .***£' 
v bontà -, 'Jny pàivfMw frecce fu, ^ 

} an ,o importiti:^, vnefonifimM flati nutr^ nella «* ' 

fi, dì &ò* pM'pott*n» rider ragione delle lutimi *?**”"?$ . 
tu Mteuaho parlare Ulor lingua materna.Moflrò,cheSua Maeflà eraft 
iJtidìn»»*} it Dio dinne le nomination a rtfcouadi , e Badie del firn 
I\egno, ptr efiergh vn giorno dimandato efatto conto d f ,e * ni ™J' r 
• te per Marnammo il documento,! ammimJlrattone difui pdMa, e de 

. ^'cll'^ZÌ^orargrauata da peneri della guerra fella doueua refli- 
'taire alla chiefa qdeUù, cb'«* della Cbit^onformarft alla finta opimo 
j t r *r and' jt»o>e gran prcdtctfforc,dcfctndcntc dclld fua F^ ai 

«8® t&cb' nfvotCemai pigfiarfopra dife ,l P tr ‘ c ° l0 ielU ^Ttl’oTar 
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Prug4BM«M Strinone , n qw. Ilo ,che s a 
affettinone di' beneficifìtonferuatrue delle ragioni comuni, e della 
Z a della Chtefa.fhefi per qn xkbt confileratione ellinon polena altera- 
le quedo, ch’ero flato yfato da alcuno de f^ fuoi predece^i, procurar- 
ci,] fi piouedeffc per altra via, con nominare a tali cani in per fone cap - 
„ >f fuffieieauithT poffinq «so la parole con l operecor «[pendere al giu- 
di ciò, cb'tlla farà il loro , ■ . . . r n. V.Lì - 

A quella doglienti dell' abufa delle nomination a aggrunfc quella del- 

lt riferite de benefici^ e fio, te. & ottenute fotta f alfe, . 
viti, che induffe i T>relati,e [penalmente quelli, che con pxetà,ei efempto 
fc ? m <Tu fo di sfanno perfonMmente a i lorounchi,a penare, cbt alcum P era '* 1 ' 
** n% ui;; J ch Ji f u ff^ 0 Lm,c,d,arq d, volontà, fi S-M.nrn vi mcttem dadoforo 

bcrali ó* . . A i Inni /bUfvni . * 


te , _ _ lM# T - t , , . u 

e'àiZlmtili -la mane conrimcdij controra ai loro dflcgni . . . . f Stmpreriao' 

®P mudate, -ptrjine di queflaoratione, chiamò tlFj al foccorfo della Cbtef , -t r j rCi # hon»- 
S e .m pwbfrl fuo primogenito difenforc, t propugnatore wwnrifcfe, dimandando, che rarc fi deono » 
r.inquc «rie tufi d'oratiom,daUc cafi di Prigione fuffe bandita ogni bruttura, g |, Eccidi*^ 

E ,ì‘. impicci, besìemmra, ed bcrtfid;dmada cosìnecefiaria.cb ellafcuft ogni 'Sfcfc - 
S" **££ woormnità.b.VUtonenon vuole, che in vna Città di buon . To incavi 

fo V 

eacint. £ i /JhJ dafaffenr nella Cafa di Dio macchie 


è™ m. 532^ p‘"W* Cafa dt D:o ttl < 

de L. e ib. » ra „d,, e lorde, piene d atti fcandalofac che ferina ver gogna, e fin^u E ^., ò/ ; affitì , 

riHonot aui fronte non viuono, che del guadagno della lor poca pittà. .fono mini- 

ScrtoriS 7 He co' l rifo etto, che « hanno fmprt bautta aa ragionamenti dii ftrì ( & ani - • 

5SKe7«w; IWiwo tworrfiw del fuo lijgno y»dicadof>chcl /more, che /iride «'Sciatori * ' 
basi l. imp. \gif EftltfìafUciJi nftnfca a Dio, e cbti / <fcout,fe bt finn va fialide fui Dio. • 
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diti, non foni meno che mini tiri, & Jlmbafciatori di Dio viuo , & inio pi 
preti delle fue fante voliti,rifpofe loro di queflo modo.Conofco, che quit- 
to bautte detto i vero ima io non fono auttore delle nominationi : quelli 
termini erano introdotti, intima ch'io fujfi f{c. Tendendo U guerra, io 
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folto la pietà, e quando itti don t : f< ir, m vorrei fondarle ; ma a po- 
co, a poco, com’iofò lnturè(1eeofi\'fàYi di mio con l’aiuto di Dio, eòe 
la C biffa Hard così bene, cementi fhtua tento anni fi ima bt fogna , che 
voi con i vofiri buoni e fitti pi rfphnate-a quello , che i cattiui hanno di- 
ti butto, e ebela, b, vigilanza ricuperi quello, chela trafeuraggme ha 
perduto. Poi mi bauctt efori- io.al mio debito, ioviefortoal voiìro,fac 
cumo bene vo i,ed io, andate pp- tma fi rada, cd to per (altra, e feci riti- 
contrerimo, t ulto f afferà bene. Imtei prede ctffon vi hanno date delle 
parole con molto apparate, ed ioeonque/h mio veflito grifo vi darò 
delli effetti . Sono grifo di fuori< ma rateo d’oro di dentro . 

Queflapromefsqfn rictuuta dal fiero co benedittionr,e ringratiamc- 
toX,Lc cofefi m. fiate tanto difordinate,‘che ron bifogna andare cofi bju- 
fc ameni e per ridurle al primo ordini ; bifogna tirar dolccmtte la corda, 
per mettala alfuo tuono . Gli frumenti dt Mii/rca,d, che fono accordati 
vn poco lenti, fanne più dolce armonia, che fe fuffero troppo tirammo fa- 
rebbe Immai tempo, che quotili fcandalofi abufi fujfcron formati per la 
fcutntd delle leggi -, poiché la loro dolcezza, t patitola non hi fatto fin' al 
prcfcnic,tbt accrcfccrti,& afficurarii . Quelli, che così sfrontatamente 
importunano i Trincipi,pcr efsere riicmptnfati de’ beni della fbiefa,cht 
tengono bene fidati, che porti no toro benefit ij fi ricordino, che per la leg- 
ge di Dio noi perno ffofe non a Sacerdoti di mangiare il pane di propoli- 
tiene, che il bene di Cbicfa non fi vnifet più co'l profano di quello , che fac 
eia lo ftagno con ti altri metalii;cbe come la penna dell'aquila cofuma , c, 
tutte le altre penne, fri le quali è mefcolataineU'iftefJo modo il bene difit- 
rtato al Santuario, fondc,e confonde i patrimoni delle migliori caft . 

Quando io fcriueuoque fio, veniuoda vdire v» [cintone del Dottore^ 
di,f, yal,ilqual parlando contrb a quelli, c'hanno ftabitieo banconcl Tcm 
pio dclSignorc,afJìcuraua,cbe vn genti Ibunmo baucua dimandato al gii 
I{t vii beneficio per vn figliuolo, che fperaua dtlfiuo matrimonio. Dettila 
bile cupiditd,cbe precipua le anime in quel baratro , doue la pena non Ita 
finefia morte è immortale iil’pentire non ferue a nienre ili corpo non urne, 
che per mori refi' anima non ha tffere,cbe per viueie in t ino fiato peggio- 
re, che il non efsere. 

Qui fin difgratia i male comune nelle Corti, doue talbora, g, dalle am- 
kÌtioni,ct ini ere {fi vengono velatigli occhi a grandi, che non trouano ri- 
medio 
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di Pietro Matte!. Ub.f. Nàrr. V, y j 

ìndio a finii r emina, fe bene non fi comincia daxg-u una t dolcrfcnc.Que i j$| 

Jìa digrejfione non piacerà a gli f\ piriti pronti , ibi vogliono fubito cffcrc 
■ contentati; Ma io mi fouopropoflo in tutti quctlì incontri di vitij,t difar - 
dini i che l'ignoranza fopporta , e l' auantia diJJimuU,di non tacere mai * • * 

quello, cioè fe ne deue dire,e di non effere ritenuto arfiffimulore gli abufi 
più di quello, che fianogb abufitori vergognofi a fingerli per lo mondo. 

■Sene faranno rifate ; diranno ch'io fijioui hi fiorirmi la perfora di di- ■ 
tdTr' Vhuc5'^ or /°' Jvnonmc u«kuto,c voglie piùtofio, ^farxfpwtpqle tùr.dcfC- L'aimortJ 
mo i c le bu- fiate il male, che grato peraduiarlò.Vfji^r^ufirfua +uoftc$ljfol<fjque protetta di 
feteMmfc;' fl emtv,0He fono per durare più au>;*fiigun„q.icllo,cA>e noupiice J un bircia veri- 
ttmpofi ricerca in vn alno. DiobeneUera Umù,hìì itfuc fabifiojia.per **• 

•petti fece dell' altre dopo qa:fh,i he fi <«i ra^giicra/.tiifi^isfira tfite 
: ■*«••>. .<i maxecrt Schediamo nome al vtimdi Virtù’ ,vv *, 

7{piì-fitrouaarte/ìce,cbe non abboffigli occfufipja a vn rBtlfiuofQf 
irtium mffun»,b>non fi vergogna delle male atiiwi 4cJ(afiq tana Ji trouano an iìuomini da 
f Lut'pudóii eora i* H uc fi° ordine gran numero di perfine da beue,cbe viuono in CiC- bene Tempre 
flint, Ut IX fec lofi bene iloro corpi fono animiti in terra, poetati inopere,et inparole ; ve nc fono, 
c ^ ie degnamente portano il nome,& officio di pjfiore, preferendo la cura & comc do- 
del loro gregge alle dehtie del mondo,et alle vanità della forte, e che fan “£ rc * 3 * ,ono 
noarroffire di vergogna qutVi,chc ntlafciinr.il, p ifuro a mercenari, ca c c ‘ 
ni mutoli, che nò poffono abbaiare, cb: tirano ogni enfiai lo>o vi. le, Caini 
nano di p tfiorr ,<&• recidono da Lupo, non ihm ino p'ù la loro Prigione , 
cbelaloro vita , e che non faranno mv quelli , che fecero t S ictrd.ti di 
Cierufilemme, quando Vompeo entrò ud tempio,! quali fi lafciaronò più 
to fio ammagliare, che abbandonarti' al; nc,c l'muocatione del gran Dio 
t lofrph l degli efferati, per non preferire, come dice, c, Gofcjfi.lafautc della lo - 

de belio ud. r() viu a n'b onore itiuloro Religione . Si pierebbe da defide rare, che la 

vita <tvn "Prelato fufie come la caraffa , eh; mofirò l'angelo a vn Santo \rita del Pia 
buomo piena d’vn acqua così cbiara t e netta, che vi fi farebbe t litio dea- j ato a a ^ 
tra vnpediceRo.Scquefiopuàefirrfiifogvaprcgareil padrone della vi- foraigliara. 
gna,cbt ne conceda migliori operar q-,ma non perciò fi hanno da ffregj* 
aAedìum fa- re quefli. d, Vanirne religiofc nutrifcanok Cbitfe abbattute,così bene, 

Tdanm?, 1 ri comefaceuano, quando eranoio piedi. La cbitfapcr la corruttionc de' co La Chicfa è 
cooi»aaniur ft um i non lafcia di pofftderelaveraaturtna . Ella è fempre come ligi - come giglio 
•<]'ic icftm* glio frale fpine. , **^1, 

«eme'cVj \Mentre che il Clero efponeua il fm bifigno } i defitti faceuano. par- I" 

ti..uun. lare alpe per lo ritorno loro, intorno a che il Cardinale di Fiorenti baite 

ua canato qualche buona parola. llfcttimo articolo del Trattato della pa 
cepermetteuaallifudditi,eferuitoridunaparte,edcll’alcracosìecclcfie '* 
fhci,come fecolari,di ritornare nella pofieffione de loro offiijj,bene.ficìj, 
rendite, conottenerepermi/fioni , e lettere patenti figliate dal gran figij- : >v 

io del Pi incipe.Moln penfiuano,cbei Gitfutti furiano cowpreji tu quello '* 

articolo , 
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iirt sbjlitia . i, Mille cofefipoffono confi: gui re da altre mani , che da 15$# 

Trincipe mu quelle del Principe . 

^d.Tg'r.na! 1 1 fi 1 *»™ pri veni rei d"altroue;\vn egual pai far dei bt ne 

awt.hr. avn’aUro}>>u ’to/t vi é cbeilfuperi 6 re,cbe pofla far giuflitij;perciò di- • ' 

pS'cl 1 ' manda» J<?c(fi giuflitia mila loro fupplicat ione, b, dicono, e fere vn di - 
r^hWtcsS ritt0 > cfjt fideuc loro, quando ancora fnfferoipià criminali del mondo; e 
!neci.« f iifi° tanto p.ù fi ha da concedere loro , quanto che la loro gi urti fi catione ri- 
i< p^Do " 0 Z l,aT da il b:ne,e riputatone del "Regno . 

l 'ppteCenn. D ’ allbor a in poi fono flati combattuti eonverfi, e profe,e fi fono di fe fi 

con molti dotti ferini , che fi giudicano e fiere vfeiti dalla penna di Ri- 
jnr unire , che cbtomo, bella, pulii ta, e ginditiofa . Quanto più altri ha voluto ren iergl i 
.‘tjjntwnlr- indegni del ritorno, tanto pià hanno fofienuta lagiufhtia, e nectjfiti del - 

'rj" f’r»"” {f e,e nwrlfi • 

k» tìu.(>*. U * tJMa ragionar di tal materia riferbafi a par ti colar difeorfo : bafla 
per bora bauer detto, che quelli patirono grandi perfecutioni, non tanto 
nel vecchio Mondo,quanto nel nuouo . Il fupremo ‘Principe del Gtappo- 
c« nc, chiamato Quibucundono, c, fece editto generale non ramo conti ole Qyabiicuif- 

"ra>. T3U ° loro perfine, quanto contro la dottrina* Religione , }! fondamento del- donoRcdcl 
C editto fi unen.1 pericolofo alTe fife catione , fe fimiroduceua nuouo or - Giappone-. 
a Ve q» prò dine di Religione, d,attefo(he fempre le nouità apportino di fitti, e rebel- Tue accorrer 
ttav,qiMii pigliano arditamente pullulare, & nafeert in Popolo vna fol ze, e modo 
coafingtt. volta pi rfnSfo ,che la Religione ,alla cui olleruanxa fono sforzati dal g ouctn 9 
deir«i°! *°‘ Vl mtipe,ftafalja, & empia . Stlto ' 

d Hc-tS. de ]! R± di (^.appone giudicando jkr qualunque cofafufse fuor de’ termi 

ni della fua Religione, fufsc amo ciati ra l mtentione dc’fuoi Dei;ricorda- 
tofi parimente come fono fiati trattati gli altri "Principi del Mondo nuo- 
uo perla negligtnga,cbc baueiuno mcjlrato nell’inirodultione di talmu 
taaone pggionfe nelli fuoi Editti penc'grauiffime a quelli, che profefsafse - 
ro altra, che la fua religione, ò che infegna{fero,ò che fufjcro infegnati , à 
che battexafsero,ò ebefufsero bai telati . 

,J\€i aecioche il timore della morte de' corpi non impedire la vn a, e . . , 

la fidate dell' ani me, il Vroumciale di' defiliti fcriffe in lingua Gtappcne Gi«fuiaati« 
fe t/B/ii.rodcH'vciIitd } cdellaglatiadcI Martirio,* promtfieimmor- u°^,ncdtf 
tale ricompcnfa a quei,che\eo(ìantenKntefofferifferoil Martino,nonper Giappone!» 
introdurre nuova religiene,che difficilmente fi perfuade ;ma acciò fi con- con molta v’- 
fcjfi la verità, quale Iddio di lutiti fccoli, e natitm ba infrenato per hoc - filiti d'aoi^ 
ca delfuofigliuoto,e de’ [uof Minijtri. Quelli, che lefsero il ubre,correua- me. 
no alla morte con la mcdcjìma ammofitd, con la quale cor fiero i 'Difcepoli Forza del dfi 
di quel hlofofo, c,\ ad ammalar fi^ mentre ragionaua deW immortalità ro » 5 ‘ ò 
dell' anima, vinti dall'imp attempa di vedere, e godere 1 flutti, e feliciti °P cr * * 
nell’altra vita. 

.. k t perche fi bt[ogno,cbt ehi vuol difiruggert qualche dottrina , man- t 

C dìgri - 
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flar,fi non con gran pericolo. *P tr tutela del /ito figliuolo gii diede la Co 15 

)rona,& la fuprema poteBd del Regno ferina ncffunaeccetltone ; ma che Le parendo 
'quando il figliuolo f nife flato adulto , & atto a reggere , gli baueffe refli- * c > > doni, ^ 
tutto il tutto . 8' 1 ^ 0 j°[ ic * 0 

£t at fioche tal obligo più flutto tene ffe ; volfe che di due famiglie Je v ‘ o |^ 

ne ficeflevna , & in modofiapparentaffero , che per parentela Avo, & " n vn f 0 j 0 > 
per affetto "Padre gli diventa ffe . I /pori fati, patti dotali furono fatti 
mentre vinetto il Re.Iegiafomo fii dichiarato Agente del Regno. Quat- Jegiafomo 
tro Tre fidenti fi fottopefero all' auttotità di quello , a i quali fi aggtunfe gran Princi- 
pe* quinto le già forno. pejncl Giap- 

Diflribuì grandi (fimi doni tra quelli , quali mormoravano contro pone, come» 
lui , & ficuro ft refe da gli altri ; & in tal modo gcui rr.ò il “Regno » H ua * e ‘ . 

che ncn ni fu fatta altra mutatione » che delle Perfine > e tutti i 
} Primati del Regno in tal modo ft moderavano , che non dima tira- 
vano per la morte del Principe, ne allegrezza , ne enfierà : an- 
zi fimulauano con allegrezza lagrime , & con adulatione lamenti : 
come fecero i Confili , Senatori, & Cavalieri Romani nell' arrivo di Ti- r ‘ 

v trio. 

Qufflo Principe auanti che mori ffe , antivedendo te gran f anioni, . 

thè potevano nafetre per la fua mortr,& per la pueritia dell' Herede tra 
i Primati del Regno ; procurò , che fi amplia ffe la Città di Offaco , e he-* 
fi adorna ffe di vn palazzo Regio , e di molti fintuoft edifici j , qnà- 
' li comandò, che fiffero compartiti depo la fua morte tra i fji “Prin- 
cipali, con talpatto , che ivi babitaffero tutti infume : perche così trat- 
tenuti , come in vna carcere, fuflero forzati viuere in pace con mo- 
gliere, & figliuoli, & privati beneflamente della liberti delle cam- 
pagne no» baveffero potuto fortificare tloro Camelli , & favorire _» 
i Ribelli. 

ultimamente moflrb la fua prudenza, nel prolongar il tempo del Rei 
me dopo la fua morte mentre fece a fi chiamare Jegiafomo, acciò li prò - 
inette ffe quello , che gli bauefle demandato, cioè, che bave ffe celato la fua 
morte fin tanto fuffe compita da edificare (come fece Tiberio) la Città 
r di Ofsaco,per il cui edificio farebberoimpofle al Popolo ga belle',, &• gra- 
vezze intollerabili . Jegiafomo premi fi, & giurò iofiervanz» di quanto , j 

defiderauailRe. r ,.N 

b la numide. P <r< * e » *» l* lìngua ibumida,& lubrica.facilmente manifefls 

Ve lubrico rfl il tutto , come avvenne ai vn de' miniflri , i /quale vedendolo morire, im- 
THior.ch» prudentemente il palesò. Pertiche fubitoil KiceRelo fece flrangolare , 
rta.dcioqut acciò uno firuifst per efempio ad altri. Il Re non volfe, che morifie \ fi 
prima non faptvafln ebe riputationc farebbe flato appreffoil Popolo do- 
po la morti'. 

Dfse 
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Della Hiftorra di Francia 


I)i/3e, che fi facete chiamar Caino , col qual nomei "Pofleri foglio- 
nohonorare gli Heroi, &- Capitani più principali di tutti nella Giap- 
poni a ; & di più che il fuo Cognome fvfft Sctafafima , cioè nuovo Dio 
di guerra , come vn'altro storte . L’animo dell'huomoè genero #» , 
& grande, a, chenoncomporta il porfitermini fi ntn communi cokj 
iDei. 

La Francia dunque , nella quale come in vn certo Teatro fin bo- 
ra fi fono fatte molte anioni di guerre cmili, & elìcne ; bora ne (U 
otiofa riguardandole guerre , delle quali fono afflittele altre parti del- 
[ Europa. 

Tutta 1‘ Ungheria i ripiena di furore di Marte, e li Chrifiiani par che 
fieno in miglior flato per laforprefa di (jtauarino,la quale apporti gran 
fama alt e finito dell’ imperatore ,\&effoeffercito confeffa effer molto 
obligato a Vaubecurio Barone di (ompagna ,il quale tanto bene apptiei 
tre petardi, che i Tur chi, & r il Bafii, ch'era fouraflante aliuogo, ridderò 
pii lofio gC inimici nella guardia combattere dentro la Ci iti, che appref- 
fo la porta, refiando meravigliati di fi pronto, &• impetnofo t fletto di Te- 
t ardi, de’ quali nonfapeuano neÌvfo,ne haueuano esperimento le forge . 
T^uoui inflrumenti , b , bellici, incogniti, <jr mu filati apportarono gran 
terrore a gl’inimici . La perdita di Giauarino diede oc cifrane al Solda- 
no di dupplicare le fue forile, & efferato nell" Vngherra:percbcvi man- 
dò Abraammo Tafiì , che con tonto vituperio affettò faradino , che in 
fu a pre finga per fi "Buda. 

Il Cigala Bafsi Siciliano rinegato, auuicinandofi a Meffina pregò il Vi 
ceri , che lifoffi conceffa licenza di vedere Lucretia cigola fu» Madre , 
la qual venendola vna(j altra verfo di lui la ricevè £t abbracciò ci ogni 
debito di r inerenza: t quella all’incontro fupplicò il figliuolo pe r le vifee 
re fue,cbe ritornafle alferuitio del "Padrone, che banca abbandonalo, & 
che non perfeguitaflcpià i Chrifiiani con guerra. 

Ma non vaifero le lagrime fue, che mai nlfofi altrove non che luiern 
ob fi goto per legge di natura all’effcruanga della madre -.ma che per legge 
dì folate, & di honore era tenuto alferuitio delVrincipc centro efia pro- 
pria Madre, atttefo che l'officio, e debitodcllafoggettiont fin molto mag- 
giore delfangue . Li Tutti tributari), che prende il Sultano da’ flrriflia 
ni nelle Troulncie afe fottopoflc, danno il vale al Padre , & alla Madre 
con per coffe di ba fieni ,& immantinente fi ammaefirauo di congiura- 
re contro i fhrifiiaui , finga ntffuna eccettione ; et fi cerne l'animo è 
fianca del vitto , ò della virtù; così la prima inflruttione di tal impic- 
ci talmente è radicata utili loro animi, che molto più crudeli , et cal- 
imi fono contro iCbrifliani , che effi propri) JMaumettanidi origine, 
H natività , 

Il Tifa 
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: HTjpafciiehaueuapaeìficatcidHepiùgran fle della Ckriftianiti, I 59 Ì 

Sfiderò d'impiegare le foro for^c emiro al comune ncmtco,ecbc urtale- Clcm.VlIf. 
ga cesi felice, cerne vnagid fatta da un fuo predece flore , haueffe vendi- traUa d'unu 
tata la morte dell'ultimo He d’Vngbena.come quella uendicò la prefa di rc v . na * c 6 a » 
Ctpro;ma non vi trovandole volontà a iaflan^a di ffojlc, continuò il foc 0,1111 vano ' 
corfo dell’ armi della Chiefa fattola condotta del Duca di Mantova , che 
fu Luogotenente generale, e gli accrebbe delle comodità , ebe la riunione 
del Ducato di Ferrarafgh fommmiftrè . 

Jlrrivò la Santità jua in quella Città felicemente al principio del mefe Clem. Vili. 
fli jtprile^et vi p fermi fm all'ultmo dt quell'anno. /' principale peperò a Ferrara, 0 
di quefla dimora fa di mettere vn buon ordine al governo de' fuoi fuddi- v * P onc 
ti, che non bave [fero punto, di occafionc di deftdcra/c il 7)uca^4!fonfo,nò S JUCmo ' 
«Veto a prffi effondo co fa più da euitarft da vn nuovo 'Principesche di dar occaftont 
<Vb> a nu0M ‘ fudditi di fofpirare il Hpgno del fuo predeceffore.ì{iduffc per tato 

deraVimr ? le tofe a tale egualità,* proportione,cbe la città di Ferrara, che j>f innari 
y'uVdtdum Tfiera diwfa m fatiioni, no hebbepiù tbe un generale cò/info in ubbidir- > "'fi ■ 
ite ? 1°’ ** °2 IM ttm P° e ^ a * ft ata l^lo de' Giani,l quali Vi fono flati con 

arrrlur. ' tanto favore ,t gratificatfone de' 7)ucbi,cbe non fi drfltngucuano da gli 

bi^ad'rifonC a ^ tr ‘ habitanti;perà non giudicando il Papa cofa ragionevole, chela Si- - 

TAC.i'b. 17 . nagoga andafle dal pari conia Chic fa, non più che voleffe Viatorie, b, che 
deief ito £.*’ gl Inquilini fvfftro eguali a i Cittadini, e che una truppa di 'Oagabond: fi 
prtnaleffe del favore del "Principe in pr (giudi ciò de gli originari, ordini, 

< he fufjero conof luti , e difìinti con 1 mede fimi fegni, che portano* Hp- 
ma,e nell’ altre Città d'Italia i'tna perche gli abufi inueccbtati per tolle- 
ranza delta confuetudine non deuono e ffer riformati, che a poco a poco ; e 
perche ogni mu fattone deue procederepcr 1 fuoi gradi, fi contentò di farli 
conofcere per mezp d'un cordone giaUo.cbe portavano al cappellone ne 
fu qualcuno,che volpe più tofìo lafcrar quella Città, che eonfentire a que- 
c M»»nifo. fi 0 contrafrgno , e fri quefh i Mar ani, c, ftmoflrarono oflinati, effendo Cógiura de' 
do «joeiH.che per altro grandemlte ulcerati ,che vna generale etrpiratione fatta qual- Capi delle Si 
[THebiThml thè tempo innanzi contro alti Cbrifìiahi non b.iuefle prefo fuoco, perche nagoghe He 
■ r poft<ci, thr fu fcoperto,cbci più ricchi di tutte le Sinagoghe, difperfi , ed erranti per bree, contea 
ch^fttiànrf' 1 lo mondo, hautuano fatto una borfa di cinquecento miila feudi, per farne jChriftùnf» 
Zìdortr <ir< * vn p r tfcntcalgran Turco, a fine thè pterffo diflruggerc,e rouinare il San & ■•jSg’ 
to Sepolcro di Gierufalemme , e levare olii Cbrifliani queflo immutabile rufalcomic' 
disn b Tjran. fegno della redentlont , t della morte di quello , per lo quale eglino hanno ’ 

*c q'« fletta la vita. 

n-.a .«xtfia, / Trincici, folto alla giuri fdittione de quali fi trovavano que fi i ritira 

fi- qix dtint» r sjT • J /T , 7 o i n • *" - 

rum me- t,imH potCTonofofferire,nt difjimulare qurfia congiura ,cgli cafìigaro- 
d Vu'xmI nr 'fo cmrmer fo à14M0 ' Sibautua da procedere più fcucramente.dj Tiran ' 
r- ni puoi fono le parole; gli ferini; i penfren ; le volontà, ed i fogni ifliffi; 

' ;r T '’J T * t -‘t* <* delitto di Lefa Mirflà nella foro legge . 
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1598 1 Principi ckriflitm hanno il loro dominio così dote:, che non fola nm 

Dcmir.iOdc* fi ricordar, io delle offe fe,che fono loro fatte ;fna fi [cordano ancora di quel* 

Principi chri te, che fon fatte alla Rjhgiont.Cjran vergognaci* vn'odio rabiofo,etim • 
ftiani è tutto pU c abile , come quello , troni ancora chi io fattori fa ,e che pertocorfoéi 
dplec. fidici fecali non fi fia mai eflinto,e che noi fumo coft d( boli, che teniamo, 

e nutriamo quefti ferpenti net feno , nutrendoli nel corpo delle principali 
Città della Chiefa,permeg'io confcruarne tafferie » 

f Delle publiche anioni dclTapa nel tempo, che fi fermòin Ferrara, 
lapiA[celebrefula fhpulat ione nelle fue mani delle promeffe del ma t li- 
monio di quattro per fotte deU'ifteffo nome, dell'iftt [fa famiglia,e dtlt'iRcf 
[carmi. 

Filippo d' Attoria Tergo di quefio nome di Spagna, {posò Donna*, 

Margherita d'^uflna.^ilberto Arciduca d’^tufìna, fposò Donna Ifa- 
MaVghcrit» ** <t Jtuflriajnfanta di Spagna. 

d'A u aria. Le condi tioni del matrimonio deli Arciduca , e dell Infanta portano 

Alberto Ar- gran teflimomo della prudente proni den^a del I{edi Spagna, battendo 
ciduca d’Au principalmente, e fornimenti considerato tutto quello, che il tempo, & la 
rtria fposò mutatone delle perfine potefle confimi , aedi non poteffe [eccedere cofa 
non premeditatae , prudentemente preuiRa. 
a Aulì ria. Dopòhaucre adunque [igni ficaio all' Imperatore fuonipote,dr all' Im- 

peratrice fuaforella la fua mtcntione , pregò il "Papa, ai concedere ledi- 
fprnfe neccffanr; volfe ancora il p orre de' “Principali Signori Caualieri 
de' Par fi baffi, e de la Conti ani Bnrgogiu. 

Suddiri ama l^cn inclinano molto volentieri 1 [additi, ì,d'nngran Trinctpe a mi- 
no la conti- tar Signoria, giudicandofi più felici fittolo feettro di vn polente Mon ir- ronrtmrìn» 
nuatione.nó ca , / 4 yj/ 4 riputatone del quale tiene gli amici in officio , e gli rimici in cìpY* 
mutano- p aur a,che fitto il comandamento d'vn minore Principe, ilquaie i fempre ' du f ‘',‘£'..o 
alladìfcretioncdelpiùpotente,comelapernicefitiol'vcceUo. Terque- 
fta ragione i popoli dei paefi patrimoniali della cafi d'*iuflria,b, non po 
teuano ritirare la loro ubbidienza doli-imperatore Carlo P.per portarla c ,'oV^JÌ*' 
a Ferdinand» fio fiat elio . {fuefli nondimeno lenificarono con la loro ri • 

[poti a al Fje di Spagna l' allegrezza , e contento , che hauenano di queflo f no f 7r»« ■* o 
matrimonio, ilqualc flmauanoit vero mezpd xma buona , edurabtl pa- 
«»• ce.IlPnncipc di Spagna confimi mede/imamente a quella denatione pi A sicfo.u ci«i 
...jnatfcnc P'rlaleggcdivbbidienZ‘>crtfpcttovcrfofuoTadre,cbepcrpropriadi- 
f attI Car fio fittone ; poiché ella gli leuaua due bei fiori della Corona , la Franca., io. «'tri 
lo V. « Ferdi Contea, & i T^aefi baffi. F(on può già la Franca Contea paragonar fi co la p TiV 

nado per vb Fiandra, ancorché abbondi di gran comodità naturali ;btadc,vini,e fili- que pomo .« 
bidienza. ne;maifinz<t paragone in e [emioni, battendo paffato molti fecoti fitto ai (u u * 

fini Conti Palatini, e furi Prinapi,fcnzafapere,che cofa pano, ne taglie, 
mt [affidi, ne gabelle, ne impofi tioni. - 

} Taefi baffi pcrlacelebntà d'un commercio, e per logrS numero del- 
. le buon» 
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le buone Città, fan tmutifrd le migliori Vrouincie dell ‘ Europe: però vi 
fH che fare affai a vnirgli agli Stati della C afa di Borgogna , ne bifogna 
tnarauiglu>fi ,[c i fucceffori non poffono comportarne la feparatiomzj - 
Luigi 111 . Cui, te di fiandra, e Margherita di Brabantefua moglie non 
bruendo altri figli noli, che vna fola fcmina, ventila ella ad ejftre il più bel 
partito di Europa; perche ella tra bende prefuntiua del Contado di Fian 
dra;di Giouanna Ducbtffa di Brabant:di Lotitr,ed Eml>urg,e di fua Zia 
bitnadioAnuerfa. 

il Bj Carlo A', fapendo quanto import affé al fuo Stato il confettare i 
ue m vnio»e,et amicitia con tffo lui, come i più cari membri del 

jimodo <or- fuo corpo, a, e così pronti al fuo fioccar fo, quanto i fuoi propri occhi, mani, 
funMurìó'i * pi'dh impiegò ogni fua iati lhgcnga,c credito , per fare, che Filippo fuo 
n-.odum oca fratellola ifefafie . UVadreLbaucua prime [fa al Comedi Cantobcry : 
nóT'ie rrfV Margherita Madre di Luigi deftderaua di contentare il T{c,tfuo fratello 
qtun tbu. il Duca di Borgogna, e vedendo , che fuo figliuolo non vinchnaua, tlla lo 
untoci. n IUì 0 ià C0 „ parole riftntite,& vebcmcnti,e Coprendogli lafuamamcila 
defila , giurò ebefe non le daua quefìo contento , fc la farebbe tagliata, e 
l'haurebbe gittata a Cani, per dichiararlo indegno di biuemc ricevuto 
ilftoalimrnto. 

V bordi il Ccnteal Configlio di fua Madre, di che il f{c d Ingbiltei ra 
fi alt* muto [degnate, qu into fene rallegrò il H? Carlo ; vedendo * 
Vicini indeboliti, eh fioi Siati /unificaci per vn tanto atqw fio, e fuo fra 
fello tipienodi grand fperangé pei quefio matrimonio, t he vmua così 
b. He Vrouincie al fuo Ducato di "Borgogna , 

Sono poi icftate vnitc alla Corona di Spagna per lo matrimonio di 
oSMaffimùtànoTrtmo,e di Manavmca figliuola di Carlo di Borgogna, 
motto nella battagliadil^anfi Canno 1476. e di fua età 44. delquale 
matrimonio nacque Filippo tsfreiduca d’jtuflria padre dell’ Imperato- 
re Carle y\ 

L\Au: tote degli ninnali d' Acqui unta dice, che il I{e Luigi Xl-hrb 
bc pocomuedimentoin queflofatto;percbe poteuamaritare quella figli 
no la a Callo Duca d\Angolemt,Vadrc del Be Franctfro,pcr accrefcere t 
fu 01 Stati d. dicia fette, òdiciottoTrouincir^bc fono bora vfcite detta Co* 
re ned‘ ' pigna. per ritornare nella cafa d'^Aufiria, mediante la rionatio- 
ne, che h’ fece il He Filippo all" Infanta fua figliuola in f suore dell' A rei- 
- duca berlo nipote fuo^e di lei. 

La paura, ch’egli btbbe, thè qui flo matrimonio non fi facer e in vita 
fua, e che dopila fua morte l'infinta non voleffepiò lofio la dovanone » 
ehi il matrimonio, vi fece aggiungere di molte | conditioni,ptr obli gat- 
ta a non fi difdire , & a nanfe p er ar fi dall' amicitia, e protetti ione della* 
Corona di Spagna. ■» 

La prima condì tiene tra i che l’Infanta fi mari taf e con l'~ 4 r riduca* 
t Fi jL berlo , 
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$4 Della Hiftoriadi Francia 

» Alberto ,t che gli portale in dote,e come dote, i Taefi baffi, e U Contee* 
di "Borgogna , tir in caffi che quello matrimonio non fi effettuale , tal&j 
donati one, e ceffone rcHajfe nulla, e come nuotata • 

» Che i figliuoli, e defcendenti di quello matrimonio, ma/chi, e femine, 
legittimi, e di leale m*trimonio,e non legittimati, ancor che fuffe perffib - 
fiquente matrimonio , precedendo il primogenito al fecondo, & il maf- 
chto alla f emina, nell’ tSle fio grado, far anno ber edi di mano in mano di 
tutte le dette Hrouincie congiuntamente, finga poterle diuidcre , né ee- 
clt [far le, dichiarando, che il figlinolo, ò figliuola, ò figlio primogenito, ò 
figliuola primogenita , morti invita del loro padre faranno per feri te al 
Zio, & ai ogn' altro di linea collaterale . 

3 Che in tuento , che di que fio matrimonio non ci fufte figliuolo , ò fi- 
gliuola , ò clic foffero morituri tempo della morte dell Arciduca Alber- 
to, ed Infanta, la donatione, e concezione refi nulla, e di ntjfun valore 
nel qual caffi, fi l'Infanta refla vedoua, fe le darà la legittima del padre , 
e la dote dalla banda della Trladre,ehtfe le appartiene ,’e fe l' Arci duvet* 
foprauiue all' Infanta, reSierà Gommatore de' Taefi baffi a nome dei 
proprietario , al quale faranno deuoluti . 

4 Che mancando tutti i defcendenti mafebi , e femine nati di queSìo 
matrimonio , in modo , che non Vi rtSU perfino chiamata ; tutti 1 Taefi 
baffi , \e la detta Contea di Borgogna ritorneranno al He di Spagna ,àa i 
fuoi difccndcnti del He Filippo. 

5 che l’Infanta, né alcun altro de" chiamati alla detta fucceffione non 
potrà per qual fi voglia caufa impegnare, donare , alienare i Taefi finga 
confenfi de gli beredi,e [ucce [lori del He di Spagna . 

6 Che quella, che farà e Principe(la,ò Dama di qui Sii Taefi , fi debba* 
miniale cól He di Spagna, ùHrincrpe fuo figliuolo, che viuerà all' bora 
( pieced . ndoftmprele debite difpenfe, douefarà necejfarto) efe all' bora 
non potè fiero, àvole ffero maritar fi,non potràl a detta Dama pigliar ma- 
rito, ne portargli in dote alcuna parte di detti Taefi finga il parere, e co- 
fettfi degli hereii , e ficee fiori al f\egno di Spagna ,& in caffi di contra- 
ventione, tutto quello, che farà Stato promtffo, ò donato, ritornerà a loro , 
comcfe quefta donationr, conce filone, e trasporto non fi fuffe fatto . 

7 Che etafe uno de’ “Principi, e Signoria detti Taefi baffi , minti fuoi 
figliuoli, e figliuole di parere,e confenfi del Hf di Spagna, e de’ fuoi defitti 
denti Hf di Spiga a . 

8 Che l' ]nfanta# fio minto, ni alcuno de' fuoi difcendéti, a qual fatati 
no deuoluti i detti Taefi, non terranno in alcun modo comercio, ne traffi- 
co nelle Indie Orientali, & 0 ccidentali,ni ri muderanno alt una forte di 
Hauilio, fitto qual fi voglia titolo, colore, òpretefto di quelle parti, [otto 
pena della deuolutione di detti Tufi per taiecòtrauentioneitt in caffi che 
alcuno de' loro fuiditti smani. nafte ver file dette Indie, no» 0 Siamele 
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Pietro Matreì. Lib.1. K arr. V. 8/ 

!prohibitiow,fia caligato di pena di confi fettine de * beni, e d'altre irg- 
li pene fino ali a morte inclufiuc. 

? Che { Arciduca Albe rto foprauiuendo ali' Infanta età figliuoli ma 

fchi,òfemine,haueriil gouerno di quei figliuoli, ò figliuole hercdi.i here- 
ie,et il maneggio di tutti i fuoi bent, come farebbe in vita dell Infanta. go 
àeriin oltre tnquefto cafo durante la fina vita, di turn i detti Taefì baffi, 

-onerari vfnfrutt ttario , 'farete trattrngahonoratamente tatti i fu detti 
-figli inoli conferme alla loro-qualità, e che al primogenito, figbo,ò figlia,af 
fogni i paeft,e Ducato di Lue embargo Contado di Elrny dipendente ,a fi- 
ne ebe lopoffegga,t goda in aita delVadre, dopo lacuale h tue ri ogni cofit, 
eomcfuo herede;dicbiarandofi effin fiamme qui, che tjuefla 1 buffila del- 
[ v fu fruito sintenda folemè te afauore dei" A radura Alberto, e che nò - 
poffaeffert tirata in confcquenga, afine che alcuno de' fiiotf ucce fiori non 
fofia allegarcene hauerui ragime alcuna in e ufo fimite- .1 ^1 

10 Cbe tutti i figliuoli, rdifcenécna di quello matrimonio, imitandola 111 

pitti, e Religione, cbe ri ffilende in loro, doneranno viuere, e morire ne Un 
noflra Santa Fede Cattolica, tome tiene, et infegna la SanuClutf, Roma- 
na, et innanzi ripigliar il pofieffo de detti Tot fi baffi, ne fa armeni giura 
mentonella forma dijitfa negli articoli:!, et in rafaete al cuno de’ di fee» 
denti fi dtuiafle dalla Sant aFcdo,ec*dcffe in quatcheherefi i\éopóVte_, K 
dal Tapafufie diebiaratopar tale, fu pnuato dell’ ammem fi bilione, pof- 
fi ffiont,e propria, ideile fette Vrenineir.e che 1 fudditi,et vadali di quel 1 

le non gli pie fimo pii ubbidienza, augi che ammutino, e ncchrnoit prof 
fimo fattoheo , dipendente per grado, che in euento di morte di quel tale 
herttico gli doutua fuccedtri , V fard quefto riputato come fe realmente 
fufie morto naturalmente. . V - * • .< 

11 V vitina conditiime tra, -che i ditionati y, mediante quefìa obliga - 

tione faranno tenuti, r grattati di pagare tutu i debiti,#- obhgaiioni con- 
tratte dall imperatore Carlo r ,e d al Hf di Spagna, f-ipra il patrimonio, e 
dominio de Vaefi baffi ^ di pagare tutte Upenfmi,ncompenfe,e merce « r 
di affigliate fopra i detti Taefì. «1 -> 

I Infanta mandò procura all' Arciduca A berlo fto futuro marito,- . f 
per pigliar ti pofiefso de Taefì baffi, e del Contado di Vorgogna,el'iflefib _T- J" j? nf ^* 
giamo, chela donatione fuftgnata,n Trite, pela confirmi alla prefenga fcffb all'A r- 
diGcmes d eduli Mar cbe fe diV elada fun Aio, e Goueruatorejgran Com dduca Al- 
mendatort dell'Ordine { Alcantara, Don Giouanui l di aque s gran Com- bcrco fuo«u * 
me ndatore di Leon, e Tacciò Damane Caualtere , guarda figlilo de' Taefì rito • 
b*ffi,e di Vergogna. Xeltifiefso giorno,# alla preftnga de medefimi Si 
gnon/ Infanta accettila donatione, peri a qualerinunciòaiutiele raoio P”* 1 
ni della legittima. _ \ ,, giurano fe- 

•Gli Srati de Taefì baffi fi cSgrtgarono a Brufidel àftaprrHgadeB'Ar v ,duto H 
AK'uca pergiurare fedeltà alti -Infanta . ilTrefidmu Igicciatdfttepr^ , bcn9% . 
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DcJl&Hiftoria di Francia 

t<cS po/e come da fe Coccaftont deUaflcmblea » lodò la prudenza , e pietà Jet 
Infama di Ut di Spagna.cbt banca donato quei Taefi baffi a Vna Tnnciptffa gra- 
Spagna loda de in virtù, c pietà , cbe ntlfiffofcmimlc baiteli» le più eccellenti perfet* 
ta . tioni degli hnomini , tbe non fole perfua natura, md per l cfpcricn-y cré 

Capace del maneggio d'ogplgran negano, e ff indottati diciotto, ò ven- 
ti anni appreffo al Tadre nelle più importanti dtlibcealiom, e rifolutiotu 
della Chnflianità,& bauendpparlatol' ^imballatore degli Stati [opri 
aU'iMofogetto , l’arciduca giurò d'offeruart le ragioni , priuffegi , li- 
btrtà,immuuitàtcoflumi del Taefr,e gli StatigiuraroMiuterafedeltiy 

t a & 'fatto quello, l'arciduca fi mife all'ordine per andare in tiroide diti 

viinAlefha in ifpagna a Condurvi la Regina . Lafciò per Governatore in Fiandra* 

CnapwaCtó (arditole Andrei d'Uuttriypafsbper i' Ulemagq^ ( J*d HC 
paonarc la- ti, arrivò nel Contado di Titolo ,& incontrò la Regina di Spagna nell iflef 
Regina in A luogo, dove l'Imperatore Carlo V.e Ferdinando fuo Fratello hanno Wt 
Spagna. luto,cbe i pofteri/appiano.cbe ut fi rincontrarono.LaFjginapafsòperit 

Paefe di Trento,e lo Stato de’ Venetiani,et arrivata sù'l Mantovano il Dtt 
ca l'incontrò sù le patte, con trenta gentiluomini , & mbarcandofi tù l 
Tò dtfctfe a Ferrara, > . / * 

Rccina' di UTapa la fece incontrare dal Cardinale jildobranditro, e (ardinalt 
Spagna rn- S. Clemente, cbe da fua patte gli pi r fintarono vnartcca,r fuperba carrc£ 
fra con l’Ar gatirJt/dda fu cavalli b\an(ht,do*c dia entrò io fua M.idie,e l McidU 
«iducain f ir ca . Come ili a fùvicino alla porta, il Duca di Sefia , ^imbafciatore del l\c 
“ “ di Spagna le prefentò vna lettiga.coperta di drappo d'oro, portata da due 

muli bianchi coperti dell’ifleffo drappo , & vna carragea a fei cavalli in 

nome del %e di Spagna. • 

‘Fù tic e aut a all* porta della Città dalli Cardinali Sfarle, e Montalto,t 
nell ’ijieffo luogo andarono diciotto Cardinali a farle riverenza. u . ^ 

* ZiEntròneUaÒttàfottovrtbildaccbmoditthd'argcntOiVcttiladi * 

tafi> ncrCyC ccn kCiéciatkTudi le [ta alla Fyptnaniiyftjpfa vné Ctìinea bia$ x n, «he fece fé 
catchetnapa lebautua donato. Seguitavate l'^iraduibcffafua Madre, 
c dopo l’tsf raduta ^Uberto. Rifilata la Cbiefa,andò a baciarti piedi al e dn incida 
"Papa, cbe l' affettava nella Camera del Coilctttoro. U dì tegnente di (le la 
l7Heffd,e diedi dadefinare alla Regina, afuaMadre,et ali ^tre iducaM chi tn«oftii 
l i r bntmjtìUjiS*di Homnihre fi feccrot fpofaluif, nel quai giorno tutta la 
Cl^.VUluuteb^lrabiCO da duolo, eh' ella portavasi T*P* ** W* nel »m .. hjj.™ 

celebrò la— DMvtftp\dcpv Iwìfoalc fu giuratoilmatntnonio nelle fuemam; La lifgma ton hcfijdii - . . 

t ie r a , *?„* fufpofati dai li^dt Spagna affente,rapprefentato dall^mduca, e l’^r 

SpowjmjRc (l(ÌH(a ma , |f4f0 perjona con l'Infanta di Spagna affeme,rapprefentan (cSundo fi- 
fi. dolali Duca d, Sefsa.ll volgo, che non sàje non quello, tb’rgU ignora, due 

ua, cbe farebbe fiato più decente, che vna donna hauefie rapprt fintato d. f e . 
naw» ,l' Jnfantafltnconfidtr alido, cbe la pura forma del matnmoniofit conferì ™ 
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di Pietro Mattel Lib.I.Nar. V. ff 

fo, il quale fri gli algenti fi può far per procuratore, fenica diflintionedi 
feffoffe non quanto fi fi volentieri elettione del pii perfetto, e pii confini 
lecJfointoreAetla.prmeffa, , ■ ,'\ù 

\Fat:a in Ferrara la folenmtìdi quefii due mattinomi , da confi * 

Wàrflin Tijagna, it Tapa ritornò a Vgma ,per dar ordine alt apparec- 
chio del Giubtleo,&al riceuimeuto de Pellegrini. uflfuo ritorno gonfiò 
il Tiueir,e traboccò coi ì Rranumeute, c he in meno di tre giorni non vi 
furono, che li fette folli, e qualche luogo pii eUuato, che fi falu* fiero dxj 
tosi finuento fa inondatone . » 

1 Di pnrUoimpeto , & in manco di quatti bore ramno tlÌPonte Santa . j 
otaria, iUolte Cifi-pulte le botteghe de' Librari, e Droghieri^ It Magai** 

Xeni di t hho,& àglio th'erano intorno al Gattello Sant' diligilo; quanti 
*f4 prigioni moti rono fbtfo alle remine di Torre di tfona , non potendo e fi- 
fere focecrfi per effere fiato t accidente di notte preuenendoogm proni E* 

'derida > Cjran patte delie Ghie fedi Roma restarono fetida "Preti, e fenica 
aJfiCeffe il giorno di Traiate . Il Papa diede così buon ordine, che qucili , 

(b'erano affettati di fuori d*H'*cque,t dentro dall* fame, furono femprt 
fodcorfi, contro alla violenta deU'vno, e dell altro, ■■ v i/" 

Per ni ffun'altro tempo poma non inde mài tanta difoUtione.L'ufcita 
4e 1 Teue<¥, che fi fotio Cimenti YlU nonarriuòa quel lo eccefso. 

1 iò,.cht s attribuire la caufaai vènti Meri lionati, che gonfiarono fi Cagioni d<tf 
■ Molte fono ^ etere, a..cón pioggie continue}!»* perche più lofio a caufe naturali, che Pi nond-ttia» 
dinoni ,r £" l *d^rii deU'ua di Dio, che altre volte ha fommerfo l'pniucrfopcr cor • nc del T«JC 
Teuiiejeoine milioni fintili a quelle del nofirofecolo {< - ♦> 

fuHrAjérnu E vnvero ingàno del Dianolo, che ci addormenta come Iona nella bar 

T*ai*omm, vd,éfint che non conofciamo di cffercolpeuoltdelhtemptfìa,e che ci vi 
& allettando conia bontà, e clemenza di Zito* fine ,che no tremta- 

, m;quadovediamoi prodigq, corrifri,efonert della fu* giusti tia . Ciò 
ùpprtfenca la profperiti d/tfifit,elc affli uiom de buoni, acciò quando 
noi vediamo, chtilSole luce egualmente agli Statisti, & agli federa- 
ti, tìhe i'Corftli vanno così ficur amente per lo mare, come i pcllegi in », 


fioni. 



non deferiamo ogni infortunio alla fortuna. E benché intendiamo, fenttn- 
vediamo ì colpi fopradi noi, Ucorruttione della natura ci rende 
tdlmértfe fordi , infè^ftbfi^,ecDcbi,cha vogliamo più lofio darne la ff- 
' »> •* > n» punì al dtfordine della naturaci# a i deprauati nofìn cofiumt , ’*• 

'FFtftfattrerud, eque fio (remote in manco di quarant'bore fi reuoua 


re . . 
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ri 
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ta- 


li 
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tthto quaranta volti ; non fene di la colpa a vitti , ò i cofiumt corrotti 
detti (itti, che provocala giuflitia di Dio; ma alla fituatione , ai ven- 




‘ tifi (terranei, alla ptmofola circondata dall' acque, <0- dpaefe porofo 
•o tauernofl ) . 

;?j«y ipv j *’ carefiiai coti violente tu jtfrica , che leperfoup , t gitani mali fi 

a . mangiata Cvn l'altro. Tronfi dice, che fu effetto della pujhsiadi Dio, 

v ; F fi thè 


Terremoto 
di Ferra», 
tfig- 

'lSJlU iUCV) 

. dflè' 

CareAia .i| 
Africa 1/70, 


jr 


98 Della Hi fio ria di Franerà > 

€ ^ e mituceia di détti va Citi di rame;n u ti Unciniamo dtlL%twfic* 
cità, e dall'ardore della ftagione . 

Pcftc di Ve- Lé ptfle di Pendi a vogliono, che fu tanfata dalle paludi . Età Lione 
uccia, e Lio- ft cona , (lievi i fiata portata . iV il*»».-. . '■ < > \ . • 

} .*£*': 1 Lt Tranciai tutta pienadi fedi t ioni ,fatt ioni, e ribellioni, e ti lai*Ìtj*r 

la Francia ddamoil ceratilo in terearele tanfi ; ni filino piglia ciipervn flagella 
di DtOjCo'l quale gafiiga t Re gai, eie J\epublitbt . Allaga, fi T tutte tato 
Roma iraua lauto impeto, che poco manca, e he non fommerga Bgmaj mjfuno erede, 
gliata. che l' ecceda dell enormità de i peccati ne fiala caufa . Quelli dell’antica . 

Hpma erano pii accorti, cheque ih della nuoaa ; perche quando Ccfarc-» 

-■<',} . fufeitò la guerra amie , ciafc uno credeua , tire non fufie pii RppubUco m 

1 y< L *‘ noma, e quìdo vi andò Attila,gli huomiai buoni dcplorauano i abomina 

T|,u ' none dtl io ro ft colo. Condanniamo adunque d'ingiufhtia,e d'impietà il no 

(Irò. con preueuirt i'ira,r g.ufìttia Diurna * Sei primi colpi fin fono, gli 
tritimi ammirano . Dopo le rane,mofce,e pidocchi, fono venute foprru 
l' Sgotto altre più crudeli piaghe, e finalmente la morte^per decima, & 
vitina oppreffione. Eccomi quello , c hi fi può direbbe pajfi in Europa . v 
Tfoi fatiamo va gran fallo da R#ma in Inghilterra ,per non trouarfi 
tófa, ciré al prefente amplifichi latiarrauoo.e'f^r . . ,, ... ,l\ 

X1 I . t Haueua dcfidtrato'fl dentila rìfòlutitmt dtl, Trattato di Perpins^ 

LaprrceJcn la d‘ Inghilterra vi f offe con pi; fa ; ma quefloera vnaccor- 

za cagionò, dolche il l{edi Spagna voleutfare a parte, e per toqualeil Re ptftrtua* ^ ^ # • 
che tra Spa- U Città di Bologna per la conferenza dei Deputati, che vi fi ndufftro 
gna, <Sc Ir»- d' ambe le parti; ma fù inutilmente ptr U cerimonia del fedire ipcrch<c ; 
ghi/tcrra nó quando tpirilr J fngbtlterra non voljero cedere a quelli di Spagna ,fe ne * . ^ a 

TegmlFe la_ i.t.^inrono fen^a far mente , né vi fi pei fona , che giudicale ragione- J^j* 

P lce - 4 : fai pace con pregiu diao cosi grani ai feruitto del fio padrone., 

I . . Si fioUwi direbbe la fuprema legge è la, falute del popolo ;nu quella auij^Vfti 

tali , Se im” del rifpcttodelVnutipt# del luogo, cbedtuc tenere fopragli#Ut\ìì firn 
mortali» qua pre immutabile, a. Ci fono delle leggi mori ali, e di quelle, che non orno- in«et*6 U- 
li fìano . tona; ma quelle hanno la lor durata fecondo il tempo , la neceffità rendei 

quefit perpetue per lo continuo bene , che fi troica nella lago, ojfcruanz* , b«e fricor , 
come dieeua Lucio P aleno , parlando contro alla legge Oppia,-, T ri leu> v rai couguit 
leggi immortali è la ragione della prec ed t»zt^qucllt,c b^ filerai a dirai- "JJ 

unitone di c(fa,é indegno di accrcfamenip, ■ unica & tur 

• x "Pendendo que(i* à\fo:tta,\l i^e eraa^lonctaut perfarui v* poto di 
IT Re s'ama ’ 1 ™ tdici i lt kenilano dato fi larga licenza di mangiar meloni , dcfijt,»,io» 
la in Mon- che pagò ben cernii gufi» di quefie deUtie,percbealterzpgioruodtdet‘ 
ceaos graue tafua purga, mentre eòe pafjeggioua in giubbone ue(la gallina i! Mon- c*n>)& icm- 
meate . team fu affolli» da vna fi bbre,cbe ricercò pronti rimedi, e lopofe infia- 

to,cbe molti alzaroaolt loro fperanzf ti le pntipf opimooi dtfia fup di- £ *** • 1 £ 
fptrat<ifalutt^vifur»noCorrieri t prontipcrptrtaricaitivnuoug,,., j», u io. 
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Cime fu rifaiiato venne a S. Germano per finirai/ anno, e pigliar ale» 
na forma al fuo fri Itttj ntorno a cbt voi fi il parere de' Principi, & Zffi 
Vali della f nona n* l (oh figlio, per far loro conofcere lo flato delle fue re» 
rUte,& vftitr,* fòie che fi alcuno non polena bauere, guanto dimandano, 
faprfic, chela neCtffòd nera eaufa. Le gran tanole cariche d' incognite fu 
ferfluitd,pin {limite per lo prej^o,e rarità, che per lo gufo, ò neccffìtd , 
• Eufftm formo riformateti, e còl'efimpio del Hl,tbe hafimprc più forga,cbt la 
jwuncMTfr legge, èia correttione,U luffa fu contienilo in frugahti,cotì nccejfana ad 


Ri fa naro, ri- 
forma, e fta- 
biiiicc le Aie 
rendite, c (A 
fe. 


... biindif vno Stato, che i Romani non fono manco obligati a fichi , e carote de' Fa* 

«•na iabftur 0 


ftmr 


Mcmwo. bricif,e Curij.cbe alle torofpade. 

CAT T ’in , f«" t Sì Vl ^ t ,n 1 ue fl° tempo un’ordine tutto nuouo nella Teforeria del He, 
' ncj.Tkced! p e * ^ vigilanza , e fenno del Marche fi di Hqnì, atqualc s-M.nc diede la 
fopraintendes^a. Dal primo giorno fece etto fiere, che npnvi era più che 

k \ vna via ben fretta per cauar denari da i cofani dei Hs,c di tante mani , 
ebe prima vi fi cacciammo dentro fin al gomito, fi ndnceua j vna fola. Il 
fuo humore parue Hrano;ma egli non fi turaua degli Dei minori, purché 
fatisfaceffea Qioue,come dice spulcio. Si rendeua diffictlc,e pieno d'ef- 
clufioni;a fine che la conccffioncfujfc nferuata al He, et ifauon riceuuti, 
b va fdaci- e rie ono fanti dalla fola mano di S.M.e non d'altri, b, 
fi* S'io non dubita ffi, che la verità haueffe faceta di adulatone, e che non 

ù. fi* c f *"cbÌVi f* credrffe, ch'io volcffi più copiatore alla fóri un a, eh e alta per fona, direi, 
celie , *iVlU! che é gran tempo, che qui fio carico noni flato esercitato con più potere, 
* er n*n 1 d« 1 ’ &" Mtt °rd,con più f< fficien^a, integrità, cojlan^a, et tffcttionr.Tllolttban 
tuoi fcuo riti . no fatto il loro firuitto con pregiudteio di quello del ^Re,e del fuo popolo; 
CVICCIA*.. queflo,come Crateroapprcfsod' àdlefsandro,non confiderà, che il firuitto , 
& viiliti del Rf.Pcr quello egli ha meritato proue fi cui denti della pro- 
tettione,del credito, della beneno/en^a, e liberalità del Re; e benché fiiu 
venuto a queftocarieo con poco Hrepito, nondimeno tra molto tempo, che 
mantggtauafaccndc importantiffimc del Hs-Fù impiegato nelle più con- 
fidenti nel tempo del Re Henrico III. e per ncenere i fuoi ordini, e portar - 
ne njfofla al fuo Signore , ftaua come incognito a "Parigi, negli parlava , 
ebe di notte, & in luoghi lontani da ogni foretto . 

«ebOT^an! Subito, tbefù in queflo Solfiitio de' f amori del Re/inwdM, c, intuita - 

a ì» iaaidiiBi bile nelle profpenti non operò altro, che flabilirto, & afficurarlo da va a- 
foséVii iib. nella [ua conditione . Chi ferue il fuo patrone conforme al gufo di 
de bclUud. lui, chi non f a cofa contro aita cofcien^a, chi regola le fue intcntioni a pie- 
di della legge, della g\nHitia,t dell' equità, ne abbandona il timone, fe be- 
ne i venti combattono il vaflello,non dene temere di mente. 

4 Sab*ìditif- Eccomi il fine dell'anno, ebe i il primo dello pace, nella quale fi rico no- 

Sliitate 2 co f* 9*0 * vn ri 9*f° • n,mi **& 1 ' buommt.Alla ve- 

d®« fen. rumente nò i buona nutrice iella temperanza, ne ietlamoderaiione.Ella 
tlim. lib.j. 4 fome ig^SabeUftke non fa finto, ebe di profumi. E come vna Staffo di 
*1 v * voluttà 
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volani, mU* quale U nirtinm farebbe lungamente portaretmtorebk 
ncctfb , SI vide in qttefli tempi vnlnfloefremo, Quelli, thè poco prima 
ve/i Inane da homo , comincieront a ornarfi da donne i damper 
ondo iatenerofltè dell'animo fi dimmifce punto > pertbe qneflohum. 
Ti TUfTvitvoé ceri mturilf il frinctfì\ibi li puma rottivi fittili fi* 
rivederti thè non i fiatoinripofo • fé non per fortificare, & rendere* 
robn/li i aerili, t che non é fienile i al’Njwhodi udrete, bello, & arami* 
rubile vicino alla terra per lafii» frattura, e gronderà-, me inalile in 
fiUomurt, *«• -V»,-- •••*<•. • 
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Sf 2 Della Hifìoria di Francis 

• ^ w « 

PRIMA NARRATI ONE. ? ‘ } 

n ! ■_ ii xj i: -1" y e R 0 gran f va [fello della Fraucia,cbe foco tm 

pofi era agitata di fuori da ven(i 3 e dentro dal- 
la diuifione de' fuoi Marinari, fi troua alprefen 
te in porto, & in ma felice t ranquiUiti.Qutlh, 
cb’ erano denteeranno pigliato terra , e mi rana 
con if allento le tempere, e burafeke ,| che barn- 
no ftampato, ritenendo altretanto contento nel 
loro rìpofo , quanto beblrero patien^a in alfet- 
tarlo, e trauagiio nel confluirlo . * 

Si trottano iuvna campagna, che abbonda nelle delicit,e feliciti della 
pace, che i il più felice puntoci quale i Re pt flint condure lo Stato publi- 
te t <& i tantopii felice, quanto de ancoraché fta fiata molte volte offe- 
fa, & violata; nondimeno non fi i ottenuta con tanfi [angue, tome Icj 
precettati. 

Tronfi parla alla Corte finon dtfefle,e di gitoci . Il Re marita f sù’l 
fine del primo mefe dell'anno Madama fua Sorella nelVrincipe di Lore- 
na; ì parentadi, cb’trano altre volte fri quefle due gran fife, fono rincua- 
ti.fl^en vuole tuttauia Madama, cbt queilffeguiinpregmJicit della fua 
religione, della qiiale rii il ne l\(ìtrcitit. £Uàfl affeUicniua di tutto cuo- 
re a tutto quello, ebeme conferita la libertà per tutta la Francia t pre- 
gando, &■ {applicando fftpoil Re di fargliene vedere aflicur amento , 
mentre, ch'ella farebbe in Francia, e non permetterebbe i fuoi Editti te- 
li afferò ferina efccuttone , eflendo publicali ; e finta vna durabile offer- 
uanra,eflendo efeguiti . Ella i figliuola d'una JMtdre , che volcutu , 
ebe fi preferì ffc laficure^a della cofcien^a all' a fliepr amento delibo- ^ 
nore , delle grande ^e , & dcliifleff t vita , e che foleua dire u quelli di 
foércligieHe,cbc i'aro$inenfiàeuoHopofarc,fcnon con quefle tre con- 
ditioni ; à d'vna fi tur a pace ; ò t ma vittoria intiera , à dvna morte bo- 
norata . 

Così tutti i pe fieri del Re erano t difommergere tutte le memorie ama 
re de’ Regni paffuti dentro alla dolce^a del fua Regno,e che il comunfen 
amento di tanti mali {offeriti per così lungo tempo gli perfuadeflt adorne 
Ftibar fi infìeme , e di bautrenou più occafione di {cordar fi. te cefi paflate, 
che haueffe S-M.dt coflan^a a dimenticar fi le proprie offe fi. • 

E veramente il travaglio è flato grande in dare ai fuoi vicini la pace; 
pii grande net mantenerla;grandiffimo nclf impedirebbe quelli, che fono 
muniti nell' armi, che non poffono {offerire ( otto delle loro Sfide, e che non 
fi Rancano nell' efircttio delia loro brauura,ncnfoffocbino quefla concor- 
dia nella culla. 

s La 
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La guerra non fi p«ò dir morta in yno [lato, ione le cofcìenft fono dì - -j 5 

uerfe,ctia dorme piamente ;ogni poca cofx lafueglia, ne ciépretejlo, che 
con pii celerità paffi, e penetri nella perfuafione degli buomini per fargli 
di dtuerfe fa tuoni, e mmici,cbe quello delld i Pcligione% ' ^ 

Ciafcunoptnfa, che la fua fiala migliore, e la giudicatale pii per fuo n - . , , 
lelo.che per cognitione,ò ragione. RcAmct 

Il t(e , ebe durando la guerra era corfo alle cofe più importanti ,& ai li. — * 
danni più appirenti,baueua di ferito il prouedere a quefta diuifione, por ‘ 
tande vn’eflrcmo difpiaccrc nell'animo fio , che I’impictd della guerra- • 
non gli permettere di far conofcere i frutti della fuapietà. 

Coti non i più certo pnfagio d'ir.euit abile infortunio del Trincipe , 1 , 1 1 Principe 
che quàdofivede trafeurare le cofe della Religione; perche no iene ha- deu’eflcr fta 
uerein tutta lafua vita più vtuo penfiero, che quello del feruitiodi Dio ; ( ì l0 f u . dcl1 * 
ma però fetida hrpocnfiafiaqual no può durare, e che /coperta, rouinat'bi ‘S 10nc * 

pocrito, e fetida fupcrflitione, che ride il "Principe deprecabile, e ridi- 
colo-, perche lali^Ugione ,b,deue efier fen\a fiottone, e la deuotione,fen\a 
vanità ; ma i bene vntrauagliarfiin vano, quando vi fi preparano altri •* 

rimedi), che la pace;perche qua do l’animo del Trincipe i libero, fi rtfolue 
d'ir, eludete dentro alla quiete dello Stato la concordia della 7\et igiene . 

Quelli, ebe fanno prof e filone di quella, che é permtjjd per gli Editti del . \ 

I\r,bautuano fattotndtuafi icpi,& afsèblcc di gran dogliente, mefiran *i> i. 

do, che non e runa ne ofleruati, ne efguiti , che non erano [lati provflt di 
tutto quello, ch'era nect/fartoper l’efiercitio della loro Religione, per Irta 
libertà delle loro co/ciem^e,per la ficure^a di Ile loro perfine, e fortune, 
e diccuano, che non dimandauano, che la legge dello Stato fuffe mutata in 1 

loroferuitio,ò di qualche ‘Principe flranicro,ne che lo Stato fufie fimem- 
brato inpe^j perfodisfare all ambinone di alcuni pochi, ma folamente 
di poter pojfedere le loro cofeienze in pace, e le loro vite in fic uretra], 

t Che tante giufle dimande, accordate loro per gli Editti dei f{r pre- I V. 

dcceffori di Sua 7Haesìà,e da lei Heffa procurate, e difefi con fantoccio, (•' Protettati 
& virtù, non haucuano potuto tfiert afiolt atenei Fregna , nel quale de- ‘^ crc t | 0 . 0 
ueuauohauere maggiori sperante, e fitto il quale, finzal' affezione, che * or o * intcn- 
haucuano allafua grandetta, e fen^a il fondamento, cbefactuano della t , one . 
fua volontà verfi di loro,baucriano potuto giufìamente,& vttlmentCJ 
praticare le firade , ch'erano itati cofiretti di tenere fitto 1 pe fuoi ante- 
cefi ori. Ma che non poteuano punto difperarfi di colui, il quale Dio batic - 
uaper\la protezione della fua Cbiefit condotto alla ficee filone di quefto 
Pegno, ne poteuano ottener minor cofa, che libertà, e vita, quelli, che-» 
fpargeuano liberamente tlfuofangueper lui . . / 

Che la,c,predica i fiata bandita dalla corte di S.Maeiìà.per dar laro ■ ' '• 
in confiqucn^a bando alla fua cafa, nella qualenon pojjono fruire , fen- 
^aferuirc Dici Tiifiimo huomo da bene poteua fermaruifi filila còttnuo - 

■ • pericolo 
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pericolo dì effe r morto, di efier ferito, lontano da ogni fperanqtdi canfi- 
Ulione,e con niffuna ficure^a della fepoltvra. 

Che ogni giorno fi vi fittilmeme / indiando di cfcludtre tutti quelli 
della Religione de' principali carichi dello Statatila giuftitia;deUe Tt- 
/ orerie, e della Po Ji%ia,di che conformo alla loro modcfìia, e patitola vo 
gliono per t c fi intorno fua Mae tti,fir l'hanno importunato punto , La fup- 
pticano me de finamente a giudicare, s'i ragione noie, che facciano quello 
torto a i loro figliuoli, di pi inai teli per toro /lapiditi , per doucr e ff et fri 
non molto tempo riputatilo quel f{egno, a, per Hebrei,òpofli nctl'ordi- 
oe)degli abbietti, in luogo di quello delle perfine honorate,cbe i meriti de 
gli animati bauevano lafciito loro , e ebe i feruti if ifleffi fatti a S.Matfta 
doutebbonoloro bauere acqui flato . 

Ch'era loro pii toherable di vi nere fitto la tregua del fie morto, an- 
corché .ninni o Cella loro Religione, per'la quale tregua confentiua ft fer- 
culo i itila loro 'Religione nel fio efertito , e nella fuo Corte tCanfiuima il 
Miniflcnoafue fpcfi,dava loro delle C itti per ritirar fi in eia furia Sinif- 
caUhena,c Baliaggio,eihe vendetta loro in capo alt anno di tutto pun- 
to i precedenti Edduti. 

Quefla dimanda finiua contratti pii lofio arditi, <*- gonfi, che renar- 
nienti ad vno stato ubbidirle. eiaper fine, che vogliono parere moui ia- 
lite ritenuti , i be non poffono volere , fi non quello che vuole il "Principe, 
eebe druono mettere ogni lorovolontia di/cretlione della fua . Tronfi 
può parlare troppo hi,milmente,ni troppo riucrentementt a i Rf •B'figna 
vfitre parole di (i la, b, come diceua Tariffe . Sire.volete voi levar toro 
la volenti del protettore, levategliene lanci i /fina, fiate lo io protettore- 
\ poi medtfimo,contiuuau fiopt a di loi o-juil p'iuiopcnficio, quella prima 
affettiene,preuenire,le loro /application» d un pieno mola pi uptioi le loro 
giutte dimandi con vna volontaria eoncefiione delle cofie neceffarif tquan 
do cenoficer anno, che voi hauereteptujicro di loro, eglino non Sbaveran- 
no punto di loro mede fìr/, urna pndtnatt a e hi vi diri, che tutti dubita- 
no, fe voi ne habbiate affai di voi fit [jo. 

Poi fapett,cbe lofi r. uoer loro, e he cofa duole-, le Umide, che pttfenta- 
fle ai Re voflri prede ceffon per la loro liberti, e ficurrg-ga voflra. fatila 
a voi medefimo.EUr >•'•« tu». »c eerto d’allbora in qua fi i maro pu-uo del- 
la loro tet illuditi! ,/• no e cimate di più per fcruitij fatua voi , & debbono 
bauer guadagnato.*? •>- qu.fi ito nella vottra ani tatuici che potete ap- 
provare le lotogiufit dagl tu ge,eon i /fiere finteli n spulati, eeonpià 
merito il Giudicete votile, c l\4uuoeato infume . 

t Tali erano i difiorfucon i quali ad ognbora battevano le orecchie del 
Reja natura, c, de gli huomini.efipra tutto ée gli hucmim di quefla forte, 
di Franerft di quatta Religione, è di e fiere d'ingegno pronto, e che difficil- 
mente fi moderai fi oggi vn rammarico ^domani m4 dtmanda,dopo vn Si 
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dì Pietro Matrei. Lìb. II.Natr.f* Df 

Ubdo.Qgefla pkhhcaagicationefia per lorv.$^ragunano,nr di (fio tuono l'a • 119$ 

dunangj primi,' òr non fiaptano, none liahbianè a ritrouai fi infittite. 1 Proiettanti 
11 fine di tutte leloro jiffitmblcc fudiotttucrc dal J^et/n Editto così otténcro vn 
cbtaro^osi particolare a tutte le loro necefiiti , che non baueffero più da dicco « iop 
formarne d'attrice ceffarono finche il ts non l'bebbe fognato a Tfantes , fauore ‘ 
dopo hauere ridotto le Trouincie fiotto tafiua vbbidku^at e benché le di fi 
cult if afferò granii » e le conditioni in certi enfi più Tontaggiofe , ebe ne’ 
primi Trattati di pace , nondimeno il comun ripofo di tutta la Francia^ 
battuta , e quafi abbattuta da t ragù he imprtunfied di fi ■fme\t diut [toni, 
haueua fatto giudicarenect{fanoiuitoqucllc,chc nagtutlo,clgiuflo tut 
to quello, ch'era ville, ancore ke fi douefie dejidera re\ che ncrfvi fufle che 
Vn rfercitiodi Religione, i, poiché in quefiavnità fi tr^Ùj(aTtntà,cbe p* forbii 
noni fé non vna,e Dio mede fimo, che i laven fiima muti ,e come dicevi ^ c ‘ 1 S l0, ’C-»» 
tJ^Crreui io T nmegiflro,il principio, e radtee di tutto, b, j a * 

Ma poiché quefìo torrente non può fermar fi, c che lo fci fina i fermato & Apottoli- 
nclloflatoicbeiinueccbiato il male, che è dijfie ile [crollar quello, che t ra ca Romana." 
dicalo profondamer.te;cbe la riflauratione della fbitfia i un'opera di Dio , 
così bene come C edifi catione, bi fogna ridar fi a quello, che fi può, e rimette 
re il trionfa l’acquiflo dell' anime alla Sapienza Eterna .lai/nal fola ri fi, 
e rifonde i cuori a fuopiacere,ecòtraf{gna tate anime vagabonde, e finar 
tìtr pe\ fi r le rie ntrare al luogo di ftlutr,non t [fendo pi jjibilc agli bucini 
ri d'ivipone ncccfiità alcuna alle cofe , che Diolafcta in libertà , come le 
tcfcicn%r,i he inttuotfji e unto liberei n vno Stato, quanto i penfien . Hcrdìc fo-i 

La Chicfa a continuamente dete fi jro l'herrfie , ma ella non ha ta/bora no ftate lem 
impiegato tlrigore de fiuoi giuditij fe non contro a gli herefiarcbi,et aflbo predcccftare 
ra fidamente, ebe fi fono dichiarati oflmati ne' loro errori, f ebe fi fono refi dtiU Chic-] 
inuincibili alla ragione per lafciarfi uincer all'opinione, e le pene, di cui fi * a * 
ifieruitajono fiate piiuergognofe, che crudeli', e più medicinali, che mor- 
tali,uolido più tofió ueder i loro Tifi arrcjjiti di uergogna , che di (angue. 

LTmperatort Tbeoiofio ordinò di gran ptne;ma non l' eficguiuax,f'o Theodofio 
letta rimettere i fitti fudditt nella concordia della Religione, e delle cofe I rape rat t fuo 
’Ùiuine, più con la dolcetta, che con la fo> ^.i j più per paura, & ti more , detto . 
che perpena,eper crudeltà . 

I quattro (oncilif non fi fono ferriti d'altre armi più potenti contro di _ 
loro,cbe delia parola di DioJl piceno di treccio Pcfcoui cotroajlrrio . '- on ^ , Ì g*- 
Quello di ConRantincpoli di cento cinquanta contro a Macedonio. Quello ^ lòno^if 
di £ fi fio di ducento contro a ‘hfe fiorici . Quello di Calcedonio difeicento quali!” 0 * ‘ 
trenta contro Eutichio ; giudicando che l'hctefia i vn’oflinationc della ‘ 
torme, la qualnon ifoggetta a i tormenti, che fanno morire il corpo, e che 
i fiuf piiiq fcuopronopiù toflola Setta,cbt la fupprtmano,c chela pena\or 
dmata per deutart 1 affici rione, et ilfeguito della Scttajncontra alte utile 
animi tato oQinaiigt tifiti uri, che ne produce più in uubora,di quello chi 

haueffie 
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ti, e perfegui 
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fcpno i^Ckri 
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Giudei cole- 
rati^ anco 
facenti , & 
ciòpcrchc. 


bautffie fatto la loro vita in dieci anni. L'oflmatione di quelli , thè furono 
abbruciati al Conctliodi Co fianca ,e(vltime parole, che dtfìero, fecero 
ri {lare flupidigli affi lièti, e fé ne fa ancora hoggi conferua,come delle fo 
gùe delle Sibile.I cbrifliani fono flati dett flati , e perfeguitati fìranamen 
te nelnafcimento della chiefa.l.'Npn fi daua loro altro nome, che diflre , Afflai eoo 
gont.V eniuano accufati dell’ingiuria dtW aua\dcUa fienhtà delle flagio g|‘* ll {*, ch,i - 
ni,de!T innondatimi de' fiumi ;de terremoti. hóm'infm fa 

» L’ Imperator Adriano nò uolfe,che fuffiero inquifiti in materia di !{e- 
lìgione,& Antonio fuofuc ce ffior e comandò, che quedo,chegli accufaffie , svet. 

fuffie abbruciato viuo.2>opò che tutto l’Imperio fu chiaro, che era vana, 10 Ntfo,< **• 
e fen^a fruttola publica perfecutiont de gl'imperatori Diocletiano,e Maf 
fimno,e che per wi Chn stiano ,cbe fi faceua abbruciare, ne rinafceuano 
cento delle loro ceneri ,i loro fuccceflori bebbero per vero,b,che i f{e non p r 

comandano a i cuori, cornea i corpi ; che la Heligione non può sfondar fi; 
che la verità non fi può cògiungere con la forati, ne la giuflitia con la eru •« 

delti, e che non ci i cofa volontaria quanto la Religione . «^vrt i ;. 7 

l ‘Principi, c, ‘Pagani, hanno fofficrto i (hnjhani . Decio farebbe flato *•?*£* 

lodato per gran Principe nell'armi ,enelle leggi ; fehaueffie moderato le a a, 
fue crudeltà contro a i Cbrifliani. 

ITrincipi Cbrifliani hanno comportato i Pagani, e non fi vede , che hcbuiiTct iat» 
frà di loro fia flato punito il pagane/imo. chnflunoJS 

Gl’ Imperatori Honono,eI feodofio, ancorché acce fi li gclo,à,del( ac ««i*» buffe 
crefcmcto della Religione, no uolcuano,che i Pagani fuffiero coflrettiad tomi, lab 
effiere Cbrifliani, prohtbendo a' Giudici, e Prefidett delle Prouincie il tra J v ** [b 
uagliargli fin che viueffiero.ogni volta, che nò caufaffiero riuolutioni, òfe ac ra*.n.j 
ditimi ne’ luogbi,doue fuffiero fottopoflialle leggipolttiche dell’Imperio. ^rfbMr 
1 Giudei,ancorcbeinimici irriciciliabih de gli Etnici, e delUmoltitu ?art bn« »tir- 
dine de loro Deifonoperciòyiuuti in tanta ficurrgga in mrgo a i Greci, XVfy.*’ 1 e 


•nei 

- u. 
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Tarthi,Medi, Elamiti, e Mefopotami.T^on furono (cacciati dell’Imperio «?< 
Homano", vi bino hauutefempre delle Sinagoghe, e principalmente folto infere 
f Imperio di perone, a di ^intonino Pio.Hannovwuto pacificamente in 
Francia, e quando ne fono flati cacciati, nonfii fatto per la loro He ligio u eh* ai, ni 
ne ;ma per te loro vfure,e gran crudeltà. etU"?**'' 

Ih fomma, Principe ben con figliato nonba fatto mai morirei fuoi fui 
ditiper farli credere;nonhannodtflruttoleloroPrcwnciec5 la guerra, 
per infinite le toro cofciewge con la Spada, conofcindo molta bene, che la 
"Religione i aito di vnione , di concordia, d’inflrutaone; la guerra non i 
altro, ‘che fcdnione, e deflruttione;e quelli, ebe queflofecoto hanno più 
meffio fottofopra il Cielo, e la Terra per arringete le cofctenge de’ loro 
fudditi a ima fola Hchgione,fono flati coflretn (inaimele di Tipo far e, r di 
lafciargli ziuere, ricusando t configli di queieatiiut Medici, che non ban 
no fenon l’antimonio^ la fanguigna per ogni forte dtmulattia. , ^ 

Ter 


dlì Pietro Kiattei. Lib. IT. Mar. !.. t>7 

^ TV» qu. fle ragioni il nella per fona del quale Dio ha fatto tanti mi 
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racoti, & ha Vcr/ato vn mate di larght %%e,e bene ditiiom, vedendo, che Vi. 
la continuatiorte della guerra non haueua prodotto altro frutto, che laro- Giuftitia,&r 
» Seneca Ulna dcllaQuflitia t e della pietà, A, che fono le due virtù, che canonr^ano j' >lcfà ^ no Jc 
»n Ludo. i Trincipific due colonne, [opra la fetmexgt delle quali il gran clodoueo 

fu accurato della durata di queflo Stato , conferma al prefente l'Editto ** * 

• di paci fi catione delle torbolen^e perl’intereffe della tehgione,vuole quel 

lo, che può, per non incorrere nel btafimo di quelli, che non s'auuent arano 
acorregerele cofc incorngibilt.Cuhtarandc, che il male vince i rimedi, 
fcrotiujffto. b, che ci fono delle cofe tanto invecchiatel e barbicate .che Vanamente fi 
travaglia per eflirpàrle. 

d. »in.,qn 11 tempo, lavertlà,e la ragione barino giudicato iiueflc Editto per giù ,, „ . .. 

vtp.i.ni fi.i, JblJmn,thccf]ario,&Vtili!}imo:lagiuiiiiia e evidente Hi qtft ilo, che non go jy vero 
ìiji u, f arr bbe alcuna propor none d'tquiLd, [e tl Franctfc fuffe di peggior con padre de i 

Eim ». m ^AC. dirotte, che lo RtanierO,che vive in paté. (additi fuor. 

jiAnmi. j/ ^ non fi farebbe tnofirato padre comune di tutti ifuoi [additi , fe 

baueffe finitala guerra fir antera per cominciare la civile contro a quel- 
li mede fimi , che l’hanno fermiate, e [trullo così ccflanrrìn'ntc nella re- 
fìruralicne dì questo fìat osanno corfola [vi fortuna; fi fono trovati per 
lutto;r:e hanno di giacer d’altro, che di non fi effer trovati a quell . t memo 
YabtU,e gloricfa ucuptrattoue iti Amteni, & alla ritirata dtU'mimti o, 
pirla quale t toro padri hauenano prefa la pofla cento leghe di là. Si neo 
hefie la necrJJitJin qutfìo,c he non lu potuto far altnmenti.T ante batti 
ghe.doue il Dio dell' amiate ha pionuntiato bora contro dcgUvni ;horà 
Contrade gli attillante Città fa. chrggiate,e rovinate stante famiglie di - 
ftrut le, tante particolàri vendette feguite folto la pubhci confortanti ter 
ribili effetti dellagiuflitid di Diobanno finalmente fatto aprir gli occhi 
a quefia eterna,# immutabile veri ti, (he la riunioni de’ Frante fi avita 
ufftum B ¥rin hiedcfima religione non fi può far con farmi, c, Che i impieti del Trinci H Prinripè-ì 
rtpcm nómi pe l’adirar fi contro allo patria, e che drur imitare i buoni medici, che ha- nófideeadi 


P?*r U(n <f° tifato rimedi affriche non hanno pUnto.giOuito,pigltano de’ dolci » j? rc 5° *. 

quimi.bem che la pace generate era ncccfiaria di tutta ueteffità per guardare lo Ra dltt ut>1 ’ 
Tatuilo IO da vita irreparabile rouina, e che ton l'tfetnpio di quei due gran f^e_» 
ror °rnI*lf'r Ic^tttSibifognaua per ripefo dithi fiato rimettere la concordata 

^ ^ I . ! .1.11, D • / ■ « i rii a in AM.fnunnilbAlivni/ì <l>n.U**l éM./VA WamìM ^ _ 

crrn Ino; 
pi incoiar 

Proj.Vv'r’a deità, te impie td, t fpre^i di Dio fono le minute confetture delle guerre 
rtodVii.Rr'i ciuili;nelledelitie della pace tutte le virtù fi ritrovano . 

. onecsttni L' vtiliti dell’ Editto fi puòvedtre dallo fìabiltmento della 'Religione p .. 

!u V”' «uro Cattolica in tutti i luoghi , dove ella i fiata inttmtffa:e per lo paragone t o giouame» 
iniuuii'nt de mah della guerra,e de beni della pace . tofia. 

*’ : u d, Chi non [ente già le come diti , che nt apporta qutfia pace , ancor- 

G ibi 


ciò perche. 


igM della Religione , la quale non può lira' fi innanzi per irselo della rovinai 
fjfi dello Statoifi dtfftpa conia dijfipattòne de’ fudditti. I lradimenti;lecru- 
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thè paia,ebe rettine! a pungere, c non tonofee la grande, a, differenza di 
queflo tempo al pacato, non ha ne giuditio,nefemimenio . T^oi faremmo 
inuolti in perpetue con fu foni fen^a queflapace.la pace non fi poteua fa- 
re, ne potcua durare, facendoci fen^a quefìo Editto . Ter farlo fi fecero 
di molte andate. Caligione Cancelliere di T^auarra,e TrefnentealTar 
lamento di Dclfinato,& Vicbio, Configli re del fé nel Configho di Stato 
fecero di lunghe sìationi a CaHchod.eSamur. 

Proiettanti La più gran difficoltà la più combattuta fu l' effer ammeffi a igradl t 

ficichdono epublici carichi, intorno a che il Variamento di Varigi fece di gran par- 
li’ nori.c di* late alfe, per non permettere , che quelli, che durando il frgnodc'fuoi 
gmtadi . pr e dece fon haueuano perduta ogni fpcrdnza di hauer parte ne gli Vfficq 

della Coronatila giujbtia, della Te frena , e delle forze dt Ila Francia, 
baueffero ihonore di andar del pari con i primi di tutti gli Ordini iEjfi 
all’incontro moftrauano eh: ejfcndo tutti cittadini d'un medefimo frgno , 
non poteuano effer efclufi dagli honon , e dai carichi della Città , che 
l’alimento doutua effer diRnbuito egualmente a tuttotl corpo.Cbe l'ine- 
gualitàerafempre l'origine delle nuolte.e delle folleuationi,eome l'egua- 
lità in centro, e cardine del ripofo . Ifon effer cofa più intollerabile, che il 
trattamento ineguale di quelli , che fono di condmont , & rbòidinn^oa 
eguali. Che riputando il tatuiti per figliuoli, & e fi non drfiderandocvfa 
più, che d'e fere riconofauti per fratelli de Canoini .non era ragionevole 
difhngw rii ne fuoi fiacri . Che non potevano effer fi guati di piùinfam: 
noia, ne Inficiar più odwfi memoria alla pofterità, t he d e fiere efclufi da i 
pubitct carichi. Cheque fa priuatione gli contrdf gnerebbeverfi queflo 
V‘iiuipc,comei CbnfUani fià t Turchi, ed i Giudei frài Cbnftiani. che 
era ragtoncuole dar loroparte ne' governi di quello Stato , del quale fot- 
mauano unag ran parte. 

ì 1 Parlameli 2{on poteua il Variamento, b, approvare quella fratellanza, e diceva, 

ro nega 'gli t ] }e fin^a lafciarfitrafportare dall' ambinone degli bohori,fi dovevano 
honona’Pro con r en tare della tranquillità delle cofcienz'inon effer utile mimo flato, 
tettanti. ( bt i gran carichi fuficro e finitati da perfine di diuerfa Religione, e non 

effere giuHo,che gli arrotati nuouamente fi fiero trattati come i vecchi, e 
che vi era vnagran differenza da que fio Editto a i precedenti, rteufan- 

10 però di ratificarlo. Il fe fi fece chiamare innanzi i principali, e parlò 
loro di queflo modo . 

tacimi vedete nel mio camerino , dove io parlo , non in habito rega- 
le, ne con la f pad a, e co la cappa,come i miei predectffori,ne come uu Vrin 
ape, che riceva Ambafctatori.mavcfUto comcun Vadre difamigliain 
giubbone, che parli familiarmente a fuoi Figliuoli. Quello adunque, ch'io 
voglio dirvi, é, ch’io vi prego a ratificar l'Editto, ch'io hò accordato aquel 

11 della religione . Quello, ch'io hò fattoi per lo bene della pace f ho fitto 
di fuori, lo voglior far dentro del mio fegno. Poi mi douerefle vbbidire, 

quando 
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di Pietro Mattei.Lib.il. Nar.I. pp 

quando non tifufft «(tra confiittr«tiont,<hi del rifatto vtrfo di mt,& 1595» 
dtll'ehligo t ehc mi bino lutti I micifudditl, fr in particolari voi del mio Ragionami 
Parlamento,}») hi meffo alluni ntlh lor cafi, dalli quali Iran 0 flati ai- tq «tei Re Aj 
lontanai: 1 litri mila, fede, tbtnon Ita muauopii . *'8° * flj*® 11 

Se l'vbb‘dien^a tra dibita a I miei prtdeer(forl,/i dtui «ltrrlanta,à j 
pii deuonone a me, che bò riflabilito lo Stato, O/o w hi tlerto,ptr metter nc n l®’ 

mi nel Rjgno,cbe imo pcrfucccfmc,e per ac qm fio , Le perfine del mio 
•parlamento nonfartbbono nelle lorofedie fen^a me . sò,che fi fono fatte 
delle pratiche nel Parlamento, \e che fi fono fu fatati dei predicatori fedi 
fic fi ; ma io darò bè ordine cótro a quefti tali, finga rimettermene a va. 

Sono flati caftigati altre volte con molta feuenti,per battere predica 
fo manco fiditiofamente di quel, che fanno bora.Quefia i la flrada,cbe fi 
pigliò per fare le bancade, 0 - venire per gradi a! parricidio de/ già v ! > 

Taglierò le radici a tutte quefle fattiom ;f arò fonare tutti quelh,che le 
fomenteranno , Hò fallato fopra alle muraglie dille Città -, fallerà bencj 
ancora fopra le baricade . Tfon mi fi deue allegare la Religione Cattoli- 
ca, ne il rifpetto della Santa Sedc;sò quello, che mificonuune in ciò, pri- 
ma corti’ l[e fhnfbantjfimo , e per l’bonore del nomerei) io porto ; poi co- 
me primogenito della Cbiefa, Quelli, ebe penfimo di fiate bene col papa , 

* i inganna».! ;io fio meglio di loro. Quando io mi a metterò , Vi farò di- 
chiarare tutu he retta per non mi vbbidne. •». 

• Cpntfptuf La Maefià d ‘ i f\e retìafmpre tffefa nel dtfprrggo de'fuoi ordini ; 
irt\ U n n i u *,°3 ma l'° 3 e fa t maggior e, quando viene da quelli ,cbc detono fa- gli ojlerua- 
*<rmpiib.ii» re r i,Qutl/i, che impedì] cono libai rmo\ff luto non puffi, vogliono la guer- 
f** n qù?oui'i!i *a,lo la dichiarerò dimani a quel l delia Religione ; ma 10 non lafarà.vp vjotf 
putrm in Re gh manderò , Hò fatto r Editto, voglio, che fi offerui-, la ma volontà ba- 
p“«!òr ha obe! uerebbe a fcruire per ragione, la quale non fi dimanda mai ad vn pritf- 
{tienimi] , c ip c invno Stato ubbidiente, 

Le volontà hanno a effere efeguite , non interpretate j e nondimeno iq 
vi dico, che la nccefjità\c l'vtiliti mi ci hi in dottoro l'bò fatto col pare - 
te di tutti quelli del mio Confìgho,cbc l'hanno giudicato buono per l’.ptt- 
reffede'miei affari, per lo bene dilmiofirumo , per corroborare /qroifr 
COr di a, e diffipare tutte lefctagure , che produce la di fiordi a , 

yd Unni fi fono doluti, ch’io voglia far leuata di Suiggeri,ò altra rae n 
colta di gcntus'iolo facrffi.fi ne baurtbbea far buon giuditio-, perche fa- 
rebbe per alcun buon’effetto, conforme atuttii mici portamenti paflati , 

Siane teftimonio quello, che 10 hò fattp per la ricuperattcne di cimici, dò 
uè hò impiegato 1 denari degli Sdirti, che voi nonhanereflepuffati,femi 
fufft volto alParlameniu , La neceffità mi ha fatto fare qui fio Editto, & 
per la medefìma neceffità bò fatto altre volte il faldata . Se uà parlatola p 9r0 | e 
fono fiato cheto, H ot a iofonol{e,eparlodal{c;}ovoglioeffcrevbbidtto. comc ( 5, 
vi é pure yn filo frà di voi, che nonmi troui buono, quando hi bifo- quali. 
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joq Della Hiftoria di Francia 

anodi mt;e non ve né alcuno, che no habbia bi fogno di me vna volta P an 
no, e tuttauia a me, ebefono così buono, voi fece così cattiui . Se gli altri 
Variameli per batter fatto refi fienai alla mia volontà fono fiati caufu , 
thè quelli delta Religione hanno dimandate cofe nuoue,io non voglio , ebe 
fiate caufa d'altre nowtà co le vofire efcluft mi. L'anno 1 5 94- * 5 P5 •?«<* 
dovi midai vmdnbi trattone fopr i Editto per lapromfione de gli Vf- 
fiiil, baucuo premeffo di non prr ardere alcuno della Religione de carichi 
nella corte di Tarlarne to,d’aUhota i«f qua, a , il tipo, tgl'tntereffifono vt; 
riati ; hi fogna accomodarmi, c t.odimeno baurò buone ficure^e daq’li, 
ebe faràno prouifii de carichi, che fi goueineràno,come deuono. VJfate 
tanti romori della Religione Cattolica .A tutti quelli grandi firepitt de 
Cattolici, fe io dono a iaodue mila feudi di benefici, all'altro quattro mi- 
la lire d'entrata aU‘aano t non duànoforfi più parole . Fi l’ifieffjgiuditio 
di tutu gli altn,(be vorranno parlare contro all' fi ditto . fica chi odia il 
peccato per paura della pena, & t buoni f odiano per amore della virtù , 
Gdcrunt peccare mali formuline poeti* : 

Oderunt peccare boni virti.tis amore. 

(Quelli due ve rfi di Orano, difSt iH{f t cb'ciaoo trenta anni, ebe rilet- 
ti non gli bauea.La onde ccfta,cbe il Uijiiptmare i figli de' Trincipi nelle 
virtù nella loro giouenlùgfi è di notabile giovamento nell'età matura, & 
cbe,b,a tal fine le gli leggono gli Toetije pi la a foggi un fi . Fate per Pio , 
ch'io concfca,cbt quelli di voi, che odianu api ciato, facciano ciò per amo 
re della virtù ; curro io eafligbcrò quelli, ebe Codieranno per paura della 
pcna,et voglio poi ancoraché mi ringrazino, come fà il figliuolo il padre, 
Qt, o.aton fr amettono talbor a parole nei lor dire pi atte a introdurre la 
feduunc, che adiftruggerla.D: queste no fi ncparltiqucfic trafgrtfpom, 
che toccano il mio inicnffc , non fi confuti anu . lo impedirò per , modo, 
tbequefli tuoni nò meneranno punto d acqua, che U lor predizioni faran 
no vane.lonon voglio pùto valermi de'ffor o rimcdi,chc per tfferfucri di 
tempo,aggrautrtbbono ilmale.Còftdcratc folo,cbe l'Editto,del quale vi 
parlo, é l'Editto dtlgià Rj ; i ancora il m-o;percbe i fatto mio boggt.cbe 
l'bò confermato, ne trono buono l'bautr vna cofaneU'intétione,e Jiriurr* 
ne vn'altra,efc aleuti altro ; bà fatto, io nò voglio far come lui ;imgà na- 
te éodiofo in ogni per fona, yja è maggiore in Trmcipi , la paoli de quali 
dcuccfftr immutaki'c-L rltuna, che bauerete da me, é.ihe voi fegui nato, 
l'eftmpio d't Mid.ì^i-‘. XUojLg.d Pmcna . Alcun hanno voluto mili- 
tarlo a tramare coji aMiu -{la mia volita ; bà nfposlo,cl}t mi è troppo, 
obligato, t tutu i mici fuuàai medefimamente,fra quali fan bbefimprc 
di quelli, cb'efporubbouola loro vita per compiacermi, perche hò rifta- 
bi Uto.la Francia.mal grado di quelli, ebe voli nano ratinarla: e fe 
cbt é fiato capo della lega, bà parlatolo questo modo , quanto più voi al- 
tri rime fi da me nel tu^o, d'ani' la lega vt hautua cacciati^ Concedete. 
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di Pìétrò Kfattèi. Lib-tT.Naf.t. ioi 

tilt mìe preghi ttc quello, che non Vorrefie concedere alle tninaccie . Io 
non Vfo punto di quelli c oh voi, fatte quello, thè vi comando , ò più lofio Re A i riga 
quello, di che vi prego;perthe non lo farete falò permei, ma per boi anco- prudenti®. 
ra,t perii bene della pace , mo *' 

; 1 Sluifte parole furono molto bene intefe dal Variamento, e le difficolti 

trouate nell' approuatione dell'Editto furono giudicatttollerabili,petr* 
rèVon hYi? 2'°”? de ^ a vo,ont * del f{e, e della necifiitd de’ tempi, a, Tfon fi fece tut- 
►r,& foueme tanta àòfa alt una pretipUofarnente , ne alla sfuggita; poitht t‘ Editti flet- 
Mu Nettai te f‘ddi quaranta giorni sul tappeto, innanzi chela ri fila (ione di appro « 
t» fini. Mario bautffe ridcttotuitelc Voci in vna , per publtcarlo la mattina del 
giorno di Cime naie » 

- adama Duckefla di Tari hon Volpe vfeir di Tarigt prima,the non nuchefla d' 

fuffe approvato. Ella fi era tnoflrata tutta acci fa di Iglò, e d’affcttioot in gan fregù/ 
queih, come inognl altro affare di quella qualità , ne fu fidici ragione, b& 

* thè dopo l’entrata del Re in Tarigi,mentte che i Deputati delle Chic fé del 
Yoitu fupplicaronoS.M.di alcuna co/i dipendente dall'eftcutionc di que 
fli Editti, ella gli difje; Volt attui a mia forella,cht le tofe voflre fono bo- 
ta cadute nella conocchia, Il contenuto dell' Edito iilfeguente. 
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ARTICOLI DELL'EDITTO 
fatto dai Re Henrico I V. perftabilirc 
la traQ^uillicà nel fuo Regno» 


!. 

Trimier amente, ebeti « tutte le cofefeguite tanto da uHa,quant«iall‘al 
tra parte dal principio del mtft di THar^o dell'anno 1585 .fino alla fueetf 
pone no lira alla Cotonale durante tutte le precedenti tur bulenge,rt flit- 
flint a,e fepolta la memoria di etafeuna ingiuria, come fé mai fiata, ne fe- 
guila fuffe. t{e fard lecito, ne p ernie fio a nc fin Trocuratori generali, ne 
a qual fi voglia altre perfine publiche,nepnuate, in qual fi fu tempo, ne 
per qualunque occafiont, farne menti ore, ne proce fiare,ò per feguitar alcu 
no, alla profonda di Tar lamento, i Correi giuri fdittione in qual fi fiali# 
go,b cittd noftra. I t. 

Trobtbiamo a tutti i noftrifudditt di che qualità, e c ondi tione che tfji 
fi fiamma rinouare,b,la memoria, n e provocare, od ingiuriare, ne rimpro 
ut rare quanto i pafiato,ne per qual fiafia caufa,e pre)tfto,diffutarc,cou 
tendere, querelatele oltraggiare, od offendere, ne in fatti, ne in parole . 
TU iz figliamo, che come fratelli, amici, e concittadini tari viuino pacifi- 
camente infieme fiotto pena alti contrafi denti di t fiere puniti come Vio- 
latori della TactJ perturbatori della pubhca quiete . 
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lor • Della Hrftoria xfi Francia 

ili. «Pr «f*»# 

Ordiniamo , chela religione Cattolica, a, jipofiMica fumana fia TÌ~ tot In m, !U 
flautata, c diligentemente ftabihta in tutti i luoghi del roflro fiegno,& 
nelle Trowncir ano! figgette, nelle quali i e fer citili Cattolico i itatoprc- ivf. < r i rj 
tcri»ef}o,accioibt vi fi a li ber aulente, e quietamente t fi teliate, fiutai- 
cunaptrturbationeMimpedimento. i.u k .ov><. «•««•uwb 

1 V. 

Efprejfamente proibiamo ad ogni per fona di qual fi voglia fla{ót e r V " 
conditi erte in pena, come di fopra^hc non Jianotn'>l<flati,diiìut bali, dm- • » 

quietatigli Eccle fallici nella celebratile de ‘ aiuim offi.ij, nella ricupe- 
rai ione delle Decime,frutti , e rendite della loro Ben fili) , e di tutte f al- 
tre ragioni ad ejfifpettanti;an^i vogliamo, che tutti qut III, che nelle pdf- 
fate oc capotti fi fono impatront ti delle Chufe, cafe, peni , ed entrale atti- 
nenti ad ejfi Ecclcfiaftici.e cbefele ritengono, & Occupano# iene tafa- 
no l'intiero poffc(lo,e paci fico godimento, con te mtdefimc ragioni , liber- 
tà ,e ficureigd,cb'cljì haueuano prima, che ne foffert fpoffifiati . Trom- 
biamo ancora Prettamente a quelli della detta religione prete fa riforma 
ta di far Trefcie, ni altro efercitio della detta religione nelle fbiefe , ca- 
. fe,& habitationi di detti Ecclepalhci.Stard all' arbitrio di ejjì Ecclefia - £ueaÌM.*2 
flici,b,il comperare le cafe » e fabrlcbe edificate nelle pialle profane fo • jc lopr* qutf* 
pra di effe occupate durante leturbulen^e , onero tolìnngnttpofftfiori ch Vo’ 8 Jwdi? 
di dette fabnche di comperare il fondo, e tutto quello alle (lituo, che ne e t ^ 

fard fatto da gli periti, de quali te parti tri di effe conuer ranno , e fe non “ u !°«m ìf. 
conucnijfeto , gliene fard prouiHo dai Giudici de' luoghi , fatuo però alti deTiSi 

detti po[lc fiori il loro ndrfi contro a chi fard di ragione. £ cafo.chc del - g o . 
tt Ecclefiaflici coflringe fiero i poflrfiort acomperar il fondo, non fatano 
i danari dell' e flimo nmeffi nelle lor mani, aitane rcfieratmo-depofìla iij 
' detti pofie fiori, t faranno obligati di pagare l' Vtile alla Qme fatti ibc± g’iea B- j et 
i hauti da fare in vn anno. E finito detto tempo , cafo che non votcfie più 
r ac qui fi t or e continuare detta entrata fi pagammto,ne fari fgrauato col 
conpgnarei danari per auttoriti di Giuftitia nelle mani di per fona pcu cd'fie "oVfi* 
ra. C, E per quanto tocca alh luoghi facn nefarà data informai ione per i ffgjj)*”» & 
Commi fiarij, che faranno deputati per leftculione del pie finte Editto » 
aceti che per ’Upivifiaproueduto. ,» 

• T^oi» potranno però i fondi, e le pi a^e occupate, d.pr r le riparationi , * e M 

eforttficaticni delle Cuti, e delh luoghi del BignonofirOi &i materiali ic fon fkaro 
impiegai iui, t (fere vendicati, né dimandati dagli Ecclefiaflici,i da altre ~ ^Vuòtt 
perfine publiche ,ò priuate,feuon quando dette riparatiom y e fortificano r rmc.j»e m 
ni foffeto demolite d’ordine nofiro. 

VI. ,( ,, lcco«t p«nk 

$1 aedi non nafia occaficnedi differente, e turbolenta tri i fudditi Hu!’ , ' P ' b 

fioftri 


di Pietro Mattei. JLib. II. Narrai. io$ 

» UmM nofiri, <H abbiamo, a, permcffd, e permettimi) a quelli della HfJigmef 
rJSMM pretefa Riformata di viuere per tutte ie Città , e luoghi di quello nofìro 
Rjgno, e pulì della noflra vbbidien-ga, fetida che pano inquipti,veffatì, 
rriTk per «li mo;ettaii,nd aflretu a far cofani» quanta allaRpligtonc , contro alfa/or 
*?fijoTfitó eofaenjjM per quell* effere ricercati nelle cafe, t luoghi, doue e fi vor- 
j-anno U 77 . rannohabitare , portandoft nel rimanente conforme a quanto i accettato 
t-.T.ti. te 9 .c nel preferite noflra Editto , 

!i.c ,‘Tr'Vi 1 r / /. 

ju c/rfolx- Tarimentc h abbiamo permrffo a tutti i Signori, Gentilhuomi»i,& al - 

Ce. ™ 5 É|. dl tr i>tanto Regnicoli, quanto a' tri, che face fero profefione della R±t gto- 
ne prete fa riformata, IxiUcndo nel Regno mitro, e pae[i della noflra vi>bi- 
dier.-^a,metoimpirjO,ò fetido Regiofcome in f{prmandia) ietto volgir, 
eeMluviìTn mtntt * Ruberto, b,ó frani proprietà, ò in v fu frutto, in tutto, ò per me- 
T-inccfrè».) tà,ò perla tonfa parte, che poffìno batter ne' luoghi di re fidenti di ditte 
me diquViu Z'unfdt tuoni, o feudi, che faranno tenuti di nominare dauanti a//i nofai 
lingua, e fi. ’Bjtliui, e Simfctlìt,ciafcuno nel fuo diflretto, per il loro principiti domi- 
fl"dò! chcL cibo Cefi remo di detta Religione , mentre che in quello faranno, & in 
vebeign , in allenta loro le lor mogli, onero la lor famiglia, ò parte di eft.E nooflan- 
liànà'! * te,cbe la religione di detta giuri fiittione,ò fendo di *4 liberto foffe in co- 
Laaci n fi* troii erfti}nondimeoo (efercitio della Religione vi porri efier fatto, pur - 
«a ai m deli che h foprjstttu p Titroumo in pofefo attuale di detta giuri fluitine , 9 
"eJnó h £Jo. con tuUo ?be folle parte contraria il mitro c Proeu> acoro . CU permettia- 
ik. feudo in. modi più letto efercitio nell altre loreafedi >i\:rounpe>io,ò fudi di u4n 
'ZT&Z, berlo, mentre et faranno prcfcnttalmente, e non altrimenti, il tutto tanto 
iieneuViu pt r l°to, quanto per la *° r /miglia, & altri, cbi avole feto venire , 

Orna del luo- Pili* 

Jcud"" chi »- 1 cafe di Feudo, doue quelli di detta Religione, non bine fero det - 

m no dj hju to mero imperio , ò feudo di Ruberto , non gli fard lecito detto efercitio , 
qudlofc^beio ^iifld fumigli a in poi . tipn intendiamo però, C, che fe vi fopragiongtf- 

jp.. diede per feto altre per fone fin al numero di trenta, di più delia loro famiglia, òfia 
/e "u* c d |» pu! >n occafione di Batte fimo, viftte d’amici, od altrimenti, non pano mole - 
nr.ciofc. con flati ;con conditone pcrò,chc le defte cafe non fi ano dentro alle Città, Sor 
fl’àua hÓTk gbi, ò Villaggi de i Signori Cattolici, nequai luoghi delti Signori Catto- 
r ud'T ’• ° l ,c ì hanno le loro habitat ioni : nel qual cafo quelli della detta Religione _j 
o VfVjiroò! non potranno bauert detto efercitio m dette Città , Borghi, ò yiU«ggi,ft 
««? dii * neH con I* cn K a i r ptrmijftone di elfi Signori-, e non altrimenti, 

* ' 1 %. 

‘Permettiamo , d , ancora a quelli della meieftma Religione il fa- 
re, e continuare l'effcrcitio di quella in tutte le Città , e luoghi delhu 
attira vbbiditnga , oue effi tbaueuana fermato .< profetato pubica- 
mente per molte, e diuerfe volte nell'anno nulle cinquecento nouautd- 
fti , & nell'anno mille cinquecento nottante fette in fin al fine del me* 

9 i fi 
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|c>4 Della Hfftorla di Frància 

fed’tAgoHo , non o fi trite qual fi voglia tsirreflo , 0* fentenga in con- 
inno, 

X 

Vetri fimilmente ietto efereitio effer Rabilito . $ tutto ' ; ' r 

le Cit ti ,#• terre, doue é Réto giJ ftaMùo,ò dovuto e(lcre% per l Edito di 
Vanftcaiione faito nell'ansio mille cinquanta fettantafette , Capitoli 
particolari, c Conferente di fracco, e Fleffifenga che detto nflabili- 
monto venga ad effcrimpedito ne lu Ighi, e nelle terre del Dominio can- 
celli per effo Editto, Capitoli, e conferente per luoghi di Biihaggi, òche 
foffero concedi nell'auuemre , benché d apoi fi ano flati conceduti aperfit • t . tiJ 

rie Cattoliche , i fi concedere da qui innanzi . Xpn voghamo'tuttauia, 
ebe coffa detto efereitio e fin rmeffo ne luoghi , e nelle terre di eflo Po. 
minio , i quali per Metro da quelli di detta Religione prete [a ^forma- 
ta fono itati poflc duci , ne' quali quello fi i permeffo nfpettoallc lor perfo - 
ne,ò in confiderai ione del prmdegio delti feudi, fc pure ejft feudi fi ntro- 
pano di prefente poffedutt da perfone di Religione Cattolica , A poflolt - 
(tt Hpmana . 

X h ;• ", 

In oltrefa, in cìafcuno degli antichi Buliaggi, sinìfcnllie , e G uterni , s ,»•*!««! 
tenuti per Baillaggi, dipendenti puramente, & immediate dalle Cuti di £"• 
Variamento, ti? 1 ordiniamo, che ne Birght d'vua Città, altra di quel- ,i mw**- 

le,che gli fono itale conceffe per loro Sditio,Capicoii particolari, e con- „n u 

ferente , efe non vi foffero Cuti , in vn Borgo , ò Villagio , l efereitio di ntt-e.. 
detta Religione pretefa Riformata fi pojfi fare pubicamente da- tutti ridi* accorda 
qatlli\che a vorranno andare, ancorché indetti fi uh aggi, Strafalla-, ^ 

e Gowim vi fianodi molti luoghi, ne’ q»a li dtitoeftnif.o fi utioua di , m . el57 ^ 
prefente Jlablito ; eccettuato peri per lo dittala igo di Vaihaggio no - 
uamente con ceffo per quel lo Editto te Otti , nelle quali vi i u trciuefco - 
uado,e refeouado Jen^aperò che quelli de detta Religione pretefa Ri- 
formata fiano per ciò pnui della facoltà di dimandare , e nomman per 
detto luogo di eflo efereitio, i Borghi, c Villaggi proflimi alh fopvadetie 
Città , b , eccettuato parimente i luoghi , e domini) attinenti a gli tede- ^ 
fiafìici, netti quali non mi elidiamo, che il fecondo luogo-di Bvhaggiapof- rf , 
fa ejfere stabilito , volendo che per gratta noflra fpe ciale ut furto iti, 

*. (Uflti, f^noliatnn^ iìH» ndt <v / rw folto U none d antichi aire ai th* f Jri g 

quelli , (beano d ri r»padci giaRe irrigo , no ileo honoroAd^mo fi, « 
lnpre,tfuoceto,t.nuii per idùugfr e SimfcaUic, e Qouetin dipendenti *Mcbi£ 

immediatamente dalli noflrc Corti ■« n*od*fi'^u 

■ V; X l h • ' ’• » ,i< fiichrd-ra» 

Won Intendiamo per il pre fante Editto derogare* a gli Editti, & k iì ruoiV'd * 

, Accordi fatti per la rtàuitiontfalcuniVttueipi, t Ugnar,, GetitUhuo- 

mini 1 1 Città Cattòliche i « 4 u mpm vbhiduiiRa , maathe tifff*r fa Iridine « 

~ l'tftr- 

'•* t K ■ s * • 
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di Pietro Mattci. Life. tl.Na rii. 'lòf 

referti tio di detta "Religione, i quali Editti, & Accordi faranno guarda- 
ti, & offeritati per nuejìorifpetto fecondo, che fard notato nelle ìnHrut - 
tioni delti Commifiarjj ,cbe faranno deputati per l'efccutione di quefte 
Editto. 

X I / L 

Et ancora pmbibiamo'ffprefliffimamente a tutti, a , quelli della detta , 
Religione, il far alcun efercitio di quella, tanto per il mnu fieno, regola- 
mento, difciplina, od inflruttione publiea de‘ figliuoli , e d'alt riin quello 
noflro Hfgno ,&paeft della noflra ubbidienza , in ciò ebe concerne là-» 
Religione, fi non ne' luoghi permefft, e conceduti per loprefentc Sditto. 5 

X I Vi 

Come parimente di fare alcun efercitio di detta religione nella nofl ra 
Corte, b.ejr nel noflro feguito,nf t tampoco nelle noflre cetre,* pae fi, chc-r 
fono di lèda' monti, ne meno nella noflra Città di "Parigi , ne a cinque le- 
ghe attorno di ejfa : tutta ni a quelli di delta religi ime dimorando nelle fo • 
pradette terre di là d*J)]wti,c,& in detta nofìra Qttà,& a cinque le- 
ghe attorno di quella non faranno ricercati nelle caft loro , ne eoflrettia 
fai e cofa.in quanto alla loro religione, contro la loro co fienai, portane 
dofi net rimanente conforme il contenuto in quefìo noflro Editto. 

XV. 

T'fe meno tefercitiopublico di detta religione potrà effe r fatto nell'e- 
[treno, fe nonne quartieri de' Capi, thè ne faranuoprafrfjione', altri pe- 
rò, die quitto,, doue farà t'aUoggiamentodella perfopa noeti a . 

XVI. 

Et in confequen^a del Capitolo ft conio della conferenza di T^eracco, 
l{r i permettiamo a quelli delta detta religione di poter fabricai e luoghi 
per l' efercitio di quel/a nelle città, e terre ciceffegli,e quelli, che per I n- 
dietro eglino hanno fabn cali, onero il fondo di effijor faranno refi, come , 

& inquclfe(fere,chrfiritrouano di pre finte, maffimamitene‘lucghi,do 
uè il detto efercitio gli < pctmefjo, fuorché fefufiero flati ciuertitì in na- 
to > 4 di eàifii qual cj fogli faranno dati dalli poffeditoridi efj+edi- 

fiiij, dilli luoghi, e piagge di fimi! pregio, & valuta, ib'effi erano inau- 
ri, che vi bateejfero fabricato,ò la giufla (lima di q.,tUi,al parer de' peri- 
ti. Saluo a delti poffe datori il lor ntorfo tontroa chi farà di ragione . 

XVII. 

Vietiamo a tutti h Predicatori, Lettori,#- altri, che parlano, d,ìnpu- 
blìco,vfare alcuna forte di parole, ragionamenti, e difcoifa, che patefferò 
eccitar il popolo a fedi tiene ; ungi loro babbiamo comandato , & coman- 
diamo di portàr fi, & contener fi modi flamentc,t di nidiretofa, che non 
fi a per inflruttione, & t di flcatione degli "auditori, era mantenere il ri - 
pofo,& la tranquillità da noi i» detto notiro fiegno flabibtro, folto quelle 
pene accennate ueUi precedenti Editti . Comandiamo efptefamente alH 
, ' udiri 
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*}?9 noflri procuratori generali, & all! loro fiflituti , che procedano effoluta • 

mente centro a quelli , chi contea faranno Jotto pena di rifonder come fi • 
ififnffeTO colpevoli^ di priuettene de' futi efieij. 

x r I i l. t i 

Trebbiamo fimilmcnte a tutti, \hfudjiti noflri di quel fi voglia qua 
htà,& condnmtjlfaiirotjtpcjr.f ’)*/](*, od indutuont.comrala voghe 
de parenti,! figliuoli di detta ^ hgiaue per fargli bitumar e,ò crefitnare 
nello Cbiefa fatidica, & ^(pfflùhti.Rmi aia . Come parimente l'ifltfl'e- 
probibitioni fono fatte a quelli di detto. Religione pretefo Sformala jot 
topina di effer cfimplar menti putiti, 

X I X . 

Tifò faranno quelli di ditta "Religione pretefo riformala in alcuna me 
pierà, b,afìrttti, oc reflerannovbhgati per quanto alle abiurai ioni , prò - 
tntffr . r giuramenti gid da loro fatti ,ò[ìcurti , c'habbino date, concer- 
ne riti delta religione , e non ne faranno mole flati, ne trinaglieli in qual fi 
fio forte, XX- 

E faranno tenuti parimente di guardare , & ojferuart le ftfle ordi- 
nate della Chiefa Cattolica ^tpoflulica Romana, & non gli fard lecita in 
giorni di quelle lauorart, {tendere, ne tener bottega aperta, ne pure gli 
Artefici flar a lavorar fiora delle lor botteghe, ne in camere ,e cafi ferra 
te indetti giorni feftiui,&- altri giorni vietati, tu infuna arte, nella qua- 
le\lo flrepito al di fuori poffa effer fermio da' viandanti', i da' vicini -, di 
fbe nondimeno la inqui fittone non potrà efier fatta fi non da gli Ufficiali 
d j ttitiq- 

XXI, 

faranno i libri concernenti detta religione prete fa riformai a flane 
pati,& venduti m publico, fc non nelle città, & ne luoghi , doue l'aperto 
t fercitip di (fi a religione i permeffo . £t in quanto a gli altri libri , ebe fi 
' flamperanno nelle altre città, quelli faranno vitti, & efaminati tanto da 

gli yfficiah nofln, quanto da' Teologi.fi cornei determinatone' noflri or 
dini . Inhihiamoctbrefiffiinarnente di ttampare, publicare , & vendere 
qual fi fin forte di libri , libelli , &- ferini infamatori} fotto le pene conte- 
nute nenottri decreti Comandando a tutti t(f udì cì, & Xtfi ciati noflri , 
fbe nell’ off emettono di ciò vfino fomma diligenza, ■ 

XXIJ, 

- Ordiniamo, 4 ,cIjc non fu fitta differenza, ne difìintiont , per rifpetto 
di detta Religione, nel ricevere gli Scolari per effer nifi gnau nelle f^niuer 
fitd,(ollegij,c Scuole, e gl infermi, e poveri negli fio thè dall, Lararelti,e 
Imofine publiebe , .. .. ; 0 .< > i, j , u , 

X X 1 I I, ,i. • . ‘ , v 

Saranno quelli di detta Heligioneprettfa riformai antenati di guar- 
itele Uggì della f hi e fa -CatlQli ca ìy 4 po fieli ca Humana, offeruat et n que 
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di Pietro Macte1.L1b.ri. Nell*. t. fo? 

fio noflro regno intorno tilt noflri Matrimoni) contratti t e da contratta - 
tc nc gradi di conjanguinità,& affinità. 

5 x x 1 v. 

spigheranno quelli di detta Religione i diritti d’entratura, come fi 
ti/i .peri carichi, et Vffir ij/mde faranno prouifìi, ferrea tfferecoflrcttidi 
• affiflcrc ad alcuna cerimonia contraria alla lor Religione: et offendo chia 
nati a giuramento , non faranno tenuti a farne altro , cbe'di aliarla ma - 
Ho,giurare,e promettere a Dio, th’effi diranno la ver itàie non faran tenta 
ti a pigliar fi dt/fenfix det&iur amento da loro fatto nello Stipulare 1 con- 
tratti,*? obli gattoni. - 

xxv • 

Vogliamo, & ordiniamole tutti qatUi-di detta Reirglche prttefa ri- 
formau,& altri, e. hanno figuratola loro porte di qualfiuogliafutUtd, 
x conditici:, ibo tffifiam,debbano,e flauti costretti per tutte le debite t e 
ragioneuoli vie, e fot tò le medefimt pene accennatene gli Editti fopra ài 
fatti, di pagare le decime, 2, alti Curati, & altri Ecclefiaflià,& ognalr 
tro,a chi quelle apparteneffero fecondo l'ufan^a de' luoghi * ’ . 

XXVI • ti. ' , c 

tesberedatione, b, òpriuationefidpet diffofltione tri tiui, i tefta - 
mentaria, fatta filo per odio, ò percaufa di Religione , non batterà luogo 
tanto per lo paffjto, quanto per t’dHuenirefrdi noflri fudditi . 

X X V I I. 

J- fine di riunire tanto più le volati dei noflri [additi, come i la meri 
te noflra,e per Uuareogm querela nell' auucmre, Dichiariamo tutti quel 
li, che fanno,ò faranno profeffione dilla detta 'Religione prttefa r 1 forna- 
ta, capaci di battere, et t ftteitart ogni dignità, Vfficio, e carico pubhco 
Regio,e Signorile, ò delle Città di detto noflro Kcgno,Vae{ì, e terre, e do- 
mini / , che [tanno fitto alla no fi r a -ubbidienza, non 0 flint e qual fi voglio 
giuramento in contrario, e di t fiere indifferentemente ammeffi in quelli, 
£ft conttnteràno le nofl re (forti di "Parlamento ,& altri Giudici, d‘m for- 
mar fi della vita, c,coflumi, Religione, ty lionefla conuer fittone di quelli, 
thè fono, ò faranno proni fli d'offici), tantojieUUma religióne, quàtodtll’al 
tra, fetida voler dir loro altro giuramento ,che di bene , e fedelmente (br- 
uire il Re nell’cfercitii de * loro carichi ,c di guardare, et offeruaregli de- 
creti, come d‘ ogni tempo i flato Oflttuato. Et accadendo vacanza de'det- 
ti carichi, (jr Vfficij,in quanto a quelli , ebolliranno nella noflra dirpofì- 
t ione,vi fari da noi prouilìo wdifferenttmete, efenza di flint ione di per- 
fine capaci, come cofa, che riguarda l'vnione de’ noflri [additi . Inten- 
diamo parimente, che quelli di detta religione pretefa .riformata poffano 
rffer ammeffi,t ricevuti in tutti li Configli dtlìbttationi » ragunanzt, tir 
fonticni,the dalle fopradette cofe di pendono, finz<t che per caufa di detti 
Religione ne pano crfulfl,& impediti di goderei { > 

*. Ordina* 
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• nw : . x X r i I I. 

Ordiniamo, 2, per ilfittcrtmer.to de Inori t di detta Hcligioi ie,per tut- 
te le città, e luoghi di queflo l\tgno,cbe glt fia prouiflo prontamente in ti- 
gni luogo dilli itùfìn Officiali , t Magìflratl,e dalli Commiffarij , cbt noi 
t -aie potar tmo per i'eficuiione di queflo n oflro Editto, d'vn luogo il più co- 
modo,che farà poffibile. Eli ctmeltiij,(h‘effi per i innanzi haueano, e de’ 
quali per caufa delle turbulen^e fono fiati priul , lor faranno refi , fi non 
, che adtffo fi trouaffero oc capati di edifici /, efabricbe,comecb'cDe 
- fiano, nel qual cafo fe gliene prone deri d'altri gratuitamente» 

XXIX. 

Comandiamo firettiffimamente alh detti nofìri Officiali, che b abbino 
cura, che ne’ detti fotterramenti non interuenga alcun fc and alo; e douran 
no, quindici giorni dopo la reqmfitione,che gliene fari fatta, prouedere di 
no go comodo perle dette fepolturt, fen^aframetterci prològatione alcu 
na fatto pena di cinquecento feudi da pagar fi daeffitò cauarfi da' loro 
fieni. E di più i prohibitio tanto alti detti Offici ali, quanto ad ogn altro, di 
efigere cofa alcuna, b ,per l’accompagnamento di tjfi corpi morti fitto pe 
Ma df intiera reflitutionc. 

XXX. 

jtecioche la giuflitia,e,fia fen^a fi fpi rione, od io, ò f suore fimminiflra 
ta aìli noflri fudditi,tffendo eli vno de‘ più importanti mc%t per còtener- 
li in pace, e concordi a ;H abbiamo ordinai j,d, &• ordiniamo, che nella no 
firn Corte di Variamento di Varigl fia flabillta vna camera, compofìa di 
t m V re fidente, e fidici Configlieri di detto Varlamento;la qual fari chèa 
mata,& intitolata, la Camera delfS ditto, t deriderà, e giudicherà, non fi 
lamento le tanfi, e liti di quelli di detta Rrhgióhe prete fa riformata , che 
faranno deldijlretto di detta Corte ; ma ancora delti diri retti de'inàflA 
Variamenti di T*[prmandia,e Bertagna, fecondo la giuri fdittioiit, clic qui 
éppreffo te farà attribuita per lopre finte Editto, e qutrio fin a tantoché 
in ci afe uno de’ detti Variamenti fia fiata fi abilita vna Camera, per firn 
tniniftraregiufìitiafiprai luoghi. C, dogliamo, & ordiniamo ancora, che 
itili quatti ovfficij di Configlieri nel detto noflro Varlameno ,rtfianti 
daH’vltima erei rione da noi fattale fiano di pre finte próuifli,e ri cenuri 
in detto Variamento, quattro di quelli di detta Religione prete fa n forma 
ta, idonci,ccapaci,cbe faranno Jiflnbuiti, cioi,il pi imo ammejft mila del 
ta camera deli Editto, e gli altri irà, conforme all'ordine della i ‘or ammif 
fiont,in n è delle camere delle lnckieflc}oltracbe detti due primi offii t] di 
Configuri laici di deità Corte, che veniffero a fatar per morte , nefaran 
nopanmente proni fri due di detta Religione pretefa riformata, & quelli 
ritenuti, fimilmtnte distribuiti nelle altre due camere detilnchiefìc. 
*;>•' XXXI. 

Oltre la camera già /labilità a Caflrtfptr quelli, dri Abitano nri di- 

- /Ir et^ 
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di Pietro Mattei. Lib.H.Nar. ì. top 

tiretto detti noflra Corte di Variamento di Tolofa , la quale fari conti « 
nuota nello fiato, tb e lafi ritrouo ; Ufi pcrlcmcdcfimc confiderationi 
barbiamo ordinato, &■ ordiniamo , che in ctafcunadtUc uafìrc Corti del 
' Variamento it Granopoli,e di Bordeos fi a finalmente /labilità vna Ca- 
VteriiConipofia di due Tre fidenti, l'vno fattolieo, e l'altro di detta Reli- 
gione prcufa riformatale di dodici Consiglieri, de’ quali fcifaràiio Cat- 
tolici, e gli altri fei di detta T^ligionei I quali Tre fidenti, tir Confitteti 
Cattolici faranno da noi eletti, e chiamati dalli corpi delle dette nasi rea 
Corti:3r io quanto a quelli di detta Religione, farà fatta nuoiia creatione 
e dvnTre fidente, edtfii Configli eri per il Variamento di B irdeos , d'vn 

Trefidcte.e di tre Configlitn per quello di Granopoh,t quali cóltre Con- 
figlieli di ditta Religione, [che dtprefentc fi ritrovano meffoTarlamèta 
faranno impiegati nella detta Camera del Dc finalo. E(ax*no creali i fo- 
„ predetti Offi.ij d: uiwuacr{atione,cÓlemedefimtprcuifio>ii,bonon t aut- 
toritd,eprun.tncge, come gli altri delle dette Corti. E detta refidenga di 
offa Camera di Bordeos fard in detto Bordeos, ò a ferace o, e quella del 
.1 DtlfinatoinGranopoli. XXXII, 

Decideràta detta camera del De filato le hti di quelli di detta Rcli- 
. gioite prete fi riformata, coabitano nel diflretto del nofiro Variamento 

di T< ottenga, finga ebefia lord ibi fogno pigliar lettere di Euocatione, ne 
altre prauifioni fuori della noflra Cancellarla del Dclfinatoicnmc anco- 
raq .dii di di lla Religione delle Violimele di ì^tnmanaia, e Bretagna. « 
. non fjrahno.teuuu di pigliar lettere di tuocatioac , nè altre p'Owfuni t 
eccetto ibe nella nojlra Cancellarla di Varfgi . 

XXXIII. 

Li nofir.Juddi ti della mede fina Religione delVarlamento di 'Borgo- 
gna batteranno fatuità di eleggere per litigare, ÒU camera ordinata nel 
Tarlamenta di Tangi, ò quella dii Dtlfinato . 7dJ manco faranno tenute 
di pigliar lettere di Euocattone, nè altre promfiom fuor che di dette Cut 
celiane di Tangi, idei Dclfinatofecondo f clcttionc,cbc faranno . 

X X X V I. 

Tutte le dette Camere compo/ìe .come è detto ,conofceranno, e giu- 
dicheranno fontanamente, e dtfinitiuamentc, con Arre ht, finga alcuno* 
apptlla'tom , led'Jfercnge , elitimoffe , e da muovere , dille quali 
quelli di detta Religione pretefa riformata faranno parti pnnepah, òft - 
curia tu domandando, òdi fendendo in tutte le caufe tanto ciwit, quanto 
(■«.riicgi? Fc criminali, ò fofiero detti procedi in i finltura ,i appellaljoni verbo- 
bUo’o G udl t que fio, fe così parerà adefie parti ,el'vna di quelle lo ticbiedef- 

r) non rofoct fe , avanti che fi formi conte ftatione in caufa quanto alle liti do mone - 
re : *» eccettualo peri per tutto le materie bene filiali idripoffe/forij delle 
teucre Giu- decime un infeudatici patronati £cclèfiaflici,e le caufe , deue fi tratta, 
?/ù>ne!* M 4«Ue ragiwf del Dominio della Cbiefa , Ir quali tutte faranno trottate* 

e giu- 
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no Della HI fioria di Prandi 

t giudi tali ntìlt corti di 7atimtnHìftnga tkelt fonimi camma 
dtbf dilli clbabbian^tbe vedere, Come auto vogliamo, tbtptr giudi- 
ti">& ietUtrt < fratelli trinatali, tbe imtmtffmfri imi RttU - ( u ^ 
/hnitl,t,& datili di d ■tnrfiigieatp’tvft riformata, l*t Kctltfuflica ,r*<t„twa- 
fj , J re, in (>*fi eafifa difcufflaiit^ g>u dina dal proceffit "minala up- gffiggfj?, 
partencri alte un 'ir e Corti fontane fi *%a danno appellatane alle fopr \- quihi •indi 
dette Camtre;[t l' Ecclcftaflco M'c attore,c quello di de tto prete fu rtli - ^,u,7 pofl^ 
gione reo, la cogni rione, e gì uditi o rf- . proee/ìo criminale appartener i in " c ° & <0 ] n u °J c c '‘ 
appeUatione ,cdifinitiuam:ntt alle fopradcttc Camere Stabilite . Tori- refo/uie u- 
mente /e dette Camere , in tempo di y arance, conofeeranno le materie, e gj™£ 
taufe attribuite per gli E ‘itti, & ordinante alle Camere Stabilite in f?- m delitto di 
po di vacante, ciafcuna net [no diHretto . I'.dì feVtJf è 

X X X y, Viole#*» p*. 

£ /a [opradetta Camera di Granopoli ver l' autnire [kri vnita , in- pV «iriffie 

porporata al corpo di effa Corte di Variamento, & i Vrefidenti, & Con- "»"£■» • £ 
figliai di detta religione preteft riformata [iranno chiamati Vrefidenti (,',** ° pc0T 
& Configlieli di detta Corte, e tenuti di qualità pan , & annoverati fri 
quelli, & a que fio fine faranno primieramente diflnbuiti nelle altre fa- «>* m P r>pre. 
mere, poi dà quelle canati, & levati per eflere impiegati, & [crune in ^n^.‘h*b*2 
quella, che di nuouo ordiniamo ; con rondinone peri, che affilieranno, & c er aie in 
hauranno refi dentea, & voti intatte le dehberatiom, che faranno te ca - * 

pere adunate, e goderanno lemedefime prouifiom, aut tonti ,epreemir 
yen^e, come gli altri Tre fidenti, e configuri difetta Corte, w?ko*Ì5? 

X X X V /• p-t l> pre-e. 

Vogliamo, & intendiamo, che le [opradette camere dtCaflres,e Bor- 
de enfiano riunite, & incorporate m quei Variamenti nella mrdeftmafor r>tim,«todi 
* i dell altre, quando fia bifogno \ e finche le caufc, (be', ci hannomoffodi 
SUbiltric, celieranno, & frdinoSirifudditinonhauranno pii luogo: a £•« 

quefto fine t Vrefidenti, & Configlieli di quelle di detta religione prete- ,J«do 
fa riformatafaranno chiamiti , e tenuti per Vrefidenti, b, & Configlieli 

di dette Corti . fallimento 

v y V V 1 1 «reati, etite, 

• ynti dopò lai 

Enel la Camera ordinata per il Variamento di BorJros faranno crea- 
ti di nuouo due Sofhtuti dclh nofìri 'Procuratore, &■ ^iuuxatf genera » fjj *«**««1 
(i,& quello del Ti o autore fari Cattolico, e l’ altro di detta religione: hauef 0 ti mio. 
i quali faranno prow fi di detti Offi, ij con le conmnienti proni foni , * 

. X X X y 1 1 l. la Cotte di 

t{on ft allogheranno tutti II detti SoShtutt ,C, altra qualità, che di 
Sofhtuti,e quanto alte camere ordinate per i Varlamlti, faranno in quel- prohibifcc^ 
fi prouifl t effi SoSìituti di Offici) di Configlieli. f* 

x x x i x. 

Si faranno (efpofitioni della Cancellarla di t Bordeos in preferita di ^«./f**** 

m 


t Ni pii or. 
du i di F"‘>P* 
por» ilo VII. 
Carlo vili, 
lupi Xlt. 
Ii.nofco I. 
Artico I 11. li 
FrcGdentl , c 
Confiflirti | 
ch’cfcono ré- 
za licéra'dtl 
la Cini, fono 
priui dclli lo 
to filari) , • 
duini. 


di Pietro Mattel. Libili. Naf*f. ut 

I taf Confi giteti di quella Camerale’ quali vnofarà Cattolico' e l'altro di tjpé 

delta "Ri hgione prete fa Riformata-, in offenda dell’ i ino de' Mae fri delle 
Richiede del noflro r Pala^o,vPode i Topiari, e Segretari di offa Corte 
di Variamento di Bodeotfarà lafua rcfidcn^a nel luogo, doue detta Ca- 
mera farà flabilita,i> pure l’vno de' Segretari ordinari ) della Cancellarla 
per fignare f efpeditiom di quella .* 

X L. 

Fogliamo, & ordinìamo t ehe in detta Camera di Bordeos vi fino due 
Commefi del T^ptaro di efo Variamento , l'vno al amie, e l'altro al cri- 
minale,! quali eferciteravno i loro Fffici) perle noflre Commi (foni, e fa- 
ranno dimandati Commefi ntlTiptaruto civile, e et minale, t per tanto 
non potranno tferc depoSh,ne revocati da' fpradettt Tartan del Tarla 
mento ; tuttavia faranno tenuti di rendere l’emolumento de’ fopradetti 
'Hptanati ad e fi Topiari ;i quali Commefi faranno fatar iati da i detti 
T^ot ari fecondo, che per detta camera farà ordinato . Inoltre vi faranno 
ordinati degli F fieri Cattolici t ebe faranno prefi in detta Corte , od al- 
tronde, fecondo che a Vpi piacerà ; olirà a quali di nuovo ne forino crea 
ti due di e fa Religione, e prouifìi gratis, e faranno detti V fieri regolati 
dalla detta camera, tanto nell’efercitio ,e fpartimentodei loro Ffitii], 

Guantone gli emolumenti, cb’e fi dovranno ricevere . E farà fpedtta Com- 
mi fione per z in "Pagatore de fini)* Ricevitore delle condanne di detta 
camera per e [f me provi forchi a noi piacerà feperà e fa camera farà fa 
Odila alti oue, e he indetta Città ;e la i vtnmi fione, che già è fata conceda 
taalTagatorc de' falatij della camera, a, di Caflresfortird il fuo pieno, 

& intiero e f etto , & al detto F fitto farà aggiunta la commiffione dell 4 
tifo fione delle condanne di e fa camera. 

X LI, 

Si preuederà di buoni* [ufficienti “fé guarnenti perifalarij degli Ff- 
ficiali delle camere ordinate per il prefnte Editto. 

X L I l. 

1 Trefidenti, Configlieli, & altri F fidali Cattolici di dette camere 
faranno continouati il più lungamente, che farà pofibtle,e come conofe - 
remo douerftfare perii noslroferuitio , e bene de [additi noflri: e Uten- 
ti andò gli vm fiprouederd d’altri in luogo loro , prima chef partano, 
fen^a che durante il tempo , eh' e fi fruiranno , pofanopartirfì ,ne al- 
lontanar fi dalle dette camere fn^a licenza a quelle dimandata , & ot- 
tenute » 

X L 1 t ì. 

Saranno dette camere frk fi me f sìabilite, nel qual tempo (f cotan- 
to f (larà afkr efo lìabilimcnto ) le liti mofe , e da muovete, nelle quali 
quelli della Religione faranno attori nelli di fretti dclli noSìn Tarlameli 
ti di Tarigi, Roano, 2)igione,e Rennes, far anno accettate nella camera 

di 


il 2 t>cHa Hirtoria ili Francia 


di prefrnte ft abitila a Parigi, in vigere dett Editto dittante i j yj.cunO 
net gran Coufcglto.ad ai butto loro;e quitte , ibi faranno di Proucn^tj , 
nel "Parlamento di Cfranopoh . Ecafo, che dette camere non fusero 
flabilite dentro a tre me fi dopo la prefentationefche vi fard fiata fatta 
dal pre finte nofiro Editto, quello de' no fin Parlamenti , che l'ha neri 
rifiutato , fard interdetto di giudicare le caufe di quelli di detta Hgli- 
gj IMA 

x il y. 

I proceffi , a , inde ti fi, e non ancora giudicati in detti enti di Parli- 
mento, egran Configlto della fopradettaquahti , faranno rimandati , in ut.*. 
qual fi voglia fiato, che fi ntrouino, alle dette camtre,ciafcuno nel fnt di - 
tiretto, fe l'vua delle parti di detta Religione lo chiedere, e qutfio dentro 
a quattro mefi dopo loflabibmento di dette camere ; Et in quanto a quel- 
li , che faranno dtfconttnouati , e non fi ridoneranno in i flato di r fiere-» 
giudicati, faranno tenuti quelli di efia Religione di far dichiarai ione alla 
primaintimatione,e fignificatione.cht fard lor fatta, del profeguimento; 
ifpafiatotl detto tempo non faranno pii ammelfi a dimandare le dette a 
rimefic. 

x l y. 


Le fopradette camere di Granopoh, c Birdcn ,b, remi ancora qu Ila b E ritte* 
di Cafircs, offeriranno le fanne, e lo fhte itili Pad estinti, ne Ut cui di- *';■**££ 
tiretti effe faranno flabilite, e gnidicluiaiino in numero pari deli’ una , e no! Amedei 
l'altra Religione, fe le parti non confuti fino incontrano . '^m’ordii 

X L y I . fttctil fono 

Tutti li Giudici, C, a' quali faranno dirigale le efecutioni degli »yir- con 
rcfli,e commtffiont delle dette camere, e lettere ottenute nelle Cancella- dl 
tic di quelle, & infteme tutti gli y fatti, c firn andatoti parano fare ogni 
comandamento , e dianone per tutto il fiegno nofiro ferina dimandare il 
placet vifa nc parcatis,/Swo pena di foffenfionc dilli loro offizij, delle 
fpefe, danni tr imereffi delle parti , di chela cogitinone appartener! alle 
dette camere» 


x l y 1 1» 

Tfpn faranno toncedute,é,l'euocatieni delle Caufr, la eognitione delle • 

quali appartiene allefpradette camere , fe non in cafi pa mefi dalle Or- oi ddiTp!»* 
dinante, onde fard fatto alla pii prvffima camera fla bilie. i conforme il 
nofiro Editto: & gli compartimenti delti precrjfi Ji delie camere firmi» ilo («no* irla 
nogiuditatindlapiùpToffimaofitruandolapnporticne, c fot ma dtllc-> dV^dVpl'n! 
dette camere , dalle quali! proceffi faraoni proceduti; eccettuata la ca- teVco »"»>«• 
mera dcll'S ditto del nofiro Parlamento di Parigi, dout tfiendcui la pari- 
iddi voti da tnttedue le parti, fitotntrdad agitare la caufa mila mede- No V" 

[ma camera dallffiiudtci, che da noi faranno eletti per lettere «off re-» 
particolari per qutfio tffeltofie però le parli non.vole fiero affettami ri - 
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muarnrnio di dritti (anitra . Et accadendo fogualiti de' voti nella Ca tqpf 

mera bipartita , vogliamo , che fi rimettala determinatone di tal carta 
dita detta Camera di Tarigi. 

x l r ì 1 1. 

•t y» ';otdi- ‘Leefdufioni, che faranno propoli, contro olii Tre fidenti , & Confi - 
T'n&fiJ. tirile camere bipartite, potr amo effere giudicate dal numero di fri • 

Je mirrali e. nel cui numero faranno tenute te parti di reftrineerfi , altramente fari 
proceduto oltre femphauer rifguardo alle dette efclufioni . 

menlo'fcno x l r X. ■ . 

prohib/tr, Bt L'efamt delti Tre/identi ì &‘Coti/ìglierinouam'nte creati m dette ea • 

«ta°re,'ed ','i mereb ‘P trtite faàfattonel priuato nofho Coniglio,* dàlie dette carne 
al re,ciefcbcdtma nel fno di flr et tornando cfiefiritrouernnHenn [officiente 
*«**•• numero: & nondimeno ilfolitogmrmentofirida loro fitto n-Ue Cónti' 
doue dette Camere faranno flabt lite; & al rifiuto loro, nel nofirópriutto*- 
Con figlio : eccetto quelli della camera di Unguadoca , i quali faranno il 
giuramento utile mani del nofiro Cancelliere, i in detta camera * 

Z. \x 

, di Fogliamo, e comandiamo ,b,che l' accettatane de iitoflriOffieiali di 

t. deìu r'"t detta religione fia giudicata in dette camere bipartite dalla pluralità 
wnò«d£ d ‘ V0t,,comes ' v f i ”egl> dittigli udittj, fen’ga che fìi dt b fogno, clfr ivo- 
pii vfficìaii , tteccedino le due tert^e par ti, cor, forme all'or dine noftro,al anale per que 
ih spetto fi deroga - . 

terze pini de LI./ 

'!&%*. In dnrrA camer * bipartite faranno fatte le propofnini, deliberarlo 
'V rdit^ifofutioni^beal ben publieo apparicneranna.c per lo fiato, e politi* 
curìfoooii! •delle attd,doue dette camtrtfaranno. » • 

letuari alti L l l, 

ìi regolarne* Jt Capitolo della giurì fdittione delle ditti camere or dinate per lepre* 

«55^Ì4 . n0 %**' E ditto,faràguardato,et offeruato fròdo la fuaforma,e tenore jnaf 
fimeinquclt», che concernei' effe catione, à mefeculione ,òinfrattiouc de 
uoflri Editti, quando quelli della detta Religione faranno attori. 

L I 1 I. 

G ’i Officiali fubalteni ^egìj, b altri, de i quali faccettai ione appartie • 
ne alle noflre Corti di Variamento , fé fono della fopr adetta Hcligionej 
prnefdrìformata,potrannoefiere e fiamma ti, & riceuuti nelle camere t 
cioè quelli dilli difiretti de' Variamenti di Tarigi, "Hprmandio, & Ber- 
lagna in detta camera di Tarigi-.quelli del Delfinato,& Trouunga,nel- 
' la camera di Cjranopoli;)quclli.di "Borgogna in detta Camera di Tarigi , 

idei Del finato, a Uro elettone : quelli del diftrttto di Toloft nella'fa- 
*• mera di Caflres ; & quelli del Varlamentodi Bordeos nella camera di 

y icona, fenga che altri fi pofiano opporre alle loro aecettationi , & far fi 
attori Je nonnoRri Trottatori generali ,&i loro SofUtutij,# quelli, 

H ebe 
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tfpp tbcfonoprouiHi di tjji offictj -, & nondimeno il (olito giuramento da lori 
fard fatto nelle. Corti di Variamento , li quali non potranno pretendere al- 
cuna cogmt ione delle dette loro accettationi;& cafo tfe non vale fiero ri- 
cevere tal giuramento gli fopradetti Variamenti , detti officiali Jfaranné 
Il giuramento nelle dette Cartiere ; dopo ilquale coti fatto dourannopre- 
fintare ftr Vn r fritte, ò Hptarofi aU0 della loracctttaf ione olii Hpta- 
ri.de Ile f Radette Corti di Variamento % eUfciarnt copia collatmata 4 
detti Jfotaii, a' quali i comandato di regifirare effi atti , fotta pena di 
tutte lejpefe , danni , & intereffi delle parti . E cafo , che detti Apiari * 

non volt fsero tiòfarc,baflarì olii detti officiali di riportare l'atto di dei 
taiutimatiane efpedito dalli fopradetti Vfcieri ,6 Topiari, quello farcia 
regifirare nel Q re fio ,ò7{ptartato delle dette loro Giunfdutioni , perri- 
torrerui, quando fufse di hi fogno fiotto pena di nullità de' proctffi,& giu- 
dici} . Et in quanto a gli Officiali * de' quali Ì accettatone non i follia* 
far fi in detti nofiri Variamenti, cafcchc quelli >a chi efia appartiene, ri - 
eufafsero di procedere al detto)nfiame,& acccttationi, ricorreranno det- 
ti Officiali alle fopradettt Camere per efsergli proui fio, come farà più ejpt 
diente, & opportuno* ■y.\ .j • , , 

>. LJ, v. 

Gli Officiali di detta Religione prete fa riformata, quali per tauuenirt 
faranno proni III, e creati per fcruirc neth corpi delle nette noftrc Corti di 
Varlanicnto.gran Conflgho , Camera de' Conti, Corte degli Aiuti, Con- 
greffi dellt Teforieri generali di Branda, & altri Officiali delle Finanze, 
faranno, a, claminoti, e nceuuti ne' luoghi ,doue fifoghonoricrucrt ; & ditto 
in cafo di rifiuto , ò dtnegàttont di giufiuia fiarà loro proutfìo nel nostro u?o. »,ù 

panato Con figlio, . ' , ... 

Le accettatiouide' nofiri Officiali fatte nella Carnet^ efi fiata fiabi- 
Uta a Cafires, rimarranno valide, non oflantc qual fi Voglia ^nefip ,^- 1 , 
ordinanza/» contrario.Tah parimente faranno Le acccttationi di Giudi - ' 
ci.Configltcri, Eletti, & altri Officiali di detta Religione fatte nel no f Irò 
frinito Configlio, ò per Commiftarij da noi ordinati ; cafo chcfujfcro del- 
le nofirc Corti di Varlamento,de gli Aiuti, e Camere de' Conti nel mede- 
fimo modo,cbcfefufsero fiate fatte In dette Corti, et cadere, e dagli altri,. 

Giudici ,.ai quali iacea fattone appartiene : e dalle Camere de' fonti fa- 
tanno fin?» difficolti gli loro filari) approbati; & fe alcuni fufiero flati 
dipennatifiaranno refiabthtificn^a chefia bifogno hauere altro ordine, i 
mandato, eliti pre finte Editto, & fetida th'efii Officiali debbano far con- 
- ftared'ahraauettatione,nòoJlantequalfivogliaArreftoin contrario, 
quali rimarranno nulli, & di ne finn effetto. t 

l ? t- ... < 

Si fi bene pretendiamo, ebe dellt danari dille condanne vi fi a modo di 

fofienere 
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i Qlfd* f>« fofièhert le ffefe , l i di Giuflitia in dette Camere ;fard per noi opporne- 
feto glieli namtnte provfio affegnamcnlo buffante perdette freft ,nfcrbandoci 
Ì<'*w» t0 £ "per dii re^eflo perle ricuperatone di tilt damiti {opra i beni de con* 
•ii cfi'SiionT dannati, 

ffJfeMi irti. 

alpi ijìoa/, * l.Vft fidenti, e Configlieri di detta religione prete fa riformata, gii ri* 

cenati nella nofira Corte del Variamento, del 7)cl finito, &• nella Camera 
dell' Editto incorporata in quella, continoueranno,& baurauno le toro re- 
fiden%e,Gr I lor ordini da effa : cioi i Trefidcntifiel modo, che l'bànogn - 
dato, e godono di prefente,& i Configlteri conforme gli jlrrefU, Gr prò- 
piftoni t che n hanno ottenuto nel noflro privato Con figlio. 

I V 1 I 1. 

Dichiariamo tutte lefinttn^e,giudici),Mrefii,proceffi , occupationi, 
«'."“onV vendite, \& decreti fatti , e dati contro a q:cllt di detta Religione pretefa 
* Mmo'è ni riformala tanto viuenti, quanto morti. Grinfia dalla morte del %e vYr- 
rofiito,tta rigo II. di fcl.me. noflro honorandiffimo Signore, e Suocero , per caufa di 
detta Religione, tumulti, & turbulen^e inforte dapoi, & mficme t'rfecu- 
. ’ymtlt ?,' p none di elji giudici), e decreti da qutfl'hora eaffati,riuocatt,& annullati , 
Ve “glene jai ( < a lfi ani0 >& rischiamo ,Gr annulliamo ordiniamo, (beffi fta - 
pi n no ijcj. no dipe»nati,& leuati dalli Regiffri delli Griffi, ò Tatari ali delle Corti, 
tinto fouranc,quanloìnfirion:come ancora vogliarno,chefianoleuati,& 
fcancillnt tum h fegn\vt(hgi), e memorie di effe rficuuoni, libri &■ atti 
infamatoli) contro alle per fune toro, memoria,' posteri td,& che le pia 
%e,i n cui fono fiate fatte per quella caufa detnohnoni.ò fpiammèn, fieno 
refe in quell'effe re, eh' elle fi ri trouano, alli prcprietai ij di quelle, per go- 
derle, Gr diporne a voglia loro:’ Et generalmente habbiamo (affato, ri- 
uocato, & annullato tutti gli proceffi,Gr informai ioni fatte per impr(fe,à 
coffa railom di qual fi voglia fortc,& prete fi ecceffi di le fa tJWacfìi, Gr 
nitri non oflantcgli quali proceffi, Mrefii, & giudici) contenenti rtunio - 
ne, incorporatione,GT confifcatione, vogliamo che quelli di detta Rel-gia- 
ite, & altri, c hanno fctuilo la loroparte , Gr i loro bendi , ritornine nel 
poffeffo reale, GT attuale di tutti, & ctafium loro beni . 

..... 1.1 X. 

Tutti gli proceffi fatti, &giudiiij,&~4rrefli dati durante letorbuT 
lenje contro a quelli di dettaT{gligione,che hanno portalo l' arme,òfifb- 
<• i» *» !i : no riunii fuora del noflro Regno, ó dentro di quello nelle terre, & paefi 

\ da loropojfeduti, in qualche altra materia , che della Religione , & delli 
• ' i mommenti, infieme ogni petempttone d’inflan^e , prefcmneni tanio l e - 
gali, eonuentioaali, quanto confuete , & occupationi feudali fcadute dn- 
j • * rante (e dette torbulen%e,i per impedimenti legittimi prouenuti da quel- 

le, Gr é cui la eognitione appartenevi i nofln giudici, far armo b^uute^ 
teme non fatte, date, nt accadute: Gr per tali le habbumo dichiarate. 
_v.- r ' H * 'dir 


usi 
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& di chiamine, & vogliamo, che furto annullate, & annulliamo, fètida '•* . 

che in verun modo le parti fe ne pofiano valere , : an^i fa ranno rimeffe 
nello flato, che elicerono per lo adietro, non ojlante ideiti tArrcfii , & : •• « 

fefe catione di quelli : &firi loro refi ilpoffejfo,nel quale erano per que- 
fio rifletto . Il che bauerd parimene e luogo in quanto a gli altri, che ban- . 1 ' 

no feguitola parte della religione fiche finoHati affanti dal noiha re- ‘ 
gno percaufi delle dette turbolente . £ per i figliuoli minori di quelli 
della fopradeit a qualità, che fono ritorti durante i mouimenti, reinte- 
griamo le parti nel medefimo fiato , che elle erano per lo innanzi , ferr- 
ea rifare, ne rifondere le tpefe , ne effere tenuti di confegnare le condan- 
ne. tqon volendo lutiamo ,cheigtudiaf,ifenten^e date da i Giudici 
"Perfidiali, od altri Giudici inferiori contro a quelli di detta Religione, ò 
che hanno fegmtola loro parte,reftino nulli ,fe quelli fino fiati fatti da j 
eludici fedenti nelle Tene da affi poffedutt,a quali effipotefiero libera- 
mente ricorrere . ■ - tv. • 

I A\ 

Gli -Arrctti dati nelle noflre corti di Parlamento nelle materie , lai 
tui cogitinone appartiene alle Camere ordinate per l’Editto dell’anno 
I577.f Capitoli di tferacco,e di Flefia inelle quali Corti le parti non 
hanno proceduto volontariamente -,ctoi , hanno allegato, <&■ propofio 
atti declinatori f , ò fe gli Arrcfii fino itati dati per diffctio , od 
efiluftone , tanto in materia ciuile, quanto criminale , non oflante i 
quali atti dette parti fono fiate coiìrette di pafiare oltre , faranno 
fimilmentc nulli ,& di niun valore . Et in quanto a gli Amili dati 
lontra coloro di ditta gigione, che hanno pi occduto volontariamente, 

& ftn^ubauer proposto atti declinatorif .quefii rolleranno ; nondime- 
no felina preludino di quelli fipotrauno (fe così parerd loro)proue- 
dere perrithiefia dulie nelle Camere ordinate per quello Sditto, fen- 
iche il tempo limitato per l'or dinante fi* trafeorfi in pregiuditio. 

E fin a tanto che le dette Camere, & Cancellane di quelle fiano stabili- 
te, le appi Hat ioni vocali, òfcritturah dimandate da quelli di detta f\<- 
li gioii e dannati alh tjiudi cifiiptan, ò Commtffi , e fe tutori de gti A ne- 
fti ,ò giudici haueranno effetto pari ,'cmefefuffero quelle nleuate coi* 

Lettere R^gie . • ‘ i ■ 

1 X I. 

fn tutte li inebri fi e ; a , thè fi faranno per qual fi voglia cau fi nel- 
li matene ciudi ,ft ijnqmfnort , ò Comminarmi Cattolico, doneranno JjJ 4 "® Jj** 
effe parti tonuemrc d vn tAggionto }& fi non ne conuetHfferotnCmi luaipreur, 
fari per detto Comminano acutamente pigliatovi, che fu di del- c r f!h£“!£ 
tu "Religione pretefa Sformata ; & iiiìefjbfi farà , quando il Commif- <<>»<*•'«» «• 
fario, od Inqmfitore fard di detta Religione, per f Aggiorno, thè fari ,M * "* 
fatidica . 

— fogliamo, 
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L X ! J. 

yogliamo,& ordiniamo, che i no fin giudici pofiano conofccre dettai 
Validità dt' tcflamenti,ne’ quali quei di detta Religione batte ranno intc- 
re(le,felo richiederanno ,& le appellaficni de detti giudici}, òfenten^apo 
fratino tffere rileuate nelle dette Camere ordinate per le liti di quelli di 
fìtta religione, non oftatite qual fi voglia cqflumc in contrario, et ciò pro- 
fedo anco nella Bretagna. 

l y 1 1 1. 

Ter astiare atutte le diferenze,chf ppt rabbino* rficre tra dette no- 
flre Corti di Variamento, & le famere di effe Cotti or limate per quesio 
uoflro Editto,, fari per -Tipi fatto rti buono, a, i? ai?. pio regolamento tra 
dette Corti , & tale , che quelli dii fifa religione firetòfit riformata gode- 
ranno intieramente detto Edittali quale regolimi ufo- farà ratificato noi 
Iq fi; fi re Corti di Variamento,# guardato ,# qfftruatofcp^a hauere tifi- 
guardo a.ìi precedenti. , 

l x i y. 

fProbibiamo , & vietiamo a tute le noflre Corti fourtnne , & altre di 
qqtHo “Regno , di dt fi ut ere , & giudicare i proceffi ciuiti ?& criminali 
di quelli di detta “Religione , de' quali per i nofìriEditti è attribuitala 
cognitioue alle dette camere,pur che la ri me fli, b, ne fio di man. iuta, co- 
me f ènei quarantcjimo Capitolo di fopi a accennato. 

l x y. , , 

7 )i piò vegliamo per modo di prouijionr, &fina tanto che altrimenti 
babbuino ordinato, che in tutte le Itti Miope, ò da mouerfi,ndte quali quel 
U di e [fa religione faranno at con, ò rei, parti principali,ò malie» aion nel- 
le materie aulii, nelle quali ( iti ) no/lri y fiatali , c Giudici prefidiali , c, 
hanno potere di giudicare ihffininuamrntc , loro fila lécito di richiedere , 
che quelli delta camera , doue t proctfii fhquranno da giudi care, fi aun- 
ghino dal giudi tio di quelli, i quali fo-^ncfiuefione di caufia dourino a fli 
nerfene,nonoflante[ ordine, per il quale i Giudici non poffono effer tenuti 
per ticufati fenica caufa,reflandogh olirà ciò dt ragione le ricufationi con 
tro gli altri. c nelle materie criminali, nelle quali ancorali datti Trefidia- 
h,# altri Giudici figgi] fubaltemi giudicano difflnitiuanynte, potranno 
i prone nuli, t [fendo di detta Ttpligione , richiedere, ciac tre de' fopradetti 
Giudici fi aftegbino dal giuditto de' loro proceffi, fen^a efpreffione di can 
Jr.Eti Vreuofh de’ Marefcialli di Francia, yicebathui , yicefinifcialli , 
Luogotenenti ,& altri Officiali difimilt quali ti,giudicberanno conforme 
gli ordini, e regolamenti gii dati contro a uagabondi,e difcolnet in quìi o 
alli domicilati preuenuti in cafi preuoi\abih,fef»no di c(fa Religione pa- 
trono richiedere, che tre de’ detti Giudici, che nepoffonoconofcre.fi ajtcn 
ghrno dal giudicio de' lor procefii,e faranno tenuti aflenerfì.fit.^a alcun ? 
tjfirt [[ione di caufajaluofe nellqfcpagi.ia, oue detti procefiifi.giudu he? 

t . H 1 ranno 
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ranno, fi troua fiero fin al numero di due in materiacimle,&di tre in t»é 
tetta 'rimi naie, di detta rellgione-nel qual cafo non fari lecito di ri cu fit- 
te ferrea effrelfione di tanfi: Il che fard tornane , & reciproco olii f at * 
Colici nella fot ma difopra , in quanto alle dette ricufationi delti Giudici# 
doue quelli di efia Religione prìtefa riformata faranno in numero mag- 
gi ore.'Hpn intendiamo tuttauid,cbe i detti Tritatali "Presidiali, Treuo- 
flo de' iSMari fciaUi , Victbaihui , Pier firn fcialh,& altri, cbe giudicanti 
afiolutamente , babbuino in Vi rtù di quanto è detto da conofccre de' moti 
paffuti . Et in ciò, cbe ttf guarda i falli, & ecceffi ve cor fi per altra cagio- 
ne, che quella de' mouimenti dal principio del JMefcdiMarge dell'anno 
1585 .fin alfine dittamo 1 587. cafo 1 he fe nCpigHhò la corìofctn^a , vd 
gliamOfibe dai loro giudi lij VI poffa efiere appellatone datanti alle Ca- 
mere ordinate per queflo Editto , fi come fi praticherò inficine peri Cat- 
tolici complici 1 & doue quelli di detta Vfhgitne prete fa riformata fa* 
ranno attori* 

t x y t. 

Similmente Vogliamo , & ft a turno, cbe in tutte le in fi rut tieni, ol- 
tre fi informationt di proceffi criminali, nelle SinifciaUiedi Tolofa , Cara 
taffona , f{puega , Lauragbefe , "Beceri * *jMompolieri , & Tornei, il 
tJWdgiFtrate ,0 CommeffariO deputato per detta inilrutiione,teglid 
Cattolico , debba pigtiarfi vrì Aggiunto , cbe fu di efia Hf/lgióicj 
prete fa Uniformata, quello, in mi le parti conuc ni ratino in fic me ; e fe nort 
poteffeto accordar fette , ne farà afiolutamente pigliato vnodieffa l{rli - 
gionc dal fopr adetto iSHagiftrato , ò fummiflano ; come per recipro- 
co fe'l detto tJlCagtflrato , à Commeffario i di detta religione , egli fard 
tenuto nella me defima forma fopradt ita di pigliare vn Aggiorno cat- 
tolico* *• 


* • r« 


:tb ?Urfo 
iXttlf e 

[ # 


t x y 1 / . • 1 

Quando occorrerò di formarti, proceffo criminale per i Treuofìi de' * C( * (V ' **o 
eJMarefciallì , à i toro Luogotenenti contro a qualcuno di efia Religione , iLsi.Vd F.cf 
accufato.cbe fard incolpato, & accufato di delitto Treuof labile ; 1 detti & 
t Freuofli,ò 1 loro Luogotenenti , fefono Cattolici , faranno tenuti di chia- 
mare all' inflitutione del proceflo vn aggiorno di effa I{eligidne f tlquale 
pure affìfierdat giuditio della competenza , & al giudi ito di fi ninno di 
effo proce fso* La quale competenza non potrò effere giudicata, fe noi 
nel più pro/firno Tribunal Tre fidiate in afsembUa , coni principali Offi- 
ciati di detto Tribunale , [che faranno trokati foprai luoghi, fitto pena di 
nullità 1 eccettofe i preuenuti riebiedeffero , che la competenza fufse^t 
giudicata in dette Camere ordinate per lo prefeoteG ditto; nel qual cafo , 
in quanto alh domiciliati nelle Trouincie di Gbicnna,Ltnguadoca, Tro- 
uenza , & Del finato , i Softituti de' noflri Trocuratori generali in dette 
Camere far anno ad infanga di effi domiciliati apportar in quelle le tri* 

futatmi 
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itifnrtn .moni fatte contro infittii , prr eonofeere, & giudi- 
car*, fi te tanfi finoVrcMofiabili ,9, itti, per Japn , fecondo U quoti- 
ti de’ delitti , ejjcrr per dette tmere rimandoti oli ordii urto , à Trtuo- 


flabilmcntt giudicati ,fieome loro pareri doutrfì fare di ragione, i 
offeruarc 1 1 contenuto in quello noflro Editto, E douranno i Giudici 1 
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T , w r j r . __ odici Tre- 

fidiali,V'cnofii de‘Martfitalli,f'ifcbailini,ricefinefii*lli,Gr altri, che 
giudicano diffini finamente * refpettiuamente vbbt d ire ,&■ fod> sfare al- 
ti comandamenti , che gli faranno fatti per dette camere nel mtdtfmo 
modo, che fogliano fare alle detif Variamenti, folto pena di priuatme de' 
foro Offici) , 

l X r l I l, 

Le gride, affiffiationi, b ,&fabatìjfìoni delle poffieffioni , che fi fanno 
per proftguirc ali »n decrcto,f ranno fatte neluoght,& nette bore fohte , 
fefar fi puc/e, con forme agli no fin ordini, fi pure nelle piagge de merca- 
ti publici, fenel luogo, dout fono def tepore ffioni, vi i mercato ; &fe non 
yc ne fufefaraun" fatte nel piàvumu mercato del di fi retto detta giuri- 
diftione, dnue fadiudicaticne s hi di fare ; & faranno le affifiatiom po- 
lle al pomello di rflu mercato , & all'entrata dell'auditorio di detto luo- 
go, & {lame qw jlc faranno dette gride buone, & valide , & fi potrà paf- 
far oltre alTinierpofitwne del decreto, ferina fermarft nelle nullità, che fi 
panano allegare per questo rifpetto , 

. . ft. X i X*- 

Tutti gli titoli^fcritturt^nfiruttiony documenti, clic fono flati tol- 
ti, faranno re fi, e re fittali da vna pari e,e dall' altra, a coloro a chi appar- 
tengono, con tutto che dette finiture , ùicafhlli ,& te cafe, nelle quali 
trono guardati, frano fiati prefi, &òccupati ? fi* P'T ifpe fiali commi f- 
fioni del già He vii imo morto, noflro bonorandiffimo Signore, & {ugna- 
to, ò noì\re,òperÌ comandamenti deli Cjouermnon,& Luogotenenti Ge- 
nerali delle noftrc T>ouinae,ò d*l(auttorìià de' Capi dell'altra parte, i 
fitto qual fi fta prete fio, 

, £ x x, 

1 figliuoli di coloro, che per caufa detta Religione , & detti moliui fi 
fono ri tirati fuor a del Regno n»Hro,tnftn dalla morte del Re ^ ri igo Se- 
f ondo no flro bonor andiamo Signore, <$r fuoeero, benché i detti figliuoli 
pano nati fuor a di quefto noflro Regno, faranno tenuti per veri, CT natu- 
rali frante fi, & Regnicoli , & per fatigli habbiamo dichiarati , & di- 
chiariamo , finga thè lord pabifognodi ottenere da noi lettere di natu- 
ralità, od altre proni foni, t be’ l preferite Editto, non ofìante qual fi voglia 
tràine in contrario J quali barbiamo derogato, & deroghiamo, co con- 
_4itio»e,che detti figliuoli nati in Taefeforafliero debbano fra dieci anni 
dopò la publitatme di quefto Editto venire ad babitare in queflonofirò 

fi 1 Quel* 1 
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l x x i. 


• »i ih«. !.. \ 


Scucili di iettaHeligione prete fa ri fornata, a, ed altri, che hanno fe- 
guito la loro parte , i quali baucffero tolto in appalto aitanti le turbulen- 
%c alcuni Grcffi,ò Notariati, od altri domini j , gabelle , impofitioni 
di Tratta, & altri diritti a’fifoi appartenenti ,i quali per caufa di dette 
turbolente non banr.o potuto godere , remeranno difobligati , come 
gli difobhgbiamo di ciò , che non hauranno rifcoffodi detti appalti, à 
che fen^a frode baue ranno pagato alt roue , che alle Ricette delle no- 
stre finanze , non ottante qual fi fi a obligaiionc da loro fopradi ciò 

paffuta . \ t 

L X X 1 I. 

Tutte leTid7^e,b,Cittadi,&- Vrouincte del %egnonofiro,Taefi,Ter 
re, Domini], che fi anno fiottò alla nottra vbbidien^a, vficranno,& go- 
dcrannoimcdcftmi privilegi, immunità Jibertà, franchigie, fiere, merca- 
ti, giuri diltioni, & tnbunali di giuflitia , eh" elle godevano innanzi olii 
mouimenti cominciati nel Affi di Mar^o dell'anno 1585. & altri pre- 
cedenti, non ottante tutte te lettere in contrario, & li trasferimenti di al- 
cuni di detti Tribunali ipftrcbe filano fiati folam me fatti per caufa de’ 
mouenti,i quali Tribunati faranno rtmojfi,& nflabiltu nelle Città, c luo- 
ghi, doue effi per l'innan^i erano . 

L X X l l I. 

Se vi fono alcuni prigioni, c, che per autorità di Giuflitia,à altrimen- 
ti fiano re tenuti, maffi me fopra le Galere, per caufa de mouimenti, ò di ef- 
fa Religione, faranno pofii in piena liberti . 

L XXIV. 

Quell fidi detta gigione prete fa riformata non potranno nell'auucni • 
tei fiere caricati, & aggradati , d ,di alcune graue^e ordinarie, i 
firaordinarie di più delli Cattolici, & fecondo la proportene de' loro be- 
ni, & facoltà, & le parti , che pretenderanno effer aggrauate , potran- 
no dimandare la folleualione auanti alh Giudici , a quali di conofccrnzj 
fi appartiene ; Li tutti lf ncfirifudditi, tanto della Religione Ca' lotica, 

quanto della prctr far formata faranno indifferentemente fgrra, ut Hituf 

le le grauctffi ebe affila parte, & alf altra fimo fiate tmpcfte dui ante 
i mouimenti, a quèÙajpeìrdnb di parte contrària; & infume arili d. bui 
fatti, e non pagatile ètti jfiefe fialte ferina il ccnfenfo di quelli sfotti pe- 
rò poter dimandarci ^f^hefiaranno fiate fatte pei lo pagamelo de (le 
fopradette grauc:^ . 

L . XXV. 

Jlf meno intendiamo, e, thè quelli di detta 7 ^ehgiine,& altri, c ’ han- 
no feguitt la loro parte, net Cattolici, cb f erario rettati nelle t erre,& luo- 
ghi da quelli occupati, &' deferiti, e'cbe £ti banali pagato te Contributit- 
n i t fiano pa feguiun per it pagamento delle taglie , aiuti , conce fiorii, 

accrc- 
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atcrefcìmenti, taglioni ,'vt enfili', ripdratitnì,& nitri grattami ,efiu(fi- 
dijfcaduti , & irti pólli durante gli oc chr fi moutmenti, innanzi , e fin al 
nófiro ahuenltntnln alia Corona, òfia per gli Editti , e comandamenti de 
gii [{e nollri anttct[foH ,bper il parere , e deliberatone de’ Gouemato - 
ri, e Stati delle Vrouincie, Corti di Tarlammo, & altri, onde gli habbia- 
mo [grattati, efgrauiamoipròbibendo atli Tesorieri di Francia , Genera - 
li delle nofirt finanze, mentitori generali, e particolari, loro Commejfi, 
metani , & altri Intendenti , e Commiffarij delle noftre finanze , di non 
ricercarntgli,moleflàre,ni inquietare direttamente ,à indirettamente in 
qual fi voglia modo . 

L x X r J. 

• no d«i. Tutti li Capi , Signori , Cauàtieri , Cjcntilbuomini , Officiali , Corpi 
i V" no l *7 ;* delle fitti , e Comminiti , e tutti gli altri , che gli hanno aiutati, e f oc - 
cor fi, te loro vedouc, figliuoli Jj'rcdi, e fucccffort, remeranno quieti, e fica- 
\ ricati di tutti i danari, che per loro, e di ordine loro fono flati tolti , e le- 

tali, tanto deUi danari l{egif , a qualunque fiamma che pofiano afccniere, 
quanto di quelli dette Città, Communiti, e detti particolari , dcll'entra - 
te, rendite , argentana , vendita de’ mobili Ecclefiafiict , & altri ; ho- 
[chi di alta fujlaglia,fia del Diminio, od altri , condanne , bottini , ri- 
fiatiti , od altra natura di danari da loro prefi per occafione delle turbu- 
hngc cominciate nel mefe di Margo del mille cinquecento ottanta cin- 
que ,&• altre precedenti turbtilen’ge , fin al noflro auuenimcnto alla Co- 
rona , fienai c b effi , né quelli , che da loro faranno fiati commeffi alla Ie- 
ttata de’ detti danari, òche d’ordine loro gli hanno pagati , ne pofiano 
ej (/'ere in verun modo di prefente , i ncU'auucnire ricercati ; e tanto effi , 
quanto i loro commrffi refitranno quieti di tutto il manegg o , & ammi - 
niftrationc de’fopradetti danari riportando, per ogni loro difcarico, den- 
tro a quattro me fi dalla publicatione di queflo Editto fatta nella noflr.u 
Corte di Tarlammo di ‘Parigi quietante debitamente fpedite dalli Ca- 
pidi quelli di detta Religione, ò da quelli , che da loro fiofiero fiati Com •» 
m 1 [fi alla reuifiont,tfaldo de conti, à dalle Communiti delle Città, i'han 
no bauuto amando, e carico durante i detti moutmenti . Rolleranno fi- 
miniente quieti, e f caricati d’ogni Atto d' ho filli ti, levata , e condotta _* 
di gente da guerra, fabrieatione, & aualutatione di moneta, fatta di or- 
dine de fiopradetti\Capi,fonditione,e prefa di artiglieria, e momtior.i, con 
fatìione di polveri, efiatnitri, prefie , fhbrt cationi ,fimantell*menti , tde - 
molititnidi CUtaii,Cafielli, "Borghi, &Villc,intraprcfie contro a quel- 
le, inccndij , e demolii ioni di Cbiefie , e cafie , fìabilimento di'fiiufiitia , à 
Tribunali , giudici j ,&cfecutiene di quelli, fila in materia cunle^>, 
i criminale; politi» iefegolamentt fatti tri di loro , viaggi , & in- 
‘ teiligtn^e , negotiationi , trattati , &■ contratti fatti con qual fi fio* 
Trincipe,e Communi (d firamtrt,& intromiffione de detti firanieri nel - 
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le ter ri, & litri luoghi dii nofir», e gene ritmi medi giunto i /}«•* 

to fitto, I n/gotuto durante effi movimenti, dalla morti itigli Hj %/1r» 
rigo U, nvth o bmranitlffìm Signore/ Suocm, di q utili dì detta RfU • 
gwt,tf alt flit' I) mnofiguuo la torf parte, incor (bt fatilo fi dovtfit fai 
ficola>mentf(firr»erc,c (iiaficarf ! ■ 

A x x r i i, 

Similmente f alli di detti .Religione remeranno fiancati di tutte lej 
ydjfrmkee generali , e provinciale di tifi fatte tanto infinti , quanto 
dipoi altrove fin al pre finir; inficine de configli doloro stabiliti, &• or- 
dinati perle Ti iitincie, deh bercioni ,ordin moni , e regolamenti fatti in 
dette Aficmblec, e Configli ,ftabitimento , & accrefiimento di guarni- 
gione, adunante di genti da guerra, levate, e prefi de’ noftri danari /cen- 
to trd le mani itili R newton generali/ particolari Collettori delle Ta- 
rocbie, quanto altrimenti In qual fi voglia forte, arrefto del Sale, contino- 
patione , o erettane di nuove tratte, e dattj , e ricetto di quelli, majfimea 
Roano, ep prai fiumi di Ciaranta , Gitana , del Rodano, & Dor degna , 
firmamenti, e combattimenti in mare, e tutti gli accidenti, & ecceffioc- 
fOrfi per far pagare eflf tratte , datif , & altri danari , forti fanoni di 
Cittadi, C afte Iti, & piagge, impofilioni di danari ,& aiuti,rifcuotimen- 
ti di effi danari, destituitone de i noflri Ri tenitori , & appaltatori , & 
filtri Officiali, crcatione,& ftabilimento d’altri in loro luogo, & di tutte 
I e vi, toni , sfacci , & negoziai ioni fatte tanto denti 9 , quanto di fuori 
dei Regno; e generalmente di tutto cià, co é flato fatto, de iberato,firit - 
f o,& ordinato per le fopr adette A ftemblee,& Con figlio, finga che coleri 
ro,c‘ hanno dato li lorvoti,filtofcritto, efecutato, fatto fittofinuere , & 
ffccutarc dette ordinationt, regolamenti , e deliberatici , ne posano e fi 
fere ricercati ,ni le loro fedone,! ficee fiori, di prefinte, ò nell’ duuemre , 
ancorché le particolarità qui ampiamente non fi dichiarino , Et fopnui 
lutto furi impoftofilcntio perpetua atti noflri Trocur acori generati , lo- 
ro Soffimi,! tutti quelli, che potranno pretendere iute re (few qua! fi va- 
gli* modo,aòoftantc ogni atre fio, ftntcnga,gtuditio,informaiionc, e prq- 
ptfio fatto incontrano, 

L X X V l l I, 

Inoltre approviamo, valliamo, <&• autf oriniamo i confi, che fava 
fiati veduti, tfiminati , & faldati dalli Deputati di detta Affimele a ; 
fogliamo, che quelli . & infume le quietante , & ifcrttture,(òe fona 
fiate refe dai Contabili , figlio portate nella noflra Camera de' Confi a 
Tartgi , trd mefi dopo la publicatione di queflo Editto , e ptfle nello ma- 
ni del noftro Trocur atore generale , per e fiere nmefie al CvftMc de' li- 
bri, e regi fi ri della noft raCamera,pei ricorrervi pjw volta , (b( fia di- 
pi fogno , fengache effi conti poflano cfierrcutfU ,ncf Contabili tenuti a 
ptfjuna comparinone ,e correlitene ,fe non in caffi di ami filone di riccnur 
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ta , bfaljìrtjUittanlp ; imponendo flint ioni detto noflra Trocuratorcj t jff 
generale in quanto al di piè che fi dorrebbe dire effcrt manchinole , & 
che la formalità non fu feto fiate debitamente o feritoie , Pittando ol- 
ii agenti de' noRri Conti itaHndiTdrigf'iquabtó de lt altre prouincicfy 
dotte fono fiabiliti, di arrogarfene alcuna fogninone in quii fi fio M 4 - 
K ■ mera.,. ■ ' 

L X X l X. 

-e Et per lo tifguardo delti fonti , (he non fufiero ancóra rtfr,vàgltainii 
quelli etfèt veduti, e fiammati, e faldati , dalli'Commifiatìj.'chepertiòfid^ 
ratino da noi deputali ,i qualificala difficolti pdferattnb, &• a pproUer an- 
notane U pattiti ^ - jf * /op > iCowf A èv ò ì- 

tioni di ditta ,A fitmblea, ò d' Altri, cbautf ero tl potere* 

-l£ Jf X X. •* 

» ^odo o- • Tutti h Collettori; a, piteuitori, Ap»ltatori,'& ogn' altro, reflerahnó 
ffte »IJ| frr- beni, & debitamente di faticati di tintile fiomme di danari, 'che bandi 
»cd?nti 7 6 . pagate a Hi detti Commejfi di detta tAffembka , dt\qnal\fi foglia naturo, 
ch'tffi danari fiotto, finali' ultimo dt del prlfientemefie . Vogliamo, che il 
tutto fia pafatth & appi obolo felli colili 4 the-fie ne renderanno nelle no- 
Sire carnei e de'Centi, puramente, e femplicitntntein virtù delle quietan- 
te, che far anub apportatele fie alcune ptr t adietro fu fero Ff> edile, quelli 
ttfierauno nulle, e coloro, che le accetteranno, ò rimetter ino, faranno con 
dannati dell’ emendi di fui fa pi od ut tiene. $ fie vi fufierò alcun, contigli 
fefi , [opra quali fufero-oteruentite alcune variàtióm,òconditioni ,per 
qoefìo rifpc Ito h abbi ama quelle U uate, rtfl abilitò, t ri (labili a, note date 
parti intieramente in figaro itile prefentl,fih%d che, per quòte difopra t 
fia hi fogno di lettere particolari » ne d’altra cofa , fe non dcWefiratto di 
quello Capitolo • 

t X X X ì. 

Li Goue mattri,Capitani, Confo li , &■ per fon e eomefe al ricuperarne *« 
t» de' danari ptr pagare li prtfidifàtllt piut^e tenute da quelli della ^e 
ligione,a' quali 1 nofiri Rjceuitari , & Collettori delle Taiochie bauefji- 
Ho datoper impreftito fopr alo tor cedole, &'tbhgationi ,ifta per fiotta, 
i per vbbidite alti comandamenti fatti loro dalli Teforieri generali,! da- 
nari necefiarij per lo trattenimento di t fi ptr fidi], fin alla concorrenza di 
riè ch’era portato nello Stato, che noi battiamo fatto ij fedire nel princi- 
pio dell'anno 1 5 96. & augumUtattene dapei da hoi accordata , rtflcran- 
t.oquieti,& dif ancati di riè, che per l’effetto fipradetto i flato pagata, 
ancorché per effe cedole, & obli gattoni nanfe ne factfe mentirne, le qua- 
li, come nude, filtrano lor ttfc.E per foditfarui,h T 1 forieri generali in eia- 
fi una generalità far Sito frinire per li 'ftictHitori particolari delle noflre 
Taglie le loro quietanzi olii fopr anonimi Collettori , e peri fiiccuitori 
geni rati le lor a quietanze olii Ficcai tori particolari : e per il difcarico 

di 
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k^'E* Rì« latori generali forane te fomme, delie quali haur anno tenuto 
qpntcr,ccnn è detto , wdcffaie ntlli mandati lettati dal Tcfititrc delltj 
SparagnoJottQ i nomi dellr Tefirricrt generati dell' Estraordinario delle 
noli re guerre t per f agamentodi detti prefidij » Eeafi tbeeffi mandati 
im *W 1 { affcrptarUo, quani^ppTtaUdetieiipSlToJtaiodcll'anno mille 
cinquecento a ottanta fri, & augumentationé , Ordiniamo , che per. fupf 
plirui,fiano inediti nuom mandali ili età , (he vi mane affé, per il fcari- 
foitS ppdn Captatili* per l{. rifili utipne di effe prcmefft,& obhgatie- 
ni, di modo cbeperl'auucnire non nefia co/d alcuna dimandata a colora» 
che t baueràno fatte* che tutte le lettere di Xalidatione, (he fu/fero uc- 
ce fiat io per lo [carica dt‘ Contabili, faranno ifpcdite in vigore del prefit i- 
te Capitalo. 

L % X X I J. 

Et quelli di detta Religione , 3 ,fi nmoucranno, e defileranno borimi » Tu » irjx 
iAtutte le prati che, ncgotiot ioni, &intcUigen%e,tanto di dentro, quanto 
di fuori il neftro f{cgno : S le dette ^Iffemblee , e Configli , (labili li nelle 
Trouincieffi [epureranno prontamente, tutte le leghe, & c orf ode rat ioni fuori de I Rc- 
fatle,i da fa fi fotta qual fi voglia prete fio in pregiudiciodi qutfio noflra 
editto, faranno caffate, & annullate,comenoi le c affiamo,^ annulliamo: Muti. 
proibendo fircttamentc a tutti li no fin [ridditi di fa pe^i'auuemre al- 
■ cuna cimata di danari fendei la noflra permiffiont,fìrtiflcationi t arrolla 
menti d'bucmmi ,cpngreffi,et J.[scmblcc,altrtLcktqudle,cbc per atte (lo 
noflra Editto lorfouo pernii fs<,& ferrea arme » il ebe noi Iprprchibiamo 
fitto pena d'efstre ngorofamentt puniti, come diff relatori, et violatori 
de’ noflri commendamene, Cr ordini. . 

L X X 

Tutte le prefe,tbe fi fon fatte in mare, b .duratitele torbide n^e, ip pj'?.™.™ 
vigore delle licenze date, (quelle fqttcjn terra, [opra quelli della con - 
traria parte, & che dalli giudici, & Cotpmffarifdell \Ammiraghato , 
ò da i Capi di quelli della fopr adetta lìcitone, c lp> o Configlio fino (la- * «boli». 
te giudicate , refleranno fofpiteper il beneficio di qui (lo noUro Editto , 
feniche alcuna per fuuliont fine peffi fatane ^Capitani , & altri, che 
hanno fatto le dette prefe;e non faranno i lor malltuadori , & i detti Giu- 
dici, Officiali, le lor vedoue,tt btndifimfafaS&PliflUi in qual fi vo- 
glia modo, non cliente qual fi fi a ayfr;rq(lo dp{ neftro priutio Confi-, 
glie , c delti Variamenti ,e Lettere di marèì/f^ fcgue/ìratmui indccffe-.- , 
et non giudicate, di che noi vogliamo efter Iqr fatta piena, et intiera quie 
tatione . • ^ , y .. .* 

i x x x i r. , < 

He parimente potranno effì di detta Religione rfsere ricercati per le 
tppofitioni , et impedimenti, c’hanno dati per dpafato , muffirne dapti le 
torbnlcn^c.dr efccunonc de Mttfh, e giuda qdati per lo nfiabtiimen - 

to 
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to quelli Religione Cattolica , ,/tposlolica "Fontana , in diuerfi luoghi di 

l x x x r. 

Et in qu i ntoa ciò t cb i fiato fatto#, ò prefo, durante i movimenti non 
per via di liofili iti, ò ptrhcftiliti contro dii regolamenti publicifipan- 
titolari de ' Capi, è dtUe communi td delle Trouincie, che comandavano, 
fi ne potrà far proftguimento per via di Giuftitia . 

■ „ ■ < l x x x r i. 

E nondimeno perche fi quello, che fi i fatto contro alli regolamenti da 
xma parte, e dall altra, & indifferentemente, eccettuato, e riferuato la 
generale abolitone portata per queflo noflro Editto, hidaeffer ricerca- 
to, non vi i buomo di guerra, ebe nò poffa efftr in pena; onde potn ano na- 
fiere nuoui mauimintn'Ptr tanto vogliamo, & ordiniamo, che filamento 
i cafit c filtrabili fi ano eccettuati dalla detta abolitione,come rapimenti , e 
violamenti di donne, e donzelle , incendi j , homi cidi/ , & a ([affinamenti, 
proditoriamente fatti, & a cafopenfato.fuor delle vie di boflilità, e per 
far priuate vendette, contro il dovere, e la ragion di guerra, contrafaci- 
. menti di pa[faporti,& faluaguar die ,con bomtctdif ,t prede fen^a ordine, 

in quanto a quelli di tfla Religione, & altri# hanno fcguito la parte del- 
ti Capi, che hanno fopra di effi bauuto auttoriti, fondata fopr a particola- 
ri occafioni, elicgli bannomoffi a comandarlo . 

Lxxxrii. 

b K.-f irto del Or diniamo, fi ,fimilmente,ibc fiano fecondo l'ordine della giufiitia, & 

i 5*77 in. \V. informe alle noflre leggi puniti gli misfatti, falli, e delitti commeffi frà 
perfine della medefima parto , da gii atti in poi comandati da’ Capi del- 

t vna# dell altra parte fecondo lantctffiti,legge,& ordine della guerra: 
Et in quanto alle levate, & efattiom di danari , portatura d" arme ,& al- 
tre fattiom di guerra fiat te di privata auttoriti# fen^a ordine fi ne fari 
profeguimento per via di Giufiitia . 

Lxxxrin. 

t Tirimene T[jlle città fmantclUte#, durante i moui menti, potranno le rovine, e 

fmancellamentt di quelle per la noflra pcrmijfionc effere riedificate, eri - 
j b .1 j 77 m. parate da i lorobabitatori afpefefue, eie gii concefie proni fiori per que- 
5o. «.*?. r , fj, c tto fiat anno, & batteranno luogo . 

LXXX 1 X. 

Ordiniamo, vogliamo, & t mite noftra,cbe tutti li Signori, Cavalièri, 
Gtntilbuomini,& quaififia altri di qual fi voglia qualità, e co di itone di 
detta Religione pretefa "Fj formata, & altri della lorfattione, ritornino, 
& effettivamente fiano conferuati nel godimento di tutti, e ciafcuni loro 
beni, diritti, nomi, ragioni , & attinti , non ottante i ginditi/ figuiti du- 
• ' rnntt tifi motivi, e per occafione di quelli ; » quali Mrefli , occupattoni, 

giudi- 
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Ijff tludltif , e finteci , t quinto fa quello ttmpo t figuito , pir finì 

fio fini habblamo dichiarati , « dichiariamo nudi , t rff nlua effetto t & : 

yJkrt* 

X c, 

li iiqul w , fJw •// f/T* Wgfa*» prittfl riformiti , .»M 

della tarpine bineranno fatti per ottanti { altri ,tbe quella dettici 

I{e noflri pr'dcceffari, detti beni alfaf biffa appartenenti, non haueranna 

peffun luogo, né effctto,anx} uogh amo, ordini amo, e così a noi piaee,cb'tlji 

Ecclefi.iflici rientrino immantinente , e fenra prolungatone, e pano 

cmferuati nel poffeffo , e godimento reale, & attuale di tffi beni coti 

alienati , fenica effer tenuti di refi i taire il pregio di effe vendite , 

pii non ottante i detti eonlratti di venditene , t quali per quetto effet- e 1 

fo babbi amo cajfati, e riunenti come nulli : fetida peri , che poffano li 

Compratori hauer alcun ricor fo contro atti fa pi , per auttorità de quali 

p[Ji beni faranno flati venduti . E nondimeno, per il rtmborfo de' danari 

da loro effettiuamente , e ferrai frode sborfati , far armo fpedite / enoftre 

patenti di premi ffione a quelli di effa l{?ligwne,pcr imporre , e pompar-, 

tirefopradi loro le fomme, alle quali afcendeianno effe védite, fetida che 

quegli acqui fìlori h abbiano da pretendere alcuna alt ione per le ffiefc-* , 

danni , &■ intere ffi per mancamento di poffeffo , ma fi contenterai! no del ■ _ 

timborfo dilli danari daeffi pagati per lo pregia di dette acqwfitionij 

/ contando / opra di quel pregio li frutti dalorocauati,in enfi) che la ucq 

dita fi trcuaffe fatta a pregio troppo vile,& ingiufio. 

X C 1. 

Et acciocke,!, tanto i noflri Qiuflitieri.et Officiali, quanto altri nofiri . Q;. no vi., 

' fu dótti pano chiaramente , t con ogni cenema auuertiti della nofira vo- 

lontà ,\& intentane; e per Ituar via tutte le, ambiguità , &dubbij,cbe 1. primi, & è 
per vigore de' detti Iprecedenti Editti [potrianfi fare per la diuerfità di ^VumVipre- 
quelli: TJoi babbuino dichiarato, e dichiariamo ruttigli altri preicden- d ^ 

fi Editti'. ^Capitoli [e greti , lettere , Jicbiarationi,moJificatmi,rilinn- Jj«V. n V/2, 
tionifinterpretatiom, ^ inefU,e ({egifirt tanto pereti, quanto altre deli- > J7<- »f7?i 
beratiom peri' innanzi da K[oi , ò dalli !{e noflri predece [fon fatte nelle 
nottre Corti di * Parlamento , & altroue, concernenti delta ({eli ginn e ,e 
gli motiui occorfi indetto nattro l{egna , effere di neffun effetto, & va- 
lore, a’ quali , & alle derogatorie <ont(nuteui 7 <{oi babbiamo pcrqiiefta 
poflro Editto derogato, e dc> --gbiamo,c da quetta , come in quell' bora, le 
(affiamo , nuoihiamo , & annulliamo ; dichiarando cfprefiamente , che 
7{oi vogliamo, che quefio noflro Editto ftia fermo,& inviolabile , guar- 
dato^ offeruato tanto da i nofiri Giufiitiert , & Offici ali guanto dagli 
(additi fenica fermar fi, ni hauer alcun nfguardo a tutto quello, che patria 
effer fa contrario, e derogatorio ai efìo. 

tfe* 
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bflvfùTion«ì & f er ma ii’ 0r fìwreiga dell’offcruatione , che "Hoi de fi deriamo di 
Pann# 7 j.»r. quello, vogliamo, 3L,ordiniamo,& a Tipi piace, cbe\cuui li Gouernatori,è 
Luogotenenti generali delle noflre Trouincic, 'Botimi, Smifcialli,& altri 
Y <r» eludici ordinari/ delle Città di detta nojlro Regno, [ubilo dopo l’efibitio- 
ficài queflo Editto giurino difar ^guardare ,\& offeruare ciafeuno nell i 
loro di flretti, come ancora i Meri , Ifciauini, (apitolfi, Confoli, \e Giurati 
dèlie Città annuite perpetui]. ... 

Imponiamo etiandio olii noftri detti Bulini , Sinifcialli,òloro Luogo- 
tenenti, & altri Giudici, di far giurare adì principali habitanti di effe cit 
titanio deli'vna , quanto dell'altra Religione Loffi » u mone del prefentc 
■ - Edittoincontancntc dopo la publicatione die ffo.dMciicndo tutti quelli 

di dette città fotte la nqftra prole mone, & fatua guardia , e gli vni alita 
r' . ‘ guardia de gli affri-, imponendo loro rcfrettiuamcntc, e per publlci atti,di 
timoniere ciuilmente circa alle contrauentioni al nojlro Editto nelle det 
te città, dagli babi tanti di quelle ’.ouero apprefentarc,e flettere nelle ma* 

Hi della Giufìitia detti contrauenientl . 

fc- - 1 . . 1 11... i. i - 11 > .11 11 ■ « 1 ; r.i .1 I 


il 99 



I * • , \ x 

t Fà adunque publicato l'Editto , che contiene nouanta due Rapitoli , Vii- 

fuori del quale vi furono alcuni articoli fgreti,per la rifoluiione di mol- 
te altre dtfficultà , c principalmente della palma delle perfine di queftd - 

'Religione, perla quale mo’ti fi accordarono, ne Hecitod ifudditidl di- 
mandarne la caufa,afficurandofi,cbe tl'Principcnonfd cofa, che non mi- ■■ ... * 

. ^ ri al beneficio del fuo popolo i Baita, ebe quelli lo fappiauo, che meritanti 

li'iu'n , Cù'ot di fapcrlo. b, 

rfr -u m-roV* il tempo aprirà i fuoi arcbiuij ,cbe non ri/fondono punto àqueUi ,cbt Segretezza 

EZiISk- gl' iute erogano, mentre fono ferratici come non celano alcuna cofa, quau- import» mol 
do fono aperti ima in tanto, quanto più cunofi mente i fecrtti di vno flato to , 
fono ricercati, tanto più fi hanno da tenere caper tir 

Quejlo Editto, ch’era flato altre volte la cagione delle diuifioni ciuili , 
i al prefente il t/ero cimento della pace , la quale deue far piouere da ogni 
bandai torrenti delle benedittiont del Ciclo ;ma come ella è fatta per i ri- 
spetti pubhci,e generali’, così bifogna,cbe fc no veggano effetti ne’ pnua- 
t H*rod. io tt,c particolari , [affocando tutti ifcmi delle partialità , e delle fattioni, e Dimenticai! 
biat'Mui. I' tr0m f r } i f r a n ce fi quello , che l’ Imperatore Maffimino , c, ieftde- za ri vuole z 

d o:nninm_. tana ne Romani tvna intiera oblimene delle cofe paffute, et vna colante chi vuol vi- 
c h nnaT f cme VL a di amicitia,e beneuolenz^a, e modtrationt, d, uer Pacifico, 

f t arnteicz » tJACa per paffute dalle publtcbe anioni alle particolari, la morte fece 
fidt p1emir t ," ^ orini di terribili colpi contro de gli buomiui, < delle donne, e gli 
■ r moderano Vni£ l' altre fecero di grandi, e getter ofe rifolutiom contriti termi » t 
.iatemptur jfauiUHiifU ' , v( , '. . . ,, 

•Pietri 
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* T 99 t Tiet ro d i Vinac vltimo di fio nome, primato di Francia, Ardue fio 

no, e Conte di Lione morì al principiaci Gennmio. 

Z ordine dell' Hifloria ,e la pronte \la,cbt babbi imo fatta , di fermarci 
fempre alla conftderauone della morte di quelli , la cui vita è Rata cele - 
bte,rictrca,thefi rtferifeano le principati attiom delta fui .finga repli- 
care quanto n è slato ampiamente difetrfo ne' libri precedenti. La riputa 
tione , che gli diedero sii Stati diVUs,l'muituppòa poco a poco, e quali 
infinfibilmentc ne gli affari , a, perche tratteuendofi i negati) del mondo 
c.._ wfit*e,e dando il fine dell'un principia alL'altro#onfi ne potette libera- 

SEIil? r /^ Htnd * V9tU - linear, co III. egualmente gran Vrincipe nel cona- 
ti in oeniaf ficcarne nel ricompenfare ifuoi belli (fnntijo fece del [no Con figlia do 
fare. morte dl M*nlui,y efeouo di y alenila . 

yideft tu x m momento, che vna perfino d’ingegno è buona , ed atta ad 
ogni cofa ; perche in meno di fii fettimanefi refe così capace de i termi- 
ni, & forme della giu fatta , che fubito bebbeil pefode pii grandi a f- 
' fai M Configlio. b, In quello tempo tutta la Corte era quaft Guafca- 

na;non vi era adita, nè a' fauor iti, nè alle liberalità del He, fi non per ma 
no,e diferetione del Ducadi Ipernoue, ch'era t’ Effe filone delnofiro Alef- 
f andrò. 

Il Re haueua detto, che la farebbe fi grande , ch'egli mede fimo nonfa- 
prtbbe abb affarlo, quando voleffe . 

Non portila jr o spinto di 'Pietro di Tmac non poteua foggiacere a quello di Già- 

LuigidiNo fati,? *****"* * Er * WP 0 de P end ^te da fe fteffo , per farfi 

garer. 7 arcuagli, che fepuregti bifognaua feruire, era affai il feruire il pa- 

drone, finga fottmetter fi alle volontà de' fuoi fornitori, fton voleva 
r * ■ obligarfi a lunghe firuitidella Certe, nè fi curaua di far vita così flret- 

ta, e sferrata. 

Scriuendo a fuoi amici, c, molto tempo innanzi la Legga , faceva loro 
fapere , che in nego alle grandegge , & bonari de carichi , ne quali 
il Re 1‘ ini piegava , non lafiiaua di defiderare la ventura d’vna felice-, 

Bramauail ritirata. 

ripofo. No» vogliofdiceua eglijfinirela mia wta.siopoffo, in mero alle im- 

pctuofità di (fucile ììiut alieni yC tni ptemetto élcuti ^iof uo di tipofo» 
ci è vita, d, pii piacevole, che vivere a fi fieflo,e fare i fatti fuoi ; ma bi- 
fogna vna volta in vita fila far qualche prova di noi flefi.imagiuandoci, 
che la tranquilliti non può effere ben fintila ,' e gufata > fi non da quali, 
che hanno x m poco travagliato. Corriamo ancora per qualche tempo rn 
poco di fortunaperlo Mondo, e poi tutti due infime attaccheremo vtu 
Suo! dettino ***"&”*• 

«abili. £ vergogna per mio giudicio (incanutire alla Corte, invecchiar fi ne' 

tumulti, e morire nell ambi tione. Foglio prepar ore miglior fine. H avena 

qualche 


* Vr In ira*, 
do veteribet 

negotij» no- 
«1 «ccrefcCt . 
nee tu priora 
paraguntur , 
tot nexibus, 
tot quali race 
itti rnaius in 
dita orci'pa- 
tiooS t; nm 
extrnrfitor. 
>UK. liWt. 
epll ». 
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quali he diffrgno di ritirata filitudinr^ma per viuercin compagnia ; efe I $ pf 
mi ntìto, ni ' Hm fi tomptaceua de’ luoghi campcftri , a * dtetua fiondi me nomarne So- 
rmm telar- crate,tbc gli alberi non gl'infegnauanoniente.Sueceffero poi le cofe altri 
ìll\m decere menti di qucÙo t tb‘tgh baueua ptnfato. 

fidanti fed La Lega feeppiòm catppagna. Il Re lo mandò al Duca di Ghifa per Affari inp«r 
.n vrbé'tT" quietarlo. In qne fio negatatene bebbeii fattine parole eoi Duca di «ad. 

S'tifcto E P erM, " e ‘ 

Vkxdiol II He ne refiò offifo : perche voleua, che ciafeuno amaffe quello , che 
egli amaua ; e nondimeno gli doni vna Sedia finga che gliela doman- 
dale. 

Si ritirò alla fuaCafa dopò il Trattato di pace di l^emours . Que- Si sarte d«j; 
fi a occafione era la ebiaue, e la portatici fuo ripofo , fel'hautfle fa - la Corte. 
pula cono fi ere. Doueua ad’ bora sbrigar fi daintgotij del mando, per 
dar fi a gli efercitij del fuo tarico;ma < colpi del Re ni aran che minacele: 
conofeendo, cheque fio 7* relato non era per fermar fi in vn angolo del 
ì b itieftV. 11, ^ f £ B0 * b > come Aglaoin vn canto dell' Arcadia inutilmente { che quei 
grandiffegni della Lega andammo <rtfctndo,cemc un p aliene di neue per 
le città ,doue l'vbbidtenga del “Re era tutta raffreddatale che i Trincipi 
turnici di quefta forona fi prrparauano a raccoglierne i fiori, non ceffo, 
fin che non l’btbbc fatto ritornare in forte. 

Quefio ritorno fi il principio de' fuoi infortunij • Molti altri innanzi 4 Cadere in 
! in, c firn lo caduti in difgratia del c Principe , non fono Rati retenati , che degrada dd 
per cadere poi pii da atto. Quale fi é offeritalo in tutte le Corti de’ Trin Principe^»* 
cipi. Ter tuttofi contano di fintili tragedie; e perciotbe pii facilmente mc * 

* Lorgù iter s imprimono i precetti con gli efeinpt, che con la ragione,c,ecbegli efcM 
fi'ifcXfffi-’ pi fortfiieri piacciono pii a quelli , che danno riputatane alle cofe perla 
S Xf ?ÌM* ,n lontananza, & interualli>cbei domellici. 

fibii.cfft.d. f L’efempie di Bernardo di Cabrerà i degno di tffere addotto per là X- 
pritna lettionedi quelli, che hanno a poffare t golfi ,e ghfcogU della forte 
I Trincipi danno alcuna uolta de ’ franagli a i loro fan oriti per loro bene, 
egli rimettono in grafia per loro male. . , itj.itiar.lit 

ri cbiìo in Bernardo di Cabrerà fi ritirò , d , dalla Corte del Re Don Tiettè di ^ t j, rert 
Annai. Aro Ettagona ,non potendo piivtuere fri gl' inuidiofi della fuavirtù,e ge- g ran( j c anr>1 
5>°fwri» Ke- lofi de Ua fua fortuna. Lafua ritirata firn vn tJMona fiero, perline-, ferità prcfTo 
%n. revtilmentea fe mede fimo , hauendo affa vinato per gli altri , refirin- il RePietro 

gendofiin que fio luogo, come in vn «A filo, non tanto contro alla vec- d‘Arragotia# 
r afsciit. chieggo , gialla panetti , che fono le due più , e , grandi per fecutieni 
in Ti mai. della vita , quando giuntamente attaccano là perfino , quanto per al- 

lontanar/» dalle infidte della Corte , teatro alla quale , sì come con- 
tro alla pelle , tanti d migliore prefiruatiuo , chela ritirata, e lalon • 

<**- . • ' i n 
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t'j j pp li Ut vedendo, che prr'quefia afonia ifuoi configli tr ir, o indeboliti-, lej 
fu e ordinanze i uut ih, tinti eefsò finche non l'bebbe cau i io quelta folitudi- 
ne per itinalffitlfà pii atto, cdeminctue grado nel maneggio de fuoi af- 
fari, thè non era per lo innanzi, dandogli aut tonta affollila, efenz? 

• ••; - na tifivi* (opra il fuo Stato. ■ 

Inuidia,(ua vinto, ebe faceta fi firanefeoffe aitile uifcrredellaTcrra.quan 

to Cinuidta in vna Corte: a, Inai dia, che attaca i p.ùvntuofi , cbeprrfe- 
guitai m eh ti, come l’ombra il lumt.l ntmict di Cabrerà arrabtati , ch'il 
A I Cabrerai fnoco della loro inuidia baueua operate poco Copra a qu-fio gran faggete , 
l e troncato / 0 caricaronosì furtofamente di maledtcenzc,e di calunnie, che lafuam- 
ii. scapo % pcr nocen ^a fu ridotta folto al lor gtuduio , e lajua te Ha feparata dal bujlo 
inaila. per le titani del Carnefice,' V » >.«' »« mjv V 

R p- •' HHetton morì fingi p**tir fi d' vna tale ingiù Ritta ìc conofctndo, che 
giu fti fica la ta calunnia era fiata tri quefto più gagliarda, cbeU-tunti, dichiarò nel - 
innocczadcl l'vltime parole della fua *1/4,0, Unitario di Cabrerà fuo va fato fedele. 
Cabrerà. fedeli i configli, fedeli i fuoi fenati/, ingialla lafua morte,tngiufU i fuoi 

Giudici, che f battevano ordinata, a fece rendere futili fuoi beni a fuoi 
nipoti , 

In Corte fi Quem,ebe cercano le ville eminenti, non filmano fe non quello, ebe i e- 

v me come in confidcrano,cbe gli alberi della pianura ere [cono a loro corno 

mici C ' m do felina rfere battuti dalla teniprfta;che t venti, e fo ’gori ferì [cono firn 
pre te piàfilte cime', che btfogna ni Corte, C, come in patfe di rumici, baue 
re Cocchio per tutto, voltare la ttfla a tutto quello, tbe fi tnuouc,e ebemai 
vi fClìd finga battimento di cuore. .... 

l ‘Arciucfco Cctìfjlrciuefcouo di Lione terni, alla Corte perfua mala ventura , sì 

uo di Lione C trheu’dtì v fitto per fuo npofo . Immediatamente fùpoHoal timone de 
ritorna in^ ^ a ff aT i t f ( gu, tato ,t fermio più che utj]unahroSigno>e della Corte . d 
Cort££ del ^ p ,,mfMbg»Mfir gì udii io del di dalla mattina, ne della felicità 

d' vn buono perlebelle giornate della fua vita scfaefi a pnfteritànonera, 
ebefingreffo degli fortunij,cbe lo premeuano. 

Corfc la fior- Egli s imbarcò nell' iflefi a berta del Duca di Gui[a,ihc tffendofi rotta 

te del Duca ne gli Stali di BleS, non hebbe altra tavola per fuo fcampo , che quella del 
di Gbiìa. , Barone di Lux fuonipote.Fù datoti rifeatto al <faft,cbel« tenne prigione 
net Cn fililo d’Umbuofa fette ,o otto me fi pene dolo polir, hbertdpertren 
ri- la mi'a feudi. 

ccfe^perciò Jlddò a trottare il Duca di Vtntna, & vedendo , i he gli a fari della _> 
odiato dai fica fattiont bau 1 vano troppo del confufo, e del giuerno popolare, lo per - 
Spagnuoii. fuafe a ritenere fimprele forme della Monarchia, a fine di oppore vna 
forma disegno al fie,e febifare il bia fimo di bauere rotto i legami del- 
lo Stato. • • ■ a" '* ‘ 4 ' 

Così per quello con figlio fi crearono officiali della (oreria, dà degli i 

figlili. 
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i»' *V u* »* "Hons impelò mii apromejfe di Spagouoli, dicendo femprej, 

liofili fig 1 ch'eri buon F rance fi ■ Lafatlione Spagnuola conoscendolo tale , impedì 
t»if dì *80, ló ^ * farlo Cardinale, e ne di ftolfe ancora Clemente V HI. che ha» 

re, (he dilla *r uà detto ,cbc aUa prima promotione fi ricorderebbe de' fuoi meriti. 
n-»roT*£l! Ghda refe bene , quandogli Spagnuoli vennero a Tirigi a proporre laj 
c.iio x. fot. Coroninone , & il matrimonio dell' Infanta Donna } fabella dt spagn.zj, 
re 1 Meo fi montandogli ebei Gigli nonfapeuano filare. 

zampillino Ritornò 1 Lione Ufaaodoil Duca d' F’mena in penfiero di fire i fatti 
r, fuoi,e d' accori ufi con li pace,e con la generale comodità del Hfgno. Al 

fuo ritorno fi fece quel gnu mouuo contro al Ducadi 7 ^maurs,nelqua- 
teuon fi goderai bene, perche U prudenti non fecondò I occajìone. 
bN* empie I^»i òffa nuoti a, (he i grandi intelleti. manchilo alcuni voltila 
gii bue mini nelia per frittone del gnt-hcio ,e del dtfeorfo , Si vi le cofiretto a vfc- 
hwio *ó^tu re della Città, & a non vi rientrare, che alla prima rntr •ia,chevi fece 
■ aioro pi il Kj, il quale battendo me Arato effetti di bontà, c clementi a funi p-i 
bUo"»7 Ì'è grandi nemici, non lo polena amare , battendo impreco net fuo animo 
Ihjr.H *1 (jui fia credenza, ch’egli fujfe fiato il folo inftrumenlo u ìrautrfire kta 
f n •! i J fui fortuna. 

fi I* * Variando vn giorno della pace di T^emours nell'avito J 5 86. gli difie, 
lumi i o ih in qu llttirgotiationebuueua bcnmofirato di non ramare punto, e 
tivic.i t. 1. ( i je gi, I )uu .,u fitto pnmit fermilo. Sire (rtjpofreg'ijio no: puifuo far 
meglio per lofnuitto del l{e mio Signore . fje biurfii fqfto 1 Cimi n[i, farei 
fino all bora vvfitoftruilorc,coii}cfo',oalprefei,ic . Erano tratti liberi 
di burnire franco, & inficio . u 

Orandoti Duca di Epernooe ritornando di Troncala andò a vi filar- 
li nella Cdfa deU'Arcmrfiouado , è fruì' altre paròle in memoria dcllc-j 
cofe poffare. gli diffe,cbe crcdeua,ibe non fujfe per fona in F r ancia, ebr^t 
6 bautfie b Juuto più tr luigi iati fortuna di lofoj I'Amuc fieno gli rtfpofij 

quanto alluma, dianone f iti triuagluta, che da voi . 

* ; . Dopi, che la Città di Lione fu ridotta fotta l’vbbidienT^a dclH*, qui- 

flo grande fpirito,mto fittamente al negotio.fi dtfgufiaua,non Vi den lo- 
fi pi A r,rllo Splendore, c, & bonore, in ch'era Hato, & veramente qnandp 
tfg?» altri non è pii quello, cb’ egli è fiato, non vi è cofa che impedifca ancora il 
dcfidentdi non etfer pii. .< 

. Si con filma nella fua cofaen^a , e nella cognitione de buoni libri , e 
nella memoria delle belle alcioni della fua vita. Dall’ bora fi prcpofe di 
nonpenfarepiiebe alle fannie delfino carico, per far elulione di tempo 
congruo alta tranquilliti del. ptrlo,al quale fi accolliti a. Tfon ùerquefio 
reflui di tenere fermi i fuoi peofien fopra le procelle , e tempi fiè del 
datando, fiauendo intelletto capace da prenderete predire gli euenti di 
molte deliher ottoni . j >. m -i. .r tu, . {■ . 
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1 5 $9 Subito che il Duca di tfemours fù vfcito di Tierrefige, dijfc, che non 1 •' 

Duca di Ne- vfcrcbbc bette della fua libertà , e nell' tfleffo tempo menefe riffe ilfuopx- 
taours > rere con quelle parole . f[i cor date ut, ch'io vihòfempre detto, che Monfi- 

V mena intn g nor j^mours fi trouerà bene intricato con gli Spagnuoli, i quali ban- 
‘ IT* c a ~ no condotto Monfignor d'amena in vn laberinto da bora innanzi ine- 
Girmele ipa >f ridnramioMonfignor di T^cmours in t in tmferabile fiato ; 

ardi fio profetiggare , che Monfignore di Sauoia fi trouerà finalmente j 
ingannato come gli altri .a, Li carni fan tocca più allo Spagnudo , cbzj • 
il giubbone; cercherà più toflo di confcruare il fuo, che di vfurpare quello flavt!* 1 ' 

aofritnM. Sa 


gion 

gnuoJi 


Queffo fi vn capitolo d'vnafua lettera, nella quale, come in tutti ifuoi qui foi. 

■ro di Pliffe, dal profondo del petto . Trlai JJj. * 


• di fc or fi, parlano, come dice Omero di 

£ ra |j(j ero altra perfona difprcgpfi) più genicamente le calunnie, che non poteuano 
<i animo, più [opra di lui, che vna fiaccola gettatanell’acqua . Le(leil,b,Catoli- 
con finga cffinderftnc, e per vn altra lettera, che firiueua fopraquerio 
[oggetto a fuoi amici,motlrò di non tenerne conto. Il puggo, diceua egli, 
di queftafebifa droga del Catoticoa è penetrato fin qui, e per quello, che 
tocca ame, non me ne dà punto di penfìcro ; le perfine da bene mi cono- 
sco detto, [tono , e mi è bonortdi effer e calunniato da Herctici , f^abchfii , & 
jltbeifii . 

Fù mandato dal l{e agli Stati di i{pano; ma l'incomodità de'fuoi affa* 
ri non gli pcrmrffc il trouaruifì . 'Dicchi , che non era buono per qutflo 
fccolo, e ch'era fimile, c, alla calamita, che non ferue [opra a tutti i mari. 
Detti Tuoi . Perfori fine de fuoi virimi anni fi doleua con li fuot amici della breuitd 
della vita, e dictua , che non tra piùper viuere che dieci , ò dodeci anni. 

>n viffe manco dodici giorni . Si ere deua bene di correre quefta car- 
riera fino alti fettantadue anni conforme alla [appannane, che ne haue- 
ua fatta per iEfcmende con vn fuo amico, che l' annerii, che vi pigliaua 
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errore di tredici anni , oltreché anticipava il giorno del fuo nafctmcnio ^tmi™ » 

di due ne fi . r<<\no quell/, 

I fuoi Medici non erano d'accordo della caufa del fuo mite ; ma ho» è ‘‘ h * n d ® ™“‘* 
coftlìrar.a , vedergli irrefoluti nella di ver fu idi tante forti di malattie, f* Eqamotcìo* 
non efiendoeffi ancora conformi di parere , come fi faccia la digeritone^ j. i 
della viuanda nel,d, nostro fiomaco. 


cibo li tòpo. 

Hcbbc per molto tempo le Emrotdi , chilo euacuarouo Ji modo, che 
quando fù aperto , ttcnfeg}* noni punto di f angue . ! (noi paimoiu erauo t0 > cb « fi «>r- 
Sua infermi molto alterati ; t pn c he ri fuo Medicagli dictua , che il fuo male era Li* venttc-’wpi 
- * gotta,rcphtò. E poffibilt,c lu ■ fi muoia di gotta finora febbri iPtggo bene » 

che cofaé;pouln gli huomim non ft ri intendono, hi fogna ricorrere a Dio. cito «•» Aide 
Ufi tergo giorno della fua malattia, conobbe , che ri fuo corpo tra tbta- 
WUto fono terra,e la fua anima in Cielo . . . veruna nei! 

Sellerine '{£? «- 


ili Pietrò Mirtei. Lit>.I T. \ T at. t. i j $ 

f tf.flcnnC per t.rntolofpaurnto deila morte co' L mede fitto animo, che fi 159$ 

preferito a ivi miti Stati di Site. 

Quattro, ò cinque hort prima tbt paffafle ,vn Cappuccino lo vena <t» foniamo ■ 
Vtfitart per cenfolarlo,ed efortatlo a francare ammofamentt qutfiopaf- di «»!*•»* 
Xtqtut ore fo,più difficile della vita;e perirgli conofie*e,cbe ancorché, a, le nafeù- 
'"u/, '"rifa’ tott lttaftfianodi ferenti ,1’ -Piata detta vita igualt spogliando la mor- 
ìr.'ur*, "par ri te I'huòmo di quelle qualità , come gli Hiflnoni diTragedia fi fpoglum 
direni'lliu 5 ^ e 'l° rt ha bili, io chiamò fi triplicemente per firn nome. Quando intefe que 
r « humaoi fia nuoua formi di complimento, e che era ncminatoTietro dtVinac fe»r 
“romwfi Z* oltracenmonia , al^ò la tefta , e gli oc eh;. per dite a colui, che gli par- 
. lauiMt dì. laua,Cbifctc tot? Si conobbe , che que sla parola •{ batteva zn poco fpaucn 
d'.re r u reu> ,fi t* 10 !* c bt la menata come contrufegno della fina partita , che fà intorno 
siN.cpi.ji. atta m^a notte, . 

^ ” Il Buca di Birone lo vifitò in que Ila malattia, e fu predente alta fua fa 

pollata. 

Due coje pacarono in quelle due attieni, che non furono cotifiderate 
allbora,mafi bene dapot . Era l'^irciuefiauo il primo bucino del Mondo 
p et far giudi tio della natura delle perfone dalla faccia, Era.b, vnZopi- Erag/*n£i- 
Ss'uì'a^di'so *o nella cogiti ttone della Fi fonemi * . Gregorio T^.t^iangmo,^, non giu- fonatilo. 
»vVf> Fr duè piu al vero di Giuliano Imperatore-, d, ne Ifidoro di Maomettane il 
Vei.:< i o <•.«'. patriarca Tbecdoro di ,\t, A n .tonico C< meno , come egli giudici della 
> • p f J 'ó' b ' f Dìluna dU Marc fiial di 'Sirene da' lineamenti, (ir aria dclfuo vtfo; per- 
t Nirri uiAn che haucndoloccnfideraro tin poco curiofimnite,dijJe a fua forell a, dopi 
«ionico. ih' ti fu partito. Egli ha la peggiore Et fonemi a, ch'io habbia mai effe mata 1 

in per fona alcuna, e tate, come d'uno, che debba morireinfeheemente. Ec - ' )1 1 

. co per l'vna. Ver l’altra. . 

Tarlandoli Sarone di Lu* dilla morte di fuo Zio,dijfc al ùnta di ai* F ce fj?* m 
ronc vn detto > che baueuainttfa da in Ciuccino , mentre refirtaua al i)j ronc UC l 1 
benaoriro » Tratto da far rifituerc t'bucmoal difpir^go delle feliciti 
filli hrmi del infondo , & a giudicarle più tofioinflrumento dtromnt , che di far 
fci*. cui pel'. Iute . Tratto ojferuato prima da i Filofifi Vagami, f, thè dai Cbriftiani. 

Quando il Medico vede, che ta faniti deli', mma! aio i deplorala , che la 
age odi p-o.i malattia fi burla de' rimedi ^>trmctte,< he {egli dia tutto quello, cb’ei *u% 
ìènnmVti P&*!* nonne figuirà ni meglio , rè pipato per ricufar glielo; mede-, 

' auid- fiinamente , die tua il Cappuccino , quando Dio vede , thè no ni punte di 
, -'!q*o.i e^fo emendane I peccatore , ch'egli ricufa la fua grafia, gli dà delle frc§>eri- 
' "d lt ’> n i n ‘ co f* gli fnc cede fecondo il defidcrio}lo falcila de’ contenti di que 
. hcraetiMls fiomondo. ^ifpofeil Duca di pirone; vorrei bene (fere abbandonato cor D acidi B»-' 
niellali me que fio tale, ione fdo det 

hWtaii. Hora quelli, che hanno conofeiuto le profpccitd delta fua trita, cottela-. ( ° » mano» 

iwli"-' danofi piace loro qutfla rifritta, buono. 

.. .. ; • ' vww " v • X j l'M- 
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1599 L\Arciurfi cuo di Lmre bauiua guadagnilo così poco ne’tumulti,cbe 
L’A rciucfco fi fife viuutnpiù , la mcefttà gli bauctebbr fatto fenlire di molte ine 0- 
mo fi jridtìlk coditi. Lr fatuità di fua fittila erano impegnate t i frutti de’ fioi be- 
ne * Uffici fiqutfìraii, c eon tutto ciò la fu a touch era così ffìendtda, quan- 
Doblo ’S a to nei giorni più belli dilla fia pri ferità. La Lega gii enfiò cinquan- 
gnuolTcon- ta tori* fi*** • 1 doblom dt Spagna non gli tafiiareno , eie de i de- 
li, mano. 'iUti. •’ 

E una mi fer abile conditiont di chi fi vede [ afiediato dalle incomodità 
degli anni, e dalle violente delta nectfftti , fin^p [poter ferie difenderete 
non cedendo, e figgendo . Era vn gran vantaggto\della Filofifia Stoica, 
il preuenirta con la elettione di alcuna dolce morte, a, Grida quella effer »;Maium ># 
vnagran mifiria il vivere in necefitd ; ma non vi e fiere di ncce fi tarpan- 
to,cbe ti aflringaavÌHcrc[mifcr abile . Sono molte le firade corte, e faci- ««««fim* ;i 
li alla libertà, per colpe firare coraggiofimente la necejfitd . La Filofifia u/VuIi/h»'. 
Chrifliana vuole bene, che ft deftderi il Cielo ; ma non la morte per tmpa - r *'™' *"*<- 
tien^a. nitvic muj 

Quelli, che hanno letto le publiche attieni di quello Tr ciato , pofono ‘*£' cu s ' £ 
giudicare della fia dottrina; ma ni f uno potrà rapprefcntarc la fiotta, c la rpiA.ii. 
grafia dtU' attiene, fi non quelli, che l'hanno udito . b, Fù ammirato nei 


Dotaro di ra primi fiati dt TSles ; nelC Jtfemblea del Clero a Mclun ; agli flati di Ere- b ConrorTe - 


ic vùiù. 
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tagna, e quando parlò publicamente alla preferita del f{r;qnandoil 7 ^un ,e . P* 

tio del Tapa ricevette il cappello negli vltimi Stati di Elts In tutte que ■£*£»» "ù 
_ . fle attieni baucua egli filoquillo,chefiammirauainmolti.,lagratia,e ? 0<l0 di ?'* 

ra dottiifi- folaga d' Ificrate fia f auliti difenofontt;lagr aviti di Fiatone-, la ve- gutcTv*«C 
bemen^a di Demofiene. ' & 7 JXZ 

Cjiudicbercbbe megliola pofientà, quanto egli valefeneBa fia prò - raproponto- 
Q ; frfiìone,fe non fife prtua di molti belli e dotti ferini di fia mano in ma - p« 

.ja i'i! tirieTiotOgithe,e delle cofe detmonds m diuerfi figgerti. H aucuataccel la,t * 
to tutti gli errori fatti in quefii vltimi tumulti dall' una , d'altra parte , 
cofaetcellcntiffimu . 

Fece vn difeorfifipraf immortalità deli’ anima contro a quelli, i qua- 
li credeuano, ch’ella, ebe non dipende da [alcuna cempofitionc elementa- 
re, e che non è punto capace de’ principi] di corruttione , fia materiale J, d 
corruttibile . Si propofe da doucro di rimettere la dottrina Ecclcfiaflic* 
nel fio Jtr citte feouado, & baueua gii cominciatotvna fruttuofa vifiteu 
delle cbìefe. 

Uaueua maniera in qutfàa prof e fionc di farfi valere il fio giu fio prt^ 

. _ Vip, ed t fiere filmato gran Trelato, ficome egli era dotato di gran quali- ,S. & einiil! 

Amò U. r ta; mail fio (furilo lo portò a gli affari della forte , poco convenienti al- 

la, c, finivate contemplatane, cb’i tanto propria a perfine di Cbiefa ,e iuegontur. 
la quale tiene fempre turbata, & alteoata da' penfitri mondani, thè fino 
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mofebe importune , che impedirono il facnficio di Abraim. Si co- 
ne la morte fe ne porta gli vni , la dcuotione tira gli altri fuori del 
t^Ctndo. * - 

Quell' anno fu dal principio tutto infiammato di quello fuoco, che iti- 
ut net mnnlointellettuale, comeil Sole mi celefle , il fuoco elementare^, 
nel nofli o . .JHolti geUt buomini ribaldati da qutjlo amore ; bruendo 
fatto prona del loro valore in guerra , molìrarono di gran nfoiutioui in 
piena p.ice,downndo iota mede funi, e nttranlofi dalle dcltiic del ej\ fon- 
do, per lafitarf portare, ò rapire al l'ermo Cielo, a ,òal Terzo JMondo, 
& imprigionai loro fleffi ne’ Cbioflri delle "Religioni più riformate , e più 
auflere » 

Molti vi vanno perla diffidenza di quello, cbc'banno defiderato al mo- 
do, che vi fono ritenuti dalla vet gogna ; e ficome quelli ,ebe paffieno più 
per ucce ffitd, b , che per volontà alla temperanza , facilmente nto> nano 
al primo di fordinc, quando polionoicost fette veggono molti, epe fanno 1‘ - 
ifleffo giuduiode‘Monailc>i,tb il Filufofofauua delta Città di „ dibene ; 
bella per paffarui , e non per ftnnaruift molto . 

Suomcci fono due forti di militiamosi ci fono due fort idi faldati. E 
vii gran (ratto, & t m difficile tran/ito dalla guerra temporale alla fpiri- 
luaie.Quelll .che fono Cefan,Aleffiandri,e Rodomonti in quella, fono Ca- 
ttimi mq-tijia . Tale vi arduamente alle braccia , tale animofammtc 
combatti il fio n.mtcoin duello , ibe in queflo fpruiuxle combattimento 
fà l'anitra , quando bi fogna far lejla xdvna putida brancata di pic- 
cioli pen fieri, 

t Ognvno f lupi di Henrico Duca di Gioii Ja, Mart filai di F ràda, clic 
immcrfi\inappaicza nelle dtliticdclmondo fino a gl' orecchi figittò per 
la fico Involta in vn Connoti s de Capuccini,obUgandolo lafuacofcicn 
Zft a tornami per ( obli gallone del voto, conftgliandolo , che farebbe me- 
glio non votar fi punto, a, che non ofieruare poi il voto, quando egli t fat- 
to difpontanea volontà, fen^a paura, fenzp imprtffion» , & in maiontà. 
loffie molto bene conofccre il mondo prima , che nnunt tarlo . Le perfine, 
che lo lafciano,e lo rinuntiano prima, ebe lo conofcano , quando Chino poi 
conofe luto, non fe ne poffono liberare . 

T{on fi lafciò dopò le fyalle alcuno di quei piaceri, di che la Corte è co- 
piofi,cbe fi poteffe dolere di non bautrfi guflatoigli bifognò fare vn gri- 
de sforzo per fiaccar fi dalle voluttà , che inchiodano l'anima al corpo, 
rendendola talmente corporale, cb’eUa non bà altra legge, ne mouimento, 
che quello del corpo. 

Strana mutatione . Tufi vedi boggi ffiafimato foprailfeno, efoprala 
contemplatane delle bellezze di va bella Dama, e d'vn rapirne to molto 
diutrfi da quello di S ."Sonane mura (fe bene fk detto di poi, che tenne firn 
V J 4 prt 
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fftf • Della Hiftorlàdi Frància ; 

fte la futi cefi! eriga chiara# mica# chi vi fu piùfctniak#htptccatò,J 
C dominilo vedi in eflufi a i piedi d'vn Crocefiffo . 

Hoggi dorme moli e fra tele d'Olanda, domani dorme con 'Elia fotti 
il CjintprodeOi Croce, che mm hd per foglie# fiori, che punte afpre# pun 
genti. 

Roggi tutto odor al octutto prò fumo per cacciare, ma per tirarei 

catxiui demoni; e dimani tutto eóperrb di ceneri deifuo pentimento , 

$e gli veggono boggi i capelli mcrtfpati ,gli occhi pieni di conni- 
pifcengaamorofa t il cuore rutto acce fi di ambitione ; domani fi prefcn- 
ta coperto d'vn grò fi ) bibita rattopato,la retta rafie ,ia barba atta Ca- 


putala . 

Disputa boggi col Duca di Pantadore ta precedenza nella tenuta' de 
gli Itati di Linguadoca ; ed recatelo , che fi contenta di coturnate dopi 
PvltimoCapuccino » 

Tronfi contentane di parte d'vn governo ,efi ritma piùcbe Re nella 
dolce ritirata della fina Cella . 

J^jl, a, mondo é vna perpetua inimiciti a fra gli eguali ; nel Clauflro > rv stin» 
non è niente d'ineguale - l,b ‘ ,4i 

Subito, che il Generale de'Capuccini gli Irebbe mandato lafua rilrabt- 
litatione da tt#>ma,diffofcpcr /' ultima volta dtlle cofe fu( ;montain car - 
rozga,paffa alla Cafa di Boccagge etili Caputemi . Se gli apre la portai, 
egli la fera contro a quelli, che lo feguitauano,fifpoglia infime con » fuoi 
Velini, e camicia di tutte le vaniti del mondo . 

Le lagrime di fui Madre feruirono tonto efficacemente al fuo ritorno, 
b, quanto quelle di Santa Monica alla corner fione di Santo *4gojlino#lla bNon ^ l>tt 
fiottili pi h offhttioncm quitta mutaticne , ciré uou biueua finxitodiaf- 
fumo nella mortedi tutti gli altri fitoi Figliuoli, ne mai crfsòfin chetila g^,,. 
wc« Irebbe canato F. Angelo (ella ncn lo chiamano mai altrimenti J dai 
deferti d’Egitto , e condottolo ai monte C alitino , « che non i'btbbe vrfto 
nt’ponni, ch'egli bautua lafci ari • 

£>uefli fino dei por tenti dell a grati a, che riforma quello, che é di fi*- 
mato;conforma quello, che i riformato; conferma quello,cbe é confiti mi- i 

lo; trasforma qucllo,che i confirmato ; e fi che l'anima tane piùnil eie» . ** a 
Jo,doue tllaafpira,cbe nel corpo,doue etiafofpi ra *. 

UHeandòavifjtjrln , e lodò la fua nfoluttone , dicendogli di liaucre 
alcuna volta pe» fato di pillargliene , * Chinerebbe fatto, fi non hauefi 
fe dubitato, che quanto fi/ic per dirgli in età, egli lo mterpretafie di- 
utr fornente dalla fua mt emione ,e come detto per allontanarlo da. Me 
TUpnlafciaua per tatuo di dargliene fempi e qualcbemoito , che tirando 
dritto alla fua cofcttngagfi rapprofentaua la rumala x ci beta fri Dio ,ed 
tUa* «■ . , ® 1 “ W.v> . 


diPrcrroMattct.Iib.il. Nar.f. ijf/fr; 

* . befmandovn giorno in /"ago, dove non vi era, che Sna Mieflè,eire 

a' tri Signori, dijfe loro che fi trotterebbe al mondo ogni forte di conditi» Detto grati* 
»e,f q»ihtd;nu che difficilmente fé ne metttrebbon » infierite quattro co del Re Atei, i . 
SÌJifferentt,tcbcfràqucfieqaattroe^iVierapervno.Viera-vnpec- 6°* 
calore comurtitocvnodtUa Lega ripentito; tm Otpnrcino divertito ; & 

Vti Ugonotto per iterino . 

Subito che hebbe ripigtiatofbabito,fi vide in pulpito, è gufiato da tut fr ra y rom ba 
ti . Mai liuto fùcosì dolce, cornila (balingua a gli orecchi de glivdi - finora ne* 
tori, e fecoHdotlgiui'.ciod’vn grande fpinto Jtqucfhjccoiofù pii gran- ptvJpit». 
t Ter i«. de,e più bonorato nella fua bajfcTga,a,che la fut prime conditioue nò gli- 
lit ^ chaioni baueua portato di honorem grandezza . I grandi , che non penfano , che Nella bafTez 
ferina «u-au afta terra,nò mirano, che aU'accrefamentodelleloro terre, non parlano z f P*ù 

* hr'i V.Anpè che ielle feliciti della terra, non leggeranno inai quella generofit rtfolu- i inna ' za * 
fi -kpfhiuér t ‘ one d* abbandonare la terra , che non fi ricordino, ebe finalmente, e per 
predicato fu uwpo bifogua penfarc al Cttlo, parlare del Cielo, nfguai dare al Culo, fe 
p^\ P ópìto l’anima' vuole ri tornare, al cielo, d'ondet partita .b. La fui dottrina bà 
da «tuta it-, fempre incontrato vna gran difpofittone nei fuoi vditon ; perciocbt fi 
£!*« he ««Ti credcua,cbe diefie qutllo,cbe faceua.e le attioni fono bene più valide per 
piud-i.oDort irl Jurre gli lino mi ni olla virtù, che le parole. • 

witìitìore_À t li “Papa fece none far dmai per la feconda promott ione del fuo Tonti XII. 

«*«»»••» ha ficaio, fra quali fi i Umberto B'UrminoGufmia , peri menti del quale , o Roberto Be 
SSto fp.« P « di Crfarc Bircnto pur Caidnuie, il Ccncitteroé illuilrato di due grandi larmino Car 
ncMa ìu.gij fpiriu^cr anione grandmi dottrina, come in pietd,e che d’un medefimo dinalc.c Ce- 

b Hoimn't ardite, ma con armi differenti hanno diffefo l'antica, & Ortodoffa dotiti [ are , 

»t rtfitiie . ' t-.ar«.*QGaci 

«trbciù do. no della Cbitjc. * ■* 

Aiina douin H Cardinale “Baronia per la contimiatione de' fecali » c l'ordine della Cardinal Ba 
SBJS# fronologta mofira , che la-dm ttina predicata m quei tempi nella Chic fa roaio ferite» 
tmt> tonfr Rimana era lamcdefima , ch'era infegnata al ttmpo de gli aApoflo- re diligentif 
XrlòdTnr’ li, e che fi i continuata di tempo in tempo fin a noi. Le centurie de' Mai- fimo, 
fiulb” ' de bourg tuonano « va medefimo fine ; ma il fiuceffo noni Hativ.fi- p:_ 
nule. ? • \ it ■»• ' 

.1 li Cardinale Bclarminointraprcnde per le fueCootrouer fida defirut Cardinal Bc 

rione di tutte le opinioni, che fimofufcitate centro all'ifltfla dottrina , di j arm { no dot 
tal forte , che non vi è argomento, aiquale non nfpenda ; dubbi o,c he non tiflìmo. 
tifolua;cbirttiont,che non tolga . L'vno ferme per mofl rare, che la *e-> 

Mtà non ba che va t ufo ; l'altro fà vedetele firade fmarrite, e le confu- 
fto ni della bugia. L'vno ba perfoggetio la traditione ; l'altro la iiffuta » 

“Hcl libro deli' vino fi trono tutta la Teologia pofitiua ; nell'altro laSco * 
lattica « 

Qucflo capello di Car ditale dato a Melarmi no ri fut gli i molte marmo 
pattern cétra ali' mfii Ottime dei fi» Ordine , per lo quale viene ferrata fi* 
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* 5 99 parta * defiliti a fintili dignità, & viene loro prohibiio non folodìafpi- 
rami, ma imperarle. 

do il ori" -j- ^S9»daH Cardinale di Toledo Spognuolofh canato dal medefimo'Or 
“.Carìfdc* P er C* r dmale,fidiffe, cb' egli bantu* aperta la Brada, 

Gicfuiti. 1 * rl * < l"* l e vfareubt vn giorno tutta la éifciptm* d£ qiefuiti.Mi ricor - 
do t che il Cardinale di Gwiofa,tlgià ,4 rcmrfcouodi Lione, &■ ilT>efidrn 
Card. Gioio le Giannino vennero fora a fucili p.opofito.e non furono tulli d’vnopi 
ralodai'j^ar nione. Il Cardinale di Qot^fj la fluì con quefta ragione, che il numero 
dinal Toic- deCardinili non può rjfere troppo grande in perfone da bene, e che fi hi 

00 ’ da forar bene delie coft della Chiefa, quando fi vede, che le prime digni- 

tà fono conferite a perfone dileguale dottrina, e'fantità di vita , come il 
Cardinale di T oledo,tl quale gli haucua detto molte volte dopo, che fi tro 
uerebbe pii contento di viucrenelfuo Collegio , che nella' fontuofità del 
Tata%go,cbe il Tapagli daua. 

. . Egli era pouero nel meg^o delle ricche^ ;ma farebbe Baio più fica 

Gicrmc 1 la- ro.non ne bauendo punto.*, Po buongiorno di contento nelle delitie fpi- 
dau,di che. rituali del loro Ordine vale per mille di qucflo mondo . b ,Vn buon ^or- 
nodi file fifa vale picchettatele immortala ideile mortali grandezze 
del mondo, d, Pna fola giornata d vnbuomo fauio , che fi trattiene da 
[t medefimo,eperfemedefimoM più di vita,chetnttd l'età ivrì ignora 
j f ? * tt, per grande ch'egli fia,e colmodelle grande^ del mondo,chenondan 

r ° nè nutrimento a vn bell'animo ; t beni he quefta vita paia no- 

wfaìdtfficilctf peno fa^a famiglia nondimeno a bugni nen 9 r$rzio 9 c ffia 
*, . ttuolt fottoliquali le^pi fanno il lormete. 

Loro ha gra Le forte-detenute da Capitani auan non fono impugnabili ,per forti 

Tf.Mb!: th elle fi ano: non etiti più potente u-mico dell Proibì fogna bene, cheque 

1 ,r v A J P rin “P*t* Cittadella, e fortezza incfpugnabite della chiefa fia npie- 
■■'l b «<* di perfone, gli occhi delle quali non temano quefla poluere dell' Indie , 

ni fi abbaglino allo splendore del Sole di 'Ponente. 

Conci fioro il Conci fioro deut raffomigliare quella regione , della quale parla Se- 

de’ Cardroa neca,d, che i tutta circondata di fuoco , fruga che faccia nocumento ad 
- Scatto. Ter quefiola prudenza delia Chiefa hd canate molte volte, e 
«ugnato, .^ . per fory, Monaci, e fieiigiofi da' loro Monafieri, per impiegargli 1 n que- 
'• ni fi 6 Senato, come Sfogliati di paffioni,cbe corrompono, e diffrangono 1 mi- 
gliori configli . ) 

£ bene adunque ragionatele, che fin compofio di Senatori gradi, 0 per 
frlcndore di nafamtnte,o di dottrina . £ perche i Tapi inclinano volen- 
ti a conferire que fi* dignità a figlinoli di gran cafe, e qntfU vi entra- 
no co le muffirne ,e pa filoni delle famiglie, d'onde fono vfciti,i a pmpofito, 
feve ne fiano degli altroché femra mtereffe, e fenvt4fctthme fonano 
di titraprefo, e cb'egfmo gli efrmxino,e ermellino coftntnhè,t venti. 
"'irr* La 
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di Pietro Mattei. Lib.rl. Narr. 1. tft 

La fola p refenda d'un buono da bene , ebe non hi altro fine , cfcej 
quello della Religione, può molte volte fi mare di male rifoluttoni . L’in- 
tegrità della lor vita i vna cenfura delle cattine attieni, e l'opinione, ebe 
fi ha della loro coficien^a , itale, che /icone \[ buono reputa per giuttt 
tgm loro contento ; così fi viene in opinione del contrario , quando fin- 
tamente non ne parlano; perche il lorofilentioficuopre, e dichiarali par- 
lar loro. 

Quandofi vede vn %cUgiofo, che non ba rinunciato altro della fiu 
prof ejfione, che il capuccio,cbt non fi puòpiegare per terrore 
di alcun damo ; felice nell' auuer fitti ; fermo nelme^- 
delle procelle, e che il fico animo eccellente , c 
moderato paffia [opra tutte te graudegge 

del mondo, come minori di e fio , fia- * 

mo coRrctti a conficcare , che ; . w°. \ ■ 

vi fia in lui qualche co fa ' r 

pii thè ordinaria 

ne gli Imo- . • i 

mini . • 1 1 

Simili perfine fono affai ballanti - :l 

a tifiti mare non fole le al- 
cioni; ma ancora 
./, h . i penfiic- 
ri. 
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Sommario 

della seconda 
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i T A controucrfia fopra il Marchefa to di Salo?», 
a .L»Difcorfo di quanto feguitra’l Re Arrigo IV. * il Deca di Sa* 
uoia per cagione del Marchefato di Saluszo. 

3 I e ragioni del Re di Francia,e del Duca di Sauoia fopra il Marcito 

fato portate a Roma. 

4 Lainftanza de gli Ambafeiatori del Re Arrigo, che il poffeflbrio lì 

douea giudicareinuanzùchc il peti torio . 

3 Modo propollo dal Papa per venire alla fentenza del Marche* 
fato. • 

6 La rifolutione del Ducadi trattare col Re, partendoli dall'arbitrio 

del Papa . 

7 L’infermità, e morte della Duchetfa di Bcllaforte. 

8 11 Duello tra D.Filippinodi Sauoia,& il Barone di Crcquy. 

«> Furore beftialc de* Duclliftt. ; 

10 Lo (lato del le cofedi Francia ne* Suizzcrf. 1 

1 1 II paflaggio della Regitta di Spagna pcrMarfilia. 

1 1 li principio del regno di Filippo 1 1 1: Redi Spagna; Se legrandez* 
ze del Duca di Lcrma.e (ua conditione. 
jj II ritorno in Fiandra doli' Arciduca Alberto. 

1 4 II valore delle merci di feta , argento > e d’oro ricamate > prohibite 
in Francia. 
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uoia. 


SECONDA NARR^ATIONE. 

*'^ .1 ‘ ' • 

I fogna, fempre che in Francia fu qualche gratu 
fo ggettofopra al quale i riporti d 'Italia poffino 
decorrere, td esercitare i giudici) delta loro cu 
riofitd. La guerra nel morir fi non ne lafcti al- 
tro in Francia, che quello del Marchefato di Sa- 
che il Re dimanda come dependete dal 
Delfinato,e che il Duca di Sauoia vuole riunire 

alla fua cafa,dalla quale pretende , che i Delfini 

ibaboiano canato . La differenza di quefla reflt turione fi deue termina- 
re dalla g\u fiuta delTapa,chen'è flato nominato l' àrbitro per lo Trat- 
tato di yeruins. Quefla caufaila più importante , chefia {lata già mol- 
to Ufmpo a poma, nella quale non fi tratta della barca di Tarrws.ma del- 
la gloria di boprc bene acquiflato , & corife ruaio il [uo, $ della vergo- 
gna. 
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di Pietro Mattel. Lib.II. Mar. II. 14 1 

gnu, e biafimo di bavere vfirpato l’altrui . Se i particolari ne loro beni, v l j yp 
che nnn riguardano fe non la eonferuatione d'vna poca benditi , r Itu 
franchigia de loro confini, non tralafciano ni diligenza, ni raccomanda- 
tione;cbe debbono fare, «che non debbono fare in Tnncipi in caufe dtfi- 
mili confi quengei 

t Le parti mandano a fornai loro Ambafeiatori a fine di profeguire II. 
ilg'uditio dell’ jirbitro.il Trefìdente Brulart vi và per la parte' del Re, Fracia,e Sa- 
& il Conte di jtreoni per quella del Duca di Sauoia,[e fin trottano in Rp noia manda 
miai principio dell'anno , ni per quefio il Duca ceffa dtfupplicare il Re, n> 1 
che fi contenti, eh' egli lo vi fili, a, Sitrouano de gli [piritiche sinatjn- {^ditferen 
fcono, e fi rendono più fieri, quando veggono, cbei loro nemici vanno al- ze 
la volta loro per addolcirgli . Il Re tutto in contrario ,fd intendere al 
Duca , che lo vedrà volentieri ; ma else haucodo deliberato di accompa- 
gnare Madama fua Sorda in Lorena , non era per fei mar fi molto tempo 
tu vn mede fimo luogo il reflodel verno ,che peri lo pregava a differire 
queflrviaggio a tempo nuouo , giudicando , che nonbaucrebbe fatica di 
cercarlo più lontano , che nella Città di Lione , doue penfaua trouarfi nel- 
l'ttteffo tempo. 

Mentre che l’arbitrato fi tira innanzi, l'arbitro, il migliore de' buoni g; u dj ce ar _ 
"Papi, non vi impiega manco d'integrità, chele parti di pacione . Si eraj bitro , retro, 
(fogli, ttc,b. d ogai affetto contrario alla giuflitia, e non volcua fare v a o m: , Sf 
minima operati, vie contro a i miti iella fua cofc eng_i.E’Ji fu informato quale. 
molto diligente mente dall' vna parte, c dall'altra di quitta differenza » 
b: fogna ancora, che ne refii in formata, & in ttrntt a la poflentd . 

H avendo il Duca di Sauoiwn quegli anni, ebe la F rancia baucua voi- £) uca< jj 
to le proprie armi contro afe ite fi a, tenuto il Mtrebcfuo di SaluZ£o,cò- uoiapraden 
fiderò c bc f abito, che il 'Re baueffe pojlotn baono flato le cofe fucila ncu- riffirao . 
peratione non farebbe dell" vltime imprefe della rtttauratafia Corona. 

Ver quello fu de’ primi, ebe procurarono d'accomodar fi fico, e te pinne 
propofle furono fatte da Sebafliano Z metto . . ^ . 

jt l{e non lo credette così leggiermente non pottndoimaginarfì,cbe il jj . ^ tl J~ 
Duca di Savoia voleffe fepararfi da i di(tegni,e configli del Re di Spagna, "5^^^ 
che gli tnamcncua continuamente vu corpo di cflerctto in Francia, per j* acc0f< j 0j & 
la cangi unitone c he Inveitane infume 1 tuttavia ordinòa Silery fio Am- a ò perche. 
buffatore a gli Svizzeri , eh’ cnt rafie mpropofito con l' tAmba filatore 
del Ducapuragli Suig^cri.'jier /[coprirne la fia intentione. 

Hautua il Duca mandato m ìfpagna il Mar che fi d' Ar t, per fiptrt co Configlio di 
me doveva trattare col Re. TqjU'ifleffo tempo fu intercetto vnofpaccio, ^P a 8 na P er 
ebe veniva di Spagna, ilquale 10 decifrai, e daqnellofi comprefi,c,che il 
Duca dtfideraua di trattare alla buona, e [inceramele, perche feriuède- c ‘ c Hie * 
gli ilfuoAmbafiiatoredaMadrid,gli diceva, che per la forma del còfin 1 

fo,cbe dtftitraua bavere dal Configlto,i Minifln del Re di Spagna non lo 

danbbo - 
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Vff » ofenttn^t , t quanto in quitto tempo e fluito , 7tyi per que- 

llo fine habbltmo dichiarati , e dichiariamo nulli , « di nm effetto t & (l r > 
rotori' ’l 

■ ■ v x c. 

li acqui -li, rbequiHI dltffa Religioni prelefa riformata , & altri 
della lor parte balleranno fatti per inoriti { altri ,cbe quella deh: gii 
I\e no fi ri prcdecc(fori,dctli beni alliC biffa appartenenti , non batteranno 
tieffun luogo, né effetto, angi vogliamo, ordiniamo, e così a noi piace, cb’tffi 
Ecclefiaftici rientrino immantinente , e fenra prolungatone, e fiana 
conferitati pel poffeffo , c godimento reale, & attuale di effi beni coti 
alienati , fenga effer tenuti di reflitutre il pre7f%p di effe vendite , 
fii non ottante! detti ron tratti di venditionr , t quali per quello effet- -- 

CO babbiamo c affali , e riuocati come utili i : ferina peri , che poffano li 
Compratori hauti alcun ricor fa contro aili (api , per autorità de quali 
flfi beni faranno Siati venduti. E nondimeno, per il rimbtrfo de’ danari 
da loro effettiuamtnte , efen^tfrodr sbar fati , faranno fpeditc lenoflrc 
patenti di premifiione a quelli di effu !{eligione,pcr imporre , e [campar - 
tire [opra di loro le fomme, alle quali offendei anno effe vedile, fetida che 
quegli acqui fuori h 'binano da pretendere alcuna anione per le sptfe-t , 
panni, (ir intereffi per mancamento di poffeffo, ma fi contenteranno del ■ 
rimborfo delti danari daefjì pagati per to pregia di dette acqui fittomi 
(contando [opra di quel pregio li frutti dalorocauati,incafo che la nei | 
dita fi trouajfc fatta a pretto troppo vile,& ingiufio. 

- X C I. 

Et accjoche,*, tanto i nofiri (jiufliticri.et Officiali, quanto altri nofiri «Qm flo «h* 

* (udd(ti (uno chiaramente, e top ogni cartella annettiti della noflra vo- :t °** 

( ontà ,\& intentione; e per leuar via tutte te, ambiguità , & dubbij, ebe li primi, & è 
/ per vigore de’ detti | precedenti Editti [potrìanfi fare per la diuerfità di f Vmf’iipre- 

quellr.Tfpi babbiamo dicbiarato.e dichiariamo tuttìglt altri prectden- cedenti, de_» 
fi Editti], [Capitoli fegreti , Uttrre, dicbiarqtiont,<noJificalioni, tifino- 
tioni,intcr pittati ohi, ^irrefh,e Hfgiflrt tanto fecreti, quanto altre deli- ,i7<1 ,,7 ? t 
beratiom per [innanzi da T^ot , ò dalli l{e nofiri prcdeccffon fatte nelle 
noflre Corti di parlamento , & altroue, concernenti deita l\eligi(jne ,e 
gli motiui occorfi inveito natìro H.egno , effere di neffuneffetto, &• va- 
lore, a' quali, & alle derogatorie contenutevi 7{oi babbiamo por quefia 
poftro Editto deroga m,t do r.gbiamo,( da quefìa , come i n quell’ bora, le 
f affiamo , rtuochiamo , & annulliamo; dichiarando (fprefiamente, che 
Hoi vogliamo,che que ftonoflro Sditto fliafcrmo,& inviolabile , guar- 
dato^ offeruato tanto da < «offri Giuflitien , & Offici ali, quanto dagli 
(additi fernet fermar fi,ni hauer alcun nfguardo a tutto quello, che patria 
tffer in contrario, e derogatorio adepto. 

XfCf 
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* ir! fliTto'ncI £ P tr ma && i0r f ,cur dell'offeruatione , che 7 {pi deflèttiamo di 
Pann* 75”*. quello, vogliamo, & t ordiniamo,& a 7 foi piace, chc\cutci li Gouernatori,è 
Luogotenenti generali delle noflri Trouincie,'Bailiui,Sinifcialli,& altri 
V ir. tiL^oì elùdici ordinari j delle Cittd di detto nojlro Fjgno/ubitodopo l'efibitia* 
neh queflo Editto giurino di farldfguardare,\& offeruare ciafcuno netti 
loro di (Iretti, come ancora i Meri, Ifciauim, fapitotfl, Confoli, \e Giurati 
dille Citt£ annui, e perpetui]. 

<■ ■ imponiamo etiandioalh no Un detti Bulini , Sinifiialli, ò loro Luogo- 

tenenti, & altri Giudici, di far giurare alti principali babi tanti di effe cit 
titanio dell'vna, quanto dell'altra Religione teffn unione del prefente 
Editto Incontanente dòpo la puliUcanone di effo . ^Mettendo tutti quelli 
di detti città fotte la nqflra piote t none, efrfeluaguardia , e gli vai alla . j 
. • guardia degli altr'r, imponendo loro rifpcttiuamcntc,c per publici atti,di 

rifondere ciuilmente circa alle contrauentioni al n ojlro Editto nelle det 
te cittd, dagli babi tanti di quelle tonerò apprefentare,e mettere nelle ma* 

Hi della Giuiìitia detti contrauenienti, 

-- ■ • ■ - - ■ « -■ ■ ■ ■ J 
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t Fà adunque publicato l'Editto, che contiene nouama due Capitoli , Vij. 
fuori del quale vi furono alcuni articoli ftgreti,per la rifolutione di mol- 
te altre di fficultà,c principalmente della palma delle perfone di queflà r;; ' 

Religione, ptr la quale nto'ti fi accordarono, nei lecito a ifudditi di di* 
mandarne la caufa,affcurandofi,cbe il 'Principe non fdcofa,cbe non mi- • 
ri al beneficio del fuo popolo . Basta, ebe quelli lofappiano,cbe meritano 

li'iu’n . fo'o» difaperlo . b, # . 

tTmf? ^ tempo aprirà i fuoi ar chini } , che non rifondono punto a queui , che Segretezza 

è^ssio d°.*' gf interrogano, mentre fono ferrati, fi come non celano alcuna cofa, quau- importa mol 
do fono aperti ima in tanto, quanto più cunofamente i fecreti di vno fiato io < 
fono ricercati, tanto più fi hanno da tenere coperti . 

Queflo Editto, eh’ e ra fiata altre volte la cagione delle diuifmi ciuili, 
è al prefente il Vero cimento della pace , la quale deue far piouere da ogni 
bandai torrenti delle benedizioni del C telo sma come ella i fatta per i ri- 
spetti publici, e generandosi bifogna t chcfc »? veggano effetti ne' priuà-- 
t H-rod. in ti,e particolari Soffocando tutti ifemi dille partialità , e delle fattiom, e Dimenticai* 
borMax . c y e p trou ,fri i f rance fi quello , che l'Imperatore Muffimmo , c, defide- za ci vuole a 
d omnium., tana ne' Romani ;vna intiera oblimene delle cofepaflate,et vnacoftaute chi vuol vi- 
*>i. twi o , foe. fermerà di amicitia,t beneuolen 7 x a, e moderatone. d, ucr Pacifico, 

famuli *sT, %S\Ca per poffare dalle publtche anioni alle particolari , la morte fece 

"eu<3f*ti«V in ? Mf anni rfl terri ^ ,li c#/ f * contro * i lt buomiVi < delle donne, egli , . . . • . 

icmodet.'iò vii* C altre fecero di grandi , e generofe rifolutim contrai tcrtyti , C ' ' . ; t , 

Biifcmpitei- Jf au(nt idiltÙ , tt<)5 ' *.♦; ’ : 
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’ h8 *DeHa Rifiorii di Francia 

t%p9 t “Pietro di Time vltimo di fuo nome, primato di Francia, Arciutfio 
HO, e Conte di Lione morì al principiaci Gennaio. 

l’ordine detl'Hifloria ,e la prom ’jìa,che babbi ami fatta, di fermarci 
fempre alla confi Jeratione della morte di quelli , la bui vita i Hata cele- 
bre, ricerca, che ft riferivano le principali aitiom della fua ,fen%a repli- 
care quanto né sialo ampiamente difetrfo ne‘ libri precedenti. La riputa 
tione, che gli diedero gli Stati di'Bles ,1'tnuiluppòa poco a poco , equafi 
infenfibilmente ne gli affari, a, perche tratteuendofii ntgotij del mondo 
infume, e dando il fine dell’un principio all' altro, non fc ne potette libera- 
nno gran va rt^ftuitèo Il Tt^Hcnnco III. egualmente gran "Principe net cono- 
lorc,& agili- f cer e )C0me ne l ricomperare ifuot belli (pinti, lofcce del fuo Con figlio do 
tà m ogni a po/jMorft fa Menluè,ycfiouo di Valetf^a . 

Pi de fi in t in momento, che vna per fona d’ingegno é buona , ed atta ad 
opti co fa ; perche in meno di fei fettimaneft refe così capace dei termi- 
ni , & forme della giufiitia, che fubuo bebbeil pefode' pii grandi af- 
, fari del Con figlio, b, In quello tempo tutta la Corte era quafiGuafct- 

na;non vi era adito, nè a’fauonti, nè alleliberalitidel Hfi,fc non per ma 
no, e di fere t ione del Duca di Éptruo»e,cb’era l’Effe filone del noftro Mef- 
fandre. 

* ' 7 Il He baueua detto, che lo farebbe fi grande , ch'egli mede fimo non fa- 
frtbbe abbuffarlo, quando voleffe . 

Non poteua lo spinto di Pietro di Tmac non poteua foggi acne a quello di Gio- 
lolerareGio. „/ Luigi di Tfogaret . Era troppo dependente da fé fteffo , per farfi 
Luigi di No d ' altri . 

garcr. 7 arcuagli, che fc pure gli bifognaua feruire, era affai il feruire il p a- 

drone, fen^a fot lune t ter fi alle volontà de' fuoi feruitori . 7 fon volai a 
obligarfi a lunghe fcruitidcUa Corte, uè fi curaua di far vita così f bet- 
ta, e sferrata . 

Scriuendo a fuoi amici, c, molto tempo innanzi la Legga , faceva loro 
fapere,chein mego alle grandezze , & bonon de’ carichi , ne quali 
il He l’im piegano , non Infilava di defìderare la ventura d'vna felice u 
ritirata. 

7 ipn vogliofdiceua egli) finire la mia vi ta,s'iopc[fo, in mego alle im- 
petuofitàdi quelle mvtationi,t mi premetto alcun giorno di ripofo. 7{on 
ci è vita, d, pii piaccuolc,chc vivere a fe fleflo,e fare i fatti fuoi ; ma hi- 
- * fogna vna volta in vita fua far qualche proua di noi fle]Ji,imaginandoci, 

* chela tranquillità non può effcrc ben fintila , e gallata ,fenon da quelli , 

che hanno vn poco t Tanagliato. Corriamo ancora per qualche tempo vn 
poco di fortuna per lo Mondo , e poi tutti due infime attaccheremo vi u 

Sotti dettino 

tabiii. E vergogna per mio giudi ctoi incanuUreaBa Corte, inuecckiarfi ne- 

tumulti, c morire ntll' ambinone. foglio preparare migliorfine.il avena 

qualche 
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qualche difftgno di ritirala folitudinr, nu per Vivere in compagnia j efe X f 
rinata* «6 ^ nr fi compiaceva de' luoghi eampeftri , a , diceva nondimtno>come Sò- 
ttìit- ctate,thcglt alberi non gl' infognavano mente .Succederò poi le cofe vitti 
^ui™ d'occr* menti di quello, ch'egli batteva ptnfatd, 

foffynt» fed La Lega feoppiòiv campagna . Il Hj lo mandi al Ùvea di Chi fa per Affari inpar 
in° Vrbé'fer- quietarlo . In qntfia ntgot lattone bebbedi (attive parole col Duca di tonti» 
t l aV *ìu Eperncme. 

n*di « ’ Il He ne refiò offtfo : perche voleva , (he da fimo amaffe quello , che 

egli amava ; e nondimeno gli doni vna Badia finga thè gMa domav- 

Si ritiri aHafnaCafa dopò il Trattato di pace di l^emaurs . Quc- Si parte <ft(« 
fla occafione era la chiave, e la portarci fuo ripofo > fel'havtfle fa - UCont. 
pula conofiere . Doveva all' bora sbrigai fi da i negai) del movie, per 
dar fi a gli cfercitij del fvo tarico;ma < colpi del l{c n* eran che mivateie: 
cono feendo, cheque fio 'Prelato non era per fermarfitn vn angolo del 
X f^ e g a0 1 b , come Aglaoin vn tanto dell' Arcadia inutilmente t che quei 

J " 1 ‘ g ran dijfegm della Lega andavano crtfiendo,come nn pallone di neve per 
le città ,doue l'vbbiditnga del He era tutta raffreddata ,e che i Trincipi 
turnici di quefia foronafi preparavano a raccoglierne i fiori , non ccfsò , ■ n • 

fin che non ihebbe fatto ritornare in f irte . 

Quefio ritorno fi il principio de' fuoi infortunij. Molti altri innanzi a Cadere in 
luiytjfrnio caduti in difgratia del Principe , non fono flati rilevati , che difgratia 
per cadere poi più i laatto. Qut ito fi e offe maio in mite le Corti de Prin _^ nv ' l f >ClC0 ^ 
dpi. Ter tutto fi contano di fi miti tragedie ; e percioche più facilmente c * 

* Longù ittr s’impnmono i precetti con gli efeinpi, thè con la ragione,c,e che gli cfcM 
fj'.fcXfffi-’ pi fort filtri piacciono più a quelli , che danno nputauonc alle cofe perla 
«* i* remi iontananga,& intervalli, (bei domefiici. 

bkilcpii' t L’efcmpio di Bernardo di Cabrerà è degno di effere addotto per l* X> 
prima lettiont di quelli, che banuo a poffare i golfi, e ghfcogU della C° rte 
I Trincipi danno alcuna volta de" travagli a i loro favoriti per loro bene , 
e gli rimettono in grafia per loro male. Remar*» 

«I Oriti in Bernardo di Cabrerà fi ritiri, d, daUa Corte del RjDonTiettÒ di £ t brera dt 
Anntl. Aio Arragona , non potendo più vivere fri gl' tnuidiofi della fua virtù,ege- » Mn ,j e anr- 
KVctrisRe! lofi della fua fortuna. La fua ritirata /* in vn tJHonafiera ,per znsie- tariti pretto 
%n. re vtilmente a fé mede fimo , hautndo affai viuvto per gli altri , refirin- il Re Pietro 

gcndofiin quefio luogo, tome in vn «A filo, non tanto contro aUavec- d’Arrigotu. 
r a Esciti, chieda, &alla panetti, che fono le due più , e, grandi perfezioni 
in Tinnì, della vita , quando givntamente attaccano la'perfma , quanto per al- 
lontanar fi dalle infidi t della Corte , contro alta quale , sì come con- 
tro alla pcfic ,tmci i migliore preferuatiuo , c bela ritirata, c la lon- 

,<m T • 1 ' , «' 
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«l’Atriaefo Honi impelò mai apromeffe di Spagouoli, dicendo fempre^a, 1^99 

■jorgii '(iti di' eri buon F tartufi . L*f anione Spagnuola conefcendolo tale , impedì Fù veroFri- 
ti»f di ìwbó Siilo F'. di f arlo Cardinale, e ne diflolfc ancora Clemente Plll.cbe ha- ccfc,cpcrciò 
re, che dilli -nmm detta , che alia prima promotione fi ricorderebbe de' fuoi meriti , odiato da i 
WjrtS re f e ^ cnt » quando gli Spagnuoli vennero a "Parigi a proporre laj Spagauoli. 

c,iiox. lot. coroninone ,&ilmatrimonio dell' Infanta Donna Jfabelìa di Spagna, 
re * mm^S mo(lrandogli che i Gigli nonfapeuano filare, 

l'atomo a Liane lafaaodoil Duca d'Pmenainpen/ìero di fire i fatti LafciaVine- 
i*. * •* nc fuot.e d'.actordir fi conia pace, e ionia generale covtoditd del fogno. Al na.c ritorna 
fuo ritorna fi fece quel gran molino contro ai Duca di1^fmours,nelqua- a Lione. 
le non fi goùernò bene , perche la prudenti non fecondò l occafione . 
l> n* tempre b » ‘ r */à » ( 1 g rJ, ‘di intelletti mancbipp alcuni voltai ™ centrano 

^ii ii;o'yin; nella pei frittone -lei gnthcio , e del dtfcotfo . Sivt le cofiretto a vf.a- 1 ^ jy 
*0^. re della Città, &i non vi rientrare, che alla prima entr 'tacche vi fece 3 
-.Hciropi i/ Rf, il quale bauenJomoilrato effetti dibont.ì,e clementi a funi p-ù '* 

btiò«?H >> c>r grandi nemici, non lo polena amare , battendo impreco nel fuo animo 
f|r « -u i' qut Sìa credenza, ch'egli fuffe fiato il folo inflrumcnlo .a traucrfire /le 
yn J I • *1 fui fortuna , , 

Variando vi giorno della pace di T^cmoun nell'avito j 5 85. gli difie, • - 

eh in q<i llanrgotiationc biutua benmofirato di non Carnate punto, e 
che gtihaueiu fatto vnmal fermilo. Stn(rt)pofeeg!iJ)ionm p»tfwi far 5^ 
mrgho per lo l'rxuitio del fo mio Signore. (r bum <ji fatto a [t n roditi, fai ci a) ^ c> 
flato all bora vofi,ofcrindQre,coiifefo’ioal preferite .Erano tratti liberi 
di burnire franco, & inficio . 3 

QjjOtloi! Duca di Epcrnone ritornando di prouenga andò a vi fi tar- 
lo nella Cafa dell’ Arauefcouaio , f fral' altre paróle in memoria delle-/ 
cofepa [fare. gli dtffe.cbe crcdcua,ibe non fujfe per fon* in Francia,cbz_t 
flanelle bauuto più tr auagtiata fortuna di loro) l' Arci uefceuo gli rifpofij AJtra 
quanto alla mi a, ella non c fiata trauagliata,cbe da voi . (la al Duca-# 

Dopò, che la Città di Lione fù ridotte folto l'vbbidiengi delfo, qui- diEpcrnono 
I h grande (finto, nato follmente al negotio.fi difguflaua,non Vedendo- 
fi più ni Ilo ffilendore,c,& honorr, in ch'era flato, & veramente quando ; •» 

altri non è più que!lo,cb’ egli i flato, non vi icofa che impedifca ancora ti - « * ‘ : ‘ - 1 

dcfiden* dinonelfer più. .« . j . u- . 

■ St confidami ntia fui co faenza, e nella cognitione de buoni libri, e f D :- ceaa 
nella memoria delle belle attioni della fua vita. Dall'bpra fi prcpofe di nQ J J ^' otcrff f 
nonpenfarepiù che alle fn cndt del fuo carico, per far tlcttione di tempo come gi4 jfo 
congruo alla tranquillità del per lo, al quale fi accofiaua. T^pnùeiqueflo tca . , - , 
reflaua di tenere fermi i fuoi ptufien fopra le procelle , e temprile del 
JtCondofiauendo intelletto capace da preluderete predire gli cuenti di 
molte deliktrationi . a: nt.-t. .ti.i» m i. • 
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I j 2 Della Hiftoria di Francia 

Subiti che il Duca di T{cmours fùvfcito di Vierrefizf, diffe, che non 
vfcrcbbc bene delia fu a liberti, e nelfijhffo tempo me ne ferine il fuo pa- 
rere con queHc parole .!{> cor datevi, ch'io vihòftmpre detto, che Ma nfi- 
gnor di Tfjmours fi troueri bene intricato con gli Spagnoli, i quali han- 
no condotto Trionfarmi dimena invn laberinto da bora innanzi ine- 
flricabite , e ridar anno Monftgnordi Nemours in vn miferabile flato ; 
ar di f co profetizzare , che Monfignore di Savoia fi troueri finalmente j 
ingannato come gli altri .a ,Li carni fa* tocca pi vallo Spegnitoio, cbzj 
il giubbone; cercherà più to fio di confcruare ilfuo,che di vfurpart quello plavt. 

. V . * Gcnu «rute 

t altri per altri . . piopiut :f.bi 

QueUofù vn capitolo d'vna fua lettera, nella quale,eome in tutti i f»oi qui rcu: *«t 
difcorfi,parlaua,come dice Omero di Vliffe, dal profondo del petto . Mai 
altra per fona difprezZP P 1 * gencrofamcnte le calunnie, che non potevano Eihic.lib.*. 
più fopra di lui, che vna fiaccola gettatane II' acqua . Lefieil, b, Catol i- ^ qaèa* et* 
conferita offenderfene, e per vn altra lettera, che fenueua fopra quello 
[oggetto a fuoi amici,mottró di non tenerne conto. Il pvzzp, diceva egli, tholieoa. 
di qutfiafcbifa droga iti catoheoué penetrato fin qui, e per quello, che 
tocca ame, non me ne dà punto di pai fiero ;le perfine da bene mi cono- 
scono , e mi i bonore di effere calunniato da tìerttici, F^abehfii , & 
jl theifli. 

Fù mandato dal f{_e a gli Stati di Pipano; ma l'incomoditi de'fuoi affa- 
ri non gli permeffe il trouaruifi . ’Diceux , che non era buono per quefio # DmS ^ 
fecolo, e ch'era fimile , C, alla calanuta, che non ferue fopra a tutti i mari, i, «lamiu 
Vcrfo il fine de fuoi vltimi anni fi doleva con li fuot amici della brevità 
della vita, diceva, che non era più per vivere che dieci , odo deci anni. im.. Amco. 
Hon zuffe manco dodici giorni . Si credeva bene dì correre quell* c*r~ £ 
ruta fino alti fettantaduc anni conforme alUfvpputatione, clx ne bave- 
iu fatta peri' E [emende con vnfioamico, che t avvertì, che vi pigliava rjj ma nó« A 
errore di tredici anni , oltraebe anticipava il giorno del /io nafetmeoto 
di due me fi. 1 feono quell». 

I fuoi Medici non erano d'accordo della caufa del fuo male ; ma non è ‘‘ h * n d °. 
cofa Strana , vedergli irrefoluti mila di ver fitd di tante forti di malattie, ì-Equinomo. 
non tfitndo tifi ancora conformi di parer t , come fi faccia la digestione^ 

della vìuanda nel , <i , nostro ftomaco . u,ati éom» 

Hcbbc per molto tempo le Emoroidi , che lo evacuarono di modo , cioè “ 0 ‘ r T « 0 nsa- 
quandofù aperto , ncn fegh novi punto di fanguc . I fuoi polmoni erano £££*«£ 
molto alterati ; e pei cbt >1 futi Medico gli diceva, che il fuo niu.e eral.ta «coire: Hip. 
gotta,rcpb tò. E poffihtle,che- fi muoia di gotta fen^a febbri i Veggo bene . al» 

che cofa i;poicht gli buomim non ft n'inte odono, Infogna ricorrere a Dio . c»k>re> arde 
7fjl terzo giorno della fua malattia, conobbe , cheti fuo co i/o era chi a - 
mto [otto terra,c la fiuammain Ciclo- . . . n 5** 

-t * p./l. Mli . ia noiir» »• 

So[tcnnc dauxA. 


diPietró Mftttei. LikJT.Vaì.T. 

■ tr.flenr.tpm.intolofpjucniodclliimoTte col mede frfìo animo, che fi 

preferii 6 a tiri rulli Stati di ’Slts. 

Quattro, ò cinque bore prima che paffafft ,vn Cappuccino lo vene m* 

Vifitare per confolarlo,cd cfortarlo a francare animofamente quello paf- dianiwo. > 
il Xtqvat om fo>P‘» difficile della vita,e per fargli conofcc*e,cbe ancorché, a, le trofei* 
te, e le e afe frano diffamili, l' rfeita deHa rito èguale Spagliando la mar - 
jnut , parti te Chuomo di quelle qualità , come gli Hifirieni di Tragedia fi fpogliam 
de' loro babài, io chiamò fi triplicemente per fuo nome. Quando intefe aue 
ì i humaoi fiannoua formi di<omphminto,t che era ncrmnaroTieiro di 'Pinacfetu- 
r?c°rtmwù Z a altra cerimonia > al^ò la tefla , e gli occhi per dite a colui, che gli par - 
.|aiita<e di- lana, Chi fett DoàSi conobbe , cheque sla parola Ibaucua inpoco fpaucn 
S.'.m r U ttuj ifi tat0 >* thè la nceucua come contr uftgno della fia parlila , chefà intorno 
siN.tfi.jj. aitamela notte, .. 

Il Buca di Birotu lo vifìtò inqut sla malattia, e fu preferite alla fua fo 
pittura. 

Due cofe paff areno in quelle due attieni, che non furono confederato 
allbora,mafi bene dapor • Era l'^drciuefcauoil primo bucino del Mondo 
\ ti «inaio per far giudi tio della natura delle perfone dalla faccia. Era, b, un Zcpi » Era g/an 'Fi- 
Smla’d'so ranella cognittone della fi fonemi» » Gregorio T^i^tan^r no, z, non giu- ^ ?n * mo- 
« *oVf> Fr dici più al vero di Gtultar.o Impcratore;d,ne I fidar odi Maometto", ne il 
V(i,ii'ioM. Tatnarca Tbecdorodi ,|e , jln fonico Cutneno , come egli giudici della 
7 b ‘ fortuna dei Mare foia! di TS itone da lineamenti, tir aria del fuo vtfo; per - 
* Nun..ii An che bauendobccn/ideraco t in pera curiofimrntc,dij]e a fua forella.dopà 
■dromo. tb’ei fu par tito. Egli ha la peggiore Eifonania, ch'io bahbia mai effe auto 1 

in perfona alcuna, e tale, come d'uno, che debba morireinfebeemente. Ec- ' 51 1 

co per (vna. Ter l'altra. 

Tarlandoli 'Barone di tu* dilla morte di fuo }ÌQ,diffe al Duca di Bi * F c ‘f^ e m *: 
ronc vn detto , che baueua intefo da z n C puccino , mentre l'tfortaua al i} 1 r 0nc UCadt 
ben morire « T ratto da far rifcluert l'buimo al diffondo delle feliciti 
filli lienii del%S\tondo , & a giudicarle p'ù tfjìoivfìr amento duomna , che 4* fai 
u,r. coi pei'. Iute, Tratto offeruato prima da i Fi loffi "Pagani, f, che dai Cbriflieati. 

Iodici Qn/todoil Medico vede, che la finità deli' >mmal aloè deplorata , che la 
agtndipro»! malattia fi 'burla de rimedi fermate,! he fr gli dia tuttoqucllo,cb'ci*uo 
h'n'r’.miTft // ; ptrebe nonne feguird nè meglio , rè peggio per rtcufat gliela mede-, 
htroi au.a- fintamente , diceuait Capuccino , quando Die vede , che non è punto di 
, *q*od«?<> emenda nel peccatore , ch'egli ricufa la fua gratia, gli dà delle profferii 
' ' "»« n“* a" 'd /<^ > 0 £ a, co fo gh fot cede fecondo il de fi dettalo falcila de' contenti di que 

évi e, fio mondo. f(ifpofo il Duca di Sirene svorrei ben effere abbandonato co- Duca di Bi-' 
Sedisi mtf'tfoult* .. roncfdod€C 

hihW|ir. Hot a quelli, cbc hanno conofeiuto te profpeeità della foa Vita, concia ^ to » ma no» 

.VtnYic Al danofe piace loro qutfiarifpoSlh ‘buono. 
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di Pietro Mattei. Lib.II. Nar.I. tjf, 

mofebe importune , che impedirono il facrificio di Abram . Si co- 
me la mone fe ne porta gli vm , la dcuotione tira gli altri fuori del 
t&Condo . » 

Quefì'anno fi dal principio tutto infiammato di quello fuoco, che ul- 
ne nei moniointelleituale, cornai Sole nel cclefle , il fuoco elementare 
nel nifi o. 'JVColti guai buomini ribaldati da qui fio amore ; bruendo 
fatto prona del loro valore in guerra , tnollrarona di gran rifolutioni in 
piena p.ice.domnndo loro me de finii, e ntiranlofi dalle dcluie del r JAUn- 
do,pcr tafiiarfi portarc,ò rapire al Ter 7^0 Cielo, a, ò al Ter^o rifondo, 
& imprigionai loro flcfji ne Cbioflri delle Religioni più riformate , e pii 
auflere . 

Molti vi vanno, per la diffidenza di quello, ebebanno defiderato il mó . 
do,cbe vi fono ri’ (liuti dilla vn gogna; e fuome quelli , ebe p a [ferii più 
per ncccffuà, b , clic per volontà alla temperanza, facilmente rito, nano 
al primo difordinc, quando po(iono;così fe ne veggono molti, epe fanno T - 
ifleffo giuditto de‘!Uonaflcii,eh il F.lofofo factua della Città di Al he ne; 
bella per paffarui , e non perjfertnaruifi molto . 

Sicome afono due forti di militiamosi et fono due forti di faldati. E 
vn gran trailo, & vn difficile tranfito dalla guerra temporale allafpiri- 
luale/ fucili, che fono Ce fan, Aleffandri,e J\pdomonti in quella, fono Ca- 
rabi ni in qitfia . Tale vi arduamente alle braccia , tale animofamtntc 
combatti tlfuo n.rmcom duello ,ibcin qutflo fptntuale coma ai amento 
fà l’Anitra , quando bi fogna far tefla aiivua piccicla brancata di pic- 
cioli pcnficri. 

t Ognvno stupì di Identico Duca di Gioii Ja,Msrtfcial di Fràcia, che 
immerfojin apparila nelle delinc del mondo fino a gl' orecchi figittò per 
la fi coda volta in vn Conucnt» de Capuccini, obliandolo la fua cofcien 
Za a tornami per l’obhgatione del voto , configliandolo , che farebbe me- 
glio non votar fi punto, a. che non ofieruare poi il voto, quando egli i fat- 
to di fpontanea volontà, ferina paura, fenica impreffìono , & in maiontà. 
yolfe molto bene conofcere il mondo prima , che nnunt tarlo . Le perfine, 
che lo lafctano, e lo rinuntiano prima, che loconofcano, quando Chino poi 
cono fi luto, non fe ne po fono liberare , 

jS fon fi lafciò dopò le fpallc alcuno di quei piaceri, di che la Corte è co- 
pi ofa, che fi pottffe dolere di non hautrlp gufiato.gli bifognò fare vn gri- 
de sforzo per fiaccar fi dalle voluttà , che inchiodano l'anima al corpo « 
rendendola talmente corporale, ch’ella non bà altra legge, ne moutmento, 
che quello del corpo. 

Strana mutatione . Tuia vedi boggi ffa fintato fopra il feno, e foprala 
nntemplationc delle bellezze di ima bella Dama, e d'vn rapimelo molto 
diuerfe da quel» di S .1 annue mura (fe bene fi detto di poi, che tenne fem 
’* 1 4 t * 
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fte la fui cefi telila cbi*ra,e netta, e chi vi fu più fcandak,tbe peccato,) 

C domani io vedi in cfìafi a i piedi d'vn Croce fi ffo . 

Hoggi dorme molle fra tele d' Olanda, domani dorme con "Elia fotta 
il Fjmtprtrdeù* Croce, che nonhdptr foglile fiori, che putite afpre,e pua 
feriti. 

Roggi tutto odoralo, lutto prò fumo, non per cacciare, ma per tirare i 
canni: demoni ; e dimani tutto coperto di ceneri delfuo pentimento . 

5» gli veggono hoggi i captili incrcfpati ,gli occhi pieni di conni- 
pifctngn am°ro[a,il cuore rutto accefo di ambinone ; domani fi prefen- 
tacopertod'vu groffo bibita rattopato , la teda rafia , la Irarh* alla Ca- 
put eira, * f ‘. 

Disputa hoggi col Duca di Fanttdore la precedenza nella tenuta’ de 
gli itati di Linguadoca ; edeccottlo , che fi contenta di cammare dopi 
t'VltimoCapuccino » i 

Tronfi contentai* di parte d'vn governo , e fi slima piùcbcRs nell* 
dolce ritirata della Tua Cella . 

7{cl, a, mondo è vna perpetua inimichi a fra gli eguali incielai» flro > tv sv m- 
non è niente d'ineguale. Iib,lfc 

Subito, che il Generale de’Capuccìni gli hebbt mandato la fu* r Riabi- 
litai ione da Hpma,disfofeper l'vlttm a volta delle cefi fue;montain car- 
tdg^a, puffo alla Cafa di Boccagge a Ui Capite cirri . Se gli apre la portai, 
egli la fera contro a quelli, che lo feguilau*no,fi fpogha infiemt con » fuoi 
vefliti, c camicia di ruffe he vaniti del mondo . 

Le lagrime di fu* Madre feruirono tanto efficacemente al fuo ritorno, 
b, quanto quelle di Santa Monica alla conuer (ione di Santo *dgofhno',clla bNon n, l4fft 
ftaniti piu affhttionem quella matafione ,chr non haueua fenato di af- •luc.chepe* 
fanno nella martedì tuta gli altri fuoi Figliuoli, ve mai ce fio fin che ella g £lia> 
non Irebbe ciuato F . jfngelo (ella nonio chiamano mai altrimenti) dai 
deferti d’Egitto , e condottolo ai montt Calumo ,e che non ihtbbt vrfto ' ’ 

ne' farmi, ch'egli haueua lofciati . 

Quefli fono dei por tenti dell a grafia, che riforma quello, ctx idi fot- 
nato-, conforma quello, che i riformato; conferma quello, che è confot mi- ; 

fc; trasforma quello,clu è con firmato ;t fiche l'anima viue piànti Ctc- . ! 

/a, dotte ella afpira,che nel corpo,done ella fofpira , 

UTle andòa vietarlo, e lodò la ft»a rifluitone , dicendogli di hauere 
alcuna volta pen fato di pittargliene ,t l'hauerebbe fatto, fi non hauefi 
fi dubitato, che quanto fife per dirgli in ab, egli io mterprctafle di- 
uer fornente dalla fui mi emione ,e come detto per allontanarlo daini, 
Timlafciaua per tanto di dargliene fenpr e qualche motto , che tirando 
drimatiafu*c9fcien%aglirapptoftntak4ta.nHUol4 x xh'crdfei Dio ,e£ 
tUa . ..... 
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diPrettoMattri.Li5.il. Nar.L iffi 

% m ^ 

- ' . Defmandovn giórno in l»ogo, dove non vi era, che Sax MiefU,tTre 15» 

a? tri Signori, dìjfe loro che fi trouerebbe al mondo ogni fotte di conditio Ditto gtaua 
ne,e q*akrà;nta che difficilmente ft ne metterebbe*» in firme quattro co del Re Atei-' 
il differente cbefràqutfie quoti ro egli ni era per vno.Vi era-on pee- S°‘ 
calore conuertitoivno della Lega ripentito; vn Capavano divertito ; & 
vn V gomito pervertito» 

Subito che hebbe ripigli atofbtbito, fi vide in pulpito, e gu fiato da tut F ra T rom b a 
ti. Mailtuto fùcosì dolce, come laflialinguaa gli orecchi de glivdi- fì, nori n e* 
tori, e fecondo il gmdiciod'vn grande fpiritodiquc(loJtcolo,fk piùgran- papiri, 
t Tst »m !<■•■ <k |f più Ignorato nella fua baffcg%a,a.,ch e la fax prima condtlioue nò gli- 
di’ coloni baueux portato di bonore,e gran de^git. I grandi, che non penfano , che baflez 

ferini alt' Au terra,ni mirano, eòe all'accrefcimento delle loro terre , non parlano v 'f P*“ 

.’iwifp.Anpè ebe delle feliciti della terra, non leggeranno mai quei! a generofanfolu- iinna ' za * 

£ jo' . P h>Bc"r t ‘ one abbandonare la terra , chi non fi ricordino, che finalmente, e per 
pudica IO "fu tempo bi fogna penfarcal Cielo, parlare del Cielo, nfguat dare al Cielo, fe 
ptiito l’anima' Vuole ritornare al Ciclo, dondtt partita . b, La fua dottrina bà 

L tmia i«l. fimprc incontrato vna gran difpo fittone nei fuoi vditon ; perciocbt fi 

do'che^riouò cradeua,cbe dittfit qutllo,dx faceua,t le attioni fono bene pii valide per 
piu d'konnre indurre gli buommi alla virtù, che le parole. > 

»‘tr r £; t II i>.ipafice none {ordina i per la feconda promottione delfico Tonti XII. 

eie non ha fi £aIOt f,à quali fù 7 {oberto B'IarminoGiefmta , per i menti del quale , 0 Roberto Be 
tuffarne di Cefare Bsrtmo pur Cardinale, il Conciihtoé illuflraio di due grandi tarmino Car 
nella tua gli [p tnl4)Z ,{ Tam ciiu grandi in dottrina, come in pi e tà, e che d’ un me de fimo “ ma !f ,c 
b Homio'* ardite, ma con armi differenti hanno diffefo l'antica , & Ortodoffa dotiti 

ver bei a do . ua della Chicle. a 

ftrini docun UCardmalcTlaTOmo per la contutuotwie de fecali, e lordine della Cardinal Ba. 
^bùs'tdX- Crouoltgìataoflra , che Indottrina predicata m quei tempi nella Chic fa r ®ak> fcritto 
timi <onfr. fiumana era lamcdefima , ch’era infognata al tempo de gli x/fpotlo- re diligentif 
^elidTnf. ìi,e che fili continuata di tempo in tempo fin a noi . Le centurie de' Malr fimo. 

h» 1 ' debourg tiravano a vn mede fimo fine ; ma il fucceffo noni ftato> fi- 
c,1 ‘ 1 J ‘ utile » > • \ »r »' 1 

.1 U Cardinale Belarminoàntraprcnde per le fue Controller fie la deftrut Carlina/ Be 

rione di tutte le opinioni, che fimofufcitate contro nll'iflefla dottrina , di j armino dot 
tal forte , che non vi i argomento, alqnalenon nfponda; dubbi o,cbe non tiflìmo. 
rifilua;cbieit ione, che non tolga . L'vno ferme per mofirare, che lo ve* 
aiti non ba ebe va t ufo ; l'altro fÀ vedetele fìrade fmarrite, e le confu- 
fioni della bugia. L'vno ha per fogge un Ut traditione ; l'altro la diffiuta » 
t 'Hcl libro deU’vuo fi trova tutta la Teologia pofiriua ; nell' altro la Sto* 

lattica. 

Queflo capello di Cardinale dato a Sciamine rifnegli j molte morato 
pumi entro aUinfiituùau del fin» Ordine , per le quale viene ferrato fe 

porte 


di Pietro Mattei. Lib.rl. Narr. I. ift 

La folà prefen^a d'u* buono da bene , ebe non hi altro fine, ebej 
quello della 1^tigtoHe,può molte volte fi rmare di male rifiolutioni . L’in- 
tegrità della lor vita i vna cenfura delle cattine anioni, e l'opinione, che 
fi ba della loro cofcien^a , itale , che ficonte [l'buomo reputa per giuflt 
ogni loro contento ; tosi fi viene in opinione del contrario , quando fin- 
tamente non ne parlano’, perche il loro fileni io ficuopre , e dichiarali par- 
lar loro. 

Quando fi vede vn Tjtligiofio, che non ba rinunciato altro della fimi 
profiejfione,d>c il capttctie,cbf non fi può piegare per terrore 
di alcun damo ; felice nell' auuer fitti ; fermo netmt^ 
modelle procelle, e che il fino antmo -eccellente , e 
moderato pajfa fiopra tutte te graudegge 

del mondo, come minori die fio, fia- 4 

mo corretti a confeffare , che jC . t . 

vi fia in lui qualche cofia ' r 

pii tire ordinati* sii - ” • - >. 3 

ne gli Imo- ' . ,w i • 

m/iri. 11 

Simili perfine fono affai b affanti 
a Tifiti mare non fiùtole at- 

fiotti; ma ancore , — V r ^,.' 
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di Pietro Matte!. Lib.II. Mar. II. 74. i 

gm,e biafimo di hauercvfurpato l'altrui. Se i particolari ni loro beni , t i 5jp 

che non riguardano fe non la conferuatione d'vna poca berediti , r la . j 
franchigia de' loro confini,non troia fa ano nè diligenza, ni raccomanda - 
tiene ;cbe debbono fare, e che non debbono fare in Tnncipi in caufc di fi- 
mili confi quengei 

t Le parti mandano a Ironia i loro Ambafciatori a fine di profeguire I f, 

il g’uditio dell’ jtrbitro.il Vrcfidente Brulart vi vi per la parte del l{e, Fràcia.e Sa- 
& il Conte di Arcani per quella del Duca di Sauoia,c /introitano in Ho noia manda 
mani principio dell'anno , ne per quefioil Duca coffa di [applicare il T{e, n<> 1 J^°n»a 
1 Animi Ter- che fi contcoti,cb'cgli lovifiti. a, Sitrouano degli /piritiche i inasprì- 
uc f c, \ c f™ fieno, e fi rendono pii fieri, quando veggono, che i toro nemici vanno al- zc 1 c 11 
i, c turici ad la volta loro per addolcirgli . Il l\e tutto incontrario ,fd intendere al 
d-^'ctì'/'rò D*ca, che lo vedrà volontien ; ma che hauendo deliberato di accampa • 
ff modetàtio gnare Madama fua Sorella in Lorena, non era per fa mar fi molto tempo 
jj“ Sacìio mvn medefimo luogo il reflodel verno, che peri loprtgauaa differire 
re» p.*bc r t^. queflarviaggio a tempo iiuouo, giudicando, che non hauciebbe fatica di 
u JuirJi. i. cercarlo più lontano , che nella Cuti di Lione , doue penfaua trouarfincl- 
l'tsleffo tempo. 

Mentre che l'arbitrato fi tira innanzi, l'arbitro, il migliore de' buoni Giudice ar- 
Vapt,uon vt impiega manco dì integriti, che le parti di pafjione . Si eru birro, retro, 
b demost. (pagliate, b. dogai affetto contrario alla giuflitia, e non voUuafare va ci m : , 6 C 
So°i»ièm* ri minima cpcratione contro a i moti iella fuacofc cng.t.E‘Ji fu informato quale, 
c fleet» mollo diliger, temente dali'vna parte,c dall alti a Ui qu-.tla differenti ; 
uciia b: fogna ancora, che ne refii inform ità, tnìlrutta la poflemd . 

Se «.a acci Hauendo il Duca di Sauoia m quegli aum, chela Francia baueua voi- e-’ 

io le proprie armi contro afe ite fi a, tenuto il M ir che fu o di Satug^o,cò- uo j a pr jden " 
di!ó' M "i C i* fid'tà chi fibito, ebe il Tic baucfjcpoflom b^onoflato le cofi fucila ri cu- tiffitao. 
cóf. 0 fue'.*n! pcratione non farebbe dell'vUime imprefi delia reP.auratafua Coroni. 

Jro.che’fiMi Ver q u 'tl° fu de primi, che procurarono d'accomodar fi fico, e le prime 

nenie anche propofle furono fatte da Sebafiiano Z inetto . , > 

lébbcnobuo V Hf non credette così leggiermente non polendo imaginar fi, tbe il ^ Re Ani- 
n flì-na, co- Duca di Sauoia polelfefipararfi dai di[jcgm,c configli del Re di Spagna, n ? Crec * c 
connaiiat«_> thè gli mantcntua continuamente vii corpo di cfierctto in Francia, per j' JCCO rdo & 
joTi' C fin/, 0 k rongiuntionc che haueuano infieme s tuttauia or dinò a Silery fuo Am- c1 q perché. 
fio!de pol'ap bafci aiorea gli Su igeerò , ch'tniraffc mpropofito con l'amba filatore 
loTdopò^u ^ Liuca paragli Suig%cri,' t pcr /(coprimela fua inteniionc. 

ucr la ì.a.iò tìaueua il Duca mandato in If pigna il Mar che fi d'Ais,pcr fapert co Configliodi 
bcnt°coo U, è* me doucua trattare col He. 7{eU' ijleff» tempo fu intercetto vnofpaccio, Spagna per 
ffetiìca del fbe veniua di Spagna,ilquale io decifrai, e da quello fi compre fe, c, che il Sauoi3,qus» 
jlì'Jiu b ’fie*l i Duca defideraua di trattare alla buona, e [incerami tt ; perche (criuèdc- C ‘ coaic * 
piohibétiit , gU il fuo Ambafiiatore da Madrid, gli dtceua, che per la [or m a ad còffa 1 ' 

ta a« t»cót! fo,cbe defideraua battere dal Configliofi Minijln del Hi di Spagna non lo • 

, danbbo * 
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Iffif darebbero mai, fe non eon molte ccnJitioni,eccngranfcgrettgxa, ancor 

cbtfufte co fa, che defidtraffero , per tirare quelle forgfi& impiegarle in 
Fiandra, dotte tutto andana di mah in prggto.Cbefe S. A. alla quale que- 
fto import aua,poteua trottar modo d'acca m nudar fi, rg li t’ajjicuraua,che 
finalmente lo trouarebhono buono , come baueuano fatti molti altri ehfit- 
gni, reietti da e(fi in principio, e pr.i fecondo i fucctjfi approvati per (ifpe 
rietina di quella mafftma-, Cbe molte tofe vengono vietate, che poi fatte 
fi approuano, 

A cc 0 rdo fe- T rouùndoft adunque il Ré a Lione, il Duca di Sauoia mandò i fnoi De 




ci pronetteua pagare a cera termini-, cla'nihtutitr.c di alcune piagge, 
cbe teneva . 

Mandò il Ducail'Barone di A ,rn -ar,& UTrr fidente della Roche tr. « 
al l{e per giurare, ed effettuare qutfloTrauaio, Quello morì pei la fi. a* 
da, queflo fu ben vi fio dal Re, il quale premi fe di mandare prillo il DJare- 


Accordo di-f c ' aldi Bl,ont > & ,l ?" fidente Sdcry per far rfegmrc il Trattato; mu 
fenrda to , & e Sf { dichiarò, che non polena confentirc aU’efecuti(me,fe il Duca noneffet 
fiò perche. l,UHi dalla fa parte quello, eh' era Hato promeffo ,enomfcrttto,e di cbe 


tuttavia} fai Àmbafiialcrt erano reflan d’accordo co quelli di lurctoé, 
(Iv : lìtica dichiarerebbe di tenere il Marjiefatodi Saluto dalla Coro- 
na Francia. La Ruchetta di(]e al Rj, di non hauere commiflione dal fa 
Sigierebbe di comprob are quanto tra flato Jcritto. Siici y gli mantenne, 
thè quella conditione era fiata rifetuata , 

La Rochettafi ne ritorna, come era venuto , tnfla il Duca di Sanai a, o 
pregail Rea rifoluere quefìa d>ff ■ r c ng.t ditte ry ritorna al Tonte di Boi- 


Conte Fran- vicino, dotte trova il ( onte Frana fio Martinfngo per to Duca di Sauoia , 
ccfco Marti- tbe non può alterare di u-i fola accento la prima propefla, 
nengo si’m- Quefla Jiffitulid »c feicuafitre un altra; perche fi conte ella eri fiprq 
P ie S a P cr ^ a lapretefa ricogmtna e Jt qui l‘o,cbe dipendeva dal 711 tri befani di Saiug- 
modaméto° ^ * Ì3rUnf, 'f.' >vrj (u: includer ut le Terre dì Cernale, e di C allei 

Delfino , che fu V\a cv-tttfi più grande della prima , provando Silery , 
eh' elle atptndtuauo da! giugno di Travegga il Cc.Martnitngole te - 







ratei 


i 


ltv«» >• 
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Vate, ma >1 Duca;: ■ beando queflo temine di ticagniticnc t into ({[enfia 
le, e di pregiu Jitic, diceva di non haucr mai intefo di obligli figli , e cbc-i 
nanfe gli obliglxt ebbe mai. "• • 

Si fece ancora vn altra conferenza a Sufa, dotte il Duca di Savoia di fé 
a Silery,che per trovare qualche espediente alle difficultd,cbe impediva- 
no la conclusone di queflo T ruttato, fe ne rimetterebbe •volentieri agiu- 
dteio d' Arbitri, che non f afferò contrari alla fincerità dì una perfettagim 
Jlitia,e quefia fùi’oceàfionc, che Giacomo fece alami viaggila Francia. 

Jl l\e dtchiir«,cbc non nc volata nitro A < bitrio, che quello ifleffo,che 
il Duca defidcraua,c che gli tinrrrfceùcr,tbttl Duca ncn tauefìe da prin- 
cipio prefa quefia rifolutione,taiita.i{efiJerauq S.friAi tifi ire di quefii in- 
ttreffi con S.A,tcoatutti ifua furti-, peni beneficio della Cbnjliani • 
fi, che gli cut io grandiffim.i racconiaudatione,* l iV. cn\ ■' W-. 

T^pn ìafcitì per tanto l’ Edigutera di fare la guerra infine alla pace di 
yerufns ntlT rattato della qvalrfi diffutncncU' aratolo 2 4. che Sconti- 
ti farebbe Giudit e, & Arbitrio di tutte le diffetenge,cbe pendtuano fri 
S.M. c S.A. & incfecutione di queflo articolo le parti rimettono ogni lo* 
ro frittura, e pretensone fieli' Atbi tre. 

v f II Duca fd cavare dagli Archilei di di Savoia ifueinflru -* 

Hit usi, e gli monda si /efiicG -Aere a I{oina , ed era Vita carha-di quattri 
muli btf>giiava raddoppia 'tilt e mpo deli arbitrio per Vederne f.dawen-' 
te le pofìiiir,,e fame gUeflrartii - •'..• ■-1 • v.-fc 

La /ir/» 19.; deHe{tintuie,di che il l{c periodi fcruirfi, non erano torte 
in rum ciù tra bene più vtih, e concludenti I il Coro di Theofr-aihi più 
grande, c più fequente;ma i più armonia in quello di Zenone . LaprodUt 
Itone del Re bavera otto notabili prove , che a Uhm baueua raccolte, cd 
elette per fofltntre le ragioni dei Delfino . . 

La prittta dell'anno 1 ai o.t na Dich:. trattane di Adeleide Conteffa di 
Tietnente,di tenere in feudo il Marckefarv di Salirlo àaFgo Delfino di 
Vienafuo Zto,ene ricevette l'inuefhtura. 

t. La feconda del mti.T orna fa fonte di Sauna fd vnt quietanza gene- 
rale a Adclcide,et a Manfredo f*c Topate di tutte le prete” foni, eh' egli 
poteva bavere contro di lui . 

Laterza del litio. Amadeo Conte di Savoia fd proclamare Manfre- 
do figliuolo, & Luogotenente di Tom a fio Marchefe di Saluzzp di fargli 
h omaggio, & giuramento di fedeltà per quattro Terre del Marchefato . 
barge; Bvfca ; Beruaztfoi & Sarnafigi ,* il quale tifponde,che non i te- 
nuto ad atto alcuno rerfo la (afa di Savoia > per queflt Terre , ne per 
altre . 

La quarta del X api. Tmafo feguita , e ratifica ladicbiaraliorrf di 
Adelnde Conttffa di Trouenza,t fi die b aia vafjaB» ] & buetnefigio del . 
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La quinta del 1541. Tomafo Mar che fe di Salugtp fi bomaggio <u 
Humberlo’Delfino. 

La fifa del 1 $ 5 4. Federico Marcbefe di Saluto figliuolo di Tomafo 
ratifica,e conferma tutti gli atti fatti da fuo "Padre , tanto verfoil Delfi- 
no, quanto verfo Luigi !{e di Francia . 

- La fettima del 1 3 6 3 . Tomafo giura facramento di fedeltà a Luigi fri 
mo genito di Francia. 

La ottauadel 1390 .Carlo Fj di Fraudate Delfino di Vienna prenoti 
già vna fc ritenga , per la quale aggiudica il JMarcbefato di Salumai 
"Del fino, in efcluftone del (onte di Sauoia . 

ifeffuna di quelle prone pafsò finga contradditene. Contro alla prima 
diceua CAmbafctatore del Duca , che Adeleide non potata ejfer Dama 
del Marcbefato di Saluto per farne bomaggio , e tbe Manfredo fuo uipo 
te era il vero Signore . 

Contro alla feconda t che la quietanza di *imadeo non Ji può ofiende- 
re delle prettnfioui d’un Marcbefato , del quale non è fatta alcuna enun- 
aiatione. - > ....... 

Contro alla tenia, che le quattro Terre, delle quali il Co. Amedeo vote 
ita bauere la ricognitione,baueuano vna eaufa particolare, come date per 
la fenicia arbitrale delTanno 1 1 69.&U nfiutoj.be il Figliuolo del Mar 
ebefe di Saluto fà di non lo mono fere punto, poteua procedere da tgno 
ranga,e da timore di non cadere in qualche pregiudinate notati. a, 

Contro alla quarta , che effondo nulla la diebiardtione di Adeleide,la 
confermai ione non può valere. 

Contro alla quinta, che il Marcbefato di Saluto non era pofieduto da 
quello, ebe faceua la ricognitione , e che non fi da inuefìitura di un feudo 
fenga poff effione . 

Centro alla feda, che il aJHarchefe di Saluto hauendo gì J fatto bo- 
maggio al Conte di Sauoia, non poteua fare lifirffo per Ci Beffa cofa al 
Delfino. 

Contro alla fettiwa , tbe Federico Marcbefe di Saluto fi giuramento 
di fedeltà al Contedi Sauoia innanzi, e dopoi'hauerlo fatto al Delfino. 

(antro alla ottaua, e della quale la Francia faceua pii fondamento, co • 
me d'tmafcnttntia pronuntiata per la bocca d’un gran !\c,cbe quella non 
poteua effert finttreganonefftndo data per le forme duna giuriditlione 
ordinaria, & il Ff fi chiamano in quefiofemphee arbitro, che non baurua 
potuto giudicare come arbitro, poiché non vi era punto di compromeffo, 
ne di accordo di farne al [uogluditioi tfiendofi dichiarato il Conte di Sa- 
uoia di non lo volere per giudice. 

Che il F*> che doueuaefjere l’arbitro, mori, &il giuditio fidato dal 
fu 0 fucctflercjcuga ebe il Conte di Sauoia C approuaffe di nuouo per arbi- 
tro, per efftrt Siate freuemo dalla mene. 1 
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Che il f[e era giudi ce in proprio farro. Che ('Imperatore, conte fopr ano f 59JÌ 

delle parti, non haucua approvato l’arbitro . a, 

Che i Trtarchefi battendo prefo le loro inueftiturc dopo la JentenT/a dal- 
li cafa di Savoia battevano afiai dichtaraio,cbe non approvavano l'efeeu- 
t ione, e tanto pii, che nell' iflefio anno dopo la fente^a data,Galcaogo Mar 
chtfc di SaluTgo bavetta pa fiato procura per far homaggio al Còte Ama 
dtp di Savoia' di tutto quello, che teneva della fnafuptnOriti. 

Fece appre fio il Duca di Savoia vna prodvrtione di cinquanta inflru- Ragioni di 
menti dopo l'anno 1 1 69. che fu fondamento ddfuo liritto fin’ all' anno SaaQia.qua- 
1 490. che per la maggior parte erano ricogiiitioiu del iJMardbefato di li • 

Salvia* 

Haucua il Re di wnlteragioni per invalidate quefia preluttione, & ol „ V^ l0ni ~-, 
Ire che molte fcritture portavano illoro vttio ni fibiie, il f{e baveua dnera rraCW 1 ua * 
giovi inefpugnabili;cioÌ,vnafenterrga data Contradlttoi tornente, & vna 
j/ofie]fione,cbe trapalava ogni memoria de' viucti.Ter quello ilfuoAm 
bkfciatore flette[cmprefaldofu'lp 6 (fe([orio,e no votfemai difpntare det- 
laproprieti,cb' tra vn Dedalo di confufìone,e d’ incerti tu tine. 

J{efiuna co fai’ imbrogliava tanto, che la leggiereg%a,per non dire in - Marchcfi di 
fedeltà de i Marchcfi di Saluggo.Quefli Vi othei diccuanoqualcbc Molto, Sbuzzo > loc 
che'l Marcbefatonon dipendeva, che dalla loro [pa lai bora che »o meno c ^n *f" 

fervano che l Imperio, coni: d\ [tendenti dalla cafa di Sa/i onta ; bora che ( om Hiati. 
cranofeudatari del Drlfinato ; delViemoate;di Milano. [come [ebbrietà 0 a 

tanti cambiavano U rto , e non potevano fìare in piedi , accennim i mio i 
loro interefii alla ragione del tempo, pii che a quella della cofcien^a. 

Tomafo Mar che fe di Saluto riconnobbe nel mefe di Gennaro dell ’an Preftauan* 
no 12pl.il Marche fato di Saluto venire da Stuoia, e nel mefe fegvente l\onuggio a. 
«f Aprile ne fece homaggio al Trincipc Delfino. P iu P Ntlu F H - 

yn'attro Tomafo pur Marcbefcdi SahnQe 0 dimanda l'inuefiitvra a 
Giacomo di Savoia’, di Reuel,\f romagnola , e Raconi^ nell'anno 1 jqt.e 
ncliiftcffo tempo giura fedeltà a Luchino Signore di tJUtilano. 

Federico fi l‘ifteJfo,b,r divide la [uafedcfrà Amadto (0. di Savoia, 
e "Barnaba Signore di tJMtlano per la jltfia cofa. 

Luigi Marcbefe di Saluto bauendo fi atte molte ricognitieni feudali 
allacafa di Savoia, c, ni finn altra al /{e Carlo PI II. Delle due nonne _ . _ ^ 1 

può t fiere, ebe vna legittima.Fna fola y.tt.ma non può feruire a due Dei 
tà.Trr la legge della bilancia , e della (feda vna medtjima per fona non ° 
può giurare fedeltà a due per una iiìejfa cofa, la quale non può e fiere ofier 
vaia da due buommi infume, come due corpi in due diuerfi luoghi, fi che 
il punto noni pi A indiuifibile di quello, che fi fia i homaggio pi r lettre 1 - v . 

ma di levità di feruire a due Signori , che la parola infallibile di Dio ri- rende fii piti 
duce all impedibile. dicatoprmu 

Quando l’Ambafciatorc del Re diana, d , che il poffe fiotto fi doveva n poflefforio. 

• • * * gindb 


14 ff Della Hiftorìa di Francia 

I jpp giudicare innan-gi, che il petitorio , & che vna pofleflionc di più di ceni* 
unni doucua ftruirc di titolo alla Francia , quando ancora non fi fuflej 
altra ragione -.quello del Duca iiceua.che l'auttontì pud dare la piffero 
ne fetida ri diritto , e che il fa padrone baueut conferuato il fuo diritto 
fintala poffejfione. 

Che il Tapi era arbitro di tutte le diferen^e,cbe vertimno tri il Fj, 

& ilfuo Signore, le quali non diptndeuano.cbe dall' intelligenza de Trat 
tati precedenti, per cono/cere, je per ejfi il Ducafi era obligatoa qualche 
recognitione,& bomaggio verfo il /{eperii Mircbrfato. 
c 70 fpondeuafi per l'Àmba filatore del che la it {futa della ricogni- 

tiene riguarda quella delta proprietà, la quale non può trattarfi,cbc pri- 
dono la redi ma non fa deci fa quella delUrettitutione,e che quello, ebei fato {fogli* 
furiane io* tO,non fa reintegrato. 

integrarti. Aggiunge quello di Sauoia, che la medelbna ragione milita per h Du - . 

ca, il quale f u fogliato dal Vs di Francia l'anno 1490. r fendo permeffb 
allo fpogltato di ricuperare il fuo perforar , qui io quello eh: {foglia non 
bi giudice fipra di lui.alquale lo fagliato pojfa ricorrere, e ebe nonipun 
to ragionerie, nigiujìo, di cofl cingere lo fagliato di rettituire a quello , 
che violentemente {ha fagliato . 

Queftiono Daquefanafituauna delle pii fiabrofi,e fpinofi quejlioni delle leggi: 
pinola I leg Quale dei due fagliati dette ejfer rimrfso . a, Appreffo fequefla regola itimphon. 
gc,qualefia. s intende uà delle Tiagre forti , e di fintili importanti; Se li poffcjfonofi I,b ** 
doucua fepirare dal pentono, e motte altre: ne màcauanof.'àquefie mol 
tefottig'tcgge, molti difior fi didattici da vna parte per nifi rune fimpli- 
: cernente, puetichi dall’altra per muouer il Giudice, il quale n fallando 

' ' . egualmente le ragioni de » due Trincipi , non voleua tagliare del diritto 

dell' vno per darlo all'altro. 

L'jtmbafciatore di Sauoia, hauendo l’occhio aperto a tutto,come quel 
li che temono i fauori , & nrtificij delleparti,nputauapirnimici del fuo 
padrone , b, tutti quelli, che non fauonuano le fue pretenfioni,& vi porta b 
nano dijficuiti. 9 “ " " fet u 1 1 ■ 

Valore di L' Ambafiiatore di Franciaaniaua per vn altra aria. Vna diligen- 

ii uomo qua* ^amfatic abile ;vnfecrtto impenetrabile ;vnapruden^, vna faciliti, *g 
lo vaglia. (he attrabeua afe i cuori , & li tencua incatenati con la fa lingua, come 
l’ Ertole Frane t fi. 

Fri tantoi F rance fi, cb' erano a I\°ma, dieeuano che fi tra troppo liti- 
gato, che non vi era punto di venfimilitudine , cheti V*pa condannale 
•un gran %e per compiacere a vn picciolo Vrincipe, che bi fognata fer- 
ii redi tu ire minare la controuerfia a colpi di cannone nelle campagne diViemon - 
ouc.e da chi te, & come qurfltbrauauanodi parole; cofiglialtn dmulgauano le loro 
lia praticato, ragioni per i fentto , hauendo formate fopra a quella materia di grandi , 

& ampie finlture perprouare, cbelamafiìma del dirittotchc vuote che 
r innan- 
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infunai a tutte lecofe lo /fogliato fu reflit aito» non fi prati e a fri Pria - tfpp 

tipi, ne per i Trinci pati , 

F rance fi inftflcuan» continuamente nella viriti del contrario, & vo - 
leuino, e b * innanzi ilfaperfi a chi apparteneua il Marche fato, la reinte - 
gratione fnffeaggiudicata al He, come ultimo, e pacifico pojfcflore per . ’r 
pii di cento anni . " 'i ' ‘ » 

Tutti insinuano per il fine di queflo negotio, a , con ardore ,&affet- 
tione, 'defide rando più toflo diejfere incontinente fpe diti , che languirei 
nella lunghezza de’ remedi . 

CtiSpaguuoli ritirauano quanto poteuano la deciftone di quella cau * Accortezza 
fa, riputando più fauorcuole la di /futa, che la rifòlntionc, e la malattia., Spagnuola . 
più vtile,che la foniti . 

Confumauafi il tempo accordato per l'arbitrio in quefle lunghezze, e 
di fiic ulti tanto noiofe al "Papa , quanto a F rance fi , e benché egli non mct- 
teffe manco •gelo, per conferuare la concordia,cb'egli moli rafie affetto, & 
vigilanza per fopire la difcordia , bauerebbe in ogni modo bauuto caro ; 

di effere liberato da queflo giuditio , per i mali effetti , cb'ei preuedeua , e 
de' quali le conietture erano facili, b, per la conftdtrationc delle cofepaf- 
fate, mediante le quali fi difeuopre chiaramente delle future, perche d’o- 
gni tempo i Tapi non dimandano altro , che deffere amici de' loro amici , 
temendole immicitte de’loro vicini, e fe ben fono gran li, e fi fcruono a lo- amici, chi tu 
ro piacere delle cbiaui di S.Tietro,e della fpada di San Paolo, lui: amai n0 . 
piccioli Trinci pi d Italia fono loro gran mmici . 

Defidcrano adunque di tenergli ben di ipoili t , perche la loro po fianca Stato di San 
icosì grande in Italia, che non pojfono effe re inquietati , c ,fe eglino flcjfi ta Chic fa in 
non fifr amettono, ed mterefìano nelle nouitd . babbiamo efempìo ne‘ ^ ^coo c 

tempi di jtleffandro ri. di Giulio II. di Leone X. di Clemente ni. di < l u,ct0 
Taololll. edi Giulio III • Queflo vlttmo di il ruffe la pace d'Italia , e po~ 
fe qua fi in confufione tutta l'Europa, e Taolo III. fece fpendere molti mi- 
lioni d'oro attedi Spagna . 

Medefimamentti Tapi faranno configliati bene a farfide gli amici, il farli degli 
& a non Ufciarfi andare a tutto quello, che poffonofare,\imitando il Sole, amici, non 2 
cfce camma, d, più lentamente quanto più idcuato. fc non buon 

t }l Tapi adunque no bauerebbe defiderato,che il giuditio, ch'egli era parere . 
per dare . bautffe data occafione ad alcuna deUe]parti di dolcrfi della fu* 
giulhtia,enontra fenge, c, poi fiero di quello, che doueua fcntentiarc-r, 
perche tra cofa ferrea efempìo, ed i pcricolofo ilgiudicart di materia non 
decifa dalle leggi . }n qucfli due eflremi , di giudicare la pofieffionc del 
Marche fato in feruitio del He, ò di co ngiungtrla al petitono per conten - Pen lieto del 
tare il Duca, troni zm melodi fare, che il Mar ebe fato fu flc nmtflo nelle Papa nel giti 
fiumani , come di per fona neutrale per effirne depofitario , fintantoché «hciojdi Sa* 
lafentcn^a, (begli era per darne, l‘agginduaffeall’vno,iaU‘ altro. , u * axzo * < 
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Quefio fu il fuggetto della legai ione di Frate Buonaucntura Calot ai- 
rone Generale de’ zoccolanti , nudamente prouiflo della dignità di Ta- 
rtàrea di coflantinopoliiit quale pafsò a Lione accompagnato tornea 
Ho Secretar io del Duca . Tarueflrano,cbe dimandale proroga dell, arbi- 
trio, a, poiché i compromeffi non fi fanno per far durare; ma per abbre - 
uiare,e finire le controuerfie . Di ceffi,] che, l Tartarea di Corani, napoli 
non portava tanto contento alla Francia, quanto il Generale de Cordiate 
ri : perche non foto ottenne dal fi', conno il parere delfino Configbo.cbo 
il marebefato reflafie in d(pofito,b.a- in potere del Tapa,come perfino, 
che non vi haueua punto di prttenfione; ma ancora la prolongatione del- 
l’arbitrio per duemefi . Polena il Duca più lofio, cheque fio depofito gli 
confcr Mafie la fpcranza dtlla pozione , che vederfenefpogUatofer, 

(ber àura di ritornimi. I Franali fi farebbono contentati più tollo di un 
giudico diffinitiuo , che di vn fiquefiro ; perche fe bene non vi era caufa. 
alcuna da dubitare della fedeltà del Depositario , tut cauta per troppo fi- 
dar fi fi cafca in grandi imbrogli, c, effi ndota perfidia vn male ,ebe pe- 
netra, e fi diftilta cosìfecretamcnte,chefe ne finte primi la ferita, eh ella 

fà,che fe ne vegga, òpreueggail colpo, ch’ella dà. 

Dubitando dall'altra parte, che fi la morte votaua il feggio,ntmpen- 
dolo d'vn Tapa manco afcttionato alla pice della CbniUanità , Csr alla 
prima Corona dc'Cbrifitani (efiendofi vifii de Cardinali, d , che tfiendo 
[aliti al Trono di S.Tietro, di {empiici, t modeftt eh' erano,, fi fono cópia- 
ciuti di vedere vna gran collifione,& vna grande attenuitione di tutte 
U for^e della CbrifiianitdJ la Francia nonbaueffepiù briga a cauarc il 
fio dall: mini del Depofitario,che del Duca . 

I ,'rn 'j ifciatorc dcl'Rs gl, cauò da quell, fvfpetti, e coniufie il »e go- 
tto di qnefìo Depofito così deliramente, che fi vide in migliore fiato , che 
il Configho del fie non ardiuafperare . Si portò da grand buomo, & ve- 
ramente non poteua fervimi juopadronc baiamente in vn foggetto c » - 
sì's.randc,ed eleuato . 

Si come é imprudenza il far gran cafo di poca cofa;cost i atto di genc- 
rofitd,e,il dare riputatane a vn grande affare, e non trattarla ne balia- 

mente, nè fiaccamene . . , , l 

La diffidenza, chino u lafiia coffa, che non tenti* la prudenti, che ca- 
lia femore profitto dalle aftfonl contrarie, fece che i Scrunar, del. Duetti 
non vfarono bene del vantaggio, chehebberoinmano . Il Duca entrain, 
qualche diffidenz*di i4*ond pcr effert Milanefe ,e credette eh egli fe- 
conda ffe pii tofioleinteniiont degli Spagna oli, che lefut : Lo fece pereti: 
tornare aTurnno fotta prete Bo di mandarlo mi fpagu*. 

Si come noni propriod’ogni albero ilfofieoere la vite: cesi ogn buono 
non é capace a reggere vn grande affare ; c come t vafi nifi prouaMnu- 
llii che per m^p de’ liquori, che vifimcttono itosi non i efpenc*Zf+ 
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di Pietro Mattei. Lìb.I I.’Nar. TI. i\p ■ 

più mtnifefh della ; capaciti d' un intelletto che per mezz? delle impref- 1 5 pp» 

fioni,cheg!ift i adito. ,r " ; ; 

Quello, che fuccefie al carico di Arconà,gua(ìò tutto il negotio,per ri - 
Dewet a teucre troppo leggiermente le impregni ,cbe fe 'gli dauano ,e produrle 
pnd;s*b '‘ ’’ troppo incon fi de ratamente, con fallar più della lingua, 3, che del piede ; L»,* ncon /j 

perche vietando i\Cardinali,che ei giudicaua, che fauon fiero le intento- rat j onc ru {] 
ni del He di Spagna , e del Ducafuopadrone , non riporlaua dalorofe non na ognicoù. 
opinioni , che l'e ftto ddnegoùo non farebbe quale egli fperaua . Gli altri 
Cardinali, che haueuano altri difiegnr,biaftmauano ilconfiglio del Duca t 
che C obbligami all'afpcttatiua d'un guidino cofi dubbiofo, e cofi poco ho- 
fioratole, ebeit più che ne potefie fperare era l'inìmicitia d’un gran Trin 
cipe , il quale fi rifentirtbbe fempre di quefta ingiuria , e d’tfiergh fatto, 
per tanto tempo litigare il fuo. Sofpitiona 

1 Francefi vi aggiungeuano altre fotliglìegje per far credere, che no p art orifco 
doucua afpettare altro di peggio, che vnafinter.^a arbitraria, a fine che nuli effetti.' 
con figlia fie di rompere (A rhitrio , e perche quello depefito non piaceux 
-, loro punto, parendo loro, che non fu fie di riputatone delia Francia dife- 

guhare forme cofi lunghe per via delta ginflnia, ponhe ve iterano delle 
più pronte, per quelle della fpada, fi fece fpargere vna voce far da, che il 
Depofuario terrebbe le ccfe in tale (lato, che quando gli piace fie farebbe 
conofcere, che il depofito appartenga atui;che tintendeui beneco'l ‘Re, 
e che il fuo fine era di fate vno dc'fuoi nipoti blarchtf di Saluto fetida 
tana di Francia. , .. .ì, 

La tema , o più lofio imprudenza dell' Ambi feiatore , lo fecero pafiar 
tanto oltre in quella fofpitione,che btbbe il Giudice per fofpetto,e fcrifie 
al fuo padrone, che fi baueua da dubitare altretanto del Deportano, quan Q cfn . yj jj • 
todel l{e » ancorché in que fio fattoi' int emione del Tapa fufje ver amen- cra j ea | c j ^ 
te, come il legno della naue d’ Argo, che non fi corrompcui né per acqua, incorrattibi 
b^mjradcn. w? per fuoco, credette nondimenoper la fredeg^a, b, del Tapa, che fu f e le. 

(creilo ,6 /'un vcro,e non lo credette fimpliceméte,mi riputando che farebbe bafie^Z* 
i*ì'tutD ,b>t d’animo il diffimularlo, e tradimento anon dirlo, né parlò al Tapa;dicen- 
P m ’ dogli, che 1‘ Altezza del fuo padrone fperaua vn affi curato giuditio daS. 

Santità, per e fiere mantenuto nella pofiefiìone del Marcbefato,come di co 
fa cbctencua da’ fuoi predece ff ori, e della quale cra (fogliato $ violenza 
del più forte, e ne banca ricuperatoli pofiefio per buona, e felice occafione. 

H. tucul /’ Ambafcialore a finire qui-, perche il Tapa, che fapcua bene 
che vi vd della graniti del giudice a dichiarare putotl fuo afietto,ù'in- 
tentione gli difie folamente,cbe non deftderaua di lafciar lungi mele i due Clero. Vili.' 
Trinci pi in queUa ccntrouerfia,né rompere il corfo dette felicità, che i lo- dcfideraua_. 
ro fudditi fi promettruano dalla continualicne della pace; mà fi come è Francia e Si 
e vuipnob pii fucile il tenere de lai boni accefi tùia lingua, che vna parola, c, preme uo j a , * - 
fCtHo 11 ’ Ul ditata, l’ Ambafcialore , ch’era incabi ito frguitò; cbc felaSmtità Sua " ~ ' 
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daui vn giudi tio a fattore delfun padrone, di [porr ebbe della cofa giudica 
ta, e lo trotterebbe pieno d'affettione quanto alcun altro per fecondare le 
fue voglie , qua do gli piace ffe di bautte il Mar chef ito per alcuno de [noi 

nipoti. j, 

Il Tapa, che etminaua di buon piede, e rettamente, [degnato, a, d vn 
offerta tanto cetraria all'mtegritd della fui intentione, all'analogia della 
fua giuflilia,b, che no permette dareavn ter^o quello cb'é flato tolto da 
vn altro, diffe all' jtmbafcialore.dt non bauer mn bauuto quello pen/ie- 
ro,e che per rimanere ogni [ofpcttofiabfentaua dal giudi tio, né voleua fa- 
pere altro dell' arbitrio, né del dtpoftto. 

Credeuaft adunque fermamente a l{oma,cbe l'arbitrio fuffe rotto,et il 
tonfenfo del depofito nuotato, di che iF rance fi non fi curauano punto, 
promettcndoft cbelabilancta,ola[pada della giuftitia fuffe perlaloro 
ragione . 

Il Duca fi farebbe contentato , che le cofe fusero pjffate per altre for- 
me, che per quelle del Concifloro, proponendo fi vn altro me^o per vfei- 
re di quelli trauagli,preuedendolungbe^e,fenten^afuor di fua [peralt- 
ro, & vna gran guerra per l" efecutione. 

V jimbafeiatore di Spagna in B^rna no voleua, che il Duca di Sauoia 
trattaff e quello gran negotio ,né che le differente del Marcbefato di Sa- 
luta? re fiaterò a fua difpofinone, attefo che vi andana dell’interefie del 
He[uo Signore, e però era ragioneuole,cb' egli fufle il primo motore di tut 
ti quefh'mouimenti : pregò per tantoilTapa anon lafciarle cofe imper- 
fette, e a ni ricufareil porre fine a vn opera principiata feti cernente per 
il bene della Chrilìianitd,intereffata gràdemente nella cócordia de i due 
He, che non poteua lungamente durare, quando non fi nmouefiero tutte le 
occafioni di guerra, che potrebbono nafeerefopra la differenza del Mar- 
ebefato di Saturno» 

In fatti é difficil cofa il vedere chiaro in tante forti di artifici ] . Quelli 
che ciducono quelli gran negotij, hanno d'bauerc buon occhio per tutto, e 
chi non l'hi tale fe non da vna parte , come i CrocodrtUi, che, c, veggano 
chiaroin terra, e niente in acquarono molte volte mginati. Silery moflrà 
in que fio gran prone di perfpicace intelletto. 

Si auide [ubilo, ihegn Spaglinoli non defiderauano,che di guadagnar 
tempo . Quanto più eglino diffcnfcono il gtuditio , egli più lo flimola , e 
quanto meno vogliono fentire parlare delpoffefforio , tanto più rappre- 
fenta l'mgiuflitia,cbe l'vfurpatorefia tollerato in quefìapoffeffione,e che 
litighi con tenere m mano. 

Chi haueffe voluto confiderare tutte le ragioni,cbc la Francia baucua 
per l'aultontà di quello litigio, le hauerebbe trouate infinite nelle Confìi- 
tutiom Canoniche, Imperiali, e Comuni ; ma quelle eli erano canate dagli 
efempi dtl proprio intere fie delle parti, erano ancora più forti ; perche _» 


s Ninno le». 

i c da che par 
te preme U 
Scarpa. Te nò 
chi fe U caL 
za. 

h Cicero la 
Verrei» liba 
a .0111.7. 


TL. W. lib. 
S. cip. 15 . 


« J.Noucbr. 
*560 

b J.Noucbr. 
» Jtf a- 

« Aooo 1570. 


4 Scriffe lo i. 
fbrffo • Siilo 
V.fcì iutci|« 
Tcincipi d’I- 
«alia. 

c Qu>cuque 
fub amici no 
mine «Iterò 
fallii, il neo 
iudicio.triul- 
torli, quam 
qui f.llitur, 
turpior. 
Xenophon. 


f Fft vanii». 
& inccriitn- 
do io aft.oli 
già iudicia. 
aia t frd .lum 
accordar ea , 
quar Noll'J- 
dimiii.& T.u 
cas Giurici» 

5 radunimi 

e morir Hé 
liti II. deci 
annoi ante* 
q.à comtn- 
ccict, oó poi 
f uin nonob 
fiupefterc. 


di Pietro Mactei. Lib.I I.Nar.II. jft 

trattandofi la pace dell’ anno mille cinquecento feffanta cinque, il Re Hen 
rico Secondo reflituì al già Duca di Sauoiamolte piagge , e confentì , che 1 599 
la poffejfione fufle n Riabilita fetidi pregiudicio delle pretenfìoni, che egli 
fi rtftruaua. 

Che per l'ijlejfoTrat tato il'R.efi riferuò i fuoi diritti fopra gli flati pof 
[càuti dal Duca di Sauoia, il quale non 0 riferuò ale una pretcnfionc fepra 
il Marcbefato di Saluto , del quale il Re era in pofieffo di mo/ei anni , di 
maniere che, quello tbe non è fiato riferuato fi troua decifo , e terminato 
perque fio Trattato. 

Che per gli altrifatti di poi in cotifrquenga, ed tfeculione di,3,qurflo, 
qniaf'alentinoib, a Foffano, e a, c, Turino in diuer fi tempi fi nconofie, 
che totalmente il Marcbefato di Saluto ideila Carena di Francia . 

Che dopo la morte del Marefcial di ’Bellagarde,eJfendofi il Duca di Sa- 
uoia Emanatile Filiberto impadronito del Caiiello di Carmagnola, ed’ al > 

tre piagge del Marche fato per preuentrr (cornea dtceuj)ccrti accidenti, ■ 1 

e dopo battendo il Re mono mandato il Mere fiat di Res al prefetti e Da- • ’• 

ca, egli fece vfeire i Capitani, e faldati , che fuoTadre vibaueua mefp,c 
le rtmifc alla difpcfitione del Re . 

Cbrfubito dopo l occupatane del ^Warcbcfato , il 'Ducafcrifle di fui 
propria mano al già Re, & alla Regina fua Madre, d, per afficurare telo - « |i 

roMaefii , che quanto haueua fatto, non era fenona fine di confcruar- u 

glielo , e impedire , che gli Ugonotti di Dtlfinato non fe ne impadrontfle- 
ro; efe folto alla, t,dohegga di quefie parole li era quale he amaro d'in- 
ganno , ella era cofa tanto più odiofa , quanto ch’era dorata dell'oro fife- 
CO dell etnicitia . 

f Le ragioni del Duca non poteuano entrare in paralello con quefie , e 
preuide bene ; che fe il giudicio delTapa era a fio fauore ,non farebbe a £> uca dj ja- 
qutllo della giuflitia. Hafl'omigliauano le allegationi della contraria par- uola fi rifal- 
le a quello Efialte Figliuolo di TJjttuno,il quale erefcèdo perciafcun me- U e di andare 
fe vnmtggo piede, arriuò fin' alle nuuole , dentro alle quali re flà affoga- in Francia, 
lo; mortuario adunque dentro alle nuuole delle opinioni . Tentò adunque 
dtfare i fatti fuoi da fe flcfjo , e da vna infinità di difgufii riceuuti dagli 
Spagnueb fermò qucfla rif ilinone di andare in Francia . Qucflofu vn 
peri fiero molto fubilo , che nttneua più apparenza di bene nella perfua- 
fiont di quefto Trincipe , che poi effettualmente gli ne figwfie. yjj. 

jLafctamo ch'egli s apparecchi per il viaggtofontuofiffimo,chcfariro DjchefTa di 
leua; & noi poffiamo ip Francia a veder e le coft, che fifaccuano. Si Bclfortc gli 
prediceua, f, la morte della Duchefla di Bel forte, auanti fi faprffe la fua viene predet 
infermità. Si partì per Fintanableo nel principio della fettimanaSanta io la Tua mot 
verfo Tarigi perfiarfene lui quei giorni fanti. Gli jtfirologi, quali qua- tc * come» & 
fifempre mantengono di olio , e curio fi là la (forte, haueuano predetto, che hu fa 
tal defedino l'baurebbc impedito il f uncinilo, f^n di quelli mi difiejpa- “ 
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I J 99 rimente mi moflrò la natività , ch'era fatta fopra quel fanciulla , affer- 

mandomi effer infallibile; maebe Dio vince, efupera il tutto, loci dauo 
fede più che lui , e tanto più che ridde , che il TronofUcoparlauadelliLr 
morte di vnaf emina di gran con[ìdcratione,e confi dtrando , che quelli 
. baueuano dettola verità in affaiffime cofe ,rime[fe il tutto nelle mani di 

. , D:o . Ella haueua prefentito qualche cofa di queflo fatto ; onde diman- 

' dò licenza al l\c di partir fi , e come certa di non riucderlo mai più, 
gli raccomandò ifun figliuoli , e la cura di fa fa Monceacenfe , eia ricorri 
Racconun- penfa de furi Muntiti . La raccomandattone de fttoi figliuoli (pettauiu , 

dò li figliuo- principalmente al Duca di Pan domo, qu al umana di cuore, <$» quale se- 
lialftc. ra dilpofla fàr[arriuarc a perfcttiQima inflrutticnc di virtù, fapcn- 

do c he ni uno , già maturo, fta potuto arrinarea fammi virtù, fé non i ■ * « 
Virrudico- ahi da fanciullo jprritofo , e vivace ne babbi a dato ftgno particolare di 
me s’acqui- corife guirla. 

ftano. . , Eff ondo a Tarigi, il Mercordl andò per fenti r Muftca nella Cbie- 
fa di Santo Antonio , doue fù affatila da graui dolori fpafimali , e 
crudeli , che gli baueuano fatto tiuolgere la bocca ali' indietro in mo- 
do , che con quelli bombili affanni finì fuavita ,& quella del figlio ien- 

II Re Arrigo tr0 l ( f >l * vt * tr c, 

addolorala Il'Rg , chiamava quella grandemente , ton potè diffimu! arii dolor, • Ocuti »o- 

pcrla morre c ^ e haueua di tal morte :& ogni volta ,a, che vedevi qualche vno de’ 
dellaDuchcf fa nitori di quella, gli fi rinouaua il dolore, ma fin bora non baueuaj ««i »udin«. 
fa diBclfor- potuto vedere quello , che folca effer intorno a lei. Se il \e haueua mo- 
to. firato fegni grandi del fuo amore mentre viveva; molto maggiorile _» 

moflrò nella fua morte . He foto particolar dono degli amici dii fpar- fin?>rV.° nc 
ger lagrime , e fc.fpiri ;ma ricordaci delle cofe , che babbia voluto, & Ci^W.EfiC 
cffcquire quel che gli babbia comandato 1 ,. Il Triangolare , e l'animo * ' 
non fono capaci d'altre figure, che delle triangolari: e famore non riceve 
altra cofa, che amore. 

Duchcflà di Qu'fia biUiffima Donna , al cui afpetto caieuano le altre belle ^ 
licitone lo- %e , come tuttii corpi ardui, & eccelfi auuicinandofta più alti ftdimi- 
data. r.mfcono ; m'vn infialile perfe quanto di bello banca, b. Quello fiorerà 8 

conira l'ordine de gli altri, quali sfiorifcono tutti in fette giorni non Eyrico " 

... più prtsìo , alenili più tardi ; ma neffuno più di quattordcci , coment 

dictT mio ;C, fi ficcò ,&caidemorto,lradue , otre bore . tJMancò « wioi® fin» 
per certo preflo a que li, che baucano efperimentato il fuo fauore effer 
buon me^go apprefio il %e. Sopra tal morte furono ferine molte co- 
fe, onde fi confida aua , che più lofio fuffe defi derata d.t privati , che dal 
publico. 

*^Worfcin tal età , nella quale, quelle che vogliono efier tenute belle u 
fcur^lTbcU dopo morte dcuono de fidcrare di morir amiiti che perdanoli fior della * - 
lezza. bclk7,ga.Vacbc qn(l!e,cbe molano vcc(bie,perìfcono ir freme con la me- , . 
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dumeti • m* wo, '‘• , quello, c'banno battuto, 3, Tcrchvficome da vnvdfi ne tfcepri 1599 
hpon prima ma quanto di buono vi fi rttroua,& ilgraue, & torbido refia nel fondo: 

3 fltaum G <? C0S ^ ne ^ a no ^ ra ‘tùli buono fcmpre è primot'bfe più fi racconta della bel 
fl jii.giiuiffi- le^ga loro , che della fiamma , che caie nella cenere; poiché tutte quelle 
«uìwdlque' , [ f e > dalle quali era fomentata , fono con fumai e , & aa bruciate : ne più fi * 

fn b *w tVno ' t,enconto d* fiori, b, che mentre fiorirono, & /là no in vigore ; fono belli f 
Ara quod eli fimi ,& odori ferirmi [cccbi,& marci, & perfo il colore; appaiono trdp- L. - u 

mu™?’. 1 "' po deformi. Sra quella vna delle tre beitele, quali ville in firme, fi dice 
seme c. ua; che la prima era bella; la feconda, ch’era fiata bella ; la terga ch’era 
troppo fanciulla; ma fcmpre belli fìnta . 

TTrauagliatoil Duca da molte p irti, fe gli accrebbe la molefli a per la V 1 1 1 . 

mortedi Don Filippino fuo Fratello ,cheCrequy ammagliò in duello. S Filippino di 
gran fatica di acqui fare honore;più grande confcruarlo;grandi(fi'»a ri- Savoia vcci- 
cuperarlo quando i perduto. Quando io parlo dell'honore,to non ìnten,- F jml cccato 
doquellavanità , che noni fe non vento di opinione], c, non per empire, Honorvano 
ma per gonfiare la tefla come gli otri, una imaginevana, ingannatrice èpuntiHio d[ 
pompofa, vagabonda, e incerta; ma della riputinone di belle , e virtuofe gran vaniti . 
beTt'mum «li att ' on ‘*delle quali l’bonore,e la ricompenfi i il più dolce, d, nutrimento , 
trentuni <A t benché egli non fi a ebe vn raggio della luce della virtù, la quale caua il 
v al^'ma x. fio nome dalla forila , e generofità degna dell' Intorno , non può ofeurarfi 
ub.»- * perquisire anione indegna del fuo nome , che fubito la vita non et fi,ca * 

odiofa , 

Delle cofe che ofeurano lo fflendorc dell’honore , la prim 1 , e più for - Cofe, che o- 
didaiildire , òcomettere alcuna cofa brutta per paura della morte, (curano l’hc- 
La feconda i il comportare, ò fifferive vna parola\di di(pregio,vn ingiù- norc « q«ali 
ria,vn affronto; quanto al mondo . La terga vnamenttta; e fi come vn fieno . 
porro i più apparente nel vifo,che in vn altra parte del corpo, così le mi 
nime macchie, che fi feorgonoin perfine di cornandole deformano mag- 

ta magnar. QÌOTmcntC . e t 

patentmmt; Quefia rigorofa oferuatione adìique della. puntualitd dell bonore aut- ■ > 

cicer. toriggaal prefente vn duello , altretanto memorabile per la condmone 
' delle perfine , per la forma , e circonfianga del combattimento, per la 
catifa della querela, che alcun altro di quefiofecolo . Le querele non han- 
no fcmpre fondamenti ragione Boli, qnetta\non n'hebbe altro che tofdegno 
che riccuette Don Fitippinodall'r(fergliriferito,chenellaprefa del pie - 
fQ^iodr'pt fl ciol Forte fabricato dal Duca di Sanata preffo a Camufcetto', per aiuta- 
pi"tio intuii rt ,l Hfag» del fio (finito Crequy fera vantatodi hautr battuto nelle 
luiiò! 159 . menila fua banda. 

Hòfentirò dire, che non p oicua\c(fcrc la fui, ma più lotto quella]del Bt 
rane di Canuicry Cauti nuore del.Forte di s. C attenni, che vi fk morto. 

D. Filippino non era fililo di portare la banda fi non armato, e vi era an 
dato in giubbone, e difarmuto per vedere lauorare al Forte. 

-• Alcuni 
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Subito che il Duca di T^emours fi vfeito di -Pierre fot, diffe, che non 
vferebbe bene della fua libertà, eneirifle{folempomenefcril[eil/ùo pa- 
rere con quefle parole . ^cordatati, ch'io vihòfempre detto, che Monfi - 
gnor di T^emours fi trouerà bene intricato con gli Spagnuoli, i quali han- 
no condotto Monfìgnor d‘ Patena in vn hberinto da bora innanzi ine- 
fin cabile , e ridaranno Mtmftgnordi T^mours in vn mirabile flato ; 
ardifco prò fetore , ebe Monfignore di Sauoia fi trouerà fintimene <u» 
ingannato come gli altri, a , Li carni fida tocca più allo Spegnitoio , ebej 
* il giubbone; cercherà più lofio di conferuare ilfuo,chedi vfurpare quello plavt. 

• altri per altri . . pioj.iu«:fibi 

QutRofèvn capitolo d'vnafua lettera, nella quale,come in tutti i [noi qui (bue a ai 
• di f cor fi ,p ariana, come dice Omero di Vhffe, dal profondo del petto . Triti ^.'afust. 

t il altra per fona di {pregiò più generofamente le calunnie, che non poteuano Ethic.lib.». 

di anima* più fopra di lui,cbevna fiaccola gettatanell’acqua. Lefieil,b,Catoli- b £j •or Accia 
* conferita offendetene, e per vn altra lettera, che farinata fipraquetlo 

foggettoafuoi amici,moilrò di non tenerne conto. Il pug^o, di cena egli , tholicoo. 
di quefla [chi fa droga del catoheonè penetrato fin qui, e per quello, che 
tocca ame, non me ne dò punto di pai fiero ; le perfine da bene mi cono- 
sco detto . fi ono t e mi l bonore di effere calunniato da tirrena , t^abeUflt , &• 
s {theifli . 

fai mandato dal !{e a gli Stati di Impano; ma i'incomoiità de'fuoi affa- 
ri non gli permeffe il trouaruifi . r Diceua , che non era buono per queflo 
fecolo, e ch'era fintile , c, alla calamita , che nonferuefipraa tutti i mari . 

Detti Tuoi. Ver fi il fine de fuoi vliimi anni fi dotata con li fuoi amici della breuitd 
della vita, e ditata , che non tra piùperviuere eòe dieci , ò dodici anni. 

zuffe manco dodici giorni . Si credeua bene di correre quefla car- _ 

riera fino alti fettantadue anni conforme alUfipputatione, che ne baue- 
■£,’f ua falla per iEfemende con vn fio amico, che i annerii, cbeviptgliaua rJ ^inó<6 

f errore di tredici anni , olirà che anticipaua il giorno del fio nafcimento 

di due me fi. 1 rcoooqudH. 

1 fuoi Medici non erano d'accordo della caufi del fiomtle ; ma non è £ “*J 

cofiflrana , vedergli trrefiluii ntlladiuerfità di tante forti di inalatile, i-Eqomottio. 
non efiendo effi ancora confimi di parere , come fi faccia la digititene^ 
della vinanda nel , il , naìiro fiomaco . 

Hebbe per molto tempo le Emorotdi , che lo euacuarono li modo , ebe lo; ?] y » oma . 
quando fù aperto, nenfe gh nono punto di fanguc . I f noi pebiuiu erano 
molto alttrati ; r pt> che >1 fio Medicagli dueua ,che il fio nuleeral.u « coite Hip. 
gotta,rcpluè. E pofjibife.chafi muoia di gotta fin^a febbri i Veggo b c ne t £ ,c ™ t ‘£i 
che cefi d;poi che gli bnomim non fi n intendono,!» fogna ricorrere a Dio. ciiorri arde 
Ufi terreo giorno della fua malattia, conobbe , che 1 / [no carpaci a cbit- f r ‘ùdofi C c^ > 
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f %r.fltnr,f per tinto lo fpauento della morte co' hncdc fillio animo, che fi i 

prefintò a ivi fitlli Stati di ’Slit. 

Quattro, è cinque bore prima cbt pa(faffe,vn Cappuccino lo vena a, 
vi filare per con[olarlo,ed esortarlo a francare animofimente quello paf- 
•i Atipia» o™ fi>,ptù difficile della vita;e perirgli conofcere,che ancorché, a, le nafei- 
'".•^"rirc'r #f,e 1* ca f e fi* 1 ** differenti, l’r/cita della trita iguale spagliando la mor- 
ir, u: , patri te l'huemo di quelle qualità, come gli Hi linoni di Tragedia fi fpogliauo 
dlraHtbiu* de' loro babiti,io chiamò fi mpheentente per firn nome. Quando inteje que 
•t % immani flamioua formi di<6mpbnunto,c che era nominatoVietro diVinac fin- 
pJc D r»mì > ufi Z/taltracerimoma > aiuòla tefla , e gli occhi per dire a colui, che gli par - 
.(alitate di. laua,Cbi [ctt roti Si conobbe , ebequesìa parolaibaftcna inpoco fpaucn 
Jf.ra raim !" tat0>t tbe la rictutM com <ontru fegno della fua partita , che fà intorno 
siN.cpi.jj. aliamela notte, u 

' Il Buca di Biront lo vifitiinque ila malattia, e fu prefinte alla fia^fi 

pittura. 

Due cofc buffarono in quejle due attieni, che non furono confidente 
allbor a,Ma fi bene dapoi . Era l'^Iniuefcauo il primo bucino del "Mondo 
\> ri naaio per far giuditio della natura delle perfine dalla faccia. Era, h, vnZopii Erag/an Fi- 
^atma’d'so monella toguitionc della fifonemia . Gregorio H-tyan^mo'X, non gite, 

Ti'Vft Fc dici più al vero di Giuliano Imperatorció.nt Ifidoro di Maomettane il 
'x’el.’.ùie <■•>. "Patriarca Tbecdorodi ,[c, \Ao : rem co C< meno , come egli giudici della 
f ■ ? ^ fortuna del Marcfcialdi'S itone da' Incarnenti, & aria delfico vtfo; per - 

TNicrMuAn (htbJUtndolotcnft.lcrato Vn poco curiofamentc,di(jc a fia fonila, dopi 
«tonico. ib’ei fu partito. Egli baia peggiore Fifoticviia,cb'iohabbiamai officinali ‘ 

in perfino alcuna, e tale, come d'uno, che debba morireinfehtemente. Ec- 
co peri' vna. Terl' altra. . . j 

Tarlandoli barone di Lm* dilla morte di fio Ìio,diffe al Data di Biu | 
ro«e vn detto , che baueua ime fi da t * C cuccino , mentre lefirtaua al i} iron{ . UCa dl 
ben morire. Tratto da far ri fatue re L'huomo aldi fptcT&p delle feliciti 
/mi hrmi del affondo , a giudicarle più tefìo inflrumentodijftimna, che difai 

ni;, <ui pei-.' Iute. Trattoofferuatoprima da i Ftlofifi Vagarli, f, che dai Cbrifliavi. 
fi** uod^hc» Qutàdoil Medico vede, che la finità deli' ammalato è deplorata , che la 
agcndi pron malattia fi burla de' ridiedi fermate, < he fc gli dia tutto quello,cb'ei >m« 
ìenn^’VTà b -, perche von ne figurici ni meglio , rè peggio per ricufirglielei mede-, 
hrroi qn.d finamente , diceua il Capuccino , quando Dio vede , che noni punto di 
“- J ,q K od «fo emenda nel peccatore , ch'egli ticufi hfia gratta, gli dà delle profferii 
1 m&u wlf co fi gh fu* cede fecondo il dcfidcrio;lo fattila de’ conienti di que 

! b*t •£« fio mondo . ^ifpofiil tinca di Birenejvortei ben effere abbandonato coi Duca di Bi- 
n£"!**'rò * rene filo dee 

hìWÌti.i. H ora quelli, che hanno conofiinto le profpecitd della fiatila, concia - nia no» 

£{&£■ ^ dono fi piace loro que ft a nfpqfla, . ' > buono. 

' :w ’ * *' ‘ )’ 'J L'M- 
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mofebe importune , che impedifiont il facrificio di Abraim. Si co- 
me la morte fe ne porta gli vni > la dcuotione tiragli altri fuori del 
tJMcndO' 4 \ 

Qyejl'atne fi dal principio tutto infiammato di quello fuoco, che vi- 
ue nel monlointellettuale, comeil Sole nel cetefle , 1 1 fuoco elementare -n 
nel no(i ' o. « JWoln guai bitumini ribaldati da qut fio amore ; bruendo 
faitoproua del loro valore in guerra , moli r arano di gran rifolutioni in 
piena p.icr.dumnndoiora me definii, e ri tir andò fi dalle dcliiie del tJlCcn- 
do,per lafuarfi portare, ò rapire al Terzo Cielo, 2,òal Ter^o rifondo, 
& imprigionai loro flcffi ne Cbiojlri delle Religioni più riformate , e più 
auflere . 

Molti vi vanno perla diffidenza di quello, che'banno defi dento al mo- 
do ,che vi fono ri' (nuli dalla va gogna; e fuome quelli ,cbc paffuto più 
pcrncceffitd, b , che per volontà alla temperanza , facilmente ritornano 
al primo di firdinc, quando pojiono;<osì fe ne veggono molti, epe fanno f - 
ifleffo giuditio dc’Monaileritfib il FUofofo fauna della Città di Mbene ; 
bella per paffarui , e non per fermar uift molto . 

Sicomeci fono due forti di militiamosi ci fono due fon idi faldati. E 
vii gran tratto, & vn difficile tronfilo dalla guerra temporale alla fpiri- 
luale. 'Quelli, che fono Cefan,Aleffandri,e I\odomouti inquella,fono Ca- 
rabi min qr» (la. Tale vi arduamente alle braccia , tale animofamnite 
combatte il fio uimicom duello , ibe in qutflo fpintmlc combattimento 
fi l‘ Anitra , quando bifogiu far lefla aivna picciola brancata di pic- 
cioli pen fieri. 

t Ognvno Rupi di Htnrico Duca di Giokfafilarifiial di Fràcia, che 
immerfo\in apparèz a nelle dtliuedclmondo fino a gl' orecchi ftgittò per 
la fico Involta in vnConucnts de ' Capuccini,obhganiolo la fuacofacn 
Za a tornami per l'obli gallone del voto, confutandolo , che farebbe me- 
glio non vota rfi punto, a, che non ofkruare poi il voto, quando egli i fat- 
to di fpontanea volontà, fen^a paura, fenica impreffiono, &inmaiontà. 
Poi fi molto bene conofcere il mondo prima , che nnuntiarlo . Le perfine, 
che lo lafctano,c lo rinuntiano prima, che lo conofcano, quando l'bino poi 
cono fi luto, non fe ne pofono liberare . 

7s[on fi lafciò dopi te fpallc alcuno di quei piaceri, di che la Corte è co- 
piofi,che fi poteffe dolere di non bauerto guflato:gli btfignò fare vn gri- 
de sforzo per fiaccar fi dalle voluttà , che inchiodano l'anima al corpo , 
rendendola talmente corporale, ch’ella non bi altra legge, ne mouimento , 
che quello del corpo. 

Strana matafione . Tufi vedi boggi fiafimato [opra il fino, e fopra la 
contemplatone delle bellezze di una bella Dama, e d’vn rapimelo molto 
dim fi da quello di S.lenauentura (fe bene fi detto dipoi, che tenne firn 
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* Della Hiftorfà di Frància 

pte la fu ntoftìeifìz* Chiara,* netta, e chi vi fu più fcandak, thè ficcato,) 

C domani lo vedi in eflttp a i piedi d'vn ■Croce# fio . 

Hoggi dorme molle fra tele d' Olanda , domani dorme con 'Elia fotte 
ittjmcprodellj Croce, che non hiper follie, e fiori, che punte offre,* pun 
♦enti- 

noi# tutto odor ai o,iutt opro fumo. non per cacciare, ma per urartt 
caitmt demoni; e dimani tutto coperto di ceneri del fuo pentimento . 

5 ¥g/i veggono hoggi i captili nicrcfpati ,gli occhi pieni di conca- 
pijvtn^aamorofa, il cuore furio accefo di ambinone ; domani fi prefen- K - . 
ta coperto d'vn grofro b abito rat topato, la te fi a rafa ,la barba atlaCa - 

pacchia . ... 

Disfuta hogg i col Duca di Vantatotela precedenza nella tenuta de 
Zìi Stati di Linguadoca ; ed eccotelo , che fi contenta di cantinate dopò 
t'vItimoCapuccino » 

IJon fi contentaua di parte d’vn gauerno,eftflima fiòche Re nella 
dolce ritirata della fua Cella . 

Hjl, a, mondo e' vna perpetua inimiciria fra gli eguali ; nel Clauftro » r? *r 
none mente d' ineguale . *’ 

Subito, che il Generale de'Capuccini gli hebbe man iato la fua nbabi- 
Utatione da Hpma,diffofc per l' ritma volta delle cofefuc;monta in car - 
ro 7 ga,paffa alla Cafa di Boccagge adì Capace ini . Se gli apre la portai, 
egh la fera contro a quelli, che io feguitauano,fifpoglia mfieme con i fuoi 
vcfliti, e camicia di tutte le vaniti del mondo . 

Le lagrime di fua Madre firutrono tanto efficacemente al fuo ritorno, 
b, quinto quelle di Santa Monica alla conuer poni di Santo % Agoflino;{lla (,son fu per 
finr.ua piu affhtrionein quella mutatici , che non baueua fenato di af- 
fanno nella martedì tutti gli altri finn Figliuoli, ne mai crfsùfi* chetila s gl , a . 
non hebbe canato F. jl rigelo (ella *cn lo chiamai u mai altnmentij dai 
deferti d’Egitto , e condottolo ai monte Caluxrio ,< cfoe non l hebbe vifto 
ne’ farmi, ch'egli baueua lafci ari . 

Quefli fino de i portenti della grafia, che riforma quello, che i difot- 

nato;conf orma quello, che in formato; conferma quello, che é conformi- , . ij 

to; trasforma quello,du i confirmato ; e fi che l’anima Vtue piùml cic- 
lo, doue ella afpira,che hcl corpo,doneetiafifpira * 

llT^an dò a vip tarlo, e lodò la fua rifilatone , dicendogli di battere 
alcuna volta penfato di parlargliene ,* Chinerebbe fauo,fi non hiuefi 
fi dubitato, che quanto fujie per dirgli in ciò, egli io mterprtiafie 4i- 
utr fornente dalla fua mt emione ,e come detto per allontanarlo datari. 
Timlafciaua per tanto di dargliene fempt e qualtbt motto , cbe tirando 
dritto alla fua tofcitnZ*#* rapproftntaua la nuuda x cherafrà Dio ,c4 

ella ■ . • 
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; t>efinandovn giorno in luogo, dove non vi era , che Sa» Mitili, tire *199 
a'tri Signori, difie loro che fi trotterebbe al mondo ogni forte di conditi* Detto geau® 
ne,e q»dUt/);nta che difficilmente fé ne metterebbe)™ infierite quattro co del Re Atti » 1 
sì differente che f ròquefltquxttroegli Vìtraper vno.Vt ero-vnpte- S°* 
calore comisrtito:vno deila Lega ripentito; vnCapnecino divertii o ; & 
vii Ugonotto pervertito* 

Subito clx hebbe ripigUatofbxbito,fi vide in palpi to,e gufato da tut EraTromba 
ti . Mai liuto fH così dolce , come lafialinguaa gli orecchi de gli vdi- fono,-* ne * 
r®ri,e fecondoilgiud'.ciod’vn grande fpirito diqueflojccolo, fù più gran- pepiti. 

• Terms tf«- dc,e più honoraio nella fua baffeg^a,a,che la fax prima conditioue nò gli- 

III 'chitoni baueua portati di honire,e grandigia. I grandi , che non penfaao, che Nella balfez 

i li' fi\ ll 'de U oda terra,™ mirano, che atl'accrrfcimentodelleloro terre, non parlano z f: Vl ^ P'“ 

Ih"; r.Angè ebe delle feliciti della terra, non leggeranno in.iiquefìagcneroftnfolu- * lnna,M * 

fi Jo» /hllin bone di abbandonare la terra , che non fi ricordino, che fi 'talmente, e per 

pie dici to fu tempo bi fogna penfare al Citlo, parlare del Cielo, nfguai dare al Cttlo,fe 

p«°i P n plìto l’anima vuole ritornare al Cielo, d'ondtt partita . b, La fui dottrina bi 

01 timi iiu fimpre incontrato vna gran difpofinone nei fuoi vditon ; perciocht fi 

dò" h/troSò credeua,cbe die fle qucllo,cbe faceua,e le attieni fono bene più valide per 

più d’f onntc mdurrc gli Iniomini alla virtù, che le parole. i 

w/ihliorcl"", t tlV'P'i fice none far dina’ i per la feconda promottione del fuoVonti XII. 

die non hi ficmO'frà quali fù liberto B'IarminoGiefiuta, per i menti del quale , o Roberto Be 



ua della Chic fc 

«tim dacun il Cardinale “Baronia per la centinuatiane de’ fecali, e lordine della Cardinal Ba 
HKSffc fronologia moflra , che la dotttina predicata in quei tempi nella Cbiefa roaio ferite® 
tmts tonfft fumana era lamcdeftmn , ch'era infegnata al tempo de gli %/fpoSlo- re diligentif 
fcrtòdlìic.* ti, e che fi i continuata di tempo in tempo fin a noi . Le centurie de" Mai? fimo- 
x>-onhiU debourg tirauano a vn medefimo fine ; ma il fucceffo noni Slot* fi- o;. • 
mie. r*.v. t ’-t i> ' 

.1 11 Cardinale Eelarminointraprende per le fue Controuerfie la deflrut Carkioai Bc 

rione di tutte le opinioni, che fimofufeitate contro all'ifltfìa dottrina , di j arm , no j ot 
tal forte , che non vi é argomento, aiquale non nfponda ; dubbi o,cbe non rilfimo. 
n filua-, cbifttione, che non tolga . L'vno ferine per moflrare, che la ve- 
aiti non bachc va vifo ; l'altro fà vedere le firade fmarrite, e le confu- 
ftoni della bugi*. L' vno ha per [oggetto la tradttioue -, l'altro la diffuta. 

“Hel libro dell' vno fi trova tutta la Teologia pofitiua ; nell’altro la Sco* 
lattica. 

Qucfio capello di Cardinale data a Sdamino rifuegli A molte monm 
futmi cétnaUtufiitutimc del fio Ordine, per lo quale viene ferratalo 

porta 
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La fola f refenda d'u n buono da bene , che non bi altro fine , cbcj 
quello della Heh gioite, può molte volte firmare di male rifolutioni . £ in- 
tegrità della /or vita i vna cenfura delle cattine attieni, e l’opinione, ebc 
fi ha della loro cojtien^a , itale, che ficome fi buono reputa per giivfff 
ogni loro contento ; così fi viene in opinione del contrario , quando fo- 
llmente non ne parlano; perche il loro filettilo fcuopre , e dichiarati par- 
lar loro. 

Quando fi vede vn ’Fjtligiofo, che non ba rinunciato altro della fiut 
profetane, che il capuctto,cbe n<m fi può piegare per terrore 
di alcun danno ; felice nell' auuer fitti ; fermo nelme%- 
%o delle procelle, e che il fiutammo eccellente ,e 
moderato paffa fopra tutte te graude^gc 

del mondo, come minori di effe , fia- i 

• mo corretti a cmfeffare, che * t ■ 

vi fia in lui qualche cofia r . 

•j.-ii’lUi. più t Ite or dataria - -fi • s 

negliltuo - 
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gna,e biafimo di hjuerc vfurpato l'altrui . Se i particolari ne loro beni, v I J 
che non riguardano fe non la conferuatione d'vna poca bcreditd , e Irta 
franchigia de' loro confini,non tralafciano nè diligenza, ni r accomanda- 
ti ont;cbe debbono fare, « che non debbono fare in ‘ Principi in caufe di fi- 
ntili confc quengei 

t Le parti mandano a Romai loro Ambafciatori a fine di profeguire II. 

ilg'uditio dell' jirbitro.il Trefìdente Brulart vi và per la parte del Re, Fracù,e Sa- 
Cir il Conte di Arconì per quella del Duca di Sauoia,efintrouano in Rp «ou manda 
miai principio dell'anno , ne per quefioil Ttuca ce [fa difuppltcare il Re, no a i< - orna 
a Animi Ter- che fi contenti t cb'egli lovifiti. a, Sitrouano de gli [piriti, che smagrì- 
uicjccs> cam f con0y efì rendono più fieri, quando veggono, chei loro nemici vanno al- zc> 
iérUrioVid la volta loro per addolcirgli. Il Re lutto incontrario ,fd intendere al 
demuicen Q ltca c ' 0 c lo vedrà volontien : ma che baucodo deliberato di accampa. 

doi»cni»"o ’ .. . tr, 

ic modemio gnare Madama fm Sorc i* ir j Lorena , non era per fa marji mollo tempo 
*“■ dfm'i'ìo *«wi me de fimo luogo il refio del verno, che peri lopregauaa di fri ire 
rnpicbent . qut fio-viaggio a tempo nuouo , giudicando, che non binerebbe fatica di 
cercarlo più lontano , che nella Città di Lione , doue penfaua trouarfinel- 


l' iste ffo tempo. 

Mentre che l’arbitrato fi tira innanzi, l’arbitro, il migliore de' buoni gj u jì cc ar _ 
Tapi, non v: impiega manco d" integrità, che le parti di p afone . Si cru birro, retto. 
bDEMosT. [pagliate, b, dogai affetto contrario alla giuflitia, e non voleva [ire v a o m: » SàT 
flo U .a < tin Ati mimmi operinone contro a i miti iella fui cofc eng.i.Eg , i fu informato quale, 
c fleti, molto diligente mrnic dall vna parte >e dall alti a di qu: sla difcrcuga ; 
ucit'i Ime?.* b: fogna ancora, che ne refii informiti, & infìntiti la pofierud . 

Se s.A a cui Hautndoil Duca di Sauon <n quegli anni, che la Francia biueua voi- £) ucat jj 

to le proprie irmi contro afe ite fa, tenuto il M ir (he feto di Saluto, cò- uo j a p rj( j cfl 
dieó "*" ^ erò cl}i faktojbc il 'Re luucfjc pofioin buono fiato le cofefue,\la ncu- tidìrao . 
cnf”fue",*cù peratione non farebbe dell' vitine tmprefe della re fiaurata fua Corona. 
n-°o cbffinai ' 1>er q ut ^° f u ^c primi ,sbc procurarono d' accomodar fi [eco, e le prime 
nc'nretrchz propofl e furono fatte da Sebafttano Z inetto . ,> 

zrbhonobuo ì l K 5 »«* lo credette così leggiermente non potendo imaginarfi.cbe il J 1 * e 
Dffinia.cc- Duca di Sauoia polelf e feparar fi dai disegni, e configli del ;{e di Spagna, 3: c c 

comiatiard- che gli Mantcntua continuamente vii corpo di cflercilo tn Francia, per i^qkìq^ 
ro*"' V congiurinone che baueuano infieme j tuttauia or di nò a silery fuo Am- c ,b perche, 

pio,** po^.p bafciatore a gli Suggerì , eh' cnt rafie in propofito con l'tAmbifcuiorc 
fìóVdo'òVa ^ Duca pur a gli Suig%eri,' t pcr ifcoprirnc la fua intentionc. 

uer la I.A.10 Haueua il Duca mudato in Ifpagna ilMirchefc dì Ar s,per fa pere co Configliodi 
bent°coB U "* me doucua trattare col Re . Rfrll' ifieffo tempo fu intercetto vno faccio, Spagna per 
tf ertiti del- cbcveniua di Spagna,ilquale 10 deci frai,e da quello fi comprefe,c,chc il 
ji'uiu^filìi Duca defideraua di trattare alla buona, e [inceramele -, perche fcriuède- C J co ® c * 
probibcmr . gli il fuo Ambafciatore daìladrid, gli diceua, che per la forma ideò fin 
I “«• tenenti fo,cbe dtftderaua bautte dal Configlio,i Miniftn del Re di Spagna non lo 

dartbbo • 
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' darebbono mti,fen»n con molte c ondi tioni, e ccn gran fcgre toga, ancor 

che fufic cofa,che dcfideraffcto ,pet tir art quelle for^& impiegarle in 
Fiandra, dotte tutto andana di male in peggto.Cbefc S. A. alla quale que- 
flo import JkJ, potetti ttouar modo d'accommt4arfi,tglit'afficuraua,che 
finalmente lo trouarebhono buono , come haueuano fatti molti altri dtfe- 
gni, reietti da elfi tn princìpio, e poi fecondo i fuccejji approuati per t’ifpt 
rien^a di quella maffima-, Chemoitecofe vengono vietate, che poi fatto 
fi approuano . 

Accordo le- T ’ ouar.de fi adunque il P v : a Itone, il Ducadt Sanoia mandò i fuoi'Dt 

guitotrà Fri putiti a trattare, & andando occorfe a S.fil, di ritornare in Francia per 
cu c Pilota fa guerra di 'Pie cardui,bnjt Uf no quella negotiattone a Sile>y , il quale 
Tu -'••"per ma l0nl " participatione drl Conteflabile,e BtUieure,aUbora firn primo Can- 
ti nel n uf- fighoe dt Stato ,a(cordòcom Deputati del 'Duca mediarne tlconfeufo 
tl’Ò tnfaro drl Re, ebeti filari hefate di Solingo con le Terre dipendenti poffedutn^t 
ijpj. e ITbora dal Duca gli refi afferò in perpetuo, mediante le fonwte,cbe tl Da 

a prnmrtteua pagare a certi termini, eU'rt ihtutione di alcune piagge, 
' ebeteoeu i. 


Mandò il Duca il'Barone di ^fnn..ns, & il Tre fidente della fy>i betta 
; al Rs per giurare, ed effettuare quello Trattato . Quello mori pei la fica * 

da,qutfiofuben vtlìo dal Re, 1 1 quale premi [c di mandare prefio il fiUre- 
Àccordo di- finirli Buone, & ilTre fidente Sita y per far efeguire tl Trattalo \rnaj 
/corda co , & e &t* dichiari, che non potata ecnfentire ah'efecuttcmc,fe il Duca noneffet 
f iò perche, tuaua dalla fitta parte qurllo,cb' era flato pronte fio , e non ifcntto, e diche 
futtauia i fuoi Jimbajciatori erano refi alt d'accordo co quelli di lut:cioi , 
. ; (bei iviea dichiarerebbe di tenere ilfihrchefatodi Saluto dalla Coro- 

f ahi : : na branda. La Roche tt a dijje al Rj, di non bautte commi ([ione dal fua 

$ignorc,cbe di comprobare quanto tra flato finito. Sileiy gli mantenne, 
Che quella conditione era fiata riftruata . 

La Ruchetta fe ne ritorna, come era venuto , fnfia il Duca di Sauoia,o 
pregail Rea rìfoluere quella d’ff- Tcn-^a^Sitery ritorna al Tonte di Boa- 
Co n re Fran- uicino, dente troni i! fonte Frana feo filartinfngo per lo Tinca di Sauoia , 
cefco Marti- che non può alterare dmnfolo accento la prima proprfi.i. 
nengo si’m- Quefia Jiffieultd *e fecenafetre un altra;perche fi come ella era fipra 
piega per Sa laprelefancognitic ne Ji qui l'o,cbt dipende ua dal fil iribefato di SaluTf- 
^m- CC ° V* Martintì>g/>vo m i includer ut le Terre di Cenate , ediCalitl 

Delfino , che fù v>.a c:-r!«fk più grande della prima , prouando Silery , 
ch'elle atpcndeuam dal gt unno diTrourc%a;& il Ce.Martiuengo le te- 
neua in frpar abili dall’ antiche dipendente del Marchi fato di Saluto; di 
Cagioni del man icra, c be quella nrgotiatione lo fermò totalmente, maffime dopo che 
ni Francia e ^ fr 7 ^ dichiarato di non potere poffare ptù innanzi , fi il Duca non fi 
Sauoia qua- tontemaua di riconofien tl Tri arche fato di SaluT^A’# chetila fi foàisf* 
li , ctua della ptùfmplice riiogmuone > che fi poffafart eccettuatala gene» 

rate, 


r 
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ta/ff, WtJ il duca £ ■:t!tcandoqucjl') tei tuie t di tic agititi one t tato tffentid 
lc,e di pregiuJittu, diceua di non baucr mai intefo di obli gufigli , e ebej 
non fc gli obli gite 1 ebbe mai . 

Si ft et ancora vn altra conferenza a Sufa, dotte il Duca di Sauoia di fa 
a Site ty, che pertrouare qualche rimediente alle difficHlti,cbc impediva- 
no la conclufione di quefio T ruttato , fe ne rimetterebbe 'volentieri agiu- 
dteio d'ji rbitrifcbe non f afferò contrari alla facenti d’una perfettagm 
Jlitia,e quefta fùl'occdfioue, che Giacomo fece alami viaggila Francia . 

li i\ff diebiarotibe non ne nottua ai tre bitrio, che quello ifle(fo,cbt 

il Duca defidcraua,c che gli nnnrfceùa,chtil Duca non twuefa da prin- 
cipio prefa quefa tifdutione,Ui,tode fiderai S.M.dt vfurc di quefii in- 
tere Jfi con S. * 4 , e con tutti ifuCt turni,, perii benefii io della Cb rifilavi - 
ti.chtgli Cf<t in graudtjjìma ratccnuitdattone,* iW.i\ -l 

7 <{on la fio per tanto l’ Edigutcra di fatela guerra m fi no alla pace di 
V truffi ,mlT rat tato della quale ft difpone nell' aratolo 1 4. che S.Satiti- 
ti farebbe Giudice, & Mbttna di iurte le'dtffetcnge>cbependtuano fri 
S.M.cS.^ 4 . <& in cfecuttone di queflo articolo te parti rimettono ogni lo* 
to fcrittura,e pretensone fieli' Ai bino . 

■ f II Duca fi cattare da gli udrcbiui di 'Hés^a^e di Sauoia ifuoinjlruu 
*ii mi, e gh manda si le flit G ilrrr a I{ptna, ed era Vnn carica-di qaatlró 
muli In f-gnaut raddoppia >t ti tempo dell' arbitrio par Vederne fAanen-' 
,t< !epcfhHc,e fa,’ negli efhartu 

Lt f<r„m . $ de '{efmUuie,di che il l{c pentòdi feruirft, non erano tante 
in rumati ira bene più vitti , e conclnderui J iLCoro di Theo fratti- é più 
gran de, e più frequente; ma i più armonia in tf arilo ai Zenone . Laprodut 
none dei Bj bavetta otto noi abili prone , che d Uhm bautua raccolte, ed 
elette per fofientre le ragioni del Delfino. \ • 

La prima dell'anno 1 i-i o.t na Dichiaratione di u ideleidt Conte (fa di 
Tietnonte,di tenere infeudo il Manbefaro di s alUTgo da Vgo Delfino di 
yienafuo 2io,ene riceuette l'tnu/fluura. 
c Lafeconda del 1 216. Tomafii fante di Sanno fdvnfquittanza gene- 
rale a^idrUide, et a Manfredo fuo ’Ffpote di tutte le pretc"fioni,cb'egU 
polena bauere contro di lui . 

La cer^a del 1 160. jlmadco Conte di Sanata fi proclamare Manfre- 
do l ighuolo , & Luogotenente di Tomafn Marcbefe di Satugzp di fargli 
boi» aggio, tir giuramento di fedeltà perquattroTerrcdcl Mar che fato. 
Barge; Bufica ; Btruaztfo } & Sarnafigt ; il quale ti fronde, thè non i te- 
nuto ad atto alcuno -per fola (afa di Savoia, per quefle Terre, neper 
altre. .- . *? - . ,, i- ZA 

La quarta deludi. Tmofo feguita , e ratifica la dichiarai ione- di 
lAdrltidc Conttffa di Trouenza,efi dichiara vafaDo ; & huotnolipo dei- 
Li finodi y iena per il Marche fitte dtSdiiiZ\°* ' '» j - •• 
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La quinta del i $4». Tomtfo Mar che fe di Saluto fi homaggià <u 
HumbcrtoDclfino. 

La fejla del 1 35 4. Federico Marche fe di Saluto figliuolo di Toma ft 
ratificate conferma tutti gli atti fatti da fuo "Padre , tanto verfo il Delfi- 
no, quanto verfo Luigi Hs di Francia . 

- Lafettima del 1 363.7 omafo giura fieramente di ftdeltia Luigi pri 
me genito di Francia. 

La ottava del ( 3 90. Carlo He di Francia , e Delfino di Vienna prenoti 
Xja vna [cotenna , perlaquale aggiudica il JMarcbefato di Salvilo al 
Del fino, in efcluftonc del (onte di Savoia . 

Tfjffuna di quelle prone pafsò fen^a contradittione. Contro aia prima 
diceva l' mba filatore del Duca , che jldclcide non poteva effer Darma 
del Mar che fato di Saluto per fame bomaggi o,eche Manfredo fuo uipo 
te era il vero Signore . 

Contro alla feconda , che la quietanza di Amadet non fi può e /tende- 
re delle prettnfiom d'un Marche fato , del quale non i fatta alcuna enun- 
eiatione. - * 

Contro aBa ters^a, thè le quattroTerre,delle quali il Co.Anudeovole 
va bavere la ricognitione,baueuano vna eaufa particolare, come date per 
la feritela arbitrale dell'anno 1 1 69. & il rtfiutojbc il Figliuolo del Mar 
ebefedi Saluto fidi nonio nconofcere punto, poteva procedere daigno 
ratina, e da timore di non cadere in qualche pregtudi naie novità, a, , j„ 0gB . 

Contro alla quarta , ibeeffcndo nulla la dichiarinone di Adeleide,la du * 

confetmatione non può valere . ft“/*rC «m! 

Contro alla quinta, che il Marcbefato di Saluto non era pofieduto da *< 

quello, ebe faceva la ricognitione , e che non fi da mueflitura £ un feudo dcVrll 

fen^a poffejjione . < -i o'V».™ 

Centro alla feda, che il t&Carchefedi Saluto bauendo già fatto ho- ««■» uh c«. 
maggio al Conte di Savoia, non poteva fare lifir/fo perfiHtffa cofa al f/ S B ,'| 3 0 3 
Delfino. conr.n7. ac 

Contro alla fetìima, che Federico Marchefe di Saluto fi giuramento ,,, * 
di fedeltà al Contedi Sanoia innanzi, e dipoi'hauerlo fatto al Delfino. 

(antro aia ottava, e della quale la Francia faceva piò fondamento, co- 
me d'unafcntcntia pronuntiata per la bocca d'un gran f\e,che quella non 
poteva effere [cotenna non e fendo data perle forme duna giuridittione 
ordinaria, & il He fi chiamava in qucftofcmp/ice arbitro, che non baueua 
potuto giudicare come arbitro, poiché non vi era punto di compromeffo, v 

ve di accordo di fame al fuo giudi tioì tficndofi dichiarato il Conte di Sa- 
voia di non lo volere per giudice. 

Che il He, che doveva effere l'arbitro, morì, & il giuditiofù dato dal 
fuo fucctfiorejeu^a ebe il Conte di Savoia l'approuaffe di nuovo per urbi - 
tre, per ejfcrc fiato prevenuto dalla mette. j . . . 
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Che il f[e era giudi ce in proprio fanti. Che ('Imperatori, copie [opranti 1199 

delle p4rti,non baueva approvato l'arbitro. 2, 

Che iTUar che fi battendo prefo telerò muelìiture dopo la ■ [ottenga dal- 
la cafa di Savoia battevano a fi ai dichiarato, che non approvavano l'efecv- 
t ione, e tanto pii,che netl’ifleffo anno dopo la ftntega data,Galcagjp Mar 
cbtfe di SahtTgp batteva pacato procura per far homaggio al Cote jima 
dea di Savoiardi tutto qvcUo,ebt teneua della /ita fuptnoriti. 

Fece appreso il Duca di Savoia vna produrtene di cinquanta in/hv- Ragioni di 
menti dopo l'anno 1 169. che fu fondamento del futi iiritio fin' all' anno Saaoia,qua« 

1 490. che per la maggior parte erano ricognitioin del eJHarcbefato di li • 

Saluto > 

riaveva il fé di molte ragioni per invalidare qutfiapre lutti one,& ol _ Ragion 1 «l. 
tre ebe molte fentture portavano illoro vitio vi fibile, il f{e bave va due ut FraCw l ua l * 
giprii inefpugnabili;cioÌ,vnafenten\a data Coniradtttoi tornente, & vna 
pofjeffione,cbe trapalava ogni memoria de’ viviti. Ter queflo ilfuoAm 
b'afciatore flette fempre [aldo fu’ ipojfefforio, e no uolfemi difpvtare del- 
la proprieii,cb‘ tra vn Dedalo di confuftone,e d'incerti tudrne . 

yfeffuna cofa l’imbrogliava tanto, che la leggiere%ga,per non dire in- Marchefì di 
fedeltà de i Marcbefi di Saluto. Queflt "Proibii diceuanoquilcbt volta, Sbuzzo *^ or 
che iMatcbcfatonon dipendeva, che dalia loro (pa lai bora che ni riceno 
fervano che l'Imperio, coni: ài [tendenti dalla cafa di S afonia ; bora che ( 0 ’ m Hiaci. 
cranofeudatmi del -Ori finato ; de'.Ttcmo ite;di Mllano.\come ftbbrict- 0 d 

tanti cambiavano tetto , e non potevano tiare in piedi , accorante ! incoi 
loro interejfi alla ragione del tempo, più che a quella della co faenza. 

Tomafo Marcbefe di Saluto rtconnobbe net mefe di Gennaro dell an Preftiuanai 
«0 129i.il Marchefato di Saluto venire da S suoi a, e nel mefe feguentc h° n l i S£‘? .*• 
«f aprile nefecehomaggio al Trinci pe Delfino. P ;ii i >MnCi P t * 

Vn’ altro T omafo pur Marcbefe di Saturo dimanda l'iuveflituraa 
Giacomo di Savoia; di Heuelff romagnola , e F^coniì^ nell'anno 1 jqt.e 
ncll’ifìeffo tempo giura fedeltà a Luchino Signore di rJMilano. 

Federico fi l’ifteffo.b, e divide la [va fede fri Amadcofo. di Savoia^ 
e 'Barnaba Signore di tjtóilano per lajìtfia cofa. 

Luigi Marcbefe di Saluto battendo fané molte ricognitioni feudali 
alla cafa di Savoia, c, ni fi vn altra al f\± Carlo PI II. Delle due non ne n 1 

può efiere,cbe vna legittima. Fna fola y.uma non può feruire a due Dei noti " 

t à. Ter la legge delia bilancia ,e delta ipada vna mede [ima per font non 0 
può giurare fedeltà a due ptr unaitìeffa cofa, la quale non può e fiere ofier 
u rta da dut buomini infirmo, come due corpi in due diuerfi luoghi, fi che 
il punto noni pii indivi flbilc di quello, che fi Jia lljomaggio per icftre 1 - p ra ^cià pre- 
ma (Ufficvltà di feruire a due Signori, che la parola infallibile di Ditiri- t _ nt i e 
duce all imponibile. dicatopri ma 

Quando l Ambafciatorc del Re diceva, d , che il pofie fiorio fi doveva il pofleflorio. 
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giudicare innanzi , c he il petitorio , & che vna po[]c [pone di più di cento 
annidoucua feruire di titolo alla Francia , quando ancora non tri fufiej 
altra ragione quello del Duca diceua, che l' duttonti può dare lapoffeffio 
ne fendati diritto, e ebeti fuo padrone baueuiconftrutto il fuo diritto 
fendala poffcjfionc. . 

Che il Tapa era arbitro di tutte le diffcren%e,cbe ver ti nana tri il Rf, 

& il fuo Signore, le quali non dipcndeuano,cbe dall' intelligenza de' Trai 
tati precedenti, per conofcere,fe perejfiil Ducafiera obltgato a qualche 
recognitione,&bomtggio ver fati Reperii Marche fato. 

‘Rjfpondeuaft per l'Àmb a fautore del R?,cbc la diffuta della ricogni - 
tione riguarda quella della propneti, la quale non può trattarft,cbe pri- 
ma non fta dea fa quella della re Sii t ut ione, e che quello, che i Stato i foglia 
to,non fia reintegrato . 

-Aggiunge quello di Sauoia,ihe la medelìma ragione milita per h Dii* , 
ca, il quale fu /pagliato dal di Ft ancia l’anno 1490. eficndo perme ffo 

allo fpoghato di ricuperare il fuo perforai , qui do quello eh: foglia non 
hi giudice fopra di luùalquale lo [pagliato poffa ricorrere, e tbe non i pun 
to ragioneuole, nigiujlo, di cofinagere lo fpoghato di restituire a quello , 
che violentemente ( hi fpoghato . 

Da qutSlonafceua un 1 delle piàfcabrofe,efpinof queflioni delle leggi: 

Quale de 1 due /pagliati deue cjfcr ri mefso . a, Appreffo ftquefla regola «tmmo% 
s tntendeua delle Tia^ge forti, e di fimili importanti; Seti pnffeffonofi l ' b J* 
doucuafeparare dal pentono, e motte altre: ne mìcamnofrd quefle mol 
te fott ig iene, molti difeorfi didattici da vna parte per inftrutrcfimpli- 
cemente , puetichi dall'altra per muouer il Giudice, il quale nfpettando 
egualmente le ragioni de i due Tnncipi , non voleua tagliare del diritto 
dcll'vno per darlo all’altro . 

L jtmbafciatore di Sauoia, bauendo l'occhio aperto a tutto, come quel 
li che temono i fattori , & artifici j delle parti, npuiaua per nimici delfico 
padrone , b, tutti quelli, che non fauonuano le fue pretenfioni,& vi porta b A llVut 
lianO difficolti. qui mlVruit. 

L' Ambafciatore di FranciaanJaua per vn altra aria . Pna diligcn- 
%a infaticabile; vnfecreto impenetrabile ; vna prudenti vna faciliti, *“» 
che attrabeua a fisi cuori, & li teneua incatenati conia fia lingua, come A ,ANVS * 
C Ercole F rance fe. 

Fri tantoi Francefili) erano a l{oma, diceutno che fi era troppo liti- 
gato, tbe nn vi era punto di venfimilitudine , cheti Papa con lannaffe 
x m gran He per compiacere a vn picciolo “Principe , ebe bi fagiana ter- 
minare la controuerfia a colpi di cannone nelle campagne di Piemon- 
te , & come quejh brauauanodi parole; cofi gli altri diuulgauano le loro 
ragioni per ifentto , bauendo formate fopra a qucSU materia di grandi, 

& ampie, finlture perprouarc, tbclamaffima del diritto) che vuole che 

turno- 
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innanzi a tutte lecofi lo fpogliato fu reflituito , non fi prati e a fri Trin - 1^99 

dpi, nè per i Trinci pati . 

F rance fi mfifieu ano continuamente nella Turiti del contrario , & vo- 
leudoo,cbr innanzi Upper fi a chi appartenenti il Marche fato, la reinte- 
gratone fnffe aggiudicata al ì{e, come ottimo, e pacifico pofiefiore per 1 

pii di cento anni . 

Tutti intìauano per il fine di quefio negotio, a , con ardore , & afiet- 
tionefdefiderando più lofio dieffere incontinente /pedi ti , che languirei 
nella lunghezza de’ remedi . 

Gli Spagnuoli ritirauano quanto poteuano la decifione di quella caie * Accortezza 
fa, riputando più fauoreuole la di fyuta, che la rifilatone, e la malattia^ Spagnuola . 
più utile, che la faniti . 

Confinuuafi il tempo accordato per l’arbitrio in quefle lunghezze, e 
dtfficultd tanto noiofe al "Papa, quanto a F ranctfi , e benché egli nonmet- 
tefie manco gelo, per confcruarc la concordta,ch'egli moli rafie aficcto,& 
vigilanza per fopire la difeordia , hautrebbcin ogni modo bauuto caro 
di effere liberato da quello giuditio, per i mah effetti , di'ti preuedeua , e 
de'quali le conietture erano facili, b, per la confide rettone delle cofc paf- 
fete, mediante le quali fi difeuopre chiaramente delle future, perche d'o- 
gni tempo i Tapi non dimandano altro , che tteffcrc amici de loro amici , ^ m ; c f 
temendole inunicitie de’ loro vicini, e fe ben fono gran li, e fi feruono a lo- amlc j c ^g 4 
ro piacere delle chiaui di S.Tietro,e della fptda di San 'Taolo, tuttauuii no . 
piccioli Trinctpi d'Italia fono loro gran rumici . 

Defiderano adunque di tenergli ben di Ipo ili t , perche la loro pofianga Stato di San 
è così grande in Italia, che non pofiono effere inquietati , c ,fe eglino ftefii *a Chiefa in 
non fi [rimettono, ed interefiano nelle nouitd . 'bfe habbiamo tfempio ne' *" e . ^ c ®* ^ 
tempi di Aleffanit oTI . di Giulio II. di Leone X.di Clemente PII. di < l uict0 *- 
Taolo 111 . e-di Giulio IH • Quefio vltimo di (truffe la pace d'Italia , e p fi- 
fe qua fi in con fu fio ne tutta l'Europa, e Taolo IH. fece [pendere molti mi- 
lioni d'oro al fie di Spagna . 

Medefimamentci Tapi faranno configliati benca farfi de gli amici, il farti de gli 
& a non lafciarfi andare a tutto quello, che poffono fare, [imitando il Sole, amici, non è 
che camma, d,ptù lentamente quanto più é cimato. Ce non buon 

t }l Tap* adunque no hauerebbe iefiderato,cht il giuditio, ch’egli era patere . 
per dare , haueffe data occafme ad alcuna de!ie)parti di dolcrfi delia fua 
giufiitia,e non era finge, e,pcnfierodi quello, che doutua fintcntiare~>; 
perche era cofafenga tfempio, ed è pericolofo ilgiudicare di materia non 
éecifa dalle leggi . ]n qucfti due tfiremi , di giudicare la pofit filone del 
Marche fato inferuitio del ’F.e, è di congiungerla al peti tono per conten - Pen fiero del 
tare il Duca, troni vn mego di fare, che il Marcbtfato fufic rime fio nelle Papa nel giti 
fiumani ,come di per fona neutrale per efferne depofitarw , fin tanto che diciojdi Sa* 
lafentenga, ch'egli era per darne, l'aggiuiu affé all’ vuotali’ altro. * 

K a Quello '* 
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l4# : Delta Hiftoria di Francia 

Quello fu il fagotto iella legatione ii Frate BaonauenturaCatatagt- 
ronc Generale de’ zoccolanti , nuouamentc proui fio della dignità di Pa- 
triarca di coftantinopoliiil qual e pafsòa Lione accompagnato daMnca 
poSecretario del Duca . Tarue fìrano, che dimandale proroga dell arbi- 
trio, a, poiché i compromeffi non fi fanno ptr far durare ; ma per ab re- 
mare, e finire le controuerfie . Di cecche il Tatriarca di Collant, nopoU 
non portava tanto contento alla Francia, quanto il Generale de Cordiale 
ri -perche non filo ottenne da/^, con,. o,l parere del fa Configho.cbe 
il Mar che fato refiafie in dcpnf,to,b.dr in potere del Tapa.come perfino, 
thè non vi baueua punto di pretenfione ; ma ancorala prolongaiione del- 
l'arbitrio per due mefi . Polena , l Duca pi i lofio, che quefio deporto gli 
confcr Mafie la fpcran?i dilla poffeffiont , che veder fine fpogtiatofeny^ 
[ber aura di ritornarvi. 1 Franteli fi farebbono contentati più totìodi un 
Ziudicto di (finiti uo , che di vn fiquefiro ; pereto [c bene non vi era caufa 
alcuna da dubitare della fedeltà del Depositario , tuttavia per troppo fi- 
darti fi capa in grandi imbrogli, c, tfiì ndola perfidia vn male t ehe pe- 
netra* fi diflilla così [ternamente, che fi ne finte prima la ferita, eh ella 
f, ì, che fe ne vegga, dpreueggail colpo , ch'ella dà. 

Dubitando dall' altra panetto fe la morte votaua ilfiggio,m mpen- 
dolo d'vn Tapa manco affettionato alla pace della CtoifUanità , & alla 
prima Corona de Chrifitani (efitndofi vifli de' Cardinali, d , che tflendo 
fatiti al Trono di S.Tietro.di [empiici, e modeflich' erano, fi fono copia- 
ciati di vedere vnagran collifione,& vna grande attenuatione di tutte 
le for^e della CbrifttanitdJ la Francia non touejfcptù briga a cauarc il 
fio dalle m ini del Depofit ario, che del 7>uca . 

L ■ìm'jafciatore del'Hs gli cauò da quefii fifpetti, e conduce line go- 
ti:, di quefio Dcpofitocosì deliramente, che fi w de in migliore fiato , che 
il Confi ilio del B* non ardiva fperare . Si portò dagrandbuomo, & ve- 
ramente non poteva finire il fapadrone baiamente in vn [oggetto co- 
sì'vrande,ed eleuato . 

Si come è imprudenza ilfargrancafo d,pocacofi;cosi i atto digenc- 
rcfitd,e,il dare riputatane a vn grande affare ,t non trattarla ne bufia- 

mente, ni fiaccamente. ... . 

La diffidenza, chi*»} Ufiia coffa, chentm tenti* la prudenza, che ca- 
va [empie profitto dalle anioni contrarie ,fece cbeiSeruitori del. Duca* 
non vfirono bene del omaggio, cto htbbero in mano . Il Duca entro,* 
qualche diffidenzadnsfrcund per effere Milane fi , e credette eh egli fi - 
con d affé più lofio le mtenttom degli Spagnuoh*bt le fa : LofeceperciÌ> 
tornare aTurnno fitto prete So dimandarlo inlfpagna. 

Si romeno» é propriod’ogni albero ilfoftenert la. vi leccesi ogn buono 
„on i capace a reggere vn- grande affare ;c cornei vafin a fi provano mt- 
gli 9 che ptr *' licori, che vi fi mettono ;ccsì ara i effenenz#* 
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pìùmanifcfta della]capacità d' uri intelletto che per me^p dèlie impref- 15 99’ 

ftoni,cheglifi ifabn ó. 

Quello, che fucceffe al carico di ^4rconà,guaflò tutto il negotio,per ri - 
Demoe a C eutre troppo leggiermente le imprtffioni , che figli dauano , e produrle 

? ’ troppo incoufide ratamente , con fallar più della lingua, a, che del piede ; £*/ ncon /|j e ;} 
perche vi filando i\Cardinali, che ci giudicava, che fauonffero le intendo- ratIonc ru ;] 
ni del l[e di Spagna , e del Duca fuo padrone , non riportano doloro fe non n a ognicofa.. 
opinioni , che l'e filo ddncgotio non farebbe quale egli fperaua . Gli altri 
, Cardinali t che haueuano altri di[fegni,biafimauano il con figlio del Duca, 

*' ’ che C obbligano all afpclt attua d un gtudilio cefi dubbiofo, e cofi poco bo- 

■ ■ nortuole, cbeil più chene poteffe fperare era l'immtcitit d'ungran Trin 
eipe , il quale fi rifentirebbe fempre di quefìa ingiuria , e d’tffergli fatto, 
per tanto tempo litigare il fuo. Sofpitiono 

1 Francefivi aggiungeuano altre fonigliele per far credere, che nò partorifeo 
doucua afpettare altro di peggio, che vnafcnier.-^a arbitraria,afìne che mali cflfcttf.' 
conftgliaffe di rompere l'arbitrio, e perche quello depeftto non piaceli a 
. . loro punto, parendo toro, che non fuffe di riputai ione deaa Francia dife - 
guhare forme cofi lunghe per via della ginftuia, poiché ve n èrano delle 
piùpronte, per quelle della fpada, fi fece fpargerevna voce fida, che il 
Deportano terrebbe le ccfc in tale (lato, che quando gli piaceffe farebbe 
conofccrc,cbc il d/pofito apparteneva a tui;cbe s'intendeui bene co'l 7\e, 
e che il fuo fine era di far e vno de'fuoi nipoti Mar chef di Saluto feudo 
tanodi Francia. , . v . 

La tema, opiù lofio imprudenza dell' Amba fiat ore, lo fecero paffar 
tanto oltre in quella fofpitione,cht btbbeil Giudice per fofpetto,efcriffe 
al fuo padrone, che fi baueua da dubitare altretanto del Dtpofitario, qua» Q cm yjjj - 
to del I{e , ancorché in queflo fatto Cinteti! ione del Tapa fufje ver amen- cra ] ca | e > ^ 
te, come il legno della naue d'Argo, che non fi corrompcua ni per acqua, incorruttibi 
a i <#en " n ^P er f uOCO > c r ( dette nondimenoper la fredegja, \3,delTapa,cbcfuflt le. 
lerci 10 <6fun vtro,e non lo credette fimphcemète,mà riputando che farebbe bafie^a 
ftì' d inimo il di(Jimutarlo,c tradimento a non dirlo,ni parli al Tapa;dicen- 

P m ’ dogli, che C Allegra del fuo padrone fperaua vnafficur alo giuditio da S. 

Santità, ptreffcrc mantenuto nella pojfcjjìonc del Marehefato,come dico 
fa che teneua da' fuoi prcdece(Jori,e della quale era ( fogliato $ violenta 
del più forte, e ne hauca ricuperatoil poffcfjo per buona, e felice occafmne. 

Haueua l' Amba filatore a finire qui ;percbc il Tapa, che fapcua bene 
che vi và della gramtà del Q indice a dichiarare piitotl fuo a ffetto,ejr in- 
teri! ione gli difesamente, die non deftderaua dilafciar lungamcte i due Clem. Vili.’ 
Tnncipiin quella controuerfia,nè rcmpereil cor fo delle felicità, che i lo- ^ c ^ ctaua -’ 
re fiditi fi prometteuano dalla continualicne della pace; mi fi come é p ra j^-^ c cJ 
c vm pirob più facile il tenere de’ lai boni accefi sàia lingua, che vna parola.c, preme uo j a> * 
fogKo! 1 ’ vn ditata,l' A'iibafciatoi e , clf era inombrilo figtiilò; de fe la Santità Sua 
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daun vngiudìtio a fattore delfuo padrone, difporrebbe della co fa giudica 
I 5 99 ta, e lo trotterebbe pieno d' affé filone quanto alcun alerò per fecondare le 

fue voglie , qua do gli piaceffe di battere il Mar chef alo per alcuno de' futa 

mi **■ * r 9tipOtto 

V^u» Il *Papa, che caminaua di buon piede, e rettamente, fdegnato, a, d'vn , wi , n8 ^ 

r « rk • _ offerta tanto cotrana all'mteg-itd della fua intentivne, all'analogia della tedichepir 
Se ciò per- fua giufìina,o, che no permette dare avntcr^o quello cb d flato toltoda jcilpi.rena 
che. yn altro, diffe all' jlmbafcialore.di non batter mai bauuto quello penfie - thi ,e b ctL 

ro,e che per rimouere ogni fofpetto fi abfentaua dalgiuditio,né volata fa- 
pere altro dell'arbitrio, né del depofito. b Cicero in 

Credeuaft adunque fermamente a /{orna, che l'arbitrio fuffe rotto, et il llb * 

confenfo del drpofitonuocato, di che t F rance fmon fi curauano punto, 
t ■ promettendofi che labilancia ,ola fpada della giujhtia fuffe per la loro 

ragione . 

Il Duca ft farebbe contentato , che le cofe fuflero paffute per altre for- 
me, che per quelle del Conciftoro, proponendo fi vn altro meogo ner vfei- 
re di quefli trauaglt,preuedendo lunghezze, fentenz* fuor di fu* fperan- 
Z*,& ma gran guerra per l’efecutione. 

Spagna s’in- L’ jtmbafciatore di Spagna in Homa no voleua,cbe il Duca di Sauoi* 

tromette col trattafjc que fio gran negotio , ni che le differente del Marche fato di Sa- 
Papa per il luogo reflafiero afta di) fpofinone, atte foche vi andana dell' interepe del 
negorio di ]\e fuo Signore, e però era ragioneuole,cb' egli fufle il primo motore di tut 
Saluzzo. ti qucfh'mouimcnti : pregò per tanto il "Papa a non Infoiarle cofe imper- 
fette, e a nò ricufaretl porre fine a vnopera principiata felicemente per 
il bene della Chrifiianità,intereffata gràdcmcntc nella còcordia dei due 
. i r , %e,che non polena lungamente durai e, quando non fi nmouefiero tutte le 

occafioni di guerra, che potrebbono nafeerefopr * la differenza del Mar - 
thefato di Saluto. 

In fatti i diffidi co fa il vedere chiaro in tante forti di artificij . Quelli 
che còducono quefli gran negotij, hanno d'hauere buon occhio per tutto, e 
. chi non l'hà tale fe non da maparte, cornei Crocodritli, che,c, veggono 
in Conci ^ irai c ^‘ ar0 in ,erra ' e nier> te inacqua, fono molte volte inginati.Silery moflrà 
care. « que fio gran prone dipcrfpicace intelletto. 

Si auidc fubito, che gn Spagnuoli non dcfidcrauano,chc di guadagnar 
tempo. Quanto più eglino differirono il giuditio , egli più lo /limola, e 
quantomeno vogliono fentire parlare del poffifforio , tanto pii rappre- 
ndila l’mgiuflitia,cbe C rfurpatore fu tolleralo in qucfìapoJ[cffione,c che 
litighi con tenere in mano. 

_ ■ -r C hi haueffe voluto conficcare tutte le ragioni, che la Franciahaucua 

tifine oeHa P er l' auttorit * di qucflo litigiose hauerebbe treuate infinite nelle Confti- 
parccdi Fu- tut ’ on ‘ Canoniche, Imperiali, e Comuni; mà quelle ch'orano cauatc dagli 
eia. efempi del propriointcrefle delle parti, erano ancora più forti ; perche j 

trattan- 
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trattandoti la pace dell' anno mille cinque cento fe ([anta cinque, il Re Hcn 
rico Secondo reftituì al già Duca di Sauou molte pia^e , e confentì , che *5 99 
la poffeffionefufle nilabilita ferina pregi udì ciò delle pretcnfioni, che egli 
fi nferuaua. 

Che per itfleffoT ruttato il Re fi riferuò ifnoi diritti fopra gli flati pof 
{editti dal Duca di Sauoia , il quale non fi riferuò alcuna prctenfione [opra 
il marche fato di Saluto , del quale il Re era in pofleffo di molti anni , di 
maniere che, quello che non i flato riferuato fi troua decifo, e terminato 
per que fio T cattato . 

*5&> N0U ' bt ’ Che per gli altrifatti di poiin corife quenT^a, ed efeculione di,l,queflo, 

b j.Nouébr. q m a y alenlino;\>, a Fojfano, e a, C, Turino in diuerfi tempi fi rieonofee, 

«Aoóo 1)70. che totalmente il Mar che fato di Saluto e della Corona di Francia . 

Che dopo la morte del Marefcial di T}cllagardt,effcndofi il Duca di Sa- 
uoia Emanatile Filiberto impadronito del Coltello di Carmagnola, e d'ai 1 

tre piarle del Marche fato per preucnirrfcomc'ei diceua)certi accidenti, i 

e dopo battendoli Re mono mandato il Merefcial di Res al prefente Du • 1 

ca, egli fece vfetre i Capitani, e faldati , che fuo "Padre vi haueua mejfì, e 
le rimije alla difpcfitione del Re . 

Cbefuhto dopo l occupatione del Carcbefato , il Ducafcrifle di fu* 

«rjfo T's°fto f r 0 P rla mano al già Re, & alla Regina fua Madre, d, per ajjìcurare telo - o 11 

Bc ì iurn|! roMaefld , che quantobaueua fatto, non era fenona fine di conferuar- u 

tìnV.'*' &l gitelo , e impedire , che gli Ugonotti di Delfinatonon feneimpadromffe- 
c QuicSque ; o; efe fatto aUa, c, dotterà di quefle parole z i era qualche amaro d’in- 
mi b né n «'t<"s ganno , ella era co fa tanto più odiofa, quanto ch'era dorata dell'or* fofi- 
fndlci’o co dell otr.icitia . 

io cfl , ,°qui U m | Le ragioni del Duca non pofeuano entrare in paralello con quelle , e 
?ur' ior hmt ’ preuidebcnei che fe il giudi ciò delVapa era a fuo fauore, non farebbe a £> ucat jj j a . 
Xcnophon. quello della giuflitia.Uaffcmigliauano le allegationi della contraria par- uo j a fi r j fol- 
te a quello Efialte Figliuolo di Hjttuno.il quale crrfcédo perciafcun me - uc di andare 
fe vnmeg^optede, arriuòfin'atlenuHole , dentro alle quali reità affoga - in Francia. 
to ; monuano adunque dentro alle nuuole delle opinioni. Tensò adunque 
TtO finii», di fare i fatti fuoi da fe Jìcflo , e da vna infinità di difgufli riceuuti dagli 
doìo'aftóh Spagnuoti fermò que fìa rifluitone di andare in Francia. Que fio fu vn 
gii ludùii. penfiero molto fubito, che nteneua più apparenza di bene nella perfua- 
i«ordor d ta™ l ,ont ^ queflo Tàncipe , che poi effettualmente gli ne ftgwflc. VII. 

qu* Noftia- f Lafciamo ch'egli s apparecchi per il viaggio fontuoftffimo, che farro D.ichcfla di 

mj"g»»ìcu« /f«a; &not ptfliamoip Francia* Vedetele cofe,cbt fifaccuano. Si Bel forte gli 
jrxduriunt_ pndiccua, f, la morte della Duchefla di Bdforte, avanti fi fapeffelafua viene predet 
rtcìT d«i infermità. Si partì per Fòntanableo nel principio della fetiimanaSanta tota lua mor 
ver f° T>ar, &' ptrflarfene lui quei giorni finti. Gli jlflrologi, quali qua- * e >comc,& 
f e.et, có poi fifempre mantengono di otio , e curiofità la (otte, haueuano predetto, che nffi? 

Cupefit"fc b defidcrto ihaur ebbe impedito il fanciullo. Fn di quelli mi dif!e,e pa- E 
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* J j>J> rimente mi mofirò la natiuità , ch’era fatta fopra quel fanciullo , afferà 
mandami e(fer infattìbile; ma che Dio vince, e fupcra il tutto. Io ci dauo 
fede più che lui , e tanto più che ridde , che il'PronoflMoparlauj delitti 
morte di vna f emina di gran confideratione , e confile rondo , che quelli 
• hauetiano detto la verità in affaifiime cofe ,nmeffe il tutto nelle mani di 

Dio . Ella haueua preferito qualche cofa di qut [lo fatto ;onde diman - 
* dò licenza al Re di partirfì , e come certa di non riuederlo mai più, 
gli raccomandò i fuv figliuoli, e la cura di ([afa Mance acenfe , eia ricorri 
Raccoman- penfa de’fuci Muntiti . La raccomandationc de [noi figliuoli jpettauitj 
dò li figliuo- principalmente al Duca di V andomo,qital amaun di cuore, d" quale s e- 
H al Kc. ra dilfiofia far[arnuare a perfetti ffima mflr ut tiene di virtù, fapen- 
do i he ni uno , già maturo, fta potuto arrinarea fammi virtù, fe non 
Vi ronfi co- (hi da fanciullo j'piritofo , c viuace ne babbia dato fegno particolare di 
me s’acqui- eonfiguirla. 

ftano. . Effondo a Tari gì, il Mtrcordl andò per fenti r Muftca nella Chic* 

fa di Santo ^Antonio , doue fu affatila da gratti dolori fpafnnali , e 
crudeli, che gli baueuano fitto riuolgere la bocca ali' indietro in mo- 
do , che con qutlli bombili affanni finì fua vita ,& quella del figlio den- 

II Re Arrigo tr0 ,l f M0 vc " tre * 

addolorato ll'Rg, che amaua quella grandemente, ton poti diffimu! arii dolor , • Ocuiì «- 
per la morte CÌ3e haueua di tal morte : & ogni volta , a , che vedeua qualche vno de’ ’ 

della Duclicf firuilon di quella, gli fi rinouaua il dolore , ma fin bora non baueuxj «crUununt. 
fa diBclfor- potuto vedere quello , che folca effer intorno alci . Se il Rj: haueua mo- J" r ‘ i°»t' r 
tta. firato fegni grandi del fuo amore mentre viueua; molto maggiorile j «««ìmi&n* 

moflrò nella fua morte . 7^e falò particolar dono degli amici iti fpar~ Court'.' 0 " 
ger lagrime , e fifpiri ; ma ncordarfi delle cofe ,chehabbia voluto, & CirJiAipit 
effequire quel che gli habbia comandato j. Il Triangolare , t l'animo 
non fono capaci d'altre figure, che delle triangolari: e l'amore non nceue 
altra cofa, (he amore. 

1 Qu'fla belli ffima Donna , al cui afpelto caieuano le altre bell e^ 
ge , come tutti i corpi ardui , dr eccelfi auuicinandoft a più atti fi dimi- 
nuì feono ; m'Vn inflanie perfe quanto di belio banca . b, Quefio fiorerà b Min-fanti 
contro l'ordine de gli altri, quali sfiorirono tutti in fette giorni non tynco ' 
più prtflo , alcuni più tardi ; ma neffuna più di quattordici , coment 
■ t f diceT mio ;c, fi ficcò ,& caddemorto, tradue ,otrchore . tJMancò c Plinio fa» 
per certo preflo a qut li, che baucano cfperimentato il fuo fattore effer t hb ’ lff * 
- ’ . buon incido apprefio il %e . Sopra tal morte furono finite molte co- 

fe , onde fi confidtraua ,che piùtoflofuffc defiderata da priuati ,cbe dal 
publico. 

Il orirc o- e^^orfi in tal età, netia quale, quelle che vogliono e fier tcnuttbelle-» 

lcurj°là bel- morte deuono defiderare di morir amati che perdano il fior della * • 
Jczza . bclk^ga.'PcTtbc quelle /thè moiono veccbie,perifioHO ir (teme con la me- , . 
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im! moria di quello, c'hanno bauuto, 3 ,Tcrcbtfi come davnvafnnt efiepri 1599 

hpon purmì maquanto dibuonovi fi ritratta, & ilgraue,& torbido rcfianel fondo: 

S ffimum* Vf- C0Sl nellanottra età il buono fempre i primotl^epiA fi racconta della bel 
fluii, gnuiflì- te^aloro , che della fiamma . che cade nella cenere-, poi che tutte quelle 
tulbiduque^i fi* dalle quali era fomentata , fono confumate , & abbruciate : ne più fi 
in'xtìlc no ' t>en conl ° fiori,b,che mentre fiori fono, & / lino in vigore; fono betlif 

flu quoti cfl fimi ,& odori feri;ma fecchi,&’ marci, & perfo il colore; appaiono trdp- L 

P°deformi. Era quella vna delle tre belline, quali vitteinficmc,fidice 
senso ua; chela prima era bella ; Infeconda, ch'era fiata bella ; la terga ch'era 
troppo fanciulla-, ma fempre kellifiìma, 

JTrauagliatoil Duca da motte p irti, fe gli accrebbe lamolefiia per la 
morte di 'Don Filippino fui Fratello , che Crequy amma^rò in duello • S 
gran fatica di acquifiare bonare;più grande conferuarlo;grandtjfi<na ri- 
cuperarlo quando è perduto. Oli ando io parlo dctt’bonorc, io non inten,- 
doquellavanitd , che non ifenon vento li opmtone\, c ,non per empire, 
ma per gonfiare la tefla come gli otri, vna imagi ne vana, ingannatrice 
pompofa, vagabonda, e incerta; ma della riputatione di belle , e virtuofe gran vanità . 
_ attioni, delle quali l’bonore,eta ricompenfiè il più dolce. A, nutrimento , 
n e benché egli non fia che vn raggio della luce della virtù, la quale caua il 
vau 'ma x. f u0 nont f 0 rì L a • e ffinerofità degna detl'buomo , non può ofeurarfi 
Ub.*. * per qualche anione indegna delfino nome, che fubito la vita non ci fi.u • 

odiofa . 

Delle cofe che 0 furano lo fflendore dell' honor e , la prima , e più fior- Cofe, chco- 
dida iildire , òcomettere alcuna cofa brutta per paura della morte, fcuranoi’hc- 
La fecondai il comportare, ò [offerire vna paroia’di dtfpregio,vn ingiù- noie , q«ali 
ria,vn affronto; quanto al mondo . La terga vnamentiti; e fi come vn fieno. 
porro i più apparente nel vtfo,che in vn altra parte del corpo, co ti te mi 
nime macchie, che fi feorgonoin perfone di comando, le deformano mag- 
« giormcntc. e, 

partn m me. Quefia rigorofa offeruatione adìtque della. puntualità deUhonore aut- • 1 3 

tortola al prefente vn duello , altretanto memorabile per la conditione 
delle perfone , per la forma, e circonfian-ga del combattimento ,per la 
cau fa della querela, che alcun altro di quefiofecolo . Le querele non han- 
no fempre fondamenti ragionatoli, quetta\non nhebbe altro chelofdegno 
che riccuette Don Filippino dalt'cjferglirifcrito,chenella prefa del pie - 
fQjodr'pi n c '°l Forte fabneato dal Duca di Sanata preffoaCamufcetto', per aiuta- 
, w'Jnli Pffo&fP 0 del fuo cfercìto Crequy sfera vantato di hauerbauuto nelle 

Ju.ìo. J uj . mani la fua banda. 

Hò [entità dire, che non p otcualeficre la fua, ma più lotto quella\del Bt 
rane di Canutcry Gommatore del.Forte di y. Catterina, che vi fi morto. 

D. Filippino non era [olito di portare la banda fe non armato, e vi era an 
dato in giubbone ,e di far muto per vedere lauorare al Forte . 
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15 99 alcuni me fi dopo parendo a D. Filippino, che fi vantaffe in pregiudi- 
fio delfuo bsnore lo sfidò . 

Crequyft prefcmòfu'l luogo deputato perla disfida ;ma D. Filippino 
fi ritenuto per comandamtnto del Duca. 

Conte di Bri ^ ^onte di Brandirti, che fingeva egli ancora di hauer volontà di 
«lizzi sfidai duellare fece dire ah’Sdiguicra Generale dell'efenito.clie fe gli n afe effe 
l'Ediguicrra. voglia di vedere l' abbattimento di D. Filippino, e di Crequyfuo genero, 
nanfe ne ntoruen bbefenza bauere lafiu parte del paffatempo,e ch'egli 
fitrouenbbe la pcrtuarfivn colpo di fpadafeco. 

In tanto Crcquyfù fatto prigione andando al foccorfo di Carboniera, 
e mentre flette prigione, la querela fi riduffe a tal fiato, che fi fuffe flato 
in libertà, fi fari bbe terminata in Turino; perche il fuoco delta vendet- 
ta fi era auampato in modo, che fi giudici non poter fi cflmguerc , fe non 
D. Filippino co Ifangue dell'uno de due. 

di Sauoia fc- Depoche il Trattato della pace l'bebbe rimandato in Del finato, D-Fi 
rito in vna co lippinolo disfidò a Granoble, e fi ccndufiero preffo al Fotte di Barrotto » 
faa nei Fri- doue il prouocante fu ferito tn vna cofeia-r . 

nio ducilo . Qiirfio combattimento , che doueua bafiare ad eflinguere,quefla que- 
Duca di Sa- rela ’ nc f cce n *fi fre t»' altra ,perche/ù rapportato al Duca diSauoid, 
noia fdegna cheCrequy s’ era vantalo, di hauer bauuto del fangue di Sauoia ; di che 
io 'per parole fdegnato il Duta,b,di[le a Don Filippino, che non lo terrebbe pii per quel 
di Crcquy. lo, che lo tcneua, ne io vedrebbe mai volentieri, fc egli non fi rifentiffe di 
quefla parola. Seco adunque vn altra disfida in campagna, offerta, e ac- 
cettata così volentieri come la prim tu. 

Li prohibittone fatta dal de duelli, concernente pene non filopre- 
giudittali alle facullà,ma vergrgnofe alla riputatane, non permetteua, 
che il combattimelo fi factffe in Delfi nato, a fine che l’efempio del genero 
Duelli prohi del Goucruetore non induce (fe gli altri al difprt^o della legge. Fi adun 
biti inFran- que rifilato che combaitcffero si quello del Duca di Sauoia di fitto a San 
eia . to Andrea, Terra appartenente alla fonte fia di Antremont , si la ripa 

del frodano, C, incamicia, e a piedi, che èia forma del combattimento più 
... coraggiofi;tbe il Barone di Sdttignac farebbe padrino di D. Filippino, e 
fida°tra D Fi ^ dl Crtquy; che altri che loro non fi trouerebbe si’l campo, ne fe 
lippino.e Oc P ar * t{ bbouoi duellanti , d,fiuo ebe la morte d’uno di loro non fimffe il 
quy, con combattimento . 

quali] patti . Che vtfartbhono dodeci gentiluomini dalla banda della Sauoia , & 
allettanti da quella del Dei finato, ebe ftarebbono pronti per venire a pi- 
gliare 1 1 corpo del vinto , ò per impedire , else non fuffe fatto alcun torto 
al vincitore. 

Che 1 dodici di Sauoia ftarebbono lontani dallo {leccato in tale difiS^a, 
che quelli di Del finato pottffero mettere di tempoapaffareil fiume, per 
giungere in vnmedtfimo instante sè'l campo dello (leccato, t quella di- 
_ fianca 
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fianca fu mi furata a Galoppo da t mhuorno a cavallo ,che parti dal luogo 

del Duello > a mi fura che la barca partiua da vna ripa per pigliare terra l $$>9 

all’altra. 

Si difputò lungarni te, fe i padrini baueuano da combattere , perche di- 
ceva la Buiffe, che nò vi fi voleva trovare fen^a dare, d ricevere, e che chi 
vi và in fìntili occafioni per e fiere fimphee fpetlatore,màca à d'affettio- 
ne.ò d’anmo . I "Principali giudicarono , che i padrini non s’initerelfaffe- 5 

ro nella decifìone della lor fortuna. a, 

Penato il giorno deftinato, fi prefentarono ambedue al luogo augna- 
to. De Morgcs pafsò il Rodano, e feorfe la campagna , per vedere fe vi era 
imbofeata, à compagnia pn) grande del numero,chrfì era eduenuto. 1 pa- 
drini vifttarono l'armi de i due campioni, e i loro vefliti, rivedendo dili- 
gentemente per tutto, perfaperefe baueuano alcuna malia , ò incanti fa - 
pra di tfft. 

LaRuiffe (limolava forte D. Filippino di partire, dicendogli chehaue- L a Buiflfè té- 
uavoglia, òdiridutfiverfolanottc ,òdi differire algiorno fegucntc, fe ta di timore 
bine veramente non era in luifenon molta gagliarda ,& animofìti per D.FiJippiao. 
trouarfi colfuo nimico ; ma in quefie occafioni bi fogna, che i fecondi fac- 
cino valere la bravura del loro amico , deprimendo più che poffono quella 
dell'inimico. 

Cl’ifleffi artifici), che fi permettono nelle generali battaglie, fono appro 
vati ne’ particolari abbattimeli, e quello di Spaventare il fio nimico, e di 
Sminuire itjuo animo è de’ primi. Ter quesìo'Ja "Buiffe diceva a Don Filip 
pino perla lirada tante braverie del valore di Crequy , che ballavano a 
Spaventarlo, e fìbito, che eglifcoperfe di tòtano sù'l prato Crequy, gridi, 
E'nofìro,inofiro, 

Don Filippino tuttauia bruendogli occhi non punto Smarriti, e il cuore 
fen^a paura, gli diffe ; perche bautte voi cosi mala opinione di me . Tffi, 
nò,nfpofe la Buifte, si che voi fete bravo, e generfo; ma voi bavetta fare 
con la più funofa Spada di Francia, e quello mt fa promettere la vostra 
perdita . 

In effetto la Buiffe no tralafciò cofain quefla anione, che poteffe diclìia 
tarlo vn buon amico, & che l'amore pud più in quelle occ cafoni, che il ri • k a Buiflfc ri.' 
Spetto del giallo . SÒ, e poche perfone lo fanno meglio di me, che fe Crequy lòluto di vit. 
non fuffe ritornato vittonofo, la Buiffe vt farebbe rimalìo, per amagli- toria *° 
re r Z). Filippino ,ò jittignac,òfarfi ammalare da loro. niortc per 

De Beìhure conofccndol’bumere del frateUo,e ibe haucua troppo evo - ^ ICC ^ Uy ’ 
reftaua su la ripa del {{odano, «Spettando l’efito dell' abb mime to, rifila- 
to di paffare a cauallo,per bauere’lafua parte, ò della gloria, ò del pericolo 
di quefla attiene. Chi bà conofciuto la brauura di quefie due coppie d’ami- 
ci , dm) , che vno amava troppo il fio amico, l'altro amava troppo il fio 
Fratello, & ambedue baueuano fiuenbio cuore per fare altrimenti. 
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Cerne Don Filippino entrò nel campo , a, Irebbe il giuditio così netto, ir 
chiaro, che cófiderando lapofitura del fuo nimico, & il vàtaggio,cbe ba- 
vetta in voitare le [palle al Sote,diffe. Mcnfieur della Suipe [compir lite il 
Sole; e volendo egli mcdefimofpartirlo,ti rò còno Crcquy con tal impeto, 
che gli fpettatori dubitarono del fine del combattimene, vedendolo fim- 
pre dentro a gli aflalti di D.Filippino. 

Quefla prima [uria no bebbt altro e fette, che di mettere Crequy fuo- 
ri del praticello, e D.Filippino[uori di lena . Crequy rifiuto di ferire, non 
fecondo il giudi tio della collera, ma dell' occ afone, a[pettò,cbe queflo tmpe 
tofuffe paffuto, e gl’immcrfe Iafpidanel corpocó tal forerà, ebe lo ronucr 
[ciò, e conficcò in terra . Di {[egli, che gli dimandale la vitaimaegli non 
tra punto in flato da bumiliarft a quella dimdda.ne era in potere di Cre- 
quy di donar glierla , perche i colpi erano mori ali, e tutti queDi,cb’erano 
dalla [ua parte, gridarono, che fi ruffe di ammalarlo, t non [ernia niente 
ad ^Attignacil dimandarla. 

Cnquy npafsòil Rodano co i dodici gentiluomini, cbt vennero ale- 
narlo, Inficiando D.Filippinodiiìefiosul campo. 

Tentilo il Duca del comandamento fattogli, e configliato dalla flou 
Religione per ricordo del fi io Cèfi fforefriuocò quell' ordine, nell' efiecutio- 
ne delquale vi andaua il pericolo di due vite, e la perdita di due animc,c 
però [pedi vn Corriere penmpedire l'abbattimento, ma arrivò due bore 
dopo, b, che fùfiguito. 

Crequy ringratiò Dio della vittoria configuita [opra il fuo nemico, e 
non vo'fi riceverne congratulaticni da’fuoi amici, frcgadogli di non par- 
larne, ancorché la gloria fuffe grande per bau er vinto in paefe d‘ altri. 

Don Filippinofù portato a ca[a . I Rcligicfi di Tiercaslello gli r ton- 
farono la [epoltura , conforme allo fante Conflitutioni della pollila della 
Cbie[a,cbt reputa quelli , che muoiono in quello modo, per difpcrati , & 
micidiali di loro fieffi , c , & ne fa paffar la pena dopo la morte, ad effet- 
to chela ver gogna, che gUfeguita dentro aUafcpoltura,li ritiri da quefla 
licenza. 

f Ma ne la probi bilione della Chiefa, ne quella del Re, nèlapriuatione 
della [epoltura, ni il timore della perdita de’ beni hi potuto impedire que 
fìa fi rana pa^ta,e be filale furore de duelli, che fanno morire in piena pa 
ce molti braui Cavalieri, che la morte non hi ofato di attaccare in tipo di 
guerra e per cagioni mal fondate, che non riguardano, né l'bonore di 
Dio, nè il [eruitio del Re, nè la difefa della [ua Tat ria, ma follmente qual- 
che tratto di gelofia per vna Dama ; vna parola non bene intefa, male in- 
terpretata, & in fine per rinfacciamelo di vn vaio bi ordinato, e sì comf 
è naturale a gli bomir.iil riputarfi più effefi delle imperfcttioni naturali, 
che d'altri difetti, e che le ingiurie del nafeimentofono quelle, che fi rap- 
prt fintano più prontamente alla lingua, à, de’ maledici, bifigna ammaz- 
zare 
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%art C anima, & il corpo . Quando alcuna volta il T^e hà penfato a i mt%i 1 5 pf 
da impedire quella et u dtle,e fanguinaria licenza, fi i frollato, che le prò 
bibitiom ne caufautn.o maggior volontà, et io fono d’opinione, che la per - • 
miffone, ancorché ingiufta,'fia più vtite, che la prohibi itone . La per mi f- 
> Trinrcpt fané rinfusa lo fiimol^cbe fi agguoga per la probi bilione, a, Il Trinci dl 

^ pe d , Melfi, per leuare Ufi, de duelli nell' e finito dolagli feceneceffa- uari uc 
nniiii 10 Pe ri. Uà vdito adire al Cancelliere, b,cbe tiene boggi i figlili, che fcilRf lo 
«Aeralo»! lafciaffc fare , non Sparlerebbe pii di duelli , perche non ne gratiartbbc 
& inrntiieió più\alcuno,e ne lafciarebbe la punitionc della giuBitia. 

t Si come i nemici del Re impediuano a "Roma , ch'egli non haueffe la V. 
t<w. 1 coogte fi,a giufiitia del Marcbefato di Saluto, così non mancauano,d‘ogni ar- 
r/eùmjjfué* tificio per turbare 1 fuoi intere ffi negli Sui^eri. 

£ molto tempo,cbt il Rr di Spagna bà fatto conofcere la gclofia,cb'e~ _ a © c [o 
Jane, ii, "foli gh bà per la confederatione generale dell a Corona di Francia, c, con li tre f 0 P p f r [>J n i 0 
SYlunaqji d,f * Cantoni de sumeri, bauendo di lunga mano indirizzate lefue in- nc d c Suizze 
fi.reitocede- tentioni, per batterne la fua parte, ri eoa Frin- 

VciceiiitfiM 1 n°firi Re l'bannofempre impedito; mai non vi bà potkto porre il pie eia. 

Seifrurnis. de come Re di Spagna, ancorclx vi fia bereditaria confederatione peri o 
dós'n.nnr!'! dominio da C a f ad' gufiti*. . ...I 

u«ii|« f- Au.n M'dcfim<imcnte,cjuàdo folto il Regno di farlo IX.il Re di Spagna di- 

fifmailj 7 14°°, mandò di cffxrc 1 iceuutoin confederatione, 'Bclliuur e ^d nba fautore di 
fic^euoeaii Francia, vedendo (he gli Saighe n Cattolici crono quafi per fua fi a prefe 
rire le nuoue amicme alle veccbte,rapprefenlò loro 1 graafoccorfi , che 
balie nano ciccanti dalla Corona di Francia per lo jialnltmmto dcllahber 
fà,e come all’ incórro la cafa d\Aufina batte a fatto ogni sformo per efiin Aaftriaci ha 
gperla;doucrfi guardare a non confidarli nella confederatione d vnt co- ^ atr 9’ c ^* no 
fa offe fa, nella quale fanguinaua ancorala piaga della morte di tré Vtin - °S nl _ s<rorzo 
b-i 'a” '“nti C, ^ , dalle loro armi. d\, £“ c 

nint ca*ì.rc. Cbenon ignoraua punto, che il Re diSpagna come difcefodalia cafa di “eri . 

Au'n?;? in U p“ » non bauefie de' diffegni herrditanfopradi loro, per ragione de 

pna st» r i. quotila grandezza, eprofpcrità de' fuot affari doueua loroeffere fofpct- Sempre fi de 

ftafcs!vtYr ta ipercbi ficnme non fi ba mai a temeteci a fosfettare la profperitdde ue dubitare- 

RhcTiTc^f * arf iici;tcsì fi\bà da dubttaredi quella de nemici. da* nemici. 

eum M iscim s Qurftc ragioni penetrarono cosi rittamente nelle loroptrfuafioni,cbe 

aùocs X; P tr All l,ora mbafeiatori d» Spagna fe\ne ritornarono, come erano ue 

có* teff ruot liuti. Ma dopile commotioni dell' vi fama guerra cimle di Francia, il Re fi 

liì«*&o<&d’. viie ficaio di tanti affari dentro del Regno,cbenongli fu poffibfiepcn 

ueifiijioci». [artaldifueri . Ifuoi propriffuddttigli diedero tanto trauaglio,che non 

Ktr ‘ potete cornfpondere tùie fperanzt dt’fuai confederati . Fù ima bella oc- Mancando* 
tafime alRe di Spagna di fare i fatti fuoi angli toreri , e di guada - JJ" 
giarcilgiuoco, poiché no ni eracbi gli giuocaffe contro; e si come le ami U agli,&ÌM^ 
ùùcmcrccnariefuanifcm , quando mancano i danari, non comparendo BIC i * 

^ Sìa 


% !« 
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] 5 più feudi di Tranciane gli Sui^eri, l’inimico vi fece feminare tanti éa- 

e atoni frà i piccioli Cantoni, che fumicarono tutta la prima [emenda de 
Cigli ,di modo che fi videro in Francia Sumeri contro a Sinceri, e Con 
, toni contro a Cantoni -,gli vai facendo il loro debito verfo il come fui 

confederati'-, gli altri amati contro alfuoferuifa,come stipendiati del 
Re di Spagna. 

Quando uidero,cbe non erano pagati delle loroptnftoni,che i loro Capi 
tani,e Colontìli nò ri fiuotcuano quello, ch'era toro douuto,i cinque piccio 
ti Cantoni fi attaccarono più firettamìte col R* di Spagna, # il Colonet 
Gafparo Pfi loVfiftr, che baueuavn gran credito fra di lo»u,infegnòloro anon getta , 

fcr Colorici- re gl’ occhi che fopra il Scie, che fi leuaua netl' Indie, gli fece feor darei fuoi 
lo principale vecchi amici, còtro alla maxima detpaefe,che tiene-, che il vino vecchio, 
dc‘ cinqyo la moneta vecchia,#-» vecchi amici fieno da filmar fi fopra ad ogn altra 
Caconi s’uni ro y 4i3| ; p,ù potenti Cantoni re fiatano fempre fermi neU’amicitia del Re; * mi fi dice 
fcc a Spagna f yj (omc tl So ( e non i a fi la j, fpargere il fuo lume fopra le nuuofe, e le neh *"'£* 0i ' c B h c £ 


Simile. 


Brillarci pru 
dentiflìmo. 


i ’tr 
ij 


bic,ccsl eglino non Infilarono di mofirare frà la denfitd di quelle vltime pilo* 
confufion i , & all' bora cbt l'antica fede uonfplendeiia più , te viuefiam- Ì? a u f° t hiim* 
me d'amor , b , che portavano al bene di quella forona . •» n* rem- 

ici prudenza di Brulardfimnfiròinquefia cattiva flagione, cornei ci/i"npio® 
buoni Tiloti fi conofcono nelle maggiori bur rafie : perche vi trattenne il j 1 ,’^ 

feruitio del 'Re còtro ad ogni Jperan^a, nelle maggiori turbolente, & al- ,c,^utui a fU 
fhora che il Re non baueua per feeltrofi nonU fualancia;per fua Louie de * 
re, e Uggia z in padiglione, per ogni creditela [per anta,#- il legittimo di- 
ruto del Regno. 

Si può Hrt,ch’egli ha fatto vngran feruitio alla Francia in quello c* 
rico , & i più fiuifeno rimafli ammirati , come habbia potuto conferva- 
tele affettimi diquefli TopoU, all' bora che non erano fofienute , ehcj 
dopatole della fua prudente; e come babbiapotutofar durare fi lunga- 
mente lafperant* nel met? della comune di fperatione de gli affari di 
Francia. 

Brillarci pa- ^? n ^ meritato manco in qui fio verfo la Franciosi quello ciré factf 
tagonato a fit c > Patrone ver fu la Città di Romana quale lo nngrattò pubicamente cT.uvnr* 
Variane . per non fi effere disperato della profpentà della Rrpubhca, all' bora che l,b * M * 
dopo la rotta di Canne ogni cofa era in difperatione. 

7Ma quando videro gli Sumeri, che tuttala Tranciatra ridotta fitto 
fvbbidien-^a de! P^'Ja lom putenti fù conuertita in doglienti ,efì di- 
chiararono,! he fé a on fi effe ttuauano le parole, delle quali cerano contea 
tati per quel tcmpo,che baue»anovifio,cb'il Renan polena dar loroaltra 
cofa Jbauertbbono ardire di venirgli a dimandare loro me dt fimi. 

- Rc Durando l'affedio di jtmienr ì à,'oifùvn Capitàrio d'vnode piccioli . L ~. Jfo - 
<H ccmp! 1» C C* n,cn ' » cbeztelendofi fervi re del tempo dcli-'cllremità de gli affari dèt 
Pie, c quale," RSrpropofe va tbfigliocaolto ardito, pereffert pagatoci Regno fi frena- 
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di Pietro Mattei.Lib.T l.Nar.TI. r ff> 

va ancora così pieno d' infedeltà ; il Re coti mal feriti io da ma parte de' l$9f 
fuoifudditi ile forge dello Spagnuolo così potenti^, e la Spagna già cofi a- 
Manti dentro alla Francia,c he fé baueffe ro effettuato quelloro penfiero, il 
noflro,a, C e far e non gli haurebbe rimandati a così buon partito, cornea 
fece l’altro Giulio C sfare 

Ranetta fatto quanto gli era flato poffibite per dar loro danari ; la Cor 
te di Varlamentohaueua approdato qualche edittali danari de’ quali era- 
no dettinoti per contentarti. In tanto che 1 Capitani ,e ColoncUi trattagli è 
nano all’ cfccutione,l’ jlmbafciatoretratttncua gli altri con belle parole", 
et con grandi fferange,cbeferuono molto a rompete l'imp attenda più im - 
petuofa,efoUeuare la più languida fianchegga di chi affetta . Comunicò 
loro i pei fieri del Rr per lo refiabùimento ie'fuoi affari, &• i pagamenti 
di quanto era loro deoitore. 

o,ll 7^ nondimeno mandò loro danari ;ma perche no erano tanti, quan 1 1 Re man- 
ti n affettammo, e chela maggiorparte ttcfficra dettinata per quelli, che da danari A* 
haueuano feritilo nell'ultime occafìoni, quello non fù che vnaccrefcere j Suizzcri. 
difgufti, e Strepiti de gli altri, intal maniera, che nel principio di quello 
anno Monfonlenajlmbafciatore del Re lafciò ilfuo carico, per Venire in 
Francia,ad effetto che f uff ero affermate loro te promefie. rc^cl C Rcl 

Quelli, che penfarono di profittar/i di quella ritirata, fecero correrei pretto i Suir 
Voce , che era Hata neceffluta, e sformata : ma fù egli fteffo,cbe vi fi di * zeri, e Tuo va 
ffofe , giudicando , che fuffe fermilo del Re , effendofi offerto di far q->e- lorc . 
fio viaggio, & di rapprefentare la loro dimanda, per cui tare, e divertire 
l ma grande •Ambi fa ena , dou: voleua mandarlo, e della quale non fi 
farebbe liberato così facilmente, come di pre finga,, & gli Sumeri non <• , 

tardarono molto a dimandare fi fuo ritorno, dopo il quale morì,& fufe - »l ia m ® rtc * 
polto 4 Soluure in t ma bella, t ricca fepoltura, con vn’ Epitaffio compatto to.° U Cp ° * 
per we * 

t tn tanto, che fi parlano in Francia i'un matrimonio, c, che non i che XI. 

inopinione,efferanga,ecbelaproai tenga del Cielonba bene deliberate 
altrimhe,la Spagna fi prepara a infinite allegregge,per la confummatit- 
ne di due altri,la quale Viene ritardata dalla diffi :ultà del paff aggio . 

/ piùgrandi del Mondo fono coltrati di dar tempo\al tempo, d,e di ri- 
mettere in lui la perfezione del loro drfìJeno.Li loro poffanga, ancorché 
fia affoluta,non può fare , che le stagioni s" accomodino alle loro Volontà, 
ne eh elle fi auangmo,òfi ritardino fecondo la comodità de' loro dt (legni. 

Se quitto fi potefie fare, la Regina di Spagna non farebbe fiata ritenuta., Regina di 
per così lungo tempo in ftalia;perche li defidetio,cb'tHa hiueua di vede- Spagna Mra 
roil Re D. Filippo III. lehauertbbe dato l'alt per pafftreiu t in tratto da *'. a 1<I P a £ a g- 
F errar a a Vagliadolit . 8 10 P er $pa~ 

Fù per tato coltrata di affettare a Milano, che il ritorno della Prima - , SIW ‘ 

Mera le prettafie modo di partire, e di metterfìtn mare. Ella fin andò* 

Genoua 
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Ì 5 99 Genoua al principio di Mafap,doue s'imb.nci,efcorfe felicemente a TO' 

Ione, dopò al Caflellod' JfaconquarantaGalere. 

IIRe Arrigo Haucua il nofiro Re comandato, che fufìe ricettata a Mirfilia con tutti 
il tLeoinl di & h °”° ri con " tnitntl aUa di quello, che la riceneua.e di quet 

Spagna e ri la > cberar,teuuta '‘* ndd,lDuc * dì Ghfa a offerirle Centrata nella etiti ; 
<ufal*inoito. matUanon vi verme. 

* L’arciduca Alberto rifitò la Cbiefa di Sato ri fiorino, & in fua con 
pugni* \il 7)uca d'Vmala,&iprinctpali Signori della Corte , eccettuato 
iAndreaT)oria. 

Spagnuoli Stupiuanfi gli Spagnuoli, come così liberamente caminajfero per Mar» 

l U ,K n ° filile come i F rance ft gli tratta (fero fi ctrtefmtntejcnra thè fifeorgef- 
ra co rtcfial ^ k>TO f l<um *"*faX* della guerra paffuta . 
de' Fraccfi. "Partì dal fanello di l facon tempo [treno ,] e calmo, che fi ben pretta 

feguitato davna burrafca,cbe le gettava dentro le Tigne delle Landi,cbe 
fi il Radano nel Mare, all'incontro dotte fi [caricale la prudenza, dr ac- 
cortela del Dori a nella nauigatione non vi baueffe rimediato : conobbe 
il luogo, dr il pencolo, e dubitandó.dell’incofianga del tempo, non volftj 
poffare innanzi , fetida confutare co » "Piloti ; il parere pii certo non era 
altro,cbe incertitudine . 

Detto nota- a, La prouidcn^aéfempre migliore, che il pentimento. In quefla fofpen t Mc|t#f ^ 

bile. pone di giudittj pafsò di li un Marinaro, il quale di (fé loro, che figuardaf prou demìa^ 

fero mollo bene di pa(fare innanzi; perche in meno di tre bere eglino bave p<x ‘ , ‘* 

rebbono il vento cuitrario,cbc dirutamente glt porterebbe nel pericolo, dio». hj! 4 * 
cbecercauanoewtare . «MJib.ii* 

Storia pru- Cl Doriagli preflò fede contro all'opinione d’alcuni , & apparenza del 

dente. tempo, per nonafpcttare, ebe l'acqua lo sforma ffe a pigliare qualche peri- 

colofa nfolutione : Si pofe adunque in (icuro. La fortuna fi teui pii prefio 
di quelle, c haucua offeruato il Marinaro. 

jl Marfilia fi creddette , che tutta quella [quadra di Galere fu(fe per - : « 

duta,t la credenza non farebbe fiata vana,fc ilDorianon bauefie credu- 
to quello, che i piùefperti non potevano credere . 

La'Rcgina è Zaffato il pericolo, la Regina feguitò la fua Tfauigatione fino a Bucci 

accettata in tona. b, Di li [pedi al Re di Spagna il figliuolo del TrincipeifOranges, bfArcidnr» 
Spa gna . per darle conto del fuo viaggio-, e ncll’ittcffo tempo il, c, Marcbefe di De - *«!«?*’* 

male portogli effetti, e defidciq del Re , il quale impali ente di vederla . _> *“ '« 

venne incontinente a Monuedra. Ce?&V*i»pe 

Pope di Va- £4 t, on pa della fua entrata in V aleuta è così grande ,& ha fingulari - *’t7d". ful ~* 

lepza. ^ ceri euriofe , che b> fogna difpenfarfi di raccontarle , per nonfcriuercj 

dentro all' Hi fiorir di Francia quelle di Spagna. tMmkfftj 

Nozxericon llmatrimonio, che fi trattò per procuratore nelle mani detTapa , <$• t^SfdiLcì! 

fermate. «tt * preferita falamen te dell’una delle parti, fi confermato ,e rati ficato da m1 ' 

ambedue aVaicn'^a fi a quelle del Huntio dt S. Salititi - Fatto quello il 

' t 


» Tip# polo dì 
M idiid f up- 
pillò il Re . 
che fjc(flc_i 
Corre quiui, 
non i lumie, 
C l'ottenne. 


b AutFrinci- 
pem pradea- 
temcfleopor 
tei , •« vn cò 
filio pruden- 
ti! m . 

XASIL. Imp. 
io Exhotk 


« riHÌiù Im- 
perlimi CIDI 

Ione Cx'ai 
Jubct . 


di Pietro Mattel. Lib.I I.Nar.II. l<n 

Ri,e la Argina andarono à Valiadoltt,doue tl Hs bà (labilità la fua Cor- 
te aU'efimpio di Carlo P.fuo Ano, e non a Madrid, i, che dopo la morte 
del Hf Fihppoll.fi vi riducendo i vn difetto . 

t Queflo "Principe dopo il < JWatrimomofié dato totalmente agli efer 
citi j della pace , rinunciando il maneggio degli affari alfuo Configli o, e 
fi ifeparato dalla villa di tutti i grandi di Spagna , per non vedere 
non e fiere veduto , che dal Marcbefe di Denta , ch'egli bi creato Duca di 
lerma. 

Toicbe quefìo Trincipe ha bauuto lo Scettroia mano, hi fatto cambia 
re le opinioni, che fi baueuano di lui,& ha inoltrato pii vigore, che nonfe 
gli daua. Quello che gli manca per la fua giouentù, abbonda nelfuo Confi 
glio,alquale confi dà tutto il maneggio de' fuot Stati, e così bifogna,b,cbe 
ò t m "Principe fi a fauio,ò'fi governi per mc^ZP de’ Sani j . 

T^nn vie n più approvato l’bauerfi interamente confiituito perfino fa- 
vorito il Duca di Lerma. 

I Grandi di Spagna non potendo fopportare quefi a ineguale difiribu - 
tiene de favori del He fopra vn folo oggetto,e di fgufiaa, che quello co- 
mune fole non riluca, che per due occhi, che quella fontana non babbitt* 
acqua, che per cacciare la feteavn folo, fi mofirano molto mal fodis fatti, 
e tanto maggiormente, che la fua moglie i fiata gratificata del luogo di 
prima Dama d'honore della Argina, del quale la prima Co fa di Spagna fé 
l'bautrebbe attribuito afommo bonore,td componibile, che vna così gru 
de, e così fubita profferiti non fia affatila daWinuidta. 

Da queflo fono procedute delie dogliente, delle mormorationi,e delle 
liberta, con le quali le lingue, e te[penne de' belli ff triti fi puff ano l'olio . 

Queflo difcontcnto fi manifestò per tutte quelle vie, perlequali i mal 
tonte ni i fi pofionofare intendere . Si fecero parlare le Statue all'auveni 
mento del H e a ^* Corona; percbe[nell entrata, che fece a Madrid, fù po~ 
fia vna statua d’ un Cioue, che portoni vn globo del Mondo f òpra le fite 
sfalle, e che ne fiancano la me ti fopra quelle del fie Filippo con vna 
ifirittione , che moftraua , clic l’imperio era diuifo fri Giouc, c 
Celare, c, 

Trouofiiin carratteri conofiiuti d'una mano incognita, fittola flatus 
di Giove quefle parole. Quello qui è il Duca di Lerma. Si fecero 
parlare iTafqvini. 

II He di Spagna faceva pregare il Tapa di concedergli vna decima fi 
fra i beni Sccltfìtflici, oltre a quelle, che i "Re fonofobie di leuare;la pav 
ra,cheil "Papa non glielac<mcedeffe,fecefcnutre alle Torte del Palalo 
di TJ agli adoli t . Quello c vn Papa inclemente: Vn Re innocente: 
Vn Duca infoiente. Furono indirizzate lettere finte, e fienai nome, co- 
me fi u^a figge ito; non vieffendo,(hela m (infime . 
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f Tornandoli da fpaffo,trouò fopra lafuaTauoìa vna lettera figìlta 

ta con quella foprafcf itti. Al ReFilippoTerzodiqueftonome,Re * 

•Gradc ardi- di Spagna, cItc fitrouaal prcfentc al feruiciodel Duca di 1 erma.// ' t 

acquale - corri ere, che la portò, non fe ne farebbe tornato fi n^t nffofla,fi l'baur fi- 

fe affrettata . 

Effetto di 11 He, che sà,ehe non è cofa, che faccia più lofio fuaniretjuefìi ruma- 

prudenza . ri.rfce lo, a, /pregio ; & che più gti J ut gli , t facci viuere , che il nfen - • c»rmln« h 
timento, fenen fe, & voltato ver fo il Duca di ferma diffe. Vedete 
Le Scene par quello, che fi dice di noi . se ne parlò fopra i Teatri , & fopra lepu- wmciìjj c». 
hno. bhebe Scene . Fece fi a yagliadoht vna T ragcdia,t gl'interlocutori era 

noti Hg: il Conte [labile di Cafligha ; il Duca di Lerma , & il Topoto . 
n ... L'argomento, le dogliente, e l’infolen^e delDuca di berma. La cataftro- & q<>cre, 

vcfitid! COn * f e,la morte del ® uca f attoin t t VL i dal furore del Popolo. Si fecero par- 

lare t paggi, che non fono appreso de 'Rgfe mn per dire la verità ,efa «tcntione ma 
Detto d‘un re arrojfiredivcrgognaifauij,chcnonardifionodirla.Vo Buffone, paf- 
Buffóne. fandofràil H r t&*l Duca di Lerma,vrtòi]u(fio fi forte, che lo fece bar- preu t *aie. 

collare dicendogli, Tienti bene in piednpcrchc fe tu cafchi.tu non ti 
RtfpofU di lilcuarai mai più . Il He pigliando que Ha parola, come pronunciata ^«"turCOR. 
Filippo 1 1 1. con tro di lui foggiunfe fubito. Cederemo adunque tutti due . I Cjrandi, AC 
ad vn motcg i ]aunian0 rl f 0 a l tratto del Buffone, tettai o no confufì, & ammirati 
gutotc. alla replica del Hg. 

Tutta la Spagna ammira lafua Fortuna'; b, l]più felici tengono , che 
Detti notabi pereffere felice bifognarebbe nafte re fitto l'i fi tfJoTtaneia : mantffuno ,■ , p-ico feno 
li. del cohuer può di re fino a quanto fiaper durare quefla feliciti , & a lungo andare i biì 

fare co’ Re. gridi, e fini furati fauon fono preiudictah,e roumofi a'fauoriti.Toircbbe i» » chi furia 
fi mètire colui, che diffe, che bifognaua approffinurfi ah He come al fuo- be' 

co; ne troppo lontano per non fenlire freddo, ne troppo vicino per non ab ftuio. 
bruciare. E vn fuoco quefiofauore , che quando rivende abbrucia an- 
. . cor a . I cortigiani vi corrono, e vi fi abbi uciano come le farfalle . Ma 

Cortegtani ^ u( u 0 p u ^ dirft Sauio, che fine vale come d’vna Fontana , e bene quanto 
falle C 31 Co può per bfite paffuta, per la pre finte, & peri’ auuenirr.ma più fauio 
chi non beue di queftifauori , fi non come i cani dell'acqua del Ì{ilo , in 
Detti fingo- pafsando , e correndo , per non cfsere diuorati da Cocodnli dell’inutdia , 
la ridimi . sgelo fia-H avendo l’arciduca condotta in l /fragno la Hfgina moglie del 

A rciduca A I Re, nerume l'Infanta fua moglie, per menarla in Fiandra, e pigliare in - 
berto con la fictr.c cd lei ta pofstffione dc‘ Taefi baffi,cbe il Hi gli baueua afsegnati in 
In fanra fi dote. Tu fa adunque hcenga dal He, dalla Hsgi na,e dall' Imperatricefua c p. P * quoti 
patte di5pa- ma d r e,ripigliò la via dehnare, che gli fu cesi fauoreuole,che daHarcel 
gnaper lan arriuòin diciotto giorni a GOioua: di là pafsà a Tauia, doue fu vi fi 

tato dal Duca di Tarma ; dopo à Milano, nel qual luogoil Tapa lo fece deilifc 
rifilare dal Cardinale Dietnsìain , C, che donò da parte di Sua Santità nincipifl^u 

ma Spada all' Metilica , & vna rofa d'oro all’Infanta , ordinario «0^°“° mit 

prefica 
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di Pietro Matcei. Lib.II.Nar*I I. i <s $ 

preferite dei "Papi, per dar ad intendere a quelli, ebe la riceuono,cbe sì co X 5 99 

me noni co[a,cbe s impallidita , & appanfea piàtoflo delUrofa ; né di Song picfcn 
pià durata, e meno corruttibile dell'oro ; così Infogna credere, che dopo] tati dal Pa- 
qursia vita tranfitoria, caduca, e mortale fi ai nua all'immortale ,fcn%* P a * 
morte, e corruttione^r . 

Da Milano pillarono il camino de' Grigiori, e delMmte San Gottar- Suizzeri pre 
do;paffarouo àV . y ,& a Lucerne, doue quella I\epubh cagli fece V/iprc- tentano l’In- 
fentedi vn Bue grafo, menato da quattro buomimfaiuatici. finta ,& l Ar 

L'mtentione dell Arciduca, e dell'Infanta era dipanare nella Franca C1 uca * 

^ Contea, e per Befan^one ; ma gl' intere jjì di Fiandra lo iniuceuano a paf- Lorena «[{ 
m” fare per Balle, per lo paefe di Efas, e di Lorena, doue il Duca, ì, li riceuet - regala. 

■ lc,cltfcficggtòfplcndidamcnte. Fracia gli fi 

t », & «aptuo li Guuernatore di Mes li pregò da parte del I\è di entrare nella Città, pregare. 
M^Vni' 'ti' e con vna buona truppa li accompagnò fino a Lucemburg. L’Infanta, e 

m.i trentur. Sul fine dclmefc d Agosto gl Stati di Brabate mandarono i loro De- l’Arciduca ri 

puf and l^juelles,per offerirgli il ioroaffetto, e ferrino. Sifnmarono ni cc.ierono nel 
Ordini "" Hata, doue il Cardinale d'Auflria, b, venne a dar loro colo del fuo cari- ac^ 

dus'dTfilS c0,e dl li entrarono in Bruxelles , doue furono nceuuti con magnifiche llCnzc . 
fmi b rgij fontuoftid, più grandi di quelle, che altrevoltc fono fiate fatte al Rè Filip 
iì" "lenii P°* tutl ° ( l u Uriche fi fece in tutte le Città di Fiandra,non può entra- 
re in campar attone con qu. Ilo, che fece Anuerfx all'hora,che vi entraro- 
no, e che furono dichiarati Marcbtfì del Sacro imperio. 

Di ti vi filarono tutte le altre Culi di Fiandra,le quali a concorrenza Fauorifcono 
l'vna dell'altra fecero dl grandi fpefe.In quefla vi fila impiegarono il re- *' [j 
fio dell'anno con tri mtft apprejfo del fegucnte;e perche non i Vroumcia £ atanl j c co _ 
in Europa, doue pii fi efercittlamerc atura, confermarono per tutte le Cit i mt nuniudi. 
td della loro vbbi Alcuna le immunità de' Mercanti, prohibendo il grana- 
io le Mercantie di nuouc impofitiom,fapcndo che, come l'auantia del Dii 
cad'A ua nell' ìmpo fittone del decimo fopra la mercantia bau ua fatto 
tumultuare tutte le Troutncic , così era ragioneuole d'augumcntarne la 
ltbertd;& ilTrtncipc,cbetrauaglia per arricchire tfuoifudditi, non può , 

effer puucro , quando eglino fono ricchi . Nota i 

T. r qual fi voglia[ollcuationc,cbcbabbiano fintilo, iTaeft bafjfihin- 
no conferuato tbonore.e preminenza del commercio fopra tutte le Troum , 

eie del Mondo : è incredibile il penfiero ,cbe fi pigliano per con feruarlo , 
mantenendo vna ficurezjta, e libertà muiolabile a tutti 1 Mercanti. 

Tutte h merciiievifonole ben v:nute\nccuono Umani fatture di lut Artesiani fa 
tele parti del Mondo ; ogni forte di moneta vi corre ; hanno mulinatole uoritiin Fu- 
loro lire di graffi £ accomodare la qualità di' loro danari a qutUi ditutti d ra * 
gh altri popoli. non è forte alcuna dilauo ro,cbt nòvi fi fin ci a; ncibuanó 
artefice, ebe non vi fiacondotto per priuiltgio,tcbe nò vi ftta in tutta li- 
betta, talmente, che quella Tiomncia farebbe il Terù dell' Europa, s' r Ha. 

'■*'**• '* X » JiakijJe 
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bauejfe alt retanti me fidi pace guanti anni ella ha battuto di guerra . 

*199 Spcrauafì,cbe l'Infanta figlia d'vna Trincipefia,ì,che l'Europa cbia- 

maua la Vfgina della pace, farebbe la colomba , cheportertbbe il ramo «• <*i sj»sm 
d'oh tu in fegno,che quegli gran diluuij di fangue fi farcbbono ritirati ;ma *£f a d 0 „ 

„ alla dichiarò fubito , che non poteuaconfentire alla pace , & alla libertà chiamofiu 

delle cofaen^e. r«é. n * * 

•' In ogni altra cofafù riconosciuta Trincipefia generofa, piena di pietà, 

e di clemcnT^a . Ella viene ammirata nellofplendore delle fue virtù così 
bene, come nel raggio, e Splendore degli bonari, che le fono refi. E fer- 
• uitafempre inginoccbiont , e con torcie accefe. 

E beu ragioneuole , che iferuitij de’Trincipi fieno dijferentiati da gli 
altri. La facella ac ce fa i fegno della prefen^a delibi fràiVerfiani . b , b xenopk. 
Quella vfan^apafsò infume con molte altre pompe nc Romani, ancor che 
Commodo non ci fia fc non vnfolo de fuoi hiftorici,c,che ne parli in quel luogo, doue CHU ‘ 0D0 - 
Imperatore, notagli bonori,cbe Commodo Imperatore fece alla fuaforeUa , facendola 
federe nel peggio Imperiale, e portarle innanzi la facella, e che trattaua 
daTrincipeJfa Marna fua Concubma,eccetiuata la facella, che non fe le 
Pertinace-, portaua innan%i,e qua do dtffe.cbe Tertinace Imperatore andàdo in Se - 
mperatorc. B4f0 r j CUJ jgt, honori ,che fi dauano agi’ Imperatone e non volfe, che leu 
facella gli andaffe innanzi. 

Tipi iafetaremogh Arciduchi ne' configli della guerra, e ritorneremo 
in Francia per vedere, come il 'Rè vi coltiua la pace . Egli ferma tutti i 
• fuoi pefieri in cercare il bemficio de’fuoi fudditi, per riempirgli delle co* 

modi tà, di che la guerra gli baueua votati. 

II Rè Ani ^dqueflo t Jfetto confiderando,che vnagran moltitudine del fuo Vopo^ 

go con Edi t- 1° tc ^ aua lutile per non effere impiegata nelle arti, e me fieri pii ì necef- 

to jphibifee furij al commercio , perche le manifatture, che fi doueuanofare dentroil 

tutti i lauo- Regno da Francefi, erano portate, y vendute da’ Forethen, e partuolar 

rieri di ftta , mente i drappi di feta, d’ero, e d'argento iprobibìper Editto l'entrata nel 

argento , e fuo Regno di ogni mere amia lauorata di feta, doro, ò d'argento, pure,b 

doro, e ciò mefcolate, fatto pena di confifcatione,à fine che i Francefìfuffero impie- di-xiflimib» 

P c ^ le. tati nella fabnea di tutte le mere amie prohibite per l' Editto. pemoi». 

Si cornei Mercanti di Tors baueuano piu volte procurate, e fouccitatc r fiori* r c ,i. 
quefle prelibinomi; così quelli di Lione fecero di gran parlate al Ré per 
impedirle exportantur* 
,1 Quelli diceuano , che non permettendofi più l’entrata delle mercantie InnoTifr^! 

V, lauoratc,bifognaua,che la mani fattura fi faceffc nel Regno, laquale qua- ,ern 

» , do vi fuffe bene {labilità, produrebbe comodità baflami per nutrire cin • rum, fc <j 40 d 

quectmomila,d, Trancefie,e che l’oro, e l’argento, del quale efeono monta- ^ 

gne fuori del Regno, rciìarebbe dentro • riunì proba. 

A Quell* moflrauano, che per tale prohibitiontperdeuailRè per Ione- £1 

no la metà de Ila fua Dogana diLi9ne;cb’clla distruggerebbe le Fiere, & «« r.u É da»é 

che “* 
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cheque fla ruma fi tirerebbe appreso quella della Cittàjedifictta, efon- 
cSmmU P er lo ne gol io, e cSmereio dell'Europa, t che non fi era più villa 

rione c« fta in fiore, chedapoi ebe i Forcftien l'biucuano frequentata , perlomeno 
& YuietMu de' quali ella fiera refa per vn tempo così pccuniofa , thè i noflri I{p vi 
Se* fortuiti? baucuano trouato di grS foccorfi nelle necejjitd de'loro affari , e t aiuoli* 
^ueftì l'ari’ fi erano trouati debitori difese fette milioni d’oro t tan(p a gli habi tanti, 

Jo**uami g" C ° me a lilercatann fif Mieti- 

fiatiti luo- • Cheli 1{ egnoera intereffato nella fua eoferuitione, effondo vno de’fuoi 
& h non erano baluardi dalla parte più debole, e [coperta alle inuafioni de' nemici. 

m °^ t> * ore ft‘ e, ‘ e (f cndo Sli 't P unt0 dc P° ' a P ict d: vanire a rip- 
eta a" plidi ‘K? TC banco a Lione , fi erano ritenuti alla voce della prelibinone delle 
che diH’ai'tia f attUTe Rranttre , e che fi ila Città reflafe dishabirata da Mercanti di 
t* rre ne fé- .qucShi qualità, era pericolo , che non cadeffc nelle mani de’ minuti arti- 
pia"** 1 a leu' giuni, infoienti in tempo di pace ; impacienti tulle t molte , efempre de fi- 
nn- derofi di tali nouitd , non hauendo cofa , ebe più difpiaccia loro , che H 

prefente. * 

Fot feti Henonoflante quefìe ragioni > che l‘ Editto paffaffe, e la Du- 
cheffa di Brofort lo fauorì molto. Il Ri pallaio lo volfe fare, firio hi vdi- 
to dire a primi delfuo Con figlio , e b’era flato trouato ragioncuole: ma fi- 
nalmente il tempo bà fatto conofcere, ebe non era tempo di praticare fi- 
ttili probibitioni, e ebe prima , che impedire l'entrata de' "Drappi fore - 
fieri di fitta, bifognaua bautte materia da farne dentro al Bjgno . Ter 
quefla ragione l'Editto fu riuocato all’entrata itila "Regina in Lione, & 
fii in grati afu*. 
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li fon mille , e mille anni, che il Diavolo mai 1199 
ccfla di gabbar il Mondo, ne mai tralafcianef- II Diauol* 
funa occafione di ciò fare • Gli fuoi inganni fo- tempre inga 
no a baflanga noti: ma beni difficile conofcc- na * 
re gl'ingannatori. inganni di 

tsf tenni gabbano, a , fcngaofjcfa , cometa duc f ort i. 
avviene ne' giuochi, ne' quali fanno parere-! 
vna cofa, ibe non i ; & tale inganno par , 
che diletti : ma dove l'inganno conterne il 
pencolo delle anime , el dileggia della Religione , e fi , che nel- 
le menti de‘ femptici fi germinino femi d’imptcti , mffuno può effe- 
re a baflan^a prudente, & pervicace a fcuoprirc le fallacie di que- 

fla forte ■-> . . 

In queflo tempo accadde vna memoranda Tragedia , de Ila quale-» 
fu trattato nel Configtio del Re, ne' pulpiti de * 'Predicatori, e nella Cor- 
te del Variamento i onde farmi , che ft poffi anco inferire in vna Hit 
fioriti * . . 

Vna certa tergine f Romorantina , chiamata per nome .JMarta* 

Brojfcna, haucnlo letto , e riletto non con minor curiofitd, che con otto (cr ‘ a conit ^ 
vn difeorfo fopra il Diavolo Laondcfc : fi [ìe talmente la fua magma- entra ff c j n Q _ 
tione in quelle cofe , che leggeva , e ftpofe sì profondamente nell animo pj n jonc d'in 
qutlCbifiorta ; che daqucl tempo (come già GalloVibio,b, divenne _» demoniata. 
pajjo per il troppo fluJio poftonelconftderare l effonda , & imitare-» 
gli moti della patria ) parue , che anch'ella haueffe 1 mede fimi moti de 
gl’ Indemoniati ; benché muna cofa fia più difficile , quanto il fingere di 
effer Dianolo . 

Giacomo B'offerio fuoVadre flrtpitofo,& fcditiofo,buomo molto avi 
dodi ccfc nuove, bauendo notato nella fua figlinola moti sì futiofijió tan 
ta beilialitifC terrore, che viuufua quafi ogni più faggio cuore a compì f 
ftenc,c fìuporcic ne’ deboli eccitava il timor tifinfc credere, quanto voi - 
' ' Z 4 te 
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le perfmdtr *1 Topolo, che fogni intorno concita per vederilnuou 
Demonio. 

Di paffoin paffo diuulgò , che la fua figliuola era poffeduta da Spirito 
maligno t ela conduce ai Teologhi di A urclie^gli quali dirderoa tal fat • 
lo in tutto fede : onde ve Jendo dar fi credito al fio propostola conduffe 
per gli luoghi pi ù famofi di quei contorni , e per tutte le Diocefiin deno- 
rione, c Specialmente andò con lei a vi filare le miracolofe imagini della 
SantiJJUna tergine ^rdillenana,^4ndegauenfe , f Clenana . Et perche 
diccuaSper dar maggior credito olfatto) che p ariana in lingue incogni- 
te, v intelligibili foto a' 'Dotti : 

Vno le dimandò in lingua Cecca, in che, madoli era entrato il 'Demo 
trio in cor pò- alche ella in lingua Francefe nfpofe tacciò fi glorifichi Dio t 
Laqual rifpi) la diede fubito corroboratane al fatto, e fànccuutacon 
Jlupor daquclhfiiquali non tntendcuanola intenti one della quefiione, ne 
Caflutia della Ingannatrice. 2, , m <,«*» 

Doue che fi andana dicendo, che quella parlafie,& intendere Greco* fòco u > Ho 
& fi come fuol auuenirc,cbe la fama fi vi fempre fusamente augnmen- d 
lamio, fi dtuulgaua,cbefapeffe anco parlar Hcbraico, strabico, t Caldeo, 
in modo che futmpojfibile a leuar tal opinione dal popolo , che citarti che : * nolo! 
non fitffe tenuta Spiritata. Solo mancaua, che dalla Cbtefafufie giudica - L^j^ 1 '**** 
ta per tale . 

Tar tal caufa fòco dotta in «a indegaui . Il Vefcouo huomo grane, e dot 
to,& che fapeua molto bene oprar fi in cofe tali, acciò /’ opinione non me- 
no confiamemcntt fufft rifiutata, che rictuuta,fapendo anco, cheli buo- 
muu fono di tal natura ,che facili {fintamente danno fede alle n ouità,& 
alle coft, che apportano merauigha;non volle pigliar l'eforcifmo inconfi- 
deratamente , che prima non baueffe concfciuto , di che legione, & folto 
qual vt/fiUa miluajfc qutfio Dianolo . Ter tal caufa fece danti ar effa 
Pagine in vn luogo, doue fempre potcuano offeruarfi Icfue anioni, nel- . 

l‘ef omme delle quali poteua venir in cogitinone della verità, & conuitt- 
cer quella di bugia, e d inganno. 

Di più gii ordiuòvn modo certo diviuere ; e dinutrirfi. La b cu and a 
tra acquabcnedtlta,laqualftruiuapcr acqua ccmmuncipcrilcbe fi por 
gena da bere in vafo communc j ma quando lefidaua l'acqua comrnunc 
tu vafo,okt fi tutte la benedetta ; non altrimenti che le Sacerdote Jfe di 
Bacco, fivcdtua infunare. 

li Ve fivuo comandò, che fi portaffcroU reliquie della vera Croce, in 
luogo delle qua li per ordine di lui fù prefentataaMarta vna chiane ho- 
ncjiamcutcìnuolta in panno di feta :m vn fubito cominciò ad mdiauo- 
larfi, perche bautua mtefa,chcla Croce è di grandtffimo fpmcnto,c ter- 
rore al Dianolo, & (Bei Dcmonq, ti quali l'Imperat or (fluitano perm- 
ea»- 
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tanti fimo banca* fatto venir fuori, fuggirono battendo fatteli fegno 
iella Croce . 

Jl rtfcouo comandò al fuoElemofinitrò, che portale il fuogran Li - 
ho degli Efforcifmi 5 gli portò vn KergìHo, quale aperto, & recitate te 
a Arma vi- prime parole, a, del primo Libro Muta fi buttò m terra , profonda , che 
«uà* Jna* q ue ft e p aro [ e p ro f Me foffero le più terribili di tutte le altre ne gli 
Eforctfmi . 

Scoperto tal’inganno UVefcouo fi contentò ifbauer gabbato il Diano 
lo, ebbi voluto gabb ir il Mondo, e con graui/Ji me minaccici a rimandò 
via,& le prohtbì, che non doiiefe più tornare nella fua Dm e fc, folto pe- 
ne grandtffime , 
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tuoto . 


b n<xo , «e- Aperto il Libro le fù ordinato , ciré vi legge [fe : a forte auennein 
vuliTcxa tc. ver fi, b, di parole roz^e, & di for dinar e, e di f illabe afpre, & [cabro - 
ìuiiwu * ,U * f e f en ‘ZJ > f l !L ni fi cat ‘ onc ^cuna; quali pensò piffero feongiuri violentijjimi 
dcU'£forcifmo,&apcna pronuncialo vn verfo cadde all’ indietro, riuol- 
gendofi per terra. 

Dopò perche ftdiee , che i Demoni] fi allegrano di cofe offerte in fa- 
cri feto, e di odore di cofe arfe , te fù prefentato dcll’inccnfo compofo di 
cofe medicinali ,e di herbe tanto pm^olenti, che fubito,che arriuò il va- 
por alle narici di lei,cbefedeua hgatain vnafeggia,doue fcher^aua con 
i piedi, oppreffa dal fumo, e da eftrema vergogna, efclamò ad alta voce 
dicendo ; ri pnpgo Signore, che mi leniate quella po^a, altrimenti mi 
’ foffoco . 

Onde all’hora l'Officiale di Aureli* conobbe la frode, & probi bì alti 
Eccleftaflici della Jua Diocefe fato pena di fcfpenjione, che nonlafcon- 
giuraffero. 

Hsuendogià trafeorfo per quindeci me fi nel Regno, condotta, e ricon- 
dotta da vna Parocbiaatt' altra, come vn'Orfo, & gii afficmataft me- 
glio nelle pie fraudi, & a/iutte, & nell'imitare i [alti, & 1 moti de De- 
moni] ; Giacomo Brofferto pio P adr e , giudicando , ch'ella faptffe a ba- E con dorrà 
fianca, & cht fuffe tempo da moftrarfi in quel gran Teatro della Frati- in Parigi. 
i ta 1 la cenduffe A “Parigi , e la mcnaua per le Cbiefe a domandar etimc- 
ftna. j. 

Subitoti Popolo cominciò a mormorar, & a gridar contro gli Eforci 
fli, ch'era troppo grand’ impiota comportar , che vna Creatura di Dio 
fuffe fi malamente trattata dal Dianolo. Subito ne primi falliche Mar- 
ta 
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tafect , di fi e , ch'era tormentata da tri Dianoli , che lefremeuan » den- 
tro al ventre ; e da quello Crepito diede vn certo indino di [piritatcu . 
Il yefcouo di Tarici pregato , e [congiurato ad cforcigarla ; congregò i 
[apientiffimi Teologie cfrCcdici dell t'muerfità di "Parigi , per bauernc 
icr parere: la qual congregatone (ùf aitanti Conciane della Badia di Santa 
e Gencua,doiie arrivò con pajfo /colo , e con tanta modeflia fi moflrò 
Marta , che più lotto moni a comparane gli aflanti di tal [no flato, 
che a vendetta di tal [uà froderà . Era dimandala in Latino , in Greco , 
e? in Inglefe ; ma il Demonio non fodis faceva nel nfpondere a tutte Icj 
parole . 

' Defiderofo il P' e [cono, che il fine di tal anione fi riuoltaffc a gloria di 
Dio , che i Padre di verità , & a confufione del Dianolo , che é auttore 
della bugia ; ccmandò,che fuffe condotta in vna certa Cappella, perche 
baucua detto , ch'ella non età in lungo, deutdoueffe nfpondere^ : doue 
fi an do tutti in oratione , t otaria s inginocchiò :e nel primo / congiuro 
dclTrete,che la fiongiuraua, cadde in terra dalla banda di dietro, mo- 
uendo i fiàcbi,come vii Cauallo,cheba corfo, torcendo gli occhi, e sanan- 
do fuori la lingua. 

Quando fi accoflauano alla fua boccale "Reliquie della vera Cro- 
ce ; fofferiua il tutto, e mente fi moueua ; Ma quando le fi pre fintano* 
il Cappello di qualche Dottore, [emina tormentarli grauemìte, il ribut- 
tano indietro, qua fi noi potè fie [offerire . Il P'efcouo pregò i Medici 
a dire quel , che ne [entiuano ; quali tutti di vn’ificff'j parere differo , a , 
che era mera fimuìatione :vi furono nondimeno altri , chi giudicauano, 
che tutti gli inditij de gl’ Indemoniati fi conuemuano con Marta, e che 
talimoii non depcndendoda caufc naturali ,e materiali > fi doucuano 
riportar a [pi rituali, e [opranaturali : e pertalcaufa ci fi diferepan- 
%a ; & vi [ù, chi diffe , che in tal [atto credcua di vera, e pura cofcien- 
^ a, che quella tergine fufie indemoniata, e che il Dianolo la pofle - 
deffij. 

Sina quello tempo gli Eforcifmi fi continouauano per due giorni; ma 
non corri pai ma neffun Medico . Quando intende ua qualche parlar mi- 
fiertofo del P'ttbo incarnato, ò del Santo Sacramento , f altana in tal 
tnodoad vfwga de Giocolieri, che in quattro, ò cinque moti per tcrreu 
buitandofi cesi all'indtetro dall'altare alla porta della Cappella [e ne 
andana . Vn certo Capuccino, che haurua letta larifpcfladi San'^im- 
brojio agli etmani, cui, che ncfjuuo ha potuto giamai fingere efier sla- 
to indiauola to : adirandoft per l’incredulità de’ tSMcdici , diffe con vn 
certo [degno. 

Se qui vi i alcuno .che non creda, e che la voglia ritenere, il Diauoln 
feloporterà. Il c^farefeotto nulla di tal Dianolo temendo, ni dubitan- 
do 
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do i'efjer da quello portato via,rifpofe,cbe a lui baflaua l’animo prender rypp 

la, & mettendo tl fuo ginocchietfotto quello di Marta, tla mano al collo Anione del 
della medcfima,le comandò, che fifcrmaffe,nepiùfi moueffe. ( on talvio Marciamo 
len^a la refe i nmobile,e la for 7 K o a di re, che il fuo Demonio fi era parti - notabile. 

. to . Il mcdcfimoCapuccitio, che non rolfejirocedere con tanta aÙutia; 
ma che voleua ibianrfi piùtoiìo con termini di femphutà , che per via 
di contradittione,dimandòa Marta,cbe cofa bauefic fatto li notte pafia- Aftutia eof- 
ta:rifpofe;tubaifjttooraticne:nonfubifognodigranrikclaiioneari- fa. “ ' 
fpondere, che vn Capuccino baueffe fatta orattone . 

In queflo mentre fi eonttnouauano le oraltoni , ne quella pii fi poti 
muouere . }l Marefcotto mofìraua partir fi ,tl che quella credindo,e per - 
fuadendoft ,che neffun altro hauertbbc conturbato tal fuo giuoco'; ritor - • 
nò a 1 fuot primi furori, quali in vnfubito ceffarono, qua io il Trlarefcotto 
le rtmefjc le mani addoflo , proti flaudo con gli fuoi Compagni, che ninna 
cofa vi era in lei contea la natura, ne contea te leggi della natura, chi sà Detto nota- 
molto , non fi marauiglia facilmente degni cofa ; chi minte, del tutto bile. 
fi marauiglia . trotti ignoranti, di loro capaccio obliquamente u 
giudicando, affrrmauano il contrario . Ma gli buomint di giuditio puo- 
tero ben confederare , che Piatta non poteua fi cautamente modera- 
re tal iaganno , che agli occhi ,alla fronte , alle ciglia, & a tulio il voi • 
to , che è vn tacito parlar di mente, non fiopnfjcro, che ella non fuffea 
indemoniata. > *’ " 

‘Pregò il ycfcouo altri Medici,via di quelli, che la haueuano vifia,& 
giudicato il giorno aitanti, cioè doueffero dire quel, che ne fentiuano. Tra 
quelli ve ne fu vno,che dtfle quella hauent Dianolo, perche cauaua fuori 
la lingua, e cbefifferiuala puntura dur, ago . Ziri altro dictua hauerci 
notato molti frgm di fini ione, e che per queflo bau r ebbe bi fognato afpet - ' 

tare tre mifi,da poterfene far certa nfolutione .Tfonhmtno altri fura- 
no di qutU’ifitfio pk rete, che tutte le attieni di Marta fufjero finte, e fi- 
mutate, tanto più thè 1 moti violenti filmi, & rapidi fimi fi faceuano fen- 
%a alter atton di polfo, di rtfpirattene, e di colore. 

La Corte di Variamento , vedendo, che tutto il popolo correua a ve- Terminati» 
der Marta, e dubitando, che qualche fupcr fintone non dindi fiele opimo- nc della Cor 
ni, & affetti a concitar qualche pcricòlofa fidinone; comandò, chefuffe ,e ^ • 

data tornano della giufiitia. mento. 

Fu pofla per tanto in prigione , & prefentata di ciò fuppltca alT^e, 
egli comandò, che fi efcquifie quello, che giudicale il Variamento ;di cr- 
etine del quale fi ingiunto al Prefetto di iurta Cappa per jlrrt fio , Che 
face (le ricondurr e Marta, e le fue fonile col fuo Vadrt QiacomoUrofìc- 
rto alla città "Pcmorantina, con probibitiene, che più non andafie vagan . , i -, 

do, nt vfcifie delia Città fin^a ordine dei Giudice delhiogo.Ccsì it r /)ia~ ■' ■ / 

uolo fu per ^ir re fio condannato. »• -S J 

Tfjlla 
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1 S 99 lutilo fltfìo tempo vn altro Dianolo, ma molto pii vero delfudettèì 

! entrò neU'animad'vncertomifero.&ioindujJe invnadetefiabileteu- 

j j tallone contro la per fona, & vita del Rj. 

Fr. Honorio t f ' n Cg P ucc,n9d i Milano ne diede cosìficuro auuifo,che quello, eh’ e- 

eia Milano i li defcriuena **U* fa lettera, fu trottato, e prefo a Parigi. a, Il He ne 
Ca puccino ringratiò quello buon Rjligiofo per fua lettera efprefia , e gli fece fede 
■aurifa il Re pernierò del fue ^imbafetatore refidente in Hpma,che conferirebbe la 
a gtiardaifi memoria di sì buon officio, per far contfcere a tutto il fa Ordine, che l’» 
iaperfonat baueuaobltgato. 

i^ueftì auui fi, che faluano la vitaavn He, non fi pc fono ricompenfare 
in terra;sì come non ci èfe non Dio, ebe poffa pagarei buoni configli ,cbe 
. fono difcruitio alla folate di tutto vno Stato. 

Dio no volfe,cbe vn "Principe tanto buono, e tanto necejfario alla Ter 
ra ritornale così tofloin Cielo , prima di bauer rimeffo il fa popolo nel 
ripofo.cbe meritauano ifai lunghi trauagli,e calamiti. £>ucfto crai’ vai 
co pilifero del He, il quale flauaa Fontanableò per prouedere, mediante 
il parere de Principali della (afa, e de' Signori del fa Configtio, i me^i 
per rimettere ogni cofa nel fa ordine. 

T rouoffi, che il popolo non pottua pienamente godere del bene dettiti 
pace, ne efferefolleuato de fai carichi, fin tanto che la Corona fujfe im- 
pegnata a i debiti , e ebe quello , che doueua ferme e per lo trattenimento 
delio Stato Usale, non bafieffe a pagare le rendtte,e pcnfioni confluite , 
Sofferire fi ebetornauanoa due mitlioni d'oro; ifalarij de gli affiti ali, ebe afeende- 
dee quello , uano a vn milione, & ottocento mila feudi con motti altri carichi quafi 
può amLn d'altretanta fomma . b, Quefta eflrema neceffiti fece riuederc molti 
dare. diritti! appartenenti alla Corona obhgati ,& alterati inqucRcvltime 

11 1. imbuitale. 

Linguadoca t *dppariua quello di far dine più in Unguadoca,cbe altroue. Il He vi 

$’ accorda di mandò il Mt fio Conftgliere del fa Configlio di Stato , & il Hffuge Con- 
pagare al Re figlierò nella fa Corte di Tarlamelo di Parigi, c biche fta difficile ilri 
iXdfl™ dUTTCa rMghne Vna mollitud,ne ‘°pofì<i difeditiofi, & fattiofi, nondi - 
no. * Àn mtnoo P trarono f l fa cementt te laro perfuafioni , ebe il Paefe accordi 
alH£ la fomma di ducento mila feudi in quattro anni, con l' augumcto fi- 
rma due fcudi,dicke ne rifultaua al He fette cito mi Ila feudi l'anno più di 
quello, che ne cauaua ordinariamente. Di modo,cbe l'aiuto a fumato da 
quefta banda accrefceua alla T eforeria He gì a cinquanta mila feudi l'an- 
no.Ma crebbe bene di vantaggio per la counuatione dcll’impofitiont di 
Darli rhe i yn 'f° ldo P trl,ra > vmc a rimedio per foccorrere a bi fogm del H*,* l fada- 
Romàni im- mèt ° de ne ce fu J, che fd treuatt giu fio tutto quello, che è vti- 

poncuano , lt 4 ben Polito, e cbe hd refi tollerabili quelle violenti efattioni de H ? - 
quali. mani » cl,e fi nferuauano la decima parte delle Terre lauorate nellzj 
Colounie, la quinta de gli Hor ti, e de Giardini , (jrvn pretto difi iato 

per 
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per capo degli ammali, che non efentauano,e non eccettuauano alcuno da 
loro'T ributi ; che ailringeuano i Senatori medeftmi a pagare fei affi per 
ciafcuna Tegola delle loro cafie , che non lafciauano pacare mente fernet 
pagare, alle ripe de fiumi ,a > T5ti,Ttrti,c Torte della Ctttd,&- che troua 
uanoguflo, & odore, nelle più,*, puzzolenti cofe, purché fu fiero caricate 
digabetta. , 

La Francia i fiata felice, mentre che la ribellione de'fuoi figliuoli, & Francefi a fé 
l’ambitionc de' Fore filtri non hd coll retto i fie di ricorrere al rigore ,& ftcflì hanno 
ofprezz e di quefli nmedij. fatto danni . 

Tsfon fi leuaua all' bora fatto nome del Trincipe , che certi ptdagij, ra- 
fletti, trauerfe,& altre fimiii rendite di poco nlieuo. b. Le guerre de 1 , gli 
Ingle fi apportarono gli aiuti delle Taglie , e Taglioni , & ilfoldo di cin- rre ca 

quantamilabuomim . Le grauez^efono venute di poi a tal numero, che j,j 0 nano,che 
non fi troua loro più nome. Qutfle fono inué noni, che laneceffui del Vrin fianograuati 
ctpe rende legume, & contro alle quali non permette l'vbbiJier>za,cbe i Popoli. 
fi mormori. 

7ion ci inat ione, che non babbia le fue dogliente, e granale. E molto 
tempo, che fi fentono ramane hi dett’accrefeimento de Carichi, e che Caro ■ P.? c:o nota " 
te,c,che al principio fi contentaua d'vn obolo, hi voluto dipoi baucrnzj bl - 
due,& hi aliato ilTnbuto fino a tre. 

Ogni tolta che iTrincipi,o fiepubhtbe bannohauuto mancamento di 
danari, hanno creduto, che nò fufie niente di fouercbio,doue non era nicn- 
te d’ affai. 

Alcuni medefimamente in qutfle cflreme neceffitibannome fio dette 
impofitiom f opra tutto quello, che feruiua all’vfo detta vita, & hanno co- 
flrctto Tafqumo di afciugarc la camicia al Sole, prima che fi mctteffe ta- 
na impofittone fopra al fuo lume. 

■f Ter queflo il He fra molte proporle , che furono fatte netti eyfffem- | 

blea di fioano per rimediare alle necejjitd de’fuoi affari, elcffe'l’impofitio 
ne d’vn follo per lira giudicando, ebe non ve ne fufie altra più guitta, ed Impo licione 
eguale .ne meno [entità dal popolo nfcuotcdo vn diritto di moderata ren d’vn foldop 
ina fopra tutte le mer canne, cb‘ entrauano nelle Citta, Borghi, & Title lira fopra le-» 
perire anni. rnetcantie. 

Queflaimpofitione nou era cofa così nuoua , ch’ella non [uff e già fiata 
praticata fattoi fiegni di Carlo VI.& di Carlo yil.fr agli Editti de qua 
li fi troua quello dell impofittone di dodici [oidi per lira. 

Le commi fiiom del fie per fiatiti re la leuata non furonoriceuute fen- L’impotenza 
Zaoppofitione,nc tfcguiie fintai gndi,t mormorationi fohte in tali noui - inocularne. 
td.ilpn vi fù Città, che ni trouafle in ft qualche fopr acanto, per moflr a- ti» ma nò gio 
re, che non pottua [apportarne di vantaggio. uano » 

Queflo corpo era tosi indebolito per quefla lunga malattia ,cbe aonvi > 

tra cofa benché leggina, che non partfit tale, effe potefSc opprimerlo. 

Jin> 
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M Si conte Tabbodan^a delle comodità rende tutte le cofe facili nel vi*' 

ReFilippolil gnor e della fua forgi, del fuo buono flato', cosile malerbe della guer* 
la^'^ta o r r<, > 1 ^ifordini delle ftagioni , gl'impedimenti de' commerci) rendono lut* 
tc delle irn - te r f ,tt ‘ onn,,l P 0 lJ t l > ili ,& ogni carico tnfnpport abile : Echi farà \pt- 
dire. r agone di quefìo l \egno a quello di Filippo il Lungo, che dimandò la qum- 

Re Luigi XI P**" dell entrate, 2, &■ delle fatiche di rutti ifuoifudditi, idi Luigi f Etclà t?< 

fu-) dette». X l-thefaceuatojareilpratotantevolte,b,quanieglipareua,potreb- 

A Trigona b, due polo l\r quello, che nfpofe fingono a colui ,cbe gli ricopro- “ t *^‘ ’j? 
F? fuo de '- uerau t , rb' .yih'fj'xndro non eruttami già enti i •.^Aixtedoni fuoi (uddi- «crcpa. 

** * v ti. Evi ro; A Uff andrò hi mietuto tutta l'Afta ; Io non sò thè ripigliare ì P Rè*no“d 

11 C( j^ crc j 0 dopolnt" vn pr-tOi cho 

qua . (o «ili- . t ntin p lituano follmente dt queflaimpefirionr;per gli altri fuffi «arr'qMoS» 

ca manco ‘Jumo rama rubi piu frequenti, (S ammari di ragioni più valide. Il ,ol,,u * 
ftusou. Commercio è vno de gli clementi del HcgHo.&Jubito, ch'egli cefali po- 
polo incontinente Jcnerifcnte. 


Infuna cofa ibi tanto alter alquanto l'accrefcimento de fuffidif, e gt 
belle, niente l'bd tanto fcrediato , quanto l'auantta de' Depurati a farne 
la leuat aie nt faio nbàfentito maggior reuma, che 1 1 S\U reami di Lio- 
ne, che principalmente fi dolcuano dell effer fi fondata vna nuova Doga- 
na nella. Città di V ienna,cbe impedì uà tutte le i^tCercantie,the veniva - 
no di Leuante. 

Del fin ito fi Quejte parole furono in commune,& tante volte reiterate a! Gotwna 

duole per le tore di Lione,cbe giudicò bene il màdar alcuno all'hora.cbe le dodtii Ter 

Ilc"iè njm re ^ rl fi natoCo,lu °carono gli flati , per pregargli di far levare quella 
O • nuoua Dogana, laquale caufaua, che i Mercanti $ allontanavano da Lume 

per paura di non poffare prefloq rSìi Golfi . 

Afscblea in /i 'Deputato parlò ntllAffimbl-a de gli Stati della Troumcia, che fi 
Granaiòle, fece a Geanoble,e con maniera cosi buona, ch’il fuo difeorfo fu raccolto 
molto curio fornente, e mi ha parfo d injcrir/oin qutfla narratitne per ef- 
fe re ripieno di molte belle confidcratioiit pjluicbe . 

_ .. Se le cofit (dncua egli ) che fono vmuer fa', mente buone, fono migliori, e 

fe*uarl aTd i P l *P er f f,,t qucllc,tbt non fono buoni fe non ad alcuni, il bene della pa- 

grandiftìuu ct * tut effere (limato tanto mighorc,t più perfetto, quanto egli i comune , 
■villici. e diff'afo per tutto i thè bà refo l'anima alla Fi ancia, c gli ha fatto vn cor- 


po tutto nuovo. 

uWj qufflo bene non è talm'nte fparfo per tutto il corpo , che non 
vifiauo ancofa de membri affai indeboliti ,1 quali durando lo fpafimo , 

£r conuul filone generale , non [tnltuanoil male fi vivamente come al et.» reMate- 
pre fante ; Tei thè fe bene le Trowncie fono fgr ovate della fotdati (e io , 

C 'T che cufcuno trova nelle Città la pollila , & la ficuregga, che de fide- g’ 1 * 1 mf i«n 
Ifc.O, nondimeno la libertà del torneaci ciò non efjendo ancor rimtfttu , Ì 7 .& Inibiti 
& la untatura manto fiiuorita mila pactycbe nel più forte delCivgiufli- “*• 

na. 
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ìli, & iella licenza della guerra, quefto beneficio retta imperfetto , per i fioa 

non dire imitile . 

Ter quefto la Città di Lione vedendoft frittata del frutto di queshu 
face per la ccntinuationede gl'impedimenti della libertà del commercio, 
non bd voluto tafciarpaftare la tenuta de voliti Stati fenga fcongiur ar- 
ai per gC intere (fi con uni , & incurabili al bene delle due Trcuincie, di 
ricercarne infieme con lei la ptrfetticne della pace . ’ 

Ella vi bi fatto intendere poco innanzi lacere fcimento delmaltu , 

Voi ne conofeete l'ecceffo. Io non fon qui fe non] per pregarui di pen fa- 
re al rimedio . Quefto mate , di che io parlo , i la continuai ione del fuf- 
fidio, ttabilito fcpratl fiume Fidano, & il pa faggio per Terra di 
Vienna. 


La caufa i Fiata da principio il ben publico , che di poi è degenerato ' 
ntll' intereffe particolare: gli effetti di luifonola rouinadel negotio; Uri - .. c 

medio l’ottenerne dal [{e la riuocatione. 

Quella Dogana fu conftituita nella refa della Città di Vienna , & per 
confideratiom tanto più giu/ic , quanto ebe mirauano il feruitio del Fj, 
che precede tutte 1‘ altre, e per lo comune ripofo delfuna,e dell'altra Tro - 
uincia . 

E benché la Città di Lione preuedefte d'aDhoraJadannofaconfequtn- r- 
K a del fuo fabihmento, le rouine , & incomodità dell'efattione ; ella tut- nflinfo delta 
tauia vi confentì tanto più fàcilmente, quanto credeva, che le annate, nel- Macità Rc- 
le quali era limitata la fua duratione , pajfarebbono infen/ibiltnente,e che già. 
fe ne vedrebbe più lofio il fine , che l'oc cafone di doler fene : Oltre ebe ef- 
feudola volontà del Trincipe la foprana legge, non fipoteua riputare j • 
per male quello, ebe piaceva a così grò He, il valore del quale eccede l'am 
mratione, & l’ ammirai ione ne nappi fa la lode, che bà cavata la Fri • / 

eia da t legami delta Tirannia, come Terfeo Andromeda, e che fi è fervi, 
to nelle fue beroiebe anioni delle futtange de fuoifud itti per affiorarne 
loro la pojfe ffione, cerne Scipione, che in aprire il Teforo publico fu caufa * 
che fiferrafie. 

dMà perche le cofe, che da principio paiono dotti, e facili, fi rendono H Cocodril. 
in progre fio di tempo amare, & Moller abili, que fio fùffidiopaffando da lo sc *P rc crc- 

ì'Xf” ** tfinTn9 poltro fi i fatto vno foglio , nel quale niffiuno vrta,chenon fcen ?f ? c 
ouo . vi m». fuccia,naufragio. uc • 11 ic jali- 

KfóirJS: . Egfi bàbauuio U nafeita , & accrefcimentcfimile a quello del Ceco- SSo^dtS 
C®» 1 “ r '“° pochi giorni i diuentato lofpaucnto di quelli , che fanno trai ia opi- 

lrflimn»t f* P er ocqua,e la rovina de Mercanti, che vannoper terra. nionc. 

T dadi! H à t ™PP a lf* t0 lt annate della fua prefrittiont,f và facendo perpe- 

l, f m «friciro* tuo,haucdo già come l'antico dominio ifuoi appaltatori^ fuoi Ccmneffi, 

^m fr ««7a* "* ^ tiene altro della eaufa della fua prima injhtutionc , ebeilpreteflo, e ' 
dcum*'inii. 1 oppartn^a. ■ V ' 


Gli - 


• XENOTH. 
io T r cornili 
Ub ti. 


fcDiflbln'tut 
Imperitn"» u 
fiufluc, abu» 
Kclp«bli:*- 
fuilicetur, di 
smnuamur* 
TAC.Ao. IJ« 


cTOLlBOR' 
V»r* hb li» 
H‘fl. Angli. 


di Pietro Mattel. Lib.n. Nat. 1 1 1. 

*Per quello ella efficamentc vi prega di congiungere le voflre diman- i yp o 

de,& inflative con le fue Supplicare il Redi cavare quella fama dal pie- Deliberano- 
de del Leone, e quefla macchia dall'occhio del Dclfinato . Spera di otte- c ° mc farc 
nerlo per le pr uditi deliberatici» di quefla ut flemblea,cowpofla di per- 1 c oÉ» lano ! 
fone,cbe fipranno con fiderare l'importanza di quefla dimandale che nò 
ignorano, che fi comeipublici edificijfi fanno di miglior maceria, e con 
altro ordinerei privati; coft le publiche riducile vegliononfotuiioni 
ben differenti dalle ncceflanea' particolari intere fi . 

J^on penfate Signori, che Lione fta coft pocofelicemete in fiituito net - Ubbidienza 
la feienz* d‘vbbidire,cbeila migliore, e più felice poffeifione defudditi , nc ’ Additi è 
che penft a contradirc alle intentioni del Re, né a diminuii e ifuci T nbu in S°r 

ri.*, Si molto bene, che in imo Staio vbbidmte,ntl quale i giufh coman 
damenti d' vn buonTrincipe rendono i fuJditt pronti all vbbiditnz*% 
fimi ìi pen fieri fono criminali. 

I carichi , che tollerano i "Popoli, per grani, j& infopport abili chtpa- Grauezzepì 
no, fono cbiamti fanti, c reputati giufli,fmpre di eglino fono nello flato ragonace a i 
quello, che fono le Peleai Vaflclh , non per granarli ,& affogargli , mi V r aiiclli. 
per condurli, & a fft curarli . 

b,I Tributi fono i nerut deli’ Imperio; hi fogna huuer cura,che in alien 
tarli non rovini: fila quello , che noi dimandiamo, non pregiudica punto Netui dell". 
all’ entrate regie, le quali non cauana niente da quefla Dogana. I panico- Imperio. 
larifolamcnte vi perder anno imparando, che non b> fogna preualtrfi del- 
le publiche incomodità.Gl'intereflati fono perfone cefi buone, che non im 
pcdiranno,cbc il minor bene non ceda al più grande. 

Quefìi fono Signori, che nò hanno malfatto papaie la loro particolare Intereul, fi- 
confiderattone innanzi alla publtca vtiliti, eh’ mirano nel Conftghodcl 091 ia um1, 
%e,comc gli antichi nc iTcpij,e gdtuertfji de'qualt fono come fiumi, epe 
non hanno vn'ifleffa Fonte, ni vn'iflcj ]o corfo,e nondimeno sboccano fi- 
nalmente in qudlogran mare dell'utilità pubhca , doue per dono illo- 
ro nome,e non hanno piùchevnguflo,& vnfaporc con untoti Mare. • •* 

Eglino mede fimi, che hanno modo di trovare più legittime affignalio- 
niper ricompenfa de toro firuitij^on filamenti fiufera»no,nà loderan- 
nofluefla dimanda , perla quale refieranno infoi miti dtU'abufo , che fi 
commette fattoli titolo de' comandamenti dei ; e vedi anno, che noi 
houtmo hauutt animo di abbandonare, e non fipcUirci dauci ftcjfi ncque ; - 

fta fermiti, della quale non fi può vfeire, perche c wi violente pregiudi- 
cioil fi {ferire co fi, che fi flabihfcono, c pigliano piede più per la tollera « 

Za,che per la ragione, e che, c, la pofleritd de'Tnncipiéfimpre fiata ter 
nate de’ fuoi comodi. 

La bòtà.e la giufhtia del Re ci deve fa re Sperar bene di quefla inHan 
Za, e crederebbe cerne egli è pieno di pieti,e di clemenza, vero caratte- 
re di queita fopranapotìz a del Cielo, che ibàft abilito [opro di noi in ter 
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ra, cefi no permetterà , che quelle due Provincie ftano private de' frutti, 
ch'elle fi promettono, e nougodino la perfezione del bene dellapace, per 
l’acqui fio del quale click Jnno quanto alcun altra còtribuitoi loro beni , 

& tloro affetti , né fono fiate fcar fi difirommti pir la refiauratione di 
queflo Stato . 

ifefìo difeorfo, ancorché fufle di parole piene di ragioni, e di verità, 
non hebbe potere di fare , che quelli del Del finato prova fiero le dogiic^e , 

3, di Lione, ma fi bene, che fuppltcafitroil He di addolcimela caufa.I , Nfmo hoi 
fuo grani affari non permi fero, che fide ffe loro il ri fioro, che la giuflitia, umani t .pe. 
e la clemenza di Sua Trincila defideraua. nT'àaopuù 

Mi fimili ramarichi nò fi se tono filamele in vn angolo del 7\rgno;mà d °^p 
empiono l’aria da ogni parte.Ciafcunopefa iljuo maie,pe> fare apparire M te * 
quello del vicino piu leggieri, e crede, che non fta mi feria eguale allafua. 

Quelli, che fi nepofìono dolere piùgiufiamente , li foppor tatto pii pa- 
tientemente,e fi affi curano, che nella profperieà dell'vmuerfalefi trove- 
rà t ma volta quella de' particolari, che il f{e bauèdo pofto ordine a quel- 
lo, che grauapiù, farà vedere al fuo Topolola mutatione del malctn be- 
ne, e del bene in meglio. 

b,Difopilerà la mil^a delfuo I{egno,per rédere la faniti alle altre par *> 
ti di queflo corpo. Queflo nò fi può fare cofi preRo.Lc noflre angoftiefo- £o citfcéaS 
no malattie, che fi guari feono permesso del Sole,e non della Luna . Va - “* 

fpettatiua é lunga ,la patienofa nnen fievole ; mi la perfezione del bene D. i v li a NI 
fi feordare tutte le pene, che fi fono prefentate per confeguirlo. *£,“ 

Vngran bene non pud mai arrivare troppo tardi . }l corfo, e moto del 
Tianeta pii benigno, c,benefico,e favorevole, é molto lento, e grave. « ioui*,f. 

Il debito delfuddttoi difofferire,di vbbidire',edifervire;nòdi querc 
larfi,di mormorare,edi folleuarfi.'Hó é oppreffione che lo debba far de- 
ttiate dall'intera ajfcttione,e dall' immutabile fedeltà, chefe gli con vie- 
ne, proponendofi fempre,che il Vnncipe nò fà mente, che per la giuititia 
della neceffiti,c per la neceffili della gmflitia; che il He non hi penfiero 
più prò fondo nell' animo, che dtfgrauare il fuo "Popolo , mi che non può 
farlo fi non con le regole della prudenza, e della givfhtia, acciocbe non 
fi dicadilut, comedi Aureliano, d, Ch’egli é buon medico, ma ciré gua- d „ J0Di ^ 
rifee contro alla forma dell'Arte. dicut. fed ma 

f/n tato che i Còmifiarif travagliavano per le Provincie per teficu- lan^ lone ca 
tionedeglt Editti del He, tanto per lo bene della pace, quàto per riempi- flav Vopì. 
re laneceffità delfuo Tc foro, egli paffai pii gran caldi delta State a Bles. ln * A *" 
Coli il He di Spagna gli fece intendere per lo fuo Ambafciatore,cbe ha- 
ueuagrà ragione di dolerfi de Frate fi, et in particolare del Signore del- 
la 7fiua,i quali cifro alla coditione del T ruttato di Vernini erano anda- 
ti a [crune il Còte Maurilio, e gli Stati de’ Tarfi baffi, e che fi la pubbea 
fedi non cófcrvaua quefle reciproche obligationifiapace farebbe più m- 

giunofa, 
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gluriofa, tbe la guerra , a, effeado imponibile di guardar fi dalle fraudi , 
& atti di hafiiliU de colui, (he fi dichiara e [fere amico di pai ola, ed è ini 
mico d'effetti . 

Il He hauendo dichiarato , che lafua intent ione era di fare offeruare 
I laceramente , e con buonafede il contenuto nel Trattato , comandi alla 
Tfua , & a fuoi fudditi folto pena di con fife atione delle perfine, e de be- 
ni ; di ritornare nel Regno in tenmne difeifettimane , proibendo ad 0 - 
gn altro di andarui folto l'tflcffe pene . 

C!i Arciduchi lo mandarono a vi filare per lo Trincipe d'Oranges , 
per dargli auwfidel loro arriuone’pacfi baffi. Lo meni alla caccia, e per 
fare vn poco di proua di lui, lo fece correre otto, o dieci Irne. Se nefatiò 
ben lofio, e domandò licenza per ritornar fine ver fi ilfuo padrone, tra- 
uagliato,che gli ^(ternani gli baueffero dichiarato la guerra peri botti- 
ni fatti da gli Spaglinoli nel contado di Cltues . 

Il Cardinale Jindrea i'^Auflria , hauendo rimeffo ilfuo gouerno nel- 
le mani deli' Arciduca, e dell'Infanta, come ammnu firato da lui filo, in 
affettandola loro venuta in Fiandra , prtfe la fua fi rada perla Francia 
per vedeteli Re. b, Tafia a Lione ; il Couernatorelo và d vi filare nella 
fua fa fi di Corni (fané del Re, ancor che defideraffe di non effere conofciu 
io. Qui fio fù nel tempo, ch'era Jpirato l'anno accordato per l'arbitrato 
del Marche fato di Saluggo, c, con i tré me fi di\proroga . il Re per queflo 
non volfi intraprendere cofa alcuna, comandando filamento ai fuoi Ser 
nitori di fiate ben prouifii , affettando ch’egli s'auuicinaffe piùal Duca 
di Sauoia per fapere quello, .che voltffe dire . 

La voce tuttauia d’un armata, che il Re di Spagna baueua fatta in 
TortogaUn,ritardJuaquefioviaggio:perche il Re baueua promeffo alta 
Regina d' Inghilterra di non allontanar fi prima, che non vedeffe doue ti- 
ra fie quell\4rmataja quale non hauendo riputationr,chc dalla lontanai | 
ga,e non effendo ben conofiiuta per lafua diftanga,fi come la cima delle 
montagne atte non fi comprende bene di lontano, fi ridufie in cinque Paf 
feli combattuti, e vinti da gli Stati vicino a Doncbercb . 

Quefia fùvna delle caufe dalla fua tardanza aHlcs, durante la qua- 
leifuoi buoni Seruitori vigitauano dentro , e fuori del Regno al bene de" 
fuoi interefii.Solone trau.iglta nell'areopago : Catone in SenatotTericle 
nella politia, & in molte, e diut r fi attiom non vi è che vnafila volontà, 
vtifil fine di rendere lo fiato fiorito, come altre volte , e la Mae sii del 
Trincipe r merita, fi come ella è [aerata, e finta. 

I prudenti configli, le finte nfiluttoni degli huomini da bene, d, fono 
le colonne del popolo , & i puntelli, finga i quali l’edificio non fi può fal- 
uare dalla rouina . 

t Lamorte cani di q fio numero ie’ buoni Seruitori, & Officiali della 

• M 2 Coro - 


U99 

Detto del R>4 
Tullio . 
li Re Arri- 

f o richiama 
Ioni. della 
Nua,& altri 
tutti. 

Oranges per 
gli; Arcidu- 
chi viGta il 
Re. 


Il Card.An- 
drca d* Au- 
llria pallai 
per Francia* 

il L. 


>T 


Spagnadicet 
fi far armata 
in Portogal- 
lo , e poi fua- 
nilcc. 


Detti nota- 
bili. 


VII. 


« 


ì8o 


Della Hiftorìa di Frància 


Corona Filippo de Hurault Cancelliere di Francia , Contadi Chiurlai 
II Conte dì Egli fu da principio fopraintendentt della CafadelJ\eHenricoIII. ef- 
Chiuerni cn fcndoTìuca d'jtngid,eHe diT>olonia,e dalai fi fatto gutrdafigillivp- 
?ro in ljiogo uendoil Cardinale Thrago , poi Cancelliere dopo la fua morte , e da effa 
del Catd-Bi- t/c/?»7T0 rimandato alla fua Capine i Stati di B'et, all bora che i figli- 


■k •> 


rago. 


t de fimo 

ti furono dati a Tri tntelon , dimorato tirila Corte di Variamento . 

In quella mutationr proui } che gli r filiali del Trinci pe,z, fono nelle >* 


MI :« Atei 

« ■ - £ . ..J, funi aba- 

fuemani come i calcoli frà le dita d’un compattila ,percbe gli fi valere comm «i». 
Jin'at più atto numero, e con vniHeffa mano gli riduce al più bafio . it 

Quello |fil Vno de’fuoi predecelìon lo prono ben più aframente vedendofipri - «notate calca 
Guglielmo gione in trauagtio di ricufarc tutta la Corte di Variamento di Varigi, e òùolà 
Poycto Can- jj bauerc due Giudici di etafeuno Variamento . 

ce li ere accu £ fatiche non fi dica per qual caufa il Itegli faceffe quello comanda- lici ad nutu 

mSe * mento di ritirar ft, tuttauia fubito che fi vide dr s fauonto, gli amici della 

Maiellatis. fua fortuna, iferuiloride’fuoi fauon l’abbandonarono, e s allontanare- do marea» 
no da lui.b,V^fli per qualche tempo tome quei vecchi P affetti, che non 
fcruonoptù aniente nelli jtrfcnah . b vetwani;- 

Perfonaggi Rientrò nel fuo carico , fcruì il “Re animofamente ne trauagli , e for- <•<”. »««<•* ni- 
Umilia’ Vaf- tune de" fuoi affari. Di poi fi é Tnfìo dtuerfamente agitato. La fua felicità Li P i. cariar, 
felli vecchi, difpiaceua a gli vni, e feruiua a gli altri.c.Tfon i per fona cofi perfetta^ ln Theau *. 
Detto nota- eh poffa effere totalmente lodata, & approvata; né per quello fi tiene cNurqaig?- 
bile. manco fermo nella dignità del fuo carico, opponendo la fua coHan^a,e 

la fui moderatione contro a tutti gli sforai de fuoi nemici. Le dogliente 
Le maledi- i erano leuate contro di lui coft grandi, e cofi animate nell’ jdfjcmblca f# 

tenze allo di Impano, che poco mancò,cbe non fe gli deffs vn Guardafigilli,ichenon (limi >i. a. 
volrc molto f e dimanda fie per lui vn cappello di Cardinale al Vapa. d. Del fecondo 
gtouano. non bine a 4 punto di voglia, & impedì bene il primo, confidcrando,cbe 

non fi può levare, né diminuire punto di quefiegran dignità , che con Jj fl 
vergogna. ceJlanus Gal 

Con figlio ot libelli, che ne fono prouifli, devono con l'efempio de loropredeceffori 

timo a chi c gnor dar fi da quelli fogli , i quali fi fchtffano più col dar fondo , che con thotat. pro- 
in dignità, f andar innanzi. La loro felicità fi giudica più per la coflan^a, e durata, qùmpctdldé 
& hanno quefio prillitelo di non perdere Cbonore, che infume non vi fi uni »u*m. 
tifa la vita, né fi può loro leuare quel grado , che conia feria. 7 fon vi i 
preti Ho, né feufa, che non renda la loro depo fittone vergogno fa, fi non i 
per la morte narurale,&per non confentire a qualche cofa ingtiifia, come 
fu il Cancelliere di Borgogna,cbe volft più lotto rinunciare i Sigi Ili, che 
poffare l’wgi utilità d'un comandamento del Duca, e, ( rwiip[> Tf ^ 

Vergogna, 7 {on i minor vergogna a vn Cancelliere fefier rimandato alla fua qui <o, ft. n - 
comcA' qua Cafa , di quello che fuffe altre volte infame a i Servitori d’effere relegati ££ 
le. in campagna. * ' • dam rmoca. 

r A , un mandali 

? i»* fuutn. 
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Che feruìua al pouero, a, spulcio trasformato, di batter portato tut- 1199 
*rY di^/u" toilgiornol'Imaginc delta gri Dea, t participato della publica allegre % Chi ditte Ter. 
Uio. P ra del fuo paffaggio,fela fera tra mudato nella piti vile, & abietta par - u ire, ditterai 
te dell'hofteria t in 8 ua ** 

1 mah incontri della Fortuna, e deli} midi a formarono nell’ animo fuo 
vngran de fiderio di rimettere la Cancellarla nel fuo antico fplendorc, Ie- 
ttandone C abufo, che l’auarilia,t la licenza vi haucuano introdotto. 

7{e rinouò per tato gli antichi ordini, e gli fecepublicare pii folcane- Cancellarla 
mente, che efattamenti offeruare * Ordmauajiin effi, che i Secretarij nò di Parigi ri, 
fegnarebbono alcuna lettera di Cancelleria prima de diciotto anni della nouata da». 
loro età, ne altre lettere, che quelle dille fe da loro, ò dafuoi compagni, i C limerai. 
fentte da loro Commejfi, ne lettere di pofftfio eccedenti la fomma di cen- 
to feudi. che manderebbono all' Auditor e generale vn giorno auantial 
Sigillar fi tutte le lettere fegnate da loro per effer da lui dittiate ,eleco - 
b Rfuifio.eei muni fcpjratc da qutlle di giufhtia.e di materie pecuniarie . Che le parti 
non entrerebbono nel luogo, doue fi figilla,durando, il tempo del figtllarfi, 
tura in C»n« ni potrebbono ritirare le loro lettere, che prima non fusero coltiuate ; b 
jum.fi* fn do che la ta(fa delle lettere non farebbe arbitraria, anq conforme alle anti- 
mo cancella c j, e f c ,,tic di ile fammi t fernet abbreuiature . La morte impedì , che non 
AudUtUiif! vide il frutto, che l'offeruan^a de Juoi ordini apportano. 

* u'ntut om t Succefie a coflui Tompomodi 'Bellieure, il quale rimife i figlili , ifa- vilf 

nc "iì![crx”i crati iflrumcnti della fopranagiuflitta nel loro bonore . Tutti i pratici p 0 innonio 

uYTdTr^c corruttori, corruttibili, e corrotti, che faceuano de gliamici in pregiudi- di Bcllieuro 
no rogne fee- tio del publico , furono allontanati . 7don vi fi troua più altro fauore,che fatto Canee! 
“omria ho- quello della giufhtia; altra faciliti, che della ragione : altra fpeditione, liere , rattcr- 
mftì ,& »ti. c ijg i n publico, e per ordine .Cofa alcuna non fi figlillaflraordinariamen- taafuoiluo- 
«nr^c"'dà te , fi noni per efpreffo comandamento del !£e,f per cofa, che il bene del GiulU 

rtu»Va‘ Ù IT ("oferuitio non fi pofia differire a" giorni del figlilo, eque fio fi fd aliavi- ua - 
pcl cct.qui li fia di tutti gli Officiali della Cancellarla . piente vi fi pre finta , che non 
deuMw'ci fi* ** at0 tfammato, e confiderato,e che per parere de'Maeflri delle fiup- 
diiurp.a ha. pliche, che v'intcrucngono,non fia flato trouatogiuflo. 

ttUJu'.'jsiHi Eimpoffbile, che l’abufo fi frapponghi nelle buone ordinationije non A bufi, coma 
•utétcicanr. i per la trafeuraggine di quelli, che le debbono fare offeruare. s’introduchi 

ci** cflYmoi c,Tlsn i cofa,cbe non paffi honoratatamente, e fruttuofamente, mentre no a e fi icui- 

c ^ e L' v f° * P" r0 >& interoimi quado i deprauato da quelli, che lo deuono no * f 
fcboicfccrc mantenere, diuenta inutile, e dànofo.La natura, che me fcola i cattiuifri i 
d*!» o.tccI buoni, come le piante velenofefrd lefalubri,i caufa di quella confusone. 
liete i cullo. tronfi potrebbe bautte troppo di colìà^a, integriti, efpericn%a,evir _ ... 

delie* '“‘gei »« (ancoraché filano rare qualità in quello fecola) per efercitare queflo df^ med- 

ouefi?" 0 ’* P. rai, (* ri t°>^fi ltto, ^ ua ^ le ^ii. l f onocomeintutt ^ i i ent ^ quit ti- f crc j tar g 
fogna principalmente sfor^arfi di fcdisfare non al P'clgo, ma allafufu debbono. 
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Ifff affittila ; non allafua cupidità; ma alfuo debito ; e non fi curare f altri 

- applaufi , perche facilmente, tbi vuole compiacere a mola, dif piace a 

Sauij. 

Si come quefla carica delle leggi, e della foprana ammtfirationej ' ' 
della giufiitia del /{egnononft potrebbe efercitart troppo degnamen- 
te ; cefi le buone leggi nonftprebbono durare troppo lungamente, quan- 
do ancora continua fero per tanti anni, quanti Selene defidtiaua allcj 

• f uc ' z 

Mutatione Se i defidetij baueffero luogo nelle cofe mortali., fi haurebbe a drftde- f-ublicit.oné 
de’ Miniftri rar e l'immortalità a loro,et infume a quelli, che n hanno il pò fiero, poiché 
apporta alte- . mu tatione de’ miiuflri apporta fempre alter attane , b, laquale per pie - ftnnxir ad 
danni C> eiolg th ’ tlla f ,a » * il P oea > *“PP a infenfibilmère inlcrnoai 

danni. fondamenti , ebe foiìengono la Rt publica, a quella gufa , ebe tepicciole CCMUQ) »o* 

fptfe continuate ogni giorno routnano le famiglie. nc *’ FLVT ’ 

Huomo da Mal’ immutabile collante bontà di queflo cancelliere dà a lui tutte b fn le^b» 

bene a balta le Iodiche i fe coli, che noi habbiamo palfati,danno a t m'buomo da bene, e 
zanonfipuò ebenen nceue comparatone fe non di fe ftcjfo. Evero,ibe per giudicare undumedej 
lodare. fieramente dì vn huomo, bifognafeguitar lungamente , e cunofamente i ’,{£.?* t£ 

fuoi andamenti, P“W»«. 

Villeiov d I f eruita vna defeeniega intera de’ noflri Re, e non punto bafit- 

Rc Arrigo lo mnte >P erche egli i flato fempre in gràdi,& honorati carichi, dctro,e fuo 
dato. ° ri del Regno,aÙ'hcnore de' quali egli i entrato, paflàdo per lo T empio del* 

la virtù, dal ebe éfeguito, che il 'Re bà dato fptffo queflo ttfhmonio alla 
verità, che lo riputauail maggior buomo da bene di Francia, e perquefla 
opinione hà rifpettato più i fuoi configli ,eifuoi anucrtimenti , thè quelli 
d' alcun' altro fuo Seruitore. 

Confidenza La confi dentai il frutto d' vna fedeltà bene ifperimctata, d* vna boti 
ciò ch’ella ri- fet^a cccettionc, e dì vna vitafen^a ingiù flitia . I fogni ifleffi delie perfo- 
ccrchi. ne di tal qualità fono creduti, come dice Homero di T^e fiore. ctrìm!i Reg , 

Vinudi.fuoi ?rima che il fie l'hauefe bonorato de figlili , diffe altamente ,thcj 
frutti; qaali. era ragioninole far lopaffarc per tutti i gradi di bonore , conuenienti ■•tu, & Sede 
alla fua lunga velie , c , come vn Capitano , che per i fuoi menti pcruie • 
ne alla maggior altezza, dout la per fattone dcllavirtù può animare, Ucunuèoe» 
& innalzare vn buomo difpada. E in effetto fubito , degli fù torta- 
Villeroyè ta la nuouadellamoi te del Cancelliere, comandi a p'itlcroy l ebcfpedifie dDuotima 
to Cancel le fue lettere .dopo lequalift prefentòptr fare il giuramento t nginoc- g®'» '/««* 
cbiato ,d,fopravn guanciale divelluto . Due foli affiliali delia Coro- 
naprefianoil giuramento inginocchiati fopra il guanciate di veduto : /ante. Cu per 
il Conte fiabile , & il Cancelliere. Hpn volle fua hlatfià obiigarlo a fare , r “ f ” J 1 ( “ m h * 
quello, ebe bancua fempre fatto per lo bene del fuo [cr Hit io , c della futu |um.connè 
Corona. 

t final- 
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finalmente non fi i elevato a quella prima dignità faltando [opra la 
Xefia degli altri, perche niffuno precedeva in ordine, ni in qualità di fer- 
vine, & afpettatiua,pià che in merito.ed ifperien%i,pcr bavere [ottenuto 
i principali carichi dentro alRjgno, e fodis fatto facilmente di fuori alle 
% eie. prò P‘à importanti, e neccjfane amb sfilane del I{e .2, T^on vi i pervenuto 

RofcioAmcr. per infortunio, òdtfgr atta di quelli, che n era flato provi sio : ma per la co- 
rnuoe legge della na tura, che vuote, che quelli, che muoiono, tafano il loro 
luogo a quelli, che recano. 

. u Quelli fono difeorfi di verità, b, non di adulatone, efen^a altro obli- 

arne *0.110, pò, che del rifpetto, che deve ibi fioria alla memoria delle perfine da be- 
ai'.JX*'’ ne, che fono co fi rare in queflofccolofibe pare,cbe La [emenda ne fu rima- 
sta in Cielo . 

Quelli, che trovano che direfipra ogni cofa,e che riprenderebbero Mi 
fiide, fi viueffe, dicono, che nani buono peralcuno,ancorchefia buono per 
tutti . £ vt lochigli hi grandi , e comendabi/i qualità , poco comuni in 
queflo fecola; ma molti le provano più vtili alpublico , che al profitto de * 

p articoliti * /•/•*# 

t V primo or dine t che diede alle cofe difor dinate , fu , che nonftligil- 
laffe mente , che alla prefen^a de' jMacftri delle fupplicht , che fareb- 
bono» e feruirebbono in quartiere, rimettendo in quefto modo l’antico or- 
dine, che l'ingiuria del tempo, elamahtta de gli buommi haucuactr- 

TOtt Jl fecondo, cheneffuno farebbe ammeffo ali officio di Maeftro difup - 
pliche , che non fuffe flato dieci anni Configgere alle Corti f oprane^ , 
cutro venti anni alle inferiori -, sbarra afpra , e forte contro quefla mol- 
titudine inutile, che più per Caccrcfitmcnto dell' ambinone, che de' nego* 
tij.fii dilatata in più di venti teflejc bene da principio non furono fcj 

non fa. . 

Quando quefto officio rifeontra vn [oggetto, che lo menta, non e man- 
co bonoreuoie alla fua condurne , per grande che ellafia , che ntceffario 
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al fermilo delTrincipe . 

C,L'inHitutioneè antichiffima, come de gli M e fiori, e ConfigUert del 
Cince iliert. Anticamente erano alloggiati nella cafa del B£,douc inten- 
devano le dogliente delle parti , e riceueuanole lorofupplicbe alla sbar- 
ra, effendo perciò chiamati Giudici della pace • 

tronfi potrebbe mai vfire troppo ingegno, & vigilanza a mantene- 
re la dignità di quello Officio ne! fio pii mo fplendore , non e fendo pun- 
to conuemente , che perfine giovani pafiino di primo balzo dall tu 
Scuola al Configli da Trincipc , & prima d’hauer [sputo , che co- 
fi fta litigare ,vcderfi caricati d'unxfficio,cbc dà loro luogo in tut- 
/ù i Variamenti di Slancia , dopoi Tre fidenti, & precedenza a tut- 
to 4 Hi 
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*599 ti i Configlieri, & Tre fidenti in tutti i figgi, Beli aggi, & Sini fal- 
chi . 

datore della Ter finirt;quefio Cancelliere conferva religiofamente,e coft antemente 

Giuftirra Mritti della Corona, né permette punto,cke le giuri fdittioni delle Com- 
Alitar fi dee P a H me f°P rane finno diminuite per le enocationi , e con firuaciafibcdvnt -, • , 

quello, che_> ct f ane termini della giufiitia, e della ragione ; le fue parole coft bene,co- 
gioita , non tmeifuoi penfieri mirano quello, che gioita, non quello ebe piace ; quelle 
quello, cho fbei ragionevole, non quello che gujla. 

f ,acc ‘ t cJèHd portiamo queflo difeorfo a vn altra occorrenza ben diuerfa,e , 

X ‘ che rende quefla partanone a gutfa d'un ptefe , piacevole per la futa 
diverfiti, noumeno che per l'induflria del Vittore. La morte del Can- 
celliere di Chiuerni non diede tanta ammiratone alla Cor te, quanto 
March eia M disfreno , che la tJMarcbefa Bellinfulana fece della fua propria vi- 
Bcllinfuiana ta ,ej[endoft ritirata pian piano, e con picciola compagnia di Tretla- 
fi ritira a fcr- gnaper venir fi amettere nel Monaflerio di Fueillanttnes di Tolofa . Ge- 
nie Dio. nerofa nfolutione invnaDama vfcita da quella lllufìre, a, Cafa di Lon- }, 

gauilla , che é fri le prime di F randa ; Signora dalla Contea di T^nuo- d | «fl iu»c«- 
cantilo ne gli Sumeri, & imparentata con quella di Borbone perdi- “lltoi'tpi 
-, verfìrami. mo tconoìj 

.X - - Quando per la morte del Marchefedi Tellin fatano fuo marito, figlino- Rum,* 1 * d r- 

lo del Mar e fc tal di ffjs , ella fi vide nella li berti d'una mena vedova n- £* f" nci ; 
K a > dia fece conofcere , cbetion era più per gli buomtni,né per le gran- u lfc Ducili 
Amor di dr^e del Sfondo, né per la vaniti della (prie. D'ali bora l'amore di comi^S^C 
Ciò, fuoi ef- Dio s impcjjeflò co fi ajjolutamente del fuo cuore, che non vene nmafizj ConenfìftK*! 
temdiuini. punto per penfare al Mondo, per vedere il Mondo, per parlare del Mon- Ì &SL:* 
do, e per reftare al Mondo . Sifpoghò di tutte le affé tt toni mondane , non 
fi nferuando che vn de fiderio naturale di vedere il fuo Figliuolo inca- 
rninolo altretanto alla virtù, come alla pitti, e ne buoni cojtumi, coment 
nelle buone lettere . 

E diffìcile ef h.Ua conobbe bene , ch'egli é difficile e fere dentro al Mondo, fen^a effe- 

fet al Mon- renelMondo ;impoffibi/e il guardate con vn medefimo occhio, crinita 
do, e non cf- iflejfo tempo il Cielo, e la Terra-, mgiuSìoil dare al Mondo i migliori an- 
itrncl Mon ni della vita, come la cima del vino, & aDto la feccia, & il refio, ebei 

femprela minore, b, epeggior parte. b Non (ln , a 

L'Intorno nù £ bell'uomo nò é fatto per lo Mòdo, nel qual egli é nato no per vivervi ; 

c fatto ji que Kl * P er mo,,re a ^ c cofe morte, & vivere vivamente, &- immortalmente 6mim tema, 
ito Mondo , aDl °- Che quelli, che non fi vogliono pentire d'effere fiati al Mondo, de- 
& fuo fino P‘r tempo penfare alla mirata, e benché Jimili rifolutioni paiano 
qual a». leggien^e, elle partono nondimeno dalla più pura fapien^a, che sì,cbe 

ijtnfrtegHuomiMdnbcM i cene quello deh S ielle, contrario a qvel- 

Ter 
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«a^Nof'ci- *> ^ er e f e Z u * rt ì Me ft° disegno ella ruppe e oraggiofamente tutte le ra- 

4 cmioìur. dici, che la riteneuano in terrà, &l‘impediuanodi leuarfial Cielo; paflà 
carne [opra il ventre delle potente del tJMondo , dtl Dianolo , e delLu 
Carne , tri nemici , contro de' quali non vi ipiù fi cura vittoria , thè di 
vincere fe fleffo ; ella ttapaflò gl’ifleffi impedimenti , che fi profeta- 
rono aVaula , quando volpe cambiare la refileno^a di l\oma in quella j 
di Betleem , & lafciare le rofe della Corte per corre le l 'pine della a 
Croce . 

Le difficultà furono granii nella fua Cafa j più granii nel viaggio ; 
grandiffime nel Y arriuo. Scontrò per la Jlrada il Vejtouo di Baiona , ilqua- 
le credette, fi come ella voteua far credere, ch’ella non haueff ealtro dif- 
ftgno,che di profeguire alcune caufe nel Variamento di Tolofathla quan- 
do alta feconda , ò terTfa giornata la ri conobbe ,ela trattò da V nncipe fi- 
fa, ella re Hi ammirata, come quegli , al quale cafca la mafichera fiengaj 
penfiarui , dolendoft fempre , che offendo ella vna priuata Damigella, che 
andana al Variamento di T olofa per fue li ti , egli la trai t affé fupra la fua 
qualità. 

i.cium cum Ella non temeua punto di diffimulare per ingannare il inondo, cbe fi 

iuutt méne, era sformato di fermarla ne' fuoi inganni, e riputano per buona quella bu 
I^diVorM^' già, che gieuaua allagiuftitia delfino diffegno,enon offende ua colui, cbe 
chamcl. l’afcoltaua . 

Sconobbe il Pefcouo non folo chi ella era, ma ancora quello, cb’ella vo 
leuafare,e la mutatione.cbe diffegnaua.T^e fieri ffefubito al primo Vre fi- 
dente di Tolofa per impedirla , & vietare alle Monache di riceuerla. 

Ma ella baueua cofi ben prefo le fue mifure, e cofi ben proni ilo ad ogni 
accidente, cbe la fua deuotionepreuenne ogni impedimento, e piperò ogni 
configlio, cbe fi pigliano per ritenerla . 

Ifuoi Fratelli ,&ifuoi Cognati le corfero dietro per farle voltare te- 
fla ver fio l'Egitto . Eglino nenia rimoffero punto da quello propofito: re- 
fiarono bene fìupidi di cofi difficile nfolutionefra molte aufierità,e fiue- 
rità incredibili . 

c filicina, « Tarma cofi collante ,c, e cofi contenta in quefla mi tatione di vita , 
Mi'n'iao A c ^ e ^ mannaro faluato dalla tempefia,& il lauoratore,cbe ha felieemen- 
noie. te fatto la fua ricolta, non i più contento. 

Ella li pregò di non fi pigliare più penfiero di lei, perche in vn conten- 
to cofi perfetto, in vna felicità cofi compita non bauea bifogno di cefi del 
Mondo. Eccoti, come nonèimpojfibile cofa alcuna alle anime, che amano 
Dio: come l’amore pud tutto. 

d chi fciue ì Quello Amore, d , bà fatto , e he il primo de’ Martiri riceuette come 

d'cuoic, P trle> tfmeraldi, le pietre, con le quali fi lapidaio'.tbe vn altro fimi ro- 
*.110 topica* fei carboni ardenti poBi folto allagraticola : cbe vna Cimplice figliuola 
« Bifwcf 1 '' fart k htfiiefuriofe irritate contro di lei per diuorarla . 
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ì Ma per ripigliare iltorfideBaTfarrationc fopra gli affari publiei', ’ '''' 

balie do detto qui di fopra,cbe i Commiffarij trauagliauano per le Proiun- 
eie del B/gno ,perl efecutlone dell'Editto di pace , veggi amo bora , quali 
fono gl i effetti delle loro commi ffioni. 

T rouarono delle difficoltà, doue i Pefcoui, e Taflori della Cbitfa Cai- • 
tolica non baueuano ni Cbiefe, nè ritirate . 

La Meffa per tanto fu rimeffain tal luogo , doue ella era fiata banditi 
q 'indici, ò venti anni . v 

La "Predica fù ordinatane’ luoghi folamente accordati per l'Editto, 

T rouarono per tutto degli {piriti feroci, impetuofi , e difficili a ferrar <u f 
che gndauan fempre , che fi focena brinate , ed effi non finno mai bene ; 
che muenrano vane querele , quando le giufle dogliente mancano loro ; 
che a guifa di f^efpi non fanno ni cera , ni miele, e fanno pii fi repito, che 
le^ipi. 

Colali perfine fi hanno fempre a temer e frà il Popolo; percb ’ qual fi 
yogha %clo,chc gli traffiga;qualfi voglia tremore di cofcie»%a,e di l{eli- 
glonc,cheglt pofiegga,non amano, che 1 1 diu\fiane,e non hanno npofi.cbe 
nelle turbolente , Ì{pn bt fogna né fa farti, ni foppor tarli, quando le loro 
parole, ancori he velate di pietd, ò le loro attiont intinte nella fiottone del 
loro "gelo poffjno apportare feditione . 

Tubltcauafi nella Città dt^tcomtdia vn Editto contro i Cbnfliani t 
per diftruggere i T empif , abbruciare le fante fentture , e privare quelli, 
che confi jjauano il nome di Ciefu Chnfio,de’ carichi pubhci.ìtPn dm- 1 
fiianotrjjportatoda vn'ardore più fimofo , che ragionevole per l'bonor e bium itb. 7. 
della fua Religione, ardì diflaccare,e {tracciare l'editto,e fùatl’boranel ,lp ' 7 * 
l’ifteffo luogo condannato, e morto . vifà perfina,cbe non diccffcla 

fenten^a effer giuliani C adice gìfiiloil'cfecutione giuila; & il condan- 
nato degno d' una piùfeueragiuititia • 

I Commi [lai ife [orlarono gh vni,e gli altri, tanto alla coneordia,quait 
tonila pietà, & a tener fempre le loro volontà dentro a’ termini dell ubbi 
du n% 1 , & non dentro alle contumacie della ribellione , a viutre da f ra- 
teili, & a frordarfi di quei fatliofi nomi di Papifli , e di Ugonotti , chela 
diuifione hà refi frà le prime fpeue d'ingiurie , e che non fino flati manca 
funefh alla Francia, che quelli de’ Guelfi, e Si bellini in Italia . 

. Fecero intendere a i Predicatori, &ai Predicanti, che haueffero cu- 
ra, che 1 loro di fior fi nonfuffero torrenti di feditione,fi come fino alcuna 
Volta di eloquenza. 

Quelli ,ches intromettono a infegnàre la parola ài Dio,poffono fari 
alt r clan to male,fauorendolafiditione,quautoiilbene,cbefì può cattare 
dal loro mimUeno, quando annunciano la pace: Vuoffi dire di loro quello, 
che fi diceua di Origene Meffandnno, b, che doue fanno bene, non fi può nca.o !*« * 
far mcglioidtuefaqno male.non fifaprtbbe far peggio-, quelli che hanno -*£"'• 

l'anima 
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1 anima accefa di ima vera cariti, e d'vna non finta, ma fanta pietà, fono 

pii vtili,cbe huomini del Mondo ; quelli, che l' abufano, fono peggiori che tfpp 

lupi arrabbiati. 

E fe 'Platone reputa per. bestemmia , efacrilegio, l’applicare le Mate- A m, '*> la Pa- 
r maliche ad alcun vfoprofano, quelli fono deltutto profani,che p vaglio- £ c ’" c, j a 9“* 

no della fcrittura Santa, per dijlruggere la pace, e le concordia, nelle qua- ver ® 

tifi trouaftmpre l’ordine, c la difciphna della Religione . * 

Gli buomini grani , & accorti non errano mai in qneflo debito ; ma i 
giouani,chc fono ancora tutti affumicati ,e neri della poluere della fcuola, 
fi sformano di formare dentro a i deboli fpiriti l'opinione delta loro faen- 
za pii lofio , che dellaloro prudenza, e s’allontanano molte volte dalla.» 

Uro proposta materia per entrare ne' Configli , & diffegni del JMagl- 

Slrato. • : ' ; -ui* 

* • Qui i« rtb. T^on pani (Irano ad alcuno , a > che il Mufico parli della dijfcren - 

K.ade‘ tuoni; il Logico della fittigliela de gli argomenti ; che il 'JW*- CÓu«fTonS 
wredropcri tematico facciale fue dimoftrationi ;cbcl’Oratorc impieghigli artifi - de*pcccatori 
ghtr { fj iti difcorfoin pervadere; ma i ben cefi molto odiofa, che colui, cbe~i Pace , 5c a. 
guecjSgmii, non deue vfeire della (uà [afa , che per pacificare il Popolo ; né del fiuo mordi Dio,’ 
>mstjì?io. -Conuento , ebe per rimettere si la buona firada quelli, che ne fono v- fideue fem- 
itJiif. yj//| ; s’intrometta a decifrare i fecretti di Principi , c faccia della fua P rc bramai 
Sedia t in banco di Ccrctano , & della fua vocevnaTrombadi fedi- rc * 

«' ' rione. 

• • V Alemagna fi i trouata male delle feditiofe prediche di Martino Lu- 

tero , e la Città di Fiorenza delle maffime di Stato , che i l Sauonarolafa - 
ceua loro intendere, e quelli di Zurich di bauer preflato fede alle rforta- 
tieni militari di Zuuinghi. 1 

"Btfogna, cbcilMinifirofi contenti della fempliet, e giuflaefpcfitione 
della dottrinafem^a. dilatar fi tn altroché nella cenfura de vnij.ecorret- 
rione de’ coflumi. Corrcganin 

La fcrittura Santa è cofi ricca di gridi, e' profondi Di feor fi, che quelli, VK ‘j‘ 
che no potedo valcrfi de buoni r Difcorfi,per trattenere i loro hofpiti, fan- 
no giuochi dimano, <&• altre leggicrc^c, fimo degni di biafimo. 

■ ir • 1 Commifiattj auuertirono ancora iMagiSìrati , e capi di giuflitia a 

nondiffimular punto i principi) delle fedittoni ,& a non affettare, chele ; 

prime frinitile incontrino la credenza de' femptici , difpofh a queflo in- • 

kfoiytvi.il. cendio. b, 

Sono le feditioni filmili a i primi <ot fi d'acqua, che precedono le grandi 
iunondattoni , quali non fi fanno fintirc, e nondimeno confano di gran ro- •Scdirioni af 

urne, fé non fono fermate. corfi 8 d'ac- 

Talc hi potere di cominciare t ma feditione,e didare fioffa alla Maihi q i:a > ^ ^ 
na,ibc non può fermar tatuando ella i moffa. Emetto facili metter fuoco fuoco, 
in vn arbore i ma quando egli (affa di ramo w ramo, c ibe tutta la felua 

s'wfiam- . y 
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s infiamma, & non vi è piùme^o da eflingverlo, t facilmente quelli , che 
f hanno accefo,reflano frà le teneri. 

Chi crede in L, fl e P° occerre 4 quelli, che portano il fuoco delle riuolte,& ammutì - 

cannar Dio, namentl >P ercf}e mat non " e fra mpano . Se ctafcuno attendere a fatti fuoi, 
le fieflo in- & a r ‘*mpire di vtili, e fruttuose attiom lo Hate , * al quale i fiato cbia- 
ganna., mat0 > q^fll cattivi Demoni, ebe non amano che le tenebre, e le confvfio- 

ni; quefli fraudolenti, che folto vna pallidezza finta afeondono i loro dif- 
fegni di fangue, e di tumulto, non fare bbono mai efauditi. Intanto ebe 
la t ur io fi td portagli vni alle cofe, che fono fuor ideila lor cogni tiene, 
& perfuadegli altri a vfeire de' termini della modesta , & del douere, 
gli fpi riti fono facilmente allettati ad attendere alle matafioni, & allcj 
moniti. 

Fuggiti le di Porrei, che inftmili occaftom,& a quefli feminatori di di fior dia, ì, fi 

fcordic in o- faceffc quello, che facevano i Te featon di luffe, che non pigliando/! piace- 
ssi tempo, re di colui che fonava di tir affé non quato iotio concedeva loro tempo per 
affollarlo, lo laffiauano fubito che la campana ti chiamava alla Tefibie- 
ra.B> fogna laffiar quelli ceretani,& anda rffne per i fatti fuoi, rimette - 
J doli governo delle cofe publube al Magiflrato. 

Co fi fu efiquito quello Editto per tutto il Ejegno,e gli fpiriti più torbi - 
•js * di cominciarono a conofferfi , & a dar fi la mano per vivere infume , In- 

ficiando la memoria delle cofe paffute . 

Dalla Paco b,£e cofe fatte non può e fiere che non fianofeguite . Se fi veniffe a ri - 

nafee l’accre cercare le particolari immicitic,fi ripigliar ebbonofubito le publube di - 

cófola'tionc ' M, f ,oni >f trc ^ e *^ 4 P ace > e ^cordia dille famiglie i compofla quella del - 
■ — * lo Stato. 

Si bà [da 'credere , che quelli , che hanno fallato , l’habbiano fatto più 
per contagiane, che per malitia; più incitati' da altri, che per cattiva in- 
di nati one : Dio bà voluto , che queflo Stato babbia fintilo alcuna fiof- 
fa, perche fi fondi maggiormente: & per queflo Giofeffo voleva più 
* toSlo attribuire la congiura, che i fuoi fratelli bavevano fatta per rovi- 
narlo , alla difpofitione dell’eterna provi denza, ebe a vna cattiua in- 

MotidiFra tentionr > 

eia, malattìe c > Dt che feguitauano Tompeo,moIti lofaceuanoper errore; al- 

Epidcmiclic cuni ptrpaura.ma ne ffunopenfaua di far male. Bi fogna imaginarfi, che 
tutti quefli moti civili fono fiate malattie Epidemiche, e di flelle,efacen- 
dofi fauij nell' avvenire per te confiderationi pafiate , bavere da bora i n- 
nangj gli occhi più chiari, & aperti a diflinguert le cauff,e difeopnre il 
male ,chefti nafeoflo fitto la falfa apparenza del bene , tenendo fempre 
permaffima infallibile , che non vi i alcuna giufla oc capone di armar fi 
contro al Vrincipe,ò di travagliare il ripof i della Tatria. 

Voifiamo flati altre volte così ingannati,cbe babbitmo prefo la ma- 
fi eberaper la f accia; la calunnia per l'innocenza ; l’opinione per la veri - 
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tilt fotti aquefle falfe imprc filoni babbi amo abbandonato vnipicc.» 
certi , per vna pace dubbiofa ; b abbiamo creduto a quelli Empirici di I$99 

Stato, che defìderofi di fare dar are i no fin dolori, e far viuere le noflre Empirici di 
• HttGaHif* da principio di veritdfcbe la guerra ciuilediffi- Stanche fi» 

in enm Sat« pi lo Stato, & perde la, a, Religione) tiratavna propofitione, la quale no ' 

« “«* beYw “ cofi * to u WM o quelli, che i hanno foflenuia, e la rouina de gli altri , 
jètpetao ha. tbe l’hanno creduta', n n " 

Riconciliati adunque del paffuto, ben configliati per l'auuenire,e fica dia nafcTo" 
iaSflti" 1 *' t* tidalnau f ra & iocontro alla nofira propria fperan^a,fermtanci al por gnibcnc. 

’ tedi quefia concordia , doue il Re ci bifondotti dopo tante tempefte , c 
burrafebe, che vi flaremo fi curi. 

Jlnare non fa punto di danno a’ y affetti ben ancorati . Le anco- 
re fono l’vbbidien^a, che affi curano i V affolli contro al 
furore deli onde, e de venti. E quella ebe da vita, e 
moto a tutti i membri di quefio corpo,& non vi 
i fogno piùficuro della vita d’uno Stato , 
che l’vbbidien^u . Et' occhio del 
corpo vltimo a formarfi,e pri 
mo a morire idoueua e fi- 
fere il cuore pri- 
mo a viue- 

rtJ, * 

tr plt imo a mo- 
rirei . 
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diPìecrò KfatteMib.I I.Nàr.I V. i j) t 

»- « LaGueUe 'Procuratore generale accompagnò con la fua penna lava- 

le del Tarlamito,rapprefentàdo a Sua Mae^d,di qua te, e quanto gradi I fpf 
... graticcila era debitrice alla Diuin i,e paragona do la fu a fortuna a quel- 

ladi %A LESS jl T^D K 0, / copre le publuhe infermiti detfuo Stato , Cucilo 

e (delude, che il frutto, e la bcntdittionc delfuo Matrimonio fono il foto, ^ r0Cl,rat0r ° 
& certo rcmedio . T affa con gli occhi della prudente a per entro alle te- t cncra ‘ e , d ‘ 
Hu^nlat. ” tbre dei f“ tu ’°> * come vn altro strabene, a. Liceo, vede i configli pii Jagbnamca 
Oc vaieiium . lontani de gl’inimici. co al Re 

«» I tinifi n , ftd b,Dice,cbe ancorché per la legge dello Stato , legge fiera, & immu- 

,0 -°"oib!» tabl ^ e ^ e Hi e originaria, e fondamentale della Corona, la ficee ffione ap- 
iuKnit.pt'> P-trtenga al Tnncipe pii proffmo,nientedimeno la Fra età i troppo pie - 
fn r/m'i'hc na dtfpifitit che dentro alla calma della pace offeruano diligetemele te 
cedita^ijt pio occafioni delle tèpefle, e nel mtgo del ripofofofptrano le turbolente, che 
to» ,n Mon>r” vcrrt bbono, e liberi dal pericolo dcll’armi ntegonoil cuore armato, per 
eh*, tc ciò* fufcitare vn giorno nuoue cotefe còtto alte leggi dell' or iinedel Regno . 
faecedfuQì Cfce Sua MaeHi per Vita prudenza accompagnata da vna / ingoiare Fattioni iti 

ìp /,l”\ui'!n e ptttmtàffcnione verfo la quie tede futi fudditi , hi dichiarato Fràcia di do- 

Jndij»*' Véli l* perfora, che deue fuccedere alla Corona. uc fi cagioni 

£•”* ducen- L M ' Ft4,nc,a hi offeruato, che ogni volta, che la Corona faltaua da n0, 

«o* liberei , vn ramo d' vna famiglia a vn altro , e thè il Figliuolo non fuctcdcua al 
*tG»«'prr “Padre, ella era fiata trauagliata da mnuef attieni. > 

ntog'f tus fi- Che per euitare quelli giuRt timori,& imaginationi dipubliche ca - 

fine dmifio! l*™iti,bi fognava, che la facce ffitne non vfctfìe delfuo ramo.percbc do - 
■«'eh!*'* m ° Ut d mutattone , non vi i ancora riuolutionr,e fuceèdendo i Figliuoli 
c Hinc^uer- ol Rjgno pattrno.parc che la per fona regnate fta pii lofio ringiouenita , 
l'ìcinoo’ 1 Re* 1 cbe muUtt ‘ riconofetudòft la faccia del Vadre in quella del Ftgliuolo.c , 
geni n&qum: Che lofplendorc del Sole era cofa molto grata, il mare in calma, e la 

, looll r, ‘ ; terra coperta delfuo tappeto verde,moltopiaceuole alla viRa ; ma che .il 

« non eracofa tantobella, tanto guflofa a vedere , quanto lo fplendore de' 

■ Figliuoli nati f resamente in vna famiglia de ff tutta filiali' bora d’vn 

tale vantaggio. 

■ Che rfjcndo flato per tati anni il ramo regio fenga fatto, & i Fra cefi 
w?TppS*t ! f e n ^- a vdire ,l dolce nomt dtl Dc, fi no ‘fi ofpettaua quel giorno , come il 
•Munimcnta ' più netto, e pii chiaro Sole della pace, ne vi eraperfona, che non de fi de- * 

ton'.u'iljifbfi ra (f e qii'flogran.dfoccorfo al pegno di ^tuguflo. • > , 

diabuifi se- Che per arrivare a que fio bene era neceffario cominciare dalla fola- 
nu Augelli', tione del Matrimonio fra jua Maefìi, e la Regina Duchefla di Valo\s,no 
da^cóflan e ff endo manc0 facile, che quella di Carlo Magno con lldegradcr, e Theo 
ti**! fiiii ai- dora Figlia, e Sorella di Dcfiderio Re de Longobardi , per indifpofitio - 
ft.nil‘q g of » e >tfi"iUtd. Tfoné però la flerilttà caufa /ufficiente per di f oluere i n . .. .. 
Vbilippfi A»- Matrimoni^ . Di Luigi y II. c, con Leonora Ducheffa'dt Ghiera, per J ,UO ? , i di 

«ufiu pepali alcuni difgufli efpreflintU’bifloricffc bene poi ricoperti da prctcfli di pa dlUC ‘ ‘ Kc * 

untela , 


jr 
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rentilainquartogrado.Di Carlo IP. eoa Bianca figliati OtellìnoCon- 
1199 tedi Borgogna], per Cifteffo prete fio di parentado, per non publtcareld 

confa, che la fece eòfinare in, sperpetua carcertJDi Luigi Xll.co Gii- u ^ 

» na di Francia, figlia di Luigi XI. a flretta da violenta , e per manca- riunì Maubtf 

mento di con fenfo. „ , fone*>n»ru- 

Cagioni di Che ci poca fatica fi trouerebbono caufe legittime di queflo diuortio • ameni djzit 

far diuortio, perche oltre allaflenlità, nella quale confi fie il fecondo fine del Matti- «“buTge^ 
tra il Re, e la monio.e la conferuatione dello flato,b,ci concorrerebbe ancora il prete- «carici 
Regina. fio della confanguiniti,eficdo notorio a ciafcuno, che il !Re,e "Regina fi- lIL'™*' ** 

no interno grado ;tara che hàfimpre accompagnato il Matrimonio do- 
po la fu a celebratieme,e che no» è mai fiata nmoffaper lo Breue del Ta- 
po,mancheuole delle forme neceffarie,ed effentia/i. ■ Ridonda 

Supplicano 2 topo hauere il fudetto Trocuratore generale mofirato la neteffiti , 

il Rea rima & "utilità di quella feparatione fupplicòtl Re di far elettione delle fue ««** ab ingo- 
ritarfi. feconde no%y in famiglia principale, ed eminente, e che altre volte fufie 

fiata honorata difimUe ventura, e di confiderare, che vn co fi gran Re- “"' udf! ^ 
gno , nfplendente di Trincipi* di molte nobili, & antiche c afe, non pO- bui tb Anf- 
trebbe facilmente fottometter fi a umiliamenti ti quelli, che da due bi- P'dcnfw 
de ni fusero difmgur Regale, òfoprano,cioi me^i principiameli gen- ftm. 
tilhutmmi, e che fi mai fi deue confiderare alla di flint ione delle na fitte, 
e delle f lupi, quefto deue far fidando quelli , che ne dicendone, nafienn 
per comandare ad altri. 

Che non fi potrebbono mai dare beredi di fangue troppo ittuHri a vn 
Regno, e fi non i eguale a quello del Tadre,almenofigti accolli; perche 
offendo gli fpiriti de gli buommi di loro natura eleuati, portano mal M- 
lon fieri il giogo di quelli, che reputano fenduti dallo, fplendore de’ Tadri, S® * en,,fa 
al comandamento de’ quali erano affue fatti. £55°™* 

IL t T ali erano i principali punti del ragionamento delprimo , e princi- 

pale de Trocuratori generali del Re . Ragionamento egualmente libe- gno del mif. 
ro,& verace, degno d’vn buonferuitore delfuo Vairone, che non fi pub “S'k.'mS* 
obli gare all’adulattone, ni effer vinto dalla pacione, e degno ancora del- ™°» raffaU 
(orecchie ti vn Re,che permette che fi gli dica la verità, ni vuole, che il 
troppo nfpetto,c,gh noffufchi.b leuila cot unione. irei futi* «u 

— • ■ - • T - - ° gunos fublr 


Già la fuegina baueua prefintato lafua fupplica al Rapa, ricercando, un aito, <jue 


La Regina-i 

r- ■ • W • | » 0 -.W—J —, 0 -»» • HIM»| V bHffHV) icll CIIU, 

| & profiguendo la dichiaratici della nullità di queflo matrimonio, co- t'K 
Diuortio me contr *ttoin grado prohibito , a! quale ella non baueua acconfintito , »ifU.ydefco- 
poiché il Re Carlo fiuoFratello, eia Reginafua Madre baueuano edotto 
Card. d’Of- dalla fua volontà vn confinfo, ch'ella non efprimeua,cbe con la bocca, & Ile rio tei del 
far. & Sileiy non col cuore. hXX* 

Ambafciato U Cardinal d’Offat,e Silery,^fmbafiiatori del Re, che baueuanoilca- uot«y mania» 
ndcl Re a neo di queflo negotio, d/ (feto al Rapa, che il Re loro padrone hauea firn- l’X»*".! 
Vworno. 1 ‘ f Ttri(tMHt0 ' [•*** dalia S. Sede cóla r inerenza, & affet tiene debita a “ “Ve?. N T ‘ 
V vn 


? 


• AHI lo.d'Aa 
tofto 157*. 


b TI Tipi per 
rii cauli mi- 
cio in Tildi 
il Ordinale 
Atcflàndono 


di Piero Mattei.Lib.H.Nar.I V. 10$ 

vh Trìncipe Chmfltano, e primo figliuolo della cbiefa; ma che in quello, 15 pp 

che fpettaua alla nullità del firn matrimonio con la “Regina Margherita, 
non defideraua pia fauorc,cbe quello , che gliene concede ua la giuflitia, 
ne manco di que'lo , che ft farebbe vfato al minimo de' fusi fudditi ,fopra 
ad impedimento tanto apparente. 

Sopra a quelle ragioni il Tapa non volfefare cofa alcuna , fen'ga vna Clementi 
grande, e profonda deliberatone. Deputò alcuni Cardinali perbauerneil VHI.depu- 
loro parere, e fopra a quello formò il fuo referitto. taalcuniCar 

Tutta la difficu’td hatteua fopra al non parere ragioneuole, che Tapa di'nali p ha- 
Clemente? II I.dicbiaraffennllovnmatrimonio,che Tapa Gregorio uerillorop* 
XI)I I. baueua approuato,e del quale perfua affoluta autorità bautua intorno 
leuato i impedimento, & il difetto: Mi quella dijficultà no i fernet nfpo • Emonio.' 

flafapcndofi vniuerfalmete,che quefio matrimonio fà contratto, & co» 
fumato del mefed'^igojlo,*, dell' anno. 1571. 

}l vitto era apparente per la con fangutnità nel ter^o grado ,vitiodi Ragioni per 
tal qualità, che non permetteua il contratto delmatrimonio,elo rompeua, la parte del 
quando fuffe contratto. Diuortio. 

Il f{e non fi trouado all' bora folto alla giurifdittione de’ Tapi, & info- 
gnandoli la fa! fa Religione, nella quale era fiato allenato, che quello, che 
vuole rjfere il primo nella Cbiefa, i l’vltimo , non ricorfealTapa per la 
difpenfa. 

Il Re Carlo, e la Regina Madre, che nel matrimonio di quefla Trinci - 
pefiacófiderauano pii i loro dijfegni,cbeilfuo cont ento, no fi ricordaro- 
no di mandare a Roma. 

Ella ,che non portaua a quefio matrimonio, ne volontà, ne affettione ', 
non volfr.che fi credeffe,cbe defiderafie quella parentella co’t ricercare» 
che ne fufjeronmoffi gli impedimenti, a' quali ella non bebbe punto di p“i- . ; 

fiero, e come non può eftere,che vno babbia intefo di dire quello, a che non 
ba mai penfato ; così è impoffilnle di pre fumerò alcun conftnfo in quello , 
che noni mai entrato nel pen fiero. 

Il Tapa,cbeper le diuerfità delle Bjligioni, b, non approuaua quefio 
matrimonio , e che baueua pregato il He Carlo à maritate fu 1 forella nel 
J\c D.Seb a fhano di Tortogabo ,la[ciò correre di modo, che tu tto quello , 
che fi fece all' bora , non poteua efjeri legittima congiuntone, & il tempo 
eorfo non può bauer fanato alcun difetto. 

Ma dopo quella fanguinofa fefia di S. Bartolomeo, il fio Carlo, e la Re- 
gine JACidre, hauendo fatto quanto comportauano i loro intereffi, giudi- 
carono di far affai per la Regina Margherita, dimandando à Tapa (fre- 
gano XI II. la confermatane di quefio matrimonio, allegando per ogni 
ragione, che era efpediente al ben publico,cbe fuffe continuato. 

Ma chi dimandi quefla difpenf,? ?n Trìncipe gioitane, che no haueui 
in fé nicntedi libero, che lamemoria del pencolo, nel quale era impe - 
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Confenfo» e 
Cófanguini- 
cà impedirne 
to dei Mairi 
monio. 


ter 


Forma, &ef 
sézadel Ma 
rriraonio. 


Cerimonia 

antiche, emo 
derne ne’ma 
crimonij. 


II confenfo, 
di quaca for- 
za ha. 


gnata la fmptrfona , & i più cari fuoi fruitori, fumali' ajjicuran^a iti 
fuo matrimonio. 

Vna Trincipeffagiouane, dalla quale fùcosì facile (bautte in prefU* 
to, & apporre il nome per fan queflaindan^J, come tra datoimpoffi- 
bile di bautte il fuo confenfo per la perfettione di qucjlo matrimonio , &• 
che da poi hi dichiarato , che nonhaucuamai fentito parola di questua 
pretefa difpenfa. 

Così, come la caufa di quella difpenfa non è (lata conofciuta dal Vapa , 
così l'infanta , che ne fi vna parte , non è (lata continuata, a , j Quello ,* ®'! £*}£ 
non e ragli vn re ferino di proprio moto,& ajfoluta potesti del Tapi:, che •»*'»«!» di di 
non doutfle poffare per le forme ordinate alla cogitinone delle caufe ef 
prefse in quello. 

’Bifognaua conferire le verità all'efpreffìone del fatto, & co(ì2do,ihe «nn leniti. 
quello matrimonio era nullo, non foto per diffeito del confenfo; ma anco - 
ra per l’impedimento della confanguiniti , eraneceflario venire a vna vavifata co. 
nuoua cerimonia, & fttpulare di nuouo le proni effe del matrimonio, le- p 0 ^* 

quali non haueuano potuto obligare i coniugati ; poicb: le volontà erano liic. rno.'CJ 
tanto lontane da queda obligatione ; & benché fta vero, ch’ella fia fiata p^tn t £'p‘t* 
lungamente co’l I{e: queda dimora , & cohabitatione fù (empie sforma- *«“«*• 
ta, e corretta , & l'idefjo timore , che vi era da principio del matrimo- 
nio, era continuato per quanto vifjeroi {{efuoi fratelli, &• la 7{tginafua 
Tiladre ;& il tempo non era confi dtr abile , emendo acompagnato d aliai 
paura . Mancando il confenfo, fifa vn, errore , ilquate rende tutto il fat- 
to vano. 

La liber a, ed e fpreff a dichiaratione delle vototi ila forma, che dite, f- 
fere ,el'e(fen^a al matnmonio.Ela pietra angolare dell’edificio , ed ila 
chiaue del feci etano . Forma cosi neceffana , che non Un potere di tut- 
ta la chufa di fare, che vn matrimonio fta legittimo fervei quella Ma bi h mhri ne 
fognarie queflo còfmfohabbia con la liberti la riuere^a, & il nfpetto, ftriumq.ee». 
che lo diflmgua dall" altre conuentioni profane,ntlle quali non s'inuoca il c f«™«uital 

lifrrar, qn8 

nome di Dio. . . fimficio un, 

I Vaganti Cfiude t,t Chrifliam hanno fempre ritenuto qualche eertmo- fiuc piccati** 
Olia per fare queda diftmtione. I primi haueuano l acqua ; il fuoco fi’ancl- ™£ t **' 01 £ 
lo; ilvelofie facelieti gradi d'Hlmce;e di Thalaffione. quySacydoI 

belatone no vuote, che nella ptpublicafi tralafcwoifacrifiij, e che "upH* ££ 
nella radunanza di tuttoil Topolo fi priegbi per la felicità di chi fi mari- 
t a, a fine che di buoni fi fatano migliori. ta ctii conci. 

L Hi fiori a di {{achei te, & di Tobia moftra quello , che faceuano ife- 
condi, & per i tergj,la chiefa hàfemprevfato benedizioni fotennt, e pu- ci boi.i» me. 
Miche, di maniera, che hoggifipuò dire dopo Cabalinone de matnmonij 
clandedim, & prefuntiut, che ancoraché la Chiefa Cbnfiiana babbi * _• natomi. 
di molte differente nel fatto della Religione , ella non hi 'per tanto altro ju p .uuj. * 

mairi - 


di Pietro Mattei. Lib.TI. Nar. IV. 
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matrimonio, che quello, il quale co il c onfenfo è pubicamente dichiarato . j 5 99 

Ter lore ferino del Tapa il Cardinale di Gioiofa , il Pefcouodi Modo - 
na T^untio di Sua Santità in Francia , e C tsfrcluefcauo d'edi le furono 
Giudici delegati a procedere fopr a le ragioni rapprefentate nella nulli- 
tà di quello matrimonio. 

Fattoft d'ogm cofa diligente efamine con prudenza , egiulìitia,fu di - jjt Marnino 
ehiaratoil matrimonio nullo, a, rimettendole parti nello flato, che fi tro- n iotra’l Re, 
italiano innanzi, che fujfero maritati . e Margarita 

Margarita d fola della cafa di Valoisfi foprauiuuta al !{e Henri co 1 1 . dij Valois è 
fuoTadrr,aMadama Caterina de' Medici fuaMadreia tre He di Fran~ dichiarato) 
cia,vn Duca di Brabant, e d.' Alanfone fuoi Fratelli, a Madama I fabell* nu **°* 
Fuegina di Spagna, e Madama Claudia Due he [fa di Lorena fut forelle.Ca- 
fa, che quanto ogn altra delle maggiori del JÀtondo hà prouato, che lej 
gran proferiti fono come torrenti violenti , che vnagran fortuna i co- 
me l' Eller a,cbe roumt la muraglia, che la fofhene. 

t Si come l vno de Toh non i cofi preflo perduto di villa , che l'altro 
appanfee; così quello matrimonio non fù fi tofto rotto , che fi cominciò* 
trattarne vn altro, nella benedittione del quale i Frante fi fi promettono 
l'accrercimento,\econtinuationc di quelle del cielo . 

Il Gran Duca di T ofeana allcuaua con paterno amore Maria dc'i&Ce- 
dicifua nipote per dare accrefcimento disonore alla fua Cafa con qualche 
gran parentado. 

Era in vn tempo,che le piàfupreme Cafe d'Europa non haueuano figlie 
babih a matrimonio, òche non haue fiero qualche difugualtan^a di anni, ò glianze gri- 
di Religione, grandi, ed importanti confida adoni, e da non paffarfi cefi di ne’ Mairi 
leggiermente da vn ‘Frcncipe . moni j de* 

I facce J]t poco felici di quelle congiuntioni di fe guati leuano ogni ra- G uadu , 
gione di dubitar di quella verità, b, ^Mala differenza ielìremxin 

quello, che tocca l'unione de gli {piriti, & del cuore. Q^eflaivna perpe- 
tua tempera ; vn lungo viaggio fen^a ricapito : vna vita fen?a npofo ; 
vn pentnfifenza rimedio, & in vna fola parolaio non vi è. Chi teuc- 
ri dai nomi Hcbraici dclibuomo , e della Donna due lettere , ne formerà 
il gran nome di 7 )io, e quelle, che Tiferanno, faranno quelle del fuoco, ce- 
nere, & affhttioni. 

Leua lo [pirico di Dio da vn matrimonio, quello, che refia.non è che tra - |Oue non* è 
uagho, e maledittioni; e quello fi conofceptà ne' matrimoni j dei Trinci - la riucrenza 
pi, che delle private Famiglie . v f r ^? 

II He di Scotta in quel dono regio, che egli fa al figliuolo per fua infirut- ui no c paCC ‘ 
tione,egoucrno , l' e fotta a non pigliar moglie , che non fia della fua Reli- 
gione. Il Concilio tenutonelTrullo,C, palarlo degl’imperatori di CO- 
Hantinopolijbiafima fintili congiungimentipton 1 fendo cofa ragionatole 
accoppiare i Lupi con lt Capre . 

» l i 
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]l Re eleffe la fua moglie d'urta Cafa t deUa quale fi può dire, che la pietà 
te fu bereditaria, cerne già fi diceua,ebela moderationc era propria della 
Famiglia de' Tifoni ; la prudera di quella de' Lelij, la I\eligione di quella 
da' Mettili, cafa infomma ordinata dalla prolùdeva di Dio,ptr produrre 
vn quarto T{e di F ràda, come di già ve ne ha fatti nafcere tre.Tarue,cbe 
, .quella prudenza eterna, che rifolueimatnmonij de' Trincipi in Cielo,& 
gli bene difce in Terra, no volere maritare quefta Trincipeffa ali' Impera 
tori, per ri ferb aria a vn bene, e per z m bene d'un maggiore Imperio, e che 
ella nonfifodisfaceffe , che la Francia cer caffè mc^i da perpetuare la Co - 
, rana nella poflerità de i I{e in altro luogo, che a Fiorenza, che é vno degli 

occhi d'ltaha,come Athene i fiata in altri tempi della Grecia, e nella Fa- 
IV. miglia de .JWe dici, laquale hormai và del pari con le prime d'Italia. 
Genealogia Sllahàda effere frameffa con quella di Francia ipofciatbe perfarri- 

Jella Calia nafcerr,& rifiorire il ramo della flirpe Fsgia, hanno per due volte i Fra 
«le' Medici, cefi ricorfo a 111 fiori di quella Cafa ; e perche importa affai , chei noflri 
Trincipì conofchmo così la lorfltrpe materna, come la paterna; per fape- 
re quefta Hiftoria bifogna fapere quella di Fiorenza , & ripigliare ifuoi 
fecondi fondamenti in tempo di Carlo infogno, dopò che gli Ostrogoti 
l'hcbbero rouinata , & ricordar fi di quella valorofa viriti , & virtuofo 
de’ Mcdici° va ^ ore ^ lucrar do , a , de’ Medici , il quale da quell' bora cominciò afar 
' vedere quello, chefidoueua fperare dalla fuafchiatta ,e poflerità, perla 
feon fitta del Gigante Mugiello, che infefiaua tutto il paefe con rubbamen 
ti,& affaffinamenti. Dipendeua la Città dall'Imperio, & da' Confoli con 
affiflenga d' un Confighoveniua gouernata,& così fatto modo di gouer- 
no dura ancora hoggidì nelle Città Imperiali , non però fot topofìe all Im- 
perio . 

Da poi che le famofe fatiioni delli Guelfi, & Gibellini Irebbero ditti fa 
l'Italia, e la maggior parte de i Trcncipi d'Europa in due cetrarie par ti, e 
chele fobie feditioni della plebe, b,prontaad incollerirfi,nelle nouità vio 
lenta, abbattuta ne'fuoi trauagli, & offra nelle vendette , Irebbe ridotta 
quella Cuidin ijiato tale ,chetràla libertà , eia feruitù ella non poteua 
mantener fi , ne manco effere neutrale flantegli alti diffegni detti vicini t 
ella vidde in vn voltar di mano l’eccidio così della fua quiete, come del- 
la fua li berta, perche di vnita, ch’ella cra,inducfattioni fi diuife . 

Prima ori"i- Fconrevna folapoca f cincillà può f 'arevn grande incendio, vn poco 
nc della liìut ^ bufo far’ affondar vn F'affello , & vn poco\di quefìione eccitar gran 
fionc d> Fio* mo:o : cos ‘ I bomicidio nella perfonad'un filo gentiluomo de' 'Buondel - 
renza . monti, c, morto da gli ^ dmidei ,fdegnati perche egli haueua la fiata vna 

figliuola di cafa loro, alla quale s'era promeffo,per ammogliar fi con vn’al 
_ tra, fu la prima apertura, per la quale iciuili furori entrarono ncllaTté- 
Ifi 010 ' ^. ue ^ e duefattioni per più facilmente vendicarfi l’una delibi- 
ti u acuì. tra,&i sfogare la friunta collera, fitto li prttefti[della guerra pubhcm 

acctfi 
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accefatrài Guelfi, & i Gibellini, prefero diuerfi partiti, i Buondelomonti 
ad ber irono alti Tapi, e fi fecero Guelfi, gli ^ imidetfiridufiero dalla ban- 
da dell' Imperatore, e diuentarono Gtbcllini. 
iHominS ». 'K? n haucua ancora la l{ rpubhca prouato le tirane cupidigie, a, che 

«Ni» pi u « colmano di moti, e di rouma h piti felici fiati. ’Ffon hauea ancor fentite le 
d*mj. Scia- "violenti ccnuulfioni , che fe indebolirono, e le ritirarono i nerui. Le nouitd 
(•«atei* belìi* non btucuano.fe non poco, alterato il temperamento de’fuoi humori: por- 
ti tuiru'iib. che l’antica forma del fuogouerno fi off emana ancora, & con quella for- 
h?nc tmalaTace, &■ la ficurrgjga dello flato, che fi ritrouaua fiotto l’auttorità 
intentiti , de' Confoli, e Signori ordinati alti fet /[ioni iella Città perinuigilare fo- 

Quelli della Cafa Medici v’entrauano vincendo » 


*5 99 


Magiftrati 
di Fiorenza. 


i; 


gem'aTn^r. P ™ gli affari publici 

B- fi C | !< !nrium' U0 ^ mente • 

r*q. ali* cala Mà dopo , che l'imperadorc Federigo fe ne pafii in Italia con potente 
w'Iagath* t f ert,t °di Gibellini, fi gittorono di primo l*ao con gli fuoi partigiani fo 
lib.i. fruii gouerno della Città per impatronirfi,e fpogliar i Guelfi di forge, e 

auttontà. Egli i vero, che come non é tanto il naufragio, l’incendio cotan 
to violento, ne tanto vniuerfale la malattia, che non fe ne fallii qualche ta- • * 

uola, qualche colonna, qualche corpo; così non era la corrottone tanto dif ' 

\ v '■ frfi* per la Città , che non vi fuffero alcune famiglie , e fra e fi e quella de’ 

■■ Medici, allontanate da quel contagio, e piene di vigore, per rinuigorire il 

ealor naturale, purgargli humori corro: ti, e riempire il corpo di buon fan 
b Koli mito g Ufm vollero punto guarire, b, il male col male,ne riparare le publi - 

ncdiciie m« ^ routne con quelle de f articolari; ma fecero ogni imponìbile per rin - 
Jjàndff ? * tugjare imfoltnga de’ maluaggi, e fomentare l’auttoritì de buoni. _ . . 

merod. ^PlCa concio fiache la natura delle fnttioni é non trottar ripofo, fe noru Zi ” * 

nelle torbulenge , i Gibellini auuifati , che Conrado haucua ragunato vn P 
gran i eferci to perfuccedère alli diffegni di Manfredi, alle ragioni del pa 
dre,e trauagliar' i (futi fi in Italia, fi partono il dì [cguente, pigliano f oc- 
ca [ione per i capcgh , e fi muouono per auuentarfi adofioa fuoi nimici . 
c i Fiorentini I più codardi degli girati, & i manco arditi fi fintano accendere gli ani 
ci u /n» «hia* m per veni re dll'arme , il loro moutrfi feruì di tromba , & di campana 
inaia i.M.tti martello a!li Guelfi, i quali temendo di e fiere preuenuti fecero, che Carlo 
OonuM ino tl'Angiò saccofiaffe alla Città, e di modo tale pofero in isfiucnto i Gibel 
nuc £>o «e lini, che Jenga effer incalciati, ne afpettare il fuonar della Martinclla,C t 
’bu! cÌmmn fc tic vfeirono dalla Città per paura di peggio. 

»"n?ìuucrti “P a P a Clemente Quarto diede il titolo di sicario dell ' Imperio in To- 
ie il nemico, fcatta a Carlo d'Ang là . T^ieolò Tergo, della Cafa Orfina, temendo, che Carlo d’An^ 
di d *'appue P c! Italia fi pentiffe di hauer tirato tanto innangi la grandegga di Conra- 8'°, ^ icar ì° 
fhiatGt tanto do Trincipe firaniero, fece, ch’egli fi rimoffe dalgouerno di Fiorenga,& . c, il Ir J?5 eJ *° 
Infuni 1 tafciollcal Cardinal Latino Vefcouo d’Oflia,il quale nmife, e ripacificò Cardinale!* 
r?ÓR H ENT T ’ in f umt ‘ & 1 9‘bcM‘hi a cofpirar vnitamcntcpcrla quiete della Latino. 

’• * . H 3 l & 
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1 GibellinìfChe no potcuano pofare r.tl fidar fi delia riconciliatione eoa 
loro ncmici,echc temevano di arrifibiarfifopra quell'acqur (lagnanti di 
invecchiate immi fìà,dom mdarono fianchi fcclu nelle principali fami- 
glie Guelfe per ficurti dcll'offeruàT^a delTrattato-,l,pcr loquele tlTapa # fortlB< M 
nommauai "Principali Magiflrali della l{tf ublica. Coloto,cbc fa quelle Tr«t«fo,rte 


divi [ioni erano re fiati neutrali,# haueuano fatto, thè la loro pi udè^j ce Tl ,Jr,bbono 


quii (orde ci 

defle a quello, che n on potcuano vincere, vedendole cofe di Fi dence 1 1. Ooucrnjioiì, 
in cattivo flato, s adoperarono per la riunitone delhlcro Cittadini, ncbit i- ftlìccnSifi* 


Fa tti de’ Fio maronogli a f enti, fopirono le differente, cJr efhnfero tutti li fimi delle . j 


reniini quan vecchie nemici tir. Cesi concordi prefero, tfmantcL irono Volterra, co- afbimo dei 
do cócordi. ftinferoTt(ioia,^ire\^p,t $ ltni * colltgarfi con toro. Ti P‘- 

La bonaccia durò foto dieci anni , e non fu altro , che vn prefagio del 
gran tiporale, che fi levò poco dapoi, perche come i Gib.Uim viddero,che 
Manfredi, b, sera impatronito di Tripoli,#- baueua prefo l'arme contro b fi. 
a Ut Guelfi, gli diedero l’entrata nella tor Città come protettore, della qua - f |“ , j‘ 
le poi fece Signore , e ne diede tl governo ai Conte Giordano, ilqualr riti- neo in 
CóteGuido randoftin T^opoli per feruigio delfuo Signore lafciò per Luogotenente il if d'i Twttu, 
JSouel/o* Conte Guido Tacite Uo . «fciceiiòtut 

"Papa Orbano I V. vedendo il vantaggio , che fopra di lui haueuano i m' morie dèi 
GibcUtni per l’acquiflo di Fiorenza ,r.on vedeva cofa più pronta, ne pii l » lib ««i* 
neceffana , che di chiamare Carlo d’^dngió, che ritornava vincitore dal 
fatto d'arme diTSeneuento. c, Laprofperafortedi tal vittoria fece npi- e c» r tod'Ao 
ghar animo alh Guelfi di Fiorenza , col quale [tacciarono li Gtbelltni ,e * à »'»<« la* 
poi il Conte . contento il popolodi veder fi reflituiia la libertà, [cacciati ió'.Pc me 
quelli, che la voli vano opprimere, rie humò tutti li Cittadini dell' una , e f r 

dell'altra parte, riunì la Città in vn mede fimo confenfo di ccnferuaifili "bù, 0 ,a<j, 
beri , e non favorire nt il Tapa , ne l'imperatore in pregiudmodi Ila loro 
libertà-, "Ma fempre con qui fio male, che quelli, c'haueuano pii importanti 
carichi del governo, amavano meghoefer io vinati per la caduta dtlhu 
F,cpublica, chcptr quella delle loro cafate . 

Martino nato in Torft, amatore,# gelante della grandesga della fo- 
’ tona di Francia, efendo creato Tapa, accrebbe a farlo di jtngiò l’avito- 
ntà troncatagli dal fuo antcccfiore [oprala Tofcana. Violenta oc cafone 
di nuove perfecutiom contro a Gì belimi, che furono allontanati dalli pa- 
llici carichi, & i tJMtgi{lrati,cb' erano dodtci,ridotti atre, poi afei, poi 
a no ue,# in fine a dodici, [otto nomedi T riori per non comandare pia dì 
due me fi . t JMa come per t'ordinano non fi vtrfafe non poco bene in vn 
carico di così poca durata, affai pii difordmc fi trovava in quel regolame- 
lo, che non fé ntfpcr ava frutto. 

Mentre continuavano fonde,# i flutti dì quefla burafca,cedeuano li 
GibcUtni alti Guelfi, non già peni moto dette proprie a ffc tuoni, ma perla 
legge del tempo, Impcrocbc quelii,chc haueuano il vento in poppa, e che 
, . s tutta 
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tutta Italia faceua piegare folto alle loro f anioni a Carlo d'^dngiò, che 
n'era il più faldo foflegno, dopo bauer rotto in battaglia campale Coradi- 1 199 
no, gli buttata fatto tagliar la tefia, e con lui infieme e terminata le cafa 
di Sutuia,la quale per cento, e quindeci anni baucua dominato nell Impe- ILouina dcl- 
r/o, enei l{egno di Tripoli fettunta fi anni. J^ ala 1 u0 

Irla dopo il ytfpro Siciliano , tfftndofi la [afa di dragona infìgnorita 
itili f{fgni di Napoli, e di Sicilia, cominciò la Città di Fiorenza ad aprir Vcfpcro Siri 
glioccbi,&aritirarf\dalk{uefatali\dikifioni,ltqualilafaccHanoe]lcTC liano in dt 
la fauolade'fuoi vicini, &m fine l'baucrtano fatta preda de'fuoinimici. di Pafqua.» 
Con quefta occafìone nacque quella fatale differenza tra "Bianchi, e t^e- t iSt. 
ri.TÌjffomtgtiaua vn impetuofo torrente, che fucile, e fene porta via Icj 
belle, e fruttifere piante an^}, che le ra^t, & i vepri, perche ella la per- * Neri ' 
donò alle per font inutili, e trauagh ò le neceffarie . 

Fece fi memoranda alla polìerità per la firagge di gran numero di Cit 
t adì m fuoi,e per l’incendio di mille fette cento cafe,ilcbe di così fatta ma- 
niera indebolì Fiorenza, che nonfapendo piùdoue voltarfi,firefe a far- 
lo V ai r fio, a, il quale duna febee intermittente ne fece t ina continua, & 

JLP'fruwiò oirro non potendo fi ritirò in Sicilia, & indi in Francia. 

4e Re<»> F'i Entri m Itahal’ Imperatore Htnrico per rimetter in piedi li Cibellini L’Imperato-' 
abbattuti , f d’ammo,e di facoltà, affé di ò Fiorenz*,pofeal bandoi Guelfi, re Henrico 
n , d ;- N rrv ^! co, f tro 1 Fiorii mi atta prora tiene del l{e di Tfjipoli, che lor diede per * n Italia» 
in’s* fi g<6 Gouernatore il Duca d’^4tria,i/qua(efcacciaronopoi,b, non trouando co 
geinFiticn f a> p er dolce,e leggiera, ch’ella fi foffe,che nonaggrauaffe,e calpefiaffe la 
b q»a'onque loro libertà. Simili a quelli, c’hanno febre, e che per mutar letto non mu- 
prr ì'iib-iti* tano l'acceffo, non fapendo, che cofafuffe loro buona, chiamarono Landa 
ogm |*fo io di jigobbio,e dopo quello il Conte GuidoBontifoli. 

ógViVu’ goio La perdita,cb"elji bebbero contro Cafiruccin da Lucca,fece,che ritorà . . », 

fcu». narono a dimandar foccorfo a Carlo Duca di Calauria, il quale in prima , . 

e c<iio Due» ^ 0T0 manditi Duca d' Mine, poi ci vemnelui in per fona, c, 

di cibuiit. Dall' altra banda lifuorufciti di Fiorenza fi tirarono a Ludouico di Ba , , . •• 

Fiorenti nd niera Itnpcradorc i mentre che l Duca di .Atene Habihua la fua auttort - Baaicra. 

»* fe J d, „i u là, di modo tale,chc non gli mancaua fe non il titolo di "Principe , al quale 
no ii%6. tutti li [noi portamenti lo coniuceuano.tglt non haucua altra legge* che 
la fua volontà, ne altra volontà, che la fua ambitione, la quale egli faceua 
menar in trtonfoper me^o alle leggi, & la libertà della epubltca. Iddio , 
che donali Trincipati,difponei cuori de" popoli all' vbbidtcn^atli Tiran . , . 
i nipctònont(ftniovbbiditi,cbcpcrforza,non{lannomaificurincllalo Titani com- 

roauttorità. Egli fa per la punitione de' Popoli, come li i Principi q 1 arui cri. 

fannodegli Sparuta i , gli allenano fra te delitie , e poi gli gittano nello " 

.1 rollio» i». fterquilhnio * 

h quVd 11 Duca dì Mene credendo fi effert nel colmo delle fue fperanz * , e te- 

r lato. in ** re ( Mà,ibe lo tettata^ thè per quefioera più forte di lui, d, impero* 

Conni aio. 


200 : Della T-Iiftoria di Francia 

che la cofa tenuta cede a quello, che la tiene , volle prouar: fc la potevate^ 
nere ; ma egli trruò molto difficile la prona . Terchefubito quelli di taf* 

_|. Medici lo coflrinfrro a fiat fi utili termini di "Protettore, e d'amico,e non 

di "Patrone , d di vfurpatorejpogliandolo di quella violenta auttontà,con 
la quale credtua di poterfì mantenere . 

Silueftro de’ ^ ra I* eo f* publica pianamente difnrmata,& affettauanoi buoni 

Medie/. qualche riforma , quando Si/uefiro figliuolo di eternano de’ Medici fati 

alla dignità di Gonfaloniere , fìntile a quella di Dittator l{ ornano : ma di- »»w 
pendevano i rne^i per riformarlo Stato dall' auttontà di cotanti giudici], 

ingentilir» £c \ 

& da foggeito così leggiero , & volubile ,umè la plebe, che vuole , & 
non vuole mai cofa caftan te, che cagionò vntgran confusone d' opinioni, m veli t, «tu 
Btns'accorfe Silueflro , che non era capace il fuofecolod'un fieno cofi ^é'VweUisl 
Arcuo, e così regolato, che la licenza haueua prefo troppo ac ere fi mento; poflit. 
che v era pericolo in mouer le cofe pa fiate; c nientedimeno per non lafcia- OEMOCR * 
refenda rimedio il male, fece vedere, che non volcua altrimenti fe gn a la- 
re il fuo carico, che con vna generai riforma de’ difordini papati . 

Li torbulenti, che fonofempre i più fafltdioft , & i più difficili a frena- *> OetEm w 
re, temendo che le loro anioni foffero ricercate, i complici puniti, fole ua- Tme 'itao ,'i 
tono il popolo ad ammutinamento, amando meglio feguire ildifordtne,che f*u'iuc» sai. 
cominciarlo , così fono più pronti gli buoni ni a vedere ,tbcamuoucre la 
feditione -Bucinarono agli orecchi delti piùfattiofi;cbe li potenti haueut - 
no nnoui diffegni per la rouma de’ deboli . 

Jl quelle grida, come forcati, che lafciano il remo al cenno del Comi- 
to, tutti gli artigiani fi armano, s’tmpatrowfeono del e Pala‘^o,attacca- dtipritimoU 
no il fuoco alle cafe, c Habilifcono nella Città vn reggimento, &gouerno 
Ciclopico • ! t« Ciclopica 

Strana con- Pno Scardatore di lana,de’più feiitioftprefc la bandiera del Gon falò- JjUIìe ò^u* 
fufìone del- niere, e con l'aiuto di quattro aritigianucci {labili la Souranitd, a difere- no*tuca Tua 
la plebe. none della parie la più vii della plebe , a talché le calcagna comandarono ^u’niafta 

atcapo.Hebbero affiHen^a da coloro, che finfero effer gente da bene, più «<*»• 
per le regole della prudenza , e dell" ambinone , che per quelle della pro- 
pria inclinatane, t cofaen^a, i quali diuennero infolentiffimi,e fregolati ? n jttuflwlkl 
affatto. tfp.-urc, sia 

Quella l.igrimeuole confusone , cbaueua fatto ftanite tutte le belle ncmTf/pro 
%e Ci quella TQpubltca , durò dall'anno mille trecento fettanta otto fin al ^ , J r ^ uboc 
Dura quar- M,llc trecento ottanta vno, quando che le Cafate nobili /degnate dive- 
drò anni. dtrfi /trapalare dalla più abietta plebe, fagliarono la lor virtù per ri- e fortun {or* 

meitcrfì nel toro primo fplendore, e lo Stato nell'antica fua potuta, & al- on"ou P tc,uà 
ihora ft moftrarono quelli di Cafa Medici , che di già erano ritenuti per *«*pu • 

fauoriti della fortuna, la quale tiene i margini del libro della ragione de uJncmotùl 
gli buomini.c, ,uun »° 

Ma come i Tiriti affaltanofempre i legni, ebe fono pieni , e ricebi; così gm^i.uù 
- ’ i lin Z 
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gl’ inni dio fi bautmno quelli famiglia per berfag’io , e fc'po ieUilor ma- 
lilix . 7fyn reffanogli alberi di dar frutti j quelli, che gli sbrancano;co- 
r- s) quella Gufata con tutto , che ella foffe sbattuta daW ingratitudine , non 

tralafciaua mai vna minima occaftone di giouare alla r R.> publica . Pieri 
de ’ Medici pacificò quella diuiftone , refe al Senato lafuo auttorità , & al 
popolo la franchigia. 

Dice vn Hiflorico , dopo tutti quelli , c'hanno fcritto /’ hi fioria di Fìo- 
1 • renosa, ch’egli haueua tuie riputinone, ebefipiù d' ambitimi! , che di pru- 

denza baueffe burnito , patena finga oliacelo alcuno m/ignorirfi della. j 
fourana potenza detta ffrpublica, polena ingannare la libertà della 
patria, non vedendo alcuno, che pofia ingannare più a man fatua , cfec_» 
fiaimtotfih colui » cb’i riputato per non ingannatore . a , asfll'bora ella fi ritrouaua 
eh"* bi'è'fbi! contUT ^ ata di dentro per le di feordie de' Cittadini, &al di fuori, per gli 
J„* & hi fi. sfor 7 ^i,e per l'arme de' rifranti di M lano , liquali tcncuano la campa- 
gna. Hebbe affai di prudenza Ciouanm de’ Medici per rinforzare taj 
evie, iib.6. fita patria in ambe le occ afoni . La guerra in poco tempo haueua fpefo 
al te foro publico tre mi Stoni, e fticento ducati; li priuati n erano affatto 
imponenti. 7{on ricusò di fiuuenire alla publica ncccffitd conte gran 
riccbez^e,ch’elio haueua fparagnate, e preferendola comune giuthtia al 
ebóongaui* proprio intere ffe, b ,fcce approdare per forma di legge , ebe la contribuì 
fcuiio atììtl t ‘ one P er le fP e f e della guerra faina comune, &cbei ricchi rientrareb- 
fui miVgiof bono , così cerne i pouen, perla lor parte . Que fogli diede nome di Dio 
no tutelare della patria , e da quella bora innanzi non approuò il popolo al- 
fin'jiiirucr- tri comandi , ebe lifuoi : E come fe gli acqui flò l'amore del popolo , così 
*i\Ù Milano. & ifi acce f e contra l' inni di a de' potenti], primo motlro , che fi fà incon- 
tro all' huomo da bene » quando comincia a farpalefela fua virtù per Irta 
publica vtihtd . *JMa fe nclibcra più pretto col deprezzarlo, che col 
duìdiifS'Ki* combatterlo . Cjtouanni de' Medici così,c,ficuramcntc camini fopra fc-> 
semino r..po punte, c le {pine de gl'inuidicfi, che mai ne gli affari publtci non punfe ne 
L°ir?w °fioùc la fi ua cofeienga > ut l’bonor jùo . Et ancorché fìa cofa difficile il portar 
fu confai», la riffa tanto incontaminata ,e nflrett a dauanti a t puffi , quando fi hi 
sh«c Janoo aUerao gii oggetti capaci da diplomarla : Tuttaui a, benché egli ve - 
de ffe tutta l’auttoriti del Senato paffar nelle fiue mani , & acconfighar- 
li gli amici di occupar fila, non volpe attenderà, proiettando, che non 
voleua altra auttoriti nella ffepublica , che quella , che dall a legge gli 
dDifcint<;ui vcni ff e ptrmeffa: Egli ricufaua tutti quegli bonari ,cbctrcfccnJtuano 
Regna caput la qualità di Cittadino , e che poteusno generar olio contra la fua fortu- 
Jmp'na'rftd na, & mouimnlo alla fua patria . Così l'auttoeità del comandare fopra 
«ni n. vo- ilpoplo,d,nonfi dcuc efircitar per forg* inoli conuicne rapirla , mu 
.io »ti • ufi I carta. 

■\Cofimo fuo figliuolo continui le Maffime del Tadre > e fi fece , come 

lui 
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\599 J»' ilUgttore , e Direttore di tutti gli affari . Manetta le maniere popola- 

ri , & l'animo da Trincipe; non gli fcruiuano d'altro lefucricchcxjf-*, 
che per far trionfare le fue virtù, a, or acqiuflarfi degli amici , de' qua. 
it folcita dire, che mai non fe n haueua a ba fianca . Vejìiua da Cittadi- 
no, & viueua da 

Cafafua de’ pone ri era il rifugio, l' A filo degli affili ti, il tempio della 
Ciusiitia , &il ricetto de" più begl' ingegni d'Italia . Cofimoera tutto in 
Fiorenza, e finga lui Fiorenza era vn niente, b, E benché il dipdeno del 
buon Cittadino fi a di non poter più, che tuttala Rjpubhca, tuttautailfuo 
potere non haueua chi l’agguagltaffe . Li potenti gelofi della credenza, e 
- delCauttonlà, ch’egli haueua infra il popolo,cominciarono ad inwgilare , 
& ifpiare le fue attioni, & in quel modo, che le cataride delhnuidia sat 
taccono alti bei fiori della virtù, cofloro fecero credere al popolo, ch'egli 
haueua machinato contea la liberti della Città per infignorirf nache la 
fua liberalità, e bontà non erano, che per cuoprire la fua ambi none, la cu- 
pidigia di precedere agli altri, e dar legge a quelli, da’ quali ella fi riceue. 
Era così violenta, che nò v’era cofa,cbc penetraffe tatopiclT animo, men- 
te così colante, e lubrica come la Tirannide, di cut molti olirà modo s'm- 
namorano , e che fubito che vna per fona pnuata difìendeuai ale fuor<t» 
del nido, bi fogna auangarfelt per lo di dietro.c, 

E cofafcmpre pericotofain vno flato pacifico il diffimulare T accrefci- 
mento della fori una, e delTauttorità delle perfone priuate.il fiuor popo- 
larci fimilealh fiumi,! quali, perche vigono da' piccioli fonti, colano len 
tornente ifeft laf ciano crefcere, i ru feliciti fi gonfiano,! s dicano di tal 
forte che più non fi poffono guadate, ne fermatli.Ma cofa difficile il' ab- 
battere ciò, che'l cielo vuole innalzare ,e tagliar le radici dell' albero, che 
fempregci moglia.d. 

La generofttà, la magnificenza, il publico amore di Cofmofonoin fo- 
fpettoalli grandi ; fi nfolue di prcuemrlo: coloro, che amano T vgualità, 
non panno tolerarei di ffrgnt particolari, ch'egli hdpe> mutarla, e far lui 
folociò,cheda molti ioucuafarft . Bernardo Guadagni all' bar a Gonfalo- 
niere p t r il mrfe di Settembre , e di Ottobre dell’anno 14 j j. /o fece ve- 
nire a Ta!aggo,e fecelo prigione. 

Li più numerofi voti ponauano di far lo morire. I manco etnebiufe- 
ro di rilegarlo per qualche tempo fuori della Città, & dictft, che Cofimù 
haueu > trouato in CJuadagni qui Ilo, che Ce fare in "Bratto non ponete tro- 
vare , t ch’egli sera la fiato incantare dalle fue parole , e liberalità : co - 
Codino refe sìvfiì ,e rttn.ffi a Ventiti. Solitone qui fio tfilio con pari cojì angaj » 
gatoa Vene (be *JMctcllo,cofilcggicTmcnte come Frullo, & in qutfìaallontanan- 
ria a Ili j. di ga non hebbe manco buona opinione di fe me de fimo , che ^llcibiadej t 
Oaobr.1443 ilqualt diccua nel fuotftlio, ch'egli era migliore di quelli , cbcl bauc na- 
no 
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di Pietro Mattèi. Lib.TI.Nar. ìli. là j 

ùobandito.Zfcn lafciò in Fiorenza mente di quello, che gli era proprio, 
perche ì fuoimeriti l'accompagnauano in ogni luogo : da per tutto trottò 
Vn ordine comune nella natura , per tutto lofiguitò la vini propria, e 
refe ilfuoOfiractfmocoslgloriofo alla fuafor luna, come quello di "bfi- 
’• cia,e d Alcibiade . Halle gratta ft,cbe dopo hauere fluttuato tanto [opra 

* ,i . , tonde, ventuaamorire mi porto , Quefta lontananza gli porfeaffailfi- 
me occaftont per far conofccre te belle qualità del fuo\ingcgno,e\dclla [uà 
fortuna _i. ■< »>'■ -< j> 

B<wfiiu>'(uo Li to&WÌa di Veneti a lo riceuette , a, comericcuè Sparta Mciba- 
fu fconoìjio de bandito , intefe parecchie volte in folleggio i fuoi auuifi graui, epru- 
&Vfrrh»r' denti; i più potenti d finitagli offerfero aiuto, & afjiftcn^a centra t‘in- 
« a b ne. gratitudine della fua. patria , la quale di quel Sole non potette per lutt- 
«*p. X joT ER * go tempo [offerire iecih{fe,e tanto fece, che net fine dell’anno fù richia- 
mato, e reintegrato nelh pnflinihonori . Al fuo ritorno gli diede la 
fua patria , dt confenfo'wniuerfale , il titolo di SPadrc) della "Patria ( che 
poi fu / colpito fopra la fua fepoltura ) e tutta Italia il cognome di 

bLiOfi de t ran dc* b, 

Medici hi E quello, che pofe i primi fondamenti della\Souranilà di cafa fua nella 

?p?cbc fh? fi tpubhca di Fiorenza con me^i giufìi.e legittimi, e ne' quali fi feorgom : 

no arqu «no tefitmonian^e vifibih della diurna prouiden^a,per ricompenfar[il "gelo,'. 
di Gtfni™ la giubilila, e la Religione di quella Cafa, la quale n'hd Infoiatole prone in I 

Cefimo il »ec Europa , & in „ Afta . c, 

M L'ufurpate aultoritàfono in odio; quelle, che nafeono dalla virtù, giu- Virtù miTura 

g«» n ila mi fura, d, delle profpenti, e felicità, fono grate a Iddio, esportabili della felicità. 
» Cefimo feee « gli buominì . - « 

f »j r ’| C cnMn Tutte le anioni' di Coftmo erano F^gie,ma con tal temperamento trio- . 

■feieruS lem" derate, ch’egli non trapaffauai termini della mode fli a d'un Cutadmo'.Li uc° a^dclle^ 
dt'e pei [ P fe Titncipid’talia sbauertbbono recato ad honore di apparentarfelo : ma q Ua |j r à da* 
J cenni . egli volfc più prcflo fcitgliere fraifuoi Citta lini delle mogli a'fuoi figli- Prcncipo . 

ll»“. U mrn uolt,chc\c crearle altroue . 

il!™ "cu oh accat ° con P oco ^ re P ,t0 Qìouanni fuo figliuolo con Cornelia de 

jMAi.iib. a,’ gli AtcfJ'andri, da cui fono difccft quelli, che conte nof^c loto hanno po - . ’ 

fio in fila tutta l'Europa, Diede a Pietro fuo figliuolo Lucretia de Tor- ' * . * 

Dt*fi liuoii vinoni, c da qui fio matrimonio é venuto, e, Laitn^n de' Medici, cogno- 
d/rl- no minato t, Grande , od il Magnifico, la poHcntà di cui mancò in Catarina 
* •}! ^ V- BiV ^ e ‘ 'R r g ,na d* frana oa . 

ca a Gog. c'i. Giouanni de’ Medici lafciò vnpoflhumo , che fù padre di Cofiwopri- Giouanni dì 
«Hvi'nfna^ mo » gran Duca; fù mortodavna cannonata, pnfeguitandoiarmateu Medici. 
Bcinndo Ru Impt rialc,cfè pianto dati-tta Italia, la quale, fi tanto egli hautffe cam- Q, 0l)ann] - •• 
paio, hauerebbe fatto Hegiua di ferua , cb'iUatra. fn quello che figli Medici heb- 
tayiuua lagamba , che dalla balla tratutta infranta, dictuafifftiir più bc vna giiti. 
nel ricordar fi de' poltroni , che strano mal portati, che uel rifinimento ba tagliata , ' 
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de' dolori dilla ferita, e riguardando con occhio fe reno, e falda la gamba 
/piccata dalla cofcia ,fi rtdeua dt gli amici, che fi dolevano del fuo tor- 
mento^ gli pregaua,cbc fa ceffcro venir da lui Cofimo fuo figliuolo, per- 
che; vede (fe quali erano 1 frutti della guerra, e che la, a, perdita delle brac 
eia, e delle mani, delle gambe, e de piedi erajio li Collari , e le Medaglie 
de buoni Capitani . * 

Sifaccua quello in Mant«ua,in cafa di Ludouico Gonzaga, ^Marche 
fe di Mantoua , doue f è vi fi tato dal Duca turbino . Lo pian fero quefii 
duciil I{e Francefco dt/fe,cbefe Giouanni de' Medici non / offe flato feri- 
to , la fortuna non ibaueria fatto prigione . lnlui fi ntrouauano tutte 
quelle qualità , che conucngono ad vn Capo di guerra, b, tndefefio nella 
fatica, coraggiofo ne perigli, pròto, & ifpedito nelle efecuttoui.come egli 
eraprudente,e circonfpctto nelle imprefc . Lo feguitauano i faldati coft 
allegramente nella truffa , come alla tauola , & fi offeruaua , che ne piè 
pertcolofi rincontri diceua loro, figuratemi , c non andate mai auanti. 
Fà felice in qui fio , che la mor te bauendo priuala fua virtè delli meri 
di regnare nella fuaVatria, il deilino, ò per dir meglio, il fauoredel 
Culo, che dà gli Scettri, e te Corone , felicemente alla firn pofteritdgli 
rifiruò. 

Tietrode Medici fecondo genito del gran Cofimohaneua continone - 
to le t SHaffime del Tadre , ma la fua giouentènon gliene refi il frutto , 
che nc/pcraua . Egli trouò,che tutte le Cafate grandi , e piccole indiffe- 
rentemente erano fiate fouucnute con le fue facoltà, e che ognuno gli era 
debitore . 

L'oro, e l'argento ingiufiamente vien chiamato da Licurgo , c, la 
materia delle federatele . Se ne vai fero quelli dt cafa Medici per in- 
alare la fua fortuna, fin doue ardua il toro merito, & con le loro 
gran ricchezze fi obltgarono i buoni, & diedero occafione accattini 
di\diuentare buoni. eJManon potettero già tanto , che non fi congiu- 
ra ffe contro alla vita di lui , ritornando da cafa fua di Carreggio , da che 
fùfaluo col difiornar fi dalla firada, doue lo ftauano affettando li fuoi 
nemici . 

Lorenzo de' Medici apportò grandi ffimogionamento a gli antichi di - 
fi gnidi fua Cafa, cficndo riputato nella Hepubticacome Scipione Emi- 
liano^, in t{omo,& ornato delle medefime doti, che l’ Hi fioria attribui- 
fee a queflo . Come fi vidde bonorato dal popolo, & accurato dall’ ami - 
fillade’ Duchi di ^Milano, parlò ben piè forte . La Signoria permette- 
va lacere. [cimento di quefia auttorità,ò per non incitarlo ad imprender 
più oltre, ò perciochc ellafaptua, in ebe pericolo fi mette lo Stato, quando 
fi n allontanano le famiglie allenate, & informate nella direttione degli 
affari, per introdurutne dell' altre. 

JMa ben panna, che qcufia C afa f offe fatale perla four ani tà di Fio- 
renza, 
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di Pietro Mattei. Lib.II.Nar.' IV. 20 f 

retila, t che altre , che lei non vi dove fin adirare, elenio ricca di tutte *199 

quelle parti, fopra le quali iambitione può fondare le fue (perenne. . 

» Tucidide di Sra Lorenzo a Fiorenza quel, a, che Tende fà ad Atbene-, perche fe in p c °P, arat ® 

ce , che Peti- apparenza la I{ epubhca fi popolare , non era realmente , che Monarchia 
M con, Tucidide , fi può dire del primo , e con Ttetro Soderim del fecondo , 

con lutto, che ch’ella era vna vera tirannide. £ non era lo Stato di Fiorenza fi poca co - 
di* p £ffipo- fa, ne così picciolo, che non meritaffe d efier de federato, perche dipiùdel- 
tre" sederini Cantica fua ampiczZ a >*&H eraactrefctuto delle Città d’Arezj** Liuor- Accrefcimé- 
dfee wSTffo no , Cortona, Tifa, Montepulciano. Feceft Lorenzo eosì capace degli affari to dello Sca- 
«edidT eri de\la Republica di Fiorerà, che a venti anni dell'età fua furono afcoltati, t0 “> Fiorea-' 
chejcgli foio & approuati li fuoi configli da i più faui,& ((fermentati , regolando le ZA * 
joueiojtia. fue attioni cou tanta integrità , e gli fuoi configli con tanta giuWtia ,cbe 
mai nonproponeua quel, ch'era grato, per tacere, e diffimulare ciò, ch’era 
• buono . Guflaua i libri di Tintone, ebe per fuo vfo Marfilio Ficino bauca 

tradotti, e diceva', che fenica quelli era cofa imponibile il diventar capace 

dellapublicaamminiflratione,cviddelafuariputationc nclfiordcgl an 

ni innalzata, & per tutto ifpar fa. 

Il Fs Luigi XI. fece conto della fua amicitia,gli offerfe, & diede aiuto ‘ 

contro FerdinandoK,e d’ Aragona, fotta' l comando del Signor d’argen- 
tone. Il Soldano d’Egitto mandogli prefenti di gran valuta per acquiflar- 
fi la fua amicitia.picorfe il Re Mattia di Ongbcria alla fua prudenza per • V- 

gli affari quafi irremediabili del fuo F^gno . 

Tapa Innocente Ottano baueua in tanta (lima la fua maefìà , che per 
flringcrla co vincolo più flretto, gli dimandò fua figliuola Maddalena per 
Trance feo Cibò fuo figliuolo. Dal Topol Fiorentino era nuento,c nonpo- 
teuanoi fuoi nemici ofeurare la luce della fua virtù , cberifplcndcuain 
' mezzo alle più ofeure tenebre delle lordivi ftoni. 

'Ffon era manco difficile di metterlo in par niello con qualch’ uno, come 
di trovar’ vn fintile a Socrate. Alcuni gUtilbuomtm delta famiglia nobile 
de’ TazZ_Ut^aluiati,t Bandivi, impancati della tranquillità dello Stato, 

’ e della forma del goutrr.o,rifol fero di abbatterne le due più falde colonne , 

Lorenzo, e Gì ubano de ’ Medici , e fi pofero allimprefa di ammazzali ,B 
Cbiefa di Santa Riparata, in quell’ bora, cheftntifiero tJMtffa . llftgno 
dell' e fecuttone fù dato .quando fi alzerebbe il Santi filmo Sacramento. 

Volendo Francefco de’ TazZ}f* T fi tertofe Giuliano fofie armato, toccol- 
lo, e dificgli ,s'egli era\mighorato nella fua malattia ; e trovandolo difar - 
togli cacciò vn pugnale nel cuore . 

lui fi ritrouaua Gio. Batti {la di Monfecco per ammazz ar Lorenzo ; 
ma, è fi a che bauendo ragionato con lui auanti la Mcfia,e conofciuto tan- 
ta benignità, & virtù in quel Signore, che dalla fua vita giudicò dipen- 
dere la publica falutei ò ch’egli fofie ritenuto da qllo,nel cut potere, e nel- 
la cui protettione fono gli Statile quelli, cheli reggono, lafciò, ch'egli fi fai 
. ’ ‘ .Vi * Rafie 
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Ifpp nafte infacriflia.Concorfoui il popolo,/ condotto Lorenzo al fuo palaci 

tuttala Città ih arme, non hd in bocca, ne nel cuore altro che't nome de" 

TAedici'.gli congiurati fono prefi.efen^a altra forma di proce fto (Irango- i ; 

lati,& impiccati alle finefire, fra quali fà l' ^drciuefcou» Saluiati . Erg 
ognuno di così fatta maniera infiammato a qucjla vendetta , cbe'l cada - 
nero Ji Giacomo, 3, de VazT^ifù di fottcr rato per ftrafimarlo per tutta la , t« plebe 
Città colta capeva, con che era fiato (Ir angolato. coJ^'di g.« 

Quei foli fumo ftluati,a cui Loreto perdonò, e che cauò dal furore del conio P j czi 
L’Arciuefco popolo. Li Taggi, Bandini, e Saluiati per queflo homicidio fcacciati da 
no di Fiorcn Fiorenza fuppli corono "Papa Siilo Quartodi volerli ritenere lotto lafua dì quelli di 
za impiccato £?*!£« 

Fù lAtfonfo Duca di Calauria fatto Generale delle genti, cbe’lTonte - i» < ri P , R°* » 
fice , e Ferdinando d '^dragona gli mandarono in aiuto, dichiarando, che r«difottett* 
quella guerra non jì focena contro a‘ Fiorentini, ma foto contro la Cafa de' to ’%^ r , 
Medici, e cb’a'tro mezp non vi era per bauer pace, che còl difautton^are a£i Vorcn- 
VII. Lorenzp f de’ Medici; tlquale vedcdo,cbc la prufper a fortuna di Caja fua **>* 1 

Lorenzo de’ era il pretefìo della guerra, ragunòi principali della Città, & dopi bauer 
Medici prc- foro fatto intendere, che Cai a fua era ilpretelìo,ela rouma della Reputili 
Iute C h| • c * >e la cagione di quei folleuamento, dichiarò nondimeno , che poiché il 
a quella 'di & il Red’ ^dragona dice nano non hauerprefo l'arme else còtro lui, 

caia iaa. non voleuamoftrarftdeftcr cofi mal aftettionato alla falute publtca.cbe 
nonla prefenftea quella di Cafa fua ,& per queflo non rteufarebbe già - 
mai di fpegnere quel fuoco, e di dar fine alla guerra col proprio fangue , 
come ella s'era incominciata con quello del fratello. Fagli rifpoflo , chela 
falute del pubhco non fi potea [epurar da quelli di lui ,t chefir oiauano 
così bene gouernati da’fuoifauij configli, che fi credtuano, chela lor con - 
feruatione pendeua dalla fua . 

Con qnefla ftcurcT^a egli s’oppofe alti disegni del "Papa , il quale vid - 
de, che per gli ottimi portamenti di Lorenzp ll mouimentt vfauano fuora 
d’Italia, e che v attratta la Tace, e che nella Dieta di Cremona,d «ne egli 
baueua mandatoti Cardinal di Mantouafuo Legato, & oue fi ri trouaron» 

^ ilfonfo Duca di Calauria, Ludouico Vifionti da Milano, Lorenzo de Me 
dici, Ercole da E[ìe Duca di Ferrara, Ludouico Gonzaga arche fi di 

7i]antoua,& altri Signori d'Italia, lenfelutioni dtmoutr guerra alti Te- 
net tane erari fi ambiate in vn accordo ,fi ne morì di di ff tacere . 

Haurua Lorenzo paffuti tanti trauagliofigiorni m vita fua perbene - 
. . ficto della Hepub.tca , e le fatiche dello fpirito, a modo di lima forda, ba- 

- ov ' “j Lo ueua no di tal maniera diminuito il vigore naturate , ch’egli fi ne mori di 
■ e età d’anni quaranta quattro, fonerà nato, che per cofi grandi .lafua 
prudenza nell'importanti imprefe ; lafua coftan^a nelle faenze così pra- 
tiche, comrfpeculatiue ; lafua religione, & pietà, la fua fplendidezza im 
tutte l'at tieni , l' diurno fin contrai’ màdia dtlhfiiei,e le congiure de’ ne-; 
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filiti gli diedero per tutta Europa vn grido aguale a'fuoi meriti : m<t* 
quell amore, ebeportaua alla virtù per ejlirparc il vitio , gli acqui flò in \ ijpp 

Italia gloria fiatile a quella, ch'i re fiata] all' Imperadore . Aureliano , a f 
k Quieaaid P er Meo il mondo .'fili huomini lette rati furono vn tempo gli ornamen- Aureliano 
/iu* r aid ** ,n ca f a f ua ‘ n l u0 &° delle colonne,c flatue de’Trincipi. lmj»cr. 

nule Oleica Mandò Giouanni Lafcari Confantinopohtano a metter infame le più 
Vui’ »r. itioi ÌU , Biblioteche dell' tsffa,e della gretta j> arricchire la libraria, che 

«jiiictjuitf de’ gii il padre baucua cominciata . Colui n’apportò libri vinchi, non che ra- 
nùm.A^neui ri > e cb' altrouc,cbc in quel te foro non f pojjon trouare, ilquale poi i flato 
mi» io(o P e. ampiamente accrcfciuto dalli Tonti fici Leone ,e Clemente Settimo . Egli 
purV.uTi. btJ lafaò in pregio lavirtù,il popolo in libertina bonorela Nobiltà, e la Cit - 
vorisc. ti con abbondanza d’ogni bene . Da D. Clarice de gli Or fini hebbe Tictra 

de’ Medici, c’bebbe per moglie M fon fna degli Orfini;Giouanni,cbepoi 
fc En duo fì T u P a beone Decimo, e b, Giuliano. 

tóCtrdì/ai Morto Lorcnzp,quelfauor popolare voltò la febiena a/ia Cafadc’Mc- Guic.li.t.ri-.' 

nell'età dl*i 4 dici, quando Carlo Ottano per far rifiorire i Gigli di li da’ Monti pafiò in fcnfce il gi“- 
mM e?eiion btulia,oue Carlo figliuolo di Luigi 7 Vpnogli baueua piantati nel "Regno di «litio, che Lo 
anrora’viftj" Trapali . c , Tietro di Media figliuolo di Lorenzo accorgendoci , che i ^ n p 2 . ac £ U4 
ramda"o ” F trentini nò potranno a viua forza vietarli il p afro, andò ad incontrar- fiL^uoIo. *** 

1 lo, e per faluaretl più dellaTofcana dalli furori della guerra gliene diede ° ‘ 

Ki’/per" i alcuna parte, principalmente Tifa, e Liuorno. 

v*‘J“ liquefo vn tiro da giouine,cbc il padre baueua giudicato precipito- 

Scoronato ì fo,& imprudente. Colai capitulatione di modo tale gli acqui fiò l'odio 

L «uno "dì dei Settat0 '& del popolo,che per fiatato publico lui, & il fratello Gioui 

R«tna iiii ig ni furono dichiarati nemici della patria, d, me fé le taglie fopra le lor te- 
"/"qui. fl e > le lor cafe fuahgiate,e le ricche fepeUettiU, accumulate con tanto flu- 
btijTi.intiam dio , & in tanti anni dalle parti più remote vendute a deferitone della* ’ 
tolb.fifq”'. pMft & * l° r0 di (legni condannati come contrari j alla publtca liberti. 

tandhucr Tifando il fe Carlo per Fiorenza alloggiò nel palazzo de’ Medici . 

&c/pub. tuer Madama /fonfina moglie di Tietro de’ Mediagli rapprefentò la roui- 
na del manto, del figliutlo , e dalla Cafa, efuppticòfua Mae fi, acciò ebe 
tic conftitu fofie richiamato. 

ncì hoflè's om bl ottenne queflo dal Senato, che Tietro de’ Medici ritornarebbe * 

*«* t • cafa fua, e nclli fuot beni, ma efendof ritirato a V enetia,e partitofi il Re 
ut'còidi <ft* da Fiorenza perire ò Rimargli fufeordato. 
de^RbodioT" Stette P er d ,ec * anni in q ue fl° a fanno, bora impiegando la prete ttio- 
libcnatc. ne di Rapa ^ ilefandro y 1 . bor quella delt Imperatore , laquale nongli 

valle, c non bauendoptùfìcuro rifugio, che infamata di Carlo Ottauo,c Paolo Gio- 
Luigi Duodecimo, nel cui feruitio egli mori alfa bocca del Garigliano:Ef- monella vi- 
fendoin renetta ,fece penfiero di tentar vna porta di Fiorenza folto il 
fauore della notte, e quello dell' mtelligcnz* con fuoi amici,ci binerebbe 
tfegutto Jet gioì no non tofopragiongcua ad vn miglio , r mczjtp 

Otti» 


ta di Leone 
Decimo. 
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* 5 PP Città, e non rbautflcfcoperto , e condannati a morte quelli, che fattomi* 

noilfuodiffegno. 

Dopo la Cafa Cedici fè fempre in tormento, fin alla treatione del 

Tonificato di q tulio Secondo, il quale offendo molto fptritofo fauorl , & 
aiutò li Medici collantemente. 

Co de Me- Honorò Giouanni de' Medici Cardinale della Legai ione di Bologna, fé 
dici Cardina ce intimare va Congrego in Mantouaper prone dere alle cofe della guer - 
le, e Legato tt, & vi mandò il fuo Legato -.D. Immondo di Cordona, Ficeré di ì(apo- 
di Bologna, li, vi fi trottò, e gli Ambafiiadori dell’Imperatore, de yenetiani, e degli 
Smoderi. 

La rifolutione principale di quel Congrefio, e la meglio efiguitafìper 
rimettere la [afa Medici nelli beai ,&honori da quella gii poffedutiin 
Fiorenza. 

Trcmette di tal forte il.Tapa quello negotio ,cbe fene fece la prima 
fpeditione, nella quale il yiceri di Tfapoli impiegò l’arme di tutti li Col- 
legati. 

£ Tofe Cavedio a "Prato, e prtfelo a mano armata , doue morirono pii di 

due, mila della parte de’ Fiorentini, e molti prefi, di ebe fpauentati, diuifa 
la Città in fe ftefia,et i Media bauendoui ancora di molti amtci,egagliar 
Giuliano di j e intelligence , riceui Giuliano di Medici, ilquale vi fece la fua entrata a qm fc fu: 
Media' fi la foTrcucipe : e come per l'ordinario doue và la fortuna, a , ini concor- 
fua entrati- ft n p 0 p 0 i 0)tut n gH or dini della Città vennero ad incòtrarlo, egli diede- mimmi indi- 

in Fiorenza*! n titol ° JiS, Z nore » » P er modeHia , ti ricusò, non volendo punto 

’ vn alloro infruttuoso , b ,per cui il Sauio ( come dictua Aureliano ) non 
contenderà mai; mà ft bene il giglio di Fiorenza , ilqualeinognifiagione 
porta il frutto’ inttnijaido- 

Diuifa dell*- Quello fù quello, che fece veder al mondo l'arme dc'tSWedici al pari 
Armi di Me- di quelle di Fiorenti, malgrado de’ mattinoli , ebe le componeuano di fei *cì’m coroni 
pillolle. La loro origine i pili illuflre. 'nfeuftuofo 

Euerardo de' Medici per liberare la Tofcana dal Gigante Mugiello,in 
due lo lo combatti, & abbatti a i furi piedi.come il Gigante volle fcari- £^ n tu mta 
earglt addojfovna magata, fi coperfe con lo feudo a campo d'oro, ilqua- n,, " um 
le riceuette l' impresone di fei palle di ferro penditi dalla mac^a,lequali precipitate. 
per gli homicidif , che recentemente baueua fatti , erano ancora tinte di AVR * 
f angue, il che diede occafione ad Eucrardodi prenderfi per arme fei palle 
roffe in campo d’oro. 

lopafjartivolontieri ad vn altra diuifa , che mi fa credere, che fiano 
galloni, e ebe quelli di queflafafata, che primi fi li pigliarono per arme , 
volfiro far' intendere la diueirfa agitatione della fortuna loro , durantei 
moti popolari di quella Bjpublica,cociofia che la natura deìfPallone i di 
falire bor'in alto,& bora ruot alare per terra. 

Ter che s'i vifia in Fior tue* quefia fafatatat bora altane tal' bora baf 
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f. Sefto Ante fa, c fi poteua nominare, come EluioTcrttnacc,i,il pallone della fortuna. I?o« 

chiama Eiui* II numero de fuoi palloni }h altre volte fenganumeroje ne trottano bog- tluio peru- 
gini de gli feudi, tlaev hanno none, alt ri otto, alcuni fette, li Medici di Mi- nacc * 
latto non ne ha teuano fe non vno. b, 

L'ultimo effalto,cbc diede U fortuna cottala Cafa de' Medici, fù quel- 
lo, che rm frani òlalor virtù dalla tiranni de, e che traffe dal. profondo del 
le rouine la loro grandetta, tir efaltatione. Fedendo i Ftorentini,cbc Car 
u*»| U tj n £'fio ^-Imperatore haueuaprrfa Hpma,c che IPapa era prigione nel Cufici 
Quarto, e Ber io Sant’Angelo, fc acctaror.o Ale[fandro,et Ippolito Medici, fcancel laro- Afcflandro 
!'hi < n"i?'HdL v °,& (piantarono per tuttala Cuti l'arme loro, /pescarono le fiatuedi Ippolito 
tu Milano . «. Leone, & Clcmentefil quale con le fue mtelligtnze pofe la Città tn illato Ì c Medici 
redigf| C R è m° ^Itich’ altra feliciti, chela feruitù,c. non poteua Iperare.Perlocbe fece p^. 1411 
pubi . vi Taiut ami etti a con l' Imperatore, dal cui efereito fù Fiorenza affediata,& sfor za * 

bi’ne- K at4 di riceuere dal vincitore qutfla legge: Che Alefiandro prendtreb- 
tit'sEN lJ "d F tT mo ^ ,e tJ^Ctrgherita d'Aufina,e fatta Duca,cTrinctpe di Fiore 

Brncf.js j c ga,e dopelin ifuoi figltu9li,e (ucce(fori.Ammaggollo,à,Lorégo de’ Me- 


pertinace il 
pallose delia 
fortuna, 
b Dtli'aniica 
diuifa'deli’ir 
ini di' Meli- 
ci bi(b >na ve 
citte Onofrio 


de^ 1 Mrdid dia fuo Cugino, e fi fatuo a Genetta. Così tnvn m tic fimo giorno, in diuer de’ 

ammazzalo 

a» 

-T ~ «*ut L/M.UIU AC’i-liiJ Ul t I UriHHuIH It/mi YtVinVu LUC usimmnuru IH(J 

no . 


AlelTandró 
Medici 

fi armi, quel primo ramo di CafaMidici fàefhnto, effendo morta Cateti- amm azzaro 

ìo'ijjtf.' 11 n *de 'JMcdici'Rfiginadi Frana a. infirmi giorno, che Alc(fandro fio ^ faoCugi 
fratello naturale era fiato ammalato . 

Succeffead A efiandro Cofimo figliuolo di Cjiouanni de' Medici, e fece 
« Noi/» fimi vedere, che li Trtncipati fono dati da Dio, che le foprane potente nò fono Collirio de* 
lui U o conferuate da' configli bumani,che le forge, e, mortali non va Medici. 

iciIvst.jIj gliono contro a quello, eh: il Ciclo bà Ftatuito per la graniegga delie fa- 
miglie, che fono fecondo il fuo cuore. In tempo della morte di Lorengo egli 
era ritiratoncl fuo palaggo di Mugtcllo,pcrnon dare gelo fi a , ne fojpe tto . 
alla grandegga del ‘Duca Aleffandro: (palpeggiando per 1 1 fuo giardino, 
vidde vnagrà mofira di fiori, fuori dell'ordine del tòpo, e della fiagione . 

Quefio glifi 1 vn augurio ficuro del nuouo Vrincipato fopra il fiore del 
le fitta d'Itjlia,ilquale, dopo tre dì , fi vidde nelle ni ini angi [piato, che . 
f Ail/p.dì né lperato.f,Moftrò grande atto di giuditio,e!r di giufhtia in così repentina p^° n ? P et 

ri di Fiorea- occaftone, perche, con tutto, che fjpeffe cbi’l colpo dato da Lorengo di Me r| ncipato. 

za dichiarò dici baueua aperta la porta alla fifa grandegga , e fortuna, non s'oppofe 
Mrd-'a Dutà P er ° alla publica vendetta,! he la legge voleua di quella violenga-Cosl 
difio.-eoza. fcmpretlVrincipedeueriuerirelamcmortadi quello, acmfuccede,eCe- Cefare non 
fare per qur fio safltnnc di far abbattere le flatuc di "Pompeo , prima che abbatte Ia_. 
5 Qtj ftmei foflero le fue erette ,& accurate . . ftatuadiPó- 

KXS pj Fjcor.ofctndo i Fiorentini qual fia la mutatione della fcruitù,g,alla li- P c0 * 

fl.a luhtri ht berti, ben fecero dipoi qualche ut fi a di ritornare nello fiato di prima, ma 
i'k MrqVim °£”' volta,che totali pcnficri lor fon caduti in mète, fi figno accorti di rS 
fcrupic. mu n pt righe fi CU ‘ mmcmi.che gli pendeuano a piombo f.pra le ielle, c’han- 
tur. LGEsif. nofcambiiii li deftdeitjdi Inserta in nfolunom d vbbtdtcnga.Come t ma 
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ficai •voltati popolo fi fia fot topo fio alla dominatone dun Trencipe , nonpii 

*•■ fe ne puole in francare; e quelli , clic ciò tentano, non vcngonolodati per- 

buoni cittadini , non defiofi della libatà della patria , anq puniti come 
feriti difubbidicnti.e fudditi rkbtUi . 

Fi CofimoTrencipe per tutte quelle vie, che pojfono condurre al fon- 
tano deminio. Succede per la legge della facce [pone, e Capiiulatiuitedi 
Fiorenza, e t’eleffc ilSenato.Cóqmflò la Città, hauti, do fatto vedere, con 
pretti Jfima tcuata di gente da guerra, a, ciò ch’egli pottffe , fe òifognujje 
venir all’arme. Sono diuerfi i me^i per etnfe guati t{cgm,c fempr*fijmi- d or •c~d- 
Modidi te- leilmodo diregnare, gli eletti, i conqui fiat ori, & ifucceffurt da pnnci- 
gnaie diucr- pio imperano con aguale potenza , e fi credono batter diritto fopra i loro Due», e i*p>» 
«• . fudditi i (cmefenatifofseropiedi,& mani legati fot.oilloroImpero.PUa d,£i? g “o£ 

(ìnfimo non fi già tale, raddoli tndo ilfuo potere con tanta moderatone , £ j 1 «“ «• 

che mai noe voleva mofir are, quanto poteva, tenendo le volontà foìfcfc 
trà la liberti, c la ferviti, allettando! foldati con liberahtà,con dolerla 
tl popolo, la nobiltà con la comumcattonc de gh]bonori, c con tutti gli al- che fece ben 


» 


lett amenti delle dolerle della pace . _ aà^é-'nori 


Egli fi {labili con tanoa prudenza , che Fiorentini fi recano a gloria il »«: <j: to nel 


Pifavnita al- 
lo (lato di 
Fioicnza . 


Cofmopoli. 


ne. 


giogo impcpo loro,tome canali i generofit,che fchet^ano col freno, che da 
principio mordeuano-.cgli aggionfe alfuo Stato quello di Tifa . DÌedegli 
il He di Spagna /’ inut {li tur a di Siena, mentre era in Fiandra, &Tap* 

Tio Quinto, titolo di gran Duca di Tofcana,mcoronandoio folcnnemcntc 
in Hprna,con Corona jhmata iento,e Venti milafcudu r Dictua,che il "Pri 
cipe non fi poteva dir potente, che non haucua potenza inmare ,e eh’ alle 
for%e terre fri non poteva congiongcre le manttme . Terfuafo dunque da 
quefie ragioni , e follecitato da i proprij'pen fieri , eh’ ajpirauano ftmpre a 
cofe grandi, procurò, & ottenne col mc\o,w con iautloricà di Carlo V. 
Imperotore, che’l Signore di Tiombmo gli r imi fe, e lafciòl'l fola d.'Elba,4i 
cui la conferuationt i d’importanza alla quid, dell' Italia, per efftr quel- 
la il p a fio ordinario di tutto ciò,che và,& viene da Tontntc. lui fece e di 
ficare vn intiera Città, & la chiamò del Jìto nome Cofmopoli,fortifican- 
do Centrate del porto con due Caftellt, liquah fante tifino, eie fortezze 
del di dentro, la rendono incfpugnabile, b, Inlhtul l'ordine della Mihtia b 0rdine à 
di Santo Stefano, con penfione all'anno di iQo.fcvdt,dclli betti della Chic deli» 

fa conferuir per tre annifopra le galere . rti 

jtjjìcHrdto,che htbbt lo Stato conte fortezze# l'ordine, che vi fia- p „, f “ 0 s '“ Re 
bitì,prouide alli mcz‘ per conferuarfelo ,& per bavere femfreafuo co- 
mando i nervi della Hcpublica. Quefio non gli era imponibile in vno Sta ^ d “ c ' r r "„ J ,^'“ 
to diuitiofr, mediante l’tnduslria,& il traffico delti fudditi.cbc attendo- lòpra.i f*ni 
no al favorire d' ogni forte di panni di drappi di feta,& d'oro in tanta co i L r ft°ùfn ,0 d “ 
pia ch'elle volte in vn anno nella fola Città di Fiorenza fe nefabrica per cogito, /, n - 
due milioni d oro,tpià. d l p " 

Delti P 1 p, ° J v. 


1 Vi fon» (et 
te maniere.ò 
meti dimet 
irte daolii 
nell'Eraiio. 
j Enctdomi 
Dio dclU ri- 
cetti. 

7 Nellerfiqui 
flc. Co pii ine 
mici. 

} Sopri i do. 
ni de gli imi 
«i. 

4 Sopri li p£ 
fion.od ildi 
buio de* Con 
fedenti. 

J Sopti il et - 
me trio. 

6 Sopri 'e_r 
merci appor- 
re ,«> portate 
vii. 

b Ve non iure 
putì poi(rit 
opus fatinoti 
fomiti dome, 
(tiro, veiutn 
«c i :*ii tao 
urcfidto. 
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a, Detti molti mtxi,chc la neceffitd de Trinciai bì ritrattiti p:r hauer 15 99 
fempre vn capitale nel tor te foro, non té valuto, che del traffico,dcUi fuf- Diucrfi me- 
fìdij ( opra le mercante, che i futi Mini tiri fono così vigilanti,cbe non vi zi per cariar 
tofa,che entri in Fiorerà, ò che n efeafen^a portar il fuo fonaglio,òil fuo. denari. 
maretta tale che no è ptùmerauiglia, che dopo morte egli baueffie lafcia • 
to in cafìa dieci millioni d'oro,dui miUiom in gioie . I Vrincipi,malfima • isj- uou | p r ; n j 
mente quelli, cb'entranoin\nuoui Trineipati,auan^ano d ambinone quel - c jp at , arn bi- 
li, le cut potente fono piùfaldamente (labili te, et vagheggiano volontieri tj 0 g. 
gli Stati de vicini, come gl’adulteri le mogli altrui . Ma Coftmo conten- 
tojji dello Sìabihmento del fuo dominio, il quale faria flato peri colo fo , & 
difficile, fe non s' hauefle , e dentro, e fuori fatto de gli amici . Di Donna 
Leonora di Toledo, figliuola del Pierri di luppoli bebbe Francefco, Far - 
dinando,Vittto,Garcia,lfabtlla,Lionora:Franci(co fi ammogliòin 
Giouanna d'jtuflria , figlia di Ferdinando Imperatore , di 
queflo matrimonio fono vfeite due figliuole, Lt onora , e 
Maria.b, Quella i maritata col Duca di Manta » 
ua : Le virtù , e la buona fortuna di quefla 
(hanno riferuata per epe re Regina 
di Francia . Et i pure colei, 
in cui il Re ( e (fendo ri- 
mtffo nella fua pri- 
ma liberti 
di pi- 
gliar moglie)fermò tutti 
ipen fieri del fuo 
matrimo- 
nio. 
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qvinta narratione. 

S “ *- " — “) Onfutctdeftmpri bene il fidarefl, all’altrui ma- ' 

l ni\tl maneggio de'fuoi negoiij . Alcuna volt a 
f è bene di fare , d’intraprendere , e d andar m in 
b perfino . Il Duca di Sauoia baueua mandato Secondo la. 

molli de’fuoi Miniftn in Francia per trattare S™ lfà 
5 la differenza del Mar che fato d, Saluto, fen^a 

S affrettarne il giudiciodelTapa. Tutti i viaggi, m j ^6 

' ebe lacobjl Trefidente della Rocchetta, il Mar 
chefe di Lu/ins,il Cauolicre Brettone ; o Honcafiofuo Secretano vi baine- i n ftm trioni 
nano fitti, non gli refero altro frutto, chedihauereoperuatolojtatodel- <jj vn Amba 
la forte , penetrando qualche poco à dentro t diffegni del H*. che ifempre feiatorc, co : 
la Principal cof a , dei tendono le inflruttioni de gl, jLmbafctaton, & mc,c quali. 
notano la difpofìtiont di qualche fpirito impancate del fio npofo , e dejt- 

derofo di mietanone, ' . . „„r. Patriarca di 

E benché il Tat riarca di Coflantinopoli haueffe con le fie periuajiom c on ft ant j no 
canato dal I{c più che il Duca di Sauoia non fperaua , e fatto conojccrc-> poi, d , gran 
quanto può vn difcotfo ripieno d’affetto , e di perfuafme , non efjendo co- valore. . 

fa, che porti, e rubi più fornimento te opinioni , ciré l’eloquenza di Mercu- 
rio,non baueua potuto tuttauia mutare la ri folutione fatta dal l[e di rac - 
qui flore il Marche fato. Egli P trouauam Done,doue la malattia lofer- * > amala in 
mò qualche tempo, hauendo comandato il f{e al Gouernatore di honcj, 

t bet , aUoggiaffe,accarczZ J ff e ' e f OCCOTrf ir e: ^ nc fr ,oa f p “ ta “ a ' cbe f tt '~ 

fe guarito, per condurlo, & accompagnarlo, conforme all'ordine, ebene 

tene uadal Duca. ' • 

cotnc tutu le cofc pr ocedcua no più IcntaMtntCgCh et non volcuai Duca df5a« 

giudicò, chequeftainftanzancercauamaggtoroerfona, & agitatione, e uoia fi Tifoi- 
de bifognaua , ch'egli proprio faceffe lafua amicata ,promettendofi 
maggior effetto della fua ombra fola, che diluitele diligenze de fiotfer 
ultori. Ter questo fi preparò per venire a trouare il Bs, ancorché i pri- 
mi del fuo Coniglio lo diffuadeffero. M. 

t 11 filo penfitro di far queflo viaggio,lo refe irreconciliabile al He di Cagione a 
Spagna, quando ancora non haueffe paffato ite, mini d’unafcmplice prò- Sanoiadi ró 
po fittone, & il Duca moflri il dtfideno di romperla intieramente co effo perii có Spa : 
lui, pache baueua in apparenza di grandi eccaftom di dolerfi della fua gna. 
amicitia,e del fuo ficco, fi, che non baueua fatto, che trattenere il fuo ma- 
le,edifperarne il rimedio. ». 

Ebene, che vnTrincipe conofiathumore di diuerft nalioni.Qurflo qui 
conofct bene gli Spaglinoli, la loro maniera di viutre , Uprecipitofc con- 
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Spagna leca 
leuar due fi- 
gli a Sauoia, 
ma in vano. 


Sauoia va à 
CiambcrJ. 


di tieni, che impongono a (futili, che effiflona loro ; tu lunghezza f i ’in- 
guiderà delle loro promeffe gli era odio fa , 

COtftdtrsua l'ingiufhrta , &r l’inrguiìiià nella dare delfini aita fu a 
moglie , che fra ogui rafia non cauaua dilatiti Scettri, e fotone ael l{f fuo 
padre, che venti mila fendi di penfiane l'anno, doueiafua maggior foretti 
baucua per dote i Vai fi baffi, e la Franca contea. 

TJon potcua dimenticarft,cke nel T ruttato di Vernini reilo come tra- 
lafciato,e che la pace fù qua fi f labilità , fen^a che fi rt'crdafjcro di lui • 

Credcua, che feto Spagnuotohaurfje voluto , fi farebbe terminata Ida 
differenza del Marchefatodi Saturo, che poteua riftargh in contraca- 
bio di Calessi Dorlcans,d'jlrdics,& altreTia^e. cheti pe di Spagna 
giudicava, che per impedire, che tanti difguflt non conducenti o que fio 
Principe a qualche dannofopartito,cra ncceffario tenerlo cb!igato,& at- 
taccato alla forona di Spagna con qualche gagliardo legame. 

Cli fù dimandato da Spagna il TrimoTrencipe , e la prima Infanta^ 

[otto colore di allenarli regiamente, & in quella Cor te, dotte potevano ff e 
rare di regnare vn giorno . 

l{cfìò il Duca effifo di quefia dimanda, e conobbi bene, che piocedeua 
da diffidenza più che da affi t none. Il fuo Configho tra di paxcrc,tbc ti 
deffe quella foddisf anione ai He di Spagna, che non poteua collocare me- 
glio i [uoi figliuoli: e che quello era lafaldalura,& itvero cimento duna 
perfetta amici tia . Hffionde il Duca, che non voltua di fomentar cftfitf- 
fopcr contentare al tri, e che Carni citta di Spagna gli era più rouimfa,cbc 
profittevole , che l’inimicitia lo farà guardare da molti cattivi colpi lan- 
ciali fiotto il mantello dell'amicitia,a, che le offe fé non fono mai piuingiu- • vide ere. 
riofe, che quando fono vrftite dell' apparila d'un buono officio, tr avito- ® c r ^-*».Y«r 
Tiz^ate di qualche titolo di parentela.Si rifolfe di ritenere tfuci figliuoli, 
e di mandare al Conte deUa'Motta per ifcufarfi fiotto J ptetefio , che tl fuo 
flato non gli concedeva di mandarli, ne di dar loro vna compagnia con- 
veniente a qurfio viaggio . 

Il I{e di Spagnaìper levargli ogni feufa , diede ordine di metter infic - 
me danari in Milano per fermilo di quefia andata, efccefapere al Duca, 
che era bene , che il fonte della Motta fuffi gouernatore , e conduttore di 
queflo Trincipe . Il Duca di Sauoia pigliò il danaro, e ritenne (come fi di- 
ce)il panno, dicendo, che l’aria di Spagna non era buona per i fuoi figliuo- 
li , che la loro indi fpefit ione , & la debolezza dell’età non permetteva di 
avventurargli fi prefloacofigran viaggio. 

Quefia negativa offife il f( e di Spagna , e fretti foluert il Duca d quel- 
la rifolutione,the gli parue più vtilc . D'ali’ bora cominciò non poter ve- 
dere Spagnuoli. 

Lafciò C^imbafciatore di Spagna a Tmrino r e ferie venne a Ciamberi. 

Come vedeva mi fuo Configlto alcuno della /anione di Spegna, lo truffig- 
li* 
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getta d’vna occhiata di /degno fi tern l/stmcntc , che non gli comparirne. » 
più innanzi ,fprc7gaua ogni maniera Spjgnuola , lodata, e f Umana Icj 
■» inciti nubi ^ ranC( fi> e dictua, 2, che non vi era maggior feliciti , che dependere to- 
ic'bonum ef. talmente il fe fìeffo, e far fi affolutcmcme, rfiuranamente fuo. 
senec^eI Stette tl & P er lun i° tempo dubbio fi ni co finti re al Data il fuo viag- 

gioia Francia, dicendo, che non era ntccffario , che pafiaffe i Monti firn- 
ga il e^Car che fato di Saluto . Ma il Caualier "Brettone , e "Ronca fio f 
fupplicauano il Ef con infianttffimi prieghi a contentar fi , che il toro Si- 
gnorelo vedeffe , e l’afficurauano , che gli darebbe ogni fodìsfattionnj . 
Jl primo tra tutto formato all’aria della Corte, e credeva , che quando vi 
fi vedeffe vn "Principe grande in giudi tio,& ammirabile nella liberan- 
ti, e dotato di molte principali qualità, fe gli accordarebbe ogni cofa fin - 
gafitngligarla . Il Mar ebr falò di Saluto meri tana bene, che vn Prin- 
cipe, che hi tanti figliuoli, piglia ffe quella fitica, non trottando fi più chi 
doni, ne chi lafci per tefiamento fiati interi fianca fio non haucua l’efpc- 
rienga i’yliffc , per guardar fi dalle Sirene della Corte . Jl fii l'haucux 
fatto mangiare allafua T tuoi», e fatto crede re, che ci era del Tettare-» 
in terra così bene, come in Cielo . Tutti due credettero , che il Louuere 
fuffeil Tempio, dentro alquale la, 'Scuota doueffe trovare la fua fallite^ . 
tJMolti dtffuadcuano al Duca queHo viaggio , rappre fintandogli i peri - 
tf'Tn ut fi- Ct ^* thefi corrono in fidar fi d'vn gran nimico, ne vi mancauano efimpj, 
fot mot »n b, de quali vn foto efimpio in accidenti tanto fingolari può bufiate, peto 
jfiz« e *r™iié° f av var,ar ptnfiero,e formarne giuditij dalt’cfpcricnga. 
ci». Roncafio ritorna dalla Corte, troua il Duca in 7^auticombe,e gli pre- 

rezI ?E ’ fintalalcttera del Ef, piena più lofio d'vn gran dtfiderio\di vederlo » 
Extmpiam che di alcuna fperanga , che di quefia vifita fujfe per trarne gran prò- 
fitto- Qnefia lettera ben confederata non ‘era affai gagliarda per far 
mufcl P 0nU a Vn tal P a fì a Z& 0 ' e m °tt raui > che fi bene tl "Rè de fi da una quello 
cautiom . <c ’ viaggierà tuttauia finga pregiuditio di batter la fui ragione del Mar - 

JSmmÌ ch( f at0 ' 

naevs. Fù comunicata al Configlio , e sì come i fi nfi fono in alcuni pi ir chiari » 

& in altri più torbidi , medefimamente gli vni hanno i gi uditi} più aper- 
t^Tistctiti ti, e più fittili, che gli altri . 

Si le uni confiti lancio, c,piùfopra lacert}gga delle cofi paffute, che fo- 
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bu> , oeq-, de pràle tenebre dell' uuuenire^iiceuuno, che quefio viaggio farebbe vnof- 
fefa-Jthe la Spagliano perdonarebbe mai;altn,cbe il fine di quefio giuo- 


infiftnìrcum t0 tra P trt ^ ,u dcll’amicitia del Ef di Spugnatile al Duca,ncceffarto 
mi fu.ur. . afuoi figliuoli* 

aut p'rfrin'» 

«<óli!ianji 
nm rei 

Sccòiouf' ùtia di Spagna rtndeua le conditioni del Trattatopiùfacili ,evantag- 


rumi* « w/nvi /trunuu » 

ìfu^mù 11 Duca r, fp on ^ ar Orche è mal accorto querjMarimro ,cbefpeffe 

cqi. volte vrtaiinvno foglio, nelqualehd fatto piùnaufragij . Che l’tnimi- 
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j 5 pp fiore, e porgerebbe delie occafioni,cb' altroché egli non polena efprmere» 

thè portava nclfccreto dell' animo fuo diffegni,che non poteua fidare, tbt 
afe flefj o:A qurfta parola vno del fuo Con figlio gli diffe quello, che Filip - . ; 

Filippo di 0,4,' C omines diffe a Luigi XI. Clxegh haueua tanta prudenza, e giudi- 
Cornine* » tt0 nelmaneggiodt'lùoi affari, cbe nonbifognauapiàdifputarr,cbefiba- >1 

tuo Detto . m({iano a f c?M i ta , e u f u e rifolulioni,c che fi doueua lafciarlo fare . 

KTon vi fu ragione affai baflante per disloggiare quefia opinione dal 
fuoingegno , cbe.fub:to , ibe baueffe vi ilo il Re > fi farebbe contentato di 
ogni cofa . 

Sauoia iTpe- jigran fatica fogli per fuafe di mandare r.onvn Ambafciatore , ma 
difceeorric- vn f e mplice Corricre,non per dimandare parere,ma per portare al Refi' 
ro in Frida • cure 7ra del fuo incaminarfi in Francia , il qual viaggio fù da lui fatto in 
tempo, ebenon fi poteva credere in Corte, an^ifi ftauatn dubbiose fuf 

fe mutato di penfiero. _ ..... 

] V Quando poi furono timofji tutti i dubij , il Re diede ordine conuemente 

Re di Fran- al fuo riceumento, t & ordinò al Governatore di Lione la fua intentione 
eia ordina., , per quello effetto . Che faccia preparare la Cafa dell’ Mciutfcouado per 
che il Duca la per fona del Duca, lepiù proffime eafe per li Signori della fui forte. Che 
tli Sauoia fia »/, (accia la miglior compagnia, che potrà, accompagnandolo per tutti i 
ticetiuto cc- bieche vorrà vedere mila eittà . Che gli vada incontro fin 1 alla metà 
ne la fua p- dcdvltima pofla con la nobiltà del fuo governo, cbe quelli della città lo 
f ° na * afpcttino alla por tatuando vi entrerà, e cbe il VrtU'fio de tSMcrcanti 

oh dica di tener ordine da S. Tri. di rendergli gl itleffi bonon , cbe a let 
rfiedefima, & votandolo nel fuo alloggiamento gli prefenti tulio quello , - 

cbe fi potrà trouare de' più belli, e fingolari frutti del Vaefe t cbe lo tratti» 

efpefi con tuttala fua Compagnia. • , . 

Tutto quello fu efigutto con tanto ordine , efplcndore, cbe il Duca hi 1 -i 

detto mille volte , cbe quefia buona accoglienza Ibaueua grandemente 

obligato. . . . 

V. | / Conti della gran Chic fa Catbedrale di Lione fi trovavano in dm* 

Comi dcllaj biofe doueuino ricevere qucfloTrincipc nel modo,cbe bave nano rictuu~ 

Cathedrale to il Duca Emanuel Filiberto fuo padre. 

di Lio nel ,r ; di Sauoia come Conti di yillars ,e Sovrani di quefia Contea 
dignità gran ^ ^ R fC ff aì banno barato in quella Cbiefa vn luogo di Canonico 

Canonico di * Motore , il quale Vie n loro prt fintato la prima volta , che vi « ninno . 
honoredclla L'-flrffu iionore doueuatficrc offerto al Duca paffando per Lione , sì come # S4 pieri«i 
città di Lio- fi era dato a fuo padre, quando vi venne dopo/a pace dell'anno i? 59/* k 
nc, che fia. cofc fufftìo fiutateli' tftcfJotCTtninc 9 efe non vt fi fuffcviconofcintovn* neTcoitfin* *• 
gran differenza. 1 maggiori officiale più gmfìc promcfie,o,fi>nofcm- 
pre circonfcrittt da tjucfta couditionti fe non vi i cofa, cbe l impedì [caffè <iii'.senkc« , 
le cofe non hanno mutato tfferc * 
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Il Capitolo di quefla Cbiefa baueua gradi occafioni di trattare il Triu 
ripe, come i funi predeceffori, poiché il j\e voleua,cht fuffe riccuuto come 
$. l!W. e rendergli queflo te f limonio di bonore,l‘effetto del quale bonorn 
rtbbc tantóqucìh, che lo rendeffero, quanto quello, che riceuendolofene 
poteffc riputare bonorato . 

M 4 percfce per la conquida del Re la Contea di Vili ars non era piè 
fitto la fua vbbidien^a ; perche le cofe erano ancora in dubbio di pace, è 
iiguerratperche i "Principi restano fempre offe fi della comunicatione di 
tali honori , rifolfe di non far in queflo, fc non quanto piaceffe al Re di or 
dittargli, 

TSfe dimandò adunque parere al Gouernatore,3.,fopra del quale la Fa- 
b ti Gcuftft* ct p un0 fa' confi di quefla Chic fa fu (fedito in corte per bauer l'ordine 
Caie *Wo. del Re fopr a quefla difficoltà . 

Il "Re gli dimandò, ebe eofa era queflo Canonico di honore,efe il,b,ri 
dtiià ceuimento del Duca di Sauoia tra ftmilealfuo . La Face gli rifpofe , che 
re * 'btfo ii a le grandi, & celebri Cbiefe dell Europa haueuano Canoni u d'bonore, che 
toìo dì Duca cranoPrincipi four ani, nelle terre delli quali erano fondate ;iVrincipi 
»n«cif?dei Jlranieti,cbe per laloropietJ hanno obltgato la Cbiefa a quefla ricogni- 
Deificato, tione d' bonorzj . 

Che il luogo di Canonico d’honorenS i per (officio, ne per lo caricoima 
" * • i ' filamence per riuereo'a,e priuilegio; perche sì come il Vrincipc,cbe è Ca 
nonico d’bonore, non è tenuto ad altro,che a giurare la protettione,e con- 
feruatione della Cbtefa,cosìncnne caua altro vùle, che la participatione 
~ delle Orationi, che vi fi fanno . 

Cheque fio honore farebbe poca cofafe la grandezza de’ “Principi, che Principi Ca- 
l’banno dejiderato,non lo rendeffe grande in x ma gran Cbiefa, che per ef- nemici d‘ho- 
o f <re delle prime di Franciain antichità, come in dignità, hà portato la fua norc «lualr, o 
cnefrerGA® riputinone nelle’bfauont più lontane, c, le quali hanno infatuitele loro < l aantu 
Cbieft fopraque fio. 

nei zado.co che qutflo honoTt era flato conferito in ogni tempo a i Re Cbrijhanif 

afu«^ fimi, a 1 Duchi di Borgogna, a i Duchi di Sauoia conti di ViUars,a i Duchi 
* fin qui bafiii. di Bcrn, et a ’ Delfini di rietina, che tutti erano flati ammeffi per Canoni • 
nl«oua> ,l 'iu- ci d'bonore in quefla Chiefaj • - 

grumi ad ia fi* tali riccuìmcti erano tultauia affai differenti da quelli del Rfiper 
ìxa^fic^ 1 .*? che in quelli de gli altri non fi cantaua lite De um; non figli prefentaua 
dSSr fis l «£ M "Polito , obliandoli a fare le prone della loro nobiltà . * ' 

citfi? in cani Cbe'ntgli Ircbiuif di quefla Chìeft fitrouano le ammiffioni di molti 
lodali t a nri0 Trincipifouraniidopohauermofliato l'antichità, elagrandc^anellalo 
MAB.T Ciò- r o defeendenga, e che ancorché fuffe noto a tutta (Europa ,che ilDueiu 
d/reb. foio- Emanuel Filiberto era della giu fi j dcfcendcM^a de’ Duchi di Stuoia, e . - * 
de’ Re di Tot togallo, nientedimeno pafiò per queflalegge,c mandò il fuo 
Cancelliere al capitolo, per farla appariti, . . .. 

• -• . - * ■ pimMdè . < ’•** 
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Dimandò il He a i Signori delfuo Configli» il loro parere, e gli fù riffo • 
fio, che il Duca di Sauoia non tenendo più la Contea di Pillar s, non doue - 
ua pii pretendere idiritti,cbenedipendeuano , che venendo in Francia» 
per riconciliarfi con Sua Matfià,fi fermarebbe cosi poco a Lione, che no 
credeua,cbe fuffe per dar fi ptnfiero d.' vnafemplice cercmoma.Cbe fe di 
mandauaquc fio luogo di Canonico d'bonore per efferfi dato al Duca fuo 
padre, il Capitolo fe ne doueua fcufarefin che fipefie [opra di ciòla volon 
ti del ne, per far poi il debito al fuo ritorno. 

Hjeftò il Duca affai offefo per negar figli quello, che figli doueua, e cbe 
■ fi tra dato al Duca fuo padre . 

Hpn diffìmulò il difguflo , non bautndo voluto metter piede in quella 




4.1 


Duca di Sa> 
noia difga 
fiato del Ca- 
nonici di L* Cbiefa,an, orche Me alloggiato nell’ strane fio uado, ne paffar sii la pia ^ 
nCi 10 •fa contigua alla principal porta de Ventrata, c quando il 'Decano co l cor 
po della cbitfa andò a vi fu arto, gli diffe d’bauerfcmpre bonorata quella 
compagnia, della quale godeva di queflobonore di tfjerne . 

VI. t Difcefi ger lo fiume del Badano fino a vna Lega lontano di Leone « 

Attonotabi- deue fittomi .faleudofopra il primo cavallo di polla, cherifionirò,e che 
Ducaj per il Foratolo attaccato al cuffinettc, faceva conoftere,cbc non era dtfii 
«1 Sauoia . „ at0 „ q Ul ft 0 b on0 re : atto cbe fù lo dato da molti , per efj'ere lontano da 
ogni cerimonia. 

Quanto più gli animi fono grani li, e gentrofit, tanto meno fi curano del- 
ie apparente, e fplendore delle coje esìeriori , giudicando fi ejfi medtfimi 
il loro Teatro . 

Il Gouernatore di Lione feguitat'o da tutta là nobiltà del Gouerno,e de 
principali della Città andò ad incontrarlo. 

Daca di Sa- Il Confoiato con l'affificn^a de' principali loriceuette alla porta.Bal- 
ìioia a Lione faffar de Villars Tre fidente-, e Vreuoilo de’ Mercanti gli parli anome 

fato! 6 * dtHa ° ttà ' 

Celcftìni !a_i li giorno dopo il fuoarriuopafsl foprailfuo Brigantino nclia Chiefet 
lor Chiefju de' file flint fondata dà fuoi predece fiori, neltaquale fù nceuuto con fan- 
fondata da* taruifnlTcDeum. 

DuchidiSa- ^41 nt 01 no diede da definare al Gouernatore di Lione,e de Vicbfoprct 
uoia intendente della giufhna,e a la Varenne . 

Duca di Sa- ETrwcipe fingoiaie mmolte copi ,& bà quefìo di fordine nell'or dine 
uoia efingo- delfuo mangiare , ede’fuoi ntgay,ike fpeffo tiene con figlio, è iaTaua- 
necoìe^ic' l <t , t t uan d° gli alni Trinciai dormono. 

quali fieno? *■<* regola del fuo mangiare é l’appetito , ilquaie a cbe bora fi fin, eh? 

Mangia qui g^ ò pre(lo,ò tardi,dimaniia da mangiare. De fina a quanto bore 

do ha appe- dopo tnrzgp dì, e cena a vnbora,ò due dopo megja notte . I grannegotif , die 

tiro. fi trattanodi notte, z, all' bora, ebe perl'affenga del Sede ognreofa iinpià tus n>nq u iu 

5uoi difgufii gran cjttm,cbe nel giorno. So^br™?,! 

tn Lione, qua Hcbbe in Lione di uer fi auguri deldifcontentodelfuoviaggio . ifuoi 

fimi ' c "°^ 
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feritori, che haueua in corte, f auuertirono, che fe veniva con alt ro dif- Vf99 
fegno , che di offerire il Marche fato di Saluto , fi pentirebbe d'effer ve- » 
tinto . 

gii fà detto ancoraché non doveva afpettar gran patti dal "Kg, poiché 
non bavetta confentito , che la Cathedrale di Lione gli baveffe refi vn po- 
co di honore, e di cerimonia . 

finimmo d’arme della compagnia del cfttarebefi d' Vrfi fà fitto 
prigione fopra vn fitfo avvi fi venuto da Gineura ,cbe eg'i figui Caffè il 
Duca con intentione di ammalare ill\e a "Parigi . 

ji quelli della fua Corte parve lìrano, che il l{enon gli baveffe man- -• . 
iato incontro, fe non il Contralatore generale delle Tofle di Francia: Ma 
mjfuna cofa lo travagliò pià, che quando laFarenna fri molti difeorfi, 
che qutfloVrincipe baueva fatto fluito famentena fiere per pentire te vo- 
ci del giudicio , che fi faceva de l fio viaggio, gli diffe,ch’egli farebbe il 
ben venuto, pur che rendefie il Marcbefato -, parola interpretata a catti- 
vo prtfagio per effe re detta da per fona , ò che haueua commi (Jione di dir- 
la ,òcbe la diceva di comvne parere della Corte, òche ibaucua iute fu 
ilrcj . 

! Parola ancora, che toccava nel vivo il-Dvca, ilqvale non {limava tan- ^ etCo - 
togli Stati del fio patrimonio, come il filo Marcbefato : & in ogni modo è 
• ** firn» c». vero, che fi, a, ama pià qvello , che fi è acquiftato, che quello, che hanno ac- 
J.*“i?b n £ pittato ipredcccfforù 

»««« »t Tre fi la polla a Lione fino a I{oano . Di li imbarcato difiefe a Orleas, , . P arte da 
ij,'* «“olì* e fà in pericolo di perderfi preffo al*Pontc di Gen. }l%e mandò il Duca ~l^. ne r ^ u lo 
funi, fi (jux j,7J e mur s a riceverlo. ' 

qui aciepe- • La Città fece di belle Orationi,& honorate . L’vno degli Oratori ac- a< j Orleans! 
a k VsT.it. 9. eom °dà gi uditiofamente il fio di fior fi a quello , che fi legge dell'entrata 
Echic. ’ 9 ’ d' Aleffandronel Tempio di Giove Amane. 

b • Il maggior Prete volendolo filmare con parole pià efprefftve , e con- Fil chiama- 

in forme al fio humorejo chiamò, òTaidiosfi Figliuolo di Giove, b,creden- to Figlio di 

anidri*. dodi dire ò Taidion, che figmfica,ò caro figliuolo. Cìiouct 

Quello Oratore diceva al Duca, che la lingua ingannò vnpoco quello 
Pagano parlando Greco, che non era lafia lingua materna, t^facheu 
fen^a errore di lingua poteva e fiere chiamato figliuolo di "Dio ; poiché la 
frittura finta chiamai Prencipi figliuoli dell' Alti (fimo , e ancora 7 \i, 

& padre della patria, per e ffer vfeito della Figlia del gran FjPrance- Nacque dV- 
fco. na figlia del 

Ter la fìrada,cbe vi da Orleans a Fontanableò fàincotrato dal Ma- j^ e Franco». 
re filai di Birone, e poi dal Duca di Monpenfiero figuitatodavna gran ‘ co 
nobiltà. . ^ 

La notte del XIII. giorno di Decembre giorno memorabile perla na - airone, eda 
feita dii i\e,fi levò nell' bora, che fapcva,chc tutta la fua compagnia dar- m affioro, 
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' * 1 99 miu * » 1 P art * fieramente per arriuar m rontanableò prima , che kfa 

Sì parte fole, genti fnjfero fagliate. 

& di notte p jj, yarenna,che haueua ordine dal 1 {i di ffiingerfì innanzi per attuerà 
Fóranableò. tirlo,agran fatica potette figui tarlo, e feti Ducabaucjfc trottato Canati 
all’ or dine alla prima pofta, non farebbe fiata il prmo a portar nnone di 
quefle arriuo- 

Vii. Troni il l&t che vfciua dalla Trìtffa co tutti i Signori della corte ve - 

S’iticótra nel J liti di roffo ,&m ordine da montar a canallo per incontrarlo . a , Taf- 
Rt A nigo » fegg i areno lungamente , dopo le carene , lefcufe , e gli abbracciamenti 
Se è accarcz- deÙa prima falutatione. 

zato molto . j i Ducagli diffe le occafmi del fa viaggio, leqnali bauena celate a 

■ fai Conftglieri. 

Hon cattò tuttauia da queflo primo abboccamento cofa più fieurctn j 
cbcdibauereilUe per amico , rendendogli il [uoMarcbefato. 

Detti notabi £ difficile dar parole avnl{e, che bà la barba bianca. 
li. Dicena fempre il Hf, ebe non volcua fc non tifa. Facilmente in cafa 

d'altri ( animo cede alla prudenza . vi fi paria così liberamente » 

ne così altamente, come a cafa fa. 

f -a » ' b, ^trfacide I{e d’Armenia prigione di Tacurio Rj di Terfia lo mo- 
d* A rrocnisu ^ tnt ’ P erci}e t G en<l0 introdotto in vna fata , nellaquale da vna bon- 

tà d’animo da tr orlata fpar fa della terra di Terfia ,e dall’altra di quella d'^trme- 
grande. rtia, ogni voltacbc caminana sù la Straniera , non fi vcdtua cofa più dol- 
ce, ne piùlenta; ma fatto ,chc bauena meflo il piede fopra di quella di 
^Armenia, parla ua come nel fa paefe, non da prigione, ma da Trencipe ; 
ne vfeiuano dalla fa bocca, fe non minacele, & ingiurie. 
r Mail Duca di Sanoia, quando ft gli parlaua di rendere il Marcbrfato, 

ud^dice *à P dT ^ aua nel bouure, come fi fufle flato nella Cittadella di Turino, e dice - 
Villcroy nó * a >cbt tutte le potente del mondo noi potrebbonofar confinine a qutfla 
voler rende- reSUtutione,ecbegii mai vi confinerebbe . Tarotalibera, mà coraggio- 
so Saluzzo. fa in pae fi d’altri, non fri i fai, ma a FiUeroy primo, e più confidente fi- 
gretario del Fj, e de' fai fiati . Teufauafi, cheti Duca fuflevenuto per 
rendere ogni cofa,td egli fi fi intendere di tjfer li per ritenere il tutto. 

. Da Fontanableò andò a Tarigi con vna bella , e grande compagnia : 

In alloggiò ne! Lourre,tpafsòlefefledi Totale nella Cafa di Hemurs.^im- 

LouureSc m ' r ° forte del I{e,doue vide i principali Signori del J[egno, 

aromiròquel & ofleruò C Ediguiera,cbe l' haueua tanto Scanagliato, non eflcre dc’pri- 
la gri Corte. mi della Coric,comc in Del finato. 

-, Quelli, ebe dicono, che l'abboccamento de’ Trincipi i peri colo fo , non 

méto dcT*' ^ ann0 a ^ ,ra ra P me >f e la paura, che le cofi,cbe di lontane paiono gra- 
dai non fem ^*fi ano vtlipefi da vicjno,d che la rcpntaticne dall’vno non fi auamQ fo- 
prc épcrico- P ra t l ue ^ a dell’altro, potedefi dubitare, che feti Trincipe,cbe vifitefi più 
lo fo. r ' brano di quello » (bei rifiliate r ii Topolo,cbe ammira queUo,cbe rare vol- 

te 
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a vide Atlft. ^ vt de, non d 'iP rt ÌV dfuo "Principe, t non defidtri quello, ch'egli am- 
Rhctoi. u. a mira. ITrtncipi , che hanno de difetti vi/ibili, a, dcuono Jlartappref- 
fodi quelli, ebe li trouano buoni fem^a vedere forcttien , che ne dicano li- 
beramente quello, che piace loro . 

^immirauaftin If pigna il Fg Luigi XI. cove Principe , che baueua 
coflretlo ifuoi nemici a quietar/i. 

Pgputauafi per vii Cefurt il %e farlo Vili. quando entralo in Italia, 
b Palmo, 8t vide,vinfe,e ritornò vittoriofi>;mà quando fu vi fio il primo a S.Giouan- 
rii di Los, per giudicare le differente de l{e, b, di Caftiglia,e duhragon 
ìuoiSsì^ e0tt vna ca f acca di panno tanè, e vn capello unto fornito di Coni bighe, & 
° * *” d'imagini, gli Spagnuoli dicevano, ch’era vn 'Pellegrina di S. Cjiaccmo. 

Quando fi vide fuo figliuolo di vna prefittila così poco conveniente _» 
alia nputatione delfino valore,e coraggio, quelli, che giudicano il di den- 
tro da quello di fuori, fie ne tiferò, e quelli, che non lo tonoficeuano, non gli 
davano, che l’auan^o delle fialutationi de' fan officiali. 

Tip fiucce ffe gì d cofia filmile nel Duca di Sanai a; perche accrebbe la fina 
riputinone per la preferita . Io non fiaprei imitare Danade in adulare, 
ne Patte rione in malcdicen^a . In vno vi è dell'imprudenza , nell'altro 
della viltà d’animo . Se Caronte vale ffefpogliar e que fiati flotta de' fiuoi 
vitij , come fece vn certo Ftlofifo , si , che non vi trouartbbe punto di 
adulatane. 

TuoJJi adunque dirtfenza adulati otte , e bugia , che il Duca dì Sauoia 
conduceualefue anioni per modo, che le fialuaua dalla libertà de' maledi- 
ci deda Corte;daogni rifiatala ogni fcberzp.Lafua prudenza, la fua di- 
ficretione, le fuecortefie fecero [cordare le novelle , che fi raccontauano. 
ancora deibuon Duca Carlo fiuoauo. 

Fu notato nelle fiue anioni l'bumiltà, e la bravura; la liberalità; la di- 
fcrttione,e l'afiutia: in [emina, fù filmato per vn magnammo Prencipe, 
e quitta igran laude, parere grande apprefio vn Rg grande. 

Le virtù fono belle, e ttàno bene actafcuno;ma rifpetto al [oggetto il lo- 
ro fiplendore maggiormente appare .La clemenza, la cortefia s auuiene a 
tutti;macllaéccsì propria de Principi, che non hanno piùficuro meno 
di quella', e di minore fipefia , per acqui fiate i cuori , & acqui flati conficr- 
uargli . yirtà tantomaggiore, quanto fi trova rarafirai Trincipi,i quali 
credono, che il Sole non riluca, fe non per loro. 

Fra 1 nomi delle lodi , che fi danno al magnanimo Re Fr ance fico , io fo- 
glio preferire più quello, ebei Forettien lo chiamavano la gentilezza, e 
la cortefia del biondo , che il nome , che gli davano i Francefi di effere il 
padre dcll'aimi, e di Ile lettere. 

Terminò il prefente anno in tutte le forti di paffatempi , carezze , fa- 
migliarità , e prove di vera amicitia , talché molti credettero , che i due 
cuori, eie due Corti di quefli Principi nonfujfero,cbc vna medefima co- 
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* 5PP f* 1 mafemprevifi notaua qualche cofa disformato, c fri queHe carenze 
UR - fc appalta fempre qualche puntura. : 

xo ) 1 Tsecio ■/^ r> ,, f ,a ^ e * comt T'kwoy a » bavetta feliciti nelle pronte, e [ubile 
nelle rifpo- r '!t°fl e, & li d * ua fi”*pre qualche motto da penfarui [opra . Era troppa 
tic. 1 differenza fri tuoni de' loro bumort per fermarne vm lunga, e buona ar 

monta. B fogna , che vi fu conuenunza,b, accordo, e conformità nelle 
cofe,cbe vogliono psffare l vna nell'altra pirla regola . In habencibus 
yii) bollini ficiiior cft [tran ficus ad iiuiiccrn • 7^j>rì è immiatia , c, 
fimilc\a quella, che procede dalla contrarietà de gli bumori.de’ tempera- 
menti, e delle volontà. ‘ 

Viaggio del • cheU CoTtt ^utummerfa mi 'allegrezze, & nelle fette fi 

Duca di Mer ritr0l ‘ a ,l Duc * dt Mercurio in Ongheria,d,iu metto a molti ineommodi, 
curio in Qn- * quali, pei lacaufadi Dio, egli bàptr Orline. L’Ongbcria,cbe conFlitufcc 
ghcria. doparle dellaScilia,ecbealmtzpdiilirnuatadalla Draua, chp mir- 
a .. te c *P OT,el ‘ Z> a*ubiOiVtrfoSettìtr,one dalli $atmati,òToloni. dalli Ge- 
:> ito dcimn ti, 0 Valaccbi: al "Ponente dall' Auflrta: al Leuante dalla Mifta,i fiata il 
gneria. Teatro della guerra, dur ante la maggior parte del corrente fi colo, che noi 

forniamo >zr è da temi re, che lo fi a ancora m quello, che ben preFloco- 
mtnetaremo. Tercbe fi i provato pcrlopaflato, che tò tutto, eòe vi fta po 
co vtile in continuar lagutrra,Hon vi bi punco,c,di ficurcgja nella pa- 
ce con quel nemico , ebe non vuole rcflitutrecofa alcuni, cb (gli babai* 
vfurpacafopra quella Corona, e domanda quelio,cbc nonpoffiecte, almeno 
• r\ Vn tr,ùut,, P er ruono f l - l mento,e{èruitù.Tottua ben metterla in pace Fer 
xHFcrdSan d ‘ nando lm P" More, C egli bautffe voluto acconfcntm advna i>, felice fer 
do Imperato Tu- ' noa * o/; e dare alt uno quella parte 

le. dc ^ 0"lberta,cb effogh dimandano per far la tregua, bruche [apnea non 

poterla guardare,amando meglioperderla con l’arme in m ar.o,<& voltar 
con la ruota delle coft del mondo, che non Hanno mai ferme, che d’acqui- 
flarft vn biaftmo perpetuo, d’hauer [membruto fpontaneamnte Scredi- 
ta /affiatagli da fuoi per dece fiori , imputando più preltoil mancamento 
alla [uà impotenza, eh allafua volontà, ò poco animo. 

Lap.u t itile r ifoluti one, che darftpoffa a gli animi Franceft ,'che non 
fanno vtucr' in pace, far ebbe di andar in Ongbcria . Vi credono gli allori 
così folti [mio aglifUndardi de Cbrifiiam, come [otto la Hatua Ui Crfare 
alle Tralle,Efe alcuna Trattone bi ragione d' andarvi, quella ila Frane e- 
fe,percbe altre vo:tt béviiìotifuoi Vréctpi regnami ,e nò nc bi riporta 
lo manco prede di quel, che fecero i Bimani nella guerra cantra Filippo 
Vedi Bon.fi. di ^tacedoma.Oltta,cbe dalli Ufi di Fràcia furono gtOngheu fatti Chn 
lib.p.Dec.r. fi iam > *‘ lor hanno fatto conff (lare, come altre volte alti H,cmcr,i,cbe non 
fapeuano,che lofafoffeilcombatten del diffondere le loro vii effe nò qua 
dobanno vifiola Cauallenadi Francia alla campagna, nò bauendo aud- 
. ti combattuto, che per l bonore,c per la gloria, 
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peo.cheMiuo t pure quello vn bel viaggio , per cauf/ finta ; Se la patria i per tut- 


’tcfierfiuo * r i t ~ ' •'"•v 1 *./* 41 »** i ** »*• yatria wperfm~ IfOo 

«e'c^/c«' t0 > doue fi l 'hmo»/ard filatone agni dipolo effer liberati la*- La pfer/a i 
che i» fu» pi W pouen CbriSUani s y n huoino nato, come diceva xAnaflagora ,per ve- per tutto. ~" 
d W' l5ol '*'beda per tutto puoi effer vi fio , mofirandofi m ciafcun eli- 
fmitbexù . ma,fifi vergogna di attacca- fi afva canto di terra . yJMi ritorniamo 
b primo a , lDuca * '-M' rcurl0 >™ n w bebbe , u Francia alcun Signore, che fi va - 
sk> del Due* t'ù'pù degnamente di lui del bene fino della Tace . Ter che non tenen- 
ti ónXu d ° m C ° m ° l ' ot,odtUa Cor "’ ' le comodità di cafa fra , adoprofi m foc- 
nei principio correr i Cbnihani contea al più mortai nemico della lor fede , /;' cornea 
drOrrob.dci g,à qotifredo 'Buglione pajlò in Terra Santa , e vi fondò quella Còri - Gotifre*» 
Jtiana Monarchi a del frigno di Cier tifale mttte , c fece guerra con Sara- Buglione. 
ceni . yno de difendenti funi , mojto da cosìgloriofo esempio , mette fi 
all'imprefa del viaggio d Ongheria , c pi conduce il fratello Conte di Cta- 
ligm con vna mano di Centilhuomim F rance fi a proprie fuefpefe, eoa ' , » 

pcnjicro disfendere così i beni, come la vita in sì fanta guerra, h unendo 
l fatto voto Jifc ritienila Chriftiamtà per lo fpatiodi due anni a proprie 

fpefe. dui fi fece vedere noneffer manco gran Capitano per difendere, 

> che per offendere : lui , ebe non era , che Mercurio in Francia , fù Mar- 
telli Ongheria, e leuò al nemico di poter affediar Strigonia con vn ama- 
ta di centocinquantamila huomini ,e fiù]quefionel fuo primo viaggio, 
onde aitanti, ebe fene utomafìevolfc vederlo t' Imperatore, e però lopre 

•dinaie & 0, fbc f a M e P < f • 

ono, tXHeniré,ch egli cosi felicemente s adopraua nell’ Ongheria fu per io- Michele Vai 

... Potò re » ^(icbel y a moda di y alaci» a ajjìcuró le ccfe dcUfmpcratort tru uoda Va- 

ri* IVai1>e Tran I ,iuma ' dl dokc e iP kl 1* ,l Cardinale finitori , che s era dato folto lachla ‘ 
ceni baca > 99 . laprottttione del gran Turco, e fattofegli tributano . Lbaucua fiuto 
auui fare l'imperatore di ritirar fi in Tofani a, & U -pjp^ gì, mandò il 
fuo fofoncioper tfor tarlo all arme delia fuapmfeffione , e rimoiitrio dal- 
le temporali. Egli la pafià male. Fù/afua imprefa còsi (piacente 4 Dio , Mortedel 
e cos (proceduta di giufUUa , e prudenza , chef {fi udo (cappato dalle u Cardinale 
mjlehie della battaglia, diede nelle mani de villani ,òde malandrini , Battoli. 

(begli tagliarono la te ila, e la mandarono al Trtnapc di yalacbi&j, 
il quale , fetida questo, non haunbbe filmato la fua vittoria effer com- 
pitela . u 

2 ‘.ì'poiinf: • FÙ fatU i ! >flun % t at *T di r, f ent,r fi P er qnfMmùtidit, ,mà fi 
{"fi «"fl.s " ,B v*no, perche diceva, ebe Icafo era occorfoinfattion di guerra , e non 

fap ' U ? da Cbl f COme * 11 Tl enc ‘P c dt Machia , che gl, bau eua te fi 
3& r “ r 5" W\ lac r c,0 >f' uc P'”'hpcrciocbc la ricordanza dell’animo, e del valore 
ti dcCdcraix f d > ( be fi pianga il nemico benché fatto morire. 
j-mmi, m.- Si cominciò a non fidar fi della fincentà, t fedeltà del r alacco, e 
Afp de Ball. l«pMttnc , ibtfii baucua , i Itegli volere fare da fe, e per fé filo, fece dt- 
Cmii.i.ò.it fili,' ief uc urme da y ie!u . dtW Imperatore , quando fi vidde , che fi fio*,, 
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tificaua ve' luoghi forti di Tranfluania . Tila tuttavia mandò Amba- 
feiatori, perche afficuraffero l'Imperatore , che la confa pubtica erti* 
[un propria , che altro di fsegno non era il fio , che quel del ben comune 
della Cbnftt amtà,c che flimaua, che tutto ciò, che non era felice, neprc- 
fpero al generale, manco poteva efferlo,ne ville al fio particolare . Moj 
pur alfine Iddio palesò , c confufe i fuoi cattivi penfieri , come a fuo luogo 
fi diri. 

L'atto , che ferra l'anno pref ente ,i quello, ch'apre la porta Santa, 
Anione così celebre, e rara, che non faria fe non buoni (fimo penfiero 
ad vn Tonte fico , quando la facete due volte, così yficUio era bramo- 
fo, che Claudio celebrafie fpeffoi giuochi fecolari . Cofa diffidi é il tro- 
var nelle Infiori e la prima Infìitutione dell'anno Santo , ò Giubileo , an- 
cora che fi fappia, che "Bonifacio Ottano nepubticò la prima conditu- 
tione. 

Queila fà la cagione , che circa il fine del terz? ficaio della falute hu- 
manaj cioè, nella Vigilia di Tfatale dell’anno mille dugento novanta no. 
uè, & tn t'bora delvefpro , per quanto fcriue il Cardinal San Giorgio fuo 
l^jpote , la Chiefa di San Tietro fi Vidde piena t ma gran moltitudine 
di pellegrini forefheri , correndo voce fròdi loro, che altre volte in fi- 
rmi bora, e fimil'anno, era conccffa grand’indulgenza a quelli , che veni- 
vano a rifilare quella Chiefa , e fi trovavano prtfenti all' aprir d’vna del- 
le fue Torte : Che'l concorfofù tanto, e con tal folla ne Ui fcgucnti giorni , 
che appena fi poteua caminarper le firade. 

Referto que fio a Tapa 'Bonifacio, fe ne Rupi , e comandando, che fi 
cere affé ne gl' antichi Regiftri degli Atti della Chiefa , e chefijriuedef- 
fero con diligenza le Bolle de'TÓtefici fuoi an fece fiori, non vi fi trovò co- 
fa, che potejfc dar contezz a ccrta dell'origine di quella diuotiene . Pio» 
re n'era più mentione , che di quel , che fi faceffe in Grecia folto a Ti- 
fica nell' ottante fima Olimpiada , i nel Regno di 'Dario . In quella incer- 
tezz a r e perpleffità fi ricorfe con cura grande dalli più anziani per ca- 
vare dalla tradurne , e Cabalò ciò, che per (Hi fioria non fi poteua veri- 
ficare. 

Httrouoffi vn buono , e diuoto pellegrino d’anni cento, e fette, ilqual 
condotto davanti al Tapa offerì , che fi ricordava , che erano cento av- 
vi ,cheilpadre di lui haueua fatto il viaggio di Rpmaper acqui dar fi 
l’Indulgenza del Giubileo , & al ritorno (haueua efortatoa non effer 
nepigro ,ne fcordeuole di venir fene aRoma'fiel centefimo anno ,e nella 
vigilia di T^otale per acquifiarfi la mede fima Indulgenza.Fù con firma- 
to quel tedimonio da due vecchi Francefi , e da molti Italiani , quali di- 
ceuanohaucr fintilo dire olii lor padri , che erano conceffe (Indulgen- 
ze a coloro, che tn quella rivoluti one d’anni vi filavano le Chi, fi di Rp- 
maj. 

Sopra 
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Sopra di che il Tipi non volendo , che così feruente deuotione rima- 
nefìa esimia, ne abbandonatane la. memoria, alla tirannide del tipo, che 
fe ne porta via,e rapifce ogni cofa,fece vn decreto, che fù alti CbriBiani 
come il chiodo, i,confiuo nel tepio di Minerva, perche nonfi feordaffero 
l'anno del Giubileo. 6 così,col parere acl Sacro Collegio de Cardinali or- 
dinò,chedi cento in cent'anni quello fida celebrato 1 n l[pma, e volle, che 
ciò, ciré non era guardato, che per traditione,pa(fa{fc in forma di legge. 
Mi perche quel termine era cotanto lungo, la vita così breue, che fi potè 
ua dire del Giubileo come de Giuochi fecolari , che ehi li vedeua mai non 
gli baucua vi(ii,e mai non gli vedrebbe pii; b, 

Tapi Clemente Se fio fc ambiò il tempo di quella celebr adone al cin- 
quante fimo anno ; (onuenientc numero alla reminone de' peccati , per- 
che fri gli Ebrei tutte le cofe di cioquantain cinquantanni ritornavano 
nel primo dato loro. Tulli li debiti erano abbiti, tutte iingiuric {corda- 
te, fuonaniofi le trombe pii forte, che al folli o,c davano tl nome all’- 
anno. 

[ D ipoi volfe Tapa Urbano yi. con medicina p’ù ipefio reiterata alla 
fragilità humana fouucnirc.c daroccafionc di riverire il tempo, che’l fi- 
gliuolo di 'Dioviffequd giù fra gl’buomini ; onde flatuì, che l'anno San- 
to, ogni trent atre anni, fi celebrajfe. In fineTaolo li. Ì affretti , e ne rc- 
flrinje il termine a venticinque anni . 

Si fòla pubhcatione , c, del Giubileo il giorno dell' ^ifeenfione del 
Signore dell'anno precedente , nella Chic fa di San Tietro in Vaticano da 
due Sacerdoti in due diuerfe Catedre ben parate • L'uno legge la Bolli u 
in Latino, l'altro in Italiano. Le copte fc nc mandano per tutte Icj 
C bitfc *i 

Tacila vigilia di fiatale all'Ima del Pefprofi comincia il Giubileo co 
folenne p.oceffione, nella quale ilTapa.i Cardinali, gli ^imbafeiatori de 
‘Principi, li Trelati,gÌ Officiali di Rj>ma affifiono, ciafcun nel fio ordine . 
E portato il Tapa in vna fedia, e poi fi ferma dinnanzi alla porta Santa, 
che i murata attorno, e non s’apre, cheT anno del Giubileo . 

In vna delle mani fe gli di vna torcia accefa,& nell'altra vn martel 
lino d’argento,col quale.per tre voltc,battccdtra la muraglia, & effafu- 
bitoi abbattuta da quelli, che fono ordinati a quella dcmotiiione. In quel 
mentre,chc prega perche Dio benedica quell' anione , i Cantori della fua 
Capello cantano molti Cantici , e falmt di giubilo. Da per tutte le bande 
le trombe rifonano. Il popolo fi calca per raccogliere i rottami della por- 
ta abbattuta. Queflo fatto, entra il Tapa in Chiefa,uajfene all attare, e ui 
comincia ilvrjpro. Da quell' bora,fino a firmi giorno del feguctca»no,in - 
clu finamente, la grana del Giubileo a tutti è comunicata, cioè , thè quelli t 
che fe lo vvgltcn guadagnare , fino obligatj a rifilare quattro Cinefila , 
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San Tietro,San "Paole, San Giouanni Laterano,e Santa Maria maggiorei 
ò dalla neue. 

Clemente-» Tapa Clemente Ottano fece quello aprimrnto il primo dì deli anno » P»p J 


Vili 

l’otta 


...... ^ 4 VII tifi >MI» J »* •> .j^»*** I ^ ^ ^ ^ . 

• aprì la , 60Oi q tu l, 0 Tergo, a, /'apri incorno di S. Mattina , perche vaccàia "ct|.jJ l u n „ l 
i,e l’an- Sedc,e più prrflononfù ripiena. 7{oH potette Clemente Oitauo aprirla mio aprì I* 


n ° S ,!' >1 giorno di Kfatale per effer indi ffoflo, e tormentato da podagra. tJHa \ffnVaPs 1 . 
fanno ,coo. ron potendo [offerire l'incomodità, chetila tardanza recano a fore- 

flt'er/, contro at[parere dellifnot JMedtci, fi teuòsù, e quella cerimonia fini». * ■ 
Gran nume- fece felicemente. V iftvidde gran numero di pellegrini,& affai più Fri *,£**£*„. 
rodi Francc- ce ft,cbe di tutte le altre nationi in firme, md tanto nect/fitoft, ch’era com- to.inc edgie 
fi nell’anno p a fji 0 ne ilvcderli . E con tutto ciò, ibe Vi f offe gran carità.gran cura in 5m»T P 1*c£ 
òanto inRo ricettarli, & albergare,nonvi fi potete dar enfi buon ordinc,b,cbe molti „ J r l < j”J’ t ( | ro j 
non vi mortifero da’patimentr In quelt'apnre fitrouòil Trmcipedi Tar eio, ch'ergine 
ma ben accolto, l>en alloggiato,c ben trattato atlefpefe del Tapa. Pi gua * * 

dagnò la perdonatila, e . ’t rena moglie, bauendolt il Tapa datala fua 7<fjpo téponie det- 
te, pr, magenita del Signor G.o.FranccfcoAldobi andino, la quale non ' ,J:inoSjn,# 
ha urna ancora dodici anni , onde perciò la cerimonia dello fpofahtio fi 

v differita atre ,ò quattro me fi . cOmitro 

. . £ flato qui fio apri mento di Giubileovna delle quattro attieni, c'kàno màdide Ti! 

F fi ,Ce ref 0 felice, e memorando il Tontificatodi quello Tapa.c,La prima fù la 

t meato del rlconcl i tatlone quell'anima tanto importante alla pace , & al npofo uioto di rx‘ 
api ’ della Chriftiamtà . la feconda , la pace irà i due più gran iSIConarchi % 

Cbriflianni. Laterza, la ri dottione dello flato di Ferrara finga guerra^, ueifiooe del 
Egli è flato {limato gran Trcncipe, eviro P adre di concordia daquegl’i ^.f^Td* 
Jleffi , che fono inimici del Topato . c'ubSi ** 

Ter que fio ri ffetto vn Gmcrnatore di Trouincia, ancora ebe ferro- ‘ J 

neamentejnon l'babbia,cbc per [empiici Vcfcouo di "g^ma,io tiene curio * 

f amente nelfuo Studio, perche con grandi effetti d'amuitia, e d' uffa t io- 
ne, egli bà obli goto la Francia,& tiificme tutti l Frante fi . 

Jmagini , c Da ogni tempo l’imagini delle perfone di raro merito, e riputatone fo- d Alc(rjodft 

Ruratti de' r0 ^ ate bonorat e, ferina che per diuerfttà di Religione nefia prolubita la Scucio ucooe 
Grand! . m moria. Alcffandro Seuero,d,vno de più utili Trencipi dclfuo tipo, che a n ' 0 , 0 lm P;' u ‘° fl _ 

mai bebbe l'Imperio,tencua nel fuo piùjecreto Oratorio imagme di A- do che ledici 
bramo, e diOrfco.Haueuala Cbnfìianitàbifcgnod'untalTapaJa Chic 
fa d'un tal*? adori, "Roma di così giufloTrencipe per ritrarla da'uitq.E- fu ucci!» »n 
vtro,tbc quelli, ebe porranno mente allcfante,c giu fi e anioni, che fi fan- dlU ‘ 

no in Bsma, tremeranno, che nella bilancia del bene, e del male, la virtù 
fe ne tiratlpcfo . 

Vi fi fa pur del male, che appari fee, vi fi fi bene più aflai , che non fi 
vede tanto , & quefìo i la natura de gCbuomim di tener gli occhi apri ti 
[opra deli vita per Dubbiarlo , Ct di inali dall altro per non imitarlo . 
r isMolli 
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THolti parlando alla ventura, & inconfideratamente giudicano delle co- l'i99* 

ft lontane, onde la relatione poco è ftneera, & lefue diiìintioni molto con- 
fufe,così S trabone con l'Alpi confonde t P^fei,e mette in freme l’Alpi co ’ 

Tirenei. Ctafcun dette parlare di quello fo! amente, che fi fà all’ombra del 
fuo campanile. 

•sincorcbe fia vero, a, che la morte i cieca , e che dalli fuoi tirali non 
diflingue neffuno , benché gliajfalti in diuerfe -manie re , vi fono tutta- 
Mia alcuni tempi, ne' quali fi dir ebbe ,cb‘ ella non l’habbiafc non co’ gran- 
di , dr dtfpre^i i baffi. 

Si è w fio anco , ch’ella votò quafi tutti li Troni,e Seggi delle foprancj 
Toten^e dell? Europa. Horxella dà di volta per il Collegio de'Cardinali,e 

1$ frema in breuiffimo tempo d' afidi buon numero di quelli . I{ Car- \ 

dinaie Batton,come habbiam detto di fopra mori violette- 

mente . Il Cardinale fìa^euil venuto di Tolonia a t{o- \ 

i maper fanno Santo fu fopragionto dalla fcbrtji 

* v cheto fece poffare amiglior vita . Segui- 

t olio il cardinale Aragona nel me- 
defimo tempo . Il Cardinale 
~ - Andrea d’e/fuflria. Il 


* / T* H O 
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t % * */ « 

j ** X /I .* j 
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> Vene- /, / 
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ù ■ c tr il Cardinale Caietano vi- 
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PRIMA NARRATI ONE. 





Off bi fogna far gi udii io dell’anno dal primo 
giorno; ne del giorno dalla prima bora; nzj n e /^ 90 
delle anioni dal principio . B’. fogna afpetta - kjjj, n ° * 
re il fine dell'anno ; la fera della giornata > il 
fine dell'opera . A ' cdeTarignl primo giorno 
del prirnoannodel fi- colo due Tneapi -f tnfie- 
me, che prima, che egli finifea , faranno altre- !• 
tanto feparati di cuore , quanto paiono vaiti 
di preferita, & d' affici t ione. , 

Lo cominiciano molto diucrfimentc da quello, che lo finiranno. Si do- 
nano delle tnancic per dar fi de combattimenti . In parole [ì reputano per Principio del 
fratelli , e faranno nemici . Fanno rifon ir l’aria di allegregge per fare l’anno 1600.' 
tremar l'^Alpi fiotto lofipauento,e furore delti loro efferati , t fiotto il rim- fù lieto, e nel 
bombo delli toro cannoni. fine guerra. 

•JfyCmdòil Duca per mancia al Re due gran bacini, & due vafi di 
Chrifiallo;pevgi de' più rari del Camerino di Beatrice di "Portogallo fina 
jtua,& di 'Donna Caterinadi Spagna fua moglie, e che non fi poteua- da tabiio*** 
no slimare ne per lamateria , ne p:r lo tautro fatto in cofia tanto frigi- raaBùa | r"* 
le, &■ douebifiogna auuc murarne più dvno ; ac ciò ni rie fica alcuno per- che la ftimi 
fìtto- molto. 

Il Re nefect ben più Siima, che non fece Maffmigliano Trino di quel- 
li, che gli donarono i Penttiani.a, 

a vnt Con. Terl'ifttffi oc c a fione di mancie donò il Re al Duca vn Gioiello di 
*»<•- o'dett megodet qu ale fiotto a vn Diamante trafiparente crai' Imi- 

g «ioni bui. S' ne Su * i immagine, che gli era così caratarne a Tcrfiani quella ^ e j 

di b^dleffinsro Magno, & haucndolo perduto vna volta ballando, donò di Diamanti 
Tcddìi'Ttrb. 5 oQ -f CU!Ìl a quello , cheto trouò. 

»oiiio j qÌi» V so il Duca hberalitd inimitabili^ all' bora , che fi credetti, ch'egli Habito del 

d “ un,U omqi b aue P e donato ogni cofia, muitòil Re, e la Corte a vn ballo, nel quale com- Ducadi va- 


uan ir» 

» 


Ou fUo , qui parue sì btnvcfiito, chele gioie, delle quali era ornato il fino habito, furo- * uta< ^ feicé. 

noflimatefeicento mila feudi. • to millafcu- 

Era ,l ° HCa ,n lulte ,e f ue 4W,<MH sì facile, sì liberale , sì cortefe , che dl ’ 
alcuno non fi partiua dalla fua prefen^a mal contento: precetto, che fiofi- Ducadi Sa- 

' V? 1 f >tatlc ° molto ì ,tne ia ( ì ue!Jo Imperatore , c, che per fua bontà , e uoia , dclitia 

pitBo vet. (ra nominato le diliue de gli buomini. de gli huomi 

T r altana col Re non come con vn maggiore; ma come V affatto, e ere- ni. 
denio di fare il fhlto\fuo eoa quefta burniti , non fiiegnaua alcuna forte 

r i itf, u, ■ _ ", 
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d'vfficio,h di complimento,epareua, che bautfle lafciata tutta la fui gra 
dt^a di li da 1 monti. 

Sì come egli era burnite verfo il Re, famigliare a tutti i Signori della 
Corte , così era liberate verfo lutti quelli , che voleuano ti cote re c fuoi 
preferiti . Giudicava, che perdendo guadagnai molto , e che t in T, itici- 
ptfahefe ne dica Iuiìino)i,non impoumfct mai , ne pergiuocare , ne per 
donare : Doni a tutti 1 principali della Corte, che tutti accettarono con 
pcrmiflioncdel l{e. 

Il Duca di Buone ricusi i causili , che gli fece pre fintar e ; ma non per 
quello il Rj hebbe miglior opinione della mtelligenga fra loro, ne il Duca 
minor fi curetta della fua affettane per qut fio rifiuto sperche per r tipet- 
to fuo il 'Duca liaueua fatto principalmente quello viaggio per tenario in- 
teramente dal feruitio del l{e,concep?do quella gran macchinatile alla 
fine feoppiò a confufione di quelli, che vi fi adoprarono. 

• Qut fta era quella grande occafione, che egli por tana nel fecreto del 
fuo animo, e la quale non voleva fcopnre, quìdoilfuo Con figlio lo diffua- 
deua d'andare in Francia . 

Il Marche fato di Saluto era bene il preteflo del fuo viaggio: ma la 
vera caufa era il fine di quefiagran cofpiratione . Quella tra vna bella 
foglia ben colorita, che fi metteua fatto a vna pie tra f alfa. 

Il Fimo vi venne egli ancora , come trucimanno delle volontà de’ co - 
fpiratori,e confederami . La prima volta, b, che egli parlò al Duca di 
Savoia, la notte dopo la fe fi a di "beatale , fu introdotto nella Camera del 
Duca, nel Talamo di "Ne muri, dal Signore di Jacob, finga cbefujfc feo- 
ptrto daptrfona. 

Il Duca di Tfjmurs venendo per dare la buona fera al Duca, fi pre- 
gato di non entrare, attefo ebeti Duca volcua npofarfi. tfon voi fero, che 
egli baueffe punto di fentore;dubitandcft,cbe non ne auutrtiffe il ^.ba- 
ttendo molto bene inttfo , & ojjeruato il Duci, quanto muragli baueua 

detto dal primo giorno, ch'egli arrivi ;eioi, che non era cofa al mondo,cbe 
lo poteffe portare contro al fermilo delHc , fi come fatua quefìa fola ee- 
cettione,non era cofa,cb'ei nonfaceffe per S.Altegga. 

Tfon paffaua notte , che il Finio , c, non ne vegliale vna gran parte , 
per fargli faperc in che grado fufftro le coft appreffo a i Fattioft. 
Quelli, che erano di quella intelligenza, andavano a trauarlo nelle Cbie- 
feptu lontane , & fuori di mano dandofi conto tv» all’altro di quanto 
pafìaua. 

t Di quanto fi trattava nel Configli* ‘Xe, dibatto il Duca di Savoia 

nera prontamente avvertito da’fuoi partiali,e come che eglifia "Principe 
de’pii accorti per conciliar fi gli animi, & indurli alle fue per fuafiom,ba- 
uendo tanto di corte fiat di dolct^a per guadagnare la benevolenza de' 
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V* ' ‘ ir* Ori, quanto hi fogna per fare i fatti fuoi, non tralafciaua alcuna forte di 

cortefia,ni a Officio verfo il Duca di Btrone,& quando egli andana alta 
Corte .difltngucuj con ptactuoli,& arttfictofi [guardi quelli, che erano a 
fuadeuotione, per lontani che fu fiero, e quando glinfcontraua,faceuain 
modo, che tirandogli tlferaiolo , oftrnigrndo loro la mano, conofceuano t 
che le loro affcttioni non gli erano incognite. 

E ben difficile, che no s’imprima mediante quefli incanti alcuna cofa, 
■lite *'*"»€ C ^ e ra P‘f ca l'onimo per fermo, e coflante, che ei fta ; perche fi come, a, la 
roti calma dell'acqua s’agita,& s’intorbida per i vtnu,cofi fai' animo per le 
iStaMleo per fua ftoni dell' vtilc , della mutatione de Stati, e delle cofe. 
in beni m- egli non baueua ancor a parlato al Duca di Ih rane de' loro difse- 

ST-SKi 1 thè per terga per fona : era necejfano di congtungcrfi mfieme per- 

ig e sf? p" ft^ n Z ere n °d° del loro legame . T^bautuano cercato ambedue le occu- 
lti.?. c.j 9 - ‘ fiont ; ma fempre vi era qualche fpina , ò qualche fpione , che gl'impe- 
diua->. 

f La frodarono molto comoda a Confane , effendofi trouati foli ; poi- 
ché il l{e comandò al Duca di ’Birone , che tratcne(fe il Duca di Sauoi<t-> , 
finche egli fuffe ritornato dalla Guardarobba ; non vi per detono punto di 
tempo , & non 1 impiegarono , che in tre ,ò quattro parole ‘di confiden- 
za, & di vna intelligenza ficura , rimettendo fi nel più al mezz° del 
Finto. 

Il loro difeorfo fù interrotto dall’arriuo del Conte di Soefion,e dal Du- 
ca di Monpen fiero. 

il procedere del Duca era in que fio molto giuditiofo, & accorto, per- 
che introduceua fpeffo qualche difco>fo del valore, e brauuradel Duca di 
Birone per fintane tlgiuditio del He, il quale non gli dava fempre la glo- 
ria delle belle efecutioni, delle quali fi vantaua . Il Duca diceua,ò faceua 
riportare al Duca di 2?i rane tutto quello, che il 7{e baueua detto di lui,per 
farlo maggiormente alterare. 

t Sopra quefìe i elationi egli fi lafciauaandare aHe peggiori parole ■ 
che fi potè fiero formare dalia fua collera contro al rtfpetto ,& feruitio 
iibfc * lil* dtrj\S,'&‘ ancorché i menarne nti d’vn,b, grande animo debbano effer cir- 
' ’ 5 ’ confpetti,e grani, nondimeno fcappaua a fi fìeffo,& faceua ri fpofle mol- 
to brufee , & leggieri effendo molto fenfibile a colpi tirati contro alla re - 
putatione del fuo valore fin comparatane del quale noni fhmaua ver un' 
*** altra cofa. 

E quando entrano ncll'bi fioria della fua vita , vi aggiungeua biafimi 
d’ogn altro , non uff armando in ctòil proprio He , il valore del quale , 
& l‘efpcTicvz-> nelle attieni militari hà gettato della poluere ne gli occhi 
alle più acute vi fìe, e coftretteli a confcjfarc , che egli non i fiato eleuato 
«/ Treno regale,come Davo , per ktnt fitto della fola fua buona fortuna , 
- • 2 * 4 ifer 
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è per l' anitrito d’vn Cannilo , a, ma per la virtù del fuo valore, non ef- 
fondo cofa fi grande al Mondo, ebe ella non meritajfe, & non poteffe con - 
quifiare. 

. . In quello facenti il Duca di ’Birone di grandi errori contro alle regole 
di queltt,chc hanno volontà di fabricare, ò di perfettionare la loro Fortu- 
na . 7 qon bi fogna mai entrare in compar atione di valorc,né d'intelletto 
co'lfuoVnncipe; non difputarnui del fuo parere, non conir adir mai al- 
la fua opinione ; non afftltionarfi di parere pii accorto, più giuditiofo, ne 
più capace. 

Molti hanno fatto naufragio incontro a quello fcoglio , & Dio vole/fe, 
che continuamente fufurraffero alla propria orecchia coloro, che difpon- 
gono del loro padrone , quel detto ; Moderate il votìrogiudtno , tenetela 
voUrafuffictnxa coperta . ^inderebbono più ft curarne ale tu qutfiobur- 
arafeofo mare della Corte. ■ . * , 

Spagna , fuo Tienft in Htfpagna quello precetto , tome difeefo dal Cielo , & io n'hò 
precetto, & raccolto tre efrmpi,i quali ancorché fiano di diuerfe attioni,e fopra dijfe- 
ofleruato se- tenti fogge t ti, fi poffono applicare a tutte l'occafioni, eccettuatone il Còfi- 
P r? * gito, otte nò vi è altra regola, che quella della verità, ne altro nfpctto,cbe 

quello della falute del Vnncipc,o del fuo Stato. 

D Luigi di Eccomi il pnmo.Confercndo il l{e Emanuele di Tortogallo,b, con Don 
Siluera.efsc- Luigi di Situerà quello, che doueua rifpodere a vn "Breut del Vapa,gli co 
pio ad altrui, mandò, che ne formale vna nfpofia,cd egli ne farebbe vn altra di fua ma 
& io che . no per eleggere poi la migliore , è delle due farne vna , percioche quello 
Trmcipc era riputato eloquente, nè ccdcuafacilmètc ad alcuno in ben di- 
re, non più che in ben fare. Don Luigi glonofo di far correr la fua pennuj 
ncllamcdcfima!i 7 '^a,che quella del l{c, mette ogni fuopenfiero a fare que 
fta rifpofia fi perfetta,e compita, che quando il ì{cla vide, vergognandoli 
dell'inferiorità della fuafpedì f abito il Corriere# nò volfe noflrarc quel- 
li faper mol- la,che bancuafatio. Situerà riconofcendo il fuo errore fi ritira, ed entran- 
te > fouento . do nella [afa dice a fuoi figliuoli. Bufcbiamoci Fortuna figliuoli ;nò ci è più 
nuoce . fteuregga nella corte per me • Il per mia imprudenza ha conofciuto 
u ■ r boggi,cheiosòpiùdilui. 

Ibo clTcmpio ^ fecondo i di Huì Gome z , il piùgran Mae Siro in quella feienz*, che 
di®rar. pru .fiamai fiato, fin tendo che l' Imperatore Carlo V .co'l quale egli giocaua , 
deuza. l n afpelùdo vna carta!fauorcuole,haucua giurato per vita dell Impera- 
trice^, (giuramtntoinuiolabilc) che guadagnarebbe il giuoco , fi andò 
ritenendo cofi bene , ancorché fu[fe ficuro dt farglielo perdere , tenne 
(inutito,& vede do, chtl' Imperatore baueua feoperto il fuo giuoco pofe a 
monte le fue carte , eli erano migliori dandofi vinto; 

Quelli, che gli flauano fopra, fecero qualche fegno di maruiglia , giu- 
dicando imprudenza ,ò iifgratia quello, che era prudenza e di fere none . 

L'impe- 
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L'Jmpefatore fané accorfe,e quandctttgiuocofà finito lotiràddpane_j _ tìfbcf ^ 
per fapernt la venti, Li quale intefa gli pnhibì folto pena dettai fua ' V 

* difgratia di parlarne-} . Quella trattagli piacque tanto, cbcdall'ho- GaMtìV.’ftn 
fa giudicò Hjà Gomena propcfìto per flore appreffo a Don Filippo fno Io * 

Figliuolo ,al quale lo diede, raccomandandèglufo per ogni qualità conue dal '- ,omcai 
niente a vn buon Seruitore,cbc eom^ndaoaatlafua fortuna per acconto- .• • ■ il 
dare le fue volontà, e regolare la fua prudenza conforme al piacere del r ■ 

0£g£to«'m. a , , . „ ' : . . . 

fcmptftcto- Iltengo e di sintomo da Leua,il quale atlnbutua alla prudenza, e va Antonio da 

Un dd*fco l° re dell'Imperatore farlo?' tutti t facce ffi delle felici imprefe,carican Leua/aggio 
padrone. do f e fltffo della caufa, e di' Configli delle contrarie, bonorando la repu- 
... . i fattone 'ittfuo patrone é t f>tfe della fua propria . 

L'humore del Duca di Biron; non era punto fìntile a i fopradetti . L’ec 
ceffo del fuoardtrrl’eteuaua fipra l'Epiciclo di tJWirte , facendogli peccale! 
/predare per vn vitiofo fdigno tutto quello , che non vfciua à dalla fua 
mano, ò della f>a tetta ; non fi rapprefentaua più perfetta Idea, che _» 

: . quella del fuo valore . Diceva alcuna volta al !\e l che non voleva , che fi 

diceffe ncll'biflorie di Francia , ch'altri, che lui haueffe fatto la tale , ò la 
bQnrfteP *■ talcofa. b. 
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Vd'tt c, Giudicava , chela libertà delle fue parole fuffe indttio della gran- 

,U o d‘Amie« ’^ e Vi a del fio animo, e per quefio parlava jpefio fenga nlpctto di offende 
eli DuT. di re,t fenica timore di dlfgufìareidicendo che non toccava fe non a poltroni . . h 

ucuV*Ì*Mo- a non e ffere arditi mpatefare quello, che penfauano . 

dcftia a man- Il fecondo giorno dell'anno partì il l{e per andare a San Germano, do- Il Re códufU 

animosi ^ ue conduflc il Duca a fine di fargli vedere lefuefabriche, lej/ùe grotte*», feil Duca di 


à il Tititmt 'eie fue cacete. Gli mottrò ancora alcune altre fue Cafe, le più belle intor SauoiaaSan 
to di Parigi è „ , GermanOjCt 

Il pernio He il'TIOa VUTlgl . ' | uo Kcri 

pia urico ai* intanto, che il Due a andaua coprendo il fuo difaufto con tanta pruden ,, ■' 

ria: fa ntìi- ^^heerafempre l istcjjoa tiiaoia.aUucacaataigiuocOi &al bfiUoA Ducafaggi,e 
io'av? RcTi nondimeno ancorché rteufaff di cornjpondere a' fuoi de fi de rff non la prudciiflftni 

lippe il bello fauna poffare alcuna occafione per dargli materia ccn nuoti: Jpntacoli di 
l'anno, tipi* ncompenfare il finto pentimento del fuo viaggio. 

t con fu me- \ Fri tante maraviglie, & ornamenti, che fi veggono a c Parigi,H Var V* 

2i*Po»*ó f ‘ Amento, d,i de’ più ammirabili. T^onintcndodi qucttagrande,c fuper- Parlamento 
lo.de Napoli] ha struttura fabricala principalmente per alloggi arui il Variamento; . l .. ri p‘ 
Scoti» ^e’d! m d del Variamento iste ffo,tl più Augusto Senato del Jfttondo; la mi- j° r| - in S°" 
Nma » , n ghor parte dello stato', l'arbitro de' Vrtncipi;il rifugio dell' innocenza; 

«wrl'fc/Jp e gagliarda sbarra contro alla potenza de. gridi alia dcbolcqga dc’ptc 
raonar, iC.; co h;il principio , t fontana de gli altri Variamenti ; la cbiauc del volto 
«0V0 V /;’£ itlTcttOyChc lune le tegole vmtetvna all'altra . 
du,!j .* c , Quando i Vnnctpi ftramtri fono venuti ih Franti* ,ft è loro mo- 

tti ato 
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firato fempre quefio luogo, come vn compendio della grandezza del Tr ( » 
cipe,& vn vero ritratto di$. Tri. douc fi vede, come dieeua Cinea del Se 
nato di Conci fioro di molti /{e, ma piu toflo tante Minerve vfei 

te tutte armate dalla tetta di Gioue, per combattere, & abbattere i Mo- 
Rri,cheper popolare l'Inferno /popolano le Cuti . 

Il l[e lo fece vedere al Duca di Sauoia,e per auiarui con manco calca , 
l fognilo difeefe per lofinme fino al giardino del primo Trefidentc.St por 
fero tutti due nella Loggia della Camera dorata , doue potevano vedere , 
& vdire ferina effer vitti . 

y/immi rò il Duca qui fio pugnilo Senato, cb' altre volte è fiato C A*- 
bitro,l,de‘ più gran Tnncipi del tJ\C'iodo,che hi giudicato la differen- 
za del tJMarcbc fato di Saluto ,&• al quale i Barbari ,& i Foreflieri 
fono venuti a implorare la giuttitia^»^ ,. 

f *JM.a ammirò egli di vantaggio f eloquenza, tbe vi fi fentiua ; per- 
che ^debile d'Harlai Cali altere , Configliere del H f nel fuo Ccnfigho di 
Stato , e primo Vrefideiitt Intuendo fiputo , ebe il He voleva venire i ve- 
derlo, bavetta fatto elettione d'vna caufa da ejferni disputata , ilfoggctto 
della quale era molto tragico . 

V no nominato Giovanni Trott era flato a/fajjinato a Tarigi fcnga.cbe 
fi ftpeffero veramente gli auttori dell'homictdio.La Madre bauendo pre 
fo [effetto fopra al patrone della Cafa , doue egli alloggiano., che era vru 
Fornaio, l'baucua ac tu fuo fopra alcuni mditij, e prefunlioni.Fù giudica 
to, . cheque fio pouero Fot nato fuffe condannato a tortura ordinaria, & 
ftraordinarta,il che fù efcguito. 

t/ilcum giorni dopo auuenne , che due affafjini effendo flati preft per 
altri delitti, furono condannati a morie, e ntlihora della loro rfccutione 
confefftnio molte ribaldane, corife (furono ancora fri Calne, che Inue- 
uano morto quefio Giovanni Vrott,<ofa , ibe verificò indubitabilmente 
(innocenza del Fornaio.il quale prefentò vna fupphca alla Corte, & di- 
mandò, tbe la Madre di quefio(jt«uannt Trofiche l'haueua accufato, & 
fattogli patire la tortura , fuf/e condannata mvna ri parai ione de" fuo 
danni,& iniereffi. La Madre in contrario fi di ]fcndr,c fi fchfa, tbe leu 
fua accufa è fiata fen^acaiii'iia, fopra di che fi pentirono Ire Ora: ioni de- 
gne defiere fentite in pittar, e delie quali il%e, & il Duca- n'bebbero 
giangiifio. 1 JMa il Duca di Savoia baueuam tefta vn altra fentenz*--» 
ch'egli affettava non dalla givflitia, ma dalla grafia del Hf P er 1° eMar 
ebefato di Salugp^p,e bencbt quefio fufievno de' più importanti negotij, 
il Hi tuttauta n'baueua vn altro, tbe più gli granava, t quefio era il fuo 
matrimonio : 

| Come egli fu avvertito da i&Confignor SiDcry fuo tAmbafciatorcj 
et Hpma,cbe il Tapa beveva conceffo, quanto dtfidtraua, fopra la nullità 
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S delfico Matrimonio fmandò il Signore di Almcurt Gouematore di 7on- tóiibi 
ttifc , Cavaliere de’ fuoi Ordini per\ringrattarlo, e dimandargli coniglio II Re nuda 
fopra il parentado, ebe dtfideraua di fare con la Cafa de Medici . Alincurt a 

Penne ^linearla Lione per difendere in Adignone per lo frodano, e K° ma * 

. di là a Antibo,doue la Signoria di Geaoua gli mandò vna Galea per con- Gtnoue(i iC - 

Va dkrloin quella Ciltà,nella quale ricevette tutti gli bonari convenienti ai- ^ a * CMan ® 
V-!' ’ [la.gr anitra del Viincipc , ebe lo mandava, e degni del credito, 'e ripa- * lncu “’ 

•Va • Catione, che il nome di V illercy porta fri gli amici di quella coróna. Cofi fq ou 

la l ,k0,,i ettcoglieì^a,tbefifi ab'Ambafciatore i ina corte fia, che obli- > 

y, gali patrone. - < r 

; Sempre il{e di grato animo fe ne fono ricordati, e n'banno tenuto con- i ' - 

V to.nonfolo verfo i Trincipi, maancora coni particolari, come Crefo Rjt ' l * 

* . di Lidia verfo usftimconc Aibenirfe. 
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St conflitto a Genove fopra la Cafa da darfi all' Amba feiat ore,il quali, 
mediante quella ccnfu. la fi alloggiato nel Talamo de' Grimaldi , nel 
quale fu fpe fato duegiorni interi dalla Signoria , thè gli pre fintò frutte ,, 
e confetture • 

L' Ambafciatorc di Spagna venne a vietarlo, Andò in Senato, efk 
pcftxu federe nel luogo dii Doge , di de l’Ordine , che fi tenevano Confi- 
gli, e dthberationi ,e gli fu concedala liberatane di due forarti F ran- 
ce fi , che erano ni Ile Galere della Signoria , e di qui fcguitò ilfuo viaggio 
in pc fia fino alterna . 

L'amba fautore l’incontrò con gran numero di Gentilhuomini Fran 
cefi , alloggiandolo nella- fua f afa , ed hebbe audienci dal Vapa il' giorno 
dopo ilfuo arrivo, che fùil fecondo di Quarefimi,nel quale la Carne r a, & 
Anticamera del Vapa erafpoghata d’ ogni. forte di T apertane. Ftcc in- 
tendere a Sua Santità 1 finii penficrt del l{e fuo patrone . 

Si fermò a l\r,mafino a Vafqua , & m queflo foggi orno vide l'entrata 
del licere di Tripoli f in Hjma ,ebe veniva a far hom aggio al Vapa del 
K r g no di Trapeli, puntandogli la Cbmea bianca per ncogmtione del 
Fiudo dill'inuifbtura di ^fapoli,d, fiquale è vnode i l{egni,che debbo- 
no in fedeltà, & n omaggio alla Chic fa di [[orna, e prr quella ragione oltre 
alle otto mila onde d'oro, , b, che le devono ogn anno , fono obtigati a pi- 
gliar t ' a trai per difefa della Cbteft. 

Hebbe ancora parte de' frutti dell'anno Santo , & de gli ammirabi- 
li tfempi di pietà, & di deuotione, che fi, vedevano per tutta la Città di 
Hpma. 

T 11 giorno di Carnovale, nel quale i Cbrifliani imitano le Orgie , i lu- 
percali,* baccanali de Vagavi, Ju de’ più fanti fi cari, battendoti Vapa po- 
sta l’Or al ione delle quarant bore nella Cine fa de Qiefui tirella quale egli 
cominciò la prima co tutto il folleggio de' Cardinali, triti furono tutte le 
. •- '•* Chiefe 
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Mao Chiife ti floma in proceffione,e per ogn bora vi fermoneggià vn Cardi - 
• noie, ò alcun detto Trelato . 

Frane* fi pel- j/ nun(ro 'Pellegrini, che vi concorfero da ogni parte, iincredtbi 

U^Rotru 01 ^ e ’ ma ve riandò più di Frani*, che di tutto d re (io delle pronincie, che 
fimo fuori d'Italia, il che apportava vuefìnma confolatione alTapa,l, 
vna grande ammiratone a glt Italiani, e confi, filone a quelli, ebe diceva* 
no, che la Francia fuffe fcifmatica , e che tatti t Frante fi fiujfero Lute- 
rani, 

Clemente ot Fi furono vi fli molti Vgonotti,che vi andarono per curiofità,tfen- 

rauodiuoto, ^ paura della Santa Inquifitiene , celandola fu* giuntiitione l’anno 
2 tUtt0 p,C * del Giubileo. 

tqon ni andarono gid per participare del giubileo; perche fi burlano 
dell' opere di fupererogatione , e dicono , che i Carolici fanno il loro D io 
computi fia. '• ■ ■ 

Tri a quà do videro, che l’ifleffo Tapa andava ogni giorno a vifitare le 
Cbiefe;vi diceva Trleffa: vifitauai Tetlegrini (fiera mai poveri :gli tene* 
va alla fiua Tauolatvdiua la loro confezione , non credettero più, che il 
Tapafufi e l’Antichnflo,ni ì{oma 'Babilonia: ma tutto Santità. 

Meramente, che Clemente Ottavo non faceva qutUo,chr joo. annipri 
ma haueuafatto,b. Boni faci o Ottavo quando il primo giorno del Giubi- 
leo fi fece portare innanzi in trionfo deve Spade , permofltarclafuapo* 
r, tenga nell'Imperio dell’amme, e de’ corpi . 

Clemente ot fjon nconobbero\cofa in quitto buon vecchio, che non gli faceffc co- 
imo lodato no fcere,cbe giufìamente doueua tfjere eletto da tutti, fopra tutti, e fri 
per le fuc ra- tuU - p fr ca p 0 j, q ue fi a Monarchia vifibile . Ammiravano queflo gelo 
re virtù. veramente di padre.e di pallore per la falute d(tt‘amme,e nonperguar 
dare fidamente le fue pecore dalla rabbia de * Lupi. Digiunava in fimpli- 
ce pane due volte la fetti man* ; diceva Mi fifa ogni g iorno,cper la Sititi 
della fina vita molti peccati, ed ecce ffi,cbe non trovarono a {[orna fe non 
troppa imitatane , vi fono finga efiempio . 

Trenta fei he Queflo toccò così vivamente il cuore di alcuni , che ve ne furono fino 

retici fi con- a xrenta(et,cbe abiurarono te loro opinioni dinangi al Tapa, e ne ricevei 
abiurane)” tero ^ a jT^ ut,onr ^ <l conuer filone di tolui,che'gU còduceua a /{ama hebbe 
vna cofa piùparticolare,e notabile, c, Queflo era flato a Hprna nei pre- 
cedente Giubileo, fiotto UTontt ficaio di Gregorio Decimotergo ci ejferft 
votato di ritornarui l'anno 1 6 oo .Si come la denotiate l' batteva portato 
Fatto «fi vn aI{pmai\così la curicfitàlo fece paflare tiri fuo ritorno $la Città di Ge 
Miniflro di ncura,dcuc fi fermò, cornei compagni d! Vhffe al loto, ed eflendo notato 
Centura . perbuomo di Spirito gli fù offerto vna Cathedra di Mmiflro,& vna mo 
glie , accettò l'ultima , e poco dopo fi refe capace della prima, ma alcuni 
anni dopo vedìdo, ebeti tipo dtl Giubileo sapproJfimava,egli faceua ri* 
; cordar 
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tardare del fuo voto, pigliò pretcflo, che i fusi particolari intereffi lo fii- 
mulauanoafare vn viaggio;efce di Geneura, piglia lajlraia di f\pmtu , 
tbe fù quella prima dottrina, che hautua abbandonato. 

Molti gran Signori di diuer fé parti dell' Europa andarono a quefio Giu- incoBnlto , 
bileoimanonve nefèalcunodi maggior Cafa,chtH Duca di Bari, ilqua- * 

le vi andò' incognito pe r bauer l'afiolutione dell'efierfi maritato contro al- 
le forme della Cbief a, e fengp difpenfa del grado di confanguiniti , 

, cbe era fri lui , e Madama ftrella del Rj , per laqual caufa i 

yefcoui di Lorena gli ricufauano lacomuniote del San- 
tiflìmo Sacramento , & lo teneuano per fcomte- 
nicato ; & ancorché l'bumilti, l'vbbi- 
dienga , e la fommiflìone , cbe qu t- 
.. ; •«._ fio Trinctpe andana a rende- 
re alla Santa Sede, gli ' 

portateti fauorc , :r ir 

cbe polena^ 

- 1 .: ' » •• defide- n 

ra- 
re, il Rj: nondimeno fac- ‘ t \ 

“ compagni con quel - ' 

lo delle fuclct- 
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ELLA SE 

NARRATI O N E. 
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CONDA 


i TLdifgufto'dcI Dnca diSauoia pcMe cofedi Saluzzo. 
a AL'clcttioncde’ Deputati dcll’vna, e l'altra patte per trattare il ne* 
gotto di Saluzzo. 
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Osi lafciaua U Ducati penfiero de' fucinegotij, t9o<> . 

mentre fi attendeua atte accogliente della Jua llC4 '!] * a * 
per fona, 0-qj^aHegre^e della fua venuta; mj 

ma ogni volta , che ne moueua alcun propofuo, có t difgufto. 
il R; lo pregava , che ambedue fc nc nmetteffe- ' 

roal toro fonJìgUo , a fine di nferbarft tutti in- 
teri , e liberi a gli efferati /, e paffatempi . 

’i. E vero, che non potendo iTrwfipi comanda- 
re fàcilmente a loro flefji.fcappauafcmprt fri le loro carenze, e nfpetti, 
gualche tratto, che faceva credere al Duca,cbe non troverebbe effettual- 
mente quello ,cbei fuoi gli bave unno promeffo. 

DtccuaU l{e altamente nel fuo Camerino , che il Ducaera Vrincipe II Ré Jod* 
òrauo,gratiofo , & eccellente in ogni fua anione ; ma che gli riteneva il molto il Du- 
fuo Mar chef aio . Chi perde il fuo,non può riderei, Chi fi vede tngiufta- cadtSauoia. 
mente fpogliato,nonftfcorda punto l’ingiuria . 

J)aU’ altri parte il Duca f fi doteua di effe re trattato male, e con mol- 
torigore;di modo, che ne' ragionamenti più pnuali dell'uno ,e dell' altro ft 
ofjeruauafcmpre qualche puntura, 

Tenfana il Duca di trovare vn Re di Complimenti ,&ilT.e vn Duca Chi ben pen 
più fàcile a rendere quel, che tinca , fa , di craua- 

L'un, & l'altro fi penfaua,cbe al primo abboccamento fi giuocberebbe gl* c lenza. 
a carte {coperte; ma tutti due erano pieni di prudenza, & laloro pruden- 
%a,b, nuc filladi accortela, c fugacità. 

Riconobbero i loro butnon tanto ineguali, quanto le loro Corone . Giu - a ccort 
dicavi il Rf , chele fue attioni non baueuano manco gratta per baucr fjggic del 
manco cerimonie . Il Duca andava in ogni cofa più nfpetlofamente , & R c , Se del 
gravemente. Duca di Sa- 

Credcnog ’i „ dflrologi , chela congiutionc di Marte,e di Mercurio non uoia * 
ftamaif n^a inganno. Ter queflo t loro Dimonihdutuano caufeinuifibi- 
h d'ima inviabile annpathia , e ritmpuuano le loto fàntafie d'opinioni 
naturali alia biniucUi.$a t & alle calche esteriori. U4 
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lloO IlFjdiceuafempre qualche motto, che faccua conofccrt,che v iarda 

va ferina diffimulatione . il Duca copriva, a , ilfuo difgufio di flcntio, 
t difcrctione, /fingendo fempre nella Rjiota della prima,e prtncipal con- 
fa del fuo viaggio . 

f Hautuano nominato' da vna parte ,e dall'altra Signori del loro 
Pdum °daII’ C Configlio per trattare i loro intcreffi. Dalla parte del il Conte- 
vna.e l’altra flebite , il Cancelliere , il iJMarcfaaldi Birone,il Jrlarckcfedi Bpnl, 
parte.&chi. nileroy. 

Dalla parte del Duca Bell fuo Cancelliere, il Mar che fedi Lullins , de 
lacob,il Conte di Morttta,ics Mimes. 

Il primo articolo propo fio dal Ducaera la protezione diCjeneurru» 
Prfmd artico ^ efìo „„„ ^,the vento per far della tempefla . rJHolti di cenano , che 
t?ónc di°GcI ilDuca non era venuto, che per fare della feditione, e fufeitare vna diffi- 
neura. * eult *> c ^ e non f Patena rif<Auert,fe non con alterare lapnbltca tranquilli 
liti. 

Chela fua venuta preparava vu enfiato di oattiui tumori , che feop- 
piare bbono in pregiudi ciò della fanitd di queRo fiato , riempiendolo dì 
partialiti, e dtuifioni . 

Che non era qui , che per raccogliere i malcontenti , e quelli , che non 
hannopiacere in altro, che ne i difpiaceri del 7{e, che egli haueua il tor- 
to a venirlo a vi filare come, b, amico, per dimandargli poi delle cofein- 
giufìe, e fargli perderei fuoi amici . 

Termini fa- Qucfia propofitione di far rompere la protetti one di Geneura esen- 
tali militari deua & il Bj: ,& il fuo Con figlio . Si come nelle imprefe militari vi fono 
« chi parago ter mini,cbe fimo fatali, & i quali non bi fogna pafiare per paura di non 
e fere offefo, come l'Imperado r, c, Carlo j cofi ne T rottati con i Trincipi 
vi fono de’ termini , a quali non bifiogna accofiarfi , chi non vuol eferej 
faettato dalla loroindtgnatione . 

Ter quefio ilTatriarca di Coftantinopoli , ancorché il Duca di Savoia 
lo prega fe di portarne parola, fi feusò con dire, che il Tapa,d,non gli ha- 
ueua comandato cofa alcuna fopra di quefio . 

•Pregi il Hjtutio di fare quefio officio, c, QueRo buon Trelato , c’hà 
Nuntjo del mocosl voto d’awficif, & di diffimulatione , come ripieno di ^ elo , e 
pone per ac" d' integrità, trouòl'occafionedi parlarne al I{e ferina alterarlo, ni diuer- 

eomodamen , , , . u a . . 

l0> gii di f e, che v era vn me^o,ebe poteva congiungere l e fremita del- 

le loro volontà . Ter che la mede fina ragione, che voleva, che il Dnca gli 
rende feti fuo Marcbefato, non permetteva punto, che Sua Maeiìd impe- 
dì fe, che Sua Mte^a non haur fc quello, che le fi afpettaua. E vero, 
di f e ili {£• 

Accordato queRo, entrava nella neccffità di queRacofeque^a ciò, che 
infunilo gli rapprefentò . t £* ÓR* di Ginevra appartiene al Duca , e 
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mente impedì fce,cbe non vi nflabili[cal’auttorità,che i [uoi padri vi hi ito* 

no bauuta,fe nenia potenza delia voflraprotettione . 

T^on i egli ragionatole, che come voi volete, che vi renda il ( SMar- 
t cbefato, che é voflro,voi permettiate, che egli habbia la Città di Cine - 

ur a, che ila [mi 

Il I[e per sbrigar fi prontamente da queflo argomento, ri /[onde, che Rl Y po ^ a dcJ 
le cofe erano ben]differenti‘, perche non haneua [aitargli la protettionc R c al Nùtio 
• 71 ?rincip« diGeneura,maera vn, a, Trattato, al quale era obltgata la [uà fedeli , molto accor- 
■t» tmÌ P tr M.tintremia, che doueua a' [uoi predeceffori , che scruno [atei prò - ta . 
tati, ci* con- lettori di quella Hepublica, dalia quale baueuano cauato buoni [eruitij 
Se" de?' r«»i ne ' lorointere ÌT t • f non contrauerrebbe mai alia falde^a delle loro prò - 

prcdecefibii, mtflc. . 

SSdST 1 ^; 11 'Knntio con vita rifiofla viua,e [abita fermaci l{e [opra quelli ter „Xl So 

teuiooc. mini, e gli dice. Come voi non uolete la[ciar la' protettone di Gencuraper a i 

effer fiata [atta da voflrfpredecefibri, mede/imamente il 'Duca noni te 
nulo di renderai il i^Xarchefato di Salu^go, perche non è vo(lro,mà del 
già 7{e , al quale l’ha tolto . 

f La'.noflra differenza replica il Rj, ancorché dalla parte mia contenga H Rc appor- 

pii cofe, fi riduce aquello, che concerne il Marchetta di Saluto; l’u[ur- ^ ra g |oni g* 
patore deue reflttuire, il Duca di Sauoia ha vfurpatoil mio Mar cbefato, 1/ ,- e a : 
f non vi icofa, che lo [cu[t di rendermelo. un io. 

Io non tengo niente del[uo,nongh deuo reflituire niente, lo non impe 
b 1! Te dite frimai l e f" e ragioni [opra a Geneura,[e la]può ottenere altri mente, che 
ni, che me per la via dell' àrmupercbe quando verrà per quella della, b, forra, io 
«luto mi rifoluerò fempre a quello, che debbo . 

1“' Si crede, che s’io abbandona ffi la protettione di quefla Città, egli po - 

?h«ùc«no ? ‘ trehbe sformarla a riconofcerlo; ma vn tale abbandonamelo, offendo 
d"w*. n,e 1CJ contro *l i 'l )onere dt quella Corona, e contro alla fermerà della parola 
cNó’defcrfn d‘vn Rj , mi farebbe di troppo gran biafimo . f'nTrinape.chebaprc - ’ 

Mùii ptò c > ia / UJ P^tettione ad alcuno , deue temere . che l'inimico noiu 

ttftio. rni fu l' opprima, ò non lo sfor^ per mancamento di fuofoccorfo, a richiederne 

™' a “ r0 - . 

•foooStm 0 ' Hiueua M Dt, oa ragione di trattare con paffione di quefla pia%. 

■noe confine ^ 

àìx iptorlT. EQa merita bene di '{ferodi fiutata', ò [tu per la ragione di Stato, dper 

HEAODii.p quella della Religione. 

WJ farebbe vn gran balloardo contro gli Sumeri, per ripigliar [t 
quello , che gli hanno occupato dell'antica cafa di Sauoia , e per rendere 
» • ogni cofa diffìcile a Trance fi con le Leghe . Si lafcù Q e . 

• Quefla propolla diGcneura fu totalmente levata dagli articoli del ncura » & fi 

Duca, & non [e ne parò punto nell' \4ffemblca de' Deputati . Si trai - f ritta Sa : 

~ fi. ,4 
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tò la reftitutione del Marche fato , f &del cambio de’ Taefi di Tìref- 
■ fa, Tignarlo , eSautgliano , e qualche Vallai a per lo p uff aggio diVic- 

m "l Deputati non fi regimarono fe non vnafol volta. Il Baca preveden- 
do quale doueua efkrne tifine ; & hauenio fiputo , che il Cancelliere 
parlando della rcihtutione, à del cambio , bavetta detto , che bt fogna 
ua pattare per tffa, ò per la frada.fece intendere al Re, che troppo perfi- 
ne s intromette nano in quello affare , & che fi ^direbbe più prefto , 
fe non vi fuffe , cbcvno, che fedelmente nfenffe le tntenttom delle 




Patria rea ci ^ UTatriarca di Coftantinopolt vifù impiegatoima il Duca-tfe ne dif- 


Coftantino- ^ 


poli eletto uautr ebbe defiderato vn mc\ofràquf(lt due e fremi, renderei la- 
STOi fciare, e quelli, che conofceuano lo Rato di quefta differenza, e ibumore 

il Duea^ ’ del “Re, non lo trovavano. 

V * iSinfolfedi diseccare effo mede fimo quefta camera tutta piena di 

11 Ducirifoi flerpididifficultà,edi correreilpencolo,elavergognadeUanegatiua. 
tic di trattare Onde gli rapprefentò ancora la fva prima propofta dell Imperio, & del 
egli proprio •Ducato di JMilanotglie ne offerì de meq, & de Se aperture a fiat buo- 

w\ I D « I I P /• . . « n /* r J - /V A t fr nrrv srrn 0 • lìti hi. lm 


•'o** r ,w l ' — V ' - 

col Re. 1 1 Re ne j e f u f ier0 fiate cofi facili da effettuar fi. come da decorrerne ; Uubia- 

rifponde al ' )C b e per tutto il frutto della conquifl 

Duca la2£ia . . e . . «. t 


Ac 


"■r— 7 ' rando,cbe per tutto ii pruno «m» wiiquifla non defideraua fe non di ri - 

mente a^tut * tenenti Marche fato di Salvilo. . _ . . 

« fe DIODO- ^ queflodifse il Re, che egli non era in etd,nelli fvoi affari nello Sta- 
V V to, nel quale fi troni il Re Francefco, quando pensò all Imperio. Che non 
ci era mfsun Duca di Safsonta.o Langravio prigione, per dare il titolo di 
•protettore dell’ jilemagna, e de’ ‘ Principi prigioni, come fù dato al Re 
Henrico Secondo, l.cbe fece correre la Iferanra deUa hbcr tà, fiotto hm- 

prefa del cappello fra le due fpade. 

Sevn Re\di Francia deue ambire alcuna cofa più grande della fua Co- 
rona, que fa' deve efsere (Impeno.ma non nello fiato,cbe fi trova al pu- 
tente, X>, non efsendo niente più il titolo d’ Imperatore,cbe quello del Doge 
di Venetia ; ma come egli tra fiotto s lugufla , all bora , che Roma cbt^j 
non comanda più,cbe a fette colh,baut*a fatto di tutto il Mondo vn foto 
Imperio, ò per lo meno, come egli tra folto a Carlo JMagno. 

Quanto al Ducato di Milano, il difse , che l imp> efaera di troppo 
lungo negotio , & l'tfito incerto, come fono per l’ordinario le cofe della 
guerra, & nei mecche il Duca proponeva , non trouaua coja tanto fa- 
cile, che il Re di Spagna non potefse rendere difficile , hauendola Ter- 
ra, & limare a fuo comandamentoper impedirla ; oltre che i propria 
natura, c, delle cofe della guerra il produrre ad ogni momento inopinate 
difficulti 
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' Voi foto , aggiunge il Re , non potete niente in miofoccorfo , ionon si, 1 609 
file mie genti s'accordarcbbonobcne conte vomire : quando le cofific- 
cede fiero conforme al votìro de fi derio , nOn sò quello , che ficccdefc del 
frutto della conquifta . lo hi affai da fare nel mio Regno finga penfare 
altroue . 

La picei ancora nel fuo fiore, ni bi fognar ebbe altro, che vn fimi ven 
to d'un tal diffegno per ficcarlo. Io non voglio guerra còl Re di Spagna, 
fi non quando fari fatio della pace. 

Voimio fratello nonhauetebi fogno di configlio;maf affettionc coman 
a l.« Chiti. da, 2, alcuna volta di darlo a chi non lo dimanda . lo vi con figlio di flar 
c 6 f t io‘. d qui« bene con lui . Sefuffero differente fra voi , ionon mi vi interporrei, che 
InT^riii P er ^commodarui. 

Hò troppo penfiero dcll'honorc della mia parola , per rompere vnaj 
pace cofi giu fta,& co fi neccfiaria, fruga precedente offe fa. S'iolofaccffi, 
farei l'oggetto di tutte le dogliente della Chriflianità ; il di fior fi de gli 
altri Trincipr.la caufa d' una guerra flraniera,& della rinouatione d in- 
finite caiamiti . 

Sarebbe mia imprudenza fopra vna vana , & imaginaria fperanga 
perdere la certegga di tacqui ilare il mio, del quale mi contento, finga 
penfare a quel d'altri . 

I de fiderij in finiti fino indegni d'un 'Principe giuflo ; eglino appar- 
tengono a' Tiranni , che regnano finora leggi , & viuono finga timore ; 

S’io bauèjfì qualche inclinatione a quello, che mi proponete ,non occorre- 
rebbe tante parole ; ma nonvipenfando io punto ,nouferue a nienteil 
parlamento. 

T^iffuna di quelle parole poteua contentare il Duca : ma diffimulan- Il Duca ri- 
do il fio difguilo, rijpofi . Quando io non haueffi altro bene del mio Ipódc al_ Re 
viaggio , che di hauer veduto cofi gran Trincipe , il valore , e la gran- pcrluadcdo- 
degga del quale i ancora maggiore, che la ripuiatione,iononmenepen- °**^fr* 
tira mai, t fi • 

E vero , che lo flato de’ miei a fari non m'haurebbe perfiafi a venire 
fingala ficuregga,cbe il mio Ambafciatore mi daua,ch’io riceuerei dal 
la volontà di V.M.più,che io non mi douruo promettere dal Giuiitio del 
Tapa,c che ella non inflarebbe, come fi, fopra la reflitutionc, contentan- 
doli di più dolce compofitione. 

Io vi hò fioperto delle vie , che conducono a e f etti cofì grandi , e cofi 
degni, che il Marche fato di Saluggo i niente in loro comparatone . Voi 
vi tronate delle difficultà . 

Vna grande impre fa non puòtfcr fingere : ma e fendo bene rifilata, 
ella l mcgo efiguita . Vn' animo fimile al zefiro non troua cofi difficile, 
e tutta l'Europa ammira le voflre anioni , per hauer refi pojfibite t'im- 
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c ' l pojfibile , t poiché bi fogna , che io attribuire non alla violenta della ra- 

gione , ma a quella della mudi forati* il difpiacere di non poter perva- 
dere ima cofa, che nella fua gloria , & nella fua vtiliti porta fé co la fua-i 
perfuafione, io fupplico y oflraMaeflà di trattarmi come fuo burniti, (fi- 
mo Scrui tote , r parente , che non de fiderà più felice fortuna a i fuoi ■Fi- 
gliuoli', che d’cjl'ere vofìri . Sonogtà’per le leggi di natura ; fono ancora 
per quelle della mia volontà ; faranno maggiormente per i favori della* 
voflra\lor>ti . Poi obligateper vn Man be fato molti "Principi, <&- per 
r mueflitura d’vno de' mici Figliuoli tutta la Cafa di Sauoia vene fari 
debitrice . 

Il Duca di DlT * ch'ella nonvfa di far cofi grandi liberalità-, ma ella confi- 
Sauoia chic Cereri, fé le piace, ebe molte virtù fono comuni a gli huommi; ma cheque. 
deal Rel'in He qui non appartengono, che ai Re,fi come i cofa più regia il donare, che 
ucftituradd H rictuere,e farebbono torto atta grandetti del loro animo, fe non donaf 
Marche fato fero delle coft grandi , e che; per dare vnacofa htigiofa , & incerta climi 
di Saluzzo p s' acquista vn diritto di Signoria immortale. 

Y. n “ ^ U0 ‘ tsfggiunfc molte ragioni fopra l'cfecutione di quefie imprefe contan- 
ti” moli, ma t o ardore, che mofiraua d' hauere in manosi Scettro di far muouereimon 
invano. c _ r 

ti,e fermar i fiumi . 

%JM,a le rifolutioni del Re pronte , e fubite pofero le fue in tale Sialo 
che fi trouò tanto confu fo a quello , ebe doueua dire , quanto fi è vi fio poi 
irrefolutoa quanto doueua fare , rappre fintandogli la propria pajfione 
per cofigiufio il fuo dcfidcrio,cbc non poteua comprendere altra ragione, 
ne verità . . 

Confiderà- yoleua, che il Rj credere , che il fecreto deltimprefa di Milano era 
ragioni 1 quello, che l’baueua più indotto a vedere Sua Maefià , giudicando , che 
iyn Principe di quella brauura , c'ha tante ragioni fopra i Milane fi, non 
domandarebbe ,che di hauere vn Duca di Sauoia per iSlrumento di que- 
llo acqui ito. 

tjita il Re eonfideraua molto bene, che non vi era profitto, né vantag- 
gio, ebe per lo Duca, il quale voleua,comctl Reatino, innalzar fi fatto l'ali 
deli' \Aquila,doue non polcua arnuare perfe fiefio. 

frutto per lo mino, che egli fi promeitcua, conferendo il ^{ar- 
che fato di Saluto, gli era più ficuro,cbe i acqui fio di Milano non era fi- 
euro peni Re. 

T^on balta , ni i affai prudenza muoutre la machina d’un gran difie- 
gno,fe non fi sà fermarla, quando il tempo, e la nc cefi là lo richiede . Chi 
non sà qui fio, fi rende ridicolo, quanto colmai quale volendo mfegnarl'ar 
tedi macinare vn Molino perpetuamente , non sà poi come fi paffa fer- 
mare .Se il Duca di Sauoia haueffe potuto rnuoucrc quefia grande imprefa, 
& impegnanti tl Rejapeua bene fi rac^o da fermare l'cfecutione . 

Tutto 
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Tutto il pericolo » che gliene poteua figuire, era l'indignationedel Re 
di Spagna; ma poteua ritornargli in gratin fenica pur dire vna fola paro- 
la, fecome n era v fitto fernet dire a Dio . 

Era in fuo potere difcanceUare tutte le fue offe fé, ogni voltagliela fui 
religione baueffe fraudato lafua parola, e che hàuefle preferito la fua pru 
denga alla giuftitia , e l'utile de'fuoi intere (fi al fuo lionore . Ter che chi 
(batterebbe impedito, quando i Frante fi fufìcro entrati ben dentro in Jta 
lia,di accordar fi con gli Spagnuoli, per cacciameli, & rompere jl Tonte 
della fua affifteno'ajopra il quale gli baueffe fatti poffare. 

Fedendo il Duca di non potere ottenere altra cofadal Re, che vna^ 
doppia ricompetifa del Marche fato , re fio per qualche tempo nell' incerti- 
tudine del fuo ritorno , fi come era continuamente nella penitenza di e fi- 
fere venuto. 

Il Re volendo leuargli ogni materia di diffidenti, e dififpetto , che la 
fua volontà non fufie affretta a promettere coffa , i he non offcruarebbzj 
mai , gli fece dire , che non fi mctteffe penfiero ,né trauigliò'della rifo - 
lattone del fuo Con figlio , perche non rifarebbe mai sformato , ebeper la 
giuflitia dell" armi, e che batterebbe fempre tempo da pai fruì, e di ri- 
portare a Turino la fua volontà così intera, come l'haucua portata a 
‘Parigi . 

"Non potendo il Duca veder ben chiaro nella ienfità di queffe difficili 
tà con tfuoi occhi proprij le confiderà per quelli del fuo Configlio. 

f Ma come gli occhi affetti di quella malattia, che i Medici chiamano 
byposlragma,& ineriti a, hanno leoperationi della vifta talmente alte- 
ratele non poflono giudicare naturalmente de’ colori, parendo loro og- 
getto giallo ,0 roffo; cofi quando i Configli de Trincipi fono alterati da 
qualche paffione, danno auuertimenti fintili né fi rapprefentano cofaal- 
cuna con ghoccbiali falft ddl' opinione, o della collera, a , la quale rappre- 
fenta fempre i corpi maggiori di quello, che fono, cofi net Confi gho di que- 
llo Principe quelli, che defiderauano la guerra, diceuano,che ne la refli- 
tutione del Marche fato f ntil cambio della Prt ffa non fi poteua accetta- 
re , e che vna buona guerra farebbe più honoreuote , che vna cofi vergo - 
gnofa compofitione ; altri che non haueuano altra paffione, che della pa- 
ce , gliel a configli aitano a qual fi voglia pregio , dubitando , che fi il Rg 
non haucua la fodisf attiene , che fi era promeffa , gli fermerebbe , e fi tro- 
tter ebbono prefi come Topi alla trappola . 

Cofi quello Configho riteneua fempre dell' inter effe, e della paffione 
di chi lo daua , b, comune mi feria a tutti i Tnncipi , a' quali non fi tace, 
che la verità , e che per fauij , & accorti , che fi fiano ,fono coli recti di 
vedete con gli occhi d'altri, & di fcttomcttcrc le loionfolutioni a quel- 
le del loro Configlio , per tuitare il btafimo d'imprudenza , e A’oflinatio- 
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24 <r Della Hiftoria di Francia : 

I^oo ne. Defiderarei 1 chefiferuijJ'trode gli sechi de' loro tJMiniftri ,cioi de' 

Documcto , toro configliert , come ft fervono t Toni, ì,de’ loro occhi , perche confi - *,J L ^cViu 
conveller de d tn0 tempre la loro guida, e confcrvatmc all'occhio, che vede più nuonUida. 
ue il buon. cbiar0t . 

Configlielo. Seguilerebbonoi configli di quelli, che haur fiero gli ffiìrìtì manco tur- 

bati da pafiione , e ne quali il particolare mttrefienon frettale fic mai a 
quello del publtco. . . 

Il Duca rifol H Duca fi dtfgtSìa,e fi J> enfierò d' andar fine fen^a dire a Dio . I più 
uc partirli sé auueduti del fuo Con figlio gli di fiero , che vna lutala di quejla forteto 
sa dir nulla, renderebbe la fattola de Tnncipi d'lialia;che la Spagna fe ne riderebbe; 

& è difeonfi f ranc i a nt refiarebbeofiefa. Chi, tutta l'Europa io ftitnarebbe la Mu- 
gliato, & có [ a 4 e n a guerra, & guerra d'vn infinità di mijene . Chenou bifoguaua a 
quali ragio- Araldo per demn-giargh la guerra ; che ella farebbe nel n»e^o t e 
- n ne quattro canti defitta Stati , prima ih' egli bauefiepa fiato il "Radano. 

Che era proprio della grandeiga del fuo animo di fuperare tutte queflc 
difficoltà, e debito della fua prudenza difiimutarei fuoi difgujh. Chela 
prudenza deue far l'entrata d'vn negotio , poiché, b, ilpentirfene è in- raaitèùt 
utile all'vfcita . Chefe egli non haueua prtuifio, quale farebbe tifine del «Ù^jh'Ì! 
• fuo viaggio, douea per fua cofianza addolcirne il Jenumento,e figurar fi, 

• . che per arriuare in vna bella, e gran pianura tutta jparfa di fiori, gli bi- 
fognaua pafiarc per vtefpinofi,e frette. 

Ejfpf fe il Duca . }o non vi pafierò mai , t con quefio lafciò il fuo confi- 
glio in opinione , che non fufie per far qualche partenza tanto vergogna- 
fa, quantoera fiato bonoreuole ilfuoamuo . 

Il Duca fi Rlcuni buoni feruitori delRt lo vennero a trouart, ed entrarono a po- 

duole d’efie- fl a a parlare di quella fua nfolutione Rifondendolo con ragioni conue- 
te trattaro „j enll all'importanza di qui fio foggetto , e fecerotanto co i loro preghi J, 
con troppo Ducaapprouòdi non partire tn altro, modo, che in quello, che era 
'‘8 016, venuto ; ma ciò non fù giàfenz » dolci fi , che fi trattaffe feto con troppo 
rigore . Che in Francia non era punto di candore, ni di cortefiaper lui. 

Che l'amicitie erano molto rare , e che fi ne ttouauano meno , c, doue più 
pcnfiua,cl>e n'abbonda fiero . ebe veniua coftretto a cofe troppo pregio- mu, ncc»ii 
diciah,c che fegli era Italo fatto fierare delle cofe, che gli venivano nc- 
gate, che H fuo Rmba filatore l'baueua ingannato. b*»“«? Ur ** 

Seppe il Re , che il Caualicrc Brettone baueua fatto intendere al Duca jen Eci.de 
di Savoia fuo patrone , che Sua Maefli dtftderaua , che egli venifie a tro - 
vario ifopra di che dijfe, che s' ingannava, atte foche non gli haueua mai 
parlato ÌUtal Co fa. . d Coll umbre 

• * k vero , che efiendo cefi urne naturale de ‘Principi di cavar frutto **r* 

delle, d , fpcran^r cne danno , più disutili, chele rtceuouo, haueua^ c»t (tHaoéc 
alt una volta detto , chef per ava , che il Duca nonfe ne ritornerebbe , ebe ^Vo.ruu 
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non fuffero d'accordo : e come è l'ordinario di tutti i Corteiiani ,i, di r 609 
non cantar mai cannone d'altr’arìa, che di quella , che più piace al Effetti , óQ 
Trina pe , tutti quelli , che ritornauano .dalla Cotte,, non gli parlaua - affetti della 
no d'altro , ebe di quello viaggio, e di come ci fufic dcfidcrato , & a- C®ttc. 
/pittato . 

fedendo il Duca , che bifngnaua , che la prudenza addolcile il rigore 
della ncccffiti, pigiti V» altra flrada ,e/i rifoluette ,r,on potendo gua- 
dagnare altra cofa , valerfi del tempo , e della fua dimora , à fit.e di ba- 
tter modo da riattaccar quello, ch’egli haueua /laccato in Ifpagna ,pre - * 

uedendo bene, cbevna mattina gli farebbe detto l'vltimo preggo del 
mercato ; perche gii fri le rifate dell'anticamera fi diccua ,cbc bifo- 
gnarebbe farlo vfeire per via di Editto. 

Haueua perciò trouato vn fauonto prete fio della fua dimora . Era p uci j a - 
diuenuto, òfingeua di effere innamorato d'vna belletta fegnalata del - uo j a v f a n 5 
la corte, per caufa della quale moftraua di non fi, b, curare d'altro ne- pQ CO ] a f ua 
goti* • prudenza., 

A Tarigi erano due Fe He molto folenni , l’vna apprejfo l’altra : la 
Fiera di S . Germano, & >1 carnovale) ftdictua, ebeti Duca vi fi 
voleua trouare . }n tanto non faccua molta mfianga fopra il fuo par- 
tire, fe bene non auangaua molto nelle cofe fue tardando; perche _» 
erano proporle fempre nuoue condmoni , delle quali l’vltime era- 
no manco grate , che le prime, mi fuccefledi queflo Trattato , co- 
me di quello de' Tartntadi , perche pare , che nella vigilia delle no-g- 
ge tutto fia rotto , & il giorno appresogli fpefi fi trcuano in letto in- 
fume. 

I fcruitori del Bj furono di parere , che bi fogna flc dare a queflo 
Trinctpe minore oc cafone , che fi poteffe di pentirfl del fuo viaggio, 
di concedergli tempo apeufare fopra ilconfenfo dello fcambio ,ò del- 
la reflitutione ; poiché diceua, ebequefla era cofa, che non polena fa- 
re finga conferirla col fuo con figlio , & bauerne il parere de' fuoi f af- 
fato. 

II Bj bauendo hauuto quello de' Trincipi del fuo fangue , e d'altri , 

t de’ primi Officiali della fua corte , non volpe più di ferire i fargli in- <J e baftiano 
tendere la fua nfolutione : & comandò a Sebafliano Zametto , Zameitod- 
t mo de' più confidenti Seruitori di Sua iSltacfti , di ftgmficarglie- ordine del 
ite. . Re fpiega la. 

Lo fece fi dcRramente , che prima, che lafciare il Duca, cauò diluì intcn- 
qualthe finitura dille principali conditioni del Trattalo , fopra le uonc ' 
quali furono difìefi gli articoli della refìitutione del 7 rlarchcfato , ò 
del cambio : hla i fine , che non par effe al Duca, che il f Bj vo - -- ' 

lejft precipitarci fuo 1 configli ,glt diede tre t tat fidi tempo, per eltgge- 
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re l'vna, ò i filtra delle due condì tioni del Trattato, o la reslitutione, i il 
cambio. Gli Capitoli furono gli figuenti. 

I . Chc’l Trlar che fato di Saluto fard refo , & rrflituito a fua Maefià 
dal Duca di Sauoia per tutto' l primo dì del proffimo mtfe di Giugno per 
goderlo , & poffcderlo come fucinano i "Re predece fiori fuoi , quando da 
quelli era pofleduto,fingalcun differimento, prolongatione , & difficol- 
tà fondata fopra qual fivoglia prete fio . 

1 /. E fua Maefià promette di non dare il carico del gouerno del 
Taefe a'/uffuno , eli egli poffa penfare effere fuo nemico . . 

III. Tartmente di mettere alla guardia delle Città\ e piagge di det- 
to paefe delle compagnie Suggere, eccetto ne C alitili , ne’ quali Sua 
tJftCacfià vuolferuirfi di Capuani, efoldati Frane e fi, od altri, come me- 
glio le parerà. 

I V . Terò non intende Sua -JHaeflà d’efier'obligata a tenere d^gli 
Suiggeri in dette Terre, fe non durante il tempo’, cbejdurerà il compro - 
mefj'o fatto in per fona di Sua Santità, qui fitto dichiarato, e ffeeifi - 
caro. 

Onero detto Signor Duca cederà, e rimetterà a deità t Maefià per ri- 
compera di effo Marchefato di Saturo , per tutto il fopradetto gior- 
no del xJMefc di Giugno , tutto il paefe di Breffa , fituato dal fiume Sona , 
fina quello di Daino , il quale fiume Daino farà in comune tràSua Mae- 
fià , & effo Signor Duca , per goderlo ciafcuno dalla fua banda , com- 
prefo m detto paefe la Terra , e Cittadella di Borgo , e l' altre piagge 
da quella dipendenti , Barcellonetta , co'l fuo Vicariato fin' all' Argen- 
tiera, la Valle di Stura, quella della Tcrofa ,ccn tutto ciò , che ne di- 
pende^ infilimela Terra , & il fanello di Tignatolo cobfuo territo- 
rio mediante il che gli trafporterd , e rimetterà tutte le ragioni , ch'effa 
ha fopradetto Marchefato , con conditione tuttauia , ch'egli lafciarà 
godere a gl’habitanli di effo tSlCrrcbtfato, c’hanno feruito S.M. òche 
nell' auutmre la feriranno, i Idrobtni liberamente , e ficuramentcj . 
Et ifi ambieuolmente quelli , c 'hanno feruito, e feruiranno effo Signor 
Duca, goderanno firn i Imente i loro beni, tanto indetto tj\€arche- 
fato , che in altri luoghi, che faranno rimtffiaSua Maefià dal detto 
Signor Duca, finga, che fiamnouatacofa nejluna, prima del f opra- 
detto termine, ne dopo, in pregiuditio d'ambe le parti , fecondo il 
regolamento , clic da Sua tJWatflà , e dal ditto Signor Ducane fari 
fatto. 

V. Di più , le T erre , e piagge di Cent ale , d' Smonte , Rocca /fer- 
merà. Calici Delfino, & altre poffedute dal detto Signor Duca ap- 
partenenti a Sua iM*eflà,e fimi/mcnte quelle , che Sua iMacsìd pof- 
fiede in Brefla , Sauoia , Rare elione tta , & ultraonde , appartenen- 
ti- 
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ti al detto Signor Duca faranno nfpettiuameate refe nel mcdefimo tem- 
po , che fi farà-larrflitutionc del Marche fato , & quelle di Ttrcffa % & 
diVarcclloncttain cafodi permutatione, rimarranno a Sua Macflà nel- 
la forma fcpraJetta ,coft dal'una come dal' altra parte, faranno l'al tre 
nmeffe . 

Pii. Tutte le quali forte g%e faranno rcflituitc nello sialo, come di 
frefente fnitrouano , fenga ebe SuaMaefld neil fopradttto Signor Du- 
ca fiano tenuti di pagare ne rimbor fare le fpefe fatte da vna parte, da 

C altra in fortificare dette piagge . 

FUI. Et ancora it forte di Sefedelfino fabricato dal detto Signor 
Duca durante la guerra, in quel medefimojcmpo farà demolito. 

• 1 X. Gl'Jnuentarij debitamente certificati di tutti i pe^gj d’artiglie- 

ria,polueri,e palle , & altre monttioni da guerra, che fi ritrouauano nel- 
le Terre , & Tiagge di effo Marcbefato , quando detto Signor Duca vi 
entr aio, faf anno fedelmente rapprefentatia SuaMaefld , quando il Si- 
gnor Duca fard demone dell'vno , ò dell'altro de i due partiti , foprai 
quali SuaMaefld dichiarerà la fua volontà per la refhtutione di quelle, 
la quale dal detto signor Duca farà effettuata , tanto in fpecie, quanto in 
denari , al pregio, e fecondo , che per sua Maefiicol Signor paca fard 
con dufo. 

X. Tutti li proceffi , giudi cij ,& fentenge date inGiuflitiadal’vna 
pane , & da l’altra innanzi al picfcnlt Trattato ,oue hanno le par- 
ti ff ornate amente contraftato , baucranno luogo , & in cafo di refìitu- 
tione, òfcambio di detto Marcbefato, fortiranno il pieno , &• inticrolo- 
ro effetto : tuttauia aSe parti farà lecito di prouederfi per riuifione , 
& fecondo l'ordine , & ladifpofitionc del diritto , & delle leggi, & Or- 
dinante. ' 

X I. Kfon farà fatta niffuna perquifitionc delle impofitioni , contri- 
buitomi leuate di danari , & di vettouaglie fatte tu detto paefe, contro 
a quelli che (hanno ordinate, riceuute,& ammimjlrate d'ambe le parti, 
fino afprefente T rateato . 

X li. E perche gh h abitanti delle Terre, & de ’ Taefi,ebe debbo- 
no effete reflituili ,ncn fano aggrauati, & indebitamente moleftati 
d'impoftlioni , tir leuate di danari , duramela diluitone , ò il termine . _> 
accordato ad effo Signor Duca , per eleggere, & effettuare l'vno de » 
due partiti fopradetti, folto prete fio del pagamento tanto dei decor fi 

delle dette impofiuoni ordinate innanzi , & dopo la'Pacefitta.in yer- 
uir.s , quanto dtlcorr ente dclfoldo , er trattenimento dei Capuani , & 
gei da guerra commeffi alla guardia delle dette Terre,c ¥aefi,& 
altri pretesi i , fino a detta reiiitulione , ò cambio di effo JManhcfato, è 
flato accordalo, che non farà fatta alcuna leuata di danari fopra gli ha - 
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\ ^ c0 bit ititi di dette T èrre , & Taefi , conforme , ebe i fiati convenuto tan- 

to perii Trattato di Verums , quanto peri regolamenti, & accordi da 
poi fatti per lo pagamento di effi decorfi,& denari , peri Deputati di 
Sua Maesià,& di detto Signor Duca nel principio dell'anno per il 
pagamento ordinario delle guarnigioni Stabilite alta guardia di dette 
Terre, & piagge , & degli officiali , & registrati 'ne gli Stati delle. j 
dette guarnigioni ,fen^a, che da vna parte, ne dall'altra ft pofia di 
tmouo imporre cofa alcuna di auantaggio . Dichiariamo, quanto fari 
tentato , & fatto in contrario fottopojh a restituitone , & ripara- 
tone . 

Infeudano- XIII. Et circa quello , chel detto Signor Duca hi ri chi e [lo a 
ne del Mir- Sua rSMiaeSii di voler approvare , & confirmare le Infeudationi , che . 
eh e fato «ii ha fatte indetto cS^Cu che fato, cafo, ch'egli elegge ffe di redimirlo , 

Saluzzo. hi dichiarato Sua tJMatfià , che e [fendo informata della qualità di det- 

te Infeudationi , non vi baveri quel rifguardo , che fina de fuo firui- 
iio,& quefio per gratificare detto Signor Duca : finga però, che fi a 
Sua Matefii obligata al rimborfo di ciò , che potna effere (lato pa- 
gato per dette Infeudationi , fé non in quanto /offe di fua libera vo- 
lontà . 

Elettione p XIV, £ perche il detto Signor Duca hi pregato Sua Mae (li di vo- 
la reftitutio- Icrgli dar tempo pdt conferire coni fuoi va falli ,& {additi [oprai due 
re.òpermu partiti mentouati , prima che accettare l'vno, ò l'altro , defidcrando 
hha Sua Maefi lignificarti sì in quefta occafiontì come in ogni altra la. fua 
ocra da rare buona volontà , concede al detto Signor Duca la f òpradetta elettToncj $ 

Giu/n 1*600 con con à ,tlone » che per tutto detto tempo del primo di Giugno 
® ' e gh fi eleggerà , &• effettuerà l'vno , ò l’altro di tffi due partiti , finga 
troncar, ne fmmuire, od alterare cofa veruna, nc vfare alcuna dilatione, 
prolungatane ,nc difficoltà , fondata fopra qual fi voglia prcteflo,oi 
occafione . 

Obligatio- X V • Tcrilcbe detto Signor Duca hi obligato di prefente , tome nel- 
V * e ^ c » l'auuemre ,la fua fede » e parola , 0 - hi Sua Maeftà fatto il fintile per 
e di paro a . l'adempimento ,& efecutionc delle eofe accordate per i prefenti Capito- 
li, lequah Ja Lei dipendono. 

Proroga del X ? I. Et fimilmenie fri Sua t^Ctefià,& il detto Signor Duca 
Cópromelfij ^ fi 410 accordato, che confinir anno , com' di prefinle confintono , 
per le dette dopo che la reflitutionc farà Siala lealmente, &• effc'tiuamentcj 
differenze, adempita, fi il detto Signor Ducane fd decitone, che Tapa Clemen- 
te Vili. T^firo Signore fita Giudice delle differente, che verto- 
no tri Sua tJMaeSìa , Cr il detto Signor Duca , conforme a quanto i 
fiato accordato nel fopradetto Trattato di ^cruins , equifio fr 9 tre 
anni. 


Tra- 
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X V I 1 1 ■ Promettendo con , buona fede , di adempire da ma parte , 1 60 o 

& t altra quanto fra detto tempo fard ordinato da Sua Salititi , fen - 

XP alcuna dilatione , ni difficoltà , per qual fi voglia caufa , ò prete fio , 
conforme è portato in dettoTrattato di Verutns. 

XV IH- Et per maggior ficureT^a dell'adempimento del , Trat- ofleruania, 
tato in tutti! capi, & punti contenutiui , t detti Signori Re, & Duca-i & efecutio- 
• di Sauoia bumiliffimament/c fupplicano Sua Santitd , che come per le n e del Trat. 
fue fante, & paterne eforlationi fono entrati in quefla via d’accor~ iato. 
do , coft le piaccia, tome padre comune, continuare quella cura , che 
per Ì innanzi bà moflrato in volere nutrire la pace, & afficurarc-t 
fra di loro vna buona amicitia : & quello facendo , in occafioni , che 
potrebbono nafeere , interporre la fua autorità, per l’intiera, & rea- 
le effettuar ooe delle promeffie cofe , tanto da ivna , quanto da l'altra 
parte : così è nella forma contenuta in quejlo noftro Trattato . Patto 
in Tangi alli 17. di Fcbraio 1600. Stgnato ^ irrigo , & Ema- 
nuele, & fuggcllato co' fuggelli di Sua Maifid ,&■ del detto Signor 
Duca. 

t Tre,òquaUrogiorni dopo ilTrattato, il Duca prrft licen^adalRe , 
per riloinarfcnc ,efficndo gidi primi della fuacompagniaandati innan- artc< jalRo 
Xj;ma il giorno della fua partita fù cofi incerto, che la corte licite ftiua- ^ p, cmon 
lata tre giorni per accompagnarlo. tc , & c da_ 

Il Rj figurato da tuttala Corte lo conduffie fino al Tonte di Sciaran- ]ui,eda gli 
ton, c gli diede il "Barone di Lux per condurlo fin fuori del "Regno, con or- altri accarct 
dine olii Couernaton dille Città di ciampagna,e Borgogna, per deut paf- zato. * 
fertbbe , di rictuerlecome SuaMatflà. 

Fu defiderato dalle "Dame principalmente , che lodarono la dolete 
padelle fue maniere, la pronuba del fuó spinto, le fue galanterie ; 
le fue liberalità , & tutti ifuoi modi, che non tcnruantrpnnio del grande, ‘^Ammaeftra 
m Hon »i è ni àtllorgoghofo , infimi ione a grandi, a , che non é grandei^a talea , mento a gra 
™**M°nu?ri Ì come tffer di vita eccellente, & di fptrto burnite. Cj li or giglio fi s'ingan- di. 
to ftflcic d'- nano, i quali credono, di non poter fare vedere quello, che- foro ,feìten ' 
celiente 1 ,* e «» /o ftare ritirati , non parlando , che con gli occhi , & non fi ricorda- 
tu n ii?" , ‘° w0 y uaf > 10 P wil Sole è aliato fopral' Orinante , tanto manco fà di 
ombra . 

"Per quel tempo, che tifò co'l Re ,fimoflrò cefi contento etleriotmen- Coprire il 
te, e coprì fi bene tl difpiacere interno , che i fuoi propri gmdicauano, che dilgufto in- 
non potefie più c fiere contento, quando li prime Corone d'Afia fujjcro terno cuoca 
cadute [opra la fua teila. bile virtù. 

Ma non fi allontanò malto, che moftrò nel vifoil difpiacere,& il pen- 
timento delfino viaggio . • 

Tutti ipjffi, che ci fece per allontanarfi dal Re , furono altre tanta" 
v : ftiada 
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1 60* firadi per auuicinarfì a Spagna , tffendo rifilato di raecomandarfi , & 

in effetto vi (pedi d'allhora “Belli [no Cancelliere : & come che faci- 
mente la fama [copra i penfieri pii occulti , & rapprefenti quello , che 
fi può fare , comefe fuffe già fatto , era opinione comune , eie il Duca di 
Sauoia abbandonarebbe, e perderebbe più follo ogni cofa , che rendere il 
«■' mar che fato. 

Epcndo in corroda diceua alcuna voltai, di e fiere flato inganna- 
to, chele parole , che gli erano fiate date , per pervaderlo a venire 
in Francia , erano Hate male interpretate , & che [ubilo, che fuffe 
a Ciambeti mandar ebbe a [applicare Sua iJfyCaefli di prolongareil 
tempo , dentro del quale egli hà da eleggere , ò larelìitutione , i il ba- 
ratto . 

Nel viaggio Haueua il “Duca perfine intorno , che lo teneuano in queflo hu- 
ilDucaVan- more , & che con ogni forte di applaufi apportauano cuefla rifi- 
daiu qucrc- lutione , più per conformar fi alla fua volontà , che per la propria fua 
.landò. vtilitd . 

• “Honè finitore d'inflrumento, che non efia volentieri fuori del tuo- 
no, & delle regole dell'armonia, s’egli si, che quelli, che trattiene conia 
mufca,fi ne compiaccia. • 

"Barone di 11 'Barone di Lux raccolfi da tutti quefli fuoi difiorfi di molte cefi , 
Lux penetra P tr affi curar e la TrUeflà del I{e dell interi ione del Duca di Sauoia indi - 
l’intento del nata alla guerra più lofio , che a feguitare, ò l'vno , ò l'altro partito del 
Duca edere Trattato. 

inclinato al- Entrando nelle Terre di Breffa , il popolo de' luoghi più vicini alleu 
la guerra, frontiera, hauendo concetto più per la fama , che perla verità, che que- 
flo “Principe portaua la pace, e che ripigliano il fio paefe,gh venne incon- 
tro con quell ’iftcffa allegrerà, con che l’ammalato riceue il Medico, do- 
po, che l’hd lungamente affettato. 

- Qxcflc pouere genti fi pighauanogran pena a fare vn grande errore , 

1 e pendo ancora fitto l'Imperio del “Re, & non potendo nconofcerc altra 

. principe » 

Il Duca conobbe molto berte l'errore ,e pregi il Barone di Lux afiu- 
fare la loro fimplicità, e confiderare, che queflo era ecceffo d’affettione,e 
non di malitia. 

Barone di Quando fi sù'l Ponte di San Giuliano , il Baron di Lux non potendo , 
Lux fi licen- conforme all'ordine , che tentua dal I{e , poffare più oltre , pigili licenza 
tia dal Du- dal Duca , & accurato , che quello , che gli diceffe , farebbe altretanto 
ca, dicendo- caro, quanto moflraua di reflare fidisfatto della fua compagnia, lofip- 
gli molte co plico a non permettere , che il fio cuore vfiiffefli Francia , come n'ufciua 
fc fcnfatc. fi perfino, e confiruaffe caramente l' amicitiad'vn gran Be,cbe l'amaua 

come fio fratello. 
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to fi, come di gente appafiionata,le perfuafioni it' quali erano veleni' me- ' 1S00 

lati, (ir inculcherà*. 

Che ((fendo più gelofo della grandege* , che defiderofo del [no ripo- 
fo , non ceffi* t bbono finche non l' barufferò distolto dalTcfecutionc dille » 
fue prone (fé. 

Che fe gli piaceva di penfare al paffuto , e di paragonarlo al preferite, 
trouarcbbe,cbe la pace era fine fpugnabite bafi ione de fuoi Stati, ór che 
eravna gran difauenturaa vn Tnncipe il fottoporfi aUadifcrttione di 
altri. | 

Che lo [applicava a credere , ebe il con figlio, che gli dava, era l'tfleffo, 
che gli dar ebbe, ft Dio l'baueffe fatto nafccie ò fuo Puff allo, è per fona del 
fuo Con fi gito. 

Tiglio,rifpofe il Duca, quanto noi mi dite, come daftgnore capitale, & cóplimenti 
rene ringratiouomi finto coft obligato al l{e,che [acri fiche rei lamia vi- <j c | Duca col 
ta in ncompenfa del debito, & de gli obligli!, che togli debbo, e mi promet Baro diLux. 
to di non gli dare mai occ afone, che egli mi itimi alti o, che fuo hurmliffi- Detti. 
moferuitore,e parente. 

Gli huommi ft fanno conofcere dalle loro parole , si come il metallo dal P. aro I. c de i 
fumo , & i fiori dall'cdorcima le parole de’ Trincipi facilmente non fer- ^ ric ^P iac - 
Mono ad altroché ad impedire di non efier conofciuti , nputàdo vna gran lcru0n0, 
diffimulatione per vna gran virtù. 

Tale fù C e fuo del viaggio del Truca di Stuoia. L'anno non fe no Detti. - 
paffa , che egli non ne guili il frutto . Pi pofe perla fua prefenga Ul» 
conditione del cambio , ebeti He non hauerebbe accordato a’ fuoi jim- 
bafeiatori : Ma non reflò lungamente in quella opinione di far l’vno ,à ’ 

l'altro. 

Si riconobbe a Borgo, quando parti dalla Cittadella, la grane metti- 
tia,& il difpiacere,cbc turbava il fuo animo in lafciart vna piagrs 
giudicata delle più forti d'Europa . Il di fuori fece giudicare il dolore 
di dentro . 

Queflo Trincipe,ilquale cuopre molto bene, quando gli piace, le pa filo- 
ni del fuo animo, non potette celarcjl dtfpiacere dello [cambio, più che ci 
fhccffel’incomoditd della reflitutionc : Ma ciafcunopenfaua, che douefie 
rifoluerfi a rendere il Mar che fato dì Saluto, poiché s'era poslalariccm 
penfaa vn presso vn poco alto. 

Subito ,cbe fù a Borgo ( pedi vn fortiere al He, per ringratiarlo |j D llcac U 
de gli bonori , che haucua nerumi nel fuo viaggio, & del buono tratta- Sauoia atiui 
mento, che Tralino gli baueua fiuto in Campagna,& il Barone di Lux in fa pcrCorrio 
Borgogna . ro ii Re do 

* Conl'iflcffo Corrine fcriffe al Goucrnatcre di Lione , che gli face- gl* honon r j 

ua parte del contento , che ci fentiuafcmpre più grande del Tratta- «U'ici.&no 

t0 io «tigrati». 
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to di'Tarigi,& cbe fc ne andava a Ciambtrì , & di là poco dopo leJ 
feflein Ticmontc,per pigliare la rifolutionc , cbc Sita *JWat[ìd affet- 
tano da lui. 

• tJ\€a come è naturale degli buomini disfare ,i, e di fi rudere il be- 
ne a quella gufa , cbe è propofttodi Dio di disfare , & rouinare il ma- 
le, non flcttcmolto fen^o intendere le per fua foni di quelli , cbe non» 
Non miti i penfauano , cbe apnuarlo di tuttala feliciti ,cheei fi pot tua promette - 
contigli fono re delfuo viaggio, & cbe C afficurauono , cbe la venuta del Conte di 
buoni. Fuentesgli darebbe modo da vfetre della ucceffità del cambio, e delta re- 

flitutionc. 

Coprino fotto le ceneri tfvna gran di ffìmulat ione il pentimento, che 
haucua delfuo viaggio'.mà fempre faceua efalare qualche vapore, cbe 
mettono i più intelligenti in quella opinione, cbe haueffe in animo di pre- 
giudicare al Re in qualche cofa , quando ancor fuffe con pericolo del fuo 
proprio. 

' . . Hanno i "Principi fpiriti di vendetta più terribili , & violenti, che le 

Spuui de’ perfine prinate. 

*ac fianó co * Sono fempre in penftero, come dice il Cornine s , b, di diflruggerfi l’vn 

l' altro, & etafeuno fi ride della morte, i della difgratia dell'altro. Quello 
crudel de fiderio di vendetta fi ,cbe l' buomo fi contenta di abbiuciarfi, 
per mettere in cenere il fuo nemico , & il fuo contento iftmile a quello di 
vn tal mcfcbinotcbc vededo dalla proua,oue egli era afjentato, che lafor 
tuna guadagnano la poppa, doue era il fuo nemico, gridò, cbc monna con- 
tento ,e felice, poiché hautna viflo il fuo nemico morto. 

Ré Arrigo Qdefto viaggo del Duca di Sauoia non fù di poco honoreal He ,poi- 
pregiarodju che tutto il Mondo riconobbe , cbe quelli , cbe cinque anni innanzi non j 
cialcuno. fpirauano altro , cbe la morte , & [angue del l{c, veni uano bora ad offe- 
rirgli voti di affezione, & prone diferwtio con burnii là si grande , che 
moflr anano di bauer lafciato di là dalle ^tlpi la memoria delta loro gran 
dezja-i. 

j ^ f Ma nonfù ancora di poca gloria alla Francia, il vedere, cbe dal più 

Duca di Mcr P ro f on,io Settentrione, fi venne a dimandarle Capitani contro al più 
curio eletto g rdn< ki * rfanenteuole nemico della Terra. 

Luogo enen L’Imperatore fece fuo Luogotenente generale il Duca di tSVCercurio 
redell’tmpe ncll’aimata di Ungheria, e gliene mandòle patenti, le quali tuttauiaj 
ratorc. non volfe accettare fenica il comandamento del He, giudicando, che non 
vifufftntbonore ,ne gronderà al xJHcndo, che doue fle effere deft- 
Prendc licen <terdta * ne acctttatM * a Vtt fedito fen^a la permiffione del fuo Vrin- 

ferufre^Pim- -Approvò il Ut la condotta , ed egli fe ne andò per la feconda volta ih 
perito re. Vogarla, t dopo bauer ricenutoi comandamenti delC Imperatore a Vitu- 

, no. 
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na, tirò diritto aQiauarino, doue fù riconofciuto Luogotenente generale 
dell'Imperatore nel fuo efferato, che era molto piccolo in numero, ma 
grandijfimo in brauura , e nfolutione di far bene . Erano buomini , che 
' dauanofempre due colpi ,prima, che t'inimico nbauefie datovno. 

1 Mn'oruco Così moflrà egli bene , che le grandi fattioni di guerra, 2, non fi fanno 
niJoHVu, fempre con le grandi armate, e cbeilbuongouerno avanza lefor^e;per- SoldatiChri 
* tbe mollo fpefio due, tre,ò quattrocento buomini dell' esercito Chnsìiano ftj.mi contu 

but. Oc vi re s hanno arduo attaccare altrctanti mille Turchi. i Turchi. 

SìfdnVr.* 1,0 Ardire, che fi rimetterebbe alle fauole ,fc non fuffe vero, che cinque- 

dionis.ha cento Taflori hanno altre volte polio in rotta nouemilla Spartani , e che 
Licaa. u.». £p ami „ on d a con quattro nulla buomini, fri quali non erano fe non quat- 
trocento Caualh , disfece vn armata intera di Lacedemoni di vinti quat- 

mmlUFy,, fiume Onci diMcc 

Il Duca di Mercurio non combatteva mai , cheti vantaggio , 0 la ne- curio, fuom* 
ceffitànonlo cojlrmgejfe ; perche ficomei pa^ia il correre il pericolo do di gucr-. 
d'vna battaglia all' bora, che il danno è evidente, così é viltà il rtcufarla, rcggiarc. 
quando la neceffità la prefenta. 

Faceva offeruare vna gran giuttitia fri i follatigli auue^jaua,quan 
fc Nec etiti- topuò permettere la licenza della guerra, alla pietà, & alla dcuotione. 
m In^befio* k» Laceua fempre invocare il nome di Dio,ilgran Dio delle battaglie , 
bcc «liud qd prima, che dar la carica, ò andare all'affalto . 

Slonì "nti'.' u* Haveua fempre buon numero di 'R.thgiofi, che inalberandole infegne 
pciìcuii i bei della Religione gli efortauanoa combattere cantra quelli, che ne voleva - 
inic 7 ntt *2 nofcanctUare la memoria , e fi come attribuiva alla condotta di Dio la 
■*»i» n. 1 n<>- felicità delti fue armi , così gl faceva render grafie del buon fine. 

Sp, v*u>u« H on vt è Hjttone, per miscredente, & idolatra, che ella fia,cbe non 
Shnom’’ ìin l rdl H D,odtile f e ^ cl tmprefe della guerra. „ 

ìofio. iib. i. 1 Ter l’efecutione del Trattato di “Parigi co’l Duca di Sauoia, fi crede- [ a Fraudi 

va fusamente che tutte le caufe delle guerre ftranierefufferofopue;mà diffìcilmenro’ 
» timori di non rientrare nella Ciuile non erano del tutto ettmti . può goder# 

£ vn perder tempo finur Rigare, fé la Francia deve defìderareil tipo il ripofo. 
fo dopo tato travaglio; e medefimamente é vna vana conftderalione,s' el- 
la deve riceverei me%Q, che pofiono confeivare lafva pace, ed eflirpare 
le radici delle tor baiente. 

QueRi grandi fpiritt ,che elevati fopraC Mhosdel Configho delire ddlieloro 
veggono più pre fio degli altrui levar del Sole, e le difpofitiom dell'aria , p en fiero °d,' 
giudicarono, che non venera, che vno'„ cioè di ricorrere perlafeconda maritarlo in 
volta alta Cafa de * Medicea fine di rendere 1 Cigli non folamentc fioriti, Caia de’ Me 
ma fruttuofi , per agguagliare la fucceffione dei defcendenti di qui fio dici. 

Ti inope alla durata deimondo. 

fuetto tffcti 0 i Signori di Sillery,t di jilicutt per co figlio del Papa, 

per 
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l6eo per cnmandameto del Hé , per li buoni auuertimenti del Cardinale d'Of- 

Sili* ty, ed A- fai, e tutto queito per mouimento di quella prudenza immortale , che ba- 
lia entri Fio- btta nella eafa incorruttibile , come dittinone Ebreo , a, ferina laquale sDt -, ( 
chiedere tu,ta i‘ x fo? ler -X'' l dtghbucmininoHèchr pa-^ja,& ogni toro negoriOkUp>iifi. t 
errore, fono al preferite a Fioren^aper trattami Matrimonio friilHc, 
eia Seren fjima Trincipefla Maria de' Medici, lepropefle dcjquale erano 
Hate fatte qualche tempo innanzi. 

Quefla richieda piacque tanto al Gran Duca , thè non vi fu punto di 
difficultd. • , 

La ccnjìitutione del matrimonio fi di feicento mila feudi , comprefoui_ 
quello, che il Gran Dnca baueua pre flato al He , di ebe fi rimborsò . Con - 
flituticnc più grande , che quella di Madama Hclifabetta maritata im» 

Jfpagna, laquale nonhebbe di dote, che quattrocento mila feudi. 

La Regina Madre non nbebbe,cbe trenta mila dal Duca d ^r bino fuo 
padre-, mà i beni materni,frà i quali era la Còtea di Lamoget, furono (li- 
mati t >n milione d'oro. 

Il, b, Tapa perconfideratione della grandiosa della Cafa , deue eli a» 
ciem- vili. tntr aua,le donò cento mila feudi, e molte gioie. La fqpradote non fi 
i celomi a ^edi dj ec j m il a n re 4'entrata. 
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^Ma ' Pnnci- 9 ^ art ‘ co ^ fognati , giudicando il gran Duca, ebe la perfottione del fi* Srgu&i 
peffa Mari», matrimonio non confi fleua,ebe nell' egualità , e conformiti lelconfonfo, fuo lnl ' Kf,t * 
. giudicò, che la Trincipeffafua Jfipote douiuad'allbora tffer tenuta per 

Xjgtna di Francia, per laqual cofa le fece rendere fubito gli bonari con- 
ni menti a quefla qualità, t pulii care confolennità la conclufione di que- 
flomatrimcnio. 

Se necitòilTe Daino nel Talamo di Titti, e dopo nella Cbiefadel- 
la T^un^iata; fi fparò tutta 1‘ artigliarla ; fonarono tutte le campane, e 
tutto ilTopolo fi mifo in allegrezza. 

La 'Principe fla de fino publicamete,il Duca di Bracciano le diede l'ac- 


Si publica il 
Matrimonio 
di Franai» ,c 
Medici . 

La Principef 

fa Maria fcr- qua alle mani, t Stlery Ambafuatore del l{e , la faluietta.Ella fi pofla a 
uita corno tauola fotto il baldachino , il Gran Duca fi affettò affai più baffo di lei , e 
Regina di definare fi fece mufica, fi corfe all'anello, termmandoft la giornata 

5£BV in tabella Comedia. 

Sca mbieuoli D'Mmcurt partì fubito per venire in FrSciaafar vedere il Tratta- 

affetti di be- to al He, co' l ritratto della Regina, che la Gran Ducbeffa gli diede. \Hj- 
neuoléza tra mandò ilHjc Frotenac per fornire laHegma di Maggiordomo, le prefon- 
F rada , e Me fòla prima lettera di Sua iJMacftà.e diede da foia parte il fuo ritratto al 
dici. Gran Duca. Fù pregata di efercitarfi nella lingua Francefle, e di compia- 

cer fi, cheflr le parlaffr Francefle , e di leggere libri Frante ft . Dimandò, 
che le nefufoe dato alcuno , & il primo che venne nelle fue mani fù Clo- 
rinda, dm l'amata è ammalata dal fuo amante, libro, ebe le fù tan- 
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tt più caro , quanto che hautua gufato di quei io cafo nel Tuffo . i g Q0 ' 

Si propofe il He di effettuare le fue promefle del matrimonio, fubito che Effetti] notai 
il Duca di Sauoia baueffe effettuato le fue fopralareflituttone ,oilcam- bili di vna 
biodei Marche fato di Saluto, e di andare in Auignone per riceuerui la P ru dctc pru. 
Hjgina . Ma il Duca è bene in trauaglio fopraquefta rifolutione ; Ftctl • ^ cnza * 
mente, quanto più la prudenza è grande, più difficile ila rifolutione, che 
fé ne piglia ; perche la prudenza, che vede, e piene de il bene, & il male, 
thè la rifolutione può produrre, cerca di ajjicurarfi prima che di nfoluer- 
fr.ed eccoti la caufa perche fi trouano delle pa^ie, che non fi poffono fa- • 

re che da i fauij : Ma quando le cofefono ridotte in tal neccffitd , che bi fo- 
gna far eletnone di due cofe eguali in danno , e pregiudicio , non vi é pru- 
denza, che tenghi,e che non fi sferri. 

2 topo la partita del Duca di Sauoiafil Hj fé n’andò a Foiitanableò per * " c dopo 
paffarui la Quarefima, laquale fù accompagnata da vn alt ione altrelan- ^ 

to più celebre, quanto che i fiata tutta H e g ia P cr lo bene dilla He ligio- q 
ne, alla quale mai, a, Trine ipe alcuno non fi è affé monaco, che non nefia ranableò . 
flato felicemente ncompenfato, 

Queila fù la Conferenza di Fontanableò in prefettizi del Hs . di molti 
Trincipi,& officiali della fua Corona, Configlieri di Stato, Trclati, & al 
' tri Signori fegna/ati del fuo Hlg n0 ' 

f Fùl’occafione di quella Conferenza , che Filippo di Mornai Signore _ 
di Tleffis Marti, Couer nature di Somur, intendente della Qafa,e Corona di p f 4 rcnza 
Tfauarra , baueua dato in luce vn libro permofìrare , che l'Jnfhtutione dclSienord* 
della Santa Euchaniìia era fiata ne' principi f l’tflefìa co fa, che fifaceua, pi c flìs . 
td erainfegnaia in molli luoghi feparati dall' vbbi dicala del Tapa,in 
Francia, Jtlemagna, Inghilterra, Scotta, Danimarca, Suetia, e Toionia. 

Optra grande, e labonoja, nella quale ferina dubbio molti Mini fin bauc- 
uano contribuitole laro vigilie, i loro fludij.e le loro memorie . La bclle^ ■- 
Za , ed eleganza dello fide alenato di punti Egtttiaci ; ! gli argomenti or- 
nati di belle , e fpeciofe apparenze f attuano publicarc per tutto, che que- 
sto libro di finirebbe , cr diuert irebbe molle co faenze . 

Ma come/a Teologia ivn profondo Oceanopieno di feccbe , e di feo- Teologia a 
gliylanauigatione i pcricolofaatTiloti,c Tatrom pocoefpcrn.e che non chi adorai» 
hanno viaggiato, che fopra la carta in terra ferma, e per rtlatione d’altri, gliata. 

Diceuafi,cbeTle(fis s tratroppo fidato nella relatione d’altri, e non fi 
tra affaticato avtnficare le auttontà prefe ne’ prcpiif luoghi . Chi non Chi si per al 
si,fe non fopra la memoria d'altri, e come ptrinuentano, non può effere trl ’ non èia* 
filmato fauio. La fetenza vuole, che fi renda ragione dclfuofapcrc,tnon , p . 
è altra co fa, che vn’ immutabile coitanza, efei mczz a della ragione, che £ fcr n ìczza 
non può darfi ni colui, che non l’mtcnde, che per l' annerimento d'altri, e della ra o l0 . 
chenonnehailpoffeffofrreuocabite. ne ° "* 

Sputilo libro fù abbracciato dagli vni f e taritelo d'anatemi dagli al 
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lio0 tri.T^nn vi era cesi piccolo feoUrc micologia , ebe non vi fegnafle qual- 
che pa([o\ da ccnfmarfi . 

Chi contra- Berangtar fù de primi, che gli feri (fé diro. Iacopo Sture z Vortoghe- 

diflc a Plef- fi predicò uni Quarefima intiera fnpnqucfiohbrn.J C efum di Bordccs , Nh! , ftf . 

trovarono di gran pafji fh!fificati;troinhi,< mutilati, a, 7 i cofa tanto ■Um <}• »■" « 

facile, quinto il riprendere altri; ma mostrar l'cuiden^a, & la verità di 

quello, chi fi riprende, e? fifieuet lo infaceta di colui, ibeinprefi,ivn PJ-VTAA. 

’ tmprefacoiaggiofa,e d ffitile. , . 

Vefcouo di Dopo qui flou Feftouo d Eureut l'intraprefe public andò per tutto, che 
Eurcusnota moflreribbe m qurjìo libro cinque cinto enorm. f al fili di conto fatto , e 
bilmctc dif- fen^a iperbole cavate da maggior numero . 


fallare del- 
)a)vcriri con « 


Tlcffisprefenta vnafupplicaal pe, acciò che S.Ttf. fi contenti ordinare 


tri PI -fi;, Commillarij per verificare di carta'in carta, e di linea in linea tutti i paf 

fi allegati nel fuo libro. 

Ter diffamiti I{e, alcuni gli dicono , che ne deut (ferire vna gran 
gloria;perche dopodihauer come quel gran Cofiammo, restituita la pa- 
ce, & il npofoalfuo flato, egli renderebbe la pace, e la tranquillità allo 
fiato di ‘Z)io,cheèlafua Chitfa, e migrerebbe per raccolta ài tante fal- 
fità mrfic infieme il dishonorc, rjr la routna della caufa, che fi di fendeva 
con armi fintili. 

Diccuafi da altri, che quefia Conferenza farebbe vnoflimolo avnpiù 
gran difiegno, degno della fua magnanimità, a vna fama rifai mattone u 
della Chiefain quefìo pegno, per me^o della quale fi vedi à in lui filo tre 
grandi Imperatoriivn Cefart vincitore; vn attignilo pan fi, atore del fico 
. fiato;vn Gonfiammo riformatore nella fua Chic fa. 
de' lU^'i "H?» batterebbe potutoti He rtenfare qmfta dimanda, che mirava il 
fieno frogrrffo della pehgione, che iTnncipi devono procurare, r promettere 

con ogni lor potere , effondo il lor proprio officio, b, ammintflrare gtufii- n 
tia, condurre tfirciti,t faune a Dio . T^cné giufìitia eguale a quella di *•>*• r * r > "» 
ricercare la verità;nila verità eguale a quella di coftndere la bugia; ne dirmADdi 
Oue è Veri- firmilo eguale a Dio, che d’impedire l’oppreffione del vero. E come la di - ^ogfh 
ti, iuiè Giu fifa, e la protetttone della verità è vnatttone tutta pegia, poiché dipèdc r/itugoicù. 
dalla giufhtia; cos'ibi fogna, che il pe, che vuole la filar buon'odore della 
fua pietà ver fi Dio , e delta fua giufhtia ver fi gli hucmim , non niegbi la 
fua auttorità per far apparire il vero in quello, che no può còportare men c vdrTKt 
Verità è vna fitlfo, come la Religione, che mmi fi non,c, verità, e la verità non mbgist. 

fola. ’ puòefferefe non vna , & allo flato , che i retto fitto l’vntca potenza d'un 
folo,ntffuno deve mettere più affé mane, che il pe. La ragione è fondata fio- 
fra due nfpetti : perche come huomo , banco io vn’anima delt'ifteffa ma- 
teria, che gh altri huomini,ne deve bavere il pcnfiero,e come Tnncipe la 
deve tenere per la migliore, e la più ficura regola delia fua conferuatione, 
di manicra,cbefi come la legge delta cofctcz* l’obfiga alla ‘Rchgtone;cofi 
4. la 
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la legge Jclfuo buon gouerno vuole, che vi fi affé trioni ;perehe vn Trinci 1 600 


• mi p et j/é veramea tf ie pj re m effetto, i, 7 i'ligiofo,éfemprereinuto, e flima- Principe Ra 

"iquii "ine- to da' fuoi fui diti, che non fi ribellano così prefh contro di lui , credendo, ligiofocfem 

n*t >b * c i)-col, fìa fato la particolare proiettane di Dio. P rc tcmuco » 

proer c*"- Questo zelo di religione imprime loro ne II animo ijurfla coltan^a,C!‘ £ft.- ct fj j,.| ve 

& *Df amin’ immutabile opinione, che tutte le loro anioni fimo buone, e che no poffìno [Q zc | 0 di ro 

rem tidmt» fj^pre fé non projpere, e generofe,tffindo amato da Dio, Crbaucn do tanta |jg 10 nc. 

idorrftntur! off et rione al fuoferuitio,ihe può dire ver fo vnfoto Dìo qmlto,i he Aure- 

infUiamurq; ho diceua verft molti, quando Fan fhna faa moglie gli dimandano, che co 

no'mlmir.i^ fa farebbe perdendo la ba: taglia contro a Caffo; 10 non farà ersi cattino 

prortl>uni_j nprTm votiti n*i.rhe mi Mno Li animanti are Tjntjtf infnvt unito . 
defenfun* 


lierOoT^on ft trattava di fot mar e vna disputa piena di audacia [oggetta 
alle cauillationi de’ Sofifh, de' quali in ogni tempo ce né flato gran nume 
ro 1 angi folamcnte di bauere per font , che bauefero l'occhio purgato , e 
l’orecchia ben netta, per verificare li paffi,fe vi erano allegati fai famen- 
tc,e di efaminare,fe le parole erano alterate, 0 mutilate. , 

Ter queito non vi furono chiamati T eologi . Si eleffero per Ccmmifia - V1 - r f JJfT 3 
ri] Agoflino di Thou Tre fidente nella Cortedi Variamento diTarigi ; a (pjj| cre a |[ a 
Tiihou Annotato nell' iflejfa corte; Teure Trecettore di tJHonfieur il vcr j|à della 
Trincipe di Condi,inabfenga del quale fucceffe Martino, Lettore, & Me* difputationa 
dico del He per li Cattolici ; & per gli altri , il Tre fidente di Calignone , & quali. 
Cancelliere di Rinarra , i n luogo del quale entrò de T renes Canay Tre - 
fidente nella Camera di Linguadoca, e Cafiabuon Lettore di Sua Alaefli 
nelle lettere Grcibe;tutti perfonaggi fingolari in tutte le forti di faenze, 
t di lingue ,&a fine che qutfìa Conferenza fi facefiefen-ga alcun deuia- 
mento, tleffe per lo tempo quello della fua dieta ,& per lo luogo quello di 
Fontanableò . 

Tleffis fi do' fé della grande ine inatione , che il He moflraua , perche Pledls fuppli 
qucftaattionefeguiffea fauortdtlVefcouo d' Eureus ,e che parlandone ca il Re ad 
cfloaS. M. diari Ifiondeua così freddamente, e con ifpedirfene così pre ■ aflìfterc.efa 
fio, che conofceua bene, che tutto tiraua a fuo disfauore . La fupplicò per u .° r ‘ tc * a vc * 
tanto di volerlo v lire, e le dijfe: che niffuna cofi gli haueua più pafiato il tuà * 
cuore, che quando haueua faputo, che S. M. crede ua, ch'egli baueffe vfa- 
lofalfità particolarmente in cofecosìfacrate, che que fio giuflo dolore gli 
haueua fatto defidtrart il modo di far/afemre in cogmt. one del vero, la 
qual ccfa gli farebbe facile, ft la ^taefìà Sua non hauefle alt ra intentio- 
ne,che di conofcatoiibefele cofefuffero u fiate ne' primi termini, nonne 
farebbe intrauagho; poiché condotte, che fu fiere fiate con fili uro, & di - 
feri rione, S. TU. nonbaucnbbt alti open fi ero , che di giudicare fri la fua 
probità t c la calunnia. 
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« • Ma che veramente , efiendoft publicato per l’artifìcio del Signore di 

Eureus per tutto il Hegno , e pervenuto al T^untio, & al Tapa i [le fio, ve- 
deva bene , che fi metterebbe in confidcrattone di S. TU. che eramtertffc 
fuo\di fare riufeire tjurfla attiene per qual fi voglia modo afoddisfattto - 
nedelTapa , <& a vantaggio delia Chic fi {{emina, che per confiquenz* 
hauerebbe (fucila mala fin tum dt biucrc il fio giudice intereffatom que 
flacaufa,dt bmerc il fuo Rc,<& il fuo Signore per parte: cbefe non vi an 
daffe,ibe della fui vita, e del fuo honore ancor a, li getterebbe a fu et piedi , 
e ne farebbe ledo per fio fn unicorni che effendo obli gito alla dtfefa del - 
la verità, e doue andava dell' honor di D:o,fiupplicaua bumihfftmamentc 
S • TU. di perdonarli, fe ricercaua me^i giufti,& ragioneuoh da fallarla, 

& diffonderla . 

Nuntio del U Ve fieno di Modona perfino dotta, e graue,il quale crede, e dice, che 

Papa ricorre lepubliehe difpute fipra le contrnucrftc della Religione rovinano pii, che 
al Re, accio- non edificano , e che in tali occafioni e meglio dire conferme al comanda- 
chcnófi fac mentodel foncthoT{iccno ,2, 7{oio(ler marno te leggidc nofiri padri, 
eia quella., che mettere in dubbio s elleno fino fiatt ben ordinate .non approuapun- cura noiho. 

c */,,«. sMg 

Stimolato adunqueda vna giufla apprenfione , che non fide fiderafie 
fitto que fi a Conferenza di trattare delle differenze della Religione , & 
rimettere' foprà il Tappeto delle queftioni rifilate daliauttontd della.» 

Chic fa, renne a trouare il Re, & gli moflri,cbe quella anione di deputa- 
re Commifiaiijin materia di Religione era cofa dependentc dell' autori- 
tà Ecclefiailica . 

II Rercdcfj M K'ih rt fpt fi, cbel' effetto della Conferenza non era che vnefamede 
disfatto Alo p*I]i del libro di Tleffìs t perfaperc,fe erano Le allegati, e che il carico de' 
fig. Nuntio. Commiffari non farebbe fi non fopra le difficoltà, che potrebbononafeere 
nella vcrfionc delle parole, c di vedere ,fe quefit puffi erano pofli dentro 
a que fio libro, come dentroa i loro ^ 4ut tori. finza entrare foprj aliu pu>t 
todiTcologia . odfficurato il Taurino, che in quello non fi farebbe cofa 
contro alle firme debite, e legittime, fi ritirò contento^ fida fatto. 

Il Vefcoao Difputdffì lungamente fopra te condì noni della difputa . Dimandava 
d’Eurcus, & Tleffis.cbe il fuo libro fife efimmatojartaper carta, (bei puffi, che non 
il Plcllrs trai fare bbono impugnati dt falfuà f afferò riputati, quàto alla lettera per vc- 
tanodcl nio nficanuheil Vefcouo d' Eureus gli deffe 1 luoghi falfi contro a 1 cmque- 
do.iSc ordine cento puffi . Fù giudicato que fio mt fido troppo noiofi; c ebe gli affari di 
della di (pu- jy. ncn permettevano d'ufftjUrc a così lunga efamina , che non vi era 
w ‘ . patitn-ga di Commiffari, che non fi flancaffe prima di hauer efiminatola 

decima parte del libro, 

Tlefjìt dimanda al Vefcouo di Eureusi fuoi modidifalfo contro al fio 
hbro,ò almeno le cinquecento falfità,a fine di poterle cercare dentro allo 
Ed morti, delle quali sera in controuerfia . 
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r^fpofe il ytfcono , che quello farebbe vn perdere l'opportunità del 
tempo ordinato per U conferenza, ftrmandcft a di Rendere in fcrittura 
i modi di falfo,cberictrcaua vn temine molto più grande, che per veri- 
fi c * T $A con la vino voce.Cbe per euitare una maggior lunghezza, offe- 
riva di confi gnare in mano drS.M.vnauota dei cinquecento paffi falft 
figliali per nome, libri ,e capitoli degli tutori, e delle cartelline del 
libro, nel quale erano flati fal/ificati, e ibedi quella nota fe ne cauereb -• 
bona igni volta cinquanta per ifiminarh. 

. fedendo "Pii fiis, che le eòditioni,cbe dtmandaua, non erano giudica- 
te r agioneuoli ,dubiarò,c he ncnpctiuitnlrartin altro moda mila Con- 
ferenza, e che voleva più lofio, ebe ilfuo libro fufj’e indebitamente con- 
dannato tnfua offenda f cbe infila prefenza ■ Le cofe erano ridotte intale . 
flato, che fi credette, che la Conferenza fuffe rotta, e che con qualche fine 
ftvolcfst diuertire l’ifamc di quello libro . li l\e comanda , ebefia e fa- 
minato in affenzadi Vltfjis, &■ che i Commtffan entrino l'i Hello giorno 
nclUConfercnZiawborc dopò un Z" giorno. f di chefn ti- 

fi ycfcouo di Eureps ,alqualc iincrcfceua di entrare tù l'arena con- ucdinoil Li- 
troal^a fua ombra, e di lottare contro* vnajfenie,ofinfe di dare, cinqui *bro,& fi fia- 
ta pafisi a Ve [ss, per pi eparprwfi ilg-’oinofeguente ,e di continuare con biliffe la C <3 
l'iRfJJonumcioogni giorno finoalCinteroefiimc del libro. Ifuot amici gli jkrcnza. 
tl/Òflrareno cofi viuam.ntcìLprtglHdteiQtcketi fuo rifiuto appottareb - 
be,& alla fin caufa, cr allafua perfora, ebe fi rifoife dt accettare qucHa 
offerta ,c di cinquanta pafsi , ciré li furono dati la fera , fi prepari per lo 
giorno fi guentefvpra a duianoue non potendo verificare il re fto,prnheiv 
tibriyCbejl Veftouo di,Ef>rcus gfi baucua n/idati lù la m^4 notte, furo-, 
no ripigliatile rendutt alte fitte borf della .Mattina, per t fiere portati al-'- 
la cafa del Re ali bora desinata per la Conferenza • 

. Rifu uuùquc poco tempo per tòfiderarli, maeflendoegh autiere del Personaggi 
libro w preparato a tutto quello, che vi era dentro . E molto honore del 1 ? ,Ia - 

compefuore di nfpoudert improutfamcnte fiyra la fina opera , e portare ( “ on * crcza » 
tome Tbemiihoi modelli, e difiegm dell'arte nel fuo intelletto. q " 

Cominciò adunque la Conferenza il G'.óuedì 4. di Maggio , nella fata 
V{ della quale ei a vna t aitila i li fut àio ere lunghe ^4,4 

v» capo dilla quale fcdcuajua Maeftdy & a mano diritta di la \l Veftù* ' 
up di Eureus , & amano finitlrqaU’incontio per appunto di ImVlefsis, 

Tafqutr, y afiaut, e Mere ur Secretano della Conferenza erano da baf- 
foaU altro capo della tavola,. Vfù alto a mina dritta dal Rrfcdiuanoil 
Cancelliere, [&i Comi finn. Dietro al Re, i strane fccuc di Liohe.i y e fico 
hi dilanierà, di r B: ouis,edi Caflres.Sula mano fimflra 1 quattro St^no- 
n Segretari di St ito. Dietro ai Còfercti 1 Duchi di yaudtmèt-.di 7 ^, ma 

uyidJJcrcureid'ymcnasdiXiucrsid’Elbapfid'^ulguillòidelàu-tle, 

gli yfficialidcHa Corolla { Còfigheri di Stato, & altri Signori di qualità . , 
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\ éoo il rtRo degli . Auditori , & fpettàtaii potè na effertnl numero di duetto, 

11 RMinpo- D 0 p 0 ,l ftler.no comandato, e d'iffirfi ciafcunn campo fio, ò a portare , 
Se^f' afcoltare , ò a giudicare, bauìndo S.M.detto, che (a difputt non ero 

ifnt! cèdano A* ^ P aTtt principali, maparticolate fra le due Conferenti , non per leu 
aJU verità di d'ff eren7 t a * diritto, e di dottrina , ma delta venti' lift frale di qualche 
farro , coiu P a P°> e che dtftderaua, che fi trattale con ogni dolala , e mode ratio- 
f|uictc,c mo- uè, fetida rancore, ne altra pa filone che delta venti. 
defila. E perche le cofe della Religione, e dello fìa to fono talmente aliate, &• 

tirate in vn'ttìeffò accordo,! he non ft può toccare le corde dell' vno, fen- 
r^afar muouere quelle dell'altro, dichiara,che non intende punto, cbc^i 
quefla dtf pula alteri in niente la pace de' fucifudditi, della qual cofa ha- , 
utndo il Cancelliere ordine di parlare , to dichiarò pii efprcjjamcntc i» 
queflt termini. 

Signori, lui te le cofe cooperano in bene a tutti quelli, che fono buoni : ft 
nel prrfente affare noi portiamo vnofpirito di pace, e di cantici Dio del- 
la pace, e della cariti afsijleri còle fiu grane alle noftre buone intentio- 
ni. Trattafi alprefente ,che Monfignore dtTlcffiskà fatto intendere i 
Tdonftg.il yefcouodi Eureus,che verificherà dinanzi al \t,&aifom- 
miflan,cbe gli piaceri deputare,tutti i pa fu allegati ne’fuoi libri, a che il 
dcttolrlonftg.y efeouo ba nfpoflo, che sobhgaua dimoflrargh cinqueci 
to falfiti ntlfuo libro contro alla Tdtffa . Che S.M. hi permeffo quella* 
Conferenza, che fi fa fra due huomim dotti, non per entrareiu di/puta de * 
punti, che cocernone la dottrina ,&■ il fatto iella Religione (cofa che S.M, 
non Offrirebbe in modo alcuno, fetida hauerefopra di ciò la pormi [fonema 
del Tapa) mafolamentt a fine , cbefipofti patire in chiaro della verità 
letterale, ò fai fui di dette allegatimi, 

E fi come non fi tratta in quello luogo de' punti cotreuerfi ntllaUcli- 
gione,finilmente S.M. vi dichiara lafua rifolutione fermi fiima , & cer- 
ti fuma all'offeruan^a delfuo Editto di 7^ anta , fatto per la conferuat io- 
ne del tipofo,e della publicapace . Vuole,& ordina, che quefla Co f cren 
Za fi faccia ferrea coni emione, t con tutta la medeffia, che fi richiede in 
cofa di tanta importanza i di modo, che la buona vnione,& intelligenza, 
che i tanto nectffari* per lo bene vniuerfale di queSo Stato, e di etafeun o 
di noi in particolare, nò ne vengbi punto alterata, ma pià toflo accrefcin 
ta dalla dolcezza * tnodeflia, che fi vferd dall’ vna parte, e dal f altra , t 
che noi vfeiamo da quefla difputa con vna buona rifolutione di compor- 
tarci ,& viuere pacificamente in/irme.fome buoni fratelli, amici, e con- 
cittadini, riforme a quanto S.M.ci ordina per lo fuo Editto, e di che pr e - 
fenumente ci rmoua il comandamelo . 

Quefle parole furono con firmate da quelle del Re ,, che comandi alFc- 
feouo di Eureus.di parlare, t di aprire la Conferenza, tlcht fà fatto da lui 
conquefle parole. • • «i 

lo 
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*i ?o m > Preferite quì,Sire,per ubbidire a i comandamenti di V.Telirfti, > 1 
e per comparire all’ nifi guattirne , cbe mi ha data Trionfi tenore di Tlrffà . 1 duo 

L'offerta, che ioghhòfatta,i di moftrargli cinque cèto fai fi allegftioni de J* Vefcouo 
tre al fino libro contro alia Me fi a. La M.rficòdo la fua /ingoiare pruder d ’ Eureus , 
%abà beni (fimo giudicato , ciré ejuefiaofferta fi patena accettare finga d jfpuu có 
offendere le leggi fpirituali,& temporah,the prohibifcono a perfone pri- t r a picffisin 
nate di difputan pubicamente della Religione. Terche non //tratta qui f ar g!i vede- 
di nuotare in dubbio la fede de gli antichi padri della Cbirfa , & vedere re,chc male» 
s eglino hanno finito bene, òmale ;ma fe Monfignore di Tte/Jis gli bà ficfiniftramc 
male,ò bene citati, ' le ha citato 

jlltre volte Henrico He de’ rìdali battendo fatto invitarci Cottoli - 8** Auttori. 
di di africa a entrare in difpntacongh Arriam , Eugenio Ardue feouo 
i di Cartagine rifpofi,che nò polena accettare quefta di fiuta finga ileo fin 
fi de gh altri Vefcoui,e nominatamele della Cbiefa Rimana, che era il ca 
f fo di tutte le Cbe fi. Cbe tomi attenga al pre finte di fare la medefima dif 
fic ulta, non i perche io por li manco nfpettoallaSede Apo/lolica, di quel- 
lo portale quettoS. Ardue feouo gid più di ducente anni; ma perche non 
fi tratta qui, che de' luoghi particolari del tibrodi Mofig.de Vie fin, con- 
tro al quale io mt preparo , non della dotrtna generale della Chic fa ; a che 
mi dà ardire ancora la mode/lia,di cbe piace a K.M.vfarein q/h anio- 
ne ;pe re he ella non vuole punto pigliare il turribolo;come quel Re di Giu - 
c da,chcfù tocco dada lebbra ;cifiè ella nò vuole vfurparfi punto l' auttori 
ti Sacerdotale, ne conflituirfi giudice, ne dar giudice nelle materie Eccle 
ifia/lichcimafilamentc chiamar tcftimom dotti, & degni di fede,cbe pofii 
no atte fiate la venti di quefta Conftrenga,& in ca'fo di qualche drfjìcul 
ti [opra la verfionc delle parole , ieditione degli efimplan dirne il loro 
parcre,imitando in quetto la Tietd di quei buoni Imperatori Cefi amino, 
Valcntiniano,T eodofio primo e ficondo , cbe non fi fono mai voluti attri- 
buire il giudicare delle controuerfie delia fede; ma hanno fimpre rime (fo 
ladeci/ione a quelli, che Dio baueua ordinati Vattori,e Rettori della fua 
Cbiefa :e per tanto fitto l'auttontd dt'fuoi comìdamenti entrerò allegra 
mente in quefta Conferenza, dopo hauer prima prole flato, cbe io no vi fo 
no fiinto da alcuna mala volontà contro a Monfig.di Vleffts, il quale io 
rifpttto,et bonoro per le belle parti del fuo ingegnose pretendo accufar- * 

lo d‘ alcuna falfitd nel fuo libro;ma fittamente quelli , /oprala fede, e me- ‘ . 

mona de' quali fi i confidato, t omt apparirimediante la dolci già, & 
modrftiayche io prometto a V.M-di vfare con la fua per fona. 

Tltfsis dichiari di rffervenuto in quel luogo piacido così a S. Tilper ^ t ^’ s c ° or 
rifiondere del fuo libro : che Cambinone non 1‘ batic uà punto indotto r ' atc ^ a /' , 5 - * 
a farlo , augi più rcflo doutua ritiramelo , per confirnarfi la fua buina fi°couofcere 
gratts.ma bentilgelo dtfiruirenelfuoRegnoavnafantanfoimamlla huoraovcri- 
Xbi c f a, fof pirata dipo dilungo tempo dalle perfine da bene. Succedendo- ùqto» 

K 4 & 


1 .t 

rfl.tHJ f. 
: n tri 

-bu'.ij 

•tu 

■ < 

•ifp-.HS'/’ 

tfoitUi» 


254 


Oblia Hiftoria di Francia 


ìtfoO 

i ■> . 

i<: UftiaH'b 
-le Oi'.i'., q 
i 

n- zil! <;'I f “i 
-••hi''?’ fljj 1 
.»'5m *>rf j» ,i 

Siili -jé.,.'. i? 

o:ì!id . il j 

. hcnisA ii? 


1. Palio' di 
Scoto mala- 
mente alle- 
gato da Pici' 
lis. 

Ragioni del 
Ve ICOUOCOrt 

tra Pieifìs . 


Pleflìs diuic 
balordo, e eó 
fufo. 

» 03 7 
O v -U.q S - : 
3*1 >dd. 
oitàlot t 
-in. omt f 
•tota 


gli qutflo pcnfiero.fe ne riputerebbe felice (non ofìàte qual p veglie per 
éita,cbe fuffe per farai;) quando che nò t vorrebbee(fcrc fiato il primo ad 
abbruciarlo di fua propria mano : che fperaut tuttauia, quando fufle giu - 
flameti tfammato,cbe farebbe conofciuto da tutti, che vi pera affatica- 
to con buona fede, e di'ire i^i, dr che non-doucui parere fìrano , che fra 
cinque mrla,ò più s incoi rafie in alcuno, dotic il filo occhio, ò la fua memo- 
ria, ò il pio giudifio mede fimo baueffeto vacillalo , ma dreno» fate bbono 
tuttauia lati, che paté fiero ferire la varili di quella , che trattava l 
, EfiNiinin/ifdjccua egli) i libri de" Dottora della C bufa f{onuna,chc bi- 
no fermo da cent'anni in qui, tó quello rigore, • doue p lroueri,tbe po fli- 
rto flarfaldi a qurfla probi ? ìffl r< fioche prore /tana cò licenza drS.M, 

. che qucjto atto t ra particolate, ne potata cwftiiitrocc mence prìgiu he*- 
v re allaut tonta delle Cbiefe riformate di qaefiafirgno, taquate tra ilota 
■ innanzi alni, & farebbe dopo lur,& da quell» /i c ni ri iteti* maten*.\ 
nieritaua la difpula; tb- fidefje principio da qualche fiafjo ibfighefò 
delle fermare (anonube, òdi quali he antico "Padre di annerita irrefra- 
gabile . nu nta cominciò da S.oto,cbe era ano de i fettanta paffi untati 
dal y efeauo d Eurruf,tlq tale die tua, che Pleffìs trauma mete allegato, pi 
gliandogh ai gomeu dell e pbiettioai per i opinione, & rifluitone di Sto 
to . Eccouicomt l' allego. -, • i -v, ■ > < 

,a, Giouonni D»ns, (dettoti Scoto) ceni anni dopo il concilio Lat erano 
ardipe di rimettere in dubbio-, feti Corpo dt-Cbrifloi realmente connato 
.follo le fpro.U\eAifputjicbc.nò, frifuoi argomenti fono, che la quantità 
non le può f (ferire cori pirialacacità,& ctrconfcrmione attaccate alla 
natura i' v t verq corpo tale, come qutilo del Signor*.'. : . 

Horp ji{ciua iiyrfcpmrd' Euttus, chtdeparole,che Pie (fu imputata 
<tS£a.'flj erano quelle degli H eretici, eh" egli fi preparano per impugnare, 
e reputare, cb{ hautua prtfai’obictttonc perla ri fvluttmie, ch'era fra tin- 
tigli errori di imputarfi a vn\A ultore, il pi tuffar do, & imollqivbilcò 
"parli tlfgantimevtCie.rleti/imcnu [opra que fio fcggeito . Me un a 
Volta vii bei dijcorf» ptt.fàiauibbondangga , r» affetto turba di tal modo 
l'auditore, thf non s^che partito pigliarfij jrlail i'efcouo di Eureut non 
ifpiego la bcllc^a del fuodifearfo,cbe per rendete più intelligibile li dtf 
fienili dei pai}*- -.. K m. * • • • . .* •< 

Si no: a ii l’icffslo fìordimenl o. J>-‘[fe dipoi cbcqutflo non tra perda 
prcui del pafso :>na perche ri tonofecua t drcdVefmtòdt Eurcus gli bo- 
ueua fatto vn tratto di Collegio, bauendogh mondato /a fera vn’èfempla 
re di Scoto i' vna ,i mprefjione , con prefcntargltene poi vn’attTodl giorno 
dopo nella Conferendo, all' aprire del quale , le note ,& abbreviature de 
gli Scola fluì i iuueuano turbato- 

T^on lafuòpcr tanto di n Spande te al fuo auuer fario , c moflrare , che 
Scoto baucu a dubitalo della tranfuflantiatione,cbcl'obicuioni,ihc fi fa- 
ce ugno. 


•V 


■V 


a'entfnt.lib* 

4 




di Pietro Mattei. LibJir.Nir.I I. 


2 


lóoa 


limali 
.uii iirt 


o i.iir 

Vate* del 
Vcfcoao. 

. in 
jtvieojfc.Jl 

01 £ 3 <Ó> 


CfHano^cmuanay i fua tt fiatarne quello, che le credtua,e nò per fingere , 
jtìfft&fti&ò f 1 *^ f- fiato OtfjfHto <ir>Ua dee ificuc del Concilio Laterancnftfla 
♦Cioi.diqu* «mitra del Sacramento lo portava in altro lun^o. 

SìE&X , V.m fr Wfc dhTbcfiJ» J$tf Smette cefi furono dette fuori dd - 
gemi nto in la iig^a,tnp^o.della d'fpu’a. 

«gaaicfltfc y_e-dtndo.il Ile quefta diu, fio, ie.fi scena quello , che fa t ni Vn fidente, j II Re fi di- 

nelle difiute delitti celebri yniiurfitd, che non parlava, che a propoli- portau.i ere 

to^dr a (((tipo.. me vn pufi. 

' .1 1 tt'Eutus volft tufi fiere fipra quello , che era flato dentc * 

rifilinomi Concilo Ut er antri fi , aggi un finche qutflocra vnanotadi ' 
ttpipiùtncq di dottrina. ... • . , - . ... * t \ .t • . 

Q^findo TJide t ch( V.effitfiiìeneua fiinpre , che la fede preceden- 
te della Chicfa portava Scoto a negare la tranfiftantiatione ,fi non fuf- 
Jc itato t ritenuto dalla dectfione del Concilio Late, anenfr , poiché non fi 
era creduto prima così chiaramente, e che il refeoua d Eureus dictueu 
in contrario , che Scoto non batte** mai giudicato , che la dottrina della 
trqnfujlsntiatione ,ò non fuffe fiata punto vera,ò non fifte flata'pun - 
' io creduta innanzi al Concilio Lateranenfe , ma che la finltura par- 

, findo chiaramente della prefica reale , baueua dichiarato tn ter- 
mini fi chiari, ed tfprefi la maniera di queita preferirà , che don 
• V j dilla Cbirfa per farlo poffare in articolo di 

■f e i e ; tornando I\e,cbetl paflo di Scoto fuffe conferito a quitto di 

• . i. - i - 

/• rcficuo di £ureus ,tbc gii fi era accorto della tur bacione delfino 
, amrfano, tnflaua font fipra qui fio pafjo.Quando hautffe hauuto man- 
• A(iund:nj, fo ragione, a, che non baueua, il fuo gran di fior fi, alt o, & ardito l'haue- 
r ‘M' fi*»?" pofto sul vantaggi. 

„ ,,o .nima . 1 Corti mi fan non pronunciarono niente fipra quello primo patto . & 

Ar , ,r' c °!. ,FCt tuttaui <ifileuòper la fila vn fiordo bisbiglio, cheVleffis s'era ingannato, 

PLvT.dc Au bauendo pi cjo L obiettiate per la folutionc. 

Qui (la voce, ( qurflo disfavore degli affilienti accrebbe la confitto . , 

.mi i ” eU ‘ Ple b ,s r^dpurir<.ppovero,chelapuntade-bellitBirttifirinluz- ’ 

i:r- ^quando fi di sf onorifico, io.E veto, che S colo non fi è mgànato netta fu a 

credenza, quando hi periato della conuerfionc dille fpetiefacramentah; ' 

ma ha ben moiirato la fu* ignoranza nella dottrina de Vadri,e nell’anti- 
i/jiid ,qu 4 i idoli buonbupmo-bd detto, ch'ella non era Hata sì mawfe - 
flamtntc credula per prima, quanto dopo. j j p a (Tn di 

Era il fecondo p-ffodi Durando , citalo daVlefifu fipra Cirhffa mate- Duranddfal 
teria della tranfiùtìantiatione . u faiiieniccita 

fiVeficouo a Lunus diceua,cbe r Pleffit baueua allegato oli artobenti IO da 

SStSJr- «**»* U h m . 

1 dottrina di Durando» r \ tocofieflerc 
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1 600 . ‘Plcffis rifpodeua , che quella era vna tate obiet tiene ,che da 'Dui an- 

dò fi f -icena, che pareua ch'ella tene (le luogo di nfolutionefe non in tan- 
to, che la drcifione della fbitfa loritentua, e giudicano, che Vierji vn' al- 
tro nego da prouare la realità finga pajfare la ttanfuiìantiatioite. 

Il V efeouo di Surcus, che haueua protefiato nell'entrata della Corife - 
,*«j •,( ^ q i tenga, di non dtfiderare il giuditiode' Deputati, che fopra la differenza 
dell interpretatìone delie parole , ideila edttione degli efempliari ,fup- 
, , - plico ilUf, che gli piaceffe comandare , che giudieajfero fpcditamente_j 

fopra la qualità dell allegatone a fine di ahhreuiare , & rifparmtare il 
tempo, il che battendo comandatoti \e, i loppe che i Teflt allegati furono 
letti dentroil libro di Durando, il Cancelliere per fuo parere, e per qkel- 
lode Deputati , diffe , che Vlcfsts bauea prefo le obiettioni per la ri fola- 
tioncj • i j 

1 1 T . Pa fio d li il tergo paffo era canato da San Gio:Chrifoflomo;dalquale Tleffis h 'a- 

S.Gio. Grifo ut ua tratta quefia còclufione ; Che nò btfogna flarfene a 1 prieghi de' fan - 
ftomocómal 1 acuminare la nofir a falute con timore, e tremore. 

mrifòda Pkf efiouoa'Eurtus diceua, che queflo pajfo era mani fellamente muti 

fis,& coli giu ^ aio rddeprauato,tbeTHeffisnonfi patena feu, fare, prima di bauere cam- 
dicaio. biato le parole di S.&o.Chrifofl. a, & in luogo d quefle parole; Che non 

bifogna fermar fi a prieghi de’ Santi, fuppo fio qutfli termini ambigur.Ckc 
non bifogna ftarfene a preghi de' Santi ;efecondariamcte di hauer ecclif- 
fato nel mede fimo te fio le claufule, che poceuano impedire l’abufo di que- 
llo inganno cioè ,Kfon fpreggiamo puntole preghiere de' Santi ;e di nuo- 
* *0. Ma preghiamoti di pregare,e giungere le meni per noi. 

Vleffis li fi e, che non allegaua 1 termini efprefsi di CbnfoRomo, ma ne 
ifprioteua fidamente il fenfo, perche il diftorfo conteneua due , à tre carte 
intiere ,le q > ah egli nduceuacom : in vna Tbefe. 

D pò che il pajfo contentiofo fù letto dentro alle opere Greche dclTim- 
fnffioncdi Verona, e di Herdcberg, il cZetlhtie raccolfe le voci de’Cò- 
miflari, e pronnngti , che Titffis haueua ornine fo in quello pafio quello , 
IV frilT tbevtdoueuacjfer poflo. 

redi S. Gio*: H quarto fù vn paff o del medefimo Cbrifottomo, t>, che Vie flit parlari - 

Grifoft. mai ^odc’pre SP* de' Santi diffe , hauer prefo comi a proua per la demohtione 
pofto. Se om di quefloabufo,e rapportala fua ragione in qu Hi cermint.T^pi fi amo be- 
meflò di-, ne più ficuri peri nofln prop>if fujfi agi, che prr qurlh d’alt ri, e Dianoti 
J’iefis, & per dà così eolio la\noflra falute apnegbi d'a tricorne alli nofìn: ‘ Perche co- 
lile giudica- sì IxbbecgU pietà della Cananea ; cosi diede egli la fede alla Meretrice; 
*°* tositi 'Taradifoal ladro finga tjfe re indotto a queflo pei intercefuone , 

ne dt Auuocato , ne di mediatore . 

Il V tfcouod'Eureus oppofe, che Tlefsis haueua trombe te parole , che 
feguitauano,e che rendono l'intentivne dt San Gio: Cbrtfòflomo tutta ter - 
ta per la preghiera de’ Santi, cioè : E diciamo noi, nou a fine , che noi non 
' * ’ . prc- 
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fughiamo i Santi ; mi a fi ne, che noi non fumo infingardi. 

- . VUflisrifpofc,cb'tgli bantu a allegato que fio paffo, pi r moRrare , cbe 
Cbnfoflomo par lana de' Santi fluenti, contro a quelli , cbe penftuanoaf- 
ftje aiutati per li fuffragi d’altri. 

3 Sopra quefta rifpefla pigliò tl Be la parola , e dilfe, che la parola, al- 
trui, era %ma parola generale, e cbe fi eftendeua tanto a morti, cbe a vini, 

: e fece ricordare a Tleflìs , ch'egli bene ua detto cbe Sar,(f:o.Cbrifoflo- 
no moflrana hauer prefo a proua a per la denotinone di qutflo abufo, gli 
demandò, cbe abufo egli incèdeva, fi era vn' abufo di pregare t Santi vi- 
ncati a piegare per noi. 

■ tf yefccuo di Eureui mostrò per l' dottoriti del mede fimo auttore,ebe 
non mentita punto di differenza fri l'v farina di pregare i Santi morti, ei 
vini . Cbe Tleffis era[tantopiù npr enfi bile , d" bavere non falò tronco , e 
mutilato que fioimi ancora d'hauerlo applicato ad vn’altrofoggetto per 
concludere tutto il contrario di quello, ch'egli banco* efpreffamente cre- 
duto, & infegnato.llpaffo di cbnfoflomo fù lettone gli efemplart marni 
fentti della Biblioteca del He. e nelle impt e frinii Greche , e Latine. 

: l Commifian conobbero, checffendo prodottele prime parole ftmpli- 
ccmente , e fole, mofìrauano d'impugnare t preghi de' Santi : mi non tf- 
fendo fcparate da quelle, cbefeguitano, dauano l' antidoto, aggiungendo 
chiaramente Cbnfoflomo, cbe diceva quello, non a fine , cbe noi non pre- 
gafnmoi Santi; mi a fine, cbe noi nonfufstmo pigri . 

.ynMmiflro , ch'era affai innanzi alla calca, fi fece far largo con vn 
poco di tmotionc,' evenne a direa i Commi [fari, chela negativa non era 
nel greco. Cafabon m' bidello, ch'egli haueual’oicbiofopra qutflopafto, 
e (coeva il libro in mano, quando que sio giovine fece quella forma, e cbe 
moRrandogh quello, cbe egli negava, fi ritiri con b trfla bafia. 

• llHgdiffe,cb’travu Carabina, cbe bautua voluto dare il fuo colpo di 
pifiola,e poi ritirar fi , Giudicarono i Commi [fan di que fio articolo,come 
del precedete , & i/\Cancellttre difje,cbcPltfys baucualafciato in que - 
fio paffo que Ilo, che vi doueua mettere. 

il quinto paffo era di S.Hitrotnmo, a, applicato da Tlefsìs contro al- 
la interctfsione de’ Santi, in qutflt termini. Ma S.Hieronimo ne'fuoi Co- 
ment ori fuori di collera, e di dolore ferme . Se vi è confidenza m alcuno, 
confidiamolo vnfolo Dio ; perche mal adetto èl'huomo, ciré bi còfiden- 
Z a nell buomo , benché fiano Santi , benché filano “Profeti . “b{on bi fogna 
confidar fi *e principali delle Chiefe,iquali quando bene faranno ginfti, 
non liberar anno fe nor. le loro anime, non quelle de’ loro figliuoli. 

Il yefcouo’ d'Eureut diceva, cbe Tlejsn haueua levai o da qutRo paffo 
qui Sìa claufula, fe noi faremo negligenti ; laquale i come la chiave, e có- 
elvfionedt quello, che mitnde di dirtfoprala inttrtcfsionc de' Sàti, per- 
che la probibi tiene > cbe fi di confidar fi negli buona ni, fe bene santi ,fe 
si\ bine • 
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bene Trofeti, nafiefiendcuafinoal vietare a i fedeli d’e fiere aiutati per 
loropriegbi, mà di coliti uirui il mt^oaffoluto delta teraf alate ,epèn- 
faredi eQerc fa/uati da torà foli , fetida contribuir ui della noflra parte t- 
opere neceffarie. Tltfiis difie,cbe la glofa ordinaria baueua rapportato 
qurflo pafiofen^a ejurfte parole S'eglmo fono negligenti -Il Cancellare 
dj parere de' Commiffan diffe, che il paffodoueua efftie éifiefoitittro. ■ ' 

Il ftflo puffo fàS.Cintlo, a , allegato da Tleffìs per moti far , cbeS. « tib i 


^ £ * >|| « » *" 7 ' * o * “rOriOwefmW j Cf/t Ji " 1«<D 

1 flf cirill(lhaut,ia Militato all’Imperatore Giuliano, che rC bri fli ani non Ui IuU,nu " 
r.f iV da PJc’f r ‘ n<tl Ud “° adoratme > nt wrenxa al fegno della Croce . ll-Veftono 

. . é 7 * ur f h x rti rii# CT trì/i/t »... n ■ . 


fi?» nò fi tro- d f ut(hI di “ > c heS ' C ‘ri Ho non baueua mai detto quede parole Tleffìs 
uà detto da tifponda ’,cbe ilfenfovi fi trouaua, perche Giuliano vdpoflata, battendo 
S. r Crnrt8; Se rinfacciato a fhrifì tatti , che adorauano la Croce , S. Cirillo non tifponde 
cefi fu giu- ponto , ebefuffe vero, eb’tffi l'ador afferò, cofa ebefenra dubbio donata 
CTrtrb. f are, fe i fbntliaml’baue fiero adorata. 4 , . , « 

Stpra di cbe il l{e diffe ; Cbe no era verifimile,cbe Giuliano jtpefia- 
ta haueffe rinfacciato quefio a fbiifliani , fe non l’ baueffeto veramente ■ 
adorata, etbealtnmente fi farebbe fatto burlare . . 

Aggiunge il Vefcouo d'Eurtus,tbe quctloTnncipe aìleuatoin fna 
gioventù fri i C bri filoni, non ignoraua alcun mi fiero della toro Religio- 
ne, e non bauerebbe loi o rinfacciato vna publica attiene, come l'aaora- 
tione detta Croce, fe nonfufie fiata vera e S. Cirillo nò fi farebbe tacciu- » 
tofopra a quefla obietuone, sella fuffe data fai fa. ; ■ 

-èioUi.. Dopo ibeit luogo di S. C trillo fà ietto, il Cancelliere diffc.ebe il puffo 

•y. . allegate da TUffis non fi trouaua in S.Cmllo.Tlefis gli dific , cbe non 

prununtiafle in quefio modo, e cbe la /enterica fuffe di fi e fa con quefli ter- 
VII.PafTòdi Chele parole r.onfi trouauanow S. Cirillo, Infilando, diffe egli, da ' 

i na legge di inferir fi,che nondimeno vifitxouauati fenfo. ^ 

Gitiftimano 1 1 flit imo paffo era cavato dalla legge degl’imperatori Theodofio , t 

a .aia in Ptc V alenimi ano, cheti Vefcouo i' Eureusdiceuaeffere fino fai fa mente ci- 
tro Crinito, tata daTltJJis; perche gli Imperatori baueuano con queda trg ve.orobi- 


iro 

.-ju— i/wKMiiv ion quella irg'fe.vrooi- 

da Gfijftinia Ì it0 lofiotpire, dipingere^ intag/iarein terra , o fognati pemnent* il 
3 • che cefi dt ^ a Croce> a fi n ftbe non fi, (fe profanata, e calpestata con i pie- 

• ■ di - ramiKand/iui Canta . f ri,. TV/Ct ,. . . . . f 




«O jtneton ■ , . r - , r - r .. 

fb dichiara- di ,(6minandeui [opra , e cbtTlefsisper applicarlo a vii fenfo lutto ton- 
to. ^ tranon'bautua leuato qut [le parole, a tetra, t applicatile contro terra . 

Vili. Palio Tleffìs rtfponde,tbt nonpoteua tfiere accufatc di falfo: poiché baueua .Crinltu» !ib. 
di S.Btrnar- allegatoTietro Crinito, ebe baueua di qutfta maniera rapportata quefta aiu.gia^ 
do, pò ilo có- Ugge , cbe forfè baueua hauuto vn altro e [empiate del Codice di Giuki- 
lufd có ma- matl0 d ' a i tra in .prr filone che quefh,cht fi hanno per le mani.Si raccolfe- 
1 p.’cflls & relè voci [opra di quefio, et ti càcellicre difie,cbe Tleffìs baueua bine al- . 
cefi fu ciudi ic g« t0ilCrt,tlt < , i mj£bc C nmtofi era ingannato. * *i orò#** 

catc. B Lettauoarticolojòvn ttfio dt S.Btrr, ardo, b, applicato da Tleffìs co u'£? UD ' D ‘ 

qutfit termini. S.’BeruardoCdice tgbffcnue della Verginei fi: fa uetl'Epi 
' ... dola 


In Hi Li?} 


di Pietro Mattei.Lib.flLNar.If. I6s> 

Boia 1 74. Ella non hà bi fogno di qucfìi fai fi bonori,nel colmo dout ella fi 16 oi 

trcua; quefio non è vn'honorarla, ma vn tenarie l'bcnore. La fella della 
Concettiene non fù mai bene inucntata . 

Il Veflouo dSunus dice , che Pltfis haueua cucito due pi fi; fvno a 
capo deU'aUro.fipprimcdo quello chefiguitaua appiè fio, pt r dedurne vn 
fenpt contrario all'muntione dell' Ruttore, e che [e bautfie allegatoli lo- 
fio intiero t fcruiuad antidoto alta fua opinione , contro l'inuocalicne de' 

Santi-, perche frà tahre parole, vi erano quelle. Magnificate l'inucntrice 
delle graticola mediatrice difalute ; la riflauratricc defecoli. 

Tleftdtceua,cbe nonfaceua cofa,che gli *4 pc fieli t,o l'haut fiero fòt - 
ta,a!!egando e fi più pafi tutti a vn tratto, e come vn te fio continuo,quan 
do firmi; ino a vn mede fimo propo fitto. , 

HifpofcilyefioHOfCbeinuouictnfori della Chiefa non erano come gli ’> 

Apoftoh , che hauendo l iflefio fpinto di Profitta non poteuano abufare ' * 
d' alcun luogo. 

Difc Tleffis,cbe non era obligato J * allegare tefli tutti intieri. Alcuni ' 

penfmdo parlare afuofauoredife , che fi era fermio dt quello , chef acc- 
ia per lui. 

Ilf{e ripigliò prontamente, e dtfc, che credcua l'iftefio ; mà che fi era U Re » fuo 
feordato d' aggiungerli nel finr,vn'&c. detto . 

'Pronunciò il Coralliere, che farebbe flato bene difiparare i due Te - 
fli,ò di metter uifrà di loro,vri&c. 

}l nenopaffodei dicianoue,cbe Vie fis hauea eletto per lo primo gior- » x 
no della conferenza fù prefo da Teodoreto, z, e da r fo allegato con quefte Theodoreto 
parole.'Dio fi quello, che gli piacciale imagmi fono fatte quali piaccio- con alterano 
nomagli buomtni, elle hanno 1 domicili) de fin fi, ma normanno poi fenti- nid'alirc Fa 
menti, in che fono meno, che le mofebefie cimici, e tutti i vermi, ediragio iole: & altre 
ne,ibc quellt,chile adorano.pcrdanoi fenfi,e Sragione. omelie da_. 

A quella allegatione opponeua il f'cfcouo di Eureus due cofi;l'vna, ’ che 

che Plcfjis haueua fuppofio Imagini in luogo di doli ; T altra, 1 he haueua ,, d ‘~ 
leuato dal te fio di Teodoreto quelle parole : Adorate da' Pagani, e ado - cma at0 * 
rate per Dei. 

Tlefis rifonde, che Idolo, & Irnginc i vn'iflcfa cofa, e che haucutu 
fatto vn intiero abbreuiato dal pafio di Teodoreto. Sidtfputò lungamen- 
te fopra quefie parole d'idolo , & imaginel, & in fine la di fetenza ni fi 
euidentepcr diuerfe aultoriti,e l'intentme di Teodoreto chiarita in que 
fio , che non baucua intrfo di parlare fi non degl'idoli de Pagani , e ebej 
Pltffis l' haueua diflortaalle Imagmi de’ Chnfliani. 

Letto, e con fi derato il te fio di Tcodoretoil Cancelliere di fe , Cheque- 
fio P‘ 0 * haueua da tntendtrfi , che de gl'idoli de Pagani , e non delle 
Imi gì ni de ‘ CbtHiani , come manififiamtnte appariua daquefte parole. 

Adorate ddPagani,& adorali f Dei, lequali parole erano fiate omtfe. 

Fatto \ 
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tfoo - Fatto queflo, perche era tardi, il I{e ruppe l'affemblta, la ifleffa troni - 

Fine dcllau ba,che haueua dato la battaglia , comandò la ritirata . Si rimi fé la conti - 
rrima Con- nu atione delta difputa al giamo fegurnte . Tleffis vfcl Con vn vi fo molta 
crenza , e a h er ato il f^ifccuo di Eureus doueua tffcrc molto altiero fi à tanti 
** * bonori ,&applaufi , che g i furato fatti per ttfhmomo delle fut vit- 

torte—-. 

Plcflis s’ama L'indifpofitione di Tleffis ruppe la Con ferendo. Ttlofìraua di hiuer va 

la. glia di cOTtinuarla.ma la malattia era più gagliarda di lui. 

Il Re fcriflc il fcriffe l i flrffo giorno al Duca di Temone , quanto era pa[f alo in 

al Duca di ^ ue flj conferenza, e mofliòndJafualcttera, che opinione nbauefft, die e £ 
Pcrnonc.che j 0 . ^muo mio la Diocefi d' Eureus Ili vinto quella di Soraur. 

EurèusVaix Quella lettera fù letta, e publicata,e pai titolai mente in molte Tara- 

va vinto ól- c Tleffis, òi fuoi amici in nome di lui, nel dtfeorfa poco dopo Rampato 
la di Somur. [opra gli atti di quefla Cifeie^a, ehi ama qui fi a lettera fcmtilla di fuoco. 

Chela Mofca di Monfig.d’ Eurtus ( dice egli) fu fiata prefaper vnÉÌe- 
f fante, e poca cofa è vna itlufione, ihepafferd ; la verità apparir àfrà po- 

chi gtornr.ma S.M. conforme allafua prudenza baur à ben faputoproue - 
dere, che quejla fcmtilla gettala a cafo, e mantenuta viua contro alla fu» 

- intentione da gl'inimici del ripofo , non puffi in fuoco di fidinone fra il 
Topolo, e Dio gli conceda per fua gratta di regnare lungamente, felue- 
m ente, pai Reamente a gloria, e ripofo del fao flegno. 

Il Pefccuo di Eureusnel fine della confutatane di queflo difcorfo di fi- 
fe , che veramente quella attione non fù , che vna mefea : perche Tleffis 
Altre confe- fi ri tirò : ma fevi fuffe reflato ,f irebbe fiato vn E' fante, e de' piùgran- 
renic fi fece- di;perch. la quantità, e qualità delle fai [uà del fuo libro fi farebbe trtua 
fo nella Frln ta co/i enorme, emcflruofii,eht a pena fi farebbe potuto cfpnmere con la 
to n coti nV parola di Elefante , & hauertbbc bifognato imaginarfi qualche animale 

^ ’ di piùcccejfiua fiatata. 

^dd imitano ne di quella difputa fi fecero molte altre CSftren^e in di- 
uerfe Trouincie del “Regno fra aiuerfi Teologi di di un fi ordini , e Mini- 
fin. tsfgar i fernpre f cacciata , e Sarra re f la padrona. Quello produce la 
conuerfione d'ale uni, e come vn ifleffo Sole disfa la cera, & indura il fan- 
go, altri fi fecero p-ù oflinati. 

• I Gn finti m diuerfe Trouincie fuori della giuri fiiltione de' Tulamrn 

ti. d'onde fino flati altra ti di vfeire.fi moftraronodc’più valore fi in que 
fla lotta in profonda feitn^a, ed eloquente t riunente. 

Cótierfionc La conferenza di Fontanablcò fùfiguitata alcun mefe appreffo dalla 
«JiMonfig./a conno fione d‘ vno de’Commiffarij , che futa fante , Tri fidente della Ca - 
Canee Pie- mera di Sciatres, il quale dottom F.lofofia,nelle lingue, c ntll'btfiorit del 
fidente di la Chic fa , e Ifcndoft gettato in queflo folto fpineto delle contratti fu della 
Sciatrcs. Religione , e tentato diligentemente tutte le minute /pine , e le più fittili 
difficuUà,fi fermò nell animo fio vna viua impresone, che fi tra ingan- 
nato : 
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nato : protefìò iti fuo errore , abiurando pubicamente la dottrina , che 
egli haueuaft gattaia . 

Dichiarò, chela Cbtrfa Cattolica Apoflolica,tpcr maggiore diflmtio - 
ne.iqfymana, ali vbbttkca^a della quale fi fot tome tteua , era la ve r«j 
Cbtefi- Tarlò di quilla donde vfitua,eome a una nutua fetta, rinfacciane ... 
dolc,conie qt*cl,a, Prete di Egittoa i Greci, che laloro dottrina» >n me- 
ni uj punto deli antica tradì itone , e che la lorQinflttutionc non ft era in- 
canutita . _• . 

Si credette , che cafabonc , vno de' Commi (lari , figurerebbe l'tfìrfja 
firada, nel modo thè fi dice, che il pefceTerftcofeguitai Orata .l'fynla- 
fciò lungamente il Mon loin queflaopir, ione, bau ndo fumo il Smodo di f 
Mini fi a congregati m Gergeo , ebe non era coft infelicemente infatuilo 
nella pitti, che per difetto di conofcerela venti ,ft lafmffe trafportarp • 
da ògnrvrhto di dottrina . Cóme il Sinodo ft raltrgiò della coflan^a di ' 
Cafabcn,toft fi alterò contioalla metamorfift della Canee ,e nfponden- 
do alla lettera delptimo,aggiugne questa efe 1 amai ione contro al 
fecondo . 0 mcfcbtno ki, che bi nfcatiato con la perdita d'u- 
na [oh <ta\ felicità ,1'immafberata infelicità del mon- 

do, che periti in compagnia nelafuaiflc flavi la, j >ft ^ 

•iKi e dinar, •gj a t fuoi occhi ,fe finalmente per V 8 

rtfipifccn^a non rteonofet , che non 
:i . ' ba con la ragione perduto t'fcn 

“ ' ! fo,ma più lofio i diuenuto 

l«i dorata»*; P 4 W ra - ;i . . 

gwne . Dio 

-, i per fu* 
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ftritordia voglia haucre pietà di lui, e gli dia grafia di 
piagnere coft bene quello ch'egli bi camme f- 
fo , che non commetta più cofa, 

(begli bifognt piangere. 
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& deue feguitare;efe nel mate vi è elettione, quelli, che p ma inrrmib. 
__ e fiere deboli, e di fumati non poffono far meglio, delio- j^Lfon ili?» 

Duca di Sa- W n0 eleggere il minore . Bifogna,che il Duca di Scuoia pi 

uoiairrdolu g/i vnode i due partiti , che figli fono offerti . Bifogua 

Saluzao ^ W ". 1 pafiar per l'accordato, d per Ja^ada.Hon vi é me^o. 

I * f Se non i rifilate aU‘vno t o all’altro ,le fic attieni non moflrano altro, 
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che irrefolutionc . Ogn'vno ne giudichi come gli piace . Chi dice , che di 1600 
quello, che haueua promeflo in Savoia, fi [cordò in Francia: che il peggio , 
che gli poteva occorrere per me^o dell' armi], era quello, che fi voleva^ 
cavar da lui di fuo confinfo con la pace ; che rinuncierebbe volentieri • 
tutto quello,cb' egli haueua di quà da i Moti, per leuar 1 F rance fi da quel - 
tc, ch'era diti. 

Chi [anta fiicando qualche fatatiti [opra i nomi dice, che cofi Carlo Vari difeorfi 
Terzo fi fpogliato de fuoi Stati per efler troppo Spagnuolo. Carlo 1 V.cor di diuerfi in 
fi la mede ftma fortuna per preferire il pericolo della fua parola, e de' fuoi qucflo gcnc- 
Trattati, e le promeffe di Spagna all'amtcitia di Francia . Le opinioni de rc dl 
gli buomini fono tanto differiti, quanto i loro vifi,non fene trinando due, ZCK 
che intieramente fi raffomiglino. 

Diceva fi in Francia , che renderebbe il Marcbefato , il che haueua del 
■ Nihil nifi veri fintile, bauendone egli fcritto al Re; ma con tutto ciò a Rapina fi tcnc- 
loi inetmif. ua il contrario . Quelli , che conofconogli bumon d'Italia, a , imparano a 
*■*“ «ì*c*è non cre ^ ere H M ^° i c ^ e finitili Francefe crede troppo facilmente. 

3 .!™'’ Haueua mandato vn gentiluomo al Tapaper dargli conto della fua R e Arrigo 
Me iti.* ,lfc ’ i e bi >erat i° nt > e fargliela approvare ; md non trovò le fue intentimi con- moderato, o 
formi a quelle di ! ur, ritomfeendoafat quello ,« he conucniuaalla dignità pnjdcn te. 
del Re ,&alla ragione, & 1 più appaffionatt erano coflretti a dire , che il 
Re haueua condotto qucflo uegotio con tanta modxratione, e prudenza, 
che tutta lagiuftuiaera dalla fua banda. 

Si trovano delle perfine , che fingono di non volere quello , che voglio- Dcfiderare * 
no, cornei Mannan,ibc voltano lafibicna ai luoghi, dove desiderano ab- aflomigliaro* 
bordare, & altre 1 ', che fingono di volere quello, che vogliono. a i Marinari. 

Il Duca ne parlava fecondo la paflione, che riconofceua ne' fuoi Serui - •’ 

tori . Diceva agli vni , che voleva rendere il Marcbefato , (he voleva 
più tofto rtlafciar quello, che la Brtffa ; a gli altri , che non lo renderebbe , 
mai che per viua forza della guerra. 

Vn buon Cuoco condtfcc a ciaf cunoda fua falfa fccodo H gufìo di quel- Officio d‘ 

to:Md fapendo, che il Còftgliodi Spagna fi rifcntiua di quella refìitutio- tuo Cuoco * 
ne , che rendeva 1 Francefi tanto vicini a Milano , die tua tanto piùfpejfo qual fi ila. * 
di voler rendere il Marcbefato. 

Belli fuo Cancelliere, ch'erain lfpagna,e che baueuaconofciuto quel- P cr il 

lo, che vifidefideraua,glifcriueua di bavere addolcito Cafpre^z* della Ducain t Spa 
collera del Re , e del fuo Configlio offefo per lo viaggio di Francia ; che 8 " t * ’ ci ° c “? 
non fdrtbbe mai tanto ["degnato , che non fi piai affé , ogni volta che fuf £ 8 1 °i >c - 

fe efficurato , che il a^iarchefato di Saluz^onon ritornerebbe mai in 
Francia. 

lo [applicava ad bauerfi cura di qualche inganno nella eie; tiene ; 
p crucche l'Imperatore C“tlo Quinto , neh fece piùpcrlo Duca Car- 
lo fuo Avo , di quello , che il Re di Spegna voleva fare pcr Sua 
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jtlteo^a: lofcongiuraua di non precipitare niente, e di confiderai, che 
gli rferciti non fi fanno per incanti in Francia pii, che in altro luogo, e 
l'afficuraua dell'tnctminamenio del conte di Fueutes,cbe veniva co tan- 
* ta genie, e danari , che quelli, che vorranno sformare Sua ^turg^a alla* 

re flit ut ione di quello, che è in Piemonte , faranno ben impediti a confet- 
ture quello, che hanno in Francia ,& ancorché rai c tolte occorra ,che 
il fine della guerra fia tale, come fi crede; l’afficuraua nondimeno, eh' el- 
la renderebbe lafua conditione più accurata, che la pace. 

La fperanza Su quello auutfo il Duca fece rifolutione di non rendere niente, e di 

ifcmpcr ver g Ua( / 4 ,g nare pj£ tempo, cbepotfffe, per dar modo al Conte di luentesdi 
avanzar fi , e nondimeno fece dire al » che quello , che lo ritardano fo - 

pra l'effetto delle fue promeffe , era per non perdere f occafione di fare i 
fatti fuoi con gliSpagnuoti,e di hauerelafua parte de’ due milioni d’oro, 
]I Duca non eh' erano a Milano, e cauar qualche ricompenfa d dime guaina dellofci- 
vuole retti- bio . Quefic arti durarono per qualche tempo . Gl' interi fi de' "Principi , 
tuire Saluz- t difsegni toro diffii ilmcnte fi po[fonogiudicare,con tutto ciò non tt man- 
*° * còchi arditamele giudi caffè dtU'intentione del Duca, e forfipiù ardita- 

mente, che non gli conucmua . La rifolutione fu di non rcHituire per fue 
ragioni prete fe. 

Il Re si i pé- li RS n’iauuertito, e ciafcuno ne dice ilfuo parere . Molti non fapendo 
fieri del Du- ilfecreto de’fuoi penfieri credettero, ch’egli afpcttaffe qualche effetto no 
ca. affettato per turbare il Regno. Gli *dflrologt ne mormorauano qualche 

còfa,e poco mancò, che la Francia ni li trouaffe più veridici nelle catti- 
ne promefie,che nelle buone. 

c - “• .. f Fràtuitel' enormità, cheglihuominipoffono commettere controa 

k d? vn^Dó domini, e che fanno cadere più afpr amente fopra di loro i folgori del - 

na, chcattof la diurna giufUtia;l' attentato contro alla per fona del Principe è il pii 
ficarc volcua efecrabile. 

il Re A rrigo II Diauolo non hauendo potuto col me%%? de gli huomim , o più to - 
IV.Scfù ab- ilo con quello de’ fuoi Dianoli ,efeguirei fuoi difsegni fopra il Kg, che i 
bruciata vi- fato la fpetiale protrinone di ‘ùioffufcitò vn infelice donna, la quale con 
ua * farmi, che fono delle muentiom delle donne,intraprcfc di avvelenarlo, e 

credette di poterlo fare tanto più facilmente , quanto che mai "Princi- 
pe non fi guardi manco di lui da quefli acctdcn ti, ancorché fia flato tan- 
te volte auuertito,cbe farebbe ragioneuole di renderfi manco comunica- 
bilcj. 

’ Quella mef china fece capo con Monfignoreil Conte disoeffon, per ba- 
ttere còl mezjo fuo alcun’officio nella Cafa del Re, giudicando di non po- 
ter e figuirt ilfuo difiegno altrimcnti;c credendo, ch’egli rcflaffc difgufla 
• t»,per tfser fiato allontana fo per qualche tempo dalla corte , md non dal 

cuore del Re, gli difse, che era rifoluta di fare vn colpo, che lo rendereb- 
be il pii gran Triuipc ì ed ella la pii (ontcnta donna del mondo . Quefla 

propoita 


di Piero MatteMìb.III.Nar irr. ty f 

propoli* era affai Tirana, e da alterare la partenza d'vn'huomoil pi A ri- 
tenuto del mondo . Quello foto penfiiro meritava di affogare to vn cru- 
delfuppliciotagola di quella, che l haueua prodotto. 

' Era difficile di andare dolcemite contro ad vita cefi Inrribile Mege- 
ra . Tuttavia offendo folo,e fen^f altro teflimomofrà di loro, che quell'oc- 
tino chiaro, che f copre le intentioni nel nafiimcnto de pen fieri, giudicò, 
• che non doveva moflrare cofi preslo il giu ilo nfentimento del fuo dolore, 
eche farebbetratto di prudenza allietato, che di giuflitia,ilfapere chi 
la conduceua a quefla imprefa : le dijfe adunque , che ella era di tale im- 
portanza, che non poteva attendervi fenzaptnfarui bene , e che pcròvi 
ritornale il dìfeguente. 

Ella fi ritirò risoluta a queflo iiftegno,& riuolgedo furiofamente net- 
tammo fuo quella eficutione , pareva a quelli , che l'incontravano per le 
firade di "Parigi, perfidamente inborndita , come vn' ombra vagabon- 
da fri l'Inferno , v il Sole , fifferendo già nel fuo animo i tormenti , 
(he la giu fìtti a preparava fopra il fuo corpo , credendo molti , che oltre 
all' imbecillità del fuo feffo, qualche malia gli haneffe debilitatovi' 
cervello. 

KftU'ifleffo tempo il Conte di Soeffon và a trovare il He, c gli narra* 
quello, che haueua intefo da quefla donna ifupphcandolo a dargli perfon a 
confidente, la quale ferrata net fuo camerino poffa intédcrcilmcdtfimo , 
quando ella verrà ab' bora affignata. 

Comandò ill{ea Lomenic Secretorio del fuo camerino d,' andarvi. Ec- 
coti, ch'ella ritorna a trovare il Conte di Soeffon più travagliata, perche 
fia per mancarle tempo, e comodità , che coraggio , c nfolutione per efe- 
, gutre ilfuodifsegno. Diffc più, prole fio di far peggio, ch’ella non bavetta 
fattoti giornoprecedente. 

Egli te fà infiamma a dirgli, chil’haueua configliata , e perche fi po- 
neva a cofi pencolofa imprefa. ne cauòfe non quanto baflaua a 
fargli credere, che non era il Diauoto,dal quale, come dice Trimegiflo, 
cKdrVpii™-’ P r0ue * ! & ono tZjedSnabili infpirationi,c deve le attioni fono gli homi a di , 
ium, *eibm / facnlegi,le im pietà. Quando cllabcbbc ben detto ogni cofa, egli la fece 
l!gi« ’impiè. <t ar nt ^ e mam ^l Treuofio, e di Idfù menata alla Corte . 
taifs.'ftcan- Ellancgaua l'imputa'.ione , e rinfacciava Cacciatore cofi oflinata- 
J“*rpi«uu* mtnte,comc fi era mofìrata furiofamente rifiuta aU'efecutionc.Lomenio 
tìusmeg* ytin P r0< t° tt0 contro dilei, e la fu* cofctcMfa, ancorché difperatamentc 
cattiva non le fommmifirò alcuna negativa, per diminuire l’opinione del- 
la verità, ch'egli haueua depoflo. 

Tronfi penfaua, che fuffe alcuno in quel camerino per raccoglierei 
quanto diceva . Queflo tcftimomo la fpauentà altre tanto, quanto Taufa- 
ma fi vide perduto , quando i tefltmoni , che fi erano afeofi [otto la volta 
del Tempio di (jivnoue,gh differo quello , ch'egli haueua rifiuto contri 
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ilo* della fua 'Patria . Qu.tfla infelice confefsò la verità , e fi condannata ai 
effe re abbruciata viua. 

III. jìffìcurauafi fempre più il !Re, che i l Duca f gl' manterrebbe la paro- 

Boti del Re mi furando quella d'altri dalla co fianca delta fua , non faceui contò 

opinioni di quelli, che dubitauano di quello effetto . In occorrile ft- 
o cu mento ^b btfogna fi mpre diffidare ,e particola) mente quandoft hà a fare eoa 

t/n vicino, che non penfa,tbe a far malejen^a considerare, che gli può e f- • 
fe fatto peggio. 

Il tempo paffaiil Re infla ; il Ducafifcufa; R pncafto vi, e viene,efup 
plica il He a moderare le conditioni delTr aitato di Parigi , il che non fà 
trOuato ragioneuole ; & il Re difle a Roncapo, che tlfuo padrone doueua 
ojferuare, quanto gli haueua promelfo;cbe non trouaua buono,che tflenda 
paffuto il termine ,\cbt doueua refìituire il Mar che fato di Saluto , par- 
lale bora d'innouare il Trattato. 

Il Ré ti a Si rifolfe adunque il Re di andare a Uone,mada innanzi il CanceUie- 
Licnc. n,& il Confitto, ebe fi fermò tre fetttm ane a Multens. Htbbtnuoui au- 

aìfié}tali»,edi Piemonte , lire il Duca non fi curaua di effettuare lefue 
Detro nei». p r0 mc(]e . Queflo lo fece montare a cauallo , bauendo molte volte prona - 
b l* c - ro,2,cbe non i miglior cofa, che far le proprie facende in per fona: Tàfa- iGran(ft j, a 

Determina- ~ erta i Duca, che fi troverebbe in Lione albi, di Luglio co fptrarr^a, che tiiffcreniiadi 
* nefrHiie al tffettuarebbe l'accordato fròdi loro,altrimenti,cbe non gli pare ffe {Ira- 

no,fe penfiffe a fatti fuoi,c che queflafarcbbcl’ vitina volta,cbe fipar- rc P topuo,« 
tarebbe di fatila materia. , c ,i»» c. P i- 

Jtrriua il Re a Itone, [caualca a cafi del Gommatore, lamogliciel tjno.cv.ic- 
quale partorì Tifleffa fera vna bambina, cb egli batterò, e dal fuo nome 
la nominò Henrigbetta. 

Stette qualche tempo fen^abauer Buone del Duca di Sartia, ebu 
non penfaua , che a ridere , & dar fi bel tempo a Turino , affettando il 
Conte di Fuentes, che doueua difporre a fuo fauore delle for^e , & da- 
nari di Spagna : ma il Re fù bene auuertito , ch'elle non poteuano e fere 
toft grandi , ebenonvi rehajje del vacuo per riempire gli affari de gli 
jLrciiucbi , che baueuano rictuutovn nobile Racconcila battaglia di 
T^eupcrt. 

t )l ffcceffofù tale. Il Co. Maurilio fi tra impadronito del Forte di 
Dadeùtbnrg,e di quello dtS. Alberto. Gli Arciduchi prendendoti dan- 
, no,chefegut dal dare tempo alncmicodi foitifìcarfi mvn* pialla, fan- 

dronifee di no marciare le loro truppe per inue fine c Dodcmburg,che fi refe a compo- 
ne luoghi fittene: che quelli chetano dentro, nvfcnebbono con loro armi, e baga- 
forti , poi glie, fenati flendardo. 

«squillati Sant'^tlinrtofù prefo per forga ;pcrcbe quandola breccia fi rugia- 

da gli Arci- neuo/e per dare il primo affatto , gli afjediati volfcrovfctrea parlamen- 

ducali. tt» magli affatimi fi mifcro fri di toro, ed entrarono mt {colati mfiemf 
* ; iteli* 
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*iU4<4grK4t*HfVt ondosi vkimi {oprai friniti vi più nèiktno che botti, 
iO montoni calcati la lungoni rotto . i v«\- ^ 

•io UContA ItMirttiOK'bÀljebcìicla fu* t>cndm*:pC'-d*n,o}ut* {'Ar- 
ciduca fcgun urlo fi gettò {opra li Dicchi , come Jc fi fufft mutato "cr>,, 

frJ Mupò rf± &• Dii end e . 
'Irradile a difide cafi ynttmtnt*{Qpntk Tròppe dei Conte Marniti , 
ft* -» ->!?n cbeglidiffcee cftmfi tuttala fina rctraguarda.Mà come quelli f r ingar.- 
ìu TrM -’ 1 mxo * c [ ic fi PFtmtfp OMfcmp re fdtci\auitemmn 1 1 nella guarà , < flit fio 
H| ’ principio tU.b nona fio rt una non darò moko-.vwgi prefio quefittetantiufi 

(atuluòv) \ t iCù s.\ w* i*.wi vèiw'ft. ' i :< )t . un..»!". 

L *, Arciduca volendo feguit are la fua punta, rincontrò il forte rfcU'ef- 
{erciltydilCeteìiUitriMdhe feic altàitfoJlcnìiC l f canta di tutta tu Ca 
xallerù de(l Arciduca jfegwtata ddmileamntutihatiye ten folamehtt 
ittfoflznn c-.,md la rif \jfin vft in modo yotevnFègti ammnritintè, cdtfjìft 
ronerfeiaronofopra il refto dell' infanteria, di modo chetai to fii in di for* 
dite' U'Cotf- 7H a itti tip pnvfegnndoia {ha vittoria tagliò la maggior par 
Ad Òt {uggitivi iu,pe^L LqhattrzglTafù da principio taHguinofa# tòrg* 
1Wine,<&j>tttù4tam<WC*owl>atma,aucorchc l'arciduca baneffie il So 
leJtUftbl»afmglt<Kol»^Cdhtla {uaartegHeria -, pcrefferè troppo fìtta 

come quella del Conte Mauri + 

itifijcliecrdf/inteHaufopraisxbadcbe'.'. 'O V'iu'u-V, .<v ; ■ 

L ^ Arciduca con dite altri folifi ritirò a Bruges vn poco feritoncl vi- 
fo coul'aperdua di tutta la fua Caja,(uaartigìiaria,c fragaglie. Fìt offer 
.tMto peste!* notabile in qm:faf a 'uione,cb'elU fighi lift^ogiomoynel 
* J-' 1 "™ <pvkm tuxlein'aumi'iAixiduca. Alberto d'^tujlria*, vinte l 'Impera 
iigiio’/' 1 ' torc Adolfo Conte di tJafJare.t.- il'. i - : i • ih 

* v OuefiaiiHouancK impedì puntOicbt itfienob efori taffe Infra pattiti 
<%a fopr al mertniidinc delle rrfolntioni dclDucadiSauoiatfel qualerio 
fcntiiiaaauifo alcuno. Qiialche fanatico rtcmpiua l'aria diforde mormo- 
ra doni, di grandi, e tragiche rifolitt.ioni } che don titano jèntirftimtangi al 
rnefed^igofio. - ••w Ca a: >.\ai • V. .i-ycVit; . ■ >•.... )ic*r ./t ,\ 
7{pn fù Sua Macfidcoft toslo a Lione, che filcuò vita vocefetr^aanl- 
torcd forfè fen^a fon Jametitfrjcbr Vi eta trattatocóntraìa {mi 'berfena, 
citi} otnofpc dito cfprcffamente perseguirlo . t> ^ . -A-fi- 

| Infine arrituno a Lione il Marcbcfc di Lullins, e \oncafto fafùuto 
la loro t ardala {oprai' a frettatala della Venuta de IP eletto MciUcfcouo 
di T or anta fa. , eh tra A mbafeia to re in Francia per lo Dùca ^ ina delle 
migliori teflc delfino Configlic.Dtffcro al 7(è di non tenero alrra'conimif 
fionejcno d afii curare Sua M.trfià,cbcil Duca di Savoia era p editò ppr 
ncndereil Ma/cbcfato di Salerà, ma chela pregala a concederne hn- 
ttefiituraavnodefroi F/gltuoltiu^i ^ ?i.V' t < .. ' . u .- 

Trono (rifiponde il fie) qucfla dimanda molto i&pertixà’fe i p*khcH 
. . »' * S 3 vo Jìro 
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soffro Padre we sà bene ch'io glielo negai quando fé a "Parigi t non giu- 
dicando punto allhora , ne prefentcmcntc ancora, che mibaueffe fatto 
tal piacere, chio baucjfi occafione d'vfareverfo diluì ima tate libera- 
lità. ■ ' ' Vj • *' ' ■ ' 

Aggiunterò gli ^dmbafcitatori,ehe il Duca fi doleundieffere trattato 
troppo rigorofamente, che la promejfa fatta aT arigt alla prefittala del 
He, alla ftfuclìà del quale idifficilc di ncufare,ì,alcuna coja nella Città « 
principale del fuo f{egno,e della fua auttorttà,gli era di tanto prcgivdi 
fio, che quando fc ne ritirale , non ne potrebbe effere più Orafi maio, che »• 
effettuandola ,pcr l' appariste tortole farebbe a fiJlcffo,a(uoi Figlino 
ti y&a’fuoiStatu > •"* 

Il [{eh femafopra queffo puffo, e riduffeloro a memoria le lettere , 
che il Duca haueua ferino dopò il fuo ritorno di trancia , ■ e particolar- 
mente da Ciamberì,e da Turino,piene d\ma intiera confi rmaiioue netta 
rifilatane, e nell' effetto delle fuepromeffe. 

Da quefte parole degli ^dmba/ciaton poteuail Re giudi carda volon 
tà del Duca Jcn^a temporeggiare da vantaggio a metter fi iti campagna, 
fi cornei fuot principali Ser nitori lo giudicaumoie nt cefi arto, ty-boMrt 
noie, riputando le lvngbe\ge,edtlauoru del Duca a dìfprejgo»'. he à l : of 
fitff naturale , cbcpuhomtaoue i grandi » credendo che nou afpettafftfi 
non iejfercito in Italia del Conte di Fucntts , per dubiaratfi con quelle 
for%e a vifo aperto , e ritira) fi dalle fue promeffe . 

Trinca fio sbbligò di ritornare ver fi il Ducajion tanto per fargli in- 
tendete il difguflo del fic.quatopcr dargli tempo di penfare a’ fatti fuoi . 
Sopra di quello arrivò Fojfenfe di ritorno dt "Piemonte » ebein prc finga 
di molti Signori dtffc al H* * che il Duca giurava di non rendc/cmai il 
MarcbefatOiCche feil f^e pigliava a fargli guerra darebbe da traua 
ghareptr quarant anm, & altre fintili parole *bc il Re intendeva molto 
malvolentieri . 

Hpncafio offendo di ritornò riferì fit , thè il Duca era contento,poicbe 
il Re voleva co fi odi rendere il "Marchi: fato di Saluto conforme al T rat 
tatadiTnogt. ' «V V—'- ‘ ' / 

Mofirò il Re di gradire qtitfla tifi, lattone per non ritornare alle mi fe- 
rie dilla guerra ,e perche non riaccendiffe vn gran fuoco di duafioni 
nella Chi ijli unirà. «• 

Diede carico a Brulart , e lanino di trattare quefla rifolutime con gli 
baffi a tori del Duca di Savoia • Ch articoline furono trattati , & 
accordati ; ma fui punto di fottofcriuere Honeafin diffc a gli Uncbaff la- 
tori , che il loro Padrone potrebbe refi are offefo , (e li fegnaffiro prima » 
che gli baveffe vifli j clic erano apprijfo a Sua ^Altcggadmeffifpirit i ,e 
diva fi opinioni , fi che fartbbepiù facile di far approvargli articoli » 
quando non fu fiero figliati » < <s.. ? V Vtv <»à ' [ 
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yìvà della Rebgione^d'vn * imballatore in contener fi dcn'ro a ter - i(foo 

Bf/'m del fuo poiere taUruneiHì la poflangada pmdcnga,e t' Autorità del Docn nenrf 
Tnncipcrtfta offtfaiper quefiogli ^Athentefi putirono i loro^imbafcta 4 I Ambifcù 
tori t ancorché U Loro tega, ione fitffc fellamente fueceffa, non per altra fotl • 
taufa» e colf a* che per batter iffi nel loro ritorno pn fa altra fi rada» che 
quella che gli baueauodetta*^ , ,n . 

: T kttauia chi dà potere-dei tuttofo dà della portele Me d'accordo del 
principale , i ancora dell ' accefforio , e delle coufgucnge , 

Colui jchepaffa a nuoto gualcite torrente tmpuuof ‘gitene fen/prc la te- Nota . 

Sìa in alto t el' occhio fermo alla ripa . NeU'iflcJfo nodo (^tmbafu-tore, 
che fi vede nel meggo dell'onde drena difficile naur’aw nejdct-.e far og>.$ 
tufa per condurre uf«o<arico alla , marron giudicando la fra commi fli» 
upper deflino immutabile, ò legge di neceffit òrfiche non vi polla aivtum 
Sfre quello i che i di tempi, lo, e di ruhtà delfico padrone ; emendo il fro' 
p nncipal debito penfan a tmtp,e di n/oluerfi m tutte le iofe,accomo- 
. * M !lo U fre vele facondo il vtwo,&tl tempo* per eultarc la reuma, la 
burrafea tela tempefta , ciré lo minaccia . 

I Capitani,^ i Gladiatori mutano alcuna volta proposto nella guer~ 
ra, nel mare, e sii l arena-, co fi bi fogna tchc l \A mbajeiato re applichi il fuo 
potere a quello » cbejiprcfeqtira, che non ha potuto effe re premilo dagli 

4fm» » . . i et-,;... ■ ’ 

1 Deputati del Duca in accordare la reflit ottone poteuar.o accettare 


-j r j-i\ 


iOll , -il 


. r ~... u c lanciarono qUCJZ d opintO 

ne nel Re , che il loro 'Padrone non vo.endo il meno, ricalerebbe fimptcil 
più, ò t he gl" ingannala a fine dì ingannarli ìfcguitando quefla niaffima , 
ciré vuole ingàaareifVriflcipCt Infogna che inganni prima a cllotcbccgli 
manda • 

' ‘Roncapo baueua la midolla Jellìjnt emione del Duca > il Marchefe di - , . 

LuUmsponluueuatcU lafiofga^defeltualmcnte quando i^femblea r* 0 ""?* 
rottagli mo^ òli conlr m odtt(tnf mtiovedclC^trciutf cono diT a S Tuo Si! 

r anta fa, e del Tdorchefedi Lullins . onore. * 

Fi) prefo a cattino augurio la difficili tà,cb e fece R oncafto di (ottofeti- 6 
nere, ett Deputati del Renon voljcro infiliti e a quefla /otrofcritncne,ro 
fi mettendo penficro, cheilDoea diSauoin vi f òff e obigato* poiché il Re 
non vi era medcfimamente tenuto . 

Kon fi dubitò più, che non vi'Me { ngàno dalla banda del Duca: e ben rw., 
che non fi dcbbaprcfunurtipVH, Timi pedi qtufla cordatone, e che non SS! 
fa co fa Ùtù mofiruofa ned an:mr<,chelapf,fidÌa-,tuttauolta t'cfperienga 8 

fa conofccre,cl>e quelli ,c he non hanno tenuto conto deila loro parola, ban 
no hauuto di grq vantaggi fi fra qucfU^be fi fono fidati di Urrocrgb bau 
y aggirato il dtnfodo, ( Le fu, .urne,, te barro confluito con afta 

Va quello , che fi itfpcr aitano di potere ottenete con la finga . 

-;>t\ivì S 4 Ean - 
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-E ducerti* i fa-nitori dclficfidolcfjctOychein qucftedndatty&vèni 
ft fi perde nano di grandi occafiont diritraprendere , t di efigtiire Stbeil 
Due* no spettali a. altroché iefercito del Conre di F nenie s in Italia, coì 
quale vemuano quattro nula Spagnuoli,per dichiarate fotta il loro fano 
rea tifo Scoperta* che non voleva ad renderonè cambiare : nondimeno if 
R.c diede tempo a I{cncafio di ritornare ver fi il fUO padtone,p Ar fapere Ik • 

fya alt i matifibiti one,viofl rendo thè titiUixendeu* di comportare di ef- 
fcr trattenuto piùlungaiqeittcìnf avole 11 >'■ • 1 i 

Etra auuertitoiiu auto da tutele farti , che don batterebbe dal Dura 
piìubc il l^e Franccfco dafuoi prcdcceffori;e benché ingrdri'dcx&a di fpi 
rtto»& atuntofità fiagran differenza fri il Ducati U ftto L duolo; non- 
dimeno vi ( vna gran conu utenza ne i precetti della difiMulat ione, peti 
che [yn<Xi e l’akrohafatta credere, «btfi Imperatore Óhlliano'ba detti? 
baierà , Che i nepott ruengòno dell ine lina ctoni defiliti Le Nifi àrie- * in nomini. 

di quel tempo riferifeono ,cbc ilDucaCarb penfattddpiU'apararei rflW |’. u ‘ (ric , r *"“ 
pi Ube a dar foddisfattianc al Ut Fiori cefi 0 mnvotfcfaddisfaré /thè' potiTm aùitiL 
indijjìmitlationi . Non fi può .[ctiuere altro , clic Tifiefio delinca fio 
nipote. \ • u<v •*“ u. 1 : ; 

t Idonea fio non romana putito^ e ducgiornrdopò Wicwpo affifitìdtoper' 
pepar lanfpofta del [uopHrdiKiàrrhttoiì Corrière hi fuoi jhrìtbajcia * 
tori con lettere, che portauano ordine di finire f cficutione del Trattàtb . 

Dal non vederfi ritornare kpntafio-ìèihe iti ftto luogo non mondana 
altroché vna lettera * dalle ftfpofie dcboii^fia'cehe, il f[e riconobbe be 
ne, che il Duca non penfaua , ciré a trattenerlo per guadagnar tempo da 
mettere infittine le fuefotzfi/iceuereifoccolrft dì Spagna^ prouedere al 
la [uà ft cu rcs^a: nonhaaeufl ptmto-d' obUgo alla fuxdiffirmilat ime , che 
mctteua la fina paventa a vna tal prona . * • ' VJt 

yVolfi nondimeno ,'chct Deputati ètitt afferò ticÙa'ConfcichZJ . Quelli 
del Òucapropofcrole difficultàglà tifoluté>tfihlèrcatè,tmoftr.vbr,o,cke 
li. Duca di Somom no fi partiua thlTr'attatb'diParifitfc r enderta ilkldr- 
chejato di Saluto ;mJ che bifognaua,cbciitvh tempo ifieffo fifacèffero 
lerefiitutìòìudd vna parti ,edàÙ'dìtrk.'~ 01 ' "■ u v ' 
l> Con qitefla foetiglkzX J colettano vna cofifinpoffibilf ipircbtnòn 
potcuafareythc ì ^n’.ifleffo iti vn4fi'efJo putiti fi ménti ente, che 

i Filofofi tengono , b , mdiuifibile , la • reflitutionp cftpè Waz’ré lòhtanc b Nnr c iodi- 

d'vtiattleaftlniztrfuffortùfe&W V‘ *•" 

• Sorta ridicoli putSr, 'che fèr^arte ’di/^fiotìò faf probe d? PhjGc.5. 

qualche rara fufiitier.za.Il Trattato di Tdrigf rio pòrtivi fiche' la refi ì tu • 
tionr.fi far ebbe tri vnifieffo temperar i Deputiti del Dìtc'a fóiti^i^fiudo 
Jirprai termini pw ritardare firrqfie iltbrtkiìiè'tkl pa^a'rrtmto , diccua- 
raìcbe btfognfuatflxii I#f*ndtffètitltòc<tifimòtctào'/èb( rendtrbbbé 
il Duca . • • u \ ^ "jiVtw i.-j) ymefjù» o«s>wj^JS» i * e>'V \ u» 
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l'Sì rtJfmdcioTOrfhe per l'ordine delle coft era itnpoffiBilc all’ buomo di 1600 

?b!w) ■ ' fapere, che in vn mede fimo tempo fi faccffelarcflttutione di Carmagno L’aflò tigli- 
■j *;* • UnclMarcbefato di Sfuggo, e dei Vontedi Paus in Breffa , che b fognai 3 a ncheJ 

" • interpretare quello, che è fcruto dimodoché non nefegua puntod'tmpuf 
}-ao. ■ -fibittà , che quello , che fi dice in vn medefimotempo, fi hà da intendere j- * Gru 
fèrrea d:f continuinone , ter che in tutti 1 T rottati fi d-fempte proceduto ‘ " 
di qnefiomod' ,p.tr titolarmente tn quello dell'anno' iq ggr.che il l{e hlen 
rftd ll.fi contentòvefluueudo laSanouJa b effa, & tlTicmonrc di pi - 
girare gli tìo(laggi;però chi volefje fomghgare letti ralmcnte le pitto le , 
quefio farebbe vna canili. mone, & non vna negotiatione di buona fede y 
Che cfclude tutte leambiguità di fofìsli, & chevuole, chef ini emione di 
du partii poffapià./cbc la parola.' ti.V-.-* w\rti 

' ÉjfpoftroglijitnbifciiUori', che efjbìdo iè^Heil più forre, donni 4' 
ancora effeted primo a rendere , perche Inuma maggior mode ili afirbt~\ 
gereUbuea a rendete quello cheprontettena , che nonhauem il Due a dtp 
sformar lui , per la ragione che vuole > cheli tntnorepigli la legge dal p à ■■ 
grande, ov.vt vl s • .oauu.-ì ~ • 1 

Differo i Minifin del i{c,cì)e quando la confideratione delgrndo^dcl N’ella rcftitn 
titolo d'vn f{e di Francia non euacuaffe quefia diffidili à, brfognattd atte • 0 n c c * ù che 
nerfialla ragione, che voltua>che il fi-'mo-apighare non fujfe l'vUitno'-a r 3 8 ,onc “ 
rendere; cheti Ducadi Sauoia era flato II inimo V* -yf ut parili Marche- L ! 1 ‘ 1 u a ' 
fato di Safuggo interri podi pac*>& fettina ale**» kppmiga di ragione, e' 
che però dette ua efjer il primo a rtfh\uire:pltte'tkebau(ndo detto,che no 
relhtuircbbe mai, fi liaucua grand' occafiòne di no- voler pur credere, che- 
agli effetti, c non alle parole. u .1 . >w \\ - w • - • 

bifolutc quefle diffictdtàinè fimno »afcere'vn'ahrà,&f'fdoHrano,che' 
il loro padrone non refluita contento della rifpojla data / opra larefl-ttu-- , 
tfoìlt del Rullaggio di Giegipcrche diccuinaeglmo fó tornente, ch'b noli lo Ea'iaggfodi 
tiene, gerire nòvi pretende alcuna cofa,& noi in contrario diciamo, che GlCz ^ * 

io tiene, & qnelh di Centi-.ta lo dii ono ancorai &• vii vn Giudi ti fiabi- *j JC ^ 

btOidclqualr fi pronunciano i giuditij fot tori nome dclT$f,& fitftgut- j^ c 

feono folto l'autt oiitiì di S.Maefli, pertanto dimandiamo , cheli i\e lo 
ttftimfcaK'. '• • i\ »'•» *•:" i, . > i - imitmv.i * avo » 

JL quefloi Minift'rtdi'SiM.tifpoferd* fìreperlo Trattato divarigli-, 
dUOTrinapi eranooklfifàudall ' vna pine, -e Ha II’ altra à rtfirtuire quel 
losche tengono, &■ kun)ìfroccupatofvnofofira t altroché qeiio al fie di 
(dilata', chenodtirrfe^gfh »on pretende niente noi Baliaggfo di Gicg,eehc 
11 •' •«: 1 ilVìueadi SauonCcOn ragione douca refi are foddisfatto del Trattato di 
Parigi. E quanto a quello, clic diccuano,cbevi fi fufferoirflithUlGludi- 
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etfifiic firra;urrirtauann a nome del qucftàet'nfì-trga iM tot iti'. Yen 

•g#p*tmifiwe r * fiu‘Kdcomartdarne>/to ,&-cbe quelli cldctitnovii'i.'jh^ 
glia, Po: tuono fra t' ifitff» ffrt^ar chebau affé fa pitto impedirglielo, ' .« 
■jWo Trattati 
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Trattati quefli due punti, vennero al tcr\o ;chc ancorché f artigliarla 
tritata a Carmagnola a ,all boratela il Duca t'occupò, ip par tega giufla 
nenieaH{e;noKdimtno che la quantità no era tale,quale p era publica- 
ta;pe> i iodici Gouernatnn,e Luogotenenti del l{e, che vi erano per lo in- 
nanzi, haucuano venduti molti Cannoni, cir altri pepite che perciò pre- 
fetti. tuai.o nelle mani de i Mimflri del Ufi vn Inucntario formato dal Bu- 
ia di tutta l'artiglieria* moni noni da guerra, ebe fi t rollarono dentro le 
t o> te^ge del M archefato* (ù fatto vedere al fi* per intendere la fua vo- 
lontà,! a quale per lo bene delta pace,&per fa r conofccrc,che fi promette 
li Re Arri- „a ni U nni enne altrctanto guflo dal Duca,quantogli haucuadata occa- 
so fendo bel p 0ÌC di re ji are offe fo,& per cambiare t peni ieri di nfentirfi in nfolutioni 
ficofo, a ino- d, p acete d' amici ttaip contentanti della metà dell'artiglieria, ch'era nel- 
^cl ben P co C 1 Indentano del Duca* d.' una picciola quantità di poluere, & palle, per 
inunc'. lafcmpUccnccefJitàdc prepdtj , ancorché vi fuffe perdita di piùdcltcri 
%o : perdita che tuttauta non meritaua di ritardare il benefioo della pa- 
ce, b ,né di correre il pericolo dellaguerra . 

Ter il quarto punto gli jimbafaaton del Luca pofero in confi dtr atto 
ne, che il ì{e Iteli e fuc rtlpofte non nommaua il Gouernatorc del detto Telar 
che fato . quefio fu rifpoflo da t Triim/i ri del l{e,che per bora non vi 

volcuaflab lire alcuno, che portaffeil nome di Goucmaiore * e che le fra 
poco tempo fuffe per farlofp gouernertbbe in ciò confcWialla difpofuio 
ne del T rattatoube voleua , che vi ft poneffe vn Luogotenente generale » 
che é l'ifltfjo che il gouernatore, & perciò haucua eletto Taf) aggio gcn- 
tilhuomo lin^a ceca none, e che non patena cffcrc i ei uto fé non per buon 
Frana fe,e (he p comporterebbe col Duca,comc vn buon Cavaliere, nè po 
teua fffcrgli fofpctto, effondo cognato del Conte della P^ofcia , clic era fuo 
Struttole. , . , , v.t 

folute qui {le difficultà , & accordata la reflitutionedrUe pia<g\e, 
mine o nce( gH t 4rhbafciatori del Luca trouarcno ancora materia da dimandar tetti 
fo dal Rea! pg per auuertirne S.^d.a cheilUfrifpofc , ibeil fesìo giorno del mt fedi 
^ uca * ~4goflo farebbe l'vltmo di tutti i termini per l'efecutione del Trattato , 
& che ft dentro a qui fio giorno lepiag^e non erano reflit ulte , dichiare- 
rebbe di ni n c fere più tenuto a co/a alcuna , pronai. dtp di confeguir per 
f orga, quello che ghvtniua ricufato contro ad ogni ragione i , -, 

Kt II ifleffo tempo mandò ilConte,c, di Taff aggio con f oo . buomim 
per um iudatc nel Marchesato di Salu^o*d entrare nella Terra,& Ca 
flebo di Carmagnuola , che il Duca doucua reflit uire dentro all' ifleffa 
p/ornoj&- m quijlo fatto proccdeuail 2(e pnccramente,& il Duca afiu- 
t amente, .ib •••. «.• w\ v 

Vn 7‘rincipe*be contende contro vnpù potente* giudica > ciré glifi a 
concrfjo d> aggiungere alla pelle. del Leone quella della Volpe Ji fetueber 
ne di qucfloìfc ne trina mcgho,che di quell' altra tf\ . '■» : ..JVo' 
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di Pfetro Martei. Ub.H KNài.Il I. 28) 

Conobbe finalmente il Acquai fuffe Fintentione di quelle hmghtg^e, t<foo 

temporeggiamenti, evi prouidc a fine di non perder tempo, e non ndurfi H Reconob 
a He incomodità dell Inverno , che fi fa fent ire in quei p. :< fi più che altro- l 'intendo 

Ut. e che facilmente accompagna lauree ffità di vivere . ” c f* c ‘ 9°®* 

Come adunque s tra partito di Tavigt rnepitiione della pace, cofi quel- j\] ot j U ° U ' 
litche non iefiderauano fe non lagui rra,gtud careno, tbe quefio viaggio 
farebbe loro in ut ile» di mòdo che cffeudoS. Maeflà a Lotte nono , che di 
“penti Capitani di F anfana, fua guardia ordinino, rio reiterano che due 
bauendo dato licenza a gli altri di andare alle torca fe , ejfendofi , come 
pareva, in piena pace. Se .*,. . < 

per quefio eofl retto in vn'ifieffo tempo ^contro i precetti milita- Y*'- ,■ 

*nch"«2Tb?i ri,l , dichiarar la guerra, e preparare i megt afarla. Diede comi filone 1 , ,<,,ch,a 
16 , de cop li per l acc re f cimento delle ■Compagnie di Faniarta ne 'par fi circonvicini , 

K*!7uV‘ , i-h« Mandò JUonfignor diGbfit mVroutga , per prouedere ,c he l'inimico non daordim’cor 
*<r- rrirt'tui . viri ue^luffcU fu: vecchie intelligenza fine di fare ma rrw.dfione del t, fpoadentu 
j. ET ’ l, ‘ 5 ' malerbe andaua a caderefopra ifuoi flati. Mandò tlMarefcial di Bi ro- 
ti em Borgogna, per farvi calar tutte le for-^c che vihaueua.Ffpcdì a “Pa- 
rigi ilTrlarchefc di Rjmygran marftro della fua artegheria,per danari , 
w Jtur l, f Scu* bitbeìH più fermo fojìegna dell' armi, e per Cannoni fienga t quali qua- 
pianini abun lunqiie sformo di guerra é debole . 

d !on. Alic. Fece >ar delle palle mi Niuerncfe, Borgogna , & Delfi nato , dr diede 

***>• 6 - commi jfione per la levata di Fanteria in Francia . Ih meno di dodici 

giorni fu di ritorno , & fece vedere al Re , che non vttforga. eguale alla > 
diligenza ,i*r che le più grandi imprefe fono fiate efeguite con non per- 
derai punto di tempo , t con non rimetter niente al giorno feguente . Fece 
follicitareil viaggio di Monfig.dt P ic fio ^imba filatore ne'S uigyert con 
danari, per prevenire* rompere le pratici ie del 'Duca, dr affienare ma 
leuata di Suiggcrl al bt fogno . , 

] U.‘ c , Ter vincere i fuoi ni mici accaregyaua i fuoi amici , i quali fervono p reC etd no- 

gun. più alla conjcruationc d'vno fiato , chei Ttfort , àgli eferciti . tabili . 

Torto in qutfia anione tanta prontC7fga,& ordine, che fece dubitare, Valore del 
t’egljcra più prudente , che antmofo , bauendo cofi ben fecondatola ma- Re Arrigo. 
gummità delle [uè rifol ut ioni,con vna grande prouidenga per efegmrle , 
cbe,n vntfieffo tempo vide come intraprendere* come cfiguirc. yj j. 

t Fu all' bora, che cor fero per tutto voci di cattine predittioni,qnafi fi q , a|ICO * 

"Ùb a quelle del tempo della prima gucrradi Ticmonte,d, alle quali il gj, ano pij^J 
Uio. ’ JUarchefe di Safirg^o credei te tanto, che giudicando, che non vi fu fi- in volte le cali 
Francia niente di ficuro per lui, ne niente più sfortunato cheglt Francefi , ue preditto. 
fidie de al fervine del ili mpcratore. \ • » ni. Vanità 

Dicevano bora gflndouini , che nella reuolufmedd mefe d'^dgofto pazza ò vo- 
go» yt farebbe Re in Francia* {opra qutfio publicauano le fine configura ,er ^* ( f ei V <i 

il\ . Non 
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, , ìh)n fono punto foliti (Udini vero : il Trincero, al quale hanno giura 
"> ‘ lojj non ha (ofa cbefia pia fua propria della bugiavi nondimeno furo- ’. ?o c '^j 0 p “* 

^clrcrzo 
(infidi 

ic.l Sanouemalfe dt bfanaa o . poVrHnù* 

. $( trono dunqnif atfa qutUo>, chefidiceua della vita del He , hauend'o i»b.i.de Ab. 
Dtojefji. ito [opra i dtfegm de canuti . i t, amenti* , 

Vili. . Jin pocovi mantèche la congiura contro il l{e di Scotia,f della quale 
Còti di Gua non fi parlauapunto , nonfi venficaffe. 
rie n$|!a/Sco - - 


" . tiq in ridHijioUc prt duroni , perche'- il l{e per la mtggìor parte di quefto pn’o' de’ out 

ijìddrJK mcfe f liin5 * uou >&Mp*foQo ruo > tl} ' ™ entricene impadronì tal* '* diM 
tifane > tbe. fi poteva (U re rc{>,e non vi era He in Francia» & che il Duca di Mr.fd.cium 


v^uu ut uud non ji pan aua punto j non Ji verifica]! e. . »t k \ » 

M^óinr» * Fratelli Comi di (Juavchaucndo portato lungo tempo l'rlcera d'im- 
no cottoli ìu pf UCJ btlcjdfgn° peri infamia della morte del loro “Padre, ài quale fu mor 
US R.«jiC pai 10 P Cl telaio dt le fa Maeflà., determinarono fra di loro di Omma^ga- 
ganotlho. i> relaiopo He di Scotìi , ancorché fuffero diligati alla fua bontà , per ha- 
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iter loro rejb tutti i beni del loro Padre ac qui flati , elr tonfi flati alla fua 
Corona . >4 c>!. < - . '• • t 

'i II incido d'efegaire quefìo danabile attentato fù d' imitare il f{e alla 
loro Cafa di Terthè con poca compagnia, fono colore jche vibìtneffero ri- 
tCHuto(come diccuanoJvnaperfona,cbe fì era indurata a loro, per da* '"‘"f \ 

gli i primi auuift della {coperta d' vngran tèfoYo inè baite nano permeffoè 
cl>ejbmandaffe,fcpnmailì\enònto vcdeHA. • u>- *» i 

T rouauafi il P K e alla cacci abitandoli gioitine Conredi Gu/triilo ven- 
ne a pregare di (cpararfi dalla compagnia , & fare ma corfa fmo a Ter-*, 
thè lontana folamente tre,ò quattro leghe di làXo folli citò coji calè amen 
te, che nongb diede tempo di afpcttare vna Cbinea r & Urliuarono a<Per- 
thè con dodici ,ò quindici catialh folamente i • .wWvrv \ 

: li maggiore de Conti di.Guaric venne a tncontrarlomokù- bctiaccom 
pagliato, fcujandofitdi non bauer faputo niente della fua venuta.' >' » 'l 
Defittalo che bcbbetl Ae, reflò filo con li [ofpiratorii iqanti gtidrffc- 
ro,cbe quefta era l'hora più commoda per andar a vedere laperfona dai 
l'c foro , mentre che i fttoi Gentilbuomtni de fin aitano . ■ ' v ' •• >■ T 
S'mcamina dotte lo conducono, edi doue fi promcttcnano,cbe nonfuffe 
per ritornai- più. Lo fanno poffare per due,ò tre Camere.e fera tòno le poi 
te per non cfferejcgmtati, nè vi Rida alcuno, giudicando, che mentre thè 
stilar deltttofarà coperto , eglino faranno ficuri, «i| 

• “Ma lo [pirite, la pof funga del quale fi di fonde per tutto , gli miràua 
per c àfoni n-lt,& abbicarli nel meggo d' vna cofi danabile èfecuttonc. LO " 
f tUmo entrare Tvna Camera,dou'era appallato Caff affino, che fingeuanoi 
che voleffe [coprire al /[e vngran Teforo, per fargli f otto a qncftomgaù. 
ttn ftf'dcnt&tàtiei cbe-èifTeJòro inefltmabile digli huomint . Jtù’fiora 

il Conte diGannc no lo tratta più con termini dirifpcttobiè di riiìcftfdV 
ma co vrì arroganza tmpetuofagli rimprouera la mone di fitoTadvems 

fàS 


alt -v 


.ÌIV 

•01 

O'Ij» OJVI 
i? « v! nl'j 

•t ìmI •nq 2 

i wV 
-oir 

• ó 

9 Ù 3 rOi .l 

• .! *•. 


a; » 
IT 'l 

«iuj 


u.àX 


• Qui falurS 
fui Deocom- 
TDitiun.prz- 
ter opinioni 
% niediji e 
tncigunt ptri 
cnlis- 

JOSEPH.Ii.a 
c.6. Ani lud. 


I 


b Hotr.ines 
piircipU sul 
■ il i miro, & 
pei le folcila 
ietn liciti prò 
primi, sci co 

m eligendi , 

»cl mal» fu. 
giendi. 
MMCLIG 
in fiouc pe- 


di Pietro Matcei Lib.T ir. K21.nr. ’rtf 

fi, e di animo all' efe catione di far ilfuo c»lpo,il quale fior dito dalla Mie \6o o 

fti,t da qutflo dittino caratttre,cbt il dito di Dio bà impreco foprx la fac La Vita del 
eia dc’lii, che fono fecondo il fuo cuore, rimafe freddo, & immobile come Re è protcr* 
vna fi tatua di marmo. ta di Dio. 

V olendoti Conte di Giurie moflnrft più animo fo di caflui ,ft fpinge 
innanzi preferirlo. Il I{e confidandoli nel braccio di quello , che piò ogni 
cofa, & che non viene mai chiamato in vano, a , fi fpinge verfo vna finc- 
fira,& grida fon tradito. Accorperò a quefìo grido tre officiali della ca- 
pa del7le,e frenano, che il Conte di Cauric vedendo fuo fratello morto, M ~’ co 

era deliberato , di duefpade , che bautua in mano , palparne ima per lo '/- U . c S° ccor ~- 
petto del fuo Trincipe. lo da Tuoi. , 

Haueuano i traditori fatto il loro co!po;gli Angeli arcieri de'f{e,tcbe 
‘ Platone chiama con ragione i conduttori de gli buomini, fecero c fp anco- 
ra il loro,perfottrarre queflo Principe dal pericolo. 

Vn giquine gentiluomo chiamato Brince pafsò con lafpada da vn ci- 
to all' altro \l Conte, dalla caduta del quale tutti i fuoi compagni fpauenta- 9° tc dl Gaa 
ti rifiutarono. nc vcafo - 


fi grido, & voce del T\t hiueua ridotto tutta la fua compagnia alla 
Corte del Cailello, e molti vi entrauano per la muraglia , e tutti erano in 
angoniapcrlafalute di quello , dal quale dipendeva la loro . Si prefentail 
Bs alla fineflra tutto inf anguinato del fangue di queftt traditori , & v- 
feendo dal Casìcllo refprira, e pofìofì in ginocchioni ,ltua gli occhi, e rin- Il Redi Sco 
gratta Dio di cofivifibile re fhmonio della fua protcttionc. r > a m ”° in ~ 

s ‘ Era la loro munitone di rendere Ter thè cofi famofo per la morte del I" an 8 uinato * 

7tc, conte era flato Certhé, quattrocento anni Innanzi , per finnondatione « . . . 

del fiume Taù;ilqualcfe ne portò la metà del Vaialo del t\e,co'l figlino- Bcrché che 
lo del pe Giugltelmo,la fu* Balta, e' quindici altre per font, fi che abbàio- fa. 
nata queUainfeUce fianca ,fabricòvn' altraTerra [opra l’ifhjjo fiume 
in luogo più comodo ,nom;ifandotaTcrthi dal nome d’vn gentilbuomo , 
che gli donò il filo per fabritarui. 

f rJMa per ripigliare il difeorfo delle dilaticni,c lungbcgge del Duca 
di Sauoia, nell'adempimento delle fue promtfft; quando il t{c vide, che gli 
otto giorni ,cbe gli haueua concepì per il ritorno di Bpncafio, erano [pira- 
ti, fi nfolfe di non perdere più tempore di comportar più , che la fua pa- 
ti eriga reti afte così offe fa. 


Gli Ambulatori, che afpettauano Bone jfto,moUrauano gran difpia 
cere, e dolcie,jr[erouine,cbcl"irnfolutioncdcllor ‘Padrone nr^ua fopra Rooeafionó 
gli fuoi Stati, e pregarono il Be di donargli ancora tre giorni: ma la dila- r,torna .có li 
none fu inutile :b, gli huomi»i fono i principi] delle loro attieni ,ed é ripa- ri( £ lutlonc -* 
fio in loro, & allorogiudtuo di evitare ilmate,& abbracciare i bene. a . c p {^ 
ìl ri fiuto, che fece il Duca di Sauoia delle condì tieni della pace, pofe gli JJiSu * 

fuoi Stati nelle calamità dilla gucira,t ruppi lapaittnga del Be. P 


il 


léoa 

Duca di Sa- 
voia ricu fa_. 
g 1 '.. Articoli 
dcll'accomo 
damcnto. 

11 Redichia 
ra la guerra 
al Duca di 
Sauoia. 


T)rdlna il Re 
chci funi fud 
dui fi parta- 
no dal ferui- 
gio del Du- 
ca. 


a 


li Re a Gra- 
uobièi e toc- 
ca i Scrofo- 
lofi. 


Vn Principe 
faggio vale., 
per molti . 

X. ‘ 

Il Re fi affa 
lire la Sauo- 
ia, e la iircflà 


4 8 <f Bella Hiftoria di Francia 

fi fetiimo d’ *4 gotto, che fu il giorno,ncl quale egli hebbe auuifo,theil 
Duca di Sauoia baueua ricufato di accettare gli t dumi articoli, efpedì vn 
Corriere al Conte di Taffaggio, mandato fei giorni prima con ducente fan 
ti Franceft,& trecento Sui^eri per entrare in guarnigione nella Terra, 
& Caflellodi Carniegnuola , ibe doucuanorffer polle, & refluirne in fua 
mano alhfedui,e cornandogli, che fc nc ritornale. 

L’ vn dee imo d'^dgoflo la guerra fu aperta, & il Re dichiari, che la 
fua imeni ione non baueua atiro fine, che di far la guerra al'Ducadi Si- 
noia per ricuperarci I Marche fato di Saluto , ritenuto , & occupato in- 
giuflamentf.cbe voltua cjft ruare, & mtratenere io buona FedetlTrat- 
tato di pace fatto a ycruins con quelh,cbe volt [fero vfarne, non intende- 
ndo, ebet termini d’boflihtd fu fiero praticati fe nò contro a quelli, che por 
tari bbono l'arnu, e fauonflero il Duca di Sauoia , & fuoi aibei enti con- 
tro a Sua Maettd. 

E perche nifiunopuò babi tare nel parfe, doue il Trincipe i dichiarato 
nimico delfuo 2^c , e che ogni cemunicationc i vietata , comanda i I Re a 
tuttii fuoi fudditi ,cbe Cerano pofli al feruitiodtl Duiaprima, e dopo il 
Trattato di Feruint, e che poteuano credere, che fufle lor lento conti- 
ti uarui folto colore di cfferui impegnati ( fe bene non vi è forte alcuna di 
giuramento,ne di beneficio, che gli pofja obligare contro, & in pregiudi- 
zio della fedeltà, alla quale il vaffallaggio, efoggettione, a che la natura 
ghbd rifi debitori verfo il Trincipe, detro al paefedel quale fono nati)di 
ritirar fi ,qt ritornare in quetto Ordine, folto pena di effer pumti,& trat- 
tali tanto nelle loro perfine, quanto ne'lero beni, come delinquenti di Le fa 
Mae flàm primo capo. 

L'ifle fio giorno della die hiarat ione della guerra, partì il l{e per farla, 
& andò a Granoblè, doue toccò gli Sctofolofi il giorno dell’ Ufiontiont 
di Hpflra Signora. 

Egli\non baueua altre Truppe, che quelle delle fue guardie, e la fua Com 
pagnia;quella di Monfig.di Pan doni, e d'^tlejfandro Monfignore. Benché 
il Principe non fu che vaa te fta,bi fogna lutiamo contarla per molte, co- 
me diceua giungono. 

■f Fece ùjj altare gli Stati dtl Duca da due bande, per la Sauoia, & per 
la Breffa, co mandando all' Euàigucra di dare dalla parte di Sauoia conte 
truppe, < he i rano enfi a pirdi,ceimc a i avallo nel 'Dclfìnato; & al Mare • 
faaldi Bironedi andar tu Ercjfa'ton Ir for^c , che baueua cavate dal fuo 
governo di Borgogna. 

I rigirai nti di Campagna , & di Tfauarra , & alcuni Suturi della 
guardia delle Torte di Lione ,cbe in tutto potevano e fiere intorno a no- 
vecento. 

Grigliane Maeflro del Rrgimentn delle guardie del m efà comandato 
d’andar dalla parte di CumùtriiHtnflan andò a Ttcn Caflelloper efe 
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pare vnaforprefa , teme baierebbe fatto ,fe batte fse trottato le barebe-in 
ordine per pafsare, e che il giorno non l'bauefsefcopeno. 

Diflnbuì il He i carichi militari fecondo la cognittone, ch’egli hi del 
merito defuoi Capìtanii; m ponendo le fattiom più,a,pencolofe a più ani - 
moft ,& giudicando .che non Vi fu cofa che aitanti tanto l'rfecutione, 
quanto la prefen^a del. b, capo, e che nella profe filone dell’ anni cosi bene 
come nell' Economia la parte dinanzi della Telia vale più che quella di 
dietro , parte egli proprio per andare a simigliano , & trottar jì m tulle 
le occafioni. 

Intraprefeil Slarefcial di Bicone la forprefa , & la prefa della Terra 
di Borgo,laquale fùcofiprcflofaputa che concetea Fece pafsar le Trup- 
pe dilla Fanteria per Siacene alla sfilata ; tratto di prudenza, a fine,che n° nc P 1 ^^ 0 
dando comoditi di catarie, fufse feu fato, fc con i ma piccola Truppa non , R J |[f n ff** 
rfeguiua così gran difsegno fopra vnaTerra di tale importanza , & in & CQaì ^ C 3 * 
contrario , che la fua gloria fi dkphcafsc, quando fi fapcfse,cbcl bauefse 
prefa con poca gente. 

Il Slarcbefe di LuUins efsendoa Lione fece fapere al Còte di Slomaio- 
re, che il Duca di Birone fiera partito per attaccarlo. 

jllimes gli fcrifse,cbe iTct tardi erano partiti di Lione, per pettar da- 
re la 'Torta la notte del Venerdì . 

■ Vn gentilbuomo di Brefsa,cbe fi era mcfcolato fra le Truppe, bavetta 
riconosciuto a fua comodità il lor difsegno, e feparandofififpmfe innanzi, 

& andò adire a'Bouenes Governatore della Cittadella , che il Slarefcial 
di Bicone non erafe non vna lega lontano da lui. 

L'opinione della fi curezz j , c, delle lor Torte , & delle loro muragli 
inganni . Vn poco manco dificurczzagk haurebbe dato più previden- 
za 1 nè potevano credere di e fscre sforzati da fette , ouero ottocento buo- 
mini . ' , 

Haueuano più gente ,manon tanta bravura , quanta gli a fs littori, nrauura Fr" 
Quando fi vicino della Tortala fentinclla gridò, chi vi li, & te fu rifpo- cc f c> * 
Lio, che era il Tettardo,ilqvalefece apertura, dr il corpo di guarJia,che 
era fri le due Torte fi ritirò dent 10 alla Terra per vna faifa porta. Quel- 
la, cbefupetardata,fud'aì hota chiamata laTorta della pace,perchcj a ir c.j 

non vi fu altra refifienz a 'Cbc neU'vltima reuma del Te tardo,' he refe il 
He vittoriofo di tutta la terra, doue entrarono le Truppe fi nZ* difordme, 
t fi pre fintarono alla ptazz* de’ Cordiglieri dinanzi alla cittadella, ni 
vfeirono fe non-sù le dodeci bore. 

Quello fi fece per ritener i faldati , affine che nò fi occupafsrro nel bit- 
tino, per dar tempo a far gli alloggiameli ,e capitolare la forma deSui'z 
Zen, ferrati in vn bailione,per vedere , & ricever quelli della fittadel- 
ìa,fe bave fiero battuto volontà di vfcire,comc ne dauano fegno. 
il Slarefcial di Birone lafaòtl famedi Lux a Borgo,tfeneandòcS \ 

cinque 
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cinque cannoni a finire l'acquiilo di tutto quello, che era di qui dal go- 
dano, pigliando in vn'i Beffo tempo a Icuni luoghi forti , parte de’ quali fi 
refero alla fola riputatane delta fua preferita - filtri volperà vedere il 
cannone, ne vi fu in tutto il pae fé guarnigione a Sei^el. 

Sttanobumore dell’inimico , di non filamento far la guerra fiprt cat - 
tini fondamenti, & imbarcarli fipra vn Vaffello fracido , ma ancori di 
ricufar la pace, e non bauer per fina ne f noi Stati per fare la guerra.Quei- 
li , che fi ceuano qualche refi fionda , fi molìrauano finalmente più brani 
della lingua, che dell'animo- . 

Cosi trouaniofi itT^ea Granoblc bebbein vn giorno , & in meno di fei 
bore nucua di due memorabili f anioni ; Laprefadi Borgo confette Infe- 
gne , & vna Cornetta , che gli mandò il Mare filai di Birone , e la prefitta 
del Borgo dì Momigliano fatta daU'Ediguiera. 

Crechì prefentò la fi alata alla Cortina del "Borgo di Momigliano, ver* 
fi il Caflcllo,& il Petardo alla "Porta d' jLrban, con tale impetuofità, ebe 
i follati fi ritirarononella Chiefa,egli baòitanti nella Cittadella, lafiian 
do le lor cafi alla difir elione di tutto quello , ebe permette la guerra in 

vnaTerra,òsforgata,ò firprefa. , 

Cornandoti %e a Griglione di alloggiare con i %egimenti delle guar- 
die dentro a i Borghi di Ciamberì, il che fucceflefin^a molta refiflen^a , 
non efftndofi i faldati di fi fi fi non con paura, e fior dimento , perche vide- 
ro le minacele, & il colpo, come il lampo, tfr il folgore, 

I Popoli di quefle cótrade, che non fino dell'bumore de’ Per fi, che non 
pofauano mai il carcaffo,non più che i Partbi la jpada, per qual fi voglia 
tempo di pace, erano talmente adomentati in quefia opinione della pa- 
ce ,cbe non haueuano cofa così odio fa , che il rifuegliar loro la memoria * 
della guerra, e giudicauano ogni penfiero d'armi vano, & inutile* 

f jiuuertito tl Duca, che il Re era in armi , i fuoi flati in preda ; i mefi 
da difenderli lontani; il mal pre finte; Annibale al piede dell'jllpi , non 
troua iflr omento più conveniente ad accomodarci fuoi affari, che il Pa- 
triarca di Conflantinopoli,ilqualdopoilfuo ritorno da Parigi era reflato 
a Turino nel Convento di’ padri del fiuo Ordine. 

Egli è veramente gran Prelato, gran dicitore, ver fato grandemente 
nelle cofe del mondo, e ebebà limato , e forbito il fio cervello con i più 
grandi fpiriti dell'Europa. 

Hjucualoil Duca tenuto vn poco per fofpctto nel trattato diTarigi,dr 
vedendo , (he per ordine del Papa non voleva andar fine, finche ilTrat - 
tato non fi iffettuafle , fi credeva, ebe ad altro fine non fufle colà , fi 
non per Spiare i fuoi difftgni ,& inalargli di far in effetto quello, ebe non 
voleva fare fi non in parole: Per quello non gli fece tante carene, 
nc così buon vi fi , come la prima volta che pafsò per lo Trattato di Ver- 
mi . Gli fuoi amici , ebe lo vi filavano , non erano reputati buoni fer- 

nitori 
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nitori del Duca,td egli conof :eua molto bene quello sfrego, ma lo dìjfi- 
mulaua. 

Il Duca ,cbe l'baucua offefo , pope in fiumano vna bella occaftone di 
• rifeuti rfene. Lo prega,e lo [congiura di andata trottateti Re, edegltnac 

eetta il carico. 

ir , Bice, che per lo [degno della mala accoglienza di Turino, ò per la co- 

gnitiotte,ch’egli haueua de’ peti [ieri del Duca fertueffe vn vi Ilici to al F^, 
per tenerlo diffo fio i continuare il corfo delle fue armi ,t non fi fermare 
alle propolle , ni alle offerte del Duca,cbe non penfaua fe non ad in- 
gannarlo. 

uibboccofft colBj i Granobli ncll'vfcir dal vefpro ;gli moflra il di- 
Ifi tacere, che haueua il Tapa di quella guerra ;lo [congiura in fuo nome di 
rifoluerfi alla pace, e rimetter fi per quello effetto al Trattato di "Parigi ; 
pcrcioche dimandando il fuo, il Tapa, e tutti i Potentati fauoriuano tafua 
dimanda: ma volendo ritener quello , che è dell’antica he tediti de Duchi 
di Saucia,non era ragionatole, che nafpettafie alcun fauore. 

Rifponde il "Re, che gli era d'infinita molefita, che il Tapa haueffe ri- 
cevuto difpiacere della prefa delle fue armi, alla quale non s’era rifolutoffe 
non dopo che tutto il modo haueua giudicato, che il Duca fi buriana diluì. 

Che effendo quella la per fona del mondo, che S.Trl.honoraua ptù,& alla 
quale fi fent iva tantoobbgato,cbc non poteva negargli cofa alcuna, la ri - 
potava nondimeno cosi piena di giulìitia , ch'ella non lo con figlierebbe 
cui. nò quorf mai a cofa , che fufie tonerò ragione , & alla dignità della fua Corona , e 
wl.Trdq'o'j baurebbe fempre in confideratione ,a, che non bifogna obligar ifiuoi ami- 
qq.fqiir face e/ a conditiom ingiuiìe;che Carnicina non vuole dall'amico tutto quello, 
ARiVri'ib.». ch’egli deve ,contentandofi di quello, che fi può ; e finalmente bauendo il 
Erhuor. £> uca rifiuto di non vele r offeruarc il Trattato di Parigi, non poteva pii 
T <.*,gia fr di dirfiyche S.M vi fufieebligata. 

1 11 "Patriarca gli ™pp'efrnti le caiamiti, che feguirebbono quefla 
egli h> 1 i.*a- guerra;le rovine, e dtfolalioni del popolo, & il vantaggio, che il comune 
trnmco de'Chiifliam ne menerebbe ; aggiungendo a qut fio molte altre 
«M-tdi «i bell e,e grandi ragioni. 

en'a Voi*/ha 11 R? $ rtfpondc in quefia forma. Voi mi e foriate Trlonfignor Patriar 
w 7 u«mj ‘a ea * come i™ Teol °g° i b » e Prelato deprimi della cbiefa , che io drfifla 
tribuna"*' di da qmfla guerra, per evitarci mali, che ne poffonofeguire alla Chnfiia - 
ci °cheìl fuJ ni, *‘ 1 ° nott tanta ^ to l°g ,a > quanto voi; Só bene, che hò vn'atu ma da 
cuccienti le faluare, c che bt fogne ri vn giorno render conio delle noftre anioni, c che 
cimmerio D ,e,m P ule rii mah , cbcfcgutrannodi quefia guerra, a colui , che ni ha- 
deiu Diurna ucri datal’occafionc. 

qn^rp^t cbe il Duca di Sauoiufi metta la mano al petto, e giudichi , fc quefla 

Ifa *1 " ù* c f ua °f Uaatme * e ctrp^tti di ritener l'altrui i caufit di tutte le cpprcffio- 
teiljV'* h e m*tbc alprefentefoppqrtano i fitti poveri fuddili, 
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t dici Catoni l'ingordigia dctfuo patrone diffe, a, che i molti figliuoli , che 
b c! cs^TniVi egli baucua,eran» ufciti di 'Re ,& Imperatori, e ch’era naturale de padri 
'"tìJtonV*’ di cercare mr^i da far grandi i loro figliuoli, e di panfarut per tcmpo;poi- 
Stum'riiaftJ! ebe niffuno può fapere,cbe ttmpo egli habbia dapcnfarui,cofa Monfigno- 
fir'con'fulttc Tt 1 che deue dare occaftone a tutti i vicini di penfare al modo di conferà 
*iu»,»t ptoffsi uare i loro Stati, fin che i fuoi figliuoli fiano premili. 

“uiomm“r; La guerra, che iofò,ncn turberà punto ilnpofo della Chniìianità;fon 
litudo, & pue pronto a de filiere , quando mi fard ragione di molte gin Jle prctenfioni , 
ni Aiolo cbeiohòfopragli stati , &patfi che mi ritiene in preludino della mia . j 

Corona . Tfit Infogna , che fi dubiti , che io non fra rifoluto di ofieruare il 
AiaVcircm. Trattato di Per uins , ma in virtù di effo io nonfonogid diligalo di fpo - 
gliartni del mio. 

Fedendo ilTatriarca, che quelle ragioni nonhaucuanorifpofia,fuppli H vuole 

ci il Hediconfcntireadma ceffattone darmi, ma non fùrfiudtto,nonvo prima prede 
tendo il l{e, che il fuo e foretto fi fcrmajfe, che prima non hauefie prefo Trio re Momigtia 
migliano, e Borgo in Brefia , non effendo ragtoneuole di fermar fi tnpsefe no.checeflar 
nemuofinga effe r fi accurato delle principali Foriere, la perdita delle ' arni * • 
quali fpauenta tuttoil reflo.Rmandò il l\e il "Patri arca a Lione per trat 
tare col fuo Configho quello di più,chr gli occorrere. 

"\Confidecaua l’amba filatore di Spagna il cor fidi quella guerra, fen- XII. 

%a moflrare,che il Hsfuo Signore defideraffe per ciò di alterare la paccj Ambasciato 
^u^unrmfef f^hca.anctrcbe non potefie ritenerfi di dire ,cheoltre alla naturale affet re di Spagna 
«lem* inibir. tione,che portauaal Duca di Saueia,& ai fuoi figliuoli, b, giudicano con H muouefeo 
taicoppriflìs uenirfi ad w» potete Principe di dormano a glioppreffatiingiuflamente; zamoffa. 
•xiprte. p °‘ manonperq, 

^eKotaim delTraltato. 

• mirtini c:pc Diceua medefimamehteil Re, che gli farebbe] cara fami citia del J{e di il Redò che 

jBNOtH. Spagna,fincb’egliflima[fe lafua;C,ma che nonfi trauagherebbe gtamai diccuadiSpa 
dr fjftu.at in cofa tanto difficile, quanto in confiruarfivnamicopcrfor%a. gna. 

Comandò al Mar che fi di Lullins di ritirarfi;peuhe,fi in fommapace 
vn^imbafciatoreifemprefofpetto,nonè punto ragioneuole fidar fi di 
lui in tempo di guerra , e per que fio hanno detto ifaui, cheti principale 
carico di vn’jtmbafciatorc era di filare lutto , e d' annerine il padrone 
d’ogni accidente. 

mimicamente fi daua loro vna guardia , non tanto per bonorargli , & Ambafciato 
accompagnarti per tutto, qnantoperojfcruare , & confiierare le loro at- re, fao carica 
tioni. qual Ha. 

Se il 7rincipe,alqnale erano mandati, roleua vederli, non lo faceua i n 
Terra murata, per tema, che non vi fpargefiero fimi difitìcuationi,e fidi Auaemmeti 
tioni; ne in campo, a fine, che non nconofceffero le forge, perche alla fola t ' , £. < *f ,Curn ^" 
r vijìadtlla pofitura d'vn' efferato gli antichi giudicauano del numero ; goijr; 311 - 

stllainfounadi mtga Luna , il numero non era grande; fi in formai D ! 
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pena hebbe tirato ilcannonc cinquanta colpi, che per timidità fi re- 
fero, ne dimandarono altra coni pofitionc ebe della vu animando fi trip, 
po felici fi poteuano fatuare lo loro tejie, in filma, e pencolo delle loro ar- 
mi, caualli,e bavaglie jcbc il 'Redimo loro per grauiaontcnnindofi della 
pianga, del t'i ufegne,c della promeffa che fecero, di non portar Carmi per 
dodici giorni . , . , ' -v 

C ofi v n "Principe iene contentar fi di vincere-, Noni il numero de mor 
ti;è lafomm filone deU'inimtco,ibe fa la vittoria, a, Co luì offende la nata 
rar& viola le leggi dell bumjnnà,cbc ritiene la collera dr.pò la vittoria. 
Come Conflans guarda il puffo della Tar anta fa, co fi Carboncra coman 
da a quello della Moriana , offendo fituato all' entrata delle montagne , 
che fanno la Pallai a a: he termina al Monfcnefe , 

E'queSìa Tia^a nkuata foprq a vn faffo,tl piede del quale è battuto 
dal fiume ^ 4 rco,taghatoda due bande *on due entrate fcabrofifJìme.Hà 
di / opra un poco di pianura, che monta tu due punte, Cuna più otta fa dtl- 
l altra, e di longeva intorno a 1 50 .puffi ,la largherà non è putide l ter. 
Z° . V iciao vna delle punte dalla banda di Si^e ,ela Torre Ca 1 boti ra , 
èbeghftrue come di Tortela . La montagna, che è dalla me de finta bay 
da del fiume, fi fpmge vnpoco innanzi, per la ppr tata d'vn mo felicito. La 
montagna dalla banda del fiume è più lontana . 

. £ quefla T orreil refiduo della prima Fórte^a,e ritirata de Conti di 
Squoia.b,Berald Duca di Sa(fo,pnmo Conte di Moriana lo fece fuo palar 
Z° dl P*ce,e fua Fortezza m tempo di guerra . E ancora notabili pei la 
nqfcita di T omafo Figliuolo di Umberto fi l. (fonte di Sauoia,e Principe 
di Piemonte . 

Frceil l{e forprendere il Borgo d'^cquabtll.ucbc è al piede di quefio 
faffojc battere la T or re, con none cannoni, e due piccioli pezzi,dalla pun 
tadefdì fitto al mezzogiorno . \ 

Erano gli aff .diati talmente [coperti xhe il l{egli uedem tutti intieri, 
refi poteuano muouere fenz* efferc veduti . L’< fpcnenza forma nel me - 
fhcre della guerra tutta La prcfcnia* lafor^o. della lo , 0 prudera in un* 
anione, prcucgcni dilont ano, quale ne [ardii fine,&- 1 grandi [pinti ueg 
gono in ogni cofa più cbiaramcnteu.be non fanno 1 volgari . 

Mentre, che gli affediàti per /pano d'unbora,nonfi tafaarmo vedere, 
alcuni di ce nano, che fi prcparauanoa qualche fai none -litri che de fin iu a 
noS lo il l{e afjicurauai'hc erano congregati per rtfvlùere la-loro capi tu 
lattone , e c ofi f(r, perche non co fi lofio fu il l{e palio a r a noia per de fi na- 
te ,cb fecero vua chiamata, e dimandarono di parla r, 

aimmroffi la preuidenza del f{r , per bautte cofi ben giudicato , e di 
lontano ,efiflupì,i begli affcdiitifi fulTero cofi prefio refi . 

Qutftj felice predinone ,& uri litica diede al l{tnci a [ione d/dire a quei 
Signuri, che gli et ano, dintorno , ch'egli non f ingannanti mai ne guiditi} 

- 1 T 3 militari , 
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mlitari, e ch'era rfpcrto in queflo, come gli vecchi pallori all'vffcruatio- 
nc delle flelle,& alle preditiom della f cretina , o della pioggia ; 

Advn R Bi fogna che vn R e fsppia d'ogni cofa. a, Li particolari per toro goutr- * Col mii«re 

corni iene dv n0 fi contentano d'vnafola virtù, li Re le detono hauer tutte. Chi hà Òifo dr"iia%uaa 


ci frppia d 
cgm cofa. 


gno di maggior prudenza che colw tfbc-deliher a rifilile m arene cefi 


» iK'rf i.i**.» 


grandi ? Chi deuc batter più digiuflitia ibe colitiche comanda alle leggìi « t ì cui arili. 
Chi dette t fiere più ritenuto che colui alquatc è permeffo ogni cofiiji \ hi 
Infogna fkàfòrga , & valore che a colui , chi hà il canto dilla dife/a , è ri) i^pr» le. 


p rotei none di tu noi _ «a^io'iT* 


Capitiilarono adunque gli a(fediati,e fi afjtcurarono tanto della fedele » 
p.lrol idi Sua 7Hue(là,che riceuctterootlLt piagna Morgcs Mare (dal del <ct!ifdn m* 
campo dell' efferctto,co tré , o quatrocctito huomttu prima che la capi tuia ^*^,'*““3 
tiohe fujfc diflefa,c fegnata,ne s’iugannaronofoichc la parola darajù lo ownu faiu» 


roofleruata. Fecero qualche difficoltà per haucre l'mfcgnc,mabauido in q^hf tsd 
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tefijcbeil Rsnon voleua ledere due volte le bandiere de fttdi nemici, & stom oi.r. 
chela batteria nsomiuciaua per rispondere a qualche arcb‘bugiatati-> Tyi™?* 40 ** 
rata a quelli di fuori, per qaefta contefa abbandonarono la piagai, e n’- 
‘vfeirono in numero di ducano buon, ini. Mandò il Re/pvefli fi en dardi 
alla Marche fà di Pattugli a, eh' era all' bora a Lione, &■ ancora fi vrggo- 
. no nella ihiefi di S. Giouatmi . ,c * 

: Ritornò U Rea Granobli per purgar fi ,cofì coiìfiglìato da Medici, co- w/ 

L'Ed/guiera ht andando all'Edtguiera di paffar [efferato nella T arantafa,tì come fc* 
prende il paf ce , abbandonando gl inimici ilpafjo di Eriatt\ane,c ritirando fi dentro a 
io di Brianio vna Hocca inacceffilule-da ogm parte ferrando in tal modo lì tranfttò , 
nc. Si come ( he notivi èforga,che non fami. • * • 

{ H unendo !' Ed igui era [aputo,cht tu porta larga folamente due piedi » 

Aon era bai ripara ta, e che la pianga era più fornita di Contadini, che di 
foldati, diede dentro con due cannoni, che in fei colpi fecero apertura . Sì t, j. rop ., , ttt 
videuano con fu sio gii foldati rampicando guadagnare il più alto della ‘ a ''- 

montagna per entrare nel buco , che dana lume a quefia grotta ,fpi c%- „ -, de qui <o 
gartdòi Colpi, i pericoli cofi bratta menu- cornei a morte ifleffa, b,tar.toil 
dcftdeno della gloria,!' eccellenza dell' acca fionefa fprratnfa della rido chtitud'n'ir, 
ria che rincora gli buomini da bene* li porta ne pencoli coitFìficffa alle - 
greXXàcheallcfeflc. ' . t\ moie»i>i«»«. 

Fini Capitano ferito da cofloro d'un-archibugìata, e tutti quelli dà de M " 

tro fatti prigióni'. "f , * 1 ' • SSa.n'diuri* 

• -uillogiò l efferato a Mutiere,Terra Metropolitana del paefclrcflando mró' «uùìt 
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vutoriofi delle l'alt ai e, e Montagne della MaiOrana,cdel!aTararitafa , 


alla quale non irouauJ niente più dfficile delia fi agio tic, offendo più tra t«»p i«,quod 
Magliaia dal tempo, che dagli huomiiii,ne vi refluita fé non MthiiMkìho* “^„on xS 
giudtcatò inc r puinabitr da ognvno , ■ 1 cufim. 

£ benché non fi haueffe da dubitatele non per vneftrema mnlitia,del cier, f hoD- 

c *■ lagiu- 




di dietro MatterLib.ni.Nar.nl. tgf 

lagiuflitia diquefia guerra, fondata /opra quella ragione , che obliga il c \ 6 ao 

I{e a (onfernarc co fi diligcntcmente.i paefì della fua Coroni, q uanto il tu 
tore quelli della fua tutela, val/e ao:iiim:ai,:l>c i fuoi am e ,e nemici fu/ 
fero informati demeriti di effa pc . meg^o de funi jlmbaf ci acori 
fa "ohlb? AjE ^ ad [ ,n l uenou Peccami fero cofa alcuna per innalzar la caufadel Re ? faoi 

n,f -roP.r fié fio K* ni p‘à Alto punto della gmjlltia, e quella del Duca alpk baffo del A '’ lba ' uar ° 
J,^Vco.,é; l ' ,ni ofl^K^e dell'irrcfolutioii effen^a offendere la modtfha parlando di 
c«rnpnt do yn'Tnnape ,che haucua queflo bonore di tffere cofi flr diamente con- i Principi. 
toS & ,un ‘ oc ™l* Coronad, Francia. * 

«Ufi» h u iui bj V Ambafaacore di Spagna ch'era ne Sumeri, non ri fio muto in 

b A'pbonfui quefla occafioncidre faceua parlare tutto il mondo, fu finrdfcorfo} che <: 

wf.VrrT i di Francu hjuendo P re f° [ armi temprile aafeuno npif profana ■ 

io (ìio di r cnr fi n on a godere della dolcc%dga>etr qnqitilUtà della pace, me c tetta tutto il 
ft^hibct h«c Mondo in fofpetto, obligatu i più vicini a correre al fuoco, & ppponcn- 
Come qutftb dop all oppreffiq/ic del Duca di Sauota,preuenire vli/hfezni della l'eruilk 

«mi fr w* ‘ 

f !; t ° n d "J r ’ cbe P er occafìone > il Conte di Fuentes baueua ordine fai ^e di Con te diFué 

b*ug»°»~*iti Sp a g»*>dìfar leuata di genti, per afficurare lo Stato di Milano, e di fup- tcs con gcn- 

SÌ/inn U .r“oc l^ are f H ‘ lla vd0TQ b dc .%XàfJ®4 d ' concedergli vna leuata , ' affic “ r * *» 

d> /cimila buomini . . . Scaro di Mu 

Toccò a ic,Ambafciatori del l^e,dì rompere il colpo,e dì rapprefeif Un °* 

tartinpienadffembtcadituttili.CanconìycbcilKjcbducuahauutopiùdi i , 

patieuga, che non meritauà {ingiuria fatta alla fua Coronalo ha end p 
voluto venire all'armi*bc prima tutta l’Europa non baueffe giudicato , 
che il Duca di Sauoiaprocedeua troppo poco /incerami- e* tbe sforgaua 

a^mVropui fi ¥**<* **8*™ <4* detencione del Mar 

(.re ì”.ur i . chcfato di Saluto . Non potette con tutto ciò'impcdire , che i piccioli 

cr°p.°b.r.‘ C antoni non ac coriaffmo vna leuata al Duca; ma fi portò co/i bene, tbe 
gliela refe mutile. 

Non è da rrapaffar/ì confilentio in quello propop to,vn accidente par E f1 ‘ cm P io n ° 
ticolarc.cbcferuedi efimpto generale dell a generofnkd’vn grande, c ma ,abj ' e . dc,; f- 
gnammo naturale, a non credere leggiermente glt rapporti, per (coprire £ ru l“ a ■ 1 
laforga,& il potere dell' innocenza* mani, feft are la vergognale la con- KC Arrl 8°* 
fu fio tic dell a calùnnia (or e Ila dc II aecufi . -^y 

. t Fra gli principali gentilbuqffiini,cbe la Ùuifcia Gokernatore dizione Cazuì, e 

baueua canati Jalfuo gouemp per fruire tiferei fuo cerato di Savoia, B>rg fam.fi 
crandbzgul,e Borgfiuttì duèfamop per loro valore, ed cfperien\a nell' Capitani ca- 
* ùv ' i armu Stimauagli aff li il ì^c,e diede perciò commìjjione a queflo di lena- lo f ima "P rc f 
dWfrirdpo re vn Regimcnto di Mille buommi . {■ i!Rccó(tfo 

qun qui n. in Come fu partito per far fua Iellata , {tnuidia , che fi oppofe femore ai 'f'm'lYi ^ 

JrlS"* ’[* prende meuit abile al pn, cipjù delle profperl f ui peflimi 

(OSEPH..I- tajijdegn°,cl)c tngecilbuomo, che baueua feguitato la Lega, fuffe eletto etFccii. ó 

• ^ T 4 fri 


nuteo 


J( L 


imn 


5iiT*v. c! 

»r : « < 

Il Re aflicu 


»!* Mt!d 

- ni Ma 

.* rt*n *fA 

uu«a 1 4 


Ì9(S *ì ^ I Della Hiftoria di Francò l) 

fri canti aftriper feruirc il Te in quefiaguerra,& inuenlì> vn'impofiu - 
ra tifai potente per rouinarlo , fe baurffc incontrato in vn "Principe , cofi 
pronto alla collera , come è alla giulietta, & alla dementa . 

Furono fparfi nella camera, & anticamera del Bs de r, ili ietti, che t - 
a(Jicurauano,cbeqncfti dite gentilhuomini non hauendo potuto attenta- 
re (opra aUafaa per fona nel pacare del Fiume Vicino a Sciamofetto, ha- .[ ’ . V 

ueuano nmeffa t'cfccutone alla Trlortìere^che Sua Ttlaefti fi dot e -a ri- 
• cordirfycheper la [Ir ad. a diSciamofcrto,vno di loro, non gli effendo bafté t , , t . 

to l'animo ,s era mirato da S. Macoli per parlare a vn Caualiere,che gli 
tanalcaua per fianco . ' 1 v -* i ' 

Il Re noa.. One fio poco ballaua per accendere' la collera del l{e* fpingerlo come 

ld^ UC " 2 yn f°lg orc > romper ftrifee prìmalchc ne fia vi fio il lampo, ne vdito 

ma luemi. ^ tu0n0t Maqncfl 0 Trmcipe*befcmprcbàJeguitatoilprecetto,cbedic- , 

de l' Imperatore Baftlio a fuó figli:iolo*t,di nd dar orecchie a cantiti rap- 1 fmp'ofv* 
forti della calonuia , ne deH'muidia , riconóbbe , ciré queflo vi II ietto era 
dettato da vnapaffi >nc mahgna,& inuenfimile poiché fi ncordaua,chc lm P c ‘Ji- 
ferpatiaréa Borg , batìcia fatto carni) rate luogo a Cai^ul , all'incontro 
del conti ttfegno notato nel vittrel'to. 

Fece Marnare Cagni pvYperoon firmare la buona opinióne, tb'cgli ha 
la Cazul» e ueua della fua fedeltà, che per mofirargli, che queflo villiettofufje affai 
Bjig elfer fi bafìautcp.r dargh alcuno indillo di fopetto* di d'ffidcga.E perche que- 
chua della lo fi a rjace non patena pii ì lordamente tener fegrera quella ferie r aggine fe- 
to fedeltà . cefitttterc a Borr , iomandandogti di non intermettere la leuata del fu» 

Bjegimento per qual fi voglia coja , ch'egli t'ntcndeffe dire in pregi udì fio 
della fuafcdeltaMla quale non voleua altra proua\cbe la fua bruttura, 

1 1 efecutione di quanto gli ha ueua ordinato; neper qucfloJiorg ,cbc era 
a pone, e bautuagtà incefo, che fi dtecuano di luicofe, alte quali non ba- 
ueua mai penfato , re fìa di pigliar la poftaper ritornare verfo il \e ,& 

.. aerina cofi opportunamente , che S. dì. yfciua da tauóla , circondata dtt 

‘ Trinci pi, e Signori fièli i fna Corte. 
penero Subite, ‘belo Vide gli dimandó‘,percbe caufa era vennto:Sìre,rìfpode 
&vic Vif'i dice' a 'tfone.thcl' Epìnagio vi voleua amm. vagare ;Borg ut por- 

Re » ^ fif/j fuarelia.lgtpigba il Be,ioui giudico tanto Intorno da bene , che non 1 

vtbaurcflenoncbc penfato* quelli febe hanno datoqucflo auuifo , fono 
pèr!Òne't fiflcy& fallò. Non hanno faputo produrre altro effetto della to- • 
ro : nurdu iche fcrtuen queflo uiUietto,ma non mi hanno f ranato (ofijflf? 
ctle,e credulo quanto {(»f tuono. ' 

Nette Corri botarle Cùrttdi V. bicipt furono fruga fimih forte dipi r fotte yna co- 

Tempre n lo / wi Kt hàmeno ,cbe npn gir a [colta , fc non ter non gli credi e . Io nonio dfdciunt, .<4 
pt ! 1 Vali * 0 con ‘ c ‘ e, P' e decefÌori t cbcfactuauo continua confi ma nella loromc 

Eni * 1 ° * mona di quello clx duc,òtre ghbaucu.mo detto Non ut è perfoua,che co 

° ' sofia meglio dt mtftl mio BsgnoJo bò trouato tri partiti. Sffgelh del già 1 lo.iV. 17 l 
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^m'hanno ben dato da travagliare . 7), tri n'ho fatto vno;non vi è più 
di flint ione-, fono % coftbZe de gl, vm.come di gl, altri, e gl, reputo tut 
Ujer ore; fuddui ,edcue fi la atta dell’ affé, none del m,o frustro non fò 
diffe eriga alcuna fri leeoni so bene eleggere quelli ,che fono capaci de 

cariche per quello che tocca alla per fona vojha.nò mene fc arderò mai , 
quando fe ne pttfenttràoicafionÀ. ? * 

Torg, bauendo ringhiato,! I{e deU'afrctrarf, quanto faceuadeUa 
ve" d.fimoftronondtmcnomolto affitto] d'vna tal calo nnu. 

bau, * 3 X Ude “o* «*«** thè gl, faccia compio 
ne, divederlo affi tto,per co fa,cbe non hautua ma , creduta, e cbeteneu* 
incredil/ile;dtMandandogl, fe baueua ffpette frpra a qu ilc'vno t alJicu‘ 
randolo,cbc fe gitelo nom, nafte, lo farebbe d, p'ffanga affoiuta to, mento 
ISSI"? ™ 9^*™éif*Slit«cuf,fe- t z % riputerebbe fi mprclZufo 
Va ’r r 'm ca > d4 ‘ onnl f‘ cmeco f a ‘toppo lontana dal penfteto di gentiluomini del 
A mu'iju.Vib. la loro q**htà,che fe fi hauejfe hauuto a credere a villini, non vi farebbe 
... puf, eureka nella fua eafa per#, buvUnn, da bene ; ma aggiunge , l Ré 

per accrtfcere la palone a que/li cattiui fpniti , andate a fare lì vofho 
\ cred,ateml;che fetidi mi conducete, n dii, genga, Inumerò 

de gl, hi, omini, che mhauete prome^vo, gl, punirete più ngorofamm 
te %c he non farebbe la gmftitia fecero feopèrt , ; perche non V, i pari 
tormentoavn mimico, ched, far bene . 

Eccou, vn notabile efempio della bontà , e della gìufUtia del Re . Ih 

b Mi(T , fc * n f r0 l oue ' no '' « v '^ro t{egno non/i farebborio trouat, Cui, et a 
& «nino, M«*«**r proceffare quell, gentilhuommi . 

*! «Mrafalftri,yn a yuello,tbi fi 

prrpetiai dù. dille d, due altri, fù nero di tutta verità. Fùtile a„w fato, che due difpe 

ter-Vr ar ptr V n 'M^m'^'^condiucrfimè^ , uucuano inir ' ap £. 
& <« p..x. /ofopra alla fua perfetta, e l auuifo era kccompdgnaro dalla difcretione.t 
r,, ; at " d : **»* ^ ^ # ncpnofc,u, 0 ,e „ ff0 *«,<> b, 

cLlV^ ’fal Srirf * cbr , m Z-7 ua n f a T° fuo i ual ' he malprn - 

r.m, d-ind'.J ie ,0 ‘ Ilo Angelo , <he in altra volta ribattete dati, bocca del Re 

!?o M c,'1r''x L W * , f*V*t* coìttll ° > 'PP'tireqtrrfì, efecrab.lt difegni. Pno de fuùi 
n e onc fun buoni nitori , alquale Pillerò, baueua data la copia del n tratto , per 
.'"d.'ì haud °ff e ***" toftui, vedendolo alcuna volta più vietno al f{e,cbe 

impunita te- ncn ooueua,auuertì S. Maestà ad hauerfi cura; Ha fpreggando di qucfìo 
jST-2. lami, io dipendenza bio.enon da , dtfegn, de fuoi 

ria hooiiiium turnici . 2{ou volfe manco permettere, f he luffe carcerato. Lafciate lo, 

x-nnps li ,. , * v *' feeterdh huvmo . Qurfì, feeltraggwi ncn r tifano mai 

Cjno f *j. impunite. Dio le punirà, c, ftnga il meggo mio . 
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C^VÀRTA NARRATlONE. 

A v V“' ' •* 

Cme,x, tatucti-comunicabilc ,& aperta a tutti gli . ì6 °° . 

-pcebiwfi tienivi è luogo , ch'e irflichiufo arti gran 0 inctbili fo- 
valore . Non vi farà dà bora innanzi gran fatica a no f a:tc 

^ perfiUtdtFéalh più fernilv.tMc'lorò.opimoni, che non abili. 

Vifia ce/d f inejpugnabiie al monde-, poiché t'cfcm- I. 

p odi tante piatte sforiate , e guadagnate fra le 
prime potente dell’ Europa non lanciano luogo da ( 
dubitarne. v 

- J Configli m>Hta*iefi 9 Uitt con tanta frantela , vbbidienga ,egiu - 
dùio; i lottili II ra rpgJmi ; le ma bine più potcnti,c'rcrnbiU, che mai fu- 
rono pubblicano per tutto quell a verità ; che neh vièncfluna cofa doue 
Ih uomo non entri , purché il raggio del Sole , b > vi penetri ;niem c è co fi 
coflaute,e fa mo, che la coflanga, e firmegga non abbai t a, 0 crolli, di Oro.fae vir« 
modo che molte Forti fyrit he parata, che dot. fi potcfjrro conforma Un- 1 ù . e gran po 
manà sformare » doppo hauer brauato, e Itmgorempo foflenuto lo sformò tr 1 C f > x f* r ” 
degli oppugnatori fiatino accettato la condinone, che la necejfvihà vo- cl * u " 

luto dargli, e non ve n'è niffuna ,ehi'finahncte ,0 per dcbolc^a, ed (fre- 
ma neceffità degli affediati , 0 per la grande pcrfiucranga,cinuincibi!e 
nfolutione degli ajfalitori non fi fi a refa . T 

■ / luoghi pii elcuati non fono più e finti da i folgori iti Ciclo j che da ~ 
quello della. Terra. 

Tu; to quello che il Carmine può lettere; tutto quello che fìpuòmi- R fndcr fi 
tiare ; tutto quello che dipende dalla neceffità de gli elementi ó Jrggctto vl ncl ' orc -> » 
finalmente ad accertare la legge del vincitore . ^ uan 

Lemacbine della guerra danno co fi poco tempo a gli affediati diri - Cannoni da 
folutrfi , che molte volte fi trouano tfpugnati nclmcggo delle loro ri- battere, prc- 
folutioni . c , T farnetico non farebbe flato ttevt'anni intorno a rigore ; ! do fi l’acqui 
Greci, dj dieci dinanzi iT tcia;c, Attila tri d inàgi ad jlqwleiaf, ^il~ fio* 
baino q’ altro d mangi a Tanta ; g , Baiagette dieci dinai.gi a T r chi fin-. • 
da fe haueffero hauutoaìtre tanti cannoni quanto balli ftre : h Non fi hà '• 
più dubbio* che vi fia cofa tanto difficile »cbe ilvaLrc ,c la fotga non 
conqwflino . 

E vero, che quanto più durala’ coflanga, tanto più la deditione è ho- Momigliano 
varinole ; come al contrario ella e' vergogno fa , fe fi fa finga apparente fortezza, in* 
ncctffirà ,t finga qualche notabile sfirgo. Ter queflo tutti quelli , che uincìbilc. Se 
hanno faputo , che la Fortegga di Momigliano era in nputatione d'rna talc *ft*mata 
delle più forti piagge della Chriflianità, e che n'hanno viflo la pianta , da * Re Airi- 
publtcata* portatapcr tw.to il 7 ilondo,con la firma del campo del Kjf , £°’ 
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<$<*> ,V ( Détta. Hlftòrìa di Franali ' '*> 

1600 e fua batteria */? fino mar Mugliati » che cofì f libito habbia ritenuto il 

giogo foli' affalitorc . * 

II. f£ fiata riputata quefla piazza come fefuffe nell'Epiciclo di Mar- 
<\ ò 1 te, a cimento do colpi del Cielq# delle violente dcUaYcrza . 

L 1 fi e fio l\cj all animo fi tà dii quale Jecofe imponibili fi rendono pof- 
__ ; ’ l0 " fib;li,diccua,ch' ella et a inamabile. A,.j \v - ' . 

Suo ideo fot- . pinata fi lajommitd d’vnalta montagna. 1 /uoi foffi fono pre- 
libalo . cipnij d ogni banda. Le due di/efe cinque groffi ballon* ben fiancaticele 
gati 1 on numero di tanaglie dt buona materia » ne vi è che vna entrate 
dalla parte della Terra , ma co fi difficile #bt non fipuò guadagnare Jba- 
u eudo foffi jt r ine ere# fianchi più che di bj/ngno . . „ 

Nifi una Fortezza può franar fi forfè, "fi ,* è fiata a [[alita ,efimi- 
fura la farmaco la debuterà duna pia^a,pii dalla qualità delti ppu± 
gnatore , che dalle fue proprie for^e . 

Valore incó Qpcfia Foriera e ben fiata anafata da gran Capitani ,che [hanno 

K rabiic del ’Pifiadapreffioffien^a entrami# a loro giudicio i fiata riputata per me- 
c Arrigo, fpugnabite. Màquando vngranK^vifi è prefiutato^he negli affari 
1 della guerra hà l'ammofità di Oro ; in quelli di fiato l'efficacia delle pa- 
role di C ameade;l' ingegno di Tcmi(locU ; lajofficienXadi Tenete,/} dif- 
ferito, che farebbe fua, e chela refifien^a noni era eguale ne alla fud 
[orza, ne alla fua virtù . , , 

fortezze, co Finn era queflo giudicio fondato fopra ad alcuna coufìdcrationedi 
me fi dee di f granfi rze, perche erano più in bramir a , che in numi ro, non bauendo al 
fendere. principio dell affediofe non le compagnie delle fue guardie# pòca appa- 

renza di dirizzare vna batteria, ne un affatto contro a quefin [affo • 
. w Von.fl poteua affienare da gli affedmajk non vna co danza degna del 

i u(l g° »cdtl debito di buomi/ii da bene : La fola riputazione del fié auto - 
"Z^ua qurfhgtuditf, bauendo mirato agitoceli deiT vmuerfi ,non 

molto va c ’ “>(* Uffiaffiadanon puffi , non più di quello, che fi truoui 

aria , doue non penetri l Siquila .a , 

Mà sì come la riputai ione del fiènffuuraua il buon fine , cofi niffuna 
cofa nc diede maggior credenza , & opinione al {{è che quello che gli di 
L’Ediguicra cena l Ediguicra . Egli ,,h i intuitele fii imprefe hà tempre procurato 
diile , r he fi quefio vani aggio, di tflcr ben informato dello fiato de nemici, eche cre- 
pr edrrebbe de , che fia vna parte dei debiro d vn Venerai, d'effen ut [opere quello , 
Momiglia— che p 0 f, ono i0 „ ògl , a ff t al 7 fi « he fi obhgaua a pagar leffiefe 

,, ^cll cJfcrcttOjfi la p:azz u non fi pigUauao per firga# per tompòj inane 

dentro a vntnefi. 

»AtU voce di queflo offedio U nobiltà vi concorre . y t fiyidt f -flirti 
..L mero di geniilbuoi/.m dille prime famiglie dt C-afiogna , e di Breta- 
gna , e ve ne farebbe fiato ancor maggior numero, je per gli ar tifici} de 
. . 1 tnemi- 
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diPictroMatteiLib.ni.Nar.lv. tSf 

i turnici , non fuflero flati afficurati , che fi faceta la pace , cioè , cbe non 1609. 

fi baueua bi fogno d'effi , t cbe però non fi haueuano da mettere iru 
viaggio. • » 

Tutti quelli , cbe fi ricor dauano dì godere di queflo bonore della fpa - Honore di 
da, il beneficio de’ fendi, e le immunità fopra gli altri ordini , fe nefxreb - fpada, come 
bono riputati indegni, non trouandofi in vna occtfìone , per la quale i lo - s’acquifti. 
ro padri bauerebbono prefa la pofla dall’vlttmo confine del f{egno al- 
, l'altro, & bauerebbono fatto morire colui, cbe fuffe flato l'vltimo ad ar 

' riuarui. ■ * 

Ctibuomini di valore debbono cercarle , come i pii alti Teatri della 
gloria, per la quale, quando vi fi tratta del feruitio del Trincipe, corrono 
. così liberamente alla perdita del fangue , e della vita, come all' acqui fio 

* de’ trionfi, e lauri. 

Irla fi dice, che la pia^a era fprouifla di monitioni, & indebolita per Negligenza 
molte rouine , la riparatone delle quali fi era negletta fittola ficurc^a di Gouerna- 
de Ita pace; negligenza , che non bà punto difeufa per quelli , cbe coman - tore di For- 
dano nelle piasse di quefla importanza;poicbe deuonofar conto, cbe non ^ cz - za C0UB ® 

• vi fia mai niente di pace per loro, e che quello, che hanno in cuflodia, va • u * 

• inuaditt*- le per la rottura della pace ; a « che la malattia affale i corpi più tempe - t 

rati ila Tthifei più robufli ; la pena i più innocenti ; le pericolofe nouitd i 
dittaci ph. più afficurati. 

tettaci p«! ^ Conte di Brandi^ bebbe a dire, b, dipoi, che prevedendo, che il Du L’cfTer terni. 

nV, reclinai- ca non riceverebbe la fati sfattone, che fi era promeffa del fuo viaggio di to force, c no 
™i. Seneca Francia, e che l’armi termincrcbbono quello, cbe tante conferente non edere, è no» 
b.Q^ftccofc baueuano potuto rifoluerefl’ avvertì, che i mancamenti tanto appariti in * ,1 ‘ c manC4 ' 
»o» U fctittuM qucSla piazza, così nelle rcparationi, come nelle prouifioni, erano di tal men °* 
dtl dizTnci ccnfeguenza,cb'eUa non rifpòdeuapiù alla riputatioue,che fe le dauafrd 
fa le migliori della Cbriftianilà , e cbe però in fimi li eflrem difetti non vi 

ii'ett refo lh * crapcrfona così poco verfita nella pratica de gli accidenti bumani,cbe 

non giudicafle imprudenza l’tmpegnaruifi dentro. - \ «.yT 

Cbe il Duca comandò a Carlo T\usfuo ingegniere di far quelle rcpar* 
e Q ^ t * [ 5 n J u t ' c toni, t ebe queflo comando fù negletto fopra all’ affermar fi, cbe la patema 

dV» (cprehÉ- tTaafficurata. La Fortezza 

d^m'ir'iL 45 quello, che baueua più bi fogno di effe re forti ficato,erano i cuori del qu5do f m ,ù 

fuir rcaitiis ■ Capitano, e de’ filda»,cb' erano dentroiperthe le Fortezze fino deboli se nó fia force. 
J «fj'vfde* K a l a f* r %* <1* quelli, cbe le di fendono, e non ve n’énijfuna debole, quando 
iìi mhii effe t Ht figo guardate dapcrfonevalorofc.'Per il me no, non vi eraneptricolo 
«jTnon'pottì di vita, ne di honore, a tener faldo per qualche tempo } pere he, come dice - 
'“Tanimui ut,c> Brafida, non vi è così pie dota beflia,cbe bauendo cuore per dijfcn» , 

idèi d,fT derfi, non pojfa faluare lafua vita. 

J fi>ldati,cb'erano in qutflapiazz.a,er<wofiùrifituti alia morte, cbe 

ui.rlvT. alla 
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alla diftfa;ei ivngran vantaggio [bautte dajar con genti, ebe non fati* 
no far altroché morire. 

E genero fa la nfolutione di morire alla di fifa d'vna pianga: ma ella 
ba bene la gene rofit à,che le balìa, quando ì accompagnata d animofttà di 
non morire, fe non tot far morire altri. Ver morire non fi difirugge ilfuo 
nemico, fe non fi vende caramente la fua vita. Le fole minacele, che non 
dtuon fp tuoniate fi noni pa^t, sì come il tuono non fd paura fi nona 
i fanciulli, pareuano loro cannonate. 

Trofiguìil J\elafua vittoria, 3, i frutti della quale fono altretàto più 
dolci, quanto che fi colgono fin-ga pencolo. Fàfubitoauucrtttoil Duca di 
Sauota, che tutto quello, ch’egli haucua di qua da monti, era comprefo ne * 
baiìiom del C alitilo di Momigliano, che la T erra capitale haucua ricono 
fetuto S. M. che il Senato hautua fatto giuramento di fedeltà , e che ifuoi 
fudditi feguitauano chi vinccua. 

Egli nòdtmeno fi a(ficuraua,che f alitando il fuoHironc, gli fuoi nemi- 
ci perdtrebbono il tempo, e l honore,che abbandonerebbonoilgiuoco,non 
ne guadagnando altro , che il pentimento . Ter queflofcnffe al Conte di 
Brandv^jt},e credendolo accurato interamente, 1‘ affieni ò del fuo foccor- 
fotfempre che egli de ffe il tempo, che H fuo valore, e la pianga nò gli potè 
uano ncufare,ne diminuì re. 

Il Conte in nfpofta gli rappre finta l' accrefiimcnto dflla ncctffitd ; 
[ euidenga della dejolatioue, douc fi vedeuano ridotti fenja foccor fi , & 
nondimeno , come femprr è congiunto in vn medi fimo foggetto Ì infoien- 
ti con, b./a umidita, giura , che Momigliano fatala fipoltura de'Fran- 
ce fi, e Scongiurati fuoTnncipc divenire allegramente , e foicorrerlo di 
trecento huomini. 

Intanto il Mar che fi dimeni nò perdettete tempo in drizzatela fua bat 
teria,e2r il Conte di Branditi njparmiaua così bene la fua poluerc,& il 
fuo cannone, che ghe nauan^à. 

Hon impedì punto il piantar fi dell'artiglieria del Re,f da chefù allog- 
giata, egli fu ifftcurato di rffer disloggiato. 

Taftòil i\e dalla banda de’ Cinturini, edi Fuffignì ,perriconofiere il 
Forte S. Caterina : vedere il Duca di T^cmours a ^innafìì, & r Qeruatc 
cofi beni quello, che gli era di dietro, tome il dinanzi ,efarfi moflrarc i 
pijft delle montagne, per doue il Z luca poteua entrare da quefia parte 
Il Ducadi Buone hauendo ptefoil paffodtli'Efilufah haucua di già ri- 
filati. 

t 11 Duca di Birone , thè ttminciaua a far quartieri a parte , giunca- 
no vn giuoco tutto contrario a quello dd'Rf ,c nel quale tutto il guada- 
gno, chi vi poteua fare, non tra fe non fua rouwa-Haueua giàtiratoaf '. 
fiu innanzi icfut inttlhgin^t col Duca di sauoia'.ìc quali doueuano ac- 
* ccndere 
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di Pietro KfatteiXib.lII .Nar.IV. *$7 

ttnlcre vn altra guerra in Francia , cioè conucrtirla in vn luogo dafuo- x 5 oa 

rufciti,lcfue Città in Cimiteri ; j : Ifuoi CafleUi in rouine : ifuoi campi tru 
beccarie , i fuoi alberi in forche ; ifuoi fiumi in fangue i la fua vita in vna 
morte pictofa , horribile ,e fpauenteuole , perche qualunque farà l’aut- 
tored’vna guerra ciuite , e romperà gli accordi della pubhca concordia, 
fi potrà chiamare il flagello , la rouina , la\ dcslruttione , e la pefìe di 
Francia. , 

jtfficuratoil Duca diSauoia, che i fuoi difegni riufeirebbono, come Non Tempre 
• Ciiienui gli baueua maneggiati a Tarigi,non fi curaua più della rouina de riefeonoidif 
d «t»bn? ■£ / M0 ' Stati, che l'imperatore Gallono , a, della perdita delle Troumcie del k S n ‘* 
di. tum eu fuolmpcrio.lequaliparagenauaabagattlle. 

mifi'dVdél 'Hcnlafctò per queflodi finireilballo,douefi trouaua , quando gli fk 
tiìmétii *«iiu detto, che il RJ era entrato in Sciamberì,e flette per quali he ttmpo , che 
*defe(ut°3 1 par tua, che con feriti pe a quanto faceua il Rf. 

£c< , locita Jntcndeua fi alcuna volta , che t fuoi f'aUeti di Camera diccu ino, che 

trebe.l. fe bene il Rf baueua prefo delle Terre in Sauota, il Ducane piglierebbe 
jollio. fj {nt d’altre in Francia, e migliori. 

Il Fimo crafempre col Duca di Birone. Tcnfaua bene il Ri, eh' egli 
couajfe qualche mal vouo, e giudicano bene fopra a qual mcsliero fi a r- 
diffe quella tela. 

jluuertiua fua THaefià il Ttuca di Btrone, che fi allontanale dalle fue I! Re auuer 
orecchie, che la fuapratica era pencolofa ,e che finalmente il Candioito ti Tee il j Duca^ 
farebbe accortoti Candiotto. ^' ronc ad 

tSl ià il Duca di girone non era più capace di con figlio, due grandi ,& ” a j! ct cut * 
riolenti paffioni,l' ambttione, e la vendetta baueuano talmente turbato il dl c * 
fuo guidino , che non poteua feguitare più altro lume , che la fua propria 
opinione : elle l'haucuano già metfo fuor di fe fteffo , e due coje occorfero 
nella guerra di Sauoia, che l’impedirono di rientrarui. 

. La prima lofdegno,ela gelofia di vedere, che tutta l'auttorità del co- Ambinone', 
mando;tutto l’honore dell’intraprefe ; il maneggio deli’eficuticnierada- & vendetta 
Aiexidif M* tc atl' Edigutera, ch'era l'^intipat rodi Filippo Macedone b, Egli, che ba cagioni del. 
Mier, reprc.' ueuavoluto far credere, chenon fi poteua far minte fengalui, e che Car- * l(ui,na di 
in'diVirq. tagine non fi poteua pigliare in abfenga di Scipione , fi cruaaua di non DUùnc ' 
lucem dormi efiere all'affcdio di ornigli ano quello, ch’egli era flato a quello 

ict.in fin ic ,i . . . 

ium pcrcJa. « %/lfKlCnSo # 1 

i& rr.uiriiudi // menagli il Ri dato il comando dell' ejfer cito di ’Brtffa , e giudica Gran prude 
ftc'urè^ fe dei ua ,che per il fcruitio de’ fuoi affari non fi poteua fruire più vulmnitc za ci vuolca 
Riixe.dfiAn nf / rficrcito di Sauoia , che dell' Ediguieta , il quale più di ntjjuno fape- bendinone 
ua il paefe,ccnofceua le forge dell’inimico, b.ucua vngran credito con la e C0C ’ 


?r CI 


tipater Vi 
firn; rum ri 
eilet. 

Jlytar. 


foldatefca, e tale, che tutti credeuano, che gli fuffe coja enfi facile il pi- 
gliatecene il tentare di farlo. Chi cófiglia 

Le cofc non fono mai meglio efiguitc, eh e per mano di quelli, che le sàcfcquirc. 

• confi- 'i 




di Pietro Mattei . Lib.F 1 1 . Nar. IV. pjtj 


J mbe non fi potemmo [opere , che dalla fu* bocca* da colui , al quale le 
aueuaf coperte, b< fogno congiungere quello di/corfo a quello del fuo prò 
ceffòtdr. alla [coperta delle fue co jpir ottoni, le quali eghpcnfaua, che fu/ 
a ?»cUni in fero fecretc,pcrtbe nò erano fapute.né dmulgatc,mà bafl a cbc,ad occhio 
tni7,n ecvL dell Eterno, che vede ogni co) a, che legge ai uno ai ptnfìen, e che intcn- 


tgp 9 


tu» ìnduio' de le nfol linoni pritna*be fi ano deliberate, non pe,mctte,cbc le federar 

aiti \ t ** (flit retiti. t> » MTa rm flint n^ì m/ 1> h . . ... m . . .. 




M ipfoulam, gtnifatte'tn foli cadmi , e tenga ceflimoni refi tuo incognite . In tanto 


egUnon poteua diffimutareit difpiaccrc, ch'egli haueuo,di non effere tm~ • 1 

frcAricr m piegato neU'affcdio di MomUiano, parendogli, che non fi potefje pigliare 

Unii indubi. fi ‘ " • * 
tati* argumc • 

ti* cuincrur. f Ma notivi è alcuna -peri fimilitudine , ebevn "Principe celebrato da IV 

-aà^ 7 N ii!u./^‘ pH'pty nemici per il I{e df Capitani, hauefie voluto leggiermente in ìl Re Aiti. 
. .r, , ir apr edere di bauer quella piagga, per re fior fine poi nel rneggo ekU'im- > Re <!«• 

P re f a » ejfendo certo,cbe come haueua bauuto giudttio per intraprender- Cap.tani. 
iJSdSSÌ*. É,i * cuore * e Valore *° n Z u mancauano per cfeguirlapié b fogna, b, che 
Scutnon **. va "Principe ,thebà intraprefo qualche cof a di £ rande ,fi fianchi ,ò lafci 
mraprefa imperfetta . 

tv da /mi'," Qf tU, ' cl x *edeuano mal volentieri in Francia il fuoco e flint o, alqaa- 
magna fair* le fi erano fcaldati,diceuano, che il "Marchéfoto era il preteflo, e Napoli , 




wamqj pa'" e Stiano locati fa della guerra .Chela Francia troppo tempo trattenuta 
nel furore dell' armi , ne vuole concedere il paffatempo afuoi vicini , non 

fi À jm /^iw* ìmw m a ìM# m. -ì I. ! f* I 


r«tn Doni 
TTftllT. 


.•jjk r k h 


ft proponendo da bora innangi permari ,ò montagne altri confini, che 
lafpada del He . Se gli rapprefentaua già IT calia nella maggior aliegga 
dell' Alpi , tale quale Schierate voleva rapprefencare Alefjandro fu'l 
monte Albo. 

' Conobbe il Tapa,cbe quefia [cincillà foffiata dal vento Aquilone potè- Clem VII! 
Ma cànfore vn gride incendio, eche il fuoco, ch'era di qua, polena difien preuede li di 
derfidi là da monti*ome vnofpropomonato caldo negletto diuentafeb- no della guer 
bre , efifparge per tuttoil corpo . ra di Sauou. 

Ilt Duca di Seffa,Ambafcutore perii l[egno di Spagna a UntHa/a- V- 


Mio, & intelligente ne gli affari deimondo, rapprefenta a Sua Santità Duca di ScU 
rouine, e difolutiom infinite dalla continuai ione di quefia guerra, e '* *** ipa ' 


J t avriv re | c 

C; Sàia frontiera de gli Stali dell'Ara- 


•Ua patta. K duca d Aufl ria, e pronto a far gran progrtfji f opra a i Chrifhani, pa/pran 

kahtìumo J i M*a *•»*>* 1-Uta m a.A » aau . . a.' J _ fi J a . » O *"* 1 ll *‘* 


8ft5i! «"»* * '»> /! ..ranno j r etti, opt i pi f, d f " ^ 

chiamo m . e/ bcllicofi dell Eu topo non penfer anno fe non ad anemografi furiofatncM guerra. 

ttmfime. ^ tlcm.vni. 


• Vionol Io prega, e lo [applica di mandarefuo nipote al He, per fermare il co r lmit0{ utj?a 

Voterò, fo delle fue armi, e ripigliare ( ficutione del Trattato d.Tarigi. ce mi da Ino 


, *. « j rwiifliv mi A' invi . -- — 

IlVapa,alquale le diufiom de Trincipi Chriftiani [uno fiore femore '^P^tc^a 
difpiaccuoli , e efce/i ^ refopiifat ile d' alcuno fuo prtdccefiore olii migri ^ 

per affi curar e U ripofo pubhcouoitde qcefia grande^ ithfire lega none ** 

r del 
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■> dtl Cardinale ^Aldobrandino fuo nipote , il quale giovane d anni , non di 
prudenza# di gmdniojion volle * far di I{oma,fi prima il Duca di Sef- 
Jd non bauefje dato par ola al Tapa»ebe farebbe aggradire dal Rjt di SpA' 
,gna,ed offeruartdai Duca tutto quello, ch’enti trenta ffe. y. 
y » -v." >t Con qtufia ficuregga paffaa. Milano » e catta l'ifieffa pronte (fa dot 

Pietro Aldo ^ 0 9te.4 l F venta fi gvatadi fiumano - Quelli fopradei ti pr etnei feti ano 
brad. Car i. ogni cofa tpurebe- il Cardinale tacciaffei F>a*eifidelM.ir Ixfato tedi 
Legno fag quanto tenevano m T.vmon-ejion cjfendo funai vieirt- nuuuo fifpelti al 
gio > c di grà Ducato di M.l.tna»cbc gli Spartani aMefleuij. 

maneggio. C onobbe nondimeno *ihcl bumore nel Conte di Fuentes era tutto volr- 


t 

i *ì 

u rt 

ili 

I p * r t 
ut\ v* 


Còte di Fuc traila guerra ,ecbe non potrebbe f offerirete fue truppe o:tofe t le quali, 
tei ama ia_, languivano iùl'afpcttationc di qualche efecuttone^enon vi effendocofa* 

-mi — tT .‘a — -mm. ^__A _ /* A . a J . A /"a .La «>il\ / A AA«Lwili. rilA 


, guerra. 


che tanto rotini vneffercilo, quanto l'ot;o,nècofa iheptàlo confcrui,cbe 
il travaglio » 

Ter queflo il Cardinale Aldob; ddinoa.be non farebbe venuto : n Frati 
eia, nè per ilMarcbefato di Saluto, nè per tutta la Savoia jnè hauertb- 


ì Qa'tm iier 
t ti* kl-tve- 
profici*r, oii* 
•onfrnf rt. 
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be Infilata laprejcnga difio Zio - y quella grande» ed eminente autorità 

..r- • * 


» r T t m- 


Documento, nella Corte di b,Fy>maffaffoluta difpofitionede più gran nego ttj.de l mon 
a Perfonaggi doffe il gelo delta pace nonfbaurffe tnoffo a quefiofiiffe al Caute di Fue 
nel trattarli tes % de faceva quello viaggio perii foto ri [petto del IQe di Spugnare che 
di Pace. p e q 0n v j fi trac taffe che dell’ intere ffe del Duca di Savoia,nonfi allenta- 

narebbe per fi lungo tempo dalConcifioroa pereti che nò baveva penfie- 
ro dipaffar più innangiffe noni’ dfficurava di far offeritale al Duca tut- 
to quello rchefuffeper trattare , trionfi ohligaffcafar ritirare le forge 
delTt^di S pat «acquando faceffe del difficile - . : m 

Trocedeuail Cardinale con queflc cautele > per evitare il biafimodt 
promettere fengaoffèruare^ lafciar la fua parola vagare j& ondeggia- 
re fengahonore, e fenga pefo, conte quella dintorno vano # leggiero* 

Il Conte di Fuentcrjcbe non mirava finon a fatture qvellojv.be era iklfi 
da i monthpcr firuire di bafiione a Milano* gli e lo promiffe, purché fi ri — 
Jeruaffc vn tranfito agli Spaglinoti ftt andare in fiandra -•,.■■■ t »f. v . 

_ jiflicuratoH Cardinale da quefie pronte ffe lafcialafua compagnia in 

dnbràdtno a jHeJfj>idri*,e con poco figuitovd aTunno, finge ihe il fuo penfiero non 
Turi-no , c fia fi non di finire vn pellegrinaggio 4 t&fira Signofadi Tdandonì^cdi 
b\ iao vederla m puff andò* 

tonare "col ^ Buca cnt ra nella dogherà della pcrdit*ifi'Jboi,StatÌjgiu)todi met — 
rw. ai terefottofiprailCielo % elaTerrapervrndicarfcnCm 

Il legai o fa del freddo *e gli vappsefuta ia neieflilà della pace til bene 
delta concordia jgU fà corno fiere»(bc dxuedefideratt di conferuareifitqi 
Gii amief'fb amici je he fonoi ve rtfictxrt de’ Trinci pi. ^Aggiunge inore fcergle dchatti 
no i ftettri M fì Jt o dille cofefuttc che fevi poteffe rimediarctandarcbbe volontieri 
de’ Principi. lK j j /i0 a sgomberi* >• < * < . v : " 
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di PietrorMattièi. tib.ì l ì. -Nari IV.. jot 

Lo /applica il Duco di pigliarequefl * faticargli dà Uf'gl'to bianco, af. i <?oo ' 

ficurandulo,tbe non baurcibe tuoi uviontàau rifoluttom d.ucrfi da quei II Due.» fi ri 
• commi «l lotcbegli de fide r affé in q ut fi a negotiatione. a » enei re nei Le 

Sotto a quejlaficuieg^a ,cy alia promejja , elicgli fece di non intra- S itUl 
prendere utente, oltre al joccorfo diTrJomiUano,pa/fa i monti. E peri he té 
mena , ebe il Etesii queflo gran vantaggio non vole/fc intender nulla di 
paterne meno accordare qualche tregua , celie l'ineguale non n udt Jjeiut 
te le ragioni ineguali; fa depar ere, cheti Duca non tnandajfe * fuciStmba ]| Card. Al- 
fciatoriy prona die non fapefj'c di che volita farebbe il E/, e perciò cernita dobrandino 
dò a H crmtuio fuo Secret arto, che auueruf/eSM. del fuo mcominamen- manda Hcr- 
*> t,r ^ tOjt del di fuetto, ibe'baueua di fruirla hi alla corsttnaatione della vuer minio Tuo Sa 
ra ; ma al rt/UbUarnmo delia pale. g; cta "° al 

ÌSS£f- q M ft° auuifo fi ferma astone sì, per dare audience a H ermi- 

tliui , ni fiat nio,chcgu jù pi efentato dalTatriarca,e gli difft, che il Legato fuo padra ,j 0> 

wV&V-u’i l. teer ^P re Jl aniC ^ c mandato dalTapa per efttnguere il fuondiquefii 8 *Jl ; 
iu.atqiieo.ci guerra. Si jcu/atl t{cfofra il difauantaggiOjcbe neriieuerebbc, &■ ilpre 
£t?o conOct! gùiditiOjcbe apportarebbe allo fiatode'fuoi affari , mirandi fi neipunto 
joltìivs. die douca anatra) fi, e con [pregiare le comodtti,& occafiom,chefi pre 
«il Card, ai tentavano alla Jua impre/a.per la tonfideratione del tempo Ai, e del tuo- dtTprezztf 

po!c*i rirVie ’S,°^ l tp rc K.^P> c ^ e non f Hata, che rouinojo,&- vtrgognofn atte gran- *PP° rU S u 

«ìeiofo i que diimprtfti ma l’afjicuròbent, cheli Cardinale farebbe H ben venuto per in "°‘ 

«I* ."Tenie ù” nf petto diS. Santi tà,per lo particolar merito della fua perfètta re per 

? he do [oggetto della fua Legnitene, ancorché t fuoi turnici hautfftro divulga- j 
I frt d 1 1 j uo * to,clje dia era {ìatapubhcatain fauci* del Duca.c , *• » - 

la , <o.i t 4 y» , (Ile attribuitati rutto alla ptctà.pruàeKga^folticitudine paterna di 
di p!a.»i?” ? -S ua Santità, la quale troverebbe tempre intuì tonta voler tà amatene)* 
do'd ?i!cn 4* ? Mt tr } uanio b*urna battuto di d f piacere di venne alla guata, e rìn 
«it Ntpoò", » nc ncuferebbemai li aperturcjpurcbefutferocon honorem fiturr^^a,efì 
k.iiCaixMa f cnd0 n ì oluto dl non comportare vna ingiuria dal Duca itSauoiam da' 

drurzi dei a fuoi adhcn nt: . , .1 

oiiTriCTa! fece Hermtmo qualche altra propojla, la rifpofl a della quale fìrintef II Re rimet- 

deUaspt n», faa $aanJicrì,douc ti f{edoueua trottai p fràqnattrc,ò cinque giorni. ,c I* f ilolu— 
attilla *s<ò. Tarli S.M. da ^Annesì per andare a Bcafort a ri cono fere il paff‘ della T ' r ’ pc ,n ^ Cla 

4 tHMltu l na 'P rrdokt P ot< ìf e '* en,r * i l t> * c * 7dmdò il Decadi Btonc per be "‘ f 
■Hia.HcaTdl vederequellodi N offra Donna dtllaGorgm , & altri dd tutto maccéffì- .ij, ‘ 
55TJV a Ui iolam, urea gli 0,fi,& alle Carnee.’ fce , 

c.ra p.ne .t li full tamontavnaaep.ifsòfin al pajfo dclC >inctto,c de fi nò allo/co | a nv inagrii 

ftdi Anifo. pcrtod va me. bctto;per guardar fi dalla ncuctche faccua va altra mon vcilo Pumi 
d Him.oea tagna (opra ( tflcffa montagna. ré. ‘ 

«mXV " 1 1 mpariua i delicati con Ctf empio del loro Tir, che leg randi at rioni no Sprezzo di 

Watt, rito m' vanno con le dcluiczcbcnò è cofa fi poco gencrofa,q nato la fenfualiti,ehe n<? !4 

VÌcÌtyì?* ' boggidl altri fi maraingha, ibcglt jdtmefiA > popolo delicato* |. er ( . na . 
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§©8 ,V Della Hiftórià «fi Fraticia ! f v 

F ,cwo ^ , guadagnale la battagliddi Mar atona, e notino due vJr- 

tuofc coufìder attuai degne d'efftr ammirate ,<&■ imitai e,e che non ap- 
partengonofe nova quefla "Principe , il quale come Ciro è flato allenato 
nelle montagne *loue crcfcono i gran cuori* le complejfiont più forti, & 
vtgoroft } <! flato nutrito dalla midolla de Leoni tome ^debile* di bi/cot* 
to di ferro , e di acciaio compii ircele ,t * .. 

Tt;i lapriinailafua coflanga i.idifefl,a a fuperare ogni forte di di fficoL 
, là, afiue di proludere alla fu arroga dtlfuoefercilo , e r. cono fiere lino- 
gjtljper douejl nemico poteflr paflare. L' altra fa vr^orofa fua naturale 
que fi a allegra* cor aggtofa refi flen\a contro l' ingiurie dell'aria . 

Principe de Mai 'Principe delicato fete fruga giornata . Il faldato s indura, al 
™\ 3! kLw 1 trauagliofotto vn capone duri, e /opporti la, fatua. La fiaccherà non 

j 1 noi o bi fcuja*{uaudo il Generale và innanzi, e dà efempio a quelli, ebe lo fe- 

' ' guitauo . ■ 

Arca Terrò * Co / ; ' '•*rtafarft eaminaua il primo a prede, battendo il Car caffo per ban 

A Icflandro , da [opra lejpalle,& il fuo feudo [opra ilfuo braccio a trauerfo alle mon 
Ce fa re forti f taglie afprt*fcabrafe , 

linai alle fati Cefi Me ff andrò fù il primo a metter piedi in terra per rompere il ghia 
«ile. : ciò* la ncue*bampcdiua il tammoalfùo efferato . 

Cofi Ccfarc accomodo per i evopo la te [la all’ a rdore del Solc,& alle in 
difjpofittoiu dell’ ana^ofl Adriano Imperatore focena venti leghe a pie 
di ,& armalo. 

Fraga li tà - Qèl'ft 0 diro efempio di frugalità, di vedere Vngran t[e mangiare fot 
del gran Re to l’bornde^ga d’vna rupe, coperta d’vna eterna nette, in luoghi douc in 
Alligo . cambio di quattro flagiomjimvi è che vn Inuernouon fonde quelli, che 
vogliono viutre nelle aimatexome nelle Città* da vna gride eccectio- 
nea quello, che fi dice hoggide France fi *he non poffono coricar fi finga 
fuoco, a « ne dormire fetida padiglione ; contrario a quello , che fi diceua a f. idi arto* 
anticqmeme a che non f attuano La guerr a, ilx nel vii no, >■ 

Noia , Queflo é il primo \e,che hà rifa maio la dtfjolutionc delle tran tono- no Bruir.? *< 

Urie quali fotte il Taglio d.’Juotpredecejforipareuàn qntUefihe fi rfg^a ££ 
no ai più fontuofi facnfitif degli Dei , giudicando molti di non poter far 1 »q- bum, éc 
' c ' comparire, la grande^j dilli loro rendite* he per quefte ceti ffiuefflife, 

come iCattiui Cuochi,, he non nfparmiano nelle viuande qtcìhcio, effe u luci. AG A 
qene,per mofirarcjcbe cgtucoja vi abbonda, . , ... 3 

Ciro Re, fu a Fri dimandato a Ciro, che i dfa Volata, tbe /egli apparecchi affe-pen lo, '* ‘ 

notabile th fuo deliri., re idei pa>, e, rifpofe, perche noi d; finti cmopr effo aUaYoft<faa,\ i ' 

'.u ^tUflaì.dic hauauib ri gelato la fua lancia a prepoi itone eiefioi at? "* 

_y 0 j] q ui fli, e ft abilita la fuefi ifa a mille fi udì per giorno, giudicava, eie non- »* 

cuoco efcll wl*fì C(Mlo *W*t<flem'gludodcfìnàtc,tbcilUuarfilaJMUti*kin , * 

e. tinnii giorno* cantina) di i,otte;r.i! più delicatamente da 'ccnaM'bemnn- 

giA> poco a defilare,!, appetito /ali migliori [alfe . .. ‘jVroiJ 
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diPietroMfatteiLib.Iir.Nar.lv. jop ' * 

- .&[are fece gasìigare il fuo fornaio per battergli fatto altra forte di itfoo 

pone , che quella , che mangi atta la fua famiglia . 

f/iniuojie (io baueujtcbe.due tondini. Augnilo fi contentò di tré piat ■* ^ atfimoni* 
ti. Carlo magno di quattro;c Selint figliuolo d< Baionette ll.d'vn foto. S ra ‘ u j^ ^ 

^Ttfttii gran Capitani hanno dctto,chef affiicfauiont all a par fimynia jj] -1 1 rtnc *' 
ridata tutte le incomodità della guerra facilito fopportabili.il tr attaglio " 
i la piu fipor ita f alfa delle perfone valorofe . Valore, e fuf 

Sinché i Rimani he libero de Capitani , che fi coment auano di lattu- fj non fi eoa 
]be,e rape per piu efqiuftta dehtia: finche i Terfi hanno negletto Muffo » "ùngono in. 
e fi fono tenuti a i loro fcelem jgli vm ,egli altri fi fono vifii carichi di ficinc *. 
trofei 3 teoimi di profprrità indicibile . Mà da che quejli fi diedero alle 
difolutiom de Galicni , de' N troni , e de'riteiij i e che le delitie non fola- 
mente incognite* mà punite ncHc loro armate vi furono lodate, fi videro 
faccheggiare dalle tfleffenationi,ch' eglino h. incitano foggiogate,e dopò le 
cucine furono dette le rouine delle cafe da Seneca . 

Dopò che il Rjè bebbe nconofciuto i paffi*be potruano feriti re all' inimi Duca di SaJ 
CO, partì da Bcofort,alloggtòaGiUÌ vicino di Confinandone ìoebbc certa uo ‘ anon P“<> 
informa itone delio fiato degh affediati,cbe non fperauano in altro, che in £ oc< :° rrcra ^ 
loroflejji, offendo imponìbile al Duca di Sauoia di foccorrerli,fenonfa - U ° l 
cena difeendere le fue forge per via di machine , come gli Dei delle ami- 
l che “Tragedie » & ali' ìmprovifo . . > 

Gli affahti riconobbero la loro paura* gridavano per braveria, che fi Timore da 
erano affai ttnuti,baueuano affai mofirato il loro va ! or tuffai (offerto g. gli a (Tediati 
penjareall cflremità della loro falute .Contauanopcr burlai giorni del- quale, & co. 
i offe dio, gli o fonavano alia rifolutione di non fi perdere ,e incre fieni lo- me . 
ro,chc la debolezza de'i loro animigli leuaffe loro la gloria d'vnaffalto. 

uid ogni colpo , e in ogni occafione dtmìdauano tregue di batterie per. 

Vn giorno, e per meno, tanto la paura poneuafra di loro ogni cofa in coi t- 
fufione . Le loro rifolucioni erano vaghe * fluttuanti. 

T ir auano indifferentemente* non rifparnuauano per vn cofp -> di can- 
none per cogliere vn ragaggo . Tsfon compariva cofa che non fuffe [aiuta 
ta.Moltt furono prima morti, che colpiti* pii prefi) pcrcoffì,che minac- 
ciati. Quelli che comparivano più per lo fplendore de’ ve flit t ( come dice vii I. 

V egetio) che per quello dell' armi, erano mal trattati. 

Se i loro cannoni fi fanno initdcre,qucUt degli affahtori parlano bene Mae tiro di 1 
ancora altamente .f l{onì gran Maeflro dell ar[igliena,incalgaua la bat , 

feria convnagran vig:laga,e cLfcuno ammirava la thhgega chehaueva v 'lorqfp.cdi 
vfato nella condot ta di co fi grande apparato, che era di trenta cannoni ,e ^? cnte ’ 
dieci altri peggi .con tutto quello che hi fogna per tirare quarata mila col 9 r .‘ 1lnc nc ^ 
pi L'oi dine, ih' egli haurua damala veti vr a*r a ammir abile. pàffò i! fi 

m ii artiglieria t o minore, a, tuiomodi.’ds nnnor grauegga de' popoli, prò per fiumi, co 
Cadendo più gì ufi amenie, che la giuflitia della guerra no gli permetteva, mcfctierra. 
« ? 3 bauendo 
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Vanendo fattoi il presto a vn tanto per cento da z in luogo all f altro, cX Ti~ 
firffa ragione, che vfano i Mercanti; ma la fua diligenza fà quella , t hi 
termino! imperla dell'aljedio nel principio: perche fe bene qui I, che fifà 
•utilmente,,* ,fifà /empie opportunamente (come diceva Augufin) que- r,Tc,i * 

fi a diligenza non. fra ucrebbc feruitoa nulla in vnafiagionc più matura qu J tornir.* 
perle incorno, ùtàdeil'inurrno, & franerebbe bifognato rimettere facon sfxt' A* itL 
qui fi a de Ha Sauna in vii altro tcmpo,e la diligenza ancora non hduereb 1 \ Hat, 
be fatto grande effetto , fe non fuj]c fiata accompagnata dalla éomodità 
e(t fiumi Saona t l{oJuno,c l'Itere,f cri quali l artiglieria fi rendeua a ceM, 
to paffi vicina al Bacco . 

£ chi confiderei à,cbr per condurre per terra quaranta cannoni vi bi - 
fogna mille taualli,c venticinque cannili per cta/cun canone:trc:a,b, car b Ta nrr* 
reti ritento vinti canali! per ogni migliaio di palle; che per tirare qua- * JJJ 

rqntamila colpi vi bifognano ottocento miglia di polucre, e per le vetta Creo ditti ol 
re oitoccioca rrette,e tré mila e dugentocauallhc per menar li fufii,ruo " /*,* dTJ* 
re^aprctcordaggi, padiglioni , tanti injlrumenti delle maefirange,gua- fy • 

/latori, muratori, & altri ifli umetti daguerra,tre nula caualli; giudi* 
che, à, che ancorché Upo/fanga d'vn grande nonfiapunto limitata , e 
che infunili neccffui fi pojfa far quello che fece, c Carlo PIlLandado a p.fc 

ìlapùi^Maomttto lI.d,all’affedio dtBelgradotcra nondimeno impofi ^JP” 01 " 0 
/ibilc di condurre qui fio apparecchio altrimenti che per acqua . ad o (n u^L 

Il Marefcial di Buone baueua in Brejfa cinque cannoni , e munì tieni Som'd?'^! 
per tirare otto mila colpi , ed eraneceffario d' impiegarlo nella batteria »»« 
di Momilianotc/fcndo impoffibilc di far la firada per lo monte del Catto, cpnl'^ór *1 
e tropo lunga per lo Delfi nato, <ùf coperto vn fiumiccllo, che non baueua *' e “allo*** 
mai portato Je non barche di pefcatori,fopra le quali poferotcannoni,« li piV.Td»'^ 


che in 
ra di Sano 


fecero andare al lago di Borgetta , doue il uentofu loro co fi fauoreuolc , j/y» 

\elatcr- 
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in quattro bore pigliarono porto,talche pat ena, clic l'acqua, e 
i Savoia confpirajfe coni' efferato di Francia contro al Duca.. 
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adunque gli afiediati affai sbigottiti ,auandotn fpoco tempo viddero 
quaranta catmon ,diuifi in none pofte {batteri a capace per far impaurire «Sminuii, vt 
le migliori Foriere dell'Europa . !.!?’£««* 

Madie cofa fà il Duca, mentre cheli Re regnane fuoi paefi; e che f ,n 
fEdigutcra rafie Ila tutte le Pallate della Mariana , e della T tram afa ? 

Quel pcrfonaggiojche il Re tcneuapcr fuo agente appr e fio il Duca, ha- *'•*• etc * d *» 
uendo prefo licenza fette venne a trottare S.M.a Granob/e,^ battendole 
detto, che il Duca non parlaua,clie di combattere , eli a rtfpofr^he lo tro- 
verebbe in humore de fargliene paffute la fantafia, 

frìon bifognafar quefio tertoa vn "Principe, c, grande clrmavolta 
in fortuna,e fempre grand.ffimo in bravura, di credere, che egli fu flato dc M'tbtid». 
con le braccia in Croce, h avendo Annibale nel meggo de finn Stati . 

Oli Spaglinoti ;ibe volevano fargli fallire il dlfguflojdic battevano del 
I . ; l < Viaggio 
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>iagpo di Vangi,dictuano di non poter rompere ilg roffo delle loro Tru t Soo 

pe,ne diuidere le loro farge comandate per conferita» e il ‘ Piemonte . Spagnuoli 

H aneliti voluto il Duca mandare tre utile Spaziatoli a J. fifa della Ta nc g^ ola, « 
ramafa;ma non volfero mai paff art mnang;. Tenera ciò d- fp aiuto: per- 1 ° *^ QCa 
ebein cafo filmile fi farebùono Stimolati in v amila paura non hi orecchie J>1U0U- 
per intendere la voce^he anima ilcuore;cra C ordine del toro capo. D’M 
bignì hebbe ben fatica a fargli reflare a Tuli a piedi delpicciol S.Bsmar 
do dalla banda della Palle d *tgofta*fehaucffero volutiti Duca vole 
uà intraprendere in Troucnga, ò in Delfinato,per far vnx dimftone delle 
forge del \e: ma i affai tempore quelli, che fi fono fidati ncfoccorfi di 
Spagna,banno prouaro con lor danno* he eghno vogliono più tofto trat v fo de'Spa- 
tenereil male , che guadagnare nefla foniti ,chc è vnamaffima militare § 1,110,1 nc,,t " 
fri di loro, di non difumre mai* far feuipre vn corpo d‘efercito,e quello, aiutar a,u ** 
che è di più alto giuramento, non far niente féngf ordine, nell'afpett attua < l ualc * 
del quale fi perdono le grandi occafioni , perche fe i configli fono lontani , 
germano Jempre dopò gli effetti . 

t H annido adunque prout fio il I{ e alTentratc,&- impedito i puffi ven- I X. 

ne a Momihano,etnaudó adire al Conte di Brandiggi*bc fe fi ajlencua H Rcinper- 
di tirare per quel giorno, egli farebbe medefimente ceffare la fua batìc fona a,,,a ^e- 
ria.Fk riferito al \e , cheti [ ontehaueua accordato quefto cofifacdmen dio 1 c battc T 
te, che moflraua bene di non batter punto di rfolutione di negare co fa ab- ,” a dl Momi 
cuna a cefi gran Trmcipe . Juno. 

Vna difgratia,che fopraggiunge per dcbolcgfga di cuore, è pii infoppor Viltà «Pani. 
tubile, che quella*he mene dopò, che fi è fatto tutto quello, che fi può di moia vn fol 
grandeggia d’animo per impedirla . Scgliajfcdiatihautfferomoftratoin dato é dati- 
lo primo affalro.ptùfermegga ,e rifolutioneffi farebbe i ocetra miglior noli Ilio*. 
opinione della loro dfefa,ma dopoi che fi vidc.che convennero cofi lìbera 
mente di non tirare fi giudicò chefe ne catterebbe qual tire co fa di meglio. ■ 

Non ignoraua il f{e lo flato degli affcdiati,pcribc oltreché alla prefa 1 1 R e conni 
d* Mom diano egli haueatrouato i riunii delle munitioui fcappaua fem- ice il filo van 
pre qualdoe uno per la murag lische nedaua f re fio auuifo* rapprefenta ta gg'° * c l>a l 
ua lapiagga nelpiù borndo* miferabile flato,chepotcua,tanto perfeu ttui mifcr l a * 
far la fuafnga , quanto per la verità . 

Multi eh cr ano tùia muraglia ,prima d'hauerprouato il rigore * le ri 
gorofe voghe furono deprimi n rìnrarfi, e mancarono a loro mede fimi, 
prima che alcuna cof a in ncafje loro. Quelli mede fimi, che per le leggi del r 

toro debito* del lor honore non donatario vfcire,tbr per la breccia* per Debito di re 
la por ad un honoreuole copnfì r inne,ò per la muraglia, nel modo, che .A- r<» faldato , 
Uff andrò vfcì ella Città i Ofidiai he, come vn fuoco di f algore, che fe qual ila. 
dall impervi fi, à della nuuola difcendeuaco 'vilmente per la rocca, fi pre- 
cipitavano dalla muraglia • volendo più tofto trouare la morte denti a a 
precipiti] della Hgcca,cbe afpettarlafrancamente . 

~ . y 4 Que- 
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jix v Della Hiftoria di Francia ib 

t <Too Qucfio tuttauia non donata allentare, ne raffreddai? la brauura de 
Stato in che gli tuonimi preparati all' vna,& alt altra fcrtuna.Doueuaifi rapprefen 
i trouaua la tare la gloria, della quale la loro cofl ansagli rieompenf, irebbe nell anue 

MoSlino nir **f tT ,uucre vtilmemefffcmle incomodità iteli a f- 

* fedio t c ributtati i timori della morte (n i fermilo del loto Vnncipe . Qual 

più grande bonorepoteuano eglino eercare» ò trou.irf.in rutta la lor vi- 
ta , ite bauer bauutovn I{edt Francia per afjalttoreie da ehi potevano 
effe re più gloriofamente unti , ebe da vn !{c , ite non bà mai fatto che 
incerti ■, , i 

Donata la Fortezza di Momiliano impiegare tanti Hifiorici a ferine 
,?‘f 1 < . 7 rf la costanza delfuo a ffedio^uanfilagf ornata di MaratonajGh animi 
'lisi;; generi fi, e quelli che vogliono più tofio, che la terra gli corrompa co» 

«Jiu i vna tonar cuòi mort e »cbc vedere, ch'ella gli nutrifea invna vita o^tofa, 

& vergognosa, de fi detono]' incontro di quefie oeca/ioni per affogar fi nel 
f angue de' nemici. Si cornee temerità l'ojhnarft mvnapia\^a,ebenon 
può tcnerfi;cofì è codardia ;l non di j cader fi inquclla,cbe è riputata per 
y forte . 

-v. j. , li . a >J Komanibauerebbono fatto caualcarei montoni t & ino Ari padri 
i cannoni a ihififuffe impaurito in Marnili ano. E vcro,cbaueua bi fogno 
mia di qualche nparatione , perche vn colpo di cannone tirato dalla batteria 
,/m • dei V paflòla muraglia* la palla andò a morire in vna ca/a matta. S’el 

la fu f e p affata più innanzi Jbauer ebbe finito la batteria,entraudo nella 
caua della polvere & altre munitimi di guerra. 

Cotedi Bran y edendoil Conte di Branditi, che di fuori non veniva co(a,cbepotef 

aizzili va ri jgfofi encre [ a fyeran-ga di dentro* giudicandole non t? co fa manco con 
lèder fi a? R è ucm,lte a vn ^ a P* tan °ybe la temer ttiùjion difpre^gò le perfuafioni, 
che a far ciò ^ }t ^ a necc S’ t ‘t ,e l' auuert mento defuot. amici gli dauano dt penfare alla 
J® inui taua. f a ^ utr dej noijpoicbc quello della piana era dtfperato . 

Il I{e lo fece invitare a non effe re oflmato.Si trovò cofi preparato je di 
- - • fpo fio a que fio jebe incontanente fi fece giuditto del fine di que fio negotio. 

► Il Ci nte fece congregare i Capitani* gentilbuomint eh' erano feco,per 

«il - ii deli ber are di qualche f aiutare espediente per non offendere il feruitio del 

loro "Principe .non irritare la pojfan^a di vngran He* perprouedereal 
la comune falufe di tutti -,m a fi baueuavolontà di fior forte, non doueapi 
gltar con figlio , fe non da quelli, eh’ erano dell'ifleffa rifoluuone »potcdo 
_ , ben giudicare, ebe la paura farebbe fempre pori are l'opinione contro 

toriérc 3 " 1 ' donne, e ebe mai da vna perfona*bc babbea paura, non fi caua buon con 
<h lira nd " ^ À&*°' Co f a a ^ cuna *0» fi pnfenta,i he non dijptaccia a chi teme. tff end» 
a quei deìfa dunque tagunati, parlò Uro di queBo modo . ,\ 

fua fortezza , quando io poijo ,tbe noi teniamo quefla pia^a dalnaflro 

in tuo fcan- frhcjpepeg guardargliela col prc^go* per/ioio delle nofirc vite, nouo 
co. ebeno vi è timore di dàm>,nì difperationt di Joccorjo,néi igore d' afflitti^ 
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di Pietro Mattel- UbfW • Nar. IV * Vi 

p e che ne difoblighi; ma quando veggo lo (latOritftfbc fiamo-,1 efiremità , 
che ci premono: la lontananza delle noflre [per anze, e la debole^ Zf delle 
noftrc forze, dice, che in fine bifogna ridurre lefue volontà a quello, che fi 
■ r»nr« rrb J>uò >e che farebbe poca prudenza volere timpoff\bilc 4 ,Mn è ordinario 
affluii hi) - di -pu Gouernatoi ed vna piazza affiliata pubhburei difetti,che ha rico 
duàn/fJu. nofetuti, anzi rallegra fiuprefraz* deue coprire limai giuoco,* fiacche 
Imi.* aduci j/ i oro umore no abbatta l’animo del[oldato\ perciò hù taciuto, e quanto 
bAiVirt la ho potuto tenuto coperto le nectffità,dxne circondano :ma poiché voile 
■é^luwm veJetc altra ar.tOyC non le fentitemeno di me, e che perciò giudicate qua- 
animT,' fiTa le può cfferc il fine di quefto afiedio , io vi f congiuro per lo debito , che vi 
2Tmco“m obliga a S^A.per la voflra fdclià.vofiro bonore, e cofciettZfi u confi de- 
Tidetint , & ra re l'elettione di due cofefdcUe quali fe fuffe poffibile,non vorrei ne l'u- 
Js? «NEC. ”4« nt l'altra)che èj> di foflcnere lo sforzo dell armi del Re;e di rendere 
ad fot/ biù. bfpirito con lapiazz a > ° ^ capitolare C arrendimelo dentro al più hot 
go termine, che noi poffiamo ottenere. Senoifeguitiamoilprimosnon 
poffiamo fuggire la nojl ra rouinasnèla perdita della pia ZZ a ^ e la ncccffi 
taci permei te d'obedire al fecondo, noipoffiamo dar tempo aS^A.dt far 
_ re i fatti fuoi iòdi {occorrerci . 

Non penfiatctchc vna codarda apprtnfione del pericolo mi faccia par 
a lare cofi -.perche non potrei in tutta la mia vira trottarcene incontrai e u- 

ù, na più gloriofa morte. Fuor di quefio, tutto qucUq,chefipuòfarepcrfal 

V • tiare la vita» io I q farò per trouarui la mortt,& in tutto quello, che fuc 

*"*M ' n cederà di dtfaftrofo , forni ricorderò fempre, che non tocca punto al capo 

di faluarfi, annidi penfarc alla falutc de fuoi. 

Vigliate adunque quella propofla,come iove la dò,& in tanto,clx vi 
ci rijolucrete,nonmoflrateavoilri compagni, ne paura nevofiri animi, 
ne difpcratìone delle vojlrcparolc,& in ogni voflra rifoluttonc habbiate 
.l’ occhinoti tanto a quello , else defiderate , quanto f opra alla neccffità , 
b Qui io Irr. [tfx dcue dar legge a t voflridefidcri ; ricordando ui* b , che fi hi pietà a 
CSÌi,S quelli, che cafcano negli accidenti nonpreuifh, e ci burliamo di quelli, 
gm commi fc cafcano nc pericolimanifcfli . 

in i p. n .Va Vi ' Qutfia propoli a non rifeontrò vnifleffo parere in tutti . I di fi or fi per 
fc.imcn fe_; belli, ed chuati che [lanoso» danno animo, t non tolgono lapttura,fe non 
SìSSqEb 'quanto qucUuheglt afcoltano, vi hanno la difpofitione . La grande ora- 
Jjgf none di Serfe aldi Ver fi non forti l’iftcffo effettori* quella di T cmiftock 

; uniuc . -jerjù i Greci . Quelli erano infenfibih a gufiamoli dell bonore ; quelli 

?.^rudt battendo i cuori pr t parati a fare quello , che diceua T emiflocle,fi troua- 
Seeh liba. rono cofi forte animati dalle fuc parolc,cbe comevn dardo,* vn tratto di 
' ludaìc. Be,] ° fuoco fi lanciarono di tal furia {opra gf inimici , che due nula ne disfece- 
ro cento nula . 

alcuni rapprefentandofifbc non pi è delitto piu bombile sne 
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bile, che rendere vnafùgga forte, fenga efiremìfiima, ed euidenti fiumi 
violt n ga,e ricordandoli, i l>e il "Principe hattcua fitto loroquefìo buttare» 
di mettere nelle loro mani la confidenza , e la guardia del jolo baloardo 
de fio: Stati, diceuano*be hifognaua af penare il [oc cor fi, che il danno fi 
pony a francare con qualche fauoreuole accidente . 

Gli altri nducendole loto opinioni al tempore non all’inccrtifndine de 
gli accidenti , pigliano il partito più f, curo* più facile , & hauendo vdb- 
ìo dire, che non icofa tanto mi fer abile .quanto l'cffere ajfedtatojufmga- 
no dolcemente il timore , a > imprimendo ne loro animi delTangufiic.ede 
gli fpauenti più terribili .chel’ifiejfo male, per non fpogltarfene prima , 
Che la farcia delle cofe preferiti non f uff e cambiata a gufio delle loro opi- 
nioni .ù della loro f per aliga . ‘ 

1 prù faldi durauano fatica a tener fi in piedi in co fi grande fcuotfi 
mento. • 

t T utti furono dì parere . ch’era ùiùfalutare il fare prontamente . & 
di propria volontà quello .che alla fine bi fognerebbe far per forza,e par 
ue loro buono , che il Conteproucdeffe con -una honor ruote capuol.it ione 
alta loro comune falute, & al feruitio del Trinctpe, e c><c faccfia perpru- 
den ga quello, che nonpotnbbo no fare per ofimanone . Si è creduto , che 
quefla nfolutione fuffe ribaldata da.b.promeJ]e. c kc penetrano affai de 
tro all animo di quelli *he hanno paura, che temono orni co fa* non ope- 
rano niente . Il Conte di Branatggi ne fece notare vn atto feto feruta da 
fuoi Cdpi cani ,& altri officiali della guarnigione ,fop, a il quale trat- 
tò* pronte fe di rendere la piagga* d'v/cnme.fe dentro olii 1 6 . del mefe 
di II ou ombre profilino ella non era foccorfa d’ef) eretto . che coflnng rffe 
S.7i1. alenare t affcdto.DiedcOfiaggi della fua parola, quah furono man 
dati a Grano ble. • 

La tapitolatione fù portata al Duca del Caualieredi Bgheras .tre 
giorni dopò chefù nfiluta,con le lettere del Conte di Bravdtgg?,che con' 
taicuano infoflanga.cheeffoi& ifuoi baueuano patito ,e patinano tutto 
quello, ckc bumanamentefi può patire, oltre a imam finità dt di frane , 
e perdita di molte perfine abbruciate dal fuoco attaccato nellamum- 
tionc. Che il I{e molto 9cne informato dello flato di quella piagga, 
r baueud.c, inulta to tre , ò quattro volte con lettele di fua propria ma- 
nd,a dargliela effondo venuto in perfona dwagi alla Terra quatti o voi 
tr.per bàtterne la fua rifpojla, la quale gii hai, eua differirà fin tantoché 
baueua vi fio nuoue batterie dirigiate all’intorno di quelCaficllo fornite 
di 40. Cannoni, che Sua Jlltcggadoueua confiderai, ch'egli era cir- 
condato da vn effer cito reale, doue erano tre Generali ^efferati. Il Lu- 
ca dt Epernoue.il Tilai efcir di Buone, e l Ed 17 ult ra con molti Ti incip:, e 
gran Signorie he nò hauendo ricevuto auu, fi dt S.jt. dopò la fua dei j . 
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J yf faus i perda ’o ogmfpcranga di foccorfo, e fatto méttere in con- 
fi " e •» eptoporre aiuta i Capitani di tentare dbauer vn termine 
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, rT t $$■ P, \ r fo? tempo* S.A.0 dt [occorrergli# di trattareyna pace. 

Owjucfitando il differire più vantaggialo , che vna tale f ubica perdi- * 
td,er$Mii4iQnel Trattato * Intuendo dimandato vn termine moltoptù 
lungo, di quello , che gli er a fiato accordato, non ojìante*be tutte le ni u- * • J( ' 
yi'lìpfii ^^^eregli/uffer 0 maneatCjfaluoL biada* ufi, che dffìrtbuitt 1 ’ B “ 

ancora parcamente non puteuano arrivare alla fine di Novembre. Che 
trafio gran dffpucere , vederfi indotto a pericolo di rendere la piagra 
ad altri a he Mjd.S.alla tjuale apparteneva, efe poteffe cofi bene dn'p»r , 
r. di tu ’, ^ quelli, che. vi erano, come di [e fleffo ,t d'altri pumi vfjìnali a 
ter minare la iarqfita^ quanto la piatta cambierà patrone, piglierebbe i 
piu collo quefla rìfolutìone , che prefentprfi innond a Sua ^ilttgga do- 
pò bttue{ fat^o x cpfi gran perdita , in paragone della quale la fu? fortu- 
na, e lafua propria falvte erano tenute da lui in ncfjuna {lima, & che fe 
l ^diteggi Sua nqn gli duna foccorfo dentro a vn mefe,la pianga era 
perduta , laf dando fi intendere il I{e*bc per qual fi voglia pace , che ne 
P?f e ll c J e & u 'K*‘i?n la renderebbe mai. , ^ < , t 

™ -:.*] onma,u ; aua a gii Jjfediati fenon il cuore .a j Nonècofa.cbe co vna Sempre l’ho 
u* Cotte. Vjolutionc determinata a J offerire, et a trauagliare,nb fi conJegutfca.Lo n ore, s’acqui 

fiato di quefla piagga nel modo, che viene rapprefentato da quefla let* Ita col ludo- 
tei a,moJt rana di /forcare gli affé diati a quefla capii ulatione; ma il ma re . 
le I p ungeva prima , che toccarli, e ffendo fi cofi caldamente refi a quel- ,,, 

lo , ebe gli affaàtori non ardiuano di fperare cofi lofio. badino bora per 
tutto il mondo,cbe non trouer anno mai vnafimile occafionc da far pro- 
na del lor valore. 

* u fio a (u. £ me 'gl t0 morire vìrtuofamente, b, ebe vivere vna vita vergogimfa, virtù, parta 

P ,a li Mot e nujerabile dopò l e fiere fiato vna volta efpoflo al dffprcggo de'fuoi ne tifee gloria. 
ii pai;oV<M ìrU ' No* batterebbe punto fatto quello , che fecero i faldati all'affedio 
neo coire. di Iopatc dopò, che l Imperatore bebbe pofìogh babi tanti a taglia ,ela Hi firn fori di 
Città in ceneri . Nonfifarebbono dico rifilati, come effi, d'ammaggarfi l°P al ^ 

• l vno l altro, di violare le leggi della natura,chc non defidera tanto cofi ril,(l “ hon * 
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alcuna*!* di conferuarc l'effcre , e fi [iene re fempre ildefidcno della vi- 
ta fin aU vltimo fofpiro,più tofto che di andare vivo nelle mani de' ne mi 
ci, cif bonor are il trionfo dell Imperatore a fpefe del loro honore. 

Il Conte di Branditi, prevenendo le necejjità,allc quab la fua cojian Debolezza 
gaio poteva ridurremmo in quefla compofitionc* toifea Frante fi l'bo d’a nimo, ap- 
horc di conquifl are col valore* virtù d'vna viuaforga, quello che donò P° rta f cm J?t* 
loro per debole-sega delle fue rifilutioni:&- in effetto ne fcntiuano dif piace Jan,l ° ■ 
re, giudicando clic colui vince fengabonore , quando lavittonai! d’vn . , . 

figgalo* beffi phòfittoneitcrc finga pencolo. a v. . c 

Ncfa- 
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is T f>él&fti#oria di Prandi ! 

<*l <fco Tfc farebbe il Conte fiato più lodato-Ja cofiam^a per tutto , otte cBa fi 

Coftàza d'a- trama £ laudabile. L’iflef/oB.èl'hd pregiata in quelli, che li titencuano le 
ni ino c (>n- pi.tTn.z,T etnto ó grande il poterei bellezza dell* virtù, thè gl'inimici » Tarn» «a 
gciarvitiù. inorano, e ftmano. ^ 

un .• * M Mta n’hcbbe cftremo di/piacert.'Cli affediati fotta degni di fot- *“«{»« *>o 
5a iioiad?fou f a>t l uan, l <> f* rendono dopoché éfpirato il tempo,dcntró al quale ilfoc- * 1 c *** 
flato del Co cor l° * f^^effo C anticiparlo , e rtnderft mifera bile prima 

tc dj Bran- dell'infortunio^ »v 

dizzi. L’//i effo giorno, che la capitulatione di "Momigliano fé fi abili t a, il Bf 

11 Ré , ch’c fpedì il Segretario Hermmtn,acciò incontrale il Cardinale jlldobrtndi 
vittoriofo in ut, con ordine diS. Mi d'ajficur orlo della fua buatta volontà alla pace : 
china alla deldefìderio- ,chebaueua di vederlo per aprirli il fuo cuore ,rappri/eri- 
* * fargli l.igtufhtia delle fue armi, c fargli conofcere , che non t'baueapre- 

feper turbare la Chriflianitd, e l'Italia , come malitiofamentt baueua* 
no publicato i fuoi nemici, dopò batterlo coflretto apigliarle , e a lafcìar 
la firada delle fue noigc, per pigliare quella di Sauoia , che non era pun- 
to guftofa in quefì a Jlagione pregandolo di contentarft ,cbe diffcriffe di 
rifpondere alle particolari propofitionl portate da Herminio fino al fuo 
od' arduo , promcttendofi , che verrebbe con potere co/i /ufficiente per con- 
cludere vn buon accordo, che non fi correrebbe pericolo di farlo due •* 

volte. 

In cala d’ai- Mà fcufojfiS.M. di nuouo /opra /accordare, b,lafofpenfìone farmi, b Macere; 

eri ,fi ftàcon noueffendo ragioneuole ,che interre nimiche , douebt fogna bautre l'oc- 
gli occhi a- chio per tutto, voltare la tefla da ogni parte, lafciaffc inutile lo fuo ef- <*'*>« •«of- 
ferti. /fiato , il trattenimento del quale gli cofiaua ducano nula feudi il me- nòne ^rmoò 

fe,ecbea/pettaf/e finiamo a Jeruir/ene , dando tempo a fuoi nemici di ru ™ •J' '! * 4 
. • metterfi m ordine . 

. > H er minio fù teft imonio della capitulatione di Momigliano y della ri- «c 

folutione del Bf di non po/are l’armi . Brigherai ne portò l’auui/o , & il lumpcxet pcc 
di /piacer e al Duca , che giudicò queflo T ruttato troppo fubito, e precipi- JÒ'/do'tuJo^ 
tofo. Erano intorno a S.^A.dt brani foldatitfbc attribuivano quello accor uni» xi. fe. 
do più to/lo a viltà;cbe a tradimento-,/ vno và fempre con / altro . 'YduòTdi 

Viltà nó ac- Biafimauano gli affediati di bautte co fi poco /offe rio , e di bavere cefi *.'*• An*:.* 

quiltahono- vergegnefamente perduta Coccafione di far fi riputare per font da bene , m!.fhilco 
14 • e dato chevifuffcdt molta /efferente incomodità, giudicauano vna tal M ,NAE> 

co/a per dolcifftma. > ■ • * 

Hifomo ciò ^ n gr*n cuore non è confider abile, Jc non fi cimenta ne' gran perìcoli, 

•h'cilia.’ e P lT delle p'ù inutncibihdi(ficultà,c,tbu"mo iflejjoèpoca crfa, <■ cni«pn 

n (» Tuf-a ii a. 
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/e ton fi letta più alto del di fi or fa banano nJi |( . Jo 

f II Ducaripo/c per Brigherai , e afjìcurò gii affediati di /occorra*' i . m ir.ò 
gli,efubitomindòvnaUràUttcraalContedique{toto,oic. ì^ssneca, 
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Idonfignort di Branditi ; in effecutione di quanto vi bò mandato a, I óoo 
din per il Cauahere di Br.gbcrat , eccomi a cauallo perpaffar di là con Lettera del 
yn co fi bello, e potente eferato > clxfi voi mi volete dare qualche poco di Duca al Con 
tempo più di quello , che ft è accordato nella capitolationc,voi batterete ' c _ . 
il paffatempo di veder evn bello incontro, <& obhgbcrcte in perpetuo me, ^ ‘ 

& 1 miei # tutta la Sauoia a nconofcerui per lo più fedele, il più vtile,& 
il più fegnalato vaffallo » ebefia in queSlt Stati. Pi renderete famofo per 
tuttala Chriftiamtà , che al prefente mira alla voflra nfolutione , & vi 
faluerete dall’obbrobrio, & ignominia ,cbcvinfnltercbbe della voflra 
capi colanone . Moflratcui , vi prego, per CauJtlier degno della Caf 'a, > 

• dì Meme a. d onde fete vfdto*: dell' amicitia,con che vi bò fempre accompagnato, . tir» 
Maggiore 1 . b,& babbi ate in ciò l'occhio al voftro bonore principalmente, cr alla i 

toreri i""n confegucn%a,cbe deuerifultare dalla voflra rifolutione.'Honvi correrà - 

luogo dc>.e_ no fi non benepoebi giorni in cafo , ch'io non pojfa arriva re al t empo limi •* • * 1 

J^iumo^gni tqtorf che U CardinaleMdobr andini tfhe fi é incarninolo a. con (la volta, 
miai’ ‘fidi non open quanto [pero . lion doucte penfare all' intere (J e de gbOfi aggi, 

«na a'iuif.i pa che no è verifimilc,cbc fucceda loro alcun male# quando pur fiijje al 
bkoV rn»°gU tementi, far din ogni modo minor male, che la perdita di quefta piatta • 
fpiriti gene Scrive temi, fi è po0ibilc,queUo^b’io debbo fperare ,percbe da voi dipen— 
p°wmte°<!° de bora tutto il progreffo, ch’io fono per fare conforme cefi belle. S’io non 
rodi edòtta- fujjìficuro di dam. prontamente il foc<prfo , nonyi e/ortarei a rompere 
(acapiflatione,maqueflaceru^amivifìdirt,cbevoinonnedouete 
baucr dubbio-perle fopr adette ragioni, & altre infinite jebe douete rap- 
pH fintanti innanzi a gli occhi. „ . u , 

. .< Haucua il Duca aggiunto a piedi della lettera quefle parole di fua-nta jsj ota , 
no.Credo,cbc Brigherai farà già arriuatocofiì;datemi quefla volta prò- ocH (f 

ua di tante promejje, che mi bautte fatte , e concedetemi il tempo, che vi ’t 

dimando, & veder cttcofa di voftro gufto fin là,doue fete. ' ' _ . 

bl on era pù.u potere del Contedi Branditi di rendere questo debito 11 ncoft- 




c Gli Offlggi 


alfuoTrincipc -Haucua data la fua parola ai Bs, non ne baueua altra per , rn | u ca ' 

npi lo Duca., Gli Qflaggi dati per la fi carena della fua parola corrcuano ^Comedi 

fc"° pencolo dell a ufta,fc non f offeruaua;e nondimeno, perche il f{i bebbe au q rAn< j 122 j, 

?rd pi.n'ca; uifo,cbeper lettere riceuute dal Duca ,ela fienre^ga delfine incarnata 
C fi tome ’i^ nicntotpoirebbemutarpcn fiero, gli mandò il .Duca d'Epcrno><eperfar- { 

1°V '* 1 . i'fi 'p'c- gli intendere le fuc lettere, e faptre da lutft voleva perfeutrare nella fua 

Vi, ca! kapitolatiwe . - , -• } 

pana; coli pii.-. cj^ifpofifi Conte, che offeruarebbe la fuaparola^beftimaua.quanto • ° 

xMa',1 Ufi 0 bouore,&- vita. Il Re nondratno fi ne afficuròdi nuovo per i ferii- 
fe fi tèp' i c\ tura jegnata daini, e dagli altri Capitam^be baueuano jòttofcriito laca 

/e rrfgue.òdr pi.'olat-'VNe • 1 • 1 ' ' > XII. 

giraceoroo^, f Cinque gì or ni appreffo qutfla confirmatione il Cardinale Mdsv- 
' , ' Iran- 


meati. 


* »* 


Della Hiftoria di Francia 


t tfbo brindino pafsò a Montili ano,doue pi [aiutato dall’ artiglieria del I[e,ebe 

Cani AiJc- era ì batteria, come da quella del Cajleko,haucndo ogni pcg^O tirato tre 
burlino a colpi* per due bore continue neri fi fent irono, chi- rmbombi, nonfi vide* 

Muwì «ano co ]c non fuochi, e fumi, talchi la compagnia del Cardinale affennauadi- 
im irn JcO- efjcrcmai trcuataa talfcfta. 

I Ti inopi del [angue,*? altri "Principi* gran Signori rincontrarono, 
accompagnandolo fino aScumberl,dondericeuctte tanti honort,ecare{ 

^e dal Hs guanto ne volfc; e quello, che fà notabile, diede il novtCtdncor 
che i Trine ipi de l janguepflero nella T erra . 

Card. A Ido- LA prima audtenga , che Sua Maefiàgli diede , fk alli Capuccini . Il 

braJino s’ab Cardinale gli diff e , che non dnbitaua punto della giuflnta delle fuear- «• i 
b<xcaco!R.c mi, e del gran vantaggio , ciré il fuo valore gli baueua acquifìato contro 
& fu o ragia- al Ducadi Sauota ;ma che loriputaua-perTrincipe coji pieno d'affet- 
aumento. ttouc -periati bene, tfripofo della Cbnffianitd, che nonvfercbbemai del 
frutto della fica vittoria a routna della pubtica pace , & tranquillità , e 
non diporterebbe , che l'efortationb che il Tapa ghfaceua defederare la * 

pace f afferò piA potenti ,che le perfua (ioni di quelli, che lo incitauano al- » 

laconnnnauoncucllagiiCrra\gucrraibcmncrad<gnadellagrandegga i 

deljuo animo , ne del frutto delle fue armi [per chi fe ft faceua per drfì- 
derio di aggrandire il Juo Imperio, era troppo poca cofa vno Stato di So- 
vota* [cera innfentimento di qualche dfftfa,doueua eonftdcrare*ht la 4 

yendetta , che non ft fà frà pani, a , eguali fi frtnpre mgiujla , e? non hà • Qwùfl — 
punto di generofiti. Che le guerre [«no incerte , & i fini non nfponduno 
fimpre a principi] ; e non è Trincipe*heper ft cure opinioni , < b‘ egli bah - *« 
bi della vittoria , debba effere lodato di ncufare Ir conditioni dvna bo- 
li Papa fem- norcuol pace ; Tace dimandata dal Tapa per lo bene della Chriiianiti , 

•re prr cvrr p (r / 4 conjolatione di quelli, che trema nano aU‘ auukìnar fratte faceua il 
" P a " nc! a T urc 0*1* umettano, che quefta dtwftone rimetteffela Francia nelle mt- 
Cn i Utian u * s // e e n a er>t vfcitd;Vace,cbc il Duca di Sauoia dcfdcraua * 

per la quale promcttcua di renderppiù trattabile di quello , che fi a mai 
ltatO)Tace,che piodurrebbe mcggi da [occorrere gl' mtereffi de’Chnfha n 

nitnV. ngheria per leuare Umemoria deÌTurco dal Mondo,e dall’ Euro- 
pa gli sforai del fuo furore. 

Rifpnrta Tag Fjfponaetl R,c ,d>e ancorché fgltbaucffc , oltre alla giuflitia delle fue 

già del Re àrtu vn gran vantaggio dalla f*a banda , e che i fuot migliori Seruirori 
al Cajd. Al- lo cvupgha ffero di paffuti monti, dvuetrouei ebbe di buoni amia , ibe 
d abradine. fofpirauaui,*?rejptrauano ancora la Signoria F rancefiató voleva tut- 1 

tauiafenonilfuo;e che quando egli baueffe guadagnato tutto quello, cl* 
il. Dm a baueua di qua * di lana monti >'/« rinfilerebbe ogni volta , che 
gb j uff crcjo il fuo Jrlaribifato ,bai.endo fcrnprc per maffima dicrfctcn- 
%atu contentar fi dei fuo coft bene, come di non [offerire la riprcfagha ,e 

yfurpar .. 


Ji;.» * . 


di Pietro Matte* Lib.1 1 1. Nar. IV. $ 

v'urpatioìie ;mà che non poteva affettare dal Duca di Stuoia alcun* 
ragione, [e nonperforga d’armi, dell e quali era corretto a fcruirfi , per 
vendicar/} dell’ v/ur fattone del fuo Manbcfato : poiché ne il giuditio 
dell afta propria co faenza atc quello del "Papa , ne t* data fua parola nel 
Trattato di Tarigi baueua potuto muoverlo a far quello ,tbe doveva ; e 
' r -Jebeiic vpimi dice staio Cugino , 2 , che gli euenti della guerra fono fern- 
et . r h v- P re dubbioji ; DIO mi ha fatto grati* di bavergh ridotti in tale fiato, che 
A<chu!1i nu " P°fT 0 dubitare , che la buona vernar a non accompagni la givfiitta de' 


ito* 


-- 1 ; 


. (fi , 

■ . .1 Y.ll 

pil:,ei<lcV 1 
MI 


mieidijK/ii . M , • 

"■■■ ■ L effetto di quella audienci non fi dimoftrò in altro , fi non che fiubi- 
ù : topanìHermnio per andare* ritrovanti Duca, affìcur ondalo ,cbe il 

• ' ' ’ '• Codinole [qo padrontfaueu* dtfpofio il Rp alla pace . Elcffetl Duca 

. « jircon^t Conte diTugaine CÒnfigberc distato* lunedi Lufiogc Signo 

^ re fifcA^mes oprino Mafiro diCafa di Sua ^lltc xja per qut;l a nego- 
tuuonctfomaiidando loro di fare quanto il Cardinale ordtuajfe peri oc r 
comodarne modèlla pace'. ,v, , 

Diceva in tanto il t{e di non voler penfarealla pace, fin che Moni- 
li ano non fi erq refo , che non baueua fcsoilfuo Confidilo , poiché il Con- 
tefiabìlc ,& ìl Cancctierc erano andati a Trlarfiglia per ricalerai la Re- 
gina .Medefimamente il Ducanon perfidila tanto alla pace, che non fi 
preparale a fo^cortjtre Mwiliaw » volendofi vendicare della perdita 
dc/uoi Stati . 

fi, ,\K* ai n* W perfino., peri dire^ e fare, per comandare* efeguire , effendo 
il primo del fuo Configlto* de'fuoi Capitani ; Tercbe ancorché non fu fi 
braccioima la te fi* delVrincipe , che combatta, e che fi fuo carico fi con - 
rtrvrrrVr* f l ^ er ‘ più dalla, b,far%a della prudenza , che da quella dei corpo ,non - 
corpir» ro- dimeno è pur vero , che noni tromba , ne tamburo che inanimi fca più i 
J^aJpIudY faldati *be la vi fio, e la voce del fuo Trincipr, e poi di vn Trincee tale , 
«t<fl ». Kit. come ti , che efegtu/cedavalorofo foldato quello , ch'egli comincia da 
AGAT.iib.j. f dk *° Capitano . 

Arrivò il Duca in ^ igofla affi li. di Novembre con vn efercito 
dicirca dieci mila Fanti, quattro mila archibugieri a cavallo , e 800. 
huomini d'arme. *Paffò ti monte .di S. Bernardo , & alloggila Ema. 
Monfieur il Conte di Socffont andò per comandamento del 7 (ca Mu- 
ticres, dove l'Ediguiera affettava l'inimico ; Erano ie tieni tanto al- 
te , ciré impedivano di vederlo da vicino . Non fi me/ Irò fenon due 
-volte. 

Ma prima 40Q . Cavalli attaccarono zoo. / oliati, c he Borgo ccnduce- 
tta ,ri tirando/} nel fuo quartiere. 

Quando gli feoperfe, guadagnò vna muragli*,neUa quali fi difendo 
uacofi gagliardamente ,cbt ancorché bauefielafcbitna , e lejpallf [co- 
perte. 
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<f 600 per le ^inimico non potente sformarlo ttfkcojl retto a Inficiarlo con fegni 

del [no [angue all' incorno , 

? y n (oblato Francesi fu cofi ardito, che n affali vno,c f ammaglila 
colpi di pugnale * Là feconda Jù ver foli fafjfrdel Cielo tiiU del uh ale 
£ inimico era in battaglia . 

Fra n cc fi b ra Le Troppe del f{e de fi der aliano grandemente di combattere . I fot- 

tìi , e coiag- dati di Cejare non iranopuntopiu contenti ^nan io vedevano la cafacca 
gioii . roffa, a, inarborata dinanzi al [ho padiglione in (cgno della battaglia, 
che 1 uoflii, quando fi lorodetto , che limmtco s’approffimaua , e chef 
andaua ad incontrarlo .' ‘ ’* i. 

Il Re ricono ' y t venne il Kgin per fona per riconofcerlo . Comandò avn faldato di 

fee riderci- Borgo , che moni affé fopraad vn albero pervadere quello » che faceva 
rodi Sauoia, Cojtui , che non conofceua punto il ({ertoti gli faceva niente pii d'bono • 
& luoi diflc rctche avn [uo Capitano* parlandoti ptù fino Lionefe, che fapeffe,cre- 
gni,quali. do, cheti oh lo poteffe trattate con titolo di maggiore rifpetto,che di Ttlon 

fievr,o di mio Capitano . 

' *Quetli,c’ erano in quel luogo, ridevano della fuafimplicità stella quale 
refi alia tanto più ardii amente guanto credeva, che non fi poteffe parla - 
remeglio. ’* '■ •»“ 1 

Il t{e , che dimandava non le parole, ma la cofa , pigliauapiàcere del 
fuo parlare : perche offeruaua congiudittoil campo dell' inimico . Non 
vi occorfe altro accidente memorabile,perche il paefe non vi é molto at- 
to , h emendo il primo alloggiato tal vantaggio , cheti luogo dà legge alla 

bramirà . 

il ffe , che non voleuàvfcir di Savoia ferrea vedere il Duca, beveva 
con £ indiri ggo d'vn prete [coperto vn camino , per lo quale fi poteva 
poffare la montagna , al piede della qual era il fuo efferato . Si erapro- 
pojlo di far difendere 80 o. Cotogne per forprenderlo . Trlà come in tut- 
te, b j le rtfolutioni il giorno feguentc è il maeflro del precedente , quefio 
difvgno non arrivò al proffimo giorno , perche fu rotto delle gran nevi , 
che caderono la notte, &- ilfred do fi rad doppiò di tal forte, che fà impof - 
fi bile non folo di caminare » mà di trovare ù camino . Sefufft rinfilo , il 
B.edt Spagna perdeva il meglio delle fuefor^e ; perdita , che batterebbe 
pnflo in defperationc il Duca , & hauerebbe rotto tutti 1 difegm dell Ar 
ci duca in Fiandra . '■ 1 

- f Cofi li due eferciti battendo fempre la montagna frà di loro , non fi 

Stato de'due fi ecer o alcun male ; è vero , che alcuni archibugieri dell Etìtgui. ra, effen- 
cfTerciti.Rca ^ kni nnan ^j banda dell' inimico , credendo d effere affi- 

la* c Uum e. euratlj fp re ^ <trono lofiarc ben guardati, e % conu è proprio delta prcjon 
rione di riputar fi più affi curato di quelli, che è in effetto. SS fi coricarono 
fen^paurajton fi levarono fatiamole* furono cofi bene flnghan, che 
w 7 IVIpU- 
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«J i RfcnroOTàfctat tJb.IT TV, fit 

mfhtifromxjron dormire alla Francete. urto adetm o delta Sauàis.Ni l(ìi 

furono la fiuti molti nello flato in cile erano flati catti > per continuare 
9 nfonno,fcngamxipùi nfurgliarfiyiinitmionoinlimciiojwn potetceim 
fedire^, tiro il Capitano ,ei principali non reflaffer o padrom detldllog- J 

•ffémnttosf ■ nit ■,i#*tc k ìwi “7 v jw . •ìvibv.r ^ìw. ì\ilv 1 \ { ‘ ' (i -| 

Era intanto. fcorfaaffxiinnare^iU tempo della capitolatione di filomi Oac non è 
iìanoitperrjii <kfi vogltd arufiaotcbc vfafìe d ‘Duca per prolungarlo , cuoro.nóv'é 
gì/ nflediati JcfiUtrauano in ogni modo-di vfurneitome d' una prigione . Wtì & l'- 
•Ji-nnpanenja gli agitauaxofì farti ,chequamunquc il giorno del loro ,,n P atlcn “# 
xbloggUtnenrononfuffciChc atiiió. di Naucmlnegtudicattdoefji il fot. 1 

ìtorfo i ingoffì bile, cominciarono a imbagaghare finoxillinouc* ‘ O 

*> t il 'Re bcunea fiìomili ano adii 4 . e parlò due bore continue coi Con x I V. 

<te di Brandi^ 1 dentro ai Cluajlro della jcopiru . Il mercoledì tlfilar^ MomiJùno 
tbefe di ftanite C rethìnmnmoto dal i{e peròouerna tot e » andarono net fi dà al Re. 
Cajlcllo» e vi cenarono ... . ''7;sYi<A .« i. . , iK .. - 

*- v 11 filar chefc di Rovi diede al Coke di Branditi ima pianta della <M 

Eorteg^arefaicamìuo tanto tnegnak»quanto è granitela differenza dal fchef- 

■t ombra al corposi dal ritratto alla cof.i . -Bt fognò nondunenojcbeft con- ™ ^ Bridge 
■tentaffedi tatcoqueilootbefutccua d viaatorejfcra^a dir parola ,confel ^ & xomCl 
nandù la copia ,poitbe phéeu* i originale, ilgtorpo appreso il Conte 
nvfcl proti fiandoitbè non -volata altra ricogmuone »chc fi uflirno/uo , 
■cbcrcndercilmtogii afiaUtori della futi fedelrà. 

fila tutto queflo non bà potuto impedire le lingue Ubere» chef hanno 
' infamato per tutta l'Europa , e le feufe di granmancaiUenti riconofauti 
'dipoi nella Portela» e nelle mmitioni non fono ^fiate-accettate dal fuo 
tPrMcipe.il>"- ■. ;»\s,»ivail*t.\.:.fl ** ’»• f 

Cofi il Re beile miglior mercato diJdomiiianOicbe dCome fila uriti» 
di Àolduc , doup^fneòftreteo a leuare ilean/po-per [iflrem freddo» die 
• affali gli ófaùtort. tv > - T .V>W- : ;y cl :.n> vs. ^ tir. 

- Refi Atomi li. ino non reflaaa più per finire Itconq nifi a di tutto quel- 
lo , ch’era di quàda monti» fe non laCittadelladt Borgo,! dfUFortedi . ® ar ° ne di 
Santa Caterina. Il Barone db Lux bavetta ridotto quelli didentro* de- ^ u0 vx ' 

fperatione d~ ogni foccàrfo^d’ogni coflan^a ; e benché haueffero di gran 1 
■vantaggi fopradi lui, non guadagnarono mai fc noncolptmogm loro 1 

forata , 1 

Er ano-in maggior n«meroneilaCittadella»cbe nella Terragno vi era Effetti dilli 
punto di trincera, die mpediffcioto la {orinale nondimeno la prudenza, vigilanza , e 
e lavigilanTpdtedc laleggcaUa for%a,&alnutnero . Cofièlavioten- della pruda» 
•gainutile(‘ticeua Darto)deuebtfogtiajLicheapparifcala prudenza. - quali. 

Era nella Franca Concpavua Compagnia mordine per gettarfi den- 
tro alla Cittadella . L'euvuttatraifacileda yna parte» ohe tf Barone di 
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,V r .EMli Hiftotia di Francia ita 

Lvx fcoptrft . Fà tentato» ft fi contenterebbe di chiudere gli occhi. Ttuir 
to mancò tC he preflaffc orecchie a quefio incanto » che fece fortificare que 
fio paffneon buone guardie» tèa vmt infaticabile vtgilarrga . Come no» 
entra co fa alcuna dentro alla Trachea del pafio,o beuanda » ch'ella no» 
rigetti f ubi to; mcaejim, unente vn gran cuore non può riceuere ,uc rite- 
nere cofdtcbcimpedifcail Ubero fofjiidclle fut funtiom, i 
. La fedeltà d'vn Capitano non dette tffere fughetta all’oro , ancorché 
debba roff mugliar fi alla parità dell’ oro. Eli a non de uè pii inr ugnar fi di 
quellojchofaecia Ì or opto più maubiar fi ^Iterar fi diminuir fi, che l'oro; 
e come l'oro^he ancorché fiia frà t pii* corro fini » e veleno ft medicamene 
ti, non fi corrompe punto, medefimamente deuc refi art innumer abile fra 
Puttt le pcrfuafioni et unprefiani dcil’.iuaruta , e dell' ambulane } e dire 
ftmptre,coHic Scipione» che i Capitan* altari non fono buoni *hc per gl' tifi 
puri , a, ma non bafia a vn Cape tanoruif are il mali , bi fogna, che faccia 
fempre bene » e che non ne perda mai t occafione , i o 

'.V H S-trone di lax-bauendo fattola prima parte in rienfare l'offertede’ 
toe>uici ;• fece ancorala feconda» impedendo l'efccntàonede'loro dffrgnri 
Fù autori rito otite riatitlief, fingendo di puff are per rigirar fi nella Fran- 
ca Contea* po far farmi per non conti- auenhre alia neutrahtàjtaueuaox 
capato vto Cafietlo prenoto Boirgo, chiamato ri ermi edotte baucuagran 
quantità*! vuteri ,edi prowfiom dcflinote per lo ftccorfo della Citta- 
della, fubko vi fpinfe genti* impedì, che riatuher non cari di quello ah- 
loggiamentOifcnan la [un perfona ,e feguito . 

V u Dopò ciré, ti Marefcial di Bu one fu ritornato dall' e fer cito ddBjyil 
Barrito di Lux andò .introitarlo per dargli conto dclfaffedio > fopra dot 
quale il I{e pigliò il /oggetto di quefta lettera » ebe egli mandò a Boueniy 
fbec.o/mndanunellaCutadelladi Borgo,- \ . i ’ V . l 

*•> XManfieurdt Bouens. Hora che hò maggior occafione*h'io non batte 
tto di [per are di haiierc ben preflo ragione della pi aggancile voi guarda- 
telo vi voglio far cono fcxr e la firma, ch'io fo di quelli y che vi raffnmt- 
ghano in virlà*valore,t dami teflimonio della mia bon a, tnuitandor 
ui. a trattar meco d'vna co fa , che non può fuggirmi col tempo, o conci - 
nuifi lagueira,o faccia/ la pace; perche feti vofiro Duca non hà potuto- 
foce or raro, b »*l Cafietiadt>lrimihano»,alqualt per lacapitul ottone ha- 
ueuodato vn mefe di tempo per farlo con maggior fuo comodo ,cornepò\ 
trd ai preferite hbriarui dalla ncccfjìt adirila quale feto ridotto-Jiauendo 
adonbatterela gntfiitia dell' armi ,laiungbe%ga > & incomodità dello 
firade ; è vantaggi, che l'oc cupa frette de paefi»c de puffi de' Fiumi n'ha 
da lofopra de lui^ltre al mio e fretto, che non -è'maneo-.pottntc*it ben co 
dottojcht il fuo-.Eataui quanto afpetta aU a guerra, pr,t ; i u:. u 

il -.&eu nfpeuedt&a pacncri la vncc±e.f per unga i itfhUfuafe ifSDuca 
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"1 intér tiene ,1, queUi,chelo feruono,qutfto non# vn nc\òtio, 

etpe acrompt . cAe /? poff diermwarc'in pachi giorni, e può effere, che vi conduci. ite al- 
Jì rflremuàdtvofltiviueri prima ,ibe fu abbonato* Hò dodiaadatò 
j 'agame ai Orna dimoile pretenfiom ben fondate .che la Corona di Frati 
«. ~ /, fa 0 i pgtfìJhe non faranno decife cefi prejic per cattar uì di 

■potar. In oltre , quando bene io mi contentajji dura', tare /diamente del 
Marcbrjatocli taluno ,<U Duca ojfenficeg- à diìafdarm la Brc/faeon la 
fugga,chc voi guardale per parte della ricompcn'a di (ffo,di modo, che 
ilou rcflvrà più che dame, eli ella non rtflimiaò per guerra, òpcr pare ; 
il che eflendo, voi migliorerete dì affai la voflra comi mone ,fe polente- * 
mente vorrete trattare meco , e contentarmi ; perche vi darò occafiont 
da loda riti della mi a bontà . : \ :> <. ,\<u . ..t 

- . Hauctefiuad ho ■ a efegaite tutte le parti, che vn genti Ih uomo dirne 
re,cdi valore può fate per difendere +e conferuare quella pia? ga, cauta 
do ut quello debito trjpa/fato tutti gli altri di fonile carico , t hio hò at - 
taccata . Nfiunoé obhgato a far C nhp ffibtle.E laneccffiiddiviueri , 
e dell altre cofe,chc vi mancamo *hc vi da leggexon la prefitte poca ve 
rifimiUtuitne di fperarc, ebe fiate foccorfo . : ... '•> 

ì K’folueteui adunque di far quella^be non potete fuggire, Foì fett 
tonfi gliato a queflo , & inoliato dava Trtncipv,chefa profeffionc di gl» 
ria , cdi amare , & /limare le perfonc di honore . Se confiderai e lo flato 
particolare,)» che vi trottate >f quello, nel qua'e fono ridotti i publici af- 
fari, non perderete quefla acca /ione diafftcurarc la voflra riputatione\ 

In voflra per fona fla voflra Famiglia,#- i voftri beni , offendo cerio , chi 
fe voi la ticufate,nc.n potete cui tare di prouare i rigori ideila guerra, thè 
meritano quelli , che afpettano,che l' vltima neceffiià gii riduca alla mtr. 
tede dell'inimico, • jnP . uhm» . l 

Ch'io / oppia adunque la voflra dehbtratione col ritorno di queflo 
Trombettatile vi mando efpreffamente con la prc/ente,pcr riportarne* 
la\cfe dtfiderate maggior cbtarcgga delle mie intennoniyfop. a a qui fio 
particolare , il Duca di Barone mio cugino , come bene informato , e nel 
quale grandemente confido, vi darà fìddi sfinitone. „ 

Quefla lettera fin por tata da vn Trombetta al Mare fei al di Bicone , 
che la mandò a Bouens ,e C accompagnò con vna fua, c fonandolo a pi- 
gliare nfolktione fecondo le fue ni ctflitÀ, & non fecondo Caffè mone, che anione fan 
haiieuaal fuo Trtncipce quella, che ghdana la bravura f<.Tchc,b, la co P rc efler vni 
rationi con. Ponga non fi dette confiderai fe non congiunta con la ragione ,effendo tac o n -* a ca ‘ 
iudic.um . fit P"* t0 ^ °fl lt > a "one* c aprucio, quando ella fi ri fine a co/e impo/fibili, 

A^ith-I b-i- ò irragioneuoli . 

Bouens rt/pofe dife r et amente, ma brauamente,& in tal manieratile 
pareua , che molto gl' bure fcejfc, cbt Trance fi non cono/ct/fero la fu» 

animo fi ià ; . . , .- 1 ‘i-'.vj. '.i.^ 
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léoo , : SIRE, quando quefla piag^ém fù data .dal tmo&gnotcfiDuca ' ** * 

Lettera di Sauoia , deliberai di ftpeiiirnttui ,& dt farnrtldebitodr vti’bm.nmda^. 
Monfign. di bt n c , wr difpiace fe non che veggo nbc Su* Maefià non ne vuole 1 - 

Bouens in ri f ar p roui (tìn Ufor\a «Tuttawa fperad, nonnxqmfburc manco giuria* . r 

&°a Buone ' f k P eran ^ 0 ^ anece l^ c ^ M ^ e quabVofiraMjcfià ciane Abeio.fia#brrer .*^5 

' ftjivmloafiot sforai . £ to» quello la fipphco di credete, *be pòr quatt f 
io nv durerà la vitaweflerò aVòflra fitufi-ìbum. lijjimotcu ajfutt#' 

Hatiffim» fi ruttore - . , ; > .. . , i.»fl 

Scriffed’vn’ ifiefi'o tenore alTtlarefcraldi Birone , che lo r puf asiaca fi 
brano je di profcjjione di amare le perfine da bene *ebe appunterebbe la 
fia rifiliti ione,cb' era di confermar eia piagga a quclio#be gite l'buieu* 
raccomandata finali vi timo fofpiro della fu* vita , giudicando» che il 
friggio, e ho no re# he poteffe, feguirgkara di tefli moni are al fuo Tnnci- 
pe quello ri che l'obligaua il fio nafeimento . j . e n . 

'Eff'rrofinqo £« lodatola fi* coflangadal Re, ricomperata dal Duca, e propofi'a 

lare di fede! p er e fi m p, 0 agli altri . Haurebbe fatto malea far altrimenti, 1 c non qua 
“ ' to fiflrema, cr inuinctbde uecejfuà l'bauefie d. fpenfato . La pia^a era 

del Duca, ed egli la guardami come Vn depofito . a , Quello elicè depofh 
tatto di qualche co) a, non deuepenfare ad altro fe nona conferuarc quel ic P°Co co- 
le, cheli "Principe gli hà fidato,fen^aiuformarfi d'altro. . 5!' ,’ p ?°mu 

Haueua il Re volti * fioi penfieri alla pactynon tanto per fi* inclina- 
tione# confiderai ione de firn intcrefjì, quanto per la riuereng*#bfpor^ 
taua aconfigltdel PapaU' àffetttone#be haueua al publico bene, e Ltco? 
gninonc,ebe haueua dell' infedeltà de fiat principali [er nitori; maglina 
erefieu*grandemcntc#beil Duca di Sauoia haue/fe pigiatala fatica di 
farfegh cofi vicino ,fenga poterlo vedere* perche fene fluita fentpre « 

Eme a piè del monte di San "Bernardo lontano due Leghe filamento d a 
M urterei , doue baite n* mandato Monfieurt il Conte di Soeffdn «e? i£- 
diguicra. \ , , • ». •'>•* C 

XVII. -j- y t vene egli ancora, e pafsò innanzi per riconofctre il fito' dell al- 

IT Re volisi ^ òggumento il pofto dell'efercito del Durai fino a vn Villaggio nomi - 
fon* 1 ! virerei rtJt0 ^ fletta, e feci attaccare fcaramucciacon^oo. hu^mim , eh" erano 
to del Duca Italia guardia é'vnponte rebe bi fognava puff t'e, per andare a.Eme . 

4t Scuoia . *'* fifienutacofi francamente , ibe fi conobbe bene, che volekano flart 
fui lor vantaggia# non abbandonare il fiume , c be fervuta loro di trin- 
cera, e di fiffj . , \.- 

Vitigno del' Ritornò d Bg hfleffo giorno a 7rl.itiercs,& andò il giorno legante 4 

Re per affali ffillars',vicino alla V dia d! Beo fori , doue M -nfieur il Duca di Monpen* 

} ^ erc ' l ° fier,^? il D ica di Épernonc erano allogg ati.- 

** ' ‘ ’ u Nerefla+M andar** ricotto fiere il puffi del Cornettofier 

Vedere fe fi poteva entrare da quella banda nell' cangiamento del turni* 
co, il tic efeguì felicemente ;pcnbc caricò , & disfece vn corpo dtguar# 
s" JL dt4 
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* • liìa coPipcfìo J, Mlatu fi,cht illuca l-nutua nuffo (cpraT entrata,' 

. fatili pafli>,c preferito al l{tafa<n‘p», giunteti. \ - > 

' ' Fatto quefio riffifeSua7Aai)iàdifar.aflalirc l'inimico da ditcdunde 

, in rutifleffo tempo ,daudo dalla parte ddpaffo del Concito, (facendo art 

dare d Come diSocffan.datjtuUo dc/laTarumafa . .0 . 

^ Occorrono a ccident iunior che naturati,?? ouLnari',chencn fi peffo- 
lio prevedere* che bajlano a fermare legrandi eie turioni, fi tome attenne 
ad vAnn1balc4.be effenda sir i puvto di venire alle mani con: ro a 1 f(p ina- 
Biacche le due amiate erano pronte per aggi ffa rfì, c„ d inno tanti folgo 
ri jC piogge , che furono corrette ad abbandonare il cuti, po dilla batta- 
gliate di ritirai fi no loro padiglioni, ttrandr fi Unni ha ’e 1 capelli ,cIk il 
tempo impedirei ffoi diffegw* che quando voleva aio» potejje disfarei 
fruii nemici . Similmente, in ma t. otte ( efferato del Duca fi talmente Ita- 
ricato dalle ncui*hc non fù pi ffibitc d'acci flor/cU. . \ 

,,Volem Dioiche' la gnei raffinile torneerà fiata cominciata, che fin- 
contro fu ffc finga lag. ime , e la vittoria ferina polvere ,c finga fudrre, 
fra vagone noie , che il f angue d’vn popolo innocente fi ri/parmtaffe per 
gma guerra più vale a Cbri filarti . 

. j ^. Jtfpeuè il l{e ancora tre giorni, per vedere Je il tempo fi cambia ffe, * 
* u*w ren ^ r lf e 1 P a flì P'à acceffibili,ma (ucci ffc altrimenti, perche la mue ript 
. m-, forgi pfi costojhe diminuifie .filloma a Ciambcr),dt dotte efpcdì Mon 

** * : 1 JSfWr ,l Conte diSocffon,per lo Forte di Santa Caterina, con bit emione di 

t fcgui tarlo fubita,e fteepaff are dalla parte del Marche fatodi Saluto i 

' * \<*r- t er k K*fl* di Maire doimilla fanti, e 2 co. canal li fono la condotta di 

w *« . Duri acuite pigliò col pettardo il Forte di Uffcl. 

**• * t Jìl fior uomo a Sciamberl il Legato pi rfcntò a Sua THacflàUrco- 

nqwUJitncs deputati dal Duca diSauoia. Egli gli ricevette come Um- 
. IpfffWOrf di vnluointmico.7iè por tauai;o nclettércrtc offerte damno 
«r c vaTriruipe vittorto/o a maggiori ca regge ; •Principe , che ha„cuà 
tanta più grande occ afone di brauare della ffa vittoria , quanto ch’erg 
„ atiqui fiata diffamano* chebaueua fittola tre me/t quello, che il fuo 
nemico nputaua imponìbile in molti anni ;d> ffe perciò U ro vn poco fde- 
gnofamenie,ma con la ffa flit a gratta , e borni ; cheti loro padrone non 
bqueua,che parole fìngendo gli effetti, e voltatofi a des Uhmes ; quando 
•spi vtnifitfdiffeja Parigi, io vi diffi *be fifle il boi venuto, io ve lodi-ì 
co ancora ;maio non intendo di trattare fi non con quefta l'anta per fina 
intendendo del Dgato*he pigliò per la mano,ela menò mi ffo Cabinet - 
to Jafet andò gli Umba/ciatori co'lTatriarca . . 

Qutfìa parola, che tirava di punta contro alloro padrone, gli turbò- 
<t(}ai,cficc toroffr giudi tio , quale deueffe effere il fine di qui fià tcgalio- 
Bt- fi irotutua il He offefo, + efie il Duca non boni ffe adempito il Tratta (fi 
i Ì J diTa- 
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Della Hiftoriadì Francia 1 1 ?» 


di Parigi , a ttnflcffo Legato temeva , chey.an fai e flit U ir tir pitto di 
quanto egli trattale , e però dttnandaua alcuna Viltà ai stintici, <t ht- 
uenano qualche particolare ordine fori deli' infimi tiene, e q ondo i af 
ficurauano , che ogni contenuto delle loro memorie dipendeva dalla fua 
prudente che il loro padrone non baucua toro dato piùtrpreffo orime, 
che d'vbbidirlo , dificybeil Duca era terribile» che fi credefje/be vo- 
lere fare di quefloT r aitato, comedi quello di Pungi, ft ne marnerebbe 
ftn^a far altro, che tra bene fuo feruti ore, & baneua vn e fi remo dif pia- 
cere delle fue difgratie , ma che non voleva con tatto ciò correre pencolo 
di ricevere vn affronto - 

V n Principe xbt bà dato occupane di non credere quello, ebe promet- 
te * iene inventare vita nuova Religione , per dare credito alle fue pro- 
vette . I Trattati fri "Principi devono raffomigUare le fabnebedi 
Drufo,& il T empio di Fed- 
óne fi a diffidenza del Re non era fondata / opra a J empiici opinioni ;vi 
era dell! evidenza - Vno di quelli , che fi crono frameffi nelle in leni io- 
ni del Duca per lo Trattalo di Parigi, e che ancora erano impiegati 
per fuppbcareii Rea fermare il corfo delle fue armi , bautua avvertito, 
b , Sua Maefià tirare innanzi il Juo mtereffe guardando fi di non efferc 
ingannato . 

f Due giorni dopò il Re montò a canali* per andare al Forte di Tanta 
Caterina} la Signoria di Ginevra gli mandò i fnoi Deputati con le piè bo- 
vorate offerte, e le pii dolci* bumih parole, che poterono.tfpn era tem- 
po da parlare più altamente con vn Re vii torto/o ,& armato . Le porte 
della loro Città furono coft Uberamente aperte , come quelle delle loro 
Chiefe a tutu quelli dell' efercito del Re , che voljero vederle - 

l Principi, dr altri gran Signori vi furono; il Dtarefoal di Bicone ho» 
nendo confederato il fico* fornficationi/ùffeallrSignnrt della Ottiche 
f accompagnavano , cheti Duca di Savoia farebbe bi a filmato di battenti 
polio l'aficdio feirza pigi aria, che quanto a lui born- ricrebbe la vita di 
pigliarla in venngiorm/efe alti ì i Jion ft rendeffero^lt tratterebbero- 
me fi trattano le Terre che fila filano iforRare . 

Hon bauei doit Duca di Savoia potuto far co} a alcuna di buono dalla 
banda di Mimi turno ,pubtuò di venire al foccorfo del Forte di Santa 
Ca.erma. Hawua di belle, e grandi forze, e quell , ch’ejibaueuad'in- 
torno,giudicauano,cbt erano ancordmaggion del hi 'ugno per cucciare i 
Trance fi di Savoia . Tratti di adulatronepiù che di ventà,rhe fi lancia- 
no femprc contro aU'orecchie de'Pnmipt. Con quefii fi peri fava di haute 
il puffo per le Valli per amore/) per furia. 

Haucua ancora di buoni amici per i piccoli Cantoni de gli Svizzeri , 
iifgufiati del favino di quefta Corona , per non èffe re pagati di -<*rr 
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tra loro debitore . 'De Vie refe quelle amici ne inutili « impiegando/} de- 
gna mente coni ro a tutte le pratiche , trottando fi in tutte le Diete , vj on- 
do buone parole in contenere gli rut nella ponendo , in digerire lindi - 
/erettone de gli altri,#- in dare nelle coraggio/e n/pojie anno le minac- 
ele, #■ br nutrie de' più dijjicth , a jficur ondagli, che U mani o,che poteua- 
uoajpettare da lui, mentre faceua il feruluo di SM.farcbbe d’intendere» 
t comportate la peata entro*’ cattila offici^, eoe faceuano al firmilo de 
fuoi affari . 

Non potette con tutto ciò imp:dire la leuata di quattro mila buomini 
accordata al Re di Spagna da quattro » ò cinque Caconi per la difefa di 
JtliLino t con patto » che non enti afferò siigli Stati del Re /òtto pena dell 4 
vunjna impedì bene » eh' ella non marchia ffe cofi prefio» conte volata i 
• inimico» ilquale quello ritardamelo la refe non filo poco vtile»ma anco 

tanociua, per L grande lpefj,ibcfepportò inutilmente. 

Si faccuauo tntantogran prep eratiom per sformare il Forte di Santa 
r»* ^ Mer,M p' occdtut con ardore , a , perche ingenerale bifogna 

qni-quid in Jarogmcofa con brauura; ibuoni colpi non fi danno.con la robufle^ja 
del braccio * ma con la for^a del cuore, A 

VLAY>vejpìc 11 Gouernatore del Forte di Santa Caterina» cheprometteua al Duca 

di fare combattimenti, e sforai fpauenteuolifopra lefcrcito Reale* che 
non -j farebbe della piazzale no» mortojcapitolò col Re, tre giorni dopò 
il f ho tarino* promife di vfare faluo le perfine * bagaglie,col rer^o del- 
ti artiglieria, je nonfyfie Jocc orlo dentro a dieci gimni . 

Queflomifd dire, bei! Duca di Sauoia per bauere vnfpirito cofi ele- 
vato, non bà jtmpre incontrato bene neRtfittione de’ capi, a' quali bà con 
fidato quefie Forcete . Si poffono farfare i Gommatori de’pae/ì piani, 
ebe fi fono trottati Jorprefi dalla forcuna,pnma di bauere pi cui fio il mal 
tempo; ma quelli, che erano nelle Cittadelle, fi fono lafciati vincere dalle 
fole mmacae de gli affali tori . Hanno fcufato la loro ref a con la nectffi - 
tàjo, per accufare il loro "Principe d'imprudenza, sì che non fi bà da do- 
to »dh -e fta lercjè non de loro cuori , 

tu, picuutre Haueua il Re altri difegni,c<m [efecutione de' quali hauerebbe intera- 

mente bumbato i fuoi nemici , ma amò più toflo termina re le fuc vit lo- 
to tei’ por- , ne, che profeguirle con dilgufto del Papa*be l'efortaua alla pace . Furo- 
ittì *'..* M ncqmfiaie quafi inmanco giorni, che non gli daua il Duca £ anni, ba- 
I-* trepida.* ucndo detto aTarigi*he nò bafierebbono quarant dumper impofftffar- 
Be'«7aj4 b*. fi <b quanto è di quà da’ monti . 

<*?-'<• IGcnt Ihuomim dello efer cito del Re , che non trouauano niente peri 

loro twaallitfoco per loro fle [Jì, f degna nano U frutto diqueftagucrra,di- 
tendo, che vn popolo cofi rouinato era vna vittoria eguale a quella di 
^ ile ff andrò [opra giaciti . 

1 Per quefio battendo il Re taf cintoli Conte di Soeffon confi fircito» 
•MC ; * X 4 1* T 
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èéào per afpettà r e l’effetto della Capitolinone del Forte di Santa Cbhrìmf, 


a ebe fi refe nel punto accordato, s'imbarcò alla Cam per venire a bone a 
Lionc.&ir- , - r - 


ui°"i < l Le " Jt0Uire ^ ^ e 6 ina * cbel'a'pe.taMi, cornei tfpofa lo Jpofo, e come appref- 
toll'c to^, ^ r ' dhi ‘ 

nozze. ‘ M mdò vngen'ilbuwto efprèffmenteal Lrgato,per invitarlo attefut 


noige con i Deputati del Duca . 1 •* 

Forte S. Ca- i ti Governatore dal Forte di Santa Caterina con 400. huotnim , 
ferina refofi 2 00 .Sut Toreri; tré pergi d artiglieria, armi, bagaghe, infeste [piegate . 
al Re . battendo Tamburo . 

’ £H qurfl a cefi fubita , e felice con qui fi a (i r ac colf e quefta venti , cDt 
iio>\ è forga,ne poffaing eguale a quella dell’ aurtorità ,& riputinone i 
Poffanzi v- optila di Cefare fece ammirabili efetinefh G altre quella di *dtef- 

BLi - - fiandra dopo la battaglia del Granico s’ itnpoffefsò di piagge 
più foidtclre tutte le forje di Macedonia, e di Grecia ; 
quella del He gli di piarle inefpugnabili ; quan- 
do non f uff ero fiate guardate, che da put- 
V\. • ti .i,Gbhuomim ordinari non indi- '• 1 
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tr 

fcni < & creta 

P»? 




iili* 


■’« vj. i» 


*• jl 


de'Trincipi è ben' 

/ diuerfa,per- '- 1 ' 

che 

dettano condurre ogni loro difetto 
ad' ac crtf cimento della 
loro riputati og 

tk 


' sCpc'imot 
‘ • "• •*' talibai in M 

VU' jV.tO A 

. «HO I filli cò- 
■ Vy.'C4 t»'t b durcrr puift: 

. Mncip'itidi 

.•1 -iW-e 


cip 'in di 
urna (ori rff, 
; quihui pisci 
pua rcrumad 
'•* fimam dii> 


Ì«<jSM©’jA 
fyb < rr m , 6 .-. 




tinta 
^ Vf) iyi 


tr,m 

• LA * A * * t l«t> t*C tl 4< . ,*t 

A*.t i«o «c V' 1 uney . igsii- 


JIBdi. 


va. 
tu > 


C i r*’» I4>l 

•*p<*s , a 

4 iB Jtl!*l*l V 

«illir -f i si 

■fi. w.d 1 

. ■ : 


,-Arib't.a'n- 

t ) rr.o'o! r; 



t < , irti! • ’ 


5 ’ìmìh avi 

utittiici *:• •*! 

’ • _ 

.-.«4 «è > -v '2 



Co 



lieviti , 


. m 

V ^ 


»V'v ; 

‘ ^ ihjr ,r,- mi 


I» 4 
dX» »W 

I' »lk»1 
•1 

, . a , .in ifc .-imi ‘ 
Kt J'IMU^OK • • l'i >»,c» 

■ ' • 

1 «cpi/T 1. oi'.sb e'. ajH. - '' » ■> 1! 
jr«* limitai*! 'Vi \ t , , Wl - K 

>«1 eli 


MUlH'jll . 

>\ni 

iV*> 4»;' ti r i)m; 1 

K* ^ t 

SOM- 



di Pìn^q Ala ttei. iLib. 1 1 Jt Nar. V. 

xdoe 

. SOMMARIO 

DELLA QVINTA 

NARRATICENE. 

■K 0 


L ò fpoofalitio fatto io Fiorenti della Principcfla Maria de’ 

Mec 1 J - " 


i:3. 


dia con Arrigo JLV Redi Francia^. 

2 11 viaggio, «Scarnilo di >ci m Francia . v 

3 Si detenne labcfiez'za delta Óalera.fopra la quale era la Regina, 

Le grandezze con che Fu nccuutaùi MarfiJiaje l’0/aiionc,che 
« lei fète'il Prelfidenre Valr . ' 

4 Accoglienze Fattegli in Auigrione. 

J. I» Lione fù riuetiraconipiurarnenredada/hino. 

6 Dicaiaaffcrruo^axhcFccc il Piefidente Villars perla Cittì di Lio 

ncalla Regina Maria. 

7 Giunge ‘1 R- c ' n Li^ne, Se d accolto dalla Regina con /ingoiatiti 
’d’aflltto. 

8 L*arriuo del Card. Aldobrandino Legato del Papa a Lione. 

0 11 Padre D Paolo Totofa Teatino fa vna bella, e dotta Predica ai 
<. Re,8f a. tutta li Corte . 

,io Lo fiato delle cof dclTurcoin Vngheria j e la coraggiofa ritira^ 

1 - «del Duca di Mercurio da Caniflà. > . ' '• M 


: : 

» I 
• « » 

: i 

tuiit.n 
ii i & s«}r» 

rOlil-.-t 

w U 


•«.IvjJ»; t .3ji 


n-tnaO 

I. 


,\nAs ,i »'■ i . ,, , • :Vn /atti» ■ 1 1 * o-vi V «u '• >** 1 

- QVINTA NARRATlONE. 

• *: I- 7t ' 

, ■ . .« , ■ r% , il 

. .; ‘i ;»5V . • 1 

I occupationi della guerra non impedirono t 
che il Re, penfi alla per frittone del fuo matriy 
marno, che deue rendere perfetta la pace del 
fuo Regna jV - . .. ■' noi»v;.U i 

, | Tritpaadnnaue , che partire di Liane ,per - ■ . 

andare a C a/toulè » ( ornando a Bellegarde fuo Bellagardtj 
gr^, Scudiere ^.andare a F^re^appnwre r’*! 

la procura al Gran Duca di Tofcarta,per [por, ngoa FlQl £ 

/tre m (no nome Monade-Medici fiatagli prò- zaa . ? elcbra- 
Vteffa Batterebbe ben de fiderato il Tapa,cb’etl^ faffe venuta a T^rna tele nozze, 
coni' occafìone del Giudeo. ,pcr rimettere dalle Jue m ini la beneditetene , 

àelleÌHeno‘Zje,ercndeigiil\f:cf[nbonore»cbchaMCua fauooFerraray 
alla Regina di , Spagna . J^bÌE? 

Lo (ponfaluio fi feee nellagran Cbiefadi Fiorenza, convna granpo- n ^ 3 j Kc S'" 
pa conveniente al ! anione ,& a' dijegiu ube bottata U Gru Dura di bona- n jaHonfc 
t* re m f * polene za . 

furilo 



h-ÌW*' 
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*Poo 


Matrimonio 


fio i Della Hiftoria di FrifieJà ^ 

furono flipuUte frale mani del Cardinale jlldobr andini delegato dalTa 
fa, e fubito la Bigina s'imbarcò* Livorno con 1 7. Galere . 

Sen^a laguerr a di Savoia, & altre confideraciom , che obli gitano il 
a non allontanar fi da Ltonc, egli farebbe andatoad incontrate la Regi 
na molto vicino a Mar [ha ; ancorché non [ a fi ile dei noftn Re andare 
a pigliare le loro mogli si lontano n '• 1 

. _v ; NW Trattato del Matrimonio fri il Re d, Spagna, e Madama Ehfabet 

ira il Re di e a fu accordato, ch'ella farebbe condotta * refa a fpefe del Re fuo padrèi 
AUdamaEU ‘ 0 ' ue f ,{0nu ' n ‘***»*m*di talqualiti* parentado,che faceua/ìno al 
Abctta.con ^ HOtU S PW a > ò * V' U ' de'Tacf baffi , a demone * 

,ual. patti. . .. 

II. ' * auut/otche hebbe il Re del fuo imbarco, prouide al fuo riceuimen 

Il ReArrigo t0 ‘ n Mai (ili* , e diede gli ordnu neceffart al Duca di Gbtfa fuo Luógotf- 
Manda Piin nente generale inTroueuga, mandandogli tncdefimamente il fuo Conte 
cipi a riceue- / labile , il fuo Cancelliere , t Duchi dt Hemurs,cdi Gbtfa ,edi Kantadore 
re la Regina per riceuerla . 

Ma^ia ina- / Cardinali di Gioiofa^iGondi t diGiurì i edi Sordi vi fi trottarono eoa 

r" * molti è r e/coui3& alcuni Signori delfino ConfigliOjc/rdgU altri dcMefti, 
edeTrenes. 

La navigatane fì pericolofa in molti luoghi* (fretti fpauenteuolija 
GenouafinoaMarfilia. , 

•Regìm Ma- La Regina fola firideuadell'onie* fi burlava dell a temprila* come il 
na Khcrm- Re/i readeua vittoriofo in Terra (oprai (affi inaccefjibtl, ella fi rende na 
y,ttor ‘°f a dtUe minacele del Mare* pigliò porto ahi tre di Noutmbre,ac 
- r * compagna t a dalla Gran Ducbeffa di Fioren^a,dada Duclteffa dt Manto* 
ka(ua(orella»da Ti^An tonto (uo Fratello * dal Duca di Bracciano • 

' •farine gran contratteli’ approdare *hi douefie bauerc la mano dir it 
tafreffoaUa Gcnerale.Jn quefledtfiputenonfipuò lafaaie vn fot punto, 
che non fi perda tutto, *> ^ 

Contefa di J Cauahen di Malta non volevano deciderla , che con tarmi» ancor a 

tere'edtza in che nonhauefierofe non cinque Galere contro alli Fiorentini , cl* n’bàuéL 
Calere di uauo f etCe ‘ Nonvi occorfe altro combattimento,per eh- bebber» il luogo. 
Malta . & di c ^ e ùtfider4uano;e nel quale il loro valore gli bà confisi unti da poiché en 
Fiorenza, trarcnoin Badi . 

III . J Era molto tempo, eheil Mare Mediterraneo non era flato calcato da 

Naui deg'i più ricca, e fuperba carica,cbe la galera della Bjeghta.Ella no parlava** 
antichi , le mela Carena della nave <f ArgO;ma non haaeua cùfiche non miri rafie, 
pii lodate, che ne fu ffe parlato ; che (e Ateneo ha eofteunofamente rapprefentat* 
#!• • quella di T 0, etneo Filadeifo Trincipe cofi grande , cofi magnifico , e cofi 

foni uofo, che l opere pii fuperbe fono gra demente preriate in òrena,qua 
do fi chiamano Filadel fiche ;s egli ha diflint amente difeorfo di tutto quei 
lo*h'er* in juqfiajU Nerone s come Tonfimi a dt qu dia di D ilo ; Di od or* 

' fiaba* 


H 


• ; . » 


«fi Pietro Matte!. Lib. It J.'Nifr. V. jji 

Siciliano di quella dt Se fione , non fi giudicherà quefia defirittione, ne rio# 

Vanume indegna deli a granirà dell hi fona. ...... 

E'-a lunga (ettantap.ifji*di trenta banchi, dorata tutta di fuori . La Galera dell* 
parte e fortore della poppa era mterfiata di canna d'india, di granatine, ^ c 8'" a 
di Ebano madreperle,d‘auorio*di Laptslaguli. Era coperta di venti ’ a “ 

gran i erebt di ferro, che fi trauerfauanoinficme^trriohiti di Topati, di gri ificènza«#" 
Smeraldi , & altre pietre p rei lofi , difltnte da va gran numero di Verte • ,R c <»ia . 

Di dentro all'incontro della fedi» della fuegina , erano eleuate l'arme di ° 

Francia , con gigli di diamanti , e dalle bande quelle del Gran Duca, con 
cinque granruèim^on vn Zaffiro,vna groffa perla di fatto * vn grande 
. fmeraldo fràlor due, di [otto vi erano due Croci;t’vna di rubtm,e{ altra 
di diamante ;i vetri ad intorno di cri follo con le tortine didrappo d'oro , 
t le camere della galera parate dell ifieffo drappo . > 

t y fendo la fuegina di Galera centrò nel Teatrofoi ficaio ftpra a due ! V. 

uani,doue principiava vn ponte , che cawinaua fino a! fio palagio . FA Regina Ma 
ricevuta dal Contefiabtle . llCamelhere le efpofi il Comandamento,/ he r ' a cn,ra 
teneua dal \e . / quattro Confoli di Marfiha le prefen tarano con le chi a- ^ ,arr,l,a » *5 
Ut della Città vn bald achino di tela d'argento , folto alquale ella fit con- oràrie acca 
dotta al palagio, ^na delle piA notabili attioni, che fi rapprefentaffe , giicnza . 
mentre ella fi fermò in lHarfiba. fu la riverenza, che le fece il Vari amen- S 
to diVrouen^anellagran fila del[Vala^go . Pair primo V,e fidente 
par là* fece queflo difeor forche menta di effere raccolto , come vna delle 
pi A rare pan i dei' eloquenza Francete . 

Madama, vedendo noi approdare V oftra Mae fi à a quefia "Provincia , ^ a,r j^ re bdS 
r infiemeconlei la felicità m Francia, habbtamo Infilato il feggio della tc 
giu flit u,doue habbiamo queflo honore di federe ,per venire a proftrarfi ‘azionai 

« voftri piedi, render ut vno dc’piùnobilijilluftri bomaggi , che fi debba ^ ent( f a t | a 
alla Corona ,cbc alprefentevi cinge la tefla* dt chiarir fi mfieme tnfie- R co j na Ma 
me debitori di tutti i votijche babbiamo mai fatti per lo beneficio di que ria 
fio ftatoiperche fieramente ci riputiamo in queflo giorno efauditt,e pt- 
fiamo , che tante marauiglie , che Dio hà operaio per la ri flavr anone di 
queflo fogno,fiano interamente compiute , e che la no firn buona Fortn - 
tu, che pareva ancora vacillantefia al prefinte collocata Jopr’aim fer- 
mo *ir immutabile fondamento. 

Dio et bàdatovnfo eccellente in vhrtA;arnmìralnle in bontà ; Incom- 
parabile in valore xbc con lefue fatiche ri hàpofto in ripofoton i fuoi pe- 
ricoli inficuicgga , con le fit vittorie in gloria , di modoxbe noi firmo 
quafi che felici, fi vn noiofi ptn fiero non baurffe molte volte turbato il 
torfo delle nofi re gioie , vn penfiero dico io , che ci rapprefentaua, che la 
natura hà prt finito termine alla vita di tutti gli buornmi del mondo , a» 
e thè la fiat udine,c libertà tendeva al nofiro r Principela fia manto go- 
dibile^ gli diminutua lofiudio di fregiarla* tufiodirla 
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^ queflo tjwfl'ri dtftdcri cercammo conttnu .\menie, ne f peti atto dette 
[pera rio, fin tanto che il rapato dalia tifica reale faccia non hà penar ia- 
to la nuuda dcnofiri (affidi, e fatto appuice a I itofiri Oi chi vna *iua pe 
ran^a di vedere uell'auuenii e la nujirofekettì < ofi durabile > còrna arridi 
mrabile.Ve rette vedendola voi ionie grani, <i chela natura vi hi do •* 
t aia» ammirando A,quefla rara beltà,con c 'cella vt hà ornata,confide 
rondo qu fio naturale dolcezza, di che ella hà temperato la vofl ra T{f à 
le grami à , Or vdendo tonde noflre proprie orecche la Celebre voce della 
fania,che publica per tutto la viuaiità del voflro [putto, U faldata del 
Vofl.ro gtuditioj eleganza de vofl ri difeorfi a- quello Che auanga ogu al- 
tra lòde incomparabile, i voSìn fanti, e rebgiofi coflumi , ctpcrfùadiaÀ. 
pto,che voi fiate veramente quella, che il Cielo bavetta defi inaia per ad- 
dolcì re con piacevole compagna la vita del voflro He, prolungare i fuol 
giorni con fuo pròprio contento , & in perpetua felicità del fu o Ugno , e 
1 per Udifcenden^a d' vn àmpia, e febee prof per ttà . > ■» 

Noi giudichiamo, che voi fiate veramente [opra la terra degna di far 
tipofarcnel voflro caflo feno la vita tanto ejercitatadel pi A . r tonfante 
V* della terra , e ch'egli folo al mondo meritami dentro alle f te virtucft 
braccia la più vtrtuofa , e la più defider abile Trinctpeffa , che fia folto il 
Spie, E da queflo noi auguriamoci* vedremo ben preilo vn buon mime * 
ro di bei figtiuoli,che porteranno nella fronte il vai re del padre da virtù 
della madre fla grande^a* nobiltà della Cafa di Francia, alla quale fé* 
te congiunta la felicità* potenza di quella d'^At, fina, donde fece vfcita, 
c la prudenza di quella di FiorcHgayJoue fete nata . 

villa credenza di queflo prefagio molte cofe c'inui tanti, ma principal 
mente il Ciclo, & il M w,vtdendo noi cuidentemente,( he {abito arrota- 
ta r oflra 7Haeflà,il Mare pr ocello fohà calmato, & il Cielo pieno di mi- 
nale fi è ri felli arato , come fc vokffero con vn ridente Cielo celebrare con 
effo noi Umagiu funga del voflro ben fortunato ricevimento . 

I n buon punto adunque, ògran Regina , fiate voi giunta a ino fi ri fi- 
di, febee fiate voi lungamente in Francia, & alla Frància. Che il fecole, 
che noi cominciamo, vi p‘ (fa vedere alla fine febee moglie di l{e, &- i fe- 
cofi a venire vi celebrino fel ce madre dei Kt.b, Ma per comodivi (ira 
gloria .ricordatevi, e ramemorateut , i he sì come voi diuentate Regina , 
perhauere fpófato vngran ({r, meda (imamente vi facciale caritativa 
madre de' popoli, de quali egli d vero padre . • j > - < 

E perciò cominciate a entrare in parte di quefla reale follecit Udine, t 
poiché lafebcuà de’ fvdditi è U vera gloria de' Vrmcipi -, fomentate, & 
augumentate col vofl » o aiuto* favore / amor e, 1 l' affettione,che que fio 
gran t{ e ha naturalmente al bene»* riRoro de’ popoli* fine, che vi f enti - 
no come vna nuova (iella nfplcndentefopra di loro, apportatrice di bea 
tiigna influcngad'mtterafcbotd* profferii ài .■ 
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-L*n : yhtnS cerchiamo punto di/tfatàin qucfi a mondo fitm ire fuo 96& 
ftruitio ,uìì,f bnnore , che full inofiravbbidiiga,vcdì:doui mnalgata fò- 
co nel fuo T rotta, ui dfecreremo ogni giorno le nollre »ite,ccme facciami 
ffrejeutemxateiuofiri cuanfenoftre affetttOfti^ > mflrijpimiipiti re - 
jffjxu! fc»tpr{lM*d(fiipi&fcdcUfitn^ol>tedjenvifittof*ruttwi.. \> 

Qu.r(la dfeorfiytù gradito dall* E^gtna^ofimll*.fua attuti tour* co- Vair 
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ali e loq venga. & all a prudenti XKtgli fono mancati meriti per coman- 
dare nella giuflitia di Trouenga . ; ' . V » 

F ^ t dittigliene, dòtte ella fu ricettar a còé pii , ttWvaa.8 

popa»e m agni fi c eng},%he ,n pt/fuealtra parte, vpledo la città m queflx A wignòoeao 
eccafione tefiificare l'afcttione del “Papa fuo TrmapCtt la propria ver* coKc fon »• 
fola Corona di Franca . E verojcbe quello, ohe fi rapprefeniò , era più uMe fingo * 
perle vittorie, e trionfi del f{r t cbtper la particolare attioik dii (noma* ,arHÌ . 1ir ' UB 
trioionio . Non bauen io adunque la Città potuto bonora via perfona di ri " 11 * VA • 
Sua Maeffd bonorò la fuu&atua fatto UeffitfetfErcild, Storne Adria- 8 " 
no fece trionfai e limatine di Traiano. Rierano ette archi trionfali nt 
fette luoglfi più principali della CntÀ^e lòprafbipodftfPrimo dell' Hi* -t ih oo n 
drdtvnn delle vittorie del l{c ; Secondo del Cielo del fuo 7 legno pnrtatf * .p &;i U is 
J opra le fue fpallr. Tergo del giardino dell' Efpcridt delle fue Città;Quar » t> l 

to fiamme del fuo amore, e cltmenga, dentro U quali fi i abbruggiato,co* ? 

Vie Ercole m Ocra-, Quinto dell’Olwa* della ciana ,cbe quefto grande Er 
cole dedicò a Mercurio dopò di bauer vinto i Giganti ; Se fio del ‘Pronao* 

Uo della fua ptetà,e Religione; Settimo della Ccrna\del fuo matrimokio, 
con molti altri TcairhTempi , e Trofei arricchiti di belle, & ingenio fe 
if/fcnttionijcbevn Giefuita spirito veramente capace di più gran cofe , 
baueua indiriggateànuentate,e condotte a tale pcrfettione,cbe la Rjegt- 
tuta tutta la Cotte le aggradì molto , 

f Ella non fi fermò fe non tre giorni in duignoneaie fi trattenne mol- 
i . to per le Città di Trouenga,pafsò a Palenga* di la a f{nJfi°lionc,doue 

le fùmoft rato il ritratto di rilicuo del I(e Francefcoa l’iflefla barbatile .IV • 

portava , Si fotteataua di arrivare a Lione , dove era più defidcrataalfC 
afpettata,percbc la Città haueua bifogno di più partenza , per ordinare 
t apparecchio d'vtiagxande,e reale entrata. bion haueua dato agli arte- 
fici fe non t $. giorni di tempoper cofi grande opera , ma nhebbero g o. 
al modo di quel l(e d’&gitco*be auuertito dall'Oracolo, che non viuercb j (i { ^ 

befe non fei anni, ne vtffe in ogni modo al difpcttO delle Turche, dodcci , vilie ^ 

/accado dtUamtfgip^^z^x.^ ... fcbpcml&i^ 
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Ci’ In pretermine finironogti anh'b/eW.infidi;liStdtt,è;i TetUpi;/ 

Temerli conforme alla deferirtene r tbe-la Rjr^ina rihebbe dhlC autore 
nell' iflefjo tempo . ni > . '• 6*uà«i>* » . . 

-■ Ncirapprojjìmarfìtcb'elht fece a Lione, ilQiue>naróre conia nobiltà 
dclpaejc# detta Citta,' incontri, &■ battendole Luto nùered^iin campa 
gn.tjdmontò a cauailo,& andò dfermJrftalla cafa,ioue doueùk dìfien 
dfre -ld ella hebbe nUóucdcl f^r', ette ^q«elaùre le diede , piefemandotb 
Roquétaurc da pane di S.Muigrantol*>r R-alr, di valore ineftmibiCe >, ih: abbellì 
Capitanò di glt altri fuoi ornamenti,^ it giorno fogliente enti 6 nella Citta i 
gì an valore alla Motte 'vn Teatro reperto, e parato di rtex hi tappeti} 

Re alla* Re- del quale er&elcuato il Trotto della Regina , tiri quale cibi 

gma Maria rMe **** gl»bouon^&.vdì r voti, e le preghiere di tutti gltord, ut del* 

B fi Citta. . . 

Rcgini iMa « hCamelhere fà inqmfia attrotie T interprete della Cictauthe fi troua 
na « Lione , altre tanto bomtdta del luo na/ctmi nto , ime Atene di quello de' fuoi 
ouc cgfjde- Fononi* f{r, ma de' fuoi Catoni'. 

memd. ritte- ; Il Clero parlò n piedi .Tutti gli altri parlarono inginocchieui ,eceet^ 

' tuati quelli, che con.pltrono pergb Alemaw,per lè Citta Imperi alt, SuiQ 

7(e ri, e Grifoni. 

Alcorani , c 11 Cancelliere diffe loro, lite faceffcro il loro debitq,eonte gli altri, e thè 

Suizzcn lo- m quefla anione i Forefhen non tyaueuano a/tun prtuilegio , e doueuanò 
tovlo dinan agguagliar fi d quello, che fanno i fudditi del "Principe, folto la legge dèi 
zi ai R.c qua quale h abitano t : 5 '• ^ ' \ . . » _ * 

? c ! v Fecero confi art *be tratto inpoffeffo di parlar in piedi; che alt entrato. 

delire Enrico 1 1. non fi erano prefentati altr mente ; che effendo natali 
' iflefla difjìcultà all'entrata del prefente HS , e nell' ifteff a Città ,S. M.fì 

, compiacqucichc fltfferoinquei termini . . -* 'V.'** 1 » * 

/ il Contefhtbile.chegiudicaua , che vn unione di tdfrconfequenganori 
doueffe paffarft leggiermente, a, ma faperfene la pitta ferita, e non co-> • So*"'» «>• 
me occorre fpejjo in fintili rifeontri’, che non fi get tanagli occhi fe non et 
quello, dx fi vede, -vt tic effeir ir f ormato, s egli era vero , che all' altre *•*«».•**• 
entrate gli Surggert,& Alemum fi fufi'iro prefentati al f(e altrimenti , in^p.rmTm 
che i Franccfi . Il Governatore di Lione rifui la ventàgli a quale fi die- t f “ j "' , T r h ' u, £ 
de fede. hb.i. - 

VI. - Tutti h colpi della Citta protrfl arano apiedi della fuegina Id loro vb 
Baldaflart^ hi difilla, e la fcimeg^addla toro affittitone . . i 

Villars Prefi f Bsldaffar de E'tllarsTrcfidinte nell a gì ufi iti a di Lione riportò Cito 
dente di Lio nomata gradale dellagraui'à,edftl'eloqnenTarmll'orarv. Egli parlò 
° C ) ’ ,u * * per lo corpo della gtufltnatn qncflo modo . 

Porar^inni- Madama, le tnerauiglic^he Dio ha voluto far vedere al Mondo nel na 

zLalla Regi- fcimitOtC progrrffo della V’'u, e delle anioni delnofìro l{e, fono fiate fin 
na, ad horagh cretti della fua diumgiufluta^eriìffetuarealnofirofopre. 

■'l mo 


• 1.1 felicità 
di vn Princi 


di P jfrtrp'Mu ttek' {.ib; fi V. fi f 

ino "Principe l'hercditaggio legittimo tiif. luigi 'ma quello , che noi al 
preferite vediamo con animi lattone di qui tto gran parentado, e'tm fiat 
njfimo tefiimoiuo della f uà Diurna bontà* di qkellojcb'egti bà ordinato- 
perle ucficio di qui fio !{cgno . 

. lì u ' m P a per fi ua f olita ineofian^a minacciala iq noflra felicità di 
qpalchegran caduta inotnongodcuamo del ripofo ìfe non con timore di 
tSj derlo ;le nfflrt profferita non erano fé non foghe ; la noflra pace non 
era che vn fiore, la pietofnbiftoriadc’noftn paffati difordini r.cponeua 
dinanzi aghocchi vnafpUue^iteuole imagme delle difgr4tie,cbe potenti- 
no f accedere i i tt ottri più {eretti giorni vendano turbati dallonotudè 
gl infortuni che vna, znefenfe maginationefi rcndena preferiti . Dio bà 
voluto *be per l'intera reuolutiQtiedel buon defi ina di Ila Francia, ettari 
correffe per Ufi fonda voltagli’ lUu fin filma (lupe de òle diriger fare i 
tjofiri Cigli non folo fioritila ffuttuofi 'fecondi abbondanti ingerirle 
R.ea e,(olo,c vero fofiegno d'eUo-Stato . •_ jl .•* 

I Delfini fono pr e f/tgi^dr fortuna nel Mawjmavn Delfino,!, Ideale fa 
«onfctrn™ fe té ™P'SP° *4* ra fatate, e dell a fi eureka del noflro 
né con la ree ripofp f Qnefìp {fi più [auto defideno del noflro buon Re,& U degno fòg * 
UffoK 4 .' 1 i ct l°àc'vai communi de' frane r fi . . ■ 

fiata y*fyiiefià>i[cruaia dal Cielo a perpetuare tl {aerato ramò 
fa Vdfy 1 e rendere faierg facce filone eguale alla durata delTrlondo . 

Lunatura hàyrute in V .Mae fiàtutiC le fue grane ,& i fuoi più riechi dò 
fihpet fatui l ornamento della franeutichc cl'arnamcneo dèli Europa . 

I piccoli *Aqmlott fonqefpofli a i raggtdcl Sole, per proua della loro 
pat tirale genericità * Kefir a ìrlaefià effonda vfcitadalt àquila per par 
Jc materna^ flqtafolqgifpnofiiutacapace di far fi viiina\ e riguai date 
ytan franca vifiaqifeflo Sole»il quale coni raggi delie fu t Rea ft virtù ri* 
Jcfiara non folo la Francia, ma tutto il. Mondo. Ogn altro occhi o fi jarcb 
he abbagliato all' affettò di cofi gran lume ; folo i vofl ri fofterràno quefio 
fplcndore, e eon vua dolef rifa filone ilftieno-drlia voftra faccia tnalge- 
.ràle Jiofirc (per amicai più alto Cielo di felicità* ci farà vedere a dì n<F- 
fili le più falde fi curcT^t de’nòfiri ripofì . Madama ;rtceuct e , piacendo - 
nifi Itqmaggio, che noi rendiamo a KiM.alla quale offeriamo i no fin cito 
rifCome aggradite vittime detlanofiravbbidien^a.- 
ci , Vanendo la, Vagina intefe le de note volontà de’fudditi,ev>fle le belle 
Truppe della Citta*ntrò per la porta*he riceue i Delfini , e pafsò ala- 
medi torcie fra i gridi di allegrerà di tutto il popolo . Filavi afpcttòrì 
Re òtto giorni con fimpaden^tbe detiene caufare q t fio laudabile de - 
fideriq di ycdcr.tqucllQ, di' ella baucua amato fenga vederlo ,cra chi fi 
, donata ffR^acom/cf rio* gfi haueuagiurato fedeltà coniugale a Fio 

renga^nentre^h^egircrq ia Sauoia.D mandana ad ogni momento, qua 
e faVffa e è&4 facili yvifU fifa laudò {bore lipartuanoami* 
ù, ‘ 1 * Mie 
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Entrata «fel- 
la Regina,^ 
Mattai (.ra- 
ne ; & iuiaf- 
perta la tc- 
nutadelRe. 


*£<r .V *b 

4tfO* W \Adttrthoudtl.Sabbato-UCancelliere,ihc haueua hinuto auttif» 

dcU' imbarco del B^efopraU f \oda»o, renne adirle, che non p afferri bì ■ 

Igior no fengà qaaùcbe buona ttnotia. hù fattacenare vnpoco puh pei 
li to/ip o ,evidnoalfincdeUacenaungentU'lMomovcnneadrleifbi'ttI{i • 

ter uh tate r **? hliUn0CPtiaLe &« dellaCitlàì e che hi meno di va ho, a lo - vedrebbe . 
ioueichu al &dktre^adttjHcftabMnanU'>*4 le r affé renò il vifo , crii itane, tUl 
legu rea . tnlfcla parola# t appetito . ’RpJlòpcnfofakfi vide, die dall ima le pafa 
Vii. tuia voglia di mangiare. ^ v-v. » • \ 

Il Re giuge -, ìEragiàtl entratoincegi>ite,efi erapcfibdicirOhd'oTcUiii?CiTrll* 
in Lione, -ve- briommuaccomodAt operaio in luogo, die poteva vedérla fetida effe* 
èc la Regi- te.vedut9..Dopòocn*eUafirhiròvÙafHxCamera,&il-Rela}(gi,idt. 
do da le ve * na profonda riuererr^aiie baciartele >nanijl\e li 

duco . fidatò# dopò alcune poche parole foprk itdefidenodi qudfia i Hflji e dei 

contentatile ambeduencticeueuano,e riè fptr aitano ma? glori, ricconi 
tò le fatiche del fuo viaggio, & tfrnt ridette Jùiarmi . Si ritirò per cerùt- ,, , , r , 

retta Bregma fi preparòperalpcttarìoitlittri.^ d. ■■ ■ • 

• £ ancorché ti matrimonio fufit perfetto , hatten do il \e rarifica te per 
procuratore# per parole di preferite, e nòufitffe ri eeeffariò di aggiunger 
... ui altra folcimi tà, volfc nondimeno che iljuepopolopariictpafjYdt ente- 
tWl« n nelle ^ fiapublica athg reg^a, or d mando la cerimonia per la Domenica feguen- 
nozze Re- te * be f* “tebratadritangi aigrande MtdredeUaChiefàdiS.Cio'uami 
gjc. di Lione jloue dal Legatofà data U beneiitlionc nuptialcd gli fpofì . ^ 

. Dopo la Me}} a jù gettato al popolo monete d'oro de d'argento etm 
imp/efa conuemmte all' ceca flotte di quefta liberaltà . Dalla Mcjfafi p a f 
tò albanchetto J{eale , e dal banchetto ai baWònéUa gran Sala drU'^th. 

Pecembrc , mef conato, e tutto quello fi fece nehntfcdiDecenrkrè'f ehe il f{e c(m 
r^no ,| f o°r tanU ra *‘° Be f uò lina3mare Ntnrico (poiché bàtto, maritato, fàluàtb 
Anteo* miracolofapnnuye coltrato d'altre lìeneditloni iitqucfto nife fquahtp 

ri. baia f}e\Dcnufiano d i nominare Ottdbiedal Juo foprmomt , per effer 
fiato fatto Imperatore in quei tnefe ; eTacitoycber.omnò Hmefe di Set- 
tembre dal fuo nome , per rffere in quel mefe flato fatto buomo , e Im- 
pcratore^' ^ y^. Av.ii 

Card. A Ido- ; ^ Fece, lJ.egata Ufua topaia Ut Lìonejòltogtornldofo f arrido del H?» 
bràdtno Le- e quindect dopo l entrata della Regina# fù riccuùiocon bonori connetta 
■gàio a Lid-^ dvttd*ofigrandc,&tmt*eme dignità, llTieubflo,b,deMercamt lo 
ac, vernino WruateaU* porta dell* Citra i douegttpWrinròitbjldaib?no*s>li ditte, u*tcmà io 


: (iv n 
J no-, n •», 
il x-:,V-q» 
i* ’ si no» 01 
Sol Ili. et i»f 
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— - » -j — - — --- v...n)>iwi yujiniv uvj:uauj:nv#%ii aiJJC, io 

regiamente . chef UfxMiaera mai fiata favorita dada S. Sede ^pofiolrca,bì fogne- ™ 

• ti* confidare , ebbra (penalmente nèl Tonificato di Ch mente YÙÌfil * • 

* , . , , H ua ^ <iù P^hauerfìabtlita^queilagra pace fra il noftroJI c* quello di Spa 

gna;tnaritara S.M.can la più virtno(a,e generefa ^rtnctpffja del modo , 

Mtucttaancera.t4»topenfierodiquc{loStato,e<loronavcdendotlfuO{o 

AcccfomSmot^madaMaU pfona/haucua più cara alMòdd, e cìk 


«li Piètra Mattel £!&. HI . !Car. V. r f j* 

£ U era pi& neceffariaper eftmguerlo.IlCorteggio del Legato eragrande, 
lafua cafa'ben ordinataci fuo feguico vene rubile, per lo buon numero di 
Trcl a t i,cbe S accompagnavano . Lafua fattola Jontuoja, ripiena di gran 
7 er/onaggt y c unta d'afcoltantt . 
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Suo nobifp 
coi foggio, 
(uè notabi/i 
anioni. 
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f difcorfi della fatata, non dtbmàii trini, ne detti di fetenza de mo- 
featone della compofmone delle fatfe-.ma di qurfltonifertametc piacene 
fole quali fono {Iute femprc contendale dagli antichi, e olrre^quettocbi 
fi trottano ih Viutarco * <Atbcneo,renefoHo duecfempi nctthi fiorir fan 
tè ,c fra gli iltrt di Sifone, il quaiepropofe netta frftj dette fuenogge ima 
quefhone ,cbe fk come vn pultee nell' orecchi a a tutti gl'inw.titi per rtfol 
* .. berta. H alienano ancorai Greci 1 loro qucfìri.cd E*tgm : ,'ont quali fi* Viltà dTcréi 
‘v '■' v 'Xff j] tiiuano la tavolai e come dauano il primo bicchiere di vnh a Gióue': cofi t “'*' «èlio 
frittimi èra a Mercurio dell eloquio. Si pratica ancora 'qvrfb virtuof, '"‘nfo de* 
modofraalcuni Regolari, co’t quale fi numfcetl corposi animoht ma ‘' m,cl P*» & 
ijleffa tonda di differenti vivande. Qn ittiche vivonoin if ne fio modo, fi mc * 

ricordano della virtù, e quella meditatione è vna parte detta felicità . 

tMiima’bc! °* U < P*f ia tauoU del m erano fi mpre due giovani molto dot 

m,w. Ondulo -tinche dlfcorreuano (opra qualche rara q ut filóne , Cvno affermando, Cai- 
niwy -trunegando . Il Legato nonbaucrebbe faputo de/i tiare fenga effigiarne 
bar f-rmo. tTerft nonpotcuam far f acri fido finga l afftftcnga d'vtt Ma«o.Quanit 
~konfi pottuano aceordarefiifivffo Legato* qualche prelato, come il Va 
’ ' triarca di Cofiantmopolifragì Italiani , e l\Arauejcouo di Piena fra i 
trance fi vi por t aitano il baffa,e deci dettano , -, , 

Ite allegherò vnfoloefempio . Pnodiquefiidifcorrendo parlano del- Difturarìì. 

__ ta vita attivati ‘della fvaeccctUnga,l' altro fifienena, che la vita cvitrm he ìonàzf ài 

plàtnta,tra piùlodeuole. Quando iC Legato fent) la gagliarda m fiaterà legare tiM. 
> f rti , deil'*fempiodcgli\Apofloitt eaàe la dìfficn! rifaceva titubare il ri/pon- *■* Vita ani. 
». in demciinterpofcil fu» parere adtefù attentamente raccolto. *, » u «. e conterà 
con enuiieJ, t Netta nafeente Cbtefa (difft<gh)gli ^ (poflolt , e toro D< fa poli non ha- . 

3* « p rt“; * e ** non !** tt *** t top™ * t*jKgU dewajfb dotta vita con tcmplatiuà: 

&*>» ù;.c che fefofjero flati caricati di affari temporali dette Cbtefe, cornei Prè- ‘ 

Ìatid'buggidì,farebbonoRaticoflretti a pigliar vn' alno partito . « Ca dittai c? 
tr. hojio'ic*» 1 ' b, Pi futChlpeHsòdi fari! fatto fuoconqi-elLipa'ola,crtdeiidocbc ’ 1 
% non fuffe minore differenza fra l'antica pouirtd, e f empiititi della i/.t* ^ 

wa.no.c, r. fa di r Romacittapompa.egtandegga,di cheboggidi vàgon i^,u. qWc ££«od ( «* 
J.X ' 6 un!°, tbtf offe fra le fatue Mi Giove al tempo di Num >, a que > . Affi Mk, u~ t t EcdcGifiiip 
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•duTrt<«‘°& wi tempo.de gl' l utpcraton;ma non confidcraua,chc qwjla maeflà della X 
io, a uopo. Hicravcbia Ecclcfiafhca à neccfjaria per ritcne c gli (pinti nell amnura- 
* m pf',p " ;,** tH>Me d< T'rf* MT ” a K a inuifibile, datta quale depende . 
ini Imo '»(•. • 11 Bi fogna lodar eia pietà de Tnncipi,i quali come buon» figliuoli in tuo - 
,Q f ^Tone di ff ine ^dimarm» , conlequaUt pnmiTapi ornauanok 
4- Vi l° r0 1 effe, glie n hanno donate d'ero ,c di gioie , ì, miu 

y’*'- T Fra 


i)d ‘idi 

• « 


H$ .V itBelfa^lftbna-cHFrsncS ^ 1 ìb 

t < 5 qo t . ■ Fra le perfone dotte *be accompagnauano il legatovi erano' due grf 

D-Paolo To Trcduatori,vn Caputami D.TaoIo Tolofa dell'Ordine deThtatint.ó’ 
lofa Chic ri- quefligU furono dati dal Vapa , per configlielo nella nego fiat ione della 
xo R e gali <e p ace>come per Jone di configlio deputato da paffioni contrarie alle buone 
beitene fihpi primi*!* fimo fiati impiegati imocfafiontfinulii 

è ben veroyche non hanno imparato ne' loro cbtoflriqucllo, che fanno 
t;cin Mate rie fintili. Lequcfhont della Thcologia,e della Filof fioche 
molti argomenti fono più fotttlbckeTrtili, non gli rendono capaci «, v» i\ 

Rifpofta di ,Fù più ardita,cbe vera la rifpofia ,che fece pigoli ino N’ fi» >il quale 
A go ft i n . N i f dimandata dall Imperatore Carlo P xon quali thctrì poteffero i Trincio 
a pi gouemar benei iùro&tatitrifpojttquando fi feruir annoile loro configli h 
Carlo V. de pan mici . a., r^onGNcp* 




Ruiof » 


L'opinione della fua f dentagli turbane ilgiuditio; perche fe bene eri 


'* gran Fdofofo , e non baueua pari neWmtelUgen^a de' più dubUoft puffi 
di ^rifiatile i nondimeno fi mofiraua più forno neUe fcuole * che ne'coer 
figh * • \ 


Efprricz»,el , uonècofa più noiofa nelle quefiiorJ de" gran negotij^ che vnhuomo '<• <■ *i t 
la r neceifa J otto fin^a e fperi(,n^a. Dicono. di bwmtcofc,ma altrimenti di quello? ,’.,nì*ZJò 

ria ne roller - Ha . 1 %' - 1 . — . /* J - Ji V)aéé 1 — RA M 


ria ricgoMv ^i )l f 0 gy iec0 ii tnd i <l p ir0 p it fì tK) * € i J '4i tn ji rt 4 e 4 l Ji t ta\'No*inecndar -j' ^ * 

B * ttp*e fi fanno far intenderete per quefioqueUttcbcnpnfanno tanto di grò - .. • ,j 

to,? laiino^quanto ejfi diconotcbc le teftepiù ptenenon fono Icmcghofa* ' MU 

te^che,b, vn fenfonatur ale alcuna volta vale più, che tuuele fpecuiar- 
noni della fetenza . . r. .«..ùho....»u.»v vv??wv 4 itat mhi 


Homero I<v Polendo Homero rapprefentare nella per fona di Pìijfe Cintagine f - c 


^IPPMP^VI^PI n i ali » fcii 

da Vliflcnfl nogrand' huomo di Stato -,nonlo loda per banerefiuduto in nàtene, he j* 


l'cfpcncnza. pcr’hauere imparato da Cahpfo l’^ifiròlo^ia-,da Circe la Magiare Eolo ^ 

Coma 


•n : 

* IMO 
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la ffica ; ma per hauer viftocon i propri occhi q^eUotcbegh altri non 
baueuanovcdutOiCbc con quelli d'altri ;pcrkaucre egli fteffopofio lama ». 

noaU'opera;vtaggìatoindiuerfi paefi ; riamo fautodiuerfc nattoni^f- , / 

fcruato i loro cofiumix loro humorrsr atleta cooTrincipt j conferito ni : »» ,» v» 

toro Configli di cofe g ra ndiji mpmantitcflraordina rie . / ; 

Comeficon J p.ù [ohi hanno conftff atortbe tutto il corpo dd loro fapcrenoni fi* 

figliano le co t o animato fe non dalla conferen^a,ecommunicatio»cdigrandifpirittt . , "! 

!*• che non Optano le parole jaia iconfi-gh* ■■ » v -yi eCoihiwfci* 

f>uc* d*Al 11 Duca f'* lua *k t e morto con famaè' mode por gran Configli*- £*‘,£38 
«•il vecchio f^dcl fuo padrone y e del fuojecolo , chiamano la fetenza , che s' impara »'»»>* ^ 
fuo bei Jet- da i liba» ai qua di Cillcrna : quella che vi/me daU’efparieie^acqua 
•O. Trinate drFontaitoe benché fitto ad ogni forte di habtto fi trottino ani- *' *‘ ['^5 

me ardite y e terfe : nondimeno i He non, c, pigliano all' •* fin delle gran i...q„'<-dei«» 
fiuole quelli fih chi fi feruorm t ancorché fiata dotti, e alcuna volt a fa ui. 

Le cafi^he confittone & optra/e tforufitano il ccnteUo » La contemplar P*£<*J* 
tiose lo debilita* ■ ' rcì!a! *** 

f r*. 


tfi PiecrotKf&ei IfbJ1 1 T.Kàr.V, 

*.^Pà)iei{opraàetti'PtcdicatoTi , cioè il Teatino predici mangiai fjfafc' 

1Re,& alla fuegina dopo il vefpro del giorno di Natale nella Caibidralc -IX. 

dt Liontscon audienci dittata la Corte . • D P a lo To 

Cominciò il fuo ragionamento dall incomprenfibtle mifiero della Fe- * 0( * P re<,,c * 
fia,chepOìiaua una T nnitd luttrradi tre jofian^e in ma perfona 
mene n era moia Cielo dure perfette ut vaafofiautga . fintemi le bene- hi 
di moni della panche « ‘tram promeff e interra, ed e fonò tifica prtfe- j n JLiooe. 
rirle alle fciagure della guerra. ? 

Mojlrò in q ite fi odifto rjojdk non i co fa più potente, che {eloquenza. Il P. Tolofc, 
Non animò la f ita ejor lattone con parole di ncuejma di fnoco»edt fi ima, ò molto loda 
con tale ardore di Jpinto,tbc i Giudici del Senato diacene commofii dd to * 
difeorfo tt jlnfiidc non vfcironòcofi prontamente dulie loro fedii, per 
gettar fi / opra di colutone ra alquatc par lana, comefifurtbbono gli aita 
ditori gettati a piedi deil\c per dimandargli la pace, * • 

vdggiunfe a quefteefortatiom il nome a %elo paterno det’Papa ,&+ 
fine deprimerlo più viuamenteqiaragpnòU fa a poffan^a a quella di S . 

"Pietro , tlquale dictua bauere battuto quello vantalo {opra gli altri 
^(poRolt , di cammarcfopruil mare ,e Jopra la ter romper farci conofce - 
re^ebe la fuàfofianga ficjlendeua {opra linone l’altra, 

Deplorò l ojtmatione de'Cbrifliani a far fila guerra,mcritre^he ilio - . , 

rocormminemicofiabiliuaia^ngariala p jù crudele, c più infopporta- », * u 

bile feruitùdel Mondo . . c\ s.rc {vHt; " -t , j “v 

"Penetrata quefioragonamento tanto più dentro al cuore degli tu- Iddio iquaf 
ditori guanto che pochi giorni prima fi era dite}* la perda adì Camffai maniera gt, 
la quale hnouaua tutte le precedenti. Dio fi d {erutto del braccio de glt ft 'S a * Chii» 
Ottomaniper gaftigare i Cbnfiimi,ntlmodo > cbrfucilmenteil padre, ftun ‘* 
permofbrar maggiormente il fuo {degno, permetti , che vn {eruttare ga- 
fiighi i fuoi Ftghuob . H à ripiegato quelli ha ritiri per farla giuftitfé 
delUnoftre colpe : {apporta que parafa nel mondo * come altre volte i 
Dionigi, iF diari, iTrlanj. • \ 

t Non fi può pcnfareftnga vn profondo ttordimento*hein manco di X. 

1 5 o.anni, hanno rapito a Cbnfiianilepiù belle , e ricche perle della lorò Luoghi de* 
■Cotona.Occupano il fiore dell Oriente; Cofiautinopoh Miulena,Lemno, Ch ri ftia ni 
Croic' t Dura^oJan?,Caffà, Lepanto Moderne j{odi, Tunifi ì Cipro, IÀ °5 cu P at| d * * 
Goletta , la Traccia, la Tclacedoma, Incoia/' Epiro, il Nitrtìpontc, là T urchl 9 U4 “ 
ÈoetiaJ'y ngana,la T ronfi In ara a . ' ' " ' ’ ‘ ■■ v . - e quaau» 

Se contmuauano i loro sforai , fi piò dubitare , che in poco tempo non 
•abbeuerìno ben prcflo i loro caualli dentro al qeno^omc dentro al "Da- 
nubio. Sempre guadagnano, e poco perdono, piente efee loro-di mano « , ‘ 

quando vna volt a hanno prefo. i < « . < 

Mamoqurfi^iop, gbata CaidfiapHfir^quefi'afiro^Vfor CnifTa preJ 
x ^Clirifitamfi*jf*uoammvg»oparip[iUarJéi\*^-> oi f* da Turchi 

T is Jffcdia- 
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lloo (fedi ili ano quefia Ttax^a più di 5 o .mila per fauci vero»eh&mtut 

ti « loro eff erettivi fno più per fané »che committenti : molta gente» epa* 
«. * chi buon ini. Il campo coperto di tende, e padiglioni parata più grande » 

che la Terra affcdiata.' 

DocaJi Mer // (occor[o»che vi condurr il Duca di Mercurio , erodi i^.tnilahuo-^ 

curio , & Tuo mini »F rane tfi^Alema»i x &- V ngarif atti ben Tifatati di non far altro ak 
ferauo corag faggiamento in quel giorno» che denteo aCamffa »òdi morire nel camp*, 
gio conda i della Battaglia. ' 

Turchi a Ca Co j j ^cua ^ fl 0 Micia frantefe alle Truppe » thè faceffero conte di 

.* . non bavere altro moucro»cbeqi4eUo,cbe fi guadagnerebbono con la pun 
. v ta della faida . n 1 „.i»o. .y , 

, Si prefentò in iena pianura favorita Ha due colli; mette alla tefladode 
d Canoni A i tutte le lande allacoda,pcrimpcdire»cbc il nemico non pouf- 
ft vedere il vanojdf era di dietro. 

, h T ureo non penfaua fe non di vedere la vangvarda » e che tutto quel - 
lOfchc vcdeuanojera minore in numero »cbe quello » che s’imaginauano di 
itqn vedere »£ non e [fere apparente. 

. . Cofiil Duca di Mercurio baueua fatto correre voce» che ilfuo effera- 
to era di jojbi/j b uomini »c per 400 .cavalli » che baueua ricattiti aloè- 
t}4 giorni innanzi, da nome di i$jnila. 

-• a credenza adunque face, ebe l’inimico comparve manco ardita- 

duio del ' Dii mtnUlt P 4 * rltemit0 del Juo ordinario; ma perche non potea durare Ino- 
ea di Menu g^ ot cntc ,cbe le [pie non ne baueffero riferita la venta, il Duca di Mer- 
iio . curio giudicò a propoftto di attaccarb sù lo fpaueuto » &■ meertitudine 

.1 del numero delle fuefor^e »e peraòhauendo e far tato le fue genti al debi- 

to <h buoni fidati per cofigiufta guerra » fi nfolfe di tentare al rifebio di 
vna battaglia» di fare entrare il[faitorfa dentro aUaTerra tl giorno fe- 
guente ycbeera vnSabbato, giorno il quale afficurauaeffergli felice »ù 
fuffe come di cena per haner rincontrato di buone venture nelle Juc im- 
i prefe in tal giorno» à che per me^o di quella perfuafione volere impri- 

me mere nell' arumo de’ faldati vna più grande allegrezza per combattere , 
fortificando i loro cuori di quella ficurezz* ; tratto [olito della pruden- 
■ .1 de Generali d'c{fcrcin>difcruirfi tu qui fio di tutto quello »cbe più prò 

i . fondamente penetra nelfcffeuo de' faldati , fenici rifparmiarci l’iSlcfJ* 

n * gigione. A>.».. .. ... 

Fitto d*ar- {Quando il Duca di Mercurio fi prefentò per paffare innanzi, l’inimico 

me vittori'»- fargli oppofecon vntr/quadionedi ventimilabuomini»cancandolo»3icon 
fo cót ra Tur gridi di furore, e d nnpeiuofità .L' artiglieria gli riceuette di tal fatte » 
. ,fl . ca che ella fonò faro far ère »e ne diminuì il numero facendo di lunghe via 
iMcicurio. n( ipjfr fptffo de' faro bf taglioni. . \ \ . -ir. 

- . y Ol inimici volt arinole )patle»fapra le quab l' efferato Cbrifìiano cari 
ìriSowT*L**t f°Jì ttrribilmentCicbeglDrifaupfa ben dentro alle laro trincete f s. . -j 

-li»- c V ‘ Àf 


a G iTurrBt, 
quJJo rnrra. 
no in fatta* 

"lia.onjan- ; 
Il ah lllrah 
Mfmtntt Ire 
fu all>h:rioi{ 
Non > i è al. 
tie.i hf vn lo 
lo t>irv- Mao 
intimili lao 
Tioftu. 


ài Pietro Mattel, lib. lU.Nar. V. 54 * 

. HeUoit Ducati Mercurio padrone del campo con due cannoni *mob 
Smorti» 0 finti . 

Troemò il 'B-ifiiì di vendicarfi il giorno appreffo , prepar andoft cxm 
tutti j vantaci ,cbei l numero de' combattenti , e la comodità del luogo 
può fammi nifi migli . . 

• tvrtj ter. fu- ta la notte ,a,‘ be lavatura diagli buominiper lo ripofofù-ord'ma 


ìóOQ 


, -, . ta dal Duca di Mirrano ali faldati per travagliare alle tnnccre,e bari 

I..U MB. IO. , , /. -. . U/ivtr rnntVn aImui.1* /'lift— 


•vniT 

•• ' •» 


f»i jpud T t. 


Occ. 4. tade* fenòli fuo ejfer cito, tome dentro a vn far incontro alquait l ini 

anco non ardì di auangarfi più vicino a'vnuro di cannone . 

.. Haueua fpiegato il B iftà il fuo efferato, jn forma di Luna; la cornetta 
verde nel me^oà griJi,& vrti per tutto . Stette cinque giorni in quefla 
ordinanza feltra potere guadagnare,che de' colpi, de' quali ne rapporta - 
«a buoni legni ogni volta*be s approffimxua a i noftri*b erano più ab-, 
battuti dalla muffita de viucri,tbe combattuti dalla violenta dell' ini- 
mico . 

La condotta deviueri era fiata disfatta, e non vi era fperanga di ha - 
ueme d'altra parte*akbe fi era ridotto a acqua, e carne di c anali», & il 
faldato t Tanagliato dalla fame era più in iftato da lafaarfi battere , ebe 

b Nu !?6 effe di combattere. . 

kntu j Colonelli* Capitani conofccndo, b, che non vi era ne farga.ne cuo- 


re che itoti luffe debole contro la fame, fuppbcaroHO il Duca di Mercurio 
*“• timi pu. arifoluer fi alla ritiratati egli all incontro gli foongiuraui alla patien- 
tiTfTjt.'iof. ga,alU quale non vi ècofa imponibile * e ebem vn fubito può produrre 
Juc.r ,f ' effetti pu* de fidcrati*bc (per att . 

a l^'ncuf- Il ventre non bà punto di orccclùc,tutto fi difpone ali' ammutì namen- 

J lt -‘ ffL f r ’ 1 t0 >° *IU ritirata. Hon volendo il Duca di Mercurio incorrere nel btaftnip 
*mpr r fofpe di quefla vergognoffinfolurionunonvi volfe acconfemire/e poma tut- 
h \ ti 1 Colombi* Capitani non fifottofenffero a quello parere *oi quale poi 

Onoind. ^ and ò ih f ponendo b (no eff eretto alla ritirai a. Nk fece per tanto due Trup 

tktcdr fu! pe, nella pnma*b' erano intorno a fettemila combattenti , vi poftgli am 
im, noe Iicu w^dtia frìti* l’artiglieria . Della feconda (tee due battaglioni d'n. fan 
tu; tnavi 'n tetta* dot mia cannili , che marci.tuano nel mcg^o,e come cambr.tcn- 
*& ^ andana fempre alla tefta: enfi ritirando ft volle fempre effer alla co - 
«Ic'e V •’* da. Li ni mico*, c he sà (he quelle mirate /otto fempre Icfpem pton fifol 
Stl lef ita punto a feguitargbfengahauergli prima ben riconofciuti . ‘ 

frmtc qiK'ie , Jivìorno della loroleuatahcbbero da Dio vn vifibde teli imonio della 

r ~- : Lt r . . : * * ^ IO ». _ j K !. . f) , mi.rt,. Mi yif ■» f.f1. 

J-b 
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Turchi reta* 
no di vendi- 
carfi del Dii 
ca di Merco 
rio. 


Non vi énfi 
mico^ìifiDb 
tcn re, chela 
fame , c non 
hiucme,'tìe 
poterne ha- 

uers. * 


Dnodi Mef 

curio fi rifol- 
ue a far la ri 
tirata per il 

màcamenio! 
di viucri . * 



pri ^ ^ 

^ i v y.na folta nebbia git (oper/e di modo ,<hei Turchi . • / potettero mai 
Mèi ninno* cpnofcerefebaueuano ilid9ggMio*d.cffcadtfent auwfi‘.bcn fard: , con- 
w. fuc ' tifarono 

<Kc0IO, a 


Dio /àuori^ 
fce.e protege 
l’cfierciiodel 
DucadiMet 
Cirio , & CO 
me. 
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Iti - v -it&faM&Kàd» !^«SiP il» 

citarono- ldeòtkr<n& i paffi pcrfegwtàrfli, ma non faptndoiouè rifarà 
per lag rande ofcuntà , i co indori ventilano a far fi ammalare a piedi 

G&Ttetert i- \ ■ ^ ■ >\ . i: \i. i 

Timore ex. ■ CarHinaua tuttavia leffertitdordindtameteper voltare facciatene* 
J rena gr* «.li firare i denti al nemico, bifognando-,ma il battaglione de Fr ance fi incanì 
lordine . trUndofi neiivfcird’vn rittaggioiievnaflrada difficile ,e / betta , aiut- 

ai, che per non rompetela loro fi1a,c refiarè nell'ordine fallarono perdi 1 
fóprk alle palificale del giardino , confarono vn gran difordme ; perche 
cadendo iprimt,chegli vltmtfujjero cacciaci, & incalciati , e che gua~ 
dagtt afferò lepahficate del giardino per falnar fi, pigli arano /ponente ,e 
lo diedero ancora agli altri - 

• / T archi vedendogli rotti gli carie arano, e fecero vngran macello di 
due maniche vlnme del /{egimento de gli'jtlemani . l' ofcuntà vela uà 
cofi bene gli occhi dtl guidino, come quelli del corpo per non diftingutro 
gl’inimici * 

®‘ Mdio Fri detto al Duca di 7Uercurio,cbe il battaglione de' Fr ancefiera rotto, 

** quello de gli Rimani disfatto,#- ogni cofaindifperattone. La voce di 


•L'S 


» i »> 

ii . r 


1 tr*ii\ 


■ j 7-»-* »*■ z,"*~'w*"‘"‘ij‘iuu,\j-vgnicojainaijpcraiione. La voce ai 
MS" vfarc fi fi He ^° dfordint era fpauenteuole,la veritiera ancora matgiore.Si con- 
tee negliat trifiòeflremamente dt vedere , chela giuflttia della fua caufa fuffecofi 
fin ogni if. oltraggiata dall impiet àdeU inimico, 2, non effendo cofa, che tocchi più • 


i> e*’ m » 

rari ugni u* * r~- w —- wmw •—**jjsn*v%vjn,we imeni fu* - 

ejuifita piu. tl cuore d'vngenerojo ammorbai vedete gli Clienti non cornf pendere a tTC !!3 

<dcnza » idiffegni*che la Fortuna domini la virtù* ■«•«** • 

^accolfc prontamente i fuggitiw , parlò agli plenum , e Trance fi in ri poflìr. fr- 
loro lingua* facendo afetndere la vergogna nel vifo agli [paventatisi *', n 6 Z££ 
mije loro il cuore nel corposhnprouerandogli il lafciarfi battere dagen- rimti nu 
levile, tante volte da loro battuta#- vinta* / £££}£** 

Opporfi fem b, Nf //a difc[a(diceua) trovarne la voflra f alate, ò vita bonoreuole * 

f re fi dcue-i morte, nella fuga incontrerete la morte fbvna ferviti, che vi fari mori * 
ad .ogni in- re ogni giorno di voftravtta. Si veggono morire piùperfone fuggendo, t 3uci 
contro { cr r he difi ndendofi- ma non bifognapatlare a braui foldaU, che hanno i evo «wóftSS 
fuggire vna rx pieni di fanti* gentrofiitfidtri, e per ridurla ovna fola parola, Ut 
penola ftrui vtl e ffitj f( hc habbtamo dictm batterei più terribile, che tutto riterrò- «<t<wì ^ 
• * re de Ui nimico . <*■"«- 

* c, Hauendoragunato piu che potette de piu vicini, poiché ve rierano <■ 
ii quelli tanto ditigeuti,chc non fi potevano arrivare, diede si [inimico* 

^Animatii nofìn daUa preferrga debeapo ,e dalla fferau^a dt ribattere fi* h»**»*»- »• 
v ^ M *hico,ripiglid$o antmo,d,fi come-occotre il più delle volte^uando la TMuIrCi. 

thiri Hi Virr * a ffi c » r * * vincere, rcaritmoi Turchi fi bravamente, ebeoii d 

cu rio nettiti co fl* tn S ono abbandonare il PiUaggm . • > ' [V\Z t T. 

torti con le, Fait0 ^ e fi 0 i^agnò fen^a altro impedimento il Bofco desinato al 
Ijc genti a l*ritnata,&tTmtbòmmaréro96f*rfi più innanririafiùtndo finire al «» 
fritta memo. <£wa 'ZgulZZ 
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ttueadi Mercurio la fui ritirata » che fu tenuta vna delle piàbraueat- lio» 

tioai it guerra»rhcfia fattagli molti anni in Angaria hi fatto cono- 
fitte »che non icofa pii potente » che la coflanga fatuamente gouernata 
ia vn Generale » e chela necefjità è pii for cecche la pattiate fpauento dello 

ielC inimico. guerre. 

Matterebbe bene deft ilerato di ricondurre tutti quelli» che haueua me w t .• # 
nati fico pila mfluno vi alla gucrra»chc per dare»e nceuere ;e i Generati ^ c * coftuni 
i efferati» noni obbligano di vincere ferrea perdita di perfine. ne* Turchi. 

Dipo la perdi ta di Cam ffaf efferato del Turco fuernò m quei contor 
ni in numero di fornii a h nomi ni . Si offeruò contro allo fltle tenuto fin 
qui dagli Ottomani ch’eglino cominciarono ad accarezzare i popoli 

a guadagnarli per humaniti .1 più lontani non fono punto efenti da col- f _ 

pi ; ancorché non vipenfino » facendo quello Imperio aperta profelKone ^ 1 1,4 C V* 
di cercatela rouina de gli altri . ^ * conuKo.ch# 

Co fi finì C anno» e il fecola 1 600 . del Chriftianefimo. Non vi èperf>- mi101 * * 
ne» che fi poffa promettere di vedere il fine del 1 700. Hi girato tanti 
grani , e fama fi accidenti per tutta f Europa »e principalmente in Fran~ Dio folo si 
ciacche quelli fi poffono ben dire priut d 'ogm gì uditi 0 , che non gli attri • quel, c’hà dfr 
buifeono a gC immutabili decreti della proni droga di Dio. Sono tali, che cirer «r 
confondono gli orgogli de' più grandi della terra »cbe non offendo fe non 
Vermi di cinque piedi]» salgano fopra le nuuole»e non bauendo fatto al- 
tro che renere la Mula dinanzi al palagi? di quefta foprana , & incom- 
fienfibilegiuftitia»difput ano delle caufe»ed effetti defuoi decreti » 
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DELLA PERFETTA 

HISTORIA 

DI FRANCIA. 

E DELLE COSE P1V MEMORABILI 

Occorfc nelle Prouincie ftraniere negli anni di Pace 
REGNANTE IL CHRISTIANISSIMO 

HENRICO IV IL GRANDE 

RE DI FRANCIA, E DI NAvAKRA, 

PARTE SECONDA 

DEL SIGNOR PIETRO MATTEI 

Configliele, & Hifioriografo Regio,* 

Tr Adotta di Trance fé in Jt aliano dal Signor 

Conte ALESSANDRO SE N ES IO Bolognefe: 

giuntoui, oltre le molte cojc tralafciate nell' altre editioni,e rìpofte bora con accurata 
diligenza a’fuoi luoghi *trc curie fi, e nobilitimi Difcorfì dello silfio battei , 
i quali ntll'altre imprcffioni non fi ri trottano ; cioè» 

IL PRINCIPE GLORIOSO, LA PRINCIPESSA SANTA 
E L’HVOMO SAGGIO DI STATO: 

Con li Sommarìj, enumeri fedelijjìmi à ci afeuna hi arra tiene, & vita 7{uoua , & 
copiofijjima T auola delle cofe pii notabili : oltre altri miglioramenti j 
come nella Lettera a Lettori fi dimofira * 



IN VENETIA, Prc/fo il Barezzi , M PC XXXV III. 

Con Licenza de Superiori, e Primieri* 
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SOMMARIO DELLA PRIMA 


NARRATIONE. 


*ir« 


* T L Trattato di pace tra ii Re di Francia ,&il Duca di Sauoi 
>v. J. iamropalfo in Sciamberì.&condufairt Lione. bb.iu , ;it? 

1 - Qgali tufferò i Depurati del Re, e del Duca. «fcbn* w 1 

•• X >0 i/\ma CrtrtP Pnrpvmo /I ------ * •- f 1 1 1 
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Hi (lo ria di Francia 


prima Narra Ti ONE. 


jdpacc propoftj,t& difeuffa nel fine dell' a 

p jffaio,fu rifolut a, cpublicata al principio del 
fri fedi e . Ella fin ncgotiata in più volte* non- 
dimeno bifogna ridurre a ma fola nar rat ione, 
'{jfo u e fotta tatefiitura tt'vniftcflo di/ccrfo, quello. 


I cbeiftatotrauaioindutfinididneannMe^r _ 

' in due diucr fi luoghi ; a, perche lo flato* natu ? o ^ ^ 

radivnnegotio fi comprende meglio, quando vn ^ csmrxl 
egli indotto* nflrectoin vnfol corpo, che qua fpe.ies.cT 

dfi è (par fot fparato inulti fecondo ladtucrfità de tempi. ditiifa tempo 

In ogni atrio * EapropoJìjfù fate a a vtambérì;il Legato vi cforUil bJ',U Tatfittr- ribus.oculis, 
ne ci vuole-» cane lo fiippli(ò;& l'vno,& /' altro più per la conftderatione dclpubli- animifq. in- 
pnediatore . co bene della Chnfiianità,cbe per alcune apparenti vtilità , che il f{e ne ^ xrct • Vd. 

potefTc /furare , battendo la Fortuna in poppa , & la vittoria dalla fua .^ lcr ' ™**! 


banda . 

Ragioni del t BJptltapaAò molti qualunque accordo *lttetaut§ indegho del valore 
tra tea to di p^ } q uant0 della pfófperità delle fue imprefe, e di ciò ne publicauano 

£* ce e |^, j,"* quefle ragioni. Cbegfi antichi bafltoni della Francia verfo f Oriente era 
parte . n0 ? -dipi, come i Virenei verfo l Occidente . Che per C acqui flo di Momi- 

liano,( di tutta laSauoia, i pii potenti* più danno fi mmici èrano ferrai 
Baftion i del ti di là da i Monti . Che detti baflioni doueano effere tanto maggi owtite 
la Francia , conftr nati, quanto che baftauano alta eonferuationedt tutta. la.Fraaa* 
filali . drferrauano la porta a tutti quelli *he più poti temente patinano intra r 

prendere fopr a di lei. Che la tema dalla parte de'Tirenei no era cofi gra- 
da ne il pericolo cofi apparente > per non hauerfi da farefenon convna * 
Tfationc, che non ha mai dato di morfo nella Francia « che di fubito non 
hàiibia ancora abbandonatala prefa, elafciato il campo al fuo nimico J 
Utilità dell’- Q x perqucflo acquifto della SauoiaJaCitta di Ltontrvna delle più 
hauercógiù- forti dell’ Europa*iaptù importante alla ficurcTga dell' altrAdebVg-ì 
co la Brcffa gmr, efjrvda tanto allontanata dalla Frontiera*juanto fi flendclavittoq 
pili Francia, riadcl F* dalle fue porte fino a Cintura , non farebbe più foggétta a'fo^l 
f petti * che la potenza d’vngran vicino , t la moltitudine de’ forefi ieri ^ 
che la frequentano ,&■ habitanoyvi potriano apportare. Cb’cllanon può 
11 farl’amo- faglio confiruarfixbe con la diiatattonc, &• accrefcimento de confini* 
ftarVbenea e f ront ‘ era ^ f* ae di tenerne lontani t fitoiihmici* quali lafii- 

ppclìi ri e fee, man0 * tanta irnportan%a*lx per qual fi voglia pace, che vi fu , me- 
A: niétcou’è rita di effere corteggiata, gjr di romper fi.per amore di lei Miele fiat- 
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di P/etrorMattei. Lib. VI. Nar. I. $ j o 

* Lione non a, CÌh non vii Citta in Francia dt maggior rouina a vnT^j che la 1601 

fi può pren- Ufcuffc pigliare ,»e imprcfa per ripigli aria più per icolofia , ne pianga Sito. & qua- 
da f^ficura da guardarci d all' occupatore,c bela Otta dt Lione, (he in ogni liti della eie- 
tempo i fiata inuidiata,e che per tffiere munita » e proni fin delle tofene - ti di Lione, 
b Fa< 2 unu ct B atit P e . rdi f endert *& “listare, firctidcrcbbetncfpttgnabtlet perno , pr ! P » B p *- 0 
jftud A'cxa- ritornare mai fiotto il dominio del primo patrone. . acf * wa " 

dri admodù Che gCimmo nonfìfarebbono punto di co faenza a rompere la pace, ^àcoiiiflar 

ingeniosé ie per fior prenderla jpoiche l'hannonegletta per bautte Carmagnola. * ^ pr c bua- 

Utummpn Che fe noni ragionatole di battere fimprc farmi mmano,noniman- nojlconfcr- 

cà*tTékt { ° conumentc 'd comperare vnapace di maggior danno .che la guerra . uar è meglio 

Sauofieune" Che U Frawia precedenti Trattativi bàrimefiomolto,efi icon- 
\crum alio- tt»tata.di baiare in due volt e la pace con la Spagna, ferrea riha nere Na Pff, * n ? 0DÌ 
qui Q. Curr. poi' >Milano, Fiandra, Douerfi il DucadiSauou coment areiche la pace dclla Ffacu ? 
& Arri.nihil gli [alni il refio de’fuoi Stati , fiapendo di non potere refifiere alle forre 
de eo (cri- di Francia, fiequaJcbe grande accidente non fierma* òdifiorna tUorfio ' y ; • 

bùf. Ulcibi- delle prefemi profipentà . 

quid Altjun U ^° Afiffiandro Fr^fif, Cilene fare verfitilùuca di Sa- Arrigo W 

dcr de rebus U0>a t l Hello * clu AU{fo*dro Magno ficee a Dario , il quale giudicando di A IcfTan dro - 
òblansrefpó HOn P olcr comperare troppo caro ilfuo npofo , e che non vi fia fpefa più. Francefc^ 
dctic : Dariù vt tlc , e frutt ho fia, che quella, ebe fi fia per diri^are un ponte d’oro al. 

6bi ali eoa j> fino nimico *&• allontanarlo da'fuoi Stati r, mandò i fuoi jimbafciatoA\ 
mietere., qd : ad ^ileffandro, pregandolo a pigliar fi quella parte, che gli piacele del 
tptuin amile, /io l{egno,c lafctarlo in pace, volendo più lofio vederlo nelle (palle, che. 

«hi V H l i e C rex neU *f ronte ‘‘ ma Ale(fandro, che giudieòe/fiere femprtpiù vergogna A Vanito 
piriiis Ale- a f n i ytln Capitano nnrarfi con acqui fio, che auangarfi con perdita*. Magno, 
^fnder offe. f e <c que(l a ri (pò (la. _ , -■ Aia notabile 

ipUat decerti Ayibafciatoxi ,voi vedete doue mi trouate; iohà di già crup affato. nTpofta ai 
rpille (alcn quello, ebe il VQflro patrone mi prefentaMfogna parlare d'accordo A di. Rc Cirò * - 
pattern re combattere (apra quello Aie refia; perche tutu quello, ebemibò lafcirr- ’ "■ "■ 4 
gn k f w >,$f fi- to dopo le [palle , non fi bà da mettere in compromeffo . £ perche molti fi.r. • -, !*« 
SSfc!?!.? & ld auano ,e credevano , clic la guerra da Sauna romperebbe la pace 
cui Alesati* tranciarla Spagna > vi erano ancora degli aluitcbe.perd/ffipa^ Ftàcia, e Sa. 
dcrrcipód.r: re ^ efte panc P Mr ^iceuano , noneffere creàbile, che qvcltitib; ha- uoia. .. .-= 
Vitani pane ^ddiotanto de fiderata la pace con la Francia ,&• acqwflatacofi poco r ■ 

fro joto acci è» farle guerra , volefl'ero piglia c vnanuouaeonre/a f opra vita caufa 
nere nolo: Lwo odiofiàr difamata con enfi poco vtilv* conrouine cofi tuidentt,e ““ "• 
Mtpneagé certe, e Unto più, quanto , che non bifiogna mai rifojuci fballn r«' tr.t- ~ 

Irnf °m n a!! fC n0 ” < l UMÌQl + « mofira più di guadagno, che la paura di 

•" ‘ •o.V...-.-. ; u\m« 

ii- , .'.placnc. '"' 1 ' 1 1 ’ » - ' 5 >' * \ i) •■'.aie s 

tu, Alu.nrins dni^min m irri «viniii m. Q_Cnrr.li.a. Arrian.lib.x- de Erped. Alex. 

' Ati*u<;un> Uulhb'i* iMat^b W; f»«,ep.«} » ,-PkHi .nei .-marnimi; Ar.T -s-..-:p 

d .vMì'i^otp^qi (jauui^^u^itii.thpdt;stt^iicpi terga. ... p u.au.aii3iil .tur 7 
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i ? Hìftoria di Francia ’b 

__ «Sci Òhe la Prandi , effaido tutta Francefe , doueuaconpriUllptf latito a Belluino»* 

Chi operaC/ fata Sperare bene del rimanerne de' faci acqwfli, poiché la p.ù forte ” ,n ? 0< 7!. U T 
4>tr.c/pcn ìc pia^a dc'Statide' fuoi umici noti le era cofiata una fola tejtadcl fu? inarati 

Vitto» me lo che *•» Vl é Storia più gtoriofaahe quella, thè fi a< qmfìa t ó clllolulncnfi ' 

liofi qualo Tl ft ami ° dci f‘ :n i ue de faci, e col conferuarc (berme* la gir fi ma ad- fpcs, quandi 
fi a , la Juacaufa .a ni merino» 

Che le minacele di quelli , che forfè haucumo paura , non dovevano (tenduur . 

La guerra fi formare nell' magi nati otte de' Frante fi vani timori per sformarli a rea- DAtig.Suir. 
dee fare per dere delle cofc cofigiufiamente acqui fiate. Douerfì pigliar la-gutrra b logtnsvi- 
cófcnurc,& flrar.icra non per minacele ; ma per occafionedi profpenti,come thea- 
per aumenta / r0 del valore di tanti gran Capitani , che non dtftder ano co fa maggio- ^Qfangui- 
«ninacciare! r ** c * e */*r fedire a quelli, che per tannarmi hannomàcenuta lagner nem bc) ^ n . 
™ • * ra in Pr ancia, che guadagno fi faccia in compiaceli nell armi civiltà un Tac.in Agr. 

popolo belli cafo . b , Quo magi* 

Desiderio di Tollerano le ragioni di quellitcbe giudicavano la conquida di Sauo* popi luié bel 

molti in ac- ia>e di Bre/fagiufi’lfitnajVtil:{Jìma,cgloriofijfinia allo Scatoybe vote- Ircofus.&t ad 
quittarc qua uanopaf ar innanzi fen^a rendere, rie tafiiar cofaa!cuna,c,voUndo più pugnatiti jP' 
t*t & Come • io fl g morlre guadagnando vn puffo di terra, che vniere con ritirar fi al- ibdiVeft 

trttantO}cofi difiderauano di fare, che ilTiemontefujfe come altre voi , miT)or i t j^ , 
re C Accademia dilla giouen-.ù di Francia, con ri ned e re, e nbautre quel- Rimani dia 
le belle pianure ,doutl' infanteria Francrfe disfece quelleveccbiebande {0 xnii có Voi 
dell' Imperatore Carlo Quinto , ebe haueuano pafjato vutorinfamcntc fu* bel fi ge 
tante parti de! Mondo . itbanr, de ni 

• Chiunque-* Qntflo et fldtrio# Spiriti erano di perfone,the baueumdpà di ardire hiicffieiebàc 

con (trua, ac tu acqui fioìticbe di prudenza per cqnfcruarele cofi acquiflutc .Cefare n .l" 
quitta rool- ^ugulìo leggendo gli arquifit, che ^Aìeff andrò Magno baucuaf atti m 
*°» Levante, fi marauigb*nJ,chet)auef}c tauro trafeurata la confavano- br || , L f* ^ec 

A tf ila noto M dell' acqui fiato. Tirro fie degli Epiroti erafimile a quei giuncatoti* CIIatcJ reddf 


• _ 

far fvno, mai o-vii poi chela fola rirtii,e prudenza,. . _ 

gliato.. UTbg fi contentava del fuo, ne volendo hauere altro frutto de’ fuoi vc * 

A rrigo I V.fi ucquìfh , che i iham riti fuo Mari b'fato, bolle più lofio Infilar quello > {2. ^ tidb*^ 
contenta 11 a_ che bavetta guadagnato , che noti figline il configlio dei "Papa ,* pbfit ^i^.qtixfal 
del tuo. farmi perii ccmure beneficio de Ita Cbnftianità ,r percidntnifc tutta IU ri te.&m 

Tardi Aldo- l&negotiatìcnc delTrattato al legato delVapa, il quale tenneil timo 1 / icgra digni- 
bif andini lo- m con tanta prudera , thè t-rd; e) sò gli') cogli di-molte difficili tù fen- t alte pa i abk’ 
dato, rompere, ancoraché fi volt Jfefar credere al fi.e,cht come Trctetto- tc j* *•' 

re della Savoia premerebbe par molar trame in defidaarc , e procurare ^ ^ tìfici li ut 

• -J or-- l e ■ •••' ‘ • *' " ' tri (*■ ‘ cttqnamac- 

quirereiquoniamìnacquirendoìgnauiapoffidenmfirpèplus eóferr.qtiam propria 
yinus. Tucriautetnquxfitafine propria virtutcnccnopotctt-D.Torilaptoras. 


di Pietro Mattei. Lib. IV. Nar. I. $ j i 

lafodi sfati ione diqurl Principe, gli flati del quale erano raccontandoti 1601 

allafua protettione nella Corte di Rema . 

| / Deputaci dal Re per trattar feco furono Brulart, che lontana dal ^ 

C*A mbajctariadi Rpmasìr I annuo T refi dente del "Parlamento di Ber- D £ ’P u,atl j* c * 
gogna, i quali portauano le intentiom di S. M* l Legatosi* le faceua in l' in- 
tendere a*/trconjs,& ad «/ dlintrs Deputati dal Duca . ° 

Le prime propofle furono, che il Duca di Sauoia dimandava la pace,e Propone di 
che il Papa la coitfigliauaJ^ifpOttde il Re, ch'egli amava la guerra, e che Sauoia . 
non ricufaua la pace a chi glie la dimandano . Ojferifcouo i Deputati dei R importa fag 
Stuca il Marcbefato di Saturo ogni volta , che flaloro refluuito tutto gùdclRe. 
a Clini Re x ^ ue ^°* c ^ e f‘ era i^quiflato nuouamente . 

Ani ioch us p ^ ^ cornei Romani si sten accttfce lefue dim arde per nuoui ac - 

didifTcc pu- y^fli fattile per vantaggio dcU’armi,accetta la loro offerta, e la coditio 
gnam conira M di render tutto per il Juo Matchc/ato , ogni volta ,clie fta nmlorfato 
Rominos > delle fpefedcUaguerra fcr lequali dimandava ottoccto mila feudi stria 

c,s qui fla (ondinone flakano fermi i Deputati dt fuaZUeflàcm molta fiera La flemma 
qualescunq. ma; poiché in fintili negotiationi f tmpeiuofitànon è buona; &• ancorché > n vn Pcrfo 
cecipklTdaV. *.? animaU f l * perfetti fiano quelli, c!x partuipatw più deh aldo, thè del na pg'° * $ 
Scipio rcfpó t j }l<m, do;ncndin;eriogli huomini più ardenti fono manco capaci da con- * j 

det ; vtinfc. durre grandi affandone è più a proposto la flemma, che la collera, &■ 
riorcscxiftc- *'* Queflo principio il Legato perdette qua fi lajptranga dell’ accordo, 
tent nthil au L’inegualità de i due Principi; i gran vantaggi del Rr ;la continuati» L'vgualiti 

daci* ipfis ne delle fue armi sega t reguaste fofpcnfione;fu rcfolutione del Duca^hc fta bili fee, dfc 
’ , net l' *°ltuabora per ladolcegip della pace , bora per la ferga della guerra aggiufta a. 
fuD«riolpse l Tlct< f* rare tutto queUo,chehaueuaper(o;la paura, cheque fi a .rrefolutto g ni negotiau 
tiadetct, nec ' ,enonio P orta 8 '* qualche altro difjegno , quando fi fu ff e fui punto di t,one * 
fc aliquid vcl cenc ^ u dereil T rat tato, & le voci, (he correvano fordamente dell'Intel- 
poft.ve/antc l‘i en Kf*cfa haueua per tumultuare in Fr ancia Jo face unno, come fi e dei 
vt&oriamex to, dubitare di quefla negotiatione . 

pofccrcpr*- Que[iofùcaufa, ch’egli di{fc vna volta liberamente al Re ; Che vna Detto notai 
kY il u t Mtnon fi fuceuamaicon due dadi, a chi più, ò meno tirava, bilcdelCar. 

ftitasR x° m * c . onf Z ual,vt ‘ li td:b,cbcil Duca non poteuarenderc il Marche! a- A Idobrandi 
R ornano 1 ù co fi & ran Ì omma di danari , mà che in luogo di tutto, renderebbe no • 

diccbar , ccj ,n f 0TD,a di cambio tutta la Brefja ; et perche quefla offerta era minore 
mutua coni- di quella fatta a Parigi, vi aggiun/e ilBrtugueyst il rcrromci,fino al 
iminicatio Afidano . 

còmodi: ani / Deputati del Refi attaccarono inquefla prima apertura al van- Accortezza; 
ih veracopu faggio, & diffrro , che ai celiavano ricambio, ed il Legato concedendo Se Mt cordi 
o t V nCXUS * • * ^ pent ° h * Htrc f 9rn,t0 c °f* • et che n ° n occorrere più [e de I la pace , 

Ditn* Hali n ° ndt Pcrrar 'd Trattato ;tnàt reputati del He, che da principio non » » co. 
j,$,\ ' ' volfcro coqf onderele loropretenftoni , propofero la reflitutione de’ Ca~ me fc g u **fc- 
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Forte «li San 


Belli di Cent ale »di TU antere di f{pccafparuierc.Fà loro detto , che tinti 
Vdiiua compre fonti fopradetto cambiò 2 J - 

' • H*fpanl‘mo quietamente , che non k menino parlato fe non del hlar* 
ebefaco , e di quello , < bera m Tic non te che qui fi quatti o Terre er*~ 
no di Troucnga,cdcl D:lfinato,&faccu.vtoper q te fio vn corno a par-, 
te ; fiche bi fognò far vn altro mercato se ilare vna parte del B.tU aggio 
diGcSs,. u ' * 

a £ vantaggio il trattare f peggat amente »perche di queflo modo l' buo- 
no raffigura di batterai fu» cento parte per nece fi: diparte per i cegtv 
ò cortefia. Mediante adunque quefle tré Trouincte accento mila feudi » 
lafc innati JAC oche faro » e rendeua la Sauoia con le-dtie far terge di , 

Mobiliano ,cdt S. Caterina nelmodo, che fttrouauano. z Genctiov 

f&l quello giunfe che queflo Forte era fiato demolii*, a » frsdc moliti» 

*° T C *t' Ina tlCaidmale fe lonpntoMuadaffronte ,muocaua'laFede»tt folgore del nemilUm a 
vicino i Ge- ^atkanoje ( b aui di San "Pietro» dicendo dieffere fiato ingannato da t dco iJufttie 
itoba demoli Deputati del Hs»eche £ inganno tendenaall'offèfa della font a Sedrtfoì- ,ecei u n 1 » Vl 
«b in tempo, che il {{einquefla demolii ione baueua pik confìderatà la fteuregga d'- ^ 
dhfcfi tratta- vna Città ribellata dall' vbbidienga di Santa Cbtefa, che le pteglnere pr0 fonica 
ua la pSfèe. delTapa ; concludendoper fine»che poiché nonfegb era offeruata la pa^ j t veibgium 

volategli parimente ri noe aita lafua » & tutte le peureg^e date per qnc* recogno fco* 

flancgouatianc. ' ■ \ ‘ • 'S 1 ‘ , re poiaennu 

éittl Aldo- ‘ '^1^1 gbrnoflrà, cheilite non baueua itbcfàrc delta pace rfenon Ladopchme. 
Brandmi-ftfe qunnrogli era conpgli&a dal "Papa » dai Configli del qual non pallone 015 • 
gnaro , tanarebbe mai f Ut faprebbe viuere in ripofo con quelli *be cerca (fero la 

pèrche. juaafmutia* far pentire quelli, che p mefcola fiero in vna guerra ingiu- 

fla contro di lui* dell' bonore della fua Corona. Quefle parole non addól 
cirono punto la collera del Legato » che mondana fpantnteuoli imprcca- 
tiont fjpra la thffimulatione » ed inganni » b » come /opra afra principale b E flfìcaciflv- 
forga della per fidiate ebegiuraua per vita del "Papa di rtpqffare i moli- mx vteej-per 
ti fenga far mente. - ‘ idi* menti. 

Venne l' .Amba [datore di Spagna a fi ottare il I{e per dirgli, che ilfuo ^»* c ^ l,e ‘ *- 
Signor farebbe spurgato d'incrometterp in queflagucrra per conferuarc Va * *** 

gli Stati de'fuoi N potile non fi fimua conia pace . 

Il Re pronto tQfponde ill{e»ihc non faceua niente per brauerìa»ecbe JefT teneffefe , •. 

alla pace, & co tal propop to»fi Spingerebbe inpoco tempo tacaohrenegh Stati delire ... 
alla guerra » Spagna,cbe limerebbe affai,che farea di fender fi, feng<i mefcola’ ft ne 

^ , P a ^ c ! gb affari d’ altri. Che fapeua molto benejfbeiC Duca »pcr coraggiofoycbe l * * 

$!\ CI ^ p a f offe, non bluett i affai forge per foflenere queflagterra fenga il focccrfo 
«or 'di ^Spa- farebbe laguerrada Leone a quelli ,che gli U faceffcro da 

* Volpe, & vcciderebbe quelli, che foto faceffero fi tta di minacciarlo . , 

6 Come l'amba fiat ore di Spagna daua delle H^domomadc- di rena 

banda. 
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di Pietro JWattei: liblV. Nar.I. j j i 

Undiiquillodi Fiandr j portati oprouc d'amicttia&dicScorJLrdnif* i«M ; i 

P* te dell v irctduca,& dcU'Infaiiuxffendola loro mietutone di rt/iare R c g’ l,a d’In 
m litri fra U F ratti ia,ela Spagna . ì,factua la Regina d' Inghilterra di § hllicrra fa -' 

r.edRe.cheaotificuraffeàtqueliapace^iumfacdlememcafiio/iUn- ftl K 

idggiQipertbe eli a baueua mudo di rimandare a Caiue. j- non U 

o iU fattoio fù tome rotto. Tutti quei brani fot doti, ebenon fi pof-*' lp4C? * 
jono jtuilHirnte tu, mcvarc.ne degnamente filmar fnfc ne rallcgrauano, - 51 

er ancorché fuffet o pieni di grande feon tenera, per non cattare alcuni 
prefitto da quella guerra , w riportarne affai poco dalla liberalità del 
Re, tuttavia no/i poteuano approuarc quello cambio. Quanto ptà fi par* 

Una della pace, tanto pià ejfi pari aitano della guerra . Loffio i prò- Al Principe 
pno,& conucmente aUa nobiltà dt Francia, dì non parlare, fe non di roccaa penfa 
bupoA^rmi; de caualcare buoni cauaUu di tirare buoni colpi; di cercare Ic all *P«*t 
una gLriofa morte f ra nulle morti, laf dando al fuo Re tutto il maneg* ' - ' ■ 

demone delia paceyòdeliagneìTa^omediceua Ottone dfitoifoU * 

Y S*fii*ifi*4imqwc la guerra in difior fi, & i trionfi in defiderì, tour» 
le ve Iota aerano lontane da ogni accordo, che il Re non reudeffe ,ienon 
qwUtìchf non potcuafinembrarfi dal Regno . IlMarchefedi Ronì diffk Fracelì proi» 
al Rexhein tornine di fei fatinone gii troverebbe vn milione d'oro , g a,Ia gu«r* 
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cinquanta pe^gi di cannoni per poffare i monti . limare fimi di 
i'afficuraua di dargli in rumor tempo di qveflo la Cittadella di 
lEdigmera non afpettaua,fe nou che gli / uff e datoti jegno,pcr gettar fi 
dentro al Tjemo/uc,tanfo era di/pofto alla guerra. , 4 

tl Drputati dii Duca,giudicando ,ibtìa Tutoria del Rc,von.erane IV. K 

inma, neper fetta tanto , che Borgo fi teneffe forte , andai, ano fcn,prt De^ orali di 
NMporeggiandoi&r non fi cu rana no dm fiore per la condì: fiere della pa Stuoia pale. 
ce,lcnonquantot'esirmitàdiquefia pianga Unrctffitaua ,ed mtantR lun g ano il 
bamtbbeilDuca tempo d'imiapmdeiejopra al fuo , «.(opra a quello , ,raItato d, P» 
del Rr,& veramente fe Borgo fuffe flato ficcorfo,ò che colui, alquale il C ' ' ^ c,ò ?« 
Duca di-Sauoia la voieua rimetterei che ilfeccorfo, ch'era nella Pràtica ^ r d 16 *• ; J 
Contta.glt fufftcntraia ì tr a efpeduoogniTr aitato di pace . <y ,1.(1 . :j 

£ beni he quelli uh' erano dehtro,f uff ero perla cortcfia de'foldatifoc- 1 

tOìfi femprt infegreto di qualche poco di pane,ebottiglie di vene, tutta 
HU notiti ano per durar*, me comportare l'efl remila deil'affedio, e fi fa* 
fftdiuano, dici Deputati del Dura non finiuano il loro Trattatoper ab*. > 
breuiareleloiomiferie. * t ’ 

Fà aggiunto allaloio tmpalienga rn arti fiiio,cbe li portò ben vicino ni j 

olla diiperaticatr .per l’imprtJfione,cbc alcune perfone appofiate fccerolo ~oqii. 

ro,con diigLrfUe gli % Amb<ifciatori-del Duca teneuano le coje in lunghe . a 
.^affoiio la, còfidtqgaxbt U Cittadella fi pottffe tenere piùd'unmtfeM 
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che non fi tur Min» di finire il Trattato, ne di follatore gli affedia ti, pur- 
ché quello temporeggiamento conceda a qual fi voglia pretto ,& penco- 
lo tempo al Duca da fari i fatti fuot . a# a Omnia rtt 

rii Quefo penetrò, ed entrò tanto dentro allo credenza de gli affediati , ^25’ 

jr* chef degna ti della lungheria delTrattato, trfafliditi deidtfagi dell'af 
fa impalidi- fi^io fi nfaljero a non [offerire piò, poiché i Deput ali non confi dtrauano eft 

re ogni vno. ^ / oro patimento j ma tn che modorgr fina quanto eglino pot tuono com e turrWì ad td 
portarlo . poi ran (òcre 

Simili imprrffioni feruono alcuna vetta di flrat agema ,&■ operano piò dame. Poli» 
ne i fptriti deboli, & fmarriti,che Inforca, ò violenta , & hanno pofìo J 

- ' in rotta delle armate intiere Sopra a qutfli vani terrori mandano rn Pii 

lieto ai Deputati di queflo tenore , 

.Lettera do Signori, le roflrelungbegge,e di lattoni ci ammalano, & il tempo- 

gli afledia't rt gg, amenl0 de Ivofiro Trattato opera vn cattino fcrmtio contro l'bo- 
del Duca ta 11 "oredel‘Padrone,&lafalutedeJuoiSeruitori,cÌx fonoqul dentro, 

Sollecit attui adunque a flottine qutfla pace, perche noi non ci poffiamo 
piò tetterebbe due giorni al piatir qui fio i il termine prefiffo ad ogni no 
flro sformo . Crediate al portatore di quefla,che vi dirò il refi o della no- 
flra cflrcma neceffitd . Nonafpettatepiò altre no flrt lettere . *4 Dio Si* 
gnori,vi fiamo affettionatijfimi Seruitori , 

Tdnn erano tanto mal ridotti quanto dtceuanotma in materia d'affd- 
* ffM' * C ^' * dio, manca ogni cofa a chi magra la patitala , ne mai deue vfare dalla 
4,0 * bocca di chi comanda vna parola timida ,ela fua pretenda hi da effere 
coft buona » & allegra di fuori, che venga a coprire il di dentro , come 
Accortezze gli Eterne fi ,b, che durando la maggior fame ,ojfcriuano alT empio di b AtbenkA' 
di chi è arte- Deifo delle migliori , e piò efqutjite vinande ,che fi trouaffero ; ò co- fc* extrerae 
dialo. me quelli altri, che fretti daU'ajfedto ,&• dalla fame , non bauendo ^ ir | 1 ' s,em P 0 
piò , che tre panida mangiare , ne gettarono due fuori della muraglia, r * *° , . em P|? 
per dijfimulare meglio la ueceffità , che gli opprmeua ,ilcbe li Uberò 

dallaffedto. Grifone di- 
ti Ambafcia Quella lettera adunque accompagnata da vna fpaumteuole narratio &-», eaqu ili- 

tori del Du. ne degli horrort^&in’raman'tàbhecaufaual'efl rema fame nella Citta- tiflknosqu s 
cadi Sauoia Iliadi BorgojecefhcgU^mbafciatori fi f vegliarono dal fanno, inche habere poti* 
fanno w in ^ bauena tenuti la demolitione del Forte di Santa Caterina, Fanno a erat. appen- 
OrJ Àldo- Fonare tlCardtnalc Jo foppUcanobhe larouinad' unapt.r^ga,della qua debit. Plut. 
b rad ini. c ^ c le tifandone rcflaua al Dica, uvtimpediffe il fine di quello grande edi fi 
trattila pa- do àdU pa ce, la qiale per quefì) non laf ciana di effrre utile* nect ff i ria. 
ce;& fna pru il Cardin iUsbe nr-lto bene f.ipeua» che il Duca refiaua offefo di queflo 
dente tifpo- demi! none ^.I k [ effe m:o del Concedi Fuent etera ing rojfi to, le vo- 
to.* , lontà piò pronte alla guerra , che alla pace , &• doc non batterebbe per 

tanto voluto ripagar i monti, finga la gloria di bantu e flint» qvtffa 
\ gran 
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<Ji Pietro Nfattei. Lib.JV. Narr. T. j j j 

£ratt fuoco\rifpofc àgli jimbafciatorìxhe non potuta ritirare nel Trat 
tato delia pace, fc non gli f Mettano vnafcmtura figliata di loro nano , 
ncUa quale dub tkr afferò, e ff ere loro opinione, che fi ripigliaffcilTratta- 
t» detta pace, che ne l'baucuano efo natocene co fa utile al Duca, e ne ce/ 
fariaaUi Juoi Stati. 

Gli udnbafi iat oriate fi erano polì Un troppo gran fpauento sàia re 
lattone degli eftremi mancamenti delia Cittadella di B ngo,dubttando, 
(he nonfi pcrdeffcjprimatfhe la pace fuffe conciti fa, e pegg'oraffe il nter- 
catq,acconlenurono liberamente a quefia pronte (fa . \ 

t Si era il Re affettionato alla pace,anc orche per la guerra te cofes in* 
camtnaffeiro a ma apparente profpentà; ma per la elettione dell vna , ò 
dell’altra fe ne ripor tana totalmente al fuo Config ho; & veramente fra 
1 molti mditij àella fua felicità ve né vno , che per non tffere numerato 
de’ primi, non la fon di effere de' principali , 

a.t'Helle co f della guarnir fui punto dell' attaccare, finte valentie 
ri il parere de 'Capi r ani* begli fono d' in tomo; tua bà fimpre trouato buo 
no ilfuo: ne gl’interefji, & affari di fiato fe ne rimette totalmente al fui 
Configllo, \ ... 

T^nn volfe adunque , che fi pigli affé alcuna rifolutione ( opra a quefló 
T rat tato, fe prima non bebbe il parere de Trinci pi dt l fuo fa tigne ; de gli 
officiali della fua Corona * de Capi del fuo Configtio per fapercjè tic am 
bio farebbe più vtilc della refiitutione . 

Con qucfli me^gi adunque > e non altrimen ti volfe, che fi ripigli affé il 
Trattato .jt vn Trinciptuhe ftgouetm di q uè fio modo, non può manca- 
li ogni profpentà. Quefia de lt ber ut ione fi fece ui Cafa del Contefi abile a 
Lione: P’.lleroy propofel intenttoned> l He. b voti furono tnquefio con- 
cordi. Quando fuffe flato patrone del Marcbcfato di Saluto, non fi ba- 
ttona mai da lodare lo (cambio ; ma per haucrlo bifognaua paffar 1 mon- 
ti, correre pericolo d' vna Unga guerra, c far fi nemici molti Tnncipi d'- 
Italia , b. Haute il comune intere ffe* lagelofta della gronderà ài que- 
fia Corona,non poteua lungamente conferuare i fuoi amici . 

Conttnua.ua intanto net Legato lo fdegno,che la demolitione del Forte 
di Santa Catberma lorimandaffe adorna ,feuga portare alTapa quel 
contento, che fi promettala della fua legatione , &tl l{e Panerebbe pari- 
mene 1 voluto, t he il Tapa refi affé fod. sfatto della finenti, & integriti 
delle f ut at tinnì ;ma ne il fuo honore ,ne il fuo humore vermettcuano,cbe 
ne lo pregaf}c,& haueicbbeSua Mac fi à creduto di offendere la fua npu- 
tatione, facendone ogni minima apertura ; c, po che il vinto date pigliar 
la Ugge dal vincitore . 

Quelle Tnnype noni punto prodigo; ma è poi manco liberale del fdo 
hooort j the d ogn altra (oju 11 vvr.o j* oà fempte da vfxre ogni 
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di Pietro Mattel. Lib. IV» Nar.T. j 3 / 

U buca loro Signote gli comanda di non fonarli , fe p ima nlm parla col idot 

Come di Fucina . 1 » Li Ambagi 

Il Legato, l>e nonvoleua,chc la fu* parola data ali{cfu[fc vana, ne torl . 
rimandare li Deputati di S.M.ò rimettere l'ajjcmbl a ad v» altra voi- lf ' 
t a, li prega di nonfarealcunamcntionedi q.tejloiomumumentoytUi Jot j**dcll^pa-c > 
tojcmcrc. . . & aò òche* 

rifondono di bauer le mani, e le lingue legate. 1 ufi a gagliardamente 
ilCxrdtnate;lo fupphcano di permettere, che iupù[Jiuocunfirirc col Taf \ 

fts Ambaf datore di Spagna t d fi ne, che q tanto fa- anno fi a foflenuto dal 
{no con figlio, come fard auttarigaro ancora dal comandamento del Le- 
gato . Vanno all' Oracolo, confali ano te due lettere; la prima de gli 8. di 
Ce nato, che comanda difortofcnuerdallàpaccfiafeconda degli u.cbc 
lo prohtbtfce . 

. T ajfisjche preuedel’ artificio del Con figlio di Spugnatile sd.cbe lapa Tallii Ara- 
re è desiderata, purché il Marcbefato retti di Lì da Monti, e che vi fi a vn fciator f di 

pafio di qui per andare in Fiandra ; che confiderà te condii toni della pa- coda "a* la^' 
ce nonper le difficoltà delle ragioni; ma perla proprietà de' facce fi ; non c ° le ca- 

per le parti , ma per il tutto, dentro del quale trotta quanto defidirx U gioni perdio 
fuo padrone ;rifponde:b, <. > 

Totcbt Sua Ultegga vi hi comandato di fot tofer mere la pace quat- 
tro giorni fono , io no» veggo^he dopo qut fio tempo puf] a e fiere fuci effo 
cefi haflxntCyò confiderabite,per nuocare queflo comandamento , ne la , ^ 

parola data per effettuarlo. E verone per quella v.trna lettera giudi i- 

co^be fiate obltgati drafpettare i giorni, thè dimanda per conferire col 
Conte di Fuemes- 

Sù queflo arriua il TatriarcadiCofiantinrpofi, potente in perfuaflo- Patriarca dì 
ni, (aldo in ragioni , profondo in configli* lottile m tnuenitont. M /ì. « Coftantii o- 
C importanga dt qucfla rottura,!' off efa del f{e , la parola impegnata del oli Tue po- 
Cardmale, che li Duca fcrtuendo que fi a vLtma lettera non baueua confi ,cnt ‘ l a 8' “i 
der atOfcbelaprima poteua e fiere effettuata', ihe lo flato del negano non acc, ° che fe ~ 
camportxuartuocationc di ordine; che quelle, che htcriera volontario, § ua Ia P ate * 
er a boggt confitto con chiodi dt diamante a vna nccrfjìrà tnrwtabtlc,che 
te ah deUe/perange del Duca erano attaccate alla ter a dille fue opinio- 
ni; c, chela irrifolutionc è madre di grandi inconuentcnti, che chi baueua 
cominciatola fuarounaja finirebbe .d, 

Cbe Dio refi aua officio di quelli , che ritufauano ,& fpreggauattole Le irrefdu- 
eondmom di paci gtnfie,& bonorate,epreflo, ò tardi fi veduaua di que tK>ni ca 8‘°- 
fio jprèggo . Ejfi.rr vna grande imprudenza l'obltgarjì a perpetuila- nan .° B ra ®-» 
conuenienti di qucfla guerra , {opra a fondamenti ne perpetui, r, e affitcu- nU - 
rati ,‘irandofi addoffo vna lunga guerra con vn potente nemico , (opra a 
vnfi iuorjbjebe non può tffere certo ,poicbt d pende dalla vAontà a'al- 
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t go t tri. a t Che vn Principe affollato da vn più potente non faprebbe fa- a Non porte» 
Ouc è gran re il maggior errore , ne gouernarfi peggio, che ricufire la pace, che noiP.édpi,- 
potenza, per non p ^ e ff 9re # fa honorata » poiché ferma la vittoria del mnei- che fono af- 
viucr quieto (gre ‘ r (aiuti, fare il 

vfila pruden | eli straba fciat< ori del Duca, che temono di errare, più per difnbhi - ^rc^uld C 

Vili. dien^a^he per ofhnatione,flanno fermi alla neccffità del comandamene paflalto è fat 

to del Ducaci quale nonfe ttedoutuano partire „ to da huootr 

Ambafciaro L'ordine, che vn 'Principe prefciiue a vn' jimbafeiatote » non ft può al ni più potrn. 
rcconuiene, tarare, e fe bene rimette moli e cafe al cor fi della fiaprudcn\a,quelle,do lidi loro)cho 
che ebtdifca ue l’ordine è efpreffo fin altra remifjione, non fi poffono mutare, e non ticufarc ogni 
a| fuo Piin- -pooltono fe non vbbtdien^a . accordo. 

Il Patria rea gli ajjicura,chc il Legato, che haueu.i quella a ut foriti ^* U1CI ar< ^ * 
dal loro padrone di poterli comandare , eJ effi obligatianc di obedire 
a tutto quello * che giudici ffe vtile a fuoi affari » farebbe loro vna 
finitura di [h i mano per faluarh da ogni mdignarione , che teme fie- 
ra, e ihe p glierebbclafaìca di andate a tr nuore Sua A iteg^aa Tu- 
rino, per niijlrarle » che non balenano fatta cofa» ch'ella mede fina 
non L'haueffe fi talmente fatta , & che impiegherebbe quanta aut tonti 
baucu.i fio Zio in Celo , tir m Terra per canarlt fuori a' ogni fa - 
fiidiOé 

. C i aimbafciatori.cbc fìngemmo di non volere quello .che volt nano, e 

Ambasciato ton, tanta impatien^a^he C bore pareuaw anni.fi intentarono di quefia 
ndcl D ci ficuregfa fermata di mano del Lrgaro,e di vnmefe di termine per rati 
adì uran da bear fi dal Duca quanto fottofcriuejfero.Così la paeefù conclu fi, e {labi 
ogni traua- fifa ,e pubhcata aLone con le conditiom , che fi liampamuo ; di che fe 
gjn> dal Car nt refero publicbe gratte a Dio , & vn Italiano familiare del Legato ne 
dinalc. fece il panegirico neltaClhcfidi San Giouanm di Lione. Le conduioni fu 
• rottole feguenti. 

Capitoli del c Prtmieramfntt*he’l Duca di Sauoracede,e trafporteal fie,& 
la Pace. ** /itoi fueceffon "Re di Francia, tutti i paeft, & eomu-ij ai B effa , 

' Bugcio,& ferramelo, egcneralmence tutto ciò ,ihe/e glipuòappar- 
Pacfed’ Bref tenere fin' al fiume godano , quello comprefiui , d* modo > che tutto’l 
fe , Bugei . fiume dall' vf ore di Gemut a » furanti fregna di F- ancia » zr apyar- 
verromc i ce uncr £ a [ detto- Signore %e , & ai fiot Jucceffori • &■ fino detti p.u- fi 
dn i, e re «nel ct d u ii comedi [opra ,eon tutte le loro appartenente » & dipendente, 

* tanto in Sovranità, G i<(litie,7)onunif, Zaffali/, Sui dui , & tutu t-d.- 

Rifeniatro ri tritio ni, ragioni , & qual fi voglia anioni , che poi >ebbono apparte- 
teed*nn paf nere al detto Signor Duca in detti paefi ,ò per cauta di quell ,(■ uga ri* 
fo fiprail fin tenere »ne rif ruare cefi veruna > (e nonché per lacómodicà del puff» 
noeti odan >, amarra al detto Duca il Ponte di Grelfino » fopn il detto fi *nt 
rtà la Sclufa. Rodano » trà la Sciala» & il PulMC dìjirlaio, il quale t per il px lente 

& il P.rnto . y rut~ 

.... • tu i' * * 44 “ 

dAne. * 


1 nimr* 
. , *1.0 
1 * 

,% au t'iu 


i . • i 

o <1.1 
qfifip a 
an> ni’ii 


io tCI b 


M 


1 3 

Jil.U .ft 

v \ j» • ■ >«11 


di PictroMattei. tib. IV. Nar. I. $ $7 


Trattato appartìcncal Re,e$“ rfi làdal Frodano rimarranno alSig.Daca i6cf 

le parocbie d' Ella,Luiucnco* G:\erreio *Ò tutte le ville ,c territori}, che 
ne dipendono , trà Li fiumara della V arena, & la falde della Montagna 
chiamata il gran Credo Jino al villaggio domandato la Quieta, per do* 
ue paffa la detta fiumara di Va rena :\tmarrà Scora al detto Duca il luo 
go di Magra, omb affino alla pii vicina entrata per poffare* & nudare 
nella Contea di Borgogna, con conditione però , che detto Signor Duca no Impoftrionf» 
potrà leuare neffuna tmpofithne fopra k vittu*rie,& mercanticele da fuflidij, c Ic- 
twfopra la ratiera del ponte del tì'ejfiaa *t altre terrene luoghi (otto me uaic di dena 
touati.Enon potrà detto Signor Duca fabncare,ò mantenere neff un For l * prohibite 
re,i» tutto ciò*b'ènferuaco per itpaffo>&- lun o il fiume Frodano, crii ^°P ra ,ariu ‘ e 
p ijiorefterà liberaperi’ ponte del Greffi io#? in tutto quello, co' è r fa - ™ , d ( l t P S- M ® 
unto tanto per ifudditidtS.M.quanto per al ri *hcv nonno ire* òtov- c rC lD 
nar in Francia, fin ga,cbe lor fin pofio di(lurbo,ne impedimento ^affari- p a fTa gaio’ 
dope>ògentidaguerraperfiruu odide’toSignorDuca,òd'altn 'Pria delle géti da 
cip*» che potrebbono entrare ne pai fi di effo FS*' a pcr»iifftoiii\ò defuot guerra per il 
Goucrnatori.c Luogotenenti generali, quelli no daranno neffuna incorno p&edeIG ref 
ditàat fudditi di SMatfìà . lino scia feo 

II. E per effettuare intieramente quanto di fopra, rimetterà il detto 7?°^ a * |/ ud 

Duca mt er amente nelle mani di detto Tge, ò di colui, che da Sua Maefià ”, n C j- 

fa<i j cornmeffo,la fittadeUadi Airg, ne: o dati, che di prefentefi raro- Borgo 'refe* 
ua/err^a demolirui n&cmeguafiart non tutte l artiglierie $olueri,pal a j Re . 

le, e mwiuiom da guerra, che fi ntraucr anno in detta pianga , quando 
che farà rimefli. 

III. Et in oltre d fiato accordato, cheti detto Duca cede ancora, tra - Piazze del 


fp'rta,ela'cia al detto 'Re, di là da! fiume Frodano* luoghi, & Villaggi fiume Roda 
di rinfili, C- ah fi, aiutigli. Ponce d' dirtelo, S< > fide. Sciarsi, e Pietra- 00 * 
tafiello co la Sour ani là, Dominio JGtutidt tt ione, e tutte le ragioni, eh' /-gli 
può battere 1 a dirti luoghi 'eduli* fopra gli bobe tanti 7 quelli Ven? kilt 
derni tlf pr a p- òde mandamenti di detti luoghi* de t loro territori f. 

IV. Et anco, a tede* tralporta U detto Duca ad t/lo He* gl laici a la Baronia , 0 
Baronia* Si laggio d G s, 6 u te lefut af pattern n^e* c»u ifuo.pre Raliaggiodj 
"dkctffon D„tht,perl tuttofi filino goduta* fen^a ritener fi cofaa'cuna G*s. 

da quello y eh' è di là del Fidano m poi*cccrtuati i Villaggi , e luoghi di 
*lus, Si tanfi, & pinogli, di (opra fpec ficaf-ì/ tu’ taso» patto* 1 * dette 
eofe cedute lai Suo , t < , maral no vane ,& incorporate alla Ccra/u di 
Francia* faranno tenute per domato* pnntno ■ io della Corona*tper 
qual fi voglia occaCrmc non po’ ranno • flette feparaie.an^t terranno 
bt>go*jr natura pari, che le enfi- cantinate qui [otto efebi. t are . 

V . Et è fia’o coiucntUo,’ he'l dotto Sig. ■ r )uca renderà, &• • ffc'tualmen 
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te còOuoua fede rimetterà alde.to Stg.F^ff a quello^ qncUiythe lar i 
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nocovmcfji per fia Mieflà il luogo,? Ma?# 0 » & CaflellamadiCaflel 
Delfi noe 5 li Torre del Tonte, & tutto ciò*- be dal detto Dica ,o dajuci, 
é occupilo dipendente di detto luogo del Delfinato t nelloflaio*hcdip,t 

s^e fi ritrcni,fengademolirui,indcbolire,neguaflarccofi ne fj una, et la 

faceti tutta l'artiglieria, potuere, palle, e munittoni da guerra, che ad.J 
fi fi trou wo in dette piagge. Niente dimeno farà lecito asoldati, e gente 
da guerra , & altri , cl>e vfaranno di (furile ,far portar via tutti iloro 
beni mobili ,fe nga,che poffano. tfigerc* cofa veruna da gli habitat, udì det 
te piagge, ò dclhcamp.,gna,& contadi , neporrarfi via toja ntjjunaa 
detti Inibitami appartenente . 

?I. Talmente è flato accordatoci detto Signor Duca fura abbat- 
tere, e demolire il forte di Bcfcedclfino.cbe durante le guerre è flato fa i- 
bicato,e farà tifo Duca pagarepcrilfoprarifiruatopiffola fomma di 
cento mila feudi di tre franchi, ò liref ma in quefla atti di Lione, a qui 
lo,b quelli, che da S.M.per ciò bineranno ordine *toc feudi 50. milacon 
tanti quando t che il forte di Sciarbomere fa, à refi, egli altri 5 o. mila 

feudi jet me fi dopò. . T'",. . , [ 

ni. E mediante detti tnfporti,c ce(fioni,turta f artiglieria, poluere , 
e munitioni crmprefe rimeranno a S.M. E mediante ancora quinto d‘Jo 
'fra è detto, fi contenta detto ({e, per libine deb a Tace* rimette ,& tre 
f porta al detto 'Duca,# t fitoi bcrcdi*ficciffort,tutti 1 diritti , nomi * 
ragioni,# attiom,# generalmente tutto quello, che da 1 I{e Di Iflui di 
Francia puoteffere preufo per eaufa del Manbefato di Saluggo ,te(uC 
appartenengr , e dipcndcngejnfiemc f opra le piagge di Cent ale , 7 rh,ns, 
J{occafparu:cre finga rifcruarfi,ne ritenere cofa alcuna-, Et hi d, ito I{e 
■ la<ciata,c rimtfia al detto Duca tutta f artiglieria* le muniitonhibe m 
détte piagge dei Mir che fato di Salugjo, Ceni ale, Moni, Hpccajparuier 
re fonoftate trouat e nell'anno 1598. ’ _ 

FUI. Et il detto Tfi ar.cor promette di far rendere ,f reflitune al det- 
to Duca conbuona fede,# e f ttualmente,od a quello*i queUt,che da lui 
batteranno ordine tutti 1 paefi, piagge, e iuogbtC fino flati prefi , # 
occultiti nell'anno m88 .{opra del detto Duca* che di prefinte da S. 
"Mae (la fino po(feduti,#da boi fer nitori, il tutto ncUo Rateymbe bo- 
ra fi ii trottano, finga demobrui, indebohrc, ne gua flore cefi alcuna ih 
qual fi voglia lotte. 

1 X. Et reflttuendo le dette piagge, potrà dettole far condnr via > ut 

ta l'a rtetlìeria,oolucrc,paUe ,# altre mumttom da gin rra, che in dette 
piagge fi t> onerano, e far portar via tutti 1 beni mobib a loro apponen- 
ti finga, ebe lorfia lecito d' efigere cofa alcuna da gli habitat 1 di eflepiag 
ge,ò della campagna,#- contadine portarfi viacofa alcuna apparte- 
nente a detti babitanti . , 

Efori 
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• X.E farifatta la refi- catione datl'vna parte,e dall'altra comejcgue. ' fo 1 ^ 

€*od,f abito, & immcdiate^be brano efia te le ratificatiow del preferite Ordn.ccjpr 
T rat tato, fi ra rimettere detto Ducaseli e mani di detto Bf,ò di que Uo,ò ^ ^ ^ 

q ied,cnep.rSa i Mceft.ì bauranno ordine» la Cittadella di Borgo» con dare <a - )o 
l’ar.igliena»p»l .ere. palle altre munittom da guerra,cbcj iranno tro | 4 re nirutia- 
u ite adempia ga^dettareffuutioncf atta partmete farà tenuto det n c delle piai 
to di far rìdere, e refi unire leTcrrCt&iC-i Nielli d;Cianbcrì,r Mota zrdavnarar 

Migliano al detto Duca A q ale fubito farà ■ elhcuire Cajlel Deljìno, &• tc , e dalial* 
tutto ciò eh: ne dipende» come di f opra è dei to»e farà demolire il forte di W* • 
BefcicdelfinoiLe quali co fi effeudo effettualmite adempite dal Signor d>t 
la y aletta del y. cariato di Barcedonetta* tutte t'altrepiagge^t luoghi 
promefi per il prefrnte trattato» gli far anni intieramente rcjhtwte den 
tro ad vn mefe dopò* f aragli data buffante fìcurtà: tutte le fi rittnre»ti 
tot, ,e documenti» che poff ino fruire per giufh ficare le ragioni» e cofe di 
Jopra cambiate, faranno con buona fede reft,e reffituiti d'ambe le parti . 

X [.Sarà tenuto detto al trattenimento de i don<»ricomptnfe& af T ratrenimé 

figliameli dati dal detto bucalo da'fuoi predece(fori»da lui ceduti a Sua to del le vedi 
2daellà,di pagare ,&■ rinfranca re le hipotcchc»cb' egli bifopra di quelli: ,e 5 allego». 
Et m q tan to alle vendite, & alienatimi fatte a titolo onerofo per lafor r h '£J 

ma ordinaria, & condebita venfie aliane inuaagi di quefi' ultima guer 
n,farà obbgata SiaMaellà,come vi farà flato dato buca obltgato^gr * « 

non più altra. Saràil fiutile off cr nato per U doni , ncompenfe ,& aliena - - 

tioir fatte I òpra le cofe cedute da Sua Mac (là. 

Xll.ln con fcq venga di cl>e,& di tutto ciò,cb'i flato accordato per il Pace in cóla 
Trattato diyeruins,vi farà Tace dal giorno, e dalla data di qfloTrat- guenza del 
tato fermaamicitia,& buona uicinagx tra detto Duca,& i loro figlino Trattato di 
h nat^e da nafiere,fucce(fori t p3efì ì efidditi»fenga,che adannol' vndel Vciuln ** 
l'altro itili p oc fi, e fudditi pofianofar'imprcfii per qual fi voglia caufa, 'r * > 

Ò pre'cllu. Et farà Ubero il commercio trd detti paeji,efuddm dell' uno » 
t dell'altro Prencipc, a vagando i di, itti,& impafitiom*be debbon'ef- 
Jercp igne da i proprij fidili ti del paefe . 

XI II l (additi, eferuitoridell' vno,edeU'altro,e(ftndo Ecclefiafl’.ci,ò Aflci.ò fpo- 
fec ilari, non ofla.te cbhabbianoferuttola contraria parte, ritorneràno Sellilo 

tri pyftfi i di. tutte, e di ciafiun i loro beai pienamente ,e quietamente, e ro * ,cn, ‘ 
dtOjù if,elr benefica ^on ( or mt i portato nel fettimo Capitolo del T rat 
tato di y cruins,feigt,the s intenda quella per i Governatori . 

XI y. Catti gli altri pngtonen (additi di detti Dica maffimamen prigioni , a 

te del Mar chetato di Stlmggov'Jr altri luoghi ceduti , i quali per le cala - foi zati . 

«uri d' guerrapirrehbmeffere recenti l opra le Oliere di detti Trcnci~ 

pi, f traumi prò itawuve liberaci* p'iffiinUbcrtàtfcnga» che lor fi pof- 1 ’ 

fa dimandale cofit alcuna per hot rifiati» , ‘ ^ ^ 
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XV.Tutti li prigioni da guerra j& altroché in occafione dette gutrt 
fi ritrovano detenti dall’ vita parte, &• dall'altra , faranno polli in ubtr* 
tì con p.garlefpefe » & quello , che in altro modo potè fiero giufl amente 
dovere, fen^a » che ftano tenuti di pagar altro nfeatto »ft non fuffe » che 
n’baut fiino convenuto , & fé vi fuffe doglienti deWecctfio di quello ,nt 
farà ordinato dal Trencipe del paefe » ih cui detti pi igioni fi troveranno 
retemi . 

X ri. Tutti gli proceffi, giudici], & arrefli dati infindall anno 1 588. 
colli fuddt ti del Marchejato di Saturo,#- d’altri luoghi ceduti dal det- 
to !{e } c dall' vitine guerre , da i Giudici , e Configli ordinati ne i paefi di 
Sauoia,Breffa,& altri luoghi conqut fiati da S.M. baueranno,e forttran 
no il lor pieno *ìr intiero effetto, Jaluo alle parti di prouederfi contro alli 
giudici] per le vie di ragioneria caforcbe habbiano comparfo,e conferà* 
to {peritane amente .Titafei giudttij fono flati dati ferrea comparinone» 
econteflationc volontaria delia parte fono* rimangono nulli » &■ dincf 
fun'effetto»& validità, e come fe non fufj ero flati. Et in quamo all'Io - 
flange decife ,e non giudicate, ne rimarrà la cognittonc a gli officiali del 
le dette Trovine*, a i quali debbono appartenere. 

XVI I. Gli babitantt, & i fuddtti de 1 paefi cambiati per il prefentc 
Trattato non faranno ricercati ,ne moleflatun qual fi voglia maniera 
per hauerfa uito la parte contrariai per qual' altra fi fia caufa in occa- 
fione dille paffate guerre *ngi ritorneranno pienamente* pacificamen- 
te nel pcffejjo di tutti* ciafcuno i lor beni , che fi troveranno in t fiere , ri- 
farà loro lecito di fi are, ò di ritirar fi alttoue , tome meglio parti loro, c 
dtfporne fecondo, che vtderamo t fiere per la lor comodità. 

XVIII. Et per quel, che tocca gli babit ami dii detto Marche fato di 
Saluto, & d'altri luoghi ceduti dal dei to f{e,t he non haueranno goduti 
i loro beni infin dal Trattato di V numi, lero fatano refltt vitti frutti del 
li loro immobili, & i decor fi delle redite dalla publuationc di detto T rat 
tato di Vervi ns fino al principio deU'vltima guerra . Et gli vfficiali di 
Saluto, & altri, quali in "Piemonte hanno feruito li ({e di Francia gode 
ranno le immunità , & efcntioni fiate loro accordate per detti T rattati 
dalli I \c Carlo bìono,& s irrigo T er^o col Duca di Savoia , e dapoi dal 
detto Duca,che viuc diprefeme,cofìrmati.Trontette ancora tffo Duca» 
thè tutti glivfficiali*^ habi tanti di detto luogo di Saluto» & d'altri 
luoghi ceduti dal detto Stg.i{e,noii faranno moleftati, ricercati, ne inquic 
tari direttamente , ò indirettamente in ntfiuna maniera per caufa celle 
guenr ,& delle differente, ebe vervuanojràSua Maiflà.G- ifjo Du- 
ca, augi faranno mantenuti nelle loro libertà, & franti gi peo gode- 
re i loro beni pacificamente , & con ogni nptfo ,& libi td, & perle 
gravezze > & impofttiom iti paefe non faranno aggravati ,any folle- 

vati* 
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benignamente trattati perla toc comandati otte diSuaTHuefU, l Citi 

tr per quello darà il Signor Duca lettere Votemi in buon a, & autenti- 
ca forma . 

XlX.l'Cottatori ordinari! fudditi di SM* hanno bene ficìf alla Col- Golia tiooLe 
lation loro nel paefe del 7)Mca,potrauuo conferire detti benefìci!, quando prouifiopi di 
occorreffef quelli, che faranno fiati beuejt canonicamente pi ouiJli,gode bcne ^ • 
ranno Centrate detti loro benefici! fenica, cbelor fia dato alcun di furbo , 
nt impedimento . Il fimile ancora farà offeruato per il godi mento de be- 
nefichile fi ritrouano in Francia, ancorché il titolo di Collatore fufft fil- 
mato nel paefe di affo Duca , 

t XX. Et al detto He fono rifiniate tutte U ragioni da lui pretefe {opra Rifcruadet- 
detto Duca, conforme a quello tcb'i portato nc’Tr ottati fatti nel C affetto le pretenfio» 
di Cambre fi negli anni mille ye cinquecento cinquantanouef Torino miln n * del Re. 
le it cinquecento fettantaquattro . 

X X I. Et perche il Signor Duca di T^emours falena tenere, erpoff e- Appanaggio 
dere tutte le Terre del fuo Appanaggio , dr beredità nella fouranitàdi ò hereduà 
detto Ducaje quali per confa di queflo T lattano faranno fiotto Cu no,& del Duca di 
l'altro Trincine, Sua Tdacftà ,&il detto Duca hanno promeffo rifpetti- N etnuts cr^C 
uamentedi fauoreuolmente trattarlo ,effendo lorobuon parente ,& di tenut4 * 
non contrauemrc&e derogar atte ragioni , che fono del detto fuo Appa- 
naggiotdt Inficiarglielo pacificamente godere, conforme ilT ratlato per 
conto di quello . 

XXII. E Copra C i fianca fatta da parte di Sua Santità è flato conue - Gc teda gita 
nutOtcbe tutte le forge, leuate , <&• adunate in occafione di qneil* viti - ra liccntiait 
ma guerra fitraimo feparate^r lice ntiate tanto nt Francia , quanto in da vna par- 
Itaha,deutroad vnmefe dopo la publicatione del prefente Trattato, oc lc » c daU'4t«* 
ciò'pojfa ogni vno goder fi la 'Pace generale,^- il ripofofiipulato, & ac tri * 
cordato per dettoTrattato di Vcruins >il quale è confermato in tutti f 
fuoi capi, via da ciò,cbe fari cambiato, òtfprcff amente derogato per il 
prefcnicTrattato. 

X XI li. E per maggior ficure^ga di detto Trattato, &• di tntti i pun Approbatfev 
th&- Cupi contenutati, quello farà verificato ,pubhcato , & regi (Irato ne del Trat- 
trella Corte di 'Parlamento dt Vangi^r intuiti gli altri Variamenti di uu> -« 

Francia , e Camera de iC onti di Tarigi, come ancora farà ver, ficaio nel 
Senato di C‘am/jeri,t Senato di T onno,^ alni luoghi conflitti, & ini fa 
ranno nmeff t Cefpcditioni dall' vna parte,t dall' altra > tre me fi dopo la 
publicatinue di quefiiiTrattato . ! 

I quali pun i,zr- Capitoli di [opra & tutto il contenuto in c i alcuno di 
tffi.fonr Ritti trattati ,’Jr accordati tra i detti Deputati, a nome de i det 
ti Signori Duca fi quali in virtù del poter lòrolxvt/ia promejfoxlr 

prometto)#, ifie. 
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rrjo*' , ' Giudicandoti f{e, dopo Teff etto di queflonegotionheil (no fermar*. 

I!Rc Arrigo f,i„ jjetir fxflcmdxtlt i f giù la pajù , & fette ti 4 T.A> >£>>&■ ti Le*. 
parie per Pa g at0 r j , n^iuigncne per lo fiume del Frodano ,lafciando il.Bs * A'«n 
retinomeli abile'* erVtikYcy con t Dafutau perl'efuutmc deiTrat- 
■ ■ •*» ’> lòto. fi- - ' i »W>\‘ v.#r. ..i ■\ 

1 h'i U’tjUffo tempo-fi tfpedim Ermtruo a portare la nuoua ai Tapa,& 
mp* fiondo al Duca di Sauna >& ai Ct nte di Frema. Linoni tutu due 
e Statina sitili, ptr penjarc allt megt , cheti Duca di Birone propone* 

ualoTOiperconiluderclaguorrapiùtolUhchelapace, 

IX. -f fi, Icatttaaer ricettata dal Ducanomeli più rouinofoxt dififlrofó 

Duca di affitto di tjkal ógdia«lnéfitujcn*iu>*#Mr*n4o,e ti&uxandoxhcfs 

uoia non in- re bbt t ogUaìt UteSiatrgf jlmbofctatoìhtbt haueuano figlialo, per ftb 
tende voler .^ a ra y onftfh( ^«Terre didatti» m.ino-dene miei quelli* cbc.bann» 
l’ ,fC * obliamo i loro padrini a cenditioni mgiufte, • a> \ • aSenarosde 

Cfiedi Fuó- il Cane di f ». ema dtfje ,t biffa» haucua,cbe fare di qut Ha paté, ccrnebat eoa 

jcsnfiuta an bufando rmugiuftevuepvm , esr sfarla gueVAx&ehe UOK ^hojfasmn 

ere lui la P a- zeli** U fcikrdaiuarama OvHa huctHiM i & quaraHd pt^i dimoio » l 

* turni ■ ■ >fi£S5 

v Xm:bedue fcnuaMdcld>f&n»io*mattdifp'floera canfatem *no', | jb rie belli* 
perche tutto il vamaggio'dtÙa pace refluita o> F K e,ò <u J^e di Spagna; nel. Hifp. VcIJ. 
l'altro : penhe volerà, che la guerra fa rcndtfj t t>tciffarw alfuopadro- Pti.lib.l. 
nc ,e (he tcmjje ir. Iniglta UT cmciitt • o' . v •* i 

H Do« diSa Quoti aùafi il Ducanole ikt mfigU At. Spagna gli hanno fatto accenda 

ut-ia fi quei e vn ]uocd,cbelotoìftpta:,iham,e poflov* l * il< hurrafea per tf aii.e "Pitie, 
la de‘ Spi- del (no naufragio flbatmo guidai o*V* fumino troppo prtpudiuaU.* 
gnuoli . roneffn.de fu» fatatati chci Franct f; ftAitafuo* i 4' Italia , baue/rfolnn 

aln o luogo per ricini : r.e cbt Milano fta atcpcrto,Mf che l lta.iabab - 
bta l'vdlpi per ftluarft daliifleffe mcnd ottoni , che altre volte ha patite 
/orto farmi de iFr ance fi , poiché ti bafhontft ifabricato con indebolire, 
i J'uoi Stati. 

Còte di Fué II Come di Fantesche amfceua molto bene, dove andavano a parare 
rea fi duole., quefte doglrmgeja direti Duca , ciré il Re di Spagtiafuo Signore hauc- 
di Stuoia . tia di che delt i fr per ma grande fpefa fatta inutilmente, non effendo co - 

fa più noto fa, che nutrire gran guerra it f r ut t uof amente ;che qutflo potete, ^ 

tes formidabile efcrcitc, b, non fi era levatoi trattenuto, che per ri- b Ommudif 
metterlo tifjuoi Stati ; che non era nmaflo, che da lui , cb'effo non fuffe • "V 

flato impiegato , aggiungendo a queflo delie mormora noni , & anima- a j efe _ 
tinanuntt degli Spagmtolhtbefi doltuano, che fuffe loro impedito tifrut Xcno> 
todclla nttoria,il'qiiaJevon limitavano a niente manco, che alla prefa . ( Qp, 

di Jione . Sù quefh rantarichi, e punture nafte penfiero di non fotioftr , 
nere cola alcuna feteza ordine del \e di Spagna, e di tenere femprt l cjjer 

cito » 
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coment ordine perwiarcbiare t tifine di render fi più formidabile , » , j 60 1 

più afficurato » 

^iuuertni li deputati dii Vf,cbe il Duca non fi cura di epprouare 
, quello, eh' era flato nfoluto t n auucrtouo Sua Maeflà* mandano vn Cor 
nere al Legato, ch'era m*d.utgnone>pcrfipcre, che fede fi donata dare 
aqucRoauuifo . »ó usi ’ .. , i . , 

artiere-tram 1 / f{è gttfà fapere^n cetre affettano con deuotionela ri follinone del [| Re poco fi 

fcó tfffc 4 i fiu D*cu',mafen%a impaùe*‘ga*ffendo'quafi mé ferente per quale de due cura, che il 
gentìu rreq. egli s appigliale » ma thè batterebbe bene il giudttio poco fono ,fe pi- Duca acccN 
<cparjti d ;■ m gita fft altro parti toglie quello della pace;percbe non faprehbe per moU u, ò né accet 
iTiin n !eni P 0 r ‘ LH P erare con l* guerra quello , che la pace prefent cruente gli Ù la pace. > 

bri' v^nnnh A daHa » e lì eiuio ridotti U fuoi vuetefji a tale fiato , che fi poteua riputare 
^ ad acqutfìo tutto quello *bcglcreflaua^ • ■ >•. 

■pii Legato fi riatterà cofi caldomerve in *Auigmne,cbe fuhitomon- jl c ar j 
tò site polle per andarlo a trouare*d cfpcaì al {{fu Conte Ott auto Taf dobrjndinì 
fora per auutr Urlo del firn viaggio, e (applicarlo con tutto q-.rflo a non narro altera, 
entrare in alcuna diffidenza del Trattato , nell\ Jferuanz* del quale fi io cui Duca, 
finii uniamo mierefjato ,ehe non haveuapo: ut» comportare qutfla vo nc da co ;oal 
te, ef* inter t nudine conpiù lunga patii n%a , concedendogli ancora vna R c • 
prolongauoneii tregua » e fofpevfione darmi per quutdcci giorni, oltre 
éLtmpo limitato ptr la raàfìca{wne . u-u: .y . !>» 

;• () ftjfeiiucbe non faptuano la negati ai ione, ch'era fri il'Duca dì Saune Birone ècx- 

j iaìlCMte di futntcsjlr il Jklarcfiìaldi Biront,noo pateuano credere ,. gi on c , che 
ebe U Duca voleffe fare del dfficdenfottofiriuereil Trattato >&■ crede non fegua li 
n* uano^lK non ne far bbe altro /e non che volcua, che quejla rt n lenza lo pace, perii 
face fi ; trouare mighare;pcrcbe quelli *h'erano intere fiati feco nel Trae iua infedcl* 
tato, non gli prometteuanodi ritornare alla guerra f ben vero, che fi il 
Duca di Bimnehaueffe volutcptgkar la Cittadella di Borgo,c»mc il Du 
cagli la voluta rimettere,! fio cr-aper ritornare a Lione con la dihgen « 

Zanche.» ernpmtitm^ ■ . t\ :V ■:>}' \ . v. • i; . 

■Intanto il Legato triti errò sù lepofle puffi da ognitempo fiflidiofirCfr 1 1 Card. Al, 
alllrora perigran ghiacci, ad eflrtnv. fredde pencolo/} ,e fi coniale 4 dobrandini 
Genoua,di dòue mandò a far fi pere al ’Duca^t al Come di Fuemes,cbt vi ìrurouar 
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Subito ,cbe il Duca intefe il f ho arriuomvtlefTandria » parte da f lK T‘ c , cs , 
XiZZfi # fi «e viene a T urino . Limo a l'altro fi leu fi, e fi dimanda +Il e .‘ ' 30 ■ 

Conte ricufiuaÀ fine di leuarcal Duca ogni materia di doler fi di effe re m ° * I 
fiato abbandonato* ebehaueua modo di ricuperarti fuoi Stancando 
fuffe flato aiutato » . , , _ 

Volcua il Duca effere ricompra fato delTtnegualhà dello fcambio r ,rpf t tPpuu 
dal Rf di Spagnai prima ,ibe il fittejfirtuere *Cofi d Legato non cuna i bua, 
'1 • dal- nictfcqi* ] 
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dall' vno, che digitile* dati altro rifatti* da tutti due parole di fpre% 
?o contro à qutfloT ruttato • ■ 

Il Cardinale ^ bboccojji col Conte di F Mente s i Tortullo ,z,cdilàfctuvaa7>ti- 

*’ab becca có Un0 # douepaflò il Cameade , non Ufiiando il Conte di trattenerlo con 
Fu ** w * TO ' fate di paffatempo,ptr dentarlo dada noiatbe fentiua in afatta- 

lui ° * re la ri/oluttone del Duca di Sauoia , ilqnale mandò à feufarfi per f w- 

UCardioale difpofitione de fai fighuolt,promettendo di andare a Milano ; mi non 
Se Fuco te j à comparendo puntosi Legatogli Conte di Fuentes feu ondarono verfo 
Patua.manó •pauia con opinione, che il Duca fuffe per venirui . 

’ti Duca , ta Manda di nuouo il Legato il Conte Taffone , che riporta fenfefopra 
dò perche . la ma i attu di fa Figliuolo, e le fa querele farà le ingtnfle . e pregiu- 
w f diciali condii ioni, alle quali era fiato obligoto • L’ifiefio Conte Taffone 
KJnmr di' yiene rimandato dal Legato al Conte di Fuentes con quefia jimbafeta- 
Iteenze del «i che fapeua benebbe non baueua intraprefa lafun legatione. ne mea- 
Cardinalc p minatola , che per feruitio del R«? di Spagna à priegbt del Duca diSeffa 
ifcopiirc le fio jlmb4aatorc % c che non era venuto perrifpeuodel 7)uca at Sa- 
cagioni del uoia,ilquale fi buriana dilui .non confitderando*be baueua fatto pia per 
inancamen- t rr 0tC be fe gli fuffe fiato padre . ò madre;che non fi curano di fa ratifica 

»! {ione *e divederlo** meno*bc gli fapefle buon grado delle fa fatiche*, 

che feufaua la fa tenere^a nell’ infermiti del Figliuolo ; miche fe pen- 
faffe. che voleffe affettare per poffare piu innanzi fin che f uff e guarito 
. . s'ìngannaua d' affai . 

Fjfpoude il Conte di Fuentes, che C effettuatione del T r aitato non di- 
pende dada fa fottofrrittionci e che però non fi hi da indirizzare a lui 
perquefto effetto. . 

Il Legato per rompere quelli temporeggi amenti, e quefie nmeffe*fa 
pere da quale de due refiaua , ebe la pace non fuffe fottoferitta , per fa 
ad vna Jottigliezz * veramente l{omana,veramenre da Cardinale . Co- 
manda al Conte Taffone di andare a dire al Conte di Fuentes. che haue 
un intefo dal Duca . che tutte le di, fault à. che fi trouausno in qutfto ne- 
gotto *r ano ri forme, e trattenimenti del C onte di Fuenus*lquale impe- 
diua di quefio modo la liberti del Duca nella figliatura, edefecutione 
C£irdi Fué- tórfaTMW» 

tcs addirato, pipetta entròinqueflo ragionamentOtcheil.btCoiitedi Fuentes pie- 
de perche, no di collera, che fi voleffe attribuire a lui il biafimo di qutfii mancami 
fi, fi mette in viaggio * vi a trouarc il Legato, Coprendogli tutto ilfe- 
II Redi Spa creto fri ilTfuca'di Sauoia *iut*t infafie andate*» venute fi perdo- 
gna col con- n0 * fi paff ano molti giorni. 

figlio del Du Fm J m ? n ,lHè di Spagna, che defideraua di cominciare il fa \egm 
ca di Lerma ^ ^ „ uoyat c> polc i, e vt <> C efa, che faccia pii filmare vn "Principe 

JS«°df Sa- giouine*l>equ*udopigbapertcmpolarifoluUonedtlCami,nonvoleHa 
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punto di pace-, mavinto dalle per fu aponi del Duca di Lerma*he ^indi- 
cano. la pace pii utile alla fua condii ione , e che p promettevo di gover- 
nare pk liberamente il fuopadronc nelle dolcezze della pace *he nei fa 
ftidt della guerra » ordina alConte di Fuentes ,ibc polche prendcuaal 
Duca di Sauoia il fuo pac] e, e riteneua il Marche fato di Saluto* voleva 
impiegare il fuo efftrcito in ah ro luogo, e ap prou aua il Trattato di Lio- 
ne, e tu virtù di queflo ordine viene ajlretto il Duca di accomodar fi al 
volere del non vi è pii guerra,nc efcrcito per lui . 

! HeRaua vn complimento . Era il Duca in ptnfuro fopra al vedere il II Duca éi 
Legato, c la fatica *bc baucuaprrfa par lui, meni aua bene quefla vedu- Sauoia vi ad 
tate queflo flagrati amento . incon trare il 

Hon premeua in cofa alcuna piùjiè b.wcua altra fodisf anione per fi- ie ~ 

ne della fua legatione,cbe di partir fi ccm diligeva, per comparire in quel C ° C ° pJ “ - 
gran T beairo del mondo incontro alla gloria,c benedittioni di fuo Zio . 
lmbarcap il Duca ti'l Tò per andarlo a vedere, e fpinge innanzi vt Cor 
nere a portare t'bora del fuo imbarco . ' 

Quìfucceffc cofa, che fu perguafiare il tutto. Queflo Corriere riferi - 
fee al Duca di bavere trovato per firada il Legato, e il Conte di Fuentes 
in carolati quali baueuano dato voltolandogli avvisò della fua "ve- 
nuta. Iffluea trattato di queflo modo mada a dire, che fe ne ritornava. 

■- 1 All bora il Legato falito fopra ad vna picciola barca lo fegtiita,e f ar 
riua allineano dove ilTcfino mette nclTò , di che avvertito il Duca dà 
"volta* feglt a c cefi a . L vno,cl altro voleva per cerimonia entrarenel- 
la barca dell alt ro,ma il Duca fi lanciiin quella del Legato, e feglt pofe 
a federe a cauto.Si trattengono con parole comuni, c tardano tanto a en- 
' trare fopra a qutlTr aitato della pace, quanto baueuano fatto di ccrimo 
nie per approffmarft . 

ibi* rebus ar Hauendo il Legato protefiato, a*he in tutta quefla negotiationenon 
duis,& affli- banca bauuto altro oggetto, chef inter effe, e benefìcio de’ Siati di Sua Al 
Ckjs non ram tc^ga i d<Jfcrfl'c> fi incontrato in tante difficoltà, e con neccffità tanto po- 

ttu^cuì vfu tcmi { 0 fl a a t l ue fl°f uo a fF ett0 > Mera flato coflrctto di preferire le cofe 
neccffariaA- v,it, * nc “fl™callepiù fpeciofi,& apparcnti.il Duca lo ringratiò cefi 
.viilia fcqùi freddamente della fatica prefa, ebe il Legato conobbe , che non fe gli ri- 
'dcbemu?.Q; putauamolto obbligato. L'vno ripigliò la flradadiTurino , e l’aìtro di 
Curt. Ub. 5. Tauia per incammarfi per di là a Iberna . Haucua il Duca fotiofcritto , 
ma noneragia bciirifoluto di offeruarc la pace. Il timore, che Borgo 

... j n°» fi perdeffe innanzi alla conclufio/ie delTrattato, haucua inclinati ,c 

fatti rifolucrcgh Ambafciatori ; ma la fpcranza , che dàprcfcnrcmcnte 
Boucnsal Duca di tener. Buono, e di combattere con pat tenga il di den- 
tro* per forza il di fuori, riteneua il Duca , e lo rendeua cefi difficile al- 
f efccutionc, come aHargttficatione del Trattato . 
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téoi Trouar.fi [piriti, x quab fi ada'ta con verità!» favola della luna, che 

non irono tuoi fatto , chele fiptffcfan vna rebbi affettata , e comoda . 

Uaggt li troui ih vna tifala ione, demani in vn altra ;vnghono,e n n vo- 
li D. manda gltono:Mutano,e rimar ano parere, nevi è configlicre,thc fod sfaccia lo a Vn Caflcf- 
Bclli ai Pa- 10.M filò all' bora il Duca di grandi rifui ut io tu /oprai' adotti pi minto di l>> c f'Milj» 
P* • qutj fio T ruttato, mandò Selli fuo Cancelliere a ({orna per tfcu far fi di fui- zi ' lC *£ ‘ ta “ 

tofer inalo ;c l\ lei nonetti quefiapefma potata confiderai fi meglio per “ ” òircear 
la fua qualità Jbiucudo ilT-rpj trouato poto decente, thè vn Cancelliere, f n „if a ce- 

• t . buono di pocrjo pregajfe di disfare quello , che f itoli’ pe te haueua fat- j hs.nyfir- 

to: e fc nc ritornò felina nfpofìa . mas del Piin 

Il D. manda Non per quello ri fi a il Duca di trouare qualche meggo da affogare cipc, que pa- 
contrafegno qiufla pace nella fui culli, gettando le fuc vltime fpcr unge [opra B>uc- radio fepro 
a Buucoes , ucs, alquafc mandò vncoutrafegno, fingo ilquxtc era obligxto a non <cnta(Ie»mie 
accio no dia v f £ re . a , Qjeflo contrafegno del Duca non era che vna finitone ; e Do- no mu ® 
di Bor»”*’ teUo V ‘ l JJUe,tJ f° t( o vnalira : pcn fiero, valendo fi della feufa del contrae t re 

° figno, per entrare dentro nella Cittadella, dandolo a Bnuenes per fua< f c gno,quccó 

ere denta, e con qutflxafficurarlo , che fé fi haueua ancora modo dx te- fcr dcouima 
nerft per vn mefe,negajje di fognare laratificationt, e fingeffe vna dtfo • n >cn audio 
bcdienga, perche farebbe focioifo, qujar.o.ò 

La Fame is- ^ludò adunque DotelbnelU.CtftadcHi* trouò*be la miferia rio per vna nudila 

*° XZ u 1 u irc wdrenj più di vantar fi, di pater fi tenere,e refi fiere , come altre volte , inu ) niJ | a ' x ' 
•Só fivoncb^ rtelecofenoncraiiQpiù nello fiatoche Bauencsle haueua rapprefintq- 
bc. te,clic l ilongbcgga nc haueua cambiata la f accise che .encccffu aerar rca |. Ant.Pe 

no co/i e fi re me, che non vi era rneg^o a fo ferirle , o paffxr piti innanzi, ef fcZ 
fendo flret ti di fiori dall esercito del fé* di detto da due forze tnefpu- b Saiius eli 
gnibtli,(b,come diceua Cirojil freddo* la fame, e tutti in quella opimo- vi ero ( durre 
ne, citerà meglio vfeir della piazza per ilTrattata,cheper la fame , cxcrcuuin.d 

Xfuefìo causò,cbcil Ducanoti fi refe più lungamente dfficilea lafcia- *. u,tos 4 
re quello , che non potcua più tenere* mandò la rat ‘/canone al principio hy 
del mifidiMarg»enell’iJlcJfotcmpo la Cittadella fu rimi (fa in potere 
dell\c, ^ nòph-de l*e» 

Giudici) va- c / giudicif di quiflipice furono diuerfi . Il Bf fi contentò, che Cavito- diaCyu: 
ri) della pa- riti fife cutdente,eajjìcurata porgli fuot Stati Jbauendo battuto per vn 
cclcgaiu. Marche fato più Conti, e blarchefi , che non vi fono gentiluomini nel £ Multi dòte 
Mar che fato d> Saluggo* difiefa la fua frontiera tren ■ a leghe più mnan- ra al f(egc p.a 
gi,e talmente rttagbato lo flato del Duca di sud da monti, ch'egli nhà Dnns , & 
falciato i due tergi* bà per fi ottocento gentilhuomm , e vna F ortaggi, J^^s'fccif 
thè effo proprio fenuendo a'Bouenes filmina più che tutto il Marche- )c venirti ad 
fato, con Trouincie le più fertili della Francia, e che fra le altre comodi- a xioma l'hi- 
t à potrebbero per la bontà de pafeeli fare delle rogge cefi buone quanto lippi Comi* 
, quelle ditali»* cefi nume rofijcomc quelle de biffi* nx reame» 

^ Q*tfl 4 dumeti. 
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- 03*8* P*t'glt portilo fparaguod'vn efferato, fpefa fmpre noiofa « 

Vii 'Principi, per grande, ed tgh/ì fia.it E reroM.be ibor, ere di bauert 
W>( tua 0 qntilui eh' era caujadetìa guerra,* reti aio al Duca , e qutfla 
fate "ou [inutile, quando non fufje, tue per quella tonfidcratient a he 
mediante la pace può fate ferrea Spaglinoli, [del Conte di Fuentes, i he 
gli falena jtmprt quante Spugnatala. 

Ha ferratoti annue aio il fuo Giardini Jba canato quefta [pina morta 
le» thè il V.cnn ut e baucua ut pi idi, ci Lei in, pedina a laminare > &• ad 
intrapridere [opra afuoi vi cinico potendo dare in parte aluma, b , ite 
prima », Ó baueffe ajjicurato tfuoi mtereffi, ite erano /empiei * poca ficm 
ra^a,menireibeti Francia bauefjetcfi tuona faìna ne, Viemonte. 

C,La Cittadella di 7 unno non ode pòri Tamburo de Fra* cefi. Le om 
tre, le diffidente di gtufUjof petti di Jorprcja, e d'tntrap rifa d'uno mi- 
vino fono nmojjc. 

Il Duca, tbe no vfcìua mai delle porte di Turino con meno di fei Com 
pjgnit di Caualh leggieri, per ferirgli d: [corta, e che tratti nma delle 
guarnigioni con maggioi fpefa dell' entrai a del patfc permutato,')™ bo- 
ra dormire, andare, <&• venire con ogni ficure^a.Se vi è inegualità net 
la rendita, egli può riempire il voto, ponendoli J opra il Ticmonte, &■ il 
M arcuato gli fleffi carichi , i tei ‘Popoli di p ac fi cambiati paga nano 
lo pacato • 

1 Principi tengono fempreilor conti ragguagliati, non perdono mai 
niente; le lauennom d hauer danari non mancano loro mai . Non confi- 
da' ano qnc.lo,cbc il Popolo poffa po rtare,m« quello Mhe è necejfario per 
lo Stato, 

hi 00 [c ne troua, che [accia come fece Dario,d,cbe ferrod afpettare le 
dogliente dc’fuoi /additigli [granò della metà delle tag.ie per la [ola opi 
mone, ch'egli he tbe, che f ufjiro eccelline . 

, * tome la terra è ornata d'vna i{egina,co[t il Cielo fi abbelbfce del- 
l anima d v na tbe c [lata % yAlouifia di Loreno fopr adotata in Francia , 
vedoua di Enitco HI. He di Francia ,e di Volontà morì in qutflo tnefe. 
Iddio la tauò di terra per farne vna Stella in Ciclo* fi la jua morte pi A 
(onv/ciutapcr la perdita di vn tal lume , ibe per il duolo defuot ba rdi , 
neper l'bonorc della fuafcpoltura ; perche il Duca di Mercurio, al qnale 
ella baucua lajciaio ù fuoi beni * elefecutione della [uà volontà, era all ’ 
bora in Ungheria, 

La Dui beffa d: Mercurio le teme compagnia fino alla morte, e la fece 
riporre net Connetti* di S. Càtara , Spettando, tbe [e le factffeftpoltura 
con p A pompa. r 

LJeftdcraua dicffcre pofla nella [e pollar* del He » ileorpo del quale 
Affetta, tbe la pietà de vi ut fi ricordi della coditione de' morti, e dia ma- 
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'«■601 feria da ftupìrfi,cbe la terra, che no ha mai mancato perla vitade'Tri * - 

• ' tipi , manchi bora per la loro ftpoltwra , 

Far fi deue, e j defiderij adunque di qucfla Trincipeffia fono fiati efieguiti cop poco 

ChcCkceia* re ^° 1 COme Bf ^ 4 /* w,< krio»e * ** Convento di Capuccini a Barge* ; 

' perche fe bene non vi è cofa più valida, nè più rehgiofa , che iejecutiout 
della volontà, a, de'morti*qucfla deuotione tuttavia è ancora nel defide- a 
rio de gli ber edi, eie vor, ebbene bene effettuarla >fc non fuff e materia giuntare ai 
molto d fficile il far Capacci ai in Francia . hil potentiuf 

.Perlaviadcl La miglior parte della vita di quefia Vriucipeffaè fiata vnanoiofa apndnos.nr- 
le ttibolaiio d,' a} filinone più fertile ui fpinejhe in rofejna quefia c la firada hi I animo no 

ni fi va al Uc ^ ^ Camita da tutti li beni auuenturati »e no è ragionatole di lafiri fi ro facratius 
carne vna nnoua alh pofieri per grandi* potenti ebe filano . effe deber. 

Alouifia di II dolore trauagbacoji bene Le teficcoronate,comeqde»cbe fono ignu- Q u ’ nt * ^ c “ 
Lorena Re- dc-,C affittone* la noia penetrò bene a dentro fra gli lyontri, e grandeg c , 

gina di Fran ge della fua condì tioneic afa ch'ella dijjìmulù molto faittamc»tc,non per- 
di , fuc doti mettendole l'occhio giudtcaffe delle pn fiioni del cuore . Il Re II cuneo 
singolari , Se Tergo andando in "Polonia la vide cofi bella *be quando fù di ritorno, e 
dimoi to gu- jj C ij mor t e gh fece feor dare la Principe fifa di Condè biella memoria del 
o III cho ^ Quile rimetteva alcuna volta la conuemenga delit gr.wdegga , e 
perciò le 'nc 8 /J‘htàdi vnRcjft ricordo di lei, e per opinione della Ducbeffia di Lare- 
diuenne ino- na f u3 fioretta > che diceua > rio vi efifiere dona al mondo più accomodata al 
£lie 
a * "i 
j. 
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fino bumoredi qfla Principefiaja dimandò * l'ottenne per Jùa maghe,* 
Il Gallio vi andò da fina parte* la trono ritornata da vnpeUegnnag- 
gio di S. Nicolò, eli ella baucutt fiatto a piedi . 

La Regina di Nauarrà fcor.ftgliaua grandemente queflo parent ado » 
difigu flaudofii di bavere a caulinare dopò a vna figlia del Conte di V ade 
•• monte. 

Gran »<fa , fi Quefiìafu la eoa fa, per la quale il Re non volfe,clfeltaan<hfpc vngterr 
fronda 4 |nn nodietro a queRa*be fi riputerebbe a bonore di andare il dì depblo prr 
l Pf!fd' > * C * lC ma a PP re ff° h'tine vi cor fe molto tempo frala fitta venuta,promcf)e,e 
'dolore' no \V • £** {eternane dopò U fuo matrimonio fi conobbe gmmda, ma per 

difgr alia ella alcuni giorni dopò fi fiondò d'vn figli» mafchojcbe le hv- 
ficio vna giallcggaper alcuni dJ,& vnaindifpofmoue per fempre*be fé 
et perdere al J^e»gir al Regno la fperanga di vederla madre. 

Dio Honappùcò il cauterio alla parte ajfctta,manelktpiù fona* nel- 
la carne vi uà, a fincahe il dolore f uff e più / enfiato . 

Q^eji a fic . uuà bàrefio-la vita dalla Regina (lerded'ognLcontnrv. E 
vero, che li uùn quitto primi anni fi paflaronoiuogni forte didclitìe- 
'fii Se molto ^ non faceva mai viaggio fienga lei jnefefta, do ueelt.i non fuffiero 

più' Muli- P° t! d J ejjere d'aUr.e,efficmlo tutto dt bijfuoi piaceri noner.mle.ujn do 
ma di Calici ucfifiwuioiluaidt fidar U , v : 

nouo. , ... Eaucv.a. 
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ttaueua amato innanzi tf'ie fi maritale Madama di Caftel nouo,vn a 
itu ■ più oeiit Damigelle della Regina Madre , e il fuoco nera flato cofi 
aulente , che le ceneri ne reflarono calde per alcun tempo dopò , che fa 
eflinto,e potenti per far vn altro incendio ,fe la prudenza della fuegina 
non le bauefj'e fatte /porgere al vento . 

Ogni volta j che que fio gran bellona eompariua, (altre perdonano » 

molto del loro tumc»e la Regina nbtbbe qualche morte Uo;ma quando la 
Pagina Madre le diceua di bauerne offerto altre fimi li paffiont, la fuafi 
allcggcriua , ma non fe n andana totalmente . Lo dijjìmulà fin tanto che 
q/efla figlia comparue vn giomoalballo veflita per emulatone come 
; > lei. Queflo era baflante per fare quello» dx fece la moglie dcll'^drcidu- (j e | 0 {j a ■ « 

a la Madre ca Fiil PP° d’*4uflria,a. , ma la Regina di vn bumore più temperato, e u ^,| c dc jj a 
deirun pera- più freddo fi contentò di dire alla\rginaMadre*ctì ella non poteuapiù R CIna bi- 
forcarlo V. jfiijfnre quefta infoienti . Eliache ( amaua, e che batterebbe defiderato uifia. 
atfalita dalla di Ijauere cento occhi » per vederla, e altrctanti cuori per lafciarti a fina 
gelofia fi fe. difpofitioncjftce dimodoché queflaStella fi ecclifsò,noncomparue più, % 

ce ialite, e G fgombrò dei cuore del 7lé cofi bene come di Corte , e per f degno fi ma riti 
deformò li tome piùle piacque. , 

l'imperatore b Quefta Vr mcipeff a alleuat anello fola Corte difuoVadre, fi réfe in ^ 

hauciìa loda fubtto delle più è fperte della Corte. Ilflè l'tnflruì di fina mano a tut- g IC g ràdifli« 

fa la fua bel- te quelle perfttt ioni, che il mondo ammira, ne mai fu Regina innanzi a me ,che go- 
lezza.Cam. lci*he meglio imendefle quello, che fi conuenga alle Regine. Ella era paf - dcua la Rei- 
nelle Medi a fata per tutti gli Inno a , che fono debiti alle mogli dei Rè , nelle più n * Alouifia 
tk>pi Hi fio grandi attiont del Pregno . Ella fu coronata Regina ; ella per dke volte In °8 n * 
fiali . fidette neU’affemblea de Stati del Regno , ella nceuette d'ogni forte ^ ate i 

, - T . d’^imbafciat or he parlò loro con più, o meno nfpetto fecondo la dignità 

fallace ; per- Trine tpctdal quale erano mandati ; e fapeua quefle diflint ioni cofi 

ch'era *fta:a 'fattamente* fe ne feruiua cofi bene , che ifuoi modi non battevano pun- 
bcnifiimo i- to dello fludiato. 

(trutta dal Quando occorreua entrare in dtfeorfo de principi foreflieri, ella f pe Chi è bené 

Rcche batic ua con prudenza di chedoueua informarfi qutUo, che erada dirfi, oda «nlliruto or- 
ila cognu io- tace>fi-,moflrò nella fua prudenza, e rei fouerno difefleffa vngrsn^iu imamente.* 
manille o d ’ c ‘°' £ ^ a % ua(ia ^ cuort della KfginaMaérecofi afjvlutamente , ric ‘ ce * 
fc della Cor t ^ ie a ^ tfa ^ le h'*™ lo pofiedeua* vi era vna tale conformità di hi, mori 
tcpiùdiqual A ù di loro,che quello cbepiaceua all' vna, non polena difpiacrre alf al- La ReinaJ 
fi Ila alitò, tra ‘ Qxdndo attun "Principe era malviflo, o mal voluto dall' vna, non Madre d’Ar 

poteva afpettai e buon occhio j ne buon volere da'l’altra. Quella ch'era figo IH. fij 

d'vn'bumore trattabile t accomodava a tutte le fue volontà. Quefta aniabile , & 
confpi rana bene cerile fi e, e te fapeua rendere tomo di honorem di n/pet a b* niol 
to, qvan:o ne volcua.^lc n vi era f, à di loro cofa f greto. L'vna f cariar fo ’ ^ ™ oI, ° 
«« co/fidentemcnte nel fon dell' altra ogni fuopn. fiero* faflidio . ™ 

3 Alouifia. 
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xùoi Vi era ancora ina grande intelligenza fri effe, & il Duca dijllanfo 

ntitbc le bonoraua tanto come di molto inferiore a loro .f redette fi» che 
fe il Bj fnfft mono d'vn male d'orecchia , de! qua e li /noi Mcd ci face- 
nano cittiHOgiHdtcìof franerebbe fpo[ata,quandail Tapa bantjle volu- 
to accordagliene la difpenfa;mà quando fu morto jparuc,ci) ala non vo- 
leffe feruirfi più de’ /noi occhi jche per piangere. v . . 

Fù tenuta per molto f degno fate non faceua tanta ftima .quanto don e 
va » de'Trincipi j e Trincipeffc del f angue , ne umana fe non quelli della 
fua Cafa . 

'Arrigo III. Quefli gran bollori del 7 ^ cominciarono a raffreddar ft . Il fuo cuore 

fuo ritirarne diafane vn arbore piantato f>pr$ ad vna fir a da, ^pubblicati frutti dei a Q u i minus 

In n i!.. o Ir- f ^ C ^ 1 P a 0' t • Fece molti ec ceffi , de quali* cfri.manco nefÀ*, f a cit» mmus 

manco pecca . St diede alle voluta » di che la Corte all bora n'abbonda- peccar. 
uat'te fi compiacque più eh' ella fi ornaffctcfr' cllavedeffe compagnone lamblc.4. . 
clte vi fuf]c vtfla . Quefto occhio infermo , e carico di cattiui h umori . ’ 

4M non volcua p'ù tanto lume . Fece per due volte viaggi a Itone (eriga di 
*** leiyr.din.wdo a jua/ atura Jcnga ritegno acofe nnouc . Ella tchc ama- > >. > : •>: 

uaiVtwcipi della {uà cafa t Jlaua afflitta di vederli lontani dat fauori • 1! » 

Duchi f?i^io fai die non luffe pcrmeffo [cnou,btal Duca di doto fa, e al Duca fc, i|R£ non 

«oo,c di E ^ gpcfMnc dtarriuarui. Eglino erano tutta la fortetepoffedeuano tut lafciaua enf 
tnnfcchi in 10 ^ 1 uorc ^ an0 ac ^ mt IF nel gabinetto della Regina, quado vote trare ndl’ap- 
ogm attiene le parlauano inietto, come alla tauolaquado mangiaua ritirata . parlamento 

«h Arrigo Tutto era conceffo a' loro occhi, di modo ebe le domefiichegge frà il I{è t della Regina 

«I. edeUa non crono loroftgrete . Duca di Gio 

• j L'aL tura ella rpigltàvia della fpiritualitiintermeffa piùtoflo,cbe Jof a , c nueìfò 
Arrigo IH. bordata, fraudi do beuuto la dinotiate dentro il fenp della pietà. Il dì <ji £p Cn oDe. 

& la Reina alm parte ipthtaciÒA frequentare tClaufiri riformati. Etto piùtojlo (ih fratelli 
Alouifìa rii: n.r-L.-r. r j_n. e 


li onato alle.CbiefCj che al Louuerè . 


V'Vl 


dellaRcgtna 


Quella sfera di deuotione girò fempre, finga che vi fuffe occaftone,nè erano ben la 
^a pi u ‘ deniroinè fuori della Cortei affai ballante per f ei mar la, 0 ritardameli (ciati entra- 
corfo . Sempre UJuo cuore tcomc l'arca deLTefiamentoyera dmangi alla tc,n,a 8 L 
facciadclSignore>coniavcrgadvnafanta 9 fconfcKotioJapaura;leta tn P ai .• * 


•.anr»^ 
ih’ ii >■ 
ti\ -i l 
Vi . . 'li 

lo a v't 
Oil”oi f 
CO ob' 
l_L ■ H 


noie della leggete la dofee pi amia di llaconxmpfatione . 

Qu. fio cuore era f.n vero turibo'ojdalquaie vfauano 1 profumi de’ fan 
ti defidfritdoue i carboni dell' amore Diurno etano fempre ardennfim- 
pre incitati da i fofptri di Ila fua deuotione £ della fua patienga.Ella por 
tana alenare la croce he giorni più bel lite più freni della Corte.. 

Occorrendole/ yndare allajala del ballo balfauacol e il gran haUos 

• t ifi/qucdocuore rocco dalla, calamita delC.arrpft^ dhPlQtPwaua fentr 

• perlafcendente dt llaCroce t ionfideratida enfi poco quello» che ft faci* 
; u a» che dopò il bailo eli* sltmndVMnfln (frwq toltati pno. tale haueffc 

ballato. 
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fallato. EU* no» co ttofceuaabcuno di tutta quella giouentà dell». Corte* *<for 

cbequeUi,(bcnon lepoteuano efferc mcogétn ,ptr ejjcr fcrnpre picllo del Alouilu Re 
^cmeìluot mignon, le fuc più amate creature* alle qui um occulta S’ na fua g r *- 
a Qncadmo U *** f**? dJOaileftMitbc allegre^ noti le fecero podere va mo~ ' itU - UuDC ' l 
dum radij fo mnt0 delle fue diuòtiom . . . : 

Jiscontingfir pii* delle fue deliti e , a, dique Ilo* che faceta ilpefce La RceinaJ 

quidcm ter- dellafalfe dine delmare, e come pare a quelli* che cawinano la ferali ,a- A lou.fi a fi 
g? r *Sf, ,bl SP^^cbe veggono la Luna*c le SteUe dentro laequa, ancorché, Da- da a far vita 
“li alt ° >C0! l parCUa * tbe fi Vcde 8 e Vf, “C‘p4* ncl'n>e?7o fanta.e idi- 

Si" m"? 6'°* • ’ 

g nus ^ ^ ìì c >c*o • 

& in hoc de 1 - £tf4 cominciò a {predare quella, gran beiti * chela rcndeua alido 
mifius.vtpro c° m pi>L'e ama btlt,& ammir abile *e che le duna il pregio delia beltà del n 

pius quidcm i Occidente, come Zanobbial'haueuafauutodelLeuante. Lerofc&i M or , u 
diurna nofiè gigli del fuo colore cominciarono a fcplorirfi più per il rioore delle lue * 
SmrTuidT *rf‘ tt ‘° n ‘ jcbc P" & anni 5 f A bene laffettton. dii Ideerà affai dimi, 

IWSd Tal SSX Wn /ecer ° *f ‘ b ‘ W /« W ' « fi /epurarono je non per 
h$tec origini ’ / e mejt , per vna malattia delire , e parere de Medici * ejfeudo 

fuklllucpc- C0,,t 7 T /a n\r «i u " * *" . 

dcr.IHuc fpc j.£ t ** re "° bene afflitta periamone del Duca di Gbifa, ed allhoralt 
Gar , ac nui- W‘ttmi non l abbandonarono mai p,ù,pcnbe di f ubilo feguirono a„ci 
*ur Senec.c- granfoilcuamcnti ditetele Città di Fr.viaa « he fecero leccare le rendi. 

b U Resina 'llU* i* rt * UL ' ndoi ° * »“'&* •»cognite*& incredibili. b.B, fognò, cb'- Ncceffiinel 
Ì»S.« la qual fitto 

1. fu. Coite, _ l ual, /‘“ ara a SecMdta dopò , thè il Fj fu pjritio d. 00 11 Re 6'- 

e fi méne fo- ^o r fip~X andare all affedto di Parigi . * ra Aiouiua . 

lo A i fcaoiia, C s 01 * l f te fc>cbe vn Frate l baueua ferito a S.Clodoueo.c*ElLt fi rifai 

A ni raguefia ue * * vederlo *mafù ^condotta a Scenouceos * dotte il Conte di &[!£ * ■ L*Ji 

Scobc,g,a, I ic fc<>»cDinecofuoVredicatorelediffero^heU !{eera morto ; £ dava F« 

& Libcufia. l** “tufo della ferita [baueua già preparata a queflo accidente ; per, tc. 

c La lettera t * ‘ *'/ u f* tt °J'fcn0c con *«« mano tremante* morten- 

era di quefio C f ™° gl \' m,a hau "ctc mtefo* come io fono fiato Lef ' era del 

teiK.rc-.Dikr mi l er * b,l » ,ent ' ferite -,f pero che farà mente; pregate Dio per me. U Dio Rc m,nboa 

lillìma. Crc- tn,Atw> gl ,e * ■ r do alla Regi 

do, che fare- Imi^k^uandoelU intc fruitegli era morto*caddc in terra tramar A,oulfl *i 

re fiata auifa t“*>cd alt boracvmtm.ò a morire di.quefia morte. Ella fece ritornare 

fa , ch’o mi quattro delie fut damigelle* che trottarono rnefircMa muutionrJA 3 , 

srrs? 

no A Dio di ^ non baueua punto de/, rj^udelU fua fopradote*e le libera litiche 

fcuiffima. 4 ' .a* - 
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riceueua dal \e, erano minori della fua neceffità. Si traudita il f{e Henri 
eo IP» grandemente offefo da lei in vita del già Hg,non hauendo ella fa- 
puto Jtffimulare l'odio, che gli portava quando eghfu a Tors»chegli fe- 
ce cofi mal vifo’,ecoft freddo ricevimento ,ehes forcando la dolcezza del 
fuo nat tirale, di ffcs.be fe ne rifentirebbe,e eh ella fe n batterebbe da pen- 
tire ;ma offendo poi l{e di f rancia, non volfe vendicare le ingiurie del f{c 
di Nauarra,nonp.ù cheti ffe Luigi XII. quelle del Duca di Orleans, poi 
che la foccorfe nelle fue neceffità,quanto gii fu permeilo da quelle de (noi 
intere ffi , e le diede dopo la morte della Regina Ehfabetta lafopradote, 
cheli a butte ut ,; le ne batterebbe dato da vant aggio Je non fuffe fi aia la 
Ducbefja di Bello forte, che non t'amaua punto,rjfendole fiato riferito al 
cune parole di dtfpreggo,ebaurua dette di lei . *■ 

Tur tana vnaincredib le affet none adì 'Principi della fua cafa,\S" an 
corcbe,afe arme me fondate fopra alla virtù fiano migliori di queUe,che 
nafeor.a dalla natura, come più volontarie; ella non faceua tuttavia fil- 
ma d'altre amicitic,tbc di quelle del fuo [angue . 

Queflo causò la voce, che fi fparfe , ch'ella baueffe intelligenza con i 
•Principi della fua caufa contro il Rf ; ma ella fece molto bene conoscere, 
che le fue attieni n erano lontane , non hauendo mai voluto vederli dopo 
la morte del P\C fuo marito , per laquale ella reflò tanto afflitta, che la 
Violenta de dolori dell'animo routaò il vigore del corpo, per vna conti- 
nui flujjìone fopra li polmoni, &v» perpetuo raffreddamento delcer- 

Non potette mai vfa re del fopremo rimedio delle più inueeebiate W- 
cere dell' animo ,che ila dimenticai econtinuamenreflaua in quefta co 
ftder adone, come fuffe pojfibtle* beltà fofft viuajoicbe lofpmto della 

fua vita era morto. , „ , 

cofi d'ali' bora ella cominciò 4 morire, tutto il rimanente della fua vi 
ta non fù che affhtttone,t tormento. Andò a trouart il Re a Nantes Ao- 
uc dopò di bauere implorata la giuftitia, h, che tempre affitte al trono di 
Dio, ella fi gittò a' piedi del per la giufla , e legittima vendetta della 

morte de l'At fuo Signore. ‘ 

Bu illont, ch'era deprimi del fuo Confighofronnntti vna bella* dot 
ta oratione fopra i giufii dolori di qucftaVrincipeffa . La GueUeVrotu- 
ratore dilige ne fece vn altra buffante ad aprire a liquefare! cuori 
de’ScitiyC qutfla anione fi vedrà al fuo luogo con tutti li fuoi ornamenti, 
tcircottanZ'-Dirò folamtntc, che quando qutfla Tnncipeffa / enti can- 
tare dopo la ìrteffa del Salmo, che il già sfaceva recitare, fu affa- 

tica da dolori tantoviolcDti*bt fù tenuta per morta . Il Re vi cor fe per 

confortarla a rigZ^fi • „ 

Tutto il tempo della fu * vedovanza » che fi fajsà a Scenonctos >&• a 
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TdulinsfHVnavita piti da Damapriuata,e più da Bjligiofa, che ih ve - 
dotta. 

La migliore parte del giorno s'impirgaua da lei in orationi , e quello , 
che rimaneua dopo la tauolax f accade, fi confumam in lanari , & ab- 
bigliamenti d' altari, effendoui poche Cbirfe in Francia,doue ella n m bab 
bia mandato alcun fintile ornamento, e fe bene veni uà fpejfo vifttata da 
Tiincipi,TrincipcJfe t c gran Signori, non perdcua per quejlo vn foto mo- 
mento delle fue dcuotioni . 

Infine ellafù vn vafn odoratiffimo di pietà} e come vn vafo riempi- 
to di balfamo eccellente , ò di qualche odorato licore, fin che è intero, non 
rende il fio odore a chi fe gli auuicina,e fi diffonde a più lontani , quando 
è rotto ;cofi queflo pieno delle più fragranti virtù , rotto dalla morte hi 
fparfo i fuoi odori per tutta la terra . Chi vorrà f ape - e come rnonffe que 
fla Trincipcjfa.cbe baueua cofi ben viuulo, legga quello , che bà ferino 
Vii Capiteci no della fua morte . 

Toco dopò nel mefe di Febraio morfe il Gran Maefiro di Malta, & in 
fuo luogo fù eletto Vignancur grande Hofpitaliere,di natione Francefe. 
Il C auditor e Boisbudran ne portò l'auuifo al He,il quale prontamente , e 
conforme al fuo vitto ingegno voltato verf, la Regina le diffe . Vedete 
Madama, che per fare vn Trincipe in Italia bi fogna pigliare de' miei fud 
diti . Egli ha continuato la gloria ,ela riputatione de'gran Maeftri vfei- 
ti di Francia, hauendo in tré annate condotto a fine tré memorabili im- 
prefe, er pigliate tré importatiti pia^e de' Turchi , come fi dirà al fuo 
luogo, e pare, che la fua eletttone fi a fiata fatale all'imperio de 
. gli Ottomani x che colui, che hà trottato net fuo ^dna- 
grama, a , che egli iti flagello ,ela sferra de * 

. Turchi , Labbia incontrato co fi feli- 
cemente, come con molta 1 

verità. 
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erKan 'f attura,c ^ e dagratidi ,z y rcfeguirelccofc a 'Magni res 
L k v *TC- Ed &* ndicon P ron toXZ*%efa cilità. I piùaltiTiancti execurioni 
TfÌKVi A & iranole P tà .&* n II Kc ‘n quaranta giorni mandane. 
fei ' / < A a cquiHa tutta li Sauoia; In quaranta giorni appref- 

jg f°fi marita 1 T ratta la pace ; rende la bigina in fia- 
tai to di ej fer Madre ; parte f da Lione in po)la, & tor- 
na a Tangt , che comportaua impatienicmcnte la 
lunghc^a della fua ab[en%a. 

Qucflogran corpo no può tollerarcele il Sole faccia ileorfo dclZodia 
co,vuolc ebcfiapffo neUafuacafa. I T ingioi crcdonoxbc il Sole non ri 
fplcnda co/i chiaro in altro luogo, come nel Louurtjc fono dcll’bumore del 

popò- 
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popolalo di Mhcne,cbe riputaua la Luna ittica migliore, che quella 
ieu a.irc parti della Grccia;uon (limano che l'aria di Tarigli vorreb- 
o no ^ be cornei l{e di Terfia non bcuono, che del Choafpc,!, eglino no be 
ttcjl ero ,1 oc dell ac qua della Sena « 

Jio ritorno nel Uè fece cono feere dentro* fuori del Kggno, quale 
f»{}*U traiiqutUiidtcla fcrmcggadello Stato di Francia, e che va He, 
che fa cento leghe con dodici fili in fua compagnia , è molto ben ficuro 
da fu i,e con p co pe ufi ira di vicini . 

La bigina or riuà a Varigijm principio dell a Fiera di S.Germano.ll 
fuo primo alloggiarne ut 0 fù quella del Gondi fuo primo gcntilbuomo d % 
fonare ;tl fecondo quello del Lametta fopr attendente della fua caja:& 
il Louucrè fili vlumo . 

T La Città di Parigi t cbe in quel grande Oceano di riccbcgge non vede 
mète d impojfibt, e,haueua preparato vn entrata a fua Mac fi a degna di 
vru Principtjfa,cbe nonbì feconda, e d'vnV arigli fengx pari; matU\e 
giudicò per meglio, che quello, che donata impiega rft in co fa di coft poca 
durata , fi riferbafie a vnopera di pii lunga vita. Tutte le Dame della 
1 0 ree, e delle prime cafe di Francia, e delie più honoreuoli della Città fi 
prefcntaroaopcrfar riuerengaaSua Musila. EUa accareggàaò , che il 
7 (e accarcggaua,rifoluendo[i amare quello *be egli amaua,conf 'ormati 
do in mudo le volontà, b, di lei a quelle di lui, che fi riputaua il fuo vele' 
re vna legge non Jenna . 

1 rouandofi 11 \e a S. Germano, doue conduffe la Regina per farle ve- 
dere quelle Jue fabbricherai Irebbe auuifo della fentenra della morte da 
ta contro il Conte di Effex . 

f L hijloriac degna di memoria per la qualità dcll’offefa,e della per- 
fona,cb era in tata gratta della f{egma d Inghilterra,che ne por tana va 
guanto uel cordone del capello in fogno di fauorc,quado vene a feruire il 
t{è in Noimaudia.CiEra de’ pnmi del fuo Configli!) ; comandaua alle fue 
armate, co le quali hatteuafpaueato tutta la Spagna* la cojla di Lislro 
na, facendo temere lefor-gc della fua patrona per tutto l'Oceano. Ko era 
in . ut alcuna cofa , che potefie far dubitare della fedeltà in fermio dello 
Stato, mà concorrenano bene molte cofe a far crederebbe la fortuna fi 
fiancherebbe bcnpreflodi affili ergi i; perche egli era tanto in(olente,tan 
to ambino / 0, tato pieno di vanità,che bilanciata Cmfolenga* l’ ambino 
ne, amane unno di egualpefo . 

/ gran feruiiij,ch'cgii Iraueua fatto alla r E{giua,& al l{egno,lo trat- 
teneuano in quefla prcfuntione,che non fi poteffe fare Zendadi lui ;c Ire la 
Vita gù mancherebbe piùro(lo,rbe la buona fortuna fin forunta ogni fu* 
ustione tiraua alla vatutà»& ail'oficntatront . d 

L ’bi voteua cauare qualche cofa da queflo va (fello , bifognaua dargli 
del vento * credeua t cbe il fuo arumo, èù’ il fuo valore no fi oflenta fiero m 
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Il Conre ca- 
de in difgra- 
lia della Re 
gfna d’In- 
ghilterra. 


L'impatien- 
da cagionò 
al Conte la 
fua rouina. 


La Regina 

d’ Inghilter- 
ra nuda Có 
mifTati p car 
Cerarci! Cò- 
te, tqua i da 
lui fono fatti 
prigioni . 

E Pazzo, chi 
li fida ncll'aii 
ra popolare . 


fi non erano portati /opra la grandiosa della gloriai del orgoglio ; non 
confiderando , ibc quanto più il fuoco è chiaro , fà manco fumo, e che a 
gli bonari jc trionfi , che innalzinogli buommi Jepra a gli altri , non né 
co[a tanto neccffana, quanto la moderinone» e il ricordar fi nello fiata 
fuo di prima. 

Quefiogli fufiitò delle inuidie,eli fuoi inuidiofi non ceffarono fin che 
no fi furono a ff aurati della fua rouma\ecome volentieri i "Principi han 
no le orecchie più aperte alle maledicono » che alle lodi » e che ne fanno 
bene Ipcffo, come lcventofe,(hcs'emp ono tempre di mal fangue,la Regi 
na af colto quelli, che!' auucr tir ono» ciré i fuoi diffegni paffaaano il penfie 
ro di vnu gentili uomo, the voleua innalzare le fuc f un t afte più alto del- 
la fua condi tione , e che non riputaua cofa alcuna per grande, fé non er a 
difficile » e peri coloja . a 

La fuegini, che nelle cofe ciré toccano al fuo Stato, vuole più to fio erra 
re in credere,che a non credere punto fio fprezzp fi 0 fdegna,e tutto a vn 
trattogli ritira quei gran fauori,dé quali gli era tanto liberale . 

Qucfia potente aut tonti è totalmente abbaffata;quefia fiamma, che 
rifptendeua J òpra di lui , e che lofaceua rilucente /opragli altri, fi vede 
eccbffata,auuolto nell' ombre dello fprcgjtp,& poco dopò in quelle della 
morte . 

La Fuegina non vuol più vederlo;ed egli mede fimo carico di vn nume- 
ro infinito di beneficij fugge la prefenz * di fua ?rlaefià,come i cattiui de 
bit ortiche vogliono non pagar mai ,ò ingannare i creditori,dubitando di 
non incontrarli . 

7fon vi è cofa, che fi comporti più impatientemente da vn bell animo , 
che la memoria del grado ,dal quale t? caduto.Quefia impattenza lo roui 
nò-, per thè in luogo dafpettare,cbe il tempo giujhficaffe U fue intetiom » 
addolcile la collera dt Ila Bregma, rompeffe le tramme de' fuoi nemici, fi 
precipitò a configli difperatt,b,che lo cflerminarono;rifoluto di morire, 
ò di montare al più fubhme grado delle grandezze d'Inghilterra . 

A landò la Fuegina i fuoi Commiffari à farlo prigione in cafa , e come egU 
conobbe, eh' erano de' fuoi nimici,fece giuditio di quella c omnujjtont ,fc o 
do che fi può giudicare dell' ini emione de "Principi da i mimfiri , ibe im- 
piegano. 

Egli ritenne gli Commiffari nella fua Cafa, dandoli in guardia d ar 
chbuggieri. Se ne vi a Londra accompagnato da j oo. caualh , per fare 
qualche folleuatieue i fuo vantaggio , e guadagnare ilfauore dei Topo- 
Io, che lo nceuette con grandi, e fauorite acclamationi,feguitandolo,& 

accompagnandolo per la Citti,prtgiaudo il fuo animo, Gr tfi ruttij fat- 
ti alla Regina, & al "Regno. I ptùfaui l’auuertiuano non fidar fi in que- 
sta benevolenza popolare , che in effetto non era che vn dolce veneno » c 
del quale la durata era più tncofiante oche l’onda,& il vento • 

Non 
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r ' Vfombaueua orcctcbteper vdire configli , ne occhi per vedere il fio róot 

è Grauior.Sr freapitto^e giudi t so per coufiJerarejtbtin finii/ occ a fiotti, z,dteci Imo £if<yi pefE- 
▼alidior eft ■'# di prudenti, emaneggio,vagbono piàcbe tutu qnefta sfrenata mi dcll'am- 
d«/cc virorfi moltkudine,cbc non confifle^bc in vento* fimo. bilione, 

boitorotn sé \ Fùconfigliato ad vfcirc del f{cgno* giu fls ficai fi in terre Ubere* non L> a |lótanar- 
tentu.qaam fatto alla potenza di quei Giudici* de' funi mimici j e di confi derare , cbc g <j a I>r{nd- 
tudmis^moc t***dito di vn luogo* che bà felicemente comandato m Tra al- pc iraio per 

ritia.ClC. * T ° ’ ^ marinari buono vogato dopò il loro naufragio , che alla giu (liticarli è 
fia bravura, & gcnerofità non mancherebbe in ogni luogo done e ferri- uuiezza. 
b Forti militi darfi* ebùmai» b, vu valcntbuomo enfiato fen^a trattenimento. Ma 
nó decri erti- il fio gran prr firn tifi lo fece rtfoluerc a rompere più tallo , ebe apie - 
pendi j colla- gar fissa flicurò del fattore del popolo*ncorcbefapelfe*he la ficure^a 
rio. A rr.cpic. era piu debole *e perito loft tcbc vna tua olà fr acida j opra ad vn profon,- 
Ii3.eap.v1t. do torrente. 


c La ho radei 
la muda nca 
«óesian cicr 
ra . conio la^ 
bora de la_> 
muene. 
«Ant.Pcr. 


d Habédnm 
eft religioni 
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? |U.idov&»ie- 
aru» impili», 
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multuodo » 
patiu ir con*, 
tienilo, t;rt 
trtanv litania 
ncas. 1 


Subitoclxla Regina fece eonofetre , ch'egli batteva diffigni foprala 
fu a per fona > efopr a ilfuo Stato, quelli ,cbc gli erano più parti ali, di più 
tòfidente conftglto,più prestiti alle novità, s allargarono daini iperòqua 
do vide » citatoti lunetta alt rof campo alla fia fai iste, che la fuga, e che 
l bora delia, c,mt» tallone della fua f ortuna era coft fu ura,comc quella 
della morte, imbarcò fecretamcnte fapra il Tamigi ,per faluar fi nella 
fua cafa,& ufetre dell’iminente pericolo col mago de fammi (fari, clte 
vi teneva prigioni, ma tffcndoui giunto t roteò, di erano [campati * che 
vno de'fuoi congiurati fingendo d' batterne ordine da lui medcfimoji ba- 
vetta pofli in b berta , fono la promeffe di f alitarlo dalle feste inevitabili 
alti cultori* complici di vna tale congiura . 

Salmo fu fatto prigione * condotto aVucflmunefleriColafìt actu fato 
di molte colpe » come di batter tenuto vn Configli » fesreto ,c deliberato 
co gbfuoi amili, quale partito farebbe più rfpcdiente a promourre Irfite 
fperangr,òimpatromr fi delle Terra,» far fi padrone della Città* di an 
dare a troaar eia Tt/egtna. Di luuer ritenuti i prigioni ,c minacciato di 
far ammalare iCoaimiffan* Signori del Configli», ctic Li Regimi gli 
basterna mandati. De bavere cavalcalo per la Cittiafortaudoil popolo a 
fedi itone, e (allenamento . Dibattere impedii e*he :l proclama durerà» 
lo controlli liti ,non fnjfe puUicato ,diflurband» ,<cr minacci miào gli 
Inficiali, ebe » ha unta no il carico. Dt battere voluto sformare vna porca 
della Città,c comandato uthì fi taghafferoa pe^t quelle*!*; impedirei » 
U sforgo\ 

Opriti delitt ieranmRtal quatti èt*be ancorché fia tratto dt bunutnr- 
t à pigliar la di fifa dc'rtiA*tondimeua il gel tare vn fido fof pira di pietà 
per j.findvb*/n vufatfi dcMiarart compiice.Fù afe oleato (opra ai ut 
ts qutjh capcMaccufe a . : ciwgiudirio* velia gran Sala di f^neflmjtue- 
fi cruione era pccfi dente UMilerdBuil^rilgraìi Tcforiueu& Sun (cote* 

‘ - A. cClnolufi 
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cómdU dal 
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n*oi d' Inghilterra ,eon Caffi finita di none Conti,vn. rifiorite quattordici ftd 

U Cùk chia foniche chiamar, oTari, otto (Undici ordinariati fauto C< r, figliatiti • 
jtia alc.ni / a fuegina compatì o di fa per forte -ver fate tulle leggi ti.il pai fé . 

Giit^iCi Co- -prima, che rifondere dimandò, che quello ch'era corte tfjo al minimo 

huoino d'Ingh Iterrafufjepeimcfjo alni ancora-,ctot,dÌ dichiara ept fi 
/petti quell' Giudici, che riputano fnoi nimici . Maì contrario fi vfierua , 
che quando i Giudici fiedonoin luogo contamente alla gr< ndc%g*<ttljuo 
/ carico,nella quale rappre fintano lì I{r,& il Giudice del l{e*vuèdictn- 
tc il pern- it rete q fi a licerla ella parte »di rendere il Uro potere mutile » 
e di perfone pukhì he farle priuate-. Vi reti, ancorché le recufationi/iano 
fauoreuoh ut materia di accufe,f<tluojche dono fi tratta dclloStatoa che 
anticamente bajlafje alta parte Udire fimplicetnente » che il tal Giudice 
gli era contrario, tuttauia bifogna confidrrarui; perche quelli »cbe fi /ot- 
tono colpe noli, odiano il loro Giudice» dubitando la gì ufi a feuentà della 
loro giufiiha,&- admtttendo/egli ogni loto f o/petto» ifcludt rebbotto tut 
Vogtiaò nè, tl P rr ia paura »i he grana di effir giudicati. 

bisogna, che II g>an Stm/calco dimandò il parere de Giudici ordinari /opra alla 
il Conte ftj ricu'aiione.Pjfpoferoii Inatte fa la qualità del fattole che t Con.tjOir Ba 
alla giudica, reni in dire la loto cp mone erano /oliti di giurare fipra al loro ho. t ore , 
luca . efef cra da credere » i he Hwiajfìrofopr* offì altra co/a#on Vvtra luogo 

.. — . di > bufarli. a , 

frónde a' lei* ^ Con!e l ^ tX J ^ un ff ue a ft rett0 * riconofiert per Giudici li fuoi ni- 
a«ufe daue rniii.comc parti accr fatort,nf pende [opra a tutte le tmputationt del 

Trccuratorc generale più con feufi*. he cò ragioni» piùcon prone dii fu» 
ardire, ebe della fua innocenza . 

Dice, che i! dif gno d'impatronirfì della Torre,e pre/eiitarfi alla I{egt- 
iu no haucua pafjato t pi imi moti dilla fua paffiontititl del fuopcn fie- 
ro, e che pi rò non era degno di punitione.Cbe le pratiche, e per/ecutio- 
m de funi ninne »che vele nano entrare nella fua cafa per offenderlo, fot 
to colore di efeguire le commiffiont dilla Regina , l'baueuano indotto a 
quello, b,ibc la necejfità d'vna giufladifcfa pnò permettere . 

Che intendendo, che fi parlaua vtrgognofamtnte di lui ptrla Città, e 
che i fuoi fermiti ciano ricomperati dtvna infame, &odiofa qualità di 
traditore» haueua giudicatoper viltà il render fi , tacendo illofpettodi 
tradimento, e che chi non refifle a vna» c,talc :ngiuria»fi moflra trafeu * 
Parole del rato delfavhc.nore,& indegno deU amore della fua patria . 
Procuratore Che i ime do, cor. c ht haueua caualcato per la Ci tt difenda che lui pie al 

ceneri le del frt di fua compagnia haueffe altre armi, cU la fpada,ginflificanaa 
*? ^ baflanga,ci c n n haueua punto di mala inttnuonc . 

« d'£ Jcx° n Idafdiffo tl Trocnratore generale ludirig^andoilfuo parlare al Con* 

eXt te di F.fjrx con Vnpoco di altcratione ) quando vi fuffe fucciffo di occu- 
pare la Cafa dilla J{egtna,cbc non fi polena fare fcn-gafpargere di molto 

fangne » 
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%'f *ee» tuoi f angue, qkalecra poi il vofiro ifigno { Di gettarmi , rifpofi il Conte» -7* . 
cft> ert , • f c [, piedi d, Ila frig na ,per nottficarìtccfe trupuriMtiffi me al Juo fiutole 
quic ti « « boupn»epaUtco armimeli difcruitij»cbe le faceva CMau, Dabxb ,e 
Imi i 'cifrila wa drvano lèfuegratie# giu{lina,wc permei teuano.iheal- 

d«-tr fa ro cuni p acco fl 4 if c ^gìnatche nonfuffe a loro devottone * ne baveua~ 

rom^fVh mangiar ùmtentotebe d* btafimare le belle ut t ioni , c privare U v,uìl 

ir,rcs..r ? trianAi fuobonpre^n» , „ 

earum... . i - \ i>ae(l*tr£» àre^lt raminaMB^ranoJvoi Giudici , thè fi mende fi punti 
D Mitili) lÀ\cwjiviMamtme.ri enfi grutcofpetto t»ou prctermifero nfpoJU alcuna , 
or i. f far fcolpandoli p otefie maggi armento gravare il Conte , il quale rnoflra- 

b Ncque mài ^ d[ ^ cura ,f, 4 , loro » ancorché la jua vita diptuJejJc dalla loro opi- 
f° n ** ; ntont . Cernito lo chiamò per p-ù.volte traditore,. v. 

f a (> 1 ili-Contfdi Effexfcn^a alltrarfi gb differitegli trionfava di lui* cb' 

c J'hhd erti ^eraatmko tempo*!* per fk* invidia,! f fife Mattoni fiera prouatodi, 
<^T militativi condurlo in quel luogo. . > 

iw/crt linai fi*v -£ inh jnunoltìigtnNart Ira affi ttojbyil quale /{fendo oppi effo dalla 

qninrr.ur). fiua-coniutoneaion bà altro d< libero *bc t pcn fiero, oltre cbt quelli fono 
nciTvab alieni , a fopportabth,chc non potendo rendere conto delia loro wta,cJo di man 
ua v tur i cpo ^ pgffog j a fune t. e bauendo vna traue negli occhi , /jan poffon t> 

■6 piitli . 2« Mente la feRvea 4 aliri ' . ■ 

ic (Jcrr. ' Q*'lk particolare alwatim ,& » riparte hawitno turbato Iprdt- 
Cic. Qteqii nt de*pnocclfamj{l ( Psocura ore generale continuando le fueintenogn 
rióni ,à petcrmcgUodireeevfv(c*ntvetiive contrai Conte di Effcx.rcpi» 
già ari polla del prefintar fi 'alla Urgtna ,p tragonandqlaal già Deca 
L^s do? ma* a \<*ln{aui vendo ,chtfi(i [uff e potuto i mpofftf}.{rr della pcrimaMU 
£>enc> loTi- Regina; l'bauercbbc confinata tanto , che gli fujfc fiato di Infogno per 
fjriiio^s «te j^ifihrfitdd poifi farebjbepoftoinfoobtopo, 

v m%- Wpa(edeaate,ibefidoutua giudicare f/ue attimi prefenti conia 

li rcs a ine- ItggedeHcpaffaUtC (bei (tritutf,cl>egkhaueu4 fatti afa Argina, & al- 
f pji ta, , | y . il tp Stara jneri taluno àteffetbaliramenueinitrpn tate, cufici odo la pafi- 
tgrauto, qne fi me defuùincmic'y.Ue defi dirottano opprimalo fitto l' apparenza del - 
le leggi* della giuàithi. 

tjcsnj > / f Conte di Salti haute, h fi dtfefe molto arditamene t ,c come non vi è 

llwWH «IVd ma Fiiocrtliccroneyie Demostene a coratnouefe gli animi , e le lagrime • 
kiiuv4 < &lT ch< £tnnetemp,e il torto* d * due pù potenti (limoli fogfi, affili « ingiù- 
{v'canvnuc^ fiancute, par/i in tal módojcbe mnffe a pietà ì {voi Giudici . 
ucn ios ani- Tofadopo dffra Smfiak&gh diifiandòfi baueuan» altro da dire, tir 

BV)s,ai!y C pn battendo nfpvfiocbe nùomandàallt Co n,e Baroni di ritirar fi,e digiti- 
MFVÀiNf dicane la caufu *ong‘Mfltta* (of utenza. Si nduconom mi j Camera vii t 

ntjéri/S CMVjQ nficcucardanohtveritàddfaupaefannocbiaoiiiei Giudici orinari di 
e ■ is. K < I . c toghUtcMtptrrjfw , ufi, -ulti di quello , che af pungono le leggi del pie. 

Aqi^VK*- fifuùfo fmkifdllpol'biytV.u^nf^ritoiMtituiitìnclojpaiiod vu ho 
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rattorti ano, e fi rimettono a federe nel Iòta Imago . », A IT bora t ntrfratdo \ a Seti tenti*, - 
// chiamò per mmel'vno dopo l' altro* come aafebeduno di loro fi ( enti- morti* cótrm 
Ita nomare fi ricava ffacendo vii a gran r inerenza al Si w (calco, c al^a- Cornice d'Ef, 
dota mano dicena in Inglcje quelle parole. Egliè colpcuolc (oprai'- „ 0 yyjA J***' 

liniìnrmin. » . 


:mo 


Come di Ef- 
fez códanna 
co a morte . 

Finita di di- 
re la femeza 
il Cóteiifpo 
fe, Amen. 


Conte di S6- 
chanton con 
dànatoamor 
cc;ma la mot 
te fuconuer 
tita io dana- 
ri. 

Vfochefico 
ftuma in In 
ghilterra cò- 
tto li fenten- 
tiatiamonc. 

Imaginatio- 
ne trauaglio 
fa quale. 


Ad vn ani- 
mo nobile.* 
nò la morte, 
marinfamia 
fpiace . 

Nelle afflit- 
tioni fi cono 
(cono gli a- 
mici. 


nonor mio. • iìì nafterii Mia 

• l.e optatoti! cefi dateci raccolteci Sinifcalco, a » parlò al Conte di Ef- ,j 0 v b, furo- 
fcx,cgli diffe. Voi vedete, ebe ivoflnTari vi condannano ;c fopradi m os Angine 
qurflu pronunciò la [cruenta detta morie» la quale finita il Conte di Ef- Tclauratius 
Jtx diffe. Atucn,r perche c6te*eua,cbe il fuo corpo farebbe fatto ivqutfr piarfidcba t £ 
tro pe^gi,difìe,clx fe l'baHtffero lafciato intero .batterebbe anco potuto medio fede* 
far c qualche fermilo ali' Inghilterre che l'ignominia della morte , b^gli ^ ** 2 R?V*° a * 
era più difp:actuole*hela morte ifleffa . Che » foprn alla jua folate ai on vc ^ am a ^ 

gli era mai venuto penfiero di attentare alla ptrjona della Bregma, ne ^ vtw> 
dello Stato, ma bine d' impedirei fuot nemichcbe non loroutnafjero ,cov^ q UC iatero> 
me baucuano deliberato. • \ erantComi- 

L'illtflo ginditiofù pronuntiato cantra al Conte di Sombanton, per il tei, &. Baro- 
quale il Conte di Effcxfupplicò i Giudici a ptnfnrui meglio * che non era ne* » (ex Ap- 
pcr mffun rifpctto degno di morte , e diffe quanto potette in fuo f carico , • 

e di quelli *Ik l' ha vaiano feguitato.La pena della morte gli fu connetti - J 

tain danari* non fùpunito,(bc nella borfa. >•». cótumeliai» 

Quando furono condotti nella Sala delgiuditio, vn P ferire portando , cr j lus mc . 
Vn jt%.\a, della quale il calcio era voltato contro la faccia del Conte de (ucn da . 
Effex, caminaua rnpafjo innanzi à lui-, ma quando fùcondannato » e che . Aìchy.l.oi'atJ 
fi riconducala in prigione, il taglio della detta A^jaera volto verfo la de falfa Le. 
fua faccia* tanto v.ano, che gli andana toccandoti capello iufegno del - g»t. 
la fua condannai ione . » c Turbar ho 

7{cl ritorno il Conte di Effex panie manco fmarrrio,che peri' iman- mi n “ not * 
%i.Come nell’ ofeuntà della notte molte cofe paiono fpauenteuoli da lon 
t ano, che non hanno ne co rpo,ne altra apparenza, ebe quella che gli dal' ben t o dì tiioJ 
lmaginationc,c,turbata;cofi la morte confiderai aerandola torbide ^ ncSj Ep, CiCr j 
%a del giuditio,Hcl rigore della paura pare borribile;ma affiffatapoifer chi. 
mamenteda vicino,tutto fltorore,e paura (nani fce. d Sincera fii 

Dopoché il Conte di Effex bebbeintefo il giuditio della fua condanna- des amici pi 
rione parve più affieni ate» fapendo quello che gliri andaua»&ne!la fua cipuc in aa- 
meftitia non fù più vergogno fo , ciré nel vergognofo apparecchio della uerfìs rcb.co 

fjmor,,. r ‘‘ ; .► * Sjg’Sg 

d,L’afftitrioneèil vero cimento dell' amicitia,& i veri amici fi fico quJ^prxftaJ 
nofeono nelle auuerfità, perche le affettiom non fono all'hora ineriate» ne , ur t to tu 
riscaldate d'altro fpirtto*bedcl puro di fiderio di giovare allanucoima. conftsnti b* 
in occorer.xe tali le amintie fono peri corife, è rovinano gli amici .Turi# nenolentia^ 
voltavi fù»cbi fi preftntòper confolarlo,a quali differite non batteva hi ^pficifeitur . 
fogno di confolatiouctffendo di lunga mano nfoluto aU'vna,& alf altra Val.Mox» » 

fortuna » 
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fortuna, ne fi doleua di niente, per àtc cono fetua, che il tr maglio dette do tCot 

gioire gixflcfo tngtufte^ra il doler fi fon^a fatisf attiene . Animo corti 

Scelti deplorando la fica difgratia, e la perdita, ibe il Regno focena fi». 

nella Jua perfonaftfortauano a ricorrere alla boti della Regina» & m 
plora re la fua clemenza. Dimandò s'eraficuro d' ottenerla chiedendola; Il Conte di 
ghnefù data qualche opinione, & il grande, e incomparabile fattore, che E<Tex nò vuq 
la Regina gli haueua mo firato altre voltane afficurana la Sperala. Ver le chiederò 
quefio,dfe,io non voglio punto dimandarla fi' inno cent e non hi che fa- 8 r * tia dell* 
re di perdono itlgenerofo non fi dette allontanare dalla morte, quando fe v ‘ ra a,la 
gli prefenta. La gratin prefopone l'offefarfr io mifento innocente ;il per - jj' " V ' “ aò 
dono mi rimetterebbe nelle burrafihe della vita, e la morte mi farà /or - petCftC * 
gere nel porto di quefia gloria, che ma gran Regina m'hà giudicato ha - 
bile,& capace di farla dubitare, ch'io potè fi turbare il fuo npafo* Sta- 
to .che ella hi temuto il mio animo,, e fatto giudi tio della gronderà de i 
„ miei deftderi per la qualità de miei merttt.Toicbc vna per fona della mia 

condurne c'bà perduta la beneuolen^a del fuo Vairone, e che il f /petto 
fi èfiiìlato per mc&o la fine enti delle fue anioni , non deue più defide- 
a Vira ert ani rare di viuerc .a. Quello fi può ben dircauido della vita , che ricufa la 

nonlfir m ° rte do P°’ che °Z m co f a é morta P er lur.Supphco Sua Macftà a non /ar- 
do /cairn pe ****** * dtfobbedienga sto non muoco nò iafoa mifericordia , né ta fua 
«unte mori. offendo fianco di vtuere y edefidcrando, come io hò fpefie volte 

-Sencc.Trag. e ^ io la m,a vita per fuo foruitio;cofi di /acri fi caria quefia volta in te- 
° l limonio della mia fedeltà, ed ubbidienza . 

Ter {entrando m quefia volontà di morircela Regina di perdonargli Ert-cutiono 
fe riconofoeua il fuo errore ,fà condotto / òpra ad vn palco dirigalo nel della fen reo 
:»< . me^o della Corte della T orre di Londra , doue foli vcflito di vna vefic a» di mone 

di velluto a operai vnhabitodirafo,con vn capcllodi Cafiore tutto <lrl Conte di 
b An i d' ^ecompagnatodatrèmimfiri. ElTcx. 

ad Renò Fri *< ,conobb€ fo* Z lt fieni vn Trombetta del Re , al quale dife . b , 

cix.rc vidi/Tc Trombetta amico, dì al “^e di Francia , che tu mi hai trottato in vn luo- Gran cortan 
me I loco i n. "‘degno di ricordarmi dtS.Trl. ma con l’ifìeffo animo Jgcnerofìtà, co za del Còte . 

digno.vrM. che gli bò fatto feruitio . Nonmoftrò nella /ua faccia parole dt paura , 
cius recor-- che/e quei palco gli bauefie frutto di Teatro per qualche anione piena 
der.vcrù ea di allegrerà, e contento . Faceuacofi bene il Capitano [opra a auiUo 
copflaniùu * infame Teatro foctue a Calice, ? 

Uiaam' iCt * , luogo bifogna^he la perfino fi ricordi di parere quello, che cl- J 

lai fiat a. Salutò gli Signori mandati dalla Regina perl'efoeutionedel (* u «au»T 
la fua morte. Rifpofe alli mimfì ri, che voleuano aiutarla a morire,*' vna raggio a mo 
voce cofi gagliarda^- ttrepida, che dinotano bene la ficure^a del fuo tire* 
euore.Vregò Dio per la/alute della fua aia; per la prosperità della Regi 
” a *e dtlfuo Stato;per lifuoi nemici * poi dimadò all'ejecutore della giu- 
fiilia qucUojchegli haueua da fare fi tauòla vefieja cafaecajcdil giub 

Bb bone , * * 
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iGot bonr, refi. indo in tbt.i eamifciuolà di fcarlateo,fi difitfèfbpra il pa' eojè fj e j|» v j t £. 

diffe all'efecuto>e,chedeffeilcolpo,quddo gii vedeffcpófi ila cefi a [opra mo punto dif 
al ceppo»! d'ficndcr le braccia.*, A quefiocontrafegno il mininoli-) gli f c £ c f u 
La morte ar. /'parò la t cita dal collo, non d'v tp,l co'po-, perche vn tremore foprtpre’' meà tecipe » 
tertifee ciaf- feti Conte cofi grande» chi infognò mettergliene teà . Cofìft piMeaniftAb A.thlpta* 
cuno.. grande bkàmbjkotkfo di gran doiii,ge(!Midofi, efjmetgtndofi nel: on le Cotonéfis ex 

delle vantiti del mondo . L' /tfnbitrone , -he ù l'h onore troie tramaglio de 1 ' •^ lt>,s morl 
grandi, gli ausò vnamirtcpien.tdidtsbonote, ,< ^'ìia J-Tacca 

La fua mnr- •^^umdiceuano,cbe fe fa fé fiatò co fi rifoluto alm.il fare , come al par p ra 'r C iim CO 
te* ferii in larnedmaugi alli Giudici, batterebbe fatto più felice fine. Molti fi difgM- rooandus ef 
martedì a'tj Aprono diquefiogiuditio, fi coirtele pajftoni fonofempredmerfe. Altri 1 fct.Aàlian.Iù 
di Fcb-i6oi» furono, cheappro:<arona^ediceuano,che feilftodiffegno d’intpoffe(f.irft 9 . var.hift. 

coniarmi del Talamo della Regina gli fuffe riufeito , ni fimo farebbe c Qui inme- 
flato ficaio della rotante , e che Cambinone non fi farebbe fermata a aue < M°* au ! * P r * 
fio grado della Scala. emufe^e 

L’efecutme fu continuata ancora in cinque , ò feiperfone, vo'edo la a <^' on i s ^ò. 
Rjgina,cbc la fruenti contro a pochi /buffe per rimedio di tutta la pia r ,Q tur> a bf<j, 
ga.Sarebbe meglio morire dopò qualche glorio/ a attione,che continuan- dolore mo- 
doa vtuere^otitmetterepoi cofa,chcne dishonoriUmemoria.biCredo rii3:ur. Pauf. 
Crotone vit- tfee la morte fuffe dolce a quel campione naduo diCrotone,ilqua!ceffen- in laconici*, 
toriofo mori, do re fiato -vincitore nei giuochi foleni Olimpici, cade morto alti piedi de ^ ^ gamedas. 
Admeto vi n G : itdici,ihe dottettano coronar lo;ne fù mancograto a quel Tentath,no- ^ J 

citotc fpirò. mllu[0 Admeto, dqualcbauedo medefimamenteguadagnato il pretto, e %rop^cr 

gii rtccuutane la corona dalla mano del Giudice, fpirò fubito.c, Quelli , t £p|j edifiau 
Agamedsu , che muoiono nel meggo,à nel fine di qualche bella attione, muoiono fen- remuncratìo 
& Trof n'O gadolorejcometd, quelli due famofi architetti, cbc-cdificaronoilTem- netti petunia 
muoiono, & p t . } ji Apollo di Delfo; pmilmente fi deue credere, che la morte farebbe Apollo igif 
come. fi asa glmojamente dolce, fe il Conte di Efsex fuffe morto in quella gran » die of^auu 

deimprefa di Calice, e che gli vltimi giorni della fua vitanon bau tiferò rem 

Reina d’In- ofeuratot primi . ^ 

gh il terra (la Efemp om forama notabile dfvna efirema* grande giu fida. Ne fa- cur j t ^ 

diolimraa^ riqueftaTrincipcfJalodataneifecoli a venire . Ella è fiata ineforabilc ln |\- ac mc( * 
flirta* 1 ° H1 ' ne ^ a ptrfecutrone de'dilitri di fiato, di f anioni, e fedi t ioni. L'Elefante è j n ledo mot 
1 EìefantcHic ^ Hieroglifico d.' vuTrìncipe di feuera giuflitia -egli non piega gianui mi inucniun 
rcglitìco di le ginocchiate fi perpetua guerra alliferpenti, e beftie vencnofe . Ella tur . PI ut. m 
feuera giudi non hi mai preferito lefue affittoti! al bene dello Stato . coniblarionè 

tia . Ella amò :l Conte di Efsex,e gli fignifìcò effetti del fuO amore, con ho 

Nc’grà cari- VO rarlo di ftpremi carichi, che furono portati da lui degnamente, co ma- a( £^ a nrurci 
dii di Sra o raul gbofa prudente incopar abile valorc,per il quale lafciògrd dcftdc ncr cs,& offa 
** v £,. < |[ rt0 d fi, e molti profondametc,z,s dffhggeuano di vedere, che la fua vtr mot( ùorum. 

le&auedu- t ù nobaueua altra rtcppenfa^che la morte,ntla fua memoria altro bono debiluàtur» 
, 0 ’ , TCn.be Cm/amia.Gli botion ch'egli baueua, erano i fegm dc'fuoifcruìttf,e Se ftangùtux 

• v - menti * auL * 
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animi viuo-~ vietiti, che l'haueuano rejo neceffarioal baio della Bigina, del 'Regno ^ iéqi 

Tum,cum vi- quefta neufjìià causi nett ammo fuo infoltita, e prejuntione, e riempì 
tieni riunii q Ue ii(r detta Rcguia di paura* fojpettq. » 

qiiidem fn ynCaualicrc,per qual fi voglia fauorefib’cglibabbiadal Vrinàpe, Pericolofiu 

Temere T" f* r l ì ua ^f l vo &tta fuure'egga*}* lafua virtù prometta alla Jua fortuna» cofa é il rcn- 
pofi/im.me- deuc molto Late guardarfi di non fi rendere neceffario, e fe put diventa dei fi nccefla 
rnotiamaiitc tale, non jà Infogno*!* fi giudichi tale , per tema di non dare di /e dif- rio alimi , e 
fui nomims fìdenga, egelofia.Mai,a.,nou fecero bene quclli*bc hanno defiderato di ™ ,to P‘ùal 
intetire . Ae- efjeu più timuti,ibe amati dai loro Trincipi. nnape . 

fcliin. i Celie Ebrann Bafìà,vedendoft colmo de più eminenti fattori dell’Imperio Ebrain» Baf. 

fiphoncctn. 4e'Turcbi,prcuedendo quantoqueflt fattori fono incollanti, ccbcfptfje s à pcr | a f ua 
„ volte i fnfpctti del padrone »ò la gelofia degli ami ci, ò C invidia de nemici grandezza^ 

cirofiìofine fJ*comeruua in cfìremiinfortiailfùppiicQ Svitati Solimano di permei picflò Soli- 
fìs<1 ce: no tcrgh*bc gode ffe £ una fortuna manco invidiata, c più ficura.siflìcur a mano perd^ 
«fife factù.tfi , t t,gii dijje Solimano, che tantoché farai in vita, non ti farò mai morire . V1W * 

Tt Pnncipes Offeritogli la promeffa, poh he (sforzato dalle fue infidcltà)gh fece tagli 
absnebisme ar la i e fi a mentre , che dar mina* quefìo fu-configho d’vn fuo Santone 
dell\4lcorano(cofi chiamati ') che gli dijjc,che di qiieflo modo non man- 
cherebbe di parola ; poiché chi dorme non è\m vita . Hora ripariamo in 
Francia. 

UH fot la in diuerfi luoghi rapprcfcntamolti efempidel vdlore,giu 
fluia* clemenza del "Re fiora cccone vr.o della fua diuotione* pietà . 

' -j- Hautndo ottenuto da! Vapa il Giubileo dell’ armo Santo ncllaCbiefa 

di OrieanSifùil primo ad andar ui lo la 'Regina, per indurre col fuo efem ad 

■bHarccondi pio,b,(chc uale tanto quanto vn comandamentc)la Corte a un’opera co , n ft a nza del 
rio Principi, f, fama, efahiiarc, ricorrendo alla penitenza , cerne alla tauotadcpòil r c . 

^v [ qi'icquid ) iau jragio. La gran Chiefa di S.Croce di Orleans, che nelle fue rottine bit 
er'e videan' f ima l amimor ‘, a quelli, che f hanno rouinata di maggiore nr.piet a, 
tur . Qutn" cljc &h Taganuc , che nel furore dellaguerra safleneuano dalle Cbltfc.fi 
d edam. 19. le giudicavano inviolabili fù riedficata.S.TU. donò modo dalauorarui , 
c Tempia sé c pofe egli medefimola pnmapictr a dell a fabbrica; attionc veramente 
pcr religitife degna d’rn Rfi Cbriftianiffimo fi della pietà della caf . di Borbone , della Cafa Borboa 
cóferua a có quale ft veggono cefi gran tcflimom per tutte le Chtefe di Francia. ne dotata di 
tra vo untate Màintan.o*hcgli acquila ilperdono* fuoi nemici vigilano a forpren fomma pietà 
, irum, 5*^ dere delle migtonpa^ge del fuo A, cgno.Egh ft trouadifarmato fono la 
apud Tu U fifWÌQXa della paic ; l'a>mata,&tfercito (Iramero èancora inpiedt* 

Dee t.lib t fi.rendefoimdabile a tutta Italia. T utti i Vnncipi ne dubitano fi fe ben Ne* pericoli 
•ic Jib./. noi, fono punto rimi in fi eme, nondimeno entrano in buòna iritclhgerrgà; comuni vr.a 

quando vi va del tornirne pericolo s'accordano ,ccme il minto* la mo- fedele» & fe- 
glicper cacciar L Capra,tbemangiaicauoh, e giudicano, (bei mimico cre,a imellb 
ma» minacci fe non vno,pér batterli poi tutti, j mo tuncd'o" 


tT 
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Tronfi può credere, che il T epa, che bà efimto il fuoco ùlFraciafo uo- 

Slf 1 glia 




Hi fiorii di Francia 


i éo i glia nutrire jò /offerire in Italia. Ter queftofi dice a fioma^he qfio efer 

'Marchefc d i gito fi a per voltarfi a Geneura;che il Marchefc d'^iixè andato a Roma, 

Ai* a Roma per applicare ilTapa di fauorirlo delle fue bcncdittioni , e fortificarlo 
per Spagna. ^ e fl e y Me forese', ma vi fono di gran baflioni fra di loro per pigliarla . il 
jlr fenile di Milano i troppo lontano ; quello di Sauoia troppo fproutfto 
per fommbi: firare artiglieria . Dice fi in Fiandra, cbe l'effercito feruirà 
per poffare in Memagna,efar dichiarare il Re di Spagna Ufi de {{onta- 
ni ;ma il Turco i in Vngheria y eperà non è ragionevole di aureftere ifuoi 
v va maggi per vna nuoua dìtu forte fri li Trincipt d\Alemagna . 

Spagna* tfta t Mail tempo hi fatto conofcere,che quefi a grande armata ^he hau- 
ti forprende «<* àiuifo leaffcttioni di tanti popoli, fofpeft tanti giuditif, era desinata 
te Marfilùj per Marfiha.a,Non vi e co/a tanto facra , cbe il danaro non contamini, a Nihil eft ti 
del Re di Fra niente cofigagbardo,cbe non isfonfi . /andù.quod 

Cia>& come. il Conte di Fuentes ,/opra a /peritile pii grandi, ciré accurate , vi j 10 . 

praticò vna imprefa molto facile ad cfegkirfi,fe il mercato fuffe fiato ^ ” ™ no * 
Trattato di buono. Quefla imprefa fi tramò durando ilTrattato di pace col Duca di CX pugnaripo 
Matfìlia ileo Sauoia,il quale mandò D.Sancbio de Salmes al Conte di Fuenttt a Mila cuniapoflit . 
peno, & co- no, con due di queUi,cbe trattavano quefiomercatoyono de quali ne au- Cic. orar. 5 . 
me. uisò il Trefidente di Vair.Quellotfhc baueuapromeffo la Torre del por- in Vcrrcm. 

1 toper l'entrata dell' inimici, fi foperfe al Duca di Cbifa . 

Gràdezza ,e Goie gentiluomo principale di quella Trouincia fu madato al Re, 

nobiltl d'a- f*r [applicarlo di permettere vn contragiuoco.Il fic,cbenovTubale vii 

oiroo del Re torie,b,ve vuolevincerc per inganni,dtffe,chc fi contentava di guarda b Vidoriam 

Arrigo IV. re ilfuo,e di far cono fere al Mondo,cbi era il primoa turbare la pubica 

toncordia. ^ fine dolo via 

c,Sono in que/le occafioni i pcricoTi cofìgrandi,e te volontà degli huo Ccnc j (im . jjf. 
mini tanto mut abilitile bifogna,cbe l'utilità ceda alla ficureg^aff ani- ^| cx Mare. 
mofitàalla prudenza, &é meglio prevenire idi/egnr de' traditori, che c Infìdus an 
di ualerfi del tradimento per rovinarli. Le intraprefe /opra a Mar figlia deipare , qua 
non muoiono mai, ancorché fi faccino morire gl’infidiatori. E neceffarto infidiàdbus 
di rimettere queflo principale porto dell'Europa nella fuafor^a di pri- cóuu ln “ 
ma,per coprire la Francia daltaparte piùcoperta,e fartonofcere t cbe jkuc”ibk x 
non vi ipoffanga eguale a quella del Mare . 

Nell'ifieffo tempo fi fcoperfèvn altra intr apre fa /opra alla Città di 
Mct^,&il 1{e vi mandò il Trefidente Giannino . Liaccufati furono 
nmcffialla Vicaria delTalè dellaCorte diTarigi^d effendofi trovate le 
accufe deboli jic allargò vno con ficurtddirapprefentarfi;ordwò di fa- 
te informare più ampiamente controgli altri, e due ne bandì delle Città 
diMcfg/TultC Verdun . 

tfon non ondo quefio grande efferato materia da impiega rfi in Fran 
eia, fervi filo da empire in Italia le prigioni, & ornarele forche perla 
/coperta di molte congiure • - * 


Trattati (co- 
perti Copra-, 
Metz, Tul.c- 
Vcrdun. 
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• NobilisVe - ^ La Signoria di Pcnetia fece pubblicamente morire vn fio nobile de t6 01 

nctus fuf,c fintato algoierno di Crema, per eff re fiato cottimo d inicltigen^a con VI. 
flus fupeicó spagtiHOU.a « tra della famiglia de tonati* fitoto cl* fu piencnuio , i Li fofpmi„e 
fpiranonib. y N0< profiimi 1‘ abnegarono, e l' abbandonarono al rigore della gufi:- C(: ri fptr a t io - 

RegteHifpa tia . Pi era p-ù di fofpeito , che di p cue contro di Ini ;mà in maceria di ^ cagiono 
ni* 3 fummo Stato le prefntitiom concili dono* condannano . della 'morw 

'mane fufpcn i £ impolfibite,ihc qutfla Hjpublica poreffeconferuare la fna libertà attcu* . 
dio mulóta- alt retanti fccolt , come ella hà fatto , s'ella non ha biffe cciflruato con 
tur . gran feucrttà le leggi ,'cbe la mantegono » e delle quali ella può manco 

b Tàtociuita ,pfiuarfi,che la nane del timone ,b 

tibns vciliot i{ r p u ta per regola falutorrima,& vtilijjìma quella,the ordina ferrea \ Confagli y 

guberoacu- 1 * T' S r T* « fjo faS 

io amifla, na dl f coao 1 Co V ** d ‘H nl deUa ^publtca , la quale conf luendo vn lò not) 

uisnó perca: corpo folo,uon deue effere retta, che da vnofiptrits.c dciiono mai 

ni fi rempefta Quella legge del fegreto è tanto più ammirabile guanto che molti ni palcfarc . 

tc cjmprehc participano fenga punto palefarlo,c che facilmente quello *he viene con 
detti ciuitas fidato amoltiinon può ftar lungamente alato. Si fino vini dolcrft alcn ‘ 

auc faluaeffc fu vo fr a j gj^lx i loro diljegm comunicati a ben poche perfine ftano fl a 

abroati'lc titnanifrflati antonimici . ' 

fi nilfil ac'cr- Quando la Signoria volfi punire il Carmagnola, à, per l'intelligenga, F r * n e*Car- 

bi extrifecus che haucua con Filippo yifconti da hlilano^e tennero Conjìglio fetida , 
accidar. che mai egli fi auucdcffc di effere fofpctto alla Signoria* quando pur co nc[ j am * 
D- Ch ry Loft, mincio a dubitarne , fà poììo prigione » doue in capo di trenta giorni gli 
cVnùReip. fu tagliatala tefia. . 

corpus vnius Mède fimamente, quando volfcro deponerc Fraucefco Fo [carini Doge Sec retczzaJ 

animo reperì p er [ a j~ ua c fi rema yecchie^jafia rifilutioncnefh prefa ì fieno Senato i notabile. 
Anna! lib'r f en ^* c ^ ea ^unoncloauuertiffe,neihe {no fratello Marte Fo fi anni* 
d Franc.Car cbe f M "Procuratore di S. Titano ar di (fc pale fargliene alcuna cofa. e „ 

magnuola_> t Tcntatoft vanamente dall'armata navaledtSpagna ogni fuodijfe- «. a nu'oli fi 
hatier.do erti gnom Tr ouen^a t Italia, poft a da lei in motta d ffiien\a,fi nfitfe a voltano^ et 
mamente Ter voltare le vele cotro il Turco. Le Truppe s imbarcarono in vn luogo de f Q ,| T urco 
nito Filippo Ger.ouc/ì chiamato Vadami il graffo dell' imbarco fi fece tu due truppe; non iiauédq 
Vifcoudi .li f-pna fatto la condotta di Carlo Doria;l‘ altra fitto la condotta delTrm potutocqpi^ 
feonofehio ' c, f >c ^ orla f u0 P a drall 'Papa, il 'Duca di Sauciajl Gran Duca di T ofea- giure il loro 
al fcruitiode’ ni » d Gran Trlafiro di Malta haueuano date alcune Calce per fintino di lfUcnt0 • 
Vcnetlani , qucfiaimprefa.I l'cnctiani non vi erano couorfi di cofa alcuna per non 
che lo crea ro contraucuire alla pace,che haueuano col T ureo, della quale fe ne trottai Venetiani 
no Generale nano tanto conienti* ne riceueuano tante comodità, che farebbe loro co prudcntiflì- 
del loro elFct cità,& imprudenza il defiderare la guerra* preferire, (,profpcrità in- mi, & auedu 
Clt ° • certe a calamità ficure,& infallibili; mà co tutto quefio non s' addormì ridimi mol- 

fca fanC ™ tarono > prouedendo diligentemente ad ogni loro btfogno per terra, epeh io. 
to della'di* mare ** nca f°i cbe ne fuffero querelato da Turchi. .a 

gniràDucalc Bb 3 

te l’hebbe tanto a male, die mori di dolorere’I Senato lo fece fepelire come Doge, 
f Prefpera fortuna vtentibus ingens vecordia bcllum gererc. Tac.lib.i. 
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Hìftorìa dì Francia 


finita quefia armata fi trouòeffere di feffanta Galee in ebrea. ìlprtn 
cipc di Tarma Bianucci* vi era come vent urterete vi era altra perfona 
che il Generale uibefapeff e ilfuo diffegno,e co fi Jlà bene, r,o conucncndofi 
al [oliato la cunofità di penetrare dentro a configli del ‘Principe, che l'- 
i. 'ripiega . I carichi debbono effere [partiti, I'vho non dette penfarefe non 
ad vbbidtre,e Calerò a ben comandare . a , 

L mcc rtitudine adunque ,doue ella fuffe per dareste formava giuditij 
dell ifteffa naturai quelli, che manco ne fapeuano,voleuano per loro co- 
gliture mo firare di[aptrne pii degli altri,diccdo , c\ye[e il disegno era 
di occupare alcun luogo mediante la [cala, e il pettardo, l'armata focena 
troppo romorc,e[e doueua affediare , era troppo debole . 

t L * Arciduca Ferdinando , eh eraall ajfedio di Caniffa , implorando 
ilfoccorfo del Pupa, e dePrencipi d' Italia, nbaueua gran bi[ogno. Il Du 
ca di Mantoua fù [uo Luogotenente Generale . b> Il ‘Papa vi mandò fuo 
Nipote ilSig.Gio.Franc.Aldobrandini,dopohauerglidato lo flendardo 
benedetto con cerimonie .Il He di Spagna le diede fei mila Alemani . Il 
Gran Duca di T ofeana due mila fanti. Quel poco, che vi era di buona {la 
gionc ,fuanì finga far mente per controuerfia di comando fri il Duca di 
Mantova* l'Aldob rondino . 

Cj I gr ondi per lagelofia del comando fanno perdere di grandi occa- 
fioni ,eT ucuLde non apporta la rotta de Siracufani fe non a queflo , & 
alla con[ufione,cbe dàl'auitoritàjcl/e viene da molti, e fi diffonde in al- 
tre tante mani . 

La morte terminò quefla differenza, perche tAldobr andini mor fi tre 
meft dopo d'vna febbre continua , e le Truppe condotte da lui recarono 
[empi e all afjedio.il Papa difpofe de fuot beni a f nuore di StluefìroAl- 
dobr andini jigbuoio del defunto , e gli furono [atte efequte a ({orna mol- 
to fontuofe. 

Ma non tanto della morte di coteflo Terfonaggio fi ragionò, quoto del 
miracolo fucceffo in Guaf cagna nella [olennuàdelTEfaltatione della Si- 
ta Croce apprejfo la Citta di V afato t Dioce[e Cudafcenfi,che apparue nel 
Lenito il [angue , cofi anco nel lenzuolo ò tovaglia , che lo copriua,come 
nella paflaiCiò r accotona il Capitano generale di trofico ; & il Pefcouo 
mandò in quel luogal' Arciprete , accioche di quefio faceffe diligente in- 
qw fidane .Il V icario moflrò olii principali della Citta vn fragmento di 
quefla ma([a,nclla quale mamfefliffimamentefivedeua il f angue Jhma- 
lato dal gciot^r timor della cojcienza, acciò meglio fi confideraffe tutto 
etò,per gloria di Dio,chemoffo da tngegnofe fottigliez^e d'animo curio- 
[o:di gran lungaA*rrana coloro, che dicono ci imaginano confa na- 
turale. La natura no d'acqua fi [angue* te di farina fa formero-Ji Fdnfifi 
Chimici c ladano come vogliono , che il pane npofto in vn vafo con certe 
determinate offe mattoni goffi conuaurfi in [angue. Et altro ne dicano, 

effendi 
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Offendo che fe le caufe naturali operano & vniformemente , &neceffa- 
riamentc,fa di meflien, che ogni volta , che fifa pane , ih quello appai a 
ncceQanamtntc il fangueiilche non fogne . 

M Miracola Nelle hiftonefprflo s incontrano fimiliefj empi tapparne fpeffe tolteti 

quotidiano /angue nel pane ,&■ Jono fiate veducc^be dai Cielo cafcauano,& piogge* 
yfu defi n un t & Croci Janguignc.Zoroafl ro dicctcbc C human genere è audace ,ne cofa 
(alia videri . fintile può farcito potendo noi con il fenfo intender le caufe di ciòj& per 
Phil. Iud. li. quello ancorché noi vediamo,i,ciò fpeffo avutene »nò potemo mancar di 
vfis VUa non em P ir fi di marauiglu , & di riverenza . Ne quello può efjer fegno 
b 'phil. Iud. poteva del Demonio jtl quale perche piò co/e cono fee, più deghhuo 
ait omnia mi w/ni fi diletta d'vfar miracoli di naturala bene è teftimomo della pof- 
racula córra fatica d'iddio d’Ifrael,ilqual diflruggc la poteva d. Satana ffo# confon 
opinione Si degli oracoli d'cfjo ; imperoche egli foto fi miracoli nel Cielo , & nella 
fpcm homi» Terrari quali a benché pano grandi ,& ammirabili ,<&■ incornpr enfili' 
num fa < 3 a > li t apprefJo d'cjfofono agiufadi giuoco.b, 

Dco ctu lu- Oecorfe in quefìi tempi vn miracolo in dragona £ vna campana, che 
effe" itHibro non ^ ren ^ c m * c0 Miracolala m fonare ’ fernet effer tocca , fmo(ia,ò tira- 
de vita Mcv ta,c ^ e ilcauallo di S. Giorgio, c , che fi è udito anitnre due volte in 50. 
fi . annl •* Conftaunopoli.d,Qitefta campana adunque fonò da fe S ìeffa mol- 

C Eqtiui S. ti colpi tndiuerfe volte dopo gli 1$. fino 24. di Giugno. e Pronoflico di 
Ceorgij ante qualihe grande ,e firaordinario accidente, poiché ellanon ha mai fonato 
^ram D. Ma jen^a fuegliare gli più addormentati. 

ria; Conftan Ella fonò quando il l{e^tlfonfo V.tt jtragona andò a "Napoli quando 
binntit circa ^ ^ $ e ba]han perdette la battaglia tn Africa', quàdo l Imperatore 

mediani nr. C * r ^° ? -Morfe;e quando il I[e Filippo fuo Figliuolo fù ammalato a m or 
tìc an. 1 a 00. teaBadaios nel tempo , cl>e perdette la Regina fua moglie. He fu manda 
Niccph.Gre tare lattone al Papa . 

got.lib.8. I{pcbepot jimbafeiator/ in Hifpagna ne confirmò quaft la credenza 
d De hac cà- de Spagnuoh,che quefla campana non fuoni maijche il fuofuono nonfac 
pana Leon. C i a intendere di grandi accidenti ^Alcuni gétilbuommi Francefitfia qua 
de falci o c * ,ycra f H0 nipote, bagnando fi fecero a coltellate contro a Spagnuoli, 
Iffnbit.' 1 thegP ingiuriavano, e haueuano gettati 1 loro vefliti nell’acqua.GiiSpa- 

*N n.en Le & nun i ,ne htbbero il pepgtojrefìàdo parte di loro fcriii,ò morti. I paren- 
gati huiuf « ne dimandai onogiuflitia al !{e diSpagna,che comandò a fua officia 
modi effe de li di far glula.e } Lacafa dell’ ^dmbafciatorefù sformar a ;i gemi. huimtni 
bet ,quod nó condotti 1 violentemente alle prigioni, per molto , che die i fe , 0 faceffe t' 
modo imer Ambaf iator,per mantenere la) ranibitia del fuo grado inviolabile fra 
focioru, fed Cifleffmmici. 

Veir ine- lo 11 rt ^'° t ^ n,nteo ff e f° diejuefla ingiuria, che comandò al fuo Am 

me verfetur ba/aatort di tttornarfne* fece intendere al l{e di Spagna, che promet 
Cic. ora.j. in' teua,chegh darebbe foddisf attiene, dopò che hauefje meglio confiderà- 
Varcai. to loccaftonctibc haucua à doler ft . 
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Hiftorla’di Francia 

Uoi a.. Il cmumcrtiofà interdetto fri gli due Regai. Quefia pace fi come allcrmmer 
Il co ni cren v« Solctchcfi moflra la mutino, cefi bello a rifplendente,cbe il peliegri- ciode'Fran- 
* probi buo no p promatedi fatela più lunga, t migliore giornata del fuo viaggio; cc ^ ' n Spa- 
S ”" CW * mj appjreudo/ulme^o giorno di molte nuuole, lo ferma improuif amen 8 nt »* 1 ^ or 
còpagna. ^fè^T'dtttafàmpr'fa . J°E w 

' Molti, ebe haueuano creduto, che quefiapace rìderebbe loro la lìber- f! tt o° P f n ^ 

r ii, tddtl comertio, haueuano intraprc/o di gran negottj,cbe furono inconti- della vira , e 

nenie rotti ,ed i ccrucUi p:ù caldi alle mutatiom cominciarono a far ca- della cófifca. 
flelli in ariain I (pi? nate veramete le ingiurie degli Amb ifc latori fono rione de’ be- 
fempre (late le piùapparèei,efpetiofecaufe delle guerre fra gli Principi. nl a ’ ì - di A* 
Ambafciato b,Dauid non potette diflihtalare l'ingiuria, che Amene HedegliAmo B ofto *’ anno 
ri ingiuriati, liitiglifcce^agltandomezz.alabarba,elevefiipnoallactnturade'fuoi ... 
c vendicati. Ambafciaton:c,Alcffandro fece andare mille buomini per plodifpada kg \ctt~ 
nella Citta di T irò, e ne fece emergere due mila fu la r:ua dclmare, per A ' «moniti** 
vendicare le ingiurie de'fuoi Ambafciatori A, Alcuni gioHam Romani, inferendo in 
Franecfì car Vanendo in foUntementcojfefo gli Ambafciatort della P clona, cb' erano mittit.iubcc 
cci.i l in S; a fiMi efpcditi al Senato t furonodatiinman loro. Vibifognauano /alfe, e iniuriam Le 
gna manda- poluerc molto artificiab per addolcire t’afpre^a di quesìo boccone , fe garis fuisilla 
u al Papa. & il "Papa ifleffo non ne baueffe rimofio C amaro bauendo dimandato li pri - um v ‘ nc *‘ ca * 
porti inJiber gioiti al i^e di Spagna, h quali poi furono mandati a Bttunes Amb afiia- rca -$ at ! ,-1 9' 
tà. tore del Hf adorna. J'A:«Indcr 

Li buoni’ a * 06 de Veneùani furono ben meglio trattati in Fran- jy m capti! 

mici n códo- cU '^ io pruderie, c gran Senato riputandafi obliato per legge d'ami nettimi par- 
gliono, & lì citia,e,a deplorare gl m/ortunij, & a rallegraci delle profferita de gb cebat,pr$ter 
rallegrano i amicitejfendofì lungamente afflitto alle affbttioni del f\egno,ordm* una quam qui in 
ogni cofa. bella,e grande ambafciatajper rallegrarci del frutto delle fuc vittorie , tcm P !llm att 

e del principio del fuo matrimonio. Eranogli Ambulatori "Procurato - ^»5, rj n r * 
ri di S. Marco,! deprimi della "Republica, f,& vno d’ejfi bebbe nell'elet < ^> ur: * 1 * l * 

tiene del Doge tanti voti,e enfi ficuritcbc fcrmauano l'elcttioncje non li d Tit Liu.li. 

r . haucjfc fatto defi fiere con molti preghi. ri decidi 

Amba, ciato Pernierò adunque a Parigi ,&ilf{e ordinò al M arche fe ditoni » di * 

al Re^'rri! vemre J F ùtl!a *ib!eò, pregandoli di gradire il loro riceutmrnto nel c Congratu- 

go IV. a Fon l>* 0 g 0 *doucra la I{cgiiia, poiché T Amba furia era comune all' vno , & landum eft 
tancblco . all'altra » e ch'ella per l' impedimento della fuagramdainra non poteua amicis 

trasferir^ a Parigi. prcelareeum 

Tranquillità Quella occaftonerinouò tutte le allegrezze della Corre,nella quale fi contra'có'do! 

lieta in tutta videcofi gran tra>iquillitd,cheno pareua,cbemai vi fujfero fiaicrmol | t fc C ndumfi 
la Francia . fe> Elicne berma imponile la Francia bahbta la fuaparte delle confo- dolore affi— 
lauontidi che l altre turioni hanno godutai mentre eh ella tratta gitana, citi n tu r 
e che venuta riputata vii arbore percoffo dal folgorerei quale non rcjla Libanius. 
ua,cbc tl tronco # non fi curammo de'fuoi incendi] più di uuclh,ibc accor f 1 1 Donato» 
fero a 7(ji>ia fatto Nerone . C>1 Ddtìao. 

Era 
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ì Qui bus in- Era la Francia perii paffuto lo fpettacolo di tutti li furori , e calami - 

fortumi prò tà,c he può produrre la diuifione t eti popoli a' Europa erano gb fpcttato 
ximoru m vo n> fj ora come non è cofa alcuna f labile al Mondo,e che tutto fi gira infra 
luptati funt , fi/nfagmc £ vn perpetuo corno , cUa viuc in pace, e vii fuoi vicini in tra 
ligunt fono ua g' l0 *EU a nutra dal Ud° come u ventaci onde fi diffondono per gene- 
ns cafus on» Tare b»rrafca\màs ellai \nfiicurc7^a,non igià fetida dolori.per vede - 
nibis erte có re fia fot ella , ouer fua figlia girare con fatica i fuoi vltimi fifpiriri,fa- 
muncs . pendo benebbe quelli, che fi godono del male de' loro vicini, moflrano di 

Dcmoc. ap. non ricordar fi ,a, che gli accidenti della fortuna fono comuni , e ebe ne 
St°b. fipr ufi anno a loro altretanti in te fi a . 

. . .. In tré luoghi foli del Mondo la guerra tron* doue mareggiar fi * qui- 

«uèrredfÒ* u ‘ Cbriflaw fi anno co Cocchio fermo . f Laffedio di Ojtende perl\Ar 

p cri da vilu- riduca ^Uberto-, quello di Cam fa per l'arciduca Ferdinamfo;l'arma- 
bitauano ire tananalcdcl l\,e di Spagna.Confideriamo il primo* ter^o, rifirbandoci 
milla, c più il fecondo al fine dell’ anno, per non farne fe non vn ragionamento. 
pefeatori, ho b OjlenJa vnico Teatro della guerra de' Qorifliani in Europa , e fo- 
ra li uomini p ra j e [ q Ua [ e tutte [ e potente vigilano » per fapere * quale fìa pcrcflcrne 
b: heofì * ^ ^ fine fin compartitone de' paefi*doue quefia pianga è fi/ ua: a, ella non è 
c lf Duca di non vn tynjfobno a P ect0 d'vn Elefante. E pofla fra due tcrre,diflan - 
Parma dopo te tré leghe da Neoporto , e quattro bore di viaggio da Bruges ,fopra la 
prefo Dun- fiunura di Ypelle,cbefi fcaricanel mare . 

cherchen , e T renta anmfà non era fe non vn ricetto di pefeatori , e non è fiata fer 

Porta nuoua rata di portegne fortificata di baflioni,che dopò il viaggio di Trio» fi e ur 
l’anno ij8}. Duca di ^/tlanfon,e nondimeno il Vrincipe di Tarma , c , non giudicò 
flette cinque ( Jp e fa en ( C fa occuparfim attaccarla . EUa è di tanta importanza , che 
™ 1 y IC °n 0 dà legge a tutte te dici a, fette Troumcte di Fiandra, e le rende conti ibua- 
ad Oftcnde. ^ a gli Stati impedendo, thè C Arciduca non po(fa portare lagtterrafuo 
ri del fuo paife, ajìretto a tencrui sepre parte delle fuc forze ^t opponer 
d Sophia v- fluite correrie, che fi fanno fatto al fattore di cefi buona ritirata . 
sor I urtini 'Per qi-.ejì o rif petto def iterando cauarft quefla fpina del piede, vi fece 

Cufpini. fabbricare motti Forti , c ti più uteint fono cinque, de quali li primi due 

Theophania j )afl/ì0 ( t nomt degli Arciduchi . Volentieri i Principi pongono t loro uo- 
^ t^Vla^* V ~ m ’ 0( l u£ U l delle loromeghalli Fort i. Infimo denominò d fuo palazzo 
c St'olidcad- dal nome dell' Imperatrice, d, df ^diefiaudro figliuolo di Bifido dedicò 
ucrftis iopcs vnnCbieJa al nome di fua moglie. Il terzo Forte fù nominato Cb ara » 
belimi» mo- che è il fecondo nome dell Infama . 

uerur, qtiod Tute UProuiiicie di Fiandra giudicando di non potere comperare 
belli certa- troppo caro il mezz a da poterli fottrarrc dal giogo , che leoppnmeua » 
men ancept, cbuibUluanoalU fpefi deli' affrdio.N n fi curati. ino molto gL Spai nuoti 
{«mi? la'dP d ‘ JM ■ut de denti ipenhe vnu poucra Tetra popolata foto da folda! ruoti 
' ^ 'F* 1 v* di g. rM bottino t^.Epazgiaeombatterc perfine tu- franili, 

fta.lurtin. polche 
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poiché il furetto è dubbiofo\et il dina certo, eia. vittoria ferina profitto. 
Quelli * he fi trottarono in guarnigione dentro a' Forti furono m qualche 
penftero di trattare co' loro nemici . 

Cominciò l'affedto ne primi giorni del mefe di Luglio, e nett'ifieffo lem 
po il Generale Vuer vi entrò con dodeci injegne d’Inglcfi.Gli Stati vi po 
fero fitte mfegne di faldati del pttefi.La fuegina d’Inghilterra vi mandò 
ancora quattro milla huomtni, continuando di affifiergli con tan a ajfct 
none, che feé ragioncuoleA,che la memoria di quelli, che non abbando- 
nano punto i loro amici nette loro neceffitd, ftaptù durabile allapoflcri- 
tà,ihe quella di coloro, che nonne tengono contorte in tempo delle pro- 
{perita , non fi hi da dubitare » che fu mai per morire il fuo nome netta 
memoria de Stati . 

Trocedeuaft da principio molto lentamente a quello affedio,mn effen- 
dogli affi diati m minor numero de gli ajfedianti;cofa che fucata crede- 
re, che d p‘> mone furiale jortite , Famedio fi ridurrebbe a qualche gran 
combaci munì o,e la credenza non era ferrea buon fondamento . 

H aueua combattuto il Conte "Maurino cofi felicemente l'anno prece- 
dente, che pareua , che la libcratione dì una pta^ja di tale importanza 
C obtigaflc a correre i‘ pericolo d' un altra battaglia . 

b , l Cun figlio d e' S rati, che tiene ^he non fi hà mai da venire a gior- 
nata fe non con mamfefti vantaggi^ eflreme,& incurabili nciijfuàs.o 
lopermettrua. 

-dmibal: h.iucndo guadagnato la battaglia di Canne fece tremare tut 
ta l Itala-, e quando fu rotto da Scipione perdette in un giorno tutto quel 
lo, che haueuaguadagnatoin decidot toanni,& vide cader fi dalle mani 
le Spagne, e la Sicilia . 

La r tfolniione fà di tener fermo alla difefa di quefta pianga, e di [offe- 
rir ut tuttoquello,che l cjìrcmancccfjitd ui comandale. L'arteglieriadcl 
l'arciduca fu tale, c , che in pochi giorni fi contò, ch'ella haucua tirato 
cinquanta mila co.pi di cannone.Gli Hofpitali furono fubito pieni di feti 
ti,e la campagna di morti . 

Due mercanti di Bruges, efiendo venuti a vedere t a fledio, di fi cromite 
l'arciduca non acqmfì crebbe la pta^a di quefio anno, la quale parola 
cojìòtoro la vita . Libelli, che predicano il male jion fono meno odio fi di 
q ut Ut, che lo fatino:! maligni defideri, le parole di mal pref agio Je parole 
fcappate contro le altioni del "Principe fono punibili . 

Ùucrclauafi l'arciduca co' l {{e de' Francefi , ih' entravano in Oflen- 
de, dicendo, che oltre alla confederatione del T rat rato di Keruins , do- 
ueua il fauorir lo, come quello, ch’era "ivnmare di doue egli era vfei 

lo,d, ma quefti erano giouini fcapigliati, che uon fi curauano de’bandt 
di non vfeire del "Regno , oltreché fhumore Francefi nonsàviuere m 
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a Agefilabt face. Ter la guerra civile fono mancati tanti brani Capitani»chefi po- iWi 

Gf*c:am de irebbe dire la Franciaacciecataper l'tflefia ragione , che , a , Agefilao 
èki cum La- d^amauala Grecia mfelicefitauendo vifla di sfar fi dalle fae proprie ma 
«edzm >nij ^ in vna battaglia vano a Corinto più numero di genti » che nonfareb- 
rinfhuc» có ^ ono ^btfogno per disfare tutti ti barbari infiemc» ne perciò li Francefi % . .• 

» r a A K'nié- c ^ e d°pà tMUl » e mort > douerebbono hauer più pen fiero delle loro 
fc s,& cornai vite Àaf ciano di cercare la morte fuori de’ loro paefi»e fpof anale pajjiotti 
federarne ob da rricofi violentemente* onte te loro proprie querele . 

rniiilfcnt. il Comedi OvatigUoncvi conduffedue mila buomin '» e vi reftò mor- Cote di Chi* 
P* ut ‘. todavn'colpod’artigltaria y comevno defuoi prcdeceffori nell affatto ti gl io ne fu» 
b Giacopo di ^auTnna,\x,Nonbibbeitmaggior nemico tche il fuo gran cuore. Egli tnorte »aO- 
ber l'ano de* A era propofladt fare il giorno [egiiente vna delle piùfuriofe forme » di ^ cn “ a * 

Re Carlo che s'babbiameminajlo» voleua comperare cofa alcuna alla guerra x 
V ( 1 1 .r Lui gì buon mercato »e per giouinc*b‘ egli (uffcarrafohto di direbbe non fi par- 
X f I .fil veci- terebbe punto de Capitanile le vedoue,e li figliuoli non potè fero nomi - Suo detto» 
lo neirafTal- tiare i luoghi, e le occaftoni»doue i loro mariti* padri fono re fiati morti 
codi Rauen [otto alla loro condotta* 

»a,e hi Fé poi ^ tffcdtaua in tanto il Conte Maurilio Bfimberg , Terra importante C. Maurino 

inferrar* per diuertire l'Arciduca daU'affedio di Ofiende,con dieci fece mila fan- a ^ cd ' a 
ture mila cavali, e cinquanta pe^fi di artiglieria» che gli Stati gli ha- bel 3 tl * 
ueuano fatto condurre per acqua» neper quello lì Are duca volfe inter- 
rompere la fua impreca rifoluto di vincere, o di morire » 

T In quell) tfieffo anno miniò il Gran Turco al f{i il fuo Me dico, Bar- XI V. 

tolomeo diCur » per dargli parte dello fiato delle cofefue , e pregarlo a Bartolomeo 
traitarevnatreguainVngberia . Quando queftoMedico parlauadtlla CurMar- 
poten ga del T ureo, lo faceva co fi eccellentemente »& al t amere ,che dire- r ‘ D ?* 

ua, che furia potente per pacare [opra al corpo di tutti liVrinapi Chn- § a *° 
fi ani feirqt ecctttuarenè ilVjpa,nè ì Imp:ratore»ourche il f{cdi Fra - ^bafciaroT 
ciaftejfe avedere. Vrefentò al F^ivn pugnale, & vnafcimitarra.che rea | r c ^ r . 
bine va ì elee, e il fodero dì oro guarnito di rubini »cvn maìgo di penne rigo . 
d'A'ione,che nel piede era coperto di Tur chino* 

Il Re gli diede par te di quello» che baueua fatto in Sauoia»e poi fi dol T Re fique- 
fc,cbc in pregiudiao dell’ amiche capitulationi non piamente glTugUfi tela có l'am. 
c Torre lena t erano fòttratti dalla Bandiera d‘ Francia»c,fottola protettone della bafciarorc*» 
rioni Cbri-- q tale erano tenuti di trafficar e, mi incora li Fiam:nghi,0hndefi* Zc- ^ Ture 0 » 
ftiane.chene landr fi erano comprefi fotta laUandterad' Inghilterra. A quefia do- 
goruo.no in ghtngaven aggi nn'evn altra contro alh Cor fi , e violente di Cor fari 
faceoànó fo, ^A’gteri* della cofla di Barberia dichiarando/}» che fc la gin futa del 
rolo ft-ndar Gran Signore non faceva ceffare quefli rubbamenti , e prede ^aiterebbe 
do di Fun* g r un caufa di non credere p.ù alla fua amteiti a. 
eia. Sue ceffi equi fio nel tempo t che il Gran Signore baueua le co f e del fua 
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»*ot Imperio molto confufe^r alterate in ^4fia,pcr la rcbellione dillo Scrir r l> ' t 

Scrinano ri- nano* qiufi difpcrate in y nghena . • . k 

eo , *' C< AfT Ur R^di Ter fi a mandato Amba ficìerie a Trincipi Cbriflia- a L’Amba?. 

in ia. pfip erinan , m irli a muoucr guerra alTurco , promettendo di con r.buir fcinore 
Il Re di Per- re con vnc JF ercit0 * centocinquanta mille Causili, < fatai, tannile Fan R c d ! 1 crfi * 
fia nuda am t ‘ >con 0 ff cr ‘re a Cbr.fliani lalbetù della Religione , e del commercio p*" VlT'i m 
ba_rctatori a 1 nefuoi Pregni. p ratóre , & 

Pricipi Chti CLt SpaiyC G tanniferi mormorauano contro al proprio gran Signore, al Redi Spa 
fliani. e contro al mal goutrno dell' Imperatrice fuaMadrc t b,cbc durando que gna per far 

*_ . Jle delttie , e dijjolutiom y renetta le brighe del gouerno , por taua fempre lega contro 

nP, a ,^M " p er > ® fragibtà del fefjo ,i configli , e rifo.utiom alla parte '* Ttnco ® 

: u! pegpore . f pani da Ro« 

contra il lor * , n _ tr»* il mg fr » 

gran Signo- Contmuauano adunque quelle mormoratiom contro lamadre* figli- d| 

re» nolo, parlando di quella come WRomam di Agrippina*, gridando,cbe anno ff ot , 

fi doueua trattar peggiorile con vujemplice bando , e di quello .come li b Plcrumq. 
faldati parlauano di Gahenotdtcbe non giudicauano nato, che per le vo muliebre có 
luttà,che fimo nel ventre, e [otto al ventre* per rouinare tutto il Mon- lilium dete- 
• XV. do nelle fuedelitie . rius.Tacir. 

Frati Rifor- "[Inquefli tempi comparite™ in Francia la prima volta alcuni Rcli- b.i pannai, 
mati di San giofhcbc fifaccuano nominare per li veri ojferuatori della Regola di Sa C ■?c r 'PP lna 
Francefcoin Franctfco,c cheli Francifcani* Capuccini non Ibaueuano in cefi efatta p^t^Tacir* 
°lf eri, * n K. a >cbc nonhaueffero bt(ogno d'vnagran nforma.il Ré donò lo Annal. 

a rg >nCo nucnto a Beaufort, e con tefempio di quefla pietà furono innita- d galienus 
tiin diuerfi luoghi. natl)S abdo . 

y ole nano per loro alloggiamento la cafa della Blametta vicino ad mini,& vo- 
jlngres,e non fi prometteuano minor gloria in riformarla,di quello che Jtiptar ib.dies 
ncbaueffeacqnìftatovn 7^ di Sicilia in fondarla. ac notflcs vi- 

Riformatidi itoti potendo U Francifcani comportare di effere fpoffeffati da quejli no,& flupris 

S.Franc.tra- Riformati ì cbcta.'ecrailnomediqucflinuoitamentccomparfi,lic.Jfcdia P c / du,lt or " 
Magliari in rono C on vna viltà firga,ruppcro alcune porte , e prefentarono le fiale tA^Po'iìo* 
alla mitragliagli affcdiatiHon fi dfeferogid con parole, ne cforciJmj,nc . 

meno ricor fero acowgli d'Api,comeglibabitantidi Tombt*, contro li 
Tonbogcfi, » à a buoni f affi con tale collera, che fe il popolo non vifuffe b , po f cro v ~ 
corfotlo fcandolo non fi fi urna finga mortalità.y edendo adunque ilTro na o ran y t j_ 

• uinciale, che h Riformati non voteuano ne nconofcerlo ,neuceutrlo ,e tà di Sciami 
che il y e fiotto ,bauendolo impedito dì entrami ,faceuainquifitione fo~ d’ Api fopra 
pr a alla difi iplina Regolare , fi appellò come di abufo fopra alla loro fon le loro mu ra , 
dationc. c pofei* gli 

Ragioni de’ Udofiraronoli Riformatiteli effi erano li veri figliuoli, e difcepoli di S. dic ^ r ° 

Riformati. Francr fio,viuendo fitto la regola* difciplina, che fi offeruai Italia, di Ac/wcendo 
doue fi cattano i buoni precetti della riforma de Regolari , e che gli Of- f (I0(I - jmpe. 

feruanti , tuoiamcntc 

affali tono gli Portoglieli, li quali perciò furono corretti di abbandonar l’miprcfa . 


fluoriti 
Re Arrigo 
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fer nauti ,e Cappuccini crono toHcr ati,& bonorati Zip Frati a, eglino non 1601 

< doueuano tffere di peggiore condri ione . 

Queflacaufa fu l'argomento d'vua celebre qutflione nelVarlamen- i Qrcau f a 
tornella quale Scruno jluuocato delire dt(fe,cbc la riformi farebbe ne- fi tratta nc j 
ceffona non filo nell'Ordine de’Franafcani , angi in mite falere , ma Parlamento. 
iti ‘ eòe bi fognava guardar fi di non trasformare per noiiitàjn luogo di rifor 

mare per cenfure . 

Cbe ogmnouiti era pericolo fa* di pernkio fa confequen‘^a;efe fi vo • Jr e nou ' ta ^* 
lena dire , che per il Concilio di Coflan^a le in jh emioni de' Frati Minori f°?° P cr “ XH 
erano auttori^ate* riconof cinte per buone, gril laro ordine manteau * ° C * 

— • ' lo nella Cbtefd Cattohca*ofi nell' Oricnie,come in Occidenie,ctà non po- 

tuta effere per baner poi a fondare moni Helgiofi folto preteflo di pie - 
" tà,e di riforma* 

Cbefe il "Papa ne riceueua di nuonca l{pma,& in quelle partila Corte 
nondimeno baueua moltczioltc giudicato, che queflc noni ià non paffaffe 
ro in Francta y douepur troppo fi eravifio in quelli tempi li maliche cau 
fonano; occafione per la quale ne’ Stati beugoucrnati,comc in quello de' 
y enetiani le nuoue Religioni vi erano ripi anate . Verve tiara Io 

Che fi era fempre impedita inquefio l\egno, che con alterare quello » dati. 
che era flato auttorisgatodal corfo di molti anni , la nouità non appor- 
tale l eco coflumi flrameri,e per quefla caufa, quando fitto il l{egno del 
aArertuan- Henrko II.a,il Generale de Cordiglieri Irebbe ottenuto lettere paten 

nt 14S a « del 'Re, che cotnmeucuano >chc poteffi deputare Religiofiper rifor - 
Tu ronc"n fit> S m * xe ^ C° nutnn delfuo Or dine, la Corte ordmà,che farebbono regiflrar 
córra Fra tré* te con quefla conditione,ibeniff uno B^ehgiofo farebbe deputato allori* 

Oliuerù Ma forma, ebe non fuffe natiuo,& originario del l(egr/o,ò Heligiofo puofiffo, 
illardum, ij m effo*babitajitc di vtnticinquc anni , 

fe Principcm Con queflc ragioni la Cortc-pronondà,sbe vi era abufo fi fi abili * rein Riformati» 
obferuan rise tegrò i vecchi Hjeligiofì mi Convento della Blametia ; eprobibl a tutti 1 T \ on accctca- 
ftridx dice- Rghgiofi dellOrdmp de' Francifcam di andar fuortdel Ri ino, finga per ù‘ n F raBC *a. 
bar.&fubhi ' mij j? 0ne delude fuoifipcr, ori. 

rio^is prxiex $* r *bhe da defiderare, ebe non vi fuffe , che vn Ordine de'Francifca - 

tu F ranci fca c ^ e $ an Prancefco non fuffe dtuifi munte parti xpotebe egli non hi 

«OS Cenobio fondato fe non vna pegola x&piactffc a Dio, ebefuffero tocchi da que- 
expcllcbat . fio buono jpirito Cornicili uab, Ojferuants , & Riformati di farfl tutti 
Cappuccini . 

7 Quelli sì veramente per effere gli vitimi hanno il vanto nei rigore, XVI. 

« integrità della difciplina 7 Honalhca ,e fevi è dell' bipocn fra, co, [la ^ a PP uccln * 

toro molto cara , Gl' inimici tflcffl de gli Órdini delie Religioni non fin- 0 a 

no, che fl dire contro diloroytrchela loro vitanfpondealla loro dot tri- 

»a,c non vi dcofa *cbe confonda più toflo lamaicéccn^a , chela buona Detto nota» 

buclbgcntyfràta mano* la parola tTercbe ogni voltaiche fi fàquefla bile. 

buona, 
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tioi buoni concordia , li più maligni fono cofl retti non falò di eflere tefl im- 
iti* a, tr.a imitatori della buonarita , come diceua l'Imperatore Bufilio a Si bona dì. 
i a Lione fuo figliuolo fopranominato ilFtlofbfo. ^ • 1 césfimiliafa 

Lj vu< arda, per buona ch'ella (ìa>è di fpiaceuolc, quando bà odore di cies, Iiabcbis 

1 fnmo.Ladottrinaper vera* fantathe altri la perfuada, non opera cofi. ecs, c\ui vua. 

efficacemente, quando nen predicata dachi non fi queUo,che dice .’Bi- 
faina tuttauia pigliar la p redica ,c lafaare il predicatore da parte-, con- tcftcs & |à u _ 
fiderai e la dottrinate non il Dottore . datores > ac 

11 bene tro- Molte belle parole, e propffitioni di Temperanza fono rfeite dalla hoc j m j ta torcs fi- 
uailbcne. ta del carnale Epicuro. L'orotefla oro, eia foftanzudieffo ritiene ilfuo n c vlla lima 


valore, le bene paffà perle mani de Monetari. BtaJimanoqucHi fai fari, Uiione tu* 

- . prcbitaiis • 

e non i oro . a fimi» Ei 

Lacedemoni vn triflo buomo, battendo dato vn buon ricordo, non ; 5a '‘" s ^ ar ,i s 

fu rnufatcanxjfi (egwtò facendolo pronunciare da vn butano da bene. JJJ?. 

Quelli per tantoché hanno fatto quello gran fa/ma, e nnouato in rn fe- 
cola tutti li deuiament i de paffuti , non fi fono raffi da principio d'altro 
preteso, che di aftnngere li Mimftri delle Chiefe ad ejftre quelli ,che 
pannano , ò parere q.iiUi , ch'era no . Effi non erano inclinati fe • 
non ali' ignoranza » auaritia , voluttà , e fupcrflitione, ritij 
tanto mani felli , e fcandalofi in quei tempi , che il 
maggior nemico di quefta mona riforma 
' diffe in ma grande *dffemblea de' 

flatidijtlcmagna,chefc "" ‘ 

le perfone di Chiefa 

•* haucjfcro ben ri- ’ , 
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TERZA NARRATIONE. 


r i 

. , .IljU. * 

Li /piriti Jòfpettofì * e diffidenti pubblicarono % . , 

che la pace era ammalata» quando dopo lui- . 
giuria fatta in Ifpagna a i\ofccpotjcUprobt- 
bitìone del camme rcio , f videro partire tll{è i|> 'T 
in diligenza per andare a Cales,e che di là ha- 1? Re Arrigo 
ucua ifpedita il Duca di Birone per lnghd- ^ P arte P®r 
terra . Ca,cs > 

_ _ Li Arciduchi ne ingelo/irono uff ti,e manda- 

reno al l{e il Duca di Sora per rafprefentargh l'ajfedio di Offende a pre 

garla 



itfor 

Spagnuoli i- 
gcloAti.man 
d ano amba* 
Alatoti al 
Re. 


II Re rende 
la vifita a gii 
Arciduchi . 


Il Re dichia 
ra la cagione 
dalla Aia an- 
data a Calcs. 


IlRedama- 
tor di pace* 
ne però vuo- 
le tolerare le 
ingiurie. 

Secreti de 
Principi Ami 
li al Mare. 


II. 

La Regina-. 
d’Inghilter- 
ra manda a 
viAtar il Re 
a Calcs . 

Ducadi Biro 
ne in Inghil 
terra per il 
Re a rende- 
tela vifita . 
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garlo di non permetterebbe i loro nimici faccffero credere tebe il fno «e*' 
cofiarfi fi faccffe per loro vantaggio, con fauorire la loro ribellione con 
vnef empio odiofo a tutti i Trtncipi . . 

Il He refe loro la vifita per me^^o del Duca di Eguibone, eli afficu- 
rò,cbe la fua int emione non era punto di turbare la pace;an^i fidamen- 
te di vifitarele fine Frontiere ; e prone dere , e preuedere alle fortifica * 
tiomfiue, 2 » 

Non fi preftaua però da ognvno fede al fuo dire ; perche fe bene bo- 
ttata fatto quefio viaggio in po fi a, molti tenevano , thè fi voleffie prevale 
re deli occa fumé dell' òffe dio di Oficnde , e tutta la Corte loficguitaua co- 
me a qualche gran tentativo . 

Efiendoft trans ferito il BèaCales, fece intendere olii Gouernatori di 
quelle Trounuie, che la fua venuta in quelle parti non era , che per vifi- 
tar e quella Frontiera , e portare [occhio, e la mano a quello, che era nc- 
ceffiano per ajficurarla,non de dami prefetti, ma di quelli,che potreb- 
bono annerare , richiedendo fi alla prudenza i'vn Principe dicredere , 
che quello fi può fare,b,poffa ancora effere fatto, e che il frutto della pa- 
ce fofferifie di gran J coffe, innanzi che preuenga alla fua piena ma- 
turiti. 

Diffe ancora ,ch'egli non haueita altro difiegno , chela conferuatione 
della pace con tutu lifuoi vicini, per godere di quella, che DIO gli bave- 
tta dato , promettendofi nondimeno, che il Re di Spegnagli darebbe fo- 
di sfai none fopra al torto, che pretendeuagli haueff e fattoi quando non 
lo faccffe non pretermetterebbe occafioue da nfen tir fine . 

tJMà vi erano ancora altre pratiche da non fopirfi,fcnon conia pro- 
fenga del Re * e quefìi fono fecreti , de quali btfogna parlare come del 
Trlare , del quale non fe ne può dire , fe non quanto l’occhio vede ,ela 
maggior parte,chc fine fiuoprefi la minore di queUo,cbe non fi è anco- 
ra Jcopcrto . 

La Regina d'Inghilterra mandò a vifitare il Hèper vno de’fuoi ,c, 
più confidenti fervi tori . t llHèle refe la vifita per me^go del Duca di 
Birone , elicgli andò accompagnato da centocinquanta Gentilhuomini . 
Il-Conte di Oucrgna vi andò , come incognito ;mà la fua qualità lo fece 
conofcere . La non lafciò cofa [alcuna da poterfi fare nel riceui- 

mentod’vn^Ambafaatore- 

à, Come fu a Londra, tutta la Colie lo riceucttt,e [ accompagnò alla 
fua cafiitdoue fi rtnfrefcò vngiomo,o dneprima,tbe vedere la fiegtna, 
laquale fi era preparata da fargli conofcere , che la Jdaefli fld bene per 
tutto, e ch'ella viene honorata da’fuoi fudditi altrimenti di quello, che 
fono gli altri Trincipi . 

Non deve vn ‘Principe perdere alcuna occqfionc da far vedere a Fo- 

refiieri 


a Nullus Pii 
ceps a fuis 
AibditisiuAc 
punicndis ar 
ccnduseft>6e 
qui id facic . 
parem in fe 
legé ftatuir a 
ne Aios, & ip 
fe Aibditos 
puniat delio 
quentcs . 
Thuc.lib.i. 

b Quicquid 
Aeri poteft 
qua A Ai turi! 
cogitenms . 
Sen.Hpif.14. 


c Quello Ai 
il 5ig. Milor 
do Ederaon- 
do . 
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refi ieri la grandetta del fuo Stato, per dar loro occafione di ammirarlo, 
(mantenere li [additi nella r inerenza, che gli dtkono . 


t6ot 

La riputano 


Non [cmprcil porta la Coronaci Scettro ,e lo Manto regale, e fimi nc 10 vn * >Mn 


li altri ornamenti, che fono fegni dell' ljonore,& grandetta fua , le quali 5 H prealo*.** 
ft Tarquinio cofe tutte 1 Romani, a, impararono da Tofcani,qual, in parte s'afiorm- * 0 

Prifco prefe granano a' Re di Tei fia,& di Lidia . Non fempre deue il Re Ha r nel fuo Maeftà Re- 
llnfcgnc Re gran fggio,b, contatti gli ornamenti del fuo imperiosa foto quando fi già come, & 
gie da’T ofea trattano attiont puramente 7 {cgtr,& appartenenti alllnnore , & mae- quale . 
ni, cioè, la co flj d t ti a f ua Corona;alt'hora tutte quefie co/e ador nano, tir rendono vie 
tona ^° ro ’ 1 * più illujtrc la dignità,#- la Mae fi à Pregia, ponendola nel più eminente [0 

iio"? L'Z f ka g lran de^a . 

c6 l’Aquila , La F i e g ina d' Inghilterra, che hi fot lo vedere, che le donne fanno regna 
la porpora- re cofi bene, e ptitfdtcemtnte,chc gli buommt, offerito qucRo punto me- 
tcfTuta con I’ gito che Trmcipe della fua et ì*fece, che tutti quelli , che feguttauano il 
oro, e dodici Duca di B rone 1 qui fta jlmbafcieria,ne faci fiero l'iftefiogiudicio.Ordi 
manale con nò per tato,cbe fufse nceuutom unagra [ala, addobbata de' più ricchi or 
dodici fa fa na menti del palalo, e di quello, ch'era di bello, e di buono nella Corte . 

1 verg e_,. Ella era fentatafopraadvnafedia elevata fopra atre fcalini^tllifìà 


'<S Maefti chi 


■ ìT f 1 ** jr,ru,m« u uu s/iujcuìu hchulu jvyr u a i > c j LUKUijma jia ~ — 

ccua portare c hi della quale erano due fedte bajse* due coffint diveluto.Ter arriuare °H erD *°* 
auauda’Lic- a b-fognaua pafsare per tre altre biella prima delle quali era gtuftcua ° 

cori. »o le Dame dellaCitta;nella feconda le Damigelle della fuegina-, nella ter ® 

b Sogliono Tfit le •vecchie. T utiigligentilhuomini,taiO Frante fi, come Irgle fi, furono 
alle volte ve h primi adentrare,h quali la Reginapregaua di poffare* flrinverfi, per 


mre delle oc far luogo all' iAmbafciator e, t poiché ogn vno procurano di efsere in uifta. 


quah^i'pt^n comportano volentieri dt efsere impedito a vedere, ed efsere vtiìo. 


cipc è neccf- Come e,ta fc°perfe ,l DkCa di Birone,che riconobbe a quello,chtgli era Enrrata del 

fario di me- ft aco defciitto della fua f accia* prefen^a, più tofìo che dal cordone tur- DucadiBiro 
Arare la fua chino, poiché pr e f so di lui vi erano pur de gli alt ri, che lo portauano*bjse ne nel pala- 
ci aefti,e di- od alta voce . Monfig. di Biroue , come bauete voi prefa t ama fatica, di ?>o.e fala re * 


goni , 


Venire avedere vna poueravecchia,laquale non hàpiù niente in fe flef ?' a P cc " 
fadi viuo,fc non l’ uff e mone, che ella porta al Re,& ilgtudicio, che ha in *5 nza dc, i^? 
. riconofeere li fuoi buoni feruti ori* li Cavalieri delta voflra forte i j rea *roch 

Mentre ella diceva cofi, il Duca di Birone fece vna profonda nucrrrt- ^mpìuncn- 
7pa;ella fi ri^jò per abbracciarlo,mafemga difendere, che dvn piede, ti regi. 
che posò [opra al primo fcahno in diffondere , mentre il Duca di Birone 
baueua il fuo f opra il primo per falire . 

In quefla pofttura e fpofe l'ordine del 7{e,che l'haueua mandato ,e mo Duca di Biro 


Fin n" ì fl r ° ni l' c prine parolc di l fuo ragionamelo vn poco di (lupnre, fen-ra t ut nc cf P one |* 
- ” e ,a tauia alici are punto della fua grattanti eloquè^a, che fece cono fere, die ^ uam ^ a ^ c ’ a 


umidori»! ,l fonare bene è fi npre a proprfito ; c,i ht flà bene r* grandi* ferie di 
metodi. C.ic. ornamento alti Trini ip je l< fac ricche, e capir fi parole non toreneuano, C 
4 -dc finibus. che per rapprefintare alla T^gna il difpiacere, thè baueua il Re, di ef~ 

Cc f >fete 
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ì eoi fe> file fatte tate yieino.ftn^apttirla zedetr. Li fri fintò le lettere diS, 

Cceilio Se- j,Utflè,i licita diede a Cecilie )uo primo Sigillano, il quali huktidota- 
-grctaiiu di gl,aiolaleta^onibteranoligait,lrltgcadaliavcce* 
ftaio della-, £Ua nngratiòil I{e dellattuncriaji'baueua di lei,ma ehffe t cl e r.c pe 

R cgina d I n t(ka ( t i a1tìi l t l(tnc t.ò banca icfa teli' attimo fuo piino d' agi tuoni x t di 
g interra - doremi maggior ungo aliene,*, thè ttividtre,ér vdni quatto dcftde 
La Regina raua;i<fi tòpi lena fintili Maggior d<lore,ckcdi veder fi pr tua delavi 
ring ' aria il ga apritela dii oggetto, ebaveua fòt dt fiderato al madore attieni del 
Re , e lo lo- quale ili a Tiputauaiifolo immortali jna diurne, ne fapeuajc più doueua 
da Attfalta^ intll diari la fua fortunali he amatela fua vini ì,& ammirare il fuo meri 
to,iato ivnOit l’altro trapaffaua le più raremarauiglic del modo. Che 
no ardiva di direni he v/i cuotitche non teme vacche la caduta delle eelon 
ne del Culo, haut jje ti muto il THarcper un tragitto di fette , ò vero otto 
bore, ma che più te fio voleva adirar fi l otto a qutUi» che l’baueuano pfua 
fo a non (prilla re tanto fende del bla re, cerne li digegni de'fuot nimici . 
Reginad'In la f ci i f0 , qui fte bt Ile s dolci parole,per entrare nell’amaro delle fueque 
* h,ltcirt fi telefonar dorè, td < motione.Che dopò bauercdi(fe,fcccorfo quefioTrin 
R^Ani £</ {, t c * ^ /**/«> V ideila fua borfa,c d'alti i modi , e fe bautffe potuto del 
C ° ' fuo proprio fanguej.'aucre dt fiderato quanto egli fieffo la prof periti del 
le Jue mprefr * p ùthecffo medi fimo la reuma defuoi umici , non fi te • 
Bina piùeoto di lu, s/or ^andclaacrcdtrc, b,the l'amo re, che fe le por- 
taua,non fi fondage feno fopra alla (perita delle comoditi, chef e ne ca 
polce cofa è Ma uano,le quali egtndo cegate,tutta f affittone ir a rimafia tnfecco.Ch * 
il buono > o (Ja ^ a(a rnhiefla* pregata nelle butrafibe,per fcordarfclapoineUebo 
tcro amico . na ^ e ^be fi preferiuano le nuoue arnione alle vecchie ; la prudera alla 
giuftitia^l'vtilni alla ragione, e che per colmo d'ifihvmamtiffe ìericu- 
faua il fuo, laladdela nel più deplorabile fiatone fi poteffe magnare* 
Dnca di Bi- Gli jt mbafetatori hjciaronoxbe daft firffa r tt orni ffc,doue fura par 

ione fogge tifa finga furo cablar fi della prima pefi tura, per non bautte a federe fo 
di federe per p Ta a quelle belge fe àrniche fi erano loro preparate coire la dignità del lo 
■on e (Ter la r0 ^ ra j o .La Regina fen accorge* pigliìdo occafione dall' efiremo caldo, 
fedia confo t ^ y- ,/ ^uca di Buone per la mano, e lo menò verfo vna fi- 

'*!** a K 5" nt fira,douc ibiirmò tl fuoragionamcnto,ma. conparole manco vehemen 
già ignu - più baffe.ln quel luogo ella r;ceuette la riueren^a di tutti lig&ilhuo 

mini, che il Duca di Biroucleprcfentòxfi i tutti ogeruò Crequì ptr effe 
Xtóffgnordr re genero dell' Edigucra. EU a dopo che etafeuno Chebbc fallitala Jc lo fece 
Cretti ac a 4tf ogari,t gli digela filma, che uoleua fardi Iw per amore di quello *bt 
rezzaia dal- t y a g imaua effere ferrea pari feguuando xcbcfcm Friciavt fuffero due 
Ja Regina p E ^ utra , ne dimanderebbe vno al f{efuo fratello. Crequì nfpofe ,che fi 
diMófienm ripeterebbe a gii fortunale per ordine del fuo Befeghprefentaffequat 
dell * Ediguc (he *• ra f' one H” a delfino f rullio: p mcflrarlc quìto egli participauX 
° j./ j ìij -*.:, i :***+,,* h^tsàit * Ujì> fuAd-fra di midcrle teniTHonio ± 


a Nihilani. 
mo incud.u* 
qua id vide. 
rr,&.audi<c» 
qde efiuctcu 
Neccplu 


b Qui amia! 
funcfpeque- 
fìus,& emo- 
lumcnii. co. 
rùamiciiiatn 
volitai co m- 

rnutaiadiflol 
uit,quippc & 
le non inter 
fedil'gàr,frd 
volitate > Se 
fru&ùm . 
Arili, lib. 8. 
Eibic. 
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4 Vrquìique e prona della fua o{fernìga,:(fendofi per portare per tutto in effetto, io i<lt 

maxime opi- u enon poteuaeffere,che con la voiontàtoUigandoloil ferumo ac. l'un f{e 
^c T in altro luogo.f\jeplicò la f{egtna,cbe accettami quella bit .na » -Ó à.'io 
leèxceMiHta P re Z* Ha 4 ricordacene. Ella bisepre praticato le affett.om drgtt >« .orni 
•mie» maxi- ualore,pcr tederfegli amici, bauedonch Trine pi,a,q turno pii jonp 

z»è indiaci . granii, tanto maggior b’- fogno. Il Conte di Ouergna,che ve cuaflarem- 
1 Arift. Eth8. cognito J h fubuo conofauto,quado fù necejfitato a jcoprtrft. Hcbbeilfa Conte J l O- 
b II Contedi uore di entrare nel Gabinetto della fuegina, me tre ch'ella // ve\tiui; fatto «e gna fa no 
©aergna, e'I re fi raro,cbe mai Tnncipe,ne gran Sig.d Inghilterra non ft ne vanto . » ito dalla Re 

Marcfcial di Crcquy vi entrò vnpocodopolut;elai{egiua fece loro conofcere, che 8* n ** 

fpdTo'ban" 0 erj *l uant0 fi poteua fare per bona rare li più gran Vruxipid' Etr 

chelrari dal- T0 P a > c ^ e and afferò a vifìtarla. Male careggc,(b'e'Àa fece at Duca di Ri M gginr fa*’ 
la Regina . f one, furono infinite,haitcdo citato, jonato,baU..to per amor fuo,e delio u .° '• 
c Entelida>e tento.cbcfentiua per la fu a venuta.b,!n queflo ella fi compiaceita,comt cu , 4 , ^ “ 
Narcifo nel Enteliia.e T^jrcifo nelle lor bellegge. c,T atto il tcpo,che fi fermò in lo- ” ^’ ia 1 
mirare la prò druda arginagli fece uedere tutto quello, che Tri era di notab le* quello 
pria effigie-, ebefù notato p fauore infoino , fece fermar la fua lattea diligi alla fua La Regina 
ine vedédofi ca f a P er * C( lerloJlgiorndfipafiauaaUacaccia,douefivedeuanoDame diede a’Frà- 
bclliflìmi Tv- * cc °P^ute da getùbuomini Fraccft, co tutte le liberti permeffe in F. « cefi ogni no 
do. e l’altro t ‘ a >»clmodo,che/irapprefentanonegli^dmadisd'lngbilterra.Lanotte ^'* c P»ffatp- 
s’acccfero tal era desinata al balIo,fenga i IqualeC allegrerà del rtceuimcio d' va Fo P° * 
men te dell’a- rejltero i giudicata imperfctta,non fola me ce in Inghilterra , e nelle natio 
more di ft- ni più inaudite dell’ Europa-, ma ancora nell' Indie Occidentali i'd,doue ft H ballare fi 
ftefiì , che ne éviflovn ballo di too.ct ielle per dare ricreatane a Spagnuoh. Feflini» y ^ 1 anc <> nel 
d* ^Maximx e co ^ at ‘ om non ma * c *** n0 olle Damc,cbe in quefli giorni di l berti ft ri * a 
authoritas fe £0rrf ‘>« an0 <lrl paff aggio del Duca di AUnfonc.andando in Fiandra 
Dima JniuUe hauerebbono perciò drfìderato,cbe lo fpafjohaueffc durato lungamente. 

Hay’i* voca t Hauendo la l{egiua fatto uedere al Duca di Birone molti fegm della HI» 

ta Mnarciia- fua gridegya,e della fua affet none, ghnoilròvn fi r ano cscpio della fua Difcorfogrà 
na Choreasi giujiitia,con fargli veder e le tefte di molli Signori, che baueuano penfato ,e c,cl 1 , * 

ftiairbat rriù turbare Ufua Stato* fri l' altre quella del Cote di Effex , p la punì none 

ru'n'matimè M l * G,u ft ltl * bauea vinto il cuor (ho* sformata ogni tua affano oirone . 

nudarum, & ( hceuaeUa) tutto quello, che vn Tnncipe pud dire,e fare, per 

rmbilium'. P amore di vn fuddito,tofbò dettolo t'bò fattolo Cbò eleuato dal fango 

Gózaius Ou « poflolo a parte dell' (muoriti de' miei comandameli', ma ft come doue i 
feduslib.j.c. più d'obligattone,e di debito J offe fa, & il debtto i più gride, e che ft de 
ihift. natura ue punire più (entrami' e il feruicore,cbe lo febiauo, e, il Cittad‘no,cbcil 
lis Indorimi. Foreftiere,bauèdo riconofciuto ni lui tati effetti d ìgratttudine,d ifedel- "> 

I fé Te 'di^ 1l trai * trn e o, batterci creduto di no potere ruttare lagiuflitia di Dio 

plat'tflatró ,J,e ,,e battelli fatto uedere uno della mia fopra coft federata pcrjona. 1 r , 

cimò era pu . * °^ e,,a e ff ere og?etto,in cuififcorgeua foto lo tfiorgo della mi agrafia ; 

■ito có pcnì'b° r * é diutnuto efperimetatore del mio [degno. Era iato poi eie, che pare 
chag- Cf » ua. 


.* 


IÉOI 


La Giuftitìa 
ftabilifcc » c 
fortifica » Si 
Li troppo Clc 
menta di- 
ftrugge. 

Q icllo , che 
di it rogge la 
clemenza, la 
giurtida la 
ftabilifce. 


v. . 


* • 


Cucirà d’an 
grati potere . 
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ua,cbe U fua morte fola poteffe rimediar 4 quella ruìna,che al mio regno 
eflrema ft minacciami. Quello traditore ,chebaueua in penfici e di mutar 
(ordine delgouemo del fuo natiuo temno,ben era degno d'efler priuato 
dell' bonore dola Jepolturaie che quelhanimali^he fono più fedeli, fojfero 
a parte nel caligare la di lui infedeltà , non Infilando , ibi ft redi fit pur 
>na goccia del fuo [angue ,cbe dalla loro lingua non /offe fiata ingiuriata. 
7 (on vi é il p ù buon odore, quanto quello del cadaun o d'un traditore ;fì 
come non ri cofa più feti da, e pe fi tieni e della fua vita. La pena di pochi 
i vnafteura quiete di molti.Quelh,cbaueuano l'anima* la cofiienga in 
volta in diuerfe feditiofe commot ioni, per il timor del fupplitto hanno ab- 
bandonato l'empio loro propoftto . 

• Si dir he quefli fono trofei molto inbumani,& odiofi ;ma fono vtili. 

10 mi fono nfia affali ta da tanti tradimenti, & infedeltà, che per regna 
re fteur amente mi ha bifognato comandare più f ueran. eie, che la dolce ^ 
%a del mio naturale non permetteua . Dio mi ha guardata da miei nimi- 
ci di fuori, io me ne fono faluata per Dio grava di dentro, & voglio più 
lofio regnare Scuramente per giu flit ialite lungamente male per clemen 
ga . Voga anelo parimente dire del mio imperio quello , che del fuo Giu- 
liano diceuanhe io fu tarda al condannare, ma piùtarda al liberare 

11 condannati, ne commando, che fu effequtta la ft meliga dilla indonna 
none, 2, fenon hanno qualche j pano di tempo per ricorrere alla mia pie~ 
tà,& pentii fi . Io non feci tutiauiagiudicare,e morire queflo in 1 elice 
finga dargli tempo di ricorrere alla mia mifcricordiaspi uni fi. Se fra le 
indignationi de. la mia giufltia hauefje fa t io uedere la Cnntrttione del fu» 
pentimento tome la pioggia per mtg» il fereno,io era (oddis fatta; le fue 
lagrime mi hauerebbono fatta piangere, &• in verità togli bauertndona 
tata vita,s'hauef[c neon fciuto di meri’ are la morte * fe bene è pencolo 
fotrattaredi quello modocon vn cuore ambttiofoj) tueuo nondimeno al 
tri mrggi per farebbe lamia eleni eng . 1 io hauefl e pregiudicato alla mia 
giuftitìa , ne alla ficurtgga del mio Staio ;ma il Jupe>bo volfe più lofio 
r> mperetf.be piega ■ fi.B f gnaua,cbc per le mani d'vn Carnefice paffuffe 
[arroganza dell'animo fuo, poiché egli non volle paffar per le m rJlJuo 
credito appreffo di ne ,e fauttornà nelle cofe mie l’acciecauanodi lofi 
fatta maniera , ch'egli fi daua ad intendere , che 10 non potefji fate tenga 
d> luitfhe mi ballerebbe metterli paura, & che 10 fa rei co fi mal configlu 
ta,che di fai garrì a al ni ». no, che 10 non volrffi disfare . b , 

Il medefimo orgogbotfhe in vua l’baueua ingauato,[ ingannò ancora 
ne' giu ditti della fua morte, percioi he high feci con< fere uhr fi cometa ui 
ta delti miei frruidon fedeli rn’è rara, quella di quei, che fono in 1 Strano 
nii m odio ,e f pur mi duole de' mortemi ,10 non mi curo più d quelli , 
cbrfino mn r ti,e>o mene ncordotfht per lodai e le loro uinù,òbjl>mat 
i loro wtij . Non morde più il tane morto . Mi rido di quei \e di Terfia t 
“ tb* 
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<fl Pietro Matteì. Lfb.IV. Narr. HI. j8f 

M Arnia-d^i chefaìeuanofruflare iveftimenti de Signori che gii baucuano offcfì , e ujot 

Lia ncque pa- feria tifla putii nano il cappello . 

rari ncq ha* U/o voglia, che il voftro t{e mio fratello fe ne troui benedelia cletren II Re Arrigo 
t^eriperbp-^ ^<p er ma fede sio fu ffene'fuoi piedi, fi veder ebbonotrfle tagliate co- era clenaen» 
pas anespo bene aVarigi,comeÌ Londra;negUoccorreinaòformarenuouc Uggì, '* 

AnJ&t ■ oinuìtarenuoue foni di morte per punire j colpeuoUtglt effcmpi de'juoi 

b Faci nor,iÌ precettigli baflanoj può bene dtjimguere i buoni da icattiui . 

Inijia non 1 Quanto a me appartiene, non faròpiù mtfericordiofa a Ut turbatori del La Regina^ 

,pijs, /cd ab mioflatodiqueUo,che alti Lupi farei;nemaidifJmultròleprimecongiu odiarla i per 
hominum pe re di guerra, a, ne f aufpicio, & progreflojbt poflqno battere feroce a- turbatori del 
tu lancia prò- foni, & cauje ingtufle . Et fe quefle cofe di ff mule ròjion peraltro fardi P 4Ce * 

fici feu n t u r j t non acciocbe po/Ji conofcere la pratica, che molamele vfano i fedi no fi, 

marchura H utatl f tmo il numero li compagni della congiura. Finalmente farò 

c Tarquiniù Idfleffotche all'vcctllo prefo fifuol fa re, il qual gettano ut vii ofeuro, & 

Homi ne libi fretto luogo;oue non potendo far più il fuo officio, non refta d'effcrqucl- 
dinlp pr arri pi loabcgià exa. filtro non piango, fe non la fua ingratitudine, nel mio 7(c- L’in grati tu- 
tem.auaritia gno ninno di lui bò più amato,eìr li bene ficij operarono ì numero li fimi dine è virici 
1 m ™ a * tifi o fola fui confa della grandetta fua;& io farò ancor fabro della fui »n tolerabrie: 
cc crudelita fuentura.bMprincipij de mali no vengo dalie Utile, ma dalla difordma Ognicòfirdi 
’cordcn^voca <a infolGOfodc. 'de ftderij. L’animo mio et a inchinato verfo lui,& levolon f° r d |nat *-» 
uc ni n t fu pe r tuffo orano contro di me,mifcbiando cfl la fi aceri tà la fu °* 6Ce * 

bum, deputa fp i “°ne, arcani officio l’ambitione; onde per cagione fua forcatamente . i 

qf&t. bò mutatola mia p anemia infurore,& ira. Ilo voluto ofeurar. l'honor, A flètti, Se et- 

te cóuitium. aripui attorie fua in quella guifa,cbe fa la nuuola trattai n alto dal Sole, fertFdel Sole 



C v mnafcpf* * !0 fuggii girò precipite ft 7 oggetti cattiui , dalf bumor pi fimo de quali i 
"ri.cn ad fuòri # ,ke ' ,ki0 cieco. Et per dirla con vnafola parola,tbe a bbraea tutti li juoi 
mus cojpGdc z l‘ih crafupcrlo. t\bina volli J., chiamar Tarqmnio fupcrlo; acciocbe Tarquinio 

rato babitu córri fui nome il tutto comprendcffcSopra ogni mifura egli era juperbc; Superbo. 
jCÒrpQrun) Cjó e conia puma occhiata ciafcuno baucrcbbe nnofetmo C arrogati*, & fu 
cnofdn'i^s ; perf iaJifaÀ^eomcconcfceìe fi può dalla for^a^difpofitioncdd corpo ^ Superbo 

Ijcpmfiij'a^ i/rtiouaten.Uoraeccoui quale iflatoil fine di colui, del quale nenrefla P re ^° ^ co ~ 
ibinefcta me t ^ tib * d<> ***** ignominia della fua vttaj^r il fetore della fua tejla. no fcC * 
fi farinot i b. Seil Dkca dl ,cm Pfttffofopulo valere di qutflo cjtmpto,haurebbe 

cori; non in- pmf»to meglio acafifuonelaf ciato la flrada,cbc finga dubitolo condu ’ ? 

tcrfiicrimus, rena a fimi l paffo;mà (gl: non pe rifatta al delitto del condannato, ma alli ' 

ex impruden modiche doucua tenere per cuitarc la condannatione * la pena . 
tia.atque ai- Hebbe a dire in altro luogoj.be s'egli {offe flato ne) piedi del Conte di 

dacia Se quo Effcx, batterebbe ùmeimpcdito al Giudice di giudicarlo, e di tfetuire il , 
cóSdTnf fi'Wteiofopr* diluì. 

agnofeimns. l S°ggiu nft 

Q^enini rnaximisin rebus leges, Se modeftiam dcfpexir, lubiccm quer.dam ani- 
mo fuc imprcfiìt, qui ex immoddUamorum clucct. Àefcb in Timatch. 
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t 6 o i Soggionfc vn gentiluomo di Delfi nato, che quando egli fi neUe mani £ ! y aiaM 
M.di Bclicr. della Ciuflitia,non poteua conturbar l'animo fuo fe non cantra fe fitffo , gr, 0 5jf c mOT 
&non doueua cercar altro rimedio*be in fe fiefjo*perfefie(fo,condan tis gcnus. 
n.wdofia nommangiar più mente, z, per morir d'vna morte, laquale , AmmMané. 
benché fumata pocogenerofa , ne [campa vna più vergogno fa a quell?) b Hippocrf. 
ehe fono condannali a non vi ut re più, e che non è cofi fjjhdiofa,nc viole n tc [> c ' fuo Có 
tadorne im.iginata,perciocbc paflati i primi giorm,t ferrato ilpjftojtel mét;dell*cr», 
refio nona ha da /tentare t bjn fette dì egli èfpedìto. Ì{on approuò il Dii ^'^forni n oh 
sa di Bi rone quel configlio ; l'hebbe per poco animofo , benché vemff t da „ian gi ido fi 
vii animo grande* generofo* dal parere d'vno de più giudttiofi gentil- pu à morirci 
buornmi di quella compagnia . «‘‘••A da fame.".; 

. , E fi marauigliaua , che il Conte non ft fuffe laf ciato tagliare in peg^i cXaroni njo 
più lofio, che lafciarfi pigliare, sformando le fue guardie , ò ad ammag- riendum po- 
^arlofi) a faluarlo,accià non fufjeprefo . V. ùusqua Tjr- 

Biafimaua il coraggio del Conte di Effex d’ batter [offerto ciò, che no» r ?j?. n * 
fofferifee mai vn forte animo, fe non ebefia prefo dormendo, quado pur *rar?Sen .• 1 
non gli refiajfe altre arme , che le naturali, t denti, e l'vgna, &arrgi che j ^ p^en- 
veder fi condotto alla vergognai all'ignominia di morte sforzataci- za di quello 
Capone fi ve morire come Catone ,c,cbe elcffedisbranarfilevifcere ,angi che Dncadairin 
venirc^viuo ^ vcticre il Tiranno della bbertà di [uà patria , tìrfe nonhaueffe potuto gli il terrà fft 
ndle mani foflenerla pr e finga del nenttco,maco haurebbe foflenutaquella del bota nel principio 
diCefarc. tanto efecranda in Roma, che per la legge de'Cenfori non poteua babita- ™ c ' c “5 

re nella Citta . c berremo 

Doni dati Efpedito il Duca di Bironc della fuaambafciata;filicetiò,d,dallal{e toin Francia 

dalla Regina gina, lacuale lo regalò di molti ,e gran donfduendo apertamente, che no ferragli vf. 
ni Duca di era mal V(nHt0 p C rfona,che le haueffe portato più contento diluì , & 18. di Set* 

Airone. ^ f t9tment0 nei partirfi,increfcendoli dinon ibauerericeuutoco- temb/e cuci 

\ forme al fuo memo;chefe ildefider are le poteffe ftruire di qualche co fa, alUniezanot 

vorebbe*beil mare,chedoueua paffare,fuffe il fiume di Letbt , acciò fi tc. Son®oc- 
feordaffe il mal trattamento,#- ogni difgufio del fuo nceuimento . "JJ jjj? 

ìion trottò il Duca di Birone al fuo ritorno UHea Cales , il quale era fim , terremo 
partito cofi opportunamete,cl>e arriuò in tempo del parto della Regna , ,j nc j mc f e 
(he haueua labiata a F onta» abitò con la Duclxffa di Bari. TuttalaFra Settembre.; 
eia afpettaua il frutto di quefloparto,come colmo delle fue fdtcttà.affi- luftin. lib.4. 
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Terremoti 
gradinimi 

auan c 7 la na- dio , f, del Tempio di Diana feguitò la nafeita del più grande buomo del d’AIc^idm, 
iena del Del Mondo; medefimamente quejlo terremòto , che non causò quei fu- che fù a‘d.di 
finodifran- riofi crolli *nc quelle fpauentofe rottine *he fi videro a tempi di Tigrane Giug. l'anno 
di. • in del Mondo 

$610. Se auati la venuti di Chcifto N.Sig.l’aqao j 14. s'abbruciò il tépio di Diana 4 


a tì 


di Pietro M*«i; libiti >*ttf . TI I. 

in Armenia , fatto f imperatore Tiberio in Jtpa ;& ancflri tempi in i6ot 
"Portogallo , appartò la p:Ì lieta tiouelta , che la Francia poi effe de fide - 
I ai rare, precedendo di dieci giorni la naft(ta del più gran Tm. ipe della ‘ 

Ci r filarmi . 

V, la Gran Dttcheffa diTofèdna , che batterebbe de fiderato di trouai fi r .. , 

. • : ■ tifarlo della ^ eghtaje madò vna tuHa ricca, ed efqri piamente l aitar a adatlae"" 

fa a Fiorcnga, con /pcran^a, che feruti ebbe a vn Dclfirwjpoiche non /' Dttchcfla dì 
batterebbe donata di cofi buona voglia per vri altro fcffo,c pregò confuc To cana al- 
lettere ilGouematore di Lione di fauorire il tronfilo, c diligenza di co- la Reginadl 
a N6 fi vieta ^ u ì»cbe haucua carico di condurla, a fin cbepotejje giungere in tempo , e Francia. 
a" Prirìpi del permei teff trchcli foi gten fujferg aperti . 

fangue l'en- ff dolori del parto affalnontx la Regina la fera del Lunedi ìy.Settem- jy, 
trar nella ca- bre.il f{e,eb "Principi dtlfuo fangue fecondo l'antica legge, arieUe cerfl 
meta, delia.» monte della Coronav’ihttrncnero,afine,chcgFintcrtffat: allafucceko - 
K egi n a , qu a He non p 0 fjì n0 dire tche vi fi a fuppo fi rione . 

lorirc.deter* . "nata per qualche tempo in gran pericoMauendo et- Na farà del 

«linaio cofi f ^ordinato tanto in mangiar frutti, che fc ne nfentfe fe ne pentì nel- DcJfiao di 
kl legge Sali violenta de fuoi dolori. Infine sii levndicibore fintata fopra cfvna Francia. ' 
ca. Ettaro fiat fedia# più abbattuta dt forze, che di animo partorì felicemente vn Barn 
lolo Ite fio an binv,nepoteua cominciare altrimenti per efjere tnppbgcfurofa . 

Co altrone^ . il muocando fopra di lui la beneaittionc del Ciclo gli donò lafua,t 

Qiudo la Re gl, p 0 /è lafpada in mano,perftrurfene a Gloria di Dio, a difefa della fu4 

Candita mó Coronaje deL ^° P°P* l ° • 

g he detR«J Concorfero tutu i "Principi. * Signori , per rallcgrarf di ijuefla nuoud 

Vladislao grur/4 . Salutammo quefio tiuouo Trincipe,come fe hautffe porta tofeo- 

f*arto<iLodo fW* /a Corona fopra lafua teff a , e 16 féìitfo in maro . Cof polena dir 
uico cranui con più veri, à di Comtnodo : L‘ tflcjfo'glorno,b , che mi ha viflobuomo 
prefenti tutti mika vifìot{c. 

git pretende Era t’ allegrerà co ft grand e, & il f[c tanto tiretto dalle congratula 


s 

(• » 


ìuf d Onehc /,0W ' & a PP lay J’^ hel ° cmondauano ,chc in pacando per Ondare alla cotunPiSì 
ria* vogliono Chlc f a atendcr l r - u,e a Dio di qucflo beneficio, il fuo capello reflò per laicato, 
che quella. m XX° rincalca i ' A '• ■ 

roodeitiflì— Li Segretari dtStato efpedironofubito per tutte leTrouincic per dare « 
ma Regina^ bro parte d. COftgrandeaUegre^a.Laprimaefpcditwnefùponatain- , , 
moiilfc da^ narrai al/è quarto bore a Tarigr ai Cancelline ; atta Corte da Parenti 1 : 
vergogna . Subito ft corfe con gran folenmtdrctiderc gratie a"D:o . 
b Simu?£ti U f** 1 ” dr alle & re XX a fì "videro Jubito per tutto il T^cgno, filmando 

(tornine me' ^ popolo qutfla vltima grafia, come vna ficur e^a del frutto di tutte le « 

viditj & Re. P rece <t fHl1 ,tenèndóla tanto più cara,quanto, che riera flato fenta più 

g bSDtòù ti-Wwtmi. < 

monodia- Tutte le circondante del tempo, del luogo, dell' ' anno, del giorno, dcfl' 

pudHcr. Idrofono fiate acctnnfagnatcda rifioriti mirabili „ * i 
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1 goi Quefla nafcita t! fiata nell' Eqwnotio dell' Autuno, nel quale fi è offerì 

Cófidcratio- nata quella de pii gran Principi del mondo ,come di BpmoloÀOttauia 
ni notabili no,diCe/are,edi CarloMagno . 

nc, l*L n , a f c ‘ w nacque ncU'iflefoo luogo , che gii cento ami ei nacque il I{e Filippo U Filippo*! ? c ] 

dd Celano. ^// 0 . i' anno iti primo del fecòlo,e del Giubileo. Il primo ^edel Moti- ^.^cu/a 
. I r i - do non doueua nafeere in ali ro modo . Il giorno è felice di Gtouedi»ò Ve- p^nablcò. 

* T nerdìjper bauere le dolci coJleUationi di due co/i fauoreuoli Ti aneti , che 

lo dominano ; g orno cofi felice al r Rc»& al Iacono, che non vi è perla af- 
fai bianca per fognarlo , ne penna di Cigno affai bianca perfcnuerlo ne' 

W '*\ F a fii della Francia. \ . ; . • 

Si dimojlra ancora l'borafauorcuole per il felice offendente di queflo 
Principe, che farà veramente la naue d' Argo, la quale fermerà le Sim- 
plegadncioè quefie due gran fattìonhcbe non rejlaaa mai in piedi, e fem 
pie fi battono.Qucfio farà il no foro Febo,aUanatiuiià del quale ,ì,flut- a Francia no 
tuando la Francia /opra il mare delle diut foni ciuili fari del tutto affoca amplius , 
rata, e J labilità . Delos flutu- 

‘Bifognauavn,b,Delfino fen^a fele per addolcire C agro, amaro il ... 
t off co delle cofe paffatex,Si credette, che il HffalJe J lìbito per formar - f e |_ 

gli la cafa,e molti fi prefentauano per bauerui offutj. Fece il t{e vna ri « Arift. lib. i • 
fpofta generale a tutlitcbe non gkfarebbe famiglia pr macche nonpaf- hift.anì. .1 
jaffe cinque anni. ,» c La Francia 

T uttauia Soutèfù eletto perfuo Gouernatore ancora che vifuffe ma no hrbbc al 
taproportionefrà le loro gambe, per che Cvnes indebolir anno affai, qua c , un Delfino 
dot' altre fi rinforzeranno . dopo Franca 

Monfig. Bar -j - Mandò il Papa /libito al 1{c,& alla Regina vn Referendario dell'u- L ° c ' C W^no 
botino (hog- na ^ l'altra fignaturax Chierico della Camera Apofiolica, per congra , f , 7 .c mori 
Octauo) 1 ^- tHÌar f l f tc0 dl W& a tiafcita,e portare al picciolo ‘Principe drappi , fa- del i SiS' 
dato dal pa- ffie, coperte, & altri mobili propri a bambini benedetti da fua Santità. 
pa al Redi Complirono mede fimamice tutti liPrinctpi amici di queflaCorona per , 

Francia . me\go de' loro mandatijn cofi grande, e felice occafione . 

Nafcita del- Partorì in queflo ifleffo tempo la Regina di Spagnavna bambina,di 

la primoge- chegliSpagnuoh non furono manco contenti, che i Francefili dicevano, 
nita di Spa- ^ baucr più caro ,cbe la fuegina haueffe cominciato da vna figlia , che j p erc j£ $ 
fu» in a °dF a f* nc ^ ” on eadcre ne & accidenti, che portoti fee la gelo- p ja i fpedien» 

Francia . Cambinone , quando li mafehi vengono cofi prefto al Mondo ,& re per i Pria- 

c ammano fopra le calcagna de'padrì,perfollecitarli ad andar fine all' ho ci pi, che non 
ra,chc l'età fi confondono^bc l' vno è nel fiore, d , l' altro nella fiagione fi maritino; 

* dei fruttiti ? quella, che é più eapa:e di comandare,#-, regnare, & che. nc * fi°fcdeU 

defideào di /accedere non caufi alterationepell'ordine dcll^uaiura * ic ac^fì^oF 
& n<A fàccia pentire gli'' vni di effere padri , e dichiarare glia tiri inde- r, fatela 
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di Pietro Mattei.‘Lib.I V* Nafr. III. j J / 

difpiacere dell' inutile ritinta di quella grande armata-natale , che ha- tósi 

Utua tenutoti fuo di/fegno tanto Jegreto*bepervn temponon fi fapeua, Armata di 

fe voleua andar pnAfia,mAfrica,ò in Europa.Hauenapa(fatolafpug Spagna non 
già Romana al principio del me/e di Luglio ,& battetti dito fondo a Ni- °P«“*ta»na 
« poli per prouedtrfi di vna gran quantità d'armi ,edi buon numero di cofa * 

petardi,tU , ‘<.jàceua credere due co/e;Ìvna,cht volejfrro armare alcu- si fcmu 
è Equeftris * ì f**diti< J GranTurco,difpoflia/o!lcuarfi;l'attra*he vi fu/J'e intei- Napo |j , & a 
exercirus A- kgenga fvpra qualche ptaggad'acqui/larfì con poco romorc,z, e perche chetare. 

themefibus la Fanteria e jempre debole t /e non èfojlenuta dalla Caualleria,ft proni 
impedimrn- dero di 1 500.0 2000. guarnimenti per armarne canali/ . 

co fu ir, quod Vcnctiani vedendo, che pigli atta la via di Meffina,entrarono in mio- Venetiani.fo 

de Syracufis u i/ofpetti,chefefaceua qualche tmprefaìn Albania non fusero peri) «-• 0 > ettano de 

lib.i. perche fece itela alla volta di Trapani, che il angolo, e promontorio di * ?• M 

Sicilia, il più vicino all 'Africa . 

IlCicaia era partito di Coflantinopolicon 50. Galee per offerti are il M Rigala G« 
punto * l’occafione di dare alla coda nella ritirata deliarm.it a ,/e tro- 2f ralc - i *. del 
uajfe alcun v afelio sb andato, ò per difficoltare la loro imprefa . T u reo co ar- 

Quandoft vide paffuta le Ifole Bxlcarixò fi dubitò più, clte il fio di/e Spa- 

, gnojionfuffein Algieri doueftdiceua, eh: farebbe fecondata da otto , à g na . 


JtiÙl- 


dieci mila cannili Mori, e da qualche numero di ChrifhautMa i Turchi, •> 


*• 

^ 4ti 


che aerano preparati a riceuerla,nonvolfe correre que/la fortuna di ha- Diligcza dtf 
uere a combattere co' loro rumici, e co’ loro /chiniti; perche come non pcf Turchi <*'Al 
1 \- f° n0 fp er * re niente de quelli là,co(t fapeuanomolto bene, che la vittoria §ji r * P* 1 {?*** 
^/empcxéo d ‘ r l Me ( ihllx f :ruon0ibi ^fmpre crudele /oprali fuoi patroni: V’rque-. al “ caxwfi j«i 
rum, qui fcr- "/petto* per non dar modi a Qjriftiani di f morirne que/la armata, 

uiunt, in do- f ntro stirate dentro alle Terre tutti quelli , eh' erano lungi il mare , e 
minos fuos rmchiufcro in Algieri in alcune grotte più di dieci mila /chiauiMtacca - 
vigoria. I ra- ti a catene doppie* guardati dihgcntiffunamcntc . 
que totis viri Era qutft 1 imprefa molto giu fa , e laudabile, e degna delle prime at- 

bus elìse per aom militari di vn Principe, thè delie cominciare il fuo regno cmqnal- 
& 1 m cd cbe att0 ^* & ran "putqtione, ne era poco quello, che fé ne prometteua- 

da. T h uc vdì s P a i auolii dicendo apertamente, che il loro R* farebbe vedere C -1 

1 ;n affettione,cheportauaallaCbrifliaiiitd . 

■ •ì.i; I Oltre al comun frutto, che fene/peraua, que fi a armata faceiu vna 

UJ \ ‘ * grande , & ville diuerfione delle forge del Turco in fauore dell'Arci- 

' ■*' duca Ferdinando, che teneua a/Jediata Camffa . 

* f , ^ U "Principe Dona perfauortre maggiormente quello di(f egno, pregò D >ria Tua ac 

j,y il Gran Mae/lro diMaltada parte delire di Spagna , di fpmgere qual- cortezza fin- 

I,,; £ .che Gaietta tettante per far» bottini stirarmi' armata del Turco, tene golarc. 

a . >»;> .Zi..:-, dolo. Huuifato del viaggio*h’ellarpigtiaua, il che fù co fi felicemente efe- • 

,n ti.* ignito, ebeeon cinque Galee cprftro la Morta.Btlrcguardo Cavaliere Fra s - 
.'A cefe 
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b Cato vidi* 


1601 cefebebbe ordine di attaccare UpettardOallap orta di Cafle\nouo,d*n< a Cartel nuo 

Calia litri di t re ,che flkvhone,elaTioliere Cavalieri Francefi diedero davn altra par no, d no da’ 
tcUfcdlua. Turchi Paf. 

& * 9<,,c Iau ‘ Ccwf co(* alcuna non è facile a perfine cod arde', tofi i valorof/f affano fana.tùruui 
per tvito;cntrarono adunque contai furia, ibetiTurcbi di dentróinfia- nat ? i di p< - 
P mero di luterò ottocento non poterono impedire lo sformo della feconda Ut ’ 
portai l'ujueua fermato le loro truppe, dopò cheti per tardo hibbeab- 
battuta h prinu.Guadagnarono in quefla imprefa iSo.febiaui;in(hio- .(■ ? 
darono 1 7 ptXQ d' artiglieri a, mandarono a facco,c fiamma tapia^a, 

& in quattro bore dijlruffero il paefe. - i.kirnh 

‘ l In tanto l'armata nan.de guadagnane la cofla d' africa* gli buoni i- 
m fi erano fchicrati c ontro di lei in terra, e li Trenti le f attuano la guerra 
V»v ,»ù'- "ré* .• «VrititMU*» .a, : J 

Conira il vo Dio non volfe benedire quefla imprefa,con rutto, elùda fuffegiufla * 

Jer di Dio nó finta, de ragioni rejlano occulte wqnci grandi decreti detta fuagiufti « 
fi deue mor- t j a>e fapiot^a iiifinira,eomro laquale non bifogna per quello mormora- 
moine . resomi già facevano i "Romani contro la protettiont ,<&■ ajjìjltnza de lo 

rJ <f Y- ro d>r , quando .videro, che Tompco fuori dogm buono, e prudente gouer 
riq2 ÌL i nc*ra fempre favorito dalla loro afifhn^a^r all' bora, che combatte- 

t va^er le leggi* per gl iflejfi Dei, era opprefj'oda molti infortuni . I>, 
li Principe II Tnucipe Doria vedendo gì impedimenti, thè il Ciclo la Terra, <£• Pc^mpciù fot 

Ràn uccio di l'acqua davano a' funi dijcgni, comandò la ritirata ferina intraprende- tU nà minus 
Parma dora re alcuna rofa.U Tnucipe di Tarrha volendo più toflo mancare in prude profpcrioré, 
•° di 8 ran co %a,ibc ut graudcg$a d amma, diceva al Trincipe Dona, ebe non daucua qi’am anrea, 
**86*° • comportare, che i va cefi grande armata fe ne ritomaffe fen^abauer fat h* beote dice* 

ro cofa aie una >& non baueffe altro rjfctie,cbe di baucre irritato vn po ^ at magnanr 
unte i.i mite ,ue per vendicar/! d’vnaimprefa mortasi’ l punto delia 
tfcatùonr »fi njoluerebbe di attacarc gli Stati dei l{e di Spagna da ogni ^Deorutn 

banda. ' “ incerriiudi- 

Rifpofta fag Hifpo; rii buon vecibÌQ.Io sognale ft* il debito del mio carico* limici nera effe, 
già del Do- lapcU'.fifonoiiiibiaixatiadimparatlo.y^AlteTp'anohadareHdcrco ° 

riaal Princi- ai 'Renna Signore, (c non d' una picca, tir io gli fono ficurtà d’ un' arma 
pedi Parma. ia,mltaqualefebei,elaf<irtvnauiihamaucato,ienó voglio, che i' altre 

parti riilìiifle al mio carico l' animo/ autt or iià,nc iefpertem^a mi man c In fummo 
«bino, tic che mi fi po(J a rinfacciare di bau-re errato iueffe . Imper. qua- 

• CibcHd, tir memorabile nfpcfla,permoflrare , che vii Trincipe per tuor virtù 
grande, t he egli fi fia in vna armai a, non deue penfare [e non ad ubbidì- tcs incile de- 
“ re, & a feguitare, non a condurre* precedere; perche queflo non tocca bentfeieutìa 
-ri ir fi non al Generale. vi«w auth** 

Ritirati 1 <J ! e!- • r<K ‘ * Principe Doria battendo licentiata l'armata pighòia via diGc 
Tarmata di nouarjoiédo più toflo dar materiada mormorare della fnaritirata*be cita*.' Cic. jo 
Spagna . di batter vanamente tentato vna tmprefa impoffxbile . icg. Man. 
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di Pietro Mattei. Lib. IV. Narr.I II. 387 

Le Calie del Taf a affettarono in Barcellona il Trinci pe di Tarma « t<oi 

eòe andò tlfpagna per baciare le mani al Ke. Quelle del Gra Duca dtTo Principe Ra 
fcana pacarono aGe otta, e di là a Duomo. La maggior parte della folio micci ° * 
te/ca andò arinfrefearft sul Milane fe f impoueri rio, e rovinarlo affatto. 6 na * 

Mi ilConte di tnenus,che non violenta mai liTcpolo, quando iopnò £- te< jj p u j 
f erfuadere,trouòvn artificio fer farli prouatequefl a nuoua opprefiìo * tes f ua acC0r 
ìlio * ne dolce* fepport abile . v fa fagacità p 

'■( Jntrapreje adunque di dir i^are rn commercio per acqua fra Mila» acqui ftarc la 

no, e Tania, e fece lavorare aUt argini tacciò li fiumi, thè fono firà i'rna, bencuoléza 
■*' e l'altra Città s incontra fiero. del popolo, 

u: ' *n fedendo adunque il popolo scomodi tanto grandi, che potevano ri - 

tjrfflTd'fflr* com P en ( ar * fe/«e P er dù e * e con vantaggio', temperava la memoria del 
mi/ co'ai fjj f uoma lc c onljfperan7{a di co fi gran bene .Moki hanno doluto fare in 
effe no arbi- diuerfe parti fintili mprtfe,mà inutilmente,#- in fine fono flati sformati. 
trefaur. Cic. abbandonare l’opera, e la filare U Mondo nel modo,theè flato fatto. 

fib.i. epift.f. Carlo Magno voi fi cogl unger e il f{eno al Danubbio,ela M fella al Re 
no >4 fine che il F race fi potef] e tra ffica re per acqua in tutta f Europa,# 

Maxim* 4 queflo fine fece fare di grandi, e profondi aluei;b, ma per impedimenti 
pluiiix foflìs nm prcuifti * no affettati ,reflarono inutili, e fi riempirono da loro fleffU 
rcplenrc* , Se t intronò adunque il Conte di F neutri delle difficoltà in queflo disegno, 
betatìis Ver- c ^ enon ^ > Infilarono paffdr oltre ;#atlbor fi rinouarono le querele det 
toretn i ncu- popolo^uando fi vide fopragrauaco dalla rottura di queflo ritmo nau 
tiéres i n ftitu fiagio,e che li faldati ritornati dall ‘armata d' \Algeti viueuanom Lom- 
tì’ prog’rcfsu bar dia a dift re tt ione, augi fcrtga dtfert ttione* 
in hi buctic . ) Tregò il Duca di Sauoia di dare alloggi amento al Tergo di Barbò nel 

Marcbefato di Salùggopnà fapendo quanto fiamal comodo il far cam- 
biare alloggiamento afio Spagnuo’.ò ,fi feusò lautamente foprd le rovi- 
ne, e miferie vkiuerfali in tu: ti lifuoi flati.'' 

■ili'. Finalmente lipoueri italiani, ch'erano 7jtleffa»dria,furono caffi* li 
Commi fari del fé di Spagna pr e fero, e piegar ano le loro Infcgnc.gh Ipo 
gliarono di tutte l'armi, tafanandoli come nudi, fengaltra paga , che di 
cinque lire di quella moneta. ‘ * > •' r '' • •■t ^ 

j” 1 La gran neccffità dddanaro nonpermettcua di far meglio, effendo il 
‘ ’ Sfidi Spagna a fretto àproutdemt Suiggeri ,eTedtfchi,ed ifuoiTtfori 

* talmente efaufli per lagrane fpefa di quefla vltimaamata di mare, 

t II danaro esche non haueua corrìfpoflo alla opinione concetta da tutta l'Europa 
fpefo in tjue- per rn coft grande apparato . 

fto carato ^ f nondimeno e bella, e fauoreucle l'occafione di far qualche buono 
ma di f- S ° e ff rtt0lt fl et,t t°fl gH Gianniggeri ammutinati contro il Gra Signori# fui 
eeò to 'milltZ f°^ euare ^ popolo $ H fio difordmato goueruo, fua trafeuraggmefina 
feudi d’ore. PWtó* ’fi* flupidità-, erano 7 fomma leco fi ridotte a queipeggior termi 
W,cbcfi può mainare, tttfi parlava d,' altroché di eleggere rn Trinci pc 
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più coraggiofore guerriero J^uando i Giannizeri lo portarono a Conflati a Vcl im coni 
tiuopolhfi credetterojcbe nonfaptffefar altro, che maneggiar l'armi co militones co 
me 7Hario,e trouarono,i,cbe non era capace fe non di torcere in f ufo con 8 , 'f ris vOS . 

dvmM#. , > ìfjZT. 

Gli acqui fli de' Turchi fono fempre flati pittò meno faciline feltchfe- qu , c ^ 

condolile i loro Imperatori Itanno hauuto più,o manco ardore ,& vaio- ( - C(cn t tra &i 
te.Gli altri Trtncipi hanno fatto grandi ,e memorabili imprefe di guctr re nifi ferrò. 
raper mezzo de loro Luogotenenti imain qut fio Imperio nonfì è fatta D.Marij Cas 
cofafegnalata,fe non con la preferita del Gran Signore. far. 

Tuttauia è molto tipo, che non vi fi è viflo vn Trmcipe di animofità, b Sulta Soli-’ 
& valore jcome Siila Solimano ,e come Selmfuo padre , ilquale per tut nun0 ( H ^P°f 
toilcorfodi / navica fece fempre guerraje fece fcriuyejopra alla Ina fe p 0 |j 

polturatche fe bene il fuocorpo era in ripojotil fuo fpirito cercano batta cpiufio 

glie. bjQueflo altro Seti fuo Figliuolo nofi dilettano Je no di bere. jLmu fcrittoi G re- 
catte /.Ò vfciua mai delle Mo(cbce,vr Maometto del Serraglio. Tuttanol co, in Arabi- 
ca la profcjfione de'Trincipi di quello Imperio no è fe non di far guerra, co, Se i Schf a 
I l{pmani no haueuano altra maggior filerà che quella dell’ armi, co uo :Qui già. 
le quali hanno {operatola poteva deU\Afia-, la forga dell' jlf)ica;ldpru c ‘° *° ^oli- 
derida de' Greci, e ia moltitudine dc'Cimbi ; e come i Lacedemoni rapar- 
tauano tutte le loro, leggi all'arte militarc;medcfimamente Macometto h 0 dchclLaro 
non bà fondato il fuo Imperiofe non fopra la forza dell'armi,e perfettio j| Mòdo {fio 
ne della fi tinga ne fuo* Sfati , giudicando, che la dottrina delle fpecula - ho ma i fu gn 
rioni, &■ tutto ciò che fpetta alle Idee amebe, renda gli animi moih,& in to occafiooe 
fegnipiù toflo a ritirare la.fua.uifa da colpi, e pericoh,cbed' appro filmar di far guerra 
ucla . Ogni loro efercitiomira alla forga, tir vigore del corpo . Giiflcjfi c _ quàdo non 
frumenti, che li conducono alle battaglieli menano a nogge,& a balli i * j 10 liauuta | 
Ter qucflo Silicati Solimano rimandò . c,al 2{e frane. Idi Mufici,cbt N^mhVnò 
gli baucuamandati* fece abbruggiari loro flrurtfcntm fine, che i fiuti nofdutoicol 
popoli non fi lafciaffcro rapirai cuore perle orecchie^ non fi occupaffe- pidclla forni 
rom eferatij lontani dali lmrore,& afprcgga dell' armi. na . Le mie 

£ molto difiii ile, che vn "Principesche no fi è curato d'altro infua gioae offa r ipofano 
tu, che di viuere [eriga curar fi di mete, fi poffa poi infamare al penfiero c ’l m '° i’piri- 
dell'armi.E vngrapaffaggio da piaceri deljerragbo all" incomodità gel- ‘° v ^ cerc *do 
la campagna, e più ancora dalle notti voluttuofe alle vigilie martiàlj,^ dl coba,tcrc ' 
Quel fie di Urragona,à, che allenato per ruttali fempo di [ita vitain c Sultan Soli 
Vii C biofi ro non fapeua in qual mano fi teneff :ro le ridi ni del cannilo ,ue, m ar^o lì ria lc^ 
diede anditi fimo Jegno ; eTdzomcttexhe regna al prefitte ut Turchia, ^‘J a 
e\ fendo di naturainoUe^t delicata, granato dal male di pietrai octu- ^ci rnaclatiH 
pato tutto il giorno in anioni più vencrce,chc mihtari,no [India in altro j a | r c p ran 
che nella dolcezza dell' otio,rimetttdo lutto il penfiero de' negotij a fica C cfcq I c de* 

• -ir;^ ) Madre, loro illiumc 

ri j ma vedendo, che il popolo fi lafriaua foprafarcdalla dolcezza loro abbi ùcuti 
gli ifttomcnti rimandòin Francia gli Mufid’. 

d Ramiro 11. nutrito nel Monallcro non clTcndoidtineo per regere il limone del- 
l’imperio ritornò al primiciomododi viuere. Si diceJJi Iui,ch’cllcndogli dato ara- 
Dallo lo fai do c la fpada.nc pigiò vna nella finiftra Tahrancl'a defila tr.anc » e co’ 
demi affettò le redini . / 
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di Pietro Mattei.Lib.IV.Nar.I II. jflf 

ìfadre,& a Ut Bafià fife landò fondere ilfuo cuore dentro al fuoco defi 
kfenfuahtà . 

Ter quello vedendogli Giani^eri, che per tanta trafeuraggine ogni 
te fa andana di mate in peggio, e auarono del Jerr aglio fette de'fuot più fa- 
tori ti, a(l fingendolo a confinare , ihe le loro trfte firuifftroal popolo di 
Uttcmie, promettendo di tagliare ptù,i he >,ò baueua fatioaU'ammiwfh -a 
tione della fua giuftitia,&- a gl'mtcreffi del [uo Stato,ela Città di C< fla» 
tinopnh flette per fei giorni in pericolo di effer fauhtggmta . 

Seta Chrifltanità fi fuffe preualfii di quella dtuifionr, & delle fiUeua- 
tionid' \Afia, nonfipoteua dubitare più della rouna degli Ottomani, ne 
ch’ella non hautffe anticipato il tempo della profi tia,3,che corre fra Tur 
chi, e della quale non parlano mai fino con vrb,cffendo minacciati di ef- 
fere caie iati dalla fpada de Chn filoni da tutta la Terra, dopò chef lupe 
rotore haueid tonfi ruoto dodici anni il pomo rofjo. 

fCofi l'Imperatore de’Turihifuzgì la borafea delle for^e di Spagna; Vili. 
ma Sigilmondo Batteri Tnncipe di T ranfiluania era oppr e(f odali' effera Sigi mondo 
to dell' I /operatore ,’l quale per accrefctrt fama ,& aut tomài T » tnfilua IDrton con» 
wa,dalla quale era fioccuto con ignominia,aggiunle all efercito t2.mil ra llll P cr * 
le caualh , & 12, nulla pedoni , acciò li fofje reflituita.Ncl monte fece la l ° te * 
nfegna del fuo rf erettosi quale era riguardato da tutti r luoghi Ciri 6 vi- 
cini. Di ciò (ubilo auifatt Mi chi le VaiuodaTrinctpe della Valaihia ,dr Vaiuoda SC 
Giorgio B ili a generale dell'V ngaria fuperiore , fopite l'tntmicttte fcarn- il Balìa con» 
bit uolmeie fi legarono in amicina ,come contro iTcrfi fecero Temiflo- r ra il Baciorì 
ch,b,& ^triflide, filmando meglio effer più toflo esecutori vnendofi in fi vmfcooo. 
quefla occafioneubc difintti confultort alla dififa;imperoche con il tar- 
darc t c, farebbe rii fai am fr ut luofa ogni toro anione . - .* ' 

Con ogni dihgentiapojjìb le asoldarono fidati, i quali tutti ammofa- m 

mente fi oppofiro con impeto al nemeo, ancorché in vn colle più baffo di 
nmpetto al mmte.Luno all'altro fi refponde co [cambieuoli tiri dtgrofi j| non cono. 
fi artiglieria, nondimeno c-n diuerfi i ffettr, imperoche quella di iTran- (cer il fuova 
pittano p.ù aita della parte ’ Cm caniunodanno apoortaua;ma quella del raggio cagio 
l'Imperatore pù fnura^r comodamente muti colpo nelii nemici tira- 11 a S un IUU * 
uaindarno. , na * 

L‘ T ranfiluani fetndendo dal monte con più fiducia nelli ar eh bulbi , 

( ihn hi am ano pflot ) che nell artigliane , prendono vna picciota Vaile 
polla fi à monti . 

Gh Imperiai! battendo coraggit famente d’ogni intorno cricondati r . j j Partorì vj. 
Tranfi uam,& quafi ferrati fra duoi ferri sfittarono ad effalar gli viti jo da gl'ini. 
mi t'fiui a 1 2 .mula di lo) o, & gli altri t oh il Generale prcnderono la fu penali . -J 
ga;grurando di non baurr ventura alcuna, nè in Cielo, nè in Terra, fi oar 
t irono, haue ndo tafitalo Vii bottino di 40 -pcgi di artiglieria , 1 50. 

padiglioni . 

L’impc- 
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di Pietro Mattel . Lib.I V. Narr. III. j j f 

L'imperatore vedendo le vane [ne parole le promrffc ingannano- (Coi , 

Hjguirò di non Jtop tire la fua pn pdia ian^i ,c!k più tojia determinami i 

Nemo In ^ favorir alla generai cauladtU' Imperio per ridurlo a fuotpnuande» 
ero adp mi f *"*»««*** P" «/ p/« «* s'appoggia al guadagno > che panari» 

«juòd volila f te vl, h l àcom/avnctimpcrocbc non ti fi fi amo jctl tetti del mnniune, co f i! 

tein in còmi» me del panie alate . In quefto mentre ammonito de'fuoi nisfauu decer - 
ne palisi , q mmà diitruficarfine » 

eri publite Oeorgio da fi a x ilqual più diligente conofeena Cantoni d'c(fo,ìn tal ma U Dafta (cno 

piofuM , pi- mera le lapprtfenta »cbe {abito fu dall' Imperatore comandato x che il pre all'lmpo 
rum cinque V au/ioda fuffe condotto inTraga prigione . tatare le at- 

Heujd nl * UYalaca armato di fpada affatto colut,chedoueuacffcquir il cornati r l° 1 £ V, c t m ' *J C 

dannato, ma impedito da queUitcbe compagnauano il Bafiajibero fi fai dclVaiuoda 
nò colili fuou 

Mal ImperatorTurcoài hebbe amale quantunque conofceffe ,cbe 
tutte le bumiliationi fatte alla preferita dell'Imperatore non poteuano 
voltar lammo dall ajfntioni,ma quello fdegno j e colera è indegno jche A Iba regate 
più ne parliamo. Andiamo ad Aibaregale. Circondala Citta il vicino da Saltai So 
palude^ il qual rende difficuhojb Candarui ; 3 7 .anni auantifù da Sulta limano fù p- 
Soitmano prefa , qual fù lafciato entrare con patto di con/eruar tattili Cx . ~ e ^ m "^ a 
prigioni, ér Chieji ;any che fi perfuadeua non douerfi ridar folto l'htipe 111 f U ' 

tlo,& poteflà de gli Qngari ima douerfi liberar dal giogo de’Gtrmani 1 ' - • 

Ma dopo quattro,ouer cinque giorni bauendo veduti li fepolert de' f{egt 
b E detta.» d'Qngarta t b t comandò che tutti gli habnuton verniero in vn certo luo» 
ch'ali Rèd* *t erto,Mcloche defitto il giuramento di fede/ ti . 

Vngiieria i- obedirono i ma tutti ad vno ad vno furono crudelmente Crudeltà era 

ui ciano co- amma XU t t‘i , l Turco mtrabdnetc fi dilettava di q eflo macello de'Clm de,c d’Amii 
ronatiie fe- fhaniy’iel modo che bleronedeH incendo di Homa liraUegròinon é il pri ^ Turco, 

polii. Vedi moejempiojcheinfigui a Cbnfiianijhe combattendo conTurchi fi deve u * 

Calcondyìa. determinare,àlnnncerejàdt morite » * «aaciu* 

c Non c in- La rondinone di perdonare x 6 feruar Invitarci prccipitainmi ferie 

r ;--- £ pmtrauaghoft . 

d^ll fidai lì Amuratb, J y cii dimofi. <5 con vnacrudtle fua attiene jnentre sfar» 

i bene, ma il peonia fame gl habitat tt di Dimoino nella Grecia a douerfi rende» ' 

non fidarli è rcvepofàaadittadur. uri fiume li fece gettare* 

mrgli > . Il Duca di M. nur 0 d->p 1 <> 8. anni nell » fieffomef di Settembre »i, Duci diMec 

«t Alba Re- con il ic.q> affatto arq»’fià A bau gate*& ititrcdeci giorni liberi noue curio racqui 
gale là tipi- tento c^-aut Cbrtffi ani J) avendo prefe dot mi U a perfoae tra fiemtnc , ér fta Albana. 

Me» fi&voDTkrtbt* gale, 

curba’ri di G /' J J Jcdiat i vedendo noabautr alcuno fperanga di fuggirla morte 

Sctrcmbul" &&***' Om tlianc^bbr uggirono le munniout^r rouinartmoil Ca~ j. . 
anno atbl- gran parte della Citta, la preda fidi trecento mite fioritavi- io libare** 

tre Mute ritcbtyg di bada fmut npofit tome in luogo ficuro . 

Udito*- • 
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« l<o* Habbiamo affai cor fo il Settentrione, e dimorato frà Barbari ; ritor- 

marno in aria più dolce, & vediamo quello , thè fi fà in Francia .Il He é 
ancora a Fontanableò con la Regina, & il Delfino . 

1 X. t Pii medefimament e il Duca di B. rone per dar conto del fuo viaggio 

11 Duca di Bi <f Inghilterra* fubito giunto U He gli mofhòquefla nuoua bcnedtttionc 
fon e torna»! del Cie! od aftro diffipatore delle tonine intraprefe contro le leggi del H?“ 
d’inghiltcr- gno. Diede al He la lettera feruta di pugno della Tapina d’inghiUeira » 
t* . nngr aliandolo, che l'hauefjt fatta vifitare da per fona tanto fauonta , e 

confidtntc.fc bene bauendoio vi fio tanto virinole effendo fra di loro fe 
non vn pafiaggio di fa bore.hauercbbc riputata la fua preferiate la fu a 
Vifia perla maggior felicità di fua vita . 

Lfttera del- Il principio della fua lettera era di queflo tenore. Sire miofratello.Co 

la Regina di tnenon vi è cofa piùdura*be di rtfiare ingannato d'vnaproffima felici» 
Inghilterra, tà , coft potete imaginarui a che mala fortuna mi reputi la pnuatione 
della prefen^a di qucllo,che tante volte mhà ftgmficato il deftderiojcbc 
viene di lunga mano di vifitarmi* fenon hauejie battuto, cariffimo Fra 
fello, co fi vrgente occafione da refi arcane ne querelerei con voi , ma ime 
iendo dal Duca di Buone, che largamente mi bà fatto coflare la caufa « 
che vi bà ritenutolo refìofodisfattiffima del fola penfieto, che n'baueua 
te,fe bene confcffo di hauerlo de fiderato in efiremo . 

” . • TUoìirò il Duca di Buone al He liprifenti della Hegina, cioéilgioielo 

di valore di tre milla feudi * le Cbinee di cofigran portante , che fi attua- 
no trenta * quaranta leghe di vn tratto . 

H'ferl anco a Sua Macfìà,quaiobaucua intefo da lei accetto il difeor 
fio della morte ,epunitionc dii Contedi Efjex,non volendo népire la fua 
imaginationedi quefia infallibile verità,cbe l'orgoglio, el' infoienti non 
profperano mai ; che il folgore percuote i grandi ammali a fine, come di- 
ce odrtabano,o.*be non fi faccino infoienti. Femoffi alla Cor te fino alla 
alla fine dell’anno* prefittilo al He li Diputati di tré Stati di Breffa,BrC- 
guci,Peromei* Ces,cbe furono ben vifii dal T{e . 

Occorre ,ibe gli vltimi venuti fiotto l'vbbidien^a d'vnTrincipe non 
- fono cofi ben trattati , come gli antichi fudditi,ilche fi vede mede (ima- 

mente occorrere nelle Cajc pr mate, che quelli , < Centrano vltimi al ferui- 
tio non fono li meglio trattati, ragione nella quale fifcruiua Calcato Ca- 
pitano di Brettoni perefortarhanon fi fotumettere liberamente fiotto 
la fruii ù de i Homam. Trattò nondimeno ilHtquefli nuou i fu èditi, co- 
me fefufiero (lati Frante fi natiui , & a ffett tonati , confimi andò gli loro 
privilegi , con far lorofentire il frutto della mutationc . Stabilì vn foggio 
prtfidlaxmB rgo,con appetì ottone al parlamento di Digtun ,nen ojl'an- 
- te l'ippofitione,cbe fecero quelli di Granoblc,pretendendo ubegbpaeft 
cambiati doueffero tener illuogodel hlaubcfato di Saluto , ed efferc 
incorporati al Delfi nato. 
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» Vt noui po • Fere /gravare , a .*<//' f«g//e tutti gli paefi permutati, nero modo per 160 1 

P«l» f»ciltus rendere trattabili tutti gli /pinti più feroci ,e con tale modera tione , 11 Re libera 
oobisadfue- fa gli più mi/er abili fi promettevano di diventare felici /otto ctfi dol- da g'auczzc 
ftrnmn gum ce iommo •' e benché le volontà de "Popoli non fi fondino di nuovo fa- ! P? P °*‘ de l* 
patiàtur , sùt ctbnente, celie non /e ne faccia quello, che fanno gli Zecchieri dellemo- a Ure - 
onerìb. a tq. mtt d'oro, ò d'argentoni quali danno il conio che loro piace, rimettendo 
tributis Iena le fra l' altre ; nondimeno quejli popoli fi fono in manie ra fot matt , e fer- 
«H.TacJib.j. nati nell'vbbidienga del Rè , che fi direbbe , che non nceuettero giuntai 
annal. altro comandamento, nè gli loro animi altra impresone, che della fua < 

obedttvga. 

- Frà l' altre parole*bcdi/feil "Rè atli Deputati, furono offeruateque- Parole del 
fte . Era ragionevole , che poiché voi parlate natura Imente Francefe , Re»’ Depn- 
fofle f additi a vn Uè di Francia. Foglio bene, che la lingua Spa - tat ' della* 
gitola rtfii allo Spagnolo, l'^illemana all' Allemano,mà tutta la Fran- ® rc H* ; 
eia veramente ha da effere mia . Qutfio eracofa poffibile per la legge 
delfuo volere , e delfuo valore cefi grande , ed elevato , che hauerebbe 
fatto vna buona parte del mondo Francefe jì come Brolo l'baueua fat- 
ta Fumana. 

t Fece il Delfino la prima fua entrata inTarigi il trigefimo giorno del X. 

!u fua nafata. Era la por ta ornata d'armi, c fé fiorii . La pompa fùd’vna II Delfino fi* 
culla dentro à vna lettica, don' era la Dama di Monglat ,e la fua Balia. la *“ a P r,m * 
llTreuoflo de Mercanti, egli Efebi una diTarigi ? incontrarono affai cntrata ,n P* 
lontano dalla Torta : la Governante nfpofe alle loro parlate . Il fuo pri- ÌJJ ***** 

mo alloggiamento fù quello del Zumato, e due giorni dopò fù portato a 
S. Germano in Laie: & àfine che il popolo poteffe vederlo nel poffare per 
la Città, la Balia fe lo teneva alla mammella . 

Accrebbe quefta vi fi a le grane refe,e da render fi à DIO dcll'accre- Giubileo a 
/cimento de fuoifauori (opra di quefto Stato ,& infiammò la deuotione P»ng» • 
all'apertura delGiubilco,che bave va cominciato à Tarigi, e doveva du- 
rami tutto l'anno. 

Haueua il Rè propofio di menare la Regina à Blrs , mà il de fiderio , 11 Re P r °cn* 
ch'egh haueua di fare infintil e 'Madama Ducheffa di 'Barri fua fonila J? ,a c ° rn ' cr * 
nella fua Rebgione,gli nduffe tutti mfieme a Tarigi, doue mandò de' più u 

dotti Trclati, e T eologi pure alla preferita de Mmtflri , ch'ella haueua Ba rri fua fo 
fatto venire per chianrfi della verità. re , la> ma in 

Quelli , che governavano la fuacofcicnga ,la /congiuravano di non damo. 
venire à quefla mutationc,& à non /membra) fi dal corpo, e compagnia 
de Figliuoli di 7 )io , per inchinar fi all' Idolatria ; et fi parlava l'autore 
d'vna lettera ferii ta da Cinem a . 

Ella fi moflrò cofi falda nella fua credenga^he dichiarò *be fe la Re- 
ligione fuffe dipregiuditio aUi Stati del Duca di Lorena , ella era pron- ‘ J J 

. • Dd ut 7 


' 316 - 


5 8 6 Hiftoria di Francia 

1 ioi U per ritornar ferie iti Bearne ,fupplicanda il Ré di permetterle di fióre 

la fan vita nella maniera cominciata . Ccftle conferente fatte Jopraà 
quello /oggetto furono mutili, ne bebbero più felice effetto di quella* che 
fi trattò a Ritisbona neU’iftejfo tempo . 

X j t Mafiimiliano Conte Vaiamo del Reno ; Il Duca di Biuiera ; Filip- 

Conferenza P° Lm '&‘ mede/imamente Valutino del Reno Conte di Vcldeus , c Spo- 
la RatisbJ- ntm congiunti d< faugue, ma diuifi*e molto contrari neU vmone de Spi- 
na tri Catto riti » che è la Religione » nfoluettero per riunir fi m vna medefima ere - 
lici , e Protc- itnga *e tirare con effi i loro fudditi in via ifieffa confeffione » e profef- 
fianli • fione di fede * di congregare a Rat sbona li più grandi* e celebri T eologi 

d’^illcmagna dcll'vaa , e dell'altra Religione* a fine che mediante irti a - 
more noie colloquio fi rifiluefiero le difficoltà, che cauj aitano queftomife 
rubile fa [ma. 

Qjeftiono u difputa fi ri fi rinfe a quefla qutflione . Se lafcrittura Santa è fu / - 

verter) re tra fetente a regolare le cofe nectfianc alla falute . Li deputanti Cattolici 
«fli q Jale . erano quattro profeffori in Teologia dctl'vniuerfuà di Varigiffrà li qua 

li vi era vnGiefuita. Ver gli Vroteftanti erano quindeci Teologi tanta 
del Valutino del Reno, come de Duchi di Saffonia,Brandeburg*c V ttem - 
bcrg,dtfpo(lt gli vni* egli altri di ardire , e di affettione a correre in que - 
fia bella legga d’ingegni per l'anello dell' bonore y e per quefla prctiofic 
pei la diti £uangetto,ihe ciafcuno penfa di pof) edere . 

Seffìone prù I{ campo della difputa fù la cafa della Città di Katisbona; gli Vrefi- 

Jua . dentigli due Vrmcipi ; gli deputanti , Gretfero Gtefmta * e Heibrunnero 

Mini tiro . Tirila prima fi filone fi leffero le queflioni*egli Vroteflitt dif- 
fero da principio » che da polche gli T eologi Cattolici fosleneuano* che la 
fenttura Santa non era il folo Giudice delle lontrouerfie della fede* e del 
la Religione Chrijiiana, donneano prima d’ogn altra cofa nominarci lo- 
ro G’Udici.Ri fonde nano gli Cattolici *cbe toccauaa'Protcflanti di prò 
naie* che la fenttura Santa era ] efficiente per giudicare di tutte le con- 
trouerfie de la Cb:efa*ct a Cattolici di ribattere ,e diftruggere le loro prò 
ne, poiché non erano qwui fe non come rifpondcti. Supplicarono gli Vro- 
tefiantt i Vrefidcnti a pronunciare * fe era ragioneuolc *cbe gli Cattolici 
nomi nafl ero gb loro Giudici , flante che non voleuano fare al folo giudi- 
cio della fcrutura.Confuliòil Vnncipe Mdffimiltano a parte con gli C at- 
tohci*& ilfimtlefeccil r Prtncipc Filippo Luigi togli Vrotefianti* con 
vennero fra di loro, che gli Cattolici doucuano nominare Lloro Giudici. 

Sù quello di fi e Gretjero^be il Giudice ordinario, generale, e legnano*. 
II Papa i ca- fra il Vapa, ò ne giudicale foto, ò di parere del Concilio* che il Juogiu * 
giudi- ^ {(0 era infallibile, perche ilVapa come Vapa*efucccffore di San Vietro. 

[opra a 
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iieUc quali fi parlò lungamente, e pertinacemente deli' auttoritd del C u- tftt 

dice »ma non con tanta chiarezza & verità , che quesia difputa in paro 
le non ne fumo nate di grandi apologie in i ferii to. 

Quando to confiderò il poco frutto , che (jucfle difpute hanno apporta 
to in dtuerfe parti deli' Europa, e che la frittura Sant ai il campo,eC are 
na,fopra la quale ciafcunoprcfutne , che gli fta permeffo di combattere a 
defidererei qualche feuera prohibitione di trattarne cofi volgarmente,e 
forfè farebbe bene, che fuffcmfegiiat a nel modo degli attorni di Epicuro; 
de' numeri di TitagOra;dell’ldcc di Tintone ideile Entelechie a^Anflo- 
tile; e delle Cifre de' Cabali fli, a fine,cbe non fuffe tntefaje non da pirfone 
capaci df intender la\poicbc volendo ogn uno farvi dell' tuteli gentr , occor 
re cbed’vn tfleffo fioretti fedele come l\Ape vi troua il mele, il ribelle co» 
me il “Ragno ne cauavclenott molti ft fono imbe filati fopra la bcflia del 
r*dpocalipfe,& caduti in infiniti errori . 

a Religiofik a> Le fcritture )ante,e diurne fono come profane per quefìa confuftone 

firmis fermo, jj tanti, che vi fi intromettono a trattarne indegnamente , e che non confi 
Icn us muf Aerano ch’egli è vn profondo Oteano,che non bà ne riparie fondo ;c den- 
forum cabli tr0 a ^ ua ^ e fp e lì e volte l'intelletto vi fa naufragio , fé non hàfempre lo 
cè, &*perto Spirito Santo per velia, e la Fede per boff ola Gioitimi fieri fono velati 
jnreruermi fotto la feor^a della lettera , e quafi tutto il teflo de Trofett èmetafori- 
violarur . co* parlando d'vna cefa,nc figmfica vn' altra. 

Tnfmcg. ad Ma altra difputa pafia in !^ng1xria,tn Carinthia,& in Fiandra , che Caniffa difo 

Afdcpium . d'interpretare la fenttura Santa. Il Duca di Mercurio hauendoprefo & v a'orofa« 
Jllba “Regale difegna dàff odiare Buda . L'arciduca Ferdinando é di- m V c Tur 
nangt a Caniffa . E Arciduca Alberto flrutge vaiamente quelli d'Often- c * 1 ‘ • 
de . Il Turco, che baucua bauuro quefìa gloria di pigliare Camffa in vtfia 
di tutte le forge d' iAllemagna , bebbe ancora queflo contento di hauer- 
la difefa,c fofìenuto tutu gli sforai deli \Arciduca,pcr non bauer la ver- 
gogna di lafciarne la prefa. Se ne leuò vtrgog nofam ente raffi dio con di- 
fordine, perdita d‘artigheria;abbàdono di ammalati, e di feriti, e di tut - 
b Tarn boni, t0 ^ bagaglio. Pi per fe ancora i'jircidvca la fua riputata ne ,b > polche 
qui mali cué » buoni, e cattiui effetti deU'itnprcfefi riferiscono fempre alli capi , an - 
lus caufij vul corche fi ffe vc> o , che la catttua intelligenza , ch'era frà Chnfliani ; la 
go in Impe- grande uuomodità di vivere; fir il furore della pefìe di ffe queflo vantar 
ratores rtfer gi 0 all' mimico . 

Dion.Alic. t GhaJfcdiatid'Oflende non fono per correre qui fi a fortuna, ancor che XII. 

Iib.8. * c ‘d lt ca ut faccia ìnucrnarc le fuc T ruppe, e < he affa un il f{c per mez AfTe.lio d( 

Z« di colui ,iheda fua parte portò aS. M. alcuni veceUida volare della Otlcnda ri» 
campagna di Brabant ,che li sforzerebbe a rendei fi, effendo tomune cpi do*‘° a flrer 
mone, che non poteuanopiù tenerfi; & intffetto il Rehebbeln vntfleffo ,C1M * 
giorno due auuifi molto di fferent hi' uno, c Ih fi erano refi a compofitione; 
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t altro jche effondo fui punto di rifoluereb concludere il Trattatoci rat- 
to era flato loro tanto fauoreuole , che baueua fpinto nel loro porto vn 
foccorfo d'buomiiujdi viuerib di tnumtioni. 

La profperità de’ Statinonera folamentc confider abile nella difefa 
dell'affedio d'Oflendc; f ma ancora nel ritorno de' vaf celiache baueuano 
mandati all’ Indie Orientali , e che pigliarono terra alle Briellc carichi di 
gran ricchezze. 

y no, nominato Oliuiero,gran Marinaro li conducenaCl quale nell'an- 
dare baueua paffuto lo (Irettodi Magaghanes,cd era ritornato p le Mo- 
luche,con vn grande applaufo de Stati blre coi inouando nell'auenire que 
ffa nautgattone Apportarono la gloria di quelli , che corrono l'Oceano . 

Non ha cominci a tohoggidì*ne meno nel fecola paff ttobhe Canarina, 
è la curiofitàbabbta fatto nafcere volontà negli buormni di fapereffe de 
la dall'Oceano vi fuffe vn altro Mondo . 

b> Il Silenojcbe Mi da, c, pigliò alla caccia, gli fece crederebbe C Eu- 
ropa/ ^Africa , e l'Afta non erano altro , che I Jole circondate dal Mare 
Oceano , che vi era vna terra ferma di la da quefto globo ,di [mi furata 
gronderà* quafi infinita, dotte Coro era in minor J limabile none il fer 
ro da not . 

Ma gli antichi non furono mai cofi arditi in andare tanto innanzi co- 
me noi, e come non nauigauano fen^a remiboft andauano fempre cofieg- 
giando la terra, e perche non baueuano l’vfo della calamita ,non s’ingol- 
fauano in alto mare. Le maggiori lor efpeditioni fono fiate fui mare Me- 
diterraneo A»e non paffauano lo fretto di Gibilterra, che nputauano il. 
fine del mondo b della nauigatione,e ch’era prohibito a'Saui,cpa\^i C- 
inucfiigarc,cbe cofa fuffe per di là . 

Quello bhe fi dice del viaggio d rUffe, e dÌHercole, i cofi pota cofa > 
tire la nauigatione del primo ,dcl quale fi fanno cofi celebri difeorfi , fi 
fà ordinariamente in cinque ,ò fette giorni , quella dell' altro in meno di 
vn mefe . 

L' tumore della nauigatione non è fempre fiato in vn fecolobte htvnpo 
polo, e, Uà corfodiuerfe contrade Aiuerfi tempi, e diuerfe nationi deliri» 
do . Cominciò da gli Egiptif,pafjò di là a’Tirif,e poi a’ Cartagine fi . 

Nella declmatione dell'Imperio Romano gli Sar acmi diedero la vela 
a i venti con tale poffan^a , che fi fecero patroni di Ryodtbii Sicilia, della 
Morea ; guadagnarono la Spagli a ; fecero guerra a yenetiam , &■ a Ge- 
nouefi » 

Dopò che quefli Bruchi , che guafiauano li pii belli frutti della Ter- 
ra, furono dijjipati, gli Da ne fi, gli 7qormani,gli Urrmanijgh Pene nani, 
li Genoucfi, e gli Turchi fecero la loro parte. Gli vi timi fono fiati gh 
Tortoghrfi , egli Spaglinoli, che hanno uouato mari di là danofiri man . 
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à VediGiu- V n foto ,3, de' loro vafcctyihà circQpdatd tjtttula terra ,el'immenfità t6oi 
feppe Corta dell' Oceano; ma }>erò il primo 4 folcati cafi Pafìo Afare fu vn Italiano. 
p Cl ** b, Il Drago Ammiraglio d' Inghilterra befano piaggi nell' jbnen- Tranquilliti 

^oru u n cacon(anto ar dire t e felicità, quanto alci# altro. Queflavltimano- grande nella 
b Di qucfti tàgatioue de Olandefi è per dare il prego atli Stati de viaggi del - Francia . 

Oceano . . • . v 1 i j . y , 

ò il libro in- f Mà per ritornare in Francia , e finire quella 'Narratione nel modo, XIV. 

ti colato, De- che bi battuto principio ; m Corte ogni cofam generale è calmate quiete» 
fcriptioFtac. fe benevi erano di molte querele ut particolare . Il f\e,come era fuo foli- Il Re folciti. 
Draghi Re- t0l e comeè stato fempre de' granTnnctpi^ (ràgli altridell' Imperatore za li funai- 
IUIU, " i ^luguHo,e di Adriano , folennigò il giorno della fua nafcita olii ij.di 

r °i g K an n ° Dtct1 ?bre» c > nel giorno di Santa Lucia, banchettando Trtncipt/Princi- 
no'liG^o' P c fl e * s, g norl > Dame della Corte » e Amb afflami de'Vrincipi /ore fieri 
c hi^Qrcènfi ca J a J 1 Rametto fuo Lucullo . urr -'I -f j- y v 

a y di Orto- fr ‘ ^irruennela Due beffa di Barri co' L Buca di Lorena »&il Duca DuchefTa di 
bre in hono- di Barri fuo marito ,e tre giorni dopò fi btentiò dal Re per ntornarfe- Barri ritorna 
xc della na- ne in Lorena, lafciando gliTeologt C attobei mal contenti della fuaopi. in Lorena. 
icicad’Augu nionc ,e gUMtniflri molto edificati della fua co fianca in quella Rjtli- 


fto. Dio. an. 


,gio«e. : -J u v : . - • ' ; .1., or « - 

invu a 1Ct * F»;/ l'anno con qualche fafiidiof a pratica d'amore , che fece adirare Varie cofa 

^ 4 u ^" il Re, e vfcire il Trencipe dt I attutile di Corte . Vi fi fecero matrimoni di Succedono 

. : Trincipi t efeq*tcdi'Principeffe .L'i(leffogiorno,ibemorì laTnnciprffa |! c * f ’ nc 

di Contili Conte di Soeffone /posò fua Figlia. Torti il Re di Tarigi ivi- * ° 
timo giorno dell'anno per andare ai Bofco di Vuxnnes a toccare ibgiornp qU * ! 
dopagli fcrofolofi . 
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NAKRATiON £v . v : 

wbw fwt -* wi-'\ 1 1 rórv'l m. va. in A r.-;* ,Lm< 

La riforma dei numero deTeforicri di Franca» che molto ma 1 

le gouemano il danarodel Re » 

L’interdetto di non portare oro ,nc argento fuori del Regna 
di Francia. 

L’fcdittodi non poterli portare oro, ne argento fopra gli vc- 

. ftimentu 1 -\, •>!* . • , :■’< . ,,i. ****{ 

V fure moderate in Francia . 

Diuerfe Ambafcicrie del Re a Principi grandi; & Amidi mot- 
to vtiliad Ambafciatori. ' v ! , 

Ambafciatorc del Re alpaca di Sauoia per il giuramento del 
la pace . 

Ambafciatorc del Duca di Sauoia al Re Arrigo >& forma del 
V giuramento di pace foiennemente fatto.' - ; / ; 

InGes è pollo vn Gouernarorc,& il Vefcouo di Geneura è ri- ' ‘ ' [l 
mcflonel fuopofidfo; e fi celebrano Mede. a Auditloro 

Difcorfo tragico di vno, chediccuaeflcreiiReDonSebaftia- n ' tnu 
no di Portogallo. ^ 

Papia. Alex. 

QVARTA NARRATIONE. debeii.riuil 

lib.i. 

Z R quel tcmpo,che tuonano, 3, non fi faceuano in l^o- h Alcfsadro 
| ma ne leggi,ne ordini. Sono mute le leggi, mentre che ^ ? utrr '*J[ 0 
durailtuonodeUaguerra.Mailf[el»auendopoflala^ n .' 1 ^ a Ì2 e 
Francia nella più profonda , <&■ felice pace, che potejfe fchdffimó 

di fiderare, procurano, rimedi a difordini,cbe non fipo politico: c j>- 
tcuano fonare in tempo di guerra » ciò- Plutarco 

Slue fio grande jlleff andrò, b, che hi meritato il ti- dille, che era 
Grande fimi tolo di BeGrandc*e di Grande guerriero » non fi contenta di hauer fa- fiato manda 
le ad AlelTan gliato li nodi delle diwfioni ciudi * e di hauere fatto bere tutti i fuoi to dal Cielo j 
dro il Gran- fudditi in una mede fimo tajga di amicitta » fe non froda ancora i lega - ont * c !° L ‘ ua 
* j mi, che poffono tenere la Francia dentro i labehnn delle miferie » e pa- ^ 

Stato Venia , , •> „ r - ... . - egouernaro- 

danan è co- t#'»° Stato fen^a danari i vn corpo fen^a nerut;ecometl corpo f off e rc>c rappac- 

ine vn’huo- rifi e grandi conuulfioni,dolori,e ritiratameli per [ingiuria,#- imbecilli ficatore deh 
mo Aorpiato id di 'nerui -,cofi ogni volta t cbe la materia del danaro non è regolata , co- l’vniuexfo . 


evo si is/ 
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a L’eflarrkv me bifognajo St*tolangwfcc,c non bà pià i fuoi mouimcntì.ne le fue fun n>oa 

ncdc’danart fiord libere. 

publici dell* •pirnmediarui »ill{c fctcduecofc ; l'vnacol diminuire qu'fto gran Li Danari ac 

T™?chi fi a n . u ' mr ° d ! T'Imwt*itr**rdiai uT£fe.‘ U ' 

da* collettori oro ^ufi» c tneugouenu . Quanto maggior numero di Ffiuaii bà il Re 
nelle Pto iin ma * e W* de' danari, turno minarci l'auango d'ej]o,percbe ima bua- 

eie , i quali li napartefi conjuwa nel trattenimento loro. 

cófegnanoa. I [Gran Turco ,x,cbe hàpiù T doro, ebeti He di Francia,non bà fe non 

Gf>u croato. due Tcforicri generali J'vuo in jtfi*,C altro in Europa, & invece di tan Teforo del 
ri;qfti h' rni. fe migliaia d' Fffitiah,cbehabbiamo m Francia , non vi è fe non vngran ^ ran Turco ' 
^noa-Gcnc ^ a fl ro delTeforo,con dieci comeffì>e venticinque computifh . coinc man *8 

rati dn tra 5 / è ferapre comfciuto,che la dimmunone dell' entrate 'Rpg't procede- & U( ° ’ 

Afia! c'parte ua co fi bene dall’ accref amento del numero dc'Tefoncri, come dalle ai A tutti piace 
ncll'Èurnpa, ferie delpopolo . Mà fono lìatecofteft reme, & violenti le neccficà dello r’ danaro, 
da' quali po- Stato, che bà btfognato tollerare il male per opponerfi a vn maggiore /eli Re Arrigo 
feia il Gran rtnouareidifordini delle nuouecneattom per rompere idjJJegm de gli an proucdea’d» 
M artro del tubi, e de'nuout inimici di quello Stato . fordini della 

Teforo gli ti Ter legge di queflanecejfii-àcreòtl 7 fe per faffediod'^lmiens de gli *V a Tefore- 
V fitij triennali nella fuaTeforeria,\>,& quando fu pajfata queflanecef ria * 
prouifto con f ll ^,hfuppreffe,ordtnandouhe l'antico faltematiuo douefje rimbor — 

Vn editto 1'- fare tltr iemale, •<> 

anno 1597. Daquefta fupprefjtone furauo eccettuatigli F fidali triennali dello 

nel mere di fparmio;delle parti Cafualt,e F fidali ordinari di guerra,la cafa,cacci* 

Giugno . efalcorna del H.c;il Collaterale generale dell'artiglieria ; F fidali trien- 

c Gli Stati di nahflabiliti nell'alto^ baffo H°ncrgo,-Contcadi Hpdi;Caors; Montali* : 

FranriaJ’an. n0i cFigeaco. • 1 . -, \ 

l4U coi Re E mo ^ otem P^cbe fi fenteno doghenge.dell' inutile numero de Te forici ’ 

Carb VI. di r ' ,et fi bauertobe a dcfidcrare,cbe le cojg fùffero ridotte a quii termini , 
numero di j. thè fi fono vflefotto il Re Carlo FI. nel qual tempo, c , non vi erano fe 
Tcforieri fu- non cinque T e forieri in Fritta * tutlauia pareua, che ve ne fuffero trop Ladri gradi, 
pcrfluoiefsc- po. Fu per tanto prefa rifolutione ne'Confultt di Stato tenuti a {{oano, di e piccioli, lo- 
doclieantica opprimere per morte gli F fitij de'Te/orieri delle Generalità di Francia, rn a W iure, 
niente nò ve fenga fperanga di crearne d'altri. c difauentu» 

n erano fo Quanto alimi gouernodc'T e forieri, la loro cupidigia è top grande, e re ,‘ r .. 

d° Fti.ès òri l aluf odi tal modo auttorigato , che non vi è boggidì buontempo fe non ^ n^ftabill 
uatorùl. ner P er loro.Epsrmtffo a cojtoro di mttterelem fenc nella Fracia.cLQucl- ( ce e gre .,ia- 
uo arqu? in li,chc rubano gli particolari,muo:ono nelle prigioni, ò tùia forca; qoeUi mente la Ca 
compedibira che rubano il Tfr,ò il puOltco,fiannotnnogm loro comodo . mera Regia, 

aitare agunt: Subito che Ro/ti fù chiamato alla [oprai nedenga delle Teforerie,vfcì c >n Hnomi* 

furespublici ronn d:fperang.id: approfittarfi come foleuano, perche fece loro conofce n > fu premi 
in auro, atq. rCtC ben» Hfognaua z/iuerein Francia,come fi è varato in Sparto, dotte il P cr la 
D Ca?a pud ^ atrocim ^ tri VÙiatibf quando la fpugna è bene imbeuuta. Infogna ua * 
Aul.Gclliù. Di 4 pre- 
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[premerla, t che [e il drftdcrio di rubare refi ava, fc ne doucua togliere i 
mc^i,e la comodità Jua inflativa adunque, c per [no ricordo , ordinò 
il Re vn’efattijftma inqinfitionc [opra alla mata amminislrat.onc della 
Teforeria * fi abili vna Camera,! he rolfichefi chiamajfe Pregia, comp» 
fla di Giudici eletti nelle Corti fupreme . 

E perche [i fece conafcere al Re, che neffun altra cofa impoveriva tari 
toil iUO Pregno, quanto l'cflrattione dell sio, e dell' argento, ib'era paffa- 
to in confuctudme per la diffimulatione, c fingimelo degli Affidali della 
Tratta foranea;nnouò,a., gli antichi ordimjopra l’ejlrattionedell Oro 
e deW \Argento ,& verghe fuori del I\rgno , aggiungendovi la pena della 
vitale la con [[coi ione dituttigh beni de conir auementi,& il tergo del- 
l'Or o,e de d' Argento ,& verge confidato d'applicar fi all' accufatore . 

Comandò alli Governatori di vigilare all' offeruangadi qucfii bandi , 
e di non conce dere paffaporto incontrario [otto pena di effere dichiarati 
partecipi dell’efirattione,& a loro Segretari di denuntiarli [otto pena di 
confi [catione di tutti i loro beni* di perpetuo efigho ; njeruandofi S. Tri. 
tali permiffioni fecondo le occorrente a fua fatisfat itone . 

Trla i bandi [opra al trafportò dell Oro , e dell’ Argento non i il folo 
metto di renderne abbondante il TQgno, fe l'ufo di dentro non é ben re- 
golato. Servirebbe di menu l' impedite, che non nefia ,je quello,cbe ri- 
mane, non gioita ,e non è ben impiegato . 

f £ ir/ipojfibiltjcbe baiando nottanti Principi* B^pubhcbc d'intorno, 
etici [orejiieri impiegati nel Jèruwo di quefta Corona impediamo il tra 
[por tornado nonfujje fe non per farinate de' benefichile pcnftoni de Sui t 
tprbf le proutfioni deforeftieri ; ma non è già difficile di dare buona for- 
ma all’vfo di quello, che refi a dentro ; facendo offeruar jh sitamente It 
leggi fumptuarie * moderare tl tuffo* la diffolutione dcveftuhcbe confu 
mano tant'oro,quantofaimo lefabrtcbe . 

jl quefio fine, ancorché fia digitile di fottoporre alle leggi quelli ,cbe 
[tanno comodi * ciré ciafcunogiudichi di nobaucr co fa più perme[fa,chc 
il valer fi del fuo,e dc'mngt,ebcla fua induftria* profeffione gli conce- 
dono, t ill(e nondimeno probtbì l'vfo fupe> fluo dell'oro , e dell argento 
nelle trine* guarnii ioni [opra gli vefliti.La menta era eoft sfrenata; la 
diifolunone copi comune *be tale n'baueua più siigli vefliti*!* in borfa. 

jturehano>b,fccc l ifleffa prolnbitione J opra il metter Coronelle guar 
unioni * ricami, permettendo, che ciajcunobaue (J e quanta argetanavo 
leu a ancorché fu regola d flato, di mettere in moneta la più parte dell ” 
oro* dell'argento J a filandone in altro impiegala mico par t cube fi può. 
Se ne conftma di molto ueW alt re vanità *ome nelle puture>e fabnebe ; 
nelle quali vi è tal d\fordme*hc le particolari fono più magnifici w* fu- 
per beute le pubUcbe.T rouanfi fabricbe*be paiono Cbiefe* Cuirfi*be 
paiono Jabrubc di particolari . 
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Qdtftff Heéreto quafi diflruggcua il pai aggio Pregio rei modo , che la 


ttjOl 


a Lege Op- a , Ugge Oppia dijtruggeiia li {{ornati: ; mani alai» modo era ncccff ario Le pope dati 
pia furminis corregger, ò refirmgeri'a, almeno quahm alle borfette de gli, b,H or elogi, ncu0 ^‘ ^ 5 * 
lur^n'e aur'i Co ^ itni ‘ , &'T ,i,>, h r'Mpetocbenon ft potcuano afluefar fidi portarle feoper ^ ono rC1 ” ln 
plus femiun n,cone neli i Grecia communemenie età vfato;C,& perche ciò era vm- ° CtC ' 
eia habcict. dirfétMdfit eccetuando ninne, non era lecito a ntun tranfgredirloipertl- cria (ci r» dee 
Tit.Ltu.De- (fall K e non fi moflraua troppo affetto aTrincipi del [angue ,perclx di ubbidire al- 
cad. quefia riforma non ficurauanò.Leleggi,che pròbibendoa quefloconcc- le lrg’i del 

b De veteri dono a quello, aecrefcono l’ inuidia.Mafe vi è alcuna eff emione, non fia fe fuo Prtcipe . 
hac cófuetu- non infduor di perfine infamr,mdegne d’ e fier dalla legge nominate . Co fi 
dinehorolo- nr u a Spagna * tutti ei ano prohibite le carogne , eccetto alle meretrici , *!* S P?‘ 

fò°cnm" 8 c?£ ma 1 ue J lal,ce ’ > V P erU troppo fpefa non i polla in vfo . ?»"«££! * 

dorumvrdca Zelt'ucoA,tl qual fi ptcfiadcua Sbatter riccuuro te leggi da Minerua, C 

t or A t h en . li. prohibiua l'ufo dell' annoio a Ue f emine non maritatele non fi proflituiua 
4. & ea , qua? no ad ogni vnò: fimilmente la legge di Siracufa a muno pcrmetteua met- Anneloachi 
de hoc fobie ter fi lattitelo m detto fe non a Ui Ruffiani: Dal noflro editto fi bauerebbe fi conceda. 
£to Calau. domito eccettuare li Ciarlatani, U Comedian ti,& perfine filmili . Nota. 

Bonus c. 17. ji He follecito,e diligenti JJimo acciocbe il tutto fi riduci fic in buon fia 

to, uedendo peraftutia di monetarii fiimarfinel fuo fiegno grandemente P, R - cco , n P a 
feritoie . : l* moneta, cjorcfiieradi qual fi voglia flato foffe,et la fuatuttabuona ba^Jifcc 

c Aehàn de e f}er portata fuori de Ut confini in altro paefe ; probibì al popolo tufo d'ef monete foto 
var.htft. li. 1. I* dopò certo tempo determmato,e conce deua feudi d'oro alfuogiuftope fticrc . 
Athen.li 1 1. f». Quefio comandamento conuemcntc in vero alla ragione, apportò nul 
C.16 18. Ca- LtdìUredo al popolo grande incommodttd. I mperocbe battendo diminuito 
fa d b. il vgior della moneta, celarono li for ufi ieri dal trafficar f cambiatole, & 

d Debacle- fi pnuaróno facilmente, <&• con allegra faccia dt quelle cofe, delle quali 

SawrisU P ta f JH ' ,no > ch e<ghnogijmai p9te fiero ftar fenga ; Terciocbe quelli, che 
cmrum con- H euarì0 andar a Lume, vanno a Genoua,percbe colli era affaiffimo ac- 
tra facilina- crefciuro il valóre alla moneta^ppreffo di noi diminuita. 
rum 1 11 x u lo- Il fte non bauerebbe fouuenuto alle miferie de fuo> nobili con il pub/i- 

qtmur Diod. cor molti èditnfie non hauefie rimediato alle vjure.pur troppo pale fi , 
lib.17. & ridotto il tutto ad vna cquità ragioncuole;& ad altri eccefft^bcap- 9 F f à* 

c N6 vi £ più porr atta loro gran danno ath bem,&vna fomma penuria del v.ucre CJ1 . n ? ’ Jcra ' 
dto C tlTc'l a ^ tannl>c > perche le cutadi erano vn redattori d'buomi- tC i '‘ C * 

rcl'accrefci- ** tr, fr*’ e b* tsf organano le genti , che come appi f eluaggiebabitafero 
mento delle ne ^ e vt * e * ’ „ 

monete fore Vcdeua,i h efiendo t a fiati li tapi di douer pagar a rata por none dieci % 

fti'cre, quao. ò dodeci danari per campo di annua penfionc ciberà a le famiglie più no~ 
to'il bandir- biti di damo,& agli t ràfie hi, e mer S ir d' impedirne neo, e d atta occafìo 
le , ci Confi- ncagh buomun d'bauer in odio C agricoltura^ f opere mecant che, cerca- 
do più toflo di fuflentarfi con ti poco capitale della lor ficai a, che co in- 
durirla inanimii fi di auguricncar, df aggradir il patrimonio eoa appli - 
- • ■ sai fi 
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C4r/J ncll’cffercitare farti liberali. Confusione *cbe alla fine alcuna vol- 
ta batter ibbe cacciato la plebe ad infedeltà in qurfio flato di Monarchia 
come anticamente nelle ben ordinate f^epubhcbe fecero le gradi vfurc,e 
li debiti. Imperni f{c apparecchi juaJUrada, per la quale con giufto , & 
contamente guadagno li f additi fi pouffero arricchire, etti altri foffero 
contenti di moderate rendite', damo anco occafione a Ih nobib di pagarli,, 
loro debiti , & perciò prolxbtua , che U campi impegnali per le rendite 
annualunen pafiaffero più di foldi trenta per cento . 

Ma la Corte del Variamento a determinar quella coffa fraponeuail 
fuo decrcto,cbc troppo grane pregiudicio fta al publico metter Caugume 
toin guadagno, mperocbed vna jerpe,ilcui morfoè nafcoflo, e nondime 
no tanto fi fà fnnre , che da quello l'animo di certe nobilijfime famiglie 
manca,quafi fino al fucmmeiao .incora è dannatole radere tfir annul- 
larle ricchezze-, imperocbe il denaro adunato inutilmente ,&rcpo fio 
per l'antichità non è gioueuolc . Ceffare non pirmencua,a,alh priuati d' 
hauc r più di feffanu Jeflcrnj d'oro, & argento; & nel tempo di Tiberio 
furono condannati due cittadini, perche la maggior parte de'ffuoi beni l'- 
baueffero quaffi tutta in argento, effendo ciò contro la lcgge,pcrchc balle- 
ttano ritenuto più del do hoc. 

Libello cumulare in vero rende le firade dell' v fura molto ampie ,le 
quali perche a fatto fono leuatc,cagionano l'eflemmio di tutte le ricche % 
ìe,le uando ogni fcropolo a quelli, che vogliono , et che ne hanno infogno . 
Licentia permtiofa, che fcaturì dal difpreggio dell' antiche leggi di Tip- 
ma, b, la quale commoueua il volgo ad infedeltà , & ribellare , Si dou- 
rebbe defiderare jebe fi come con qurflo decreto i flato boato Cecceffo 
dcll'vfure ,&-la cupidità del guadagno a quel termine gmiloridoita , 
che fi a lecito J per are alcuna ccfa dalli frutti della tenace dalla freon 
dia de gli animali ;cafi ancora foffe interdetta , & Iettata via la pratica 
de' i ontratti di p ghar in pegno, fot io il cui velo ( tt fi monto mi fia Ma- 
no ^iuuocato generale del f{e nella Corte dclTar lamento di Tangt) a 
noi è t oja mmift { ì ’ffìma efferatarfi vna forte d'vfurapiùcmdcldi tut- 
te , che fi V ttn.iginare ; ferpendo contento ,& tardo paffof impero- 

che mente più accarezza gli buomini , &gCtrganna , che la fpei an-ga) 
il morfo della qualjion al;rimcnte,cbcl\Afptdc foffe, fà fonnolente , & 
addormì ntato il debitore, quando le infetta con l'humor del fuo venero, 
c lo trafigge,chcpofcia il dolce forino fi conuerte in fubitanea morte del- 
le facoltadt . 

Queflo vencno per tutto il r.oflro %cgno è dilatato, & in tutte le giu 
fle tempredeper dapocaggincAìr inauucrtcnza de' botteghini, e traffi- 
canti incerti luoghi s'è introdotto qui fa più che brutta, Air adultera 
maniera vfurafea . Pyiceue la metamorfofi nome d’annuale penftone 
cofi chiamata daliccccffo, e querele fatte per tutto il I{cgno dal volgo . 
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Qndc fermamente fi fpera*he tutto quello, che indonno delle legeifoprà it ot 

le *1 ut e fi commette , a poco apoco mancherà ,&■ finalmente vna volta 
faranno sbund re pei pet nutriente dalli no fi n confini j acciò fi confcrumo 
puramente gli annuali pagameitfi pcrmtfji pero) dive de'noflrt dei reti : ' ‘ ' 

a Qm (orsa- y* perpetuo alienando la /orrf» as/c al debitore hon piacerà nfcuotcrla i 
Jienarur, n*l 'fnqitì’MarìOm ••• c *'• 

la vfura rft . - Ver n refio fi trouauatw iti tal* tranquillità gti affari delfino , che ri r- ArritO 

filfuTai Udì* *° n " ^ 1Ua * l ^ altro '? rn f ,tro > cbe dl Situare i frutti della pacete do- „ 0 dcua fora 
cis mas ara ,n / f Hefioglt fpirnt genero fi dcllaguerra,gh hj conueruti negli nia tranquil- 

li frum-rti r f tt ' cltt 1 della Cortc.jqjn ciattaptùa caualloconlt forejìierr^gfi JLm- lui» 
produ xeiù , ha filatoi t, che tiene p rcjfo iVnnctpi Con filanti fono proue iCtefiimoni 
córentus ci*; buon^intclIigtn^a^Lhc trattiene con loro „ 

▼furarus ve f Fece elettone jb* di Betunesa l{oma;Burros per Spugnaci Cote di V. 

*° frumenti} Bcomont in InglhlterraylTre fidente la Canari a V enetia-Sc glt jlmba AmbalciatO 

capere vult f latori fi fateffero et fortecomc nel Senato di I{pma,la Francia è cofi ab- « che màda 

^ C n^mrn iondan * di gran perfonaggi,che non fi potrebbe ancora fallare ; mano •* Rc Atri S° 
perca r^hoc f'P°‘ euJ f ,r tlettione de più capacene più (inceri nell' affettione del x 1> " nc, P l 

ne fori -Hon potata la loro ambafcie ria cofa alcuna di {Ir aordt- 6 ranau . 

principalisdì n an°- t ma feinpltce ordine di trattenere le amici tic t e amici di quefla Co~ 
min turar . runa Jtauendo [occhio al loro goutmo per darne auuifo,e non trascurare 
b Dchacele cofa alcuna di tutto quelloube può concernere il fenutio del patrone* 

«ione . «jpar Dtedefi vn particolare annerimento alTrefidente di Frenes Canayt> Auuertimea 
formo tir , c b e p er t Q ere ^ confcquerrga* ferwre d'infiruttione a carichi fimih.fa- *> » c’hebbo 
funr?; Dio! ra>r/f a prepop to [inferirlo qui. Ve* lunga ofieruatione di tempi fino »'Ambafcia ; 
ne libito II. va>c ^ e,nfr roetta gli Uuntijdel Vapa , egli jlmbafiiatori d'altri Trin- j° r d ' FraC1 5 
In Cic/hb.i- t, P liChe rifidonojtengono qut fio fide ^beCvltimo venuto è il pi imo a ri- f^nVha*^ 
epif.17. II I. tenere vifitedagb altri* poi le rende loro» ■! 

in T ae.lib.j. Occorfi nondimeno* bc Protc de Meffe Ambafàatore perire a Ve Co (lume- , 

Hift.r.Lipfi. neri* , hauendofatto alcuni viaggi in Francia per le vrgenti occafiom .che fi vfa in 
ait plora no che fi prestarono , feniche in renetta vi fuffe altro jlmbafoatore Vcnetia nel 
naber» . perfua Diaefià Cbnfiian.ffima , /’ vitina volta , che vi tornò ,il FI un t io re n? 

ricusò di vi fitar lo, dicendo c he non cra»Ambafciatore nuouo > e che per- dcr ,c 
ciò tocc au a a lui ad effereU primo a vifitarlodl che egli fece, eque fio per g, ‘ Amtu 

che nofipoteua pigliar il fuo ritorno per l'entrata * principio di fua Um ' cutotl * 
bafciena » e come nuouo AmbafciatorciC perche gl’ inter rffi del f{e*fuu " * 1 

Hegnojhaueua all' bora Infogno del fauorc »e affi fienai delTapa,c de' 
fuoi Mtmftri , facendo gli Juoi inimici cenere * e carbone d’ogm legno per 
intorbidare t ò tingere • AmbafciafO 

Da quefio atto di corte fi a hano gli Nuntif del Vapa tirata vnaconfe- r * d ‘ s P a S n * 
quen^ d'obligationc, e di debito , & acquiflatofi vn diritto di effere gli ,* Jfùuo 

primi vifitatt* prendono di tirarlo inconfuetudme,talmeiite che tjtm del Papa, fife 
éafctator&dii l{c di Spagna buedo fatto difficoltà di fare quefiavifita ciò perdi*. ‘ 
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al Nuntio gettando la prima da lui,conforme all' or dine antico ,p fona 
in modo oflmati / opra al puntiglio di quella cerimonia lunate laiirotcljf 
fono feorft gli anni interi alle loro legationi ferrea vijitarp . 

1. Trefidente di Pilhers non hebbe quello fajiidio,pcrcbe alfuo aeri- 
no in Venetia non vi era bluncio per il Tapa,e quando vi venne,honfece 
d.fficultà alcuna di effere il primo a vip tarlo* ome vltitno venuto . Ter 
queflo preuedendo il l[à, che fe Monfig. de Frenes Canayè non/uffe flato 
auuertito di queflo particolare,ui poteua reflareimproui/amcntc colto , 
ctdmòtcbe gli ne fuffe diflefo vn articolo a parte nella fua mftruttione. 

! Queflo particolare auuei timcnto douete effere accompagnato da altri 
più generali » che ftpoffono raccogliere dalle relationi di quelli t che fono 
paflati per quefli carichi, perche le maniere, e procedere de gii >Amba - 
piatoti fono dtuerje,efi regolano fecondo le nationi;c qualità de’Trenci- 
pi, a' quali vien mandato l\A.mbapiatore • 

QjteUa di Fcnetia è molto particolare. Gli jimbafeiatorìtio debbono 
vifttare ogni forte di nobili; perche quefte vipte non appartengono agli 
vtn* non fono ben intefe da g li altri.Si viue a Penata come già in jlthc 
ne al tempo di Mi Iliade, e di T emiflocle&j li particolari non hanno men- 
te più d' eminente* d'appari te fopra il generale della P^epublicaAe lodi, 
che fi deffero a particolari, fono odtofe,e l'+Ambafciatore no deue parlar ( 
che de generali, come della flint ita delle leggi , della Maeflà del Senato , 
de' fondameli della pietà, delle ricche^e della Cittadelle ejpcditioni mi 
Ittan per mare, & altre loro belle at noni commemorate dall bilione gli 
trattengono più dolccmente,chc neffun altra maniera di complimenti . 

t Non fi deue vfeire del dtfeorfo degli u imbafe latori , che non vedia- 
mo l'ejito di due importanti ambafciate , I vna per tlRja Turino * l al- 
tra per il Duca di Sauota a Parigi , & ambedue per eguali , e reciproche 
occafiont,come fù il giuramento della pace * 

Ter andare adunque a T urino fù comandato Giacomo Tri: Set de Mio 
lans Signore di Santo Sdomonte fCauaherc dell'Ordine del Ufi a pigliare 
\l giuramento della pace dal Duca , e vi andò accompagnato da vn buon 
numero dì Gcntilhuommr, e veramente fi può dne*he mai jlmbafciato 
re fù meglio riceuuto di lui in Sauota ,e in Tiemonte.^Albignì Gomma- 
tore di Sauoiagh fece in Ciambcrì ftflini di fpefa da Tmcipe . Haucua 
efpcdito Corrieri per tutto per hauer d'ogm forte di dehtie, hauendo co- 
mandato il Duca, che fufle riceuuto * trattato come fua ^dlte-^a in ogni 
luogo, tlchefù efiguico molto borni diamente aS.Gio.dt tJKeriana,» 
Suja,c a S.^Am brofio . 

Dirà alcuno ,ch' io offeruo troppo curiofamente qutfle cofe * che non fi 
deue caricare la memoria della poflentà di cofe tanto leggieri . Sò molta 
bene, che qucli'hifloria,cbe non admettccof vane jion fi cura di fapere» 
che Muletto baueffe C Iodio, ne di che ra^afu ffe il Cauallo di Collima, ne 
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di qual {cariato [offe fatti la ve fi e di Vompeo . Noto queflo perChonore iGOi 

a Efthonor di qnejla Corona, a, L Sonore è più in quello, che honora,che in colui, che L’honor * di 
ficus in ijs po vieti- bonorato. 1 'Principi godono , e fi compiacciono negli bonari, ihe c h*rc’ifà. 
tius , qui ho- vengono fatti a loro imballatori. Torta il vanto il Duca diSauoiafo 
runt !°ouam P ra tMtt, ^ l ’ Pr ' nc ‘P‘ difua coiitionein quefie cerimonie , ne fi vede Cor 
in co! qui ho te -> doue fi f accln0 conpiù ordine,magnijìccnzi,e fontuofità. 
note affici . Cornei’ imballatore fù arriuatoa vna lega vicino a Turino, fùpre j| Duca pre. 

tue . Ariilor. g* t0 dal Duca di ritardare per vn giorno la Jua entrata, (tante che il Du- ga l’Amba* 
£th. 1Ì.J.C . }. ca diNemursglifaceuavn felhno a vn giardino ,doue erano inuitati i ftiacore del 
principali della fua Corte, ed egli ancora defideraua dinteruemrui fen- Re ad afpct- 
Z a perdere perciò l’occafione d incontrarlo, ne che le Dame fi pregiudica/ ta r la fu a en- 
fcro in vedere l’accoglienza, che fi doueua fare. * ,rau P er P^ 

Mandò poi per lui, e per rutti li Signori della fua compagnia de' canai- jì onotar * 
li riccamente forniti, con (la ffieri,per l’entrata in Turino . l'A mbafeia* 

b La Corta b ,i due leghe lontano dalla Cittafù incontrato dalle Compagnie dei torc del Rei 

dcl L)ucaqua gli huomini d'arme* di caualli leggieri*d ejfendofegli prefentati gli Ca in Turino 
aHi mi enifi P ,tan,iU T ruppafidunfe co fi proni avente, che fece due lunghe file, per quale , e co- 
ccza, alla fon tl me ^P delle quali eglipafsò* poco più innanzi incontrò il Signor Mar mc • 
ruotiti delle cke fcdi LanzCaualiere compiiamo , ch'era alla tefta de principab Si- MarchefeJ 
fpelc ècorce gnori della Corte del Duca jer accompagnarlo nella Citta;alla porta del La " zCaua " 


l 


& ìu ucHu porrà aei .• . 

cgia . la quale trouò venti fi affieri,ciafcuno de' quali por tana due tarde di cera wg* 

bianca, fe bene tutte le finefìre delle firade illuminauano affai la (Irada £ accodi 

con gran copia di lanterne . pagna l’Ara- 

Smontò in cafa del Signor di Fornì , doue fubito il Conte di Cremieiu bafciatorc in 
primo gentiluomo della Camera del Duca venne a figmficargli il conte Turino . 
t oxbe S.A. haueuafentito della fua venuta , e che non potendo fi vedere 
fino al giorno fcguente,nell'hora, che gli farebbe fapere, era pcrtrouare 
la notte ben lunga* ben nolo fa . 

Nel giorno feguente eccoti la piatta dinari alla fua Cafa tutta piena L’Ambafda 
di carrozze * la cafa di carezze • Gii fù fatto fapere, che il Duca de fide- «óre è có mol 
raua di vederlo J'i andò, & al primo incontro Ixbbe parole non ordina- to at ^« no a c- 
f ie* gran dichiaratone dell'allegrezza , che riceueua del fuo arriuo ; e carczzaro 
del contento *hefi prometteua degli effetti della fua Ambafcierta . ‘ dal Duca * 

Il A m bafciatorc gli fece le raccomandation: del Ridicendogli, che te 
neua ordine daS.M. di rapprefentargh molte cofe intorno al Trattato Accortezza 
della pace.Rjfpofe il Duca*be non bifognaua trattare per all’ bora di ne fin S° ,iri dc * 
gotij* che lo pregaua a donargli otto giorni di vacanza . Duca di Sar 

Fù l’Amba filatore auutrtito, che il Duca voleua guadagnar tepo da U0U * 
vna banda,doue lo perdeua dall'altra, afpettado vn Cornerò di Spagna 
/opra al giuramento della pace*h‘egli doueua fare.il tuo allegro uifo no 
tmpediua*he altri non s'accorgeffe*b’era t raffino per la perdita d'una 

' parta 


:• fi* 

jps Hiftoria dì Francia 

idei parte de {noi Stati , e che la poffeffione d'ejji non gli eratnai fiata tanto 

car alquanto la pnuatione noioja . a * a No ira mò 

L’Ambafcia Vilitò l\Ambafaatoreh Trinupite le Infanti conforme all'ordine, e Irftumeft r 5 

tote yvfita i comiffione,chen'haucuadall{e . habu’fleyqnfi 

Principi . L'amba fautore di Spagna fece vn pellegrinaggio alla "Madonna di bo “ 

MdiSMsna Monte di Pico ptr non trouarfi a qwlla affenblea. La cerimonia fu con ViuaTieft 

fi allenta da l, fl e f}° ordiite^he la f recedente aCiamberìperUTrattato di Ventini > accr boro . 
Turino. dopò la quale l'amba filatore dcfmò co'l Duca, doue fi beucrte tanto al- X’cnoph.Cy- 

la fanità del l{e, della f{egtna,e di Monftcur il Delfino, che hauerebbe bi - rop.lib- 8. 
fognatohauer tre tefte , enne la flatua di Diana , per nfpondereatutti 
Il Duca rega g(, inulti. S’inuilò il Duca a cena con l'^mbafiutore;ma pei ò a fpefe di 
la ali amen te $ lia jiltezga , doue fece vntre cefi buon numero di Dame , che a tauola 
l’Alt bafcia- gentilhuomo haueua la fua da feruire. 

tore di hian Continuando fi nel colmo di quefle alleg re^e , il Duca haueua int et - 

— - mi foli negotVj,attendenio folamente a dar gufo aU\Amba/ctatorc,& 

a quelli, che l’aicompagnauano ; ma non lajcti già per quello di fodtsfa- 
N re a quanto gli bauea pi opo fio intorno alh diritti,eprettnfioni della fuC 

cef]ione di Madama di Lucet^r a molte dimande , che gli Gcneunm ba- 
ueuano fatte al R,c [opra l'cftcutione del T rattato‘nfpondendo al primo 
capo , che darebbe fodisf anione a Sua Mai fi à ;e peni fecondo , chela 
Maeftà fua non giudicherebbe mai ragionatole , eh' igh fiobUgaffene' 
fuoi Stati a condittoni, che quelli di Geneura non rorrebbono comporta - 
Fa vedergli re ne i loro .| Et acciocbc l'accoglienza dcll\Amba filatore fu{]c perfet- 
ti Santo Leti fa, e che non vi refi offe» che di fiderare ,gli ftee cedere quella gbriofa 
zuolo . fpoglia dilla morte , e ftpoltura del Figliuolo di Dio, che honora tantola 
Cafa di Sauoia,quanto tutte le palme, e trionfi de gl' Imperatori, da qua- 
li è difccfa . Frale Cherubino Capuccino ri ragiono fopra con molta dot- 
« trina , e pietd • 

L’Ambafcia Finita ogni amoreuole dimoflratione rerfo t^tmbafciatore,prefe li- 
tote prende cererà ,cla fua partita non fu manco honorata della fua venuta . Non 
licenza, e fi furono pretcrmcjjì gli donatiui . Diceuafi, che dopo cefi grofjafpefa del 
parte con do viaggio di Varigi,con hauere eshaufligh fuoi Tt/ori,rouinato il fuo pae 
natiui di gra ^ con la guerra ,queslo ^ìrrbafctatore non ne ripoiteirbbe li prefenti • 
che’ haueua fatti a Boteone ^imbaf datore per Sua Maefld , quando il 
Duca giurò la pace di Verutns ,fe già la f{ana non roleffe gonfiar fi co- 
me il Bue . 

Fece il Duca tutto f oppefito,mo(hando,cbe l'rltima rirtà , che mori b Liberali* 
irebbe in lui, farebbe la liberalità, b , che fapcua a cbi,quanto,quando,e feir. Se quib, 
come bi jOgnc.ua donare ; e che in fimili occafìoni lo nfparmio era danno - dandum eft, 
fo.Vrefentò adunque l Umbafciatore d’ va gioiello dt quattromila feu- & <l uo rc ™- 
di,c donò cannili a ruttigli gentiluomini . A ri ft. 
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t Trouojfi ir Fr Aiuta il TrUrcbefedi Lubns à pigliare il giuramene 1601 

to dal ({e, fa come Cveuncres fa era trouato a quell» del Duca , e la ceri - VII. 

monta fi jece aih CcUfimi di Vanti j e l'atto fù dificfo da’ Segretari di Marcherò 
«H iurmn,. 

'Domenica giorno 1 a .di Decembre i6o\. alla prefenga di noi Nicolò Q aca 

di Nouauill a Signore di Fillcroy,eViero Forgetto Signore di Freni Ca- SjjoiaalR.e 
uaberitConfiglien nel Confinilo di Stato dcU’Altiffimo,Ecccllcntiffimo * p C l giurarne 
eToteniiffimoTrincipe y iTfip nofirofipr ano Siguore,Scgrctari di Stato» to della l J a- 
e de’juo. comandamintittrouundvfi fua Muffi a nella Cbtefa delConucnto ce. 
de' /{eligtoft dell' Qrdtnede 'Cele fimi di quella (’. t à di V ungi, pr e finte, & 
affiliente l’Illuflre Signor Cafpar di Gcncura,Marcbt\c di Lubns, Caua- ^ tn ^ c ' 8’“ 
bere dell’Ordine dell’ Eccedei 1 (fimo Vnncipe Carlo Emanuel Duca di Sa il^.' f Tee*- 
uoiajConfigliere nel/uo Configbodi Stato Juo Ciamberlano,Colonello del (0 ^ a [ ViUe- 
la fuaguardia de' Saighe ri , Gouernatorc ,e fiuo Luogotenente generale ro « , c f tc . 
nella Ducei d’ Ago fiau Cuti d’ lutea, Ambafciai ore Commcffo,e Depu nic . 
tato dal detto Signor Duca Jià fatto, e predato il giuramento, ch'egli era 
obligato di fiarem virtù dclTrattato d'accordo fatto / ragli Deputati 
dell a fudetta Maeflà, e del detto Signor Duca a Lione il diciaf ette giorno 
di GenaroproffimopaffiatoM tenore del quale giuramelo fiegueapprtjfio. ^ orm * dc ‘ 
Noi Henricoper Dio gratta Uè fibnfi anfiìmo di Francia ,e di Na- f Ipacc f^tto 
narra, promettiamo fopralanofira fede fiìonore,» parola di Pf* giuria. j a | ^ rr j, 

mo {opra i fanti Euangeli di Dio £ Canoni della Mrjfutoccbi a quefio ef~ OQ | yr. 
fetta da not,cbeojjerucrcmo,& accomphrcmo pienamente,realmente*c ° 
co buona fede Agni >e qualunque punto articolo >1 orcmtti nel Trattato 

dì accordotfoncbjo* fermato a Lione il dici» fette di Gennaro paffuto fin 
conformità di quello , che è (lato fatto a Fc rubli il duodecimo giorno di 
Maggio 1 5 pS-fràgh no fin Deputati, e quelli deli’ EcceUcnnffìmoTrin* 
tipi Carlo Emanuel, Duca di Sauoianofirocanffi'no Fratello , facendo 
guardare,®- offeruare il tutto per la par lenoflra inuiohblmentc finga 
maicontraucidrui,ne permetterebbe ri fia conti aucnuto in modo,e ma 
mera alcuna im fedele te ftmonio di chi babbi amo foitofctitte lepr.efin- 
ti di no fira propria mano * fallout mettere il noftro Sigillo. Nell a Chic- 
fa de Cele fimi a Tarigi a III dodect di Deccmbre, l’anno dì gratta 1601. 
alla quale prefittone di giuramento furono prefenti , ed imeruennero- 
gli Signori Vrinupi di Cenai, e Soeffcn &c. in ufltmonio di che il detto. 

Signor Marihcjc di Latini Amba fiat or e, e Deputato dal detto Signor Vili. 

Duca, ne bà > ichiefii del prefinte attaché noi gli babbiamo conceffo ,fi~ Gcneu rini 
_gnatodi nofira mano, il giorno , tiranno fidetto _ fannoinftan 

t Vregò la Signoria di Geneuta il Pj a la/ciarle il ’Sabaggio di Gei, co Z 1 1 

me mlb) 0 m n() atto alla fiteuregga dei fuo Ssato.pifpofe il Pjè,che difpo Gcs^IrTf 
mndvfiptr lo Trattato fatto colDuca di Sauoia, che te tene cedute ,e nfjjfta* *** 
fcioiutate nel Manbefato di Saluto refiertùbono rotte, & incorporar ^ • 
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i£ox te a quefta Corona a farebbono riputate Dominio a Patrimonio, glipre 
gaua di accomodar fi a quefta condì tt One, fin^a fperanga che fua Mai fld 
potefle recedere. 

Il Re timer- * Per quefta confideratione,effendo queflo paefe dell'ifleffa natura det- 
tene! Tuo pof Coltre Troumcie del Regno , non voi feti Ri comportare, che vifuffe al - 
fcfloil V efeo tra dincrfitd nelle fue leggi A però vi fece rimettere Cefercitto della 7{e- 
u° di Cene- hgione* della quale non ve nera rima fio fe non vn poco di memoria ne’ 
più vecchi. 

queflo effetto vi andò il Barone di Lux , e rimife il yefcouo diCe - 
neura nella poffeffione delle Chiefe della fua Diocefi , e fece celebrare la 
Tdeffa nella Cbie/a di Ces . 

Giudico ncceflario di aggiungere a queflo di fior fi vna fraude delle 
più famofe, che frano occorfi nel fecola paffuto ai Ite poffmo ancora fuc- 
cedere in quello, che habbiamo principiato. E cofa,che non tocca alla Fra 
eia ima come Tuo Liuio fcriuendo l'Hifloria Romana,i, non lafiia d' in- 
termetter ui intere fft efl ernt , cofi noi non habbiamo giurato di fcriuere 
fe non qucUo,che è feguito in Francia . 

IX. f Corfe voce per tutta l'Europa , che D. Sebafliano Ri di TortogaUo 
Hi fio tu del era vino , e come le fauole trottano più facilmente applaufo , e credenza, 
fi 01°, e faiio- c ijg i a yeritdji Tortbogefì diedero fubito corpo a quefta voce Ad era fri 
Portogallo * ^ t QT0 ^ tbeifmo il non crederlo;inhumanttà ne'Principi , e %epubltclx 
D. Scbaftia- ^ Europa il non ficcorrerlo,& tngtuHitia a non trattarlo da Re. 

„ò . Sii viflo in ogni tempo folto a qualche raftomiglian^a di vifi, e per - 

fona, inganni a fuppofuioni cofi flrant , che il più Jìcuro è di non fi moue- 
reiprima che il tempo non ne babbia fatto il fuogiuditio . 

Aleflandro Habbiamo viflo vn falfo ^tleffandro, b , feguitato a Roma da vna 

falfo ingana moltitudine di Giudei, come Figliuolo di Herode u IntipaA feopertofi l’m 
lore condan g atmo fj^ condannato alla Galea . 

luto in a- yn f a if 0 smtrdeA, riceuuto per Re per lo fpatio di fette me- 

Smirde Refi* come Figliuolo di Ciro a riconofciuto poi all' orecchie tagliate , che a- 
falfo vccifo . feondtua fitto alla lunga capigliatura, per vn ingannatore jù morto da 
principali del paefe . 

Nerone fai- Si è viflo vn falfo Nerone, che daua a credere,che la fama della morte 

fo»c fuo fine, fh Verone era fai facendo flato ammalato vn altro in cambio di lui . 

Queflo folleuò tutta l'afta : Ottone Imperatore s'armò contro di lutjo 
ruppe in battaglia nauale,e mandò il fuo corpo a Roma . 

Aleflio falfo Si è viflo in Coflantmopoli vn falfo ^dlejjio , fimi le non filo di vifo, e 

Imperai Co pelo, ma ancora di fcilinguato^tl vero Figliuolo dell'imperatore Ema 
ftantinopoli nue u e Comeno,baflantea turbare tutto l'Imperio, fevn Prete non f ha- 
V< ai ■* ueffe morto nel proprio letto. 

AUn mo ; i S/ Vl ^- ^e'jpalft Hcnr.ci , defalft Federici , de falfi Ulfonft ,ede 
E# t /«t/yi Baldoutni . 


a Apud ira- 
tos, termi Icn 
tos. Se con 11 - 
liorum fetn- 
pcr expertes 
cómcnta pia 
rimò valenr. 
Vop.in Tac. 


b lofcp. Iib. 
I7.c.i4.anr.- 
Iudaic. 
c Multi per- 
fonas defun 
óloru Princi 
pii finxcrut, 

& prò talib* 
aliquàdiu fi- 
dine fe gelfo 
rum, cu illos 
facie , habi- 
tu,(latura,ac 
quemotibus 
rcferrent.rt 
tìditiusSmic 
dcs. Hcr.Fi- 
ditiuj Nero 
Sueton. fidi 
rius Alexms 
Nicctas . 
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di Pietro Mattei. Lib.IV. Nar.l IL 40^ 

Lafraudc,&- l'inganno è arte co fi vecchia come il Mondo ; ma non fi i 60 x 

, è gii viflacofa fintile àqucllo,cbe fi dice di cojhu. 

Sono paffuti venti anni» che gli amici del "Re D. Sebafliano di ‘Torto- j| r c 5^ 
gallo hanno pianto il fuo infortunio , che gli Mori fé ne fono rallegrati , haitiano* il 
che il Regno diTortogallo ne hàf atto 1 funerali , che il Re di Spagna hi fuo corpo 
nfcofjo il fuo corpo con tento mila feudi , e che quattro Re hanno regnato morto fu pa- 
dopo iui, contandovi Tclcluonc diD.^ 4 ntimo,c nondimeno fttroua vn- 6 af0 c2 tornii 
Intorno coji sfrontato i che vuol rompere latefiaa tutto il Mondo , per feudi . 
farft credere il vero Re D.Sehafltano di Tortogallo . 

Si prefenta al Senato di V ENET l<A.,c dimanda di effere intefo. Rac- A rdire nota- 
conta Ì Infiori* della [ita vita,& il Regno de’ fimi maggiori in Tortogal~ bile d’huo^ 
lofiafua rotta in africa; la ritirata in Calabna,e la ri/olutione^he ha- mo 
ueua fatta dj non venir mai al co f petto del Mondo > per la vergogna del „ - 
fuo infortunio , e pena della fua imprudenza , fe vna Diurna injptr aliane Scbaftu 

. ,4 wn bautte fatto mutar penft ero ,con ponerlo infpcranga di farlo ri- fi appresi 

conofcerc per tale, quale I haucua fatto nafeere. ta al Senato 

Aggiunge: Che fri tante potente fopranc del Mondo j egli non fiera in Venctia,o 
voluto indirizzare fe noualla Repttblica di Pcnetia per giudicare delia dà legni di 
A II ReSeba verità della fua condii ione . E per dar maggior prona dife , ricordò con ^ u P orc t 
ftiano haue- molte circofi arrge gli ^imbafeiatori, ch’ella gli haueua altre volte man- 
ua ì 1 . ,a . bbr ,° dati;le r if polle 3cd efpcdittoniiclx nhaucuano riportate , e l'ificffe diffi- 
grullo, & al- Qohdtchevi fi face nano. f 

vna^ matto 11 Senat0 * cbe m tulte /« co fc, e principalmente in quelle di Standone 

più lùga del- non f l P u ° errare due volte, và femprc pefatamente 3 c conio f andaglio 1 

l'altra 6 Gio. in mano t fece rivedere le relationi 3 e le trovò conformi a quanto diceva 
uanni Re di delle ambafeiate fatte al Re Don Sebafliano . Fu interrogato prudente- 
Portoga ilo mente 3 e giuditiofamente dello Stato d'altri affari , ne quali rifpofe co fi 
prefe per mo arditamente, che altri lo tennero per il vero Re 'Don Sebo filano , & al - 
S lic fi Guy» triper Mago .L'^lmbafciatoredcl Re di Spagna fi sforzò di prouarcin 

feÀiorè ”° me dc ^"° *< e * b ' c & t cra vn 'h%**»*toi e , &fece pigliar la fua ritcn * Fù c f, rc * r . ato 
l’anno i<S4‘ J,owe ne ^ c c *rtcrt della Signoria . d'il'AI 

Quello l’rin Fu proceffate, e particolarmente ft fecero molte diligenze nelnfcon- fa ator ^ ^ 

ripe mori lo frode corpi* fattolo fpogltar nudo,/! cÒftderc,fe i fegni,rhc haueua per Spanna . 
Redo anno la vitajnfpondcuano à quelli, che molti haucuano offeritati nel Re D.Sc * ° 
delle nozze , bafiiano. a, Se ne verificarono diciafctte, de quali alcuni potevano effe- 
Ch’cra il deci re p Cr artificio, alcuni natura 1 .!, come vna mano piti longa dell'altra, vn 

. libro ZrojfoipropriofigM della c*ft d' ^4 ufi ria ,della quale era difftfa __ . ’ 

e di li a deci- $ tT via dcli ' Auo GlouanniI11 - di Tortogallo^hefposò Donna Care E ' cc . 
dotto storni 1 ina for ella dell'Imperatore Carlo t-’.epcr vìa é fua Madre Donna Ciò- ca . r “ n > & è 
la Regina- nanna Figlia dcU^cffo Imperatore . rTdSlowto 

partori D.Sc / n fine,dopo che il Senato l behbe tenuto longamente prigione, non fa- !0 \ & fotto 

haitiano . pendo ^ come hberarjene, ordinò che in temine di tre itomi vfeiffe fuo - quali pena . 
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ifioa ridei DOMÌNI 0 * x» folto pena della Galea; [emenda troppo mite a Magtftnù 
contro a vnmgannatore;troppo crudele contro vnVrmcipefi però non * us Venecus 
fotte fiato àfù te di concedergli facoltà di a ndarfenctc cercare alerone la * cufiodiapu 
(uà giuflitia . tatioum Por 

Quando fi ut libertà , fu (applicato da alcuno Tortogbefe babi tante ,<* 

in Venetta di parlar con toro, per vedere fe la parola por tana loro tanto becemb. ari- 
di credenza , quanto il tufo , non patendo fé non per iefìmore giudicare DO hjoo. in 
dell' interiore, b, la cognitione del quale i propria , e fila di quello, che quaperbien 
poffedeglt animi s interna nelmcg^o de’noftri penfieri . nìum fair. 

Ragionarne Klfpofe loro d'vn modo -neramente Tortogbefe.No dubitate Figliuoli, b NihilDeo 
lo del fimo (bio non fìa quel mtjerabile l(c D.Sebafliano di Tortogalloandegno , no ctaufumcfl. 
Re D. Seba- della poffeffione del fio B^egno, ma della luce, cberifiburail Modo* del- ,nt “. » ai ^ 
ftiapo ad al- / 4 yuada quale tonobò }aluata,cbe per la falute del mio popolo.Quado pf. al 7 onibua 
cuni Porto- m r icordo*he cotto al parere del Cardatale mio Zio-, del Tie D. Fiiip- medijs imet 

Itici in ve- TQgma Caterina m in mad re re di tutto il può ConfigUoJo intra uenit. Sen. 

prefila dififi,&ilficcorfidf un in fiele Mula Hamet, {cacciato dal I{e Epif.84. 
gno di Fe^te di Maroco,cÓtro Mulet Maluc, ferrea che ne potejfe rifulta- « Sebaftiano 
re altra gloria alla Religione Cbnjhana,ne ante altro co:eto*hc il fafto Rè di Porro 
d'vna vanariputationtiCbeper far auefla armata caricai i mici fiddi- 8 a **° 
tì d'ingiuflccfattioni,eco(lrtnfi la nobiltà fitto pena di perdere li fuoi pri 
uileghe feudi a fcguitarmi;Cbc baueudola raccolta infume, c,nt Itcctiai e g p at ,j vct * 











vna parte a Calici per troppa pr e fintuof a confidenza, dado più fede alle f 0 àfrica a* 
bugie ,cbe Multi Hamet mi focena fapere dell' inteUigc%e*b‘ egli baueua ic. di Giug* 
in *Africa,c la foldatefia > ebe affettano, che alle ragioni de' miei buoni l'anno 1 ; 75. 
fornitori, che mi moflrauanol'inegualitddellc forze* la debolezza de d IIRcAb- 
foccorfi; d,Cbc l'mpetuofità del mio mal gouemo hi fatto l'africa fe- dclmclcc pni 
f altura di tante migliaia d‘ perfone, che poteuano feruire vilmente atta ^eh 

Cbriflianiià,n 5 mireflaalcunfentimentoperilM 6 do,&vorrci>chevtt Boària fa- 
peigofà la morte mi baueff e fiancato di quefìo grane peje della vita,ef ,j a jj f cpo |. 
fendo bormai fianco* fafUdtto di vedermi in continue mtferie della for - cro del Rè di 
tunaMj poiché per me fleffo, e per gli miei infortuni) bo imparato , che Portogallo. 
non vi è prudenza, che non inciampi dinanzi al giudi fio di Dio , e che co- cjNec cóGlio 
fa alcuna non può fcbifa re,eje lente della fua fatale difpofitione,fin P rud ^ [ ! » ncc 
sformato di andarmene, douc mi portati fio comandamelo* farmi cono rcm . ed, ° /*• 
fiere quelIo*be egli bà voluto ,tbetofia. Quefl e parole cauarono le la- pj 0a jdeno*f 
gnme da chi parlaua.efr afioltaua , e credendo tfji di far gran feruitio a f ita | 15 difpo^ 
Du>,& vngran bene alla ‘Patriadifaluarelatcfladelloro I{e,edipo- g,j 0 fubucr- 
Giutoa Fio- n erlo in luogo di ficuret^ado vestirono da Frate Dominicano, e lo con- ti»vel refor- 
renra e dato dk jj fro a f loren ^j p er andar di là più ficur amente a TQ>ma . mari poteft . 

V^'idiNa - £> Il Gran Duca lo fece ritenere per configbo dell’or ciuefcouo di Ti- Apul. Mct. 
po'ii'ei ciò fu / d »^ r ,n lu0 &° dl mudarlo al TapaAo diedero in mano del Pietri di Ha li! 5- ?' ... 
di Gcaaaio. pob.Quandofi vide in potere de Cafhgltam* conobbe, che il Gran Duca ** 

sin- 
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di Pietro Mattai. Lib.IV. Narr. 1 II. 40 j ts 

( Il Gra Du tintendeua con e jfiyhjf e quello, che Colio diffe a "Rcufccpois fuo Zio,cbe 16 o* 

ca di Fioren l’haueua imprigionato [otto a buonafede, rinfacciandogli la parola , U ^ atto 
za lo fccccó re ahà,gli Dei dell' vna# [ultra Famiglia# la legge dell' Hojpttalità. nc 

circa la inez- > ar ^ A i Mrra 4 Cameni , fé non gu rendenano Tacila fuo ribelle perpu- p OHC _ 
za notte de’ tur lo. Eglino trouandofi fretti da vna banda dalle mmaccie di vn po:e- 
a 5 . d* Aprile, te "Principe # dall’altra dalla ragtonc,cbe non pernia tetta loro di viola- E femplar hi 
ch’era il Lu- re il di ritto dede genti, dadogli perfona#hefi era fidata folto la loro prò dona di Ci- 
nedi di Paf» temone ,baueuano le opinioni dubbie, e fofpefc fra la paura delle fmnac- ro Redi Per 
qua dcll’an- c ie,c la ragione della negatine. Mandarono per tanto alcuni Sacerdoti a lìa >c dt Pa* 
no i6oj.. con /altare f Oracolo#he rifpofe#be doueuano tendere TaQta a'Verfi,la &‘*fuoribdi 

quale rtfpofl a riferita, trono le volontà di molti difpofle ad tfegnirla . e * 

linflodtco perfona di credito#? anttoritàjirdì di foflcntre,ehei man- 
dati baueuano rapportato ilfalfo,e che non tra credibile, che li Dei con- 
figli afferò vna tale ingiù fina. Sovra a quefla perpleffità fi pigliò rifolu - 
none di mandare altre perfone all'Oracolo , e con effe ^tnftodico , acciò A ri (Iodico 
of eruaffe fé la dimanda [ufi e conforme all' ordine di cln vi mandaua,ela Cumeno fag 
nfpo fa fecondo qucllo#bcdicefic l'Oracolo. Quel loro Dio rifpofelifef- p° ‘ n e ««* 
fo di prima. ^(riflodico adirato per vna tal n/pofa paffeggiàdo intorno en *** 
al Tempio, cominciò a tirar delle pietre a gli vccelli# baueuano fatto il 
- loro nido folto al coperto del T empio. F di vna voce#he altamente gli di 

ce. Dimmi, trifocbefei, perche ardifei di fur bare, e cacciar dar lor nido 
queflì piccioli miei attieni i lofò (diffe Ari ftoduo)l’iflcffo,cbe fate voi, 
cbaucte comandatole noi rendiamo quelli ,cbe fi fono ritirati verfo di 
a Sapiens nu noi come in yn Tempio# fi fono fidati del noflro patrocinio; all'bora [- 
quam peten Oracolo raddopiando la voce, eia collera li rimandò con qui f e parole . 
num iras prò Via [ciaguratul' bòfattoper confonderui tutti, non douendofi importa- 
uocat imò de nare l’Oracolo Jcpra a cofa tanto chiarate fi debbano rendetegli affìcu- 
dinar nó ali- r4fJ j a u a y 0 fl ra fide. Ritornò adunque jlnfoduo a Cune co'fuoi com- 
pletando To MP M ' ttSA ^ a r, fp°fl* dell'Oracolo TaSia fu mandato a Muilene , non 
céllatn °Sen! i lu ^ tCAn ^°f l ra i ,on tuole di darlo a Ciro, che l'hauer ebbe fatto morire , 
b yEliùs A- ne di tenerlo nella loro Citta# dargli occafione di affé diaria. 
drianusa Re Fedendo H Gran Duca, che il Rj di Spagna biucua vna grande arma 

gibus multis ta,che fpaucntaua tutta [Dalia# che minacciargli fuo: Stati, giudicò 
pace occulris fauio , a , partito di non accrefcere f ingiuria d'vn potente Tnnctpe,cd 
muncrib. im hebbe per tratto prudente il faluarfì da quefo pericolo ,per non entrar 
petratadafta Jn yna guerra, il fine della quale ncn poteua rffrr fé non rouinnfo . 
batpalà plus inucro,b,daiHttt quello Impcrator d iodato, che co occulti off, b bab II fa per viue 

biafaputo impetrare lapaccdaTrincipiamplifjìmiftaucndoacquiflat 0 rc ln pace ò 

niis'cxtero s . con ? 0t ' 0 *he con le continue guerre . cola pruden 

Scxr. Aur. f « adunque condotto il prigione al Ftceridi Napoli, dinanzi al quale “A» 01 »* 

Vidi. eglifiprefentò cofi intreptdamete#ome nel Senato di Fcnetia, et al Gran 

Ee x Duca, 
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t 6^1 Duca . Entrando infaU,comc fi accollò, ancorché vii pero lontjno al Fi 

Il fimo Re ci \ è, che perla merenda di quella attioncò per la dt(po fittone del lem- 
D ‘ Scb ' ^ '- 1 ' pofitrokaua ftopcrto, gli difje altamente . Copriteti! Conte di Lemot . 
afviccr^dic i te e I la P* ro1 * Perita con ardirei granita Ipaucmàgli ajfiflentifd in 
fi copia . cjjetto, chi fa fìmtlif urbane Mn manca di ardire,' sfacciataggine. Te- 

Ihmonto ampio di ciò ne porge quel fcbiauo , a, che difjc a libre 10 di tffer 
Sfacciataggi diuenuto grippa nelliflcflo modo , che egli era diuenuto Imperatore . 
ne notabile . Hifpofcil F iceré,doue bauete voi potere di comandatmiie nato meco, ri 
fponde l’altro;voi fìngete di non conofcere mciSò chi voi fete; Ricorda- 
li finto Re ri lett i c b e d. F ilippo mio Zio vi midi per due volte da me;e dijcorjc di que 
ceré d ia’ attt0He tornente » e di finitamente , che lafciò vn grandubbio 

méte eh elèi ne ^ anlmo del Viceré, & vna grande opinione negli ajfiflentuhc diccf- 
dc A upo re. f c ^ vcr ‘ t ^' &Jfeglf ilFicerè^h'egb tra vn ingannatore .Quello trat- 
tato di /presso, cb è ingiuria infopportabile a perfone di gran cuoreyiffe- 
. [e.in\modo lingiuriato,cbevsò parole afpre^i rifattile contro tingi urta» 
clone Ar^oi ***** P er Potette / alitarli dalla prigione ucl Caflcllo dell' Óuo,do- 

con/innato* ue non P ar ^ aua * altrove non di tfftr condotto in "Portogallo , e che lo fa- 
In Galea . cèfjero veder dal Popolo, che nonfolaniente gli baomini,ma le bcflie*le 

pietre lopigherebbonoper il vero D. Seba filano . 

Vari giuditij Molti lo tencuanoper vn (alabrefe,& „ Apoflata;aUripervn Puglie 

di coftui . /e. Li Por toghe ft giurano per lafua vita x per la iella. Li prigioni nel me 

dejimo Catt ilo, vedendolo ogni mattina alla Mcffa,nconofceuano in lui 
qualche tratto di f Printipe,cbefaceua loro credere^ che foffe il Re D.St 
bafh ano, òvn Dianolo. Lt più accorti l' hanno tenuto per vn affrontato- 
le; gf ignoranti per vno fi regone ; 1 f empiici per Re . Fu finalmente come 
fraudolente condannato alla Calca . 

Conditionc, lo mi marautglicrchpercbcla pena non fuffe di morte Jio no» fapejft, 

« fiato dVn che la morte, che vien chiamata borrore degli borrori, e delle cofe terri- 
galeotto qua bili la più terribile, non i che il moto d'uno tnjlate * ibe non vi.è tal mor- 
iste come lìa (e t cbe quel taglie fa fcntirclapena della morte fenga morire x nella qua 
l( gh ydgu^ini trattano gli huonum con minore pietà de'Cam. Pena co- 
fi odiufa,che rende gli huonum liberi fcbiaui , egli fpoglta d'ogni attione 
ci ulte . Pena co fi numerabile, che ancorché il uajcello^il quale gh sfuria- 
ti fono incatenati, faccia qualche naufragio , e che per rijchio, ò deflres j- 
%a alcuno d'effifcappi,noii fi poffono chiamar liberi, fe non vi fono lette - 
rt»ò ordini del Principe per la loro libertà . 

11 fine del Quarto Libro» 
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PRIMA NARRATI ONE. 



A 1 per akun tempo fi trono la Corte pià quieta , & manco 
tran agita ta da querele , & intrichi » che al principio di que- 
fio anno . T^on vi fi tratta , che di baili* e feflint . Non vi fo- 
no efercitijychc di caccia’, nc caccia, che d' Amore . Ter tutto 
il V^gno ancora non vi era co fa, che poteffe impeditela perpetnation: 
di quefla tranquillità, fc bene battolano preuiflo gli fauij , che que- 
lle acque quiete erano pericolofe ; che à quefla bonaccia fgut farebbe 
qualche bura/ca ; e che non era da fidarfi di quefla calma, fapcndofi,cbe 
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» 6ni in vn momento il maro», fi rompe* che gli vafceUi fi fommergono net- a Mare rao- 

Dopòilbm f ijieffo luogo, do ve hanno tripudiato . mcto eucrtù 

novicn ilcat q^jonbavevall /{e fe non vn foto negotio fuori del fiegno , il quale di- tur codedie» 

Uuo tempo. p tn( i tua dullafat'sfattione da darfi aSuizgeri, confirmandola prone/ - vt> ‘ 1 . eI ? ne 
AffcmRTee a /■* fatta dal fu» -Ambafciatorc /opra la ttnouat ione della loro confeffera bentur** * 
Bada.&ri So tme.Erar.fi tenute molte Diete a queflo effetto a Bada» &aSoluurc, Scn . Epift.4: 
Ju tire per la ma vane, fi come per l’ordinario non vii Enripo più incollate di quefte Nullura fre- 
cófederatio. affemblee. Parie ed mflabili erano fempre r infette le rtfoluticni,con mio tu.nullus Eu 
nccóli Suiz ue dimande,che ncnficnau anodi niente la necrffitd dille prime . ripus.tot mo 

*f'i • Quefte dtuetfe agii a tieni erano comoffe da 1 venti degli auuifi di Mi- tus,tantas,ta 

China carii- i an0tC j, Sauota,ihc 1,0 poteuano [offerire di vedere li Gigli dentro a Saf varias habet 
nu? mattino * Mpt*fofpirauano dibattere inutilmente fpar [otiti Ducami, e 

Dobioni, per affogarti tatui delle buone a ffcttionivrrfj qvefla Corona. us perturba 
Mon(?g. di rMonfìg.di Pie ndufje tutte le ccje nei migliore ftato.cbe poteffede ,j on cs,&qoa 

Vie , & P.rti- fiderare il Rr. Brulat vi fu madato per portarfi la Corona* perfet tiene, tosteftosha- 
uetificandoui l’ ultime rifclutioni di SM.con tanta prudenza* dcflreT* ber ratio Co 
%a,chc furono approvate dalla più fana parte delle Lcgbe.Confum.mdo - mitiorutn . 
fi li giorni interi a mtpidercbd afcoltare le dogliente* dimando genera- Cic.orat.pro 
li, & particolari, fen^altro fine, ibe per toccare molte volte la mano di . 

chi andava ,& veniva, maru non foto di Signori ,e Capitani, ma d’altri co Malica ardi U 
fi incallite alla fatica , e rigore del paefe, che Scipione Nafte a hauerebbe ,, t g cortu jg 
dubitato s elle ferviuano per toccarti per camtnare. b» adolefccs pe 

Dopò che li partiali di Spagna b Savoia conobbero bht agni toro impe teret, manù- 
dimento auagaua più toflo,cbc difficoltaffegl'interrffi del f{e,e che ipn i que coiufda 
0 fi tua ti diventavano moderati, ed erano nece (filati ano fare del fiottile , r “ft tco opere 
e difficile, non poterono impedirebbe lo fplendore* luce della virtù b del durarara m» 
la fortuna del f{e non fpuntaffe dal Caos de' loro artifici ’jb flratagmi . rc cand, “ a . to 
Sillery fag- Ter queflo adunque StUery vedendo le volontà ben preparate, e difpo ap^rchendif 

gio, &accor fte ad intendere ,& accettare le intentioni di SM. fece loro la propofi a fct .locigra- 
lo ’ dcUarmouatione della confederatane nella Dieta tenuta a Solante , Ci ria'intcrroga 

nella cafa della L'ilio nel mefedt Settembre, e fu in qui fili termini* ifit cnm , nu 

Sillery cfpo- Magnifici Signori. Il fic Cbnflianif.mio Signore, voflro buono ami- manibns fo- 
ne nella Die cobollfgatob confederato, mi bà mandato in quefli pai fi, con ordine di litus effetta- 
ta leintentio prefentarui le fve a ffcttuofc raccomaJatioui,& ivfieme le Ietterebbe S. rc * 

oidcl Re ver M.vi bàftritte,dallt quali potrete comprendere là fuatntcntiont fopra coùelUDt 
fo dc'Suizzc l’oc capone del mio viaggiobonforme alla quale la Maeftà Sua mi bà in- ta fùVatta in 
fieme efprcffamctc comodato ,di afficurarui della fua benevole-fa, et af- giorno di Lu 
fettionib della flimabhefd di quella uatione , il valore, &• ardire della nedì a’i t. di 
quale d più mani fi fio a S. Tri. che a qual fi vogli altro Trincipc , offendo fi Seuéb. Pan- 
tere volte trouato feto in battaglie**? altre f attieni di guerra ;du edoui no 160 1 . con 
inficine, che de fiderà continuare con voi [ antica amteitia, confederano- *‘*^ 2 ** di 
ne,e buona intelligenza , chepercofi tengo u mpo , e top fi lice mente hi 4 J ^Depiuani 


durai « 
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contórni, «e- durato ne i Kp di Francia preicteffori di S.M.diftliciflima memoria * 1 6 ot 

certo dc'Ca- comune beneficio de gli vnt,&- de gli altri . 

a* QÙefti fu DopÒ bauere adm( l ue rice "“to la voftra amoreuole tiJpoflaMta al 

che corniciò b 1 * ’ dl 1 *’°°’ * ntorno a quello tcbe ri era fiato propoflo da fu a, 
a trattare la P ar ^ dal già Monfig.di Montefontana fuo */imbafctatore, Stappartene 
xinouatione te al nnouare la confederai ione, furono defiinati fubtto daS. M. i Depu- 
rila. lega, tati, per venirne a trattare con voi, e fi farebbe fengf altro effettuatole 
b Erano tan la guerra di Sauoia,Jucceffa inopinatamente contro t’intentione di S.M . 
yknecefli. non haueffe fermato il viaggio di detti Deputati , che da poi non è fiato 
differito» che per mandate conl'tfieffo meggo maggior prouifionc di da 
ino che non * ari * cl * non P°lf 0m> cofi prefio metterfi infieme in tanta quantità, come 
potcua il Re f lTlc!ìledcre ' >be ’P erla P ouert *>b,cbcduraancorane'popoliArauagliati 
aiutar gli e- dalle guerre, e calamità paffate di cofi lunga durata ;e quefla èia fola 
ftcrni . caufa,cbebà ritardato i voflrt pagamenti, con gran difpiacere di S.M.e 
c Dopoché di tutti li buoni Frane efi* a quali increfceua di vedere le vcftre intorno- 
gli Suizzeri dilà» fen'gapoterui rimediare . 

j}* n ° f TJ e Q"'fi*J CM ( a > Sl g nori » è Honfolamente vera, ma de^na di compiono » 

li Fra eia £,! fe v, P‘ accd ‘ ricordami la vera* ponffimacaufa di quefla dilatione,& 

noftimanpiù * & ran mali,& ingiune,cbe tutta la Francia, e tomi poueri innocenti ha' ■ 
appreflòiPri no da P 0, f°Jf ert0 '£t ancorché per la felice pacc»c1)chàpiacciuto a Diodi. La pace di* 
dpi Sci Gii- donarci, vi fia occafioni difperare ogni proferita »e thè diminuendo il ftroggcgl'in 
d i;gli n emici male, <& augumentando la comodità , come fi vede per gratta di "Dio di conio< h » 
non gli hano giorno in giorno , vi fia per tffer modo da dare fodisfattmne allt buoni accre . fcc 1 c ®* 
infettati tato amici* fer uiton di SM.tuttauia quefionon puòfeguire n. vn momento, mudl * 
ma ricercava poco di tempo, per goderne l'interno frutto, t fi può dire 
n anzi P - V fi fò *" bene a fl icttrAt0 * del H UAÌe ll godimento * ricolta è vicina,& compen- 
no feci piò ftràlalongaafpettauua. 

auurauti, & Giudico fuperfluojStgnori Al voler prouare,quante quefla coll egatio- Voliti della 

accorti, che^ nefiafiataptr il paffuto prc fi tteuole agli vni,&aglt altri, offendo co fa córedeiano- 
non erano al notoria a tutti a thè fi mani fé fi a per gli effetti, ne ha bt fogno di prona . ne dc *Suiz 
tempo della Noi liberamente* molto volontari riconofciumojcbc l’affi fienai, & 

battaglia di f OCC orfo di quefla foldatefca impiegata in diuei fi tempi, & varie occafio 
PtSdové'dcl n ‘ dhro * c t uorl dcl ^ e gno,d fiata grandemente vile al foccorfo defie , e 
rono per vali della Cornna dl trancia. Hi' afflano ancoraché dal canto vofiro ricono- 
di ftagno Par f c,Ate a bafianga, quanto ia tÓ/ederatione* ir annotta di Francia vi fia 

É entaria del finta, c,e fauorcuote* propitia,dopo la quale voi fete fiati non filamele 
luca di Bor spettati daTr:ncipi,ep( tentali p:ù propinqui; ina fete ancora fiati ri- 
gogna, c die- cbicfli dai più remoti, ne fete flati moli fiatile attaccati tC alcuno* con 
dpro vn gtof quefio megpbaucte fatto notabile accrclamento di facoltà, foi^e, è- aut 
fUfimo dia- toritàjfr ,1 vofiro Dominio fi è refo più florido* felice*!* fini mai flato. 
fteflb nexvn , C ° fida P^ectffon è flato beni (fimo gtudcato,cbencffun 

fiorino. * tra C0 *f ederati0ne ™poffa eflcreptù cmoda,pcr le molte ragioni.cbe 
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vi fapete molto bene rapprefentare . Fri -poi , e noi non vi £ pretenfione a Federa «ile 
alcuna, & vi fono certi rifpcttifrà la voflra navone , e la noflra , che le du «bilia. Se 
fanno compatire ,« conueturc meglio infime *he qual ft voglia alti e. Hot còmoda iter 
de ft àtri amo gli voflri battaglioni per fortificare i noflri efferati. Si può cas natio , nes * 
dire allincontrotfhcvoinon wfete mai confidati, & accordati coftbe- qU3 j ' 

ne, che con la fanteria,e caualleria Franccfe. co nquc ad a. 

^ Signori futili icbeft fingono, e s' imaginano diritti* preten fieni fopra benettdFdi 

ad alcun membrodc'voflriStati,nondcfidcranopuntoilvofìrobcnc,3, inuiccm an- 
nela voftravnione ,efe conforme aliavo firn prudenza vi piacerà cfa- tea difpofitx 
minare al viuo li penfieri, e procedere d“ alcuni, che fotta la pallata appa . crant . Qua 
ren^a di qualche prefeute vtilità fingono di ricercare la voflra amicitia, P ro P tct 
riconofeerete a bafian^a, che il fine principale loro è di fepararui l’vno *') *t^as ^ r “ 
dall' altro, per indebolirete diuidcre le for^e deUe leghe ^ co que fio mer- ^ U0 I U 

V tprirfbefacUiUrfi la via alfefecutionede'loro antichi diffegni ,trat~ pjuj nr*. r ..I 
“"dotti di lontano;& vi bifogna vna gran prouidenra a prevenir- rf T moniis cu 
U,&a non la fcarfi ingannare da' loia artifici}. * SnicnC 

H avete da credere (Signon)di non bavere i più danno fi turnici, b,che bus fqdus có 
quelli , che vorrebbono feminarenel voftro Configlio la diuifione frà di traxerunt- 
voi,c,percbe quella è la firada direttamente contraria alla voflra quie Thucy. li. f. 
te, dr grandetta . b Nerno ijs 

Hon pretendono da voi i f{c di Francia ,/e non la voflra amiciria, d, 
dcfìderanolavofira vnione ,& voflra prosperità, per la benevolenza, £ u s maluali 
& affettione,che vi portano , &■ a fine , che alcuno non poffa dubitarne , q U0 d expe— 
io dico, che devono de fiderare per loro proprio interefle^he voi fiate se- dtat. DemoC 
pere bene vni ti, e fortificati a fine, che la vofl ra affiflenza fi a loro vnprÒ c N a I la ma- 
ttfoccorf o,pot ente,& afficvratoxbc non poffa loro venir meno, quando china ad fta- 
8 hautranno bifogno . I f{e di Francia , e fvoi miniflri fifone fempre im - ' u . m RcjP-di 
piegati apcrfuadere,e conferuare la pace,& vnionefra di voi, e fi può di , "dendutn 
re con vetaà,cbela collegatione con Francia fita il più proprio , e fermo dfujfic^Taci 
legame della voflra cougiuntione , <& amicitia , a effetto pure di mante- hoc ft ràtage- 
nerjc * mediante qucfla comune intelligenza, potenti# fcUciinfieme,c,co matib. Drufi 
fa che nonpotrebbe effere, quando fofte [epatant diuifi. adnumerat . 

S'impiegò il Kc Luig i X I.per componetele differente, che paffauano ; Haud I cuo 
fralivofln llluflri prtdccc[Jori,e laCxfa d’^duflrta,e col fuomcz£?,& m Dccus Dru- 

auttorità f k conci ufoilT rat tato della Lega hcreditaria con (jltcidu- f us quaefioit 
caSigi/mondo, nell'anno i q6q.cbe poi è flato confirmato da fuoifuctefi * nlc,cns y'f 

v . ; sssst 

nell anno Rimanendoli cinque Cantoni qualche dtffenfione con dr.ann. ti.u 
quelli di Zurich , furono coflretti compor fi con Ferdinando ali bora fte d Partialita- 
de Romani, c poi Imperatore fratello dell'Imperatore Carlo K. tis exordiu m 

Fù il frutto di qucfla nuova amicitiavnaguerra cÌMle,fufcitatx fra * n pacenun- 
lifudetti C untemi, che fù fopita dal [cimo vigilanza del I{e Frac ef co, < l u ?™ . ^ U Ì C * 

che Qui noi» cw» 
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faerit perni- che refe capaci gli vni,egli altri di quello,ch'era loro ncccffario per loro 1 601 

Ciofus,&dif proprio bene conferuationc. La pace fùconclufa, ma conefprefja tondi- R- c Frane. I. 
fi®*** tioncjcbe le Ietterete figlili Ut quella nuora collegatione fi rendefero » to ’igi^tillìmo 

ttu.Phil.Có mecau f a giuncata per principale di quefle difcordie . nrllaconfer- 

MRia 6 ere-- Non mo fi r ° V Hennco nell'anno 1 5 8 i.mcno di affettionete fot 
fot. iicitudinepcr impedire il principio d’vna guerra già meffafràil Duca di 0 

a li* Duca di Sauoia, a,e li Signori di Berna, foccorft d' alcuni altri Cantoni . 

Sauoiafubi- Con la collegationc di Francia po;etr( Magnifici Signori) afficurare lo Arr 'g° 11 j: 

to dopo mor Stato, c profpcntàvoflra ,fenga temere d'altra parte, liberandovi da 
to il Padre mo h, danni, cr tr.ccnucnientì , chcjeguono infallibilmente L raulnpltci- 
mifc.nfiemc tàd dle Con federai, om . b, * traiauou ‘ 

™ ? Vur* HorM f e T cr tempo alcuno la Con/, ed emione di Francia ha meritato t '} u,tl P ! i - 

neurini» c gli di 'D'ere fintata fi per l'mnangt fi é de fiderà t a, giudico, ebefeguirà bo- federarlo!? 
Bernefi, co- ra con più ragione mediante Ccfiere dentanti pii vicini *cbe potremo da f ono danne- 
me che era- re, e riceuercfoccorfo l'imo dall' altro, finga dimandare tranfito ad aldi uo j; , 
no dc'piil vi- Trincipc>c con effere il I{egno di Francia in piena pace, rime ffo, e ridotto La cófedcra 
cini. diedero nt l f u o intiero, c li fuoi limiti ampliati con la forati ,clcmtnga , pruder- rione di Fra- 
anp’cflTall'ar ^j^grangouernodi quefiogran I{e,cbe debitamente merita queflo tito eia neceflaria 
5 ®‘ • , „ lo di grandcgga,pcr la gloria, ed eminenza delle fue virtù, e de' furi alti a ^ u ‘ zzcr !* 

cum'mulS Z'fi^poicbemluifipuòrcdercU^ 

amicicia ne- p‘tano,cbe e lapin Jublimceperfetta laude, che giudica fero gli antichi , 
mini in ceree fin* poterfi dare ad vn bicorno mortale . 

dcre poreft. Hà fatto S. H.in tempo di guerra fentire il valore^ forga delle fue 

Arift. Ethic. armi, e l'ifteffa intempo di pace ha fatto conofcere ,e rifplcndert la fua 
lib-S.c-7. bontà,e prudenga . Sono ceffate tutte le diuifioui del fuo f\egno,c tutto 

c amina piaceuolmente f otto la fua auttorità,cofi per la fua potei ga, co- 
me per l'amore,& bencuolenga de’ fuoi fud diti, che lo riucrtfcono,e temo 
C BonusPrin no come gran 7 (e,e l' amano, & offeruano come buon padre , c, e certo S. 
ceps nihil d 1 f 7tf.no>.’ bà maggior penficroxbc di rendere li fudditi felici folto alla fua 
fert a bono vbbid’cnga, ó,rimei tendo la coltiuatione de terreni Al tràffico fiamerca 


meritamele. 


v ........ Al traffico fai 

P at g C £ tura, l'ordine, e la politia in qualunque parte del fuo Stato , e fi bà da fpe 

d Patria do- rare *k il fuo fygnoabboiidi in ogni feliciti in beneficio de' fudditi, ami .... . . 

teftas regia: 'h& buoni vicini. • 

eli exéplar . De fiderà quefiogran H,i ( Magnifici Signorina voftra tmicitia, & la citta, & con* 

Arift.de mo- voflracofedcratione, fintile aqueUa^'hauctebauutacóliTlr fuoi prede firmarla con 
rib.Ji.S.c ra. ci (fori,non perfine di far male ad ale uno, ma per far bene a tutti pio per ti amici. 

turbare la publica pace, ma più toflo per conferuarla , bau edo S Malato Sii lery fu pri 
buonaproua della rctta,e finterà fua itetione verfo la publica quiete del °P J * C inftro 
la Cbriflianftà,p la facilità,cb'clla bà apportato alTrattato di pacefat mcnto nc ^° 
/ to a Vcrums col ({e di Spagnai poi aTartgi, & a Lione col Duca di Sa- f>aCI dl . V .f r " 

uria, diche nc poffo rendere buo tefiimonio, per baucr hauuto l'bonore di jì 

feritil e in tutto il negotumcnto de detti Trattati di Veruins,& Lione . [Jone . ' ~ 
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1 Coi Vi offcrifce la Trlaeflà fua la bcneuolen^a , e tutta quella maggior af- 

fettione,che fi può promettere da vn buono ,egiuflo Tnncipejafede del 
quale non i mai mancata a'fuot amici, inimicane a'fuoi propri Juiditi.El 
la vi promette tutta quella ragionatole incltnatione,che gli fari poffibi- 
lexoft per le voft re paghe tome per ogn' altra conditione accordata, & 
ba dato facoltà ai Sig.Jimbafctatore , & a me di poffare in fu me con voi 
a quei migliori mezzi, che couerranno per nnouare con voi la confedera 
tione,eflabilirlacoftferma,edurabtle,cb'ella nonpoffa mai cambiar fi, 
ne alterar fi. 

Gli amici di jlfficurafi medcfimamentc Sua TUaefìà perla voflra prudenza , & 
gli amici nò equità, a, che non vorrete ricerca rio di cofa , che non fia m fuo potere, e 
deuono volc c i )enon f ta ragioncuolc* che fapete benconfiderare,& aggiugere a quel 
fe SS C °” bvbc ajpctta alla parte voftra, per afficurarc l’effetto d vita buona con 
• •* ' fedcrattonc;guardandcuipcrl'auucmrc di non cadere negC tnconucwcn- 

ti paffati, per cali fa de quali S, TU. fi troua carica di grandi , ed ecci [futi 
debili, che uonfi fxrcbbono fattile ftfofjc flato ne termini delle Corfe- 
derationi,ihbefia detto con f apporta none, e fen^a offendere alcuno, ma 
folamente per la neccffità del debtto,cbe m'obbga a rapprtfentare la «- 
. . a ffità del fatto per due ragioni ; l’vna a fiue,i bc vi fi prouegga ; l’altra 

acciò che confidar andò la grandezza* qualità de debiti-, voi poffiatc co 
nofcercichc quella menta di poter tfferc tollerata vn poco nel pagamene 
tedi quelli. 

Fine delle a- j 0 fp cr0 ne [] a Diuina bontà, b> che sì come le è piaccialo manife ìlare 

micitie » c °~ per tanti miracoli , che fi compiace di pigliar mproictttone gl' intere fi di 
d* 6 ' C 4 ueflobunn l{e,delfuo7{egno,e di que ila potente I\cpubltca,lc piacerà 

oeu e • i ancora finjptrare la fua prudenza ne' ve fi ri cuori,per pigliar vna buo- 
na, e font a rifolutione,cbt fi a prima a fua gloria, in falute de' due Stali >d - 
ogni perfora da bene, e finalmente per t accrefitmcnto del vofiro bonore 
gloria , e profperità del vofiro Stato , per il quale la Confedcrationc di 
Francia vi farà,come è ftmpre fiata, & vttle,& bonoreuole . 

La Fràcia nò T rouò qucfto difeorfo vna gran difpofmone ncWanimo degli afcolta- 

hà mai hau- ti, che giudicarono molto bene , che la collegatione con Francia, con la- 
to con irouer ^ ua / e q uc fla \cpnblica non btbbe mai alcuna contraici fi a , c ,el’ami- 
u co òuizze c;nd quale non è siala turbata d' alcun nfentimenco, che l'ingiuria 

della guerra profondamente imprime nella memoria de' popoli , era più 
vtilc t e nrcej)aria*l/c quella d'altriTiinapitf he bannohet editali dile- 
gui /opra qui [io Staio ,nel quale vorrebbono rifar le forti, & venire a 
Le diuetfiti n uoui pattinanti . 

generano di Qucfh baueuanoa’cuna voli a tentato di auanzarft per delladi 

ih* -e l'un io uer f 11 * ^ , gJ cni * c ^ ie c ’/' k Leghe , & indi boli rido il corpo peni 

MConfcm '^taglio delle membra venirne a fine. _ 

JU 'accrcfcc. La Francia in contrario gb baucuafcmprc f fa tati a vtucre in pact,& 

a non 
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a Nihilcórra' 
atquitatc eft 
contcdcndu. 
Fùdamenrù 
cnim perpe-' 
ni? ft-ramrn 
djtionis, ’Sc 
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Kepubliche. 


c Odiò cer- 
(aminibusor 
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tu durai , & 
ne in vj&is 
quidé dipo* 
ni (tir, ntque 
ameinuilum 
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quan» diede 
fit . Vcl. Pat. 
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di Pietro Mattei . Lib. V. Narr. I. 41 1 

a non pappare i fondamenti de' loro Statiche fono la concordiate C egua- 
lità. 

Cofi deuono de fiderare i Trinci pialle i loro Confederati pano fempre 
in vmone »e faceta fi ne (he pano più potenti te liberi al loro foccorfo;per- 
t E difficile a che è molto difficile, O l, che quella cioè hanno il fuoco nella loro cafa , por- 
chi appena., tinoacquaa fmor\are gl'incendif d'altri ; e che offendo occupati a ripa- 
diffende fo rare// colpo tebe ferifeela loro tcfta,pofiino interporfi a prouedere il ma 
fleffo da gli -Ui'alttii 

—Jf Le Leghe t che in alcuna parte de'loro Cantoni hanno perla fterilità 

dcrin vh irte ^ P ae f e P l * pilori , che agricoltori , non pojj ono fai e come li {{omini , 
defimo cèfo cacciar Annibale dalle loro ponete far vfeire delle Legioni fuori di f{o- 
a i perico'i ma per picconerei loro confederati* 

de gli altri . tù adunque la propofta della rinouatipne della Lega col {{egratiffi- 
Guic. !ib.i. ma a tutti, ma ella pofe in penpero i piccioli Cantoni Cattolici t che ri ba- 

rn uano fatto di nuoue co' loro vicini t e depderauano , che fufje loro pro- 
poli 0 alcun meigOtper ilquale fatti facendo fi al {{e, potè fi eromperne co 
bonor loro mantenere l'vltime promefie . 

BsjJpondcuano gli Amba filatori , che doueuauo da loro flefii inueHi - 
gate quefii meg^i , li quali farebbono poi fiati fecondati prontamente da 
loro.Cbe non era ragioncuolefdiceuanojche paté rimejfi da noi sù la ftra 
da diritta, poiché l'hauetc lajciata finga noi, e contro di noi , 

Quelli direnano, che l’atnicitia giurata da (Jfi alla Francia era fonda- 
ta fiora a condi noni, le quali mancando doucua medepmamente ceffare 
. il debito dell' amicitia. 

b Faci le ami L : amicitia, h , che bàper filo feoppo l'vtìlità propria, poco può dura 

utemcomra vt f uronoamati k feritori di Dario, che lo fleffo Dario, pofciache 
iati dirimii- t l ut ^‘ procurauanodi Venderla loro amicitia a Trincipi grandi , & ad 
tur ; ni ville l ‘lufirt Totentati. Molti penfiuano, che il {{edouejfe abbandonare l'ami 
nó idem ma tuia de' Cantoni minon,pcrcbe bauefiero rotto il lor patto . 
ner,fed aliu d 7 lla quello(comc Cefare Auguflo,c)non fenga confeglio riceueua C a- 

alias cfficit 11 r micitie mue,ne incon fi deratamente rifiutava le vecchie , i filmando che 
Arift. lib. 8 . rifili affé in Jcorno della dignità, e graderà Fregia il non conferuar l'ami 
« Oifhuius c,tletontraUt dagl* antichi fuoi amect fiori . Laonde fe bene pareva, che 
AÙgultus ra ^ Ambafciatori di poco p curafiero ; non prctei-mettcuano però alcuna 
rus°ad rcci- occa pone , per dove gli potè fiero ridurre nella prima firada delle con fe- 
picndas ami derationi pcnfindo^bc fi doueuano lafaar tirare ad amargli amxi del- 
ritias.ad reti l'auo,più lofio dal proprio commodo,che dalle forze dcll'uffctttonc;non 
nendas con- per dcfidcrio dell' amicitia perpttua,maper bonor di quella Corona, p'o- 
ftantidìmus. Icuano quei, che le parole regie per muri altra cofia obltgafiero,clie perche 
Scxt. Aur. V 1 i orQ ^ atQ p er p a g am é( U j e debiti, e peftoni vn wilion di fiorini, con 

r.tn cpito ^ quali poti fiero dai fidi! fai none a creditori . Fi» bi fogno notificar ciò 
pie . a [ [ri configli degli altri Cantoni , acciò in effi foffero riferite quefic 
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cofe,& che ogni Cantone rifpondeffe allepropofle del He '. 

Li Centoni Minori chiamarono il lor con figlio a Lucerna, 3, per leuar 4 Dìet» 
li /crepoli , ebe nafceuano in tali confederatiom per gli interejfi di Spa- C,I J9; mi r 
gna>& di Francia,flimando effi ncceffario il /epurar l'vno dall’ altro, & ^"LucernaL 
pe tifando,; he non fi può conferuarlvnojènonfi rinatiti a l'altro. ^ fatta a>2f ^ 

Finalmente concbiudono douer/i riaccettar l amicala antica , & Ih- di Sctccmb» 
mar più la confcdtratione de gli amici vecchi* che delh moki. Differì- l’anno i«or. 





. 


Afe*., .-.' t 

Svwi. 


ueffecff cantre: di modo che per tante rtmcffe,c longher^e fi polena uirc DO f CJJ a $on 
Zcufi para- di quefla negotiatione,; ome delie pittare di Zeu fi, che erano fatte con lì- diioa' ay.di 
gonato a* go tempi ;m*per durare gran tempo.Monfignor de Vie intanto andò ne' Noucmbrc . 
Suizzcri. Grifoni * vi fece a fi ignare vna Dieta delle tré Leghe Crife, e loro Com- 

Monfiga. di mani, nell a Città prmeipale,ed Epifcopale del paefe . 

c °roP i,a Egh yi trono difficoltà altrct amo fcabro/e , quanto il paefe è afpro ; 

(Ufìmo I *’ Cn haurndo le pratiche de Spagnuoli alteratogli animi verfo la Francia. 

Còte di Fuc- Honpotcuano difiMulare il difpiacere , che baueuano della Lega con fi r- 
tespcrtuiba- mata. Il Conte di Fuentesnon lafciauaeflraere cofa alcuna dallo Stato 
ut l’animo diMtlano,a fine che la careflia,& incomodità de’ vinta faceffcconoice- 
de’G rifoni, re a’Cnfoni,cbe Carnicina di Spagna era loro più vtile,che quella di Fra 
cia t cbcnon baueuano da defi derare tanto il numero, quanto l' utilità de 
Detto nota- amici ;poiche faciime te quelli, che cercano nuouc Colonie, cafcano da’ 

bik- conigli d'^pi in Vef pai. b, b Et iutea^ 

Tropofe Monfignore di Vie le int emioni del "Re a feffantafette Jlm- prouerbium 
. bafeiatori Deputati dalle tri LrgbcCrifc a più d'altretanti Terfo- Heluctioiu . 

naggi eletti dal paefe. V etera am 

Grifoni loro Tengono nelle loro vtffemblee vnagran libertà et opinioni, & ognuno 
coftumi nel- dice,c, queUo^be credere diffimula que&o, chepenfa , sì come fi fi ne’ c sunt qui, 
lcaffcmblce. Configli de Trincip<*douc molti per tema di maleuolen^a lafciano di di- q U òd fenriùc 
re delle cofe buone, e non fi oppongono alle cattine . Qui, quell i*be haue- ctiam fi opti- 
vano manco d'apparenza, parlauano più altamente, & alcuna folta più mura eft, in- 
r agiate itolmcntc, che li più apparenti, e di tanti fuoni , e tuoni differenti nidi* mctu 
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formarono come vna vote , (he accettati a la propofla della rinouatione non au< * ent 


delTrattato,aggiungcndoui tutlauia coJitioni coft difauantaggiofe^he ^ ICT * 

due fole di effe baflauano a render la Coufedcratione inutile aìì{e . 

Valore di Tiiovfignor di Vie diffi loro,chc non fi crede [fero, i he Sua Til.ufìa tol- 

Monfign. di leraffc maiali uno aggiunto,ò diminuitone de’ vecchi Trattati, c diede lo 
Vie . rolcrifpvfiem fermo a detti articoli a fine * che le Comunità, che douc- 

uan o deliberai cfpraade ffi,giudicaffcro le loro ragioni, e mot im man- 
co forti delle p i cpojlc fatte,e le loro comodità , e ficure^e più grandi co 
la Coufedcratione del He*the con alcun altra 
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* di Pietro Mattei.Lib V. Narr.I. 41 j 

In tanto, che Monfignordi Vie fùnc Grifoni, Moufìg.di Sillery .vi- i6°l 

daua dif ponendo li tredai C. intoni al defiderio del Re ; ma e Cimo# l'al- r ? C3 \. ijC 

tro non potette operare coft bene tetre non vi reflaffe fampreptù da rifai- ^ uu . 
uerft di quello, he fi era ri folata. S?fe lunghe 

i Hcbctiorts Se bene gli Sùperi mancano, itdi quella pronteg$a,& vi itaci tà d’~ irrifolutioai. 

quam scotio ingegno ,c iranno l' altre nationi , non fono tuttauiamanco accorti nella 
res, vt plori- condotta de'lorointercfjì. -• , “ ; 

RemtTdmi Le pù acute fattigliele non producono fempre le migliori rifolutio- - v 

nifi rane n '* e l ,m P re f ejC bc fono più fondate /opra la J abbia dcllefatt 'glicole, che 

Thuc. Ji b. j. f°P ri ‘ fajfl delle ragioni, fi rouerfaano per lorofiejjc, come gli barolo- 
gi,ebe hanno le ruote # fufte più fattili , e delicate , fi di fardi unno più fa - 
alxcnte . 

Di qui viene, che gli antichi hanno filmato più i configli de'Lacedemo Lacedemo- 
ni,cbe quelli degli ^ lthemefi;& boggidì ancora fono più {limati i Pene- ni iftinuii . 
b M0fi7.de nani, clic li Fiorentini, b, Venetiani i- 

Sillcry fpeflo ^Ancorché gli S tùberi non babbino quell'ardore, e fattigliela , con Rimati mol- 

f iccx ^ c ^ e la quale molti penstranodentroa'focraide’negotij, non lafciano tutta^ lo \ 

mn rml'! uolu d ' h *uere le loro nfolutioni coft intiere *pcrfettc,iomc gli altri #- , Suizzen » j 
più tofto con P a an j a * e P e fatatnente ne gli affari,non lafciano di penfarui ftcurawen ^SÌeSSl 
gli più fonili te,&feucemcnte;di modo chetali bora,cbegh^imbafciatoridelRepen fl eno . ^ 
ingegni d'i- fauano,cbe nclfvlcima giornata tenuta a Soluure t non vi correrebbe fa 
talta.checon nonvna fcfione,effendoft per l' innanzi molto e{ attamente confidente 
gli Suizzeri . tutte le difficoltà,bifognò^beper for^a comportaffero vna patien^a di Vn nimicoi 
dodici giorni ,con più irauer fi/# difficoltà,cbc non fi trattò mai ncSui% troppo, c cen 
agri per queflo isìefj'o nego tiojìauendo gl' immutar amici del ({e cofpi- loamicl 00,1 
rato di non confentire alla conclusone del Trattato ,fe prima non erano ^ a ^ ano • 
afjicuratitcbe fi pagaffe loro atmualmcte famme imponibili, oltre al pul- 
itone d'oro accordato . 

Tonò medefi inamente la tardala della vettura de danari del Re vn Dura cofa é 
gran difgufto a quelli, ebedoueuano bauere la maggior parte della diflri l'afpettaté^ , 
butione . He recarono ingannatitquando/ene t enea ano più fi curi j eco- & fpccialmc 
c Spcs quan- me quando più lafpcran^a i cercai c,più nuO:e,& increfce la dilatiene ; tc danari . 
toefteemor, &■ ù vomito, che viene sù [bora della digeflioncte quando il cibo é me?- 
unto mole, go cotto, è più dannofaicoful mancamento fù alfbor*piùintolerabile,c Detti appro- 
c mr mota-. ^ a cattlue r if 0 i Htlom con[ro ,/ progreffa degl, intere (fi Kggif , a ,prUU * 

fcgnojcbe gli tituba fautori fletterò qualthe tempo mquefla credenza, ; 
che farebbe loro più vantaggio a non rompere gli vm# temporeggiar co ~ 

gli altroché obltgar e il Re a condì (ioni coft rigor afe, & violenti . 

Fù tuttauolta , dopò molto trauaglio di corpo, e d'animo, concili fa il Conclufioni 
Trattato con buona fattsfattione-de' fupenorid'unaparte, e dell'altra. Arguita di co 
Hon refi aita p,ù,cbedifar venire il Duca di 'Buone per aut tonfare con ^ d £rarione 
la fuap refenda quello, tiferà fiato fatto dagli jlmbaf datori del Re . "j* 
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Ifoi Vigiunfe adunque sù’l fincdiGctmaro bene accompagnato e ben ri* 

nt nml CeMkt0 du S ' gn0r> d ' *& At *** d * ColvntUt* equini .Squali 

ne* Su izze n P ar f u4 dl e Jì ere ‘ n eranci^vcdendofiimun^u gùoulu 

a Soìuure . M ~* “ m * nd * 0 M Ì U */?**•** Af : U quale parlò,* quella forma 

*cu tAJjcm bica genera U,c he fi fcceaSoluuic. 

Ragiona me' Tdagmfia Signori,! i R,c mio Signore *bef ili, flejfo capitale , ebe bino 

io del Duca fatto i Juoi prcJcceJfon*icUa vufirag(nerofità,dcfiUerando la continua 
diBirone nel ime .eia buona am-citia* fcdtlecollegatione, che è Hata da molto tem- 
rAffcmblea p 0 in quàf.à la fu a Corona * le Voflre C ammaniti , m bà comandato di 
• Z2Cn • *»*« ncvoftn pa f, per mettere t vi urna mano al felice incamtna me- 
lo dato da Signori di Sillery * di Vic,al Trattato delia nnouatione del- 
la Lega. Mi ha medi linamente impostola M.S.cb io vi afjicurt della 
gran fiit,u*b ella fà della voftrafcde, e ch'ella vi fard intieramente of 
feruare le pronte fle. che vi far anno fatte, affuurandofi all'incontro , che 
dal canto voflro vi appo, ter ete ogni (inceri td* facilità . 

H ora, che ilfuo l{cgno è in fi ore# clic rende più d'nmidia, che di pie- 
tà* ella de/ìdera più ardentemente di ripigliare, e riunire le fue antiche 
amiciticcbe fono fiate fri h /[e* Corona di Francia*e le voflre Aepubli * 

che credendo, ebe il bcue, che nejcguità .fu per ceder in voflra vtilità , 
ed efferui il migliore* pm fi curo me^o per fermare grandemente, e feli- 
cemente la voflra poten^a.T^on voglio tacci ut, quanto io mi reputi, per 
[bonore.ibcmifiiiflcmioSignorein baucrmi eletto con quelli altri Si t II Maie- 
gnori per feruire acofi buona* fama opera, e per vedermi ancoranelnse fcial di Biro- 
ad vna nationfjt.be è fiata molte volte*, e con particolare affetto flt- ne P ad re del 
mata inpace m guerra dal Ma, efiial.a.nuo padre* da me . In prò- ^ UC1 a,n ^ ua 
ua adunque della mia particolare cffettione io vi offerirò tutto quello , 6f*J? d . en “ t ® 

Allegrezze ebe é in mio poterc.di/pojlo di portare ogni fauore alle voflre fattsfatuo | ,lSulzzcn » 
fatte oe'Sniz ni * f cruir m,u quello, che deue* può vnCaualhere dì banore dccetto/Iì ”5? P9« a «* 
«feg'mucó legatine del ^eudendoJenepubUcbegratie a Dio , è fù fatto vn n£ó lequ£ 

Fa Corona di H‘ no folcw fM^alegUj/nt^pn fecero vedere , ebe ,1 beuere beneè li moltraua , 
Francia . co >' $ ran vittù m Sui^eri*oiueuiTcrJht. Vi fi bebbero miliare di fin- quanto fate 

fcludi vinone vi eraperfona,:be nonhaueffe btfogno di tre tefle, come la vuIc,e ncctf 
flatua di Diana, b. per rifpondere a tanti inulti. c,Bcbbcil Duca di Biro- ^ rio a ! ,a Fra 
ne più largamente* francamente*/* uffa* altro* &■ ancorché l'eccello f 4 " *- a ^ r 
del vino generi obliatone di ,ut io quello, che fideue fare* non tralafaò b&Yncrh I 
ferqurfto di fare quanto fi cohhicik ad va fi brio. Cvropcd 

Duca di Bi- Ciuciò a cane, cu ferrato/! poitnvn Juo Camerino feriffe di fuopu- cEbncr/sin 

10 che ne?he lecrere ^portanti al P*, dandogli conto d, qua. o fi eri fatto per fuo duciti bliuio 

re che nulla : * fr $ agl ‘ 4W ' tV P er reMrU f*”pre anuifatt di lui } e nefenffe ncm rc ‘ ó 

iltcmeua. ancora dell' dir e più fecrete. niom, qoas 

Co fi fù terminata quifla penofa , e poco conofeiuta negotiatioue della ag<? Y ° F °[~ 
Confederinone de’ Salteri, più iUu/1 re * e più ntceffana * che tutte le Occhia 

prece- 
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di Pietro Mattel Lib. V. Narr. 1 . 41 f 

precidenti . L alt re erano fole conia Francia ch'era poco obligataàque 1601 

ili Popoli, e gli pagana bene , e nondimeno non durammo fe non cinque » 
feij e al più dieci anni dopo la vita dei l{e, che non afpettauano l’ vicino ' , 

anno à nnouarla . Era [pirata l'vltima di moltanm . 

Li Cantoni Cattolici erano impegnati con nuoue Confede rationi con- Cantoni Cat 
tratte con Milano, Spagna , e Sauoia . La .Francia era indebitata dieci to ^ cl con / c " 

volte pm, che neU' vltma ; pagauamaltfPmo,cconpo C a/pcranradifar deraii e pl 

meglio. . * ^ ' gna.còaao- 

La Confederationc, ch‘ altre volte non era , che per la vita durante Teaipodella 
del He ,fù accordata per quella: del Delfino dopo quella del \e , & al- LegaSuiwe 
t retanti anni appreso, quanti furono coHcefJi al giù l[c, che Dio Cbab- raquantodu 
bia ut Cielo, tu 

a Qui aliena Scenette Sua Maefldvn gran contento in vedere, che queflo Tratta- 

inoadut, cos tofi era finito con bonorcdcUa/ua Corona, & al d [petto de oh artifici! 
fn?u n 7 d ‘ ^ eU, * cbe '‘b*"'"™ impedito il fine . * P 1 H 

prouocatiTn . T Trau *i lt * t0 ^ Co>,te di Fuentes,cbe le cofe non erano riufcite fecon i r 

fcAantes, hi t y. e J ue fP er f n ‘{. e * dirigo tfuoi dtffegni in Italia- [opra alMarchefato Còte di Fuc- 
ccrtc vefam det tinaie, Jemia offefa , fernet occaftone, e per fìmplue fine della gran- tcs diAc^na* 
&impijsùt, deg^a delfino patrone inon con/ìdcr andò, che tati nnprefe fono mutili, a, la fo rp re fa», 
ncque quid e che Dione refìa ofefo . Ter darui qualche colore fece portare da vni- dcl Marche- 
lus.acfasfii, flcffo vento due diuerfe voci . L'vna , che il Marchefe del Finale tratta- fat ? dc,F «»* 
“f di f arvn camb, ° con spicciolo Stato del \egno di ?dapob:L' altra, ,c * él ’ ouicnc * 
an Deusma C ‘* U del FmU ^ firmo d'vna fSmalatUa l haueua do- 
leficijsortcn- "*"“ 1 * di Spagna. 

datur. Agat. ^ Sottoa quelle apparente fece paff are Diego Timentello fuo Nipote, Accortezze 
lib.z. e Santolo di Luna con buon numero di Spagnuob per [orpreniere la piar Spagnuolo 

b Portus ma • \a, e « ? edefchi,cbe la guardauanofla reffiflen^a de quali fu fermata del Contedi 
nsabfq prar- con la promeffa delle paghe di feiMoSire ,ch' erano loro debite ri poti FlìCl > tes *"u 
ridia non eft ducemo Spagnuolt,fotto il carico di Don Vietro di Toledo , efubito dif- P'8. lute 

Pirxu portus ^ e JT* deue mai slare vn Torto di mare . 

Athenarum ]} P r,nc fP a j frutto di queflo aquifl » era il metterla briglia à Geno- 
ampliAìmus. ue ‘ taf fender loro il commercio di Spagna talmente incommodo.ehe non 
Thucjd.li i. «e cauariano vttUtà ,fe non quanta piaceffe al Gommatore del Finale 
c Las quexas / 1 Signore naturale dcl luogo, che non haueua ancora penfato ne i cam- 
EótniS b r ‘f 0 ^ a donarlo, ncmpiua le orecchie del Tap a> e dell'imperatore co- 

no quedarfe ne, i u F’i^ltnente coltrettodifinirlo^di approuarc tutto qucllo^bc pia- 
finiàtisfació. ceua al più potente. r 

Ant.Pcrcz. t Non filmammo SpagnuoU tanto queflo acqui fio quanto che haueua 
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'fri no concetto di vaflefperanxe per vna gran leuata di faldati nel Pregno 
*"»•» na * di napoli , di Sicilia » c nel Ducato di Tulliano , & ancora nc Ducati di 
(balere ' «f° ^ la ftoua,Modona, P rbino , e Tarma, con laquale voleuano componete 
Spagnuoli > yn ‘ nmjta oauaiCipiù potente,c meglio condotta dell' vlttma.Credeuafi 
& Italiani . c ^ 1 ! f‘ V 0 ^H C rifiorare il mancamento d'jllgicrt , onero oppo- 

ne)’ fi a 1 diffegm del Cicala, cbtAxua voce di voler vjcir di Coftantmopo i 
li concento vele . 

Andrea Do- Come non ftfipcna quali /uff ero i fuoi diffegni ,coft ignorauafi quale 

ria fi liceo tia haueffe da eflere il capo . Dimandò ^Andrea Dona licenza al Re di Spa - 
dai Re di g„a,prci'edcndo,chc diffìcilmente girne farebbe data la còJotta ; poiché 
Cmuanni di B0 * *f°& na impiegare due volte vn Generale >a , conojctuto per poco » Pcrciò An 
Cordoua fu auuc,,lur ìt0 ftellej'ue imprefe. Chi vna volta fola brucila fatto nanf a* «'baie nó fù 
fatto genera paf'ando da Salamma,era cacciato dal Torto , e infuno fi fidaua amnicflo ncl 

le in luogo piàntila fua condot ta . Dio frana il Duca di Sauoia, che nhaurebbe ac- f a^de’Caua* 
dei Dona. cetiatoU goutrno, quando ghfuffe flato prefentato. Ella haueua gli fuoi „ lru fj # 

diffegm pai profondi ne li' E 11 rapa, che nell \Af • ica,encll'^Afia,fc bene fi f’olyb. lib. r. 
diceua,ibe il Re di FcRbaueua promeffodi fare il /{e di Spagna patrone b LezArhe- 
d'Mgieri,e tbe fi afpettaua di vedere come per vnnuracolo ,/eliMori, nis eratcon- 
& ^Africani trattariano meglio gb Caf:tgliani,cbegh Tortoghefi. Ma le nal ?. ra . s * 

neccjjità de Vai fi baffi, e le pratiche ,cbc fi ordinano in Francia , sforma- tt"' ' rai ì c,e ” 
Spagnuoli nano gli Spagnuob a non dimandar uicnte a T un bi,ne a Mori per quello do S f a ."l* 
padtiaoo ca- aan o,effcudo d’altra parte co fi csbaufli di danari *b' erano afl retti a ri- r *^ u ' £ 
reftia di da- correre alle borfe de' particolari# fen^a il prefì ito di duccnto mila feudi v fumnanioi 
^"spinola^ fitto dallo Spinola de truppe, ebe pa fanno del mefe d\Aprile, e di Mag di interdice- 
pretta a Spa gtoJtautrebbono afpettato tifine dell' anno sul Milanefe . bar. AfthO- 

gna aoo.mil Ecco quellOfchc fi diccua de' penfien delire di Spagna, a che fi aggiun rat.inCrcpff. 

fa Scudi . gena, che ./ tlbignl era andato a Milano a trattar con il Conte di Fuen- 

tes ; che il Marcbefe * 4 is era in I/pagna ; che il Duca di Sauoia era sul 
' r ‘ punto d'impegnar fi intieramente alla volontà del Confeglio di Spagna , 

alqualtconfignaua li fuoi due figliuoli, battendogli datoti collare del fuo 
ordine per p r epurarli al viaggio# bxucuamxndato Deforni sAmbafcia- 
torc fraordmario a /{orna , per fuppiicar il Tapa di mandar loro la fua 
btntdittione . 

. ’\ManeneraoccultoalRe,chefottoqucfliprettfi,ecolorivierano 
IIRe Arrigo nc gotiationi,ptr turbe re il fuo Stato , di che moflraua di non fé ne 

cer filanda ac eorgerc . £ vero,ebe quelli #be lo vede uno nell' bore fik libere, e fra c Ingenijlaf 
menti (cereri f Mt familiari, conofccuano, eh' egli haueua la ttfa piena di quali bigia- fi udo nò mi 
ch’ei ben fa- de inquietudine , e chela fiancherà dill'atimo era più gogliai da ,c, fcrcftquam 
pcuadcl Du che quella del corpo, coipcris, fed 

cadittironc. Ritornando egli vn giorno della caccia , ed effer.dofi fe> mato preffo al ll0 ^_^ c 

fuoco col capello tirato su gli occhi, cauò la [padax maflicandofrà dcu- ™ ' *' 0n * 

ti 
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Il «tenne parole di collera fi voltò verfo il ridarne di Sciartret , dima r* «69» 

dandogli, quando verrebbe il Signore de la Fui [ho Zio, che tardano ben* 
a vederlo, 

Stfaccuano nell'iffefin tempograndi riparationi alla Bafliglia piò per 
confinare il di dentro, &■ impedir Cvfctta* ebe per ributtarci refi fiere ■ > 

<ddtfuort;cofachefaceuacreiere,cb e nonpaffarebbel'anno,cbequaUbe 

• Cereri* de vno vi farebbe ingabbiato . 

ESìSte PrtoeniK* 

Irafci folent *° comm 'lfì ;mjinméterui/i tradimenti bift^nx amurt ,tfofaor*xc devono itn 
homines} fi m vn *‘"**de meglio fi h, fare il colpo di lontano, che affettarlo* non dimenìi, ' 

3 ua veromei ttnen,c conto,non w ({fendo cofa tanto pcnofa^he di viucr fempre in ti- 
ni predino- more dl cofptrationije quali quanto più fono diffimulate, più fi raddop- 
nis furpicio . pianole rinforzano. . , , ™ 

prudènustft . , Non fi trala/aaua con tutto queflo di dar fi bel tempo aUaCorte,doue 
ca , vel va no fi, celebrato il Carnevale con ogni forte d'aUegregga , \ 

“/re* quSca 7i 1 F '“ £ V * h f< tt0 * cofi f amo/o , quanto quello di 

comépta per £[ u *&°>£>? tl Vl*to.Ele{[tSuaM*eflàa queflo effetto quindici delle 
focordiS or- P"* ^ c jj e Trincfcffe , e Dame della Corte . Bcrtaut fece vn Toema fopra 
primi. Dion. < queflo {oggetto* differitile rapprefintauano fidici virtn,dcUe quali 
Halic. lib, a. la Kfgtna era la prima . L’entrata loro /ài vn apodo con la l, ra inma- 
» r'Sn T’ ‘ on le mue c *>c contattano, fuonauanotC baUauano,terminan- 

kquahatre! *> 4m & eUe deti * ballarono la feconda parte del balletto. 

ch'era no più alla terga comporne la Regina cola fua compagnia in quattro truppe » 
eccellcti nel & bfiucuano le tejle coft coperte di gemme, e di gioie ,che quando le tor- 
ballarc daua eie barufferò negato illoro lume alla fola, vi fi farebbe in ogni modo vi- 
per premioal fio affai ibiaro,tanto fcinttUanano,e rivendevano . 

Enmna J" i'i “* ' C ? Wf ,l * e lMl > e f c of* r ** d ‘ lontano, fi voltò al Nuncio,che fi ne Ila 

S- 

r»,& .1 «no * « /**Aw*«e i‘ « era Me . B'Iliffinw/pefi il N i,H, 

fcitanta . e dnm Pentolo fii poiché tante beitele farebbono buffanti ad acqmfla 

c O noftrar rt vn altro Im perio alt dimore, e tante virtù baflerebbono a dijlrugge - 
decuj artatis re, Or a rendere vani tutti i difegni d'^fmore.Queflcfono bellegge dami 
Rea maxime rat fi come 1 ragg, del Sole, in Urea obliqua , e con ammiratone , perche 
condii Obfc ogni altro fguardo farebbe pericolofo . F 

ftantTcn^bus *** ^ ma Vn , a thi ^agiomata;peribe in ogni luo- 

vique inis . &°> do *ffi ammirato il bailettojuttiì cuonr tutte le vocis- 

d Quello bai ““'^[a fidarla, d, 

letto (bienne Era Duca di Pandorno re ff ito da Cupido, ecaminaua irmangiaUa 
fù fati© ÌOl. Regina a - — ..... 


II. 

Pedino, ché 
fece la Regi 
na a tutta fa 
Cono. 


Balletto di 
ocra Dami; 
gclle. 


La Regina* 
con molto 
PrincipefTc* 
entrano alfa 
(lino . 


„•> /.tr 


^ «. vumtriuua trinanti aua 

ma . Non 1 otmuo molto in quel vefluo.per vn poco di febbre rbr 9 li 
uc flange, fopragiunfc* gl; altri fucini fitti ordinari fi cambiarono m babai da bru 


E f 


Duca di Va- 
domo in ha* 
biro di Cupi 
do. 


no. 


uu 
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Vi. 

DucadiMer 
curio s'mfer 
w» a morte 
in Noftmbcr 

V 




ili 


Nóra. 


Filippo Ema 
nude Duca 
di Lorena »e 
di Mxrcurio 

Mire ite li fàn- 
uilimo Viari 
•O.e dinota- 
mente seo ? 
de l'anima a 
Dio, 

Viuere no- 
flro quale, & 
•braelta. i 

X'Vngher» 
pari Tee mol- 
lo per la di 
lui morte. 


Sue lodi fìn- 
go lari . 


Fù feuero , 
giulio, e reli 
giofo Princi- 
pe. 


m»tper lanette del Duca di Menuriojlqualc finì a! prìcipio di epiefio 
•uno , quello ch'egli peusò di fare il giorno dell Ep fatua net precedente . 

La malattia , e poi la none ? affali rono nella Città di Norimberga» 
per dove paff ava per venire in Fi atta» a preparar fi per vna pi A grande 
e/peditione. <Al tergo giorno della fua febbre egli conobbe jbe n douena 
Jtnure per vno /fretto da poffare da vn Monao all'altro ; da vna vita 
mortale all'immortale^ da vna continua guerra a vn eterna pace. 

V'oleua morire nella Heltgionejitilaquale era vinato * pigliare la SS 
taEncbar fila per mano dtm Sacerdote ,&• « qui fio effetto fece tùmida 
re ai Ungiflruto, e he voleffe conceder e al fuo Cappellano he eriga dt dir- 
gli rua Mcffa per tifacrare va' Hojhajlcbe gbfùcofi ben negato, come 
alla Regina Ebfabetta: Matglihaueua tantoobhgato tutto l'Imperio» 
che gli Signori di quella Citta^cb' erano deprimi Imperiali ,gti cdtefjeru, 
dt battere dama più vicina Chic fa di Cattolici quanto dcfiderauaj& a~ 
f pettina co vna eflrema deuottoncjy ineffabili fofpmMaucdolo nceuM 
lo morì il dccimotergo giorno del fuo nalejingt fini di morire ; poiché i 
vero, che quelli tebe viuono,muoiono ogni dilette tu II' tfiefjo giorno xho 
hanno cominciato a>viuere,hano cominciato a morire^ cbcd’ognigtor 
nata fifa a parto con la morte jbel'vlama parte della Sabbia jbecafco 
daU'horologiojb è qilaj.be fegna i boralo* quella che i caduta prima . 

Sentì il Uè gran di fp tacere della fua morte re lefue ejcquie furono fat 
le in Lorena ,craP«i igi nella Chiefa di No firn Dama con l'ajfiftenga 
della Corte di "Parlamento , e fece C or at ione funebre Francesco di Sala , 
all' bora Coadiutore ,ed eletto y e fioua di Ceneura . 

Di quanta perdita fuffo quella morte alle coft di lungheria , non pui 
giudicar fi a baflanga ; poiché era voce vmuerfilt , che non fi faceffe in 
quella guerra cofa memorabile, e che niente fuecedeffe felicemente , ft 
non doue era il Duca di Mercurio . Egli baueua non foto credito con la 
Mattone Frauceftjma con ogn altra jbe fi nputauano lontana da perire» 
e da pericolo yin qual fi voglia luogo doue baue fiero l'honore dt feguuar « 
lojC d'e fiere comandate da lui . Con vna fola parola bà alcuna volta rin- 
coratogli animi più abbattutile m è cofa,che piAinaniMijcail [oliato, 
che la prefenga del capo . 

y engono lodati Cermanito ,e Ciro » b, che per far fi conoscere , e con 
quella cognitione rimettere il cuore a faldati , nel colmo delta battaglia 
fi facevano vedere con la tefta / coperta . 

Faceva offeruare vna gran dtfctplina in tutto C efferato, le querele, e 
brflemmiej rubamene* l' altre beenge-^he fi riputano a gloria rfm 

ga negli altri efferati rer ano feueraminte punite nel fuo.tì aveva alla te 
fia delle truppe de' Capuccint,& altri R,tùgiofi,<bc t erboravano la Cro- 
ce, ed efori arano gli Cbrifltani a combattere valoi o/a mici e . Cominciava 
ogni Jua fat none militare da vna pubhca ocaitotu. Intimila ndofi imagi 

' s u alla 


»«0 * 

”, *»> vPafl 

lui 

MS*- n 

* 

I ì 1 IOi i ««* t > 

rr ub 
■M'j't' i-.a 
li 

"il,» ti? k ir 
* *>t*| J'IIMC 

a Quortiti 
morimor , 
quoudie de- 
mitor afiquft 
p*is virar : & 
runcqooqtie 
cum creici— 
mus vuade» 

creici r. Seo. 
EpiT. 


b Germani» 
cui calTìdctn 
fu.i in altum 
tollcbar, v t à 
miJmbi * a- 
gno cetemr» 
Tac.ann h.a 
Cyrus Me un 
facicba X« 
n ph.ca pio 
prer pi Per- 
iti R<gc»a- 
petto capite 

to' pugna» 
nulle* 
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t-V’i'.’ ! uU* Haefld del Dio delle vittorie* Vn faldato bratto Mk iene riputar fi k i<®» 

« • ' vergogna l'humiliar fi al Cielo implorarci fu» falcorfi . ^ 

t- .• i.l t , ^Travagliava munto tlConfiglto del He /opra alia decifione CvM f c* n zeJ 

11 dkfercnga,clx veruna fri ti tergo Stata , egli due primi ordini del Del* t ra ilditodo 
i lnTertùni finito . a , Doleuafi quello , che tutti gli pefi ,e pubhcbe oppreffioni >t , Tcrriani,ec 
Stata portu- qudnro.fi poteuaprefentarc di grave, e ngorofo,foflepo(lofopra di lu r) li afui duo 
lationicuoca finga che rtcenc(]e t ne aiuto, nefoccorfo da gli altri ordini della 'Proutn- del Dcliìni- 
** eia , ancorché la fefia parte di quanto patina non fuffe ragionatole ; & t0 » de quali 

Scorti cu rii * uua * c ^ c e ff tntto quelli carichi communi , fi doucuano portare e guai- ^ no,e ra g*° 
Curie. Ratio "tàuci&cbc laTroninda di fua pròna conditone era fiatagiudicata m 
cinarij.fratij f ràncida ogtu mpoftetone »econ quella immunità donata al primati - 
ordinarli at gliuoto di Francia. 

S ue «traor- Che nelDclfinatonon vi erano Taglie, e che tutti gli habitanti nera- 

inatta ciaf- n0 egualmente efenti,e che però in ogni leuata*be fi faceva per fot&rfk ; 
fis belli, Doc. puifiicoje per la conferuatione del paefe , tutti gli Ordini dovevano con- 
A 0 * 1 * : > tnb turerai che quello jihe fi fi per mtereffe* conferuatione di tutti , de - 

(rifivìriatq. Me e (! cre fopportato da tutti* quello*!* riguarda il femitio re manate ft 
srinirtrimo» rione di tutti t benitdeueeffere impoflo fepra a tutti i beni . 1 
hcttrlj . Che durando ivltimeguerTe t il Tergo Stato co fi retto a vendere i fitti 

terreni adì gentiluomini fi tiouaua non folo fpcfjcfjatod'ejfi beni > per 
. cagione de quali pagana le T agite , ma ancora fopragrauato de gl’ifleffi ■ 

, pefi, fenga che l ' alienati one de beni turatigli apportale alcuno alleni a» 

.•j i. j mento . , ' » 

^ J. che dentro al circuttodicenio venti Caftcllanìe.òCommunità, thè no 1 

:: ituttauiala vigefma parte deUaTrouincia,haueuàno i nobili, ò pnui- 

legiati acqutflato fettunta mila , e fctieiento dicidottof fieri di terra a 
bCentum vi venticinque Mefite a per Grangia ,che importa due mila feudi di rendi» 
cinti Cartel- tare Capir adì vmtiquattro paradi Boni . 

funi Delphi- Che in oltre quefte i20.Cafìtilanie,b, doueuanoin corpo di comma» 
flatus rf>pter ni t* pr e ffovnmt Itone , emergo dt feudi, e che dentro il recinto di quefle 
«óears alien u , 2o£aflcUanie,vt erano 1 6oo.c~fedi nobili e/enti.ò pnuilegiati ,che 
smonterete rc * er f aaH0 1 t*f l de fondi de loro acquifli fopra a t povero popolo. Fece 
eie* centum dunque il T ergo Stato (opra a qmfìa materia grandi,! longheo rat toni, 
mille, ccntics fi tmued proprio dcUatmferìa , e calumiteli fuggerire materia di parla» Litrauagfia- . 
quad.agic-s re* rendere gli afflitti gran dicitori. ti nelle loro 

mille quadri La Nobiltà, contro alla quale il Vcpolo maggiormente inafpriua,mo rni ^ cr,e <1lu ó 

gentos vigiq flraua, che come era vero,' fregherà flato non filo tagli citato, ma fio* ®° n ° orato " 
il noiiemco- xicato; non foto rancato , maeppreffo, non fuppedi tato, ma rotto, trito y nobili al- 
c°Mifcri'x 1 ° ncru1 ' td °R a \ co t l tr f W 0 * ^ ma btrat lamento fuffe proceduto tr0 Staro.lo- 
OuaccsfjCiùt dalla nobiltà, ne ch'ella fuffe fiata caufa di quefta teprfla per arrulvrfi io ragioni» 
Ap,ian. de delle parti dclnaufragioxfTcndo certi, ih'egh era flatopiù louinato dal- quali. 
bcll.Pun. lafpada de Capuani del f no Ordine, dalia pina de' Noi ari acqui fi e mgiu- 

Ff a • fte. 
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Mos fie,vfrrt eflremeud eforbitanti dc'borgbefi,e Mercati delle proprietà d Vo Vefcó 

resene dalle tua iìviMo(c*t nihumanp *ruA*UÀ a* ti* i ^ Grano 

- r - r r .. 6 Btamut «*- rfeendo 

gentUbuomm del De l fi nato di 


fin; 


ac borgbejiu Mercati deUe proprie tir. d V* 
re^he dalle pinsàgninofeutiubumane crudeltà della guerra .mauolere «o di 
, riparare le iamnt del popolo copregtuditto del pnuilegio dc'Tdobili, bit i.»« w 

t render t gentUbuomm del Degnato di peggior condnioaeuhe tutti vii fuori dcl f »° 

Mrt del l{egnou notarti per gtiprimirfe baiti, ano pagato rat lusauefìa ord Ì£rf*i 

fra tofa olirei unto lontana dalia ragione ^quanto dalla ttufluia del Re ,lode . 1 P* 

SÓWD* , ln/Ìat, Z ncdf f‘ mamtnte “ CUro^aul dtfefa del fui pmtlegutuofi $° eSfiS 

ragionimi^* qutflofauorencUa marni della frac, adergi, grattata che volefle- 

li . fopra a tutti gli altri aretini, pere he effa fola dimanda di effere fono alla ro «fiere veri 

dominatane di Fiacia;la Cb,e[a,& dVopolodefiderano di darfi alVa Francefi, ac- 
pa.Cti Ti ofeffori delle V muerfità; gli venti ^uuocatt Cune 'flottati f, d, <l tt,fté 11 P rf - 
a e. con gl, altri. Gl, rffimatidelk Teforene rappnfenta / 1,C ?'° 

Pnn;ipe fue iwnt/c loro immunità. Quelli del Tarlammo non Ufitauano al notifica ^ P,t . fi c e “ 
KE w/t nec tifiti deUagiuflitia} !e fi ab, Omento dt’Mag, Aratile elio ricene- ri Sfa’ 

td fine della/eggt ;la legge opera del Triuapei&U Principe, natine di b Córra hJc 

D ,0 ‘ h[]erfi frbfiqutntemmte mantenuta la lorodignuàm quefit priui » iranfaGioi'fi 
legijiàfia per efftrfi refala giufhtia foprana del Principe sfotto il nome »»<*•* Ter ri* 
d, Confegho Dcl finale, ti bene per effere fiata eretta in Parlamento. n ‘ fta,DS 

NobH*,fcno £ peri bel', meni ione più appannata del Popolo era, che, l Primle- VCfbl Jf 8 “ n ' 

tempre inui- giudi nobitidxbedenuaua dagl. rfficfition fi trasferire ne' fitti noti de f U *’ E cfu . e 

girne Sfa . f y ^ ial,iincoubenon f^ tro P rou, J il <l‘ tati f'ffic^moftrarono , che [edumeaE? 
6 firtbbc co ft troppo ugorofa negare a Figliuoli la nobiltà de padri , con- ftas aure qua 

giunta ejfcntialmentt alla loro dignità: poiché perla Ugge feruta fono co rare trou de» 
nofaut,* reputali configuevu communi patroni de' ben, , titoli, «tir ho- P ,us grand» 
non delia loro famiglia. plusnchr», 

Era adUjue la conteflatione della confa frii due primi ordinici tutti ? fcdou ,c * 
ghPrrmleg, ari del Dcl finale** ,1 Termostato. Cominciò al tipo deti'cn 
ftat* del *e in Denegala fra origine nemuafnù dilatano perche era - \t 3 llx ai! 
•omorno a yoaiHni,cb il^polo frfpuando ancorai tempi dc'Princti- irei ordre'r, 
ft De fini i era doluto dell inegualità de cartcbr,ma U fue dogliente era- cela . fi rc.cue 

finte nel loro tufi, mentojer una tranfatttonr dell'anno iii+cofir 1 l'arme, Ita 

# * Mata per (ente ma dell' anno 1 < < 8 .tùia Ad f j ree: coirci 


teuu m anjar none Hta anno jj Aofrr a» ■rrac > a la 

per /emenda dell'anno 1 558 .sàlareUttone dt Michele deU'Uofpi f,rce: ccaxc l 

-uUfafjata 1 forma di cofr giudicata* fortificata Sauttomà pub!, ia. c ?° ,cnt .«*• 
Ptnfaua d Ter^p Stato di ntrouar maggior fauore^r amoretti fue- P L“| J?"V£ 
fioube da quella mutatine, bura lecito forarti fi voleua fermarti, f/ z c „! £ 
lutila cofa,dalla pietra probi tino ,1 partir fi a coloro* he non fonoap desptas -gnò 
foggiai, a poteva frfficitie;e peniti l'anno 1 5 7 9 .apprefentti alla K egu- uns,& Irò- 
ua Madre le fre finiture ripiene d antiche querele, le quali maturamele Ceracela, SJ- 
« onfideratelc ctrcnfianiucouofcruatger fiate dattxtcctecbe intercide/ «>cnean /{Jt 
fi U hi, de Popoli* nduceffe le y olitali, ad egualità , & amnor^Qt il ™ J* u R '" 


S La Princi- 
pal quertio- 
ne di quella 
contcfa era » 
fclecollatto- 
ni fodero p- 
fonali, oucro 
(valicela più 
valida ragio 
ne , che do- 
vettero ede- 
re perlonali, 
era fondata 
nel numero 
rie’fuochi, li 
i eguali pollo 
no e crefccre 
c calare, co- 
me fi caua^ 
dal'e rcirìfio 
ni fatte : on- 
de in quella 
<li Granoblc 
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riel i4yo.vic 
efprcfia que- 
lla claufula ; 
Pourueuque 
le nonbtc.- 
ri es feux, ne 
fur accrcu , 
la quale di- 
moftra , che 
quella gra - 
uezza non è 
importa qua 
lo al fondo ; 

[ terchc queJ- 
e, che fono 
definite, non 
fi accrcfco- 
no . 

b 11 Re per 
decidere que 
ila contcfa e- 
lefie quator. 
deciGiudid. 
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fuoco perpetuo della dtfeordiape ftimaua danno irreparabile ricetta- 
re feiccuto litifoptte per que fio mutattone,ne affirmaua di non voler ma 
far la legge di coloro *he paga fiero i mbuà . 

Quella rifpofia dopoifà confirmatacon t’ muoriti del Variamento , 
dal qual ancora era tò fumata convn Editto vniuerfate per vedere pur 
di perfuader la comune pace al popolo ubriaco per Calumate mortila* 
odif,qual non partendo/! dalla Jua volontà corrtua aliarmi,#- f alenano 
ilfimle alcuni principali imperi, t quali s erano dall ' jiufirtaca corife 
derat ione ribellati# da nobili erano partiti. Si nduceuano a Morati fo, 
quafificuro porto alla lor nbeUione;h piè forti, & audaci effercitauano 
te feorrtruioue erano U fuggitila roumati,# vinti *ome nelfuo luogo i 
flato da noi detto. ì.ùoppo due anm di quella fatinone s accordarono co 
flabtUre conuc Miotti, per le quali in tutto* per tutto erano feparau li bc 
ni dei Nobili da quelli de i Contadini : &■ questi accordi delle parti era- 
no off er nati per vigor di certe infa Ut bili regole pofi* de dai ij . 

Il Senato del Variamento pubhcò li Decreti conformi a que fi a offer- 
uauga,ouero alla regola certa * gtufta, la qual nondimeno non è mutahi 
le a volontà di chi fi vogliu.come era la regola Ltsbia.Sopponeuatlvol 
go, dicendo ; ebe fi nubi ar afferò gli dati f H,caU,#rifguardafcro nonio 
per fune, ma lefacoltadiV ero è, che il modo* forma d‘ imponete, e nmet 
tere dacq,i diuerfa dalle altre Vrouincie*na nelle caufe,c ragione, con- 
tane. I oiperò coloro ,ebe per priuilegio di nafata,ò di dignrd fonoefjen 
ti nel rtfiante della Francia , non poffono nel Delfina'o non effer tributa- 1 

rif • HOatioquìs impone, efileua per li fuochi fatti da'pnucipati delle Datii di De! 
famiglie fino ad vacato numero determinato per bollette ,òcontr afe- finaró d*o n . 
gntjc quali fi chiama no communcmentc Bellucs* Scintille Ue quali fan de fi cauino i 
nò# confili uffeono parte del fuoco . ? 1 1 

Quello fuoco è compoflo di noue fcintiUate#e co fi (le in qual fi voglia 
mifura,e dinumcr ottone di prefi dio,vta nel numero, e qualità delle perfo 
ne. M alcuni ha parato *1* quefh fuochi fi ano fiati ih filmiti , non fola 
per rfcuotcre il denaro publuo, maanco quanto aldefiriucre gli falda- 
ti-# che fi doueffe comandar, i bc [afferò eleUialquanti Officiali , ciaf cu- 
lto de quali fofie prepofio a fci fuochi . 

Qjiefial,te,b,duiòper feianiii,ncHaqualeeranofattegrand,produt Lite fopra gli 

Uomdalle parti , le quali date furono ad Andrea burnito Sonore di dat.j , e fua 
Tneffcjt * Con figlierò ficaio . Coflut r mone iòle attiom pertinenti al l{e, dcctfionc • 

& ai Magi firato di Con fighe ro,i manti al Vrefidcnte Cornar tino, Mer- 
leo#t yuitgegrco Mac fi ri delle fupplube nella Fregia Corte, a quali me 
ftrò t ut tele lenti urc, cau/e* t origini della cÓirofferfia;eJopra ciò afcol 
tò li Deputatile delle obiettiom* difficoltà di quefia lue parlarono . 

Il He comandòjhcfia data la caufa da vedere olii Cojìgheri della Cor 
te fua# (befifaceffe/olcmemeie alla fua pref ernia U Decreto nel Magi 
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finto* aiprrf'V'y de primari, ofiluU 4tUa Cor<MM fudM<mi ni3 

Ì lir n 4 ÌM 'f 0h fo Uo **^ <& *Q*, tparticolaimcnte a età deputò. 

Tararono ak uu giorni nelle relatiom, .he dalle farti furono adirne d 
t r* J ffeme do, ojlratiom d, ragione dati, deputati deli una* Ì altra par 
te.U look rffendofiate ben effammute* maturamente cifidtrate^i 
•onfltiui qutfia Xfgola, e Decreto vmucrfale dell, datti del Delfini • 

Cbt li NM tanto togati, quanto a targhe vtuomo cornei colerne,* 
ad ranchile, egl, nhrt.oHulefiafiicfianoeffentida tuttequcfUcon- . Perieli, 
TT? T !? ^^rufhcueuetuin àuS! gli® 

oafo ucajji ta, nel quale U nobili fu» c bltgati contribuire; doni do pe~ tori fonasse 
lo tmpoifiin toltalo anco a gli Contadini, & bah, tatui didetti beni per « **"' ««- 

Jzz 

eej 52£ fc r~ 41 4 off ° cht { bMucrù ° i Socg.-«2 

^ °^rare^ròb»bb,nofermtoperfpatiod'aunì reni, .CU altri of- no delia flef- 
Jum« di detta Corte Uotan, C urtali, &• altri ancora ; eli officiali della f* immunni 
Cancellarla d, detto ¥*ttamcto,Coun fonobar alto Juuocatijieomt ,nCt> nel Dcl 
ancoratntu ‘CaflelUM,&liC*diciiuferiori»Auuotati.&-Procura. fin *‘° aaan ' 

Tate 

Nobiltà co- ^ ^ , ” < * 

HJWacQouti dettei* r ^ ,0 J^ ila f oU ‘ ae ff e ni*» t. Et quanto appartiene aUt \, Liberi ofi 
«««a Fr*n. t “ del {{eguali fono aoiiorù . Do 

tia. riccuuti nellt detti offici/ >&■ baueriao feruttom detta Corte per vici a»- hoc eiépno- 

• WaO fruttano, o u tatuano ntlfuo efferato* fruigio del *«• fi ano tenuti un Lcaur ri 

per nobili, mette ebe vivono da nobili, &• nuoto all. bvtivoh b.cbe ooi fa deat *■ <l u * 
w ricevuti utili detti e ffictj enfiano mobiù, ne per tal fono tenutile li ^iVfoH 
tofitfudn » &-aui non faranno fiati i in quello ,i in altri offici,, U anali {? „ £f ^ 
di nobiltà per figescoft urne desolo tigno. ^oa'nauo 

✓ out \egtcM Con- Drlphinatue 

futili I U& Procuratori del Ufitcbe bora fono,& furano in detta Camera Piocu rotar 
ricevuti goduto dtlhfleffi Vriutlegi ,<jr effentionijatitopcrje guanto per fciipCn . 
^fii^oUfuoi* 0 m el,CuruUdelVarlamento:mafcometutt,oUalni cEdiQÙ & 

officiati di detta camera pagano * cofi ancora li officiali dell' erano, & de * exeer, priorie 
dattf paghino jeccctto l antichffimo Tefonero di Francia, il quale, n,en- a co Union i- 
trecm officio, fu efieate da dette * t eontrrbutioni,& ancor doppo che ha Musini if 99* 
mtffe rmonriato Ì officio, mentre peri per venti anni batterà feruito . R« cófirrr a 

la Comtffarif di guerra, U 1 il , eliti deli acque* delle feluc , & gli Tre- r j * P» b, ì c * ri 

ftUt dcUecofccapitali.fi no Jononobdi,contriùuifcMox<m,r gli altri.Et^n,-’ 

quanto all, dome fi, a del ft^e* della Ut gin a ,& del Delfino,#- degli altri !" Vv £22 

9,uu, raffinai dcquaUj— tfjtnufrmc anco USmiJidArocid, ^ «U ?! 
v ittu '' 
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il etto Trefetto#gli effettori, # g lì A rmamentarq# officiali di i 
mete , # oltre fintili qualitadt votano fecondo la forma pre/critta , co- 
me fi contiene nel editto dell' turno 1598. dell' t fica t ione , # immunità 
dcdncij.it 

Si facci diligente inqwfitione di colorotche dà 40. anni in quàs’bauno 
mejcbiati nell'ordine de' nobili ffiamo di qual fi voglia (latomìe ancore fi 
paghino b dacij. litigi ebeti fie comanda jebe Jubao fi facci della inqutjò- 
tione del flato T ertiano per li fuoi officiali, battendo fi que fittali vfurpa- 
n li primlegi de' nobili-,# - fi ano condannati pagar it detti Jatij dall'edit- 
to fino all'anno 1 5 98. qual danaro venendo fin appropriato per liberar 
da debiti le communitadi,ne’qualtlifopradetn fi anno. 

Oltra di ciò il fie reuoca tutte le nobilitatimi fatte per ventanti ama 
ti,# dopò l'editto faine le prone > e noti fi cationi , le quali deueno rffer al 
“Re moftrateper bauer da effo le lettere dichiaratone , fé fumo conncmen 
tifcome loro diconojle qualità, ,# meriti della nobiltà; la qual cogmtio- 
ne afe fido rif erba. 

Li baflardi, bj tanto di nobili, quanto degli t fidali , # li difendenti 
di e fi non fi ano tenuti per mobili -, ma paghino non altrimenti, che fi fac- 
ciano gli plebei . 

Gli due Dottori Uggenti deU'Vuiuerfità di Valenza, che vtuono dUc 
fpefe regie * che attualmente leggono;#- anco gli altri due, a quali tCon 
foli#- babitatori di detta città poflbnodar UJ alarti, acciò ordinari ani 2 
te leggano m detta f / ’niuerfttà,fono Uberi da detti dati] # q uclli *he fo- 
no netta detta città con li S cerei arif,ConJòU, Medici , £r gli altri , ehemel 
decretto non fono liberati . 

Il flato Temano f opporti la fpejfa delle co fi communi di detto terri- 
torio . c. Gli due primi ordini procedano temperata , & mode fi amente , 
quanto fi può fare; negC impongano graueg^a in quello , che appartiene 
atte cofe priuate . 

GU babitatori delle cittadi , # ville pert àuenir concorrine quanto-ai 
tobligatiom ,# annuale tafla per il determinato danaro*be hanno* fo 
no per bauer in quell t luoghi , doue in data p> ouincia ragwneuolmcnte a 
loro fi deuono tali rendite , & obligattom ,# per tutto doue fi gode al- 
cuna fimmadi danari, onero montale tafla, eci etuati quelli larghi , dune 
nfiedono, fi paghi il douuto datitr : fi come anco deuono pagare gli mer- 
canti# babitatori della città perii nego»}, -et raffici», li qua.i dopo s'ef 
fercitaranno. 

Li nobili della FrenciaVatbontnfo, e quelli della proni neia per li be- 
ni ruflicahtcbe già venti ami hanno ccqmflato,#drpo acqueteranno , 
paghino, mentre che non babbino cafa in detta prouincia . 

Nonrrftòpunto contento ilTergo Stato di quel regola mento pia infi - 
ne glifi fon^a dt ricor dar fi, che in ogni paefe,et in ogni nauoncM.be fi reg 
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1 a & H 0 f i>,t 9 l g potenza d*vnfolo*eglinonpui entrare in cmparatio*e ile 

Itìifrc della &.' altr> 0 reiln '- Bt / 0 g"^ cf ^Cbam ferua a /noi fratelli . Vare, che non vi 
Eiuftnia >a C „ tanco & ,u fl ' 1 nt Governi pohn a, quanto C egualità , madre della 
Giuflitta , perche ella regola la concordia .finga la quale 1 più fiondi 
Siati rovinano* fi per dono ima quado il 'Popolo vuole *che tutti gli paefi 
fiano eguali *gh apre la porta a vna dannofa, e pcrmtiofa cofufione per 
non dtflingttcrc quelli ,cbe la dignità , ò la virtù fcpara ,e dt (lingue dal 
aommiiw. ò 

E impoffiìnle* che quelli * che per prerogative della loro prò fe/fione,h 
per i nnnttjclfe tirano da toro Am,ò dal proprio loro valore* fi /limi no 
licitati di molte braccia [oprati Monte Libano * pofiino comportare di 
^ "Bcderfi ridotti* pareggiati alle pianure . 

Ne He co'tj a, ComeneU’vniuerfifi trova vn ammirabile diflint ione, tanto nelle 

radine l d, t °t'f" blu ™ i >fl l ** n ‘**Mloflange [eparine da noflnfenfi ; mede/ima . 
fti licione’. mnte ne ^ e pv perfette forme de Gouerm vi fono delle perpe ue d fferen 

per foni,? dignità ,H annoi corpi bum ani de membri p /> eccellenti; 
Corpo politi Girlo dille Stelle pù lucenti bielle famiglie ancora vi fino de' carichi 

co nel coma f m no>>1 ^ g l> "'ni, che gli altri . b ,Cofi nel corpo 'Politico vi è chi coman- 
date come^ dafenga eficr comandato, come gli [oprami altri comandano* fono conta 
fia . datatone gli Magflraii;t'vlnmo*pià baffo idi quelli, che non coman- 

r ' vanomai* fino tempre comandati . 

Rerubhca-, l l‘ 4 t ^ J ^ l f eircn K a * membri fi forma il corpodetla flrpublica* di 

quale & co. * , ^ grandi *epiccioU fi compone la sfera ,c *e della diuerfità dì 

«ne » fecondo ****** “Uvei* di t ontran toni fi fà vn armowofa mufica;m ala civile con 
Piatone . coriia n 0 abbornfee co[a alcuna più, che [ egualità , e fecceffo duna prò 

portionc Aritmetica, dove tutte lecoje fono egu-ih * finga diflintione di 
Virtù Jhonore,ne di meruo;d,tguahtà t che bà tempre prodot lo danno fi 
■ inegualità ficrche l'inegualuàfiomedice Tlatonefn empie lo Stato diri- 
uolie,e Jcditiow quando i grandi fono conculcati da piccioli, e gUvitim 
inuidiano i gradi *&• ordini de primi . 

Conqui'jh>finr*doggettoquelmiracoloJiFortuHaSernioTullo*.il 

migliare* pù ville "Re de'i\pmam ,lafctò quefla memorabile legge alla 
. pofie>ità*come vufaldo, e perpetuo fondamento della gronderà dek'- 

1 inperir, < hi vi ftano de gli ordini d ifferemp grandi* e di qualità frà 

le perfine. 

Pnma ài lui tymofo batteva fiparato i Patritir da* Plebei dando a 
quelli il penfiero della l{ehgione*della Gtuiluia,& delti c freni ; a que- 
lli l'a rn, gli commende l'agricoltura^- a fine, che 1 Tubili * il favore , 
la racomandauone de' quali era loro cari finta /o fiero di fluiti dal Topo 
lo*ordmaioao conir afegm apparenti » come l' Anello d'oro ,la vefle bal- 
lata di porpora * Ufcarpe con le lune picciolc , tir il privilegio di andare 
a Cavallo. 
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Cofi in quefiofitgw* per confequenga nella Trouincia del Del finato, ISDX 

thè hàfhonore di tfftrnevn membro principale, le differente de’ tré Sto 
fide' quali è compo, fio, fono affai apparenti . 

Il Clero ila Hobiltàidril T ergo Stato, dentro al quale vi fono ancor « 

. . di grandi difitnttoni,efiendo le qualità degli officiali del f{c /eparati dal 

* "'hi* ita-» refio;4i modojcbe eficndo l'mt emione del T ergo Stato di volerebbe le té 
Cctfv^pancn Z l,e f°O ero real, > e cbe k terre Nobili jepnmlepate fnffero compre/e de» 
tù.'lolep de troal f MOcb ‘ della Trouincia,tendeua mani fedamente a ritornare que - 
bel I. Jn d.ìi b. odl ° ra confufiom,ibe non è mai fiata, ne pube ffire in -uno Stato ben 

*• c.t 6. compofio,efottola fpetiofa apparila dell' egualità, fetida produrre vna 

b Py remi* tot fu fi tuonali tà ,&tn vuifleffa malattia trattare gli fornitori cofi 
montibus in mollemente ,e delie ar amente, quanto i padroni, e figliuoli . 
curia pafteru Terqutfloil l{e nella preferite (enterica dando tuttofi [alicnamento, 

bn* ara”" r f,;f la &*&*#"•* P uò permettere al Tergo Stato , conferua la Chtefa , 
purum efflue l * Nobili à, la du finta , le r niuirfità nelle difitnt toni, e pratile#, ne' 
bar, q -od a ff^ ate l°> r oconditioni ,e meriti , ne tocca a vnTopolofi gra- 

Phasnicibu j p'i di quello , che fi deue dolere vn vafo del Maeftro , che l'bi * 

paflorcs vtn fotto ,(e nonl'bidefimato a vnvfopii degno ,&■ hot, oreuole dvnaca- 
dc-banr.qtia- fa. / n effetto il *P< polo non hà hauuto mente per curare le fue piaghe, 
fi rem coiuj che vn empia firn ili [attenga,», che audolcfce ili pii Jiu<ri,&-vtolen- 
valons nefiij ti dolori. 4 T 

S^T 4 - ’tCcncorf ro ruttigli Elementi allaprofperità,& alle benedittìomdel VUI, 

c Strabo ait " P aee » la Terra ft ce vedere al f(e vna nuoua orodutùone delle fue r e- Mi nere faC 
i mina qua- tbt Vfi e ' Sl fiorpeferotn molte parti del Urgno delle minere doro;d’ar* pne in Fri- 
dam qtif am genio ; di rame ;di piornbo,e fiondo abbondantiffimonell'al'.refofiangt ***• 
plius vnmiil minerali, i metalliche . . K 
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Lafioperta fi fatta ne'MontiTirenei,b, dotte fi veggono ancora fa* 
mofe vefiigia,cfegm delle fati, he de’HpmatUjche teneuano le Montagne 
perle loro Udic*ion hai edo meggo di hanere oro,& argento, che di là je 
• alle minere d\Afiuiia,e dall'*Andalugia, e» di Spagna . fifi trottano 
po^gid’ una profondità incredtbtte.doue fi talauam febiaui , e minatori 
pertauar torojf i fono ancora antiche Torri ne' luoghi p;ù em’neti lode , 
quadrate, che fcruiuano tanto per la difefa,e guardia de'paffi, porti, & 
vallatelo per ritirare in teso d'lnuerno,e delle gran rtcu i gli fchiaui* 
lauoratori dalle minere per affinatigli ori,& argenti yer'trafpor tare 
e condurre poi ognitofa nella Tnmaucra dentro al Te/orodt I{r.ma . 

Sifiuoprono le mmereper meggo di congetture xauate dell'Ordine, e r on 
ragioni della natura, & alcuna volta per artificio . h'i può ancora farci per c >oofce- 
dcnte,comc occor frettando il fuoco fece correre riui d'argento dall' in ce- re le nunerc. 
dio de Monti Ttreneuò quando la faettafà delle aperture dentro alle mo 
lagne, che /radica gli arbori, fende fi fa [fi ,t fcuoprc le vi fiere della ter - 
ta, per le quali fi vengono a [coprire le miucrc. 
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l^^óàopoklupghepioggfiiìiiUuerandoftUtenAlmtgpittltren- 

tìitbe dificndono èsile montagne \{t rkonofiono le puntre dalle pagliette 
doro, thè fi rincontrane, e poiché !t fontane (ono copule bocche, tr aptr 
tare delle mimre,bifcgna c)atninare diligentemente il toro letto Janna, 
tfe dette fontane hanno qualche fapdre di hbtnhd'jiiume,* di Zolfo. le 
mmfipuò f coprire niente per queftt accidenti bifogna ricorrere aki fgm 
Patnralijtbr fi pigliano tanto di fuori quanto di dentro . 

Cltfegm citeriori fi hanno per meggo dell' ber be , arbori , e fratti, che 


in te 
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vrefeonofopra a Hi luoghi delle minere.Tutte le ha he fi fumo f talmen- 
te biacheper le nebbie da quelle, che na/cono si te vene de metalli in poi; 
feribe l'claUtione calda* ficca*bc ri efie impedì fie*be l 'acqua non vi 
fi congeli [opra. Sonò per lo pi* picctole, e minute, & hanno il colore man 
covino deh' alt re, fecondo che gli vapori fononfcaldatt . hJeti'ifteffo mo- 
do le foghe degli arbori netti Trapanerò non fono ben color a te, e tirano 
al ber et ino, e la cima de rami i pegriocta . 

CU fegm interiori fi confiderano dalla qualità detta terra J del (affo, 
fecondo che la tetra è npofata,graffa,bianca,verde, ò turchina , ò che il 
rocco,* /affo hà le commi (Iure de dtuerfi colori, e che fi vede la Marche - 
fita;ma m qual fi voglia luogo poi fia in terra,* nej affi, dotte fi [copra C- 
agurroj tomrafegm ceno, che vi fia dell'oro. {Quando tutte quefle con- 
fetture mane ano, bt fogna ricorrere alf artificio col meggo della baccbct 
ta,b, la quale per vri occulta proprietà, e [impatta di natura fi volta , e 
•batte contro terra,fubtto che colui * che la porta hà poflo il piedefopYa al 
iuogo,doue e quale he vena* fo fi unga metallica . 

meggi fi fono praticati m molte parti del KfgtMpn f coprire le 
minerr.ma in ni fi una parte più fiicemcnte.cbe nelpaefi di Lione,douefi 
fono [coperte delle minere dctprù perfetto de'metalh.e dellvittma opera 
tione del Sole,cbc i l'oro . Ella fu feopertam vn luogo fi eri le contro all'- 
opinione del Card ano, che non dà alla fieri liti l’ infogna de' metalli, non in 
una terra r ipofata, ma in vna vigna fruttuofi, in vn paefe comodo* pi •_/ 
fo il Villaggio di 5. Mar tino, membro del Contado della Chiefa di San Ciò 
panni di Lione . Vn Contadino lauo andò inquefìa Pigna trovi i /n pic- 
chi /affo tutto coperto d'oro , peni quale fi venne a vn' infallibile ftcu- 
regga,cbc quefio membro fupponeua vn corpo, lo rihrbbnl primo auui 
fo,e Monfignor di Picfopraimcndentc alla gufata di Lione btbbe ordi- 
ne dal "Re di farai lauorare . 

La prima prodottone fi ammirabile* fra molti belli peggi, che fi ne 
cimarono io ne mofirai vnoalReallc Tu gtiere,bello,ruco 1 & ammira 
bile, nel quale copartua l'oro* fputitauafon come bottone di vite *o fi 
fino come quello di Caranana,eftpoteua due, eh' erano pii di -cinquenni 
la anni, che il Sole non haueua prodotto cof a pii perfetta nelle vi fiere 
della terra ; pcrcbe quefio non don di pepino in paglia * in poluere.come 


a In treno 
Dimut j Ae- 
thiopir, ver. 

f s tuonietn 
Bil(i>m inco 
I* pì>ft conti 
nuas piuma* 
agro» affi due 
C lum vfqué 
dora aututn 
quod rodio 
ruttlat inue- 
niunr. luliut 
Csef. Seal. 
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b Qtteftabac 
che taci fa di 
vn Nicriola- 
rc, che fia di 
vn’anno fb- 
l»i c deue ef- 
fe r fetta m_, 
due parti, la 
cut cima pre 
fa con ratte 
due le mani 
guardi il Cie 
lo . 




dì Pfetro Mattei . Llb. V. Narr. I. 41 7 

à Omn? anro «e * Torrenti delle Terre ntuofejie me f colato con C arena,come m Boemia, 
ma Pì etra ' & m ?* cf0 tMtt0 P u f° oro > ò tut eo varo argento, perche firn 
re. preCvno facon Caltro t a*na jeniamiftione d'altro metallo . 

PLlN.Ii ff. ìWfaevrter'iHtllope™, ai finca d’amena f che paffeggiaua 
Cip 4 . fei(’i& 4 molti nitri Signori* e ‘ Principi , non fruendone manco conto di 

qutdo,cbe faceffc tl Tot toghe Jc cento anni acanti <t vn grano ite rimedi 
b vana poi- ^ dl trcma due Sentì piacere in intendere da me, che frà le molte 

totù abdicar) HC ^ ttl0m delfno l{cgno Dio baueffe [coperto vnTerù in Francta,e vtj 

•ui ù.facra fa f e I a P tTt t ordme*befi tenenti nel laudare le minare* T aitando, cbf vi. 
taa pr ofeif- potcuano fare quelli *he vi francauano la fpejfa. 
fum cóunijs Quelle prime apparente per belle* ricche , erano troppo inctrttper 
•b optimi* rifpondere certamente a quejla dimanda; però batti a Sua Mac flà din- 
quibufqi & tenderebbe fe la -pena era profonda* durabile, f vale trapalerebbe la. 
•d pctnincm fperaia.tr opinionr.pcftbe le minerebbe fimo vicine alla Superfìcie dell*. 
3- ttrrajmfoHO le più fine *e leptù abboiantf-Jlantt che, quanto più Cord 
Clou xuo Cli * gondola t erravamo più ritiencdi purità, di pefoudt valore . 
tei ipi* per- E grande la fatica tu cercarlo ^nù grande a cauarlo.gr andtffima a t+ 

imi taban tur feritore qjlo metallo trouatopcr difg atta degli hucmint, b ,per il beve* 
in ter felc, . npofi» de quali, fi batterebbe da defidjtr areiche foffcbanditodal Moudp. 
Pli.lt. i j. c.i. Quelli .che n hanno abbondantemente, uonfannbquantocofti* i.ohan 

c Dimonc* no viflo il pencolo, che corrono quelli .chclo cnuano dal/le minere, nelfe 
dma^ù^nf.- le f a ^ atloni fctidtbfojf icauo-Je acque che iwpetkofamente* fuori 

ftant: fed ad ft»fien featorifeono ù aiutano ; gli archi di legno, che ritingono 

exorcifmorù l* terra Jifepelh fono ;li Dtmonij L hc flanno >c, volentieri in quei luoghi 
rcmcdiu re- cauernofi 1 eJoluari,li bat(OHo,roiolandoui adofjo delle pietre* rocche in 
currcndóclh tiere,fichefimpre vene refta, quale vno per pegno . 
d II Re Cai- ficcoui come quefio fango giallo, ibi anco ,c per il quale gli buemini 

10 V 1. Carlo fouertifeono Cielo, e Terra, r del quale i trifli non hanno mai a ha fianca 

VII. Lu 1 gì ( c onu vn fuoco .ifituau aefUngue puuto per quantità di legna feccha , 
feo 1*.& adiri ^ V ^ bktitieottotft capala gli abiffi della terra .per farperderlet 
loro maggio v>a ^ 4 chectuamentt fi dona alt mfatiabilc cupidità delle 

11 fe;cro mol UCtbrgy* fi ftrue dell'ero per dorare il vitio* non la virtù . 

ticdirn.eco _ llKgccn tm lattone de' f eoi firrdeceffori, che hanno ftmpre fauoritO 
mandameli l’ift>£, or impieftde.lt minerebbe rendeuano comodità in finite, fecev* 
ci ca lord.- generale Editto per ugclwtf opere,. & c perori. d,Crcò adunque, e fla- 
n ,la p lina, b,lì vn Intendente gt nerale fopr a tutte le mtnert dt Francia ^on pratile 
de* halite- P tT t,rjr *' 'peran fori filtri ,/r»^4 quali non fi può fare. Bellagardt 

*1 edc'mccaJ /" V p r i»to fvpraintendenie delle minere. 7{e rinouttò il carico a F(nfe 
lidcllc mine di Stato. Belhngan primo V allctto dt camera del Fjnbtbbe 

te, e 4» tutta tauuagenuple, 

la (circi Ito .. 

(oliati za • * _ ' '* 
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Ebbono i Trinci fi imitare il Sole * che non JU 
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jempre in vn punto del Zodiaco. Egli circui- 
re tutta la T erra in vn giorno , e diuidc l’anno 
in dodici parti ,& acciocbe tutti i clima del 
tJMondojcntano più da vicino la virtù del fu» 
calore, fà, che ciajeuno ne gode alla f uà volta . 

Mentre ihe il interno i in vn luogo, f E fiate 
regna in vn altro , e ibi bà prefentemente i fio- 
ri delia T, imau.ia , noninuidia punto i frutti » che l'autunno concede 
ai altri. 

t£ male a vn popolo quando il fuo V no» parte da vn luogo , ebe non 
getta gli occhi fe non [opra a quello, che bà d’intorno , rimettendo aTrin - a Principi!*; 
dpi, e Governatori il penftero dcU.’ altre. Trouincte . Debbono alcuna a *“nda fe. 
volta vi filare leparti più lontane del loro Imperio, a, e far conofcere P ,us ,on g»n- 
perla cura , che hanno del loro gregge , che fono veramente Taftori Tacitiana!* 
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di Pietro Mattei. Lib. V. Narr.II. 42 p 

j' " Ter qutfìo il He bauendo finitala Quote fina a Fontanableò* pi fiati ifttt. 

kCapiiannis j giorni Santi in anioni di pietà; toccati gl'infermi, ì,cbe per la miglior . 
qui in Hifpa parte veniuano di Spagna,fi preparò per andare a làaToìfi ,& 

{foderar tc- * Tmtiers# piè oltre ancorateti fuo buon feruitto l'hiucfie ricbie fio . 

Simonia Ics Credeuafi#b’egb batte fie vagita d' andarci» altro luogo# quella ere - 

Przlacoi u m èeti^a nfpondcua folamente al de fideno di quelli, ebe non fofptrauano fe 
H'fpaniz lit non lo guerra, e epe dicenano, ebe feti fir di Francia non cominciava, ‘l 
tcrasadferc- H e di Spagna far ebbe il primo a battere la campagna . 

bar, qua: mul | Legranleuare.tbc fi faceuanom Italia ;l'bumore tanto guerriero 1 1» 

ios Rcgisju- j e i conte di Fuentes ; i mouimenti del Duca di Scuoia, che non polena vi- 
fuifle * tìeft° S Herf,n f >ace ! ^ dif piacere, che baueuan» gli Spaglinoli delle difauantag - 
baniur ! 2 ;o / f con ^ lt,onl del Trattato di f'erumste molte altre confideratiom di- 

ttano apparenza alle communi opmiom della guerra . 

_• L'ijhjfo Fj haueua qualche auutfo,che l'armata nauale preparata nel 

TQgno di Napoli haueua dtfjegnoin Troncala, ancoraché gli Spagnuoti 
, publicaficroycbe non peni ju a fe non a tentare l'im pr e fa d’Sdlgieri , 

11 • 1 due vaffelli cariceto di faceto tpiccbe,pelU,& altri flr unenti da fan 

.■rj . :>■ tcria,f arcuano credere ribella bauefie più toflo voglia di attaccare, che 

• * ‘ 1 J di diftndere}ma i pùgmditwfi fapeuano bene , che ferrea qualche tradì - 

. 1 1 i , .] mento df Fr ance fi le cofe de' Spagnuoli non erano in cofi buon flato , che 

c j baut fiero da intraprendere fopra la Francia* far (eia nimica , 

1 m ;•> \Veut f è vna , che fi feoperfe in quello tempo, fe bene erano piè di III» 

•ioJ '--L quattro anm,tbc fi tramano* peri per banert bene notitiadella feoper- , 

»' . id M> bi, fogna fai fi dall'origine , e pigliare il di fior fo piè alto , e fupponere 

ferventi quefio principio, che l'cf pericola hi refo fuori d'ogm dubbio 
• ’ 11 telarne de'coflumi degli buomtni. 

b Nefnovno b,Che ptrfona alcuna non diuenta da fe fìefia cattino, [e di longa ma- Nm n0 diu?« 

•àu cori urti no noti fi i aciidtfpofla,& habituata# ebe qual fi voghapei fona, che i fa camuo in 
É llùr * . ft ata in opinione di effe re buona, non fi fi in vntfiaute catttua . Ricerca vn Cubito, 
rf 1 r *!* tempo la mutatione della prima babi.udme dell'animo. Le paffiont fufei 
fturn vin'ana tatt -dagU *fienon fono piè violente ; che quelle , che nafeono di 

fei > Aiperuf- dentro . Hon di la natura alcun principio deprauato. Il tempo li fi na - 
tienine, inge fiere, toprauaiifpofitwneUnutnfce.il mare Borealenon fi ghiaccia 
fta funt.Sen'. pcrfeflelJo,ma per Ufi un», & altre acque dolci# he vi sboccano . 

Nemo fpóte E bai noto al He , che il Duca di Bironc fi parte dal fuo debito, 

roatos : Piar, ancora, che quefia volanti non gli i nata in vn memento, che non é ve- 
to Ti m*o . But0 a q Uf jte cattine nfo tot ioni in vn trattole non bauefi t trattato con 
i fort filtri . 

Non patena imaginarfi*he vno fpirito cofi vigilamelo fi mimo , cofi 
• Valorofo fi fuffelafiiatotrafportarc a furori enfi eflremi ; e partua an- 
cora vn fogno, che "vn bucino ,cbv fi haueua acqu. flato tanti bonori , & 
al quale fuo padre nhautualaf ciati tilt* che ne riceueua ogni di dal fuo 
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4JO 1 Hiftona dì Ff àrida *’• 

lisi I{e quantine+oleuafi foffe nfolutoa'dtfiegnt contro (binar fuo, (J» H- a II Due* dì ( 

la grande^?* del fuo animo. Sitine rica- t 

Qutfla buona opinione fece, che il 'Kf non volena credere agli am fi, la “* 11 ' 
ebegh reni nano dad delle fne male incentiom* non ne diede alcun legno, cr n6cm 

/e non quan r o,cbe T'alena dargli tlgouemo diGu cm*aa,con ducente mi- dereda que | ' 
la fendi di rtcompenfa,& il Caficllo Trombetta* ilay. per oMamcanar* | a giunfdit- 
lo dalla Frontiera pù comoda adecommumcatiom di quelli, cb erano ri tione.chc'ha 
jolutbò di canario di Francia,ò di romnarto* che giudic auano ,cbe ten- ueua nella». 


tronefe apertamente non dichiarano quelli, chef erano impiegatiaque d .Q r ^ 

fia temanone. " ■ » nano della-, ! 

Haue nonio ricercato dopo la prefa di Lan,aH bora, che JJ accorfero , pctniuta . 
tb'vrì i aemito a Tarigl i* collera, per la negativa datagli dal l{e di cofa, b Opportu- 
di cben haucua gratificatola Duchtffa di Beofort. Gli offerirono adnn- niflìma ad i» 
q ue m quella congiura ducento mila tendi di trattenimento* C dottoriti racundii fise 
generalefopralefjercito*forT^del‘S,ediÌpagnainFrancitimae<me “> di tni ™ 
lo pianarono vn Achille nel comitati ere,cofi lo tonarono vnVhffe alle "* tur * C “Y 
loro parole,turandoft le orecchie aUorincanto,edicbiarandoft , che mai c " ’ e 
la collera,b,non lo trafportarebbe contro atfuo debito,chefe bene lafua c * p 0 j et t 

natura era ardente allo fdegno , e rifcnumento dell’ off ef a ,il fuo animo infolctta ciò a 

don compor farebbe punto qutfto fuoco per confumare la fedeltà, ch'egli fiere rebus » 
donata al fuo "Principe i * •• " * •quieti*. Iod 

^'tfonruenne adunque altro di quefl a offerta fattagli (india memoria li. t.de bell. 

Jet pretto, alenale era pofto U fitovuloreitd'aH'bora fi lafctè andare a' [ 1 ** 

mouimentifcbe inducono fpcfjc volte, c igti animi all' mfolenga, &• aio- ‘ ut ^ ^ 


et- i>*> : do come vmle,edi non rimanere mai fot l'ila feruirù delta neceffiti. (Y Dion.Ht 


Fu vino due alcuna volta,chenoumorirrbbemai,cheprtmanoH>e j lC< jj a . ì 

JefJe la (ua tefta f opra a vn quarto di feudo , tire loderebbe pai lofio fo- e Atropa tii I 
pra a vn palco per perdenti la tefla , ohe a nnhofpitaU p<r guadagnami n6 folù f«ò* < 
del pane;che morirebbe gtouine, ò binerebbe di che far del bene aSi fuoi pofTdTnrct » 
amici.O niente tò Cefhre.d.O vna vita Ubera,b onagtortofa itbrte. Non ^ 1 

hebbe ne (una, ne l'altra. I fuoi pifferi lo (limolavano a parole imperio- fr^* Ar morC 
fac enfi affolute,cbc h piàfaui le attnb-nuanoavneflrcma arroganti, „ cr4 .’, c c 5 t n 

la quale hà fempre rouinato quelli, che Chino alloggiata, e copiaci iuta . Jir . 

Evngrancapitaled'vnoStatol'bauercgranC*pitani,cnomnèfor Agar.'ib.j. ' 
teg^a, clic agguagli la forga , e nputatione ,cbe procede dal loro cuore ; f l’aufania* 
ma non vi è per il contrario cofa tanto difficile da trattenerfi; perche do- a Xcrfe con- 
po, che giudicano di bavere obligata laVatria ,e ,e cbequantoella fi tendi» fibin- 
yerfo di loro fia minore della fua obhgationc , fono facili a difgufiarfi * ,u ^’ ^oniff 
COme'Paufama, (, e Tcmiflocle praticano le confederattOM,& amici tte, ma n ^ 
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dari.promìr- dcrimicitfe non fona ntompenfatt coinè deftdcrano,e fino al colmo dai- « 1 6 ot 
*ii s uc le fa- U loro ambinone. .;i.v , .< 

Aufum , 'Nt / f c , uuifAùe u Duca di B. rotte baueua fatti al T>e,dr all^rgno, erano 

Spai i*. ciuf g r(UU i l , lC óum«mj ancora confegutto ncom penje turilo Jcgnalateuhe 

■£'«£ non viuaSignorc infrunciadijuacòdniu/iccoe non poicJI< umidi ano; , 

dcm /beau- pt<the\e b*** mtn nrnuaua ancora al quadrale (imo a>.m dèlia fua rii» - . j . . p 

fam Thcmi- baucua nondimeno luuuco It prime dignità dui Jisgno . Di quattordici ■ j 
AodcsXetsé avu fu Colonato deàut^geriin fiandra ; po.o dopa Mare jcial del cam- 
adii eiqucto po t e poi MarcJcial getter aie . fù rueuuto al Variamento di T or fi jLmmi 
tius Girai: , aglio di franciaxr in quello di "Parigi Man fi al di Francia . 7{jnri- 
acquiimoné lt0ltO Jcema ntUafitdio di *Amietis altro* bell i^c per fupci iore,ed era /a 
•«l* vl ^ J,ia lo Luogotenente generale di Sua Muellà .ancorché vi foffero de' 'Principi 
• *^° n et * del fangae ■ Per culmo di gr amlc^a fù dichiarato Tari di Francia t e la 
Baroni a di Buone et e.ta in Ducato . Non contento di quello » dice » ibe 
non andrà alla ricuperatone delle pialle di Ticcardia»chetl He non gli 
ponga v^a flatua di Bronco dinanzi al Lmnere »e finalmente, che vuo- 
le piutoilo morire Jop.ua vn p. Ico untando qualche cofa di grande » 
che vinci e nella fua taja /coga far niente , e Jernpre fra q icflc bra- 
verie direna qualche tratto troppo libero ,e certo troppo peri colofone 
a Homo ai • cen tanta pajjione »cht non Vcdcua volentieri quelli, che non l’ approva- 
a0c&tisvul(. nano . a 

vff'l'è}' * n Come egli vide dopò t affedio di jimicns , chela guerra era finita ;/« 

KÓtcìià cius Bretagna ridona, e iurte ic Ipade pojle per tango tempo nel fodcro,gtu- 
f * "de *‘ c ò» cl>enonc 9 enau P u sù l cfercmo della guerraxtlfuo valore non fa- 
fccndant, & teòoepiu in creano,, che nmhaucreobe più quell' autorità che gli 

ad illius pia- concedeva i intaccare tt f{e,e far ferrea paura tutto quello» che faceva 
cita nò mwi/cn^a giuftttia • 

njè cornino- Il fuoco di queflogran^uore non trovando più dove operare di fuori* 

acamur.Ta cominci0adopcr.ireauui.ro. ì;iìU 

Userai Heio Quello ardente de fidi r.o d eflere ftmprtUprimo fpinftalla fua te sìa 

yf* belli ,T f kTn i e t l ' ì,,ime d vh(i audiffegno. Dole uafi del f{e » e dell' ineguale ri- 

daiciair. ~ l ’ 9m P e, iJ* de /noi menti * feruitif, publiiandot fuot difgufh, con aggtun- 

b Impune q &trc alle dogliente del e minacele »con parlare del /{e con fi poco rifpet- 

libct Lete lOjc/ie li più fu<n p -tifatati fenurori giudicavano quelle parole a lingua 

idell rrgcm fclulta pcrmfo.en i, e pericolo fi . 

e/Tc. Saluti. Qut flo era ù. ne fuo naturale-, ma ne haueua ancor aalcun altro della 

c Atbor i_ lu- fartuMj;puclM: t fonando fi colmato di tutte le profperità» che vn de fide- 

ucn^ * Uruch ”* ^ U re & oia 0 P k ^ de fiderare alla fua condii tone,prouò, i he gli imo mi 

bus* p'rauul a m ^ P n d (jH0 P ,r t ii e ' * troppo agiati »C ,fi come le piante fi (evocano per 

numi li,xu- Utnrppuhummttk lucerne per lo fouerchto aito. Chi rollo era 

naivbtfnae. Comuictoadunque d ail'bora a dar orecthie alle adulatìont^ alun- d c> tardi fi 

Piat.’Jiiak [‘n&nit. le pitjontknje opinimi d' alw -j: quando ifuoi fètuaorigli diceva parte • 

no 
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nogctì egli era {limato il pii gran Capitano di Francia, dìceua*he re/fa^ 
rette J opra ad vn palco , ò trapaff crebbe la conditone , alla quale può 
afptrarevnfcmplicegentilbuomotcbela boni ideila [ma fpada gli dareb 
te quello , che il diritto del fuo nafe mento gli haueua negato; e quelli fo- 
Duca «fi Bi- l m d‘ prologhi *he trouano fempre affai di credito nefpirui curtofi , e 
rone fi diler- ebe attribwfcono,e violenta* neceffità alle Stelle, gli baueuano detto cS 
taua d'Aftro parlare efeu ro,& ambiguo, che rnffiutia cofa poteuaimpedtrglt vna fo~ 
logia , e ni re pronità, (e non vn colpo di fpada,e che farebbe cadere le palme dalle ma 
ftò iginato . ni de' migliori Capitani d'Europa . 

T roppo s'ar- L'opinione di fe fleffo algò tanto alto i fuoi penfieri,clie come C ombra 

xifchia i chi rapprefenta il corpo piò grande, che non i,ft pofe a vn prctio incompara 
del p roprio b,l e , credendo che il fuo cuore non foffe della comune tempra degli altri » 
Ìcurà?° S 21 cbe *on vi /offe per fonaviua, che i agguagliale ,c che mffuno de morti 
non era arri nato a' fuoi meriti . Con quelle parole infermante non cede - 
uaaniffuno « >. > . v 

Pedretto fuo Non era punto dcU'bumore di ' Tedretto , 3 . , cbe lodaua i Dei, cbe la 
humore » Citta di Sparta haueffe piu perfone , che l'auanzauano in merito, e ben- 

ché fempre per tutta la fua vita haueffe moflrato poco, femore* gelo di 
® uca d* 3i i- Religione ; nondimeno da cbe preparò il fuo animo olii mouimcnti della 
tont, *n>b‘- - ambinone, volf e parere molto \eligiofo,e cominciò a portare vna co 

rna° troppo rona ^ ,e ^‘ donò il Barone di Lux in xmgiuoco di palla^r a dichiararft 
fe ftdTo . inimico irreconciliabile degli Ugonotti, con nutrire alcuni fpiriti gagliar 
di* turbolenti in credenza, cbe ricercava per tutto fperanre di profi t- 
teuolenouità. 

La Nocle Signore della Fin era per le riuoltc di Trouem^a,e la quere- 
la.deli Ediguiera ritirato alla fua cafa,minacciatodal He di maltratta- 
mento ; inimico di alcuni grandi del ({cgno ; carico di debiti,e di liti . Li 
mal contentili irouauano fempre, ò a pofia,ò a (afo . 

Duca di Bi- Il Duca di Birone , che fapcua , che coflui fi era ingerito negl'iute- 
rone fcuop re raffi dtl già Duca di lAlanfonc j cbe dipoi haueua nevotiato con li Triini- 
tutti i fuoi pc fri fai j^ c rf, Spagna, e eoi Duca di Sauoia durando l'affedio d’^imttns ; 
ben a la f- in. erdtutt0 p len0 jj ma ; talento, giudicò ch'egli cercaffe patrone ,eca - 

po.Varlano tnficme ,communicano fcambicuolmente i loro dolori* paf- 
fioni , & ne formano vn fola , determinando di cercare fuori del Pregno 
quello, che non porcuano trouare di dentro i & per entrare in pra- 
tica co'l Duca di Sauoia > concertano di auuertirlo d’vaa intelligenza, 
che l'Ediguitra haueua nel Porte di Barrot , e (Ire poi fi efeguita ftlue - 
AunifaSauo mente. b, 

ia del perito- Eccoti , come dopo tanti efimpi di pericoli ineuitabili s’abbandonò il 

lo della fua- Duca di Birone a vna navigatane ripiena di fccihc , e Jlrette fpauen- 
for rezza di teuo h f otto condotta di t m'buomo ancora bagnato dal naufragio 
fatto. 
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> ^ ,n Pinndr a per l cfccutione del T ruttate di /erutti* , deue Vinti fSot 

d Orleans gli parlò,ein fpirò nell'animo defiden d'innalzare la juafortu D. ut dirotte 
na t con quelli *cl>e conof.euano,& ammirauanot (uot meriti. P cr ** p*ccva 

Biroie t'afcoltò fen^a moliture d intenderlo , e nondmeno le lafciò in ,n ,?? ' V_7 
«piatone *the fé vemua in Francia Jiaucrcbbe fenato volemitn .che /egli a „ r j 

fujje parlato più chiaramente in qui fio propofito . £ Hclll/li IU 

f B V ‘ Oah bora gli Spagnuoh credettero, che fifuffe refo, poiché gli haueua u ma . 

afcoltat:, e fi aJJicurarono,ò d'hauerlo,ò di routnarlo . / n’huomo da he- Le fuc prati. 
ne , che per le tot baiente di Francia fi era ritirato m Fiandra, * ch'era che, ,ono ri * 
molto bene introdotto nella Corte delT^irciduca,fcoperfe qutfla prati - ueljue al ^“ e * 
caxfù il primo ad auuerttrne il l{e,cbe lo gradì affai;màgli ri/bofe, che 
il M.urefcial di Riroae haueua l a moto troppo alto per inclinare a vna tei 
le feex raggine. 

Brandi- J^ itornuto dt FianJr « * "Mf lo voi fé maritare ; ma egli mofi rò <fc([ert Lofchi labe 
do venuto in a U ctno * ato *d altro partito *bc quello, che /e gli proponeua,& ancor- guatati»»» 
Francia per ricercare la Figlia di madama di Luce', trattai, anon- mefia. 

l’o ca fionL d,n ‘ en > P er bakere Infortita naturale del Duca di Sauota, & d Cauabe* 
del Marche- n ^' e,vne i bn haueuapjrlato.a ,DiquefiornodotLofcbimandanogU 
lato di Saluz occhi dà vna bandure la vtfta dall’atra . 

so propolcal La Ftn haueua parola dal Duca dt Bironedi far quanto patena per D. di Birona 
Marefcialdi contentare le jue fperange . follrcira lo 

5 aPoió'nH 2 T Koé l3JkeMa f at,0Vn viaggio in ifpagna,per far vedere^ f opri- P r * t,hc . 
la foSla del Teita P' rtuTedeiie »««««» .Farges Frate dell’Ordine C fleraenfe un- 
Ducacó prò dau ' l,n s auoiaxdilàu Milano , a riceecrc gli ordini dt quanto haueua wu * 
meda didu- P er “uare quella pentadi Francia . 

cento mille ^ ocedeuano le cofe affai lentamente , non credendo gli Spagnuoli de SirédetHnr* 

coronati di leggieri alle parole de' Frante fi, selle non fono accompagnate da’grandi f c 
dote; effetti di nuolte, e mutatiom; mà t tonando fi il Duca diSauoia aVangi fc f>UU - 

/r aduò i ntier amente h Cigli , ch'egli haueua nel cuore x lo difpofe a dare , 

tanto da trauaghare al He dentro al Pregno *be gli lafcierebbtil Marche r 

fato di Saluz^om pace . 

Sopra aqutjla ficureggp non fi curò il Duca di Sauoia di effettuare il 
Trattato di Tarigi; la guerra è dichiarata, & il Duca di Brone piglia le 1.1- 

Occnltar prò principali piazze nella Brcffa. T rouandofi egli a "Pier C afillo alprinci 
ditiones ad pio di Settembre, la Ftn venne atrouarlo,e di fuo ordine fece due viaggi 
cxcidium to a S. Claudio, dono era Hpncafio. 

eScele^ il *f*g* tuueruioima come gli animi generofi non entrano leggier II Renerà 

audeniiupio ™ rn,eln diffidenza ,e che quefio Vnncipenon dàproue minori di giu- uifato.é nòn 
ditionem au ^ ,f/a verfo gii fuoi amici , che di bruttura ver fui Juoi turnici , b, intut- lo crede, 
gene, l'omp. tele /ne al noni giudicò per miglior configlieli diffimulirc qutSU Trat- 
Lactuj io. tMiiebe dtforprendcreUmigUorede'fuoiJtruitotiin quefte anioni d'ut- i 

Gordiano, fedeltà • 
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Ct Con- 






4J4 


Hi fiorii di Ffinria 


16*1 Contento fjì adunque di farlo Venire in Sonora , e di dirgli trùcio- 

li Reauucl- fttaQeld pratica deila Fm j ne fi abbandonale alle fuc cattine pafufr 
Birone yj onl . w 


ilice 


e -gom marli opei Un quello il l\c da buon Medico, ciré pangcnJohl' occhio deB'in - 

tKnc * telici to,vuleua fargli ricuperate la villa della ragione .Gir additò ifttd 

dati amimi per rimetterlo mila buona firada ; ma come cofloroxht funi 
Birone tvn pofjcduti da quefla violente pacione d'effere patroni, a.» di non pendere, a No ay ai 
potei dire ; eie da loto 3< ffittion fimo più capaci di goucrno,ttt di co* figlioli ere- mot c la lice 
Chifoloficó dette, che quanto gli drenali l{c per affemone , procedere da paura ,t 11 dc cofi J l 
6 gka*fe 4 c>pc continuò Jcmpre le fuc pratiche con la fin Spingendo la mota defuor dtf g un »*<l oe « 
ilice. fttni,c non andando a v. filare il Re, fe nou ingrati compagnia, con non y ? !'hV!!£ 

rn*. mJsuotsi m Jni #w*r /ìddi airi iman Cllt 4s>t P rrrAwV* a (Tarn*. . . * • 


I 


vìdere alloggiare vicino alutpertencifida largo. Gli fece credere effrn- enc j cn< ja,ny 
' :raua diriconofccrc qualche paffo, e dimandò* arrebate cl 


do a jlnefsì ,ihe dejidcrau 
D tfi Ditene qnefioejjvtta delle guide del patfeitoa rutto tfucjloera a fine di far faf~ animohuttii 
Watida Re. fareHenagf ver/o il Duca di Sauota, per fognigli lobato de* efferato no, corno «l 
naaéalD.di dd'hfX fare mirate kTruppt Condotte djtlbignì,le quali fcr/gaque- Wàdar ,'y afc- 
Sauoia. ftoanuifofartbbonn fiate tagliate inferi. ct '^ cnt * T ,^ 

Chi più ere- Que/io fu tnftmpOé che il era pregato dal Duca di Birone di confi- ‘ ^ Jo 11 

de poter, più, dare la Cittadella di Borgo a quello *hl egli gli preferì 4ua. b,t' proprio, Amicf.oOl 

e naturale dearanduebè lerumto r‘Pnncwj,il credere di meritarci ut- £ ÌJl, 


m 


omaturakdegrondi,obeftruOno l Tnncqu, il credere di mernarciui- f emercr j c 
tox di renderfi più dannofi de gl’ inimici .quando tnen loro negato alcuna p r? foni( 

<o fa . Si dichiarò il Bg di voler dare quella pialla a Borffes . fi qùicqua b6. 

: ‘B!rt>ne rde* Qfufia negauua turbò in modo l'animo del Duca di Birone, t tornei- citorferittc, 

gnatocógitt- tòavofi firma ,f diabolica r i/o! ut ione ,cbe vna mattina effondo an- atrociores 
ra coatra la corai nlctio a Saamonte congiurò contro alla perjonadcll{e , acino- Canr ipfìsqup. 

S tlbah del ^ fi parta ut Ha dtpo fittone deUaFm, e diUtnagir febene taxon- 

e 11 giuro nou bebbe effetto • tgh proprio bebbe horror e di tofi efeer abile y'àor. / , 

profitto. • 

Guarditi lì i ' Stoprefiùtqueftola mfer* condii ione de'Trmcipt , liquali fi trottano- 
Principiano hiro/ìgMB pento lo nel meg gode' loro amici ,comefrà gl' mimici ,eyin 
nodtirfi la- effetto, chi farà il conto de gii Imperatori Romani ,c,fcne trotteranno c Regii exi- 
ferpe i a Te no. età d' ammalia: t*be di foctorfix difeft dalle loro guardie . tus fi reputa- 
ta Fin per Eludali’ efferato per andare aftabilirtilnegotiatocol Dm- ucritntis, pia 

P™* val * « di Sano,u y & il Conte di Fuentes . r « t 

Milano « £ S^ leaitò prima a Iurta coi Duca* f^imbafeiatort di Spagna, e do $ jbuSi , n (e r _ 

mi ” poa Turino con Bjmcafio.Tofcta andò a ritrouare il Conte di Fuentes a crn p tos rèpe 
i Milano, douc arriuò parimente Ticotè,cbe portana le nfpofie del Confi- rictnuX. 

ili Fio. « Pi- gho di Spagna ffopra alle propone del Duca di Biione*& ordine di confe- QXurUi.j*. 
cotipct Biro firto con i a di perjuaderlo a far vn viaggio in Ifpagna. 'Di cena 
« C f " r - Sa opertanète, cheti He di Spagna deftderaua dihantrtil Duca di Birone * 
uoia,« Fue n- l Mai fi f rtM * 9 peritolo • U Duca di Sauoia ,& il Conte di Fuen- 

Mi <cr accordarono un giorno per trouarft a Somma con l'Umbafciatore, di . *u : .- 

«i. a ) 1 " Spagna* 


il 

. su 

i rml'ijj 
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a Tmpraden fpagnaja Fin* Vicoli. Colà U volontàfuronointefeje le diffleoUàcbia itfot 

tiam fiducia ntc da vna parte* dall'altra. ì 

fihi S " 3 ” 1 vt * < -°f a,doue P°(1* I numana prudenza arrivare» che non foffe Prudera ha 

Sencc de'bc" t * n fì dcrata ' ,t digerita in qutfìa Conferenza . Pi fi trattarono non fola le mana arriua 
nef.lib. 4 . " co / e apparentheprcfentuma quelle, che fono ben lontane doli' appare», agtan-c ofa. 
b Impcrtum ^ r,nc bikfc dentro al futuro. Sano centurie per tuttclcmolutiotV de’ 

Orientale in tem P' dt <I ue ( l ° Stato . 

multa capita "Per tutto vi fi vedtua qttefla t ondi t ioneje queflo,ò quello occorrerà. Nota. A 
di ni fu in. A le Sono , a. nfoluttom di prudenza contro le diuerfe agitattoni della fortu- 
Sic Cónenus na/oprala quale li faui non fondano mai i loro configli» e gli effetti ten- 
qu a fi fami li^ ^ ono ji u difmembratione di quefla Monarchia, tagliandoci tutu liner ui 
JK.retin 1 ^ dcUa f ** *" ttCa po^W^doptù flem l{egno tributario a quello*!* 

Ifaac Cónc- f trl f erua ^ a uuorità di grande /opra di loro, con accordar/} fri di loro al 
nus Sebaffo ia d,M fi an ' delloStato, come altre volte quattro Fratelli, e due Cognar 
craior q. A a- tl He ^ L m perio , b ,f Oriente . 

guftus I mpe La Fin j che hafaputo il netto , & ilfecreto di quello coftgho, diffe al T rattato dì 

rtror Adria. fle , che il matrimonio della ter^a Figlia del Duca di Sauoiaera lama— Bicone, fu® 
Gópenus jp- tcna,& il fondamento di tutto il T rattato con promeffa di cinquecento- ^ on ^* ment ® 
An' mla f CUii ’> coi trafporto d, tutti U diruti della fupenontÀ di Borgogna. f°^ e V** 

menus Scba dl Airone fi farebbe tnfofpetttto a tifi larghe* fpettofe offerte . L'ambitione 

ftus q. Atigu ^ “ nonpotena efferefldotto*he daqucflo Demone d’ ambinone* ncior fi impazzirò 
ftus. Micha- (laTK p*rt fe non con quefla bendatura d'occbu Que fio fpi etto non potetti 
el Tannica, pret t pi t or fi fe non con la caduta iòpranifpum, che noi fero avruatliar 
panhypcrfe- fi al loro Signore. 

baflosq. An- Il Due* di Saziagli dona più fperanza,chcficurerza di queflo mar Chi poco fen 

trimoruo ,enon exacredibile > cke volejjc pcr genera va (empiite gentil - 1,0 
Mclis nomè buonore W0B er * dl cofi gra+cafa , chenon vene f afferò di tuoi te mi- crcde ‘ 
Cxfaris teti- Z Uorl d 'U*f>*Ain Francia. 

rebar . In v nagrancafa non vi fono mai troppo fi glie fintine J Principe fette tf Donne fi» 

c Dux.Ourgu f crt, Qno!empiepcr farei fatti loro.ll Duca di Borgogna,c j promettati u ^ fc ^ cru ® n ° 
dix ttiennio lafua a tutu quelli xbe zmlcuanofarelaguerraal l[c Lutiti XI* notila P" c ódimeri 
fìlli fuà.Nj- daua poi a ni [[uno . ti fecrcti de 

'b?n Phd,hJ r L ' lm P< rato r' Corto Viete ribellare il Duca di Borbone fottofperan 
Kat.55 !‘ ** de ‘ maTr,momo dflla Leonora fua foreUa. toneremo 

Maximilia- * Principi non donano niente per mente. "Promettono ogni c ofa., «ntTodaCar 
n j Auilruco ma non non quello, che non pn giudica alla loto grandezza- loV *-. 

«Duci Aoui Si flettono de traditori fiutando t cbe dura l’vtile del tradimento-^ come Alcuni Prin* 
tanuj d'ifpon dettele ,ò del vatenodt qualche befln veleno fa. Perno molti hanno 5'P , - comc -®C 
dcc.ncctaiyc fan» nome i traditori , t begli' baite unno condotti alle loto, m tropee- ,n C ! K 

f s a*' d* lìa " W m4 * daUlt &* tia{ l utU * mtie fi tn> * cb' erano flati tra- ^ p C nfi e ri . 
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traditi . 


imT a 

?. moti* 


Aureliano fc 
ce vccidero 
Heraclamo- 


idi! 

•il 

r. dtl.ljf* 

'| 


ne . 

Solimano fe 
ce (corticate 
vn Chriftia- 
no. 


Spagnuoli 
comperano 
cari i tradi- 
tori . 


Duca di Me 
dina Sido - 
nii> Tua no'a 
bile rifpolta. 


Il Reconclu 
eie la pacecó 
Scuoia, &ió 
gr.xnprudcn 
sa. 


ITReilfcnper 
(erotti gli ao 
da menu di 
Buone» 


/ Sabini filtriti nella fortini di Tifimi pcrti adimmo della fi* Ih di 
Tirpco ,che nera patrone , e che die de Imo l'entrata in quel punto , che 
n vjaua per cauar Ì acqui de Sant fu tfjan, magarono* Qr oppre fiero 
folto le loro armature, ò fofie come dice Tito Liuio,pet far crederei' ba- 
llettano più lofio guadagnar! lapazi per fot ^a,chcper t radimi nto,ò 
per lafciare con qutflo vntfft ntpio , ebenffuna cofadcue ejfere motta 
parte alcuna ficuraa'Tradtton . 

* Aureliano fece ammalare Htraclamonc dopò , i begli bebbe data 
la Città di,i,Tbiana, dicendo cbigh ntn patena fidar fi di ibi tra flato a Occidi ptf 
in fidile alla fna patria . follimi cuiua 

Saltano Solimano baiando preme fio a vn traditore per opera del qua < f ua ^ r ^ ene - 
lef ppefifittmiià dt'Ciualiendt Epodi di darli vnadtUs Jne figlie in j 
matrimonio, lo fece Jcorticar vino, dicendo non volere dare fna figlia a vero d iod ito 
vn Cbrifiiana , che puma non fi fu fi e fpoghato della pelle , eh era fiata rem amarti 
ba telata , e ebe Je ne pigliano vna nuona jgh binerebbe ofieruatala non potui;& 
prom. fio. librntct tuli, 

Cli Spagnuoli *be comperano li traditori più cariche ogn altra natio quod milite* 
ne, non ne fanno perciò maggior (lima; li vigilano, e fpiano/empre;non cura °ccide» 
danno mai afioluta potrfià;enou fanno loro buon tra.tamentoxbe di pa tunt * nc ^. u ® 
tvlc.Si vidde Jcritto / opra al palalo del Duca di Medina Sldonia a fa fatali 
gliadoltt dione hautua d'alloggiare il Duca di Boi bone. La mia cafa(diffe pui| ^ cl ^ 
tl Due e) è a difpcfitione dell' Imperatore, ma io vi metterò fuoco fibuo, pa,^ n <jp e 
che qui fio fé nfiiere farà partito . percji.Vopi- 

Mcntrtxbtla Finirattauain Italia la capitulat ione del Duca di Bi- le in Aurei. 
ror.e , il Trai tato della pace bebbe fine in L one . Gl'ignoranti d: cenano , 

(beil Re baueua fattomale anonpaffar innanzi , e guadagnare qurfio 
gran bafitohe del!' jtlpi per frontiera della f rancia. Eranodifcorft di 
per fané, che non fanne, quanto fio gran pencolo l allontanar fi » b, dalla b Chi vuole 
frontiera, di lafciar fi dietro alle fpaUevnagrancongiura^i vogliono me “P ,,a * 

fidare ne fateti del Gabinetto, fimih a quelli, iht pai latto delle finteti- io a | Ionia 

gc della Corta , mentre tengono/a mula del loropatronc alla sorte del '^jatla cab 
Tali. Seh^a qui fi a paci il Re tra obligato a paffar i Monti, e queflo era il f u a 
punto più fauortuole di qui fla congiura , c Qoingemi 

Era il Rt molto bene auuet tifo de'difrruit tj , ebegb prefiaua il Duca Nunmiiarf- 
di Bicone , e chele intelligence ,che Sua Macfià baueua / opra la Cit- mulanrrs fc 
tadella di Turino , e le migliori piace? di 'Piemonte erano feoperte dal- exerckul Ro 
lamala fede di quelli a quali egli baueua fidato il fuo feettro ,& la fua ir ^ an< j ) fu PP e 


Corona . 


in.ufabàrc u. 


-olr fin 


Vn Triucipeyche bà traditori nel fuo effercitojion combatte maifeU- t( 
temiate . Ter qutflo l 'Romani la fecero mate nella giornata di Canne, tf gafanr . 
fendofi fruiti de'ìJutnidi.cXarlo Magno bebbe a pentii fi jtffendofi fida Tir. Liu.lia. 
te di Gantlouejc Carlo Duca di Borgogna di Campobaffo . Dee. y 

Hautua 




d* Pietro Matta. Lib. V. Narr.IL’ 4,7 

‘J’Z? > } {<tHeK * il ^ uc *f 'Swnefionfigfiata fempre queflapace .1. Quello r*u 

xnip ls cuam 'Ì de gli buonuni bcUuoJhdefidcrarc frutteria da traua^liare Huomini 

•poi'eac de- baMcrc ripcfofe non <t< remoti .cbcfujaùno* bcllicofi, co- * 

diriwMu'T* 0 "'- ““ 


t echc il Hi 


me ,c quali , 
Duca di Bi. 
rone pentita 


... nr beili * , 

cafamque vi Come vide » eoe quella faccio rimartdaua al fuogoucmo,**.„„ „ t 

tjun vchemc b <“*M odorato qualche cofa dette fue praticbe.con laFm. fenemoftri SEdPw® 
«USS-rf ne . perdono al Re mentre puff tggiaua nel Clauftro de dono al Rè" 

F L ranc . ,fc * m . a ^tfuppUcandoh con >» modo pieno dicoutritione . e e romene. 
£E!«I?fa5 r Um,U /u CatUUe lnUntiom * cbe labbia , e lo /degno detta 


eie - U Re gradi 


SSJK* * *4 baueuaformato nelfuo ZZI ' ‘ 

•ellunt. Perdo itogli tlR&e ditfe di gradire» che fi/uffe confidato netta [uà ... 

Piai. in. poli- men % t » e affetuone,che gli portano, e della quale gli ne darebbe fem l’atrohumile 

eie. P re ' C 0 J t g ran prone, che nonbau crebbe occafioneda dubitarne .ne di far Airone, 

b fette qua; co f a contraria allaficure^aube baueua detta fua fedeltà . 

difficile tra- ~dl partire di là nfeontrò il Duca di Epcrnenc, egli ditte* che come al DueadiFnor 

Sa: ztriT'.T'^ 

puu 4>fo wr *1 W"***t*>cke hau^fcaricataU/M cofcien^a di terrori* Ijorrpri, fuoco figlio. 

Sn“uT:gene M«o* prò- 

tòte veto ob ^° lh U ( u * {otale g r *“* nell auuenirt . r 

fiducia® ma ZdlpPj* tl Ciuco dt £pernone,che/e ne rallegrano; nache doueua prò- L’oflcfa che 

gisfecredùr, curarne ima ab(olutione.percbe i peccati di quefla qualità non fi nmet- fi fa al Prin. 

ncc blandi, totano di quel modo . £ cht(dtffe egli) in che debbo io più afiìcurarmi . C 'P C nófica- 

«as fugiunt. che nella parola deludi Se bifogna vn abfolutione al Duca di B’.rone \ ceiIa ■“* * 

c Orane .1 d/t fcl s ua,nìb. tocco ,ù ,, e 0, KmM , ££ 

tiu, virtù tc,& c ^° tvn y he,t J k i ° c uore di Leone non meritauadi ef/crc trattato co- Lcone fu . • 

non viriocó. fi baffamentc,c cbelaconfiden^agiuflifichcrcbbe lafua innocenza, e la n aturai quat 
trario fugieo & l { nero fi}* del fuobimore;l altro più ftuiOje più accorto fi ricordano, le. *** ' 
dum eft.qué c \ e vn Leone per adorne file ato. che fi a. è fempre Leone, & incapo a a ual 
admodum il cbetempomordelamano di chi Uà offefo cofi firettamente.clu feti ve 
li.ejabigna dica per fempre . ' 

uia recedere Haueua ben ragione il Duca di Epernone a confi oliarlo di oiviiare 

Sa degl* S t'“bT, ' "tal n b ‘“‘“ m ”‘ mn *&*<*!. ffr* 

rix fludenr , l'*?*™***” 1 ****'/* dopo mon Luffe 

morefq. fuos ***** \ haue ^ e Guatala memoria . * 

velur Ugnarti li co »‘ r «fi?ni dvn odio impiota Simile . dVn 

curuatum m ^o/ptriocbefd nette fue at t tornarne fi fà d'vnlegto piega- legno «orto, 

vnatn pjr <c ^ da vna bada, che bfagna piegarlo dall'altra, òdo fi pela dinotarlo ad ™ 
deffitun mo Chiamato ,1 Duca di Bicone dal ^ per y ernie a rtceuere l'ordineZ do 
do dingendi /uoi comandamenti. Uteflimomo della fua clemenza Zite 1ZZ 

dura dirigùt. a ^l M T 0 per 4 t 0 * Và 4 Uone > douedri- 

Plur. . f( dl *f> cme dal padre U Figliuolo per fo, e rittouato. ‘ 
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Birone ritor- 
na a trattar 


Z'àó 

4 J t " 11 & hifiòfìà ét Francia 

Si ferma alcun giorno in Lione, & battendo accompagnatola T&ma a E? cario il 
nella fua pantana, ritorna a KimUoutfàvn altra tfptdnioncaUa Fin » | com 

per r argct. Subito che arriva a Borgo, ofpcdifccBofco parente di Bono* 


de» 

r." pe * 7 mascofas.n* 

la colptratio y- 0 tirare innanzi la ntgotiatione » turale* fi le* 

ne con tra il £ Pwc fc f v „ Tonente è yf oto del fuo letto,! imponibile a ritenerlo* derta Tn ^ 

RC B rene è fc lo P l i U da MM banda fi gonfia* cerca efito d'altra partc.QueJla nego mino» toma 
coti tot réte, tiatione fi continnaua a Somma fri il Duca di Savoia » il Conte di Fuco- a otto . A«r* 
tes* la Fin. pcr " ' 




Còte di Fac- Conduce il Conte di Fnentes la Fina Mitano,e rotondo reificare 


Roteai i-ac- Conduce H conte ai menici ia rma miium,,* j#r»w Achia, 

tes nò crede ?IM / C k punto feco*on trottando le fue rifpofie molto fondate *r edotte, omepiu 

ala Finivi, cd It* non i' g U doueffe fidare il f'greto>e che farebbeapropofnofarloca- Co * me , 0 

iUPA"";!! P<tar male, poiché effondo fi accorto di non ejiere di molto buono odore in de agua ^ 
"" q HC fi 0 negai io, peggiorerebbe fcmpre.SÙ quefio lo bcentiò,prcgandolo di fpegnada7» 

poffare verfo il Duca . Fece bene a pigliar il camino de Grifoni per gua- q U e fc viene 


£(*43 

. 
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péiiarc vcrjo ii uuc* • ~ — v, 7 — r 1 ^ ili 

iarnarc Bali frettino* Bi/an^onc', perche HcnazcfHofcgrctano>che desde fu fuS 
pajsò in Sauoia,vi fi fermato, e fatto prigione* K>noa,dcto 

Birone con- L'opera intanto non variò fc non d infi romei;! bper che ^ilfonfo Cafa- ^ ^ 

tinua i fuoi fc, elenca fio la continuarono col Barone di Lux, mentre che il Duca di ara : amfjC i er 
mali penlìcri girone non domina dalla fua banda xbauenio mandato per fona efprcffa pafl - 0 k 

contrai! Re. jn Ij? . tgna , ancorché fufie prefio al Ri, che per non perderlo fe lo teneva reb j enw por 
ricino * l'baucna mi nato a riconofccre la frontiera* di la mandatolo in otracon ma» 
Inghilterra ,done ride la tefiadtl Conte di Efftx , efemp o fefcbiftmo jor impetu. 
detta Giufluia contro a quelli , che fi vogliono far temere da' tori patto- t> Nernc » e«> 

ni, e che abufano della Uro famigliarità * amiritia . 

J.I ritorno fece vn viaggio ut Guafcogna, dotte fu nfìtato,& hemora- Di f ^ 

to dalla nobiltà del parfe , come vn "Principe ; ed efiendo ritornato a Di- |j& 
giun t' incarnirò ne Sumeri, per mettere C vitina mano alla rtnouattone c p a | ma Ve- 
éella confederati one del Kf, dotte b non taf ciò di continuare le fue prati- netorò prò» 
che del Conte di Fuent et, mandandogli ilfuo Segretario fotto colore di ci pugnacoló 
darre de futi Vaggi nella guarnigione di Talma c per li Kenetiani . cum hac me 

Ritornato da'Sutrren non verme adar conto della fua efpednione , morati da in* 
alt'n^LcfcJfandofifopra la muta de Stati della -Provincia . Non fi compiaceva 
famigliata a mólto dell'aria della Cortese [apeua comportar fun luogo, douenon era ^ dvCE 
,/ p r i m0) e fapeua,che vn ycfftUoA, ebepar grande in vn Fiume* poca venetiarum 

cofa in vn mare . . Anno 

Il Ri*he b aveva qualche vento di qurfie male pratiche , per meggo Fori luti» Ita 
di CombeUes ,defidcraua grandemente di parlare alla Fin ,per refiame lue , & Ctarw 

. re tutto il frutto di qfta negotiatione,e che Renaci fuffe reflatopngione ^ Q„i t a* . 

f* , in Savoia jnandò C cremai al Duca di Bironc*onfargUfapere,cbeno po d Naull>qat 

gnato di Bt- trt hi, (e fi-„e fuo finitore, fc non gli rendeva Renaci, auuertbloio di no jfl am incnu 


vn picciolo 
-Vagello. 


. s **t 
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gnàeft.inma poter più differir e diprefentarft al \eMftdcranio fapere qncllotchc do 1601 

riparuula. • ueua dire fopralecofc paffute . 

Sta. epir.43. idoflrò di curarli poco dell' una di queflepropofitioni , e parlò di J^e- Airone am- 

naxi,comc di per [0 naia non contar fi più fra vtut,eper l'altra diffea Ce maeftra la-. 
% Dux Biro- re\at,effer di parere» cb' egli andaffeaUa Corte con poca compagnia, a» Fin cófbrnje 
uint de par- preparadofi di prima entrata ariceuere dal Tip parole di collera, e fpre^ * a Ina in ledo 
ilo comitatu jp,lcquali addolcir ebbe, [applicatolo di credere , che il viaggio fatto da " c 
ìrerba farii , [ u , ln i( A H A non baueua altro oggetto , ebe di deuottone alla Santa Cafa - 

«c Finio con ^ Loreto, e ebe pacando a Milano ,& a Turino gli era flato incaricato 
aula’m eat In ^ P r0 P°* er &k ( * matrimonio della ter^a figlia del Duca di Sauota, ilcbe 
hxc verba !p baueua voluto afcoltare,poiche Sua Maeild volata pigliar penftero • • - 

rumfés.qux di maritarlo, 

ci maxime Vrcgòtffogìurò Cere^at di dire alla Fin, che fi liberale di tutti quel 
fraudi in iu- li, ebe baueuano fatti viaggi feco , e particolarmente d'vn Curato , e di 
dirio fuerit . porre ogni fna fcrittura m luogo ficuro, fe non voleua abbruciarle , e di 
Pourm y 1 c onftderarcfinalmcnte,chc baueua tn/ua mano lafua vitajafuafortn- 
*rayalacour M , &t if uo henorc. r r- » . 

Smeplui?^. yàlaFinallaCorteveTfoil Jinedi^efìma.Vedeil^aUiTref 
l'atrois cens fori di Fontanacci t c poi alle Minore. Tarla prima al\e,& Ville- j fcoprc Je ^ 
mille efeus à roy foli. ^ fpirationi di 

mon cóman Comunica di notte col Cancelliere nella fua Cafa di Fontanab!eò;nel- girone con- 

detnene , lafeluacon f{onì;ne TrcfJoriconSillcry ritornato frefcamcntcda'Sut\- trail R« • 

%cri . Tutti Ixbbero borrore tn vedere gli feruti fbc videro , & v dir e li 
diffegnitche intefero . 

b Iafuoqué , bifora cr edere nientedi leggieri, perche la calunnia e co fi fotti- 

_ ue penci, io Ujcbe penetra nel meg^o delle piu innocenti attiont}ma doueft concerne dar ° da _ i(J % 

magnum ani la fallite dello flato , le cofe più dubbiofe non debbono effere reiette ,ne “ 

nraumhaberr /predate. Debbonfì conuerttre le opinioni in creden^aikfauole in veri- 

oportet . Cù tà; le apparente in ftcuresàa, 

defaloie Re L’incredulità nelle cofe indifferenti non nupcc Je non alt incredulotma Incredulità 

gi* timcrur . inintertjji di Stato per non credere panandola roumafi fauonfee la co nuoce a chi 
detemus va & IMra ' ‘ucre-ulita,ma infedeltà a non credere niente ; ciafcuno ne’ non crc< * e *- 
mq. deferen t H0 ‘ ,Htere Ifi ^eut mantenere lafua credenza ferma, e non Iqlciarfi tra - 
tcs admuie- fportaredaopinionivane;maquandovi và della , bj falutc del Trinci- 1 

re . Q. Curt. pere dello Stato, Infogna credere tutto>& af cole are quelli flcffix he nfc- 
lib. 6 . nfeono coJe,cbe paiono va ne, e che il tempo fcuopie /alfe . 

c Voce fune I delitti d vn fe ultore contro il fuo patrone, dell obhgato contro il [ho 
ftS ampu rari amico, del fudduo contro il fuo Signore fono odioft: nell' altre cpfpc ,bì fo* 

terl'quarnTù * M J** to!ì ° ^ l * Agitar p ù lofio, die Co , di t 

diri? Arcad.^“ on r r '" r afcoltare quefle funere relauom : c ,Ma m colpadi Lcfa faMaelUnS 
& Honor.il. Macfiàtil Figbuolopuò accufare ilpadrc,& il padre non ifeufatofe no fi perdona a 
$. Ctichic. figliuolo. niuoo. 
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ttoi Con difficoltà fi riduce** il fica credere vna tale fccler aggine', la faci 

1 1 Princi pe , lità della fua boni 4 rendeua la fua credeva d fficile. E chi hauerebbemai 
che bene fi C rcduto,chc colui, ebe ha /cacciato lo Spagnnoleper la frollerà di Trcar • 

rofin^fi? d '*> Cb T Se V0 ‘ UtO V"** * borgogna-, che colui, che li ‘ 

r balletta, battuti, e combattuti cento volte potè fje entrare nella loro amia ± r i prg f 0 - pcr 

lic^r cofpirareco toro contro il f erutti o del fu* fie-it t amore della fuapx c j lc concefló 
Duca di Bi- tnaichc colui, che gli odi tua a morte, baueffe voluto fidargli la fuaxri- libero, e (ai- 
rone fù già taiErafi talmente dteln*ratoloroimnucn»ibe vedendo, che fuo padre no uo patfagip 
nitrico de i volcua caricare il Vrinopc di Tarma, 2 , mvnpofloauantagiofo, end *1 Duca di 
Spagnuoli. quale potata ridar lo a mal partito, di ffe altamente, che (e fuffcfie per Parma.cper 

Suo detto có z ^.bore, farebbe tagliar la teflaalTOartJaal Btrone.Vrononaò contro a * ùc 5 1 ,,°“ 

Padre r0 ^ n ° f M0 P aiire ^/ f «ffn^4,ci»edoke*4e/ìrji«r/Ì vn gonio f opra diluì . 1 1 

Il R e ftj a fece la Fin vedere al1{e prone tanto certe, & vere di quefia cofpira- ^ £a Fin ve- 

pieno ccrnfi tiom,b*he fi coftretto di crederne ptà, che non deftderaua.Gti dichiarò dendo.cho 
caco della co tutto il feguito ne’ viaggi fitti da lui ver fòli Duca di Sauoia^r il Conte la congiura 
{pirationcdc difuenttsperil Duca di Birone^ticendo,cb'egti batterebbe ben de fiderà nonfi ferra* 
i Spagnuoli toglie il ritorno della guerra baueffe dato deli efercitio a SMfdclivttk uafolonclf* 
di lui . a quelli, che la fujcitafjcroynacbe bauedo viflo,che la fua perfona (aera, guerra al 

«Sr i nuiolabilc non era punto eccettuata * chi fi f attuano dt"crudeh dife- ^ 
gm f opra di effa jnì era caduto in tale bonorey.be fi era nfoluto di auuifar ua ^ Jt 
nelo, volendo p,ù toflo mancare alh feruitori,.hc alTadrone . morire , ò di 

Il fie xomc piato di clemenza, e di bontà, bebbe vnefiremo difpiace- màdai lo pi w 
re in ifeoprire coft inbumana cof piratiche . Ogn altro Tnncipc fi (arcò- giune in Sp* 
bepofio infuria. gna.firifolfe 

L’impi rator Claudio intendendo le granfeeler atrofie <t vnaccufato, d’allontanar 
perarorc im- gli gettò vn coltello nel vifo in pieno Senato. re il tuttofai 

parien re . Jifie tutcauolta in quel primo moto diffexbe fe gli cofpiratori face/- ^ > 

rand^cM / fr0 ^re debito, e gb fommmtfiraffero i megn^be potè fiero, da preue 
flc? C e * ture li catuui diffegni dtnemui, perdonerebbe loroSe piangono (diceua. 

’ egbjio piangerò con loro. Se fi ricordano di quanto tm debbono; to nonmi 
f corderò di quanto debbo loro.THitroueranno co fi pieno di clemenza, qui 
toc fi fono voti di amo re * deuotione * 

11 Rebrama ^onvorrehcbeilMarefcial di Bironefufieìlprmocfcmpìo deUa feue c pjg eftatfa 

uà più dip« r rità dcllamia giulhtia,e che fufie caufa^hc ilmio ficgno,cbe bàrafiomi facies quieti 
f. cn2 !f. ’ c ^ e gltato fin ad bora vn aria tranquilla , c>e ferma, fi carica fe mvnfubito raoderatiq. ^ 
di ga tifare} ^ nuoie^li lampi# dì folgori, e dall' bora rifoluettctfhc fe il' Duca di Biro impcnj.,qu5. 
nero £ ti ^ «e gli dtccffc lavemà t gti perdonar ebbe: e deU'ifleffo parere fé il fuo Con l«eni c $li>& 
figlio, ogni uolta y cbe effettualmente limpiegaffeafav altretantobene j^ n rC g nu ^ 
per ilferuhio del fuo Scoio contro afuot mmici guanto hauena machina- turb idum te 
to di male con loro contro di lui. nebnqucelU 

Detti nou- Si farebbe ritentatoti fie di tener vupocà la briglia alta a fuoi canali sene** dfc* 

. {cappati# imf>cdirc*(begh juoi uccelli ni uolafferopiù alttrdcUeJHagnc . Clwnilbxw 


'Claudio Im- 
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Dì molte fcntture,cbe la Fin rimife in mano del He,fe ne fece vna fcel 
ta di venti , che non erano manco Ji quelle, che coni Indettano più contro 
il Duca di Birone,ma che padda ano foto di lui, non effcndofi [oda fatto il 
a C.Gefar vi ^ejcbc fi Icopnfjero gli altri, a fiacche la pena di vnjolo Jeruiffe per efem 
Italia ciuili pio a t ulti, coment andoft, che fuffe aperto il libro, & abbr uggiate a imi 
clemétilfime fattone di Ce fare,*, le lettere trouate ne' Cofani di Tompeio alla batta - 
vfuj efhcum gha di Farfuglia . 

h"*? T*" FeCC C °f‘ <i ^ l & eHte con f erua d CaceUieredi quelle fcritture,b,che fe le 

e 'Ift 'la l 'ù l d f tce CHC,re 19 vn giubbone per non le fidare *be a fe fi effe, e non le moflra 
Pompeiù mif « * n0H a tem P? * 

farum.abijs, Bjtrouandofi ancora a Fontanableò il Barone di Lux , quando la Fin 
qui videban vi arrotò, eir il Itegli diffexhe refiaua molto contento, che la Fin gli ha- 
tur , aut ad- uajfe parlato cofihonoratamente, e prudentemente del Duca di Bironc,t 
ueriis, aut in che conof cena bene, che ifuoi pen fieri non erano volti a'cattmdifferni , 
ncutris fuif fe c be fi dtceuano . 

C'nfouS N ° H conobbe il torone di Lux la collera del\e,c, tanto più pericolo - 

uis modera. ì uantoco p erta *f dijjimulata,c però fe ne ritornò a Digiun molto confo 

le folcret ira 19 opinione, cbe le cofe f uff ero fempre nel loro mieto . 

ìci, maluit ra Scriffe la Fin al Duca di Birone, ch’egli haueua refo il He contento delle 

raen oonpof fa attiom,ecbe non gli haueua detto fenon quanto giudicaua poter feria 
fe. Sen. a. de re a Uuargli le male impreffioni cornette di lui . £ ben vero , che non vi 
. è ventura, ne felicità, che per mc^o dcUafrudewga, e che gli buomni 
b Coiurauo non fono felici fenon m tempo *he fono accorti* [auq * 

'fri itterarum Condu lf t ,l »egotm co fi prudentemente, che l’efito ne fùfeti 

in primis ha ce * e & uardar fi fa 1 n,T b ,c ^‘^ en teo t moftrò di non temere fenon 
bcdacuranc quelli di fuori* 

intercidane . Oiffe, theancorche egli [oppiata pace efferecofineceffaria a Spagnuo 
T • Liu.lib.z. li, carne a F rance fi, e che li fuoi vicinigli facciano intenderebbe nondefi- 
_ derano fenon la fuaamicttia,chetuttauia la grande armata, di Calere, 
C Certmìmù c i, e ,/ di Spagna focena a Gcnoua folto prete fio del paff aggio del Trin 

donTj C °ni d i- C ‘P e * nunte * era molta f° fatta aia Troncala , e che il Duca di 

cium in irato SiUOia *^' ^ Conte di Fuemes allcttati da qualche intelligence ccrcaua- 
homme cft , 90 occajione di fommimftrargliene vna . 

ir* occulta-; Per queftofi rifolueua d'armar fi per fuaéfefa*fare a fuoinimiciat 

lio. Tacir. tretamapanra,é efiere battuti, quanto perifauano bauere difieureT- 
m ^ndi battere,e ch'era meglio f coprir fi diffidente, che di cadere in qual - 
d Furono bc che accidente per troppa confidenza »nfpetto,ò di [erettone . 

TO° Pcr "e *V Ordinò al Duca di Gbifit ,& al 'Duca di Pantadare di fiat vigilanti 

Lionc^na!! neioro (artchi - 

«on fi Tape- Se r faci Conernatoredi Lione,cbe pefauapaffarervna parte ità'cfitt 

«ano li con- te a Zoomante* pohornar fene a Lione, effendo auuertkoda ogni band** 
piotati. cheli fuommióVibiiucHanodiftgnoji&tcchtJtncvxnctauano.Gltimb- 


tdo* 

Scritture es- 
cludenti con 
tri Birone in 
mano di Re. 


Cancelliere 
Regio hcb» 
bc cura delle 
lettere dil^p 
rono . 


ts" v-ina-I 
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Barone di 
Lux ctede , 
che il tatto 
fiafccreto. 

La Fin fen- 
ile o Bicone, 
tuttocontra- 
rio a quanto 
hauea fatto. 
J1 Re oltre a 
modo prude 
tiflimo. , 


Si prepaia di 
armarli con- 
tri Spagnuo 
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itox nudi proludere alla ficurnga della Città, di alloggiar cento quaranta 
• faldati ne' due baloardi di S. Chiarate S. Giovanni, di far riparare le brec 

eie delle muraglie di S. Giulio . 

Comanda ai' Ediguiera di montar a cauaUo al bifogno »e quando gli 
farà comandato dal Gouernatore di Lione ,edi far ojferuare le Truppe 
del Marche fé Spmola,cb' erano pronte a poffare al ponte di Gre fin per an 
dare in Fiandra, fe bene erapoi la veritàybe non vi erano fé non per co - 
prue il giuoco del Martfitaldt Buone . 

Il Re fi par- ‘Parte il f{e da Fentanableè per andar a r Blet,e di là in Voiti^., effen 
tepcr BIcs, e dofempre tic Stati, come ne’ gran corpi tumori di male flnjfioni , li quali 
Poitù. non fi hanno dameditare conte fanguigne* ne con violenti rimeditanti 

dolcemente , e la fola preferrga del Principe » come d'vn Medico,alquale 
( infermo babbi a fede, gli giova, e lo fina . 

La prefenza y tetano in Guienna,& in Toitàdiuerft mouimenti,cbe non potevano 

del Principe j,jjip ar p j c n0 „ con [ uce del ; fi rifolfe adunque di andare in quelle 

s louamen to P artt > e f ar fi vedere trionfante in pace a quelli rcbc non l baueuano vifto* 
fn tutte le at- f e non tonfante in guerra . 

rioni . Taf so a Blet;dipoi a Tony di là a Toitiers.Lafua fola prefenga quie 

tò ogni {olleuationctcaufata dall' ’impo fittone di vnfoldo per lira,e dall'- 
imprefjione fatta nel popolo t che voteffe mettere guarnigioni in vnluo- 
gOte Cittadelle nell' altroyon raddoppiare a tutu le miferie . 

E vero t che quefta tmpofitionc caufaua in Poi ti quello t che la legge 
Sollevano- ^ rarta f aceua tn 7^oma,b,poiche quelli di Lmogesfi folleuarono con - 
ces^ScordU tr ° ^ Comrnijfarite furono vicini a rivoltar fi contro il Tlgx^ifì man- 
fi j a[i da ] dato lanuiUe Trefidente nel Gran Conftgho con ordine del Rfi di caftiga- 
Kc , re gli auttoritdeponere li Confoliyb' erano in governo nel tempo della fol 

levai ione jt di far rendere la debita "ubbidienza alti gtuflt comandameli 
ti del f{e degna de buoni fuddiii . 

Roni vi alla bebbe ordine di andar alla B^ùf cella, dove non mancavano do- 

Rof.clla a gUtn-ge contro la Pancarra, non meno di quello t che ve ne f afferò altre 
quietar t tu- contro aUa Gabella del /ale , quando diceva al !{e Enrico li, che li 
* nn M * fuoi Editti di Gabella erano come un coltello da due tagli ,cbeò altri vi 

cafcbi fopra,ò ch’egli cafcbi fopra ad altri un ogm modo ci fcrifcc*coft di- 
cevano U Ufi) celle fi . Se penfiamo di ojferuare il voftro Editto, nc bi fogna 
morire tutu di fame-Jc noi gli coirauemamojì camma a mamfefta tnor 
(tjcomc rebelli, e di/ubbidienti . 

E Jcmprt in libertà d’vn l{c di Francia caricare il fuo popolo delpe- 
L’i mpotc z a f 0jC ^ gU piace ma non è già fi mpre poffibile , che il Popolo lo poffa p or - 
dtuicne potè taTt ~j a preforma del tifi è grande; ó,ma l'.mpotcnga del Popolo è piu po- 
tè, 8c ciò co- tente>non V j £ c0 /4 più forte, che quello, che non fi può. Il Rfitomc fi di- 
me . , r - .j .... 


a 

ii 


lente, non vi è cofapiù forteebe quello, che non fi può. Il Rfi^omefi di 
ce,conut tn lafciar lefuc ragioni dove non è mente 
J Popoli hanno lafciato,allapojlerità forno fi efempi difolleuationi,& 

am- 


a In regni* 
velut in ma- 
gnis corpo ri- 
bus femper 
aliqna pars 
pondereipfo 
tumcfcic.qua 
recidi quidé 
non oportet» 
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ammutinamenti de fuddi ti -,E note quello, che i F rance fi b ano fatto fotto i <»o i 

a Carlo FI. gl' Inglefi fotto d Fjccardo 11, ed Enrico II. per no toccare di La benigni- 
quelle funoje vjcite , che amuarono ad Antiochia fotto C Imperatore ' . 

■ Nicephor. Tbcodofio#& a Coflantinopoli [otto a Giuftinieno . Ma [abito che il Fj p^rip^a® 
lib. 11. c. qj. bebbe detto al[uoPtpolo,cht non era-venuto a veder lì per opprimerli» cura , fu 0 jp 0 
ma per foUeuarti;che non voleua [abricare altre Fortezze, che dentro a po ii d'ogni 
i loro cuori aie vfare de più feueri meni, per [occorrere le ncceffità della Tot te d i cofa. 
b PecunizI Corona,cbe le loro buone volontà#* che voleua più tofto aggiigere»e ere 
no ex oppref [cere, che leuare,ò diminuire i loro contenti;chc non voleua, che l’oro de' 

(ione ncque f u0l Te[ori[u[[e diftemperato con le lagrime, e fanguedefuoi fuddittfHp Non Tempre 
fcbditoTum* "P perfonaabe non bencdkeffegU anni del [no I[egiio,enondefideraJjc « 
corradendz. yn ‘R e Z ,lommoTta ‘ e <* co fi buon -Principe . Non manco chibauerebùe ° 

Bafil. in pa- defiderato maggior efcmpio per la cor rettione della folleuatioued’vnpo 
carnet. polo , mala confideratione del [no [cruitio ; lo flato del tempo ; l'humore 

del pae[e non riebiedeua punto rimedi j co fi violenti . ' '7 

7{on è manco a proposto il pigliar ogni cofa per la via del rigore» l 

«rc majjime verfo i “Popoli, a quali Infogna bauer fpefle volte altretanto 

*' pen fiero a leuar i occafioni di fallare guanto di cafligarh, quando bino 

errato . Ttjfppe ancora lafua preferrga molti cattiui diffegm,che fi erano 
e Morbi nifi fufatati. Trouanft delle malattie, dalle quali non btfogna mai vfarmc- 
pcriculofiffi- cL, cine j en on fono benpencolofe , a fine di non rifuegliare maggior ce- Non Tempre 
mi cisnó sQt F a *1 catt ‘ u bumori di quello, che poffa rifoluerc la forga del calor na- fi dè daremo 
corandi . turale. dicamential 

Plat.inTim. £ra la Francia ripiena di fi cattine fluflìoni^be ogni poco di motoxhc l’infermo. 
fuffe venuto di fuori aera per ricadere nelle fuefrenefie . 

La comm ottone del Pali di Parigi per la ceflatione dell' audientieae la Emotionede 
caffi attorie de gli Auuocatifucctffa aUi nati *1 aggio ,mc/c famofo a Pa gli A uuoca ti 
rigtni per vna piùgrande emotiane, patena che fuffe prefagio di quaU di Parigi >• 
d Plato in po che nuoua tempera . ciò perche;, 

litica Tua in- nacque la caufa , & il manimetto da vna [enterrga della Corte data 
quit.tcmpus c0tt t r0 gli ^duuocati per c/preffo commandamento del \è, il quale pri- 
foie , in quo partire di Parigi per far le fcfte di Pafqua a Fontanableà ,edi 

nalucriotius ^ me animar fi a Bles,fece chiamare i principali della fua Corte del 
vniuerfitatis Parlamento,Camera de' Conti , Corte de [uffidif »e del Confolato di Pa - 
gubernatio- rigi per raccomandar loro li proprij carichi . 

ncfibi vindi Vennero adunque a nccuere i fuoi comnundamenti nella Cofa di Za* U P r f ìj 

caturù , quo mcttodr inteferodalla fua propria bocca, quanto SuaTvlaeflà deftdera- “*5“? l e 
Itanfaào, a- ua ,cbela fua giuftitia fuffe amminiftrata con minori fptfe, t manco per* }V ° 

liud frquutu due di tempo, [cancellando dalla credenza dimoiti quefla opinione, che pochtVpefe» 

* Un Ahcn 6* ^ acorrutt,one >W . [ecologici quale paratasche li Demoni a loro volt e, co» 

KS: medice Platone , d haueffero prtfo tlgoutno del Mondo, la rendtffcra 
tnnm . pur troppovera» 
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Che non vi era punto di giufiitia per quelli ^he non haueuano innari * 
tanto tra grande l'ecceffo delle fportule de Giudici; e f diari degli Auuo- 
ADuocari,cu coti .non fono i Giudici confli tutti fe non per rendere la giufiitia al pefo 
«uaf & f °* ra i ione% * *1 prezzo dell'argento . Gli A nuotati non fono che 

jj, c C ** per far conofcere la loro cupidigia, laqual rouituràla loro profeffione , 

come il dtfideriodì arrichii e ba rouinatt Sparta, 

Qutflanonila prima volta ,ibeill{è fii doluto degli officiali della 
fiia Giufiitia t nc la prima volta * cbe gli Annotati fono fiati e fonati al 
loro deh to. 

Giacomodrl Lcggifi in vna Oratione di Giacomo della Faiyhe non éd'hoggidl,cbe 
decro* & f ^ ticchio dello Stato fu depurato , e netto daquefte vitiofe 

confinilo . U3 fl H O lc, “>cl-' e iofcurano &■ intorbidano: ma il male viene dalla teftaAal- 
° ' lindifpo fi itone della quale gli occhi compatirono {empir, ne mai ftaimo 

bene quando ella i opprefja da cattiut bumori . i 

I fole Cirene. Kcll'tfitffo modo diceua qui fio Dttnofiene Francefe , che quelli che 

che fieno . pafjauano anticamente vicino all' 1 fole di Ci rene , vedendo di lontano le 

riUe,c /piaggio tutte coperte di comete bianche d’offa dentarti, le abbor - 2 Concertimi 
riuanotùr abbtnnnauuno-.Così quello luogo, che è fiato fiabihto da Dio, * n ^ oro 
come porto certo , e fu uro dì ogni per/ona afflitta, vedendolo gli huomim £l m . u,n • 
perlopiù coperto di pietofi naufragi, poiché co/i fi pofiono chiamare le b HoTin’rer- 
. poutre,& infelici per fine, che dopò hauere lungamente litigatoli loro,vi ua jj 0 f ot £fig 

finife o no di perdere tutto il re fio, e circondano quefio Tale, come Scbele - dignitas ere- 
tri,cbcfidipngono ali’ intorno de’fepolcri . uit,atq;ex (a 

Niun Auuo- Incontrario fi vedono alcuni venuti qui poneri, a * arricchiti in poco bcrnis igncis 
caro impone tempo delle fpogbe de poucrilitiganti.'Hpn fi può imaginare altra cofa, argentatila 
_ . fenon che intorno a quefio gran porto vi fia qualche Jccrctavoragiue,e & x ’ 

l‘Zw. 

ci fono fecrc tal forte, che non pofi orto pcruenirc al vero porto delia Giuftitta,& vu al Rom> * v 
te voragini. tr0 ha detto a mit attorie diva antico, b, che le fedie delie andtentie fono c Cóflatinus 
bora dì argento fin luogo, eh’ erano già di legno. ' infcftus litee 

iliu fi a auidità, chiamata con ragione da Coflantino,C, publica pefte , ris quas per 
non affligge manco la campagna di quello, che faccia la furia della guer io fa ti* tri im 
Publica Pe- r *‘ à,Qucfl*fpecte di nuferiafié/parfa per tutta* fi può temere /he in «nodicamac 
fte, ciò che-» cerreTrouincienopanocoflreiti glibabitatia rinomiat e ogni cojaalle P c ' tem P ubl ‘ 
(la , perfone dipraticanclle Uggitone abbadonarono quelli di Calcide il loro bat p?«?puè 

paefe alh Sorci * lì Abdenti alli J{ànoccht,che no gli lafciauano in pace. f ort 7, f tm j n 
Sorid.eRan - Tutti quelli, che fono cofiretti a litigare, fi gettano in vn mare di prò duftriam. 
n j*hi 3 ue,invn golfo di fotiiglic%%e,cbt ha per porto la poucrtàÀ la morte. Sext.Aur. 
a (ioni ig ‘iati. d, filtrando adunque la Corte del Variamento di Tarigi,the eonfor- V lc, or. 

me all’intentiont,&-vltimo comandamento dcl%é,fi modera ffc fecce/- d Heraclides 
finiti quale ora querela contro agli Auuocati, riuranio fi acerti reimi ì'rf** * 

ni,& a vngiuflo umpcraniciuo,fi riduffe per pomi buon ordine . Enneadi* 

FA t acaa ’^* 
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• Fi riputato il Trefi dente Seguine per il pii aff ( t lionato alla correi- 1601 

Itone di quefh abufi ,eli fuoi penfieri furono principalmente fecondati V fanze inae 
damolu Configlieri delle Camere dell'lnquifinoni.cfscdeucne nell* gran chia c d ‘ uC,x 
Camera, i he giudicavano, che qucfla ri fot ma fufic per apportare più di t . a , no Lc§g !* 
a Eius.quod difordmc,i,e di confi, fione.the d'ordtnex comodo : che non era a propofi- ^?A«uncm 
rTmodum ! * ° d ' P ro P°”erc,ne dt effettuare qucfla corrationeMuendofi molti tfiem f j a ruulnJU 
nullus cft ter V 1 ontram <te ^‘ ln (°f>uenientt, dove fono caduti quelli, ebe hanno ve- dc’Litigaati» 
ininus. Epic. M0 r, ” t f tare > l paffuto. Radunate tutte le Camere, fi pofta la queflionc 
«nchirid. ,n C 0 V*»m« • tengono alle opinioni , 

Hon fi potette dir meglio fopra a quefio foggetto,ne di maggior erudì 
tioneAi quello , che fi rapprefientatopermofirare, che la profe filone de 
b Pulcherri J ,o*Auuocati deut effere lontana da ogni brama quefluofa x deteflarc 
lauantia,e rubane , che dishonorauano la pii tlluflre delle feienrex li 
‘Principe fi a delle buone difaphne. .... >r| , K 

didlsminifle r . Ql ani ° d, J[ e ma ‘ Suetnnio.Vhnio, e T acito /opra a materia fimilt no 
ri|S loc latur, /“ p r ctermeJ}o,a fine di deffintre il giu(lo fatano d'vn ^invocato . ' ii 

nccfidcsime Tarlando vn Con figlm e d'Inqmfit toni alla fua volta, volfe mettere Sentenza pri 
gra nunct , ^“notati co fi baffi, che non li mandaua al pan d'vno sbirro, truppe ma cétra gii 

vbi magniti, il primo Tre fidente quefio difeorfo per annerarlo del propofito princt- Auuocati. 
d j quxitju piato, ne/ quale continuando fi farebbe dichiarare i gnor ante . 

K/an h ", , » K*‘toltex numerate le opinioni contro agli jtuuocati, hauendo mo- 
• prato il Trt fidente xhe la riforma no era manco neccffaria alh Giudici , 
che agli jtuuocati fi prononciata la fen tenga, per la quale fi difponeua, 
che gti jtuuocati firtuerebbono fuccmtamente di loro mano a piedi delle 
fritture, quelloxhe hauti ebbono ricevuto per loro fatano, a fine, che in 
cafo d ecce fio, fuffe moderato, quando la Corte procedefie algiudicio del 
proce fio. Che in oltre darebbono vn certi ficaio di quanto hauerebbono ri 
j , . ceuuto per il litigio deUecaufe , per effere rappre fintato nella tuffa delle 

,-h't c fp e fr» e tutto fiotto pena dt nullità. 

Non era quefia legge fatta contro a’ buoni, ma fidamente per frenare Seconda fea 
/ auaritiax cupidità d ale uni, i he per pigliare non {limano neriprenfit - tenza con tra 
ut, ne vergogna. gli AuuocaÙ 

c Vfn. adco • nondimeno concordemente fi folleuarono contro aWefiecutionc 
cxirtimario- ^ legge dichiarando ;c, che volevano pii tnflo rinunciarci toro ca ' 

ms fn ? nulla j* h ‘ hefiot topo, fiat rigore della fen tenga* fare vna tale mgiuflitia al 
rationem ha a dignità x libertà della loro prof t filone . 

bcnt.vt prx- Penitela Corica vna feconda tentenna, berla quale or dir, ò, che quel- 
cipicndi ftu- li, che non volevano attendere alle liti,f*r,bbnno la fua dichiararne i» 
dio oia con- Can celiarla, dopò laquale s’inttndeua effer to<o proibito di efercttate 
Dcm^deeo- ^ v '^urato,,ò ^ 4 uunt a to, lotto pandi faifox quella fe- 

tori eie f na rpn<ia fenten^a f& prouonuata in piena Corgregatioix nella C>fa del 
rena pr^t.na T i oc urator gene, alt del 7^. 44 
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Il giorno figliente eglino efcono dille camere delle CofultationitA due, 
a due , in numero di 307. trauerfano la Sala dclVali * fe ne vanno alla 
Cancellarla a rinunciare il capuccio,dicbiarando , che vbbidmano alla, 
feconda finrtnga,per non potere -obbedire alla prima . 

D'ail'hora reftòilTali ferina audience, ejfendo occupatigli jluuoca 
ti a di fender fi, ancorché non haueffero gran fatica a follenere vna caufa 
mgiufta per farojiaucndone (ottenute tante di fimih per altri pouf a ve 
rumente mgtufla, poiché repugnaua alla Oiuftnia d'vn'ot dinotila paffk 
ta alla prtjenga de' Siati di Biette poiché pareuaahet particolari ne vo- 
leffeto f spere più che li fi effa legge . a Netninfftj 

Fecero publicare le loro ragioni fotta nome d' vn'^Auuocatogiouine , 
tna vfeiuano dalla più ricca pi una del Tuli, per far conofcere , chef} do - 
leena rimettere al j olito le loro horror auge a dtfer elione delle parti , j n */_ * ir- 

Fonda nano quelle rag oni fopra lafedcltà y bontà,dottnna, &• eloqui 
fattegli jIuuocjii del Variamento diVartgi,a quali non può efferc rin- 
facciato le prcuaricationijle fcrdide conucntioni , tanto frequenti altre 
1 volte a f{oma t ne che habbuno mai hauuto proccffi per loro f alario, ancor 
che fi litighino molte caufe,doucpcr la poncrtà,ò mala recogmtionc del- 
le parti gli » A nuotati non hanno niente ,e d'altre ancoratone non rtceuo 
no al, un pr emio ,fe non dopo vno,trc,ò quattro anni, chi Vi hanno affa- .11 

tteato dentro. ti 

tddueeuanoin loro funere, che non puòfar giuditio dell’ecceffo del- 
la ricompera d'vn litigiosi hi non si il tempo ^he i flato impiegato a ve 
dere le fcrtiture , r (Indiare le q uè filoni , e che alcuna volta le fole parole 
coflano più notti intere di quello , che habbia rtcfveflo quarti d'bora vn 
fango difcorfo,clre comprenderà di molte citationi . 

Che eo> quefta coi>fidcratiooe,erifpcttotl r Prt fidente di Thoè , dopo , nemoflht 
di Iraucr pronunciato in vn? caufa famofa lafenteu-ga,difje(iome fe par ^ fS ^ pc lor j 
laffe con la voce della Corte) che tutto quello, che liTruuipi , e Signori fi, ma gjs 
éottajjeroalli loro tvuocati,nonpoteua pareggiar la mimmaparte del- mutus quam 
la ricompcnfa,tbe il loro pen fi eroda faro diligenza ^ f ape re meritano . pifcis.ncc ra- 
fhe quefta profeffionei di vn grandetr rftrcmo trauagUo, etale^ke men ad prio 
trouaua aperta la porta alle più grandi dignità del Hegno,quando non fi |* cet rc( P| 

fapeua per effa^he co fa fuffe teforrg-gare . ri _ d ' ,f ! cus . c * 

vonvi tffcrceofa da paragonare al fofpcttodi vnOratorc, di perde 
re in vn giorno tutta la riputatone, che batterà acquifìat amareni' anni, 
quando Viene afcoltato da tre mila perfonc,cbc non l'vdut no mai,tbi - AcfilWnM »n 
jlavna parola tnconfiderata,& vn dati amento di memoria >bjn che fo ora tiene de 
no incorfii primi Oraton,per corrompere tutto il fuetto del loro fludio. falla legano- 
Che effondo quefta vna profcfjione,ihe ne cor, fuma motti,ella deue tf nc fi *iiud 
fere fanoni a,a fine d inanimare quelli t chc fono n:corfo,di pcrjeuerars , rX piobra-- 
& tunicate degli altn^hegh paffuto fuc cedere . bat • 

Che 
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di Pietro Mirtei. LfaV. Narr. I I. 447. 

ébe^'^eMhìtréitott viècofbp,ùgenerofi, che Cappone# al ifox 

la violenta de grandi ihott o fluite le loro minacele fecrete Ve [coperte, e Arte milita* 
fare rilucere U >emà,l'equità,elagik{iitmperiùc^ad'vn nulhone di f* eccdlcnrif 
nuuoie,con le quoti perdine# contratti fi farà procurato di ojfufc orlai • 

far tremar li trilli.; dar animo alle perfine da Mugàgcrè Calilo de gli 
innocenti opprefiij a, ■ per la Watt fiotta d'vn elegante difeorfo ballante a 
ntuouere le pietrc,r ampere I » durerà de' /piriti congiurati a foflenerc 
l-wgiuflttu ,&- il tortore conforme all occafiom , che ft prejentano, [pia- 
gete fin al Cielo lagtorta del fuo "Principe, e deljuo pae[c . 

Ejfcre imponibile jebe quelli , che hanno oc qui fiato le due più difficili Due faenze 
fi lenitiche fiano al mondo, fot tornei tino il loro h onore alla calunnia de ’ di (Sci li dima 
foUicrtatori, che daranno agli jiuuocati meno di quello , che il loro pa- * c Leggi, e l* 
trontbauerà comandato* per coprire il loro bottino , faranno credere * E 1 o^<icnza ? 
rAe non fi fra voluto dar quietanza fe non di talfomma, non oftante , che 
Ibabbtano ticeuuta tutta . 

•Che dal dì, che il regolamento hauerà luogo, la franchigia fard sban- 
dita dal [err agito xffcndofì per trovar molto pochi, che fi poffino rifolue 
tea viuere altrimenti* fitto altre leggi di quello , che hanno-f atto t gran 
perfonaggf, che hSno immortalato il loro nome per meggo della loro dot 
trina *d eloquenza, non potendo far niente più corro il lorobonore , che 
contro la propria cofcten^a,b/Hggekdo le co[c dishonefie non come tflfc* 
cite*na come verdognole * degne di vituperio * 

- Che lapofieritd non approverà mot il con figlio, che fi vuol dare nSua 
MacHà t dieff<re il primo a cominciare a disfauorure quelli *he fono fió 
ti Jcmpre connumerati fidi-più belli [piriti del fuo Imperio * che con la 
loro penna d'oro,e lorovocc immortale confortano alTeternitigli heroi- 
cigefhxir i glorioft fatti d'arme dei gran f{e,de igran Capitani . 

Non fecero quefle ragioni, ne revocar e, ne mutare la [enterica, e info- 
gnò ricorrere al f{e,il quale per accomodare quefla controutrfìa*ccorf* 
in vn giorno *he rifuegltaua la memoria d'vn più grauedi) ordine, fcrif- 
fe al Parlamento di qucfto tenore , conforme alla fio giuftitia , & alla 
prudenza, del fuo Configlio* 

Hcnncoptr la gtatiadi Dio'Rcdì Francia, e di Iguana,* i noftri 
amati* fedeli Configuri, detengono Lnoflra Corte di Parlamento a 
Parigi jalute.c, 

H unendo noi per gratto di Dio pofio fine tanto alle guerre ciuili,quan 
to alle firamere, delle quali il f{egno èfiatocofi lungo tempo travaglia- 
to, habbiamo voltatoli nofiroprnrcipal penfiero a prouedere alla rifor- 
ma di molli abufi , e di forimi ,theC infelicità del [allenamento ha intro- 
dotto m materia della giu fiuta , c fua politi* j intorno a che hauendoui 
molte volle fattaintendere , qual fia incitila noflra intentarne , e defi— 
dato * et promettiamo dalla vofira fedeltà, grande ifptrien%a,c gelo* 
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tbe bautte al tioflro fcruitio , e bene di qutflo Stato , che in tutto quello '* 
che toncerne le vofire ( arnioni v actompagnartte con la buona roloir 
tà»cbe babbi amo, che lagiuflitta fia egualmente» e fincer amente ammi- 
ra ftrata a noft ri fudduije con più vantaggio » e minor fpefa delle parti » 
ebefi può » ilcht effondo fiato poco dopo pofio in dchberaimne nella det- 
ta nofira Corte , con lo memento di tutte le Camere , ne fon nate due 
/niente, la prima delle quali data olii i j . del prelente mefi . conforme 
aliói. articolo,», delle ordinante fatte per tl glùtee no fi robonora- 
tifiimo Signore , e Fratello, /opra i difeorfi fatti a Bei da i tre Stati di 
j ut fio f{rgno , radunati per fuo ordine ,{ùprowfio , che gli ^nuoca t 
Jcrid' *ebbono fui cmtam ut e iti lor mano a piedi delle fcrutare quello , 
ebefi haueffero menato * li Procuratori ttrrtbero t tuffi ro di quanto ri 
ccueffero dalle parti, laquate fentenf farebbe fiata confirmara da 
vn altra fuffequentc, fot io li 1 8 .di quel Mefe, che diede occasione a mal - 
ti jiuuoiat! della nofira detta Corte di partir fi da’ loro carichi . e fun- 
tiom, giudicando di poterlo fare in virtù di U'vltima claufuta della det- 
ta (emenda, laquale contcneuajcbefe alcuno d'tffi ~~ol<ffcdefi fiere, fa- 
rebbe obhgato a dichiararne con atto pubhco dinanzi al Cancelliere, 
ilquale in cafo fim<U gli haucrebbe panati di detti cari, In , ordinando, 
che fuffero /cancellati dalla matricola , con probibir loro il con fi, bare 
fenutrt, ne litigare fono pena di /alfa, laqualeofacffendo fiata da ni 
maturamente confidcrata , habbiamo di nofira piena poffanr a, & au- 
torità Urgia difobhgati h detti tunicati dal rigore della fudettaclau- 

fula, volendo , e compiacendoci, che non t fi ante il contenuto in quella e 
nella dichiarano,* fatta da effi in Cancellare, che fi parlino dalla fun- 
, ***** dl focati , pi ffmo , e fia lor lecito continuar la detta fumione , 
come hanno fatto , e f attuano prima di detta fentenza , e ceffanone , a 
che noi gli comandiamo ejpiefiifimamcnte di vbbidirc, e fatisfare & a 
voi di admetterb, & aflringerh per le vie, ebe giudicherete necefiàne, e 
conumcnti , non effondo ragioneuolt , che le partici proccfii delle anali 
hanno prrfoil cani o,e ritenuti U falarij, refi, no fproutfie del loro con fi- 
glio, CT affi fien^a . ' 

Ordiniamo nondimeno, & incarichiamo tfpreffamentc aUi detti jlu- 
uocati di ubbidire al contenuto delle dette fentenge della perfetta nofira 
Corte , per quello che concerne il regolamento fatto da lei fcprafo fier- 
***** M detto ordine di Bles,cbe voti, amo, &■ intendiamo tffercolfcr 
nato per tutte le aUre Con, del nofira J{egno : E feda parte di ditti 
^nuotatine faranno dopo quefio addotte altre ragioni concernenti f. 
mertffe de loro cambi , lette che faranno , e maturamente confi dorate 
nel nofira Con figlio , ordiniamo fopra il regolamento dtUa ftiufiiria 

fi MUCM ^^‘ oue,cbe ^ aec,a •* brtkf ) tbe vt flap, cuffia , come 
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Viuerca Pa- 


-«il tìv Kf * Furono queRe lettere regiflr atejnà co quefta condi tione, ciré gli jlu- 
jùui utenti efercitarebbono il loro carico 1 & vbbidtrebbouo alla /emenda . 

Coti quelli *be prima non erano fe non {empiici U uuocatt della Corte, di *3°°^ 

fcTorifconfuI ueuneroUuuocatt del B^e*cmefiabiUti dalle fue lettere . * chefii 1 .' *-*4 


linàcunul 


tùrum va lent £ verojcbe bi fogna loro vtuere a "Parigi, folto la probtbitione del pi- 

réfponfa.etia gliare, e non a Sparta fitto la permiffione del contrario . 

® • r *f'° non Languirono lungo tempo le parti neli'afpettatiua di quella dichiara 

redatta r. t ione, e delle aperture delle audience , e come elle fi lamentanano prima 

pift *6 1 * * ' ■ ■ male iella corruuione » cefi Infogni loro ancora, fippartareil male 1 
b Senec.IiS. M rimedio. * 

do benef. H abbiamo da finire qnrfta narrai ione *ome i conni ti de gli antid’ in Legiftiloda* 

Barbri fon.in Mercurio* fonare di quelli, ebe fanno profefjìonc dell' èloquen^a.Sc mi- -ti. 2 ■> r 
fine 3. lib.de rana alia, a, dignità de loro carichi, fentir anno rinafeere ne loro aninù 1» ’ 

form i uris. nuoue fiamme $cr conferuarne la nputatione.Sono interpreti della leg- 
cPapmianus g e ,b* ne pronunciano li primi articoli . J 

aoés au Dtx -dltre volte li Giudici gtudicauano j opra le loro allegationi, c , ancor 

ittfcs'prtcto- c ^ e ’ WB ne rendeflero altra ragione. Confermano* conjultauano con effi > -v V! 
rio per fu a fi, * loro giudici) -, erano chiamati d Configgi degl' Imperatori ; afifteuano al 
1 . j $ cù Poi- Cancelliere, 

lidius ff. de Se bora quefiaprofeffloneé auuilita,e fpreT^ata, ciò fegue, perche la Llnferefflb 

3^rv. 5 * ai, P r °fe!fione delie leggi idiuenuta mercenaria, che la cupidità del guada- ^ anaro 

d Dcmofthe g u0 è cofi comuncjcbc gli ^dnuocati per la maggior parte non arroffi/co- „ torccie '° 
Mpùjevienloro detto, che fiottano d'arpa, ebe la mufica Dorica èia te „ 
befeebat cù loro armonia i c,)e f ono natura dell giberne fe, che in morendo diflc Ocmoftcnc . 

illi dbijcere- mcor * A* mano per pigliare.Doppo,cbe f àuaritia,d,comadaa vn ? 

tòt vasau refi ammoglia lo tiranneggia in e fi remo; ella gli rompe la fronte* tutu i le- 
de viginri ta- gami della cofciem^a. Quando colut*bt fin all'borahaucua fruito di pa Galtigod*vn 
len ta prò fa- ragone a Cicerone , impegnò la libertà della fua eloquenza alla feruità Auuocato , 
1*”° rCC L* ,ta guadagno* che gli fùnnficciato di hauerprefo danari, per parlare* nota ^‘* e * 

ad d uis h 1 s p er [acertj fi f ece f ancia dell’areopago , del ‘ Popolo , e finalmente della 
nlhihtamcn ^ ua P ro f e ifi oue ’ e fJ e,l ào condannato alla pena di cinquanta talenti ;cioi di 
miriti* mor- Ramila feudi* carcerato per pagarli. 

chcibus . ■ *> Hon fegue già perciò, che tutti fiano di quello bumore , e ebe nonfe ne 

e Rfcs fanltif trouiuoxbc foccorrmo hpoucn*ion folaniente del loro con figlio, m a del- 
fima ciuflis la loro borfdl Si deue Jetnpre difìingutre gli vitij dalle virtù ,elc Ftlpi •' '' 

fapicntia.fed dalle ulpi. 

qux pretio £ Mioralaprofeffionecoft libera, & il numero di quelli,che la fan- Aooocati, I» 

cftrifHmada° no,tanto i ran ^ e * c ^ e f ea ^ eun °affaticaper troppogran pretto* vende le ^ U0 ‘ ^ u ^ or * ‘ 
ncc dfhonc- f ue vl SM*c troppo carc,ft può lafaarc,& andareda vn altro. non hanno 

(landa. Vip. NÒ i pojfibtle.di regolar , ò diffinira una certa cenfura la fatica d'vn '■ 

l.i ff dc extra <Auu°cato;e la (ciurla delle leggi 1,0 fi può nufurare a pretio diargE e.C 
ord.cognu. Bfigna fartmilk opere gratMltCtcbe non hanno mampenfa. Infinite 
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l(oi buone bore fi perdono inutilmente »cbe non fono confìderate,fegiàìl Clic 

te non portale t'borologio da poinere» come fi fi quello delle vacationi 
fruicha de de Commi fan* delle Confutationi . Eflofolopuò giudicare ragioneuol- 


gli A u uocati "unte delle fatiche, che hi prtfejum iulitigando»ò fanuendofoUmente ; 


JCU 


moia fini tc. mi in raccomandare il f no proceffo aBi Giudici» & in dargli auuertimen 
to f opra auuertimeutoin diuerfe occorrente , per le quali non fi hi fem- 
pre dimettere Umano alla borfa. 

Non vanno quelle ricompenfe a mi fura dell' altre proftffioni » t parti - 
colarmente a Tarici »doue la per fona non i impiegata fi non ben tardi » e 
dopò dieci » à dodici anni di Oatien^a » fen^a guadagnar altra co fa , che 
- . v c ! f a [collaretto che fi bavere bue da de fiderare fe non Ceti almeno la giouen 

Età de g'i E- tù de gli Elefanti, ì» che non comincia fcnondi ft (fan t anni » perche tale 
kfanci, che fri a ii’bora del pane , che non hi pii denti » e dopò di bauer confinato i 
• fa<u più belli amu in qnefla forte di vita»tanto Ptnofa* faticojajrtjltrà 

ancora o tiofo»fe quelli» cbe/onoli primi carabi di proccffimonfc gli af- 
fettionano » e non ne fanno l oroparte . 

Cento feudi Gl’Imperatori ClandioiNerone , e Traiano giudicarono contenente » 

p ogni Cau- thtft doutffe all' jluuocato infine della eaufa dicci feftertij, che importa 
“ dauano cent0 f ck jj . 

M“ Aubo- ylpunofoÀice^.be l’imperatore voleuaahe fi ctmfidcraffe in queflo 

0X1 ‘ principalmente l importanza delfoggctto;l’vfanra delpaefeja dignità 

del luogo, e l'eloquenza dell '. Annotato ; e che mai la quantità non ecce- 
deffe il giu fio pretto della ncompenfa» limitando quefta quantità a cento 
feudi per ciaftma confa . 

Dcut ua aggiungergli ancora la diligendo» e l* confiderai ione del tem 
pò, tftndo ragionevole, che colui ,cbc impiega auindtn giorni in quello , 
che vn altro non vi mettei ebbe fe non quindici boreffia riconofouto con 
« quel riguardo da quelli ube giudicano , che non fi poffa far cofa alcuna 

prontamente, e prudentemente , e che non vogbono punto, che il tempo ue 
il danaro fia rijparmtaro nel progreffo de i loro affari * 

Vn A nuoci- Come fi fia , non fi potrebbe ncoupenfare vn Annotato, thè fta va- 

io valente , e km’bnmo,c»c fopra il tutto » q uan d o i fedele* chele parti poffoto confi 
fedele meri- dare intieramente le loro fortunc,C bonort,e alcuna volta la propria vi- 
ra ogni pre- taaUa (ut cofcicn\*ycri be i vnt frema difauentur ari fidar fi a vn pre 
mio . varicolore , come ne fà fede colui, che fi atumazzf 1 " cafa delfuo Jiu- 

Platone , fuo M(at0t àj, aMtn( i 9 f a puio,cbe fi era lafctatf corrompere . 
detto notabi ^ y lattar pare (l reno, tbe ft dlaut denari a Vn Timoniere infedele, 

C * che romperà ilvafftllo*tvn medico fintar Jpericnrza, che flroppietà»i 

_ XIV * tmmtz\crà t ammalato imà la maraviglia l molto pii grande, fbcfipa 

L.friT fnuH ghinogli invocali tgnoranti,ebe rovinano le famiglie. 
li con pene t** Corte ,tbcbaueuafattomoltiguiflix feueri dee reti contro idnel 

gì auiflimc. lt, verificò C Editto, che ntfcct Utyu Blctx/Pnma fbtSua Macftàpar 

l|yC 




aPlurfiEle.' 

phanti viuut 
duccntis in. 
nit, Si quid» 
trecéus. Ho. 
rum iuuétnt 
fexagcfìmo 
anno incipit. 
Plin.lib.e.c. 

ib> 

b Vlp.li.i.da 
exttaord co- 
gnirionibu*. 
c Homini ia 
duftrio, Sii. 
gnauodigna 
retribui uà- 
queunt. 

Pia un politi 
.fiia. 

d Samus infi 
gnit equet 
Roman, qua 
di ingerii od 
moto millib. 
Suillio datiti 
Si cognita f>- 
natica tiooa 
ferro idi mo 
eius icubuit* 
Tac ann.it. 
e Multi pa- 
ura famiiiSi 
arque pi (tee 
hot ali | quo- 
que me luca 
teme ni mia 
temeritate » 
Se ardore iu- 
ucnili liberi 
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fife da Fontanableò baucua comandato al Contefiabile » al Cancetiiere, 

Mi Marefciaii éfiranadj& Mi primi delfino Cohfiglio t dipen/are atti 
me rei da reprimere quella licenza de i duelli Janto ingiurtofa , e danno- 
fa al fite State, > ’’ 

- J - Di loro potete Mutane fi fece t Editto,perilquaIt quell hchefi sfida - 
notò fono sfidatiicheafiillono^fecondanogfinuitantitegf multati, fono 
dichiarati colpe noli di' Le fa blatftd* da pnmrfi con forme al rigore del- 
le Ordinanze, fetida che la pena della morte * la confifcatione dchcnipof 
fa cffert cambiatale moderata, 

Fù ordinato alConteBabile tJUanfciMidi Francia, Gonematori,e jj rin , P* e 
■ Nemoprx Luogotenenti generali deUeTromncie,o,d' impedire gli abbattimenti ; 

Mi Prìncipe proibirli folto pena d(Ua y:ta,giudicare come parerà loro bene, e di pie 

poicitaie , & Ha inoriti per quanto fi deucin fodisfattione dekeofefe aftringere ti battere . * 

nu^decerti- condannati, & imprigionarli per detta fodisfattione . 

di cóccderc, £ yero,cbefufanza di batterfiépiàfortr,chflapnbibitione,cbef- 

mu Ito minus ubbidire alla legge l fempregiud tato debolezza di cuore , e f ammay 

in propria^ z artiniue ^ nM f t * in V mte,Kiri, f e ^ 1,M f er9 P i, ^ <me * & ’ ombre ^*f 
cauta iudex fife ti vnpaffatempo ; ma fi può ancora dubitare , che ti combattimenti 
effe poteft , non diuenuno cofi-comuni in Frana adorne nel l{egno di Narfingatbtdo 
b In regno Mt non piamente itHelipermtitejna affi fica quelli,ehe fi battono,edo 
Narfing; nò ^ p rem ij a'bonore^& altre ricogmtiiw olà virtoriofi^onpattotbc 9- 
foiù minici no/rro poffa priuamelo con t ifleffo mtzZ.Otcbefà acqwfiato, mfuran- 
Medianici ar ** le l HeArmi rt * q**U* dell’ auuerf ano. Ma i fatica per fa a tu* “ 

mis cótrouet 
fias dirimùc. 

Rex vittori 
aurea catena 
dal, fatta cui 
qucliberapo 
tettate eam a 


Magliai fi in dar leggi a fpiriti » e cuori > che giudicano di non 
fi poter [aggettare s&yolet prohibire a’ trance fi il 
batter fi, effendo di tale humore, che uonpof - 
.fono comportwrfi altramente, e bi- 
fognatche a fpejfe delle loro 
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NA&RAT10NE, 

. iWAi'V^ 

Entr e, che gl'inimici vigilano alla fonerfionr di l * 1,ui1 *«P 
quello Stato ,eihepir far parlare di Uh ovo- ^ 
gl tono gettarli fuoco nel Tempio della Tace » \ J 

prr mi ture in ceneri Tvbbidienxa ;it He non > * _!*’ 
dorme ba li me^gi da impedire i loro difjegni; 

&■ vifyUntijfunorimeuii ad ogni cofa » 

^ ìi viaggiò* cb'cgh fece <n Toiti,ne diflor ** 
nò gUcjfctn, e/i riduce alla firada deldouere 
queUi,cbe per aperture , & unprcjjìoni trop- a M"bìrmto 
po pericolone fé n erano allontanati; ed ancorché refiino alcuni refi- f>c-lr m frao 
dui di quefia vlnma frentfta ,ecbe la febbre, che bà trauagliato que- 
fio capo , babbi a ancora de cattiui bumor, ,*,cbe tl Topoto di fua nrspaitcs fio 
naturale fia mutabile , tìr p lafii andare volont ieri dalla parte, doue ^bi'i* . 
i JpmtOxtuttaMialt pretefit » c/;e fi volenano pigliare per folle tarlo ^ p 0 ijb, 
-Uoi t èli '■ furo*» 
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furono reietti, come droghe fuentate* pillole di rifagaflo dorate di belle, t6oi 

e fpttiofe fperan^e di auanjarft nella mutatione del preferite Stato . Et non sépre 
ft Retiniti- Finalmente il f{e terminò felicemente li fuoi affari in tutta quella , 2 , ' oro tutta 
nere fuo oc! Troumcia. E trouò tanto d'ubbidienza, (ir amore a compiacerlo, che ne t] lIe IIo>chc ti 
tiium hcbdo reflò molto contento. Cofi all'incontro lafciò S.M. per tutto tanti teflimo / >lcndc * .. 

Sfic?eb P a a t C 're " V Vn °, Mbe 0cc f 0tt f da lod ^ ene ’ ' bt ^ mu ~ JStUftS U 

bus PiSani- " le pratiche di quelli, cbevoleuam turbare la pace. prefenza del 

cisbeneprn» Uffa penfaua il Duca di TSironc, che il {{ctrouaffe tanta ubbidienza. Principe mol 

fpfeit fiib fi & “fa ‘ione fra ùfudditi di quella Vroumcia . Crcdeua*be Sua Mae/là to gioua. 
n€ Mai) Blar f u ff e aflrettadi mettere leCittd fuori delle loro muraglie. Haucua man Chi offende, 
fisillinc A» dato in Corte oleum fuoi fer ultori per fcopnre paefe.e moftrareil difpia- n ° penfa, nò 
«elia profici- cere, ch'egli haucua dclt ombre, c fofpetti , ch'altri voleua Promettere crcdc ' 
fatue • nella finccrttà della fua fede* debito, 

f // Hé*h era molto bene informato de' pii profondi fuoi fccreti,che fa j j, 

pena le intelligenze *bc haucua col Cote di Fuentes,era nfoluto di ueder Prudcza no* 
lo, e hauerlo* d'impedir e, che li fuoi nimici no l'baueffero. Gli mòdo per labile. 
tato Decures,con ordine di dirgli, che effondo auutfato della maffa di fol- 
datefca,cbe fi faceua in 1 1 alia,haueua peri fato di tenere un corpo di effer 
cito si la front ier a, e di dargbeneil carico* che però haucua coma dato 
a Trio ufi gnor de V ic fuo vdmba filatore ne Suizzfri, di ricercare pronta 
mente una leuata difei mila ùuomini, per farla marchiare da quella par 
le,che gli fuffe ordinatale che in ciò haucua creduto al configlio di fuo Co * * ^ b . » c hia« 

pareli Conteflabile,delqualcgUmandauatlparcreinftritto,edefidc- ma ^ ltonc * 

raua dihauer il fuo a bocca, incaricandolo di vemrfene con diligenza. 

Ho* fi muoueper quefloffcufandofi fiora fopra la tenuta de Stati , bora B irone.nó Io 
fopra all bauere f mimico cotanto vicino, che farebbe tratto indegno del vuole inicn- 
lafua nputatione di voltargli lefpalle,& abbandonare la frontiera . dorè. 

li Tip mandò il Vre fidente lanino potente, ed efficace nelle fueperfua Prefidento 
o fiotti, thplale aniuato a Digiun,rapprefentà al Duca di Bironc, quanto d ,annino di 

He defideraffe di vederlo .quanto quefla venuta gli fuffe neceflaria, e co S ran valore • 
moltidtfcorfi accomodati deliramente al fuo humore,gh fece cono feere, 
t> Potélia Re quanta fuffe la poffanza del He* la longbezz* delle fuc mani, b 

C ‘.° non cra menob ' l f lwt ‘ « fmouerlo . Tensò adunque, che per fende La mano del 

ga.Hciod.in , ” ,e fl 0 * econ fi& bar e n iDuca di Buone a mouerfi per mezzo di colui, g a • 
vrania. eh era tutto il fuo confìgho, afficurandclo ,ibc erme riporterebbe tutto ^ on b ledei 
r h onore di quefla per fi, a pone, cofi non potcua appettar e, che roumj,edif ■ i - ouc t 1 ’i nge 
gr atta d a vn con figlio contrario . £ no Sa ppli* 

IfuctaniciaU'mcomrolo.TuuertiuanoanonvenireinmodoalcHno; ?.• flKV - 

f vno de maggiori, eh' egli bau, ff e, gli fu e dire per vn fuo fratello, che fi f C g|j noi r° 
era difptflo delfuogouerno* che per vitina anebora lo configliaua,cbe nofodi. * 
fi rittraffe nella Franca Contea , 

H b j Era ' 
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4 f4 Hiftoria di Francia 

itf»t Età vere, che non fi parlandoci viaggio ii?ottù*htdefempi, echi Mjnacrie> 

le par olef’e» fi hebbe dalla bocca del %c qualche tratto di far tagliar Ujlc.ZjMmac- fonQ aimi 
Principi l< - (iccbe dotte unno foniti d armaalminaciiato ,e cbtpcr titanio di que- m j n actiaq».» 
no bé fpcfT „ , euJ0 p,« tar farmi a quelli dell'aquila coma Ifoujo di Cala- Qotcx .iib.> 
cagione de* , r h * ud di eafi garU ai fio ritorno da Xapoli;c portarono Luigi 

luo. danni . „^ iwi UU no al Signore di Manteua,cbcMnbauerebbt 

Seguitale, fi ncnl hauiflt minacciato . _ 

Ti loledrra- ‘ Un’altro gleftce Sapere, che fi dffidage ditutto quello, che vedege, e LoS p^ uft j 

te dc’Piinci- di tutto qucllo,ibc gli fuge detto per inclinar lo a venir c,f et cut,», le let- ^ojde Rcje* 

pi, cene» e (tre dtlTlé erano pillole dorateuhc le aguuranze della Fin tranoingan- , l0 fcaftì gu- 

qualifiai.o attedi confi deratenbe il viaggio, ebe il ridarne di Cbartresbaueuafat ren a lena vi 

to a jiutun per atìi<.krarlo,ibcfuo Zio ju>nl.auiua detto niente itr a flato fta.ny fc fico 

(uno allefpefi del I{e . cn c *'' enn< ?? 

Chi ^’mbra yn altro amico gli fr fit in ccntrario,cieè di venire, ceke lafolafua 

tato, diffidi- V ifladi{fiparcbbc ogmcattiuo remore, ri tra del ptrico lo per. lvna,e defcet fl es £. 

tnrnic linci- p e r l'altrajlrada » a tra-. ai lido.fusen- 

l a ‘j-n- ; /I t luraudtchc andrebbe a leuarlo.SifarebbcviJlo agcdiato dal- g a g n0 s co- 
ire oo2 a le forze del Hs, e lontano dalle Straniere, che haueuano ordine di pagar ra0 j oS otrej 
rc ““ ‘ ùi Fiandra, jtndandoui ,1'enormitddclla Jua effefa notigli patena dare fcniidos.yco 

alcuna Speranza di ritorno ~ ?° el ^‘ g “ 

Oue nuca il Si appiglia al con figlio , ihe giudica manco pcrtcolofo,ne cofa alcuna «" e ‘ 

fi ndsmcio , ne matura tatua l’ejecutione,i he la fteurezza, ebe piglia. [opra quello , 
manca cotta (be^hfcriue la Fmjtbe vide poi ritornare nella (uà cafa contento* Jean 
la fa b fica. & fogni diffidenza .. . 

Gli Animali quelli pericoli trouò, che gli buomini hanno manco di prudenza, e 

mir vr •• j. . ; I. ^ ISfilnp rntt fi alTlCUÌO. di Cafl*f lU l 




? 


fi 

il 
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nate fumu ihhim »- , . 

Uvioleuzadeldeflino potate più ebe il conjiglio della prudenza. bcnr.vr fi do 

Nr’nmpri af Cosi il Luca di Buone promette di prtfcntarfi al l{e a mezjfi_ Giugno milS ruirx' 

fa.iciafuino in alcuna delie [ue refe vicino aTangi.Qurftofù vn tratto di diffidenza, pioxima eft, 
fi aCi.ieca.Mt c beil Ré dignnulò^ome condittonccbegh era indi gerente, tjjmdo non cm g ei. Sic 
tifi tifine- nuio vbbulitO'in catnpagna^be nella Città. Il Tre fidente tannino partì Me a P u * * ' 

prima di lui,il Ducalo Seguito a giornate di CortaldtconDecures . n V“. Vs de mo 

Il rerfuadec Ter linda, ruchette auufi di non paffar innanzi ,cd tgendo a Trion- ^ d eC u- 
fi, non facf- targa flette molto perpltgodi ritornarsene ;magiudicaua, ebe il juo b#lj4l >CJtCC . 
fedi, ne epe- -valore l'bautua tratto, da pericoli fimi li » e baucua cofi gran ctr.p- ^cicvidcns, 
te. di f e fttffo , dell'opinione , che tutta la Corte baucua della Sua V(liC f uX con 

btauura ,tbe crcdtuache non fi trouaflt per fona cofi ajpcurata,clx gli kltbac . 
metttjjt le mani addogo, e che puri Ih bauege tempo di porteria sulajua 
lpada,ft canai ebbe Sempre dalla calca de Suoi nemici, che egli diSoluireb 
bc ilgiudmo,ebefi faceua di lui cefi. facilmente, tome vn eolpo di gara* 
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ftuius fecum X* luijion piH che del Sole ; che ancora morto farebbe alcun feruttio: che e.quaUc fi* • 


b fua pt$fcn ra,o lafua pelle#, come quella diZtfca >per fp attentare t Juoi nemici, che 
iffim- exu' l *f el,citàte vittoria della fua •Poma era art accula alla (uà fpada , 


trahi atq.ex nun f H If e ft at0 pericolo per lui itegli fujfe venuto per irritare a rro- neprincipat 
<ea lympanù gremente lagivflitiadei7(r;md per implorarehumilmente la fuacle d ‘ 0 ” 


-Fulminalo^ rom P e * e r °uinajion hà effettore non contro a dnrefifie. Declina lecofe la falure di 
uis non funt wa ^ ; * e pieghevoli , e frac affa lecojefohde ;ma egli baueua troppo alta cb * offende, 
vmufmodi . f an tafta per bumiliarft.La prefuntione baueua ripieno le fue orecchie di 
Candidò nó tanto vento, che la voce dellaverttà non gli poteua entrare, 

J{dir,c(i ulcu Se non fujfe flato rifoluto di tenere qvcflaflradaMmbaueua occaftone Chi male fi 

l«<4ir na/* afa «• auiw m. ^ »./! J _ I r) . rt* a* • • « a > .a /* a . 


fluid rcbclic * — — a i Lf/iv > ali iene gli VliOmiM 9 

intcruertit , c ^ e tut,a ^ a ^ oro Trita noi altro che molare, e difcedere.Chc quatto il J{e 
Se .onrerit! m,l ^ aue If e battuto altra prova de’cattiui fuoi difegni in preludino del 
Macrob. fuoStato,cbe qtli iheghporevam effere fommimfhati dal fnfprrto, e opi 

b Fulmé qui nione,vi era tuttavia pencolo ; accoflurfigli.J^àdo no nhavejje faputo 
timet in hu- mente che per fogni, e indovini, dovrà ancora credere cìk bufi afferò a far 
mil li tatem fe lo morire. Antigono fognò di vedere Mitridate mietere J piche d'oro ,e fi' 
ePntaotVrf c,edettt ’ cbe f u ff e P re J a S. io ' che dourffchauere alcuna partdjielfuoStato 
pio Me tc li né e ? erò f ece rtfoluttone in fe fleff odi farlo morire, fi fio Figliuolo al quale 
fin fca li dctli haueua feoperta quefla nfoluttonc,noni)av(f\e{ pifferando co Manda 
Cai qua homi tt lungo la marina)ferit torteli arena co la punta dell’hafla, Fuggi Mitri 
nem codino date.d, Eifogna credere, dice Heflere ad Agamennone, che tutto quello 
nis fua- cómu che fogna il Principe in intetrfe del fuo fiato, tuttofila vero . 

■nc "faciebat, Eqvsndol u.ttoi enga di quii o, io che veniva a confateci' battere afflai 
*j l VÌ C 7 de >at ° ^ T ‘ t<,r,!C del fio r leggio, ancora douma confai tare con la frnaco- 
déìo ólifi'i" • E meglio fidar fi in la, che in tutte le ficuregge.che fi tfi fa pofa l 

d Magnarci >ma i lna f t pe r nfitcuraifì della pena^he lafegue, come (ombrati corpo. 1 
ncc per fom- co f c ^Xfi c f ACCtt f *t<*rt-jl tcfl intonici ilGiudicedc' delitti piò fecreti, 1 

aia pare fcr- Hb 4 e della 

tepofluot. fluì. Vide Macr.iib>l*5aturnaJ' de fide fomnijs Principimi babenda • 
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e della quale la J> fona no può fcbifare leperfecutietù, flagelli * torniti* a Satiu* £ c5 


,U giufto i 
gioita , Se è 
più giu Ito 
deità Morte. 




Areno, SC 


UOUl. 


L’andare al- 


Idei — ™— - - . . v,. 

Chi operai Molte, a, violente egli baueua fatte net furore delia guerra,mefcolì faentia rccie 

male, non a- do il [angue de' fuot con quello de [uoiwmiciiDouCua di ragione confide- 
(petti he ne. rtutit j K [ A yen dctta delCtclo,cbe conduce ogm cofa alfuo punto, minac ^ nsfidcrc> 
eia di morte i micidiali, ò fa paffar laruota per dtfopra al cattino. jof. Ant.c-4. 

Molli fono preutnuti a tortai condànati mgiuftamcnu,cbe muoiono j, Hacde Ad 
tuttauu gufiamone Joauendolt la gtufìitia Diurna menati pervnaltra dxo hi (torna 
fi rada alla pcnjube per efferc differita non iperdonata.T ale è morto in (igni ficatoc 
noccnte del tradimemo»del quale era accufato,cbe nondimeno per bauer nomine diuj 
lafciato inueccbiare mila [uà anima l’ulcera di qualche cfecrabil delitto n £ m ^ 
né flato punito nella purutionc d'vn altro malerbe non baueua fatto - f c> ^ ius £en 
Aicno , cu % Aaeno,e *Addco CÒfiglicri di I ufiino furono accufati di LefaMaeflài jj 0D j ni facif» 

Addco loro il primo confefsòjchc hauea bauuto volontà di auuelenare l Imperatore, jjiceph. fib. 
colpe, epuni e c j )e jUdeo era fuo complice . Ambedue furono condannati.Sdddeo ef- t . T . Ecdef.' 

fendo al fuppliciodiffctcbe jtterioCbaucua acculato falfamente\mà che hift.c* 54. 
foffriua giallamente la morte, per bauer fatto morire per malie molto c Alabiades 
tempo innanzi Tbeodoro maggiordomo del Vlaitfo. ,n fug5 - 

Molto più accorto fù quello, che hauendo irritato ibfuo Trincipe,pro- 

U pre enza-' t tflò,cbe nolo vederebbepiùfenontnpittura.ViùfauiofùMcibiadc,C bu5 f, udic ^ 
** I>r, " c 'P c che accufato dinanzi agli jltbtnieftfcnefuggì, non volendofi fidare uè vocaretur ,fti 
ì co/^perico » fuoiGiudici,e dicendogli gli fuoiamici,cbe doueuafidarft deUagiufii- q U iens_ftultà 
lofa^ P ria defuot compatriota ,nfpofc, che m ogtì altra cofafe nefidarcbbr,ma erte, cu de ca- 

rie la fua vita non la fi darebbe alla fua propia madre per tema ,che per pi teagitu r,te 
inaucrtenjanon mettere la fauanegra,peufando ponete la bianca.. nox * VC "*-J 
Il male £ ma £ imponìbile euitare quello, che la proutden^a Diuina hi deliberato * 

le, ma peg- p er la {labilità de fuoiordini.Tuttawaquefle ragioni nonpoffonoritene p°“ t ® 
gio è-ilnun^ re ,lOucadi Btrone , che non porti lafùa tefta aUa giu fiuta dtlKf.Tdt- d s,èphanns 
dclibctar bc f CO rfi della ragione, i giudinj della verità non fermino più a vuofpirito Barioni* l*o 
tr afportato dalle fue vitiofepaffioni^he fah inuifcbiate all'vccello %. Jonix R ex c- 

Chi benecó- d,£r m prepofttad' uccellagli bebbe molti cattiui auguri del fuo viag quifuifbnus 
dettata, bene gio . Un'uccello che fixhiama il Duca,entrònelfuo Gabmette,fenza che c redo cippo 
indouina.- fìfapeffeperdouefuffeentrato.Comandò che fu ffe nutrito diligentcmcn- (olére prope 
• tc;mà fubito ebefù partito fene mori . "Poco dopò jl cauallo che l’eira- J^J^tleo qd 

ducagli baueua donatQ,cbcfi ibiamauain > aflrano,diuenncrabbiofo , cQ ^- d - c t)HO 
I V. e fi ammalò . Mtretanto fece il Caualle^b'tglt btbbe dal Gran Duca . p Iln CC p S Tra 
'Duca di Bi- y n aln o ebeti Duca di Lorcnaglibaucua donato, di uentò etico- fyluamx fta 

ronca Fon- ^rrmò per tanto aFontanablcòm tepo,cbe niffunopenfaua,chevi ter fuus more 
tanableò la^ dourffe venire* il Re (actuadtffrgr.o di motore a Cauallo fra due ,ò tre retur , a quo 
rDa ” ina r dc a, orni per andare m Borgogna^Quando Sua Maefiàentraua sù le fei ho- dona rum ha 
gno,nóafpet “deli* mattina nel gran giardino ,fù vdito dire al Signore di Scuri - ’jjg" 

iato più dal £i.<n verrà punto *e a pena bebbe proferita quefta parola* fatto due , o Hcrmin j IT1 . 
Re . tre paffiycbefù (coperto in compagnia di fette *uero etto per foiic . fcriptionc. 

Tl R egi jcqiru* 

Stephani forma grertdque foperbus : Et cyrfu velo* prope Vilnccqndimr Vrbcm» 
Q ai moiiens Regis Fratrem prxfagit effe foblarumè viuU-dbcùic tjood fama kcu-. 
(a : Huic (tatua creda e(t roonimen rum tedia cqutnr. 





di Pietro Matte?. Lib.V. Narr.III. 457 


r fn^ H^ùffe-Eglivitncapropofitoper condurlo a cafafua.Si fi innam 

JKEm i ì d> ^ lon:ano f'“ tr '& r *" nuerenge.il Slabbracela* gl, dice , 
«ere ad quof TC "'" 4 °Pf or ^nentc per condurlo allafua cafa.Qurfia parola ba 
età inrerfuos ueM * vn ^. appareute*onforme all intclligenga di tutti quelli ,che ere 

- confidcniiiTì deuano*beil H e p*rla(Je della cafa*b’cra in vno de pauighoni del giar- 
mes air/e de ditto, & vn altro fenfo interiore */egreto ch'era inte/o da pochi *chc ait- 
^ui bufdi ca- uertiua il Duca di Birone,che fe non fi mette ua a fomm, filoni beffe* hi- mi 
piu* ruppi’- bando l orgoglio delfino animo,, l He lo manderebbe allafua enfia per vi- 

Sm Sni 

miaabuiitur r *f e * vd e l Malche parola nel viaggio di Toitù. a , 
dcmentia. Il He volfe bene, che lo pigliaffc neU'vno* nell' altro fentimento t come 

• bCum Biro- ^ 1 lece, e come ne mormoro tutta la fiera nella fina camera . 
nius Regcm 1 primi propofi ti , ch’egli tenue col He , furono fiopra l'oc cafone della 

;per Regi) ni fin* venuta* cominciò dalla /ua tardanza . 

. ridart j pori II He »on naficoUòfie non poche parole, lo pigliò per la mano per pafi 

. EWrnoniu’ 

obiiium (ibi £%!!£%?/ T 11 *> Urm, s U *J/i 

. habear. Hic due parole aH orcccb,o,per t, cordargli, che in quefiafua venuta baucua 

/aiutato Biro P ,u creduto al fino animo, che al confittilo de /noi amici, b , 

nio leunate , Ir j ***** “ difior fio, eh' egli bebbe col He, come fi offeruò dallo /mamme 

, *a° ir 9 i' Vn ° ,fi z ,udicò ’ the vi /offe dell' alter, atione nelle parole 
c Rcx modo deWaltro.L aria d, quella prima beneuolenga era oficurata totalmente : 

sdireniti eius ^ **? “f"" *'«**>* che non poieua hauere 

difcGbuerar dtr °? t0 « h ' la "urna, la penitenza, e la difiperatione. 

. Jubet vindò * B ‘ r0netche r none / a tenuto per giufhficarfit^e per 

tini Dominò ‘‘mandare perdanole per accufiare ifiuo, amici. jlgg,unfi molte parole 
. adirei eu fa J ca ppate,u quali la pie finga di SM* la legge del debito doueuano rite- 
Jutacum . aere.T^n balla Cefia fedele, fi la lmg,ia,& tl cuore uon dicharano C*f- 

•d Mot Sena ficttione* la fedeltà. ~ 

forum ann- Venuta l bora del dcfinares'muitòcol Duca di EpernoncytUrfo chela 
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Il Re arca, 
rczaa Biro— 


* 

iriAb.1 

ini! 

fi 


I 


ne. 


Il pa rlaredc* 
Principi non 
c fempre in- 
tefo da chi 
gli ode. • 


ii 

ìf!»* 

li 


Il Re parla a 
Bironc, e fc- 
co s’adira nó 
poco . 


Uirone tatua 
fuperbialica 
giona la fua 
rtiuina. 


affiderò cri j n* 7 arnuata.tiuejtoju vn nuouo errore nelgoucr 

minis t£ ”° deUC C % f '*ft cb ' douea dc f ,nart alU del Maggiordomo mag 
tìis .ut con &‘ ort,e n ‘ far altracafa^he quella del He,poicbelafiua no era apcrta.c. 


tìisauteon " ' , J , r — 7 — ■v)r* lK ‘ «;«* nv era avena. c, 

mais . Do P ò de finar e vennero a trottare il Hdlqualehauendo fatto vn ror- 

e Cumiani- * 9 P e .rl* fialadal bel camino ,firitlrò nel fuocamcnno, comandando a 
ror Apellcm due,o tredicntrare ,enondifie parola al Duca di Birone, il quale re fio 
in Plnlipfi da vu canto delleito verfialafed,a,ojfiruandoy.henon era v,Ho con l’oc 
Macedoms cbio,à,col quale era guardato altre volte; che non era p. ù nell opinione , 
& . amm,Tat,0 ” e P a 0* ta • Haktua i fianchi votuome Sciano. Juando en 
lere conurrs ^ m $'*>ato,dopò la fua difigratia . " 

foto C rchao S ^ Dfpo'ycbe ad ^peUe,e,fiù ncufata la porta del camerino di Filippo fi 
a bitte . fitto /egmtol abladonò.Cui cafica dal Culo dcfauonde'Hcinon trouapià 

do ut, 


Il diffidarli 
all'aperta di 
fuo Padrone 
è mal con fi- 
glio. 


Birone mira 
rodai Re cd 
guardatura^ 
torbida . ' 
Birone, cb- 
mc appetta- 
to. da lui s'al 
lontana cùu 
Arano. 
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HTftona di Francia- 


:n 


XCtX MarcMS 

quando il corpo ni feparato, come Ingrana* la bcneuolen^a della Cor- Rhonius per 

; l ™' ,f “« u * ndo l il f credei <Pr,nc,pe*he i ha fatto conofcereWi ec conciane L 

e lillaio. li Alarcbtfe diTtnni i . . /, Viiir.»,, n;_ . 


Mjrf . - ,. , * ,7 T. “J^oreaei 'i'rincipc*t,c l ha fatto conofcereWi ec conciane in. 

/Ioni | C dl l ^fchtjedi 7tnnl,2*Htrò nel<amcnno,& eftendout flato ^ ulut0 Bir®. 

ma Biron/! >cmua filmare d 2>uca di B,ro*eJl“!f!e!c£il nio ,b,t «* 

dai Re. ' ^ ° d,mand * u * -Colà/* efjortato a non celare quello*!* il tempo no t 

potcua lungamente copre re* di thè eoli era tanto infama rh. ... r 5 ab .™ ,ni * 



pouuaiungamentecopr,re%uUeglie^ 

tìM . zgs^gr""***** 1 —•k- 

Tom'ei Rct 

bugie, non è .. [ l P e fi* n,0 l°P ra l* p> oteflatione deUa/ua innocenza, [applicando ‘ u . be, ’ v, i ca ** 
buon con G- , d, J * r &" di quelli, che voleuano opprimere con calunnie in- có P ofi fo col- 

glio . Jopportaitli va tal cuore *ome ilfuoxr vna cofciema cefi internarne ,0qu ‘° dc “* 

laJua,o di permettergli*}* fe ne vendicale con la fpada. J c / T ' 

B irono è mo liccio menò al giuoco della palla-, volcua fa> la partita ,e di/Te rhr il r rf>crnon '!** 

BSSMi 

noneallaprc fi * E P ern °”'' ?». giuncate bene ma fa B.rom.m di 

sé za dei Re . a P a tte.b, lìucff a parola fìi -udita da tutti, ma ojjeruata cebat i vt "et 

Nota. finamente dal B^e^bc infine del giuoco dimandò a quale vno.fe vi ha uè- dlffrrat ro ~ 

nano folto mente. gat Bironius 

fi a cuno,.,i he ardiffe di urtarlo* fi fidauaneWafuabrauura. mas , man 

Il Bj intanto pafjeggiaua nella fuacamcra,ruotàdonel fuo intelletto vous facl c * 
qnnliliegran ributtane* fù udito dire quefìe par ole. tofana, ò cl* pie- maI VOJ P”- 
glM,òcl*r,roy,a.à,No v, andana troppo or dentementefine preapi tof a '* 

t ui I tumori, ebe I affogavano. Saturno*!* è il pii alto de' pianeti, vi piò m panes fuas 
^ a r COr r ^G'^b^biafimpreil folgoteinmano ,c ,&• ma^^diftri- 
che gli Cu lopijgh nefabrtebino quanti ne vuole-, nondimeno quando gli buis . 
vuole lanciare, per -vendicare le fue ingiurie, & punire quelli, thè Cban- c Nimis cófi 
no off ejc, Infogna, cl* fi faccia con vna Colerne de!, ber. r. des tncautus 



ragione. _ 
non alla ven 
«tetta . 


/trucie, mini aeua ragione. w , 

Sifafsò quella fera in tanta tranquilla*!* molti credettero, che no ? , c aut fle- 
farebfc*bevn turno, (he farebbe poco male* molto romore.fen^apen ého.r.aui m 

,t,cf* il Re fi conten farebbe dihauer feoperta la congiura* trito al pacurnccclle 
naturati li moda da nomali ttunr+r* ./r ». ^ /* . . 


coll 




, V i lt, P r rTa ta congiura* tolto al paturneceue 

li congiurati il modo da potergli nuocere , non offendo a propefito difio- • 

prtre il numero de congiurati. e lupiier no 

^ 1 Comandò f n . c S 0 "*"* 1 - 0 


I 
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dì Pietro Mattei. Lib. V. Narr. II I- 4fp 

*1 \T\ Comando aI Conte di Socffondi andare atrouare il Duca di Birone, e 1601 

far quanto poteffe per rompere la durerà del fuo cuore, cantarne la ve- CóccdiSoef 
rtti.Ki ràdo pregalo Jco»giu, a di penjare a quitto a cbe meno penfaua, fon.diordi- 
di burnì lurjì;di temere U ^ampa del Leone * l'indtgnaaone del l{e . n0 del Ré » 

1 a Bironioi II Duca di Barone in fofìà^a d ognifuarifpofia due .thè il l{cnò fi potè P arlaaBir ?~ 
» d Comitcni ua doletele de'fuot buoi» firuitij* ch'egli banca gride occajione d,do- J* “ ^«1 
diccbat , fc* lerfi, ch'egli entrafje m dubbio della. fua'fidcltà, baiandogliene refe tate I10 . 
ex aux^Reei P roue * ^ Conte di Sotffon,bauendo confi derato queflohumore,il poco 
'confcflus cf- f rk *to,cbt vnapiù longa perfuafwne poteua produrre nella durerà del 
fet, fateti all- f uo P ttt0 * e cra ,n ®p**onc jifte litigi liauefit mandato per cattargli i 
qu id- vermi dal nafo, lo lafciò. 

Il giorno dopò affai di buon bora il paleggiando nel picaolo-giar - 11 Re / a ch,a 
dino verfo lavccilhera, fece chiamare il Duca di Birone,e gli parlò lun- ?*** 
gamente,penfando di vincere la fuaoslinatione,e dargli modo da rifare r j C roua ofti- 
della dijgi alia, nellaquale fi eralafaato precipitare per fua cecità . nato, c bu« 

bn Visio lungamente a capo [coperto leu duo gli occhi al Cielo,batten - giardo. 

• dofi ij petto te facendo di grand, proteilaiiani per fofiencre la fua innoc e 

%a.Si conobbe dalvifo del tig la collera, elicgli haueua,è p ugelli del L u 
ca di Birone, che vi [offe del fuoco, e della fama be viua nelle fue parole . 
b Colerci f- Ch fif,cbc vogbono effere bonorati,b,itòmtendonovolentieri parole lì Principi 
ficijs non «a tanto ardite potente /oprane non ammettono quelle brauurt.Soera- vogliono cf- 

L P .ff*L e JOZl "° cbe minaccte i che fulminiche rouine ; che inferni contro a quelli, che fcr Tempre ri 
«■ °P onct baucuano detto mal di lui . f(-ctrati,c tc^ 

iofcp M^ilde làfe riandò a definare , e rifiorirò per firadavna per fona , che gli mut ‘* 

bell. ìud.ca. P r *f™tò vna lettera per auuerttrlo di ritirar fi . Lamoftrò al Capitano 
1 6* delle guardie, il quale gli differite vorrebbe^ begli cofiajfe vna pugna- 

lata nel petto * cbe nonfofje venuto ► 

Si buriana di tutti quelli ,che gli predice nano qualche gr a fi iagura^a ^ diflìmula» 
reuafempre arduo nelle fue njpojìe, e qualche cofa piu. ^[collana il tif rc » é 

r quelle brauurefreddamehtCye non pottndofi accomodare a quella nuoua ne 1 nn 

virtù de TnncipiyCiodyla di/Jùnulaiioncjlueuafempre qualche tratto* ‘ 1 ' 
che poteua afiicur are il Dm ca di Biror.e del cattino fiato *doue lo riduce - 
ua la f,ao fi mattone. Non era più capace di confi gito fi trono fui decime 
ghiacciato della fua djfgr alia, hi fognò cbe v: fi precipitale;! più [aiutare 11 peccato ac 
auucrtimenti gli er anojofpetti; tutto quello, thè fe gli p refe matta ionia cieca lo mici 
mano dtflrajo pighaua iala firn firare quàdo era configliaio aruira,fi y * c,to * . 
diceua di voler e fiere obliata della /ua JaluteaUa fua ammofiti, e nò al 
c Plerumq. la fuga. LintcUctto fine và<,c,quando gbinfortunif arrmano .Tuitotl Vn grande 
immmen nb- do ^ maa g, are ,i fa tte , le Uj Caler la, e parlò quattro bore intere al amnre ca g>° 

° ‘ifil Signor* delu "arresele la lf(gina*be lo afioltarono fenga parlare. nacftrcma al 
'“*■ m ? nrc OuÌdab,l 0 o n aaUi'^i n r,o,n..i„.a.ii...rLi regione, e 
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iti. App- Qjfi*d° bifognaalli 'Principi pigliar delle nfolutioiii diro aquilhube nv * 

L Syt.lib- hinp amato* che li bino ben ftruut, vi concorre femprc vncflrcu* p tInC) p, . 

altera- 
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dotte puf are il piede in terrtuL' effigie no fpanfce cofi toflo dallo frettino, i Marchi» 
quando il corpo n è feparato,come la grada* la bcneuolenga delia Cor * R honius per 
re Juatitfcc,quando il fattore del Trtncipc*cbe l'ha fatto conofcercWc ec conciane m- 
Marrhefe di citrato. Il Manheji di J(nnì,a,enerò nel camerino» & effendout flato Bit®. 


Roni chia- q ua f, vn a mc^bora venne a {aiutare U Duca di Bi rotte* gli diffe, che il IL'l '!?*», 2* 
dal !c° n< ~ "ZZ 10 d,mamiau * e l Ugnato a mn celare quell°*betl tempo ho rca bomnib. 


poicua lungamente coprire* di che egli era tanto informatole quanto dcrcli&ns _ 
ne voleua /apere dalla fui bocca,non era che per fargli vedere, che non ratad fellatn 
difidcraua eh' altri lo/apeffe-. Rcgij Ir dèi . 

11 dire.iocre u Duca di Birone*be credeua*lx la FinnonVhaueffe {coperto, tene- J l,m *' R« 


glio 


Nota Cl ^ C ' f°l- imtnt f ^*1 K r »tbe infine del giuoco dimandò a quale vno, fé vi baue- 


fili 


tifando 

none. 


,Hfc 


- # nu jtj tua avri vttu j Vienne ucitutr uttvnt: jl LUI IV7JI- .. I f n lì 

Cófìglio de gto duiodcci Det.,a fine ebe il di fiderw della vcndcttatcbc morde eflrc-. * c ladcbcì 
la ragionel " m * meme l offi fo t non lo trafporti fttor de' ' termini della ragione . ki I u d . 


ragione, 
non alla ven 
dcua. 


•i.J *4* 


la 


Si pafsò quella /tram tanta tranquiUità,cbe moie t credettero j che no d i.e aut fle- 
farebbcjcht vn tuono*be farebbe poco male* molto romore,fen^a peri dlatu r,aui i u 
col(,i, che il Re fi contentarebbe dtbauer / coperta la congiura* tolto al P atur n«celle 
li congiurati il modo da potergli nuocere , non effendo a propefito difeo - • . 
pnre il numero de' congiurati. * ,U c'nfiho 

Comandò V^mud? 

Quia Iouem,idcft Regemprodcfleenam folum oporrct nocerc ni, nifi cù plunbus 
vifum cit.Vbi ahquid pcrcuii dcb.t nc loui quidc Aiura fati* ellcófilium. Scn.li.a. 
i Pcticitfum cft stendere aiutaci .quanto pi urea mali firn. Scn.c.dc cicm.ij. 


\ 
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arua.e con ua fempre ftrmofoprala proteflatione della fuainnocetrraffuppltcando iubet.vijean» 

buon’ confi! *! ^ d ‘ ****** vote unno opprimere con calunnie,»- *£ 

olir». lopportaLilt vn tal cuore, come il [uo,&- vna cofcierrra cofi mtera*ome J* 


/apportatili vn tal cuore,come il fuo* y vna cofcierrga cofi interporne 
la fua* di permettergli*he fene vendicaffe conia fpada . Efpernonia* 

Bimne è mo // Re lo me nò al giuoco della palla ;voleua fa>la partita* diffe che il fa mane d*- 

tegiato dal Duca d'iLpernone,wcffola terrebbono contro a SM. & al Duca di Soef fccflurumad 
Ducad'Eper fone;f{tpofc prontamste il Duca d' Epemone. Votgiuocate benemafa Bironiiim di 
n ° nca,, *P rc tematela vo/i i a pane. b,Qucfta parola fu vdita da tutti,ma ojferuata cebat; vnrer 


ro»« 
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Parole nota- ? muta (bora detta tenatenhcol'Maggioriomo-maggiorc per Jean - rI j C aufatu$: 

bili del Re » teliate ( errore della mattina . Si conobbe t che non era niente contento . V -us io ve* 


_ Tipn mangiava punto&ifjvno parlotta feco,& tra già riputato perfona bien.refpon- 
defi mata a qualche grande infortunio. Credeua t ut rama, che non vi fof- det Efperno- 
fi alcuno* ,i he ardile di vrtarlo* fi fidauanettd fuabrauura . n,us » mar * 

Il Re intanto paffeggiaua nella fua corner a, ruotàdo nel fuo intelletto vo “ s facI n 
quaUhegran rifluitone* fu vdtto dire quefle parole.Bt fogna, òche pie - ™ 
g/jiyò che fi rompa. à,No vi andana troppo ardentemente, ne precipimfa me q,„dé lui 
mente,gh diede tèpodiconf ultore con la fua cofcienga* di noma arei cat dis.fed ludu 
ti ut humoriiche laffogauano. Saturno,che è il più alto de pianeti, vi più in panes fua* 
Untamente , & ancorcbeGiouc babbiafimpretl folgoreinmano ,z ,& male diftri- 
ebe gl, Ciclopiigli ne fabrichino quanti ne vuote-, nondimeno quando gli bu ' s * 
vuole lanciare, per vendicare lefue ingiurie, & punire quelli, tbefhan- c ,Nimis cofi 
, no offe fc,b,/ogna, che fi facci a con vna folenne deltber ottone* col cor fi- ,l>cautus 
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ne del Ré» 
pirla a Biio- 
nc.cnon fa 
f utto alcu- 
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Comando al Conte do Socjfon di andare a trottare il Duca di Bironet e t fio i 

far quanto poteffe per rompere la durerà delfuo cime, t cattamela ve- Cote di Soef 
titàni va^o prcgadojcoogtusa di penjare a quello a che tomo penfaua , fon > d ‘ ordi- 
ti bumibarfi-dx temere la ^nnpa del Leone tc Ì indigninone del Re . 

. Il Duca di Birone tnfofìàga d egnifuanfpofia due giteti Rem» fi potè 

nólic orx^r lCrJh C &J nt ”Q e '*M>bto detta fua/t delrài baumdoglune refe tate „ 0 . 

«a qui Regi P roue ‘ j L Conte d l Soejfon,bauendo confi derato queflohumore, il poco 
'Conteflus ef- P ktt0iC ' ie tmapiu lo nga per fu afone polena produrre nella durezza del 
fc tifateti oli- J uo P ello i e cb cl A ln anione ttbe ilRgl liaue(]t mandato per cauartli i 
quid- vermi dal nafo, lo lafciò , 

Il giorno dopò affai di buon borali Ré paffeggiando nel picaolo-giar- ^ Ref a chia 
, àmoverfolavcctUieraifece chiamateli Duca di Birone y e gli parlo lun- , mar ® ,ron f’ 

gamme penfando di vincere Ufuaotlinatione y e dargli mododav/cire ^ * <£ 

della dijgratia, nella quale jì eralofciaio precipitare per fu a cecità . nato» c bu- 

«H - -, Fu visto lungamente acapofccperto teuàdo gli occhi al Cielo, bai ten- gurdo. 

doft il pectore facendo di grandi proteflationi per foftenere la fua mnocc 
^a.Si conobbe dal vifo del Re la collera, ch'egli haueua,è p u pelli del L u 
ca di Buone, che Vifuffe del fuoco, e della fama be vi uà nelUfkc parole . 
b Colere < f- Gli ,che vogLono cffcrebonoratitbtnòtntendonovoleutieri parole lì Principi 
f ne r a n »* taMt ^ ^dite^lc polente {oprane non ammettono quelle brauure.No era- vogliono ef- 
eiìs ononet c ^ Je nmaeciei cbefulmim-,cbe roume ; ciré inferni contro a quelli» che fcr Tempre ri 

poteftatem. b “ZTr “T f C -, , * “T 

lofcpji.a.de ~/ e n a ^ e fi naTe * e rifeontrò per {[rada vna per fona , che gli muu • 

bell, lud. ca. P re f c ri t° vna lettera per auuertirlo di ntirarft* La moftvò al Capitano 
guardie quale gli differire vorrebbe ,c begli coflaffe vna pugna- 
lata nel petto x che nonfojje venuto _ 

Si burlami di tutti quelhyche gli predicemmo qualche grà fciagura»pa ^ diflìmula» 

reua femprcarditontlle fuenfpofle t t qualche cofapiù.^ifcottauail l\e rc >* nu ° ua 

quelle brauurcfreddamciiteyc non potendo]! accomodare a quella motta VK ' Ù neTno 
virtù de Tn/uipi,cioé,la difjiiaulaiioncjtueua tempre qualche tratto* Cl ^* * 
cbepotcua affienare il Duca di Biror.e del coti tuo { lato »doue lo nduce- 
ualafta ofhnatione. Hon era più capace di confi gito fi trouòfu 7 decime 
ghiacciato della fua difgraiia,òi fognò che vi fi precipitale ;i più f aiutare 1 1 peccato ac 
auucrtirncnti gli erano Jojpet ti t tutto quello , che fé gli pre/entanaion la cicca lo Intel 

nunodefirajoptghaua tata fimjlra^quàdo era ccnftghaioarttiraifiy lc »° - . 

diceuadi voler efit re obhgato della fua JaluteaUa fua ani mo/tt bendai 
c Plerumq. Lfuga.LmtclLtto ftne vdyCrquandoglinfonunif anfano. Tutto il Vn grande 
SJKJJhb ^°PÒ cangiare il Re flette nella Cadérla, e parlò quattro bore mere al amorc ca 8 io 
“eus menré ^ n0re Ìel , U €u la Regina Ahe lo a fiottarono fen-ra parlare- naefhe maa! 

aduni App. .^° b ‘J 0 S, ,,aa { l ‘ ^‘rtapi p,ghar delle nfoluttom cotro aqut lltubc "*J"®"** Z 

BeU.Syi»l«b. efJÌUiao amatole che li bino ben feruuty vi con corre femprc vncflremtu p anapi. 
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1 60 1 altera tione.HSao le loro affettioni,c pafftoni naturali come gli altri buo 

Filippo II* nini. Lomoflrò bene il Re di Spagna, che (lene t rane fino una buona par 
Re di Spa-* (t j e n a no tie jdmanz.i al cottile d'vna Cbieja di "Madrid , quando fece ri » 
g prinripcffju tenere laTrinapeff a d'EboU.d 

d'Euoli . !l W adunque fu m vna grande agitatone di Jpirito innari che rifol- 

jn. fi m j|i citi netfì. Si vide andare, e venire molte volte gli Signori di PiUeroi,di Siile* 
l'andar lenii ry.e di Gcurcfenga c!)e fi po cjfe penetrare jdouc tendeffero quelle onda 
nella giudi* te, e vwutc, ci edendo molti, che m cefi euidcntc delitto fi voleffc abbre- 
vi è cc fa f c- niare la forma della giuflitia,comini iando dall' e fé cut ione, e fare verfoil 
«colo fa . 7)/, fd di B.rone quello * he, bnAleff andrò fece verfo Tarmcnione;Galba 

f opra a Ma ero, e Fontcio ; D. one {opra Erachde, perche i "Principi fono i 
padroni delle leggi piando al timone della nauc della "Hrpublica,& han- 
no come li mai mari, de gli boroltgi per il giorno, e per la notte^telle for- 
' me di giu pitia per h grandi, e gran delti ti* d'altre per qucthxbe la loro 
, quali i òneri porta tanto rtfptttome conpderatione. In quefhgraui acci - 

. di nn i ò importa molto, che la fangutgna fi faccia prtma,ò dopò tnrg^o 

dì ila m ci fjiià appropria il dtfordinc ; l'viilttà ricòpenfa l’rfetnpio,e pur 
che pia morte del pnucnutola vita dello Stato fiaafjicurata, no il kab 
biamo da turare di qtto,t he altri fi dica della firauaganga delle forme. 

• Vi . t lidcluio di lefa Maefìò è come vna Libia deferta , piena di moflri . 

Off fa di Le CÒporta& admette ne'giuditq con fiderai ioni molto lontane daìfenfoco 
fa Macftà é mune,r córrane all'equità,& bumamtdnaiurale,c qllo che deut parere 
V' m * le mo ‘ più mhumano * fuor di natura, fi puni/cono in certe nationi le f chiatte ,e 
® IUO °* pofien:à,e tede colpcuolc di peccato quelli,! he nóf>no t apaci di peccare. 

Ma,c,garnai fi é pa[[ato,douc non fi don [fe paffare [opra le forme di 
giuflttia ,Je non all' bora, che t malfattori erano tanto potenti, co fi fottio 
fi, e da temer fistierà impedibile pr cucinili nella loro cofpir ottone, prò • 
cedendo colpaffo d'vna Urica, & ordinaria giufhtu . 

Ardire, Se :c Conco a tali foggi tti ogni pelle è buona, fe quella del Leone t Ógioua, 
cortezza con bifora cucirai vn pc^go di quella della Polpe . Tuttauia il Re non la 
uengono in- VlH> [ e p cr q U( f' l0 -p er j 0 . -procede pù coraggiifamentc,egenerofamente. 

Secódò i de- re,n P ‘ * c I ecut,one erjn0 fi*** bia fintati n e 'fuoi predrerffon ; 

Itru applicar vuole,! he il fuo popolo conofca,che tutto il mondo fappta, ch'egli ha affai 
: dee il rigo- d'autton:à,epofJangj per efìerminare PcrleformedtgiufUtta,noli aut 
te della giu- tori di vna tale congiura (per che qucfhfono t Dianoli ) ma gb complici , e 
ftitia . gli flrumeuti.pcr terribili, che fi rcudmo. Paole che le folennità^ cerino 

nte legittime pano efferuate , e thè pano giudicate dal rigore della legge . 
Don fi vale punto de badile proferiti ioni, d, non pubhca,cbe chi gli por 
B'rone fico- ter * la t{ fi ade 1 cojpiraton ,glt donerà cento mila feudi, e nobiliterà la 
fijanclla fuà f* a *u#d« a chiamare {Vengono, & venuti che fono Ji caHtga. 

brauura ma Si fece ripianane di carcerarlo, e di ritcnei e ancora il Cote di Ouergna, 
n vano . < no volea il l{e,cbc fi pighaffero inCaftello;ma nelle loro cafe.ll Duca di 
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mouendi oc- 
eano crat. 
Maicr,& F5 
teli s armati 
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cù paircaffi- 
Cicndieflent. 
d Profc ciprio 
nccapitaquo 
rum capiuia 
didìcilis cfl, 
venia ia lì ut 
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Krónttcbe bantu* qualche dubbio di queflo* cbe fi era preparato a quel iSot 

*■ ~ mn ’ a **■ lo,cbc HO potata ne prenderete impedire*,/ imagtnaua di non doaere 

mini nuan JffWfre alcuna neUa Camera deL cbe tatto il pericolo douejfe tf- 

tumuìs inopi f' r ' ai r v f c itt*di offa ,epcraòfi era prouifio d'vnafpada corta , con la 
nata. Dion. quale ft prometteua di far fi piagna . 

Haliclib 1. pofto in confìdcratione al Re, cbefe la ritentione ft faceva in altro It o e deter ; 

b Vi tri u s,& luogo ,non potata cQtrcfcuonfanguinof t, e che il male * cbe ne f accede- mina di far 
Pralinus ma rebbe farebbe più grande deli rale , ebefuffe per cauarf, dall' ef empio, e carcerare il 

* data regia in che per cuitarevnimonuenientc*ra bene di no confederare certi nfpet- Duca di Bi« 
linf t,ptù van ' tC l } e necejfari,cbe no occorrala curarfijn qual luogo, fi pitliaf rane. 

tiq Pralin us Sl wde neU , 'M* c ‘berta, che il Re fi fece chiamare Vitti* Tralìn, b 
Bironio ma- c diede loro l or dine* be doueua tener fi ncWefecMtione de fuoi comadame 
nusimjccrc, ti, e dapoi dimandò da cena . Il Duca di Birone cenò a cafa di Montignì , Bironeloda 
& captiuum doue parlò pii altamante* pii brattamele *he mai per il pattatole fuoi moltQÌJ 
ducere iube- meriti* de gli amici*he baueuaacquiflaùneSui^eri.c,Da queftopaf dÌ S P a & na Ì • 

?W e | n «i„c IÒ Z r * ndem “ e ade lodt del Z IÀ K d ‘ Spagna jdt firn pietd,g,ufi,tia* libe ' J 

fta fc Se! tallta ‘ Monll Z nì io ftrmb, quando èffe, cbe la maggior lode, chefipotef- 
tuifle aieblr, dart * Ua memoria * tra di ba H er fatto morire [ho Figliuolo , poiché 

vi fi cori opc battala intr apr e fo di turbateli fuo Scoto. Quefla parola interruppe il cor 
'& ausilio in f° d< quella del Duca di Birone*be non rifpofe*he con gli occhi , e vi per f 
digerer; poft sòcon vnpocodi (lupo) e. ‘ 

habitis cun. Dopò cena il Conte di Ouergna,& il Duca di Birone vennero a trotta- 

«.s fummo reti Re , che pafleggiaua nelgiardmo . Chi baueflc dato per confinilo alt 
imi 'cffenV" dl f*&& ,,fene >& Coltro di corrergli apprejfo ,gh hauerebbe fatto 

P ro cerio aie labile feruiiio.Erano molto bene fegu.tati,^ accompagnatile be- 

bancBironiù ** ® tTano propoftì d andar ftne con minore compagnia . 
iuiTìfle dich> ì II Re Irauendo finn o eh paffeggiare in uttà il Duca di Birone a giudea VlT. 

ci'ius equo* re.Si encranella camera della Regiru.lt Conte di Ouergna paffando vici H Reinoùa 
flernere , vt no al Duca di Birone nell'entrare della portagli diffe all' orecchio , fumo B ' rone a g** 
abrù ma tu- Jpaccian . duocaua il Re al giuoco di Valamede,d ,e giunca lo faceaC aoCatfect, ‘ 
quTpìicadò ^,‘ndau * , ^ venuaper dar ordine a & off ari. e fi comprendono. 
pc'iiile hene*be portauanell animo qualchegraue anione. 

d Palamede* £jltr ^ «el/uo camerino ir auagliato da due coir arte paffioni dubbio à 11 Re no» fi 

auhor.de m quadrile due douejfe inclinare; lamore jbchaueua portato al Duca di wfajanxiccr 
Ucnror lauù Birone;la cagni tione*be banca del f. <o valore a memorhde font feruitii ca ^ ltoua * 
culurum lu- efcludtuano tutti tpenftert <klla.fuagtu(liiia, per trattarlocome fece Li- “P 0 ^ 
fus d.ci-ur , c cnrgo*,qudto*be gli haued cauato\n occhio-, ò più toflocome^tuguflo Licurro, 

fu O iylfeis 0 U T° « Vtrf ° ^^behautua fatto C,na con Au ,So\ 

e UcJraùs * ^rotato la rema delle turboligc del fuo Stato* t’*ppri Cma. 

eicxca tu s a fé gli efefrabili effetti d una c< ngiura tanto whnmana*ccufdua la 

«uoda m non *** clemen <*di crudeltà.fe preforma il particolare alpubùco. > . 
fallii» ci ve- Pl-fgà 

•iit&iinpuniutc dati reni et in meliorc vùtatù vurcduor^Gccxco virf robiafìt. 
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Hiftoria di Francia 


jttfot 

It ricorrere a 
Diococtitr.o 
con figlio. 


‘mfl 


V i .->1 
^ Ili 1 ?* 
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Varennesau 
Ulta Buono 
elici ifpedito 
e ne rimane 
sbigottito . 


•Pregò Dio d'affifiere col fio finto Spiritosi (tiare U guerriglie fin 
tino nel fio animosi fortificarlo di vita finta rifluitone per tutto quel * 
lo, che polena concernere il bene fitto del popolo , / opra del quale egù co- 
mondana per fia fola grafia. - - 

Finita quella jua preghiera, tutte le difficoltà, che lo trauagliauano,[i . 

di {per fero , e non re fio nella fia volontà fe non quella ferma rif luti one 
di metile U Duca di Bicone nelle mani della giuflitiajjuando non potef 
fe per altra va ritrarre la verità de'fuoi cattiui diffegni . a> Combatte - a Felir qnst- 
uapocopnma il rigore dellagiuflitia frà le palme della fia clemenza ; tela eli, cura 
borafinfolue alla fcueritàdelle leggi. leges pierai* 

Conttnuauafi intanto it giuoco, & il I{e pigliaua alcuna Volta le corti ^omin ut 

delia K'g'Mr affettando quel punterai quale baueua ridotto le fie rifolu a d ucr / us f ua 
ttom.ll Conte di Oucrgnafi era ritirato , & il He lo mandò a chiamare * i u <ji ci amabi 
pafjeggiò per la camcra,mentrc*bc il Duca di B< rene nopenfaua* che al |j cócertatio. 
fuogiuoioy areuncs Luogotenente della fia compagnia fingendo di nle- ne diflen tic . 

— È 2 — J F" _ . I - « ^ a ■ ~ « fi li arr/f m v ju fa ymad f ra ( 9 HinH _ 


uarglt ti ferraiolo, gli difje pian piano all’ oreccbio,cb’ egli era fpedito. Caflìod. 

Tuttoquelloubc noni afpettato, apporta sbigottimento fb,Qutfia^ j, Subita, & 


Il Re vfagta 
demenza-, a 
Buone , & è 
da lui (prez- 
zata. 




Biron* è far 
to prigione-, 
nelle camere 
del Re. 


»cl 


■ - -j — » /( Mi O ' » U 

parola lo turbò di tal forte , che non attendendo al giuoco perfe la tramo , m prouifa fa 
tana delle coje fie. Largata fcncaccorfcxl'auuertld’vntmnrefat- ole de (lata 
tonti giuoco a fio difauantaggio. métisautra- 

• Il I{e diffctfbe fi era giuocato affai* comandò a ciafcuno di ritirarfi . «wnis deij- 
Entrò net fio camerino, e vi fece parimenti entrare il Duca di BironeUa 1 ^ 

folate, o perdita del quale dipendeva da ri/pojla grata a Sua "Mac fi a, la ae 
quale gli difje ancora vna volta per fempre » che le mamfejtaffe quello , \ 

ch'egli baueua fatto col Duca di Sauoia,e col Conte di Fuentes, e che fi af 
fi tur affé *bc la fia clemenza farebbe piàgraniedelfiofaìlo . C 

Il Duca di Birone , tbe credeua, thè colui mcritaffe di perdere lavi- ^ Arian. " 
ta,the la dimandale in dono ; non baueua punto di cuore da bumilia rfi > 
ne di lingua per dimandar perdono . T^fponde al !(c più arrogante , che 
mai ; ch’era troppo l’interrogarfi tante volte di quefto vn’huomo da be- 
ne ; \cbe non baueua hauuto altro diffegno, tbe quello, che gli baueua 
detto. Tiatejfe a Dio, nfpofe il H_é . Voi non me lo volete dire . ^4 Dio > 
buona fcra.d. 

Come egli efee del Camerino ,ecbe hapaffato la porta della Camera , 
rifion tra Y mi, tbe gli mette Umano sàia fpada , e glie la dimanda per 
comandamento del me, dice il Duca di Birone * me che hò cofi be- 

ne feruno il Bjetbe mi fia leuata U miafpadaila mia fpada? thè ba fini- 
tala guerra^ data la pace alla FranciaiChe lamia fpada,cbeh miei ni- 
mici non mi hanno potuto Ituarejni fia leuata da miei amia ? 

•Pregò il Duca di Tilombagon ,tbe fippiicajfe il I{e a permettergli di 
iarU egli medefimo nelle mani di Sua Maeflà. Il Bge fece dire aYitrì, 
ebeefftguiff e Corine. < 

Il i ■ 



- sil.i intimi 
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«B Pietro Matte!. Lfc.V.Nair. III.' 4fp 

llDucadi Btr onci co fretto di /offerirti che gli fialeuata, enti dar- reti 

lafi guardò intorno per vedere fe poteffe metterla mano fopra ad vn al Credtdido. 
trauma fi gli era proni Ho, ucrmonrc. 

Come egli vide tutte le guardie in ordine nella Galleria Ripensò di do 
uerpaffar perle alabarde» e dimandò qualche cofa inmano per baner 
a Bironiuspo Cbonore di morire dtfcndendofi*t vn poco di tempo per pregar Dio .4 
filo gladio ti eh fù detto, tbc non vi era perfona, che voleffc offenderlo» che non vi 

aut tra altra difefa*be d'vbbtd re al fiè,che comandava*!* fufie menato a 
ne decederci dormireJ '° l vcdetediffcin paffando,cmc fono trattatili buoni Cottoli 
aur iaul us, condotto al camerino dell' armi, dove no dormì** fi coricò punto . 

autindefen- Tralmo andò verfotl Conte di Ouergna^e gli dichiarò il comandameli 

fot , expece- M di fnaltiaefià* dimandandogli la fpada.Tieni t pigliala»diffe il Conte, Comedi O* 
Ut . . Ella non ha mai ammazjato*bc Cmgiali ;femibauefjì avvertito dique ì£^?;t!L P< Ì* 
fio, fono due bore jebe farei a letto a dormire . tt0 ■ on * 

Così quefii due Signori famigliano due torcie , che in vn momento e fi 
fendo volte fottofopra fi efhnguouo per la cera , che le nutriua » e focena 
z<l rifplìdere. CosìfÙprefa quella Pcfpe, che penfaua*be le tele delle leggi 

non fu fiero fatte,chtperlemofcbe;ecome fila [uopo fianca non /uff e 
fiat a, che nella fuafpada/ubito, che Ibebbe pofata,reftò come vn corpo . 

fimf anima* fù prtuato in vn momento di tutto qucllo*be Gal ba giudi- Gl,ba » 
b Digrumi- cò di maggior pretio ne gli h vammi Ja libertà* l' ami citta, b l e ctto noc * bl 

iaculo cft , Il furore, che prouienedal corpo all' anima per la malignità degli bu- Birooe.tutto 

qood cum Bi mori, non i cofi pericolofo , quanto quello , che viene dall'anima al corpo fu rore ,*<Sc un 
ronius e lem p er ,/ deuiamento della ragione .Qutfiolo trafportò a Strane violente , patitale, 
pofuiflcr, om come Vn (arr0 tirato furio fimente a trauerfo di macchie ,e fpineti da ca- 
33X3 UaU,fa « a brigha* gouerno . ^ * 

fidenriflimi viipatola*b efea dalla fuabocca*be no offenda >ò Dio i il fif. 

fue ri nc ani- Si lafcia andare a e freme impancale* poco gli manca , ebe come Quin- 
tili abietti. tibo V aro non batta della ufi a ne muri . La preuidl^a ,c,dc'malt*be Chinò Tool 
c Pi «medita gli addolcile a gli altri » a lui li rendeva più mfoppert abili, fdegnandofi Cintìglio , 
tio fituroiù contro fi flefsò, c fuo cattino governo, di non bauer creduto a quel buon vuo * P* rl ‘“ 
inaloru m le- am mo,cbe lo pregava àfar la pace di lontano . §* 10 • 

ucntnm.qux &']!* eolUra . in f l ‘° Prendeva p«o diffale àvn furiofo >nevi Nc „ ecofeIt 
venien da ló- era differenza*!* nella durata;percbefubitofi rimetteva , e confiderà - duc> prcftcx ^ 
gè ante vide ua*be quefii fuoi firepiti,e parole non erano ballanti a fa' vario . za ci vuole, 

ni. Cic f Tu Si ritrovò *he i fuoi cavalli erano fittati * che vna fola bora, che figli VII. 

fcul. fuffe data di tempojyavercbbe bifognato corrergli appreffon bi l’bauefie II Re dà con 

di rat us folo yoluto. t Nelfificfif tempo furono efpediti Corrieri a "Principi, e Toten- • fXZ * * tutti 
tepore ab in- t4 ti della (bnSìianiti ; à Governatori di Trouincir,& ad jtmba filato- j Poetati del 
viy."* rt*be fivpirono di q fio acci dentearne di iSgiura tantoodtofa 7 perfona „ r f 1 f, glu . r * ’* 

, 9t ' eofiobtigata.QueUi*belafauoriuano,faceuano correre per C Italia vo- • 

tifalfiiquefio effertvn solfo tirato (diro alla Religione, per 'indebolirla 
* «Mggior; 


r 






«PfctreiWa«t?;l».VJT!ar.frT. *** 

ftE®**** j ,/ v«rfa,J I« jrrf™, f 

p / 4 bj tomento* co» firminone iella fua aut t or tt inetta Trontncu, con lX. 

rtjQlHUoneMimdarm m per fonale nifuffe btf agnato, per far fi rendere la Laiurdi no P 
l*" 4 non nefurono fen^a febbre! dubitando, 1 }. n '"^ 

WmmiKMtlWtw battendo cofutbe patelle indurili man, or Bo ‘g°8 na> ' 
Ì CÓ tumido ttm t re,cbe ™f»*'co*bert?ba my < ' V 1 

«rgimcti mil orànTfLu ' iwd&ctgioroijfkc 8. ,rgo Epuciffe^bat^enaricenufo pìetiede,^ 
le virarti in- . Ifunreyn \egjijmeiito dt.ditcì compagnie , e tire Jirr.c{hn jte, prouede il 

ter dece® du * e n Ua Z* ^drofimUe perla ccrefcimct a del fua. Lordine ex a dimoiar Rea'bifognr 
cwdirtributi W'Wtftn Troncala imalantcelfiti le binerebbe fatte incarna*. ^ fao Re- 
irg^Efpi» r J ,N dMtftegg/meoydifejmif a inceri, tonmoltajtrti- S ao * 

(!«> dare glierta canata dall Mfenale di Variti , da audio di Atm* . il » li 1 


éJHU 


■adii) dara 1 , giuria canai a dall ^dr fenile di Tariti ,& da quef adì Lione * le, tutto il 1,1 n 

bol'àtilU «*rI?fJli m 3i -h.1 ,;. 1 

ma ad Rho- ijmfxtfcct&molti trilla fua carro^efaeepa H PrtfìrfénW 

danù vcnit.J 14 ; &***«< quella di Cefare; b, tafuaprouidenra, &. ben. parlare yi lagnino co*I* 
e fu nonc(i 0 P ero P er,t ^ quello, che Ortea focena per Vitro. , Hlo t a loro 

imbecilli ori ^ ^um feruttpxiM 'ÙUftdcBireoc hcbhero pe,. ferodi noni ti ; ma lo* 

*£?£*££ f £?JZ' rtW ’ f6e b,fo l na ^ rc *n la Uberi* del prigione ctXpZ Bor g°« na * 

tu T . il portamenti defitti Jeruitort . , D . , 

d Priucipa- Dl & ,u ** e dt-Beomefl trincerarono contro a qnellrtch'eranp Digiù.e 

WS temerò (■dUeU^-ma tono fendo polche vn mancamento fimile farebbe non fa mefiród 

ad min ni». temente temei ita, c .ma wtiullitra.rimif*™ /» «r.».»- . j./ì../:.!- oii* u kk. 


fi II 
\ 'bs 

Beo- 
ródono: 


WS temerò / " 7'* **•*“"** pot,< tre vn mancamento fimile farebbe non fa me fi ródono 
ad mt ni lira- •***■« *«*««» fcaWa mgmflitta, umifero le pia\7e alla difpcfi itone all'vbbidicn 

tus ca veliti ^lAtPfHe manidelMarefcml di Lauardin- . >. , za del Re, 

Muis abfflue la Breffafi tutta pacificata , perii buonardiue datole dalla Bofiè. 

ga» JEs;i . ■: s « 

sbas 

lago fed fot- “ iC * p9tfauaJ)aMÌmto la Jua prudenza fecondato in modo la fua «a di B ceda»' 

te fortuna ae atumojHdi che ii(m.hanenatroi,ato,(be tutta vbbidicnra j cfommilfione - 

ns tranquilli #« qu'U'xbepareuanopjù eleuatun ardire,**, m yifoluttone d' intorbida ’ ‘ 1 " 1 

' c 'f^mjfivùptn Spettato* temuto daJfluchc pcnlpaffata* U Rriadoo 

Morta proccl "fobbtlVire*!!? ^ M^Wnfa<t{fe*l ftU(Ì 9 b r C0f{ raptp v^'.c», 
laaiqnevnus rni „ n voltali He tan yoc c alt 4 i Che ha iieua deUbcrato. dlvn q u an to fi fi 

facile fluólus C0 . m P 0rt f r 'P‘* awm>e*ht U (m fuddttifiku.Uffero delfno Re, ,lbtJU « * 

fubmergit. 4 l< ‘ an ° r odia fua bcvfajcutni ÌMuenaiw fatto medti.per il paffatojtnor ‘ > ■>- > 

pChnfoft. fi* ameni cofi^giuftaMentocteiiKrarieminte^ovìc impune- 1 ■ • >»: 

in Orat.de re mente 'H aueua ben ragione . . , ,, r u> 

gno * Xy tì t^<lJ[*ViKtpe,cfi,l+f m< j 0 ^ ltf$Kopc,lafi,jidtfeUaKclp€ , ò . u Lm 

t# m ^^^mtfrifkim,wlf\cofltim ii tppp'vvc (p / prezzi 

li poiché 




44* Sì \ ]9ffr8rlM 8ritah'cfri^ ib 

i «©* poiché il loro Stati I cofimal fondarne** fimigfrà 'riti nàti 

V n Principe officila quale U bonajja fi rra e* la fortuna la rompe a Uà prima barre 
legirim^neUyj j vn (ometlnofiro, che UÀ fatto rifiorii* UO gli khombra dèi' 
luo principi / f f u e Vaine ; c/;eÌM co*gtuw(ila K g>*fi>tia dtlt'a > mi a quella tAllafacè^P » 

ne decurterà fione ,nmipiiàcomportaitneifleol{Ogw^wdlo t tbiah'un'Sè^oìeÉeUx 1 
te alcuna im /m Co> tenori tohent> bbe méta propri jc afa. » V** - " ' ' «•'» a S'cnteiea 

perii enza. t fuiOtO- l pngion.iòJottinVjrigi nella Si 0 tglia ilSaUbatoalli-i^. de >u " 
il X« l Ornai Biro* paiui nel aftu barca affhttnaepe)if»f>,o<mc in quella ( .^tnsrHud 
Bl r one, 3 ^_ di Caroute. IlCotnrd'Ouergmivifittteall<gratiitntt,&-vedcfinó. Il t y r ^ 0 -sinoc ' 
Oi«rgna u />* 4 j ntlU Ba fttgbajoiM in vita Jepohura.lt Come ai Quercia vi <i n gf*deg*è 

d rii licita^ <■«,»> e *W Lon ut i dumagin, indofi t ebe il luogo ione farebb nipote ratei rcereoÉ 

B.itiglu. kiU fie> e rea prigione. incanir igna 

Il Rea Pari- Enti òtt Renella-Città la fera detiifieffo poni, dotte dpopotoper gri ovnam; ipfl 

gl. acclama- d. di allegrerà p ù ajfn tuo/i t ebe mai peni pjffato t henrdiua itjnontor b*0‘ieir»«* 

•*** Oc t enew n .lajjuì pio delta carcerai ione di wuelù 1 ibeuoleuana'rnettere vn altra rjS> "^ *'** 
denudai i’u J. . a». c poterai cao* 


. v vita in’ fetta k la Francia. - ' gel ndftijt 

kida luta* Il giorno figliente ■■ ridà aivir meffaalli Capuccini*e puffi aTuibe- 


„ _ <pj° S )atKl 

ra,t pirla tj li vide fiUntio,e flordiMtmo .Ciafeauo per leniamone t cr »i. Scinda 
che caminalle^ mena di non inciampare . ■ ' » ' cónfoUadAB 

I! Re fmlle QucflogunTr nctpe % tbt tome fognilo no pensi mai alUmort* del bjm * 


ad Augurio minima tlejaot fudamfe non fifptt anno tmo(iraua * (bell padre taglia 
nella b nr W empì» fuo dlfpiactrt hpropn membri. giorni dopi b Tarde fibl 


giurì. 


.a. : 


con gr.m jyo aijpmcu t v yn>yi I mcmvi /. uà */i 5*»" •• r " 4*" ^ rtifb ff 

tilhaomofaieniio 1 ineun^a a SMUt difje per farli codofieretcbe egu ha abfclndit 

fct«j la vita Jarclba*el'bonore da lei* te ne ren na a furbomaggio.il ct j jm c ùab. 

He di fé ah unente, e per farfi fennrt. Io w conofco bene* &-fecijjc*na ^ iodl 
factlfiiome vot&on fai et ntltrauagbo foche mi trono. (irte capii de 

Xf. t L’^itnbafctatore di Spagna rcfidentea Tarigi dimandò al Reilpdfjb ih *bi' »»dei* 

Ambalciato per Fiandra, per nuocafoldittfca , ibegidpaflatia i montitfupplicando driginw . / 
•ed» Spagna S.M. a tt edere, che il fuo Re non baueuepiinto di nottua de" difjegni iti Srti.bb i.d« 
chiede ai ri e p uC aili fi. rone. Conofceuafi, che il rìaggiodiqueftt foriera molto tnn~ fc,M “ 
il palladi fol g 0 .p er( i )e nonvt potevano arnuar fe non ben tardi . I! Conte THaut ria 

j.** C j* ^ et eramoltoinnan^iin&rabaHie,perpaffarinFidltdraalf ceoifodiOlten^ ni , v i 

n *' de. V^iruducamedifimaniente era prrparatoper impedirlo,tat be mi l'mpoMi' ii • 
Baro .fi Lo* furando le loro f or^cieracertoucbe primai he.quefte genti baucfleiop >{- . • * *' 

duioia del faro 1 moni leuciti efertiti fi farebbono incontrati . 

Re. Q^tjìo njpcrto adunque rendeua mafgktmtntt fvfptttaqueflamc*. ! , l .u ^\ 

W Prìnciptj miuamenrojtel bauctebbe refadi vantaggio, feti Tri fidente lanninàrwit ^ ^ 


occpr.cun- UautfjeafficuratOxilxil Baronedi Luxnonafcoltaua tafferie, che gli ve ■.•■S'. 

cuò' JclPari n ‘ M,lt ‘0 f att e, promcttendofi di condurlo allaCorteAoue il ({tghpromet :n;Jfg<i 

bu in' foui onificntena^ • 


•iinici de de Era molrol1noto*Sn*7Haefìà,thclifuoincmictnonhantuamraltra .1/ t. «--"Ji 

Muuaucvu uMUiiwii oùi di forprtudti c , & figodetta di ^uefia vantaggio d'vù* ,a;#tn 

t et l ei A* 


i 



' J 6 >r 

di Pìetro^Uttft fUbwVàNWr. Tl I. 44* 

_ __ . £<*/ etticoneffcemp delle loro pratiche fi cornerà vi è cofa,doueil Trio ttiòt 

5 Propnam pe,i*lebbapimpenfare,. he a penetrare tdiffegmde’ [minati tei. 

X'r'nffifiS SuaMaeflà Ju avvertita > tbe n Conte di F mentis , *m> de principali Có'C di Ft>é- 


p.mt<l II 
f tr 1.*} ».l» 


ntaia in rei 1 1 r / — — * ^ /r 00 

mre. Pofyd . & W &*'$** afide tifar two animo j e divertirli dalivbbiditnza di ima » 

'J 7 >lae[tà • 

ijutfle ragioni, come l'^imbafciatore di Spagna faceva inflanxa, R'fpofU <M 
fbefufle tajaato il puffo dei godano ùbero, il He ibej api ua per ragione J ^ Al ® 

» , . „ c ttUe coji pafiate divo poter èfferetrcppodjfidaitcper Cauuentre,gli ri b,<B| o | ' 

d,xft ver ba non fono per infilarle fronti t re dilarmate, ch'io non fi a chi uro * 

fetori t Du- f cr 11 ^ ne telfroctjjo del Mareftial di Biromube capitale io debba fare 
«è dici non delta fede dei B.e di Spagna voflro patrone [opra all' offeruan^a della pa 
polle , quitti V 01 volete, thio cndaubegli non /appi le pratiche, & difl igni fatti 

n □ nq 1 1 a m de col Conte di F meniti , trio vi nf pondo, iberni è di ffie.lt a c t ed tre ,thei 
co dubùafté» fmoi danari vi fi ano flati fpefi cofì largamente , come vi tono flati , fen- 
? ur i „ T&the l'babbia.faputo,e comandato,tnttawa non mtendoptrciò d'mter 
Jj t rompere il commercio pcrmejfo ne’nofl ri T rattali . 

. rruii'A yy Comandò adunque Julamenie al Mai ejeial di Lauardin,di pona fr,<*r V R ecnmaft 
nccamparft su là frontiera per difendere l'entrata ni fnoi Stati* fluido- da a Lauae. 

ibfgnì vantato,!, bejegh fufle flato rifi retto ilpaflo/h « urebbe be ^ 
.allargalo ani ai mi ; magli Spagnuoh non ardirono tentare di paf] are d J** . J ù 1 C0B 
pome di G>efin,dub tai.do di non effaeributtau* carnati,eft ritrova* l ' m * * 
.touoa limigli, & mitri ci) : 

- « finalmente efltnaofi ajficurato il l{e* he temevano piò di non effereof Con te Mani 
fif/tcke bare fiero nwac, o volontà ai ofjntdereM lafi-ò poffare • ritio Tuo farà 

e>\\ £raquc fio efletatt- fllecitaio molte di coi dui fi nt'Tat fi b.ffi, dotte tccircrcuoad 
1 ' i ’ v » gli ijjerctn dell bircia ca,& dei CòtcMauntio erano iato vicini t’vno <■ ftendeeoa 
all altroché fi gì Spagnuoubaut ffero voluto vfeire delle loro trincere * lra * Arcidu» 
e Qn.Sulpi f l l a,( bb c fimtt Ugikumo dellàffedio di Ofltnde ; & Vi ondo il Conte Ca A 
litis D ótator &*miòo*bt ( u il ceduta non veli ma ani i.tuta re afa ahu ua£r eie vfa 
aduei fu*(»5 lenirò di luì dehoftrat agetna del Dettatore St ipino, c , tomba tfen~ ‘ 

.knbelù.ua- òolopiiconitncomoduàdeiluogojedeltempOftlacvhliifor^adeU’trr- ' 
hebn nùleos mi,i mi/e llfoccorfo a'O/iende a vk‘altrai»lra,ancv>cb<. bauiffe piò di. ’ fl U ì j /,1 
ife fortunale dicii'tto nula fanti unejue mila camalli,? la maggior parte geritevi- 

-«intere ad- giurata * Uudifciplinai<r,xdafvrcttata,ccuheT.talniài.ct.i,eirenùl- 
-Quctn* té us ^ a(aTr,jl ^ r P ot lavano le comodità dcll'cfèrtUo,i ghfer untano dt trihee 
dcteitoié m r a «X**^*N svagali i.j '£* 

-diqs .&.Hcns ‘ Taflato il fi dcttoefforcitojafrentiei a affli urata,tutta la Borgogna, 
alienili face M.BnfJa fnu.flea , rir,gtaUÒ Ul{eglì.Snr^eti delta lemantactordara- Odiente, al 
ibe tra P rw * S •*^b*à*Xte'C*ftydfranct$, tbe ifuotònmm pm f uo K.e . 
■ii.ik'i li a Jan ano. 
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faiuno , che fuffe molto vicina 4 vita ferì colo fa cedute, fi trouauàfirtfk 
ta al prejcmc a faine tanto aito, che patena ad alcuni troppo alt a. Hanno £ J^ a ra 
conosciuto poter fi itrcdcFraufi quello * bevve ut ico dueuade’fiOma a dn?uG^mJI 
w»a ,ogm guerra educa, er fa/Uvo fimutro qual fi voglia immicopna e fi- „ es candidi 
A 1 " lai eftrcma ,ncfi dtue intraprendere* epe -per vlttmo partito contrera t^ueifù Ra- 

franccft . • . ’ v .mano* vlà- 

Birone nel' > 1 Ma per ritornare al Duca di'Sirone ,fHn ogni modo tofd-flrakdl che .P\*'££ C [[P* 
proprio fuo battendo tndtrnrati tutu 1 )uoi fptrtti a confili are, c deliberatele doni- 

&■ MÉBBM 


•J 


,H )h 


b Ubcarcitc 


intctciTcfimi «4 venne alia Cortc,prgiiò di tutti t buoni auuert unenti dtfuoi arri tei ta anima* or " 
le ad vna ila ptggior rifoluttone. y no fpinto agitato da p< filone ributta le migliori f uanj ’ j n0(li g 
Degna. ragioni ,e /appiglia alle pùpericolofe opinioni , come la fiatuegna , eke t5in rc fn n ^l 


lafcia paflar U fiore della f unna^onritinaidoAbe L fcemola i ó' ogn'al- poo vult . , 


2?° 

ir a, brutterà. '*. < ■ . . >» ■ • \ T.Ljq., 


Il Pero.qni- •Primaebc partiffeda Digiunai diffe a Mar figli a, ch'egli era frigio- c Aducrio^ 

*j° £ f ” a '“ ro » ne*come ne/A partito a juoi amu 1 1' anneri trono» che laverebbe la tefta a > jl1 ‘"'l 1 


de a terra! “ Htl lu0 Z°* doke U P° rta 0 r ' ptrflradagli/ù detto»cbe non penf affé airi- 

torno^erriuato trovai aria piena di lampi »e di folgori Jn fogna bene per y j ( - y> j- 

Can.odireM>eU fortuna gli bendanaglt occhia fine »ehc non figttardaf- na , uri j ni J_ 


feda quefteimbo/cate. b » m\; ►»* olt remediu 

Pomi* lina, Ecco come la più fina parade gli buomini fi genera alcuna vòlta del mortcm. 
coinè fi gene la loro più fittile prudenza, .... - ,.ui ,\i -.t: ... Quinr. De» 

Mai p> tgtomero non fi c nflodito con pi A femotOrd'me,e!r vigilanza, clam. 35 J. _ 
Antigono diceva ,cbevoleua che Eumene fuffe guardato come vn Leo- **. 

Birone, fua ne fi vnEìt fante al 'Rifece guardare U Duca di Birone ^ome fe fuffe nel 
culto u > & ^ propria ca[a»&- il trattamento, ibe figli fece t non era punto dtffeteit- g ls e cn ’_ 
inen'to 1 ! 3113 te da dellafua hbertà;e perche la naturanon hi trouato altri ri- de bei clic. 

; •*> • .t medio controle mgiune della fortuna, c, e tedio della vtta,d,cbe larnor c Ncque tur 

! • ' te, fi dubttaua tcbeghuonfene Jerutjje dt/napropriàmano .Ter queflo pii mora for 

1 quellhcbe Slattano nella fua Carnet aUoguardauanofenif armi, & quali- ti viro porci! 

do vide di c(f ere fermio con vn coltello fen^apunta.dtffe, ch'ira la flra- accedei c,ne- 
Gretia , cioè da della Greua ; burlandoli della morte »c» laquale egli dietna , che non *•*}*.' ir ^2 a !f 
USS" f^ tutt S trt '*t'*fv* ymeperfeua accortale fi ra*4a chef hìpr*, r * 

/brezzato da * 4; *' a WJf * m determinato. Troni nondimeno » ch eta ^,1 . C ic. 

Birone, òC TflJ rmfer abile vuaitnon poter montf.efftre priuodeme^i di anttctpa orei.i CarA. 
Cuoi notabili re ^ nwrI *-*#' *#* bautte altra confilatumcjtbc Udtfideno di vn» cofa f Tria»nr4» 
detti. tmpofiibtU. nimoibogta 

TaJ sài primi giorni della fua prigionia fen^a voler mangiare* fenja “a funt.me- 
Prigionia di poter dormire. Quefie violenti ebuHinouidi colici a ,£r ardore di (angue ' us , 17101 rit * 


Bir-ne qua- gl, diedero laftbbre& il difpiacer grande por tana delle pa (foni fumofe g jj,-jnrc < rmSl 


le.v^ come . 4/ tcrncllo»cbe augumcntauano la /uaindifpoficnne»netlaquale»eome g Q yo | U p ia . 

« ogni altra malatriaja paura della morte, fai dolore del corposa muta rum . Sco. ' 
Mite della vita occreJccMilfaflidio della fua prigionia . v ' £ cpift*79» /k 

“ 7 . 7 * '■ ' "" Usbbt 


di Pieti6 Matte!. Lib.V. Nar. III. 

Heht* qualthe dubbio , thè fatto colore di rimedio mugli fi' /sedato r<6* 

del veleno per medicamento d'ogmfuo male , non vi e/senco afa tanto Teme d'ci: 
'faille, & comodatile di auelenare colui, i he piglia il •veruno per medici fer auelcna- 
• Sonico»}. u*,& perciò voteua,che /egli face fte la credenza dogm cofa,(ebenc nò t0 ‘ 

JSéntufpcm ^Tfaen^x^^ * V “* * ^ 1 ucllituf *1 ,oteua "teucre della fa* ir : D 

{TcefaVapud U P r W° m * ì>0U fi*, levò punto la libertà di parlare-fi fuoco del (uo cito || fuodiW 

cdittnreT.de re ” on J‘ c l i ^cua niente fattole ceneri di quef a affilinone, {beco fa ram torrcn 
corficos capti ■ f .W che ti fa non a fu Uafua collera Jpingeua vn torrente dtp*- te di parole, 
jius g homi- rote, nel quale non fi farebbe potuto trovare vna goccia di ragione. Dfse ma Anzi fuc 
rcscrucfqlca. alcuna voltarti* Je fi haueua volontà di farlo monrejtht tcfpedifscro* co • 
oc fican j crii cbenonfi vantino di fargli paura conia morte j c che prettamente s'im- deGderio 

^tttAniocg. briachi ao del /angue , che, gli re/la di trcntacinque ferite riceuutefer d,fnor ’ refl5 
4 «£pcuihabau fermilo della Francia. P ™"ga i do, 

fwSum £ >°P riodt Z ra » c * or * H *°» tacere per la prefica del pencolo^ la la'! *•' 

portare lo- P aur f ^mferuitu.b t ii dubi lò,tbe la Jolitudmefi'a fluitone, l'aflinen- Chi Spazzo, 
guentcs io (Te K a * La nut attorte di luogo .altre tanto , che di condurne non gli facefse non può lm- 
xiu Homincs dar voltali ctruello , e che quella grande infiammai ione di fanone ,edt P*zzire. . o: 
xudes,& bar collera non eccita! se qualche funofo dcuiamtntoinlui , fi come aimenne 
S ;J22: ln \ u l urt «>' L q**k ancorchcfufse -Principe di gran cuore, & di Vna fot 
jEfflag aflut,a prigione* menato in trionfo , 

.rascft.Tuius Come Sfortuna haueua continuamente dato al Duca di Birone delle Cbivccel/aa 
poftea euea- P r0 )pcr ita pure , & nettefenga mef colare fra quefle dolerle niente d- Speranza prò 
tus certus amarao ellagUdiede quefia affilinone tutta intera , fenraaltra denc bbu. 
«lic. Pipi- fpcrantyt che nella morte, che doueua ef sere (vfeita della fua prigio- 
c Fhilippus ma, come della fua vita. Per quietare I catliui tempi deprimi giorni 
n«fid?a*Ar altane, nonfi trovò co fa più conuenunte ,cheefortarloa 

federe Con- r ! m j et * t '( intlU iuona Z r *“* dt &<>>& dargli quaUbe fperanga di quel 

ncdabiiii s. 7 !^ c - . ■; . ' y v.- 

Palili . <£; de b^trciufcouo di Hsirgcs l andò a vt fi tare, e lo purgò di cattine ma (fi L’Arcròefcó 

9»prtc(CÌiisji|t ^mbfqyw* lo df ingannò di molta punti contro la purità ,w finte- uo dlBurges 
Ludou.Xj, \gri,tp d y fa gufila confcjfionc. Dimandò di parlare a rilleroy t & a Siile , * <ana i**nir 
a Indie: bus cy, che /andarono a trottate perorane <jcl Tic . , , . maaBironc. 

rjmmc cop- CU era fiato dcttOyò l haueua imparato nelU itti ione delle Morie, c. 

fjpp!itìum U ! a be Ì l S 9Ht f 4,bÌle . d Jr an T ° l ° craftat0 P r, i ,6nc ncltifièfso luogo, edep- 
quofaftoreu derid ^cderneild,fcorfo. 
martis.&om GUJ A dato perciò Engnerrano di Monfiulet, nelle additioni del quale Engnerrano 

nium fuorù q ue ft a tragedia era dedotta . 1 di Móftulct. 

bonoró con- T*f taua la noia nella lettione degli Annali , i quali hauerebbe bene £ ó ‘ cdab ' lc 

fifeationis di ampliati, fé fi fuf se lafciatofare . Hauerebbe fatto meglio a leggerteli vaocfcmnió 
nata Alide . pTcflo,<&- propenerfi la fortuna di quello, dclqualedefiderauala digni - d'ambidono 
* '50* ' il . ì tà. 
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téot tà, ripiena di tatti accidenti *bc ha flotta a correggere la fna.Se li hauef- 

fe veduto prima* vi batterebbe trottata precetti , che come Farei Cha- 
uerebbono illuminato nelle tenebre di quefta pencolofa nauigattone,nel 
• " ' la quale bonetto foto la fua ambinone per bofiola ,&■ vcla.Haucrtbbcco- 
Gl’Imperij t)ofciuto*che Dta,2 >diflribuific le potente per tigOuerno de'Topob.Cb’ a N emidi 
vengono da egli ifemprepencolufi)Jo,il far il dpagnone,e burlarfi del fuo padrone* abfq. Dei vo 
Dio» c che fe bene b tollera per vntepo, è come il Leone, chetutto a vn tratto litote potè» 

dà della ^ampa,i del dente <t colui, ( he penfaua di batterlo addome fhea- pon^P*'^' 
Ne co’ Pa- tojGli ^Icmani diconotcbc ho bi fogna mangiare Ciregie coni gran Signo ^ ocre. lof. 
«Stoni, ne co’ ricerche gettano il notinolo negli occhi di quelli, che vogliono far il grò jjy <j e bel- 
Leon! .mai fi darò» [ oro . , * ‘ foiudaico.' 

dee ichctifl- p ariana il Duca di Birone ne' primi giorni della fua prigionia , t> Pates cu pii 

**“ che digiuflitta ; ma nconofiendo la fua colpa , nonbebbe altra fperan^a* ribus»vt retto 

che nella mtfericordia del f{e » ri P£ ou *' bl ® 

Sarebbe ciò f * publicata vna /applica,^ che corretta per Tarigijoue era fupfli- ri 

flato vn cèfi- tato il Bje di cambiar lapcna della morte in vna perpetua catcerr,quel- ° b 
slip pericolo la della prigione in vn (figlio, & Cc figlio in vna bonorata feruti* di far c p D blicam 
io* • ' la guerra contro ilTurco;cbe fe non meri tana per i fuoi falli di finire lo hocfcriptnm 

Stato, cbaueua voluto di fiipare, potrebbe feruiretn generatela Cbriflia- de Bironip 
nità.Q^tcflo con figlio era pericotofo;perche,chi hauerebbe dato cannone vci ba fadtf- 
al Re,cbe no haueffe fatto gucrraxbe m Ungheria ? e qual cautionc può bar fupfluar» 
‘fiere baflameper vn Bjcgnodr vn “Regno di Francia? Sarebbe piò peri- 


adì' tolojo di fuori ,che dentro, d, un tifone di fuoco fa pii dormo# più fumo - * n óa°nò 

* : 'l ■ • ; • f uoridtl /ito focolare jebe dentro. ; • s uiffet.aut éà 

i ^ivoiunteua^he tltfulTeprohibito il maneggiar l'armi, e legarli del f a i tem no a’ 



( tutto tei 

la fua c afa? ibi f batterebbe cuflodito? con che catena fi farebbe ritenuto? d Vn legno 
•fe baueua nella fua prigionia de’dilfegni di vcndettaxbe batterebbe fatto atdédo dm 
iella fua libertà. da f 0 . h ‘* 

A fanareque Subito , che nel corpo hununo vi è qualche parte male affetta, tutti i C m ' enQ j 

fta infirmiti cattiui humori vi concorroM.lìdoltixbe non fi curano pià delle leggi del “' m ’ 0 cónine 
<li Birone il Cbonorexht di futile della giufiitta,fi farebbom refi del fuo partito per uc > mtno j 
miglior rime introdurre mah ineuitabili.F'i fu nondimeno vno diflegno dtfaluarlo,& i frego encié* 
dio era- la* f errl f urono fabneati in Brcf cia.L efclu fiortt di }QO. feudi ptr il Retar- de qae foera 

‘ nortc * ètere impedì fefecutmt* ‘ T 3 della. Ant* 

— - » - - - * \ Pere*. 
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VbitOyche U Duca di Birone fé carcerato , ogni 
vno diffe , ch'egli era morto ; per che non fidi i, ■ j 

mai la paura ferrea il male a fogge tei di quefta i: . . 

qualità. Egli medepmo vedendofi folto co fi 
ÒHona,& diligente cuftodiadifJe,che non sin - • . •> 

«Gafpar.Co Uffici l^iouano eccelli della fua forte per Infilarti 

lignus Fran vfeire. 

eia* Ammira Fecefopradi fe fifttffo giuditio , che fece f- 'Buone dice 

Jiuscum Ac- ^immiragUodc Canti d’Egtnonti! l & di Orno, quando inrefe la toro est* elìce ifpédìto 

B monMj, , V cerationc . a , . 

orni] Co- yenutotfbe fi è all' dccufa * prigionia dinnaperfona arditale di fot- ,n ™ 

maca m co- tione,vi è pericolo più neWaffolucrlaycbem condannarla. Era forfè uti-^Jif 10 
dio àudircr* ^ A* ue fi r </cf/0 ^ Duca ** &f"**d**dnd* bauea voluto dar a '” CQ tC in 

de corti yiu cattine imprefitom della fua fedeltà , ma ch’egli le baucua reiette ,c • 1 

adii effe ex- che no potata credere co fi Rrana mutartene,#- che { haneua fatto cbté- 
claittabat. mareptr dirgli queUorcbt la in gli banana confetiuty ni.t 

. • t.a -oi* m * li 4 Forfè» 
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4f*. Hiftorh<fi Francfa' ( i^: H I?) 

CrafTo^&Ce /• iout *ff Ar ™fi di lui quello *be ilSenatofeteÀ ,*erfo a Cicero, 

lire liberili Cr ^ 0i& Ct > are aU hora ^eiodànaua LUcto Tarquimo* L UC io ^cBio Scnatus con 
dii Scna;o bautrli accufati della coluta di Catihna,auiorcbcnefuncroimbro dcmnauciiic 

Romano. ' V . ' \ i. , k ! Lucum Vc- 

Fabio Malli r t*bn?rla(fmovcdcndo,cbc vno de’fué) Capitani.brauo.trvaìente - T 

no co* doni oaueuaquaUbe intelligenza con yAnnibalt^o accarezzò contanti fatto- RSSiJfc 
vinfc vn fuo ri* lobl.gàcon tanti bencficij,cbeglitakbdalfet,fitrotMttoqucUo*he CifaremCa 
perfido Capi vi haueua di perfidia* fellonia . tilinaric cóia 

Airone la- Wprctcrmifctl fi_e alcuna cofa per farebbe il Duca di Birottefilibc rationis reca 

fua oftinatio r y e dali ' infortunio, dotte lafua ofiwatione l’inuilupaua, & vedendo, a P ud Sepaifi 
... cor quella j uà durezza non potcua vincerli, vermi/c .clu-ilriony, J.lt* detuleràr, na 


nc bugiarda t0t ?««»«/* durezza non potata vincer fi, pervi, fé, che il more della detuleràr, na 
■ - sfotte la (ua naturale bontd.^Ue ìC heogn‘vMconofce(le, omn,b “ S n ° 

>C non haueua cnntraun iuta * 1 ], /«•»> I» /..A - .... tUtn CllCt VI» 


lo condurre- ’T-v; [/* — W( /„, a .^^ttr,f WC ogn cono! celle, „7 

al fupplicio. non haueua contrauenuto alle lèggi jfin fardo carcerare, e comandi, ZTfortLm 

che lagni finta fitffepkblica* ebefuffe vduo ncUefuedtfefceclxmnfnf Kn» ££ 
fi codannato fen^a fua faputa . £glt era affai conumto dalla fo fianca del tiofos ad co- 
f atto, e la conferenza deflettere* mmorie*be haueua fante* di ebe natui fuo» a- 
Bruro càcef ** 1 m P*ttdenteuuM e confidato [ originale ad altri . c - liosquóq.cc- 

fc a’ figliuoli . Bi ^ q,wu f*m figliHoliMcorcht prefi sù lfattoMeropn P ifl e • 

colpcuoli le *M*»e prima non fufftro vditi doiany a Tubilo Valerio. ■■■ -l b Vcrusor^ 
■ - - - Il Hf, che haueua amato il Duca di Bicone come fithuolo,non volle, ‘ ub , ct , ,vt ‘ 

Kfufìe ctndamatOMiCOrcbe mawfefìamente calne**!,. -k- “P 1 . 1 ?*. 1 Ih V 


lor difefe. , *• *K' V “‘ ■'—v». «i Dirvnc tome p«unoio,non volle, . 

_. _ .. f/^^nuatv*inmcfmanifejìa mente colpf noie, che prima nò Sw 

Il Re ordina fi Me di fi fo. f lanu.mqui- 

& **andìiefue lettere al Ta tì nm eM fcrfare, e finire il pm t ff at r lm i comatiònes 

fia nrrfcnin , e * ft raor< hnario,fecondo le forme tenute, &• off eruate ne delitti di ta reoiù , teftii» 
o co ogni r C0 J}& ranit •toporf'&S'ttonjro a perfine* batte nano le qualità del- «pernione», 
1 accu f a to i comandando,cbe ceffaffe.fi pofponeffe ogn altro a fare . atquc efi rei» 

® *’ t TVr /ÀriM/tr# i/Dwira/L .... \ » i • ... CfìDofitÌAnM 


diiigenaaf 1 accu f at <>/omandando*be ceffaffc.fi pofponeffe ogn altro affare . atquc cù rei» 

f. f Ter formare il proci fio furono deputati perauttorìtàdcl MeffH co P° fi ' loncs 

Giudicijde- « Achille dtìarUy primo] Tre fidente nella Corte del -Parlamenco di 
putati nella Tarigli incoio Toner fecondo Tre fidente , Configherenel Configlto di n ‘óni^a-’ 
caufadrUiro Stato di SuaMaeflàMeffere Stefano de Flury, & FifibertoTurmo Co» rio» a Ree* 

C n . tll, , iie ^ 0 v < trlam '*t«>gt*dui buoni,ma impiegabili, & inefo- dpurarosfift. 

ouanti. t abili ne debiti di Stato » 

fatT difese fu 11 proce ffofù fatto alla Bafiiglia.Ilprigimierefecc bene qualche (tri 

Come Ren-- »“>«« P" nfpondtre; ma effondo entrato in dijcorfo, fece bel giuoco alli curiebantuc 
barbaro. Commi ffan^onf riandò tpiafi tuttofai proferire cofi arditamente efuel~ propter con* 

. 1° ‘thè lo condannaua*otnc qucllo,cbe polena tfcufarlojCofi il renbarba fpirationen* 

TO efee per fé flefso dal corpo*b*egli purga » córra Roma. 

Birone male Daqueflefole rifpofle fi poteua cauare la fua eondannatione* ne drfse p,ut - in Pu “ 
feuueduco. Se affai per perdere allcttante vite, audio haueua /anni. Quelli *hc vf.no ^^* T * L,U : 
** ChC * h . e * e dtlU 10,0 prurizadMlle loro profperitàAe cauano una gran/aft^ì 
fifienza nelle Uro auuerfità . Haueua co fi mal gouernato U fuo intelletto ^ xnon 
•ella fua buona f*rtim**bt no» gli fepe quafi punto diferpitio in quefia cùbir.^qo» 

1 v • P r WO- ea legiiimc* 

. 5 B?5 f*wo» “f?bu* Iolcpb : iiba*Antiq.cap.i. 
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prigionia, abbandonando fi bora alla collera,hora al dolore ,e fiempreal- i6oi 

l imprudenza sparlando alt re tanto tnfuo pregi udicio,e routna , come in 
[ho difterico . 

Se gli confrontarono i teftimoni . Quando fra quefilt vide la Finffòfio- Biront tre- 
. r pf&pfefodavn eflremo tremore, il quale arnica alcuna volta cofi per- ma,& panca 
* Gat/ia \ ic troppo ar direte ome per fouerthtapaura. a, Carda, vno depili valorofi in vederla 

écxSìjì- ^ d ‘ N - H<xrra>tremando l uid0 andana aila guerra, nfpofe a colui, che F,n * 
un ri Rcx~, cr *dtua,xbefufic P er paura,eche t'afficuraua del pericolo. Poi mi cono- 
cognemire * fi cte ma ^ e ’>f e la mia carne ffapeffe fin dotte il cuor mio la porterà fra po- 
ticene bùdus co, f‘ confumerebbe totalmente . 

diCtus. - Dimandò il primo Vr e fidente al prigione^' egli baucua,cbe opponete Birone ap- 
alla Ftn;d‘ffc,cbeloteneua pergentithuomod'l)onore,per fino ami co proua la Fin 

fiitoparrnte. Quando pòi mtefe la fuadepo fìttone* [clamò contro di lui » etìcr perfona 
come contro perfidila la piò efecrabtle delmondofitmocando tutte le pdten honorata , Se 
7C del Ciclote detlaTerra algiudicio delia fina innocenn^a . La Fin offe- Fuo ? j nic ° h ’ 
fio, che lo reputale perfino calunniatore jfopranome comune a tutti i tri- crc j °’ 
fii, gli dtfif :,incre[cergli affai, che fi troua (fiero amendue in luogo, nel qua riuelaiowC» 
le'tr a permeffoatl’vno di dire tutto qmllo,cbe voleua, e l'altro agretto aljuoa , 
aficoltare ogni cpfia.Sdfienne tutto quello, che haueua detto contro Ulula, Ti, ' 
r . e parlò della fua congiura più chiaramente, che nella fina depofitione. 

- ■ . . Di fieli frigioncretfbefie Renagfifi trouaffe prefitntc direbbe bene in c$~ 

h £° rae ft nl,a trttno • b,Glifi J prefentato,e rcflò bene jlupido,vedendofi innari colui, Renazè dai 
5 1 "... * che penfiauafiuffe morto , e del quale haueua [cancellata la figura dalla Ini veduto , 
animum* ver ^ U t men, oria*omc d'vnbuomo dell'altro mondo . Si credette, che il Du- tutto com- 
|>erat . ca ^ Scuoia [ haueffe puffo in libertà per [uà rouina ; [enti grande mor- * s ’ a ” 

mor adoni nella [uà coficien^a, quando vide , che ogni cofia cofipiraua alla Ulll ' cs * 
fua condannatone . i 

£ qui jtouei Inno giudirio fi perde dentro all abiffo di quelli di Dio ; Giuftkìa di 
Chi nò» refierà fiuptfiatto , e non riferirà queftafugadi Renala qual- Dioèincfco- 
che incognito fccreto della fuagiufìitia i I pen fieri , ed intentioni degli girabile . 
buomint producono alcune volte effetti tutto contrari. Era reflui tenuto 
prigione a Quiesin Tiemonte,afine,cbenon poteffefeoprire coffa alcuna 
di quelle pratiche .Ecco che (campa, e fi fatua con chi lo guardaua,&\ 
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viene a propofitoper fortificare la depofitione del fuopatronetbefcnfÀ- 
quefto non haueua effetto, che d'vna voce. - > V. 


c Amici fi de HaueuailDuca molti amici;c,ma non per protiare la fua imocerrga'ì Amici affai, 

UuiVar^ 10 ' C ° me VU °^ e ’ p ^ Atone * l ^ e tigrati numero di amici fia indino di bontà , &• che tutti di. 
lum JT' »/ mancamento proua del centra rio; ron fene trouòpur vno cefi ardito, cono: Diori 
bica ris fi ad- c ^ e P ar ^ a 0 c P** In fua libertà fò affolutione . aiuti, e nieo* 

fiat. Piar, e- Houeuait Re tfpoffo a tutti i Trina fi , e Signori della Corte qiiefia tCp - 

«t%;h “ ' * 


pratica tanto detefi abile ;/ modi da ef coirla, cofi efecr abib^he tutti re- 

ftaronomuti. 
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4 T4- Hiftòrw di Frantela :> 

wf04 ' Viritene diflcjde per ogn altro delitto, tjuando ancora baueffe am- a Pareli pa- 

E malaofa marito nnTrintipe nella propri* camera del He »ne bauerebbono di- retò mcriris 
elici cattino, mandata la rtmiflicnCt&toauetcblmno facnficatoi loro figliuoli alla poftcroiù er- 
cflcr C caii^ delK'fercfpiacione dcll'ojfcfj;ptà tofio,cbt perder lo ; ma thè ,aM 

Tciuto. i» fintili at uomle amicttie erano congiuri >&• le inteneffioni delitti . ^Jjgce." 

Nelle olL» ^Andarono i fuoi parenti a SanMorde'Foffati , dome/l 7(e pigliano (- [^ c j ad 7u*p 

graui a qne- avvedi Tugtxi. aggettarono a piedi di S.M. per implorare la fua mi- p|j ccS dicir.lt 
Ita limili nó fa.Kordia,& addolcire la feueritàdellaginlhtia^nù per nfpettodel pa berumeisef. 
ciwiiojealt'a diedeMaccuf-tto^be per confticrativncdc'feruitii del figliuolo, che non fc abinnocé 
pini, diteti- pott*ano pareggiar fi al fuo fallo . , ria cius Ilare» 

rare ,a P'*4* v Il f{e dtffc ìoro t bjclie rimftreffe tra di tanta importanza nel fino Sta- < ^° fl 1 CC - Cr1 . l T'** 

Uinfi! tehrel Mta**** 

fainfopportabilc di battere mtraprefoxontro di lui^cb era Juo He; fuo be ^ uJ cffc{ . 

■ nefattore;etbe non poteva perdonare tfue fio deli ttofem^a perdere jfefìef- l p atrcm p r <> 
faAal\tgitn[namogUc,fuofigliuolo**rilfuoStoto.Sapcua*b'eTanoco {j| I0 , & gufi 
fi buoni Francefili >e non vorrtbùono f uno, &• eie comporterebbono pa- pio patre nó 
ttcntemente f altra , polle intcrco 

Ulronc pena figlino, battendo comfcmto la grattiti, ed enormità del fatto, colera- òcre. 

ir giobiifbe f/or^anano la denterà del H e a federe alla «infinta, ebe dove cParlamen- 
Shacltt 1 da!. fcmcdefimojfi ri tir arono,& abbandonar orto CtmpreJa.LaCoteJJa 

tucii c abbi- di Hufii foUiciiò Uforte.La madre del prigione non>ifi volfe trovare . parJC|USp[X 
donato. E tComondòtl He alla Corte di Variamento, di procedere nel gtvditio ftanhHìmt* 

11. dcUacaufaaemonccffareJincbeilproctffononfuÀe finito, fint,aqua>& 

, Il prigione fi trouaua efferc Tari di Francia , ejjendo fiata ceretta la iurcquidcm, 

tarma di Et rone in Ducato*?" in Tareria dal Rei tignale non "nifi deve forum deno- 
trouarc , quando egli è parte,& ebe l'accufattone del Tari rifgttarda la mina» iblee* 
fua per fona , il fuo bonorexd il fuo Stato . .5 ct 

Paridi Fran H He Carlo Quinto volleefier giudice con iTarì del delitto di Tire t a- tor ^j f e I 

eia. Se jw> gna, & Carlo Sefto del He di Nauarra.l Tari pnteflarono,che il giudi ^ Pallida» 
prerogative a? apparteneva a loro*!r dimandarono atto deÙ4 protefia^be fiordi- msdigniiaii* 
grandi. nato, & non efpcdtto. fummaadeò 

t. E contro la Ugge naturale,che al(unnon fia giudice, & parte;&fe i atque inuio- 
% >i fi trovano, non hanno ne "voce, ne voto. I giudi tu adunque fi danno l ata > v! ca >9 
da i Tari r& di queflo fi trova efimpionella fentigadiTietro de Dreus ad '!' tarn i 1 ° 
JdaucbcT, Conte di Bretagna, accufato diribeUione,‘& di Hobertod^Co- n 0 rc j^‘ ^ 
•iati* - r-r. todi.^lrtoif , acculato di faljotferciie-il He Ludovico XI. non volfeveta patriciàtus 
- i • tffontro di quello;ne il H e Filippo il bello contro di tjueflo. Gallici digni 

^ M ' » t Ed.ancorcbe l'ordine antico de Tari fiqinmaggior numero,cbt del- tate infignw 

r' jina.'u tnscft. Cifra 

- *1 3 *x«prionemvlUrop*rtincrjt,alibi qonpoflint fieri quam in eoipio Senatu Panbu* 
nobili, cuius condilo Rcz quoque intere!!: Manus in a&ionib.fuis forenfibus . Ni- 
fi ilomi bus ih capirali iildicio Dhcis Alàfon .taf 7 . Còlia Rcgis Carolo Vii-indica* 

*eu qó porte dina ri Ir fa Maicftatis crimini* nifi pr^fentib.Paiik. Fraciar arq. Rcge ■ 
d Robert us Aitcbaium cornea per conuimaaamcondcmnamsannò ijip-in An- 
gliam 4 ad Rcgctn Edouatdum conccdit . 

■V. . < .* - . ‘ 21 . :* ' a : n ^6riwr-:Ì^,VtóÌ 
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di PietroMatta. Lib* Vi Narr. IV. \+ff 

‘*ft* tM t*°* e t P erc b e d' fai "Parer ie Laiche ,le cinque fono riunì- ttoi 

te alla CoronaAafefla non vbbidifce piu al \e mondimelo le nuouamcn- 
te create godouo de » mHafimpnuiitgi, e pr erogai, ut % chele dodici 
ttcf ** el vtiimo ancoraché* [opranumerano,non dtut cffert giudica- 
to, che da Tari , può affiflerealgiudUto diva' alno , & baueruftanto di 
vocc,quauto il Duca di Borgog„a t che è il Decano denari. 

Le dome ijhfle, delle quali UT erre fono enei te in Vare ria A che le Donne . che 
tengono per f ucce jJiont»»i pojfono afPfìtre.Maibildc Conti ffadi jtrtois . fono orno 
Vari di Francia fù chiamata * c diffe la fua opinione con gli altri Tari % di Frati 
quando fu giudicato Roberto Conte di jirtois . La Ducbeffa di Orleans cia > <l uall > & 
// fihsò collie CarloV. dinon poterfi trouare al giuditio della cani a di come * 
Giouaant di Monfòrt Duca di Bretagna ; ma poi jet Vati chiamati non 
vogliono ventre junfirefìa di paffar oltre. 

La forma della citatione fifa con due lettere patenti. Nella primati T . n , 

I{e chiama ilTarì a trottar fi alfuo "Parlamento, o in quel luogo ,douc fi r Ll P,li * 
deue far la confa . Nella feconda i ordinato a qualche officiate del KO Francu n °“ 
m dignitddipnfentarelt prime altari , parlando aUafua Sfai* 
? D P er f oa f 0 a quella de f noi Mmiftri. Furono i Tari di Francia chiamati tono 

» Pares ad io algiuditio del Duca di Barone ; ma ne f uno camparne .a, . * 

«ìfn'd'aia? tNea lafciò laCorte per tataro abfen^a di paffar oltre. Tutte IcCa- ;r III. 

A Ift cr5t Pcn mCT f Tad *** te > U Cmxllim accompagnato dadue Configlieri diSt * Xf Corte fo- 
militate coiù- t0 Ì ***** dt Tùnte f arr ^rò net Tarlamento^ndandogU innan- 8 oita *] V* 
dli.alii fufpe y due ™*tZ}t r >>e qualche yffciale della Cancellarla . Fà nceuuto al- dUI ? , 5S» * 
Ai, rclicjui U porUfeUa Barra da due Conf,glicrivccchi ; Salutato da tutta la Cor* *2? d **‘ r 
«fiera, locoro, te * ^aiutandola fi pofe alfuo luogo, dune doueua federe, c quando bek- * 

A hotam nó bc dichiarata l’inteatione del ({e ila fìcurerra ,cbebaueua nel finte- 
ebrunt fob gruA t e prudenza detta Corti, intorno ad vnLpo rtante occafiond* 

2*"*'“'“' l ° Stato, e fopraivn enorme defittoinvna perfona raccomandai a per 
nutnnó gau a ‘ TO, n e P er f emt1 ff att, *f ece f e & tl0 àSttfanodiFlu r yraportatcredcl • 2 

«Lcre priuiie f roct Q odl cominciare. 1 

già Parami . , ^offfeee per l'abfav^tde’Tarì ,epertal lontanarla fi diffe , Tarde, 

chéfi farebbe paffuto innanzi ,e per la fupplica prefentata a notoe del cfpertefufò- 
f ripone, che dimandaua,cÌK piace ffe alla Corte di dargli Uuuocato , o no leinftàze 
tonfiglio per goutrnarfi nelle forme del procedere > delle quali era tan* d ‘ Bir °nc p 
to ignorante, quanto, baueu* fatto cono fette a tutta la Francia d'interi fua dlffef * * 
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der bene quelle della guerra 

La Guelle Trocuratore generale del Ke , vdita quefla dimanda ,t 
per lui Semino jluuocata generale moflrò ,che ancorché pareffe , che 
quefta infama non fuffe fen^a efempio ,effendofi conceffo lifteff» al 
Tnncipe di Condi , vi eranonondimeno di molte diuerfitA»e confidente 
itontebe imputinomi dt coufentirut . ' ».t: .. .. 3 

igeati- 
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Sì , .i Hifloria di Francia 

Raccolte le opinioni, la dimanda non btbbe effetto : Cicerone litiganti 
per Sabino Antonio per Norbano-,non vi é^iuuocato in delitto diLcfa 
1 Hueftàbjf il configlio dipende dalla cofcienga dell' acca fato ; lafua difc- 
fa fi catta della Jua innocenza* fi può /caricare di colpa ffenga tnterucn- 
to di perfona}C fin ga ficcar fi di jl allocato . 5' egli i innocente , a , la ve- 
rità è tanto potente *1) ella fi fittomene tutti liflratagcmi,c tutti /< ar- 
ttfitif degli aecu[aiori;i egli è colpeuolc,mn tn è fintioneffcufi, ne fotti- 
glieggalcl/e poff a impedirebbe il delitto non fi manifefli . 

Kon bi figlia difendere ttnftì tele perfine da bene non hanno bifo- 
gno di difeja. Si con] amarono tré /effioni alla vifione delle ferii tur e. 
Quando fi tratta, b , della vita di vn'huomobhe fà vna parte del Mon- 
do bheperf e tuona il numero delle cofe animate uion bifogna,cbe il Giu- 
dice precipiti i f noi giudi tij, per che quello , che in tal cafi è disfatto * non 
puòrifarfi . , • ■ . ’ ' . 

EfacU cofa a disloggiare vn anima d'vn corpo : mà tifargliela ritor- 
narci renderle le Jue ah, è opra filamento di ulna . 

Mentre, che U cu ufi era nell' officio ffù affiffo vn cartello alla porta del 
Talamo per muouere i Giudici à pietà di non caligare nella debolezza 
divinavi l'afluiiadelfcrpcnte. . i. 

yifloilp roceffoi lette, e jeguitatele conclufionideLTrocuratore ge- 
nerale, altro nonrcjlaua,cbc di vdire il prigione »t farlo venire al Var- 
iamento. Il Signore di Montigli! andò alla Bafhglia alle quattro bore 
della mattinani prigione, ebefempre domina poco* non filmava il dor- 
mire vita , c, era già leuato , e diceua lefucorationt, nella quale ottone 
tanto necefiana non volfe impedirlo ,e lo lafciò finire . 

Entrato in Camera gli diffe Coccufione della fua venuta , chela Cor- 
te era radunata per la fuacaufa,e che Monfignorcil Gran Cancelliere 
vi era* glt.haueua comandato di conduruelo . 

Mofirò vn poco ditrauaglio,ed emotione , d , ancorché fufft fiato 
auui riito , che farebbe fiato chiamato . Finito di veflire , efee della Ba- 
ftigha Con opinione di non tornami più, e che farebbe canato dalla noia 
d'vna prigionia , per condurlo nelle tenebre della morte, che vfcirtbbe 
di prigione ,per vfcirdi vita . Si fece montare nella carraia delMar- 
chefe di f{onì , e condotto per l' fAr finale fingo la rutterà perentrarein 
vn battellocoperio di tapeggarie, Le guardie del Hp , che lo cufiodiua- 
no,vi entrarono effe ancora . Le bocche delle firade ; le porte* le piagge 
di G> eua, con la cafi della Pilla, erano guardate da Smggeri . Entrò nel 
Tahggo per il giardino del primo V refi dente, & andò a npofarfi in vna 
ielle camere , fin tanto,thefuffe chiamato nella grande , -tir in tintogli 
fidato da far colUlione. t . • i ,«<0 

X Penata l'hora , nella quale doucitaefierc afioltato $ vno fermano lo 

và 


-.IVA 


a Ira forris 
eft vcriras.ve 
omnes homi 
numcalidita 
tcs fupcrer. 
Ac‘ch. coirà 
Ttmarchù . 
b Devita.dc 
fpiritu homi 
nis qui pars 
mundi eft.AC 
animantium 
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lo magisqui 
qui nóviuir. 
Piai, de le. 
gib.l-7- •* 
d Scrmo e- 
rat.prartema 
no«e equitc 
i n u ai lo visu 
prxmonuifte 
Bironiuni.vt 
cautécófide- 
rarct.ncquid 
irteó fiderate 
etftniret.po- 
itcrtim cnim 
diem ludicio 
conftitutum 
efle . 
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dì PiefftjrMattci. LfoV*Narr.IV. £ 4*7 

ifo^ht^rMT ^ d ^ apcbdém ff f * i ^ nt * od,iCei,c ^ <ttan,tr ddoratà. Queflo luogo,doue » itdoi 
mu cft.quòd Forc ^ ie,, ^ nepenu,,a,m P lo riare la gtuffitia delire, doue igeante fi Grandezze,' 
ncq . an re 1 1* ^ '‘P^nM&urc il federe , doueegh sitffo baveuafiditto ; dotte al - c bzfczzc di 
lum.quciilc l J c tyndtato dht itoli, pui gUriofidclla -virni ; dotte vno B' tone » ®®r 

imitaretar , •' degli .^Aitn^cati del Bj> banana detto ,cb&Aront non baueua melangi a mC)C q ua1 »* 

. nec i •polìmrMp^^ **Wttareà>iefmttM tati tare altroché ft medcfivto»efi reti * * 

’ S* 1 c “ rni *' **«4 WWtfbtl? aquatili (fo vcnniano dopò lui , come dtfjcvn antico 
- *£!Siè£ m . d l d ' U T Homero ' 3 » V*P° luo S° tremebondo, dico io, tutto fiamme^ 

Vfcl Pater. P- Iante ^ ^gUtdeUagutfyti+delUe xjo-annertì delia mue aliene delta 

b H -borgia ( ua W& it,0 " t ' ; •• ' v **ify>b -,q tbn 

tnlfimis Otto i^er quello fi prefentòcon vn pecodiroffare > b, accidente occorfoa EminenzaJ 

«|tie viris fu M»n<b<*(U yQtttUe ^tfbeoffecaufaronoml fuo'cuore quello, chi < cl Magica 
bitlfs effondi tnuplc ciacche rofjc di Spagna ,<d t più fwrioft battaglioni de nemici ro dcI Parl *‘ 

acia- 


w, JHTIOU Battaglioni de nemici ■ ~ ’ , 

tur. Sen.epu OOnhaW potuta caufate.Npn poteva battere luogoahe quello degli JS™’ 

'‘c ‘ A cai fa'ti aCCU ^ l, *j y f datofopra ad vno flabello dentro della sbar- f cuno 

maxime lice* V*** *K*d (V *deffrre intcfojo tirò più , > ' 

«tSiSlrS Mcfignorcto non ppffenLn ,| 

teum qua in K»ondo il Duca di Man fine fu interrogato dinanzi al fle&in, piena 

ìmis Curiati Cortc*ra.ne{ mcztgo deUafita.fentamfopra ima baff.tfeggtola.lLCo te 
rp guhs tra ffabile dt Lucemburgyl Hufadi T^mure^l Cancelliere dì Vinetto. furor 
etRomjffe no polii a federe dentro del Barche/ tosone il Duca diBirone . . 

ebar rubro StauxiutxL^fìur^ri^.,. ■ ... 


nis nullùaliu 
locum 
ifimis 

ttpt 

-~YJ~ — * wrtfiwrvjceme n tanca ai airone . 

ftrisvt Airai L uLp0 ^ ra3cl>r f encì>d<> iL P>'deiiritto innanzi*? il ferraio Birone poftò 

lus annotar. ^ bracc, ° ,at «ua il braccio deliro libero,# alcuna -volta inar- a federe fo * 
d Cqtetx par' ^Mauura^beperònan gù dt/diceua , feruendoftne per P rt ^F'fS° 

tcs iQiiocnié' ^WkmaiiotlCithtdJiatttifijlpeuo^uandoveltiiaprotcfìatrdcl £. fc * be °* 
' àdiu tiar, ma- ^ fua fedeltà, oferuitio del 7^; non fi farebbe già permeffo a vn altro, OCCom *' 
nùi ipfc lo- Wcdo fi Cortei che ittep apparila di fuori con humiltd,e con timore di •' tf 
qLt unrur . dentro ; e non é molto tempo , che vngentilbuomofi mandato alla guar- H 

Sà°òbfolt T 1 f'M'*™** 0 i m‘°>» ^rrgi al Giudice, che mal veftni, e, Coodirtoni 

r ttm vcfticba' e con barba * capelli tanghi. Milane fi pref, ntò di vn modo cofi vano, gir de ’ rel ,nD,n 
tur.tcfleCi- ar rogame t cbe ne perdette la buona opinione de Giudici. Licinio TU acro, * ,al Sanato* 
cerone } vul- ebe figga fattoi a barba, & -refluo di nnono,fà condannato* oueffofet* 
g .jvifoMà ni a disfavore juo , 7 1 

fiofordidato In queflo atto fi penfaua il Duca di Birone di trottare inaueRo tran Sfn >proniò 

l?u‘ C tumul h 'f* rtbbt dl lu ‘ <l»t*o«be SempronioCractoA, Gricco *■» 

tuatur . V [ r /° S ‘ lp ‘°"' f e cb J d,rebbe altat *'«tc , ibe non permetterebbe g "° * 

f Scpronius ,nalttbe U *tP*M<*Mertffequefla vergogna di vedere Scipione fen- 
Gracch.Tri-' > . , i tato 

bunu* plebis in Scipfanii iudicioobftebat quo mino* lege egiffent inquiens, -fé mi- 
2!T. C rf« r, r C * ,g, j ,n,,, c a ^ em P -, ^ < ^ am ,rl v *^° Scipione in ter reo* . Sempronio po- 


r“*' 'gnoiiMnia rc.cmp.arrcctam in vi»o bnpione inter reo! 

P u “?l »uia laudato Scoatus prò fa&o a um genctofo grattai agii } 
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iSOi tanta nclì'orjinr,^- habtiodf aziufan.tjutìlo , cbtUCmthtvtiti ” 1 * 

V. r ~,,n n (.*. /* i fi, alt IN At> OltAfX r^ruittì f/itti . * 1 k . U ' 


V-v r ^flo federe fipratCìglnn rtcompenfa de gran feruti fatta 
1 1 Canee!) ir- f formò il Cancelhtrcìl fu o ragionamento in tal modoxbe non gl i oc <r 

* corfemas nomina rio per no mr^ie per quello delle fue qualità . " 

colpe princN Dimoiti puuri,cb' erano nel pnn f)o*>eraccat/e cinque principali, gli 

pali . 'nitri aeftóèouo tome inditi]* pre/untiont ,edi thè non fi tiene tonto , non 


ta 

ina ■ c nJt 
itili afri *1 
iM«rAì 


douehdopmaicommouereilgiudiciode'Ctudieifofracofa,z^.btfiafen^ Non uoirt 

ot**' : V_ . .. notTooffit 


Primo crcef* ' Il pumo dibattere trattato con 'orto nomina to Vicotè » Ma Città di ^ 

lo di Ditone. Orleans, rifuggito tu Fiandra fa intenda fi con l’arciduca, e dthautr- cun> anitn^S 
i.f II donato 150. fardi a quello effetto, » convnoucti • 

Secódoeccefu lift tonda di haucre trattato col Ducadi Sa»oia t tri giorni dopoilfuo I 8. C.dcCa 
fodi fittone, arr tuo a.'Partgi fritta permtffione del ‘Resffrrendogli tutta ( affi fletta, luminai. 

: . j » - ; eferoUiozerfodi tu in scontro a t ulti, [opra la fpcranzf dei matrmie- | 

. niò della fua terza figlia» ■ ' l >;l! ’ 

Terrò eccef- Il terzo dn Jferft t ntejo tal Duca di Sauoia nella prefa di Borgo , & 
fodi Buona d'altre piazze dandogli auit:(o,Cfauurrnmcnitd'intraprtnderesb l'ef 
/cretto del Hr, e /opra la lua propria ptr/eva mani feflandogU molte eofe 
■ importanti. • • y ••'•V' • 1 

Quarto . é'ò li quatto di hauer voluto condurre il f(c dinanzi al Fortedi Santa 
Qoioto<:c.c.ciiCatcrina,ptr farlo ammazzare, cid quefio fine bauerc f crètto al Capi- 


ti 


i- 

iJ t\ *J 

iOlxtlil 


fo di Buone, tatto di d tutto dandogli t contrafegni,pcri quali conofctrebbe S.M. 
rno-i^i 1 . , H quinto di hauere Mandatola Fm a trattare col Duca di Sanata, & 
cotConted- humus. ■ 


fi/tv ville a- minici • 

c Vf ,] t.-3 fll Ducadi Btrc ne netèqnamobaueuaecmfeffato mite fue prime ri - 1 


ttimWw j 
eijliùn^t 
’ii;. uttr)»! 

Mn3i 

di * tc*L 

rA J » t itfi 

•/Unczei 


^ './pcfle, giudicando non effert male aitano il /opprimere ta vcrnà^uando 
. la'confr Jji one nuoce . b » • ■> • 




V.bi expe* 


KiTpofla di Vi Sopra v priwi o;rtfpotide il Bum di Birrne » tb'effttklò Vieti è fitopri - 
Buone al pti pantere netta P- anca Contea* faperc?o,i hi cotwfctua »• Capitat.o,c,For 
mo capo.! t , tuna , c ,ed era fuo anuco.fensò d'm-pi<g*rl* perla reduttione dilla Ter- roc j.|.j. " 


mo.capo 

Inocibe 


ranella quale vi padeptò coti dihgcnnmenu ,ci>eta pia^a fuafficu- cCapuaneus 
tabi al Jt rutti o di Sua 7 daefìà- y iht dopoaurflk r ed ut tiene nc* haueua ve Fot tu n ai uè 

■'* , duto 1 *icoté,che inFidndra , allenati* vi arcò per ccrfìimationedil- penes quetn 

«Situai Ij. • . . . .... . i. _.« 


■ la pace » douevntnt a r> ovario tun qualche altro > pregandolo di volere lumina impe 
■intercedere perlai f*efJotlF<ea fine i<efciri'h >[* uVapcfhJfioPtdt' J>cul |M" 

loro bcm,& vihcrehcl e uro coltifrin ittihct^li ptrìiccgtn'ncne del- t 
la fifa inurn finn dutai'r'fll id. r<] ptvi-ii'au hatara,t glrutusò a g no 

* <.qutfiaofio i a, redi r do*è# ;• piperà* ai o ‘funi far ori ,r fin h tefidna t atj j C rt^ f e 

,un ° .pintoda fui vtiaf/iurizzu del'i rornriìè i/iVm./f olii S*gnrtidt*Bct~ UucjSjSaban 




r Duciiisbau 

- beute, edi SiUery^i he faptanoivH di, e fu meda rene' fi per qui flc loro ri nix uffici^» 
tamtr.Cb'cra vtro,ch Ticotè bau, armi utoda In la set) aditi o.fcu metetiau », 
r 4 ÌK 9 ftr altra rogato?, ibe per ricontifai udì he jpajtiliènbatceoa. fatte j 

%o%«!it-' I»*'- '-i •''••MIC • ,r ■>? n netta'’ '•! 

a aaj mai ttiltai jiì^ ai *l,C -t ***** iaili/^ 
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well*r£AuuvnoUt furfejbauendoglt compafiùne,come é perfoni caco* téoi 

tu dalia jua tj/.jcdd Jua p ut le Mite Lnautua ioba in p> ejìuo quofta foni 
tnu per furti vi aggio d. q netta rcdunune.C >c baueua duro cuneo di qui 
fi a j pela invi Oliando IH ptfi fatte per u A^.ky ebe litui più in alerà OC m I.\ 

$ijioncljuue<,4iruitutojeio, ! 

-i Sopra *[conda*G> egli w>n urtino u "Parigi d»i j .giorni dopò farri-' A I fecódn e* 
no del Duca di.Suuou^t: che tu Fia^oclaccnfaitauton vi venne fe non do- porifpofU di 
fò huiffi^rptro, tbeU Aedcf mando* Co»fiuUn^ s (^tl Duca di Sjhoiu Buoa# ? 
eou i M.dopòil Ut fi nar e j-cf via longapaffeggiata, filtrando ti % nella 
foia Guardai abita comandò al Cuore di Ouergna,&- a Ioidi tra’ tenere <n 
tanto lì Duca diSanoM.Che cattati il Conte di Soclfon,& di M mpi nfie - 
toj^efinoamci a ,eghfe uevfd,ed entrò nella guardai obba , allacciò lo 
Mrifigbedel.t(e tg'f diede da bere , & (abito patti per andare a "Parigi * 

^te lupruquuUbepropìfitOtibe Rincafio Secreta - io del Duca gl. unno 5 
jfupr a u ntuin monto della ter^a figliuola di Sua *Altez\a,ne pmlò al 1(0 
h qua e baucudogli pò: fatto intendere per la F ree, che non g i piaceva» 
non vi oa;ten a più ptnfato.Cbe non filo bsbbc alcuna intelligenza coi Do 
CdtOe voHiuudt spirare cobi fuoi»ma cbtbauenhgl il l(r comanda- 
to di accompagnarlo ne Uno ritorno ,& di fai gli vedere l> più fri* ter- 
re della HargogiUMi era fiufalo del primo, Lpphcandn Sua Mae fida di - 
Ipcufaniripreutdcado moti* benebbe il Duca non effettuerebbe il T rat - 
(<g(b,ci che gli fai enne Ui'p- attinto» a» di far la guerra a Va T' tinpr, >a- 
q*a eba c\fc fatto buon trattamento, e compagnia; e per il fecondo ba- 
u tua anni fato U B trono di Lucc,di farlo pafiar per le p. ù deboli» e non gli 
dar tempo di ric ui'ifurie . i . . /. > : . 

Sopra Uet'go * dt*ff rfi tnrefo co! Duca di Sòme a nella conqnifiadel A 
paejedi Brefjaldand gh tuffo d' intraprendete f pral'eficu w odelf(e. 
l{ /putide, che fi baue{)< Inaura tmelhgrn^a col Duca d- Sano a,non ha - i . " -,> • J 

I.kI i». i 

! nonna 

. cT.:-» 


.sb 


it'J 


urtùbe mtrapufoiu prefa di Boigo co.ro l'opinione del \e, non battendo 
m sfitti e affiftenZ-ttche ili quelli, tb erano ordinariamente feci . 

Coe a Gommatori delle piag^e^ b erano all' bora dominate dal Duca , 

& che al prejente dipendono da' comandamenti del fio, erano lefìimoni, 
tó* non baueua perdonato ad alcuno ie fe nel fato turo la guerra fi p>o- 

pojè altro ri fpctta»cbe quello deU'ejeciftione de comandamenti di S.M . 

Che fe hauejfebauuto alt una malaint emione, non hauerebbe rejo Borgo 
tufi francamente u:omc baueua fatto , >.? 

S fra al quarto deli' auuiftrdata a / Goucrnatore del Forte di Santa Ca A I quarto ca 
ferma » per fare ammazzami l(r , b , Che fnpplicaua Sua Maestà , &* pompo Ita di 
imploraua la fua memoria di ricordai fi y ch' nitriche li tt na lo diuertì,& Buone i 
lo dijfuafe di andare a neon" (cere il F"tte t rapprefentidogli,cbe in quel 
lapiazj* vi'tvanodt fi'ctUeunfJim' fadnonieti,e tbenonvi poteua im- 
rfarc/cftVfMVfcincviwt Che fpr* queflo ricordo SiuMaefldvanb 

3 ^ e*»: ’ 


hi 
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Itfo^ p enfierò .offe rcndole.che feUefidtraua vedere la piafra» le ne hauerìb* 

„ portau u di fcgucntc la pianta r proponendo a SM. di pigliarla eoa 
&oo.arcfrbitg,cri.ccb eghjttffo andar ebbe all' affatto . , 

Alquinto ca v, Soptualquinto di batter fiat tato col Duca di Svuota* Conte di Fue» 
r r ^ ofta dl firmerò della Fm.Cbe per Cefclufione della CntadcUa di Borro, fi 

¥Kon * videi» tate <tt faraone, che beerebbe defederai, efferc latto etper- 

,w ‘ . tò cU jangue ,e fi er a v.fìo capace Ài dire tutto, efar tutto. u « 

.a-.-Ji.d 4 q«'fì*parolail,QaK<,iUtcrcgL dimandò dnjHat fanguedefideranà 

tficx coperto . Del mio rifpofe il reo, non de federando più di vtuète dopò 
auejla tfcluftone* (he mtfojfi tanto frameffo ne gl' minio .che vi fallire 
jlato morto, ò non nefnfivjcitoube tinto coperto di fanone . >' i 

5 P vr dlte me fi continui baueua fcritto,e parlato pià,cbe non dotte* 

- M » T cU fCTC,à Mn ba * et “ U fr* t 0 dl °l * r * r *>'*' • ^Winfe , thè U 
tuli Fin " amabato con acque incanti ,&,ma V nl 

• pprlantt,J>efi vedetta coflrettoa fottoniettcrji ad ogni fua volontà. Che. 
non gli pai lana, che mfegreto con parole incognite* fr amandolo fuo pa- 
trone .{ho Signore, (uo Trincipe.fuo ^.mordendogli l'orecchia fin, {ira . 

*• D‘Jl e fonerò la Fin cofe efeer abili, per moucre la Corte a non confide-* 
rare la fra accufa.nc ìtfuo tefl monto . ... ...... . . ... u 

Priamo. Cìh non bauefie vedutola verità del fatto nelle proprie lettere dcW 
Palamede . aecvfito.bauerebbc dettole queflo eraitprocefio d Affé., (opponendo 
Vme . falfi lettere di ‘ Priamo a Talamcde,a*ò d, Crate,che pofefiàlt amefidi 

Orgilanovnvafod oro,per farlo conumceredi facrilegio j '• • » \ 

» > Wj torna ua tute a ni a al pe r dono, e diceua.che non hauendo fatto nien- 
te dopò la clemenza del f^e.ogmfuo errore gUbaueuada e fibre condona 
io, e che figli bifognaua implorarla ancora vna -balta » bauevalegmoc- 
chrafupplubeuolipiùcbc mai per farlo. •' .p i ’,!• a , 

tttteredi Bi 11 Cancelliere gli dtffcdie baueua fcntto.vna Lettera alla Fin dopò la 

ronc prodot- nttfcita di Tilonftgneur il Delfino , nella quale gh dtceuà , che da ch’era 

tc da la Fin piacauto a Diodi donare al l{c vn figlio, non voleva pii pcn fare a tutte 
«ra?o nei quelle vanità, pregandolo atoma, {enee che fi nonl'bautfie adoperato, 

veuo * non bauerebbe fritto, ■ 

Era quella lettera , b, prodotta per moli rare la continuatione de' tuoi 
pernitiofi penfieri,eje ne { traina petgiuflificarfi,efar eanofeer il fuopen 
tomento , dicendo f mpre dibatter fatto bene .ancorché bavtffe bauuto 

qualche prnfiero di far male. \ 

Il Cancelliere gl, dimandò-.percb» fentendofì cofificuro in fua cofcUn 
%a,& fapendo di bauer fatto mente di male, non fi era aperto da vanta o 
gio col 7 {t*be lo ricercava con affitto a Fonianablcò (Udirgli la verità 
dtqutUo.cbe fi è poi [coperto nel proaffo., .... u S\, >. 

Si alterò a qm fla dimanda* rifpoft*bt credeuajcbe il^enonfaptffe 
tofa alcunq d\ qutllojcb tra paffuto frac fio* latm.baMofi qjficprato 
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di Pietro Mattel. LibAWir. IV. 4<r t 

i Puero* *»- coh giuramenti ja , scompagnati da fpauenteuoli imprecationi, che non 
ODonct PCt ^ baucua detto al He cofa,clje gli paicffe nuocere . 
ros iurciura- Cit battendo conferito con vn T{cligtofo dell Ordine dc'jrlinimi ,per fa 
do. Plutar.in P er t e >J e "attendo dato parola congiuramento alla Fin di non reuclare mai 
•poph.Lac. eofa pacata fra di loro,poteua cofuuregga di cofcen^a palesarne alcun 
particola re ; gli baueua rifpoft o , clip poiché non era più in volontà di e (e- 
b Piaculù eft guirelc cojr giurate fra di loro,poteua tao rie. 

* ,ure ' ur ->d° Che quella nfolutioneghera recata co fi ferma nell'animo, che fe be- 
& rat'/ a* òr t ^ * %/drc,ue ^ couo dt Barges I baueua v, filato in prigione , c 9- gli baueua 
ftito.quod in addottl L dl mu ^ te ragioni , per leuargh quefhferupAi, gtudtc/xua nondi - 
verba amici mcno c S e> ' e atto indegne d vn buono il rompere il fuo giuramento, e che 
iuraiTes, noi- tt0H fi conue »'ffe fenon a vn anima indurata -nell’ alt iffi/ao fonte d’agni 
le recedete^ trifiitta di giurare, c, per ingannare, 

*tq. iliud vio In quello propofìto gli nuvola parola perla violenza del dolore »f 

lare . poco dopò,comed>c ripigliale àmmo,iifie quefie parole . 

c Dei abnc* , ^ f? w ' a di [gratta ha quefio, conj 'olaiione , che i miei Giudici fanno i 
gatto . furo lemtl ) > cb [ ,J ò f aticai ({e > & ni Kegno; fanno, con che fedeltà io mi fon» 
federò fons. P 0> t<uo nelle più grandi , &■ importanti occafioni, per metti re it f{e nel 
flhil.ludarus Ino l{egno,&il loglio nel fuo ^conferuare te leggi dello Statole wnet 
de dece p.x ter voi mie, Signor,,» quefto luogo, dqtqualc lt,d '.Saturnali della Lega 
ceptis. vi baucuano cauiati. 

d Saturnali- , COr P°f l< l ltale ™ À* telamone nella difpofitione 

bus Roml deU *?f ra Z ,uft ‘“*’’ wuhd ^ 

xtn Cerai crai liberamente per voi . , y, 

domini . lipejla mano , che ha ferino le lettere, che fi producono di prefente 
contrj di me , è quella , che hà fatto tufto tl contrario di quanto hi 
e Lubricò lin fatto . 

guiad p^nà E vero do bò feriti» fio hò dettolo hò parlato più, che non doueuo , e. 

7, ma Der fi ue/l ° infintoli ra, ch'io babbu finto male, e non v, è legge al- 

37» i Ck o n dn Zr C * d ‘ tnorteUU & ler 'W Semplice parola, nel, no 
ad J. lui. mai. pensiero. 

L mie parole f onofempre fiate femine ,rgH effetti dell'animo mio 
f Confireiui ma fibi. ( La collera , ed, [petto m'hanno reto capace di dir tutto , e di 
al'qu lics in i ar tnrto,tna la ragione non mi ha perm. fio, ch'io lubbta fatto alcuna co 
capiraJi lire fi, che non menti non d' i fiere femplia mente dctta,ma lodata-, non fatta 
fe ad cin «a Julamente , ma imitata . 

ad C cu‘‘<?a di r “Ì bjukt0 de ‘<*"»" d ITrgni ; ma non hanno mai pattato ,lp t , fiero ; 

!mdum *dò ' chtb ^ t0 ^tre,lihàaf.gat ,s,o haurffibauuto 

ncum fu .ile. V r olontà d ‘ fp ln ^li,tprodurglipù oliremo ne hi hauute di grandi acca 
Qua: verba.^ 0 "'- ...... 

fero ptilu m- “Potuto bene diferuire il l{ein Inghilterra , e nr’ Suggerì ;v [ono più 
leccami. di cento geni tlbuommi, che faranno ti /limonio dime i portamenti nella 
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itfo i prima ambafcieria; e per la fecónda non voglio , che il teflimonio de Si- 
gnori di S. IU ry ,cdi Pie , che fanno in thè modo , e con che fedeltà ro mi 
fono adopraio a congiungere taHte volontà d'fuitue , V alienate dalla 
confederatione del r Kf . 

Se fi confiderà , comi io fóh'vctiutò j dr in quale fiato io ho la [ciato le 
piagge di Borgogna ,fari imponibile di formare mala opinione de' miei 
difegm . 

*" •• "Non fi è trottato pure vn foto huottoo d<t guerra nel mio gouemo -hò 

Ijfciato le piagge vote di guamigiohe^pa't tendami nò hò t.i fiato altro 
ordine olii Capuani, che di fruire bene il \e ,e di non fare f non quanto 
farà ordinato da lui . 

i Ognvno mi configli aua di non mentre alla Corte ;trouai per fra ddVit 
Lachi , che mi portò vna lettera d'vno de' miei più fìngotari amici, che 
ini Jcongiuraua a non paffarc innanzi; quando fui amuato mia forella 
di B,ohjfy, me ne mandò vn'altra per farmi partire ferrea dire a Dio , la 
mojirai a vngentt buomo, ch'era meco, tonale hiidiffe , vorrei hauere 
ima pugnalata nel petto, e ebefofte a bigi untogli nfpofi t cbe quando vi 
fu]Ji,& f ape fi di nceutnc cento alla Córte a ci verrei fono la parola 
■ ;tt dei ~* • ' • u * 1 

Va cuore colpeuolc,& oppreffo dall'horrore della fua cof ienga,a,fa 
rebbe caduto in pe^gi di paura , di tremore , &■ batterebbe prefo alno 
Rneioni ad- partito. La fecreta faenza, ch'io haueuo della mtafedelrà,&- l'tnnocen - 
dotte da Bi- "K* de miei difegm non poteuano darmi alcuna imaginationc di diffi ten- 
tone i fua di %a . Diceuo Jtmprefra memedifimo . HÒ troppo bene fermio il l{e,pcr 
fefa ; anzi a pcnfare,cbe non mi Rimi fuò feruuore.il f{c bà veduto troppoprouedrl- 
grande fuiw { a mia fede per fojpettare delia mia fedeltà Nonpotcuo comprendere, b, 
offefa . u figure delia giufhtia del Tip poceffc offendere vn’huomcche npo- 

fana nella tranqutlieà delia fua co fetenza, e neli'afpe lattone de fuoi 
comandamenti: l’altra parte io era ajficuratoxbc tC fe n.ibamua per- 
donato che dopò il perdono non haueuo errato . 

hèonpoffo negare, di non battergli tace. ut o moltepxrticolarità di que- 
lla anione ; ma dicendogli , che lantgatiua delia Cittadella di Borgo 
mbaueua refo capace di dire , & fare dì ogni cofa,crcdcttt di non doucrc 
[peti fi care quello, diche haueuo vergogna eh hauere tntraprefo ,e chela 
confiderationc del bene,dxhaueua fatto al nel fuofcruutotfe ne por- 
terebbe fempreitpefo del male, ch’io hò voluto fare,Cr del quale mi fon 
pentito . 

Che fe non mi hà donato la vitalbe per farmi morire Joueua confido^ 
rarcjcbr é pi fi laudabile a vn Vrmnpc il donarla , che il li uarla a col ut , 
alquale i donata , &ihc la fua clemenza non niplendc mai più che net \ 
le offrfe , che t- ccano alla fuaperfona.c ,Sc non piace al He di hauere 
in con/ideratim imiti feruttif, e leficure^e , che mi ha date della fua 
'M » - mi' 
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di Pietro Matrei. Lib* V. Narr. IV. 4 *+ 

wifericordiajo mi cmfeffo degno di morte * non / pero la tniafalutc nel- 
la fua giuflitia ; ma nella v (ira, Signori, che vi ricordar ete meglio di 
laide’ pencoli, cb' iobò paffati per tutta la ma vitam fuo feruitio. lo 
imploro la fua nùfcrtcordia ,3, tenga » che io parli ; le mie piaghe , delle 
quali fono carico , la dimandano per me; la [pero tanto più collante - 
mente, quanto fono ajjicurato, ibe none (lata ncufata a (hi hi fatto peg 
gio dime. 

ho voluto far ntale;ma la mia volontà non ba punto pa[f ito i termi- 
ni £ un primo ptnficro,inuolto dentro alle nuuole della mia collera, e 
fdegno.Sarebbe co/a molto dura,cbefi cominciale da me l'efmpio della 
paninone de'pcnftcri . 

Non dico^b' 10 tema la morteci)’ io /limo ordinata non perpetua t ma 
perfine della natura ,< che non importerebbe punto di finire quefla vita 
nel meggo del corfo,fefuffe con alt manto di bonore , quanto nè hò rtpor 
tato nel principio. Il mio errore è grande Signori, ma egli non èjìalorfbc 
in di/fegno,noi in efecutioncfin de/ideno,uonin effetto . 

Le g randi offe/e vogliono le gran clemente ; fon falò in Francia , che 
prono il rigore della giu/htia,ne poffo fperare il merito della clemen- 
za ( Seguane quello, che fi voglia, mi confido più in voi Signori, che non 
fò nel I{e,tbc baueudomi altre volte guardato con gli occhi del /no amo 
re, non mi mira , che con l'occhio della fua collera ,& fi reputa a vir- 
tù di effermi crudele ,& abiafimo, di e/ercttare verfo di me vii atto di 
clemenza , . Sarebbe meglio per me, b, che non mi bauc/fe perdonato la 
prima volta, ebe bauermidata lavila , per farmela perdere vergogno- 
f amento . 

Fà lafciato parlare , quanto volfe , giudicando il Cancelliere ragione- 
vole ,cbe poiché non haueua hauuto punto di con figlio perfapere quello , 
chedoueua dire, /egli concedere in ricompenfa del tempo per dire tutto, 
e dell' att emione per confi derare le fue ragioni, e la varietà delle tue pri- 
me ri/pofte alivltime , nelle quali vi era di grandi contradittiom , e di- 
f cordante. 

Si persuadono i rei, che fi facci loro gratta con afioltarli fìnaU'vlti- 
mo, ancorché per lo più non faccino altro tffetto,che accrefcerc le ragio- 
ni della loro pena. Tarlò cofi arditamcnte,cofi clegàtementccbe fi fi de- 
uefargiudiao del favore d un difeorfo perl'attentione,cri> gran tempo, 
che nc/Suno era fiato meglio afcoltaio in quel luogo . c , 

Vx fù chi s intenerì in quel tribunale, e chi pian/e nella fua cafa,pcr la 
commi ferat ione non della fua innocenza, perche non appanna punto ;>na 
dtlla fua fortuna cofi wtfir abilmente precipitata, abbattuta. La ca- 
lidità è più naturale all'hkorno , che la frigidità ,e più la dolcetta, che il 
ngore,ma non potata fperare altro , che /ottima giufiitia da t ofi grande 
Congregatone . Era impef/ibile, chela pa (fiorir, il fauor e, ne il rijpctto 

Kk a alte- 
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téox alterne l'integrità dtlgiudicio.z , Toffonobtne commouerfile opimo - 

IW di qualche } finto debole* he confìderano più l' appai tngatbc l’efftn- 
%a delia cola,e che non credono il male ,fe non lo fentono*ie che ti fuoco 
fu caldoje non li cuoce ima gettare delia pollare ne gli occhi di tante te- 
fl e, tirar vna telatacelo non vedanola remi Avnimprefa ben diffici- 
le . Si può bene auuelenar vn poco d'acqua; ma nongiamat tutto vn rio » 
tutto vn Fiume» 

Birone riror Fuco fi lungo il ragionamelo dell’ acculato tche non vi rejlò tempo per 

na nella Ba- Votare.Fù ricondotto alia Bafliglia,*? mandò più alle gr amente tche no 
Biglia, (pera- f e nera partito-cerche come nell vfetre della Baciglia per andare al Va- 
do bene del- Ug^o credette di andare aliamone ;cofi vedendofi menare dal Vala^- 
ma min s'aii V aUa BaftigUatpensò di ritornare alla vita, e perche baite ua rifpofio A 
uide del fuo tutte tc ,nterro &* t,onl det Concederete commojjoaUuno defuot Giudici 
attore . 4 deplorare la fua di Jgr atta -, molti a deteftare il fuo accufatorett tutti a 

deli derare t che l'enormità del fuo delitto ,ela fallite dello flato poteffe 
permettere la fua aj}otunone,fì eredeua di Ixtuer talmente fofpt fo, e bdì 
dato i giudictf,che la dolerla fuffe per auan^arc il rigore . 

Ter quefto non cefsò tutto tl Sabbato,c la Domenica t & ancora il La 
nedì fogliente di radicare aUi Capitani,*? Amen» che lo guardauano , 
qucUotcbe gli era flato dimandato tc qucllotcb egli bantu a nfpoflotC co- 
me bi attamente, e diferetamente bau tu a jodi sfatto a tutto, aggiungerlo » 
(he gli parata di vedere la prefinga* gtfh del Cancelliere, dopò, che fù 
vfiito della gran Camera . b ,Lo contrai accua nella granita delle parole, 
conuimcnti a vna perfona della fua età* della Jua qualità t e s'imagma- 
ua, eli egli bauefle parlato in quella forma . 

Birone pa rii Eccou vn mal buomo;tglt é pencolofo in vno S tato, bi fogna v fórno , 

(°'° ***** egli merita la morte ; parole , ebe tuttauta non v/cirono mai dalla bocca 
fcftilb d ' deLCunceUure jeJJendoJimofl rato moh oórcofpetto in queflacaufa,nS 
bau 'tulo mai profetilo auefla parola di morte, fe non nella conclufione 
deUafentenga,cfràquefla ancora alcun tratto, per abbreuiare, ed alleg 
gerire i fuoi dolori pinjando più alla fua affluitone Ae alla fua innocen- 
^aaton potendo perda e la memoria del bene pa fiato, ne il fenumen del 
male prefinte . 

L’in fr mo Quelli creinogli vltimi sforai della fpcranga del prigione, faquale no 

nié'rc (pira , [rouando più corpo / ohda per fermarnift*orreuaapprc(fo all' ombre, e 

•dcU l e- lll:mcredelÌ4, -f‘ ,a,nia & , " a{tOHttelei,, fi h i akJtn fi d ohtmente,cbeHonfi 
rariaa c il^pi eredeua P ,k dl morire Attendo,! he non fi Japrcbbe trottar fogge! to da fo 
de'uiilc ri . fl‘twfi ln ! k0 luogo ^ptdd a fuffe mono, notando net numero si tutti quel 

lt,che ne penfauano efl ere capatici grandi mancarne mi w? imperfetta 
m Ancora in qucfto vi timo della jua vita non hauenatofa^be Ioaddor 
A mbiiione mentale più Ac le fue lodi, c, 
pan*. Alcjjandro non fi tommoucua da vantaggio olii flauti d'Antigenide, 
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di Pietro Matte!. Lib. V. Nar. IV. ~4<5f 

& al cantò di Timoteo , di quello, eh’ egli fentiffe gloriar/! il fuo cuore, 
quando fe gli parlaua dc'fuoi menti , e ch'era folo degno di comandare 
Diccua alcuna volta, fe era poffibile, che il f{c haueffe quefla vanità, di 
tenerlo ne’fojpetii della morte,& di penfare di fargli paura; ma egl/ tro 
uà# he fi prejentaua le cofc, fecondo tl colore del vetro,che haueua dmà - 
gi a gli occhi della fua previdenza , cy che l'opinione non nfpondeua alla 
verità , 

1 1 Lunedì il Cancelliere ritornò al Talamo per bauere i voti della Cor 
te f opra al procefi o,& fi flette sà le opinioni intorno a due bore dopò 
mezzogiorno. Elle furono tirate da vnifleffo pi mci pio di verità, come 
linee da vn mede fimo centro, & fi rincontrarono tutte a vna t Refi a ufo 
lutionc , conforme alle conclufiom del Trocurator e generale; Cb’eragiu- 
fto ,necef}ario ,& vtile eflinguere qutfle fiamme ardenti dì ambinone 
dentro al /angue del Duca di Bironc, fenonft voleua vedere tutto il Pre- 
gno in fuoco. 

H auerebbe bi fognato tutto vn giorno, & vna buona parte della net- 
te,feciafcuno haueffe volute rendere ragione della fua opinione. i,Quel- 
h della gran Camera, ed t Trcfidemi delle Inquifitiont [olamente parlato 
no, quanto volfero. Queflo f oggetto i come vn grande, c folto bofeo, che 
nonfisà a qual arbore appigliarli. E cofi pieno, e cofi ricco, che l'abbodan 
Za delle ragioni ne confonde la elettionc. Eccouenc le principali . 

t Si vede ,efi rincontra in concorrenza vngran delitto , & vngran 
merito . Dcll’vno tutta la Fraudane fà teflimcnio . Dell'altro laventà 
nè euidante . Le prone , thè fipofiono ricercare per /coprire qualche fc~ 
greto delitto ,fi trovano qui interamente perfette "Proue di bocca,e njpo 
Jlc dell'accufato;proue per fuoi feruti, lettere, ed infiruttiom; proueper 
la depofitione de' iefiimoM,contro quali non hà prcpofto alcuna eccettui- 
ne ,cbe debiliti la cofianza di quanto hanno dette, e foftenut o . 

Di quefie tré forti di proue fe ne vede v/cire quefto moflruofo atten- 
tato /opra la perfino del Re;qtt(fla funofacofpir attorie di f allevare li fuo 
Stato, e di farlo preda de' fi-.oi mimici# frno,e l'altro rthdc l'aicujato co 
uinto di Irla Mae fi à nel pr< mo# feeondv capo . 

Conftffa,che hà voluto far malc;cbe Icfuc volontà fono fiate Jcritte , 
& lemniscate, che nondimeno non hà { atto maU;ihe non ha paffuto puri 
tot termini della volontà; che il penfiero non dtuce fiere punito, come fi 
due rcbe il folo di fmeno di rubbareiou fàil Iodio .7 ime è ni e ; ma il 
delitto di lefa Mae fi à io fi dot fi afide , < he la voi ohi à per lontana , ibe 
fia dall alto# pinti a, copulata per effetto . 

I pentimento, die lepraunne dopò, può bene Cernire per la eoi pa, ma 
non giova punto alla pena. Pti gomlliuomo hai-cua mtraprefo / opra la 
Vita del fie FranteftoTrmt,fi ne pentì# fe ne corife fio, c nondimeno ef 
fendo flato il fuo pentimento riktlato,gUfùtagbata.la te fla. *. ■ . 

& K. $ C cme . 
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C owe t/ rifpetto ietl'imagine di Dio^mpreffa nella Maefld de i ^4 1 a Crime Ma 
li e finta dalle Uggì flabihte da gli b uomini t cofi la dignità delle loro per- iellati* In- 
fine li guarda da tutele mtr apre fi* e congiure delibi, mana mulina, la tì,t ■ ve * vio * 
f«j/e non ardifce finga pena di pcn/are alti e ffetn contro le loro fiat uè $ larit fta,ois .» 

quantomeno pmcounolcloiopnfonitLaprouad'inafimplucwlon- 
tà»iiicorj,(bc uonfiaflata,ne rifiuta, ne determinata, non vàmaifin- c x ffpeiatut 
galajuapcna,ihe mo,te volte paj] a alle cofiinanimjieiallccafc; alle fi a |. 7 .ffad l.iul 
tu:-, alle imagtni;alfi ceneri della memoria, Maicft. 

Llucflo delitto li quida ih ipofi de moni tre?:tJ,o quaranta ami dopò b A.Fuluia* 

arili eia la loro fepoltura, penbe non /t aboltfit morendo-, equcllo, che non Irà pun- lillu m fumo 
li perdo- t0 d, (enfi comune, ne di bumamtà naturale Ji putufee il fipùuolo, la mo P ra .“? c . ó 5 i‘° 

co approprio ***&•{*•*/•**• del paoit, (fendo vnaltbbraìoniagiofa,id Tix'leS*" 

figlio? bereditarua tutta UfiaraggaMpaértnon puòfufarefuo Figliuolo , tù ’ rupp |, ci o. 

& il Senatore Fulmojbtju lodato di bauere fatto morire il fuo,perhaue mottis^ affé- 
re battuto parte nella congiura di Cantina .. et.prxfatus, 

Cbet accufato adunque non dica più di non batter fatto mo/c;baflaxbe non.fc Cauli- 
bà voluto farlo. Le leggi non fino fatte filamrnte per li lattiui effetti , nx 'llum ad- 
ma ancora per gli tonfigli jc nfiluttoiu.La volontà baueua cominciato il ucrfu* parrti 
_ .... dcliuo;l Qccaftoncibaucrebbc finitole Ureo non fuffe (laioprcuenuto . fc, P a, "S a ® 

poffonò r. . *»»».« ssa.? 

fporre della P cr J u 'V lonl d t nemici , farebbe (empre colpevole-, perche m materia di V I. Max. li., 
loro volonri St ft°U fuddito non può difporre per vn foto momento della fuavolon- j.c.8. 
in matcriadi tdjengapermiffiout dclVrincipe. c Ncminem 

Staio. Non btjogna afpettare ,cbe gh animali vcncncft, c , babbiano mor- veli rum vn- 

iuto, per ammalarli poi, ne che le volontà de traditori fiano cfcguitc, q uam ^ r P* 1 
_ * *'*bcfifiatrad.to,innan?ixbcfiftaJcoptrroiltra<imtnto. momordii» 

Traditori fi- Quando fi arnua a quefìo puntolo» fi tratta più di giudicare del de- 

*'•**■* r.i.„«U< 5 ^ 

fi. "&!,'> fi corre a quello dell armi .Noni pw tempo dt accufare , nedipu- dcat ,fcd ta- 

mrcmadi piangere* di fuggire. mcncasani- 

N <5 bi fogna La Città di f^oma fi affaticò in vano di opponerfia Cefire dopò ch'egli: manie*, vt vi 
perdonare a’ bebbe fiuucmto le leggi, che bebbe vfui paia la Dittatura , e [paventata, denti* , fta- 
tradiiori, òc tutta (Dallato t flrepito dille fue armi . timoccidciis 

chi perdona Cb.hamfje affettato , che il delinqui nte baueffe efegmto i fuoidiffe- ^cm. conira 
punge . gmjion fi farebbe più parlatone di giufhtiajtie di flato . Anftogitonc. 

Nelle co fé ar Non Infogna afpettare , che l'edificio vada inrouma ; bifogna punici- d Domitian. 
due fiali pre- lar lo, e ripararlo per tempo. ingcnij timi- 

dio a * r ' me * E Vna & ran à'fcttMdlieua Domi ciano lmperadore,A , quando non dlcral ’ n< j oC 

fi crede la congiura contro 1 Tnnapi , fi non quando fino flati morti da clderclu,:n -° 

nnmiriinn ®»|'W«i. uum rcuetc- 

Imp.fuo det Nora che v)to per vn frugolare effetto della fua previdenza ,hà fio- no tis gcnus. 
fOt peno queflacofptr ottone, vi vd deUafalute dillo Stato, e dell" benort del detcftatu* vi 

' > j - la. marmati* IU 

patti* crac. Ambulacta fua ex lapidtbus fpeculi inftar relucenribus fieri cutabat *. 
juo inier dcamoulaadutn ca qua: a tergo tiercn tjcoof^icctc poflci . Su«. 



di Pietro MarttiYliV V. Harr. IV. 4*7 

r , fc » giuflitia di' pmure i cofpiratort .La ragione vuole, ebc f efempio faccia irfo* 

cono fiere, quanto fiu efe era bile quello delitto, contro il quale è permcf- 
• Qnibprius 1 ° di tormentare i morti per jpauentare t vini » far parte a figliuoli della 
ipiuruquam pena del padre* affi curarli più lofio, ideila loro miferia#he della loro Più ammira- 
vi tace nati t. vita , a fine, che il mondo babbu più di borrore della f celeraggine dell ‘ bile è il Mi- 
natoti* accufato » ebe (pauento della fua pena-fa clemenza del J{e fi è foddisfat- re iracondo ^ 

f 1 taJùfogna#be la giujhtia faccia l ifteffo* renda egualmente forrutdabi che quieto. 

viumaeunT ^ e> & amm: r *bile la fua autorità , come il mare è più ammirabile nella 
fi quid itaci] &™ fortuna, che in calma . 

alia dcliquc- M-t confiderai la qualità* merito dell’ accufato-, prima la giufhtu bà Si confiderà 

re > pauci fri- fjì occhi cbiufi per quefie difimtioni,fe non quanto giudica l’offtfa mag- ,crn P r f nelle 
unttfame at giore in vugrande,cbe in vn piccione che a quefla proportene la punì - C .°^ c dl Stato 
^ue fortuna itone dcuceffer piùgrande . ,cm ^,? r * 

corum pares Gli errori delle per fine baffc,b,fi trapalano con poca# neff una confi aeuiìc. 

funi; qui ma deratione ; la loro fortuna ,e la loro riputatone è vna mede fimo cofa; ma 
p ne di ti* in ex che fono élcuati agran carichi, nuociono per l' efempio, effondo le 

cclCo scateni loro attlom conofciutcefcopnte . 

agii n t corum materia di riuoltc,&- ojfefa di Ufa Maefià,no fi confiderà più il paf 

fa&a cunóti fato, foto fi gettano gli occhi fui prtfemc,e fopra a queUo,cbc fi può afpet 
tnortalrs no- tare nell' auemre . 

aerc - D.parf. I giuditij, che fc ne fanno ,fono come le ftamigne , che laj ciano lafo- Giuditij de 
•pud Sai. r j HS 1 0. ritengono la crufca ; le più virtuofe attioni cedono alla violen- gli huomini 
n ef la u m (ed ** deUe (attme * L’ucufato ha feruito il j^e ; qucfio era fuo debito * ni £ 0n0 conic lo 
offici u m face ^ at0 r,com P^f ato ; egli ha intraprefo contro ri fuo fcruitto , c , qucfto è Stamigne . 
re quod de- f are quello, che non fi doueua. Il peccato , e lapena fono correlatiti , ‘ ° 

bcas.Scn. de nell'iltcfio tempo , ch’egli ha errato, fi è turato addoffo il rigore detta fi emc "° “* 
contr. pena . 

•d Antipater Come Umipatro, à , ha portato fopra il fuo corpogli fegni dcllavir- Antipapa,’ 

bcllaror au- t ù;bora non fi vede nel fuo animo, femm tratti dinfidelti. I fuoimeriti giàSoldato. 
ti aci ili mus , [ i JJtW0 innalzato alla gronderà delle prime dignità di Francia , i fuoi 
^5 ^Vij'ncra demeriti lo precipitano con vergogna ,t lo dichiarano indegno di quefli delfa 

loto corpore eccellenti gradi di b nore . JS“ ’ e dd 

gerebat fi- Il firmilo nonpuò entrare mcomparationc del di fortino, ne U delitto M er jJ 0 e da 

J ;na vlrtuus. inparalcllo eoi meruo.l’off(fa,cbeè maggiore dclJcru:tio,mmlial obli mcnt0 ’ f uo j 
of li b- 1 . gatione della rtcompenfaui paninone. 

« Pecunia ali Colui, che fi i adoperato a ned fi care vna cafa.c, merita molto pref- 

quii tnfhi eie y 0 a [ proprietario , ma quando vi alinea U fuoco , rutta la memoria del 
roum meam bene , che bà fatto , fi chfperdc . V accufato ha hauuto buona par te alla 
inccndir.pen rr/laaraf folte dello Stato;ma dapoi hà voluto pappare* romnarc i fov- 
fandu eft ere damtnti. Ha maibinato di metterlo mpredade gli inimici ,non può più 
ditti damno ritornare a quello , che bà fatto, fi fà guidino di quello , cb'tgli havoluto 
nec reddidi 4 fare, 

illi, qcc umen de beo : vim benefici j Cuaaiculit.Scn.de benef- libd.c.4. 
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f «rette deveejfcreflimatoj riputato per altrosbeper vnjtriflone,\n , 

Nabide,vn Cantina. F * a Ciuitat.sI# 

E flato di vale allo Stato, i vero ; ma egli ba penato contro te leggi Sfam* Ulfià* 
dello,!. Stato, (a confcruatione delie quali é icfinccefiana, cito i meglio quoquepopu 
perderei più vnl, /oggetti delio Stato, che /off cure , che fi ano folate ; «dominati; 
perciò facendoli morire tfi viene Jolo a diminuire il numero de valere y£fch.in Cto 
buoni* ; ma lafciandoli viuere, reflano ofefe le leggi, e nella loro offefa riporne. 
fitroua fimpr eia rouina del ripofo dello Stato, " b Achille* in 

Hà operato molto bene per confenationc dello Stato: ma cbi vuol di- uulncrabl11 * 
ftruggere quello, ch'egli ba coferuato,fe ne rende propriamente immico, P rircr ‘l l,i . ,a 
e la memoria di buoni fcruittj muore nell ingiuria, che fi è voluta fare a .ninne 
tutta il corpo . Cominciò bene; ma fini malc.e tutte le anioni fi con fide- cefiit ' 
rano dal fine . Se le calcagna di Achillei, noi la fermerà, eco ftanr a c Manlio* é 
non f uff ero Siate vuinerabib, egli farebbe flato immortale. Non bafta , Capitoliopre 
che vna perfora cominci ad operare bene, fedefifle poi nel mer?o,enon cl P ltar ur prò 
lo conduce fin al fine . pter fedi rio» 

Chi baueua più merito con la Hepublica di I{oma di Manlio, c, che fai n rs,&,orba * 
ni il Campidoglio da Francefili ma chifù ancora più feueramentc cattiva j'u* £ ,u k r ' 
to di lui precipitato per lefuefattiofefiditiom dal Campidoglio . . Dario dS 

Cbi baueua più obligato Strfcj.be Tubo 'Bitbinioituttauia quando di Plataoum ex 
mandò sbejuo Figliuolo fuffe e/ente di andar alla guerra fio fece donde- aoro fofido 

re in due parti* prcfcntarlo per efcmpio a tutto l efferato. cù farculo vi 

Sequeflonon voler feruire ilVrincipe era delitto , non era efecr aliene ,is 3 parisnrk 
impedire scongiurare contro tlfuoferuittoiSi come /ferviti/ del reo non ,ctl * crat ra 
poffono entrare in con par ottone col fuo delitto , cofi la qualità non Può ,U5 . raccmf 
addolcire la pena. 7 V carbuncoli*. 

Non hà la Giuflitia occhi per vedere vna Corona Ducale ;vnbaflone Slefficc! 
di Marefctal di Frantia;vn cordone turchino, c , Quefìo non impedì (ce banr 
che cbi intraprende di turbare lo Stato, non fia giudicato nemico della e PcrdueU/o 
Matti à del Vrincipe* del publico . ni* IxCqq ma 

J potenti fono puniti più potentemente , le dignità aggravano l’offe- 
fa /opra a quello, che cpiùobhgatoanon offendere, guanto più l'obbra omniom ma 

Itone c grande Jantopiù l'ingratitudine é ejecrabilc;nc vi era vcntilhuo- Ì'T R * ,p : 
mo "I Fr l a i naa P” °HS at0 * l f*° * che Catturato ; l feideb,- °Pi« 

tts le obligatiom non ritengono leaffctnoms la volontà de' f additi ver - de Jee.o. 
foil fuo Trtnape , a quale altare fi banerà ncorfo perle afficuranre f M fliniff* 
della fede i Non farà egli nectffano , che in quefle continue ombre Re* Numi. 
d’infedeltà , il t{c fidi la guardia della fua perfona a forcfhert , come darum, pop. 
Tuia, vi. a Cr^yttCìè , ... *— ...\ -j m -,. - - % . Rom.amicif 

*e 

Dio nóreponena^ 


. • «. . , V» ... a jurepicrr , come „ 

Luigi XI. a Sce^t fife che non trovando più né gigione, ni eofaenra Rf 

MaftmnTF* beffe, come JSpSSS 

. *-* ribus homi. 

AlHtem fu am cuftodia canuta vallami . Val.Max!hb>c.7i* 


r 


é\ Pietro Matte!. Lib. V. Narr. 1 V. 4.69 


Dio fi reputa offcfo;quando il rifpetto della qualità ritiene il eorfo del r6ai 
la giuflitia, e minaccia dì rownalo Stato, doue fi lafcia vivere ilcattiuo Giuriti* no 
fuddtto.jicab prouò lo Jpaucnceuole colpo della [ua ira ,perbauer faina cl er Im * 

■ta la vita a Benadad . P cd,ta ‘ 


t Nulla font a>Si come qticjlo furiofo drfidcrio di dominare intorbida tutte le con- 

vel naturi , fiderattoni della naturatiteli omettiate deli'obhgationc ; cojì per punir* 

▼e! a mici ni, H(jU ji fa con fid ( rare njpctto di fan*uc,non memoria di jeruitio, ne 
▼cl bcncficc- affetto d omicilia . * 

ma vincala,'' L °^ a * tr0 PP° g r ‘ tn < iete tira ^tro afe fieffaj&in feflrffa di mol. Punire (ideo 
rbi maiefta- te c0H l c & He nTt ptr difjimularla. Chino» punì fee il male, lo permette. 1 ma,e * 

tis Se impcià Ma fi dir à, che era perdonata , e che non (i doueua aprire la piagagli II perdono 

di furiofutn consolidata. La Fortuna, od t Re perdonano fpe(fo,per punire più feuera- hà luogo nel 
'«Jcfideriù in mente qucUt,chc hanno abufato del loro perdono. con Stento . 

uafciii ; hxc Due il reo di non bauer detto ogni cofa,& il perdono nonpuò etìender 

nroft f3C, '' m ^ A/* *° n co f e dettele intender fi fe non delle cofe confeffate. La mag- r 

&concu / an £' or P arfc dell’ojfefa è reflata nella volontà del penitentepl quale non ne \ • jj 

tur . Arift. in H tonfo ffg&fe non quella minor parte,cbe bà potuto. 

Ethic. V 1 torretta vna gran differenza frd f in ten troni di quello,chc perdona a tr f ul ''V 

ua* di quello, che dimandano il perdono.il Re perdonaua a fine, che l' de ? a inganna'. 
cufaio uonncadtjje in que fio errore-, ed egli lodimandaua per poter fai* 0 } 

b Mentien- lare più ficuramtnic .Quefio fi fà mani ft fio per fuaprop ria confezione , 
ti bus omni. t c fa fa j ett0 p oco , n f acaa falla Corte « quando fegh è dimandato » Ì 

5 1 ;* cc °' perche non baueua liberamente feoperto al Re la Jna colpa, all’ bora, che 
ftrre ^pu & l > dona tanti a f, curamene! d, fcoVdarfeiaf 

fch.dc fai. T, lp°fi°> db* credeua, chela Fin non fi fuffe /copertoi che gli ha- Bicone nel 

“leg. • x e fie manteau i a la parola giurata con tanti facramcnti;cbeft gli hautffe 

c Ilio ribi sé- palelato quanto baueua detto al Re, fi far ebbe gettato a piedi di SM. co ^ , f c rt c fTo*, OC 
per infidiari fi prontamente come lui per chiederne perdono. ‘Pajjaua adunque fra di m^opiùdo 
poterit, tu nò loro qualche cofa,cbe non era ancora perdonata . | a p m> 

Ph !‘ Facilmente quelli, che hanno errato^’ ingannano nel tcmpo,b,>olen L’inganatò- 

• icnofcerc CMS *°l c,i f are il loro fallo & però la conferenza del tempo m imfeftalaper - re è fempre-» 
Ncccft o, rxi f eitcran K* delle volontà. \ bugiardo . 

ftimescu.qtii ^ perdono fu di Gennaro , e dopò il mefe di Settembre eghferiffe , ebe v n | P et ^"° 


tame facinus P 0,c he era piaciuto a Dio di dona re al R,e vn Delfino, non T oletta più pen ^'^^^non 


eft aufus, ve- fiore alle fue vanità ; & aggiutife la Fiu, che vi era vn F'illieio rutto in 1 6 0 n, nlt j’ ont , 
nta p< iffe nitt lrano-c,che la ntgoiiaiione fi cominuaua ferina, ebr il Re nc baue ficai nC | mal fate, 
on*' C f 0ecs cuna < ogni itone dalla parte dell'aicuJato.Doueua il perdono tondurloal 
diwui'eSfun 1 P ent|me^,0 * r,l,l,, baueua aprcop tarfi a nume infedeltà, ibi non poni b 
P'erunr ami bono > nt rmeturfi,», perdonarti per hauti molto fallato fiu^apma. ^|'f> r j 

plius fperare Not.fi devono iciittiiuareimai camcnii;l’vit imo paga iutuiprece J t ,p c a t0 
non poffe. denrr. La Cor te non cor. fidira pinne, qiufio poacnoin vr. delitto , tbc neic ittiòli 
Q^urt. - è jopra a tutu t perdoni, tfaboutictu del quale aea dipinta dai Ree , tbe fudduo. 
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ìCot non può fare illiberale delfmgue de'fidditune mettere a perìcolo Uff 

Iute di tutti per la filate di vn Jolo . 

Alcflandto Ter qu/fta ragione fi moffe le ff andrò a far morire Fi Iota, dopoché 

ficco morire gh fi j atie vedere, che feglt perdonatitelo poneva m tale fiato^be fareb 
Fi Iota per có ^ j em p r{ j u0 potere tifare li tradimenti contro il fio Stato , e nonfa- 
fudd f ' tifi rcbl ‘ f f' m P rc f u0 P ottre ll Pedonargli . Che il perdono non muta la 
111 C catttua volontà d’vn malfattore- Che f dota f ape va molto benebbe quel 
Ihcbe bave nano coturnata tutta la mtfericordiaxauandone fino aWvl- 
tma goccia, non potendone fperare di vantaggio, tiravano fempreatla 
dif per mone .a,T rouarfi de benefici , che fono odio fi per la vergogna , Q(j(_ 

clic fi hà di confeffarne la caufa^r dichiarar fi debitore della vita a qual meTUÌt 

che uno. R, efìare ad^llcfi andrò affai nomadi fuori, fen^a vivere mfo- fc cS . 

fpctto di quelli di dentro , e che ajficurandod fio Stato da quefli non do- fìte-ri pudet . 
ueua temere di quelli. Q.Gurc. 

Prìncipi fimi cbe 1 ^S‘trme Medici, devono conofcere le infirmiti de loro Stati .gli 
(i a'Medici. accidenti pafau,prefcnndr futuri, valerfi della giuftitia,comedivna 
Drogatile none buona a quelli , che fono ammalai t,e può giovar ad al- 
tri prema, che lin fi imitò attualmente glt affali fca . 

1] male ritro vna f°^ a confidcrattonc ; che il Duca di Birone può far di gran 

ua male, e sé fervi itf,& che non i imponibile, ch'egli rientri nella fi rada della fia in- 
predi malia nocchia. £ manco male a non creder punto quella cofaxhe a crederla a 
peggio. non bifogna fopra ad vna occorenza incerta, & molto lontana, forerà 
re il rimedio eCvn male prefente. Fi è più fatica in afioluerlo,più perico 
lo a metterlo in liberti,che a farlo morire. Egli i in ijlatoda non far più 
bene,nt fi poffono afpettare dalla fia bravura fe non vendette. 

Ecofadiffici Nonfi truouapiùde'Eurq CamtUiùxbe cambinoti fio bando in obli- b M. F orili S 

leilrìtomarc gallone verfolaTattia, che l'haueva bandito. Caroillus e- 

nel pn mo ef- j f er p, p M fi m 0 morn nel Fervo, & il freddo mpedtfce,che non nuoto- xul pairi^fuf 

fere della ti- W;ma fibito,che il Sole ripiglia le fie forxe.fi f vegliano . ‘ 

n innoccic . j Ucattiua volontà deir occufato potrebbe forfè dormire per qualche ^ pra;fta t 

. * tempo, ma quefio non farebbe fe non per no bavere a dormi re più Air non c ó {ra g a llos. 

lafciar mai lo Stato in ripofoxXolut,cheper fua virtù,òftdelti non può Val. Max. 

* fiere più di giouamauo,deve giovare con ftjfempio. Plur. in vita 

Tali erano le ragioni della Corte, fopra It quali <f vn generale confi; n- cius . 
tintevi o fi formò la fentenga doliamone contro il Duca di Bicone . c Qui ncc vir 

li C* n *rn »n ^Alcuni pochi dtffcroxb e m condannarlo fi doveva carcerare* proce f tute nec fidei 

kua proccffk /arefo Fin*ffendoimpofiibile*h'tgli haueffe le mani nette del fango, che 
tela Fin, ma egli baucuamanrggiato.t che fegt muri fiì di Spagnaubcraffomighano * 

ilRenóvol. UT empio di Hecatompedone,cbt non fi avanzava fe non m parole* non 
! jci&ciòper- in opere , haueffe ro fecondatole vcbémett^e delle loro paffioni , egli non 
«he. baucTcbbc confi fiato cofa alcuna . 

Diqutfte parole ne fiauutruioUH^tthe afficuròcan fie lettetela • > 

Fin, 


!.. 


noti 

O'» 


«ff Pietra Mattel Vib.V. Nafr. IV. 
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Fin , che non permetterebbe mai , che vn co fi fognaiolo feriti fio fatto alla 
m An/creiru ^ oronj /W/Jir Ai fua roiuna; & era ben gtuflo, perche fe dagli antichi fono 
b I ice nutriti fi atl ordinati p ublici honon alle beflie , a , per qualche f rumo fatto alla 
sù', quia Gal B,epubhca,nonbifognauacJJcr manco grato virfovn genillbuomo , che 
Ioni in fidi ai baucua [aiutato la Jua patria. b , 

dctcxcium . Ciafcunojche fcopre le congiure cotro la perfona [aerata,#- inwotabì 

Plur. de for- [ e ■p r i nC ipe t e fuo Stato , deue eflere ricomperato dal publuo , cofi fi 

luna. Roma- f ttt0 a fr tnC tdio da Romani. c, 

Dicane f le Amano t-Vrinupi vn poco quelli ». che hanno fatto qualche grande 
ni ter nu r ri to feeter aggine per loro fermilo, poi in vn fubno la benevolenza fi conuerte 
quod ficaie «* °dto implacabile , «e poffono patire di vederli , rinfacciandogli la pre- 
gimi de icx i f fen^a l'ingiuria della co/ctcnza: ma queflonon è fi mie a colui , cht fen - 
fcc ,& al la 1 r . 1 za eff ere praticato dal Tnncipe,fptntoda folo debito mani fe fiala cofpi- 
firr.iu Diod rottone, <&• vuol più lofio mancare nell'officio dell'amico , che neliobhgo 

h' C F d' ’d kdduo *- 

Araoon'Hrex Con * ott concordi adunque pronontiò il Cancelliere la fentenz* della 
cqu uni fuum WMr:f > c ‘ o grani ragioni x grandi e f empi guadagnò quelle ire,ò quattro 
qai feltrenue opinioni che tenemmo ,cbe la Fin douefle eff ere carcerato , dicendo , che 
cantra prodi l' tmpiefa del condannato no ftrtduceuaneUa fola fuo perfona,ejfendoue 
totes fuosgef ne delleaUrr,ecbe quelli, ebehaueff ero uogha di dir qualche cola, [e ne 
/crat , lilla , rimarrebbono, quando vede ff era tratiarft la Fin cotro la comune opimo 
aut Ephippo nerche lo fadegno di ncompenfa 

bcrat'^Ponf* Dubitò grandemente il Duca di Birone della fua vitali Tri ir tedi a me 

tip \6. d^li- TP X lorno > vedeado una gran moltitudine di Tarigmi dinnanzi allapor- 
' ta S. Antonio , temendo di doucre efferelo [penatolo di quelli fpettato- 

c Leuis poft ri;ma il Luogotenente di Itlonfignorc di V tirigli le nò molto accortamen 
adontili f.e- te quefia ombra, facendogli credere, che quel concorfofuffe per caufa £ 
lus già ii_ , vn duello d'ale mu grnttlbuomim , A,. 

dein grauius dj q H efio,e da cera prefagt del cuore in fimili accidenti, chegli era - 

° rauloi^ fi* n ° ^ mor,ejC ^ e dl fniateoformò nella fua imaginanonc fegnim 
onocum nii* de ^ a fnamorte,e mandati Signore di Bj r anione a pregare Mòfi 

niftri quali & nore dl Rfinì*bc volefft infilarlo, ò fe non poteua per qualche rifpetto 
exprobràtes farlo,voltffe intercedere dal ({e la fua gratta - 
ad fpuiùtd r . %>fpofe , che Daucua vnefìremo difpiacere dinon ardire a fare il pri - 

Tac. Annal. mo,qjr di nonpotere il fecondo. Increfccre al l{e , che nell' arrivare a 
Jib. 14. Eontanabltò fi fuffeofìinato a non dirgli la verità lenendogli tocca- 
ni labili" si” ^ 0ne ^ 1 donar Ì^ mta ,& infume acuiti 1 fuor amici dimandar la per 

SS Ice un* NM er ** (mcor f i> quel popolo aquefia poriafen^i occafione;perche fi 

aatifq. nulla f*peuj,chc fi < rati giorno innanzi publtcata-lafcntcnz 1 della mortela- 
fune. Plin.li. ntuaviflo entrare gli rfcicrùleUa Coree,? tfJecurorcncJla Baciglia, &■ 
2'CJ.I: il palco rihedoucuadmz2«r fi ncllapiaZT* della Gr cucirà fa tto-.ma rat 

tauia. 
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Vincidio fa 
ricompen fa- 
to da'Ruma 
ni . 

Di vn tradi- 
tore il fidarli 
é bene, ma il 
non fidarli è 
meglio. 

Il Cicellicro 
pronontiò la 
Temenza del 
la morte di 
Buone.. 


Birone dubi 
ca di doucf 
morire in pa 
blico . 


Supplica Ro- 
ni ad c fieri! 
fauoteuoIe_# 
predo il Re. 
e fua nfpo^ 
da- 


ti 
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tanta non nrfiipeuail netto, pcnhehauendo et m andato il Re al Cancel- 
liere, che gli mandafft la ftntcn^a guardo fuffe pronuntiata nel Varia- 
mento, per fargli intendere lafua volontà [opra l'efccutione, Silici y*kc 
Il Re mura_ ^aucua portata a S. Germano, riportò lettere contenenti*!» per dimi- 
nella fen tcn- nuire ^ i g ncrrìnia delfupphcio,& a priegbi dc’parcnti , e per altre confi- 
li luogo derationiS. Difi conientana di cambiare il luogo dell' cfccutione,crmct 
del rupplkle tenutila Baciglia qucllo*be doueuafarfi in Creua . 

1 IX. | Veri fi tate, e regi [Irate quefìe Ut tcre,venne d CanceBicre ilMercor 

Bironc fa il di mattina ninno giorno di Luglio, accompagnato dal primo Trefidente 
fao y I timo della Corte di Variamento jda SilletyÀa tre A uditi» i criminali, con fei 
e mare . Vfcitn,&il Rotato criminale alla Bafliglia sù le nuouc bore della mat 
tiuafer notificargli la finteria della Corte, ed entrando comandò , che 
fi faeeffe definarc il prigione fen^a auertirlo della fna venuta; ferman- 
doli per vnhora, e Mt^a in vna cameretta vicina aH'entrata,done no- 
minò gli afjìflcnti a queflacfceuaonc, de quali fe ne fece vna lifta . 

Vna per fona *hc fi vegga morta, non Da più volontà di definarc, tut- 
tala fi pofe a tavola per vj cime f ubilo, e conferme alfua /olito fi pre- 
fittilo dopò mangiare a vna fi ne fi ra , che guardava nel Cortile della Bu- 
fi iglia, & vedendo i lamenti d'vna donna giudici* be quelli gridi, &U 
gnme fu fiero per caufa fua,cd btbbc queflo dolorofo contento, ch'altri lo 
piange fie prima*he fuffe mo rto . i 

Tocodopòil Cancelliere fi muoue per andarlo a trottare, e trauerfan 
do la Cortesi Duca di Birone lo J copr e ,e gridategli è morto . 

Parole d i Bi- Voi venne ài fi’ egli, a intimarmi la mia tentenna, fon condannato in- 

tonc al Can giufìamentenhe fi dica alh mici parenti, cb' io moro innocente . 
celliere . n Cancelliere f aldo fen-ga punto moutrfi*omanda*be fi faccia entra > 

re in Captila ; e jubito , che il cond trinato lo vede ventre verfo di lui gri- 
Difle rn era da . Ah Signor Cancelliere non vi i punto di perdono ? non vi i punto di 
Principe: la- mifericordia f il Cancelliere lo faluta,e fi cuopre ; re fi a il Duca di Buone 
fdatc che di- fcoperto,ed eficndofi abbandonato totalmente al dolore , & alla paffìo- 
cano,c noi fa ne,pigliailvantagio di cficrc il primo a parlare ,& adire tutto quello , 1 ^ 

remo . che vna lingua dominata dal dolore può proferire , rinfacciando al Can- f ìC /^ '[dura 

celtici e *hc non baueua bauuto altre tanta affittitone a faluarlo , quanto Hercu li co tu 

a condannarlo. nieliofsadro 

‘ Àggiutfc in qutflopropofito parole*!» non è lecito ricordar fentx fa verb s cuoi 

rebbe degno di cafligo ogni racconto, ibe fe ne faeeffe ; ma i Trincipi non iffcindcbàr , 
fi curano de' iratti,cb'efftndo lanciati da' loro fuddtti contro le loro Mae vt impiotar 

flà,ritornanofcmprencl petto di chi libà tirati . ^ l,c ' lt < * ,ccre 

Hcrc^l* *o» a, H ercole fe ne curò te fi poco* he ordir ò vn facrificio,nel quale, in luo vcrba P UT ! CC 
leua ingiù-- godi qual fi voglia preghiere, voitua^be fegh dictfft delle ingiurie . pof^VhilTù 
ne,c non pie Ronfopcndo p:ùil Duia di Birone di tbedoleifi della fua junnuia.fi u d e ' in)a g. ' 
ghiere . > 0 /fó y C rfo il CaccUiere,e bat.cdoglt d'vna nanojui braccio difft. Voi LadUi.i.cat 
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di Pietro Mattel. Lib. V. Narr.I V. 47 j 

W hauete fentcntiato,e Dio mi a(TolHCrd;farà cono fare l'iniquità di quel 
li jibe hanno ferratigli occhi per non vedere la mia mnnocenga;voi Mon 
fignore darete conto di quejèa mgiufhtia la di f opra alcofpetco f o,douc 
io vi chiamo in termine d‘vnanno,& vngiorno{vado innanzi per giudi 
tiodcglibuominiima quelli ,che fono caufa della mia morte, mi feguitera 
no per giuditto di Dio . 

Tutto quello, eh egli diffe,era fpinto da vna tal violenta, che mffuno 
fi mar autghaua,ch' egli gridaffe.che tempefiafle corro il fati fiw Tarla 
mento . Si fopport a tutto quello , che deriua della collera di vii condan- 
nato di talhumore , & quali tà;ma queflaf cappata di citare vii Cancel- 
liere Settuagenario al Cielo, non fu giudicata degna deWammofità di vn 
Capitano, In- jlcmmiandoibrauando la mortele non fapendo,comefi liti- 
ghi nell' altro Mondo . 

Egli non è fiato il primo, che infintili eflremità babbia citato i Giudi- 
ci innanzi al Trono di Dio, 

Fi l nondimeno vana la citatione del Duca di Birone; perche il Cancel- 
liere non compar ue^d è fiato in migliore falute dopò, che prima , 

Non trouò il Cancelliere punto di fpirarglio per entrare in difiorfò nel 
meup della confufione,e denfità di tanteparole,che raffomigliauano vn 
impctuofo Torrente: T uttauia lo fermò con dirgli , ch'egli haueua molto 
bifogno,cbe Dio l aiutale, e che però ft raccomandajje a lui. Replicò fu- 
bito,c haueua volto ifuoi penfien a Dio,& implorato il Juo foccorfo,ac- 
- a dcfftpntien^acontrola loro ingiù fiuta : ma che ne elfo , ne i fuoi 

a A micto.oc o ludici vi haueuauo punto pinfato m giudicarlo . a , 

mis° malefc- pa[fione,diffeit Cancelliere ,vifa dire molte cofe inuerifimili,e con 

tet paulifper tro al P r0 P rl ° vofiro giudi tio.Nm vi è per fona fae habbia ptùconofau- 
Ccdcndum. tot mostri menti di me# piaceffe a Dioiche le vofire colpe fu fiero a! tre- 
sco cpi. 100. tant0 ftfiate incognite , quanto fi fono difimulate ; ma lacogmtionen è 
fiata cofi grande , emani fefla ,ibei vofl ri Giudici hanno più penato in 
cci care di addolcire la pena,', he in pumrui;hanno più trauaghato avo - 
firagiufiificatione,cbc alla vofira condannatione . 

Mentre , cioè . I Cancellare parlava ,il Ducadi Birone fi voltò verfo 
fa>cfsl,dimj,idandogh^'cjJo ancora era fiato vno de fuoi Giudici facfsì 
b Condirli tn njpondc . Trcgn Dio Mmfignore, che vi confa “.mia padre vi bà tanto 
im_; condii- amato ji/p fili Ducadi Brone,ibc ancorché folli di quelh^hem hanno 
[“•f “5 condannatolo v, perdonerei: e ripigliando ilfi.o del fio di/corfo fi voltò 
Dia arti m a Cancitherc, che diccua non sò che a Poefin, 
nia étv’riTin Co,,u l cob mtabe coja èjdfie eghuo non fona il più tri fio, ma fi bene il 
mi sagi'ims . P iU f ueni * r< *t 0 * tìntili »chc hanno f ttto peggio ài quello jclj io hò voluto 
Scn. ue Ne fare , fono fauon i . La clemenza drl fa é perfa in Francia per me .Non 
nie hb. i.dc imita puntogli rfcnpi di Celare ^tè d *d.ngufio,vè di quei gran Trino pi 
eleo». (bcjbJjanao perdonato nonfilo a quell, he hanno voluto far moicana 
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4 74 - Hiftoria di Francia 

i6ot ancora a quelli, che f bave vano fatto, e che fono flati fempre molto attori 

del /angue de' loro f additi, t fin di quello *b' era il più velie. In che fi vuo- 
le inoltrar il He più grande , che in perdonare i La clemenza i la virtù 
de i Fj .Tuo ogn uno dare la morte, a, ma non tocca fe non ai Jupcrio- aSeruare^ 
re dare la vita j e crudele , ch'egli è , non sa egli » che mi hi perdonato i prium clt cr- 
HÒ bauuto qualche cattino pmficro , me n hi fatto gratta f glie ladi- cdlcnris f(T- 
%;ando an.ora .Totrefte ben farglielo intender e »vn Corriere tornertb- 0 

le I ubilo. - 

La Pagina d'Inghilterra mhi dctto;cbc fe il Conte di Ejfexlehaueffe 
dimandalo perdono, &fi fuffe burnì liuto, ella gli hauerebbe perdonato ; 
ma pensò di fuggir la morte per vn altra flrada, accvfando i principa- 
li del Meglio . Entrò in co fi bcfltaleoflinationc,cbc non volfemai implo- 
rare la fua mi fcricordia, levandole l'occafione da mostrare tffetti , defi- 
dcrando ella comegcneroja Trincipeffa ih perdonare a gli huomim , co- 
me volata, che Dio pcrdonajjc a la. b,£glicracolpcuole;iofonoinnoccn- b Vtalijjpec 
tc;ncn dimandava punto di gra; lancili fua colpa ; io la dimando nella cat * 

ma innocenza. ^ . . «m.Sutn iri 

E egli polJtbtle,(heil He non penfi piu alh feruitijjbe togli ho fatti i ^ fp Cra . 
non fi ricorda cgb della cofpirationc di Mantcs, e del pericolo jiIjc bave- gafil. 1 mpcr. 
rebbe corfo,s’iomtfufji mtejoconli cofpiratori,tbe non trovavano cofa, ad Lcon.fiJ. 
che n'tmpedtfcc loro [ effetto, fe no la mia fedeltà , nè modo più pronto per 
arrivar ui, che di farmi morirei Sì è egb f cordato dcll'affedio dijlmiens, 
dove fon fiato viftoper tante volte coperto di fuoco, w di piomboxorrc 
re tanti pericoli per darr,ò per ricevere la monti Kou vi è vena nel mio 
corpo , ch'io non l'habbiu /anguinaia per fuo feruitio. Moflra bene di 
non mi bautte mai amato, fe non quanto bà creduto, che togli fu/Ji necef- 
fario. Amorfa la torcia nel mio /angue dopo di efferfene fcrvito.Mio pa- 
dre sè efpofto a mille pericoli , & alta morte iftcffaper mettergli la Co- 
rona sù la trjìa : Io bò riceuuto trentacinque /etite per conferuarghcla , 

&pcr ricorr.pcnfa mi butta la ufla sù le /palle . Guardi fi , che lagiufli- 
tia di Dio non ca/chi fopra di lui , Conofccrà,cbe profitto gli apporterà la 
mia morte, ella non accrefcerà punto la ficureg^a de' [voi affari ,& dimi 
nuirà la riputatione della fuaginflitia . Egli perde boggi vn buon Servi- 
tore, & il I{e di Spagna vngrande mimico , nè fono fatto morire per ba- 
vere trattato fteo: il mio ardtre,c genero fini mi Iti innalzato, &■ t'ifief- 
fa mi rouina . 

Non conoie h'onvitn pcrmcffoavn condannatola! difputare di queUoxhe i fi a c Inrcmperti 

nc difputaic to giudicato contro di lui* perciò il Canee Uiere diffe , che non fi doveva uamifcriscó 
ad vn con- piùtormeutarecontrolafuajentc^aa:bcfcgherafattalagiu/litia,cbe r‘ d ° 

dannato. vn padre farebbe obligato di ordinai e conti ovn fuo propno figliuolo, bc 0 1 ■ 

fe hautfje fallato in quel modo . 

r Aqvtfla parola Jopraprefo dalla collera diffe. Come giufiuiaiio non 
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di Pfetro Mattei. Lib. V. Narr. IV. 47 f 

fimo flato vdito a che vnafol volta , ne'bò potutodire la cinquatefimu 1601 

parte delia mia gtuflifiiationc.QH.il guidino, quale fenicia j opra il tefli HDuca di B i 

monto del più feeleraio, del più cjccrabilc buomo del Mondo, che non mi tone * n colle 

fi accoflaut finga incantcfmi, nè mi fi allontanaua , che non mi baueffe ra continua 

incanì ato;>nt mordeua le orrecebic, mi faci ua beuere dell' acque fanali- 

che, mi cbtamaua fuo Be,fuo Vrincipefuo Signore.Non [apra già negare j c JUI ° * 

di non mi haucrfaito vedere vn'imagme di cera par lante, & che diceua 

quelle due parole latmctllcx mipie peribis. S'egli hi hauuio potere fo- 

pra a vn corpo inanimato, che cofanonbà potuto fare fopradimc ,del 

quale tiranni ggaua perfua magia la volontà >e ne difponeua a fuo piace 

refiuttauia la Fin negò fempre di quefla imagme . 

Ma s'egli è vero, quefla parola Jcuopre l'arte del Dianolo , che dice la ! I Demonio 

vera din perdutone di colui, che fi fida nelle fuebugicynuilupàdolofem burl * » 

pre di ambiguità impenetrabili . Di queflo modo ingannò Crefo, quando fchemifee-» 
gli differibili fiume Mu amcbilerebbe vnagran poffangaùntenden- ^ hlu< l uc crc “ 
do di parlare della [ua , non di quella di Ciro , contro al quale andana <x ln Ul * 
combattere. Cofi ingannò Annibale con afficurarlo,cbc lafua fcpoltura 
farebbe in Libia,non intendendo in fi flefjo,cbegli doueffe morire ì Afri- 
ca , ne effere fepellito a Cartagine , ma in vn picciolo Borgo chiamato Li- 
bia, doue rtflò . Cofi non in e fi il Dianolo parla re d'altri , che di quello , 
che la Fm falutaua coti nome di Re , dilaniando il [Duca di 'Buone fuo 
Trmape,& tuo Re . b , 

Ad ogni par ola, che dice bora,prorompe fempre a qualche efier alfi- 
ne contro la F inzaffando la Corte d'ingtujhtta j opra atl'baueilo condan 
nato ptrfua accula . 

Il Cuncclheiegli di ffe, che fi erano molto bene confìderatc le fue rifpo il Duca di Bi 
fle,e te fue lettere . E vcro,diJfc il Duca di Buone , io nbo ferule alcune , roncdallc Ict 
ma ve ne fino di quelle, che per vnu premeditata fieli raggine fono fiate rerc.e dal fuo 
conir af ai te. QueLeu.be f rio di mia mano, non erano di mia intentionc-,10 detto rcftò 
le bò negate mandandole . conoimo • 

T roman fi perfine, tbefannocofi bene imitare le lettere d'altri , che 
i veri auttori fi trouano confufi, e credono di hauere fermo quello & che 
non pcuf irono ma Madama la Marcbefa di Ptrnugue confi fsà di baue 
re finito que tiorbe non era di fua mano , nè di fua ini emione, & quando 
bebbe letta la letterale (clamò altamente, che la Jua manobaucua tradì 
to 1 fuo cuore,non battendo mai paifato a quello zhe vi era dentro . 

Polena UCaniellicrc rompere il fuo difiorfo,ma egblo contmuauaco Ragioni del 
tanta vtln menga,cbe non gli era poffibtle.'Parlaua del perdono fattogli Ùaca at, dot- 
dal Bs >Come fi fi luffe fidato nella fua parola finga ricercare altre fiuur jfi 0 dlf ? 
tà-,comemnraua le lettere fcrutegli dal l{c per farlo venire , gh artifici/ C 4 * 
delTre fidente Giannino , c , per pervaderlo a metta fi n viaggio ,cbia- 
mandvfi ingannaiorciglt annettimeli de' fum amici fibe lo {congiuratami 
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i gox a non venire, & vn infinita d’altri difcorfi inutili x he per abbreuiarlifil 

Cancelline gli difficile il Re dimandava il (ho Or dine. li Due a cattando 
feto di tafea gli lo diede,2,protefiando, e giurando f opra la falute,e dan- 
natone della fua anima, che non baueua mai rottoli giuramento fatto in 
Defidera la pigltarlo.Cbeera ben vero,cb'egli baueua più defiderata laguerra,che 
guerra» epcr la pace > per render fi neceffano , e confcruarfi la riputatione , che fiera 
che . actjuiftata r.ell’efercitto dell' armi . 

Poi fi il Cancelliere fargli leggere la fua finteria; ma egli lo fupplicò 
a nonio trattare conqueflo rigore ,cbefapeua bene quello, ibe eòi ineua : 
ma che il l{e fi doueua contentare della fua vitav&- Infilare i fuoi beni al 
li fuoi parenti, finendo la fua pena conia fua morte. 

Hjfpofe il Cancelliere, che nò d ubi t affé, che il ffeuome Trincipe pieno 
di bontàjion tnoflralfe aUifuot di bauerlo amato;& ancorché la perdita 
della vita non fi confili per la conjerpatione delle facoltà, nondimeno 
queftoghfù di qualibe con fola none, di modo, che qutfto fumo di colle- 
ra, che vfiì da principio cofigroffo , e fpeffo,fi diffipò f abito , ebe il fuoco 
fùaccefo. 

Difieil Cancelliere di haucrgli menato due Teologi per confilailo, & 
aiutarlo a morire . b , 

Rjfpofi il condannato, cb' egli fiera preparato a tutto , & baueua po» 
fio C animo j no in tanta t ranquilluà,cbe la notte precedente baueua par 
lato con D o, e che le (ue guardie t'haueuauo fenato ridere in fogno . 

Il Cancelliere, ebe baueua vfato affai della fua pancia, gli dille : noi 
vi di amo il buongiorno.Quale buongiorno dtfie il condannato i Verrò a 
vederuijoggiunfe il Cancellierc,dopò de ftnare.bleb ' ufi tre lo pregò di co 
cedergli l' ultima confi>lationc,c,cbe refia a chi é per monte, quando pof- 
fono far paffar la loro volontà dopò morte , permettendogli di farli fio 
Dimanda di tefiamento.Gtl fù conceffo# l'ordinò con molta tranquillità d' animo . R» 
poter far te. cono hbei fuoi fit nitori, t fuoi amici, ne fi (cordò del Barone di Lux, del 
«amento, quale gl' meri fiata (opra ad ogn altro . 

Cauoffi tre anelli di dito, e li diede a Barantone per dargli a fua farei 
la di San BlancarJo , pregandola di portarli in 'ua memoria . Haueua m 
borfa intorno a treceio feudi, qu and- fù fatto prtgione,& n baueua giuo 
cato vna par te, del rtjlo ne fece eUmo/ine. Orto, òdrci loldati della fia 
guardia vennero a'fiteiiarfì con le lagrime a gli occhi , a quali donò velli 
ti,cammt ,(er aiuoli, e quanto baueua ne'fioi forcien.dfiC'fi dopoché la 
touagha è le nata, fi donano le vivande, che refìauo a da ha fermio . 

Carniere Tnduatorc del l{e, & bora Velceuo di hlotnpoheri, e Ma- 
gnano Curato di Svicolò de Campi fi prefenrarono per con filarlo, e ca- 
lcargli di te fi a quei violenti moti , t begli confava l'opinione della fua in- 
nocenza, dentandolo dalle affemom mondane nel modo, ebe fi diftolgono 
gli occhi info mi da i colori troppo vini . 

t V oc fin 
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b Omnibus 
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di PietroMattei. lib. V, Marr. IV. 4 77 

t VocfiHgli diffejcbe la giuflitia ordinami fi leggeffe la [uà finteti 
che però fi wgtnocchi affé innanzi l’altare . Lcggece,difie eth ub- 
bidirò ad ogni coJa,farò pieghe uole, ed arrenderle , come vn guanto . 
Qjufta adunque fù la [cotenna . * 

. rifto dada C ortc+c Camere radunate il proceffo fatto eftraordinaria 
mente da Trcfidenti* Configuri deputai i a qui fio ,pcr lettere patenti 
de 19. e ìq. G iugno, a requ, fittone del Trocurator generai, del Re, con- 
tro a 7H.C ari o di Gontaut de Birone, Cartiere di due Ordini de. rI, D u- 
ca di Birone,Tarì, e Mar ef dal di Francia,Gouematorc della Borgogna 
frigiomere nel CafteUo della BafUglia,accufato di colpa di Ufa Maesì à, 
tnformatioM,intcrrogatioiu,conf( filoni, c denegai tom, confronti di felli - 
mom,Utterc*uuifi,&inflruttmi date ai nemici, da lui ricompiute ,c 
tutto quello , cheti Trocurator c generale hd prodotto ,/cntenza dea. 
dclprtfintcptrla quale è flato ordinatole ,n abfinra de Vari di Fra- 
aa chiamati, fi paffarebbe innanzi al giuditio del proccfio , econclufioni 
delTrocuratore generale del B,e» vdit o,& interrogato dalla detta Cot- 
teli prefato accufato [opra il corpo del debito^ tutto confiderai fia- 
todetto: Che ladetta Corte hà dichiarato, e d, eh, ara ildettoùl » tf 
Birone^ttentat^econuinto di defitto di lefa Maefià.perle cofpxrauom 
da lui fattecontto la per fona del Tifi, ititr aprefe fora il fuo Stato ; pro- 
ditionitc trattati confuoi nemici ; effendo Marefc taf dell'efferato di detto 
^f , ™ft e; F rr, P ar * tton cdelquale defitto [hà priuatoje prtua di tutti 

gh vfiicq,honori,edignità,el'bacondannato,econdanna adhauerelac 

fìa tagbata f opra a vn palco ,che a quefto effetto farddirijzato su la 
della Greua:hàdich,arato,e dichiara tutti i fuoibcnnnobUi,&' 
immobili, genera, mente qual fi voglia, & in qual fi voglia luogo ^he fia- 
nofhuaU,epofit,acquiftatt,e conjfiat, dal f{e; laTena diBncncpriua 
taperfemprc del nomere Titolo di Ducca* Tarena * h detta Terra , & 

^ at f 9 ‘f^ JT l jmem ol'vltimo giorno di Luglio i do i /ignoto nella mi 
nula di Bcliuure Cancelliere d, Francia, e Fiuti Configli nella Corte. 

Sileno m coUerafopra a tre eoo, della lettura della fentenra. a,Qud 
a d0fi d '«‘* be . f‘™«t<> aìl a per fona del ^protetto con grandi 

I- in P^ c *tmt,cbe queflo era f alfo, che non baucua mai fatto tale cofp,ra 
, t uonetebe bautua bene hauuta la teff a imbrogliata di qualche intraore 
à fa distato, per non fiare uclC otto della pace, e dare materia da occuLrfi 
a faldate, ma ih erano p,u di vernine mefi,chenon vi baucua penfato 
& voli ua,che V oc fin f cancellale quefla parola dalla fenteng^. ' * 

^>do mtefejie farebbe giuntiate ,n Greua , òffe , che non vi on- 
derebbe ma,, e che piu toilo vi farebbe tirato da quattro caualli , e che 
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i£ez non tra in potere di tutti quel foibe fi mutuano Iddi condurrei». 

y oefin%U diffe,clx vi fi trapromflo,e che il /{egli hauea fatto qutfim 
gratta di mutare il Lego dell' tje tuttora ha nido 01dmate4.be quello /uf- 
Je nella BafligliaXhegratiairifpoJeili 5 iiannato.il tcr%o punto detta /or 
. tcn%a4.be lo trauaghòfù la reumone della Duci a di Birorte alla Corona * 

J opra di che difie,iie non poteua tffere con fi fiata in pregi udì tic della fu- 


> -V 

i 

le 1 *' 


minò. 


flit ut ione de Juoi fratelli 4 cheilite fi doucua contentare della fua vita. 

Co fiume del t Dopò la pronomi aliene della fintarla i Teologi gli parlarono più 

la Fricia in- Uberamente della morte 4 di fpogliarfi d'ogn altro pevfiero, come baite 
torno a gli «a fatto delle fue facoltà» attendatelo fidamente alla folate della fu A 
•** • anima',, y enne m gran collera» e beflemmiando difie,che lo tafciajjero m 

pace ube toccano a lui dipen fare alla fua amma,ech’effimn vi baueua- 
no»cbc fare . NcU'efccuttow criminali è f olito di rimettere il condannato 
nelle mani»3i»dcL'cftcHtorefnbuoicbe la {emenda è pronontiata,però lo 4 * u dl £ 1 mot 
voleuano trai tare di quefle modo ; ma V oc fin andò a parlare al Cantei' Jj UI ^ t ecitzi 
liere per vedere fi voleuano diflmguerlodagU altri rei . ^ rcos man j 

‘ Si tratta fe Moflràil Cancelliere di ftar indubbio, fi fidoueualegare »ònò»eperò j,us vi&is ef 

s'habbi da.» dimandò aSdlcry quello 4bc gli nè pareuafil quale bauédointefo da Voe Ce ne defpera. 

r legare il jj, t ( be il condannalo fi era affai rimeffo»c ebe quella gran tempefla del tio, i mpatlea 
*?“' C ì'» CÌO> fio animo baueua calmato,diffe»cl> era da dubitar oche in volergli lega u* . & »gno- 
c e 1 ctcr * re le mani » non figli face ff e rompere tutti i legami della fua patien%a , e m,n ! a c*ccu 
che non entraffe ut nuoui furori: perche quelli *he fi trinano infunili an- 
gufile, fi turbano interiormente per poca co] a tfteriore, prxbcant. 

yolfe il Cancelliere batterne il parere del primo Tre fidente, ch'era in v 
vn altra Camera il qual dtffe, che vi era del pericolo a lafaargli le mani 
Uberete che btfognaua legargliele . b, b Connefla- 

Tutti furono del parere di Sillery, il quale confidcraua non tanto quel btilus S . Pati 
lo, che doucua effer fatto/juanto quello, che poteua farfi : perche gianui b.vin ftas fe- 
ilcondannato fi farebbe lafeiato condurre al fupplicio fi non in furore »c r,ca LCda^ 
Detto dell- difptrationex prima» che /offerire di effer legato bauerebbe maltratta- 
Efccotoc di to l'eficutor della giuflitia»ilqualebebbeà dire di poi»cbevn 7 >limftro ^ on ’ te g- 
giufUtia no- giouinc,enoncfperimcntato farebbe mortodi paura, ballerebbe corfopt patientcr ro- 
tabile.. ricolo di riceucre in fi fi e fio quello, che voleuafar / offerire ad altri , li t,cu m a car 
Eflortatione In quefla libertà adunque re ftà la mente fua liberane fuoi penfieri nificc vinci- 
de* Teologi per l'vltimadtfpofitione delle cofe fue. Fu pregato dai Teologi di confi- f«iur . 
al Duca, e derare»cb’cgli non era più quello, eh' era flato,tcbe frà vnbora, ò due no 
fua tifolutio fiachbepik : che bifognaua cambiare di effere per effer fempre teche la 
® e • fua anima fi andarebbe à prefintare dinanzi allo JpauenteuoleTrono di 

Dio viuo per effere ricompenfato d'vna vita più felice , e più perfetta 
che quella, ch'egli baueua pa fiata in queflo mondo , ò condanna to àvna 
gena infinitamente infima ,in comparatone della quale quello ,cb‘egli 
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filler aua,non era Je nonvna ben leggieri puntura a petto atte tenaglie r a tgot 

denti della giufhtia Diuina . a > 

Entrò adunque nelTcfimc della fia cof tienila, nel quale fi fermò qual 
(he cofapiù <£ vnbora.Quefla attione dimandaua vu chore tutto affla- Sua difpoG- 
tedi dolore» tutto ripieno di pentimento* tutto birmtluto; &■ nodi meno rione. 
appariua più affezionato atte cefi del mondo, er agl'intereffi della fia 
cufiche a quelli della fia filate, e come ali'bora cominciale ad impara- 
re la prima or atione della fia Religione^ pregò Dio, non comi Chriftiano, 
ma comefildcttO'jnem come Reiiglofo,ma come Capitano-,non come Mu- 
si, ò Elia;ma come lofué*be battendo impugnato il coltello, e montato a 
cauallo pregò, e comandò al Sole di fetmarfi. Fatta la fua confezione puf 
foggiò per la CapelUr* tenendo vna mano fui fianco, &■ con l'altra il cor 
dono della camicia^ alcuna volta aftaccaua,e difi accana i bottoni del 
fio giubbone . Glifiappapa fimpre qualche efilamatione , e per fua in- 
nocenza qualche eficratione contro alla Fin, dimandando, fi fard conce/ 
fi a fuoi fratelli di farlo abbruciare . 

In quel punto arriuò V oefin , dicendogli, che il Cancelliere, eprimo 
Tre fidente refiauano molto confolati della coflite, tir genero fi rifolutio 
riebbe pigliaua alla morte * che incontinente verrebbero a vederlo. Ri- 
f t>ofc*b er a molto tempo , che fi trouaua rifilato ,e che non era la pena 
fella martellala qualitàtfbe lo fpauentaua . 

Mentre cheli ajpcttaua.glifurono dati molti memoriali delle cofi fue 
famigliari,a quali ri fpofe feltra trauaglio,ve confuftone . Raccomodò la 
Jatisf ut ione di alcune cofe*ht doutua ad alcuni gentilhuomini, che non 
n baueuano riceueri,e fra gli altri all Ambafiiatore tf Inghilterra , 

Dopò cbeil Càcelltcrc hebbe difinato, verme a vederlo infume col pri E vifjramdaf 
tno Trefidettte * trouòubc come l'acqua torbida fi rifihiara (landò ripa Cancelliere « 
fita,ccfi il tcmpo,che gli baucua dato per penfire alle cofcfie,glihaue- e dai primo 
uà leuato quelle violenti agitatioui della fantafia , e f gonfiatogli Cani- Prendente. 
otto delle paure della mor te . 

Comandò a tutti quelli,cb'erano là, di ritirarfi,e fletterò fintati infie 
tneintomoavn borace fi sd,che di fiorfopaff afe fra di loro. 

t Finalmente il CanceUiere gli diffe,io farei torto alla voflra animofi ^ . 

ta,fi -pi cfortaffi alla mor tettila vi fi è pr e fintata in tanti luoghi,che non p, ~ ii : er « 
t piu in fio potere di rimouerui dalla coflanz* > « pat lenza, alla quale io a | Q U ca . 
credo, che fiate difpoflo. Voi trouate, ebe è molto duro di morire nel fio- 
re, er vigore della vofira età, ma fi voi confi derate , che i uofln giorni 
fono limitati , & che il loro fine dipende dallaprcuidenza dclGouervato 
re deh’ Vmuerfo,riceuerete quefìa morte come dalla volontà di Dio, che 
vuol ritirarui dal mondo per voftro bene, prima che qualche grande, e 
finga mi fina vene faccia partire .b. 

Come non fi bàia dcfidcrarc vna morte lontana, cofi no tifi bà da ri- 
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fiutare quella, ebefi prefenta . nò ni Spende il condannati, non >iafi 
faticate punto Signore a perfidiarmi contro all a panra deOa notte; fono 
venti anni *he non mi fà punto di paura , e che non fapendo , doue debba 
for prendermi jió ibi afpettata per tutto, a ,Koi mi bautte dato truaran 
fa giorni per fiudianapna non poteuo credere, che non effondo flato in po 
ter e de miei ninna di /enarrai la vita tic fuffi tanto infelice di ritenerla 
dal confintimento de'miei amici . 

1 1 Ke,dijfc il CanteUterejnha tagliato tutto quello, che fi poteua del - 
la vergogna* della ignominia:& appresogli dimandile voleua parla 
re ad alcuno.-diflcfhe defideraua di vedere la Forfè* San Biancori; ma 
glifi rifpoRo, cb erano fuori della Citta* dopo ch'egli hebbe dimanda- 
to del Treuoflo,dcUa fua cafi,& intefo,cb'erano tregiorni*be fi era ri- 
tirato in vna fua tafa di V illa,diffe*he non doueua andanti* che bauc- 
ua tutti i [noi fogli legnati in bianco, aggiungendoti! quefio tratto di ti 
paffione , b, Tutti m’hanno abbandonato . 

In quelli delitti le amici tie fono pericolo, (e »gli amici non fi veggono» H 
male fi piglia cofi bene per conolctn^a, come per contagiane • Sauio è, chi 
non conofce perfino* che perfino non conofce lui. Detto quefio il Cantei 
here»& il primo Prefidente con le lagrime agli occhigli di fiero , a Dio. 
Lìpregòdi bauer buona opinione della fua vita*on la fìcurc^ga, che ne 
daua loro fu Ipunto della fuamorte >dt non bautte mai intr apre fi con- 
tro al J{e,e che fi bauefje voluto intraprtndere» erano tre anni» che il B* 
non farebbe pittai Mondo, 

Éfceil Cancelliere della Bafiiglia infume col primo Trrfidente , & 
Sillery,i quali re fi trono nell'or finale ,fin che fefecutione fi fatta - 
“Pregò il Duca di Bironcit Cavaliere della Guardia drftgui tarli pregan 
doli da fua parte a concedergli , che il fio corpo fuffcfepelbto nella fipol- 
tura di fio Padre* Madre a Btrone»c»perche ancorché la natura habbia 
proutfio a qutfiojcbc neffuno muoia fen^a fe poi tur a, le perfine tuttavia 
vipenfano curioj amente innanzi , che morire , giudicando » ebe come fa 
gloria conferva la riputatane dell avita , cofi la fcpolturacufiodifcala 
memoria del corpo . 

H averi fle detto a veder lo, che non era pronto a morire » tanto baue- 
ua poco pcn fiero della morte » & pareva» ihe begli fi promettrffe qual- 
che effettomfperato della mifeneordia del Pe,o di fuggirla per qualche 
miracolo . 

Hon vi è eguale faUatia a quella, che fi fomal'imaginationein quelle 
tflremttà, quando ella fi Infinga di qualche vana (piranha* ehi fi r ap- 
pi t finta, ihc Die fa di più granmarauiglie* che fi fono vtfte diUe gralie 
fra lafpada del Mtnifiro* iti C riminole ,& in effetto reflò dclufi dagli 
tAflrologi, a quali egli baueua più creduto » che non bifignaua, che nella 
tftnmiiàu. fintile affli tuoni te cattive confitUationi Jonomitigatc da i 
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buoni, e fauorcuoli affetti» che liberano gli afflitti con meT^i immagina 1 60 1 

bili, fi come dice quel famofo libro, che fi conferua con tanta diligenza 
nella libraria deU'Efcuriale . a » 

V oc fin gli dimandò, fe voltila dir ancora qualche co fa in difcarico del 
la fua cofuen^a . Fu efortato da i Teologi a non ritenere niente , & con- 
fi derare, chenonpoteuano dargli l’afljpìutionefe non di quello , che con - 
fejfarebbc. 

f{ifpofe,cbe fe bene il l{e lofaceua morire ingiuflamentejiaueuanon* Si profcflÌL» 
dimeno amato tanto il fuoferuitio ,e Tbaueua feruito con tanto amore» amatore del 
ed vbbidicw%a,b,t fen^a [eparare mai l'vno dall' altroché fentiua den- • 

tro a’fuoi pen fieri della morte quelli del fio amore cefi vini »&• in fi am- 
malatile no voleua tacere queUo,cbc fapeua co:ro la fua per fona, & fla- 
to» e che per cofa alcuna del Mondo, quando ancora fujfe affi curato del- 
la vita, non s’mdurebbe a dire quello, che non è • T irò adunque da parte 
Voefin, & ifuoi Confejfori , e diffe loro buffamente alcuna cofa, che non 
paftò a nottua d'altri, 

Effendo filato ancora vname^a bora con ifuoi confe fiori, auuicina XIII. 

dofite cinque bo re gli fà detto, ch'era tempo di partire . Jt udiamo, dif-\ ^ 1 ra S 59 ) rua " 
feegli , poiché bi fogna morire: <&• poflofi in ginocchioni dinanzi all’idi- 4 a 
tare, fece la fua oratione , e fi ricomandò a Dio prima , che vfeiffe della 
Captila . 

Dimandò , /evi era ne ff uno de Ser nitori di l{onì. ^imaut vi filtro- Vlrime fuo 
uà, al quale egli diffe, ebe fi raccomandaua al fuo ‘Padrone, in memoria anioni . 
non tatuo di luijcbe andana a morire, che de' fuoi parenti , che rcftauano 
in vita^r che l'afficuraua^he lo tcneua per buon Seruitore del i{e, vti - 
le, e neceflano al fuo feruitio , egl'mcrefceua di non hauer creduto al fua 
configlio . 

'Riconobbe vn altro del Duca di ymena, e lo pregò di dirgli , che fe in 
vita gli haueua data qualche occafione di non l'amare, lo pregaua a cre- 
derebbe monua fuo Seruitore, de’ Duchi d'Euigilioibc del Conte di Som - 
marina fuoi figliuoli . 

I mpofe a Baranti) di portare C vltime parole della fua affettione a' fuoi 
fra te Ih , comandando loro , e raccomandadogli di guardare la fi delti, 
die gli oblgaua §1 feruitio del Rr,di non fi rifentire della fua difgratia , 
e di non venire alla Cor te, fin che il tempo non baucfjc cancellato i tratti 
più apparenti della vergogna della fua morte. 

Tregò vno di quelli, che glihaueuano fatto laguardia, che dice ffe al 
Conte di Outrgna, che nc andana a perdere la vita con di ‘piacer e foto 
di perdere la fua amicitia , & che fe Dio gli l'bautjfe conci (fa più lunga » 
gli haue rebbe fatto più lungo feruitio, (applicandolo a credere » che non 
haueua detto nel fuo ptoiefjo et fa, che lo poteffe (fendere , fenonfu- 
fexb’cra p,ù ucci (fi: aio di qnclio,chc bnuifjc mala volontà. Scenette il 
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Cinte di Oucrgna qutflo a Dio, cerne da vn fero amico, e come per e fet- 
ta degno de. la loro amicitia lo pregò di lajtiargli vnfuo Figlio ninn ale 
per allenar fi i o'juoi Figliuoli . 

jtlCvjcirc dilla Capello fegliprefintòilminifiro della giuftitia; Di- 
mandò a V oifin, chi egli fuffe;rilpofe,ch'era Ceftcutore dilla finteria . 
ri ri tirati *diQc il Duca di Birone * non mi toccare innanzi al timpo; e 
penbt liaueua qualche dubbio di noneffer legato, diffe . 

Onderò liberamente alla morte , io non ho mani per difendermi corro 
di lei ima non fi dirà giamai, ch'io fa morto legato come vn ladro, ò vno 
fibiauo;Qr voltato fi ver Jori Miwftio giurò, che fe f accoflauajo jlran- 
golarebbt » 

.Atti one non difpmile dalla caftan? a della V ergine ve fi ale , la vrfle 
della qualcfendoattaccataadvnamaffadi terra , mitre che nella fot- 
tei rauca Jcpoltura difiendeua*on qual pena douea fornir fua Vi t a, v re- 
dola il Carnefice fiaccare, e per aiutarla darle mano t n fiutò CatHtOiper- 
che giudicano quel iocc amento effervna pefte indegna dell' y turno tefii- 
monto dijua vita. a* 

N on poteua vedere il Mi tufi ro : haueua ragione ; perche fonili efccu- 
tori fono i Dianoli de Corpi : fi conte i Dianoli fono i Mini fri dell’antme; 
e benché fi ano Intorni ni, ed cficuion della Giufhtia,tuttauta fono fempre 
come efecr abili , re poti uano buuer domicibo nella Cittàdi f[pmapcr la 
legge de Cenfori.b, 

1 due T co logi gli diedero mano per di fendere, pregandolo di refifle- 
re alh fuoi impeti, & impatien?e,che donano vna cattino piega alla fua 
anima* la di/poneuano a non v]cire,che per foi?a dal legame Aoue non 
poteua refi are contro la volontà di quello , che gli l'baueua data come in 
prefitto . 

Entrando mila Corte caminò circa a cinque, ò fa paffi fernet dir paro 
la, (e non,hà,hà,hà, aliando quello tono al fecondo, & al ter?o . Fermò 
gli occ hi j opra al Luogotenente ctuilt, in cafa del quale era alloggiato la 
Fm,egli diffe t Monfignore Luogotenente Culle ao fon voflro amico,hab- 
biaiem cura di non v imbrogliare con Stregoni ,e Maghi* fe novene bbe 
rat e, vi potrebbe auuemre qualche male . 

Si era dirigalo vn palco m vn canto della Corte diMa Bafliglia dina 
tgi al portello, per il quale fi và al giardino, dell' altera ih fa piedi* vn 
poco più lungo* vi fi afiendeuapcr vna fialetta di cinque fiagltom*hÒ 
Vi trapunto di par amento, punto di tappetiate punto di diftintionc . 

I mpcròjr fi riguarda alla folenne pompatoti è meno acerba, chi in fa 
me qrìto maggior è Cappa rato, tato più ignora mio fa è la vergogna : 

nò ui mji n(ce qualche parte d'hanore C efferpofioì ginocchioni foprauna 
corte addobbata di t appetto di fetta;Ccf]er iSdanatoiun tauolato orna 
<« di tape?$artt*t ( batter il bota ue fitto di uefle di feta,ò il laccio <t oro 
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Vini fòtt» ^aefiogpkplfifano d^li di [età. L'cffirpofl o il veneno in Vafo di [me-, 
noia oppro r * Uo Mn hauc r cbl > e dato fi radalo porta a morte piùfuaue.imperoche fi. 

. • letti .1 la YrifìrtP netti aYHtYAt.i r»\n r ^ — :A / - 


lóo* 


quoiii oppro , * , " w * po' t*a morte piuiuaucitmperocDe/* 
brìum hoies , u ‘ a mone non amtrata confupei fluomodo.La più pompoja motte no 
perpeti pof- ^ manco mcfecrab. le ; quanto più é grande l' apparato ,piùt [sguaiata Ite 
fune, quia a Vergogna . La morte manco ccrtmoniofa è la migliore . 
caufis remo- t G.iJ palatoti erano parte aUefincjtrc, parte nella Cortc.Erano amia XIV. 

tiflìmis , aut ilTrefctto de Menai ^quattro Efièui ui, tre, onero quattro Maefln delle 
fi» ‘fofin* lu PP Uchedel ^ i nlcum Tre fidenti de Computici dell, Conti fic?i;Li 
codi ione pa Se>utorl della CorteJ atti dodi Legati delle cofip.iuatefiCiudici del- 
rc imi , rebus leC ' lr, “ ,lutl > & ‘f conofcitor 7 ^gio del Configli , & arnuato il Duca di 
aduerfìst auc bl ‘ onc al palco s inginocchiò ju l primo [taglione tpregò Dio con poche pa 
a pedi ma na cole , e le uà gli oc ibi al Cielo . Fu e[ortato a baciar la Croce inmetnoria. 
tur$ difpofi- della noJlrarcdentione.Era vcfiito d'vn babito di taffetà argentino, con 
tione venni!; vn capello nero tntifla . rollo vn futtofo [guardo veifo il Carnefice ;e 
verù prodi to ToefinJhbbc opinione ,che l'haueffe tolto in c ambio -.mà lo riconobbe mol 
Tonfò ? bt ? Cj ‘ voU “ ano ingannarlo* gli comandò d,fiar[ene da ba 

blfu viro ma ***** lo f dTtbùc accoflare Quando fujfe umpo . 

gnanimoira Cenò il [ho capello in terra ;giitò ilfaciioletto , che hauea in mano a Quanto gli 

ìntiìmu eli , ^'n put to, e jubt.Q lo ridomando per firuir[ene,parcndogh di non hauere fpiaccfTe di 
€}BU vaili in in quefioattoficure^a di vedere la morte a occhi aperti. Leuò le brac morire in tal 
aio effiótum» ila in alto per cauar/ul giubbone* lo gettò all'. Pie fio garzone. Il Carne modo * 

& moatum /scegli prejentò vita banda , thè ricusò , dicendogli, thè filo toccaua con. 

efle di ci tur a [ irj otc afone *he per dargli ilcolpojlo ftrangoìarebbe . 

f? f r p ,rfT !*, D: fc a ' Soldati, che guardauano la porta,mo[lrando loro tipetto aber 

tuff maxime che compalJioneidiceua egli, di morire coli mifer abilmente , e d vn colpo. 
rcnuit . co f l vergognofi: & in effetto fi coprcndeua in lui gran varietà di pèfieri. 
b Innocenti Dimanaò fi vi erapunto di perdono; e dinegandoli fio parlare a gli 

quifquc tò di affili enti difie loro ; Che baueua ridotta la fua anima nello fino* he bifo 
cu , icfpicics gnauaper prefcntarla dinari allafaccia di Diopna che haueua pietà del 
2 £L??' c^ì* Lantma JeL fi^helofateua morirci trullamente, che qui fi a morte era 
f Kn \ u ’ Sen ' lamompenfadefuoifiruitii. * 

1 4. Hìeron. v ocfnigli difi*h era fi fidi leggere lafentc^t.Sifdegnò.3 , che fi gli 

Olgiaais fo- volcffe far jcutire la morte, c morire tante volle uui-vr^i alla fua morte ; 
cius patrici- perche fifntiua morire crudelmite nella rcpctttione del delitto della Jua 
dij DiirisMe condannatme , ch'era affai d.hauolo coudouolà , doue era pronto ad, 
diolanenfis , ubbidire* che qnelli,che lo Vt dcuanofiupcuauo molto bene la taifa. 
fTl m * CiWie ilUoiaroglt tijpofi*l)c nò fi polena far altri mentalo iafitò fa 
citdusxdet , nim * m in,tndere quella parola di baucr attentalo su la p rfi na.% flato , 
in tabulato* ^ l\c,dijjc,lì t cbc qutfio erajalfi^ ufi Quieta il Jua Giudice ;cbe vofiua 
fub fecuri in efir pruni iic(>umtutc della fia gratta, /c qui II o ira veto;il>cianouÌ 
hjeverba La U.dupmtfiy^befiQ^lbaHeuapttifuto* chefil^glibaucua perdonato A. 

«na „ ,.,. v “ • LI ‘4 coft 


1 1 téot 


Sua alterez- 
za anco nel 
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Voleua mori 
te io piedi. 
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che il boia^ 
lo (occhi . 
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cefi continuò parlando fin che Fot fin hebbe lettala fcnttgajli nodose 
nè Cvnosnì l'altro jit intefo , nofapcndo li etreonfiati a chi dar orecchio.' 

Niuno mai condannò fc flefio-.chi dubita ntrouarfi pochi di sì genera- 
lo ammotche per rei s'accufinot i a bjflatr%t,fe connina del delitto lo co 
fe/f ano-, altri in altro modo confidano li delitti , come quel nobil Campa- 
gnola del patricidio fatto nel Duca di Trillano » che di fatto alla mattar a 
ef clamò, che la morte* he patina, tra acerba;ma che la fama doueua ef- 
jtr perpetua* la memoria della fua anione eterna . 

Letta lafenttngaj T litologi l'auuertirono d'implorare il (occorfo det 
ficlo,non penfar più allaTcrra ; raffcgnarc la [uà anima all'immortale 
di/pofttione del Creatore » e lafciarilfuo corpo a quello , chela Ciufìitia 
haucua ordinato » 

Di madòtche cofa egli baueua da fare * pigliò ilfuo facciole tto bendati 
dofenegh occhi, dicendo al Carnefice > deuehaueua da metterfi . Egli ri - 
fponde.Là 7>mftgnore,là.E doueèqueflo latTu vedi, eh' io non ci vedo* 
tu mi moftrijcome sio ci vedtjfi,& in dir quefto fi le nò con collera ilfac 
cioletto da gli occhi per veder ui . 

Si bendò vn altra voltagli occhi; e pereiocbeivnafpetie di gratta, a, 
f effer efpedito pre/lo ,&vnagran crudeltà il languire nell' afpcttar la 
pcna,dtffe al Carnefice , che fi efpediffe . 

Voleua morire in piedi fecondo il detto di Fefptfiano,b,mà ilMiniflro 
difft/ibe bij ognuna, che fi mettefse iginocchiom a fine che r.ofaccffe qual 
che cofa mal a propofito. Nò,nò, diffeil Duca di Birone,fe tu non puoi in 
vn colpo ^mettigliene tretaao non mi mouerò più, che fe fujfi vn termme. 


t in a proni tri 
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Se gli f a infianga,che s tnginocchi,ed egli vbbidifce* dice al Carne- 
fice, che iefpedtfca* fubito fi nlcna, getta gli occhi fopra al Carnefice 


poi mirando gli ajfifttnti,dimanda,fe vi era punto di mifericordia . 

Si giudicàbile voleffe metter la mano sù la/pada del boia, ò che penfit 
uà* he 1 ubilo, ebefifuffe poflo in atto di ritenere il colpo gli fufse porta 
ta la grana, c , Buttandogli il Carnefice licenza di tagliargli i caperli - 
Quell* parola gli diede vna nuoua commotione di collera , gli fece ftra- 
par la benda* giurò, che fe lotoccauaj'bauercbbe fir angolato - 

"Ma nell vno* nell altro v era fi<eninwito,cr la paura fintili ; & ani 
beduc della morte pauentauano; il Carnefice era tutto paurafo,& Biro- 
ne per la collera era quafi fuori di fenfo . Quefto pareua timorofa per la 
collcr aiutilo per la paura. Ho voluto notar quefte cofe alquanto ptùdtf 
fufamentcbcciò h curio fi po/Jino fapere in qual flato fu/sero li co fiumi , 
dir attioni d'vn huomo generofo neU'angofcie della monchi qual in vita 
ninna cofa era mancata - 

Votfingh difterite baueua troppo cura del fuo corpo, che non era pi A 
fuo;Segli voltò in coUera*licendo,cbe non voleua, che lo toctafst fin che 
g* 2*8»£$ nlleraftoftrangplcrò lametàdi quelli *bc 

firn 
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/òtto qui, e cofìrìngtr òT altra ad ammalarmi ffalterò a baffo, fe mi met 1601 

* Tnjférisiras toin dif per at ione, c furia. 

exituj furor Quellitch' erano fui palco difcefero, & il Carnefice re fio fpauentato , 

eft. Scncc. e- temendo più la morte, che quello, ch’egli doueua far morire . 
pift-i 8 . Ma poco gioua : Fà non molto difjìmile in qui [le rofe da C te fifone , 

b Agis viri- qual doitendo acquetar li calci d'vna Mula volle ricala trare , ancorché 
tnohiorum* raro fi adoprino lifproni con caualli indomiti : nè perciò fe gli leua la 
R ex ex in fi canca >° dijferifce il viaggioicofi finalmente vna volta fece Infogno dar 
dijs caprus, fistiandola fcala^btjlrada . 

& ab Epho- y oc fin pregò 1 T cólogi , à rimontare , e quietarlo , dubitando *be non 

risdamnarus eniraffcin qualche difperatione . 

itigulum libc C rede afi,chc fin qui, ancorché f off e molto innanzi dentro alla morte » 

re laqueo fuf penfaffe tuttauia à non morire, che voleffe togliere la fpada al Boia . 
foca 11 dii Car Haueua viuutoinguerra,non fapeua morire inpace.ì,Si rifolfcinun 

dir ^luVcar ,r ittodi f ar ì ue fi° paffaggio^rhauendo riceuuto peri ultima volta I- 
nifex Biro- a fì°^ uttone ‘difie. Dio mio, Dio mio,Dio mio,habbtate pietà di mc;epai ri 
nium in po- uo ‘ to fi verfo il Carnefice, piglia la benda, che haueua inmano ,r abufa 
Brema hxc 1 capelli per di dietro,e fàpaffar ilnodo sii' l fronte,e col fiuofaccioletto fi 
verba.In ma Bendagli occhi * s’inginocchia. 

nus tuas,&:c. Secodano i Theologi quefto buono /pirico, e I àfficurano^he I anima era 

intendere iu sul fuco di veder Dio, di participare della fua gloria, e di Jalire al Cielo . 
ber mter illa Si, diffe egli, il Ciclo è aperto per l’anima mia: t detto quefio abbuffa • I n*T 

Jbnii rrf arrcp ^ it( fi a,c ^ ice Bo ' a dà, dà, eh dà,b, quefto era vn morire comanda do , 
to caput de- comandare morendo. 

memi. Il Carnefice , che baueuavi fio, che s' era rileuato, e sbendato per tre ■ 

c Appollodo t>olte,c che in voltarfi verfo di lui haueua guardato,}’ egli haueua la fpa 
rus libi v de- da in mano per toglicrglila, giudicò di non poterlo far morireste dingi 
batur in fom no, e per quello gltdiffc,cbe bifognaua*kediceffe lefue vltimc orationi , 
a S ?‘ hlS per raccomandare la fua anima a Dio,e mentre diceua quello fece fogno 
^a ma lémul a ^ uo fi erwtorr »che gliporgeffe la fpada, con la quale gli tagliò la tefia * 
ilari Se cor f ecemorlrc *** parola xtieragià format* frài denti* che fùmperfet- Come morif 
ad pàrtes in tamenteintefa. Tafsò il colpo cofi[ottilmente*he pochi / è n'accorfero» fc • 
lebete fubfer e ^ a tefia /aitò sul palco, e d’vn balgo a baffo . 
ue faftis di- Quello fù l'vltima moto del vento, e del fumosi che era gonfia. Fece- 

cere . Certè ro i Tisiologi alcune orationi per la feheevfcita dell'anima da vn corpo 
ego fum cun cofi poco felice, il quale fù fubico fpogliato , e coperto d’vn drappo binit- 
eli caufa ca- co.Talpitauagli ileuore , come fe fi fotleuaffe contro la tefia , e pareua , 

^ahdn^e 1 * che gli dictffe quello* he cipolle doro intefe due dal fuo , quando fi fogni 
cus filiasVuas dl ta i ltat0 *» pe\V • Set caufa tù,eh'i 0 patifco . c, 
ignofccntes Qui fi a tefia piena d.' am bit ione diede la mone a que fio gran cuore. 

pacrc circuì' Tighòil Carnefice il colpo cofi atto per di finto la nuca del celiache toccò 
k . Pi ut. delle mafiellcf lafciò vn gì 0 ffo fiocco di pelo al tronco del corpo ; il qual 

effetto 
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/etto rendeva latefla coft piccola $ che altri fi marauigliaud, cbevn ceffi 
gran cuore baveffe battuto coft piccola te/la . 

Cosi morto come traigli appanna della collera nel vifo, come fi dice de 
i Soldati >cbe morirono aC amie . 

Ogni vuo te ne andò lodando la giufhtia del l\e;ma dolendofi dcUJvfc 
licita diccfigran valent intorno, e credendo* che per molto tempo nanfe 
ne vederebbe vnfimileipcrcbe tjeeoh,non pià,cbegh anni* non produ- 
cono egualmente . a , . aNoniodos 

Quando io confiderò vn poco curiofamente quella tefla » che metteva * os * nos * or * 

> , , 7, • L ' j. ' u > a.tr. « , funi feitilciii»ual 


I 

ih à 


già qualche pelo bianco intorno alle tempie, dico fra me fleffo ,cbe tfuoi ^^c^Ant. 


ita; 

ioti 


i 


Prohibitlo- 


duc. 


parenti farebbom contenti, fc la gloria della fua vita poteffe fcancellarc p ca2> 
la vergognadt quella morte ; fe ilgran lume delle Jue prime acetoni non 
/uff e ojcurato dalle tenebre dell' vi t ime ; fe per ogni ruompenfa de fcr vi- 
tti, che hanno fatto ragionare di lui, potè fero ottenere, che nonfenc par- 
lale mat;fe qualch'vno potcjfe far credete, che vna nuvola l baucfjc ra- 
pito in Cielo* ente Romolo, ò thè vn àquila l' baveffe cauato della Baffi 
gita, come ft vedetti certe veichte medaglie, che portano alla C apr a mor 
ta quell' anime fauolofamente deificate, quado erano abbruciati i corpi; 
fc s incontrale tu qualche ^Attinto , cbcpotiffedtredi bauerlo viflopaj- 
farper le nuvole *orne *Augu(lo. t'impojibile adunque il non ncardar- 
fi di quefta morte. 

xo» poterono gli Egitti : j impedire con la feuerità delle loroprcbtbi- 

nide gli Egit tiont,the il popolo non crcdtffccbc Scraptdc,& lftde*bc baueuano inai 
tij non vbbi ^atonclla più alta Hieranbiadc' Cieli , e che adoravano come Dei , non 
fujjino flati altre volte. -r • 

Xo« vi è legge d' 'ubbidienza, che poffa fare Scordare qncllo,cbc è fla 
to,e quello* he è prrfcntemcnte . 

Quesìo fine btbbe U Duca di Birone . Non vi é bonaccia , ebe nonbab- 
btala fua trmpelìaifi farebbe detto à vederlo nel Tropico delle fue prof- . - , 

periti, che baveffe pollo vn chiodo nella ruota della Fortuna per tenerli £ ™ 

Jemprem alto, <y eccolo fubtto precipitato a baffo. Non viécorfafenon c tfl orU i fli 
vnanottcfràU/uagloriarù'iaJuarouina.b, hycmsccpe- 

Clt bonari, e le grandezze notigli bannoferuttofe non per rovinarlo * moki. Ama. 
cornei lunghi capelli non /trvirono ad ytbfalon,cbe per farlo impiccare, c Ammus 
Soleva dire il Pg Luigi X labe l’orgoglio portava ingroppa Li ruma. g<» us fupcr 
Vn anima, c,rhcft conofte* nconoftc, dove procede il bcncjtb'clla biffi t>ix hoflis . 
moli r a fempre nimica di orgoglio. Coft nou vi è , che vn tuffante f càia 1 11 1 * Uu ? uS 
gloria , & il precipita . I grandi arbori non ercfcoiu fe non un molto ^ ^ ar _ 
ttntpo,efi rflirpano,d,tn vn bora-.ma è vero ancoraché fc il Duca di Bt- b >tc * lu ue 
rene baveffe bavuto buona ufi 4 , non l ha ver ebbe ptrfa,euonibavcr«b- fuftvna ho- 
be poi tata f> àie mani dcikrgwftiUd t U vn “Principe * ch'egli batteva tan- ra cxurpanf. . 
ttfetaflte volte ofjcjò, . Q^Iuit. I1.7. 
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QUINTA NARRATIONE. 

N molte cofe » "Primi fi foprani hanno i loro in- , t 

lereffi communi. Pno colpo dato alia diritta ri jnterclTT co- 
/ ponde alla fini flra;vna congiura mvnluogo muni dc’Pri 
dàl'cfimpio , & confeguen^a nell’altro. Chi dpi . s 
impediteti fuo vicino di punire la fellonia de ' 
fuoi fuddiths'obltga alla pariglia >e può [offerì 
re l'illeffa burr a fca; perche ogni terra di Trin- 

ape /oprano è babile a far germogliare la fedi- 

tione >1 1 mf éritdjt come l'mtcrccffioni /ono odiofe;b,cofi la difeft,& la 
protettione fono wgiufle ancorché fi dica a che 1 "Principi deuono ab- 

bracciar quelli th’ fono pcrfeguttati,nel modo » che vn elemento difende 
quello uhe viene afflitto dall'attro;quc(ìo non fi deut intendere fe nò del 
le per fecut ioni mamfeslamente mgtuflc . I» 

Di qui énataf la confuetudine de Trincipi di congratularfi infieme Congratuli 
della fcoprrta>e paninone de'tradimenti contro a 1 loro Staff» t '°” e d *. d !" 

Tutti gli amici adunque di que fi a Corona fecero vedere al t{e il conte 
tOtcbenertceufuano.La Regina d'Inghiì terra, &• il f{e di Scotta manda p rancu p Ct 
rotto toro jlmbafciatonal f{ein quefla oc c a firme, rallegidJofi con S.7CL. j a congiura^ 
che Dio haneffecofi felicemente diffidato quefla vltima cofptr aitane . * (coperta. 
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Il Xé ài Spagna fece dir l'ifteffo dalTaffis. L'arciduca rimi/i tuttala 
colpa fopra al Conte di Fuentcs . Il Duca di Sauoia mandò al He il Conte 
diTicJquc,cofi per /piare, com'era Jlata sciita la morte del Duca di Biro 
ne dagli vntsdagh altri ut Cortei in qitejl a gran Città, a ,doue la dif 
fetenza degli Immoti, c dcll'opiuiom i grandi ffìma^ome perfeufarfi del 
la colpa, che /e gli attnbuiua della puma tela di quefla cofpirationc . 

Gli *Aml>afciatori d Inghtl:erra,di Scotta* di Sauoia furono riccuu 
ti , C ” mafia Tsloufcos vn dopo definare . In quello riceuinunto mofirò 
il X? di effer fauio nelle dijlmtioni , perche non li riceuette tutti sii vna 
me de fimi aria . 

Ambifciato L'vltimo nonjù trattato come i primi, ne molto vicino adeffi , e Jlan- 

rome riceuu 4 ° U ^ a PP°W Jt0 * M»t mofirò nell’apparenza dinonap- 
lo dal ft^c. P a &* r f l deUc feuf e »c ibe vi andauano alt rocche parole a riparare co ficai 

- ■ tiui eff :tti,efa rgi credere, che il Duca di Sauoia non fi fuffe adoperato a 

dentare il Duca di Birone . 

Fece tut tanta l ^imballatore del Duca le fue feufe co prontezza ,ardi 
re,egratia,b,ancorchc nò nifi a difeorfo più difficile, ebe quello ivnfog 
getto, del quale no fi può generare ne fede, ne pfuafionea colui, che a] col 
ta.S ntrò nella Carnet a del X. e accompagnato da vn Cauahere di S. Ttlau 
fritto, ebe fletè fempre vicino alla porta, fenga else alcuno gli parlale , 

La mia ciiriofiià me gli fece accoflarc,imagiBadomi,ctc qualcuno fuf 
f e P er trattenerlo , c che lofentirei ragionare, eie baucr nuoue di ’Piemon 
te. Si accorfe bene , chetarla della Corte non era quella deli' altre volte . 
FUffuno (egli auuicinò più di quello, che fi far ebbe a vno appellato. Cia- 
feuno defiicraua come la moglie di Ccfart, di effer non folamcnte , mà di 
appanrcfcdclcic lontano da ogni [ofpetto del contrario . 

*i tio " C . E"" , Nf/ HT«« Conte di Tte/que di Uone,vifitò quel Gommatore, pre 
uernatore dì gW! vn \[ cttcra ddfuo patrone, la qual egli mandò al che fi 

Lione . [odi sfece di questo tratto , c rijpondendogU vsò vn concetto devno di ef- 
fere offeritalo 


a In magni 

Ciuitatc mul 
(a,& variata 
genia fune» 
Saluti. 


b Ardua in 
dicendo fer- 
irne tempe- 
ramétum in 
ea re , in qua 
vii etiam ve 
riratisopinio 
ftabilm po- 
rell. Thuc. 
Iib.i. 
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Rr^al Gouer A N °” era > d, fcP* nt0 beffano il mandarmi quefla lettera, fe no fuffe 
natorcdiLio l' Ato f 0 P en f ,ero ff^ 1 »eute di darmi nuoua con firmai ione della uoflra fe 
" delta .perche io la reputo per cofi bene affi curata, else non haucua bi, fogno 

ne di quella, ne d altre ima 1 più fam fi tengono fcmpreallc forme ami- 
che, fra le quali quefla è delle princi pah, di non vedere, né afcoltare cofa 
„ J , _ . . alcuna da "Principi flranieri finga nonna, e licenza del fuo padrone . c , 
Fedeltà de 1 B, fogna adunque offeruare l'antica f implicita de’ vecchi Fr ance fi, e di 

r rance» . quelle anime puramente Frante fi, die non (ape nano, che cofa fuffe il dini 

Bere doro cuori in molte affettiom.l voftn Tadrij voflri jlm, o nobtl- 
1 ” di F racla, fi (ariano riputato 4 torto , &■ ad mgiuriadi riccuctevna 

lettera da vn Trincipe fonfhere, e ritenendola l'Iiauerebbono mandata 
al\e,perfapcic lafua volontà fopra alla nfpofia di effa.d, 

Ciantai 


c Abexreris 
Princtpibus 
piane nihilre 
cipicndum . 
dCelfioicell 
animo 1} non 
capir, quarti 
qui donarne. 
Àclt.ll.5 ,C. J. 
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i Creditum 
eft fapiccem 
Frincipemin 
id diligctius 
incombere , 
vt ibi confl- 
dentilfimi in 
ler hoftessir, 
cum quibus 
colludere-, 
quear, modo 
caute, de pio 
uidc in viro, 
que agat . 
Pini. Com. 
b Nulli in- 
'Africa ccrui 
sue, ficee Vi r 
gibus A enea 
ceruos vena* 
lem fingat. 

C In Anglia 
lupi nulli affi 
dais Tenario 
ni bus ftrrpi- 
tus cxciiì . 
Polyd. lib. i. 
d Fcrebard. 
Liu.Rcx Sco 
tke in vena- 
(ione a Lupo 
faucius : fa- 
ftus ex vul- 
nere ratofun 
flus eft . 
e Tranfìtus 
maria ili nc 
ad Anglosnó 
amptius vi- 
giliti duebus 
millibus paf- 
futi meli. 


dì Pietro Matteì. Lib. V. Narr. V. 48 9 

damai frale parole d'bonorc,c d' eff et tiene ,cbe fogliono terminare 1 6 oS 

lo Jc> ino non prctermetteuana la riferita , ed ejccutionc del debito verfo 
il Principe {oprano, e legittimo, 1 

Mai i‘ce*tuanopromef]a,dfperan%adi bene, che dalla mano del loro 
pnmo patrone giudicando per ingiurie le hheralitàdegli altri Principi, 
e ebe fufie pioua d‘ animo più cleuato il rifiutarla , che il ritenerla. La 
doppit^ajla delicatezza* per dirlo in ma parola , fa corruttionc del 
noprojecolobà inuentato nuoue fo rme di cortefie* di con p! intenti ifòt- 
to le quali fi fermano dcll'obligationi intime, e penetranti; perche i Trin 
tipi non vogliono amicirie p ferviti limitate,ò condii tonate . 

», t prudenza* buon governo d'vnPnncipe di tracciare* compera Vn Principe 
re nello Stato del fuo vicino delle amicitte,delle volotà , delle deuotioni; da P r °cu*< 

ma è ancoiagiuftitia del "Principe , che /copre t mercatanti, e gl intere (fi ra ^ e am 1 c * : 
della me> cantia,di farne finalmente vna teucra, ed efemplare punitione . ^j C ;in g U * ' 
In molte coft^p- attionipriuate la per fona fi può gouemare convna 
moderartene coft dolce, ed eguale *be difficilmente fi cono fce t douc parti- 
colarmente inclini l’altrui affettione ; ma nel debito del jiiddito verfo il • 

fuo principe hi fogna impiegami tutto il cuore . 

Dopò che il l{e nebbe afcoltatoquefli tré f .Amba fiat ori, e rimeffea IH. 

Villerey le lettere, che gli haueuano prefentate , vfeìper andar alla cac- 1 1 R c vi 
ciade Lupi,menandogti in fua compagnia. Quello d’Inghilterra era ac- ^f®^*** 
compagnato da venti , o trenta genrilbuomini lnglefi,cbe fi pigliauano fcutot ‘ 
gulto della caccia d vn animale, tarala del quale i fiata cacciata d’- caccl * - 
Inghilterra per editto, fi ante il damo t cbefaceua alle pecore Ja lana del- 
le quali è vn abbondante comoditi del J{egno . 

QjfcUuxDcfi dice dell Tnghilttrra,cbcper antipatìa non rmtrifie Lupi » 
ft come l Africa, b,non hd Cernì, c vna pura fauola, fitpedofi per verità , 
che ve ne nafeono fi come m altri luoghi de' Leoni, de’ Leopardi *d Or fi. 

Altre volte t Lupi fono flati in co fi gran numero ,cbt la nobili à,c*on Lodi in mari 
baucua altro cfcrtitio,cbe di correrti* cacciarli : furono corretti il{e in quantità nel 
quel tempo a impone tributi di tcflcdi Lupi, come di vna cofa più vtde, la Inghilter- 
e l'ì&efirebc un gentiluomo era obhgato di portarne ogn anno trecento, ra ;e cura v fa 
Ter ejUrpare poi totalmente lara7^a,ficouernuano le pene delle morti, ta F* r eftir-, 
e bandii» vcctfioue di tanti Lupi , e quanto crefceua il numero de’deUn- P arl ‘ * 
qucnrt». delitti,, tato fi dmtmutua quello de Lupi* di tal forte, che vn co 
dannato in dieci, è dodici tefle non haucua modo da fata fare alla pena. 

E vcrn*bc tu Scotta, che altre volte hi pianto vn Re morto da vn, d, Scoria abb£> 
Lupo, abbonda m maniera di qucfti,chc fe il tranfitto , e, di Scoria in In- da W* » 
gbtl terra non fi (fe tanto (irei io* ben guardato da huomtni, e cani J la- 
ghi teri afta* ru toner ebbi popolata . 

"Pani il ff da Monfecs per andare aTarigitdouelicétiò gli Ambafiit 
M ivdKC d<? qual! ripa/} arano il Mare, & il tci\o i Monti . Quefli trouò 

il 






4P0 


Hiftoria di trancia 


t6oi 


ilfuo patrone, che ritomaua all' bora da Vercelli , do uè haueua vi fi tato 
il il, Fratello del Duca di Saffonia,cbe paffauam 1 1 alia* lo prefentò di ot 
t o caualli con loroformmeti ,e di vn cordone da capello con vn gioiello 
di dodici nulla feudi, tratto di liberalità poco comunt,[apcndoft,chc mol- 
ti fuggono co fi ardcntemete l’oc caponi di donare, come procacciano quel 
le di rtceuere . Toco dopò pafio alla caccia a Hfuoli, doue menò <t jtlbi- 
gnì con carezze ,& incredibili apparente d ifferitone , e le confetture 
non erano affai vive , ne fittili per penetrare al fecreto de' loro trattati ; 
ma prima, che fimfia l'anno fi pale fi rà . 

jtrnuò il Conte di T tifine a pinoli aU'vltmo tf Ottobre, e fi diffe pu 
binamente a Turinocela fua e f pedinane era (lata molto fauorita , effe 
dofi contentato il Re di quanto il Duca di Sauoiaglt faceffc credere , e non 
dimeno tutta la Sauoia era coperta di JoldatefcaJen^a faperfi doue f af- 
ferò per impiegar fi. 

Diccuafi ,'chctamortef; del DucadiBironc matterebbe qualche nuo- 
Di fpiaccro ita tempi fi a in Francia ;m a tutta la collera x minaccie di queUi,cbe lofo 
Contedi fpirauano,non jùfe non vn brutto* fantafhco folgore Jlon fi farebbe re 
Fuentc* ptr fiato per luparie del Contedi Fuentes dt radunare nuuoie per fare fori» 
la morte del n ^ j u0 jp irU0> c l, e non lux npofo fenoli nell'efercitio, Cr che crede come 


a Ailobox 
DuccmSaxo 
ni? rogai iter 
fnum Thuri 
num fidati 
Hic fieri id 

S i (Te negar 2 
ux Verce- 
linmabit, 8c 
Saxonemm* 
gnifice exci- 
pic . 
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ne, e 


r ' • j °r Teres , b , padre di Si talee , che non vii cofa , che lo dtflmgua dagli 4- 

lUOldll . j, r / ) U.l.l^.,.-,, Ai 


Legni 


tri feruitori del fuo patrone j c non la guerra, btbbe tanto difpiacere di 
quefta morteCe uè perdette il fanno . Focata meditatiom dt vendette , 
dij petto ter libili, di che il Re nera avvertito « 

Crcdeuafiu.be con C oc capone dì vn nuouo efferato, che doueua paffari 
Monti, fufie per fentirfene qualche fircpno>& il Tfi haueua da ogni parte 
auutfo,cbc la Città di Lione non era delìvltime ne fuoi dtffegni,che venti 
trilnfcgne di SpagnuoUaioue erano almeno tri mila bueminijbaucuano 
paffato i Monti ,Crfi erano f par fi in più luoghi della Sauoia ; che il Duca 
haueua a Ramigli cinquecento huomini fitto al Regtmento d< V aldi fit- 
te, & ad^hu fi i S t'o. Napolitani-, che vi fìafpettauano de' Lancubene- 
chi;che vicmoa Cenouaerano sbarcate trenta Infegne di Spaglinoli, 
che fi fortificano San Ctnis contro alle conuentioni dell' vlnmo Tratta- 
to, e luogo a propofito per efeguirc diffegni fipra Licnc,& Vienna, 

11 Reprcfi- non fine diede il Re maggior penfiero di quello ,tbe bijognaffe ;ma 

dia la Città nQn fprcR$ò ancora qutflc forze tanto vicine , effendo il fofpetto di difi- 
di Lione . fida, fine tanto apparente, e la ragione tanto manififia di fi are ben pro- 

ut fio, e guardato in tutta qutfla Frontiera', prevedendo tbcfibauc unno 
. qualche penfiero sù la Francia, farebbe più toflo fipra leCittà di Lione, 

che per altro luogo .alloggiò adunque alli bafltoni di Santa Chiara * di 
Santo Ciouanm cinque compagnie del 'Regtmento di Borgo Epinaffe,e 
quelle di Fiere flan a Moaluda& a Seiffel , 

Erano cofi diutrfi i giudici] di quello nucuo ef eretto, come erano fc- 

- « 


bTeres.rtip 
feaiebat , o- 
riofus paco 
torpefcesncc 
in armisoc- 
cupatusparii 
ab equilbn* 
fuo dificrt. 
Pluc. 




V, 


• Rex,cum 
Fontis bella- 
ajueideaduc 
tu Luxijcer. 
fior fadtus cf 
fec.fubitoLu 
i enarri abijr, 
xt ex eo ven- 
tate fadli in- 
telligeiec . 


b Prudenza 
facultas eli 
per fe foelici- 
raré cfficict » 
Piar. 


c Data litte— 
rx,vtpignus 
fidei edent, 
mamfcftura 
crimcn fe ce- 
ni nt. T.Liu. 
li.a.Dccad.u 


di Pietro Mattei. Lib. V. Narr. V, 4P I 

grete le mtcntior.t. Tarata nondimeno*!* il Duca di Sauoia dubitale » 1601 

tbc la Scucia non fuffe ancora sformata dalia rmi dei Be , nel qual cafo H Duca di 
nonvoleua*be nbautffe refi buon patto , cerne la prima volta ; bauendo Sauoia munì 
prouiflo tutte le piagge delta Sauota imaquefti apparecchi covavano vrì "j® 
altro gran disegno del quale parleremo al fine di questo anno » Sauoia. 

Trouauaft il t fie affai coafufo in penetrare detro al fegreto delle cofpi 
rationi del Duca di Birone. Non baueua la Fin faputo le vlitmenfolutio - Barone di 
ni,& il condannato no baueua mai voluto [coprire i fuoi compiici. T ulta Lux vi a tro 
qticjla Cabali reflaua nel cervello del Barone di Lux, a.» che venne a tro • ua r il Re fo- 
nare*/ Tl^fotto la parola di S.M.per Ì andare» e tornare» ancorché fuffe P ra * a ^ ua P a 
configliato di non sacco fiere al Parlamento *he non lo tratterebbe nien roa - 
te più dolcemente di queltotchaueua fatto il Duca di Birone, confando, 
eh’ erano imbarcati fopraaviiifieffo vaffello , e che con fider affé *cbe i , 

Principi promettono tutto per f coprire le cofphrationi* fe bene li fauori- ”” 
l cono per qualche tempo, ( òdiojcbt nefeguita dopò rè più violente ,& ir- ' | j ^ uo 

reconcihabile.Chefi/cruono de gli huomini, come i contadini deli dpi » m j n j. 
che dopò hauerne tratto il mele, e la ceraje cacciano col fuoco* fumo . 

Fù il Bfcofit contento di quanto gli diffe il Barone di Lux, che dopò di II Re fodi£ 
battergli longamente parlato diffe entrando incarrogga a Monfignore U fattiffimo di 
Conte di SoèffoHt & al Cardinale di Cioiofa,cht non vorrebbe per ducen 2 **° di Lux* 
tornila feudi non hauer parlato al Barone di Lux . 

Pafisò la fua abolitone al Parlamento di "Parigi ; fà ricettato 4 quello Con la pru- 
di Digiun agli fleJJihonortjcbe baueua bauuti,zjr al fuo carico di Luogo- denza l’huo 
tenente al governo della Borgogna >e paefe di Breffa .Lo conduffelafua nio fi libera.» 
prudenza, b,fopra a vn mare tanto bu rrafeofo al porto di fatate ,&lo dalie mifcrio 
fece pafsar per luoghi, doue ogn altro batterebbe perduto la ca rta j&il 
Norie. Come non vi è che l’nnprudenga*he facciagli buommi miferabi- Birone im- 
litcofìnonfi troua felicità > che non fiaobligata alla prudenza . La più prudemilfi— 
grande imprudenti del Duca di Birone, dopo di hauer dato orecchie alle mo,& in che 
perfuafioni dc'ForejUenfù di hauer pofio in ferino i fuoi penfien ,&di 
bauerh fidati ad altri,cbe afe fieffo - 

£ vna majfima in materia di cofpirationi,di non porre tofa alcuna in Nora bilo 
fcrittura; tutto fi deue trattare a bocca . malfima » 

Era impoffibile condannare il Ducadi Birone finta le lettere > c ficrit 
tedi fua mano* di tutti quclli,de’ quali parlauaper fue lette re, non fi tro 
uò mot alcuna cofa ferina . w k- 

Servono egualmente le lettere per ficuregj^a della fede datale di prò- J ‘Uberto fe- 
ua dell infedeltà Poteva morire con quello contento *he la morte andaf ^*' Q ^ ^ 
fe di ritto a lui, e no aitai caffè alcuno de'fuoi amici * di tutti quelli *he fi gjo,&aucdu 
trottarono al naufragio della fua barca jHÒ vt fà chi affogafse fieno egli, co molto- ” 
He bere fuo Segretario f apportò la tortura* la fua patirla lo giu fi ificò { 
ma il comandamento* e la parola del Fj fù più violente tormento , 
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che gli comò di bocca quella veri t A, che non haucua valuto confeffare al- 
la Corte. 

Baronedi Fó 11 Barone di Fontanelle convinto £ intelligenza co'l Duca di Birone fu 

lancile mori r otto sù la ruota perjentcnga del gran Conjigho.Monbarrant Goucrna- 
sò la ru ora . fore f^ ennes prigione. Quelli, eh Ibaueuano conojciuto nell' ultime ri- 
Wonbartàt uolte pieno di coraggio*? di ascinone a ridurre la Bretagna al fcruitio 
prigione. del Bjt, deploravano la fua infelicità ; ma comcè tuffale ut viver fenica 

riprerfione ,u,& d una pura innocenza fra deviamenti tanto comuni » a Pcriculoru 
cofi fi trono imbrogliato . I fuoi anaci Ckautrebbouo più tofto cercato intothotna- 
ali! nditiò alti fole di Madera, die alla Bjfhglia,efJendo molto tempo , e, f°ribu* 

che faceva pratica per qut fio viaggio, lòleinnocei* 

Conte di O- f\tflòu Conte di Oucrgiu per due meft intieri nella Bjfliglia,dopo f- jju 

uergnapofto cfccutiorc celMare/cial di Birone. Lo nm/e poi ilT^in libertà, Qcc.j, ' ' 
in libe> (j,ri. j ua buona gratta,dopocbc per trè,ò quattro giorni fi fùpurgata,c fcari 
tor *j*. ~ 6 ra ca (a la fua co faenza nelle roani del Cancelliere, del Trlarchefe di Bfinì,c 
c * di Stllcry. S> fece f ubilo domefltco, e famigliare col Bjr*omefc non fi fuf 
fe mai jtparaio dalla f<a prcfin^ayin che (i mamftfiauaeutdenumeittcU ! 

Il Refi feor- buon naturale di S.7il*l'ammof no co fi genero] am ente grande, che non fi i M , 
dauafacilmé ricordava punto dcile ingiurie . b ,In ogni tempo* da che comandò olii ^ 
re le offefo efferati ,ft è riconofauta io lui vna genero fa, e naturale incùnattonc di £5 me'ìniair 
fattegli. feordarfi l'offefe , /Arili. Ethic* 

Quello Aut- L'auttore del franco* libero difeorfo dice, di hauer viflo vn quarto lib.4. 

*®. r ^ Giulio di hora dopo le battaglie guadagnate,c,U vinti talmente mefcolati fra c Quod hoJ 
Lipfio. i vincitori, che non fi 'potcuano più riconofcere,&- intervenivano al cori- dicelTet im«' 

carfi*? al leuarfi di Sua Mac flàuti fiao pranfo , nella camera , nel gabi - j? c r 1 jj m °‘® 
netto*?- a tutte l'hore riti rate , e quefh erano per la maggior parte pie - ^ don 1 1 vi- 
! . doli Mafia di Campodellegucrrcciuili,chenoubauercbùono maiofato fto^pcrrnil 

di parlare al K^,fe non f uff ero flati fuoi nimict,&in quefla qualnàera fcuiffct vi&» 
nobenvifii. ribus/ Sen, 

li Duca di / l 7 D«c<t di Buglione tuttavia confi derido quello, che fi era fatto nel do ira .0.44. 

Buglione fi la Bafliglia fopra la perfona d'ungra Capitano non uolfe fidai fi a quefla 
ritiuad Hci gran deluda ancorché nhauefje alcretanta di concicela, quanto qual 
dcJbcrg . yj voglia altro. Il Porgli fece dir e, che andaffe a trovar lo, cd egli dimandò 

digiuflificarfi nellaCamera di Caflres.Fecegli il l{e intcdcrc *be U prt- 
tejlo , che pigliava di voler ricorrere alla giuflitia della Camera di Co- 
flrcs,cra fenati fondamcntotfcrchcnon fi trattava ancora di net: aio m 
ghifluia;e quando pure biografìe farlo *ion poteva tffere in quel luogo , 
non effondo di quella giundittione* che però no potrebbe conofcercfeib 
i,p : Z a ruocatwne* nuova attribuì ione dell' aut torna di SJilJallaquale ni 

.c:'.. afpcttò,cl* gli fuffe notificata più particolarmente la fuaintctionc dal 

Tre fidente di Caumartm*he haucua defìinato mandargli ; ma pigliò la 
via di Gene ur a* di quella di li eidelberg,doue fi trova ancora, 

N<m 


& 




di PietroiMattéi. lab.VbN&tr. V. 

j, .••• f^y hlon htfegna capituiare col (no Trinci f>e, e fe pitia nctcflhà lo tf»JÌt 
fn , , permei te jqucfionpn deue cfterftà le sbarre, come il Conte fi abile di San Co' Principi 

aiConnefta- Tolo;à,ma piu lotitano,cbefipuò. .) cadi non i 

bolus $. Pau qeceil ritenere.il Trmcipe di Gianuille «clic mani del Duca di Gbi t ‘” ar , ; 

l^*d ^‘ cgcm f a J uo tr.anUo.E/amiijòSiUery molto diligentemente la fua cqfato^a co ( j ibnrinè . ui 
xl temo ab» J* ,me a ^ a fidenti di S.M nella tua integrità, epruden^d . Notificò Principe 1 'Hi 
vxbe Nouio- «ìi‘ Governatori delle Trottimela umfo,cbcl' trducetta a ciò , e Giautiille ni 

donenfi miU da^efuepi epric lettere fono canate quelle parole. .. ...cr.< •. potè del Re, 

Iunior ccedic . Hòf ut io riteneteli Trmcipe Gianuille mio Nipote nelle mani del Du carcerato, 
cum ceomm, cadi Gl>ijafuofratello^& mio nipote, 6" qutslopcr baua c [sputo , che Lettera del 

Mobtlibusar bfiteua troppo leggiermente, & mconfidcratamente .prcfiaio orecchie Jel- 

natis ex vtra a dapertkic^begti erano fiate fatte contro alimofcrmtio . lo lo ferme- i Ja prigionia 
Ijlifilliff r ò/n qurfta ifitjjà cuflodia,fin che le cofe fiano meguo venficate;ma io \^ e | Gianuil- 
(aocóAitutò. fdtio totalmente aJJUurato , che òcofa fpettante aim folo., e dotte quelli 1 ie fi o*'; nZ 
* della fua caja non vi hanno alcuna parte, ut yn filo di lorcvi ft.troua i Ò- 
. prefojò nomina toniche hò voluto fami fa pere . ; :•.< ? • J1 

• . i movimenti della gioventù hanno piti d 'turpi udern^t, ciré di malitia, Laprudenza 

,j . Fn Imperatore Mentano dutua,chevn gioitane liana paqgo fette anni c la gioiteti 

JibthVj'. continuile J'e fruì due fauna qualche tratto infigr.e di pruder, ^a,gltlnfo rare volte fi 

I gnaua ricominciare il /alenarlo della pa^gia. trouano vni- 

.1 tion ft hd più da temere, circi cuori de E rance fi» ancor che vene fi avo te io Acme. • 

b Aironi) ca-. de’ btnvolt ab riamino in IJpagnA'. biLatvfia del TiUreJcud di Bicone n fe ^" rc fJJ*. 
pur Pharos bàferratoU pajj.o. **££ 

n« ’nTuc^m w * froditi che ha bòia pii» volontà di efeoltare pronte [(e di Spa „ "j « , U. ò di 

nfari ambii" S 4 ** perhaucihtfPicoft roumefi effetti , e che non detriti quella crudele t v j tl ,| Duca 
tionis pericu am b‘tione,c'baua)do corrottili mghtr {angue deiDaca di Strane, causò . di Uironc. 
lofo in ijfdé, UtM vnafebbrcdilpiritocofì Violente , e continua, che dopo di batterlo 
fbopulis of*. trau Jghato più di quattro auoiitionbebbc altro niìjcdioj che quella veri 
fendane, i gognoja fangiugua^be hàjatcovfcire la fua anima tutta fànguinofacr,. 

impeitiojafueri del Juo corpo . .» .• -vì* ' v Vìoìiv,^ 

rl r ‘ ilueliijcbc no» vorrannonotenerfi per l'afpcttodt qucfiatefia,i& (he Frutti, checa 

5 'ie ■ ri 3Ma S, ina>10 delle montagne d’oro di là da’ Tir enei , collìder ino , che vn uò Buono 
•..’i li ' Trmcipe capo dclfno partito, per hauerUguitato il lor^dt^rgnoinon xd, cpnuerfa 

-nab'utdi.'f» Imprcfiitato.attrojchein fua roi/ine,dopo di bautt impegnato le fuefa ** rc con 
.arai colta, quelle difua moglie, ede] fuvi.tigliuoh ; fpefo cinquanta mela fcudi^ r ‘ ltl1 ' 

nv’blbsli ani in danari cO‘Uanti,:ndebttato (opra al fuo et editti a quello de fuoia - , 

.*■ mici perpiù a' un milione a oro , fid Arcuato tu f ac cefi inai voluto , Cefi 

" a l! ri " fpKe\<catOjCoficd*aiù.dat(fi n cbe.tn luogo di canoni^arlo , come quelli di 
f i ? c 'J? 5 l'ajo pertutucitauo ad ^tgcfilao;Cjl Duca di Feria configho^hc doucua Duca di Fe»' 
pK inier Dit fihberarfCne.ò farlo prigione . , ria Aio detto 

«os referri .! o Bt/ogna combattere ejuei primi moti di {degno* di /coment o,& guar contr * Biro; 
pi ut. cniii:ì dar fi, che lidefidtrio de nuoui fauoritcbe fi defiJcravedtilTtmcipc , note nc *. 
abinitatnà r,ca Mm tifac - 

.Mtujdab arv'ib'lisDTjutiitJtaeoc ! , h‘>tigtl>ft^tui'.l .oiiqs^ablucv -A : o.~l 

.S'itii? tl rnjiPn wn iioibndjab zuabtù ot i^3 
.vt.iqo a. il... 7.4iJìxiq ao:i ilqiWttóttp *3 mul/uov^ citr-tq fld i 
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ti facci accordare i primi perche di là fi forminogli fidegni pili poten a Cupidità* 
U a inclinare ai male dt q!lo, che la r.igione fu forte a ritenerti nelhenc, >cripiédorii 
Nò bi fogna b. Da gli [degni prouengono i catti ut di foli njbt non crrfteno mai fi- oWiEKmflkjt 

adirar fi con nonper fumee cecità, e producono que(h violai ficaghabunti deéfam eri acceptotOri 
frodino; nc bili Mcjbt/ì obiiga ad intraprendete , e fare ogni cnfavfebeae nohVtd-^' J,b ‘ **' 

fu0 co/Mbepoffa dtfpenfiavi ìtf addito dai debito, toedeue dt fuo Trina pt . SvimL^Ì 
Si dqje,fifctijje,fi difsorfc (opra a quefta morte in profa >& ih rima . qa j lam éefi’ 
Si trouaiono pcrjoae di co/i poca ragione. che fi s/orgurono di trouarc f- -fj pót beneff> 
tnnoicnganclla vita , eS* l*coflanga,& la rifiliamone nella motte del cium f pendei 
Duca di Biroiie-.amorcbc in quefta vi fujfe più di collera , c d' un perno fi- valida i u ri*. 
. ’ tàglie di coft.iuga,c, nella quale la partenza è vm> di lli principati rami; > 11 ■ relM 

i c lauta ojfcfa in quella .che quando la Corte l'baueffe afjolkto , la fna *e- a'»**" 

faenza non poteua aftoluerlo . ' •.». -»» • 

Sauia co fa è iìueliijcbeotquciti dificorfi voiferaptù tofh parer dotti*!* penditi, \ 

«Tlcuno" 80 ^? enluon l deUaioì0 ^^ Mifùfattofo- nK.ft.aducrf. 

• pra di <jucfio vn impoftura & vnfimflro officio. Non vi ènmcdto:l»(o- .Autocrate . 
gnauli .0 domamefttfJo,<£r alla mia difefa vn figlio di quefta narrano- - . .. 

' L'Auuoklj ne, e fc quello jh'to dirò non fodtsfa alla maledicenra, aggradtràalia vi't,.. smentii 

«u'auuennc ^ 4 ' n ‘** Htr l rà Wj ' & ^rpefiio. 
fol Re pet Affioro fleffi,ancorcl>ecant, nomale. ' • « .& ìolcrantia 

vna lettera^ Subito jbe il Duca dt Btrone/ù giuflitìatono fcriffi a Lione alarne po- rami font, 

lentia attui- f ha righe (opra a que fio fogge tto^i r difpenfa mudavo più lungo dffeor- Seo^F^ ' 
frodo la mor fioche vifiafpettaua^cbiobò voluto riferuarc a quefta Hifìoiu. Pi ag • W - 

le di Buone, gtunfi ancora fet verfi , che fi diceuano t fiere dello ftited'vno deprimi d Mu £ ci "*• 

• poeti di Fr ancia, fopra alle tefle del padre * del figliuolo , la prima lena- FJSfn ó 

i “ fa da vn colpo di cannone,!' altra tagliata da vna fpada . e , a qnibus.au* 

Quefta lettera,per bauerpreuenuto ogn altro auuifo dt cofi famofo ac d.uur, cura 
n denterà comunicata, e curtofamente copiata contro alla mia intentio - fibiipfi natu- 1 
ntj.be non la/cnucuofeuonadneocibi.Macome la pnncipal regola del ra fini luca» 
fiegreto £ di non dire a vn altro quello, che non fi vu olej he vn tergo Jap - didimi . luì* 
piaicofifù mia imprudenza di Jcriutrc quello jhe domito tacere. Apoflata in 

Finalmente quefta lettera p.ijjeggiòcofi benebbe ritornò a Tarigi ,e- ,1 °F' . 

di li a HU>nfccs,ctouc era il ]{r, al quale effendomifi prtjcntata occafione ^ pimccau 
di parlare di negotto lontano da quefta lettera, & alla quale io non pii l- m ilicu'dcsa- 
faua più quando in'bcùhe detta la fina volontà jaggiun/e}tafaateuf vede larmes. 
re da Monfigkordt Killtroy . . , ■; u ni Viclladd'va 

Io gli dtmando,fe quefta era per il negotiojli che gli haueno parlato . coup de pie- 
Hcfdiffe) e sii questo mi ritirò invocamo della fianca ,c moftrar giufto cc rut ^ c ebef 
Vbbidire fi d'intcndcrmudt v)atnu parole jb'io non baucret hauuto ardire di fipe- 'TP?. r,c * 
deono i Prin rare, Raggiungendo pur in fine: Va Hate con Monfignor di Ptlleroyifat-. ^ 
cipi . ga darmealcuma nottua , di che fi baueffeda parlare . llgiouiuntppitffo jlnttourncc 

dibuonbota^liporiailcmieorefibu^pcriutédereifuoicfimidatitenti, f cS armes, i 

non Enlatìcutde 

fesani feroidde capite. L’un ed digned’honncar,l'antrecft digne dclatmcs. 
En lousdeux degrandeurs monftrcm la vaniti. 

f Ed parure piouidum fpcrare ex alijs, quòd ubi ipfc non priflcs.Pii.li.a epi.io. 
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kVoccs flgna luptfafwttoj ,thp megli dire, ite andandovi fc. non per intenderei! volere 
ac non funi feSua filai fui . 

affcduu ani- . Q 0 pò adunque dt duine fne parole torte fi/ece retirare quelli *h' tra 
^'rift.Tntcr- cunicr ^ d>([c . Sete fatto auttored'vna Lettera in materia 

prcut.c.i. dfilAUrefcialxU fiironc,cbe è.cor/d affai [vomii qveflo l{egnp*ie conue - 
b Qucftodi- * 6 n pitbtttgbet&f'hà.wje'traitij cheti "Re bà molto confiderai!, e 

feorfo inco- fi* quali-fiè patite dtfgHfiatd'i quanto che battendovi fatto fuo Htflono - 
d&incia dall’ tftfo*fi cotio/cefuidentemenee quale pojja ejjcrc la vofirapa/fione, cfjcn 
«no 1 ; rj.lì do le parole interpreti dell' uff et none dell' animo . a > 
no al 159S. .. Cominciai 4 protefiare,cl)io non bareno detto , nc feruta alcuna cofa 

iaefahTftn ***** * lla & , *J i «« 4 ‘[^'*P*rJf*™ùtagrauc,cb'io mbaucfji della mot 
, te del Duca di Birontul quale tn vira fua non mi bavetta data alcuna occa 

c Omnc glo- fi^di dolermene* ne di fentirla più de L comune fenfo*be refi. ivo mura- 
ta, & fuccef tughato,cbe cefi bratto Canalino fi fuffe tanto [cordato dife fitfi'o . 
fum in ad io fibt M detto Marcfcial battendo vifto vn mio diftorfo,b, delle caufe*d 

nibus milita effetti delle lungue guerre fra la ca fatti Prùda * d'^iuHria, fino allupa 
gibus Codi- se (fi Vetuins, parendogli, ch'io non baueffi parlato di lui, nè co/i fpefio, 
tino Imp.at- fi è cefi altamente, quanto volata; porche tutta la gloria ,c ideile valorofe 
franto zelo* * Q bcfi fanno negli eferciti,fi deue r «portare al capo , muffirne 

tfc embitiopc^**^ *Q.campo*fc ne dolfe col Cancelliere Betlicure* più apertamente 
capubac , y t ancora ”*oflrò lafua collera a Monfignore de Vie jtmbafciatoredeSuk £ 
«dido calie- K erifa &Z\* n è<*d« * pdrolemordaci crudeli minacele contro di me . 

-«pi nehono- '< R* 1 interruppe* dtfic;bafia:quefta lettera parla diuerfamente, e 
rem vidotja: credo*be voi la > tccnofcerete molto bene dalla copi a, che è quefia . 
ali| qua Có-: jlUc prime tré linee approtio , che qutUoera mio fiile , e feCbaueffi 

/tantino, yd volato negarci originale mi condanuaua,manon volendo dire la bugia 
abTcnti de- a Grandi, ó,dijfi quello, che n era con fronte affai /carica fogni fcrupo- 
fcrrcnt. \b*&, affltnfibnc >. Vb i « \ r-tr. k -• 

d Di js menti -Approuò queft a franchezza, e mi diffe^bcfvltima linea era quella. , 

ri nefas. De- (bt bamua difgufiat e il {{t* diceva (Quelli, che hanno la fuavita, 
moft.cpi.4. ohon credono la fua morte. 

e In frótifpi tlif pondo jkbito,cl>c la copia non era conforme aU originale * ebe per 

ciò illa it\aJ‘' pr ‘ ,>>n & ,i ' ri ‘ ll f t dimcnticaKO(a,òvncfirimainipoftnraficralafaatavna 
vetba adiece fur°ta,cl.e prevenuta il fntfo,& baueuà dato materia al f{e di re fiat e 
r 5 , qui ad ic *f}ijo,c che bavera a atre{ Quelli» che hanno conofciuta la fuavita j 
traftichó de non ercdonola tua morte. c* 1 

eodem (nbic che fuori di quefia otnfjUnc*on vi era cofa nella lettera ^be non fi po 
lun/lc refe fi'f 10 ** acctdtnte tanto ftraordinano , e vna morte di qui fi a 

reban t . queliti* che vi rragran differenza dafcr.ucre un Ih fiotta a fenutre una 

Padan t qu’il lel,era » e (be fi ber. e coni entità , che il condonato era andato alla morie 
ne le prenne (0 fi *lb'S r HMiiCc,comc altrevoiie avdaua alla guerra, che haueua fpaue 
rnnici, Molamene* faiiotrtmareil C or ne ficcane jte non et a ne puutura,ne 

De fcauoir lì .. Mm 2 con- 

Uiion cftmort. Ccux qui aurcut cognu fauic > Nepourronc pas croirc fa more . 
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confequen^a contro algiuditio della Corte; poiché non fi giudica ThmoZ • r ^' , **v>V* 
de condannati dalla coflan^.t, che moflrano nella morte . Che noti laUi 311< a 
tra grande auui(o,ne incredibile b fermerebbe vna per fona, che haueua 
[predata la vitab brattato alla mane in fante occafhmji.mefcmokra \ \ J ' W 

to cuore in quello vltima anione. Che fe bene fi erano conofciun in lui dt? " (1 

moti violenti, & impetuofi,vna morte di quella qualità bàflaua permei * òhn.C 4 
tercmfuga vnaperfona di tal h umor e , effondo impoffi Iute <f impedire il j 

fcrpcnte.ìbhe non dimeni la coda, quando [egli taglia la tefìa, nodi fa- a Angustiti 
re, che il lauro non crepiti,quando fi abbrucia . ' " • • ■ turo capite* 

direi falli Tarlano ancora la lettera di quella tcfla,ch: haueua confutala morte poftrcmuan 
del corpo , nominando quella pergenerofa , e quello per caricato di ferite cau ^.“ ■™ ÌQ **’ 

gloriofe;ma furono confidcrati quelli termini fecondo la puntd, e Rmpli- nir * Ftorasli 5 

cita dMa mia mt emione , che non focena giudicio di quefla teff a fecondo . i f *- , 
lo fiato, doue er a fopra vn palco;ma perche era fiata m molte grandi oc- f, U i-t 
cafoni infuageneroftià,cs-haueuaacquiflatohonoreuolidimòflratio- n ,,j .v 
ni,e teflimom delfuo valore, poiché i Lauri* le corone no fono punto più i inditi 

gloriole , b , che i colpi di fpada ; le ar club agiate , e le ferite , thè fi rice - b Militare? 
nono per /erutto del fuo Vnnape ; che in vero farebbe tratto di grande viri glorìad- 
ignoranga^ d'vna impudcmeadulutione^itmbuire gloria a vn' atto pie ' mt vulnerib. 
no d,' ignominia * divergogna, e confondere la luce delle prime ai tieni ri 
fofcumà delle virine. , gJJJ**** 

Prudenza Se ragioni lo contentarono, e fini con quelle parole . llBsnonba oSrS* 

borni Cwzo--velutoparUruene;percbebabuouaopimonedi vti;mahà voluto, ch'io de diurna jù 
lare del Re ve lo dica. n jd t ìt 

Arrigo. Nonne fu altro; tuttauiareflai con qucflodif piacere, ch'io non fapef- - 

fi da quale arcofuffe venuta quefla freccia tirata cotrodi me in vntem 
po puno di ombre,c dt fofpetu . , , i J j . 

Mi bt fogni credere, che » fruitori del l{e , eh' erano fuori del Hcgno* 
haueffero mandato a Sua Maeflà quefla lettera . j •• irti 

Miferuì quefla difgratia per vna apertura , per farmi paffar più fa- 
cilmente a cofe , alle quali fenga queflo non farei arriuato per molto 

* m P ° • V , - , irò/ 

Fù ancora vn’ altro teflitnonio della bontà delire ,che tocco in parte 

tanto fcnfitiua t ed e fendo di loro natura tutti i Tnncipi marauigho/arne 
te delicati in tali occa/iomuton ne diede alcun indillo. » 

Chfhi buon Hauertbbe b fognato in va' altro Pregno far de' voti a tutti i Santi del 

padrone lo la Cortc;l* pena Imiterebbe accompagnatola prima informatione,come 
to lofja.e ri- j/ lampo li folgore-fi farebbe flato per molto tempo fopra la pietra jtne- c Anediape 
f-la&r* ■ PeC du l c \ So * co a 'Principe l'humiltà ferma la pena ; la jtuf a cantei- J^* r f^ua*» 

<icl lal *ti cfa ‘, u , ' _ V ... ... . t * WisITrJbfi 

^oaagi del Re Carnai hcbbel orecchie chiufe aUe giuftificatiom altrui . Quando W^dcbàt.- Pauf, 

Ani^j a i viflo tante (orti di perfone furiargli fen^altra introdottene , che della jia Atticia . 

- - ; . jua f 

.no- .«SI viMa « . * fOU 3 tUCt| t 1 i.. . ..ti.» JUJS . ' ■ m< ■ ; ; : , nini «t. 
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fu* fatilità ,bò creduto poter fi dire di lui con verità quello, che diccua 1601 

A Qai ipu d y ar o Gemino di Crfare,a,per adulai ione .Quelli, che cefi liberamente gli 
te audene di p ar lano,non conojiono la gronderà di S.M.qitclh, che uon ardifcono ac 
maenitadf ’ C 9 ft Ar f c &‘> non i anm Ufua dolccg£a,& Immanità . 
né tua igno- P (ycÌM: mnQ 10 cantc pc ' u ' a ^ e l° d * dl quello TrincipcjEvnloda 

rane, qui non rc ^ «timi d'Èrcole, cbe.non fono ignorate da nijjuno, &• approuatc da 
audent, hti- tutti .Ecco quello, che involuto dire per mia tipologia, battendomi la 
inanicatcm . mia paflionc vnpoco deuiato dal diritto filo di quefla narrationc . I\ipi- 
D. V ari ’cm. gitamela adunque andiamo a vedere qucllo,cbc vengono a fare a c Pa 
Decia. Scn. r ^y quindeci Deputati del Delfi nato . 

b Hubertus fi quefla f Prouincia donata da Humbcrto, h,Trincipc Delfino alla Vi» , 

a Turri di- Corona di Francia con quefla condì tione,cbe il primo figliuolo detfiejjc- Principe Dei 
ttus, Delphi rede prefuntiuo del I{egno , ne farebbe Signore [oprano dal primo dì del J?!*° ni 
nnscognomi fi/onaj cimento. EUahaueua fatto voti di dcuot.one, e fuochi di allegre^ r " c ' ^ 
nePrimoge- ^4 per ottenere quefla bened(mone.& vedere quello, ibe non baueua vi C - 

nico Frrncix yj 0 da Carlo V III. in qua ,c ,Trouando!ene adunque confolata fecevnx 
china tuta tè f cie ^ u dt p er f°>mggi. 4 d pae/c,per andargli a rcnaerc 1 primi diln ideila 
flato rcliqt . krofuggcttione,* nconoj cerio per Signore fiprr.no. Girolamo di Pillar* Girolamo di 
C Carol.vi.j. ^irciuc/cono di Vienna [fili capo di quella *dhibafacrta,!aqualc conduf Villars Arci 
.Amba fiat ad Jc*e finì cenbouore,e felicità. uefeouo di 

.Ligurim na- Haucndo adunque fatto rintrona al I{r,& alla Regina, c detto alle V '?j na ì ca P° 
f QS _ y } 1 : lulij loro Ulat fi à ia commi ffione , che tvueua daiStattdtipacfccon gli alni f c ' e * a [Jej 
111 r h CIZ ^ “ C >i P HUU ‘f i * condotto a S. Germano a vede fe il ruteno ' Principe . » che [otto Ddfinato 1 al 
faibù?! Iu 4 Vn gr4n ì* iJachÌM di dra PP° d ' oro g'tccua in vna culla f opra a vn Principe Dei 
iii fuirtet-An P* aÌ9Ì letto, affifiendoui il Conte diSoeffo-.s Gommatore, e Luogotenente fino, 
nales Scòti.r generale del Uelfmatofiajua Gouernantc,c la [ita Balia. 

effe rr.lum; Tarlogli C jtrciuefcouo di Vienna in piedi -, tutti gli altri flauanocon Principe Del 

ftacuunc . vuotò due ginocchi in terra . H aiterei bcndefiderato,cbc quello Trincipe ^ n0 ’^ ua 8 r *’ 
baneffe vi fio dopo alcuni giorni ned a fina camera la prima oratione , che dczz * • 
gli c fiata fatta; ma l' auttore la [erba per dargliela di fua mano . Mene 
conferì i principali punti, che fono quefii . 

E fiata infinita l'allegre^ga della Francianel voflro naf cimento y per Oratione di 
hauti p, o.v fioche fetrga efjo le fite felicità f ariano imperfette^ che la be Villars al Pri 
d Puer non nediti ione delia pace non potato. viuere,t'etla non vedetta nafeer quello, cipcDelfino. 
póc dici bea- cW farebbe la morte di tutù 1 pretefli delle guerre ciudi ; ma la voflra 
tus : oportet Troiuncia del Delfinatv ha le c.vift della fua gioia alerei amo più grandi , r * 

•n clic ai ab e d .fireme, quanto ch'ella gode effettualmente quello, che il refio%l He- ^- C ° , 

folata vitto- gwnonbà Je non in [perora . ncllinfatia. 

tc\^tJ^rì*' hanno creduto, che la felici! à y à y non pofia efferenell'infamia y FcHcitadi ab 

perfetta P 0,chc >ic€rca vna coiimata fucteffìonc d'anntxr una fermaftelligera bondant iflj- 

Arift. demo delta ™ttt,c della fortunato hanno mtefo di parlare de figliuoli dc'^e, j?p^ e J° de 
nb. li. tx.io. &/opra il tutto del primogenito della Corona di Francia , ilqualcvede Delfino . 

• > Mi» 3 nel 
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Jtot nel primo punto del [ho nafcimento piouerono sù la fuatefla tutti i fattoi 

n,tbcil Cielo può fpa rgere /opra a q,elli*he vuole rendere felici. 

HcU'ifle{jogiorno t S<gnoic,cbt bautte goduto di qutfialucr, il Sole vi 

hà (aiutato gran Principe , e figliuolo di ingrati fi, e , voi fete nato noftro 
{ oprano Si gnor e, noi fi amo diutnnti vtft ri fi deli Vaffali,& voli ri burnì 
b {fimi {additi, di maniera ,cbe quefta proumeia filtra re f pirare ne {noi 
trauaghthàfolptrato più di i eto anni il giorno» ch'ella vedrà nafetre que 
fio latrato bottone del ficaie fiore ; affegna al più alto punto de Ila gloria, 
e felicità, di no ncono/eerc pojan^a ttiù a/[o/uta,ne foprana della uoflra, 
e di vbbidiruiprimij.be lappiate toc cofa fta comandare. 

Culla felice, Q? c fl a culla Signor e, intorno alla ejualc l'eterna previdenza , chehà 

& filai figai- parttcolar curadi ijnefio Hegno,bà ordinato ifuoijtngeli per voflra cu 
fica ci • fiodia,i il trono »nel ejualc noi adoriamo nella voflra viva imagme l' in- 

ni fi bile HI ai fi à di Dio Vino . Il moutmento di quefta culla bà fi abilito la. 
felicità della F rancia jbe andana vacillando per furiofefeoffe dt fuori , 

& dannofe di dentro . 

Ci è di gran dif piacere , chela legge di quefla culla non vi permetta di 
intenderete di rendere noi tanto felici jhc vi poffiamoafcoltare ; e fé voi 
' " non intendete fe non con la bugna de’ bambini , che fono i pianti» binerete 

cognitione dell affezioni de cuori del voflro popolo dalle lagrime di alle 
grezza, ebe efeonodagb occhi JumJodando Dio» che gb fia piae cinto di 
donargli vn Principe » vfeito della prima Corona del Mondo , che porta 
' Delfino pe- nel cuore lagcncrofità del padre* negli occhi la dolcezza della madre j 
fee fimbolo ‘Principesche in griderà dt coraggio, & in riputatane di braue.cdim- 
dclla giàdez mortali anioni piffera tutte legione de’Princtpi della Tetra* del Ma - 
Pri reji " quella guija*he il Delfino paffa in agilità * prtfletTa tutti gli ani ■ 

Prancpc. maU i c a a terra* dell' acque. i , ^ * a Delphinus 

Noi vi riionof ciamo per noflro Principe* ] oprano Signore dopo il fie n * u m - vc " 

voflro padre* la fiegma voflra madre * di prefente offeriamo a ?.Mc [ mus ? I 

da’Delfii \™ n ° fl 'ì V,, 'f n n0flrc ffl^ 

al Pn'ndpc Ara burnii fjima* fedeli ffimafoggcttionc. rfiterreftnu. 

Delfino . Furonoaccompagnatequefle belle parole da vn prefente, che fù nobt Arift.de hdU 

bffin-o ; vna credenza lauorata, & ornata di diuetft figure di Delfini, anira.li.> 
Dimo ftra do che jù filmata dodici mila feudi* tutti quelli, eh' erano al feruitto di que 
ni lodeuoli fio Principe , furono nconof cinti ,òdi prtfenti di valore , ò di medaglie 
di buon fud- fati captila. Il prefente del Figliuolo feruì alla Madre • 
dito qiiali,& Htbbe tlfic tanto piùgrata que fla deputatane , quinto che fù fatta 

00171 Vi i ' 00 ’ nel P r ' m ° ann ° di f u f figliolo* per effer vero , che di tutte 

Rcnifin *iii Ifdimoflrationi di debito , & d’affettione , che fi poffono rendere al fua 
del Re Arri» ‘P t,KU P f, q uedc ( eno P l ùlodcuob*bc fi fanno fenz« diffegno . 
g' verfo il Cimati i itfidcrt dei fie dt tante profferita A fi moffe la fua bontà ai 

Delfina co. batter compirne dtUc rune, * calamità del fuo popolo, mot odo timpu 

„ • /rum 
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\ Qae àdej£ fittone di vnfoldo per lira, che fi cbiamaua la "Pancart^nevolfe che que- 
ir folum iu- fio gran folleuamentof uffe improuifo alti fuoi [additi, ma dichiarò la fui 
u * nt . volontà oleum me fi innanzi all' cjccutionc * a fine, ch’effend, le cofe pri- 

' d ì * mafperate, a, che pojfedu te, f afferò maggiormente care ; ne ceffando di 
Flit pac.'in P r0curare °g H if H0 comodo,& allegienmento prouide ali' eflrat none del 
pa n ègyr.* l’oro fuori dclfuo f[egno, che caufaua l eli rema diminuitone dtlcommer 

Theod. tio,fefràgli altri rimedi giufli,e neceffa ri per fradicare il male, & im- 

b Qux olirti pedire 1 ‘ accref cimento, al^ò il Coro* [argento&oè lofeuio a 6$ .fol t 

fieban t prò i l di; il quarto di feudo a 16M Francefe a il. a fine di far valere [argento 
lias temporis a ra g IO ne di ó^.foldi per feudo * come que tiorbe è confiderato in vn te- 
confuctudi- p Qt p er buono, & vale, non viene giudicato tale in vn altro: la redut- 
mòro cerun°- tione dello feudo trouatal’ anno 1577. vtile, fi fcuopre al prefente pre- 
me. Dcmoft. gmditiale* però è totalmente abolita , ripigliando fi quello della lira ne’ 
ad Leprine . contratti,obligationi,& atti di giuflitiaffi come era per innanzi , dopo 
c Omnino ^ Filippo il bello, Francefo I. & irrigo 1 1 . 
monetx de- No» w è legge, nè ordine, che debba efferepiù ferma , e manco varia- 

bei integri- bile» che la qualità delle monete , nè vi è delittomanco rcmiffi bile , che 
tas quqri.vbi quetlo^hc offende l'effìgie del "Principe, c , "Per renderla adunque tale , 
Jk vultos Re bifognerebbe , che tutte le monete fuffero battute pure»a fine, che il me- 
gis imprimi- tallo fuffe puro, e fempliceffenga alcuna miflione;tutto oro; tutto argen 
Si ^tSas to, tutto rame . - 

inaenitar. aS Laprohibitione,che fece l’Imperatore Tacito A, di mefcolare l’oro co 

Quidna cric f argento, l’argento col rame,tl rame con lo (lagno, ò piombo, fu cofa fan- 
tuìùm , fi in tiffima» perche finche faràpermeffa la lega, fempre gli Zecchieri varte- 
noftra pccce ranno il pretto di qucUo^be deut e (fere inamabile. La qualità, & inveì - 
tur effigie ì tione delle monete da 1 i.è tale in Francia, che non è piò poffibile d< pur- 
Cafliod.Ii .7. gameti Hegnoffc non con vn bandogcnerale di quelle,che fono flampatt , 
. _ . <he farà il colmo delle rouine del popolo, come farebbe ancor a il bando di 

d Tacims fiamparne (£ oltreché tf argento peri" annerare. 

ÌKSS Fccom vna nuoua allegria, che fi comunica a tutta la Francia . Il 

argento pu- Cielo^b’ altre volte perla nafeita di Minerua,e,piobbe a f{adi dell’oro, 
blicé priua- ver f a <*l prefente vna larga pioggia d' allegrerà perla nafeita della pri 
timq. ars mi- ma figlia legittima del B^e . "Partorì felicemente la fuegina alli 2 ì.di No- 
fcuiflcc, fi qs ucmbre,efe ne refero al fohto grotte a Dio. 
auro argen- £ rifcruato-\ilrefiodique>ianarrationcpergliaccidcnti»chciwn(i 
tum, fi quis trouano in parte alcuna coli netti,ne felicitile non fiotto fempteimbro- 
capitale clTct & utI <le loro c° n tran . [{affomighano temperie alle cattine ptan:e,ebe 
cum bonoi u m f ccn ° da lorofltffe ; ma al nafmnento , e cultura delle buone bifogna 
proferiprio molto penficro,cfattca;per tutto adunque erano grandi occafiom di ra- 

ne. fUa Vo- manchi. 

pife. in Tac. Mn 4 La 

e Pindarus Phiioflratus,& Claudianus fcribunr die Minerux natali aura pluiiTe. 
f Prodigiofa famesin Doheinia,& Polonia anno ig t z.vbt a fufpcfis nó abitinucrur. 
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virr. 

Il Re regola 
la valuta del 
l’oro, e dell'- 
argento . 
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Le leggi Co- 
pra le mone, 
te douereb- 
bono Tempra 
tettar ferme. 


Tacito Imp.’ 
^phibi il me- 
feoiare infie 
me i metalli. 
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prima figlia 
del Re Arri- 
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foó Hiftorìadr Francia ‘ 

’^ 01 . ' Ì4 /atre è eofil crudele in Liuonia , e Truffa , che come altre Volte m 

u' ? n e ***"? ; f >/*""« «* /irete , alle ruote, per difiaccarne i 

nia encllaJ ffptUirli ne corpi de viuì, ancorché fiano dichiarati indegni 

Prafl u. àtffereficpelliti coni moni. 5 

a »/ maliche lagiufiitia del Cielo manda /opra gli buomini,pcfic,c 
fiame,difpopolano le Città mere. Varia fi in molti luoghi di mofln* pro- 
Gaftighi del digi . La Sona fiume efee con tanto ecce ffo del f no letto, die le Terre , che 

Ciclo quali , gli fono vicine , dubitano di poterfì fialuare da quefiaiimondatione. Il 

• come . ponte di Lione fi rifente in modo, che fe non fi f uff e fortificato , con pefi * 

cariibtylc due parti della Citta veni unno ad ef] ere di nife da vngran fof- 
Innondane- f° ■ quella innondatone più grande , epiùfuriofadi quella, che causò 

ni del Roda i’vnione del godano, e della Sona àConforto;manongià fi terribile come 
no, e della So Vn altra , che occorfegid cento , e dieci anni nel me/e di Febraro con tale 
? a : vcbemen\a,& impetuofità,cbe fonde paffauano per difopra del ponte, 

e ne ratinarono va’ arco • 

Non vii in Ingiuria cofia memorabile ^be la ricordanza non ne fia 
A Iba Rega- funefia^r vergognofa a Chri filarti . Eglino balenano pigliato, b, Ma 
le ra cq ti i Ita- Regale l'anno innanzi fiotto il valore ,e condotta del Duca di Mercurio, e 
1 urcùl come i Frana fi ballettano bauuto la prima gloria della pre/a;cofii Frati 
cefi yC he ffer difpcratione , e furore erano paffuti nell’efifiercito del Tu reo 
bebbero il primoluogo dell' affollo , e quanto vi eradentro andò a fildi 
fpada . Quelli del Ca/lcllo dichiarar ano che la viltà, e la poca refifien z* 
delprcfidio della Terra erano caufia della pcrdita,e defiderauano di ba- 
tter l tftefia diebiaratione dal Generale de Turchi, per foluar C bonore del 
la loro capi tulat ione . Fece loro nfpondere il Generale , che poiché baue- 
tiano deliberato di non rendere la pi*^a,fegli foldati non gli baueffero 
sforzati a quefio,era ben ragioneuole , che vi fi rnantencfieroyneli'i/Uffa 
bora fece vficirglt foldati , c> e rittnne prigione i Capitani . Il bottino , 
con la fp trauma del quale i Bafcià ammanano le fiue fiquadre , come Co- 
Munirioni , mi/lo rincoraua i fnoi foldati con quello de' Solfici, fù grande . ri trcua- 
ch'erano in tono tutta t artiglieri a die vi baueuano Inficiata, & inoltre dodici pez- 
A Iba Rega- ^ nuoui-, quattrocento miUiar a di pohtere.gran numero di pallet duccn- 
to barilotti di farina ; ottanta di bificotto , cinquecento di fale,e dieci nula 
fiorini contanti perla moflra de' foldati . 

Peli aflaliro HaucuailGran Turco fientitacofimale la perdita di quefiadttà, e fi 

da Turchi ; era tanto appaffionato alla ricuperatone , che promife al primo rifir di 

ma in vano . dargli fina Zia per moglie fe la npigliaua.Doueu ufi contentare di quefio, 
e non tentar altro,non vi offendo cofia tanto gr alide, che potefije pareggiar 
qfiaf anione, nè far maggiore la fina riputatane; ma trafiportato da col- 
lera ,d,c odio litro i Chi dilani , paffioni crudeli # delle quali l’una bà il 
dtfiderio di nuocere più fubiioff altra più ordinato, e ofimato , tir apre fe 
vanamente di far abbàdonare Teff olii uoftri,che /bancario acquifiata . 

Orca 
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di Pietro Mattei. Lib. V. Narr. V. f o i 

S Procedici Circuii fine di Settembre l'efercito Imperiale tentò la Citta di Buia, t6oi 

nefolennein & laprtfcperricopcnfa della prefa d'M bareg ale. Si ere deua in \oma, 

Roma» alli clic la prefa della T erra rende fidi Cafiello l che non vi era più niente di balla dittai 
21 . di Ottob. forte fenoli Bclgrado,non foLmcntc in tutta l'Piigberia,m i anche fini a u a * 

•Ifioi. P f J’* a Cofiantinopoh. Ter coft buona nuouaja quale nonfù ver afe non per la 
Si g 1 V metà, fece il Tapafar unaproceJJioiic, 2 ,di tutto il Sacro Coll; fio de’Car 
diluii ideila Chiefa della TUmcriu fino a quella dell'anima . Il fucccffo 
b L'cflcrciro dell’affedto di Bada riufeì contro alfuo de fiderio, effenJo (lati ribi>uta:i 
Imperiate fu i Cbrtfiiani , b,/« vn terribile affa Ito, clic diedero verfoil fine d' Ottobre, 
ributtato i.i O'Valorofamentevifi portoti DucadiNiuerfa,efù ferito invita [palla Ferita di M. 
vn affatto ge conferitolo di reflar flroputo, il che non gioito niente alli dolori della di Niuer(a_» 
Bera ** d Jt ° podagra,! quali per efferfi fatti più fenfib.li, <& accompagnati d'altri ac fatto* Buda 
B da alli°»V c ‘^ enCt P‘“ del (olito, lo tennero vn mefe intiero in camera, e trattennero 
dj U Of tobrV," C° rte K om:t infardiuerfi difeorfi intorno alti fico di quefta malti • 

ouc il Duca H defi derio della mutatione vi <? co/i grande, Cambinone cofi arden- 

ti Niucrfa-. te^he tutto quehche vi fi de fiderà, vifi crede. 

fa ferito da Coflrinfe la ragione inoflrialafciar Buda, e ritirarfi aStrigonia.La- Ritirata del 

vna mofehee feiarono vn gagliardo Tre fidio in Tefla,Citta non più lontana da Buda, l etcrcùo . 
•tata in orna che quanto è largo il Danubio . 

Ipalta. t anto era vicina f vna all' altra, eh’ è cofa impoffibilc,che fi ano per lu 

f o tempo fràdt loro nemiche . Senon vi fojfetràlcduc quel largo foffo , 
aurebbono ogni dì da tirar fi per i capelli . Nel principio dell’ anno s’ag- 
v"ne M & acc ‘ò co fi fattamente il Danubio ^he fi paffaua dall una all'altra riua 

■ ta infantale a ajciutojGli vni,egli altri fi vollero valere del fauore del tempo, 

furore, ch(L> f c * ran * llc ciando alle volte fopra il giaccio .H attuto auuifovn (apit ano 
da fe ftcflc fi della guardia diVefla , eh' alcuni de’ principali di Buda erano vfciti con 
dauano la^ numero di donne per andare a i bagni, che fono vicini a Buda, con 6o.ar 
morte, c non cbibugeripafsò tlDambioiGli /aiutò, e felicitò il bagno cofi d'appreffo , 
v’era chi glia chcne fece l'acqua vermiglia con il lorfangue, non perdonando adaltri , 

Io potefie vie che ad vn puttmo figliuolo d’vno de'principali di 'Buda. FumolcDonne Pj u f r f* c ^ ct 

ditto "che di P°^ e in fpauento tale dal repentino infulto , che fuggirono ìgnude nella ”delI»vcrzo 
quelli*, che fi C itta.Votette più inqueflela pawradi morte, che la vergogna,:omc per > ° 

vccidciTcro, ^ contrario le Ttiìicfit, c, farebbero fiate più tocche dalla vergogna ,fc ° 
fi riano la- fufjero fiate portate ignudc per la Cittaune da i dolori della mo i te . 
feiati i corpi In quelle vltime guerre di Ungheria fi fono vi/lc donne portate da mi 

ignudi in vi- rubili rifolutioni per non venire inpotere de’ Cbrtfiiani, hauendobauuto 
f 1 d Ì T * P er meglio il morirebbe il zuuerc fclfiaue , od e(fer (ottopode alla d/cre- 
(Hnfe cotat* t,ow del vincitore. Que fio è in ogni tempo^hefi come vi fono fiate don 
fa ro re . w i mtro fc degli buommi , cofi anco ve ne fono gli efempi più memo- 

rabili . Non hàil fuo pari quello di jlrria moglie di Cccinna Veto ; ma io 
d Teoxcna_. filmo, che T eoffena, d, non gliela ceda. TeofTenamo 

venenum di Polle Fibppo f{e di Trlatedowa bauere nelle mani il padre, et i figliuoli, gliedi Pori, 
luit, feriuq. lue- cfuogcaaa 

promic. £t polito in confpc6tupoculo,ftridtifqucgladijsmors,inquit, vna vindida cuore . 

*ft> * , 
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llCicalaefce 
di Cortami- 
nopoli . 


L accofiglia la moglie*hc finga f ire ad Enea per tragittate nell' Etile i. 
Si partono di notte da Trffalomea ; s imbarcano (opra vn va] celio con t 
figliuoli. I 1 disfauordet vento fui far del giorno gli nfpinfc vcrfo il por- 
to, di doues erano partiti, fedendo Tori efferlui ridotto ad vnainumci 
bile ncccffità,& a rigore tntfrab le zigana gli occhi, & le mani al Cielo 
chiedendo aiuto. Tcoj}ena,cht preparata sera ad vna morte più genero- 
fa , diftempera del veleno , e con vna mano io porge a i figliuoli dicendo 
quelle generofe parole ;la morte è ufi mego di tenerci tn libertà . Ecco » 
qutfla i> la firada per arrivarci. Detto queflo fece animo a figliuolbper - 
che pigli jjfero ò f vno 3 ò l aitro^ & fedendoli morire gli vnii'vn* forte 
di morte ,gU altri d vn altra » s abbraccia col manto tutto tremante, e 
coft per nicrirc con Ini di compagnia fi gitta in mare, 

Hebbcro i Turchi dell auant aggio , e per mare , e per terra in quefia 
flagione.l{iciiperaronociò,chaueuano perfo in Ungheria* refero mutili 
le imprefe dell' armata nauale degli SpagnuoliJe quali erano più fonda 
tefopra te parole , & i pegni del l{e di Fefja per lor rimettere ^liguri , 
che Copra la confiderai ione delle lor forge . Kfil il Cicala , a, dal fono di 
CofiaminopoU con 5 o.vcle per fegw. tarlale tener la fua volta . 

Ma fine Don Giouawa di Cordona non hebbe miglior forte del Trin- 
eipe Doria.Sarebbe fiato miracolo griide, fi da gli Uf ricani foffero fiati 
gli Spagnuoli trattati meglio dc'Tortoghcfij)i loro fi può dire come deUi 


a d 

moficm hx 
funt. , 
Qua quemq. 
animus ferf, 
effugice fug* 
bum Regia. 
T.Uu. li.ro. 
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Amida in- 
CTudclifcccó 
trai! padre. 
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Prefa di Gra 
uà . 


Ammutina' 
meco norabi 
Je delle gen- 
ti dell'Arci- 
duca in Pian 
dra, òc loro 
bando. 


Romani : Che tofa s'bà da fiorare di l{oma,c‘hà rouinatojllba,da chi è 
nata? Che fi può fperarc da i\e di Fcffa, fe per C ambinone di regnare non 
perdonò al padre il figliuolo? Mcntre,b*he MiJeafio fi ritroua appreffo 
di C arlo V. \ tnperadorepe r ti negono della fua proiettarne, Umida fuo 
figliuolo s infìgnorifcedel H.egno.T(y ornando il buon buomo per rigira- 
re in T umfi.fù preio in vn paffo,douc il figliuolo haucua pofio l’tmbojca - 
ta,e con lui due figliuoli . 1 1 Barbaro a tutti tre fece cauargli occhi . 

Molti credettero, che quell Urmata altro diffegno non haueffe , dopò 
chela mina de tradimenti in Francia fù fucntataSaria fiata più necefla 
ria in Fiandra', ogn uno fi f accua mer auiglia , che dietro a nuoui acqwfli 
corr e ff ero gli Spagnuoti, quando, che le cofe de’Vatfì baffi fi ritrouauano 
infimalcetmincMaueua il Conte THauntio prefo Graua. c,Son era an- 
eor 0 fionda allanigilia d' arrider fi, ne cfcfferprcfa.L'Urciduca era mal 
fermio ’.McndoggaUmmir agito d Magona s'era ritirato in Ifpagna» 
ione, per batter mal fer aito ilfuo Signore , fu male riceuuto,c mal vi fio . 

Le migliori (quadre dell" efferato dell' Arciduca in Fiandrafretendè 
do di effere creditori di granfomma di dannari,fi ammutinarono, facen 
dofi forti nel Cafiello di Ofirat,in quel punto,chefjlrciduca penfaua di 
/occorrere Granaci reputò queflo atto a fidinone, infedeltà ,& intcUi - 
gengacoi: rininnco,egli perciò dichiaro colpeuoti di lefa Maeft a, permei 

tendo a tutti di ammaggarh impunemente ;& in oltre con (per unga di 

- dicci 


a II Cicala in 
mare con 50. 
galere malar 
mate fi fpin- 
fc fino al por 
io della Val- 
Iona. 

b Mutcaflb 
fcnto.c fatto 
prigione con 
Naafaro, Se 
Abdalosfuoi 
figliuoli, nel 
medefimo 
luogo, doue 
Carlo Impe- 
ratore hauea 
hauuro bat- 
taglia có Bar 
barorta . 
c Graua fi ré 
de a patti sili 
iodi Settein 
b>c 1601. 
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a Non facile 
in officio po- 
tcd milcscó- 
tincri ab co, 
qui necefTa- 
lia non fub- 
minirtur. 
Zcnoph. 

b Superflua, 
aducrfus Re 
ilores quere 
ia.iof.li.a.de 
bello Iud.c, 
ai» 


dieci feudi per tefla di ricompcnfa ;crnto per quella degli yfficiali,c du - 
cento per quelle de Capi . 

Gli ammutinati all'incontro fecero publicarevni dichiarar.one » con Ragioni de* 
termini ingiunafi ,&• di fpi c^o;dh enttojc he gli ^ irciducbi volevano pa foldati ara* 
garli di bandite profcntuonitcb' tra vna forte di foldo,e di paga, che nò mutinati • 
apportaua loro ne nutrimento al venirtene coperta al corpo; che diman- 
dando quello ,cli era loro debito per vinci (non tffendo Camaleonti da nu 
trirfi d’artojfaceuano qu’Uo,cbc in fimih occafioni la necejjit àj a, haue • 
ua perfuajo ad altri . 

Cbe il condannar e poi a morte quelli , che non baueuatio paura di mo- 
rirete ibe bau e nano modo nonfolo di di/cnderfi,ma d'offendere t era co- 
fa abfurda . , 

Che e [fende fi fatto pretio alle loro tefte di dieci feudi l'unafperauano 
di difende rie co fi benebbe le loro ^ilteo^e ne vedrebbono quel meno, cbe 
fard loro poffi bile » 

Cefi querclaronfigli ammutinati t i quali finalmente fi auuidero tebe 
le querele fonofempre vane,b>& inutili contro i fuperiori,e t ^Arciduca Galere di 

fi trouò granato d'vna feconda guerra contro bfuot propri j 5 cr ultori, Spagna per 
che non hmpediua punto meno di quella de'fuoi nimici^Accrebbe queflo Fiandra peri 
trauaglto la burrafeat che corfcro le galere di Spagna , cbe pajjauano in — - 
Fiandr atdc Ile quali non fc ncfaluaronofe non due » 
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Li fondamenti, e le ragioni della confedcrationc tra JiSuizze- 
riA il Redi Francia. 

L’andata in Francia di quaranta Ambafeiatori dclli credici 
Cantoni , e confederati , a ratificare , e giurare la confcdcra- 
tione. 

L oratior.c fatta a gli Ambafeiatori in Parigi dal PrcuoRo de* 
Mercanti . 

Vanno al Louurè a vifitarc il Re, eia Regina » edopo aS. Ger- 
manoa vilitarc il Delfino. 

Quello, che trattano de fuòi negorij col C5cellicrc 1 col Signor 
di Roni>Villcroy,Sillerv,& il Signor de Vie. 

L’ora none del Cancelliere . 

Il giuramento pre/lato nella Chiefa di no Ara Dtpna • 

1 1 banchetto fatto in VcfcouatoA in Corte. 

La partirà degli Ambafeiatori profanati tutti di catene d‘o- 
ro,ton medaglie con l’cflìgiedcl Re. 
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SESTA NA R R ATI ONE. 


i<ot 

Ambafeiato 
ti dc’Suizzc 
ri , e Grifoni 
al Re Arri. 

60 * I. 



Futuro in quello tempo a Tarigì gli ^Ambafeiatori de 
i tredeci Cantora de’Suigp^cri, e de Grifoni innume- 
ri di quarantadue a gutrarc la eonfederatione fra la 
Corona di Frai:cia,& la loro i\epubhca,at tiene del- 
le più ini portanti di quelle del kegno del Re/T poi- 
ché (e le e ofe fi confi de vano dalla loro origine, fi tro- 
ueranno net principio di quella eonfederatione prin- 
cipia cofgiuflijc fretti enfi felici tffcrmitcltnion fi dubiterà puntogli el- 
la non labbia per fondamento laginfhlia,e per prona il tempo . 

Sei Francefi doueutno rff ere collegati co alcuna mtione ,qut (lo dove 
ua feguire io quella, che e f empi e I lata in eredito di molto valore ,& rir 
Giulio Cefa t ù. imitando Ctf<ne,o,>eramentc non manco grande nelt efpeJnioni mi- 
[ C 0{ * p %a l‘tart,cbe injapercconofccrei popo[i,parla di dtuerfegrandi italiani del 
refi & i Suiz Mondo * P jrt tlje VI fì a ptff** 0 • C9me P er deferti ripieni d'huomnii fcro- 
zztì. ci ima quando parla 4c Sumeri, b, ne tratta come di popoli più vaio - 

rofì 


a Cxfarinli 
bro i. com- 
métatioium 
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del Mondo . 

k 


C ite fe quelli deuono effeìre Rimati fratprinn popoli del 7Uondo,cbe ri- Amiftà fin- 
tengono più di quefla antica liberta, fono alla quale d(fitlerau) le perfo- golarc tra i 
aedi ndfetre ,e certo , ciré queftedue nuticnicofi confcd\-r.nc nhonnoil Fwrccfi.oC 
f rena, non vi effendo Monarchi* al Mondo,doue tlgtogo fia prù dOlcr,ne Sutzr.cn , *c 
\doud fiammico di ferttitù,cl>c in Francia; ■je /{epublniie ,ddut lahbertì llic ° *' 
fra vugliol imita ta dall* ragi tue* dalia g< ufi in a, che qùdtc deUeiredici 
■Terre confederate ,di modo, che fe l' amicala può n.tfcere, ccaufu rii d.t 
qualche conformità , cUa hi trottato tanti rifcontrifra quclh due natio - 
.nitdx non poteuanoefiere pepatoti fe non da montagne, t fiumi, ma non 


à ' Prima le- giamai dajfettiow, c dtfftgw, e quefk due popoli reputati in ogni tempo i 

ga,e cófcde- primi figlinoti diedi brauur.unon potcuano effere altro, che fratelli 

rarionc dclli -£.da, ne mofirò i primiaffecttiquxndO fecero quella grande, <J» dita ri JÌJÓimA 


Abbcuila da' • Dopò quefte gran battaglie lignite per afte tirar bene la loro libertà, 

Ludouicox j.- diche tutta l'Europa ne parlaci tatù a riputatone, come altre volte tàt 
alti 17. di No taf Afta dt quelle di MUtiade, Leonida, e Tenuflocle per la libati de' 
uebre 146 $• Gr«i contro farnbuione de Tetft, il R,c Carlo P'H. giudicò la \epubhca 
k Lcgcrida fc'sw^jtprifbefoffe in valore la prima Monarchia dc’ChnflianisCT Lui LuigiXf.Jfa 
^o'trtbfefi g ,XIéSLi ^°P° hau^r la ceroni volta combattuto contrai' vhinio r Ouca uon Sj 1 ^uiz 
ne pl 7 e fa rei- ^ Borgogna il loro comune nemico, confermò l'antica votone co vira nuo j b 

tì,&dV>tna--«w coafedetattAnoy ^ . ‘ 1,1 ' w . J, gogna,, d' 

mento in pa VolleilI{eCarloyiII.prma,chepaf]a(fein Ir. iliache 't T r aitati di g |, itdfih ? 

■ ce.però il Pri Confcderatione tra la fu* Corona, & le tèghe fonerà rifinitati, &■ fi fer- (c , •” 
cipc non può uìdei loro foidati in guerra per fir corpo d'etfcrcuo ;e per ta gfiù'edu 
marciare fen j e n a p t rfona,b,e per fptendore della Td.tejii Uggia in tempo di paecÀ 
za.quido nó L'imperatore Majfimiliano uedendo gl'importanti effetti di top bùo 

cucila X na inte B‘genga, per /, parare ciò, che no n polena rompere, non ce'sò mai 
ma ragione . /* w che gli he bbe rimi ffi,ej r eparatida quefta Cofederationc col mtgntfei- 
Scn.iJCkm. io legabereditarià,c^hCojtan , ^a;ma la prudenza, &• la buona forte del • d'n A 
cLegahcre- I{e Luigi XII. glt ri tornò, & fubito, thcil f{e Frante feo I .perucnnYo-fù n-3* - 4 , 41 
xliraria tra la alla Corona,& chef Imperatore lo follecitòdicollegarfi contendi lóro, *‘ i ' ' 038 

Cafa d’Au-- egli (lette in quella Confi der*tione,& vtaggionfe delle condii ioni affai 1 " \ * 

ftria, e gli p i( i uantaggiif per quella f^epublica,le quali, egli guardò co fi fi re trame J ,V 

tnticrejato in guerra, quanto in pace,chefi hi acqui flato appreffo Francesco li 
miltanoa Co S^' ^W ri ^ llome gloriofo di buon padre della Catione delie leghe . Il chiamato il 
a !• Re .Arrivo II. Dir flrinv ere concili firetta nodo nuefla Confederatone padre dello 
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• fot .17 iHiftorii di Francia. Mi», 

,1 6 z i vedere m a co comune Uloto amia tu* da loro allontanati gli altri Prin 

tipiche da poi (egli haveuano acqui finti. Ex e pur certo, tbcsiucUa Hcpu 
blica i.on ha cofa più glortofa.cbe di poteifi dai il vantò d baucr per Col- 
lidalo il primo He dcChri fi uu. Accettò Meff andrò la Ouadtnanxa o f 
fatagli dai Corni tbif, peri he da Lreolctumera Hatartfiutaia. I più gru 
Ti inopi d' Europa hanno cercato ,? desideralo ùsicfjo co le Leghe, adito 
ra e hanno vi fio, che fnHc di Framiant ficca a conto, che Luigi XI. non 
df degna uà dicbiamaifi Cittadino Stugeto^come fungono J Demetrio 
l\e d JfujLuagora He di Cipro*& Diontjìo di Stracufa tene nano ad bo- 
tole l cjjcr Cittadini datene . . ‘ \ " 

» Qu( Ih, che fono Collegati con due, à molti 'Principi fra fe nemici, non 
fanno con anale afi unger fi , quando domandano t doveri, c Ir gli accordi 
de ’laConftderanone^na vogliono far cime quelita he fi rtndeiiano ridi - 
/micitie ri- coiofi per voler fiar amici con quelle due Appubitcbe diCrecia , quando 
ciicolofc qua ere fiero ad Ma biade datene vna fiatua , peate haueua rotti tLacede 

moni x&- vn altra ad ^tlcflandro ai Lacedemoni a per bauer vinto vii 
jtteuii fi. * 


* i-v*-- - • f. • ... ... , . . , .. . ls j.. 

Mcm re,:l>c qiiefia confederai ione fi è manco accomunata ,c fiata an- 
fora tanto più cara-, ma quando poi tglmo-vi bunuo multato de ‘Principi 
>fuctob,c Stati di poca leuau,cr che hanno accomodatole loroaffemo- 
oti a lampi, hanno fatto credere quello, che non fi farebbe arduo di pcn- 
« da principio, che la loro confederatane fia più lofio trafitta tìr com 

drcnioAbe amuitia,dcriuandi) mola HUidavn‘tfì'ffofiumt>&- non Wj- 
W . J arando la loro colli gallone Jc non con la canna del profittopta come bi- 

V.<S atna rc % n ‘ hrte di amia col loro vaio ; coft bi/ogna godere del- 

lamenta de Sutgrcrt , fecondo , & per quel tempo, che ne la comum- 

' TT 

II. \Tart trono adunque i quarant adire ^Ambafctaiori da Soluwrt nel me 

/ fi 1 Sette», on per mccsm.natfiin Francia in due compagnie. Haueua il 

fi comandato ahi Governatori , & Confali delle > Terre di ritenerli p,ù 
bonotaminteubeputtfitro.Sc ghfcct adunque ogni forte di bonori,e fe- 
JU a Digiun,a 1 ioia,& per tutto dotte pa (faremo, regalandogli panico- 
lar mente con vini generqfifftmi .a, * ,, 

■/mbafeiato jintuarono aSetatanione ilSabbato 14 .di Qttobatjlouc furono vi- 
ti Su izze ri Jitatt,& fileggiati lume del He da Sili t ry,t da fiche Ila caju detCàna 
^'ome'del Tn ‘1‘f*?*** àclyiU.iggm.H pranpfùpm .arto del fobia 

Re » òC ciò drU ? T0 f 4( ;J e 'P eilb < «*» dui-afe non dmeborc, fi bine tuttavia Ufxeie- 
•^ mc ta.b, futi termine. , . 

r r Montarono poi a cavallo per andare ver fi Tarivi , & il primo de vii 

jt». bafci iteri veniva Motto da Silhryjhefe lo pofe a mano dtmta.e, 
fc bene egli riti so pi n volte quel luogo, &ogn, altro imballatore tra 

*. ■' P* r aciompoguaioda vngemilhumoTratuefe. , . 

1 ’ • • villa 
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di Pietro Matti? r.Lib. V; Warr. V I. foy 

• yillamtt 4 dcl.ù4#iina fr*tCiiar. vuotitele Parigirieontratono il Du - i Coi 

cadi Mombafonc/Parì di Francia, con Tilontignl Gouernatorc di-P.trl- Duca di M5 

mandati innanzi dal J{e b afone, & il 
Qw d\*r.&%faApih,ifet*tanibbcnvtnnto c condurgli &P arigli .■ ; •. Sig.di Mòti. 
'ytid&k^iò\HnviaroBoac*uairi&&trC‘pcrfìlu,tfJt‘ndt>vn'jimbii4 8 " 1, ? c ^ n ? ra ' 
fattorBtifr&tjgVAtittc gcmilbuùituiH t raxòrjr > on. c il primo ere fo zenfi l“cor 
4 y Q*t-aiit M<v.b*jouto S:llcry;cofi ilfccoùdocra fr*Moinigìù,edt K.c\ tediano co 
fltdgfiidcht * 0 /j potatami effer più honorcuolf . . i. ogni "ràde* 

Età grande bonorcfragli Hcbrei,Egilij,{{omani#i' k Af,icar.i,di ifi. za d'.lionorK 

t «2 f/ìdHk oratili? tiri inrrr-rn tvt/itfiìwtn. Jt .in.t Ini* L.%* ’ì V _7 


‘ìUMtntwnc yunjtroalla. porta di Sant oimmo .fuori della 
qmk arcua anquant^iufi il Preuojlo de Mercanti, accovjpagri.no d.i s’viaca, Itn^ 
gli Efceuini, da Confi giuri della Citta, Quaternieri,^ frincipalfiCntà* ant ^ 

dim,con loro jircbibugieri, Aratri, & alabardieri velini co» c a fuco •* I osq<& 

ii<4 h nr et ìf cotiche alcuno Jmontaffe, parlò loro in quejio modo-inno- ’• -* 1,1 r5 
mùtilo Curi» ts . :\« v tu,. «mUto 

Signori ;pt>n Comandamento dol noflro (Oprano Signore j tnjapiainmo, ^ aro ' c dc | 
virtucfijfimo, & vittoriofo Pj di Frana*#' di Kauarrtr , / tre Siati di [\ rcUofto d . c 
rjuefU Citta printipalc del f no l\cgno,rjpprifciitati ila noi Vreuhfride v ^E teìuoi 
Mercanti Ad Efi turili , veng otto afiilu tana , & a congratular/i dei vi >a ai panji y 
ftro felice viaggio; fatto per vai; bnona,& fatua oecafionc della moua Suizzcti . 
tione della Lega fra S.TU.Monfignore il Delfino, egli Signori delle voflrt 
Leghe ^Confederati. 

- ‘ Sono ottanta, e più annijche hkbbiàmo riconofciuto,cbt la no fra Con 
federationebà apportato gran folleuamcnio 3 eprogreffo all/ felici fucccf 
a Opòrtet fi- fi de pubici affati de i due Stati .'Le prone della v/flra amicttia,ì t fono '1 iivrr;i,£ 
curnumifma cotnparfc al btfognofla Francia ferì é accurata per l’vfò,ed effetto, ce* ' " n ' f - • f t 
haberc ami- me d'vna moneta corrente . ; :'*,** 

vfnQnnft nirl * "Eion fi $ ancora potuto trouar materia da notar lavoflra natione d'~ •* 

probattim! ^fedeltà* noi crediamo, che continuerete nella voflCa antica lcaltà,pr$ * * 

PI ut. te%%4,& affettionemiutte le rfpedit toniche fiprcfenteranno per il J(r- 

uitto della Ttìaeflccdd %£« 

t. Se per alcun tempo mai Signori, li voflri Cantoni, e Confederati fono -Il R.caflfr|f 
fiati lodali dibatter fatto Lega conliRfii Fra»cia,hauete voi configut ?° bu fa»* * 
toqueflobonored'baucrla continuata col noflro , che al prefeme regna , l J 1D | lo : « r «i^ 
neUaMaefià del quale tutti i titoli d'bonore dati alliRjefnoi progenitori dl> ^4 u * u - 
fono dipinti con viui,ri(plendenti, c riguardatoli colori , 

Ulcuni I\c fono flati chiamati <Angufti ,Tcodo fi, t'ittorio/i#' 'Pa- 
dri del "Popolo : ri noflro f{e per le rare fue virtù , &■ prone b J aetjttià 
flato tutte tjHcfli qualità > oltre le quali ne hi due , che fono come prò- 
prie t&ttatt-tqnSHaàlae fidila Clem&$a,&la Perita; fi thè fustino 

galU- 


■ * 



f&8 


HiftorJa di Frahcia' F iS 


1 60 i giu fi amen te dire , che il noftro I{eé Trine ipe di fedeli parol*,& di prtfi 

« ' ’ - r 1 meffa . > • 

I' Hauctc per il pa fiato ccnofciuto fempre l’amicitia , e bcncuolei'ga del 

Topolo di Tarigunoi vi promettiamo la totinvationc di quella buona vq 
* fanti, & affetticne,e tutto quello , eh' è in faroprfiatr^a / otto t’vbbidien- 

%a,t he devono a S. Tri. come bucni,fedcli,& vbbtdicnti fudditt, & t/e ut 
facciamo offerta contattala dimoflratione della publica aHtgregga,è 
contcntoji he fentiranno del vofl re arriuo^ rinouattone di Ha voflra con 
fcdcrationc,f aiutandoti! di nuovo, e dicendo jche fiate i ben venuti . 
Vrctcnù far- fatto qucflojentra rono infteme nella Città, & furono condotti all' al 

daMaC^ì' ^&' am ^ lo f atto ^ oro 1 Fcr ‘ ert del He, doue trovarono per prima dime 

df Parigi . ttratione dille canggc,&- magnificente della Città,buon numero di fi* 

™ ° /chi d'HipecrcfJo bianco ,e Claretto jVrofa uni di Maian^c, Confetture* 

eTorcicdiceragialla. 

Sono bnfhf t 11 fecondo giorno del loro arriuo furono pregati imitati apranfo 

tati dal Can dal Cancelliere, che li l rattò fontuof amente, e dopò de fina re li pregò a co 
celliere. tentar fi jche andaffeatrouarfi col He per riceuerh, & che in tanto haucf 

’’ ' fero vn poco di pati cn^a, afpettàndo, che S.Mdi manda fica levare per 

condurli al Louvre, tome feguì. r 

Duca di E- Il Buca di tguiglionc Cameriere maggiore di Trancia, accompagna - 
guigliortc ac todacikquanta,ò fefiant a giovarti GtntUhuomini delle migliori ca fate', 
g ^ gnali ( hefuffcro alla Corte, andò a t rouarlt per condurli alfie, che gli afpet- 

Louurc 

Taffaron a piedi fra le guardie Franccfe,e Suggerì xh'eranoin arme, 
tfrin filo del Lott**Àfi.no alla Cofa di Longamll a x quelli bebberola ma 
no dirita,qutfli lafimfint. 

Suizzeri fo» t t iluavoo entrarono nella gran Corte.dtl Louurò, hlonfignor il Duca di 
no incontra- e>ffiero,T:ripefe del Jaiigve,acccnipagnato da molti Catta lucri di 

ti da’Pnnci- s.Spinto,e da Signori qual ficatili ricevette da parte del He. 

& honoraU * il CpntfdiSorlhn ,*Pnmipe del [angue , & Maggiordomo 

- ' maggiore di FranoagUir.coHiiò#t faine della gran [cala del Louurdmc 

campagnolo da »! viti Governatori d‘ Tradirne, &vecchi Caualurufra 
quali erano Mnifig.dt Sor},7( < i»ibrglretto,la7Ìpfcct,& altri • ù •' i 
H Re -Arri- . Li cento Suiggen della guardia dii He erano per il. fango della piai a 
go riedae lie diqnà,dilàd'e(ia. Li Arcieri della guai dia del fie facevano due alt fino 
tamenta i Su ^ Ha porta della carrièra, do ve era co fi gran calca, che a pena i detti jlm- 
fgy* odizift fajfowripotc.fiàtt* pqfiare. 

Sua Tuar lì à li flit ut \u dentro alla fua camera, effenio acccmpagna- 
tt> da motti Tfint’pi dclfiu;gue\'&: altri V fffaiali della Corona-fioucrna- 
toìi di Trouwciex CauahcrKTpetòla'rneto Stiviti x pei l'^uuocatoSa 
guter gji dtfjt fi m m: s vianHdiy.\main firn finga aocb' erano venuti per co», 
mandamento loro Superiore, per afifiufthe SuaMaeflà del faro /e*, 
-i a. ri dele 
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ieleferuitio , ed efeguendo quanto battevano promeffo nella riuouatione lieti 

della Lega , fi preme tteuano, che Sua Maeflà gradirebbe motto ogni lor» 
dimojlr adone , ejfendo venuti efpreffamente per giurare l'offeruanga 
delle cofc prome ffe, fi come erano pronti ad "ubbidire , quando le ptaceffc, 
a farle intendere inficine altre particolari commijfioni , che baueuano 
da' loro fuperiori . 

Furano quefte parole efplicatc da va Interprete del Re , il quale con 
yi/o allegro , e cortefe mofi rò di reflare coment ijfimo della dii iuaratio- 
nc, che gli baueuano fatta da parte de’ loro (upcriori , i quali ufficuraua 
della buona corrifpondenga , come faceua rjji ancorai e che però /afferò 
li ben vernili ; cefi in nome del pubhcotchc li baueua mandali, come per 
loro (le fi particolarmente , il che fi mede/imamente efpreffo dall' iste fio 
Interprete, a. 

Molti Capitani ,& altri della nationc,che li baueuano accompagnati , 
fecero riucrcr.ga al Rc,cbe a tutti toccò la mano, e finito di compiere con 
Sua Mae fià la pregarono, che te pi ace ffe conceder loro licenza di vip tare 
la Regina, e con queflo fi licer, tiarono,e condotti alla fina Camera, la tro- 
ttarono in compagnia di molte ‘Principe ffe, Dame ,e Damigelle ,&■ alcuni 
Signori qualificati . 

Fecero r inerenza a S.M.fvno dopo l'altro , offerendole il fe i nino , e 
buona affetnone de’ loro Superiori ; ma però fetida baciarle le manr.pcr- 
ebe qual fi voglia forte di bacio è loro incognito , come al!: %e di Fiumi- 
dia, bjdrt^i non fecero perciò manco fogno di volerle bacia r la ve/le imi 
in ogni modo furono coriefcmente nngratiati dalla Regina . 

Il giorno feguente andarono alla vifita di Monfignore il Dclfino,que - 
flofrtfcotfnucuo Ciglio, l'Oriente delle profferita di Frauda, che il Re 
fa allenare a San Gemano.Lo trottarono in braccio delia fua balia, ve- 
llico di rafo btanco,cpreffodi lui Sourèfuo Governatore, e la Damigella 
di Monglas fua Goucrnante . Era all bora di età di dodici mcfi,& alcuni 
giorni, e toccò la mano alla maggior parte degli */, imbafeiatori , che gli 
pregarono acfrefcimeco di benedittiom^d anni, co potere lungarni tc go 
derc di quefla buona fortuna, e felicità di effe re in Lega feco, &■ ammira 
reno la fua grandigia in cofì poca età,i fermi getti, e guardatura . 

lApprefio furono condotti alla gran Sala,ibe è fupra al giardino gra- M II 

dc,doue erapreparato il defìnare . Il D ica di Longauilla,cbe il l{e fa al- 
ienare in compagnia di fuo Figliuolo, e due Damigelle vennero a vedere . .Z 

il banchetto , & in capo alla tavola fecero brindi fi a tutta la compagnia 
a nome di Monfignor Delfino . 

Dopo defin.ire fi fece loro vedere le nuove fabriebe , che fono fpra al Giardini R4 
fiumede grotte, le font atteggiar diw,c tante altre marauiglie,delte qua- g j lodaci . 
li fi parlerà da bora innanzi nell' Eurqpa,come altre volte de' Labe nati, 

& delle Piramidi d'Egitto . 

Un Rat or • 
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fio Hiftoria di Francia 

T601 Ritornarono di notte aTarigi, ne per queflo fi [cordarono punto difol y ar| - f 

zeri itili lecitarelae r pcditioHede loronegotq, dicendo di non poter bcucrc dibuo- q„i t g c 
i» C folle -unitila . fr orimanon erano nfoluri dal Re arile loro dimando . Vnn 
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genti 


Chi non sà 
far i fatti 
fuoi > meno 


ttosin» 

i o / i quii Germa» 

> lol,c nd voglia ,[e prima non erano nfoluti dal Re nelle loro dimando . Non n os de rebus 
citi ne loro /j era , IOjaìC o me diceTacito de gli ^ilcmani , alla tauola,ma fanno i fuistn conui 

ne g otl J* lorone°o:ijlamattinj,ncvi énatione ,cbe non babbiaconofctuto ,ibeil tnjs ptopofi- 
corpo /atollo rende le funtioni dell'animo materiali ;& veramente quan tis dclibera- 
do tl lento è pieno, non bà punto d' Armonia. Mofìrauauoinfomma di non 1C Ie ' lin0 *~ e 
t[fere in loro fle/Ji contcn tt ,fe non dauano l'intero contento a qucLo^b'- C " 

era loro flato tmpo/io da'fuoi Superiori . b, ^urn fin '„ ere 

Qucfte erano tutte perfone cappate , che procedeuano maturamente nc fciunr?có- 
nt gli affari, e che per t’età,ò per la prudenza baucuano già abbruciata ftuuùt dura- 
fuot , meno tu:[a [ a cn ft cra } f tipificato in diucr/eoccafioni Ialino fcddtàalbenc tirate nópof 
altrui 41 ^ * publico,e d'altra forte di perfone non fi vagitone nc'lcro pie fi . funr.Tacir. 

Qjtcllitfhc non conducono bene la loro prillata fortuna, e fanno negli- de «noribu*. 
gentcmentele loro facende,non fono giudicati capaci a maneggiar le pu- ^ 

blu he . b, JjUS fjijlg n_ 

Fii lorop-r e parato la cafa della Caccia per radunami fi ad ogni loro pia fp Cxer jt,nun 
cere,cinfcnre,crifolucre mficme gli affari della loro uimbafctcria. q Uam béne_j 

Il f{e fece loro faperedi hauerc ordinato al CanceUierc,a Ronì, a Vii- prouidebit • 
leroy,aSiHcry,& a Vic,d’intendcrli fopra i loro difideri prima , che fi alicnis Bafif. 
giuraffela confederatione.Si ridnfJerojC, adunque a cafa del Càccllterc , exhor.c. iS. 
e h Signori nominati dal Kf per fentir li, erano alla mano diritta . c Aduoge- 

Póti.chcbra L'jtdouiero di'Bernadlp aprine pale di cfji ,prcpofc molti punti ano nus Ucrna ‘ u 

mano liaue- di fupplteòil R,e, di acctefcere lafunma *400. mila feudi , ^miratus vi 
ridai Re cht SMMaueua ordinato, che fuffcdiflribmtaiK Sumeri a conto dello gmII deputa 
quali. * ro credito, polche non tra baftante da pagare gl’lmereffi. tls.c fingulis 

^ Che le a/fignationi date poco innanzi a Colonclli,e Capitani fuffero co pagis vno, at 

tinuate (enga alcuna variatione,ò diminuitone . que c<3o qui 

Che i priuileghed eftntioni dc’Tilcr canti di Uà loro natione , ebe nego- » P art _ e M e_ 
tiano in Frrncia,fu(fero confi amati. 

Quefla prcpofa fatta in ImguaTedcfca* ridotta in Francefe dall'In 
terprcte del r Rr/u molto ben confiderata dal CanccUiere,e 'ddi Signori, uct| ■ amc ^ 
che gli afftflcuanc, quali mandarono il loro parere a S.M.di quello potè- dietim iufiu- 
ItarifpcnJere a ciafcuti punto. randum ra- 

11 Re rende Ella aduque ordinò aUi Cantoni Cattolici la diibiaratione.cb'era loro ta liaberi vo 
fodirfatti gli flataptomeffaa fine di poter cdmtuare la confcderatione di Trillano, e di • 

Suirzcn. Sauot a, fetida mancare a quella di Sua Titaeflà fecondo le condittonRcbe dTa Vincer 
vi fi contcngosò;& a Cantoni prole /lami di non tffer sformati a darfol- 
dati conforme al Trattato, quando fu f e per far guerra a quelli della lo- dcanmracc . 
t r : ro Religione, che fono m Francia, e di poterti ritirare , quando già ve ne pta>cum f p 6_ 

fupcro, dentro al Regno, & benché niffuno^mbafciatorc dubitale della dei. Lat.Ha- 
parola del t\c, d gcbc deue eff ere tenuta altrctanlo ftturacwt l'effetto » cat.dcThao» 
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yolfere nondimeno, che tutto fuffefottofcritto,prima che andaffero a pre i6oi 

fìar il giuramento. 

Comi Tronfi gnor de Vicbebbe loro efpr e ffo quelle dichiarationi,e quel Li Suizzeri 
lo,cheil f{e baueu* rifpofto [opra alle loro dimande , promiferodiejjere fono bàchet 
pronti il giorno appreffo pergiurare la Confi dcrationeiy in tanto 7>len- 
fignore il Conte di Soeffon diede loro da definare . I pefcijcbeli piùde- |a U tijnra»»-° 
litio) i hanno poftì fra le vaiando più cfqwfuc , erano in quefla tauola , ncntc . 
in tal nume ro , grandetta , & varietà , che Tompeo , cr Cicerone non 
fe ne farebbono partiti per andare a mangiare a cafa di Lucullo in Apoi 
Ime. 

Il giorno fcgucntc zo.di Ottobre in Domenica ,~Monftgnor de Vie an- Li io* d'Ot- 
de per ordine del l{c alenar gli Ambafctatori alVala^go della Caccia, tobrc ^ ** co 
conducendoh fopra dodcci canone alla [ala del yefcouato, douc afpct- 
tarano, ebe il l{e,cbe vfcì a cavallo dal Louuerè,accompagnato da Tnn r a t ione uaiì 
dpi, e Signori della fua Corte, fujfe arrivato alla Cb.efa di h’ojìra Dama , ^ e c li Suiz 
riccamente tappetata, e ripiena di gran popolo , tanto da baffo , come 2 cri . 
sù le volte di fopra . 

Nel megj^o del Coro,cb'cra parato di due ricche tape^garic tutte d'- A ppa rato di 
oro* di feta, e circa a dieci paffi lontano dalla porta fua maggiore , era Re qui le. Ve 
la fedia reale del I{e innalzata con tre fcaglioni fopra vnpicciolo palco comc ,u ^ a * 
alto vn piede,longo trematine piedi,e fedici largo,coperto di gran tappe j 

tidi velluto, & la fedia era coperta di vnveUutocremefmo violato, fe- ; 

minato tutto di gigli <f oro # rilevata folto a vn ricc biffi ino baldaehwo. 

A ma no diritta fopra il pavimento erano i "Principi del fa ngue,il Conte- 
fi abile, il Duca di Mombafon: alla pmflra erano preparati due banchi 
coperti di drappo d'oro, f vno dinanzi all'altro per fcntaruifi li quaran- 
tadue Ambaf datori . 

La Regina era fopra vn picciolo palco amano diritta, con laTrinci- pPP ar,t0 ai 
peffa di Conili ,Conteffa di Soeffon , Ducbefja di Monpenfiero , Ducbefa ^ "*’ an 

di Nemurs,&- la Canccllicra, ferrga^be vifuffealcun baldachino fopra p rc lari. fie™ 
al palco . Principi . 

A mano deflra dell' Altare maggiore erano li Cardinali di Gioiofa , e 
di Condii dietro di loro il Cancelliere A' Ammiraglio d'Anuil/a al- 

cuni Signori dclConfiglio . Alla fìniflradcll'iflcjjo Altare il h'untio del 
Tapa,éf (Ambaf datore di Ventila . 

Come il R,e fi fu pofio a federe fopra alla fua fedia Regale , i * Principi 
di Condè,e di Conti andarono a levargli Ambafciatori nella fala del Ve 
) covato ,egli menarono a i luoghi, dove fi fermarono fin che videro , che 
f Arciuefcouo di Vienna fi prefentò per entrare all' Altare, che all' bora 
quelli , eh’ erano di contraria {{ehgione, vfeirono del Coro, e montarono 
fopra ad vn pulpito per vedete fenga effere vifli , e dopo la Tileffa torna 
tono olii loro luoghi . * % 

Un a L’Ar- , 
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L* Ai ciuefcotio di yitnna portando iu mano il libro de Santi Euange-l 
li faccoflòaSua Maeftà,& gli Ambafciatori fi ptefentarotto per fa/il 
giuramento . Dinanzi a loro,cfra SiUery,dr Monftgncr de Pie andana 
Vigucr Segretario di Stato di Soluure , portando /opra a vn gran guan- 
ciale di uelluto creme fino guarnito d’oro due Trattati di Confcdcratione, 
cioè' vno in lingua trance [e, & l'altro in A ternana , figi Ilari a. afe uno 
dal gran Sigillo di SuaTrlaeftà ,& dai Sigilli de i dodici Cantoni ,& de 
Confederati. 

Dopo c’bcbbero fatta la merenda al R e,Sillery diffe.Sire.7Hon/ignor 
de Pie .ed io habbia'no conclufo il T cattato di confcdcratione fra r. M. 
& li Signori delle Lrg.be, con forme alfuo comandamento , il quale Trat- 
tato vi fi rapprcfeniaqtuì nelmodo,e fotma,che è (lato conucnuto, ac 

cor dato, e contiene tutti i funti,& articoli, che fono ne gli altri prie eden 
ti Trattati fatti con li "Re vófiri predece fiori, oltre a quali f e nd aggina 
to de gli altri , che grandemente riguardano aU'hùnore ,& vantaggio 
del feruitio di V. 7H. e quefli Signori Ambafciatori delle Leghe mandati 
a quello cfpreff amente da loro Superiori, vi fi prefentauo pergiurare l'of 
fcruanga . Noi preghiamo ardentemente 'Dio, e con tutti i nojlri cuori , 
che gli piaccia jpargere le fue fante beneditiioni fopra quella Confedera 
tiene, a fine, che r.M. ne poffa godere longa , e felicemente, & dopo lei 
Ulonfignorc il Dclfino,con ogni grandezza* profperità . 

Fin te quefie parole l’Adouiero di Berna capo dtU’ ambafeiata porti 
in lingua Alcmana quello, che fu interpretato con quefli termini . 

Altiffimo , Illiiftnjfirno , e potcnfljfimoTrincipe , Re CbriftiamJJìmo 
collegato, e confederato . 

I Trattati di confederatone feguiti par ilpaffato frai ftydi Francia 
predeceffori di roftra 7Haeflà,difcliciffima memoria, & li Signori delle 
Leghe nojlri Signori , e Superiori , che hebbero fine dopo la morte delgid 
Henrico lll.fono fempre flati riconofciuti cofi vtili all’ vno ,& all' altro 
Stato, chn noftri fudctti Signori hanno con maggior affetto abbraccio-'* 
ta foce afone della fanorita richiefta , che yvjtra Maeft à ha toro fatta ' 
fare di Ila r ine u aliene d’t ffi perme^go de' Signori di SiUtry,e dr r te, da ' 
quali i Ha farà fiata più ampiamente informata di tutto quello, che è fi* 
to negonaio,e trattato per la conclufìtne di cofi f unta opera in molte Die 
te,c Congregationi,cbt perqucfto fine fi fono fatte a Soluuerc, & in al - 
tri luoghi* come per l'intero ftabihmento ditffonon refta piùaltro, che 
prefi are il giuramento [olito afarfi folennemente infimìti occafloìnft Ho- 
fi ri fopradetti Signori n'hanno mandati a r oflra Tri. te fi à , con facoltà di 
poterlo fare, e per teflificarle ancora, qio filmino, e faccino capitale del-'-- 
i'konoretfhc bà piai cinto * V. Tri. di fa r loro con quefla richiefta, che mo- 
fira l'affettionc * bcneuolen\a,cht all'efempio de i Re voflri prcdeceffo- 
v ella porta alla noftra natmtt della quali tome ft ne tono/ cono obliga 
•" ‘ tijfw, 4 
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ri hanno cupreamente comandato , dTritìgrati «mela burnì - 
kjjimanuntc.e di offerirle all' incontro da parte loro tn tutte le occhioni 
che fi prefetti arano il loro hrinriliffi moferuitio,e tutto quello, t bell a può 
defiderarc , craf peti are da fuot veri, e {inceri confederati conforme al 
ditto T ruttato di confi deratione . dioici a fica riamo. Site, che fi come 
noi promettiamo a nome di detti noftri Signori di ofjeruare fedelmente , 
» con {incentri quanto fi contiene in detto Trai tato , che l'ifteffo farà 
Voflra Mae fi a ancora , come fi contitene fra veri , e leali amici , e con- 
federati . Siamo adunque comparft alh comandamenti di Voflra Mae - 
ftà, per mettere infteme con lei l' vi tinta mano a quefta fama opera, fo- 
pia della qualt noi {applichiamo Dio a vtrfare le fue fante her.edu- 
noni per feruire prima al fìiohonore , e gloria , poi al contento , e n- 
pofo di tutte le perfone da bene , & tn particolare de due Stati confede- 
rali, {applicandolo infteme, che gli piaccia conferuare Voflra Maeflà , e 
Monfignore il Delfino noflro nuouo confederato in ogni maggiore pro- 
ferita, conccdcndoui vn longo , e pacifico fagno con fcliciffima , e lon- 
gbiffima vita . 

& Re* Ludo M beffando in piedicon la te/la coperta, e tutti gli off firmi f coperti '» 

I»icus XI. pe- rifpofe di queflo modo . Signori ,Io bò defi derato di rinouarc i Trattati 
ditarum Hel di pace, e di confeder adone , che per cefi longo tempo, eco fi felicemente 
netium itipe fono continuati fri i fa miei predeceffori e li Signori delle Levbe, 

nSmnnW g ran fl ima > ch '"fà della virtù, & valore della voflra navone , il 

habuit : Ca- ?W4 ‘ e w credo àbauer efperimentatopiù,cheni{lun altro de miei prede - 
ioloVI il. in *4/®” poiché ne Ile littorie* febei fucctffi , cheépiacciutoa Diodi do- 
expedi rione natm * 10 bò hauuto ftlice affili enga da quelli della voflra navone, che 
Nea polirà— iranno participato meco delt'bonore delle mie vittorie , cofa , che mi fi 
na , Lud. X 1 1 amarli* filmarli maggiormente* per tanto voi potete afpettare da me 
f C -^ 3 ir ClfCO tUtta l,1 tf cttwni 1 c beneaaltr.ga*bc fipui {per are da vnTrìncipevo - 
1 . 1 bclns Ita (Irò migliore amico , e confi dcraio,c come io flimo, & accetto dimolta 

Ac‘ Hcnr’Jo lu ° M ^ lia Ie °ff tricdel foccorfo,cofiio prometto in fede * pa- 

1 V. opcr a m r °^* ^ Cj ^ > * c ^ K non bà mai màcato di fua protneffa , di affi fami dogai 

militare fre- n,,a / cr fa^ mtg%c &■ axeora della mia propria perfona, contro a qucl- 
qtientiorcm b *be varano opprimere la voflra libertà tentare cofa di voflro pre- 
quam ante- giuditio,il che io vi prego a credere {Scuramente, come cofa, che procede 
ccfToribusna dapura,&veraftnccritàdcl mio cuore , effondo ià perciò pronto di yu- 
uarunr. rare con voi dTtattatodi confederatici!?, con intenuent diofferuarlo 
*na*flt* ‘ m<l0 ^ abl hnente con ogni {merita, c flamberà ,ft come bò dato carico 

mcrulTs pii 4 Monfìgnore il Cancelliere di dina più ampiamente da mìa parte . 
cipis crt , q<! Bilicare Cancelliere effondo a manfimflra del fa : poiché i 

ver bis min- ’P rtnc, P> del {angue fi trouauano alla deflra, dopo bauerepoftovngi- 
quanr defili f nocchio in terra dinanzi a Sua Maeflà, cominciò il {no ragionamento con 
fct. r ; . quelle parole . 
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i^o t Signori, voi bautte vdito di botta del He il contento , ebe rie tue della. 

voflra^Ambafciena* la flima,cht fa,& vuole fempre fare della buona 
annettiate confederatane de t Signori delle Leghe ^intubi* fedeli amiti , 
collegati , c J confederati della Corona di franila »a che io aggiungerò La 
gioia, & il contento vmuerfale, che parimenti ne riceuono i tre Ordini di 
qutfloHcgno , H , • ••*:■" , .•» 

Li veri amici Ver ogni memoria ,eper tutto quello, che rbifloria ne può infignare > 

fanno diuc- quelli Stati fi fono giudicati più potenti * ficun^he fono fiati appoggiati 
nir dolce IV- a maggior numero d'amici ; e nondimeno fi i vislo poche volte per qual 
maro, e dan- f t voglia b fogno, che i potentati babbi ano bauuto di famficarft deliaca 
no fo*za\ cd federatone de f udì vituu , che non vi fu rimafi a qualche diffidenza , che 
amto alt ami ^ tl oppa grande accrcftimtuto de loro confederati non gli apporti finale 
mente larouina de’ loro Stati» >•> 

Vera, e leale confcderatioue della F ranci acon la valoroffima natione delle Le » 

cófederario- gheè fimpre fiata libera di Jo/petto» la primo luogo > e eonfideratione 
■e tra la Fra di quefio, non vii mai fiato dijfcrcnga» pretensone ,nc coment ione frà. 
cia.cSuizzc- li S tati per terre, ò pai fi poff eduli da vna patte, ò dall altra ; iUfi di 
11 * Francia dopò i Trattati ,e molto tempo innanzi, hanno fempre dtfiderx 

to di favorire la grande {?a,& profpcntà della natione delle Leghe , al 
che oltre la loro i/ulinaiionc,vi fino fiati J pinti dall' intere ffe et dalla ra - 
. . . gione di Stato » 

Quanto maggiori, e più felici voi fete fiati* farete , tanto più fi finn 
tenuti, e fi terranno appoggiati * fortificati a più potente amico » 
llauctc,non è molto, fatto l'ifieffogiuditio dei Hi di Francia , eS.M» 
qui prefente fi affitura*be continuerete ver fi di lei l opinione, ebe in que 
fio bautte bauuta de f noi predece fiori, fi come ella piglia » & hautrà Jem 
pre la medtfimaficure^a dilla v flraamtcìtia » 

A detto fin- Stima la vojlra gronderà per pi oprta ; vi ama-, vi honora per legra 

;olare del di* fegnalate proue,ch'egh bà fatto del vofho valore *d affezione ni be 
c verfo li nefitiade' tuoi intereffi;vi prega di credere, che la f ua gronderà, e prò- 
udizzcri - fpcrità faràf mpre la vofirajion fi riputando folamc tu e obligato all'afi 
fiflen%a,cbe vi èpromefiam virtù del Trattato di confederatione , ma 
doue aceadcffcyche alcun ‘Principe* Po tentato, ftaqual fi voglia* [etb 
%a eccettuare alcuno >a, tene offe alcun pregiuditio contea i vofiri Stati * 
i molto ben nfoluto di farui effettualmente conofcere*he la vofira gran 
demagli éi n eguale raccordatone guanto la fu a propria, e che per vna 
V fficio di tale occafione non vuole nfp armi are nè la fua per fona *ii alcun altro me 
buono A m- datogli da Dio » 

baciato re c Dirà ancora*bc come voi bauete prouatogli fie di Francia difpofli 

•J“ p acc ad amarvi* teucruica*i,cofi battete cono fami loro Ambasciatoti prò 

g radezza del affcttionaiiffimt a feruirui , & ad impiegar fi in tutto quello , 

tuo. Principe- che può comerncre il bene » e profperità de gt intere (fi delle Ltge voftrc , 
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Kon hanno mai {limato quello, che noi babbuino bìafimato in certi,di 
prtualerfi,& auuantaggiarfi della noflra vnione,per difunim* turba 
re il voflro npofo.an^i in contrario io poffo dire di fipere con verità, c' 
hanno fattoi migliori vfficij, che pano loro fiati poffibili a fine di nutrì - 
refrà di voi lapace,concordia,vmone,e buona intclhgen^a,rhe vi bà re 
fi fin qui formidabili a tutti i voti ri nemici ,&i voftri par fi felici* trS- 
n ; quiUi quanto alcuni altri della Cbrifiianttd . 

I portamenti degli *Ambafctatori fanno conofeere la volontà de' loro 
patroni.1 juc ceffi* la confebuenga delle cefo oecorfe danno vngran tefii 
nomo del bene, che fìtroua in quefta felice confederai ione . 
j • In vita del I{e Fr ancefcol. diglo.mem. noi vedemmo nell'anno qua - 

. rantaquattrojtuita l AlemagrutM Taefi baffi di Fiandra, la Spagna, &■ 

quafi tutti li paefì di calia congiurati a Ila ròuma del f{rgt.o di Francia, 

'i fitto la condotta dell' Imperatore Carlo r. al quale fi era ancoravano il 

RgHcnricoy 11 I.d' Inghilterra , 

Hon baueua all bor a il fie F rance fio altro amico collegato ,&■ confe- 
derato in]uofoccorfo,che la nalione delle Legbe,deBa qu.,le bruendo for 
tificato Itfuot efferati diede, e guadagnò la battaglia di Ccrifolaficppo- 
? fi * l or \c> che il detto I mperatort batteva adunate da tutte le par 
U della Cbnflianttà;glifcc e cvhfum jre tl (un efferato t cb?cr 4 mirato in 
Campagna »&lo coftrrnfe a dimandare la pace, che gli fi) poi q^ta a 
Crtfpio. \ >, .1 ' ‘ r r 

Come adunque la Confederatane conte Leghe é fiata fiUecaVaFran 
tta; co fi fi può dire , che la eoliegationc de' tir fin bà portatoquefia 

buona fortuna aUa vofita na-.ione, che quando fi é vi fio la Francia con- 
giunta d ani tenia, e di confcderationecc n !t Leghine gl'l 'rupi rat ori , ne 
alcuni altri Tnnctpi della lóro cafa, ò altri hai™ c f io di farai guerra ; 
benché prima ne tempi dilli operatore Maffìmitiano Trimo, & dc'fuo’i 
predecijfori file flati crflrctn per con/eruattone della vofira libati, di 
auuenturare motte battaglie,ntUc quali per Dio gratta Jetc r, ntafli vm 
cuori. 

Speriamo* ci promettiamo. mediante la gratin di Dio, che qutfiafe- 
% Firtnamen liciti continuerà dall' una* C altra parte, fc noi non ci partiremo da ifj- 
tum «abilita «» configli , & nfolutic ni de no fin buon: padri, tenendoci ben zniti, & 
tis cóltanne- congiunti in fu mejcn^d dare o rea hie a cofa, che pr (la apportare alte- 

"T 1 ” 01 flra> C ° nfn *er*tione, elleno. diligentemente 

olia nutrii— C0T f rk,am ° mU o.fipra alla quale é (lata fondata* chela 

mus .Sdei c f ittu,atro "> n '*•" » t»*™ ijtcbc fi poffeno afpettare da veri* per 

NihiI emm fi ttl ani,c, * 0 ‘itgttu* confederati . 

«abile, quod tljturamento ,& pi ome fa, che voi fate diprefintealRe, 

infidum eft . UfitrameniOt&pronnfJa^he il l{e vi fa al pulente, & v, of- 

Ciccr. firuerà fatuamente , 
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tto fi fCi.(C. 


.17 Hiftorii dì Frimdà aittH ’b 

Boi Finite quelle parole il. Cancelliere giuntiti al giuramento, & amt- a Teftemad 

tere le mani per ordine de Cantante de' Collegati (opra gli Euaugeli, c hiberc in mfi 
me alla prefcn\a di Dio vino , che non vuol effe re chiamalo per teftimo -t <Jaci° De tira 
modi una perfidia*, e èffe loro . '2™»“" 

Parole di giu . Koi giuratele promettete foprj li fanti Euangelia nome de voflriSi-i phil.de dece 
ramenro di gnor i, è Superioriidt bene* fedelmente offeruartil Trattato di Cw//e<e\.pricèptij. 
cófederatio rateane fatto fra S.M.&- i voftri Superiori, ]cnza andare, ne fare alcuna* Forma iufìu- 
ne de’ Suiz- m contrar i 0 direttamente ò indirettamente, b* l randi . 

R fC * Dopati giuramento di tutti gli ^imballatori il {{ediffccou voceaU\ b Iuliuridu 

15?* * ta, eh' egli medefìmameute giuraua l'offeruan7a del T lattato, cofi come . datis,& pro- 

del Re verfo era fiato conucnuto,e lo faceva d, buon cuore. £ “ 

gli Suiizcti. Finito il giuramento fi canto il Te Deum congran mufica,e tiri dar, roir Q V eftro- 

a’ 1 . *' i tiglieria sii la piazza della Creue. . rum obferui 

Dopò il giu- Dalla Cbiefa fi andò alla Sala del V.ef conato, doue vna tauola di ce n- ridimi peóh» 

lamento fot to piatti gli afpettaua, laquale fu coperta non di Buoi , e Cinghiali intie-\ rum in fede- 
ro regalati li ri^omefaceuano i Verfue li i{omaiii,c, ma delle più efquifitc vinande re intcr Re- 
di , della Francia, incognite ue’paeftde’Suizzcri. ■ .gc,&Heluo 

Vcfcouato. ‘Monftgnorc il Trincipe di C ondò era in capo di tauola. ^dUafua deflra tl0S 

* 7rlonftg.il Trincipe de Conti, Monfig.il Contedi Soeffon, 7Honfig.il ^^^onec indi- 
,Yu. ^ di MonpevficrM CenteflabilcM Duca di Nemours, il Duca di Efguilhon, re( a c fraudò 

il Conte d'Ouergna,il Conte di Somrnariue,e molti altri. Dall'altra pan jjfaé vos ali. 
te della tauola erano li quwfantadue Ambafciatwi,e fra effi alcun gen- q U am fa&u- 
y tilhuomo di qualità per intratcnerli . V roJ,autinea 

Il Re fece^» Ver foli fine del pranfo,cbe durò più di due bore, il Be, chehaueua de peccaruroscf 

brindili a tut f inat0 a p ar te,venne nella Sala accompagnato da’Cardinali di Cioiofa > {* f an ^. c P°* 
ta la Amba- & Gondi,c da altri Signori , ed effendof pofto in capo deUa T auola Jen- * iccmlnl ' 
Surizcri^ 1 T^ffntarfhnc permetterebbe alcuno dementati fi moueffe dal fuo luogo, c Perii* Rfr 
- * fi fece portare del vino* fece brindi ft aUifuoi buoni compari, comanda gesboucsin 

do aUi Cardinali di far Tifteffo. ; frulla noncó 

•Cli Suizzeri Gli Umbafciatori fe netrouarono tanto honorati^ome febaueffelth c " os ’ fc dm- 

redono il bri r o fattoti brindi fi, che fece,d,Aleffandro al fuo Inficigli fecero ragio~ [^m^Rornx 
dili al Re. M ,con la quale il Re fe ne tornò al Louuerè . Si fecero fuochi di allegre com hofpi té 

Za su la piazza della Greut, e furono efpofie alcune botte di uinoperdar f uum beno 
da bere a cbi ne voleua • exccpiù vcl- 

Suizzeri fo- Qucfìe coregg?* buoni trattamenti non li deuiarono dal ridurfi infte lene, aprutn 
no fagaci ne’ me ,i gi orno Seguente* deputare fei di lo ro verfo il Bje*he era algiardi fylucftrc Car 
loro intentili n o delle Tuiglierc,pcr dirgli, che il milione d’oro ch'egli haueua fatto di lidonio pare 
. . flrtbuire ne' Sumeri , effondo flato cofi poca cofa a un popolo grauato di ffft cebSr* 

molti dcbiti,& li ^oo.mila feudi promeffi annualmente, non dauanolo- ^Alexander 
ro intiera fodisfattioneffe non vi faceua qualche accrcfcimcnto . cu m a Aege 

Byifpofe raxidedonis 

amplilTimis magfs magifqnedonarerur ne muni/iccntia vittus fuccgbuiflc vidca- 
t ti r, in ter cznandgm ei io hxc verba propinar, mille talenta,aut Ugnaci libi propino, 
hoc eli fcxccntiessmillc Coronato® . Plut.in vita Alex. 


U> ' 

■ H 
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_ x K'fpofe il I\e,che binerebbe / mmamentedcfiderato,che lo flato delle 

affina, coftf negli permettere far lofi duc,òtrc milLom d'n>; a, ma la neccfji- 
ris Seneca ****** * a !'&&( dellempof & dìUU quale è: fogna regolare tintele tome 
4Cont * * UWhrcndcna tfuoi buoni diffegm impofjibili a far meglio dopotante ror 
u(nc digufiirc Quilijf flrdtuen .dalle quali reflauano i [noi popoli oppref 
fi, pregandoli acontentarfi del paffato,edi quanto battelli promejfo nel 
rauueiiire,ig‘fìLungeud</gl{retyarbte piene di buona [permea, di che^fi 
jtmbafctatori fi concetti aro.o, andando più allegramente nella cafa della 
Città, dotte il Vreuollf de Me tanti i i Confoli M EfceUnu gli trattarono 
d'vna m ign.ficen%a,& fonmofità degna di "Parigi, la più comoda Cit- 
ta per le delitie del Mondo, cbefoflc mai, e doue l'ordine per la fpefa del- 
^f iocca è incomparabile . 

furono ancora banchettati da Madama di LongauìUa^ome Conte f- 
fa di Cufici nuouo , che hà concittadinanza con molti Cantoni , nell'alta 
galleria del Louurè, nella quale re/ero grane al l{e de gli bonorijcbe ba- 
ueuano riceuitti ntUa lorohmbafcitria,licentiandofi infume . 

* Fù quella licenza accompagnata da effetti di liberalità del Re ,bauc- 
do ordinato a ciaf ut s Imbafciatore ima catena d'oro,cr vna medagliai 
nella\rotondità della quale era rapprefemata la imiiolabile fermezza 
delle Confederavo ut del He, Il corpo li idpofcemi, e la diuifa cronica, che 
dinotavano l'anno, era di miainuentione. Le Catene dclfi jt mbafeiatori 
de i tredici Cantoni erano di valore di mille , e ducenti ) ; Quelle de’ Colle- 
gati di rtouecenta,e le minori di fciceuto lire di Francia. In oltrc,il gior- 
no precèdente alla loro partita il T eforiere delle Leghe accompagnato da 
Perotto Segretario, & Interprete del Torneila lingua sileni ina portò a 
tutti gli stmbafciatori quello, cbeS.M.haueua ordinato , cofi per il loro 
viaggtoicome per U foggiamo, e ritorno. ■ 
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Ceneurin 
non temoni 
eflendo egli 
no comprcii 
ne'tratiatidi 
pace . 

I. 

Duca di Sa- 
uoia afpira a 
Geneuu > 


Mouimento del Duca contro di lei . 

L'eflècutionc del fuo penderò ha buon principio;ma cattine 
fine . 

7 Dcfcrittione delle fcale. 

8 Sono (coperti quefti trattati . 

9 Sono fatti fuggire gli affalitori . 

10 Tredcci prigioni fono fatti morire.’ 

1 1 Danno gli Geneurini auuifo di tal fatto a gli vicini • 
i a L efferato del Duca s’apprefenta alla Citta. 

13 II Re di Francia promette il fuo aiuto a quei di dentro.' 

14 Induce gli Suizzeri a far pace. 

15 Efecutione della pace. . 

SETTIMA NARRATIONE. 

Tpariua dentro al fereno della pace vna nuuola 
vtrfo L'jilpi , che minacciano di romper fi con 
folgori * tempeftc.Come le coft del Mondo non 
hanno altro di collante jche la loro incollala , 
e fono,a, fottopofle a vn continuo fluffo dige- a Continua 
neratione ,e corruttione ; la Citta di Centura tebusge- 
yide rinajeere la turbolenta da quella parte » nc ra 110 ? ^ 
douepiùpenfauadibaucteajjtcuratoil fuori 
pofo.EUafi fidauanellapublicaficurettadc nerat .& C o r I 
i Trattati di V eruins,Tangi,c di Ltone,detro a' quali ella fi trouaua iò~ rup.li.i-C.lo. 
prefa, e mediate quefli affìcurata contro a tutti li diffegni de'fuoi vicini . 

Non f giudicano tur lauta il Duca di Sauoia di effcrc alligato per la 
pace a non cercare ogni met&o per farfene patrone » & regnar ui come i 
fuo* progenitori » e tire non importale il mancare di fede a genti di con- 
traria 



di Pietro Mattei; Lib. V. Narr. VII, f ip 

traria Religione. Quella Città ó tanto importante alti {noi Statiche me - igei 

i it ' rita baie fi non di rompere , almeno difdrufcire la pace ,edt iaf ciardor- 

1 i tu re U Ugge per qualche tempo » 

E funata alla punta del Lago temano , chele ferue di {affato dalla Geneura o- 
a Extremum P afte ^ l ^ etlta,ri0 > >e ’ Wa il [{odano »clx le paffa vicino dalla h tnaa di uefituatafia. 
oppidum Al O ccli fcnte;<y' alt Orte>uci& al kl^^o di tutti t pae/ì-dt Sauoiatie gran 
Jobrogii prò <*» e nube pianure de’ Boti aggi di Tonane » e Tormer , znlpacfedi Scia- 
ximuq. Hcl. biette Fucignl. 

urtiorum n- Se per ragione di vicinanza dette appartenere ad alcuno , queflonon 

nibus eft . Gc puh ejfcre , che a. Duca di Sanala , e per quejlo è / lata giud cata )t mpre 
ncua.Lj! de di fua appartenenua-je Ccfare la chiama Ivltima Città di Sauoii,a,pur » 
rf,? , c be ft ftad'accordo m quello j che gh^dllobrogi fianopià tujio gli SuuO' 

b Compro» iar 4i*bc quelli del Del finato. 

mi ffum A r- f^ibàjdi gran pr et enfi otti come Signore del Contado di Geneura,^ H» 

chicpifcopi P icario perpetuo dell'Imperio» ... 

Viennélisan Troua, che fe bene il y efeouo di Geneura vi hà battuto qualche affo- R l g , ° n '»* 

notri 4 . lutaauttoritdfiò è {lato fetida pregiuditio della foprantà,che è {empre p . r< j ^ 

-Munclt. lib. reffata afuoi predece fiori, come Conti di Mi nana, ò DttcbidiSauota ,e Sauoia^opra 
f h h'fT Chc durMutole £ raniit * elon & lj c difeor die del comandare nella Città fra Geneura. 
ri*Gal"lic-c° nH0 Crii Come di Geneura,per. le quali fino tante volte vintiti a!- 0 

c Vicariatus i'tirmi ,ti Duchi di Saucua hanno fempre impedito , che la (itti non re- 
Rom. I mpc- fl?(F e »ppre{fa fitto la violenta del più forte* ibe pir l'arbitrio , b , che 
rij Ducib.Sa fi dato da vn \ArdueJcouo di Vienna {opra la conte fiat ione fra Acro- 
batici ìx con. bcrto yefouo ^hnadeo Conte di Geneurail diritto della giuri dit- 
ee tXos anno tione è (lato aggiudicato indubitabile fetida controuerfia alti Trincipi di 
ti 66- ij<57 • Sauota. 

VkaxuTus ' 0 CÌH l Im P eratore Car l° Ifr > battendo dato ad Amadeo V. chiamato Duchi di Sa 
annT\ 504 . ^ Conte verde , il titolo di y icario ,c , perpetuo dell Imperio ,{ù con e- uoia fono Vi 
ryzo.i fri. It n S* condì tione y che ily c{couo>elaCittà di Geneura dipenderebbono cari perfetti 
d Ducistita dalla fua maggioranza , dell'Impea® 

lo Sabaudix Che quello Titolo di y icario perpetuo è {lato loro admeff > da tutti i 
Dynaftx qui Trina pi dell' Europa, fenr^a controucrfia , e ne hanno goduto {empre per 

pnus (.orni- l a cófirmationedegti Imperatori Muffimi Lana primo, e Carlo Quinto , U . , 

ICS voci bar,. e fy ot fucct jJ oru r ^ 

an^iT’ 7^ 0111 Che ilConte ^imadeo y III. di quefto nome » tffendo tenuto a-ritro- Sigifmondo 

ParadmJib. dare C Imperatore Sigifmondo nella Citta di Dotte, riccuette da lui per Imper.diedc 
r.c pr-hift. me rita * fio* predcctffon* fiotil T itolo di Duca,djcon la con firma- * 1 « colo di 

Lugduncfis, tiene del fio Tnncipato J opra le Città di bofanna,e Centura , che per il P“ c * *’ ^ on 
Vanderù* in defideno di vendica rfì* mantener fi in libertà; e fcuoeere il giogo legìttt 1 ^“^*’ 

Sabaudix hi mo del fio Tricipef/etaua di arare nella Lega de Sun^en*ome Coltre ma di Gene- 
ltoria » Terre delle tf diate re che Tapa Martino AG opprono qlia gratificatine ora . 

' • i ' Che 


j" 


fio 


: T 
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xfai • Che quella erettione fi fece nella T erra di Montaci , non volendo colile 


a Sente radi 
Leono 


C RtPOf 3- 
.'liuti: a 


HI. 


Vefceui di 
Cinema . 


• dere gli officiali del fi a Lione , che vn’atto di fopraniti , e di tal con- * icr 
fcquengafi fa ce f e m vna Terraglie non riconofccua altra [opratala, che yr j. an 
■quitta del l{e . j n f auo rc di 

CheTapa Leone X. intorno alle cofe tentate per la Jòurada Gìurìfdit- Carlo III.có 
itone mila Citta di Gincura,i>fiirpatafi da "Pietro della Bauma,all'hota rra Pietro do 
Vtfiouo,vso la fvaauttoriri, a,e rejhtuì in qnellail Duca Carlo III. la Bauma_», 
Chel'iftcfo Duca dift ut bò , e s’oppoj calla Confeder attorie , che la Città Vcfcouo di 
dt Cintura fece con gli Suiggen , & ottenne dichiaratióne delti tredici Rincara. 
•Cantoni nel Congrego di Taicrna,b,cbt quella Confederatone non era in ^iij^antc^ 
cpregiuditio deli a. f uà auttornà . >• • - J ' oi Suizzfctià 

-i LttfCtuà di Cineura per toftruarfi la liberti hi ragione di detefl are p a i C rua,e La 
ogni propofì none di Icruitù faJlidlofa,c frana ;c,& hi fempre battuto ccrra, Tannò 
■in odio Udvmmattonc di Sattoia.EUa apre* produce tutti i f noi circhi- 1 5 $ 4. e 1 $ j J. 

. . ui, difetterò per mettere alla luce tutte le prone dell' antichi ti fua,e dice, 

Anm diGi- c ^ e aaognitimpo è fiata Colonia de' fontani, ite città dell' Imperio. cMoIeftano 

Cìk p.ù della CaftdiSauoia è antica l'aquila Imperiate ,cb’è pofia u .‘ ,as . m,ta 
in cima del più alto portone del T empio principale di Gineura . * rìnùc'^ìbcas 

Oli fendo jopragiunte le tempefìe f opra l’Imperio fomano , e quel j u ft um f u fci 
gran corpo conqua fato, e fatto peggi, 1 Pef cori di Gineura, da’ quali il pi certame» 
popoloriconeua per riparar fi contra le vio!enge,& oppreffoni di molti viderur. k>f» 
Conti , c Baroni ,T erano fatti Signori liereditarij , ungi, che i Conti del li. a.- de bello 
Gmeurmo di femplici » Amminiflratori battendo tentato d’infignorirfenc Iud c 17. , 
fen'crano.atiribuiu la dominatane fontana in maniera , che il fommo d Gineura.» 
Impcnorcflaua nct'efcoui , t cb’efì 1 ‘ hanno goduta di modo tale,cbe i V ue 
Ter/, e legittimi Conti di Sauoia,e del Gincunno loro hanno refobomag- ^i,^ nj C pu n 
■gio, e, delle Baronie di Terrieri, Temigli, Tviontef alcune, & inferni del 17. * 

Contado del Gmeurmo . • « 

CncToraofo I Il.Conte di Sauoia effendo iripatronito del Contado , e e Homat*gi 
fì gratta del della perfona di Guido Conte di Gineura, la cui figlinola egli haucua tol- f atti al Ve. 
la vita ad in- taper moglie, benché flatapromcfia a Filippo ^lugufio,dicbiarò lui non fcooodi Gi- 
Duca* di Sa- t ret ider mete fopra 1 diruti fegati, f,del Vcfcouodi Gineura,echemai ncura l’anno 
” jion ne volata litigare. Tanto élontanodal vero, che i Duchi di Stuoia I<04 ' 1 
habbiano cfcrcitata nefuna fontana giundit tiene [opra la Citta di Gh ! p° j omj p Q 
attera., che fti oua ,chevn l'efccnodi qVella bèfatto grattaceli a Vita Conte di Sa- 
advnrto ad iflangadel Duca Ludouico figlinolo di jimadeo V 1 1 1 . thè uóia oro pre 
non po feti oi Dmbidt Sauoia fondar alcuna ragione foprail ficariato tende fopra 
perpetuo, come donato per fopraprefii,criuocato , con cOgritinne di eau 1 li Regali di 
fa dal medefrno Impiratorcàl quale fopra la querela , t begli ne fece vn Gmctira per 
VtftQUO di Gineura ,per nome * 4 .rdu: :o,dic))tara, che in qucflò fatto tra '? a d,c M u .. r * 
fiato jopxaprefo, annullò tutto ciò, c liaueua dato al Comedi Sauoia fu • ' 
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■Inhibitioni Cufico ,gli probi bì di cantra fare n qiirfla ritiocatione fot topina della tdoi 

di Sigi'nvrt faanidignatione,e di nulle marche d'oro puro. 

< *° 1 >}r ,fat0 che mede [imamente tutto quello c'hanno ottenuto in pregiuditio del 
* c al ^ uta c |] Vefcouo di Gmeur. i , non è [iato effettuato da Sigi/ Mondo Imper fiore ; Pareri* ado 

i’annc^iaci pecche queflo medefimo vietò al Duca di Stuoia di attentare in neffun tràléCafcdi 
modo [opra le Regali di Gineura .a, jw de** 0 

b Filiberr^j Che in quanto alla fevtengadi ‘Tapa Leone X. tutto quello fù fatto c '»* ' 
^liuolsTdi Fi f fr Vlla P ,a ^ ca del Dl * ca Carlo» b, apparentato e o>i ij Cafa de' Medici, 

Uopo II Di/ bruendo fatto faqueflrare,e prendere i benefici/ di Sufa, e di Tìgnerolo , 
cadi Sauoia, cb'erano d*T,c:ro della Buona V efeouo di Ginckra»per intimidir I ùjC fa 
% forella di re, che troppo caldamente non s'opponeffc al proccffo di !\pma,tcmcndo 
Carlo III. di non goder fi i fuoi benefici j . 

mancata con Chela [ottenga di Vaierna non fa eonfaquenga per queflo , perche no 
Giuliano de' x>/ fra neffuno debitamente inflrutro per la parte del V c fermi intorno al 
fatto della fouranuà. E però i Signori delle Leghe non vollero tnneff un 
i^cX ' e ° modo determinar efpreffamente. Che il Ducane fa tacitamente efclhfo» 
c La Città di offendo flato dUtOtcbe la confedcratio/iedi G neura con Bernal Fnbor- 
Gineuradic- go,c,ftarebbe,ilche non baueribbero detto, fé non haueffero giudicato, 

•de 1 6 mila., che quelli di Gineura bauctiano ragione, e fimranitàper poter contratta- 
fiorini pcol- re confederatione : e eh' è di più, fu il Duca Carlo condannato per le fpe- 
legarfi cògli fa, d, cioè , in ventiuno mila feudi , per la guerra da lui fatta con tra la 
d's^V'd I Citta di Gtneura,& il P efeouo . 

la «ucrra *di Stante quefte ragioni non potendoft conuenire fri di loro le parti d'ac 

Gineura pa- cordo del fattoio può la differenza terminar fi finga proue.Nò vuole il 
gara dal Dii- Duca altra jpiuttione,cht il fuo Titolo d< Duca,c di I oprano di Geneura, 
ca Carlo I V per conferuatione del quale vi pofe l'affcdio , ridnccdvL: a quelle èftrcKi- 
fe Acerbi], & tà^ht habbtamo rapprefentato altrouc.E vcro,che jt>.ga la proiettivne 
mi Ter um r ft, del f{e quefta Cittanon potrebbe longamVte fofltucre ialini , egli sforai ^'d/'l’ran * 


Gi'neura col 
legaracófier 
na, cFribor* 
go. 


Gcncuritti 
protetti dal 


quod fateri delDuca.I fuoi habitat! fi fono vifli in tale flato, chcpotcu.inodircqUo, cu non tcmo 
nos fortuna c he di/feroli Capouanì a i f{omani, inp!oràdo il loro focci rfo co tro a SU- ranno le for- 
noftra cogir: n iti.c,>Actrba,e mtfarabilcoditione/doiic ttecodncr tlnoflro infortunio; ze altrui . 
P°C ve àu ta ? otc ^ e f ,amo aflretlia cofcffare di douerc effe re ò degli amici , ò donimi 
miccini , au: cu $ e vo * c * di fendete, faremo voflri;fe nabbàdonat e, faremo de' Sanniti, 
inihifeortim fimili partiti fi noucrtbbono ì Gcncuruii abbandonati dal l{e,non Stato , ufi 

Campani fi- effendoper loroproprq baflann a difenderfi contro a cofi polente vici- <l ua > c fi tro- 
mus:fi defeo no, che batteri fetnprcil foccorfo dille prime forge <f Italia, e di Spagna , 1 tjC ®* 

din's, velàri; t fa faranno foccorfi da Berne fi, con i quali fino egualmente collegati » ' 

fi delti iris . correre anno il pencolo delle flcpublicbc , che finalmente hanno ricotti - 
mus" T* Lio f rn f? tù * l° ro P r °tctiori d'vna violentata foggi tt ione . 
f Non ver CliSuiggerinÒ fi propongono punto nelle loro amicitic fctnpbd par» 

bis fed vtili- tion le cimentano fa non per ieuìdinge, ed egualità del profitto . L'hu- 

<amn» Umili m °cc di quefla Citta è di matcnerfi bbera,c nobà Cittadino, che no dica 
cudinti&có cofi 

«unitale amicai* cong’iuinaii a &’ confinimi folent . Demolì. orai, prò Cbthcf. 
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Ommarcio 

Jibcro. 


A uni fa } che 
il Duca paf- 
fa di qua da' 
Monti. 
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cefi liberamente a vn T> inape , per grande, che fa, quello, che dice ò£ 
w fine ,quando ff egli partami della dolce , e facile Signoria di ^4nti pa- 
lco. Koi non vegliamo punto di patrone, per dolce, ch'egli fta.ì, a p Mnc f p#ni 

ii naturale atta maggior parte degli balenanti di quefia Citta l'inimi j icct 
citta cornioli Dui a,cccft radicatagli fc incat-$ap[e con viua forga all'- mum nolù- 
clirtmuà d'vnaffedioffi rifoluerebbono,comt quelli di Xanto,b, à me- mus . 
fcolan li loro centri ccl fumo delle toro cafe. b Xantij fa- 

I iaueiidoil Duca fatto ogni fuo sformo per guadagnar quella Città culiatcs fuas 
pi r forga d'armi,cd i jjendogh in ciò ogni fua opera riufeita vana ,fi ri- ^! s ^ u !cano 
ffotf vaici fi d'vno flratagcma,& induflria militare , incriminando vna p'^VVn 'uir* 
Onprefa f altre tanto piena di preucdclla fua ammofnà , e del giudicio a q U ’ 0 ^pj* 
della )uaeondotta,come di quelle della fua mala fortuna. nus ditele, 

Lra affai,! he ciò ft iraniana , ffenga , clic dal tempo co fa neffuna fé ne Se ter illud 
JcnopnJJe; & ancora , che fi fape ffe, ch'egli faceua fare delle Scale; che fadlum erte 
da per tutto conduccua al fuo foldode glibuomint da fattione ,&che aitine Harpa 
nhaueffe affai buon numeroin Sciambcrì ben pagati, e ben trattenuti , h , Alcxidri, 
affinandola piena maturitàdcldiff(gno,fcnga,cbefifapeffc,in che ha- nJbmittc° 

uefero d't[]t r impiegati, non curandi ft d’altro fe non di preparare te lor rc coeantur " 
anime, c le lor' cime, c, per l'efecutione delti contadi del Trincipeja cui di 
Temone flauanelta fua prudengaiTcrò creder non ft polena, che ildiffe c M destri a 
gno doutffe sboccare contro a quelli di Cine ura, perche con lui erano en- curarcdebec 
irati in trattato* conferenza d'una più larga libertà,e ficuregga per il corpus , vi«j 
commercio , e pur per qui fio alcuni giorni innangi haucua mandato il validiffimù, 
Tre fidente %ci betta per fare intender loro, ch'era neccffario ver amen ^ -^habeat " 
te di concludere qualche modo di viucre,ò fìa trattato di pace, più cfprcf u a ’ 

ftuo,c particolare per l' allentamento de'popoli . ^Affollarono* gufi aro- n j murn na*ra 
no di tal forte quelle ricerche* ffcurcggc*be con tutto, che Terre di co- tum ad fubi- 
ft fatta condnione non credano di leggieri a quelli, che gli hanno rotta la ta \mpes\'ju ; 
gucrra,tuttauia/cpra di quello s' addormentarono* traffcStarcno la lo- carcera fette* 
io con/eruatior.c ,perfuadcndoft , che non haucuanocofa più potente per Dtjs immor- 
guardarfhtht iTrattati di pace trà Francia, Spagna* Sauoia ,ne’quali ta ^* > ‘ ^ 
credeuanoiffer compre ft folto nome di Collegati delle Leghe ,ft come il CU ‘- 

“Rcfteffo n haucua dato loro molte dichiaratici . -p Liuiiis . 

E per quello i fudditi del Duca ci andauano co fi alla libera, cìje’l 
giorno innanzi dcll’cfccutione alcuni Geutilhuctnini, che fapeuan qual- 
che coffa del di ffegno , effondo venuti nella Terra a comprare caualli , d Soler nu- 
differodi tornami dì figliente per condurne i patti, &■ altri per altre tTcpIeiumq. 
mere amie haucuano vfato fimih parole , tanto era nella loro creder- 
ga fcolpua l’ opinione di fteura vittoria, non offl ante, <1*1 Cielo, che ft a Ti u rni lem 
ride dell' arroganza di fipitli pcnficri ,haucffe nffoluto d'humiliarli , &■ f 0Itunam 
abbatterli. à, ijccre. Chal- 

Effendo auwfaio il Gouernator di Lione , che il Duca di Sauoia fe ne condyf. 
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• Inuiame n* paffaua di qua da Montiti faceva portare delie fcalc,ne ragguagliò in 
lo del le fch ic contanentt il l\e, & non o/t.me,cbe'l mede fimo auuifo portafjcjcbe il dif 
re del linea, fegno non liaueua la mira in Francia , egli promddc a tutto il neccffario 
Sta alli i di P Cr con f £rUdr ^ a C‘ tta di Lione ; ma rutti quegli aump non vaifero j ebe 
Dee cmbre^ 1 nan f ! & u 'If e i efteunone, perche ella fi faceva in qudlifleffo tempo . 
l6ox. ,Albignì , f Luogotenente generale del Duca ne’ tuoi paefì di quii da i 

"Montijbaueua fatto paffar le truppe, e per qiu fio effetto ordinato l'allog 
giumento nelle terre le più vicine a Ginevra in molti d paramenti j per 
non efferefipreslo fcopcrte.il luogo affi guato da ragunarftfù in quello 
l_ • - di Sciamberì» il punto per affalirefù riferitalo alla prudenza del Capo. 
cóbatràuàno N ° H era &‘*^ tempofecondo volevano iTarti*b,chemat combatteva- 
mai di notte no ^ nattt > nt de' Lacedemoni! , c,che non facevano imprefe fé non in pie - 
’ nilumo; perche quefìafù vna notte delle più fcurcje lunghe di rutto lan- 
C Era tale la no. Intorno alle fet bore cominciarono le truppe amarciare. Brignolrtto 
Ai perdutone Governatore di Bona era quello , c'haucua contribuito più del fuo ptrin- 
de’ Laccdc- camma rii diffegno , e lo teneva per co fi ficvro , che diceva za Icr morire 
monache nó nel mondo , fe non viveffe in Ginevra . 
funa* 1 * 00 nC ^ S°P ra tntti i paffi haveua ^ilbtgnì pefle legvardie j acciò fodero fer- 

fii dà outrfr* matl,c non Piffero più oltre i viandanti; che il rumore non preueniffe 
auantt t| C pic & 1 a PP r0cc ‘» c,0 ^»i' acc0 ^ ar f I i c hc nonftjapeffehnuiarnento del Duca di 
nilu n io . Sauoia y al quale haueuano rapprefentata l'tftcutione cefi facile ,e ffeura » 

I Todefchi thè ci volle venire in perfona,pcr coglierne con l'tffetto il fi ulto, e r nel 
ofleruano ia liflantc*e [opra il luogoffarneil trionfo. c Pafsòi monti con cinque Grn~ 

Ltfnt fama. ttlbuommt,hr in quel giorno mede fimo fi refe vicino al luogo delle Ti e- 
bicrc, vili aggio diflantc tré miglia da Ginevra . 

Quelli haueuano ordine di efccutare Pimprcfa * falirc i primi , s'a- 
vanzarono alla filalungo la riva della fiumara d'jlrua » perche lo flit- 
pilo dell’ acque impedire il fentire aUe fent incile . 

Due cofc occorjero , che furono di malaugurio . Fidino inol ia fue- Sin idra an- 
d Li Bor^o * v *kpre per molte volte loro attrducrsòlaflrada, e diede gurio. 

noni fottoa VHa W* all’arma ; Concio fia , che molte cofe conftderate di tempo di 
Parigi hfjj. notte deludono l'imaginattonc ,& la paura fà vedere delti Lofi betti 
bero C al par- fèrjquadroni , e de’ triboli per buomini armati, come altre vòlte fotto 
ma da alcuni a "Parigi ,d,In circa le fette bore di notte feoprirono alcuni pali ,feprai 
cardi, i quali quali i lanaiuoli di Gtncura difendono i panni per afiiugarli: Coloro, che 
nel buio de l marciavano i primi jvolleioinuefìirgli , credendo fuflc vnimbofcata . 
la nette edì indi marciarono lungo ilUpdancmettendoil loro graffo nella prateria 
vna ni ' 0 u ^ Tunpulazz 0 • Brignolctto,con quelli , eh’ erano ordinati per la fcala- 
ri’ì di liete ta 'f f & ultarono 'dlbignìjcbt gli faceva fcendcrcnci foffi perla comra- 
l’hiiip.di q 0 ftnrpa dalla banda della Coi l attei ia yfenga effere fcoperti dalle feriti - 
mine* . ncllctancor, che r vini tre, ch'era no giù ne’foff gridafjcro per ifueglia- 

je quei 


m 
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t-a 


idei re quei di Cintura ,ccnte tu F{oma fi cero l’Ocbe contro a’GaUi . Tuffarti» 

Scalata alla no dall’altra banda i fofji fipra guitto per non affondar fi nel fango , 
ii.uraglia. pofao cantra la muraglia tré /cale d'tlquiftto artificio, la cui deferti - 

VII. tione j è mtmor andane d' mudinone tatuo più tngcg>ioJa,a, che tonfaci - a La Citta di 


Dci'critrionc HtÀfì potcuano portar efopra muli ,& indirizzandole tncafjarfi Cuna Gineura mi 
delle /cale. nell'altra molto politamente , & con lama (erme che in quefiomo- dò agli ami 

do effondo quafi doppie ,c rinforzate, al tra la confala, <&■ il punte Ilo, che Cl ’ * v 
le feiflcntaua per mczjo , non farebbe fiata ptùfernu yna fiala tutta fc*™ 1 


Li capi delle £ xnpezgp-, Eque fio bautuariodi fiagoiare ,iht fi potcua allungarle, i 
ì^ale feltraci p c0rcleLr i ej q uau[o f' t -polena, per [altre j opra le più alte mura, & erano 

wrurel di tanta fermezza, che Filippo di Macedonia ,b, non toauerebbe potuto b Filippo 


Leale feltrati 
acciò 

fenzaf/rllre f a,c 1 c ^ 1€ noK fw fiero tanto per /tendere, quanto per afcenderc . / capi Macedonico 
pito< delLipartt,chc doucuapofar interra, erantnunni di dui chiodi grofiffi- aiTcdudo la 

nifi) cerchi di ferro,ebe fìniuano in puma, acciò fi poteffemeglio ficcarle c * lt * di ^ c * 
in terra , e non fi fmouc fiero in dietro , (Lfdrucciolajjero per fianco . j°" c 
I capi della più alta parte ddl' insù , che pofauano contra il muro , erano r * C * 'fo ” 
gucrnui ciafcuno d'vna girella di otto, ò nouc dita in diametro , coperta j at j p )c p ca "- 
/ opra l’orlo di panno feltro, affili che nel pofarle non faceffero flrcpito , j 0>e poi fa li ti 
anz 1 feorrefiero agonalmente insù . Haueuano tuttiglt altri capi vn in- le fece letta- - 
f or cattiva gnerr.it adì ferro, fìnicndo in mez^a luna, acciò che più corno re » có dirgli, 
damane i capi da baffo delle più alte parti ycmffero ad incafiarfi,e ripa- che bi fogna 
far fi fopralcdueeflnmitàdcl più alto faglino delle più bafie , il quale dentro, 

per quefìo fporgeua tn larghezza di quattro,ò cinque dita in fuori di eia ’ 

fiuti braccio, per mentre l'inforcatura, e reciprocamente l’inforcatura, * * 

ch’era nel capo più alto,fofl cntaua il primo, & il più baffo /calino delle 
‘ parti cont!guc,pcrcbe efjcndo le dette pam di f cala più laigbe al dabaffo 

di quelle in alto,fempre quelle ^he feguìuano,vcniuano a t tue (In e, e qua 
fi abbracciare quelle d'abbaffo , e quelle da baffo s'incaftrauono tra le 
brama delle più alte . 

Potere della b uona fortuna,come del? altre co fe nccr ff arie, fi haueffero proni 

le militari fio&h farebbe il difjegno mf cito felicemente. Haucuan fatto prouifione Q HaUeuan0 
iroprefe. dimanare,c, marielU, e tenaglie per tagliar le catene di ferro, rompere, <lc || e mana _ 

^ ’ e /palancare le ferrature, /conficcare i graffi chiodi, e fpraughe delle por- re, e martelli 

te. Haueuano molti petardi ,ma pochi petardieriJLa forte, ila fortuna, taglienti, di 
chà del poter affai in tali iinprefi,gli voltò le fpalle,dopo hauti li condot coli fina tem 
tt molto innanzi . pera, che ta- 

Tcrvnadi quelle ficaie falirono poco men di dugento huomini , Di grattano le 
quelli il primo fù Brignoletto,&vi fi portò an\t da valorofo,rhc da pru p ' rjn^lle^o 
dente. Salita la muraglia alcuni fi rincbiufero dentro alla fcntmclla, j£ e ft quelle 
contigua alle fiale, doue noncra guardia, gli altri lungo la muraglia, fofTeio^ flato 
oppiatati in terra , perche non fùjfcro /coperti dalle ronde » che per la d j legno . 

firada 


itìcn 




viir. 

Prima, icow 
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. firada jdttopaffauano^li *ltn fi ridujfcro ,e nafeofero re' cantoni di due 
torri delle cafe vicine, infacete al luogo delle f cale , fotte ilfauorc della 
■grande ofcuruà di quella notte spettando! bora ordinata per il pnuci- 
fole deli efecHuoue : Ma pù prefto^be non credevano furono (coperti da 
quelli del corpo di guardia della Zecca » più vicini , i quali battendo few- 

Oc fu ii pii- ^P* 11 ** fidato addoffodacolorotcb'tranonafcoflt 

190 crrotc.p *WfJt*tt»cila: 4 jUfHCg ndt n frnf t la fuma olimmo. inSfor^ate »A- Puma, fcot 
(bc bi fogna £ wo “^° d‘ftuoprirfi aUbora,andòad afj altare qua, {.b erano nel corpo P* 01 delia.» 
IM od aro-- 4 / Guai dia dello porta Nuoua-,ptr attaccargli ilpetardo,& aprirla di bopiupcclt, 
marcarlo »ò grofjo ,tbe fieno inTkutpo/azzp. Sin, patroni tono del corpo di g uar- 
ciccacelo . M d/ajma contro la maffima di gucrraubeiuote* comanda d'umniatrar 
• t tati, ne lattarono f campare la maggior parte. ZJao di quelli lnbbetan~ 

|)< -, Coffe al togiudmo di fahrfopra, ed abboffate la farractuefcapcr rendere tl «w 
cgliNdiguar tardo inutile, gU altri fuggirono dalla parte delia Cefo comune, e della Sarracine- 
jKÌjfe* dclhtTartaflapor dar all'arma per la Terradouetfantoperla di- Ica dftfapor 

M^don na ^ V** 4 ^Unogo, fW « per lactrcofian^adel tempo , e dell' bora, di cofl *• ououa <* 
Sidikeciò (*&■“*> W'fifop™* •«toc niente :coft la loro t cafone Ar il gridar al l * u ' : 
che cali ha- l i 4r r ne ^ llr *tì e ' 1 foctorfa,egiouò f prtuenirt mediale l’aiuto dei Cielo, h " 

ucua meon- della Citta . S^ueflo fi focena troie dieci , & vudid 

(rato , bore affettandole dotici , acciò thè (indugiare fino a qUefta bora deffe 

ptui e pipo dia rrma re aifocctrja,& auuicinarfi pii al giorno, peri he tu! 
tefefecuttom di guerra fotte di notte homo della confu fune .-Ho vi tré 
nefjktioAoe foffe andato a dormire con opprcufmne d’tjjer f vegliato cofi 
. . d-bnoifahora, Si ripo/auanofopra la Voce* dormivano cofi faldamente, 

T”?!: ì T* « Unmbalcpafsò di qnò daU'Alfi , credendo, 

1 <* ^ m<c ^ e lj. e f ptfftrcdi notte . Gli affabtori hebbero tempo ma 

i. ' T a r m ‘f t r >‘ Urt ^ ,h, tWo.ttafr,, „ „f, r , c „,, ua 

vv ** Se »Mt mute per IfMtn ? „i remo», &■ ordì dotta , e per. 

ni: qnreconptu prudem^aube non haueuan fattone Sonar, neBngnolctto, dita di tepo . 

i *a*dttifftacco,forfc baurebbono gridato Fit/oria . s 

1 Gli affalitort nella appaierà di coftfeùcefucer/stfì perder ono.Coln 

n^b erano fuori, deucuau dar all armaaquakbf porta per diuertirelé ' 

fon? della Terra . Qjie Ili Ah erano entrati non mdoprarono le lor nana - 
rejnor teluse tenaglie, e lo f pirite di confa pone gb sbalordì a pr cocca- 
pò ponendo pii lamcnte al fot co Air al botw,o*be alla per f et none ddla v» * 

co aquila. Tcrncmof et iftT *« [altro in nego a quelle tenebre v faremo ‘ f ... ?r 

'"'^™&^dir^^,Tintbilbamot&*t,Br*#* ripiet' 1 

terfiin/ìeme,òdarfian mol vn (altro* . , ~ TX. 

t/« quefto frangente alcuni Cameni ,eGittadim ondarono a prto* _ Coaz *° * 
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tutto tfutflo la prima anbibugiata,ihe fpa torno, eoi/ètri tutti itpcflr 

durtji.lx col fuo petardo tra molto intricato. 'Qnefia prima rifalla rtòn 

gb-hantrcbbc fi accinti da quelhtcgo , fi non foptagiongeua'tl grcfio de 

gii bjJutantiji.be diede contento impeto j tifi pudendo fi affiliati fi ptrfc 

re a animo* / chi* età U cornine effe, a gaffa dell'ut cedo, che ftfui* tfe 

gru U tramaglio-* prefi nella Ctttn.c'hautuano phfa. tjLanrcrfJtrJj'lk 1 Vehrrner^ 

dà animo anche a qnrlh, che fimo nati tega animojaitnalorò di tur. do cale rlc< *T 
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' Rilóluaone» 
& animo del 
Barone Atti 
gnacco. 


li prigioni 
furono irar- 
lan come all 
ladini. 



loardo dall' Otte contro il fofto,l bantu ì ftocaflaliàt fine ì ebb f untola cftlfl cttinM 
collina della Cor rat ma lavarono de f,vi smorti fui luogo, r trcdUìi eli striti * i 
che fjiOHoprefi una. Sbau'ffi battuto laT erra vn /fumerò ballanti di Di rtbff. HW 
genti dagnenaptr fare vna Jori ita m quell' jtndabunfmo, offendo tal- licat-lib.8. 
notula notte," jauorcuolc ih uh / at noni j quelli, rbe ft Tìtronauanoin b Eniptiotrf 
TumpaUs^o nonfarrbhono tornati a ce fa io coft b,wn ordine . opportuna.* 1 

ì Furono tredici , che fi Infilarono prender ■nki,cre<iautofi*be [ola- elVootf.- T-r 
mente gli bautte bòrnio per prigioni da guerra*, perche altrimenti, lutee- ©*• bb.^'b 
r^bbero preferito una morte bonorata adogmfperan^a divitJlFra quel . * * u 

b era ^iittgnacojcbe combatteua cora^giofamcntt , e diede ( ordine,cb* ' j 
egli por tana di SMinruio al fuo frtuhore,ton dirli chr fi Jaluaffe.effcn- 
daini rifoluto di morire con tarme minano. Gli farebbe flato più yen tu- 
ta di non effer mai ntornatodal duello di D . Filippino , cbedi veder fi rb> 
jfèruate ad ma morte di apparato cotanto vetgognofo. - i.ar: 

. JNo» nulle qie Ila Signoria trattarli come prigiom dr-guena;mnebntt 
ladroni entrati di notte per /oprali muragli ajrotra la r agibile détte 6F* 
ti,eljpublifa/cde.c,Dueu*ip‘cUj4lDucàcffere’P'inctpdtrnppogcitè J * Si cjuÌjtx» 
rofo per appi anare vn atto coft fieUramidi-taiitàpci fi di <tn Ut bérlo- ab ^ UCf ”, ; f ™ a ‘ 
fent cntiar ih morte vi furono difparen ; ConciudéUcnoi piò mdd&aii dì 
metta balla raglia -, gli alma ritenerli prògnati ptr mferfenein btdafttnt q „ „ f ’ Mn r c g„ 
di qnafibeicp rifagli t, eMacnyiaarioni digumcipotrtblkdpftortàl^ der lealtà ad» 




ma i p.ù calai i Ó-mffcro gli aititi entri loro parerti t.ipprcfem&to'foroW motta, vcl i 
Religione *1 vi ohm. me delle vérgini* delle dote/ iMItfhnér ftfb&cn 



C condanna 
ti adcfUrim 
fucati . 


Mr 


r'f ■ 


ttrja Ita qu.ilibct 

f perno filatane** befe gb era preparala, Or i lamia-delie vedoue, e de’’ rarior.e.f.vlt, 
figlinoli di quellunb' erano flati vcafijtt che fu dnno’do tale con frderato>\ •"•*** rer ;** 
tbcivotimancoleut>inooparnerntfjt*gikfli,feniinquàroeramr»or* ax * ? 
tab. Coft furono condannali ad effert impiccati, eflral^oliiti .Genere dt 1 . 
mone la p.ùmcrgognoJ*jan\i (ulama morie duuitefe morii tgdòmiiilà' 
fi lP tube coirtela fune era dì pt* vergogna jchel* rnmtara'} tVffjjneBiJ \ 

ib'cra utmancovtrgognajtra quella deUa Jpada. Dimandarono*^ co 
n>c a Gentili» ^ntuni fi gliiugftaftela tffta'i'Fù toro conce flfi, però con lo 
fl mugolami:* t (tentato In fegnete Damma intorno alleva idnt bore i 
u»h*\ Lc 
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. Lefcffantufctte ttflt tanto io gl'impiuau^nunto-degh amm oziati, fà 
rana poflefopr a laforca nel betonar da delLOca.i corpi git tati nel frodar 
no . 1 /martedì fedente fu celebrato il fortune digiuno per la «bevanone 
,? dtU+pUÀ'L' affli "‘OHI conducono gb buom-nt nllapictà .trai periti- 
n Bona ope- mentoli »ma non ne prouanoll frutto fe non ntllacei botimeli amarti 
tt ua dtmù Tjt del loro male . Mandarono di [abito da tatti i loro vicini a tbicdue 
accerti tato Joccorfo .Ter tutto publtcarono la metauiglia, di quella l.beratume , L» 

degnila imi* l't'ùcraA che nefi r tiferò ai Coueroator di itone cèfi duina . 
quan -.ij nio , 

’* Signore . Con molte altre noflre lettere bautte giÀmtefo comedi- 
® ttTZadi.Sauota, con tatto, creila fiptfft, & bibbio conflato, che n ot 

!.. . eravamo entrati nella Tace fatta d: Gennaio lóco.tra laMteflì Rf- 

tùit* aia di Frauda, &lui,ci bàoppreffi dinegamene , non fobeoanteuer-. 

« te noflrc entrate , cun prelibinone del commento , Orali rendente , 
' • ‘ ' . - » i. ii J -,f giulledi/no- 
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t f imprefe per invaderci, cr multare in quel tempo pacifici. Mora per 
fallare il [no pemeiofo d-ffegno, il Signore d’«4 ibignì , S Mito p raffi- 
uo paffuto, alti X i .del prc finte mi fi, circa la me^a notte, conduffe fot 
to la noflra Città .dalla banda di Vampata^ da due mtle butruim , 
tanto a c audio, quanto a piede, nàta gente f nella nbà fatto calare, 

circa difcento nel noflro foffo , appriffo la già porta della Corraterta, 

. ,n ér bautndoiiwzato delle fiale mcaffitcl'vna nell ‘altra ,gltbàfit- 

< to-fiUrcctrco t'vnd labore la mattina della Dominici ailt dodici di det M- « 

'*** ’ tome fi, animando lui in ptrfona dal detto foffo, a tale , che effendo en- 

trati nella Terra gli vrn fi fono rifpimiverfo la noflra porta Suona , 
per pelar darla, & per quella fare entrate il graffo, che gli galleggia- f , a £. evole , 
martella detta Tia^a divampatalo, girativi lontanano d'impure- ua falue> 
nirfi della porta della Zecca , per potere eco qmflo meggo penetrare fi~. 
no al cuore della noflra atti. Ma ha piaccialo al noflro benigno piu 
- riguardarci con occhio fauortuolr, dir dar ardue a najlri , di modo ta- 

le, che gli hanno ributtati cefi vm.mtnu , che ve biavo ammazzato 
fui luogo la maggior parte, gli altri poi fino fiati pnfi ojr impianti 
tf ordine noflro. Il rimanente s i precipitato giù dalle mura, di forte, che 
molti ditffi fono morti , b malamente feriti . E quella vna mii «0/0/4 
liba ottone del noflro Iddio , per la quale babbtamo parucoU cfoggpt- 
,ft . to ,& occafioue di lodai io. Ma cerne bà del venfinite, cheti detto St- 

. 1 * 0 ’ gnor e dijtlbignì non voglia flati finga far fl ancora aitanti con la fua 

w 4, >' moia volontà, atte fi che fumo anni fati , che Sua Rilegga noni da noi 
lontana : Vi preghiamo con tutto il cuore di volere fan dava ccr fi- 
da attorte del pregiuditio , eh' apporrebbe la prt fa di qui fi « Ondai 
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|»9t feruti io ài S.Matfià, a, f d/ continuarci il fauor vofiro t & affi fiere col a Se il Duca 
yoflro fino* prudente confato, &c. ' ' V ' di Stuoia ha 

' ‘ 1 • ; ucfleprefaGÌ 

Molti fecero giudi tio deV efito di qntfia imprefa dal /no principio & n «« r a>hauc- 
yjarono più diligenza in ifcriuer e *be in bentfeguirt . riafrttodiuc 

creduto Htbbe il 7{e aunfo > che il Duca s'era impadronito detta Città, & il 

aUa Corte , dell ejecutione venuta rapprefentatocm tanta facilità, e feliciti, £ P J“ „ 

cfacGineora che er amante ragione* dubitarne*!* di crederlo. Nounefi nota lave Saffi fnl 
tatto prefa. mi fc non con gli anui/i mandati dal Gommatore di Lione» che prece- torno al f»r- 

iettero tatti gli aiaàfi, che U liberata Citrine publici : ’ uiièodetRe* 

XII t K'paf’b il Dnca di là da Monti perlepofie,& le fifefanadre fifcr - & hauenà. 

Il Dacaripaf marono a tre w&kadaGincura in tre partila quella di Tonate, Fofi- grandemei»- 
sò di li da’ &">' Terrieri. «incomoda 

Mona. :> Frcr “Daca dire per furi ^mbafciatorraBernefwbcnonbautua far *° L,0,,e ' 

Stuoia man io queflaimprefa per turbareil ripofo dette Legbepha per impedir e *be 
da Amba- t Edigutera non fe rimp*tromffe> tomtbamna nfblutoper darla ùrial' 

*■* thè flato cofi potente ricino, che hantrebbonobauutt tutti' 

J,€rneft * inficine grande occafione di temerlo . 

L'ofleruàza e ^ t0 , ^ 1 ue ^ a i m P rc fafese conofcete^he Dio non ruoterete i Trat » 

« vna nobil r °lJ er " M ***f'™^«de’épulidflatoiimoeam il fnonome. 

fa ***** >»»<>/■«»■' fi ^ -t- j f fc« . ■« 


gioii 




pano violati per qual fi voglia appar cn^atcbe vi fiadiTlpligione.lt dì- 
mofirationi, che, fi f annoia virtidett’efcmpio dette eofe paffute , hanno 
fià di pe fa* concludono meglio. b, r; b Et 

1 l\t Luigìd' Pagana combattete infelicemente contro a Turchi atta veneik.cxé- 
giornata di r urne perche baueua loro rotta la fede* Tuò effere ancora , ptoreminfel 
che'il gelo della Religione, benché fufie la prima parola dell'efecittiene , H ete beud 
fufie l'vltima nell'animo di qui Iliache feftgninano, propontndofi pii luA * 

>7 . ; ee dal Sole de gli abij/i schedai Sole di pnfiitia adefiderandopi» tofioHl |' ato d *bg‘ 

regno della Terra*be la finareg^a di quello del Cieh, • -.W- 

• Non Infogna in tali occorrente battere piùd’vn oggetto;*» fhte,*ir* 
mentionr More di duplicità#: ente di dirifo, . ;nv.._.vV . k £vi 

deu/cir L ni ma * bt i“fi ferri fitte come il punto , non volt effere partita hi 
mia Afe * Dio pumfee Jimp, e qnefli doppi pen fi tri , che vogliono cauarcdé 

v ifttffa confa due contrari effettive con vi/ifieffo occhio riguardare il 
Cielo, e la Terra. -.va* 

' XIII. ÌJ tonfato il Hedelfncccflb di qnefta imprefafeeefapere atti Signori 

Il Re A rrigo tti quefla Hfpubhca*,cl*fe il loro nemico voleffe intraprendere co e ferii < liHeteRa 
s’offcrifceal- cito for maio* con guerra aperta alcuna tofa contro ad ejfi t affilierebbe 8Ì sad Gonf- 
ia difcft di loro ,& impiegherebbe ogni fuo potere in loro difcfaj comandando atti u f( eS 8 * i . an * 
Gincura . Governatori , e Luogotenenti generali dette Vroumic pii nane di affi- 15?; J? '!?? 

f<r i liìnm n1 «U„b C M,ml mtm ,l. . . ' SchSffc 

fecero bonsamis. 


• Detrahit a- 
raicitif maie 
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ila paiac ad 
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b Qui fapiùr, 
bellum ab- 
foluunt cc'.e- 
riter .[>icc_j 
fruuiur.aui, 
poflunttd lu- 
cidi tue. 

P. M A R.C. 
ANTON. 
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Fecero intanto alcune {correrie {opra le terre del Duca di Savoia, e far - 
prefero San Geni d'Houfl. 

Comandò lineai Signor de Vie {ito ^ imbafiiatore ne' Su ignari, chcj 
fé ne tomaffeda quella jlmbifcieria , che pafiafie da Geneu ra,Cr ajficv- 
rajfe quelle genti, che non è punto dell' Immore di quelli ,che non formano 
le affcttioru , ne obligano il debito de IT amicitia, ', fi non olii buoni fuccefp , 
non ornano gli amici fe non quanto ne traggono vtile , e che però non man- 
cherebbe mai alla laro difcfa,eprotetnorw ; ma che defideraua J-pere da j 
loro ohe modo battevano di fiuvm guerra off 'enfia a,a fine che ilfoccorfo, 
che fuffe per dar loro , s impiegale utilmente . Vflceuetter» con un publico 
applaufo Trlonfig. de Vie incontrandolo con la Cauallena , & Infintala.» 
Fra:icejc;ma come retto ingannalo in quefla non af pettata ter. morir, cosi 
vi furono molti , che penfarono , che vcnijfc à incitarti alla guerra. 

Intcfero le fue propofttom m Conferente particolari , che haueuano 
perfine di efortarli più tofto à vna lunga pace , che a vita breve guerra.b. 
Lo pregarono di farle nel loro Configho, doue può efiere , che rifluito ordi- 
na di tenere fintile propofito, riputando fi ciafiuno a mancamento , & vil- 
tà il non preferire i configli della guerra ad ogni accordo , & a non lan- 
ciare r batte ben dentro agli Stati del Duca . Vi erano di quelli, che nona 
hau cndo mai viflo guerra ,fc non in Idea , fi formaiiano delle vittorie irta 
imaginatione ,fondandofi Jopra le neri del Monfenefe . Che non farebbe^ 
giuoco fc non dijei mefi ; che la guerra non farebbe manco vtile alT accre- 
Jcimento della R^publica , ne manco felice di quello fujfc fiata afuoi vici- 
ni al tempo del Duca Carlo , c che tutti glintereffali ajfiflercbbono alla lo- 
ro conferuatioìic . Che tutti i braui , & animofì innamorati dell'efSercitio 
della guerra verrebbono ad offerirgli le loro vite , & le loro fpade. 

■ Monfignor de Vie per verità , ed eleganza del fuo difcorfofccc lom co- 
nofiere, che la pace gli era tanto necefiaria, la guerra tanto incomoda , che 
haueuano ogni occ afone di fuggir l vna, & Ì abbracciar C altra :c,Che 
ancorché le caufe delle guerre fono fempre fpetiofe , i megi facili , gli ef- 
fetti non erano poi manco terribili , non rijpondcndo poi fempre glifucuf- 
fi alle f per unge . Che la guarà flrariera era vtile , e doueua intraprender- 
fi , quando la ciuilc non poteua cflingucìft per altra via: ma che vno Stato 
ben compofio je che hà fempre profpaato nella pacejion dette cercare que- 
fìe borafche,ne compiacer fi alle collifi ori delle fue aiuti con quelle de furi 
vicini. Così configiiò loro lapace, con quefletre qualità ficura, vtile J jo- 
noreuolcivna pace al cemento, & vincolo della quale fufie f eguale comu- 
riciitionc delle comodieà, che efltrpafle tutte le radici della guerra. 

Entrarono 11 qualche tregua col Duca ; ma battendo defidcrateleficu- 
reg^e dell off eruange poco hmoreuoli , non pafiarono più ìnnangi , t&il 
Duca fece foro couofccre, ch'era a lui enfi indifferente l'hauerli per amici, 
òper minici. 
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<i6cn 7H« il J{e,cbe è "Principe digiuflitia# di fede, preuedendo, che quefl/u 

Il Re preuc gucrranon finirebbe frà quelli , che la cornine iaj 'sero /:he le fiamme fi lan- 
de il danno cierebbono più innanzi, che le differente di Corfù,e di Corinto, ,abbrac- t n,,^. 
grande deila debbono tutta la Grecia ,dc]ìderaua di conferitore la pace tanto neccffa- <!« in libro 
guerra e per ^ a y a dm Riami a, per la quale fi trouaua di hauerpofate farmi, all' ho- g^cì «°td 
jf° ra,che ne poteua affettare più di frutto* di accrescimento a Cuoi Stari. 

» j C ^lic fegua t T ** r quefio il fuo jlmbafctatorc ne Suoceri dtjpofe i Cantoni di Glx- a»m,acCoT 

pace. tris. Balle, Sobiure , Scafufe , & Appendi, carne manco fojpetti, & irne- ggg > ta ^j{| 

XIV. refiati, ad effiere metani di quefto accordo. a»m» 

Auuifi politi y t fi non po ca difficultà ; ma la Signoria faflidUa d vna guerra, ilpro- 

C h n ”mar V fitto della quale non poteua riparare le rouine , che la priuatione della pa- 
dee brace! ce apporterebbe, & bauendo prouato , che tutto quello , che fe ne poteuiu 
«nólaguer- promettere di frutto, dipendeua daljoccorfo defuoi vicini ; Che le {pe- 


ti. 


rcj 


XV. 


ranxfjcbe non fono foftemte fe non dagli appoggi fiore fieri, fono femore 
rouinofe;b,Che gli offiefi non baueuano modo da vendicare le offiefe fktte_> b <j»« 
loro;Che non vi era apparenza alcuna, che gli Sùgheri Cattolici fi volej- viriouj nui- 
fiero rompere col Duca di Sauoia per loro rijpctro; Ch'effendo tanto vici- “jj ^«fc- 
ni era for^a di accomodar fi in qualche maniera di viuere ragionatole jO “ostrH." 
pacifico ifi lafciò vincere alla perfuafione de' fuoi confederati, & amia, e bcl * 

per loro parere fi partì da molte dimando, nfolutc,cr determinate in Coli- 
figlio, reiette dal Duca, come ingiù He, ò poco bonoreuoli. 

° t La Conferenza del Trattato fi fece à Bpmiglì con Mbignì ,ela cortr 
clujione a San Guatano ,con li Deputati da vna p.zrtcj: dall" altra, c j ;n fano 

Tace feguita . Se feuento i 1 fiato felice , & bà giouato alle parti , non hanno da rito- luiunm.tu 
Sncurini’* ««M 0 f e nm dulia gratta di Dio, e dalla prudenza del Hejbe defideran- 

do di conferuare lapubhcatranquillità, ha congiunto le volontà tanto lon- « die a 5 .e- 
tane dalla pace; poiché a fua in fiotta gli Suizjeri umifero sul raslello Vi.fUThuu" 
più mofehetti, e picche, che fi erano fornite, di quello #bc fi fia viflo in Sa- «**•■ 

noia nel corfo di dieci anm,& quelli di Geneura riformarono le loro diman 
' de, & vi apportarono moderatane, non tatuo per rifpetto del loro nimico, 
quanto per compiacere al He. 

La calunnia nddimeno,cbe come la Seppia fipurge il fuo inchiofiro nella 
più limpida acqua della verità, e che hà la penna tagliente come rafioio afi- 
alpcfcc iep filato, hà diuulgato , che il H£ baueua fatto publicarc a fuonodi Corni, &• 
pia- Trombe fa guerra da' fuoi^Ambaf datori. 
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On ci farebbono nqfcofle le auHcrfttà , quando fu fiero 
certe le opinioni del Inolio , . ebe fà conduttura di tutte , 1 3 . , 

ktf'Zilvofmc^,. c ^“t 

Maciòvienofcurato da tenebr e definirne jCosì che no nafcoitc. 
per quanto fi fiano battutigli occhi , tuttavia no fi può 

s penetrar temi oltre . il principio di queft' anno fù tutto 

ripieno di flrepiti,di Giuochi Jt di Comcdie celebrate dalla Compagni* 
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di lfabclìa.tndreini alla prefervga. del Re, e della Regina .Quella comica 
era Itali -ma, dotta nel far verfi ^legante, ed eccellentiffimaf opra le Sirene ; 
&• nella profa non meno. 

Scia Grecia [hauefle veduta àllbora , che i Comici fioriuano di ripù- 
tationc , le baurebbe dccretat a , e dedicata vna ftatua, le baurebbe ornato 
il capo di corone di firn odoriferi, nt à fufficien^ale furiano flati fiuti i 
confueti applaufi nell andare je nel ritornare dal Theatro . 

Le fne Comedie Vcniuano goduto con ammiratione , e con diletto viti- 
uerfale . Et pei ■ il Vero quelle r appi efent ottoni gioii ano a i coll unii -,e co- 
munemente Jono necejfarie a i Principi ,per trattene r i popoli , come fi re- 
cita jC he diccfie quel Buffone alflmpcradorc „ duguflo . Incantano ogni tut 
baiente partito. Lcuauano Lotto ai Cittadini di Parigi. 

Quella pomica Pectejfa ingegnofi finta fe ne va alla volta d Italia, per 
riardere l'orme germinanti de fiori della Juagiouentù; capita in Liomu ; 
Qui repentinamente infermatali abbandona la vita je fa volar f anima fo- 
prale si elle . Ncque il a morte puotc eff tre impedita , ò trattenuta, ne dai 
Voti nc da i fofpiri di coloro, i quali la nputauano miracolofa. 

Mà ritorniamo in Lione.Tromifi nel principio diquejla Hiftoria di vo- 
ler liberamente ragionare , fenga alcun priuato ingombramento di tutte le 
cofe publicbe^cciòcbe pafimo in e/empi vtile ancora agliflranieri. 

*Dalle cofe picciolc non ne ri /ulta l Hifloria; , ma fi bene quando fonj 
fatte con l'auttorità Uggia-, perche è in facoltà de' Re [aggrandire le cofcs 
minime. La cagione, che nu bifpinto ad incominciar quefla narrativne col 
trattare di contcfe,èflata,percbe così hà comportato la glorwfa perfona di 
queflo Re, il quale giudicò fempre , Non effer gloria inferiore ad vn Trin - 
cipe, ilfapne taiUo amnuniflrar la Giufliria,quanto il trattar [armi. , 

iAlefiandro Magno , baueiia ripolle tutte le pnr erogatine del fuo valore 
nella guerra tome efpreffaprofcfjionc d'vnfle ottimamente compito. 

Nondimeno egli è neceflario , che f notifichino quelli penfieri, tuttauol- 
ta, che il valore non venghi accompagnato dalla Giufiiu. 

Si diflinguono i grandi da 1 mediocri, non che da gl inferiori, col nomtLj 
di giu fio . Il che leggiamo S ^Archilao , alquale effondo Iloti mandati al- 
cuni <A mbafciatoritbe chiamati ano glande illoro Bg,difle egli fi maggior 
di me,fe è più giu fio di me. 

Ma è cofa imponibile f preuedere tutti gli accidenti, quando fono infini 
ti,& è difficile ,alli Re penetrare con gli occhi tutti i arìgoli del fuo Regno! 
la maggior fuo cura è nelle cofe di gran momento jne altre controuerfie egli 
f doglie, che quelle, che non fono giudicate dalli fuoi Giudici. E benché cia- 
feuno debba cautamente rfipondere delie cofe , ch’egli sa ,fi come effondo 
"Pirro , interrogato della Mufica ,rifpofc della guerra : quello però notu 
auuicne nel no fico fle,alla prefenga del quale tffendopropofle ogni giorno 
quejhom d'armi, di politica, di giu flit la, di fifeo regale > dambajctarie* di 

priuate- 
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'priuate controuerfie, le [doglie, e le fcieglic così bene , come faxebbono li 
più -pecchi Senatori del Regno . 

• Nullu* eft Fedendo i Ré tutte le cofe,viucndo,c comanda): do per tutti, non debb>- 

Telatura 'vd no efier ignoranti in caufa,', alcuna , e Je à loro é neujf alia faenza alcu- 
mefiòr'*' ti- no, quefla è la giu flit iaa:bcà tutti dà ilfuo ,e che è la prima, e p, -incipit 
” ot* luìui profcifione dt hengouemare# conferuare t fudditi in perpetua concordia, 
dottrina de- e pace. Quefla fola virtù contiene tutte le altre , come il Tentarono cmtie- 
buì p°od n .r. ne il triangolo, & il quadrato. 

VEGtT^d ‘ prieghi della Regina ,f e ricordatole del regal boncre fattogli 

aemliit. ‘ ' nella fua entrata in Lione, conce fìe 4 quel Salato vn primi tgiojebe neff ino 
Ni *ertditto P ote fi e battere bonori,ne magiftrati in quella Città ,fe non erano Origina - 

inumarne ne ri] di LÌOlte . 

IZltTo. b/Pefcennio Negro fece altre volte Ctflefso à Romani . I priuilegi, che 
n>* nifi ro. ammettono disuguagliala tri Cittadini, che viuono [otto le mtdefime leg- 
<tt oriunda religione, fono fpefìo cagione di di Scordici dt aitili feditioni , come al- 

«hfWA*. trevoltefùin Fiorcngatrà Bianchi a: Negri. 

diflidèfa'di- Le Città grandi non fono maifenga qualche feme di difeordie , e quelle 

mma'ab'iiìu- 1,011 tenutene accrefcere ,angi ftemare. Occorre di rat o, che lipoueri,e, non 
ttribu» it in fumo difcordi da ricchi Ja plebe dalla nobiltà . Quefla nona differenza pa- 
tScàac’aT- reità, che volejfc partorire qualche pericolo, e feditione nella Città , douen- 
f’ubutfC C1 |e àofl più temere delle cofo di dentro , che di fuori. 
runv.l** in t-r Quelli, che non erano originari] di Lione, ' , dolendofi di eflere efclufi 
nuì finùr perpetuamente dalli pii blicihonori.O" offici], vanno àtrouare il Ré , egli 
tai in te ree mosìrano la tncquahtà di queflopriuilegioja vergogna , & ignominia di 
Hai cK- Cutti loro, la rouua della Republìca,douendo ejfl partirfi della città , ela- 
d nò do ni. feiareogni cofa angijhe fatue tal dishonore, cficndo fenga fua colpa pri- 
Mtliónwco ulti di quello, che da tutti viene cotanto defiderato, douendoft tenerci 
fmTiwbiu P cr csrt0j c ^ e l* Cùtò fi fanno dalli Foreftieri col tempo , cmn dalle Citta 
ror'ibur , fed tl contado. 

fuorùm°ftIi- ^ t l ,ic ft° rifpondono li Originari] jche li Forcflieri , che vengono à Lio~ 

dioru n co. nejianno battuto l'occhio olii /noi comodi , e non alTvtilità publica , che fi 
Eda'indunt feruono della Republica pcr i fuoi guadagni, che attendono alhfuoi prillati 
if^hiMi HCgoti]; e che perciò non conueniua , che li pimi honori ft diflribuifsero 
chum. * tra Foreftieri per quelle giufle cagioni , che pof tono fapcre glihuomini fa- 
Sta^neiSo't! pudenti; m.z particolarmente acciò non ft confonda Cordine antico 
man»« pubi! delle v fange, e de' coflnmi eflernt ,tfi mefcoU il Mare co'! Cielo. 
se Tricon. Ricercai lungo tempo prima , che fi faccia vn buon Cittadino, H qua- 

uou. 7 . le non merita mai queflo nome ,fe non fono precedutigli effetti . ^Alcuni 
fanno lontani dalla fua patria , e nodimeno comodamente proteggono al- 
la fua fai ute,& alle cofe loro; e, come L'albore, che poflo in altro luogo cre- 
fce,e tuttauia vien riputato flraniero ,fin che non hi fatto alte le radici , t 
che il contadino ne prende i frutti * 

tttf 


r<Toj 

S>”io,&rih 
0?™ cofi in 
t Sdente ite- 
ne edere vn 
Principe . 

Giuriti* af- 
fi nijliati al 
Pentagono . 
111 . 

[1 Scn 1:0 di 
Lione oteie. 
nc prmilegi 
dii !<è . 

Pcfoennio 

Negro. 


Difcordia^ 
iuu in Lio- 
ne, e faa ori- 
gine. 


Foreftieri v- 
cili nelle cit- 
tì, c ciò per- 
che. 


Gttadino 
come duien 
ga buono. 


Hiftoria di Francia 

l6o\ Ma il He fapcuarhe per leggeriffìme cofe alle volte il volgo fi comout* 

La cccordia e che non doueuafi nella guerra rompere gli ordini per pa fiore le fife; dif- 
èwtiflìma-. fedi voler più toflo vedere ifuoi nella fua prima concordia, e pace,cbeef- ., r 

nelle Otti, j’gfg pcfQ amici- onde comandò a Monfig. della Guifcia Gommatore di Lio 
h Gufiti^' nCj che 6 ymtl ncUl ver ^° cbe ^comodajìe que- 

Gowrnator firtpriuotadifferenga. ■ 

di Lioneclu Quella diuifione ciuile, efafma,' rfiendo incerti della opinione del He, 
io dal Rea crebbe jlt[uanto, ma come furono certificati, che il tutto dipendeuadalla^ WK*. adpr t 
quietare le. volontà del He, cbe a tutti fi farebbe vfata la puflitiasbefi refiituirebbe &' foifrrum 
dilcoidk.dc eviti cola nel fuo antico ordine, ne fi larebbetoìeratoshe il commercio jie_j **• 

/ amtcitia.fi perde fie per la tnequauta del priuilegio , ne che per mutili no- ordine» a i- 
uità fi larebbono cambiate le cofe ordinate dafuoi maggiori , b > cominciò * r u 1 r , J, “ 
la dijcordia a Jcemarfi a poco a poco . Bifogno adunque còl modo iftefi'o , oh dnìimin. 
ebe le cofe erano fatte , moftrare cbe non erano fiate, e confirmare liflefia '^nitrii 

voce del "Principe, che prima hauea conce fio , con leeeeettioni fiate dopò. 

Comandò il He , che li firn Confi beri dcliber afferò fentite prima le ragio- ab. T . * 

ni d’ambe le parti. ilTrcfideutelanniuo/ùfiattorelatorcdcllacaufa. “Foiftat* - 
jy» Qu elli del Parlamento , t intefa f opinione del He » s informante meglio notn» notili 

del fatto dalle parole del Gouematore , il qual era riputato quafi mogano 
di qucflafhttionc, e difccrrdias fentiua, cbe le vfange vecchie, dalle quelli n» < ipfi tei.* 
fc nera canato vtile,e comodo, , non fi doucficro leuore;cfserc cofa tufLca .pf celimi» oc 
Determina goti ficare le Famiglie Originane , come quelle , cbe nelle vltimcfattioni xkvcSSS. 
Mone Regia» della guerra ciuile fi erano diportate fortemente, (j-baucuano patito mol- cRebùè ,iò 

Ì er la quale i f0 - efser'cofa ragioneuole , che bauefsero qualche prcro ratina più delle al- 
.©nell Pipa tre, come farebbe, cbe olii Lionefi Originarti fofse dato il gcucrno delle cofe dar, «ti» Tue 
<cme U ° U1 * della Città, e l Foraflteri,chaucficrobabitato per dieci anni nella Città, «“mnìmnm 
potefsero efsere Efceuini;molti intcfi quefladctcrminationc fi quietarono; ««c.agatv 
e tutti vniuerfalmente fi refero prontijjimi a efeguire li fuot offici ), , d ciùita» re* 
Comandò il H?> thè li Cittadini vbbidtfiero a quanto piaceua al Gouer- 
tutore, e che tutti flefsero infieme concordi , cjr vnitt. HI a ef rendo nell vi- op* ranni», a 
ama clettione de’ Confili interuenuto qualche inconveniente jl Cancellie- 

re difse le fegicnti parole. {rontrm* 1 *' 

Sentf z* de l Quefia è la mia Jentcnga » che fi come grandemente importa al l\e_> , 

Cancelliere che non filano 
pei il ben pn fijno idonee , i 

•lico i e de f^ a u iranno maggior uucnamu eternane , rarnvyncjaiuimvyivint »« obic' uiO ac- 
LioreO. cittadini alio bedienga del Re» e di quelli , apprefso de' quali è delegato il ctyum, nuu. 

comandare. ^ ri ntìnuipór*. 

Secrnlo "li i ù dichiarato itpriuilcgio , acciò la giufiitiancllainequalità di quello max. 

Uve n ini°fi fi>fiep‘ù manifefla ; perebenon Jolo nelle Città, ma anco nelle cafe partir - ‘ *“*' 
dtonò dare colaris Famiglie fono differenti li carichi, & officiargli vni aiutano gli al 
i carichi. tnin qucliaguija, cbe fanno i Cerui , quando paf sano il Trlart , cbe li più 

gaghor- 



fcquiu icqui 
liti ac ni fi ab 
vmuerfis fi. 
partibus 
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* cariofim £ cos ' t a vicenda s Mutano fino al fine d:lfuo pajfa^gto- v cp 

S“S 5 fe -a S^Jhnttone, tfìendo » che pianar >n p ou a quello » cb^ 


% Coriouta» jJ >, rinll e c0 <ì & vicvriudi aiutane ~* W J r e o.'» • 

iws«fS 

•pud n>»io- ^ “ ' , j , nitri non Ci può u è arare lefofc » cb egli nonjara . t ue»- 

jaooft 01 wtfcMio , fi c da altri P v j.1 orni modo la [ua mentono {*• 

ffiumffi.il* c j . qucjla ataone ui Je non pua&ande , m g , , j r M 

■ JL. L.rurioTuA orata, kI effetto ricco, e cosi dnemo, abile, c g 


lóìi 

Cerai i aiu- 
tano infia- 
li»:, c corte. 


V. 

Il Re con b 

fui prudiza 
p rocuno »ni 
fdidtialiju 
Francia. 


»fiuiiffi.u* e j u qucjla Maone in Je non pJiJfranaijM 5, ,, c h e olum- 

‘“Tk" v± «/«««« dalCbijlaia ne boner^no Ujnemma. . 

3 * 5 ^". J n,ii* mU menale li fanno le pandi , \>,cm. 


pocuffi .• nu* £>j//e coje piatole Jt fanno u gru m j>± , nell obliuio- 

«ars ^ tCTtub&-. ■.«<*» 

dìi fi:.» lini na tosi I) Mietilo f vjodi molle lo} , / .. ; i, J mr /adatto un ludo 

sbk ?-«—• . rm -.££ 


O oliuione è 
cola danna- 
uolc. 


cap- 16. lam- 0. & à noi WCOgHlU.C Cbl B* j„ tJHtaJll- 

““X"'; emHU>a finte 

?■«•:£ : -st^SSSSLL a. .«■ « 4 . *m*. • «*««** Sen 1 * 


Lanificio» 

c'rtiloinuen* 


co. 


J 5 S»*“j- •' ,'(*'&!*** 'WV“^^ISZ r d, chCmdiSmichc 

&SSS ' * ( ’*J S^Ì'SS S Ii&«« . »««- 

„., rum .ni- bora t il R£gno di L amo* / ùmolb darli alberi, e bagmie nell ac- 

BH ^7Zperl r L ■Z&SfèZ&'S 

rcuano più nude, che vefiae. c ) )e dallivermificaua,liqua- 

« , J »| p di re/jiifimu a „j ^mirnlt . Si r«c«- 

fe il pomo à vcJUrfi di ^ ^ueMcmaci > come fi rede nelle bi- 

JImo irvQri&ti ItTintwiratore Giuftimano portarono dal- 


Cardanoà 
Tuo errore-* 

a nale. 

ilo c tela-» 
candida , Se 
molle, & dò 
ciac dica Se- 
neca di elio. 


Seta .come fi 
faceta, &fuo 
lodi. 


Eliogabato 
lmpcr.fi ve* 
iti di ceca. 


- Kdlaromdd- 

flme GrcJx, cl *“3tL oLi,,cdM!el»fiori t dSlmp, r -t^ 
te i - ; ' rfj 1,1 Italia , e poi i« Fr ancia.»» 




Seta ,fuor- 
fo.dcwiji; 
ne. 


45c*3 

VI. 

Atte della- 
ScU intro- 
dotta à Pali- 
ci , e nella- 
Francia dal 
Re Arrigo. 

Mori arbori 
piantati in-. 
Francia in_. 
gran auatiià 
per viò del 
far la Seta. 


'Vtitttìnota- 
'bile.chercn 
de la Seta. 


Tiro,eBiilis 
ricche per la 
sgrana. 


Venni > clic 
fan la Seta-, 
come, e che 
fiano. 

Ale henne-/ 
• medicarne n 
to per gli me 
lanconicù 
VII. 

Dal capo pa 
'tifceilpefcc. 
Spai, e Gian- 
nizzeri tra* 
Turchi pro- 
curano il bc 
ne del lor Si 
.girare. 
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f Volendo il Re per comodità de furi fudditi, epervtilità di quelli fa- 
re ogni -eofafibe per lui foffepoffibile, fece piantare gran quantità di Mori 
in Fcnta>idbleò& altri furi giardini, acciò in Francia non macaffe il mo- 
do di nutrire li vermi per fare la feta , aggiungendo quell'arte alla felici- 
tà della pace , con rifpannio di molto oro, tir argento , che per quejlo effet- 
to vfetua del Regno.A queRo fine furono deputati Commiffanj acciò def- 
feroilfuo parere intorno àvn negotio tanto vtile , ed eletti tutti buomim 
vecchi delfuo Va» lamento, e di quelli, c'hanno la cwranelle fue entrate. 

Fù terminato , che acciò fi potefie quetlanuoua arte del fare la feta più 
comodamente introdurre ,fi douefie piantare gran quantità di Mori , e_> 
che fi mondafìe la femenga de vermi in quattro Città Metropolitane di 
Francia/ciod Lione, T ours , Orleans fi Tarigi; laquale poi fofie di ft ributta 
nelle olire parti del Regno nel principio d'aprile con gli ordini, che fi deb- 
bono feritore nel far nafeere U vermi , nel nutrirli , & allenarli, in filare la 
feta, & altre cofe ne ce ff arie per ridurre [ arte à per fett ione. > 

Ma che cofa in quefli tempi fipoteua fine di maggior frutto , & vtili- 
tà ? Quindi in pochi anni in Linguadoca , in Vroucnga , & nel Delfinato 
n hanno f mtitot auto comodo , & vtile , che dal guadagno dell arte della _» 
feta hanno canato maggior fomma di dinari, che non hanno fiuto del Gua- 
do , edelfomiento, che ingrandiffima copta vi nafcc. In Lione ancor a fe- 
licemente camma, efe continueranno, con pari gloria fi faranno eccellenti 
ncllafeta,come altre volte Tiro fi Bulis nella Grana . La fatica rifpetto al- 
l vtile non e molta , bafla vn foto per cogliere le foghe da nutrire i vermi 
per vii oncia, ilche pofiono fare le donnear i putti: non hi, che fare coru> 
la fatica dell’agricoltura, ne fi fa con perdita di tempo filtra, che non è fot - 
topofta alLi inclemenza dell' alia, come le biade, che fono per i campi. 

Queftain vero è vnagrau marauigUafienche non vi fi penfi , potchzs 
per la benignità , e difpofittonc deli Onnipotente Dio , quelli animalctti 
prilli dtf.uigue, di carne, d'oflafi vene, di ucriii, arterie, e vifcere, di den- 
ti , vnghie , pelle, occhi , & orecchie fanno nel termine di quaranta giorni 
quello , che vieti negato ali industria humana nel (patio di altrctanti an- 
ni. Di quefì a materia fe ne fanno ornamenti per le cafe , e per le Chiefe, c-> 
da Medici fi compone quel medicamelo da loro chiamato Mchcrmes , di 
molto giouamentoàdmcrfi mali; ma particolarmente all buwor melanco- 
nico. , 

I il principio del [opradetto annoi flato in Franciamolto queto , ùu 
Oriente tutto in contrario , gran tumulto fi è fallito in CoRantmopoli . Gli 
errori de prillati nella R cpubUcafotio , a , cerne quelli de’ mannari , fi , 
falla vno,òfiù de remigami, non vi è pericolo, ma quando errano quelli, 
che gou emano il timone , il male è comune . Così li Spai , e Giannizzeri 
dimandano conto alli Bafià delti accidenti , che occorrono in Turchia in- 
corno al publico Stato , e fe conofeono , che non babbiano fatto bene il 

fuo 
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» Qjif ma J- 
modù c* er- 
rati,. quzin 
nauib.,lntct 
nauigandum 
còiingunt. fi 
qui, ptafer- 
ttm nauta rii 
pece et . Irue 
fcpatuù ari- 
teli dammi t 
ve rum fi gu- 
bcrnatotab- 
crret,aut de- 
linquat. om- 
nibus limili 
nauìglribu, 
continuile in 
fcrtuniù , ae 
pcriculum 
liiuiiuta pri- 
uatorum ho 
minimi deii- 
rta nò in ple- 
bi, .fedmifw 
foni incoro- 
modù refe- 
rùt-DEMO- 
STH. oiat.r. 
centra Arili. 





di Pietro Mattel . Lib. VI. Narr. L '/1 7 

fuo e^cie^dglien>faperne la capute . La Strinano ' 

fia facenti tanti progrcjji contro il fuo Signoretheer* vicino a ScriuaooBaf 

• Quanta cu poh tre (oiegionute^o tanta audacia, a> ^ 4 ^ M j e ^^ n fi >e ~^ r q ét in nelI‘Afia 

ju&T animo Irefccsquavdo li pnucipqfonofauortmli)cl>c molta ribcllatofitè 

audacia na- Jura.la Spai, c U Gt anneri {degnati ?°“ 0 r ! g 

tuia, aat mo g Hm0 uafccrc dalla viltà A dallaperfidi* degli S, 6 no ^ * I 

U in bello pa vatoro r, ^yffidose daJTvbbidt^a. Si riducono mftemeal - ,1 ni 

S2S&, - 


i 

g;|" ^^72.7,7^7.., w^venu r , 

fi!i!i»i;.ic ^iUATm.rUaumq^Jc.MlUt.ffn. '‘W™'!* 
foam eftad Spalliti Giatmiggerijche in nome di tutti intendanola c S , . „ , A( f tm R a ftl 
audacia ma- f attiene. Quejh votato a parlare ad Affan Bafià^egb dubitato fu* 

'Ut , ad fpcm ^ ptfaìncrepHopcr me&o aUiftdiliofi , «ftcfeMra la fu* ,nn0 ^ 4t eli 
Sonori; ru bo il fuo Vrofetartccib poffine cbiarirft «i 

ventd JfoeUu gente tumultuante confidi, cviUawe rimami tan > fi{i 

tSZ lime- àxfebtneniffuwmMrtper gridanti fttennerMrto. 

Sr’SciX LandZshe, nodelli babbi* vfatojbc fendo t 

Jotus cònico in Angaria in-ordinc per efpuguare Alba Regale jtion h ** e I[ ^ . 

niiur Impcr. fi cura olii r, belli d'Afi* . la (agame effere pe r ****** " , , . ;«• 

4 Trcb.Ppl. . fAcfnvunmevede.cbebifofua con la ’/jJ Spai, e Gian 

yj -r I la colpa del tutto alla madre dell Impe ratorc, & al C a piag ' nizìeti tano 

•j Wftn4W no pvl*TC*lLJmpcratoTt,tl quale era uelfuo foggio Imptrtalt prende a , gr3SlgWy 
«?r?n<Jpc5 H Muftìgran Dottore dola f ho legge.oNon tu «> •**<>* 

.'SflVÓ .< m . W " , r *>o«h< .<!* /Off a ,£.oJI 

godei tumut incrudelire la pubescente U (uaabfenga. r„à turigli fa “ 

JS,òallpnta* L'imperatoroeomanda, cheil7iU.fi ,ù M' 0 ”'? ‘ Urt 

tjarfene affai i M */bamoi Letterati apprefloquci barbari quefto priwlegn dtj trt 
to coree Arri ^pre finga deinmpcratorejcbe ti B.ifsà {baite in piedi: nel cefpettodi 
d j tutti quel Senato fiferma ti capo di quell* fattione* dimandata licenza 
Francia nei .. • *. tijnt» 1 

remote di Pa 


tis , , „, tbe 

.WmttLu'o,,. 

del Principe te reuinadel vofìro Staio*drfidera»o di {opere, che eauf % .. «, 

diminuire: il fì wtKderealUveflra/atuieibanne credutostbe avmflmnafcojO p | 

tipetto, fa o rt {lo,clKUTÌbcUt fannoneirAfi*iton tuttoché fianopocoknt&t* tra limai 

* '? %dpio l lienaintUert^Ufape>e^ftvoUte , mu^ 0 „m>. r. 

pr.edaatdu ^ ^flro mancamente iftmleaUtmMbnmaM 

f * ter ri ben difpofli , ma che hanno poco fpmto,il quale fi cenOene triti fitti el 
uo-BomiJ. tMtorhe mOìmd0 lMÌUteiU f ràjnjtlna^ 

F t fimo reappreffeh Giambi V ranbberù \<h } par lai * 
ideimi ,e figli dei Trctipcrf neenofeono altre padre ,cÌK 



ri 

_ 

• a ! 


i 




^8 .1 . na Hiftoria di Francia» <3t*I fo 

nfZWrfbi liprmcifali ré fioro nati da tffi, effondo preffo di loro bteUt 
ttoae,perla qualeft gli caligano ir perpetuo, té altrimenti di queko,cbe .. . 

UH < r, «v . fifuo difCiChcva vàjo d'oro fia obhgato alla Ima >&at martello , ette fs 

t^L.Zin 1 Ri 

, ceff/ire^ fiwtcrefjbe con [armi acquetai a U fedii ione ^ipafecò parole bcrticn.i'h* 
1. d^ttmperqpiù f*fa contrae dandp la tolpa dei tutto alla perfida Vèr “fi virttfs 

ir r Jrr, n,Mr miiufirije dtffe^ barerebbe volalo inmn%j*befi potcQcrolur.e eioppcnatiic 

«cliòp.U ^^^^Hemrojermffeperefcmpma^i 

:,-.:.-.V~'’ ' Chalcortdlt- 

ma invino. Cbedou^anpjarca Imperatore non fdpeuailmalgoucrnoichele de . . 

g6 bauiff irò chiù fi Lorucbie prenoti intendere le querele , ò c/be rf J 
barefftr orlata la perjiàdelfaftou. omtjpeff o amene a Vfincipijinr , jnnis vt -j 
£Li£re*cipi tioco,o,von fù mai aunfato «elio fiato del fio Imperio fé non dava Co- dottili, tuga 
*c «perfo ro t adiro, mentre era diacela < tùiomandaio ad *4(fam Bajsà,cbcfifcol- riu rùfìici i* 
M e queUpiradirrcmo:gbdmandano,ptrcl>ebautffe taciuto il prò cogoiruf fu- 
ro\ uro V glt/fe de'ribeliàpercbe pò# bpucjje riportato ikfatto al Vrtnapt infante bir.vbitìidà 

che (a cagione era la Madre dell imperatore XTtlCapiagi ,cbc barrano rtatu ferun J 
Kuutp i 1 rapaio del Tnncipe la manierale non fi poterà auuifare del il 

le cofepcconenu,cbe nondimeno banca comandato » che [i rimediato a ; f ' .i 

«*-«•: >. - , fSr ™«(3 


.rafono efau p ' na cn 'l lla » 0 ai » u °”* quirite he fecondo le leggi, belarla j. nrc,, if® L 

dui, c per ciò -ordinaria & gmjhtia non perdonerà ne anco al proprio figliuolo trouan fcnu,rum Tjf 
gridano, croi dolo colpeuolc. Ma quella fediuof a gente [oggtunfe .che non barena (cr- 
nacciano . rate quefif legg},quandofece ammalare b fratelli per poter plà ficu- "55 

Tornente «ignare-, le due tefu^bedimaudauaito.nonefferetantoimiocen hotttiiiej pìfi 
ti t cÌK non fi poteffrocondamare [en^a fimrne altro ragione . Le leggi hieHtis, T cgr* 
m»r chtgf+fictfiefc munli,an^l'tficffagiu(hiia effere ingiuria, qua n vobfs,&bO* 
do non concede il lappitelo degno-.fe non fi prouederà, no Infilai anno cjfi "*-* raf £ «* 
0-1» •> mmtMqifltcndjcpn qucUiAbc dimandano ; co fi tutu vaiti gridar a- : ? nab ^ 

:V . *» .,£ qnanfp alla Imperatrice madie, dora fi perpetuamente bandire . E-S'* 

•** ; ; Ma cht barbane federe U Trituipe fottometierfiaUa fedinonede’ t *„on ciÓrl 

. :..i S r fuoifuddit^beimpictà ,concedexc -onaper fona all' arbitrio dibuomini Aefch.or»^ 
ppttfià tnqutfii cafi è for«ataccdere aUanectffità .d, i Tm, arebu. 
Spai fed^ic ^' U ' i y n et0 f“™/ 0 ™ c ^ne, che l'Imperatore confintiffcanco che _ . ' } 
irrte córra la imyafiffe^quello, che notila dtgtuflitia . Tjtttauia con la [uà artto- b rt Vb, .W 
votomi del t,u ^ trattenendo itna maggiormente effi tumultuarono* mi fj 
griSigcorc. M* qm^ronofinebenon bcbberole LVhil.uiner 

• Km*. . . v. . .. ThiS ». 


<fi Pietro Matte?*. Lib Vf/TMarr- 1. c fl9 

aDooacturr » SdfgnatoTàaotntito per la morte di due perfine a lui ewriffimt t fkce ténj 

fìffì'Tia icùx.thoriremolii aitri,e particolarmente alcuni BifsJ coufiJenn de' Giaii^ Ir** c - fort* 
meno. celeri- ? e ri,li quali tornarono a tumultuare pitiche mai *>nde l' huperaconheb P U V e Ti *° 


... & ira : '*? ri ' lt *l ualt 

TWliM. Aptf ***«» 


molto . 
L’Humiltà 


»im*v ►*> '• •' .'iiittM'» 1 «vv>n j«va«(pw r^HW 

b “l’oteflate; ' ~Stg6+4«*P**Ù» di memoridj^uantofiaptrieqlci/biilfaùirfhlfo n 5 |‘ a *fdT'p 
cnpidnaiis ' lomantfefla. Li fattOn de'Tnnupt fono moheyolteUromntdt' fattomi. nco i ate a ica 
bfidicns ma L* maire dell' Imperatore rimajè al gouerno dell' Imperio »mbftrtìlf{- n o. 
liebr s api c- gliitolo attendeua alb furti piaceri. « -n •>?,.- <« >■> 

PnUk omnii v n j^ e di Ver fa confulerando h dignità del luogo beuta mandai» *na Redi Perda* 
.vinai Jt diftó denudai ferratilo dell>rinapw*ccià fattffe l' officio d 'tstotbifcu tori, c ^ uo pefiero. 
P£*" «redendoubirfuandobaiiejjef entrata m quel luogo t hanrruopmuroco- 

6 'li * 'noWa ’™ d * m * ee P jr f lTe *Q‘t* n f K * atr,{t ’ e f are 4 7" e ^ offi^ebe moki Am 

«Icnus ad f bafeiaton non batteri ano potuto fenati gran perualodelia fu* atta i >;W 

Km! j invia. Vocodopò feguì ima tragedia piùgrande, t L'imperatrice mogli e , VIIT. 

£pncdc ira „ domrnsfo#mbttiofa#d arrogaie^comefouolama^ióepauettjHddà km ^ 1,n P ! : ra ^ 

ìqhafpoftie no vn poco di libcrtd.yededolecomiuue fedi unniche ir ifcru ano apprefr P\{A-i'5! 



m t ynum ne f u ff e i»d‘tio alcuno te con cjueflo fofpettOjC t e gelo fatila fui prefemp* la tn 
qvt,npcidus fÀe**degàre'#d‘in firme fi an^lareil figliuolo* con loro, furono morte rire • 
fy'ffci.' ir; ditte tf irai ioréki perfone jinafcbi, e femi ne de Ut fuor più famigliati . ' >à 
aJ.M.vi.jrun» j Tldi fa nnè t e eo(a nuoua mT urthiajak o,cbefi dubita di ejfert • Q* r(jm4 

eft ip>s, yi; di{\urb*co'tttk‘ Imperiosi viene* far morire P*atellrSP' i dri, Figliuoli# ni, colìuma- 
fa,# j.fo - fi pò ba uere qualche (e>fpnto*b$tbt pic<i*lo*ià’a*o\ m ’pj| regna 
ou* W, h' 1 Óttotn ano primo Imperatore dì rjuefta eafi dà l'Imperio dOrcanhc ; ré, di fafmo 
demm' X'n ibfailadefìderOfS'di regnare fitr^a foretto fa morire due fuoi fratti frA irfti fuoifH<| 
o Tìnti Mrdi '■VimJrktc fhv figlinolo fuccrffore nell' Imperio fa ammalare Salina cOffgninrt^l 
miniai! te- no'/uo fdtielio.aetiò nn'n fcptajiiùa alpadiedt crepito ’S inv^tnèfitàfiic ■lfttp crat °*j 
neni, neq ie ceforemnore intima gabbia di ferro iCelebirtp fuo figliolo nubi e fepr ani J* 

l*c<« p-iucio- uidoOr^dnr, e Tktromeiro.M Mlaerro ammala OnanriA^durottìai c hico- 

feshibcie fi^àvlo^t)rd1 Maometto jLqfinfnetedeMioMnbofecddoi^ìmttrar^ mC) & quale, 
mulirres , q fuapadre in minalo gli raccomiita T*rfih+fioofiglhiolt,iliepiinrtnert 
re* q uo a " in mtt atklla^d éghdvpolu mortddèi p.tdrtuHa p/t strade Us^tadre lo fé 
pane fetid a firapg*iàrejaricOTcbennnrup$t(fierfietf(^tiirprta-iiifa)nia-di ffèf 
lis poncre a- tendere nel regno *dh cd< *be pi r lr/gt de’ J noi maggiori aitata ped&V-éfU 
iùiaVrequS f6t*fl%ÌVrk>^tt'lmper;óin<niOltfìpdoftitàty>iI>ftrtotC*ilto4oìnSole <M. 
piurimos vi- ^DuBdo. iXfarairjÌ#pJd><4l*M Wé figlinolo? ****&( kUjt 
xoj: intra t^n t bimn haueafehon fei mefi/tftiandpmbrhHfndrr : qkvftò-fd rat forno* 
que vero jd rf 3:o d.ilfadread^àtfBjfriiede%M6 lófigoJta-Tlìaóintftòittjtlfifitm* 

Spmire? firt^^rateuuico fucttfjort dcmèkhiMtodsfrfigVfré, Virante 
Suab.Iibii. 
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te,eGcmi;queflo per fuggire la morte fen andò a Bfiodi* poi a Potna 
Baionette metà di fettunta quattro anni battendone regnato trenta- 
ine, per ordine di Selim fuo figliuolo fu auuelenato da *n Medico » non fi 
volendo diffidare di perfona,a ibi bauea confidata la fua •aita » come fece 


341.1 


jlleff andrò Magno uerfo di Filippo ^Acamanio fuo Mtduo*aìqualcjnt 
tre bcncua, diede da leggere l’auuifo datogli da Tarmimene, a* che fi 


flu c 

r ina. 

<wii 

nU® 
•fi A 

tn 


»'iik 


idi 


guardale da laiche lo voleua auuelenare 

Sehm non fi contentò della morte delpadrejma fece morire od murate, 
e Corcutb fmot fratelli ,e tre figliuoli di Corcnthj quotigli erano flati ma 
• : si r . - i idoli dal padre con lettere tondoni* con priegln per acquietar e il fuo fu- od Atexan- 
rote ; mentre vtffe Selim fece continuamente morire qualcuno ,e volji à rum fciijpi. 
ranco auutUnare Solimano fuo figliuolo . Morì Selim in quelluogo , dotte 
altre volte bauea combattuto contro fuo padre, pù fpc potuti. 

Solimano fece morire “Baionette con quattro figliuoli tqutfla crudeltà bc re A\£ 

non fi vfiita da Sehm,neda ^murate fuoi fine et fiori ; ma fegniti miai- M n d rum v4 
Il Scrinano troMaometto,cbe fece firangotare dccvtoue fuoi fratelli, >< ncnonecarev 

Torco ribet. k io Scrinano bebbe il perdono daU'lmper adora, che gli giuri di fior- Mcdicus c« 
le fi pacifica darfi ^ognifuamalaoperationei& all'incontro egfifrontife fedeltà^ Phartnìaco*l 
C ° ^ ubbidienza , andando in PngatiacomraCbrifiiani con dodicimila fof- adeft, Alesi* 
giuir dati* ritenendo Ugouerno della Bojna^nfegno della gratta dal Trtmpe ^ ral ' crif ^ 

ricuperata ».* aie altera IH 

Molti jt fi upirono di quefla fubita riconcibatione, parendogli fatto fio- t< r à S fabte* 
co bonoreuolc*bc vn huomo di jifia, poco prima: Capitano d'una ribel - uicaliabdita* 
lioue,f ufje in tanta riputatone appreffo il Trtnape. Ma egli conofceua esplicar. ÉxS 


I 


.vi 


moltobene l'ingegno dtlu tanto effeminate ,-chdma fifidauaìeBe fin phim fidoòtf 

i * a "a ■ i è mmmm. t ** 


dola paroh *u«ndopnma dubitanti deUamarteiibc gli minacciaua.^. l*iisgtuei_ 
v Occasioni Nò bauerebbckScriuano Inficiato la fua prmawprtfaje in quella di ^ Xi . ‘ " c ‘ ” 

t** f cer dta * CbnfUam lìbauejiero ai ut alargli che foccafione era tato bella, ' . 7' n ’ -.w 
Dio al Curi e y fmperadore amena in deli. 1 ie, odio/o a‘fudditi,e poco temuto dduicjni. u v 

— InValacco banca rotto tu Pagana Morfe Si chela ;vu fcbiauo Cbnflia 


■. j«.»i ■» 
• • LXI *<1 


non co* ^ j ■ • u#** ■.** 

aokiuu, oobautna dato fuoco nella polutijcdi Cannijfa,chc riduffequafi inetnett v u . ? , >r.« 

* ‘ la Cutà,fevifufit fiato vmncvnejcrato et CbriflianiJjauenbbe ricur ■■■>’ > 

parato tbpnorc di Canni ffapcrduta.Hon figuriamo de' mah lontanimi fi d < r < >* 

montamo per b vicini* uckabb/amo patiti. Se li Turchi haueffero bauu- « J ’ ,7’ 1:1 a 


t'.'Sé iuJL & fi > 


to vna fortuna taU*on fi furebbono fi rmaticifi prefio j piaccia a Dio di ; ' > 
opprimere * di tenore quefio flagelli tibetana anni fono vàdifiruggen- ^ 


do ha iv C bit fa « M 'l * ■»»* ■ 

Ktlfificflo umpo fk prefo f Lepanto, ne più fi mafie ilTurto dijquek r , , s 
h*befec«l’auoloJuoptrlabattail<amqutU’ifitfioJuogoperdnta.Te- <;nnri 
ueuafi ptr cofa certa m Confiantmop.cbcfufit nino Lò Ctou, d\4ufiruu < l" “ ’ 
da’SpagnuohebiamateloJpauétodeiTurcht.Moruenotnttiquelli*he i 1 ‘ " 
TÙnaJero dopo la wt oriamo* fi eficndo dosato ait arrendati ne liberti, 

ne 


■ i ■ . 
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Sa* ulSTi ji ** vaa • come non m Mifa’ivH-diasjttjli Tir armi contra i l nomerà * 

% fimi le» >ìit Chrifliano , crudeliffimi quando fono vtttorioft. Fri queflo il ter^o trionfa 
«attó iifqul del Gran Mac [Irò di Malta, è de' Canal Iteri fuoi compagni, che con la fua+ 
miferéwac / OT * e K£ I * * prudenza nel tcr-^o anno ddfuo Imperio fecero cofefegnata- 
ncaffariófc te. Quefii mantautm della libata Clrrijìiana vanno fempre infecondo i 
Sturiti* Turchi, è leuandogli qualclre cofa; è di loro fi potrebbe dire g:uflamente,i 
ftcfc Ti? T * Chriftianamente quello , che difj'e l'^dmb.tiofo Agefilao}', che li fuoi con- Affilio Re 
b Ab'Ajefi- fimfieftendeuanofin doue arriuaua la punta della fua fpada . Madia- de ‘ fuo Rc- 
fi é tumultuato appreso barbari fiora torniamo in Francia. gno quali fui 

bmit« “tare il è la Vagina ranno à Met^La cagione del viaggio fu la difeor- c ^- '• tw * 
awnderìTntt ^ sbolla Goucmatare del Caflcllo , ó de Cittadini . il Duca dEper. xiì. 
haftamnbri none in quella feditme, come sera egli fatto in altri luoghi in maggior II Re, c la». 
tó 0 q?hÌc*e U tU pencolo cornfc ere .moli rò che in questa vita non è cofa migliore della far- Regina su 
tc poterò, tuna profpe>a, £ dopò della prudenza. Metz, 

cefi fiocini SeboÙaera Rato fauorito dail{d morto HenricoIII. il Bj gli volca-t P. uca 

gr*n bene, è per queflo pareua , checonlui non fi potefre parlare fenoru raggio fo,& 
n principe* col mcT^o del Duca d Epernone Goncrnatore generale di Met %_ . SebolLu fcdcliiÈmo 
5SI-ÌK. Mcetta il Gouernatore , nel quale tanto fi confdaua, quanto era certo del- al Re. 
tardiceli .vt lafuaaffettione. Difcordia 

ficbtrer'cjrè & a ' n quella ciuilc feditionc dell armo 1 5 8 p. nato in Francia gran j 

8ft3S difcordia. il Duca d Epernone tre anni dopò Mim patito gran bure afe a.» u ' Go ^ 
.ptudetu : no appresoli Bó£ebolla ( come dicono) fuori dell ordinario, è fenoli la modo- tore . 
^Tvtriufque ■/*** ‘ c^ ^ H Pretto ornamento della felicità, banca innalzo la fiafor* 
pofleffio 1 tuna: à pena di cento ve ne fono dieci, a qàitli fà concedo caulinare felice - 

ó“e quifqui mente per quella firada: ma segli haucfjc afeoitato le ammonitioni degli 
foli* termi- amici , come quello, che morficato dalla vipera , d, facilmente crede alri- 
»?h'ha& medio di chi hà patito fimil male , hauarebbe conferuato la fua profpera a 
dcTrùV^opù f ortuna con maggior quantità d amici , che d inimici. 

cupidità*. Sono alcuni , che nell vfo degli tumori vogliono av^i e fiere, che par è- Meglio èvn 

om^aduTr- rc > ejtefi curano di nome, ne di titolo , purché habbiano la cofa ifleffa ita t’é tieni, che 
fu» aViiìoj:^. effetti . Sebolla defiderana l vno, è l altro, volendo effere cbiam,ito Gouer- cento piglia, 
qulTiper.™ uatorc, con tutto che pei- quefìononfe gli accrefceffencnuggior Jlatojicj p!J > “* 
fe.noMccuf P"* com °ddài alitai lo fece incorrere nella gclofia de' fuoi riuali; onde li fu- 
rti ali] quale perioti hebbero nuda opinione di lui, è s'acquifìà l odio de' fuoi inferiori. - ... 

Queflo modo di gouemarfibebbe altre confeguege^ccusò di tradhneto diatodaquel 
dicare.quam li principali della Città, gli accufati vengono liberati come innocéti jricufa lidi Metz, 
morboubo- no ? imperio di Sebolla,è con parole minacciano la memoria della ingiuria- Duca di E- 
cncònuiuio' fa ^ ^ l a mauradegli buommi difmuerti benefìcij nell acqua,l ingiurie^ pernonc o- 
tnconmuto; ^ bronco Jl fuo morfo èftmile quello di certi animaletti, che quando mor dc j* ■ qucrcl* 
lib.*. Armai, donojionfifentonojicfi conofce fe non dal doloreyi tumore che ne fegue.il |i *jvTtz 

Duca d Epernone caminadoper U Città fentc li Cittadini rebe fi dogliono d- contra So* 
Sebolla Ja cui dimoraiMet^erafofpetta,è imitato àprafo infteme colfra m bolla. 

Tp fello - 
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160? tellcj'vno di loro afpettaua in camello l altrove mai fi partivano ambitine 

* tanto haueano al fitto di guardare la forti tga, come altre robe Tiberio il 

fllO infoio > 3 . \ « Ci rifondi 

Duca di E- Ricevono cortcfemcnte il Duca di Epcmone in Caflello sbollagli con- 

pcrnone è ti fegna le ihiaiti,e pregatolo per feffcttione , che gli portava, fi lamenta de' mi” mia di“ 
crinito nc' Cittadini ,cbcl b abbiano voluto fàlf cernente pervadere , che gli volejfe-j 
Cartello dì negare l entrare nel C afelio : li foldati del prefidio haucano dm-^ate /t_? neicfeaurf- 
Metz. picche, li mofebetti in (palla, e le alabarde a dietro. svIt-ìoTì' 

,. v Torna il Duca d' Epcmone in Corte , defderofo di [opere f opinione del béri* 

fi Coite hit omo alla J editionedi Mett^, e poi ritorna la feconda volta à Mcto^ 

d” R e -, c d i doue ( fe i lecito ripetere le cofe di prima , e lodare gli Heroi fenra adula - 
riucuo ritor tiene, è bugia ) t», con la prudenza , e bona fortuna moflra tutte le cofe ef- b AUber • 
na à Metz, fire ridotte à felice fine . La mormoratione fatta prima contro Si bolla fi 
Sue lodi. cenuerte bora inpubliche querele, e quindi fi -piene à manifcfta difeordia. ic ì io. a.oy» 
Quella plebe era fintile al mare agitato da contrari venti, ma tanto pafiio- * nc y 
Solkuationr mUiC ] je Jiceua volere più toflo patire ogni altra cofa,cbe fopportare t im- ni* q« de-> 
la della Ci°. t mo dèto due fratelli , mà che cofa può fare vn popolo fenica capitano? la d f e a- 
tà di Metz." preferita del Duca di Epcmone da ardire i gl animi auuiliti . il R i vi ^q. D-ak 
manda prima Boiffi , dopò Parano , l vno e r altro efeguifeono i comanda- 
menti del Re , acciò ritornino Sebolla sii la buona via , il quale dice che u 
. confcgiierà il Cafello in mano del Re, confi- fardo la cofa nel modo, ch'era 
paffata, ne altro pareua, che volcfero li Deputati. 

HRe fi trasfc QueHa fu la confa , che il Rà andafic à Mct^ , ancor che fojfe fuori di 

rifle a Metz , tempo . il Duca di Dueponti, il Langrauio di Hajjia, & il Duca di Torne- 
ai acqueta^ r ama, Trincipi di Germania , intefa la venuta del He à TlJct^, vengono à 
° B -&: U 'òco- ’vifìtaiioimh come intendono *be fica Mae Uà fia per dimorami poco per il 
me Narqire freddo fi trattengono in cafa. 

mo.de Mon Quando il Ré vede, chegli animi difeordi de' Cittadini non fi poffono 
tigni lafciari fàcilmente riunire con Sebolla , dà la gtiardia del Cafello à Harquicmo 
dal Re al Luogotenente ( come chiamano ) della Coivnella del Reggimento di quelli 
goucrno faldati jhc fanno alla guardia del Re;& à Mcutìgnifuo fratello la luogo- 

^* etz * tenenza della Città,è territorio de Met^, che in afferrai del Duca d'Epcr- 

none ne babbi ano tutta la cura come Gommatori del Re. 

Non voife il Re entrare nella Città, che prima Sebolla non fi p.ntifie-ì 
dal Cafello. Cominciarono tutti à dubitare di Impedendo che no deuefie e Termni4 . 
efeguire le cofe à lui comandate , mà egli moflrò tutto il contrario , detefiò nia inipoio 
la fuamala fortuna , mala fortuna accufauailfuo mal gouemo : fi perdi *'„£ 
nella via, nella quale fi teneva ficuro . urmmWwi 

N f more S’ingannano quelli, che fi perfuadono non poterfi mollereste voltare la nen. vittori 

durano le fe - ruota 1 quando fi trouano hi vna grande , e ferma profperità. Fù perciò 
iicitadi. lodato il cofiume de gli antichi , di mettere l'buomo nella parte di dietro RctVice goti 

del carro che trionfava, ciuciò fentiffe la voce, che baff amente gli dicea-> «nwuf 

Riguarda, 


lOecafio ini 
ini aAionu'> 
GEORG. 
Tuchincnu 
!ib. 5. 

feNihil erti* 
tandum nifi 
di pót apte, 
& tepeflme , 
tentili ■ 
SfcNIi&cpif. 
11. 

(.Regina cof- 
dc litui pcic 
gii ca ininicr 
tuitdnictcìi- 
tu » qj loculi 
Regi» tr de- 
cina Itàcicos 
nfmiui. Regi 
n; veto diiiu 
di 01 fiiu.05 
cótinucrint. 
d Itiucai cut- 
di Itilo qui 
id pecotan- 
du - patatiili- 
ibu» ad Rcgc 
ad. unii aroi- 
trabat . Rex 
V ciba amphl' 
lima piftipit 
inquics. ob- 
fteto btctiib. 
expedias te 
verbi! Jcipit 
C difetto lo- 
co vcniiTe. 
GALLVJ in 
legati onefua- 
/ «Magnanimi 
«ft ptoptiùi 
pladtù effe, 
ttanquillum 
flC iniuriai 
atq; offendo 
net (cmpei 
dlfpicetc . 

SE Nule Ciu. 
Sb.i. t.j. 
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Riguarda in dietro , e ricordati che fei huomo . j * 

Si hanno da defidcrarefenga affetto, gh carichi grandi jion come bere- Carichi grà 
ditarij ,ma come preflati, "e s hanno d'accettare fen^a infoiente, credendo di , quai peti 
cbemolte volte s' offerirono per r inoliare [huomo defìderofo di honore , recano lcco. 
non altrimenti di quello, che fanno certi vcceUctti , che volano alle flange 
delle formiche per diuorarle . 

Il I{efJ le Fefle di Tafqua nella Città di Met^,& afcolta quello ,cbe . . 
dimandano li Gicfuiti per effere refluititi nel fiuo priflìno flato . f Si met- 
tono con buona occafione à Cimprefa perche la diligenza jl confighofa.- „ J’j’ > 
dare fi fauore per efpedire vn negotio nongiouano tanto , come l occafione jj di gii 3 i 0 ! 
con prudenza incontrata , a, ne più bella, nc più comoda la poterono haue- uàln -to, q ja 
re *, per parlare al l{e di queflatbciìitefero, eh' egli douca fare le felle di do fa accó- 
Pafqua nella CittàdiMet^. Perqueflo effetto fi eleggono quattro Gie- P 3 3 natl cun 
filiti per dare le loro Jupplicbe al He, e pregarlo, che voglia re fl Unirli nella P ru 1 c " “ • 
fuoi primi luoghi. Quinti perdonar à il Lettore ,fc forò alquanto longo , j| (lua ; 
poi che fi tratta non tanto dello flato poco buono de' Giefuiti, quanto della p lc j, * x j,j. 
giuftitia, e pietà del He entrano nella Città il Tdercordì dopò la Domenica poucri, & li 
deile Palme.Dtcono Mefla nella Chiefa Cattedrale , veggono che il He la - f-Tui alliu 
ua li piedi à tredici poueri, binatili bacia li trattiene à definire ,U /eruca ‘ nc,,la - 
tauo:a,& àciafcuno di loro donavnaborfa con dentro vn feudo, . Dopò • 
definire fono introdotti nella flano^a del Hi alla prefenga del Due a £Eper t* 1 a “ n J ‘ c 
nonejiiVilleroy, di Cicuri,edi V arema,il Hfliriceue cortefementc ,co- j ^ j 
manda, che portino fiondo in piede# benché le orecchie delli l{e fi offendo- | t ' pr- tenia 
no con longhe orationi, ’ ^flo facilmente s'auuede, come erano venuti pre~ del Ite. 
parati di parole, approuail fuo modo dì ragionare non altrimenti di quello 
che altre volte fece Agis He di Lacedemoni a il lago, e molesto difcarjo dal- 
li Anibafciatori u Ibdcriti , tuttauia con animo attento, e patiente alcole t_i 
Ignatio Armando vno de' primi della Compagnia , il quale ben: i.oflrutto 
lutila caufa,& in buone /fimo lingua jtofi cominciò quietamente à parlare . 

Chrìflianiffimo He^ffendoui dal Cielo conceffo di condurre trionfi, e di R-igionrnc 
pofledere vn regn i legittimo, ed bercditariojiaucmo compiuto in voi tut- C(ì luppj-ché 
te le pcrfettiom congiunte infornino grado , le quali la memoria de itofiri 'Y 

maggiori hà vedute nc i "Principi grandi, e Monarchi, come da' fuoi anali ^ Vnnito 
heréditdtejnà là maggiore, di che fi marauigliamo , è la clemenza ,fegno Celiata. 
certiffimo £ animo generofo . <-• a Qpefta voftra rcgal virtù , battendo tìnte Li Uonen- 
volte trionfato de popoli vinti, e foggiogati, I haucuo veduta non effere ne- za > è legno 
gota à quei che grauijfimamente vi hanno off efo , perciò fperiamoancor.a, d'a-tim? gè- 
noi thè della medefima clemenza , e regai benignità faremo fatti .degni ,li nroo ‘ 
fr utti della quale altre volte hauemoper qualche tempo guflati . 

"Ma per lincoflamga dell'humane cofe noti baWtno potuto nel principio 
di queflo tempo benché offcruantijfimi d'ogtn forte d'v.Jicu ,e pronti (fi mi 
à vbbidirc, come fudditi verfo il Juo He , "Padre iella patria ,fare quanto 
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eonuenmajmpediti da funtflo cafo,che molto bà nocciuto alla noftra buo- 
na volontà ,eci bà allontanati dalla yoftra Clemenza . Trio vi facciamo 
con ogni fedeltà f opere, che fe bene li malevoli ci hanno concitato odio co- 
fi fuori come dentro del voflro fiepto, ad ogni modo non fi è mai partito da 
gli animi nofiri I amore innato verfo la patria , la debita ofleruan^a verfo 
il l \e, e la fperarr^a della fua benignità , confidandoci , che in fine feoper- 
tafi la veritàj ci doueffe effer perdonata opti colpa , che dalla guerra dui- ‘STV^ril 

k crenata,*, àr^'ìL'dL*- 

La con fidanza nella voflra benignità jcoUa quale (ietepemenuto alvo- finis dolore 
flro remo , v dopò fatta fempre maggiore , d sfo r^a bora à venire fuppli- 
cbeuou olii piedi voftri vi preghiamo, che d concediate quella gratti , che Principi, fu* 
fpeffe volte hauemo con buffa voce dimandataci preghiamo , che ci diate 5w”nwr*dt 
occafione di publicamente predicare in ogni luogo, che nonfiamorimafli Pote te» 
ingannati della noflrafperan^a^e che appoggiati alla bontà <C vn pan He le rum 'eiMai 
d ricettiate come flidditif otto lavoflra clientela ,prontijfimi dimetterei 
lutti li nofiri fludif con ogni forte di fatica per femitio voflro,e della vo- paini queir» 
fira regai famiglia, perche non hauemo nelle cofefecotiri cofa , che ci ditu d « aituUQt - 
maggior difeontento , come il viitcre lontani dalli gratti , efauore del no- 
flro fie, ne pota giovare alla nostra patria in tutti quei modi , che da Dio 
ci fono flati concejfi fecondo [officio noflro. ' b Recepii» 

Lenoflre compaglie fono ficure^he appreffo tifrlaefià voflra glifiamo 
flati rapprefentati molto dina fi da quello abe verasnete fiamoj& accufa- r oi flano fan 
ti di enormi delitti, che da noi fono fempre flati abboniti, no che commejfi, r«iaa>ca^T 
che quando col folo penfiero gli bauefjimo concetti , non mcritarcljìmo di 
mai c fiere ammeffi nelle nolire patrie, ne meno di viuaefopra la terra. nb.at. c.>n- 

Trià quale e quella cofa, che dilfmmdta.fta.ft cura? vituperano la no- JjgidMr? 
fira Compagnia, la quale non vna volt a foia è fiata approvata dal Conci- di, ad perft- 
lio vniuafale, datanti 'Pontefici , e dalli f{c ChriflianijJhm voflri ante- dumopttsrf 
ce fiori, mormorano contrai inflitiuo di quella, come che ci aflringaad 
■ubbidire al noflro Generale in cofe contrarie alt equità, & àrdo iflcffo.'-, ftùTnó 1 

Tenfo, òpotentiffimo fiè, quejla vana, e f alfa opinione non eflerc maifta- g“P rii 
ta accettata ne gli animi di quelli, ciré hanno hauuto cognirione delle no- a“q. fur &- 
flrc Coflitutioni,come da efie molto lontana,deteminandofi l ubbidienza £‘^JèVpnc 
àfupcrhrì in tutte le cofe, che fono fen^a offefa di Dio , e non mai altri- A 

menti, e fc tanti buomini, che nella noflra compagnia fono flati riceuu- oWequioh t e 
ti, credendo di faluare Canime hro, haueffero conofciuto quefia impietà, 
votifarebbono li nofiri Chiofiri, e de' Difccpoli eh' erano prima, fortino pe in hoc f 
tutti fuggitivi r non fi troverà mai alcuno, benché noflro inimicifiimo , 
che fendofipartito dalla noflra compagnia, non confeffi, queflo delitto non nariuoi fpe- 
fi trottare apprefiodinohe ti nofiroofferuamp ,c,non efserc in pregiu- ^ ob n , t 
dicio dellamagnificcnTjì de i Rj , ne della ficpublìca , an^i ella comanr '^ pr * a *£- 
da, che flou tufi, che fi configli gli huomim cattivi , aedo noq consertano t^luu ■ 
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tsàeofa,cbealj{è, ne allifuoi ordini pofiain conto alcuno pregiudicare . x6ot 

Sono anco molti jckc hanno voluto perfuadere alla M.teJìàvoflra , che Comes'atn- 
noi allettiamo li giouani nobili , e ricchi , e che con molte promejfc li pre- motte le per 
ghiamo à entrare nella nojlra Compagnia , acciò poi comodamente pojjìa- fono nc’ Pa- 
mohauerc la loro robba. Sappiano quelli , che [animo noflro è molto au~ dri Gicfuiu» 
• utrfo à quejloym^i repugna alle Confi itutioni della nojlra Compagnia _» , 

• che conuvidanojchc in ejj'a nò pojfano pfierc anime Jfi, fin che per /patio di 

tre iò quattro anni non fono approuati , e chehauendo fatto efpericn^a de' 
fuoi cojlumijc dottrinario» fi conofca,fe fono mojji da diuina infpiratione, 

BiotufUcx le • carene Immane . Hè è cofa che più comandino li noflri Superiori olii ”j! rn . ano 

’i 'roaftòì fi ratc ^> come guarda» f: di no accettal e huomini di vita motiaflica mà ^^n”c?ica 
cDcniiuin io- chegli comandino a contcnerfi ncUi fuoi termini, li efortino alle buone let- ° 

*?i c*e p h. tere ^^ a virtù: e tutte le altre cofe che dipendono della perfettiom Euan- 
GP.EG OR . gelica, e dal coniglio di Gicsù CbriJlo,fi laj ciano alla infpiratione diuina. 

Quindi è che il numero di quelli , che in Francia fono entrati nella nojlra 
opinione , è co fi piccolo, che à pena arriua alla vigefima parte di quelli, che 
fono di qualunque altro ordine monaflico. 

leggano quelli bugia» di , che dicono la nojlra Compagnia attendere. lì loro Col- 
allc her editi, che non li volemo conuincere con parole jnà con fatti, entri- legi fono po - 
rio nelle cafenojlre , c con diligerne ricerchino le nofire entrate annuali , ueci nella*' 
che vedranno J e può ejfere vero quello ^che ejfi vanno innentanda. Màfia Francia* 
detto con licen^ajion fi troucrà à pena in tutta la Francia Collegio della 
nojlra C ompagnia, al quale bajliìio le coje necefiariejibc bifogna^be mol- 
ti fimo sformati à viuere di elcmofine . Il Collegio di Tarigi , Città gran - 
dijji majeapo e Metropoli del Rggno , famofa per la moltitudine , & auto- 
rità tra' Francefi,mcttendoui i legatale donazioni de' Trefidenti di S. jln- 
drea,& H annequintoj& altre cofe per tejl amento lafciateui, ouero per 
altra parte accumulate, àpcnaamua à tre mila lire d'entrata annuale, 
che non bajla à far le fpefe à poco più di venti perjone , cìk pur doueriano 
efierc almeno feJJanta,rifpetto alte diuetfe fetente , che in quella cafa fi 
profefiam, e s'infegnano . 

Molti Judditi habitanti di quejla Città hanno voluto cjlei e de' noflri jie 
pur ci hanno 7 noi lafciato cofa alcuna delle fue heredità, e beche habbiano f CO ng 1° rie* 
lafciato per teli amento jbe ci fuficro fatte qualche Umofìnc tu dinari con- c h ezzc> , 
tanti pcrfupplirc il difetto della fondazione, à pena è fiat a tottaua portela 
de' benijl che no fi è fattorie potuto fare fon-fa la volòtà, e confermo de gli 
amici: il fine del nojìro defiderio farcbbcjhe ci fojfcfommnijlrato tanto, • 
che bajlajfe per il viuere^ refi ire, è li ato femore lecito à tutti li fratelli 
della Compagnia di lafciare li loro beni à chi piu gli piace, e fe fono poueri 
quelli, che ab inte fiato bereditano,à loro fi lafcia il tutto, fe fono ricchi, col 
uo cofcnfo fe ne può far vnpoco di parte à bif igiofr.paTgi fareffimo,fe la- 
ttàio tutto qllo/cheper legitima fucccjjìone hauemo potuto battere ,ò colla 
v < J nollra 
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l6o* «olirà ùiduflrìa acquiti alo, volcffimo di motto cercante nella religione, e 

* come potremmo noi farlo , efiendoci vietato di tenere cofa alcuna priua- 

t amane l c quando la comunità poffiede più del bifogtio , fi diflribuifee in 
/ eruitio de' poueri fiudenti , & altre opere di carità . 

Perche s’in- Mi qual maggior imprudenza, che riferire alnoflroUf, chenoi cer- 

trodocano chiamo d intrigarfi in ncvotij alieni dal nof.ro officio jt nelle cofe della Ide- 
ile’ negotif publica? mainata quella prcjbntione, & opinione, perche le perfoncj 
de’ Principi pandi, e "Principi chiamano alle volte alcuni de' noflri nel loro Configlio, 
douc fi tratta del publico fiato , il che fanno per paura di non obligarfi 
_ . à fare cofe, che habbiano dell'empio, e per imparare, come nelle cofefpi- 

Frotcftiro ^ s ’ habbiano da cautamente goiicrnarc . 71 tà per tauuenire prote- 

ptó°?rapac- fti amo di non volere haucr più parte de’ configli , ef rendo l animo nofiro 
ciarfi ne' ne- alieno da’ negotif, che stabbino da deliberare , conforme alle noflre pri- 
gotij publi- vate leggi, che ci comandano à non impacciarli né in publici negotif , ne 
rijcac'Prin- de’ "Principi fecolari. 

£jP* ' , - Qucfli fono,Cloriflianifsimo Bfjì punti principali, che li maleuoti , ci 

refe^otefò l°S^ ono °PP°nere : mi fc per forte ne hanno degli altri, chenoi non fap- 
aentcli fór- piamo, quando ne faremo certificati , faremo fempre prontiffimi à rifpon- 
mano cattali dere,ò conpubhche fcritture ,òà viua voce, per fodtsfare ali animo vo- 
gi udiri;, fìro; & acciò vedine thè fono fiate finte , & inimitate le cofe ànoi oppo- 

fie da quelli fleffi,che fono male affetti verfo la noflra Copagnia,ò che to- 
talmente fono ignoranti della noflra vita, e delle noflre Conflitutioni ; ri- 
fonderemo più chiaramente, cioè la luce di mezzogiorno ,per fodisfare à 
S'oflérifcc- lutto il Mando, e quando le noflre pene haucratmo la gratta voflra, fa- 
R ft* fi ramo accettate le noflre ragioni, e le noflre promefse più piaceuolmente 
g u “ Kai11 ’ daognrvno, e la Macjlà voflra ne renderà buontcflimonio,nel cuiparere 
concorreranno tutti li molatoli, confeff andò , che noi haueremo dettala-» 
verità. 7dà quando fuori £ ogni afpettatioue, non volefte dar luogo al no- 
firo parlare, tuttauia vi amaremo fcir.pre con ogm affetto , defìderaremo 
lavoflrariputatione,efelicità,pregaremoDio, che lungamente conferui 
Ja Mae fi à voflra, la I{cgina , li Figliuoli, il I{egno ,e la noflra dolci ffirna 
Supplicano f atr * a ‘^ maggior dolore è queflo,chenonfìamo in verità conofciuti quel- 
li Recono lo, che veramente forno . Mà altramente /periamo, e per quefla cagione^ 
eni forami f- humilmcr.te vi preghiamo , di non negare i raggi della Noflra Clemenza 
none ad ef- alla noflra Compagnia, la quale, benché piccola, è però voflra fuddita.). 
fcil^demen jldefidnio delfino cuore, li ginocchi interra, le lagrime sù gli occhi di - 
’ ’ mandano, & muocano la voflra mifcricordiaja Pofira , dico , dagli auoli 

fuoi htr editar a, e nata con effa Lei, della quale hauete continuamele vfato 
verfo di tutti. Troncate tutte le cofe dette, & babbiate le cofe fatte per non. 
fattetene in quelle che vi è flato più zelo, che auucdimcnlo . Egli è fiato 
vn membro pr in atot da pi altri dtuifo,non tutto il corpo, e quado vn me- 
tro bi qualche difetto fio fi date perciò credere , che tale fin tutto il corpo * 
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' J* per altro fine fupplicbiamo la t'olirà Clemenza , che per feruitio i6q 

di Dio , è di voftra-MaeJtà: quefio è tutto il nofi ro fine, per quefio fpendf 5 

remo la vitajér il fangve;è queltijche fi rallegrano di vederci banditismo- 
Urano di fare poca fiima dellariputatione del I{e,poundoft certamente _» 
credere j che l o fiato della Francia col nofiro ritorno fi fitràfemprepik 

florido. • • 

Vi preghiamo, Sirej&bumiliffmamcntc vi fupplicbiamo, che voglia- Efficacia <fl 
te pigliare in Voilacognitioncdi tutta quefia caufa , acciò i'cb.tgo nofiro dirc;&lelo- 
fiaparficolarmente à Voi, è non à tanti, che intercedono per noi. La nofira ro ofTcqii> 
(perorila , che della voftra Clemenza , è Mifericordia hauemo concetta, > fc offerte, 
dipende da Voi folo, & à Voi foto faremo eternamente obligati,H’obligar- . 
tionefarà tanto maggiore , quanto farà piùpretiofoildono. Il nofiro ani- 
mo prenderà maggior ardire per ejjerui obligatiffìmi , & affettionatijfi- 
mi . £ co'l nofiro cjcmpio molti altri fi molleranno à fare come noi : ned* • 
ftr anieri mai fi bacieremo vincere, umg cere aremo difuperarliin ogni 
maniera, li nofiri Conpagni nella Spagna, nell'Italia , è nella Germania i» 
fanno hfiefio ; più tolto moriremo, ebe fi dica mai , che noi Francefi noma 
rendiamo ogni forte d vbbidicn^a , t? debito ofieqnio alno f troice, tirali* 
nofira Tatria , che à tanto ci obiiga la legge naturale , comune, «? diuituu : 

£ maggiormente crcfccrà l obligatione , quando fi compiacerà laM.V.di 
vfare con noi cofi grati Clemar^a, è Mifericordia. 

Quefio Santo tempo , ò ffe chriftianiffimo , dellaVaffione , è Morte di 
GIESV CHIESTO parla per noi, il [angue fuofparfo /oprai stilare deb- 
la Croce per li peccatori fuoi nemici vinuitaà vfare mifericordia adivo- ° c , nomcdi 
firi [additi , che tanto vi amano: fiamo indegni ([impetrare tanta gratin* , QIESV , i 
tna confidati nel nome di cui la dimandiamo ", & il quale danoi con molti fp erano cer- 
pricgbifupplicato prega per noi, [per. imo per voftra gran pietà «he non vi ra con fola- 
ta acerete leuar fuori di quella buona opinione, c banano ,c babbi atc àrir rione. 
teucra in gratia operando , che la coKofccretc e fiere grata a Dio, il quale 
continuamente pregheremo , che vi conceda di godere longameutc in pace 
il voftro l{egr.o, è dopò molti, i felici anni il I{egno eterno. 

Come lgnatio belbc finito di palare ,rifpofe il !{e. Io non odio li Gie- 
fuiti , & 4 me venga tutto quel male, che io defidero ad altri ;fe il Tarla- dc |* ^ 
malto diTarigi ha fatto qualche cofa contra di voi, forfè batterà bouutoj Padri Gic 

qualcbcragione. fióri. 

Quefia Or «tiene recitata à bocca la danno all{einfcrittura, ed egli Ll» 
dà à Villeroy, è confiderattdo bene il tutto moftrò battere gran dcfidcrio di 
vedere il fuo ritorno; difje dipiù,fe il voftro negotio non dipendere dalLu 
volontà del "Papa ,fi finirebbe ut poche parole ; mavoibaucte giudicato 
bene il non fare cofa alcuna fen^a il fuo parere , quanto a me io credo, che 
il voftro ritorno debba cffcrc vide al publico . Ttia di tutto fi delibererà 
maturamente . 

Tp 4 Di- 
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j6oì Dimandano ,fe piaceffe al He , che li tre Trouirtciali della Francia con 

Il R.Ignario compagni andaflero à Tarigi dfollecitare la fua caufa, è di nuouo 

Armido , & fupplicare la fua clemenza . Rjfpofe, che non bifognauano tante perfoncj, 
il P. Pietro che bafiauadeWifiejfo Ignatio^è di "Pietro Cottone. Da quefte paróle heb- 
Cottona di- baro gran fperanga del fuo ritorno. 

cWara ”/?‘ L’amore della Tatrialicofirinfedfare tutte le cofe dimandate , è ere- 
i^slUCor- dendo di douer ritornare alUfuoi luoghi fi partirono conflati, benché non 
fodero certi del ritorno. 

Il He fi partì da Metg, & andò à Nanfipcr vedere la Ducbeffa di Bari 
Il Re tirar- fuaforella, & il Duca di Lorena , i dopò haucrc prò lòfio alla ntcejfità del - 
naà Parigi. le frontiere ritornò à Tarigi. 
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Grandi ,-\ed importanti accidenti , che tengono 
tutto il Mondo in attentane , non /lamio lungo 
tempo celati , è più toflo , che non pubi icarfi , le 
mura ne parlano : le canne sinfpirano di vento , 
è di voce, per publtcare ilfecreto di Mida.QpeU 
hrcbc ne fogliano faper manco, ne hanno più au- 
uifi degli altri, è da que fio procede, ciré lamor - 

te de' "Principi è prima pubìicata > che tifine.» 

delle loro vite.Tafsò vn Corriere per Francia nel mefe djlgofio daranno 
1 $ 9 8. che afficuraua la morte del già di Spagna , il quale nondimeno 

non morfe^bc del mefe apprefio di Settembre . jt nco la morte del fie 
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giorno mede fimo » 
,WmdeUa (uà malattia bcbbepajfato 
timore, vifiaggiunfi auella della Jua morte , ti che fi credette tanto più 
facilmente, quanto eh’ ella era vecchia jl che altri fi marauigliauapiù del* 
lafua durata, che della caduta^ome d'vn arbore, ciré non finte più fi non 
d riceuer la neue nel verno. 

Gli vecchi non muoiono mai cefi t (fio, che non h abbiano viuutopiùdi 
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1603 'quello chef! credeva : è come non fono mai in cefi eftrema età, che non fi 

yi nfficurino di batter ancora vn buon giorno di vita, 3, è non lo tenghmo più 

caro che i primi: cofi non vi è perfona , che non giudichi , che la dilationc-r 
-di queflo giorno non fi a come per colmo della mif uro. Non può alcuno 
doler fi del vento , quando egli foffia nella candela , che hà abbrufeiato , i 
fitto lume fin alfine. 

II. y ernie t quefta Trinàpefia al Mondo il fettimo gjomo di Settembre _» 

Elifabcruj nell anno 153 3. fu butterata nella Cbiefit de' Cordiglieri, è dichiarata* 
Regina din kerede del Régno negli Stati d’Inghilterra, tenuti tanno dopò alla fua no- 
ghiìtcna^fua fij (a _ jy UT(m ^ 0 ,/ Regno di fua forella, ella fu fofpetta dipartidpare altre* 
Smembro ttojpirathm di molti gran Signoridei Regno, che baueuano rifilato dim- 
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jempio^configuenganon fi le rifparmufle niente 
Giotunno più la morte di quello fi fhccfle à Giouanna di Sujfoltiaja quale dichiarar 
Suflfòkia di- ta Regina <f Inghilterra per il tefl amento del Re Edoardo, & hanendo con 
chiarata Re- f en tjt 0 all ì ambitione di quelli , che fi voleuano far grandi all ombra della.» 
^Ivltcrra ffl Corona, fu condannata à perdere la tefta, & baucua regnato dieci fi do 

decapitata. SÌ 0 ™ ne ^ a T° rre & Londra , come per il primo atto difiprema mag- 
gioranza di Re d Inghilterra , che non entrano nell ammimflratione de gli 
affari del Regio thè non fiano Siati dieci giorni in quella Tane . Quando 
ella fu al luogo del fipphtio, difie,che moriuajion per bauer de fiderata la 
Nelle Ialite Corona, mà per non ihauere ricufata, quando le fù prefentata. b,Haucua- 
altc fi dee a- no quefte ragioni bifigno d'altre ragiorn, è le fue fiufi non fi poteuanoj eu- 
pnee ben gli fife ; perche negli affari di quefta qualità l innocenza della volontà non j 
TL di gì u fl l fi ca p ,mt0 leuidenga dell atto. 

Spagna Tal- E- fama, che il Re di Spagna bauendo campatone dell età, è che amaua 

ua La vita ad Ufifjo, è rifpettaua molte rare qualità, eh' erano in Elifabetta,r,fiiceffe di 
£ lifabetta. modo, che la Regina le donò non filo la vita, mà ancora la libertà, è lafa- 

ceffie venire in corte . D'ali bora fi fermò in vna fua cafa chiamata jltfild 
nella Trouincia di Hcrdfortdt , nella quale perche fi feoperfe , ch'ella eriu 
vifitata da Trotetìantije furono dati due gentiluomini per operuare Icj 
fue attieni. 

Blifabetttu Morì finalmente la ReginaMaria, non hauendo regnato fi non cinque 
fuccedc a_. armi, è quattro mefi. 

Regno din Le f ucce S e Ehfabetta, la quale fu femore nelfuoficreto proteSÌ antiLj . 

ehmerra. Hebbe al principio per nimici il Re di Fracia,& il Re di Spagnaquelloper 
Due gran ni batter il Figliuolo Jpofata Maria Stuarda, <i,è hauerla fatta proclamare _j 
micicllahtb Regina d’Inghilterra, come figlia di Giacomo V. figliuolo dt HericoFII . 
be, & quali , pubhcando,che Flìfabetta nò era legittima-, Queftidtceua il medefimo,per 
k perche, Chonoredi Caterina repudiata dal Re Herico mi. ancorché non haueffe 

punto defi dorate, che la Froda hauefie diftefi tato innanzi nell'Oceano la 

• fio 
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fua poffanga; mente dimeno con r auttorità de' fuoi Stati , e confentimento 160$- 

quafi vniuerfale de' Vefcoui £ Inghilterra ( che fu cofa ammirabile ) nel 
primo anno dclfuoauttenimcnto alla Corona cambiò religione, evi ri* 

/labili lariforma introdotta daEdoardo VI.Juo Fratello con le medefi- 
me cerimonie: ritenne il titolo di defenfore della fede , ch’era flato prima 
dato à fuo Padre Enrico Vili, per haucr compoflo vn libro contro à Lu- 
terojeome fi diceua ; mà la verità fu, che vn Prelato del fuo I{cgno nera 
fiato lauttore. 

I liquefi a iimouatione furono lafciate molte cerimonie , come giudi - Innouationi . 
tate indifferenti, come gli Organi: gli ornamenti; laMufica; inomi del- diReligiono 
le dignità della Hicrarchia Ecclefiaftica * yArciuefcoui, Vefcoui , Ca- nell'injhil- 
tumici,Curati,Trcti, Diaconi; laQuvrefima , e lafimcnga della cor- t- rta >&qua 
ne ne’ pomi di Venerdì fé S abbaio , piò per politia , che per Religione . u 
Ma non potendo molti Inglefi approuare tutte quefie ccremonie , ncj 
hanno deputata una forma di f(eligione , c da quella fi fono fatti chia- 
mare "Puritani, ancorché per altro Jìano d’accordo in tutti li punti di dot- 
trina. 

In quc/la matafione di Religione ella non procedette rigarofamente , jr'ifabettJLi 
. ne tutto à vn colpo, mà à poco a poco, e con la mifura,con che andana filar f a7 oj a nc j 
bilendo la fua auttorità, ella diftruggeua quella della Religione Cattolica ,■ nu{ oprare . 
latini, cfficit perche i tratto, •> , di prudenza il procedere dolcemente in quefie muta- 
ria™ mu?a- rioni, che per placatoli, eh' elle fono , ritengonofempre della violenta, & 

Dttmpnnel atterrano gb /piriti. 

rea Deut ip- r nuoui cibi fanno ri/eutire lo fiomaco, e gli danno di grande altera- Le noir'tadi 

tw'noidcl tioni. La natura ce ne dà vn grande efempio, non conduccndoci tutto in* cagionano 
durit . e* ^ritratto daeflremi freddi à e fremi caldi ; mìlafeia nel meggo vna Tri- a i tcrJC *oiù . 
iì traente* *• maucra, e vii Autunno , la temperanza de' quali ritiene qualche cofa* 

Sol ‘ex rftu ^ vn0 ’ e ^ < ^ tr °’ 

in hySnenJi Furono i primi Editti della fua auttorità , il dichiarar fi Capo della* p .. _ . 
quenTìmiti' Chiefx Anglicana ; rifiabilirei Miniflri , chc n erano fiati cacciati du~ c hi a ^, Capo 
tei ad qued rondo il ì\egno di Maria ; e ripigliare la direttine delle Chiefe, e la prò- della Chiefc 
affaefSian uifione de Vefcoui; e per concluderla in vnaparota, prohibire , &impe- Anglicana, 
b*mui n °xE e < ^ rei c ^ e non più * • Coftrinfeil Clero à giurare di tenerla 

tt otti per fuprema^fola gouernante del fiegno d Inghilterra , non folo nelle cofe 
temporali ; mà ancora nelle fptrituali, ed Ecclefìafiichc, fenga che niflun* 

* Principe , Prelato jic altro di ragione vi haueffe alcuna poflanga, ne giu- 
rifdittione ; e che quello, che tenefie il Papa per Capodclla Chiefx Angli- 
cana, farebbe tenuto per colpevole di lefa Maefià . 

Ella fu fcommunicata da Papa Pio V. e già fi era trattato nel Conci- p^y 
Ho diTrento di dichiararla heretica: mà l Imperatore Ferdinando pregò muricà Eli— 
li Padri à noni irritare, per /opinione , che haueua di darle fuo Figliuolo (aberra, 
fcrnuritore rimettcrUnella FfLyonc/ haueua lafc tata, giudicando che 
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ghiere , che le furono fotte , venendo allo Corona, furono ch'ella non fi Jpo- 
fafie mainiun “Principe forefliero . Quefto poneua in fpcranga alcuni 
Signori deir boiiorc del [no matrimonio, e gli accendeua di due le più vio- 
lenti paffioni; l amore d'vna gran Pagina, ch'era ancora bella , e nel fiore 
della fua età, e f ambitone d'vna gan Corona . 

3, Mà fi come nctfifìcffo modo non coufidcrauano il Sole Pitagora , e 
jLnaf agorai cofi quella Stella di Settentrione non veniua mirata con j 
l'ifie fio affetto da' [uoifudditi ; attefo che li grandi del Uggito non guar- 
datiano qucttaPrincipeffa con gfiftelfi occhi . , Alcuni impiegauano U lj 
forge delT amore per pofiedere U corpo, altri gli effetti della fede, edelT- 
vbbidienga per meritare li fauori del cuore . Ella veniua vbbiditaa [er- 
utta dagli vniper [organagli altri con difiegno d'amore , e di matrimo- 
nio re da tutti per vbbidienga, e debito . Ed era tanto accorta, che per con- 
firmarli in quefla [per angarila accareggauaa daua fauoti poco comuni 
allipiù grandi, mà non durauano fi non quanto la neccjfità degli affali li 
rendeuano durabili; perche quando cllanon fofpettaua piùi motidellcs 
fedii ioni,nc le pratiche flranierc, ellaproteflaua di voler morir vagines , 
dicendo jchc la Verginità era il Sole; la Cafiità l'aurora; il Matrimonio 
la notte: il Matrimonio ilmaic, la Cafiità il porto; la Verginità la patria; 
e fi bene ella haueuapervicffoilMatrimonio alti Preti; ella nondimeno 
J Umana più quelli, che viueuano nel cclibato^he i montati. 

Nel tempo del Uè Carlo IX. fi trattò di maritarla nel Duca tC gingie . 
Fois vi fù mandato à poponaie Fhouoreje C vtilità di quefio matrimonio, 
nel quale ella ei a per trouare vn muro inefpiignabilc contro à tante [orti 
di congiure de [uoifudditi. MoSìrò di hauerne qualche voglia; mà / abito 
ch’ella hebbedijfipatq i di [legni di quelli, che s èrano armati nel paefi di 
Iorch, ella fi gettò dentro la filua della fua verginità . 

Pofi ncll'iììefiafperangail Duca d'jtlmfonc , il quale dopò hauerut 
fatto mandare dalfièfuo fratello il già Duca di Monpenficro , e li più 
gratiofi della Corte di Francia, vi andò lui flefio , c dopò vna lunga prcu- 
ticaje riebiefta, vedendofi ingannato della fua fpcranga perla contradit- 
tione dei principali Signori del Confìglio d'Inghilterra , che dubitauano 
di qualche mutai ione nella loro Religione per quello matrimoniojie cauò 
nondimeno quefto frutto, cheflabilt à fuo piacere gli affari per il difiegno , 
che haueua in Fiandra, doue andò à pigliarne lapofielfionc . 

I mogi per mantener fi fono Itati giudicati fiueri ; mà laclemcngeu 
congiunta colfiffo l hau rebbe perfa ; e fù volta, che la mifcricordia bine- 
rebbe confato di gran mifirie nel [no I{egno. Quando ella haueua vmu> 
Tolta cacciata la fpada della fua giufiitia, non la rimetteva cofi pie fio nel 
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fòdero . La Signoria ima dorma èfempre poco afskurata . Quelli , che 1 foj 
fijto (oliti di rkonofcerc le leggi della fpada , non fipoffono afloggettare i 
quelle della conocchia . Difpiace in modo l'effer dominati da loro , che f ; 
non fi fanno temere, e fi tollerano Tingiurie, la clemenza, eia dolcegja 
rende ilgouemo di poca durata . 

« Omnem». Con quefli me 7$ ella hd dijsipato tutte le congiure jchc fi erano follata* , 

fcdììopprì ! te contro il fio Stato, eflingu endole nel loro principio, aprimi che illcm- 
miuu urne- po’ le hauefie detto accrefcimento ; e cofi era temuta dalle perfine inquiete , 

t eia rum fit ■# . • » . 4 * 

[cruracj. io- v amau da buoni « 

Alcuni grandi del Rogito, difgu flati in vederfi lontani id fluoi fattori , 
e laloro Religione interdetta pigliando Farmi fotto ladicbiarationc , che Tomaio 
T omafo Conte di Nortumberland , e Carlo Conte di Oucrtmerland fecero Conte di 
publicare in Inghilterra, che non haueuano altro fine , che di opponerfià Nortumber 
icattiui di ffegni dì quelli, che per antb rione , e RnLlimcnto haueuano [^Concedi 
dìflmtiof antica Religione , e difpoflo il Configlio della Regina i diftrug- Ojortner- 
gere il Regno; ella li fece dichiarare traditori , e ribelli contro la fua di- j inc j dicliis- 
gnità, e Corona . rati ribolli à’ 

Qgelli, che non fi potè nano contentare dello fi ato preferite , e che por •- 14.N0ue.n- 
b TcrnióosS tauano frn PP° curìofamente i loro penfieri dentro al futuro, la fupplicar- breifópi 
Regibos . »t tono di voler dichiarare il fio ficee fiore, b , Ella, che fapeua quanto que- 
KflCmm do perniciofi olii Stati, & olii Rè, diffe , cioè non voleua fare il fio te fio* 

uei«t. mento cofi preflo . Queflo fece ordire vrì altra congiura per cattar di pri- 
gione Mari a Stuarda. il Duca di Nortfoldno , eh' crafolo di queflo titolo 
di Ducam Inghilterra fu filo à portare la pena di quefla imprefifafeian- 
doui la tefla . 

fece medefimamente alcuni armi dopò morire per giuflitiavn gentil- Duca di 
buomo cognominato Guglielmo Torri, che voleua ammagliarla . Confo- Norcfolchio 
ri queflo fio penfiero con Guglielmo Creutonio , Giefiita del Collegio di 
c GuIìcIdus Leone, nato d vna antica cafa di Scoria, ,che baueua battuto de’ Caualie- p lfr f tcma _, 
ctèohthe- 5 ri del ì{egno dclCiflejfo nome, e tredefi, che queflo Giefuitxgli dicejfe , che d> a m:n.uza- 
non era in modo alcuno pemeffo t attentare fipra laperfina della Regina "re , la. lìcgù- 
ti* Cancella per qual fi voglia fpcranga, ò profitto , che ne poteffe riceuere la noflrfj ni > maegli 
BVCHAN. r * Rgkgtonc: perche non bifigna far tutto quello, eh’ è buono je legitimo. fiia- P fr1c . ,a P ro ' 
tendo più à Dio gli * 4 uuerbij/J)e li Nomi; mi ve ne furono di molti altri, P 
che lefort arano à queflo, come fi è vtflo nelfio procefio. Scota carce 

jtrriuò finalmente la condannattone,e morte della Regina di Scotio-* . ra ta in In- 



eonda patria ,e dalla quale portaua tìtolo di Regina fopradotata ,fù fpinta di vn ' an . 


dalla fortuna di mare nell a cofi a <f Inghilterra . Lafciò il fio Figliuolo no^^o^ioc- 
élit Sco%efi,chc lo coronarono R$>dt et à £ vnanno , e quaranta giorni j- e ni, 

reflà 
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tettò il Regno fottoil gouerno del Conte di Murr ai, ti quale durante tinfi 
fitntiaj la minorità del Re, è la prigionia della Regina, gouemò la Scotio» 
non fen^aparticipatione della Bregma d'Inghilterra. 

Ella provò molto benebbe la vita è vn cerchio, ,& vnaruota;écbuf 
quefle profanità fono poco coftanti , & accurate ; perche battendo lun- 
gamente regnato in vn Taradif i di de Urie /ella fi vide in vn inferno di mi- 
ferie . Taj'sò da vn Regno à vn altro ; mà vi trono vna prigione , & in fi- 
ne vn fupplicio : perche dopò vna prigionia di vint'anm, importunata leu 
Regina dalle ragioni, è ricordi deljuo Conftgho , e de' f voi Stati Generali i 
quali le dicevano , chepei'fradicare tante cofpirationi , che fi facevano 
contro di lei , à deljuo Stato , per la libeità di quejla Trincipejfa , nelle _> 
quali li cojpiratori s àfficurauano di trouare lo Jlabilimento della Rcligio- 
ge Cattolica , era necefiario di fame viicfcmpio , rompendo la ruota mag- 
giore ,p erfùr ceffate tutte le picciole,è l origine delle falcioni. 

Segnò finalmente lafua condaiiiiatione , comandando nondimeno , che 
ne f offe J'oJpeJà l ejecut ione fino ad altro fio ordine , mà il Signore Damfon , 
mode' Secretori di Stato, finendo di non bauerintefo quejla limit alia- 
ne, mandò il brevetto della condannatione olii Vfficiali del luogo dove era 
carceratala Regina di Scotio per farli prontamente morire , comcfìi fat- 
to : di che la Regina fe ne contriti ò , & adirò tanto , chencfeccfubito 
proceffare Dauijon , che ne perdette li fuci grandi , li J voi bem , èlajucu 
libertà. / 

La maniera di quejla morte fu trottata più Jlr attaché la morte ijlefi.u. 
perche fetida di. bbio quejla povera VnncipcJJà batterebbe più tojio eletto 
di ejìere morduta da vn^ijpidc, ; , che tocca da vn Carnefice . SaixLb^j 
[tato più decente ordinarle la Cicuta degli ^ Uhcmcfi , che quejlo rigore-) 
dcljcrro. 

E cofa rara il vedere Trinci pi fopr ani pafiar per le mani de Boia. 

Non fu ninno , che vedefje à Napoli il poucro Cor odino fui palco , 
doue riceuette il colpo dellamorte , che non deteflafiela crudeltà di Carh 
d'jlngiò , che fù biafimata dal Conte di Fiandra fuo genero , & il 
<f ^trogoni gli fcrifie,che quejlo atto lo rcndeuapiù Nerone, che Neroncs 
è più Saracino, che gli Sor acini : ed egli me defimon hebbe torto borro- 
re , che fece tagliar la tetta al Carnefice , che haueua fiotta lefecutionc-j. 
Non fono finte le leggi fopra olii Re , cdeficnon ordinano pene ài loro 
falli, è però èingiujlitia voler quello, che le medejme leggi non hanno 
ofato . c , Ecco , come ne dijcorreuano li più , ed era verifimile , che fernet 
quejlo Jlratagema di Dauifon , è di qualche principale del Configlio , che 
haucuano indotto quejlo Secretorio à vfare quejla ajlutià , la Regina ha- 
uefie voluto più lofio laj ciarla morire di fua morte naturale in vita per- 
petua carcere. Ciafcuno dtceuaathe quejla morte farebbe perdere la vita j 
alla buona ventura, è felicità deljuo Regno . Tutti i Cattolici d' Inghil- 
terra, 
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terra , e di Scotta , ne portarono bruni al cuore. 

Il Rg di Spagna preparò vna guide armata, per vendicai r t ingiurie.) 
de i RJ ( diceua egli) in quella cC vna Regina: ma per la bocca de' fuoi pri- 
gioni, e col tempo fi capai benconofciuto qualfuffe ilfuo diffegpo . Se . j 
D. Giovanni cf^Iuflria fu pe venuto à fine de fuoi penfi eri, a ,nonhaue- 
rebbe Lafciato la Regina d'Inghilterra in cofi profonda pace , & il Duca . -> 
di Ghif a farebbe bene da douero flato occupato in Francia , fé non bauef- 
fe dato da travagliare àgli Inglefiper vendicare la morte dellafua pa- 
rente. 

Da quel tempo in qua , non fi t fentito in ogni modo alcun moto nelfiuo 
Regno , fe non quello del Conte di Eflex , il quale fi perfe nel meglio del- 
le Jue intraprefe , capace egli filo , come fi diceua , da impedh-e , ch’ella j 
non monfle in pace . Era collocato nella mtggior grandezza de Juoi fa- 
voli , e nella riputatone del Topolo , b , e tanto innanzi, che come tutti li 
"Principi fono ge lofi di queflo vano fumo del Topolo, ella neftaua con pen- 
fiei o. Finalmente come fi è detto difopia , Londra , che alcuni anni 
prima l haueua vifto entr.xre nella fua Città nel ritorno di Calix coni iflef 
fa allegrezza , che Camillo à Roma, lo vide dopò condannato , è giu - 
fiitiato. 

Egli haueua fatto di gran fcruitij alRcgno ; ma nella vita, nell amore , 
e nello Stato non fi confiderà fe non il tempo prefente : iferuitij , e gli anni 
paflatì fi contano per niente: non giudicano i Principi fe non del preferi- 
te, c della pcrfeucranza. 

I fcruitij papati non fino confidcratijc non continuano;ne cofa alcuna 
cofi preflo invecchia, che la grafia , & il beneficio, c, è fopra il tutto douc 
fi tratta del bene, è del ripojo dello Stato. 

Ella hà Jcmpre temuto ,è dubitato dello fpirito de' Gie filiti, è come non . j 
gli hà mai tollerati nel fuo Regno, cofi non mancaua da lei, che nonfuffero 
banditi da tuffigli altri luoghi , cofi bene come d'Inghilterra. 

Come ella vide , che per raccomandatione del Re di Francia , è per laa> 
follicitudinc di Germini, fuo . Ambafci.itore,il Gran Signore Inucuaua loro 
permeffo di habit.tre in Vera, ìlla fece ogni opera per difuadernelo , predi- 
candoli per feditiofix pregiuditiali àgli Stati. 

Ella feccpublicare molti Editti per impedire r entrata di quelli , cbe_> 
erano ne' Seminari di Roma,Rhens,é Donay; è mxndo.Commi pari per tut 
to il Regno per informarfi dell' briglie x comhticne degli habitanti,a fìnc-t 
che i foreftieri non fi celafiero fiala fiotta, è calca. 

E benché i Regiti de’ Principi debbano inclinare più alla clemenza, d > 
che alla feuerità , gli fuccefli hanno approvato li fuoi modi di governo , ri- 
Jpetto al fuo popolo , il quale licer calia di opere tenuto in officio , non me- 
no con la paura, che con Camol e . Tuuili difcoi fi della giuflitia contro 
la clemenza erano à leifrontijjimi , chef: alcuno diceva , che il Principe, 

che 
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i6<yy che regna crudelmente, non regna longamente , ella rìfpondeua , che vnà 

•Principe troppo buono, è troppo dolce , non regtiaua ficur mente , che leu 
bontà nuoccua ì quelli , che erano troppo buoni, 

DiCIemco- Quando alcuno diceua, che le piu grandi vittorie <f vn Principe era- 
za. no, quando vinceuafeftejfo con la clemem^a,fi come haueua vìnto li fiioi 

nemici con la forga ; tllafoggiungcua, che bifognaua liberarfi da' tradito- 
ri, e da ingrati 4 che colui , che perdonaua le vecchie ojfefe , dona materia 
allenuoue. _ 

Quando fe le poneua in coufidcratione , 3 , che ni la forra dell armi ,ni a Hihu trai 
la moltitudine de' Judditi era da paragonarli alla bencuolenga del popo- ■J l gjg»g{|j|“ 
ì era piu ficuro hauerpoco del primo , che manco del fecondo , ella conducagli. 

- - - -• -* - ne co ràdati 


Temere, & h èch 
amare fi ta- 


ccila 


due uà , ch’era in poteflà <f vn Principe potente di far fi temere, & amare; 
ècoficllaèftatatvno,èCaltroinfuavita,èmoltodefideratjdalfuopo- gumiraoh*e 
polo dopò la morte . S»Ct uioIS 

Liberòdalla Che fe bene teneua alcuna volta de' fudetti proporti : nondimeno cUru» 

morce il Có- hàfpcfic volte temperato il rigore con la dolcetta ; non hauendo pcrmef- niuri'o io. 
-te d‘ Arùdel- follìe la fentenga della morte data contro il già Conte d'^Aron dello fujfcj 
lo ‘ efeguka. 

L’iftejfo voleua fiere deli vlt imo Conte di Nortumberland, s egli hoyl> 
fifuffe ammazzato in prigione. 

Ella teli intorno con lagrime, è fdegno contro à quelli delfuo Con figlio , 

U mone* di ^ m f ‘ nT,c0 ^ 4re L ontro a C>auijone , come fi è detto di fopra, che ilfùppli - 
iiu cugina. tt0 P rccl P Uat0 l ua ^ u gf nj le fufie molefio: ed è sofà certa, che fe il C on- 
te di Efiex fi fufie Imntliatojbak crebbe clpcrimcntatopiù toflo la fua bon- 
tà , che la fua giuftitia. 

Le prone del fuo buon naturale fi fono manifrjlate fpeffo nelfoccor- 
Aiutaua con fo, & ofiìfienga, ch'ella hà fatto à fuoi vicinici fua borfa, defuoi megggi, 
gran pron- delle fue genti ,è[e bene alcuna volta vi entraua la confidcratione del fuo 
lezzi gli vici stato , nondimeno la carità verfogli afflitti è fiata tvna delie più forti ra- 
ni , & li fiioi ^ wn j * non temere d'itnbarcarfi in vita lunga guerra contro il I{è di 
anucl * Spagna , di che poteuad/ene aflenerji con non ajfijlere àgli Stati delle Tro- 

vmeie vinte. 

.Aiutò più ^ l \S iHefìojnon vna volta, è prima dell auuenimcnto fuo alla Corona, 

•volle il Rè ■ nhà canato joccorfo , è molto opportunamente, fi come congenerofità Chi 
Arrigo. . più d’vna volta di fua propria bocca teflimoniato. 

Le lettere de gratuli fono 1 tefiimoni del loro humore cofi vini , contea 
del giuditio;c le par ole, ò viue,ò morte fono i Trombetti, ed tiroidi delle-» 
'Parolcd'vna loro pafiiom;né vi è cofa neU'hiftoria, che più fiudiof amente fi habbia deu 
lettera .raccogliere , che quefie finguUrità. 

lo hò vna l ettera di fua propria mano fcritta all{è , che alt bora fi trth 
»u al Rò Ar- ua!u * n Nonnandta ,per la quale hauendo motivato il difpiacere, citello.» 
rigo. Jent ina, ch'egli tardajfe tanto à dar battaglia all inimico, aggiungere gli 

* mondana 
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trtandaua gente, che non baueua mai imparato fe non a ferire,& aviti- i 60 $ 

cere,e che fi confidavano più nella loro mano defira,chc nella fiuti flra,ag- 
gungedo: Io dò cornicione ne’ pae fi baffi per due mila fantine mille , edu- 
a Scipio di A’ cento cavalli, che fono li più vicini , e più allefliti faldati vecchi , a , che 
noìt com,nc * ano k° ra imparare la fua lettione , an^i n hanno di longa 

mano efperien'Qt,& affioratevi, che fe nonfujfc vn tal bifogno,io no mi 
beni di ttn W ,erei foccorfo , e più lofio vi manderei due volte tanti feo- 

pormi quarti lari nella milttia;mà io diventerò tato fupcrba,ft quefiie Truppe, bavera- 
jrnTfuffidu- no l a g r *tia Divina tanto favorevole, che col loro interveto i vojlri nimi- 
cata fu bere . ci flavo disfatti, ò mal trattati, che crederò , che co fa alcuna non pojfa più 
11 vl * impedirvi ad acquifiare la Monarchiajgrado il più comodo per fortifica- 

re li vojlri amici, & aiutare voi mcdcjimo , 

E perche in quei tempii efempre da poi il Uè molava à Cavallo, & ad 
ogn’hora fi trouaua in fiumi di f angue, fopra a montagne di morti, e fat- 
to alla più furio] 'a tempefiadarchibugiate, ella lo prega di mettere deh 
l’acqua in quefio grandaardore di cob attere, biafimadoin lui quello, che 
!> Cretti turKe trafilato lodato nel Edoardo, b, e biafimatotlell’ Imperatore Giuliano « 

gem Edouar- Lo feongiuraua di nonandare così fpefifo,doue i Venturieri cercado la 

mffilflWdi $J or i a trovano la morte ; e di con fiderare, che in faluarcfe fleffio faluaua 
fccUTe, in pu. il fuo Stato, la fperan^a del quale non haueua vita, fi e non ntlla [va vita. 

Voi aggiunge, efinifee . 

«c hofie co»- Ter ogni altra richieda , e preghiera ch’io fia per farui , vi pr e ferito 

jreftufuifle . q UC fl aj c j je f e , 0 non la ottenero ; voi non hauerete bifogno d’infilar mi più 
per altra cofa. Vregoui adunque di conferuare quella perfona, a conterrt- 
platione della quale io mando volentieri i miei foccorfì j & alquale , fe 
non b JueTete P‘* ^i rifpetto , che a vn prillato foldato , voi rovinerete 
m tutta la caufa in luogo di fofilenerla. Io vi giuro, che gl’ inimici ne fan* 
no di belle ciarlate, dicendo, fe pur ardirò di pronuntiarlo, che il temer a- 
«esexceiient rio 'hfauarra darà loro vno di quefili giorni vna bella vittoria felina fan* 

S ue • ^ 0I mi perdonerete , fe vi battevo col loro nome } mà non efiedoiti 
noftre irci Santola , pigliate in così buon fenfo quefila libertà , come di buona affet -> 
m^bonVre- tione ve la inuio , Dio vi affilierà, come io lo fupplico humiliffimamcnte , 
jte Se ceuGn le co la vittoria di tutti i voSlri nimici,e quefio è il peggio, che vi defiidera 
*oytreichre j a va fl ra bg ccrta f 0 rella,e cugina Elifabetta. e, Odiava il l\è di Spagna La Regina 


jn amhogra- fopra tutti i Trincipi di qucfilo Modo, più per ragione distato, eh’ per alte - Elifabett^ 
** ““ t ione <£ /rumore, ò per antipatia d! affet tione. Si è vdita dire alcuna voi 

. .~A,chc s’egli fufific nato seplice getilhuomo, ella batterebbe bauuto in- po ‘j ( 
MiZadittr' clinatione ai amarlo , & hauercbhe riconofciuto le cortefie ricevute da Spagna, & la 


feerie a 0 / ta,d,che s’egli fufij e nato seplice getilhuomo, ella hauerebbe bauuto in- pQ j j 

IHHIHpHB Spagna, & la 

bacum multi lui negandola I{cgina Maria} ma che per regola di fuo buongoverno era cagione pcr- 
le™ obligata à tenerlo per fuo capitale nimico, c di no comportare, che ilfuy- che. 

tioms <nu»ui c0 falla guerra fi efiinguefife in Fiandra , per accender fi in I righi Itcrra . 
ab» rei stupii. ^ Quefio 
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t 6 o $ Queflo mueterato odio contro la Spagna, fù vna delle caufe del viag- 

Monfìg.d’A gl 0 jì Monfignore filari fone in F iadra^ dellarifilutione di Stati a crear- 
,anf °P e cr “ lo Duca di Brabant, con tutto che alcuni del fuo Con figlio non l’approuaf- 
Brabanr* ° firo,temendo, ch’ella non deffe all' Inghilterra vn vicino troppo potente r. 
CóGderatio- e formidabile effondo regola vera,z,chenou bifigna attendere meno a ri- 
nc notabile, battere l’ingiuria de gl' inimici , che a impedire la gr adegua de vicini, mueAnrfà- 
che abbaflhr (on fa quale confiderai ione i /{emani prefero a foccorrere li Maomertim 
lì dee il hi- tonno li Cartagine, fi, che fi faceuano troppo potenti. Mimertini» 

££££", ' Er “ SJS'SS 

che a, crefca cbioper tutto, & in queflo lafua antmolttd,cJua propria virtù le ba fat- rcpnmerem, 
il vicino. to di gran ferititi], fi bene ella hàfcmprc bauuto rajfiftenga di grandi 

V igilanza , e e f 0 rti te sic, ma non volata viuere fe non con la fua v f emendale fempre potrà, 
coraggio ha- ne ^ e CQ ^ ^ importanti, come fi conobbe affai chiaramente nella par- 
Eli&bct- ten ^ a d’ Inghilterra del già Al onfignore d r sfiati fone , ilqualeella haut- 

' rebbe infallibilmente fpofato ,fenga la contradittione de più grandi dii b Perici p,;. 
fuo Configlio. . . • ^t’pf™ 

Vn Principe b,7^ou vi è cofa, che faccia piu cono fiere Ihumore dvn Vnncipe^he mepauiosm». 

fi conolce^ la condurne di quelli, che lo feruono . c, L’elettionc de’ ceruelli è altre - JgjgjJ* £ 
dalle perii)- tan[Q pil ' t difficile,quanto,che la differenza ègrandc,e la cognitione mol u fe<onoicc 
nrao * fcr to ofeura; perche fi ne trouano di quelli, che fino capaci f ogni cefa, e del- \ l 

le quali gli altri ne vogfiono effere inftrutti .filtri non s’inSliuifcono,ne incimcdo. 
per natura, neper artificio. re z. rE " 

La Regina Quando fi vede, che il 'Principe fiferue di perfine fiuie , non fi può c s on «tradii 

S?| b M^in1 dubitare pikdeda fua prudenza, & i. [additi non fapriano defiderare co- ,,‘onTfS^ 
fineolad al f^he più li confimi , che il buon Con figlio de loro Principi, & in queflo 
fuo l'cruigió . la Regina f Inghilterra è fiata molto benfiruita da huomini di conditio- quanrfodmi. 
ne, e prudenza non ordinaria . . j* 

Ella hà fatto molto ben conofeere effetti del fuo buon Con figlio in que- no intede ne 
f lo particolarmente , che tanto, ch’ella hà viuuto , non hà mai pernii fso, 
ch’altri potefse penetrare qu ale douefse efsere ilfuofuceejsore,r gl’ifltfli anuód^ni 
forestieri nonne debbono ej sere troppo curiofi. _ «wiiJEsE 

Non fi dee Occorfe a vna per fina di tetterebbe haueuafiguìtatoil giàMofigno- mo..i fredda 
giamai pene re d’ Manfine nel viaggio d’Inghilterra, direnderflodiofiagli 
Trarei penfic & indifereto a’ Ftaceflipcr troppacuriofità.Pranfando egli in cafa d’vii m a cch! 
ri de’ Pnnci- signore del paefc,6ade in propofito de i Principi pretendenti alla C orona <K 

pn f Inghilterra^ difse,che vna Vrineipcfsan era fhcredepresutiua, fino dQgiud *n-i 

ne vcuina e fila fa come nata fuori del paefi, per virtù a’ vna legge, della 
Vn Tribuno quale non haueua mai faputo ne l’anttore,ne f origine > ne haueua potuto gB»onunWi » 
fu crocefiflò ltnparjTe dotte ella fi trouafse.^oi la trouarete,rifpofe quel Signore In- ^ 
in Roma per .r , f pa U e della legge falha.F{[poSÌa,cbe fece arroflìre quella per- m -.praterie* 
auioài à PPO )»««^ difcorfo,e gli fece conoscere, che fi difdifte a vn forestiere il voler 

fapere - — 


<3iPtetroMattci.Lib. VI. Nar. II. 


559 


[opere tanto per minuto ifecreti tfvno fiato . Fi imputato a. delitto avn itSo? 

Cittadino informar fcne . Yn T ribitno fu croce fiffo a l\oma per hauer di - 
oJ*tbcmo£ mandato , quale era il Dio T niellare di quella Città, a 
fiderct.morit 7\(*n volfe la fuegina d’ Inghilterra permettere, che i fuoi [additi pen- 
«tq! infocare f a Jf cro a ^ a I ua f "Ceffone, riferuandoft ad aprirne la parola quando fuf- 
Deà tutelar* fe tempo, Gf il piti ch'ella pcteffe . 

St«dS Sempre. gli Principi fono siati gelofi delorofucceffori, ed è paffuta al- £ a rucccrtlo- 

miitcn, un cunavolta la gelofia a tanta rabbia,cbe li hanno fatto capitar male , per necagiuna_* 
quo'voti'c 5 - r*ppr£fìone,che haueuano dell' iflejfo tratto contro di loro . Così Cambife nc* Principi 
potet fieri pof hebbe de' penfìcri fopra a fuo Fratello Smerdi , ed EmanueUc Comene S ran gclofia. 
lim' Bora perfeguitò fino alla morte Andronico . 

Mina maio- tt ancor che foffe comune credeva, che vi foffe qualche fecreta intei - 1* 

”ruièo£pó- ttgen^afri Mr & tt ^ di ScotiaitHttauiailfuo Umbafciatore nonfe le SecoSfoc 
tifiees Deuni prefentaua mai, fé non era chiamato,e come fe tutta la fua legatane non re f ail j a j n 
rttn'vro^'re f H If e fl ata » che per riceuere ifuoi comandamenti , efarU/apere alfuo tutti ifuoiaf 
noluerunt, ne patrone fd quale molte volte pigliano parere da quefla fauia Regina, ne’ tan • 

tfuoi più importanti affari. - . > 'mni 

notefeeretrid aliagli dono l ordine della Garettiera,b,nell tfltfso tepo,cne lo man- LJ0 ? 
mt ^ ^declinandolo dall' bora nell'animo fuo,herede della Coronarla- ”cttieraalRè 

tan. ghilterra, perche era difeefo da quelli che haueuano regnato innàri à lei j, s cot j a . 
in R ordmem e come lei, in Inghilterra. 

perifceiidu Tardò per li romori fuccejji in quefla matafione ; perche il fuo popolo u f uo gouer- 

Apr^anti ? f ò fl contetaua molto del fuo gouerno, e questa lunga foggettione a una fe- no piacerla ai 
adfcitua . mina non èra loro punto odiofa ; bora che pare ad alcun , che non fta pun - fuo Popolo . 

to couuenicn tc , che il feffo manco perfetto comandi al più per fettoni co- 
. me natitralmcte gli huomini comportano più volentieri la Signoria dd- 

l intorno, che quella della d3na,concludono,che fpetta all'huomo ilgouer - 
c viri vim no della ì\cpttblica,& alla donna il pen fiero, e gouerno della famiglia, c 
Xwp.'muS Von penfano di raccogliere fe non vn forcò due di queflo gran prato", Ellaera pril- 

li faraijiam . mi vette fono in così gran copia che bifogna pigliarli a man piena.Trin- dente, dotta* 
* cipeffa gride nella cogitinone, e dislintiotie de gli ingegni, c cópofltioni . cd cloqucic. 
Fece tradurre Bartas in Latino. Ella ammirò la poefia di tonfarti ,e la pa 
r ngonaua rifpetto alle altrea vn diamate di eccellente valore, ch’ella gli 
mandò . lilla parlaua elegantemente a gli .Ambafciatori , & in loro liti - 
gua, ederadotta inMatcmaticafln Cojmografia, c nell’ Hisìoria, enclla 
Toliiica;efebenept<òefJcrc,cbcinU’ifu[fealcinidiffettopirlaqualiti 
del feffo,e perche non vi è cofa perfetta inqneflo Mondo, tuttauia t.on fe 
le può negare la laude di T rincipcjfa prudente, dottai ed eloquente . 

E benché la vecchiezza le hauefje effìccatol’humido radicale, non fi Ditienne ma 
faceti a pcrògiudicio da questori)' ella doneffe morire così preflo ; ma fu’l Jmcon ca io 
principio della primaucra ella fi treno mal trattatta da vnagran colica, e (Iremo. 
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1-603 con grandi ofiruttìoni , accompagnate da pajftoni , e fra quefle vita ma- 

line onta così prò fonda, che fi dijgufiaua della prejenga di ogn’vno , ricu • 
fando ogni forte di rimedio,con J degnar Jì contro a quelli, che le ne parla • 
uano,come s'ella non hauejfe cofa più increfieuole , chela prolongatione 
della vita . 

La Regina^. Si diceua, che quella malinconia procedeva dall’iftejfa infirmiti ; (S 
Elrfabctta fi altri diceuano,che l'infermità procedeva dalla malinconia ; baita, che il 
inferma gra- ma l e era incurabile. 

u cruente. era vec chia,gli vi timi anni non fanno la vecchieg%a,nó più che 

-• ... tvltimo bicchiere l'ebrietà : il logo corfo della vita,& il continuo deftde- 

blul 1 1 ’ nota ' rio di bcrefà l’vno,e l’altro.ì,Gli vltimìfaftidi,che affaltano l'animo, no 
abbattono il corpo; fono i primi, tinifcono folamentela rovina deU'edifi- 
tio,dcl quale le cure , & afflittioni pa fiate haucano confumato il fonda- 
mento, e la materia. L’vltimo fofpiroji cava da vnifiefi'o luogo, per dove 
noi habbiamo refpirato per tutta la vita no/lra . 

Dichiara fuo fi, f applicata da i Signori del Configlio di dichiarare la fua vototi fo- 

Jucccflòre il p ra ilfuccejfore della Corona, liberàdoli con quejlo vlt imo faggio, e tehi- 
Rc di Scoria. mQn ^ d ' amore rf a // c turbolente tanto temute da effi.Diffe,che la Corona 
appartencua al l{è di Scotia, per il quale fi fecero publiche orationijubi- 
to che fi conobbe la deploratafalute della Regina . 

Ella perdette la parola vn giorno, e me^o innari alla fua morte, che 
Morì a* 4. divalli 14 .di Margp,(cc 6 doil Calendario d’Inghilterra, &ilq. d’jtpri - 
Apri c 1 i ea i C onto nojlro fra le tre, e quattr'bore della mattina. 

I Signori f del Configlio , & i primi della nobiltà,ancorche multo di- 
uerft nelle loro opinioni, s'zmirono in vna islefla rifolutione , efeguitaro- 
110 più b, lofio la legge del Reame * che èfemprefenga affezione , che il 
moto del loro proprio giuditio,chc non può efferefe non jinifiro in occore- 
<gc tali,doueil defiderio è alcuna volta più potente , che la ragione; e più 
feguitata la fortuna, che il merito . 

Dichiararono adunque d’vna commuue voce, appartenevi la Corona 
Li Signori a l Rj. fi scotia, come difeefodi Margherita Sorella di Enrico yill.& 
d'cK ° n * IK ''° del corpo d? Elifabetta Figlia del Rè Edoardo IV, Sipublicòla di - 

per ' loro ^Si- cbiar adone in lingua lnglefe,tradotta inqueftofen/o. 
gnorc il Rè T^oi Signori fpirituali,e teporali (liquefo Regno, ejfcndo raccolti co'l 

di Scotia ; Se privato Con figlio della Regina, e gra numero de’ Signori, e getilhuomini 
le parole da di quello Regno, con li Malori Efceuini , e Cittadini di Londra , & altri 
loro vfarc in commeffi,e Deputati delle Troutnciejnon dcftderandocofa alcuna mag- 
ciò Lare. gi 0 rmete,che di notificare a tutti, a chi per diritto di f angue, e fuucffione 

e fenga dubbio d'equità, fpctti la Corona di queflo Regno, d’vn’intiera,e 
, fola voce, e d’vn conferitimelo di cuore,e di lingua, publichiamo, e proda 

mi amo, thei \Alufiimo, e potete Trincipc Iacopo yj.Rè di Scotta, è prc- 
■ #..* \ ì f(H- 


a Non adféit 
fcneAuté tu- 
rni]! din , icd 
longut otdo 
vite . ncc,c- 
brictatem fa- 
citilU polio 
poftquamco- 
mcilum cfl; 
fed tempe- 
Qiuum còui- 
uium . Se ari- 
dità! nimia. 
QV1NT. De- 
clini.; J I. 
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b te* orni# 
affcAu Tarai, 
animus bu- 
ina nui pei. 
turbationib. 
concita tur. 
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feritemele per la morte della nofira vi t ima Joprana t{egina ù’ Inghilterra 1 60 j 

di buona memoria !{è d’ Inghilterra, c d' Irlanda, defenjore della finte, ai- 
quale noi giuriamo vbbidienga,e fioggeitione , tanto per rwjlra vita du- 
rante , che per quella della nojtra pojierità . Tremiamo Dio di benedire Iacopo IV. 
Sua Maefià , e la fua negale pojlerita per regnare /opra di noi per molti Redi Scotia 
anni . (accede alla 

Ed è da notarfi,che finì quelli, che ditte fero quetto confenfo di lattigli * n 

ordini del Regno, ve iterano alcuni ,ch' erano int cruentiti al giudicio del- 
la Regina Maria fua madre, che per quetto non Infoiarono di deftderarc 
quefio Principe, giudicandolo tanto generofo, che dotterebbe al publico le 
Jue particolari vendette , c che vn Rè dì Inghilterra , non vendicherebbe 
l'ingiurie dìvn Rè di Scotio. E così l’bà egli confirmato > e praticato , con 
molta prudenza . 

Ter l’ifleffo atto s’ brigarono di opponerfì a tutti quelli , che vole Jfero v 

impedire l'effetto di quefia dichiara t ione, e l'entrata del Rè alla pofiejfio- 
ne del Regno . 

Il nomedi Iacopo primo Rè dì Inghilterra publicato nella Città di Iacopo I. Ré 
Londrada i Trombetti fu accompagnato da vnagcncrale acclamatane d Inghilterra 
di tutto il Topolo,cbe polena dire quello , che di fife quello di Roma dopala Reamente e 
morte diviugutto . Tenfauamo , che lo Stato douefic e fiere rouinato , e c ó allcgrez- 
poflo fiotto fopra, dopò la morte di vtuguftojmà non lo vediamo in alcuna za in Lodra. 
aCaiuiviM* parte commofio. a 

nmuj'Tinè 1 gtHdicij degli huominifiono ben diuerfi da quelli della Diuina proui- 
efimoti qui- denga,cb'è in tutto,eper tutto, come dttcTrimcgisìo h,e che bàpm fiero Trimegiflo » 
titaquc mi’ t ogni cofia, e particolarmente degli Stati; che ordina dei loro fini, come Ino detto, 
foi't S2!£ telerò naf cimenti; delle loro cadute, come de’ loro accrefcimenti . 

«Tjneqoe c«°- Credeuafi da ciafcuno, che la morte dì Elifabetta doueffe ridurre que- 1 1 bu5 goucr- 
« £*»•; fio Stato ali vltimofofpiro ; e che all’vltimo de fuoi giorni , fuffe per ap- "° ’ dimottra 
pus «rmu O- p ortarc faHeuatmi,e mutationi così grandi , che li vicini Jan bbono co- “ m £! c bu °' 
TEB.ciiih ti correrci per diuiderli , elenationijlraniere d'inondare fopra a nU CtU * 
b Dm» ciica quefio I mperìo j ma quelli ijlefii riputati per mal difpofii,e conjigliati 
Sr.!a !Xs han, ‘° C0Sl bcnc P rou tf° il mal tempo, c così prudentemente prouijlo al- 
mim cft &c la fuu regga del l' affido, che i venti non hanno ttouato donc percuoterlo, n . . 
rvmtrisÌ e da f c f‘ è stolto al porto della tranquiliti . deu- tartt/ 

DtUe qU ^° Tri * ci P eltMar & li ùcchi d Ciclo , per riconoficere-quello , tc le attioni 
** * perii quale egli regna, a fine ch’egli riempia la fina anima di benedittio- rin?rariarc,e 

nijier ben regnare , & acciò diflorni gì infortuni/ , che hanno uppre fio lodare Iddio, 
tattili Rèdi Scotio del fuonome . lacopi Regi 

Iacopo primo fu afidjfinato con vent ietto ferite . dt ^ cot ' a 

lacopojccondomorfr fiotto larouinad'vna muraglia fatta dottarti- mente ìevirè 
giuria . ktOjCteome. 


fi 3 


Iacopo 


-dT 


j 6i Hiftoria di Francia 

i <o } Iacopo Termofili tuorlo da' fuoi, egli Stati di Scotia appestarono las 

fua morte . 

Jacopo Quarto perdette la vita in vna battaglia contro gli Inglefi. 

' -• Iacopo Quinto fù carcerato, & Enrico fuo padre affaffinato da’ fuoi . 

Così / otto di lui li due Regni fi fono riuniti, cb’ erano fiati piu anni fe 
parati. 

R _ chi non è Rè di tutta l'I fola, vna delle più grandi del Mondo , non 

tu ^ d' in° P uo e ff ete S ran Vn $ di Stotia è più ricco in popoli, che in rendita , 

gliiìterra di & H Regno d'Inghilterra non hà più d'vn milione, ò con ecceffo vn milio- 
ne rendita ne, e me^go d’oro, compre fe legabelle, impofitioni , & altri prouenti ; 
liano . perche il popolo non dà punto di foccorfo alle publiebe necejfità del Re , fe 
non per la rifolutione del Variamento, che nonfiraduna,che vna fol vol- 
ta in tré , ò quattro anni . 

Popolo d’In- Quella ingiufta parola ;chc tutto quello, che piace al Vrincipegli è per- 
gh ii terra non mejfo,inuentata da gli adulatori , & approuata folamcnte da’ Trintipi 
Olezza aicu~ ‘ n R‘“ft‘’P cr canate da' loro fudditi più che non pojfono, più che non detto» 
na> ' L no, non fi pratica punto in quefto Regno. 

Sefoftris K on fi tiran ° danari dalla vendita degli Ffficii;e però il popolo non è 

vuol dire di- granato da que flagra moltitudine d'offici ali, che rouina ogni cofa,c che 
thutrorc de’ "diede à vn Rè d’Egitto il fopranome di Sefolìris , che vieni a dire in lin- 
P°po'i • g ua Egittiaca, diruttore de’ popoli, hauendoper il gran numero de gli 
officiali rouin m il fuo Regno, & i fuoi fudditi . 

PeAilenza in Venne t incontinente in Inghilterra, per ejferui coronato. Lapefle che 

Londra . f cce correre la morte per tutte le cafe di Londra con incredibile depopula- 

tione,tnrbò l’ allegrezze del fuo arrTito . Qucfla grandigia piùfperata, 
che accurata , pochi giorni prima della morte della Regina , apportò vn a ton 
poco di flupore a quefloVrincipe;! fuoi medefimi diccuano ch'egli era co - 
me vna fanciulla, diuenuta herede d'vna grande facoltà, che fi rendeua pùfcfcSrf 
attonita in vederfit ricercata più del folito. brachioSfk 

... 7{on può dir fi , quanto fujfc l’allegrezza del popolo (C Inghilterra al «ubi, oifi j ìó- 

Lemra^n°Ló f u <>arriuo, 3 L. Dario non fù ritenuto da’ Perfidite lo chiamauano il pi" *™*"*£f£ ' 
dra.có gràde bello della Terra, con maggior applaufo di quello, che fi riceuefSerogi'ln- 
allegrezza^ glefi Iacopo primo Rèd’ Inghilterra, formando nella loro ooiniotie,ch' egli f l ^ J ATB ' 
del Popolo, fujfefenga pari;cheilSole non potefie vedere nienti dì più graderò' egli bùqvi'iaut 
era la vergona de’fecoli pajfati; l'honore, eia gloria del prefente , e fa - 
rebbe lo flupore de’ futuri . * '* m «giu* » c 

Sue virtù , e Haueuano bene verametc di che rallegrarli , vedendo ik V rincipettel {! j e 
lodi fingola fi ore ^ am " h p a drc d'vn Vrincioe ben nato,di gradi fporange, paci- tur, modo re 
• fico con tutti li vicini, fauio,dotto,e coraggiofo.Won ìafciaua dicfltr Rè, 

quando regnaua in vna parte dell' I fola. C hi sà regnarci b, ancorché non so^ivj 
comandi poi fe non a ben poche Città, è così ben Rè , quanto il più grò* jpu<J “•h* 
l ■ Monarca 
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Monarca della Terra ; ma il Regno j ; queflo Trincipe è più perfetto , re- 
gnando f opra à tutta Ti fo 1 .: ptrì'vnionc de i tré Regni. 

Il defittemi di vedere vn vuoilo Trincipe,non fece pretermettere gli 
gitimi vfficij della fepoltura della Regina , perlaquale l’apparecchio fù 
grande, e fontuofo . 

■ S’io bave fi creduto di poter aggiungere f Hiftoria di Francia à quella 
d’Inghilterra, harieuo occaftone di rapprefentare qui, come in pittura, i 
' primi gradi ,epcr]onaggi di queflo Stato. 

Bafla di dire,cheil corpo fù leuato dalValaggo,e portato nella Chiefa Efequic dcl- 
Catedrale di F'uefmunfter.Gli Araldi, gli flcdardi,le bandiere del Regno ! 
andavano alla tejla di quefta funebre proceffìonc. Ifcruitori della Cafa ; 
gli /sfidali della Captila, della giu fida, della T [foriera andavano imi a f u ff t . ro , ccm 
gì, con li Milordi,c gli u t mbafeiatori . Tin vicino al corpo , il /^efeouo , bel ordine fi 
l'Elemolinario, il Guardaftgilli,Ì \Ambafciatore di ¥ràcia,l' mirrine feouo tpiega . 
di Cantorbcrì.quattro Araldi, e la gran Bandiera d.' Inghilterra ;t elmo, 
lofcudo,la fpada,ela Cotta A'^lrmc.l Ccntilhuomim,& Araldi co bac- 
chette bianche . La figura della Regina fatta in cera , fcntatanel modo 
iflefio, ch'ella interveniva alti flati, portata in vna carragea tirata da-» 

L quattro cavalli bardati di velluto nero, efei Coti,trè da ciafcunlato, che 
portavano vn baldachino per coprire la detta corregga , intorno ilquale 
vi erano delle bandcrole,e da ciafcun lato gentiluomini penfonarij con 
loro magge, c fra di loro i V alletti da’ piedi della Regina.CoduccvaJi dal 
Gran Scudiere il Talafreno d’honorc , i geni ilhuom ini ferventi , & il Rè 
d'odrme. Il Conte irtfort , Madama ^ frbelle condotta dal T cforiere, ci 
^4 miraglio , elacoda della fuavefle portata dal Gran Ciamberlano, e 
due Còtefl'e feguitate dalle Dame della Corte. Il Capitano delle guardie, 
cfuoi Arcieri portando i ferri delle alabarde volte verfo terra. 

all'entrata della Chiefa il corpo fù canato di carogna , eia caffa co- 1 

% pertadivellutofùpofìaaparte,elafiguradcllaReginasù’llctlodipa- 

* ■ rada, con tintigli ornamenti Regali. 

. ^lrbella cugina del Rèera apprejfo a vna fedia, e i principali V fidali .,'o! 

* ' ' all’intorno d’rjjà . 

Fccefl vna orationc fopra la vita, e le memorabili attioni,c belle quali- Vita nofìrn_, 

* vìt* tamia tà di quefla Trincipcjja; fopra l incoflanga,e la vanita, a , della vita,del- quale» & co- 

eftlnattt! quale il tempo non è che vn punto , la natura feorr e , cpaffa ; i fenfi mc ^ a * 

ti flim: fen- r’ indebolì feono ; la più bella, ricca, e forte coni poflt ione del corpo è molto * 
cwpomvta- facile (tejferci ouinata, t di tornare in corrnttione: e quello,che pare più 
**con r - a felice, è così poco efente da feiagure , che i più felici Jono a tiretti di con - 
trcfcrrV* PU feflarc,cbc Trovaci co non hebbe torto a diflemprare con le fuc lagrime il 
P *' A tno ^‘ fango, del qual vclfc formar il [no Intorno, piangendo nel Juo nascimento 
U Vii feria, chef accompagnerebbe fino alla morte fenga tregua, iv,n ha- 

Qfl 4 uci.do 
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nenia qui fi bora del giorno , dotte rie* pojfa efercitare la fuapatiengu { 
tanto gl'infortuni, a, eaunerfitàfonofeconfr* ^ kJShm^i 

Il detto Miniiìro rapprefentò la Regina innalgatójopra tutte l'altcg- defta vuU . 
gf del Mòdo, rallegrandoli nell’ eterna pace del ripofo , ch’ella hauettala- 
Jciato nel fuo Regno, contro l’opinione degli amici , e de’ nimict ; e della >o cn^ig n» 
concordia, ch’tUu haneuapofto negli affari della Religione . u pat^mu. 

Speranzepo- Credcuaft, che quello Vrincipe nonfujfe per lafciarla nello fiato, che a#t. Jtiec. 

fìcmDiobà Fbauetta trottata. 

no buoni cf- il rapa ifleffo nhatteua vna grande opinione; fi era rallegrato di que- 

(la mutationc , e per lettere fritte difua mano al Rè di Francia , & al Rè 
te£e Tdan° di s P a S a * S li balletta pregati di effere amici di quello Vrincipe , che egli 
tiflìmo della riputati a (ne so per qual congiettnra) che dotte ffe e fiere altretanto amico 
conuciftonc della Chiefa Cattolica, come la già Regina fe n’era dichiarata nimicale 
dell’ Ingbil- loro credente erano volte a quello , che deftderauano, & afficur aitano co~ 

mecofa fatta , quello che vorrebbono ,cheftfacejfe. b. wahominfi. 

Le f per auge, che i Cattolici baucuano conferuato quarantanni, ajpet- 
tóndo quc/la mutationc di Regno compar uero incontinente, e fparirono 
ancora {libito. Qucfìc non furono Jenon fuochi erranti , che rilucendo fi £^ cffec “* 
perdono , & accendendoli fi efiinguono . lampmd. 

Fecero due grandi orationi al Rèper la libertà della loro cofcuwgc , e in Htlìogab. 
Fvltima moflìro , che la prima era inutile , & il tempo hà fatto vedere, 
che le due non hanno hauuto grand’effetto . Elle erano nondimeno for- 
mate con parole egual mente piene di gelo , e di ardire, delle quali eccotte- 


K 


terra. 


ne i punti principali . ■ - — — -t , 

VI t Sire. Il Vopolo d’jfraele(come V olirà Maefià iàbcniffimo)dopòba - lius cu miuii 

Orationc de ’ uer tollerate molte opprcffioni, e portato il giogo del Rè Salomone , ricer- 
Carolici det- co Roboan , c, fuo figlio d’ejfeme alleggierito. La ricbiefla ragioneuole “, n c j tU Tete 
ta al gran Re del pottero popolo fu reietta dal nuotto Vrincipe , per il configlio d’ alcuni «no*»"® 
Iacopo I. d’- gi ouan i fauoriti,e causò, che dieciTribù d, fi ribellarono dalla fua vbbi - 0 pi n i on « nu- 
ccr la'bm d t erga, c fecero elettione cFvn' altroché comandafie loro . Refiaronofem- 
lòllcuationc. P re nimici della posìcrità di Dauid,e la diitifione,c ribellione cominciata quz Kex Sa- 
per cofe tranfitorie, e terrene , fu dopò per molte centinaia d’anni il prin- jomon «roga 
cipio d'vn’ in finità di mi ferie, tanto nello fpitituale, quato nel temporale , no iietialUo- 
ne mai potette effere fieramente riunita . ^ ffS 

Se quello popolo. Sire, cjfendo il popolo elettodi Dio, tentò così arden- 
temente di trottar rimedio nelle fue temporali afflizioni, efioflinopcr 
ottencrc di goder a fuo comodo cofe mondane , dital forte , che ricuso il q,„o Robot- 


: Roboanti» 


VI tenete Ut gUUCf li J I4\J lUWUUl/lVjt " T" w : .vV 

fuo Rè approuato da Dio, per nò haucr conferito alle lorgiiiflcricbicflc: 

7y r 0/‘ f periamo di no poter eficrc giufiamente condannati, nc reputati dif- siiomonìtTct 
leali in alcun modo, quadn noi voflri fedeli fudditi Cattolici d lnghilter- 
rijpl.ù oppreffati di qual fi voglia altro popolo, no venghiatnofe non col 


meggo 
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Vte%zo d'bumilifjìmc richiefle,e fommiffioui a Vostra. Maeflà, ricercan- 
dola di folleuamento de'noflri mali,e di liberatione <C intollerabili affltt- 
tioni, che noi f offeriamo ne’ noflri beni , terre, honori , liberti , perfone , 
attinie, impofle J opra di noi dalla notti a defunta Regina,lequali noi hab~ 
periorc *fiio Marno per molti anni fopportaie con nottrogran danno, a.Quetta necef- 
qui fubmiflc faria dimanda confeguirà tanto più facilmente il f nuore di Vo/lra Mae- 
depoftenti' poiché noi no venghiamo con vna volontà tumultuofa,nc laprefcn- 
‘ riamo con sleale intentione , come fecero quei popoli deliberati di ribeb- 
larfi fe le loro fupplicationi erano reiette -, an^i portando i cuori leali , le 
affetrioni fané, e fincere alla vojlra Rcal perfona , c profpero Regno , pon- 
ghiamo in euiden-ga le nottre dogliente in tutta humiltà, proflernendoti 
a’ vofiri piedi, riputando per giuJìo,tutto quello, che ci ordinerà la vojlra 
4) Quod Trin clemenza, b 

opTpUcuù le jyr 0l crediamo, e profeffiamo quella Fede, e Religione , per la qual fola 

g. noi fumo perfuafi di (fiere Cattolici , e fen^a laquale noi fermamente 
decóftituuo. crediamo, che non vi fia putito di falute . Quella fede Cattolica , per la- 
panc * quale, come noi poffiamo euidentemete mottrare, qucjlo Regno d’Inghil- 
terra , e gli altri Stati di Vojlra Maejlà furono da prima conuertiti dal 
c Eduin’ Kcx Vagane fimo alla cognitionc d'vn Giesù chrijlo, c. I '{oi abbracciamo 
Uwin.Kgni quella Religione,che gC lllu{lrijjìmi,c famoft progenitori di VoJìraMae- 
fui 1 1 . 1 r*u- ttà, dentro alli due Regni £ Inghilterra , e di Scoria , & in fpecie vostra 
chnftuni f- Madre defunta di felice memoria, con tutto il popolo hanno viuuto, efo- 
ftituns bjpti B0 morti in quella. Hpi non habbiamo fojferto per altro effetto, fe no per 
unu ta.ni. tenere t eprofcfìare quella fede , nella quale la uottra Regina morta , e 
tutti noi Jtamo flati butterati . 

Quefìe leggi, & ordini cotro di noi per caufa di quejla profefftone,fo- 
no fiate giudicate per cefura di tutti i Trincipi,c popoli Chrittiani igno- 
é Saulus ob sniniofìjjime , d , ed empie, e le rigorofe efecutionifopra i nottri beni , li - 
Me mutati»- berta , e vite, fono fiate dannate da tutte le nationi per loro rflrema cru - 
fcomìoèiftxu deità', di modo, che le cofe hanno apportato vna tale ignominia, e disho- 
mcto ad iter- nore alla Regina medefima,& agCl ime tori, e Minifitt di quejla iniqui- 
vtTccdutt^ tà,che non potendo [offerire , che le loro opere praticate fopr a di noifuf- 
joLiD.viR. fero fapute , ò intefe in alcun paefe Chrijliano , hanno f emprc procurato 
libro 4. Hiii. con tutti j- me ^-j d' occultarne la fama,e d’impedire il racconto della ve- 
rità, ingannando il Mondo con fcandalofe [trioni, e perjuadoudo i Topo- 
li ,e Trincipi Jlranieri,chc tutte le loro violente, C" affìittioni non erano 
in alcun modo per ri f petto della Religione; mà folamcnte per tradimenti , 
ed intereffi di Stato . 

Mà quelli ingiujliptetcflt bàlio cauf. ito maggiori [contiti, & inimi- 
(itie immortali detroa qucjlo Rpgno, laquali sè^a dubbio farebbono vfei 
tc cJfjttualtnetcaUa dettrut rione di molti, fola Jpcra^adcremcdij afpct 
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Iflii dalla vcfl ra eli freisa , non li bauefle > itimi ti, fono flati i veti foni 
daiWn.i.ieT ruttati co» li 'Principi flraititri ,c le caufe principali di tut- 
ti i difegni,e dannofe intra pie fc platinate centro del Trincipe,e del Bg- 
gvo. V etile beprefentemente, Sire, noi come fedeli [addi ti di Velli CLt 
Macflà banalmente ricerchiamo, &con ogni Jbmmijjione /applichia- 
mo, ike pei Voflra gran eh natica peffiamo e fiere liberati daquefli in - 
fcippertabili car ichi , ed afflittioni impaflejcpradi noi dalla nofira de- 
funta Regina, per caufa della no etra prcfe/fioiie Cattolica , e chele fue 
leggi cficndo vna volta abrogate dalla voflra pietà , tutti i fudditi Cat- 
tolici liberati da danni, e trattagli, pojfinogodcrcncll'auucnire pacifica- 
mene fetto il voftro Qegno della libertà dille loro cofeienge , nell'ejcrci- 
tio della Religione Cattolica, fetida che fieno turbati, moleflati,ne inquì - 
fili per quello effetto . . ò .0 ■ . 

La voflra rara^gran prudenza sà molto bene, che quello r che noi ri- 
cerchiamo con vn cuore leale, con lagrime nell iflremuà dc'noilri mali, 
non è mai fiata dimanda inufltata frali Cbriliiain afflitti , ne vna per~ 
Ttììffmc iirfolita fià li più potenti principi del Mondo. 

Cl’l operatori Vagati i per loro grafi bene , e gloria l'hanno molte vol- 
te coucrfla à loro fudditi Chrifliani . 

Il Turco inimico della Religione Chrifliana non la nega alti Cattolici 
nc'fuoi Stati. 

L'imperatore, & altri Trincipìd'^ilcmagnareputano lapcrmifflont 
di quella deflderata libertà non eflere niente meno, chela ferma ancho- 
ra, e fonda mento della lor lunga, e felice pace-, e la caufa del loro publicot 
e p articolar bene . - ... a . 

Efer.^a dubbio, Sire, per vbbldicntUe fedeli fudditi, chenoi fumo, e 
ile noi peffiamo effere, durando le noflrc mortali vite, vna cosi b umile, e 
gii fl a tichiefla non può negarfi, che ncll iftefla negai ione non fi fuf citi- 
no molti di feontenti, danni ipcnurbationi,e mali nel voftro Stato, e fimi- 
li alti già prodotti dalTiflefla caufa in quello Pegno dì Inghilterra dura- 
do il Rfgno della Regina Elifàbetta. 

Tei che frà tutte le miferie non fe ne troua alcuna così grande,ne mu- 
co tol!erabile,cbe di violare le (ofeienge degli huomini ne' pitti, e libertà 
dcllaloro fieli gionè;& in ogni fieptiblica fi è fetnpre trouate, quaU'vno ' 
manco patente, che per auuentuta ncnftconucniua, ilquale in filmili in - 
ginfle afftittio,ii,ccme quelle, fiò trouato rifvluto piùto/lo di morire vna 
volta, che defidcrofo di viucr fempre in miferia , e per vna continua fol- 
le caudine non et ffargiamai di morire. 

Ma di preferite , biro, è peflo nelle voflre gratiofe mani , volgendo 
i veliti occhi di ccmpafjk'fic fepra di noi, non fidamente di premiare, 
SS impedire ogni cattino iiconucnit lite, e qualunque intraprtfa , che pc- 

tefle 
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te ff e f acceder e per meggo di perfone miti difpofle , Icquati fatto pretefio i 6 o j 
della Religione , e ri fioro de' Cattolici afflitti, hanno lungamente molc- 
- fiatalo S tato d‘ Inghilterra con cittih pcrtnrbationi , ££ inuafioni /Ira . 

nitro : mà di pia voi farete noi vofiri fedeli far nitori per fetnpre con- 
tenti , e felici , concedendoci questa gratin , e non falò noi , che di preferi- 
te viriamo, e ftamo Cattòlici, faremo pofii in libertà, ma quelli , che 
non fono ancor nati, e quelli, che nell' auttcnire per la gratta di Dio toma- 
ranno di nuouo aWvnione della fola Religione della Cattolica Cbiefa di 
• Giesit Chriflo, riconofceranno tutti inficmc la noflra libertà venuta dalla 
Maefià Pofira . ; •' ' ’ • 

T^on ricerchiamo adunque altro favore da Voflra Maefià , fa non la 
Religione Cattolica, della quale i vostri felici predecejfori hanno fatto 
V« B sctu* P ro f e flì° ne d* Donaldo a, U primo convcrtito fino al tempo della voflra 
xxvii. pii- defunga Madre Martire, e che noipofftamo ficur, mente profafiare effe- 
ftUnu» C1UÌ revna gigione venerabile per l'antichità; piena di maefià peri ampli- ^ 

tndine cofiante per la continuatone ; irreprenfibile per la dottrina ; 
incitante ad ogni forte di virtù , e di pietà; c che difiiade da ogni vitio, e 
peccato . 

Vna Religione predicata da tutti gli antichi Dot tori, e da' primi, e mi- 
gliori Imperatori Chrifiiani, celebrata da tutte le hiflorie Ecclefiafiiche; j 

^ af per fa dal f angue A' vn milione di Martiri; ornata di virtù d’altre tanti . v - 14 

Confeffori, e rabellita dalla purità di molte migliaia di Vergini; con far- . 

me in tutto alla ragione, e fenfa naturale, alCEuangclio , e Tefiamento 
della parola di Dio. ffai ricerchiamo l' efarcitio di qnrfla Religione 
fa non per approbatione , almeno per tolleranza , c qui po/cro fine . 
b Dfmittiui ~Hpn fece già il Rè d Inghilterra di quefie riebiefie quella, che fece b, ,f-> Cartolici 

pjiiis rcpii- Demetrio di quelle de'fuoi fudditi ; mà non ne refe loro il frutto, che fpe- L -” ,tcrra 
fuppliccs li. radano ; le loro ragioni non trottarono punto di ragione . Conobbero le no | a f peran . 
beiiqs in id /oro fperange molto allontanate dalle ficnregge,clibi rtà , che fipromet- zi, clic fpera- 
ob!ì tos 1 p'rlt tettano . Furono giudicati i termini vfati da e/fi per troppo arditi, epa- nano. 

Vl,djI co convenienti alle vere qualità dell ’ vbidiénga , & all' humiltà della 
Hvt! Religione . Mà quando qttefio gelo preme , e fpingc le anime , è impof- 
f as a r * tenet 1° i percioche porta i cuori co' i pen fieri . 

ài f vib^coì lo mofirarono bene i Giudei, quando fi prcfentaronoaVilatoperfup- Gli Hebrri 

cr?iosEpìf Patrio di non permettere, chele ftatue di Tibcrfo c1> egli hauend por- procurano , 
llb.i. debelli tato da Rpma ,f afferò dirigiate in Gierufalcmmc ,c, conboia politica, c * lc ^L ltn " 
Ktadeftrf f riuerenga della loro legge , giudicando per profano tutto quello , che "o n ò n £ 
flóquod or» non le aggradiva, e chea, non vi fnffc mente difanto, [e non quanto ella Jriszata in 
feÌt , f?*qu 8 < d or ^ tn:,Ul • Eglino stettero cinque giorni , c cinque notti dinangi alTa- Gierniakm- 
óis 6ArtV, ttlagrodiTfiato poslifì a federe in terra i * me. 

^Lvr 'Sif. ’’ Allato basendo loro comandato di ritlrarfi , tdi vbbidite, vedendo la 
p.'uo. < loro 
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1605 loro oflinationcM fece (inondare da’fuoifoldati, minacciandoli di farii 
tagliare in peg^i . 

7 \'on vi fu pe>fona , che no portai fc la fua tefia,e non aprifie il fuo pet- 
. to alle fpade, più tosto che difofferirc , ò confcntire a vna tale ingiuria, 

' all honore della loro Re legione- a> Stupito Tilato della loro coflanga ,fù 

costretto d’accomodar fi al lor volere, e fece vjcire le Statue dell’ Impera- ftudjù popoli 
tote di Cierufalemme . % 

v 1 j f D6U ° ‘l Kè d’Inghilterra al femore dolalo della Religione la libertà lofoiymit ft* 

Li Principi delle parole de’ Cattolici , e qutflafù tutta la gratin, che ne riportarono . S 
cócedono li- 7 gon trottarono nella prudenza di quefio "Principe , quello che fi erano lui. de beli» 
berrà di rii promelfo . Conobbero bene, ebe nonvierafenon matafione di perfone, e lwL 
rc, 5 c a fc li 1 1 UQn j- ^glfgj one . 

^ruanoi .v Tutt0 q Ilc li 0) che fi era detto dcWajfettione diqueflo Principe vcrfola ■».-« 

. Religione Cattolica,c ì' opinione, che fi tenerla a Romani) egli haueffefat 
to,e finto il Caluinifla per arriuare più ficuramente alla Corona d' InghiU 
terra, non fù creduto fenon da quelli , che non voleuano credere, che que- 
fio Principe » effondo Rè di Scoda , bau effe perferitture publiche , e pii- 
uate fatto cono fiere, che non ttnena altra Rcligione y che qncllajieUaqua^ 
le era flato allenato . 

. l’ veroych’ egli non amaua punto alcuni Miniflri deli humorc,de Pu- 

Puritani , r\ó r it uniche nella fua pref adone del Dono Reale chiama predicatori infen- 
ghilierra . " poco ingegno,e comanda a fuo figliolo di cafligarliycome difubbb- 

dienti , e turbatori del publico ripofo . «nquit: Ro«a» 

Hientedimeno lafcia di /coprire la fermerà della fua intendane a ^ 
mantenere la Religione, ncllaqualc è flato in fhuttù,& allenato, c non la innumìneco- 
pone punto fra le coft indifferenti , cornar dando efpr effantento ajuo figli- 
nolo di non fpofar Dorma di contraria Religione * nnt .adfuam 

Quando la legge della fua cofcienga ibauvffe obligato a fauorire i 
Cattolici, quella del fuo intereffe ne lo brinerebbe diftornato per il peri- eoitfcnuir. 
colo della pace del Regno . amififlc - 

fi fep ara rete E bene , che vn Principe tolleri la libertà delle cofiien^e r quando non Macedone»- 

Anime dal pub far ahrimend;mà non vi èdiuerfnà pià-pcricolofa in vno Stato y cbe 
teruigio d’Id quella, che diu ide le anime dal fervido dr Dio-, 9 u .“j 

liìrotofainln Trouan fi molte co fi degne a’ammirationc nella polìtia ,« difiiplina de' rit<]uam Ma- 

Staro . Romani, ma la vigilanza di no hauer mai ritenuto efcrcido di Religione 

Romani eon contro l’antica opinione del feruido, e del debito de lor Dci^edi batterla w ,mo'j ditte* 
tentarono ié conferii afa intiera fra feicento nationi tutte difercti di fede, e [opra tutto £° s n dr u 7,^. 
P r ® 11 ammirabile, b> Non potcuano comportarcyche vi fufic niente di diuerfo, ,* numero co 
oc’ loro Dei. Bf ^ alterato nella cofa, che non dette effe-refi non vna- r tanto èlontano, 

ch’eglino habbinodirigjgato sfilare contro altare . w» dign>i?or 

Co/we fù agl'lnglefi di felicità ye di honore lìrauerc quefio Principe ^ ARU ' 

per 
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per^; cosìfà di egual dif piacere alli Scoceft di vederlo allontanar da i 

cjfi . D'apuano quefli , che per vn nouo acquiflo non doueua lafciarli , ® Rèlactv 
poiché la fiotta era il fuo antico Regno . Tortcffi con molta prudenza , e E 0 , 1, fi 
,-.i u giuditio nclhgualc diflributione della ftia affezione verfogli vni, e gli tiflTmo nello 

altri,per non intendere Lunedefime dogliente, che i Macedoni fecero ad amar gli fud- 
^fleffandro, che accarezzava , efauoriua i Terfi più di loro. diti de* Tuoi 

7^on alterò niente f ordine degli officiali dello Stato d'Inghilterra; Regni. 
ni fi fervi oltre à i Configlieri Ordinari f, di quelli, ch'egli baueua con- 
dotti di Scotta, come efpetimentati ne'ftoipiù confidenti affari. 

f Tronfie deue finire quofla varrattione fernet dir qualche cofa delle v I IL 
qualità, che ornano i titoli di quello Trincipe , e che non fono manco fli- 
rtiate frà le Regie couditioni , che le perle frà le gioie delle loro Coro- 
m Principi!! . n e « . 2 

i'"’! Iaco P° Vrimo t?* 1 nghil terra è dotto : qualità molto rara in queflo Iac0 P° I. Rè 

preti] mii& tempo, cneceflaria in ogni flagionc . Tale fù Salomone : tale ^tlefian- d> ,n ? hlltcc * 
T “i £ Dem ' il S™ de i r alt Ttolomco hUadelfo ; Giulio Cefare ; ^tuguflo ; re- n r -^[ t0 ’ 
Jpafiano; Tito; Adriano ;i due Antonini ; Meffandro ; Severo ; Carlo ti.VbraiT 
Magno,che tutti hanno congiunta lafpada con le lettere; il valore con la quali . * 

dottrina . 

Loda fi molte volte i Vrincipiper cofa, della quale la lode è molto leg- Ad vn Prin- 
giera,ò comune. Egli è gioitane .-quefloi buono per lodare vno,cheftvo- c jP c «óuiene 
glia maritare . Egli è forte -, di queflo modo fi lodavano i lottatori. Egli è 5 ffcr rauio>e ' 1 
bello,e loquele, e buS bevitore; queflo è bene pervnafemina ; per vn'Ora 
bDetnofthe- tore;epervnafpogia,sì come b, rifpofe Dcmoflcne a quelli, che lodaua- 
"• fd W°-EgH canta bene sballa bene, folta bene: Queftefono perfetth- 
fi foci j» hunc ni di Comedian ti , e di follatori, non di Rè. Ma lafapienga , elafcienra 
fomJJjo- f° no <l ualit * così re S ie > che Vinone non giudicava gli Stati per felici, fe 
auendam» & i Rè non erano fautf, òebei Regni non fuffero governati da fauii. c . ... 

pomioD^Uo Hon fi fidar ebbe il timone d'vn r afelio a colui,che nonfuffe maifla - doOTméto di 

^mofthene. 1° f * 7 marc:Cr 1 Principi entrano in queflo pe ricolo fo mare detio Stato, bene, e lag- 
flit tale* lau f cn m cono/cere le fcebe >gli fcoglt f tjc la cartaine la 60/Jota . Imparano i giamccc go- 
f d ” i,uìr in re i nare “Ucfpefc del popolo-, che f offerì fee digra rovine nella loro infirut ««nate . 
Afoxatf ;* clone, e come dice Senofonte , quefti fono Sonatori d’inflrumcnti , che ne Senofonte , 
in fpongiam guaflano di molti prima, che di faper ben fonare . } ll ,° " ctto • 

gem cadere.- fonov editti de Vrincipi^ cben on foto fono flati ignoranti : ma che non fi deue 

hànno delc > tu tto disfavorite le lettere : le hanno odiàtc,comc Mario : le ftrodurrcne’ 
Ktitomm.vt bannoriputate la pefle d vn Stato , come Licinio ; ne hanno prohibito P*l a 8(P de* 
nomu$o V .' l ' cfercitio,come Michiele il Scilinguato Imperatore di Coflar.tinopoli, e I>rma P‘ • 
s p 1 n. Mi- fotta a vna tefla bianca hanno portato vn centrilo verde. Di [correre con 
.V?£s ! ly)ro d'fc’C’ft? età vn parlare a'Suiggeri della figura del mare : alli Ci- 
meri otti di Ilo f picador e del Soli : agli ^ tthciflt della Divinità • 

/ ben- 


/. 1 


t 6pi ; 

Voliti che 
apgorranulc 

lettere, & ne 
cedane a 'Prl 

cipi. 

Principi dot- 
ti iodati . 


Baratene fù 
Arillotclco , 
A’ Principi è 
vtiliflimu, an 
zi neediario 
ilfapcr le bi- 
lione (acre, e 
profane , & 
come. 


Duca di Sa- 
uoia ammi- 
rato p le fuc 
dotte virtù. 
La fcicnzA_j 
delle Mate- 
matiche ne- 
ccflaria a’ 
Principi. 
Nota. 


Carlo Vili, 
non fapeua 
nulla, e bra- 
mò di fapcr 
affai. 


r Hi ftoria di Francia ■ 

L-benetMiCta TJeró , che come iatiima informa il corporati le letttTtia 
iiifòrminol'auinia,itoitdimenoUprima,epiù neceffariafilofofia de'T.rin- 
cipi è <li Japerefat giuflitia a i loro popoli, e lafciare il penjierod' infogna 
n le difcipliue olii Dottori, chefono pagati per quello . iFriderie' ir. 

2 yon là fileranno di effer l{è , c di regnar bene fetida tanta materna - imp *in.2]0« 
tica quanta ^ilfonfo Rè dì Magona, e Roberto Rè di Sicilia ; nontntcn- 
tenderanno tante lingue, qu.inte Federico I I. che parlaua degan terrieri- flfi protjdt, 
te Latino, Francefe, Spagnuolo, Italiano, Mimano, Turco, e ch’era^ 
molto raro nel f no fecolo ; fapeua il Greco fcritto , £3 il volgare,come fi è *«?• |» 
vi fio invn' anello dirame trottato in vnpefee, ch'egli fece gallare dpn- Grica^mau 
tro il Lago di Hailbrun , & ilquale vi reità perducento Jcfj'antafcttt-, ™'" oné 

attui,! > de piCci bus li 

Quando vn Trincipe non batte ffe tanto fludiato nella dottrina dì Mi- **• f *c>‘ 
flotile , come Baiacene, egli non farebbe per queflo minor Rè , ne manco bBoZ,c »ir- 
capace di regnare . Io defiderarci folamente, ebe ti Trincipe fuffe.in- ^à’v'Jt'is'vi 
fintilo dell' htf lorda [anta, e profana. Queflo è il vero libro de i Rf, dono,, 
trottano quello , che niffitno ardi ffe dire , e vi veggono le virtù dò buoni^'f^ 

& i vitij de cattivi, b, come diffe f Imperatore Baftlio à Leone fuo figli iG in ‘et eoo- 
«c/o; e dotte imparano come debbano trattare gli ^tmbafeiatori, (3 altri, 
stranieri ; e fi rendono capaci di decorrere con efft, degli affari mede fimi c vi afp«tfu« 
de’ loro paefi, e Republiche. c> Ma bifognarebbe darne loro la to&mù&ie, [ffH 
dibuoiìbora, e portarvi l’ordine, la facilità, & il piacere necefjario all' dpit.ficani- 
litslruitionc de’ Trincipi , che non vogliono effere trattati come il volgo 
il metodo del quale il Duca di Sauoia è flato mfìrutto per faper d’ogm co li buKmoc. 
fava poco-, dette effere ammirato, & imitato da i Trincipi , perche gli aU Ariftoide. "* 
tri ndn vi potranno pervenne . «We«4*»4*-. 

Tfott dettano fopra il tutto trafcurarc , qualche mediocre cognitione_, èipiTtHi/. 1 "" 
delle, d, M at ematiche, per femirfene in diuerfe occorrente della guerra; Ma 

come nell’ alloggiamento d'vn C ampo ; nell’ordinanza d’vna battaglia ; uitium Jcd- 
aff 'edio di piatte, forma di batteria ; maniera di fortificatione ,e firata- mum agcn ? 
gemi militari. Màilnonfapernientedeltutto,eftateinvn perpetuo di f- Ludouico »j. 
gufìo dclladottrina, della qualcl' ammaricene il lume , nèpiù-nèmeno, 
che l’occhio dell'aere ambiente, queflo è {eriga feufa, e vorrei , che fu ffe . trem mciuc- 
fenga ef empio . 

e, Carlo ri Ih non feppc fe non tré parole Latine, e fuo padre «o«-> tó diflimui*, 
volfc che n’ impara ff e d'auantaggio ; mà gl’ increbbe bene quando 'fu 
Rèi & Emilio, che ferine la fua hifloria , dice , ch’effendo priuato del piiflìnmcgni. 
foccnrfo dille Lttere fìt co filetto di regnare à guflo , e voler d’altri . ^prxfieG© 
De fiderò nondimeno di fapere qualche cofa più di quello, che fuo pa- alteri' mi 
drc gli haueua ordinato , e per queflo de fiderie d’imparare fece traditi- ' m iZ(kiZLS 
re in lingua Francefe t Et ica ,oTohtifd, & Economica d’slrifiotile , sì 1 • 

cu 

- come 
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iUu££*lw «MtiltrcvoUe, ^Federico 1 1. battito fatto Mettere' tutte f òpere di i Co } 

Araba i.ngal qtiefio'Pihfafo inLatino dalT^irabo<t‘v4iièroe , dopò che gli ef empi ni 
pera pene om Greci furono perfi , òfmarriti . Comandò a Cartier di ordirne le Ctòni* 
n^uiiatcKche'dei V^faoiptedectffvrt*, v; «V. >.# . . -i , 

spina ven- Carlo V- Imperatore ytbc vettiuàl-Montoptco dopò, theilTrbicipc Carlo V. non 

Tin. ne fa vjcito, bebbe infua^rouentù poca dppUe'atione aileleftìrc , & yi- intendete. la 

drianofuo precettore, che fa poi Tapa,vedendolo tanto alieno da impa - Lau- 

ti Minimela r *r e la lingua Latina, gli diffe, che fe ne pentirebbe vn giorno, ilebe fi 04 ’ 
* , f XB *n^Ut veri ^ C0 ’ P trc \ e 'finto Imperadore,quando pafsò da Gettona , la Signo- 
Tulcttc*. C d! riagli fece vn Orazione Latina, laquale non battendo egli punto iute fa i 
Dm 1 KA Zi'i* b,ne P otendo ri fp ondere i fa non per Interprete, nefofpirò , aggiungendo 
iio°. g ‘ quefìe parole; Adriano melo pronofiicò. 

•uiuum °*rr F ‘^PP° 1 fa 0 figliuolo n ’ bebbe cognitione fe ben tardi , giudi- Filippo iT.ap 

erre plato- cando , che non è mai vergogna , ne troppo tardi f imparare quello, che P rc< ® ,a ,m - 
d &£££ ? è lun & m ' nte ignorato} e cbel'tgnoran^ delle cofevtili , e chefir pof- 
necciTìtaiem fono imparare ,non fi puòfeufareper la grandezza, ò dignità dell'ano- 7 ^ 

imporne pue- fante • ni ° iiwp« oc*c 

ri.vbiadoie- ", ... i , „ ... . . gnarc,ecoia 

u-rii pairem L arte del ben regnarci delle piu difficili , thè non t'impara , c , come ri ftìciìe . 

mial.oéxct r arte , del f jr va f‘fopra ivafi Bijogna cercarne l’inftr unione da quelli , L ' Principi 
piendi fe fuc- che ri hanno la Tcoricj,congiunta con la pratica • Noti fi può imparare * on ? 
rurpé q^fts fa non da Macflri , cioè da i Ifa, ò dà i Trecettori de i Uè, e perche non vi ftX^Toro 
«(ocatua. ècofa tanto naturale,& ordinaria, che di vedere vn Tadre in fi i tu ire, & figliuoli , ac- 

Timarchum". a ^ euare > à, fuo figliuolo nella faa orofejffìone, e decorrergliene più confi- cioche fiip* 
« Rex scoti* dentementc ifccreti . I Rafano ooligati di formare i loro figliuoli capaci piano ben re 
.^«ndo di ignare » e dante loro le regole, e le infiruttionilepiù vere , che perla- K' ,arc ’ c ^°~ 
adeg.t ne vi- ro efpcricnga h abbiano riconof cinte . Sì come il padre difalAfaa molto l,cinarc * 

M eT^iib ^Juo figliuolo dalla riuerenga, e dal debito, che gli dette , quando lo allena 

rct f r°to “dém COn li ^ U01 fi recet . tl ’ ed e f em pi ncl vitio i COi » «o» fi può dire , come fi rad- 
mimftriafuìl do PP‘ a Pobligatione , quando lo conduce lui sleffo , come permana, alla 
cófidètiffimis via della virtù . 

quo poti obi- f qttefio effetto il f{c d’ Inghilterra, e, con 1‘ efempio di molti %ran I X. 

fa™ a U °rX* Vrinc, P l > hanno lafciato ai loro figliuoli de’ documenti per incarni - Jaco P° *Rè 
ab"r«nt'/'fi! na rfi dirittamente, & ajftcuratamcnu per la via difficile^ fpinofa dello d ’ In S hil “ rrr » 
SSJtS ^o^fa^ntre era inolio ^effendp ^discolia, campo favn fibra 
voto non fuc- per il goHcrno, O wjlrutttone del Vnrtcipe fuo figliuolo, a fine di fargli pel filo buon 
^o^poera* c ° no fctrc ilfuodcbito verfa Dio come Cbriftiano , e verfo il fao popolo ,c goucrno. 
pho ab Hoto- fa meiìefimo come t{è . 

ftli"crn"cuU , K m belf ^ ‘"tendone , che quefìa fatica faruijfe ad altro , che a fuo 
(raducitur , figliuolo, e Vulcua, ebe fajfc come vita Cifra fi à di loro ;vn tnc/fafyicro 
bn£«7X 4 Janto fra due perfine congiunte ben, finitamente, non giudicando ra - 

M0». «' onf - 
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i 6 o j gioneuole, clye il Popolo bauefse tognitione delle qualità neceftarietifuer 
"Prìncipe , a fine che non ne riconofcefse i mancamenti , e ctnfurafse le 
Cofanotabi- fucati ioni. 

Mima ^ Obligò con giuramento lo Stampatore^ di non imprimerne fc non fette 

copiefolc^ t0 P‘ e P er lanciarle in cuslodia a/ette de’ piùfuoi intimi feritori, acciò le 
ma c anione facefser » vedere a fuo figliuolo , quando fufse 
divnRe. 
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E R Z A 

RAT IONE. 

•'»■ *• j T L penderò t’hebbe il Rèdi Franciad’andarenella Prouenw . ' ' 
rt»:- 1 T L'inutilt fpcditionedeli armata di Spagna nell'Africa. ♦ 

ìfl-.i» £\ 5 L’andata in Spagna del|i Principi di Sauoia. 
ox ..i 4 . L'Infermità del Rè. <Ji Francia. . , 

j L’imbafcieria' in Inghilterra dal Marchcfc di RónL 1 • . 

f t ,T • , « Diucrfc ragioni intorno alla pace trà Spaglino! i,& Inglcfi. 

ir.i> e - v" - 

TERZA NARRATIONE. > 

. - s *» ìW - , n , % 

L s a 1 ' > .« - 

Segno", & indino d’vn buon J\cgno , quando il 1 6 o ; 

' "Popolo fi rallegra di vedere iljuo Pè : perche il 
feguito , eia Con* d’vn "Principe , per modera- 
ta, e rijpettoja che fio, è fempre incommoda ai 
luoghi , douc pajfa. a, Vn Principe 

Il !\è nofiro bàhauuto quefia buona ventu- virtuofcsfag 
ra,che per tutto è flato affettato, e riceuuto con &. io ’ C .S UC1> 

allegrezza incredibile, e chi l’bà viflo più voi- 

l&" £ nnó°h ^ te,lh<i deaerato ftcfl'o . Le fiftà fijomdolute della fua partita, e fatto d uto da fud" 
icai detto I voti per il fuo ritorno. . t diti, e da’ tira 

di* Mirali * 1 M afe egli è vera, che i Forcfìieri defiderino ardentemente ,t curiofa- nieri. 

che voieu»an mente di vedere i Principi , che fonopemenuti al fupremòcomandamen L 
u pÌmoIm! t0 Pe* vie P oco comun * » e P‘ enc di »t ara ni glie , quanto ha daeffei e quello 
cLimp.car- deftderio più viuo,cpotentc ne' loro fudditi? \ n •> f 

t Sono quindici anni , chelaVrouengaèinqucfiapaffionc , efiendo L 
ji* ; d indi à fola frà tutte le "Pronincie dii Francia , che qon hà ancora vifio il 1 ^ Re A rrigo 

' /.. difegna d’an 

• douc Pi era af pattato con vn esbrema impatienga, & haneua detto, che al pJoijéza 

STSS ritorno del viaggio di Metgvift voleua incarninole , & oltre che tra-ra- | j pé/icri Spa 
gioneuolc di conf alare qucflaProuincia', era ancor ncceffario , di f or tifi- gnuoli glielo 
care la fua cotta , & di hauer l’occhio apertoa i difegni dell ‘ firmata di vietano . 

-:aVi . Spagna,chefotto a quellod’ \Algeri, c,nepoteua far d’altri in quelle parti 

che 
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160 } con grandi oflruttioni, accompagnate da paffioni , e fra qutfìe vna ma « 

line onta coti profonda, che fi difgujlaua della preforma di ogn’vno , ricu - 
fan do ogni forte di rimedio,con J degnarli contro a quelli, che le ne parla • 
unno, come t'ella non haueffe cofa più increfieuolc , chela prolongatione 
della vita . 

La Regina.». Si diceua, che quella malinconia procedeva dall’iBeffa infirmila j & 
Elifàbetta fi altri diceuano,che l'infermità procedeva dalla malinconia ; balta, che il 
inferma gra- ma [ e era incurabile. 

ucmente. £#* era ve cchia,gli vltimi anni non fanno la vecchiezza,™ più che 

Ivltimo bicchiere l'ebrietà: il logo corfo della vita,& il continuo de fide- 
rio di bcrefà l’vno,e l'altro.*, eli vltimi f afidi, che af aitano l’animo, no 
abbattono il corpo; fono i primi . tinifeono folamente la rouina dell'edifi- 
t io, del quale le cure , & affliti ioni pajj'ate haucano confumato il fonda- 
mento, eia materia. L’vltimo fofpirofi cava da rn’iflejj'o luogo,per dove 
noi habbiamo refpirato per tutta la vita noflra . 

Dichiara fuo fù fupplicata da i Signori del Conflglio di dichiarare la fua volotà fo~ 

. 11 pra ilfuccejforc della Corona, liber adoli con qveflo vltimofaggio,e tesìi- 
Rc dj Scoria. monio damare dalle turbolente tanto temute da ejfi. Diffe,che la Corona 
apparteneva al Rè di Scotia, per il quale fi fecero publiche or adoni, fubi - 
to che fi conobbe la deploratafalute della Regina . 

Ella perdette la parola vn giorno, e megzp innari alla fua morte, che 
Morì ^ f valli i^.di Mar^o, freddo il Calendario d’Inghilterra, & il 4. d’^fpri- 

Apri c 1 °ì‘ i ea i (0nt0 no fl ro f r d le tre, e quattr'hore della mattina. 

I Signori f del Configlto , & i primi della nobiltd,ancorche molto di- 
na fi nelle loro opinioni,s’vnirono in vna islefia rifolutione, e feguitaro- 
no più b, toflola legge del Reame ,, che è femprefen^a affettionc , che il 
moto del loro proprio giuditio,che non può efferefe non finiflro in occore- 
rc tali, dove il defiderio è alcuna volta più potente , che la ragione ; e più 
feguitata la fortuna, che il merito . 

Dichiararono adunque d’vna commune voce, appartenevi la Corona 
Li Signori a [ Rj. di Scotia, come difeefo di Margherita Sorella di Enrico Vili. & 
dclConfiglio qfeita del corpo d' Eli fabetta Figlia del Rè L doardo IV. Si publicò la di - 
per 'loro 0 Si° d } iaratione in lingua Inglefe,tr adotta in qveflo fenfo. 
gnore il Rè "H 0 * Signori fpiri tu ali,e teporali di queflo Regno, effendo raccolti co'l 

di Scoria ; & privato Configlio della Regina,egra numero de' Signori, e getilhuomini 
le parole da di questo Regno,con li Marni Efceuini , e Cittadini di Londra , & altri 
v ^ atc ,n Commejfi.e Deputati delle Troujnuejuon desiderando cofa alcuna mag- 
c “ rc * giormete,che di notificare a tutti, a chi per diritto difangue,efucccJJione 

e fenga dubbio d’equità, fpetti la Corona dì queflo Regno, d’vn’ intiera, e 
fola voce,e d'vn coufcntimeto di cuore,e di lingua, publichiatno, e preda 
mi amo, tl) e l ’^4 Ut fimo, 1 potete Vrincipe Iacopo VI. Rè di Scotia, è pre- 
! ! fin- 
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fentemete per la morte della nojlra vltima Joprana Higina dlnghilieira 
di buona memoria d' Inghilterra, e d‘ Irlanda, dcfcnjorc della fede, ai- 

quale noi giuriamo vbbidie<i7[a,e foggettione, tanto per nojlra vita du- 
rante , che per quella della nojlra pojlcrità . Vr 
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"Preghiamo Dio di benedire Iacopo IV. 
Sua Maeflà , e la fua Regale pojlcrità per regnare fopra di noi per molti Re di Sc° tia 
unni* lacccde alla 

Ed è da notarft,ckc frà quelli, che dinefero quello confenfo di tutti gli Materia*. 
ordini del Pegno, ve n' erano alcuni, eh’ erano im cruentati al giudicio del- 
la Regina Maria fua madre, che per quefto non la feiarono didefiderare 
quefto "Principe, giudicandolo tanto gcnerofo,cbe donerebbe al publico le 
Jue particolari vendette , c che vn l{è d’ Inghilterra , non vendicherebbe 
i ingiurie d'vn Rè di Scotta. E così l'hà egli confirmato , e praticato » con 
molta prudenza. 

Ter l’ijlejfo atto s'obligarono di opponerft a tutti quelli , che volejfero 
impedire l’effetto di quefta dichiaratone, e l'entrata del pialla pojj'ejfto- 
ne del Pegno. 

Il nome di Iacopo primo p£ d’Inghilterra publicato nella città di Iacopo I. Ré 
Londrada i Trombetti fù accompagnato da vna generale acclamationc d Inghilterra 
di tutto il Topolo,che polena dire quello, che diffe quello di poma dopala y j^amem/e 
morte di Mugufto . Tcnfauamo , che lo Stato douejfe effcre rouinato , e C q allcerez- 
pojlo folto fopra, dopò lamorte di Mugufto;mà non lo vediamo in alcuna za in Lodra. 
• Caius vibis parte commoffo. a 

nmu«?ciné * giudici) degli buominifono ben diuerft da quelli della Diuina proui- 

cóinoii «jui- den^a,cb’è in tutto, e per tuttoponte dice Trimegislo b,echc hà pai fiero Trimegiflo * 

ttaqw'va'i’ dogai cofa,c particolarmente de gli Stati; che ordina de i loro fini , come luo detto < 

V,r nn'^u, ^ oro na f c,ment, l delle loro cadute, come de’ loro accrcfcimtnti . 

Jjis ncq* cS- Crcdeuafi da ciafcuno, che la morte d’Elifabetta don effe ridurre que- 11 buògoitcr- 

tu m»io« o- JIq Stato all vltimo fofpiro ; e che alTvltinio de’ fuoi giorni , fuffe per ap- ’ dimottra 

£‘. ann “ portare folleuationi, e mutationi così grandi , che li vicini fanbbono co- 

TERC.i. iy. llretti di Cor, erci P cr diuiderli , e le nationi {Ir anitre d’inondare fopra a 
b d«u circa quefto Imperio ; mà quegli ifteffi riputati per mal difpoJli,e consigliati 
Minia faftus hanno così bene prouijio il mal tempo, e così prudentemente prouijlo al - 
enim cft tela fteure^a del l'affeloycbc i venti non hanno ttouato dotte percuoterlo, .. _ . . 
SwStwS: c da fé Jìcffo ftè ridotto al porto deUa tran quilitd. dLtaSS 

de me- Deuc quejio Trincipeleuargli occhi al Ciclo , per riconofcere-quello , ie le attioni 
mn ’ per il quale egli regna, a fine ch’egli riempia la fua anima di benedittio- rin?ratiare>e 
ni,per ben regnare, & acciò diflornigl’injortunij , che hanno oppreffo ,odfl ' e Iddio. 
tutti li Rf di Scotta del fuo nome . kcópi Regi 

Iacopo primo fu affaffinato con ì •entiotto ferite . fono "nw™ 

Iacopo. fecondo morfe folto la rovina <f vita muraglia fatta dall' arti- mente le vite 
giuria . l'-rojctcome. 

tifi 3 Iacopo 
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I < ° 5 Iacopo Tergo fu morto da’ fuoi , eg/i i'Mfi di Scotta approuaronold-» 

fua morte . 

Jacopo Quarto perdette la vita in vna battaglia controgli Inglefi. 

• Jacopo Quinto fù (arcerato ,& Enrico fuo padre affannato da’ [noi. 

Così [otto di lui li due ì\egni fi fono riuniti, eh’ erano flati più anni fe 
parati. . v v j 

Rt • a- s • non ^ ^ tutta l'ifola , vna delle più grandi del Mondo , non 

tia d’ in- ? U0 e JT ere S ran ,/n K* di Stotia è più ricco in popoli, che in rendita , 
ghiìterta di & ^ K e g no d‘ Inghilterra non hà più d'vn milione ,ò con eccejfo vn milio- 
ne rendita ne, e meggo d’oro, comprefe le gabelle, impofitioni , & altri pronenti ; 
l'uno . perche il popolo non dà punto di foccorfo alle publiche necejfttà del l\e , fe 

non per la rifolntione del Variamento, che non fi raduna, che vna fol vol- 
ta in tré, ò quattro anni. 

Popolo d’In • Quefta ingiufla parola ;cbc tutto quello, che piace al Trincipe gli è per- 
gh il terra non mejfo,inuentata da gli adulatori , & appronata folamente da' Trincipi 
uezza C $ai~ ingiufli,pcr (aitare da’ loro fudditi più che nonpoffono, più che non deno- 
m< ' no, non fi pratica punto in qtieflo Pregno . 

Sefoftris "Hpn fi tirano danari dalla vendita degli Vffitu;e però il popolo non è 

vuol dire di- granato da que flagra moltitudine d' officiali, che rouina ogni cofa,c che 
Iti littore de’ diede à vn pè d’Egitto il fopranome di S e fa f Iris , che vieni a dire in lin- 

I opo x . g Ua £gi tt j acat disruttore de' popoli, hauendoper il gran numero de gli 

jy officiali rouio ito il fuo pegno, Ò" i fuoi fudditi . - . .*/ 

Peftilenzain fernet incontinente in Inghilterra, per eflerrii coronato. La pefle che 

Londra . f cce correre la morte per tutte le taf e di Londra con incredibile depopula - 

tione, turbò l'allegregge del fuoarrfuo. Qucflagrandcgga più jperata, 
che accurata, pochi giorni prima della mortedclla Regina ,apportòvn aDtnuston 
poco di flupore a quefloVrincipefi fuoi medefimi diccuanoch'egliera co- om 

me vna fanciulla, divenuta hcrede d’ vna grande facoltà, che fi rendeua machemm» 
attonita in vederfi ricercata più del folito . 

II Rè Incoro P H ^ dir f i j quanto fu fife l'allegrezza del popolo (T Inghilterra al cubito^"* 15 ! 

I. entra in Ló f u0 an ‘"°’ Onrio non fu riceuuto da' Pcrfì, che lo chiamauano il più g i«uduwti£ 
dra,có gride bello della T erra, con maggior applanfo di quello, che fi riccneficrogi'ln- feotfunv 10 ' 
allegrezza., glefi Iacopo primo l{è d’Inghilterra, formando nella toro opinione, eh' egli ATR > 

del Popolo . fujfe fenga parijche ilSole non potefie vedere niente dipiùgrade;ch'egli b istruì aut 

era la vergono de’ fecoli paffuti -,1'honore, e la gloria del prefente, e Jfa- 
rebbe lo flupore de’ futuri . nt regius ac 

Sue virtù, e Haueuano bene verametc di che rallegrarli, vedendo vn Trincipe nel j|J e 

lodi lìngola fi ore d e ' fuoi anni, padre d’vn Trincipe ben nato, di gradi Speranze, paci- iux.modo n 
fico con tutti li vicini, fauio,dotto,e coraggiofo.l^ou lafcìaua di efitr gè, «v* 
quandorcgnaua in vna parte dell’ ifola. C hi sàrégnara b, ancorchenon so^ivj 
comandi poifenona bcnpoche Città , ècosìbcn quanto il più grato jpu<J s,ob ' 

Monarca 
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Monarca della T erra ; ma il {{ogni} Ji quejlo Principe è più perfetto, re- t <J o } 

gnando f opra à tutta l’ ifqlz per l’vnione de i tré Regni. 

1 1 de fideriol; di vedere vnnuouo Trincipc, non fece pretermettere gli Y. 

•'ili- ptoM* Vi fieij della fepoltura della Regina , per laquale l'apparecchio fà 

grande, efontuofo . 

’ S" io haueffi creduto di poter aggiungere tHifioria di Francia à quella 

• ' : - et Inghilterra, haueuo occafione di rapprefentarc qui, come in pittura, i 

1 primi gradi , e per fonaggi di queSìo Stato. 

- Bafia di dire,che il corpo fu leuato dalValaggo,e portato nella Chiefa Efequic dcl- 
Catedrale di V uefmunfler.cli Araldi, gli ftedardi,le bandiere del Regno J? .K-cgmaì?-* 
andauano alla te/la di quefia funebre procefftone. I feruitori della Cafa ; 
gli officiali della Capclta, della giuflitia, della T eforiera andauano inni fallerò ^or» 
gi, con li Milordi,e gli mbafeiatori. Più vicino al corpo , il Pefcono , bel ordind fi 
l’Elemolinario, il Guardafigilli,l‘ ^fmbafciatorc di t racia, l’ ^lr due f cono '"piega . 
di Cantorberi, quattro Araldi, e la gran Bandiera d’ Inghilterra^ elmo, 
lo feudo, la fj>ada,cla Cotta d’^Armc.l Gcntilbuomini,& ^Araldi co bac- 
chette bianche. La figura della Regina fatta in cera , fcntatanel modo 
ifle ffo, ch’ella intera eniua alti fiati, portata in vna carrogga tirata da-i 
.0: 1 " quattro caualli bardati di velluto nero, e fei Coti, tré dà ciajcun lato, che 

> :i portauano vn baldachino per coprire la detta carrogga , intorno ilquale 
vi erano delle banderole,e daciafcun lato gentilhuomini penftonarij con 
loro magge, c fra di loro i balletti da’ piedi della Rcgina.Coduceuaji dal 
Gran Scudiere il "Palafreno d'honorc , i gentilhuomini fornenti , & il Rè 
'“‘‘v d’arme, il Conte ^irtfort. Madama ^trbclle condotta dal Tcforiere,ci 

r *!'*> ’ ^irmiraglio , e la coda della fuavefic portata dal Gran Ciamberlano, e 
due Còtefie feguitate dalle Dame della Corte, il Capitano delle guardie, 
c fuoi Arcieri portando i ferri delle alabarde volte verfo terra. 

all'entrata della Chiefa il corpo fu cauato di carogga , eia cafla co- 
perta di velluto fupofla a parte, e la figura della Regina sù’l letto di pa- ' 

* ' t rada, con tutti gli ornamenti Pagali. 

1 ,/lrbella cugina del Rè era apprejfo a vna fedia, ci principali Ì’fficialì j( < } ! 

n all' intorno d' òffa % 

Eccefi vna orationefopra la vita, e le memorabili attioni,e belle quali- Vita noftra_, 
» v! . u hnni * tà di qnefla Principe j]a;fopra rincoflanga,e la vanità, 3, della vita,del- quale, & co- 
rtVciCninu l a quale il tempo non è che vn punto , la natura f corre , epaffa ; i fenfi mt ^ i3- 
fus obfcums* s ' ^deboli feono ; la più bella, ricca, e forte compofitione del corpo è molto ' 
corporiivni* facile d\‘ffererouinata, c di tornare in corruttione: e quello,che pare più 
-tr;; felitC) è così poco efente da feiagure , che i più felici Jorio a sii etti di con.. 
trcftcrr . frf]cre,cbc Prometeo non he blu- torto a dijlcmprare con le fu e lagrime il 

KJ» fùngo, del qual volfe formar il fuo buono, piangendo nel fuo najeimwto 
la ni feria, che l’accompagnerebbe fino alla morte fenga tregua, wm ha- 

Qjl 4 ha. do 




5*4 


Hiftorià di Francia 


;* Co $ vendo qua fi bora del giorno , doveri?* poffa efercitare la fua pati eriga ; 

tanto gl' in fortumi, a, e auuerfità fono feconda iL»bit£!o! 

. il detto Minifìro rapprefentò la Regina innalgatajopra tutte l’altcg- defta v»da . 

gc del MdJo,raUegrandofi nell’eterna pace del ripofo, ch’ella haueua la - 
/ciato nel fuo Regno, contro f opinione degli amici , e de’ nimici ; e della »o cnqueo» 
concordia , ch'ella haueua poflo ne gli affari della Religione . u jwìuentì* . 

Spcranzepo. Credeuafi, che quello Vrincipe non fuffe per Infoiarla nclloftato,chc a#t. fttec. 

OcinDiobà C haueua trovata. 

no buoni cf. il T>apa ifleffo n’ haueua una grande opinione; fi era rallegrato di que- 

ìhhmmn p* mutat ' onc > e P cr lettere fritte difuamano al Rè di f rancia, & al Rè 

ccSc M°an 0 iU Spagna gli haueua pregati di effere amici di quefloVrincipe, che egli 
tiffimo della riputava (ne sò per qual corigiettn ra) che doueffe effere altretanto amico 
conucrfìonc della Chirfa Cattolica, come la già Regina fe riera dichiarata nimica;le 
dell' Ipgbil- loro credente erano volte a quello , che defiderauano, & afjicurauanoco- , Iufefc 
tetra. me cofa fatta , quello che vorrebbono , chefifaceffe. b. ^ wahominfi. 

Le f per auge, che i Cattolici haueuano conferuato quarant' anni,afpet~ 
tandoqucfla mu catione disegno comparvero incontinente, e jparirono ‘ , <, u ^j Òptìt 
ancora f ubito. Qucfìc non furono fenon fuochi erranti, che rilucendofi "* n 6 t cffecrt * 
perdono , & accendendoli fi efiinguono . lamfrjd. 

Fecero due grandi oratiom al R^per la libertà della loro cofciengc , einHchogab. 
Fvltima moflrò , che la prima era inutile, & il tempo hà fatto vedere , 
che le due non hanno hauuto grand’ effetto . Elle erano nondimeno for- 
mate con parole egual mente piene di gelo, e di ardire, delle quali eccotte- 
ne i punti principali . c Rob®*»*® 

yj t Sire. I iTopolo di’ ifracle (come V olirà Maefià sà beni (fimo) dopò ha - li us c&mitis 

Orati onc de ’ UCT tollerate molte oppreffioni, e portato il giogo del Rè Salomone , ricer- ton|»»ta 
Carolici det- rò Roboan , c, fuo figlio d'efferne alleggierito. La richiefla ragionevole "sua rete 
ta al gran Rè del povero popolo fu reietta dal nuouo Vrincipe, per il configliod' alcuni «wrffoo»» 
Iacopo I. d - giovani fauoriti, e causò, che dieci T ribu d,fi ribellarono dalla fua vbbi - 0 pi ni0 nt ma- 
pc? Utero dienga,c fecero elettione d’vn' altroché comanda fie loro . Rcfiaronofem- 
iòlleuatione. p re nimici della posterità di Dauid,c la diuifime,e ribellione cominciata ^, z sù 
per cofe tronfinone, e terrene , fu dopò per molte centinaia d' anni il prin- 
àpio d'vn' in finità di miferie, tanto nello fpitituale, quato nel temporale , no iieti»flio- 
ne mai potette effere fieramente riunita. _ ^ hoiu^ìnthoì 

Se quefìo popolo, Sire, ejfendo il popolo eletto di Dio, tentò così arden- fuà^ Rcui. 

V • temente di trottar rimedio nelle fuc temporali afftittioni , e fio fimo per 

ottenere di goder a fuo comodo cofe mondane , di tal forte , che ricuso il qmoRoboa- 
fuo Rè approvato da Dio, per nò baucr conferitilo alle lorgiuflc richicfle : 

T^oi [periamo di no poter efiere giuflamcnte condannati, ne reputati di f- saiomoniifct 
leali in alcun modo, qitadu noi voflri fedeli [additi Cattolici d'1 nghUtcr- 

reffati di qual fi voglia altropopolo, no venghiamo fe non col jug.i:. 


rj,p:\ opprefj 


meggo 
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i tteggo d'humilijfime richiefie,e fommiffioni a Voflra Maeflà, ricercan- 
dola di folleuamento de'noflri mali,e di liberatione cC intollerabili mflUt- 
tioni, che noi [offeriamo ne ’ noftri beni , terre, honori , liberti , perfine , 
anime, impofle [opra di noidalla noflra defunta Regina, lequali noi hab- 
* ^ore ^fuò biamo per molti anni [apportate con noflrogran danno, a. Quefla nccef- 
qu* 1 fubmiflc [aria dimanda confeguirà tanto più facilmente il fauore di Po/lra Mae- 
dr^fccndc' poiché noi no vengbiamo-con vna volontà tumultuo[a,ne la prefcn- 
' riamo con sleale intentione , come fecero quei popoli deliberati di ribefi 
larft [eie loro [upplicationi erano reiette-, augi portando i cuori leali , le 
affettioni fané, e fincere alla voflra Rpal perfona , c profpcro Regno, pon~ 
gbiamo in euidcnga le noflre dogliente in tutta bumiltd, proflernendoci 
a ’ voflri piedi, riputando per giuJlo,tutto quello, che ci ordinerà la voflra 
b Quei Viin clemenza, b 

àpipuc* ,l . e Hoicrediamo,e proferiamo quella Fede, e Religione, per la qual fola 
fò’ri. i. '.ffi not [tanto perfuafi di (fiere Cattolici , e finga laquale noi fermamente 
decóftituuo. crediamo, che non vifia punto di f alate . Quella fede Cattolica , per la- 
pnoc * quale, come noi poffiamo enideutemete mostrare, qucflo Regno d'Inghil- 
terra , e gli altri Stati di F'oflra Maeflà furono da prima conuertiti dal 
c Eduìn* R.e* Vagane fimo alla cognitione dìvn Giesù C bri fio, c. T^oi abbracciamo 
inuin-Kg" quella Religione, che gCllluflrìJfmi,e famofi progenitori di VofiraMae- 
fui i x. 1 p*u- hà, dentro alti due Regni d’Inghilterra , e di Scoria , & in fpecie voflra 
cunftunf r- Madre defunta di felice memoria, con tutto il popolo hanno vinato, efo- 
ftitutus bxpti no morti in quella, tyoi non habbiamo [offerto per altro effetto, fe no per 
tenere , e prof efiare quella fede, nella quale la noflra Regina morta , e 
tutti noi [tomo flati butterati . 

Quefle leggi, & ordini cotro di noi per caufa di quefla prof effione, fo- 
no fiate giudicate per cefura di tutti i Vrincipi,e popoli Cbrifliani igno- 
i sauna* ob m iniofitfjìme , d, ed empie, e le rigorofe efecutioni J opra i no fi ri beni , ti- 
bie mutano- berta, e vite, fono fiate dannate da tutte le nationi per loro eflrema cru- 
hominc^ftV.' delta-, di modo,che le cofe hanno apportato vna tale ignominia, e disho- 
rncto ad iter- nore alla Regina medefima,& a gflnuetori, e Miniflri di quefla iniqui- 
vùcohi^. Se td,che non potendo [offerire , che le loro opere praticate [opra di noi fuf- 
JOUD.VIR.. fero [apule , ò intefe in alcun paefe Chrifliano , hanno [tempre pi ocurato 
AngUcànat ?* con tuttl * meggi d' occultarne la fanut,e d’impedire il racconto della ve- 
rità, ingannando il Mondo con fcandalofefittioni,e perjuadoodo i Topo- 
li, e Vrincipi flranieri,chc tutte le loro violente, & affli trioni non erano 
in alcun modo per rif petto della Religione ;mà [diamente per tradimenti, 
ed intcreffi di Stato . 

Afa quelli ingiufli pretefli batto caujato maggiori [contiti, & inimt- 
(itie immortali diti o a qneflo Rpgno, lequali sega dubbio farebbono vfei 
te effettualmite alla dcflruttiouc di molti, fc la J per ago. deremcdij afpet 
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Xfiù dalia ve fra clt n.c/.ga , voti li hattcfse ritintiti, fono flati i veri fan- 
da'fWX.iJe T rat tati con li T rimi pi Jlr anici i,c le canfe principali di tut- 
ti i difegni,e dantiofe intra pii fc pr attuate mitro del Trincipe , e del Re- 
gno. Telili beprcjcntcrner, te. Sire, nei come fedeli f additi di Mesh (La 
Macffà bkmilinciite ricerchiamo, c ir con ogni fovimiffione [applichia- 
mo» thè per Voflra gran eh merita pofjiamo tffìre liberati daquefli itt- 
foppcrtabili carichi , ed af flit troni impaftefepra di noi dalla ttofira de- 
funta Regina, per caufa dcliamosha prcfeffiotie Cattolica , e che le [ne 
leggi offendo vita volta abrogate dalla voflra pietà , tutti i fudditi Cat- 
tolici liberati da danni , e travagli, poffmo godete ridi' auucnire pacifica- 
mente fato il voflro Regno della libertà delle loro cofctenge , nell’ cf eró- 
tto della Religione Coti dica, [eriga che fieno turbati, moleflati, ne inqui - 
fili per que Ho effetto. , 

La voffra rara, e gran prudenga sa molto bene, ebe quello ,cbcnot ri- 
cerchiamo con vn cuore leale, con lagrime nell' eftrcmità dc’noflri mali , 
non v mai (lata dimanda ìnufitatafrà li cbriHiani afflitti , ne vna per- 
niiffionc htfolita fià li più potenti principi del Mondo • 

Cl'l mperatori Vagarti per loto grafi bene , e gloria l’bannomtdte vol- 
te conce ff a à loro fudditi CbriHiani . 

il Turco inimico della Religione Cbrifliananon lane va alti Cattolici 
»f7 noi Stati. 

L’Imperatore, & altri Trincipi d 'Mlcmagrta reputano lapcrmiffìotte 
di quefla deftdcraca libertà non cficrc niente meno, clic la ferma ancho- 
r a, e fonda mento della lor lunga, e felice pace; e la caufa del loro publico; 
cp articolar bene . • ... -t 

Éfciga dubbio, Sire, per vbbldiér.ìi,e fedeli fudditi, che noi [ramo, e 
che noi ptfliamo èffere, durando le noflrc mortali vi te, vna così humile,e 
gin fl a tichiefla non può negarfi, che nell’iHcffa negationemn fi fuj citi- 
no molti di feontenti, danni, pcttuìbationi,c mali nel voflro Stato, e fumi- 
li aldi già prodotti dall'iflefla caufa in questo Regno d' Inghilterra dura- 
do il Regno della Regina Llifabetta . 

Tei che frà tutte le mi ferie non fe ne troua alcuna così grtmde,ne mu- 
co tol!erabile,cbe di violare le tofeiengt degli bvomini ne' putì, e libertà 
della loro I{eligiont;& in ogni Rtptiblica ftèfempre trovato, quali’vno ' 
manco pattiate, che per auuentura nonfl conueniua, ilquale in fintili in- 
giù fle afflittionifccme qucHe,fi if trouatorifcilutopiùtoflodi morire vna 
volta, che dcffderófo di viver [empie in miferia , e per vna continua fol- 
lici indine non ci ffargiamai di morire. 

Ma di preferite , Sire , è peflo nelle voflre gratiofe mani -, volgendo 
i vcfhi occhi di ccmpaffìi'ficfopra dinei, non folamente di premntre , 
CS impedire ogni cattivo ii conuenioircje qualunque imraprefa , che pc- 
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ttffe [accedere per melodi perfine mài difpofle , lefiali fato prctcflo i 6 o j 
della Religione , e ri fioro de' Cattolici afflitti, hanno lungamente wclc- 
- fiato lo Stato dì Inghilterra con ciuili perturbationi , £? inuafioni /ira . 

itierc : mà di più voi farete noi voflri fedeli fintitori per fimpre con - 
tenti , e felici , concedendoci questa grati* , e non filo noi , c7;c di prefen- 
te viuiamo , eftamo Cattolici , faremo pofìi in libertà , ma quelli , che 
non fino ancor nati , e quelli, che ne II’ au ucn ire per la gratin di Dio toma- 
ranno di nuouo all'vnione della fila Religione delia Cattolica Chiefa di 
: Ciesù Chriflo, riconofceranno tutti inficme lanoflra libertà venuta dalla 
Maeflà Voflra: 

7/on ricerchiamo adunque altro favore da Voflra Maeflà , fi non la 
Religione Cattolica, della quale i vostri felici predece/fori hanno fatto 
tnoruidwi. p r ofi/Jìone da Donaldo a, il primo conuertito fino al tempo della votiva 
xxvii.' prì- defunga Madre Martire, e che noi poffiamo fteur amento profifiare c/fc- 
ftu«w CblÌ re vna venerabile per l’antichità; piena di maeflà peri ampli- 

tndinc ; coflante perla continuationc ; irrcprenftbile per la dottrina ; 
incitante ad ogni forte di virtù , e di pietà; e che difuade da ogni vitio, e 
peteato . 

Vna Religione predicata da tutti gli antichi Dottori ,c da’ primi, c mi- 
gliori Imperatori C brifliani, celebrata da tutte le hi florie Etcleftafliche; J 

, afperfa dal fangued’vn milione di Martiri; ornata di virtù d’altre tanti i 

Confèfforr, e rabellitadalla purità di molte migliaia di Vergini; con for- 
me in tutto alla ragione , efenfi naturale, alf Evangelio , e Teflamento 
della parola di Dio. 7/pi ricerchiamo l’ efircitio di quefla Religione 
fi non per approbatione , almeno per tolleranza , e qui pò/ ero fine . 
b Dfmttriuj ~K on fice già il Rè <C Inghilterra di qnefle richic flc quello, che fece b, Cartolici 

piiha jcpli- Demetrio di quelle de’ firn [additi ; mà non ne refi loro il frutto, che fpe- ‘ 
fuppliccj li- cattano ; le loro ragioni non trottarono punto di ragione . Conobbero le no j a |p Cran _ 
belio* in id loro fperarn(e molto allontanate dalle ftcnrezze,c libertà , che fi promet- zijchcfpera- 
obìthnipné tettano. Furono giudicati i termini vfati da effì per troppo arditi, epe- uano. 
fluctes vndjj co conuenienti alle vere qualità dell’ vbidienRa , & alì huiniltà della 
tÌlv?: Religione. Mà quando queflo gelo preme , e fpinge le anime , è impof- 

ras a Stenti lo ; percioche porta i cuori co' i pen fieri . 

cft ìVibTccl Lo raoflrarono bene i Giudei, quando fi prefintarono aVilatopcr fup- Gli Hcbrri 
ctSioseph * Periodi non permettere, chele flatue di TiberFo ch'egli bavetta por- procurano , 
Ub’i.de belli tato da Roma , fi faro dirizzate in Giern fi lemme, c, conho la politica, di^T b**” 
Ini A e riverenza della loro legge, giudicando per profano tutto quello , thè J5J n( J n ri» 6 ? 

flaquod or» non le aggradiva, c cheà, non vi f offe niente difanto, fé non quanto ella drizzata m 
> ordinaria t Fglino stettero cinque giorni , c cinque notti dinar, Z‘ al Va- G ic ruialem- 
ocs àdcnim Urto ài Vitato poHifi à federe in tei; a i • me. 

pTvt aip . bduenio loro comandati dt ritirarfr, e di vùbidire, vedendo la 
phro« ’* > loro 


J 




r, 


j 68 Hiftoriadi Francia 

i fio j loro oflinadone,li fece (inondare da fuoi faldati, minacciandoli di farli 
tagliare in pegofi. 

"Non vi fu per fona, che no portale la fua tcfla,e non aprifieit fuopet- 
. to alle fpade, più tosto che di [offerire , ò consentire a una tale ingiuria , 
alilionore della loro Religione. a, Stupito Tilato della loro coflanga ,fu 
corretto d'accomodar fi al lor volere ,e fcccvfcire U Statue dell Impera- ftudm popoli 

tote di Cicrufalemme . , fXm dTrriT 

V11 | Donò il l\è d’Inghilterra al femore deludo della Religione la libertà rofoiymis ft» 

Li Principi delle parole de’ Cattolici , e quella fu tutta la grattar che ne riportarono . *“» “gg" 
cóeedono li- 7^on trottarono nella prudenza di quefio Trincipe , quello che fi erano ìi.t.dcbcLkr 
berrà di di promeJTo. Conobbero bene, che non vieta fe non matafione di perfone,e lwL 

frrnon non & RfUgtCne. 

^ruanoi t.v n<ffo q ue u 0t C } )C f, cra detto dell'ajfettiotte di quefio Trincipe verfo la. 

, Religione Cattolica^ l‘ opinione ,che fitenena a Roma, eh' egli haueffefat 
to, e finto ilCaluinifla per arriuare più ficuramente alla Corona d'1 righi In- 
terra, non fù creduto fenon da quelli, che non voleitano credere, che quc~ 
fio Trincipe ,c fiordo [{è di Scoda , bauejfe perferitture public he , c pri- 
uate fatto conoscere, che non tcnena altra Rcligionejbeqitcllajicllaqua- 
le era fiato allenato . 

. L’ vero, eh’ egli non amatta punto alcuni Miniflri dell humore,de' Tu- 

Puri tani , nó fitani,cbe nc // rf f ua pre fattone del Dono Reale chiama predicatori infen- 
ghitcrra . ”* fi“i,dipoco ingegno,e comanda afuo Figliolo di cafiigarliyceme difubbi- 

dienti , e turbatori del publico ripofo . inquii: Roma 

Hientedimeno lafcia di /coprire la fermezza della fua intendono a 
mantenetela Rcligionc t neUaquaic c fiato infirutto,& allettato » e non la in numineco- 
pone punto fra le coft indifferenti , comandando efprcjfamente afuo figli- 
uolo di non fpofar Dorma di coutraria Religioni * rint,adfuam 

Quando lalcgge della fua cof derida C bau effe obligato a fauorire i 
Cattolici, quella del fuo interejfc ne lo Inviterebbe diftornato per il peri - confermare _ 
colo della pace del Regno . £j C a mi£fc - 

fi Teparare te £ bene, che vn Trincipe tolleri la libertà delle cofcienge , quando non 

Anime dal p#ò far alti imenei ;rnà non vi èdiuerfttà oiùpericolofa in vno Stato y che ^ mrajìZ- 

(eringio d’Jd q ke u at c f je diuidc le anime dal feruido di Dio. W* 

ristora invn Trouan fi molte cofe degne a' ammiratione ncllapolìtia^t difciplina de’ Ma- 

Stato . Romani, ma la vigilanza di no hautr mai ritenuto efcrcido di Religione 

Romani eon contro L’antica opinione del feruitk, o del debito de lor Driiadi hauerla ir amo! Jiftr* 
firmarono ic conferitala intiera frà feicento nationi tutte difcrcti di fede, e [opra tutto 
P r f ammirabile. b> f/on potcuano comportarc*cbc vifufic niente di diuvrfo, innamoro co 

4t loco Dei . nt duralo nella cofa , che non delie e fiere fc non vna;. tanto è lontano , 

ch'eglino habbino dirizzato altare contro altare . w» dijrufeor 

Come fòagl’l nglejì di felicità y£ di honorc l’hauere quefio Trincipe ARU * 

per 
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ptr^; cosi fà di egualdif piacere aUiScoceft divederlo allontanar da t 60 $ 
effi. Dicemmo quefli , che per vn nono acqui/io non doueua lafciarli, 11 Ré Iaco “ 
poicbela Stotia era il fuo antico pegno . Portoci con molta prudenza , e E 0 , 1, fl 
giuditio nc linguale diflnbuuonc della fua affezione verfoglivni, e gli J.fnmo nello 
altri,pcr non intendere leanede ftme dogliente, che i Macedoni fecero ad amar gli fud- 
^<ileJ]andro, che accarezzila , efauoriua i Perfi più di loro. diti de* Tuoi 

'Non alterò niente Cordine de gli officiali dello Stato dì Inghilterra; Rc S m « 
màfiferuì oltre à i Configuri Ordinarti , di quelli , ch'egli baueua con- 
dotti di Scotta , come efperimentati ne' fuoipiù con fidenti affari. 

f Tronfie deue finire quffla narrazione fenga dir qualche cofa delle VIIL 
qualità, che ornano i titoli di quello Trincipe, e che non fono manco fli- 
rtiate frà le Regie couditioni , che le perle frà le gioie delle loro Coro- 
» principili » ne . . a 

rii."'" IaC0 P° Trime * Inghilterra è dotto : qualità molto rara in quello Iaco P° I. Rè 
pretij tempo, e neceflaria in ogni Jlagione. Tale fu Salomone: tale Meflan- d ’ ,n ? hilt «- 

ZliS Xm ' dr « il grande; Tale Ptolomeo Madelfo ; Giulio Cefare ; ^tugujìo ; Ve- 

Jpafiano; Tito; Adriano ;i due Antonini i^tle/fandro; Seuero; Carlo ti,& braui" 
Magno-iche tutti hanno congiunta lafpada con le lettere; il valore con la quali . * 

dottrina . 

Lodafi molte volte i Principi per cofa, della quale la lode è molto leg- Ad vn Prin- 
giera,ò comune. Egli ègiouane .-queflo è buono periodare vno,cheftvo- c JP e «óuicne 
glia maritare . Egli è forte ; di queflo modo fi lodauano i lottatori. E^li è f (Fer rauio > c,< 
bello, cloquctc,e buo beuitorc; queflo è bene pervnafemina;per vn’Ora Som!? 0 " 
b Detnofthe- tore;e per vnafpogia,sì come b, rifpofe Demoflene a quelli, che lodano- 1 * 

PhiSTmif™ Filippo- Egli tanta bene;baUa bene, folta bene: Quefìefono perfettto- 
fifoaj» hunc ni di Comedianti , e difaltatori, non di Rè. Ma la fapienza , eia fetenza 
£màm,ei°. b f° no ‘l ua l‘ t * tosi regie , che -Piatone non giudicano gli Stati per felici, fe 
ouenriam, & i Rè non erano fauif, ò che t Regni non fufferogouernati eia fami. „ , . 

paianone liu tronfi fidar ebbe il timone <t vn V afelio a colitiche nonfuffe maifla- dSmVmdi 

Bemoà'hcnc, ? S * 1 1 Principi entrano in quefìope riccio fo mare detio Stato, bene, c fag- 

ait taiw lau J en X a tonofccrc le fcebe ,gli fcogli,ne la carta, ne la bofjola . Imparano à giaméte go- 
f d ” in re & nare “Utfp'ft de l popolo ; che fofferifee digra rouine nella loro inflrut ‘«mare . 

& (ione, e come dice Senofonte , quelli fono Sonatori dì Infine menti , che ne Senofonte , 
in fpongitm guajlano di molti prima,che di faper ben fonare . } u ,° ‘ ctto * 

gem cadere.' ^Sifono veduti de'Principi, che non foto fono flati ignoranti : mà che non fi^cue 
Ut hànno tele, tutto disfauorite le lettere : le hanno odiàtc,comc Mario : le itrodurrcne’ 
teratorum.vt hanno riputate la pcfle dìvn Stato , come Licinio ; ne hanno prohibito P 3la Sgi de' 
T^muaC?: l ' 'fatìtio^omc Mi chicle il Scilinguato Imperatore di Coftamnopoli, c l>r,na P i * 
s v 1 N. Mi- fotto a vna tefla bianca hanno portato vn centrilo verde. Difcorrcrc con 
/'k uuu! ljro di f cic, !\ c cra w* parlare a'Suigzo i della figura del mare : alti Ci. 
merlotti dillo f pie n dorè del Sole: agli ^ittheìfli della Dittimi a . 

/ ben- 
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i 6p j a L beiicl/cfttt Vcyó , che cornei' ani ma informa. ilcorporcosl le letterti* 

V filila che i >; f 0m i„ o { a ui>?ia ì >wdimenoUpnma,epiù ucce furia filosofia de’Vrin - 
SSeTne f ' ?Ì é<ii f*P*"'f** gtólitis a i loro popoli, e lafciare il penficrod' infogna 
ccflarica'Prl u ledtfapliite olii Dottori, che fono pagati per queSto. »FridericMT. 

api. ” ' 2 \(pn lederanno di ejfer Rè , c dì regnar bene ferina tanta materna- 

Principi dot- tic a quanta^ilfoufo Rè d’ dragona, e Roberto Rè di Sicilia ; non tnten- fcc „ | up5 di 
“ Jodati • tenderanno tante lingue, qu.mc Federico 1 1. cheparlaua eUgantemen- 

te Latino, Francefe, Spegnitoio, italiano, ^/t limano, T ureo , e eh era^j I 497 diente- 
. molto raro uclfno fecolo ;fapeua il Greco ferino , C? il volgare, come fi è «■* ■£ 
vifio in vn'ancllo di rame trouato in vnpcf ce, ch'egli fece gettare dfn- Grxca culli* 
troil Lago di Hailbrun, & ilquale vi retlò perducento jetfantafette-, 
atiui, a . • . . " . bu.u 

Baitu-ettc fù Quando vn Trincipe non haueffe tanto fluitato nella dottrina d Urt- t ”‘“ 1 * 

Ariftotelco > fot ile, come Baiarettc, egli non farebbe per qiteflo minor Rè, nemanco bBonorCvir- 
A’.Pnodpiè capaC edi regnare. Io dcftderarei fola, nenie , cheti Trincipe, fuf^m--^^ 
»? nrrcliaHo Slruttodcll'hifloria [anta, e profana. Quefloètlverolibrode i R^,doue-x, W*r,i 
dfaper le hi- trottano quello, che niffttno ardtffc dire , e vi veggono le virtù de «I 

Borie facre,c <jr ivittj de cattiui, b, come diffet Imperatore BafUio à Leone fuofigf * ; 
profane , & U0 [ 0 . c doue imparano come debbano trattare gli ^tmbafeiatorì, & altri j 0 "".' 
come . slranieri ; e fi rendono capaci di decorrere con efft, degli affari medefmi c vufcOw 

de’ loro paeft, e Republtche. c» A la bifognarebbe darne loro la cognitione Kje ^ um - iC _ 
j: l >l rVvWi'no //» f,r,htÀ. CT il niacrre neceflarto all' s ipii.ficxni- 


sni- 
di fti- 

librrx* 


di buon’ hora, e portami lordine, la facilità, & il piacere necefjario 
lnslruitionc de' Trincipi , che non vogliono effere tr attati come il volgo *‘ p unit iìbcr«- 
Duca di Sa- ji meto d 0 del quale il Duca di Sauoiaèflato infìrutto per faper d ogni co 

u°ia amrai- r a , vupoco . deuceffere ammirato, & imitato da iVrincipi, perche gli ab- Ar.ftoicie. 
rato pie lue-' . r . dScicua.Ma- 


ldll> Pie- iwv - . . • 

dotte virtù, tnndn vi potranno perù enne, . . theces rnn. 

La fcicnza_j X.on dettano fopra il tutto trafeurare , qualche mediocre cognitione _» dpi vii in. 

delle Mate- delle, d, Matematiche,perferuirfcnein diuerfe occorrente de Ua guerra; 
maliche ne- cnmen cll' allogamento d'vn Campo ; ncWordinanrad’vna battaglia -, «nium ded- 

ceflaria a’ ' • ~ /- . _ j: /. ; ai ™um agcn» 

Principi. 

Nota. 


affedio di 'piagge, forma di batteria ; manieradi fortif catione, e Sitata- 
gemi militari. Ma il non faper niente del tutto, e fiate in vn perpetuo di f n* 

guSlodella dottrina, della quale fanima ricette il lume , nèpiù nèmeno , pj . 

che l'occhio dell'aere ambiente, queSìo èfen^afeufa, e vorrei , chefuf]e_, meme- 

fen-gaef empio, lud qui nc- 

Carlo VITI. c ’ Cario y 1 1 U ” on f e W e & non trè Pf ol f Latin ' L ' e f U0 ***** "JV, 

non fapeua volft i che n'impara fje di' auantaggio-, ma gl merebbe bene quando fU Qa»t*.iyim 

nulla , c bra- R? : & Emilio , che ferine la fu a hifloria , dice , eh' offendo priuato del 

mò di faper foccorfo dille Lttere fncoSìretto di regnare à guflo, e voler d’altri * rjiii pixfiiTio 

afcù • De fiderò nondimeno di faperc qualche cofa più di quello , che ftto pa - 

drc v.li baiteua ordinato , e per qucSto de ftderio d imparare fece tradui - m imftiarc_y 
re in lingua Francefe t Etica ,oTolitU'j, & Economica d'^iriflot ile , si t £^, I t |_ , .|j. ( V. 
- come ‘ ' 
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cmeaUrevolte, z, 'Federico I 1. bautta fatto me nere' tute e l’ òpere di * 6 % j 
AnMiinga qttefto Tilofofo mutino dalT^fraboct'Jduiroe, dopò che gli efenijkari 
pcrapcneom Greci furono per fi , òfmarriti . Comandò a Cartier di ordinare le Cfóni* 
nu uadwoo cbe'dei %è fuoipredeceffort*., 

spin’aven. • torlo K. lmperad<tre T cbe venne àlMottdqpoco dòpo, theilTrbìcipe Carlo V. non 
Trn. nefù vjcito, bebbe infungtouentu pota dpplìtatiom allèlettire ,&> yt- intendala la 
drianofuo precettore, ebefù poi Tapa,vcdendolo tanto alieno da impa- Lati- 

li Minime» rare la lingua Latina , gli di ffe, chef è ne pentirebbe un giorno, ile he fi 
veri fi co i perche effendo lmperadore, quando pafsò da Ccnoua , la Signo- 
Tùlcett. C ‘d. riagli fece vu’Oratione Latina, lacuale non battendo egli punto intefa , 

SOCRAT.C* b ,ne potendo rifponderc, [e non per Interprete, ne fofpirò , aggiungendo 
tioT quelle parole; Adriano me lo pronoflicò . 

guhium encr F ^‘PP° 1 7 * f u0 figliuolo n bebbe cognitione fe ben tardi , giudi- Filippo iT.ap 
cere flato- ca »do , chetion è mai vergogna , ne troppo tardi t imparare quello, che P rc ^ e la lm - 
4 cofevtili,ecbefi pof- g ohl ^ 
ncceiiitatem f ono imparare , non fi può feufareper la grandegga, ò dignità dell’ igno- ti hnf . r hé rr* 

imponi t pue- fante. ni I . r < 

rii vbiadoie- ‘ ... 1 . ,, 'vf',., , gnare,ecofa 

orrit paircm L arte del ben regnare# delle piu difficili, che non s'impara , c , come d fàcile. 

mfcliiocxct hntMfarvafifopraivaft: Bifogna cercarne I'infir unione da quelli, Li Principi 
piendi fc fue- cben’ hanno la Teorica, congiunta con la pratica , Tqon fi può imparare lon ? °bbg a - 
turpè <^as non da Maeflri, cioè da i l\è, ò dà i Trecettori dei Uè, e perche non vi ft^re^Toro 
. è co f a tanto natnrale,& ordinaria, che di vedere vn "Padre inilituirc,& fidinoli , ac - 
Timarchnm R . alleuarc, d, fuo figliuolo nella fua profejftone, e decorrergliene più confi- cioche fap- 
eRc* scoti* dentementc ifecreti . I Uè fono obligati di formarci loro figliuoli capaci P'* no ben re 
il re S »«* » e darne loro le regole, e le infinti ioni le più verè , che per lo- K” arc ’ ego- 
adcg.i nc Vi- roefpcriengababbianoriconofciute. Sì come il padre dif diliga molto ucrnarc * 

Su, «Jpbru /*® figliuolo dalla riuerenga , c dal debito, che gli dette , quando lo allctta 

L7r totnicm COn li f“°‘ P recetti ’ ed e f em pi nel vino ; così non fi può dire, come fi rad - 
mtmftris fui» doppia i obligatione , quando lo conduce lui sìl fio , come per mano , alla 
cófidctiirìmij ni a della virtù . 

quo poli obi- t <A quefio effetto il !\e d Inghilterra, e, con 1‘ efempio di molti gran I X. 

JÌT ? rinei pi’ che hanno lafciato a i loro figliuoli de’ documenti per incarni- Licopol. Rè 

aberrati,# lì- narfi dirittamente, & afiìcuratamcnfe per la via difficile, e fpinofa dello d ’ ln S hi!ttrra 

iìjSZ i tat0 . ^ ale > Z ntr n era in ; effend ° ^ diS / otia » compofe vn libro Slb 

voto non fuc- P er il gouerno, C infliuttione del Principe fuo figliuolo, a fine di fargli pelino buon 

£«o^7°frrS $ c ? n °f cer ‘ M* 0 dcbtt0 wr /° Dl ° come Chriftiano , e verfo il fuo popolo , e gouerno. 
phoab Hoto- fc medefimo come I\è . 

fttVàcrn acuii . K"» bebbe intentione ,cbc quefia fatica feruiffe ad altro, che a fuo 
Traducitur » #< figliuolo , e volata, che fu fie come vna Cifra fàdi loro ; vn mefiaggiero 
fcn^«c^7 incelo fra due perfone congiunte ben finitamente , non giudica >i do r.i - 

s ione - 


j7i Hidoria di Francia 

i 6 o j panatole , c/* »7 "Popolo bauefse cognitione delle qualità necef sarie al fuct 
Principe t a fine che non ne riccmofcef se i mancamenti , e ctnfurafse le 
Cofanotabi- /«e anioni. 

liffima lo far obltgò con giuramento lo Stampatore^ di non imprimerne fc non fette 

^"iefole* C0 P‘ e f tr W ciar * e tU ^ odia a ferie de’ piùfuoi intimi femtorì t acciò le 
«naT attionc faccfsero vedere afuo figlinolo > quando fufse tempo # 
dtvnRé. 
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Segno', & indillo d’vn buon Rogito , quando H i 6 oj 
Vopolofi rallegra di vedere il Juo Rè : perche il 
Jeguito , eia Cone d’vn Trincipe, per modera- 
ta, e riffe ttoj'a chefìa , èfempre incommoda a i 
luoghi , dono pajjd. a, Vn Principe 

Il Rè nofiro hà bau» te quefla buona ventu- virtuofo>feg 
ra,che per tutto è flato affettato, e riceuuto con 8.'°» e K llcr “ 

pre ben ve- 
duto da’ (rid- 
diti, e da’ (Ira 

ferino ardentemente, e cu riofa- "ieri • 

uiglie , quanto hà da effe} e questo 
lorofuddui ì . • u • | ' 

che la Vrouen^a è in quefla paffionc , e fi endo I. 

che qon Irà ancora vi fio il ^ Re Arrigo 

difegna d’an 

Vi era afpettato con vn estrema impatienga, & haueua detto , che al prouèza ma 
ritorno del viaggio di Metgvifi voleuq incasinare , & oltre che era-ra- |j péiicri Spa 
gioneuole di conjolare quefla Trouivcia*, era ancor necejjario , difonifi- gnuoli glielo 
care la fua cotta , & di hauer l’occhio aperto ai di fegni dell’ firmata di vietano. 
Spagna,chefotto a quello dì \Algeri, c,nc potala far d’altri in quelle parti 


b 11° ài Mi allegrezza incredibile, echi l’hà viflo più vol- 

pnncipu» di te,l’bà de fiderà tofpcflo . Le Città fi Jono dolute della fua partita, e fatto 
ZITtiol voti per il fuo ritorno. “ . , 

*j* M*rfiiu U Ma f e è vero, che i Forctticri defiderino ardentemente, e euriofa- 
che voiciuan mente di vedere i Trincipi, che fonopemenuti al fupremòcom a n da m en- 

Ja'praueuxa ! t0 P er vie P oco comun * » e P ltnc # »iara 
c l imp.Car- de fiderio più viuo,e potente ne” 

r t Sono quindici anni , i . ......... 

-li* i d indi à fola frà tutte le Tronmcie di< Francia , 

Roma , e di ' 
qui nella Pro 
uenu . douc 
attediò Marti 
liaJaa.il 


r 
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. che V Imperatore Carlo V . riputano le più facili per tinuafme iella 
Fra ncia . / 

II* f L’honore della chrifiianità faceua defìÉtrarc , che questa imprefa 

enuolìT dHpo /"# p'^f elice dell’altra : Màcomefpeffc volte i (attivi difegni profpe-» A rtm pubb- 
li per Algic rana più, che i buoni , dipendendo faci Intente i fucccffi dalla cecità della c,m fliuu ™ 
ri . fortuna , quesla iwprefa d’^tlgieri non*ri*fcì punto meglio'» (he le due Tth- 

prc cedenti. 

Ella era condotta da vn Prato Franti fcano, ciré fi prometteva tato di rr.vV.in vita 
gloria a cacciare quei piccoli d’affrica, quanta uè ricevette sfrato, ttU 

* battendo liberato Sicone dal T iranno.Egli haucua parola dal ti} diCuc- open ié en- 

eo di non favorirlo folamente , ma ancora di dichiarar fi dfi ertamente , e SjSùwde 
ridurre ^ilgieri a quella conditione , che fi ìtoleffe. b, iibmtfrd efi 

Sotto a quefta ficuregga il viceré di Maiorica s’ accollò con quattro 


Maiolica ri! Calere, e pofe in terra ottanta huomini per diuidcrefrà i Mori in premio «imi», cuna ti 


man burlato quaranta mila feudi, e confeguire con mani, e con piedi il difegno-. Ma au- 
da* Mori , c uenturandofi troppo , ò non corrifpondendo co’ fatti al detto , furono rite • «»«“ th ve. 
con danno . tinti, e da'ti in mano a 1 nemici , e molti credettero , . che quefìo fuffe *n J.'}*,' p fincipio 
trattatodoppio . La perfidia infeparabile nell’animo dei Mori , come la d £j. lj J c £"' * 
negrezza da i loro corpi, e fu prudenza del viceré il ritir ar fi, fenga van sp^gnL fui? 

tarfi di niente. •• **- t a/riemwSe 

Quefio accidente ruppe il "viaggio, che il ti} propofe di far in Prouen- „ a tJffsu 
III. . V-t £ vero,che ilpaffaggio de i tré "Principi di Savoia, del quale il Du- |! K>rSol>n | (j[j 
Principi di ca haueua dato auuifo al Kg per megjo del Cote di Fiefco,rinouauamol- fc<£a5udeii 
SaUOia palla- ti f 0 f pcH i . del 

no 1 Spagna . £fa ^ Du(a ^ j^^ acon c ffi spettando la comodità dell'imbarco,ef aie^poidni- 

fendo refiato al governo di Piemonte laPrincipeffa Margherita fua Fi- 
glia maggiore , afpettandoa Bargclonai comandamenti delti} , doue ion»daj,yoj 
»... i ' furono ricevuti con tutti gii hónori,che fi potevano fare àVr incipitunto 

<!!!'•' u.. congiunti. y del fa » «p. 

• 1 ; ; ìl Uè di Spugna mandò D» Henrico Gufman à dar loro il ParabiF,cioé, 

li ben venuti da fua parte,e rallegrarli del loro arrivo, con efortarli a far rade i«* m»- 
picciole giornate per T ardore detia fiagione. c, ?”«rdn. T * 

Il Principe Donò al Principe littorio > fecóndo figliuolo del Duca, U Governo di n.s.&c.vo». 

V «torio crac viceré di Portogallo , ratlegrandofi i Portughefi di vedere de’ frutti di 
to Viceré de £ )> beatrice di Portogallo fua Bifaua. d, . . v. . . - a bennato. 

Portogallo . ^ iqeWifieffo tempo la Fama,cbc porta tutte le cofefenga difiintìone, j, ’rì 

e JcHga cognttioncypublicòper l’Europa vn auuifo felicemente falfo ,& 

Corre voce H ti} fi era infermato a morteVFù vero drlla malattia;ma nJJSn»* r*« 

ma falla , che non co fi ttlrcma,che fene doue fiero fare di tofi cattivi giuditij'.fe n5,che ^ r , 1 , 0 2 
il Rè Arrigo vn piccicl male fpreggato può cav far del male , è come dice Frenes Se- ^ s*no>»<he 
ria morto . gretario di Stato , fcriu cado al Governatóre di Lione ; Che la fanità di fedi - 

quefìo 
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quello "Prìncipe è tanto preciofa, che quello, che farebbe neglettone gli al- , i G o } 
tri , non p io fuggir fi di nonfarfene apprenfìottc in lui. Egli è la tefla dello 4 

Staro ; e come non- vi è nel corpo humano parte tanto diurna, quanto U ca- 
po i co/i non vi he > fi tatto f. aerata al Popolo, quanto la folate del Trin~ 
tipe. Ritornò fubit ìfano,& in buonoflato, ripigliando la fua forma ordì - 
nana di viuere. Toccò gli Sero fedo fi il giorno dilatale, e finì ilreHo del- Gei dono di 
l'anno in buona difpoficione , che non fu alteratale verfo il fine da qual- Dio conceflb 
che flu ffioni di poca durata . a’ Re di Fran 

Il contento, e piacere, che fi pigliano alle prediche, e fopra tutto a quel ^? c *fkj^ rc 
le del Vadre Cottone Giefuiu, b di SuaregTortughefe , riempì tuttala _» q uc nò £ ' ’ 
Corte di pietà ,e di diuotione. Si vide vna grande emendatane per tilt- icueràza, mi 
. Co . Tqpn vi mancaua, chela perfeueranga. Quello è vn dono del Cielo , nó èconuer- 

che non fi comunica fc non a quelli, che fe ne rendono degni , e che come il G° nc * 
cane ( animale cacciato dall' offerte, e facrificij del Tempio) non ritornano 

ariane °ch- ri ^ vom ‘ to ' a » 

tornino al ro Felice Regno, dotte fi vede il "Principe amare la pietà,prefiar f orecchie Vn Priniipc 

dò nctu alla parola, lo fpirito alle ifpirationi di DÌo;e che tiene il fio cuore nel meg dinoto è la.„ 

gc dii Dente- go delle delitie del Mondo,comevnagencrofapiant.t,che fe nevàritta al '' er * ^‘ C1U 
fca^Tlcineè C ‘ c ^ a ‘ B ‘f°S" a * c ^ e Vl difenda ifuoi penfieri , come li fuoi rami;che viri- dc fuo Suto ' 
abominabile. nalgi li fuoi mouimcti come * fuoi fioriiebe vi flabilifca le fue parole, come 
le fue foglie ; che vi produca le fue buone opere, come li fuoi frutti, e che 
fempre mirando al Cielo fi renda degno del Cielo . 

Taffauano quefle cofe nel tempo, che tutti i Trincipi delT Europa 
mandauano i loro .A mbafeiatori in I ngbil terra, per rallegrar fi co ’l Rè di 
Scotta della felice fucceffioneà quella Corona , & erano per la maggior 
parte complimenti più di detenga, ecuriofità , che d’amicitia , ò (Taf ce- 
lione . 

yolfe il Rè tcflimoniarcper l’amba feiata cCvno de* fuoi più confidenti 
. Ser nitori il contento , chefentiua nell ' accrefcimento della graudegga, e 
profperità di quelli "Principe . 

t Subito,cb' egli fù autieri ito, che la Regina <C Inghilterra morendo hi - V. 

ueua mandatola Fortuna d’oro al Rèdi Scotta, dichiarandolo fuo ftccejfo- Il Re Arrigo 
re, e f pedi vn Corriere al Marchefe di Rpvì , deftderando di farlo partir manda Roni 
prontamente, e itmangi al fuo ritorno da Metg. a , rallegrarli 

Riconobbe l'illcroy, che quefìa diligenga r endeualatt ione maco fruì- Q’InSbil- 

tuofa,& honorcuole,& auucrtì S.M.che farebbe più apropoftto di afpet- tcrra . • 
tare, che quello "Principe fu {fe arriuato in Inghilterra, fiatile , che Cam- 
- ’ bafeiata nonftfaceua al Redi Scotta,) /.dal Rè d’Inghilterra . Aiutili di Vii 

Bi fogna, che quefle ^imbafeierie fi faccino a tempo, & apropoftto. Icroy nel mà- 

I primi arriuati,& i più diligenti fono li più fauoritiiquelli, che ven - dare amba— 
gono troppo tardi non ritornano fe non con parole poco grate. (ciane a l J nn 




1 Citta- C, P‘* 




\ 


/ 


j7 <» ■ i7 'Hfltorid trancia 
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i6o$ i Cittadini di Troia mattarono i loro .Amba filatori a Tiberio peteon- 
Tiberio f 0 la r l 0 della morte di Orafo fino figlinolo, mortogià nlaltptcmpo innanzi. 
U^norabie a Do P° haucrliintefi, nfpafcloro , increfetgU affai, chebauejfero perduto 
Troiani . p c, faa di Héttore , vn bratto , & voiorofo Cittadino - Conobbero 

molto bencicbe fi bui latta di loro,e che ripiitatta la confolatiotie d’vn malo 
faldato, c di vna ferita confolidata, vati a, e reticolate come è impruden- 
za il fare tiri .A mb afe iato troppotardi ; perche nello tardanza la faccio 
Marchele di degli affari fi cambia : coft puòfarft errore ncll'a»darui troppo prefto, 
Ronì Amba- ^ Marchefedi Ronì hauendo. comanda mento dal i\e dt partire, pa fa a 

Iciaiorci In- Calesalli 1 3. di Giugno, doueii F icianuragU d'Inghilterra, e delle Tra- 
ghiltcna , uincievnite de' paeft baffi vennero a [aiutarlo, & offerirgli de ’ /' offrili 

per Ufttopaffaggio , di che il ring ratiò,vol endoft feruire delle nani Tran- 
ce fi , che T icf'ìceamir aglio iiant.ua fatto pi eparare, e fornire A ogni co- 
modità • • •> li»- 

Il Re Iacopo Quello d’Inghilterra mosìcòl’ordine,che il Hfgli Irauetta mandato per 
rè Nai * cjj f' a ^[ are ^ ^archefe di l{gnì, e tutto ilftto feguito dentro a i F affetti di’ In- 

ie SP Ronì ^in Accetto adunque folamente vngran Roberg, dentro a! quale fi mìfe 

Inghilterra . con dieci principali getilhitomini,chel'aocompagnauaito: il refio entrò in 
quelle di Fracia,c tutte infume fecero vela a fette bore della mattina, & 
arcuarono a Dourè tu le due bore dopi melo dì, battendo tragittato in 
meno di otto bore: mà prima,cbe di amante al lido,vifò vn colpo di Ca- 
none, che non fece punto di male, fu ben caufa d'vn gran bisbiglio, e fe nc 
parlò ne' luoghi piò lontani con altre tanto pregiu ditto della verità, corno 
Bisbiglio m . dell’ bonore della Francia . 

to tra le naui ^ic V iccamiraglio di Francia, battendo piiffaì 0 col Marcl/efe di Rpuìr 

de* Francefi, & e (fendo giunto a Dourè , gettò l’ancora, afpettando il ritorno della ma- 
edcgl’lngle- rea , al principio della quale egli fece veti per tornare a Calesse paffuti do- 
ti per cagio- ,•/ r\oberge,doue era il M arche fe di Rptiì, fece leuare lo tiodardo,e m 
del Capanno xirAre ^ C0 ^P° d ‘ Canone per [aiutarlo , fi come è [olito in mare di f aiutar » 
del Robe-ree, Ufttperiore. Fatto quesìo, colui, che haueua abboffato lo ftendai do lot i' 
« ciòperchc. leuò, di che accorgendo fi il Capitano dtlRpbcrge d’ Inghilterra , comin- 
ciò agri J . ti c, & afarfegno conle briecia :■ cofa tbc mosti aita bene , chfi 
vi eradcl fuoco, e delta tanpefla nilftio .capo - i 

Dimandò il Ficeam baglio di Franti a, che cofa egli dice ffe,e gli fà ri - 
• fpoflo , che gius atta di non [offerire altro Stendardo, che quell od’ Itigli il» 

terra nel Mare , oue il fuo padrone comanda uà, e procedendo coft òrafa- 
mente della manoicome delta vocefac tirare vii colpo di Cannone contro 
il F’affi Ilo di I rancia. 

Queflo folgore di gucrratian fece niente più di danno al corpo del F af- 
fetto, ne aUoò tCìtdai doydi qucllo tele faccia il folgore delt aria a gU 

arbore- 


h; 
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ferite , quod 
obrotundiu- 
tem idiusmi 
auiefficax- 


“ arbor ‘ de ‘ nau, z li '*> Konfù adunque, fe non vn lampo di quefo Capita - iCoj 

men' coKna» no, nutrito di bifeotto fatto di ferro, e di acciaio,frà l'onde del Mare ,e che ' 
iujiì e« non non era j u lj( 0 d'vdirc niente più dolce . 

Usilo ojjefo di quejlo atto il Marcbefe di Rpnì, dicedo, che fe gli faceua Ronì fi duo- 
torto, e che haueua laj ciato il l' affollo del !{è preparato per il fio paffag- lc dell' atto 
gio, per pigliar quello degl’luglefi , e lenificare al lor l{c la confidenza, *j e [ Capitano 
che haueua ne' fuoi feruitori. Ma vedendo, ch'egli haueua da fare co vna Kobtr " 

, perfona coftforda alla ragione, come il mare, e cofipróta a i fuoi humori. Di rimili huo 

come ilvento; e conftdcrando,chedoueuapiù penjare al fondo, & all'ef- mini , ogni 
fetto dell’affare, per il quale era flato mandato , che di obligarfi a forme bottega non 
b Sino» rem vaghe, & incofianti, particolarmente in Marc, dotte la prudenza vuole, ~ c ve . n ^ c • 

ctmrn » j» K’®» 

rum IcgirorG M l ICC&YTMYAgllO di T YUfiClH di dbbdffdYC lo JìcndjYilo» 

Asci un ."de Giudicarono molti, c he l'ingiuria fu Jfe fatta alla Francia, ed erano di Al malei'ap- 

uifaicgi. parere, che fi tiraffe contro il fioberge d'ìnghiltcrra,e fi faceffe conofcere pigliatili ma. 

«noZlm a gl lnglcfit,che fi può effere in mare tanto vicino alla morte, quanto è la le f * cófi 8 lia * • 
Romo&Fii- groffezza della T ancia del F affé Ilo. j^ Qn ^ . 

^aquefio parere più arditole fauio-.pcrcbe tirar contro il V afelio, ? Colombi 
C Haud mea dentro al quale era il M arebefe di fiorii , rapprefen tante la perfona del della (ùa co- 
n n Jnqw ? pó-‘ & » era w» offendere fefleffo , per vendicaci vn’offefa , e perder fi fenz* lombaia • 
teft, vt mt- giouar punto alla perdita. 

foTo'r’ammÓs' Le co ( e appaiono del colore del vetro , che fi pone dinanzi a gli occhi . 
fumai ii .qui I giuditif fc ne vanno facilmente con la pafjionc. 

C35S: Gl inde fi, eh' erano in topagnia da i , race fi, hebbero difpiacere di Capitano del 

cupantur . qucflo rincontro, e diccuano , che il Capitano Inglcfe era perfona di poca Roocrgc, bia 

oiym£ in! cfpcricuza,d, c ebehaueudo lanuto fempre l’animo inclinato a cofe baf- hinat0 Jat £* 
il ^ ecw nfea 1° P oteua iana l\ arc alla con fide, adone, ne al rifpetto delle più alte, U * 

gei!m hofùm cbcfaccua torto alfuo Trine fpc,cbe haueua abufato del fno carico, c che 

a in mare cLifcnnopoteunpoitoCiC ìaftendardo nella fuafpjqggia , cchctl • . >7 

fù mfuifum vajfcllo definito per l'^( mbaf datore di Fraudalo donata portare per I : 

vocabit ma- tutt0 Mondo . ‘c 

quid infide i Mcdefmatr.cnte qucflo atto itile fo da' Spaglinoli neU'amita di Osle- • 

d^ieVtau'.'' de diede m ' Ucy *' { di ragionare . Diceuano , che il fattore di quefo colpo 
pitacvs ex moiìrauail d fiierio, che hauctuvto gC l nglefi di cougìungcrfi con ejfi, e 

correr [opra a‘ Francefi . Mófig.di Vie 

Il Viccarmiraglio di Francia nè dimandò prouiGone all’ ^miraglio dTirauonf" 
d’I iighiltcrr a, che gli f , promeffa,per non venire vn' altra Volta anfilu- aTAmiraglio 
doni più per icolofc pregandolo difettiate l'indif erettone di qucflo Capi-d' Inghilterra 
t ano, come di perfona rozja,che non fapeua, nè per arte, là’pcr natura , lu P ra l'mnal- 
chc cofafitffe il ri f penar e, ò honorarc : e che il fiè d'Inghilterra non ha- * f *‘ VJ 
cena punto approvato qttefi a [uà anione. lUrdoRegio* 

fi! 3 nelle' 5 
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} 6 ° $ Hcbbeil Contedi Beomontc ordine dal pe di difendere a' cmi capitò-' 

montc'«iffc l' ,a ffi nc ^ tnitarc fintili incòlte nienti: perche fe bifognafse lèpre fapere , 
capitoli Co- c ^* f u f se M pi* f orte f°P ra H Mare , che è altretanto infedele, qtt auto pe- 
pe a óe\lo Sté r ‘tolofo , e dotte il danno non è mai feparatodal difegno, la confequenpa 
dardo Re- farebbe molto pericolofa . 

S'° • Contro à questa majftma,cbe due fiendardi di "Principi eguali non pof- 

fono effere fu’l Mare, fi allega vn’ efempio de’ più notabili di questo viti* 
^ a P a ’ ^P a mofecol ; la battaglia di Lepanto, nella quale il Tapa,il I\e di Spagna, e' 
mni hi vira ^ ^ enctiani, portauano lo Stendardo delle loro ami , ancorché alcun dìejji 
ìt'efla annata, P e *fi d’ e fiere più grande dell ’ altro . 

cicmpopo - Smontò il Marchefc di t{onì à Dourò, e fi mife nella Carraia del 
(aitano innal Conte di Beomontc , per andarfene alla fua cafa , doue ejfendofi vn poco 
?‘ ir ' * * oro rinfrefeato, e ripofato ,fùvifttato prima dal Governatore di Dourè, & 
Roii^sbàrca P°‘ da vn gentìlhuomo della cafa del pf d'Inghilterra, che gli fece fede 
* Dourè , e del contento , che ricencua dalla fua venuta , & il giorno feguente partì 
sNnttiaa Ca- da Dourè coi fuo feguito, ch'era di 340. Caualli, e di dodici carri di ba- 
icbei ì coti_j gaglie.- 

340. Caualli . il q 0 u ornatore di Dourè l'accompagnò con li fuoi. Arcieri , e buon nu * 

mero di gentilhuomini del paefe,hauedo ordine dal P^e, di accompagnar- 
lo à Cantoberì , doue fù r ice unto conPiftefio ordine , & honorc ,■ che gli 
era flato fatto a Dourè . • 

Francia face- £ itero, che l’Inghilterra non daua in questo fe nò parole,r cerimonie, 
“fdb"!! perche le fpefe vfeiuano dalla borfa di Tranciar contro lo fiile di molti 
(na Ambafcìa 'Principi nel ricevimento degli ^ imbafeiatori . 

ria inlnelii!- Sierail pè feufato del non fpefarel’[Ambafciata,e pregò l’^Ambafcia- 
terra. I^ota. tore di non attribuire quefio d tepidcoga, ne mancamento d’ affcttionc 
ma alla confequen^a perla moltitudine degli altri Mmbafciadori , che 
veniuano nell’ifiefso tempo da ogni parte . 

Ronìriceuu- Mojirò il Marchefc di poni , di bauerguflo dell’ aliando di quejla fpe- 

to dal Milord poiché la fua amba fiatane farebbe più illuftre , 1‘ ifpedit ione più 

dotto a^Lo^" P ronta ’ 

dra per il fiu- D ‘ c euano in F r ance ft, che il pè haueua prouiflo à i bifogni della loro fi a- 
me Tamifc . T&per più tempo di quello ,■ chefuffero per fermar ft in 1 nghilterra,e per 
più perfone,che non erano nella lor compagnia . 

Il Milord Sidnei riceuette il Marchefc a Cantoberì,e gli difìe,chete- 
neua ordine dal pèdi condurlo perla Tdmife a Londra, battendo fatto 
venire à quefio effetto le barche del pè, le quali lo portar ebbono fino al 
R°^vifi- -p or ( 0 jì landra, pieno d’vn numero incredibile di popolo, che ammirava 
lord creile con fl H P ore co f‘ eopagnia.ri erano nell’i ftefso luogo più di ceto car-- 

Segretario di roggeper condurlo all’alloggiamento preparato per riceverlo . 

Stato . Jl giorno feguente il Marchefc di ponìfù vifttatdal Milord Cetile ,> 

Seg/re* 
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Segretario di Stato, (begli differite il piacere della caccia baueua allo- i Co ^ 
tarlatoti Rè dieci, ò dodici leghe da Londra, doue tuttauia prometteuadi 
tornare l’ifle fio giorno, tanto defidcraua di vederlo , e d’intender mone 
del Rè fuo fratello . 

Trattò il Maubefe di Rgnì H Milord Cecile con molto rifpetto, (3 ho± Auuifi ì gli 
more, e così fi deue proceder e verfoi primi , e più confidenti Miniflri del Ambafuato- 
Trincipe , alqual fi è mandato , à fine di guadagnare gCijlrumcnti della n,comc crat_ 
conferuatione della comune amicitia,e faperc da efii quello, che no fi può 'narc^dow- 
imparar da altri, a, in che il P v è LITIGI XI. era ammirabile, bruendo no> 
exi cubiculi f O bligato alli fuoi affetti gli primi Scruitori del Rè à' Inghilterra co'l tne- 
«o 8 »nnu» 5 b!i Q> de' fuoi AmbaJciatori . 

nuiie corone- J^on tornò tuttauia il Rf dalla caccia, fe non il Sabbato dopò definare , j| Iacopo 
m dedit’ffic e fi fermò a vnfuo Calle Uo sù’l fiume della T ami fa , vna legga f òtto da 1. fi dilettali 
C * n< TÌui "V Lòdra. Qticfio Principe bàfemprc amato quefta forte di caccia, che Via molto della 
figlio, &ii- tone giudica la migliore, e che per efferepiù laboriofa è più degna dell'e- Caccia . 
fercitiod'uu corpo vigorofo, e gagliardo. 

riuscrat • Mandò per il fuo capocaccia al Marcbcfe di Ronì il primo Ceruo, Manda il Re 

min'c' baueua prefo in Inghilterra, dopò il fuo auuenimento alla Coro- 

‘ na, egli fece dire , che l’ajpcttarebbe il giorno feguente à Grenuic, per nare ^ R on ì. 
fentire la fua ambafeiata. 

tù condotto l' ijlefio giorno dopò definare sù laT ami fa dal primo gen- R 0 nì è con- 
tilbuomo della Camera del Rè. Il Conte di hfortumbcrland accompagna dutto à Grc- 
to da’ principali Signori della Corte lo riceuette allo fmontare di barca , nuic , oue il 
conducendolo al C afelio, per ripofarfi in vita Camera, affettando, che il Rcl'actcndc- 
Rè fu file auucnito del fuo arriuo . **** 

il gran Sciamberlan venne à Iettarlo per condurlo verfo il Rè, ch’era 
f aitato fotto vn baldachino ,fopra vita fedia innalzata da alcuni gradi, 
bauendo appreffo dilui i primi officiali del fuo Stato,cioè , il gran T efo- 
ri ere, il Cancelliere (3 il grand’ Ammiraglio . 

Quando il Marcbefc di Roti fù al meogo della fianca, il Rèftdlgò, e Ronì è accct 
difendendo due gradi fi fece innanzi per abbracciarlo. Accare^pff for- tato, & acca- 
fé il Marcbefc di Ronì, che gli era caro per lo fitto valore, e mamcre;pcr da * 

il grado, (3 autorità, ihetienein trancia, e pere fiere della fua Rcligio - ^ c ^ aco P°- 
nc. Difi'e in poche parole, e qttafi in queflofentimento ilfoggetto della fina 
* Ambafeiata. 

£ fiere d’incredibile contento al Rèl’hauer intcfoil felice auuenimZto p aro j c d c ||*- 
di Sua Maeflà alla Corona d'Inghilterra , bauendo più cbePrincipe del i c j.\t.i di 

Mondo dcftdcrato gli effetti delle fine giuslc fperan^r, c dibatter più v:- Ronì a! Rè 
i ino a feflefio vn "Principe, che nò era mai fiato allontanato dal fino cuo- rf* Iughiltcr- 
i c,nc da’ fuoi penfieri , C? al quale baueua fempre augurato grandesQ^e ia< 
eguali alla gr.mde^ga delle fitte virai . 
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I 60 $ Che fra molte dcgne,c he meritate lodi, che fi dauanoa S.M.Cbriftia- 

niffirna per batter per gratin di Dio, e delle Juevittoriofe armi fatto, e po 
tufo quello, che la legge della natura £ quella del Regno non poteuano fa- 
re , ella vcniita lodata di amare coftantemcnte i V riusi pi collegati coti la 
fua Corona, e dt batterne lorrefo prone certe • 

Che la ragione di quefla coflagtt era ilfuogiudido, a, col quale f apena a Ale in 
difiiuguere le amicitie,e preferire quella di queflo Trincipe alle altre & co'XnTw» '£ 
al quale fi era proporlo di dargliene più di prone cogliejfetti,che lui par- dieitur.qpicir 
lana, e non banena parole per tfprimerlo . 

Riporta del ^ R$ d’ittgbtl ferriche nella granita, & eloquenza delle fue parole, fi 
Re Iacopoa può nominare l’Olimpo , come altre volte Tcriclc,b,rifpondc:Cbc nò ha- b fendr,#. 
detti di Ro ueua la fc iato in Scotta l'affctt ione, ch’egli portauaalla Corona di Froda, Acqueti*»:, 
r *• ch'ella era paffuta con lui in 1 nghilterra , dotte ne volata far apparire i *£« £ l t min ^ 

t migliori effetti , che fi potefiero desiderare nc i comuni intereffi delle dite wicbaì^.o* 

Corone; che quando la detta afjcttione non faccffe,che nafccrc, la rende - ÌW'“* <*»- 
rebbe ben presto infinita , per le grandi , c rare qualità , ehcritofio/ceittt 1 1 vr/ 

M ' nel Rèfuo Fratello ; e che obligauanogli animi getter ofi ad bonorare la 
fuariputatioue , e de fider are l'tmit attorte de' fuoi menti . Diihiatòcon 
molte parole la grande ajfetlionc-chc por tana al Regno di Irar.iidyC par- 
ticolarmente alla perfuna del Rè . 1 

fi Re Incofo Si pafiò quefta prima audiega in belle parole , date, e riceuure,dopòlc 

ibda le gran quali il l{è tornò» fiutar fi pafjaudo a molti dtjcorfijopra la fortuna , e 
virtù del Rè g,. v , virtù del noflro ,/ileftandro ,C,la gloria del qt. ale riputaua /.r///o c ^P“ mi, > & 
Arrigo, ed'- " - e ccrilente,e rara, Quanto, ch'ella era nata in cofe grandi , e dentro It inde»* °“* 
ni di mo-'r- fp ,r,e à trito rapar abili difficoltà • UVfl 


m di rao’.r 
cote. 


S‘ infornò con motte a fitto di Ila fan irà del Ròfdcfnoi cfcrcitùylodò la 
bella, t fdtcc maniera del «0 ucrno della fua pcrfònà,e de' fuoi affati, attii j con» alU 
buendoxma buona parte delia lode a i configli ih l .Marchefedi porti’, il ^y' nt * o " 0r ‘ e 
quale volendo dare tutta la gloria della buona amminiflr attorie de’ ne- rombali 'ito. 

■ gotif allapnrdègad<l peonie a! primo buono, & al più capace intillct- 
Felicità d’vn t0 ^ /“® r \<'g ,} o>f “ fermato dal difeorfo di queflo Trincipe, che cÒragio- po:ma ènecef 
Principe in >« poco comuni mofirò.che non vi è felicità eguale a quella del Trincipe, 
che conlife. cbcèbc fallito, c che fi può-npofarc £ pra la coflagay integrità, & affici- racemo l’vffi 
Al Re laco- t i ouc de’ fuoi Mini firn perche nd,è, corpo hurnano, ancor che la teflafu 
po non piace j je ,iff crni j ) c ben compofla,clla finalmente l anguifee , fc non ijtrnita, e 1 1 Principe C*- 

S dd **■«- * i mcmbì *+ *«« , SSJSX 

Papa , nc la Tarloffi de Stati degli altri Trinciai ChrifUani. La potestà detTapa jk\ miniaci 
grandezza di e quefta gran autorità, ch'egli ha dtfkfoper il Mondo, non fit trala [cima, 

Spagna. c da quello ch'egli nc diffcyinoUi somlujèro,chenon battere punto di vo- debita d.i.gé 
tonta di fottomcttcrfclc . gv'iccj.ìi.* 

Biffe molte tufo della grandetta della L'afa di Spagna, fienga appro- 


nto 
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uare i mcggi delfuoaccrefcimcnto,ne le forme del fuo dominion fr la Un i 6 oj 

$ua è l'interprete del cuore, fi conofceua bene ,che il fuo no: era inclinare) 
vtrfola Spagna . 

Si parlò ancora de cofiumi deli’altreValioni , de' loro buomini , delle Narioni va- 
comodità, & incomodità del lorpaefe,e come finalmente le leg^i,lc poli- rie vari fono 

tie,ecoJlutni fono accomodate àgli bumorifCneceffìià de popoli, alle quali 1 *? ro c °flu- 
x^rìotraìc* fi de ‘ ie vbb ! dnccome l* Scimmie,** le Formiche fi gotte, nano nella ma- mi ’ & loi ° 
n ‘ eTa di Scimmie* di Formicbc,enon come Leoni , ò àquile . gouemi . 

Do P° c l ue ^° d ‘f cor f 0 ’ cl,c iu ro intorno à vnhora , volendo il Rè riti* 
non aquilani rar fi nc Ua fitta Camera, il Marchefc di /{orti filicentiò per ritornacene 
nicep!‘ ,U ' Londra , doueil Mercordì fegucntc, hebbevna feconda audienci in 
g&eg. pieno Coniglio con l’int cruento del Rè . 

Tropoje la confirmat ione deiT lattati di Confcdcr aliane fiale dut^, Reni in pie- 
r, Cor otte tQuefia propoflafù à quello, che fi poteua congietturare dati’ aria, no Configlio 

e dall'atteationc del Rè, che ha fempre creduto, che il più gran bene d’vno P l '°F'°»e la_. 
Stato fiano i buoni amici, ben intefajma perallhora non glifi data ri(bc - ton 
Hate parimente il Marchefe di Rotti ben auuertito , che' vi erano in quel dcrac’ionc. 
b Nulla ma- Conftglio ptrfone di Spagna , non volfc dar loro quesìo vantaggio di feo- 
pcn^ru.' P rirc P cr ak ' !wa Salito teneua nella fua lvslruttione , e però non propo- Nó f ' dcc d : r 
mcntiinii<jirf jefe non quello, che volata, che faprfjero. b, , t V tlo,ncma ' 

ìuN.mpIn. Q ,c[io èw'ode primi, & effetti iati punti del debito d'vn'Mmbafcirt- “ UKl °‘ 
cV,, ‘d’b? n tore,d ‘ edgiungere il temporeggiamento, c, alle cofe,che paiono pii incal Aiuicrriméti 
‘ an. 'ha- K ate • f a P ere “comodatele fu e proporle al tempori luogo, & alleperfo- fing alari ad 
c« lìb. ». ne , e pigliare accortamente l occajione di dire ,ò fare quello, che impor*- Ambafcjato-' 
d Non còmi. ta al P ru S rc Jf° > & alla perfettione del fuo carico : e pcr questo l’Oratore ri • 
t fi tur irgji/s Greco dice , che non fi commettono a gli Mmbaf datori le ifpeditioni di 
/oT/rimìc- S ue y j P cr marc * ò pertena; non fìobligano à dar conto ‘del fttcceffo 
gioncs, amar dell' firmate , ma ben delle parole , de' giorni , deli’ bore , ede’ montai- 
UgimTadu w » di C,}C debbono renderne conto , c non infoiarne pajfar momenti inutil - 

led vrrha , & mCHtC- d, 

demo i t. CoSi Hcen tiato il Conftglio , il Marchefe di fiotti trattenni particolare 
de tali; lega, mente il Rè d’ Inghilterra con quel propoftto, che non hanetta voluto dire 
gli*"* prefenga di tutti. 

£ Eta< luta Rtfpofetl Rè,cbe vi pen farebbe* glimadarebòe la fua volò tà pcr Ce- rin'r,^ 

An;iì»mf«- cile , Uqualegh fu portata tré giorni dopò, c fm che il Rè tf Inghilterra afferrila, éi ó- 
fcndfndo .t Cra di congiunger fi d'vnaflretta amiciria, e con fcdcrationc col ferina la có- 

de n 5 defin- che d'ali’ bora a .1 pronto AcÓ firmare non fola tutti ìTrattati prete-* federinone 

denti, ma farne de motti* tanti* tali, che fapefiero defiderare i Tricèfn con lraiicia ' 
»io« 1 1 1. fit e, h pcr q'tcl tempo, che il Marchefe di fioTt fi fermò in Inghilterra , ri *» 
f<è" g c 6 conobbe ‘''folte prone di qucjla affettiate . 

Jimubam. Gli fece il % vedere tutttle magni fi cenge , e le pili rare marauiglie di 
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t 6o j quella Corona . E imponibile vederle fenici dire, che quello è veramente 

tezzito'c'rc- f ^ er Comc d, ^ e - Ale fr mdro vede do le ricche fnppeUcttili di Dario,*. 3eu*rt ”n£ 

j’ u Lo fece federe, c mangiare più volte alla fua tatiula coi Conte di Bcomd- «° cuCiftm 

H^ u ,.mUri«WMucme. , sassi- 

demente. Si tenne il Con figlio quattro volte nella fua Cafa,dou erano il grande umaj.mobi- 

* ^miraglio d'I righili erra, il Milord Cccile,& i Deputati dei Stati, & in 
dicidotto giorni, che fi fermò in Londra , hebbe quattro audience , eri - menti: ad mi 
Cofc, cheap- mandato finalmente con l’ifiefie caregge,& bonari, che gli furono fatti in n's 
partégonoad alla fua venuta ,ricenendopcr preferite del Rèvna Catena digioie, con ^ *“* 

vn -> tato hc ' ìaftiarle vna grande riputa tionc della fua fofficicnga nel maneggio de’ ^um èflit*' 
^o,quióc im ~$ rand * a ff ar * * C con fi rmando 1,1 effetto la verità delle ragioni , e de’ di- 

f cor fi di quello l\è , che haueua detto : b> che i turni d'vno Stato erano i *, ™j n ji iu . 
faui, e fedeli miniflri : che la faenza del ben regnare non dipendeua fo- tton dcl p,cn 
lamento dalla prudenga,& cfperienga di quelli che regnano;ma da i buo uo', "vm 
ni, e certi auuertimenti dellor Configlio , canati dall'ejpericnga, appro- atre dc bue - 
nati da’ grandi intelletti, e con firmati dalla bocca, e dalla mano di q;< cl- ™prouid°o * 1 
li , che hanno meritato il fopranome di granTrincipi , e di Sant f poli- *“ 1 ^ , e ^ cad |* 

tlCl . eia luergade 

Li Coti te di ^iremburg oimbaf datore degli Arciduchi non follecito 
punto d’hauer audienga, volendo vedere, e con fiderare qual farebbe l’cfi- d e mejim.é 
r„- . to dell’ ^ìmbafeiata di Francia. £ lo, , m " 

nificaio da’ indifpofitionc lofeuso, la quale no fu alleggerita dalla cattiua br« deftavi- 

Srati all’ Ef- nuotia, che riceuettc deUa perdita,the haueua fatta in Fiadrail Marche- dò/pofubo 
elafe. fe, c. Spinola de'miglior buoni ini, ch'egli bauefje per hauer voluto com- na.y obli» de 

battere i l' affolli de i Stati, eh' erano in guardia din augi all’ tfclufa,doue ^” ll °* < y^ 
Maffima di quelle di Spagna erano à coperto. gouierno.y 

dal Rè d"s ^ ^P r ‘ uano tutti gli occhi per uederc come qtteflo nuouo Rè trattarebbe minorile*** 

ria, nu nfi of C0 l f U0i vtctni de'Vaefi baffi . Haueua detto molte volte in Scotta; che-» meiefdMen 
ieriuia_j dal vn Vr ‘ >,c >pe non doueua mai pigliar la protettene, ne la difefa di vn po- nomble 
Red’ Inghil- polo libello contro al fuo Signore. ?fc haueua formato precetti à fuo fi buenm.ygri 
terra. alinolo, c ciafcuno dcfideraua di vedere, fe il Rè d' Inghilterra continua- rt/Dir» var- 


rebbe nella m attima del Rè di Scctia. d, riol end 

" v » libro del Con 

Ifou potette tenere lefue volontà così coperte, che ben preflonon fi f CJ0 . 
giudicale , che non haueua deliberato di foccor ere gli Stati perfarfifo- L j ^ i ] ^ ri f u ‘ 
lamente amare, e temere da gli Arciduchi, nel modo che tìierone,e,foc- mÌI^cGoÌvÓ 

corfe ®»***®*l>* . tc 

J quinque ve* 

Jori bus natiibus Schifa ad oppugna ndjm trei naues, &duas trireme*, qua» ini pfa Canali erant, difeedir. 
d Obfrruarcgulam Chr ftianam, quod ubi non vis fieri, alteri nctccens in rcbclli ponflìmura fubditonim a 
luperioribusdefeftionc , qtiam fichnbebr* , quafi intc cninenillud corrmufiirm fit , que queat cflcin esem- 
plili non igitiir in 6 Jcm« 5c cliente] am in dominimi rebellcs rceipias, necci s confida? ? ai econtra Principi bus 
quoslubditi rebellrsùicìiofa fodetatecóuocata infclHt,adiumctù fubm mflra.Donù RcgisScorix Rcgiuin» 
c Micro SyxactilixFcyarma,&. commeatumCarthagincnfibus mittebat , quo fofpit;*Repube apud Romane* 
quibusfe vidcbat lulpevlam fuoimam opini onera obtijicrcr , quo espugnai* faci jeaut fioritati s luxaacìuiani 
pjfius rui/Ict . 
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ioìfe quelli di Cartagine a fine d'effcre riflettuto da' Romaniche l’ hane- 
rebbono [pregiato, fe quella Città fuffe fiata roumata , ò ridotta fiotto la 
lor vbbidtcnga . 

foglio ydiceua il Rè d’ Inghilterra , andarui per vh' altra il rada . Se 
la loro dtfieja è giu/la , io voglio afiifiere, & liberarli dall oppreffione 
dell armi , & del giogo di Spagna . S’ella non è tale , io gli voglio ac- 
cordar col lor Trincipc, e fare in modo , ch'egli non babbia occa filone di 
lamentarli della lorofioggettione , ne efifi della fina pojfanga , e comanda- 
' mento . 

T^on erano le opinioni de i Sentitoti di quello Trincipe formate ivn 
iSlefiò modo, e fe benele volontà non erano diuerfenelfuo feruitio, erano 
tuttania contrarienei parere delle fue rifolutioni . Le più moderate tro- 
uauano , che l’Inghilterra fi doueua tenere nello Stato , nel quale fentiua 
più di comodo , e di ripofo ; perche tutti i mouimenti non erano fallitati a 

a Hyppoera- tutti i corpi • 3, 

Sb. ‘di ctxftc c ^ non htuendoft piùfruttuofa lettione, che quella, che fi cauaua dal 

oritafius ’ in bcne,ò dal male (Taltri,i Ila fi doueua rapprefentare le in felli cita , e defo- 
mtiwmbuia- trioni della guerra dentro lo fpecchio de’ f noi vicini, e guardarfi di non 
tionum gene- feruir alla fina volta d’efempio de gl'infortunij , che apporta vna guerra 
SjTISSibì; ‘ ntra prtfafcHga nccrffìtà,& inconfideralamente, e che quelli fono faui , 
eoMitducùt, che non preparano a gli altri de gli efempid 1 imprudenza , & fi feruono 
ioqmmf. dell' efperienge firaniere , fi come diceua ri/lene al Vretore de gli 

6 D*ARISTE plebei, b, 

T.LIV. che ilVrincipe, ch’entra frefeamente in Regno, dentro al quale tut- 
ti gli f piriti non cofpirano egualmcte aU'auuangamento del fuo feruitio ,■ 
nonfideue far de' nimici di fuori , & aflringer i fuoi vicini a turbare gli 
fuoi Stati. 

Diceuano medefimamète alcuni de’ fuoi Cofiglieri,che chi fi compiace 
di mantenere infuaprotettione vn popolo ribelle contro il fuo Signore , 
deue credere come cofa in falli bile , che la giufìitia di Dio fia per render- 
gliene la pariglia , e credere infieme,che l’occhio della vendetta non dor- 
mirà fempr e. 

Che come molte cofe buone mefcolate con le cattiue le redono peggiori i 
come il vino diflemperato con Incanito, lo rende più mortale ; co fi f armi 
giusìe d’ vn Vrincipt vnite con quelle de'fudditi ribelli i che non pofìono 
portar il nome di nimici giufii , diuengono ingiufle, & odiofe a tutti i Si- 
gnori foprani , che non pojfono comportare , che i lor vicini s‘ intrometta- 
no impedirgli ilgiusìo rifcntimcnto della ribellione de’ fuoi fidditi. 

E fiere de fida io naturale di tutti i popoli di fcuotere il giogo della lo- 
ro conditione . Il prefente difpiace loro ; l’auuenire li trauaglia ; il bene 
li fa importuni ; il male li affligge ; e fe nefono trouati di cofi difficili et 

con- 
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603 contentare , che non hanno potuto [offerire la luce del Sole . 

Che i popoli di Olanda , c Zelanda hanno nome di non voler alcun pa 
dronc, hauendo in ogni tempo defidcrato di cambiar leggi con la mutatio- 
nedt Signori, creduto dì ejfer ben fonduti a deputarla contro i riceuito- 
ri de ' loro signori, quando gli hanno voluto ajiringcre a pagare vn capo- 
neper vn pollo . 

Che qutjli Jono infermi , che non fanno più à che medico ricorrere , ba- 
ttendo qua fi ricercato tutti i Totcntati dell' Europa per metter fi fatto alle 
loro ali ; i quali conofcendola loro incofìanga , non hanno mai voluto fi- 
darli I opra l'ondc , & voragini d’vn (al turipo . 

Che quelli popoli non fi difidano meno de' loro amici, che de" loro nemi- 
ci, non volendo, che iTrincipi,che li [occorrono, gli fi ini ino per quciìo, a, 
loro inferiori. Durerà l’amicitia con loro,mcntrecbe le cofe faranno egua- 
li ;tnaf libito, che il Trotettore fi vorrà vfurparcil comandamento, gli al- 
tri fi slimar anno troppo buoni per vbbidirc . 

Che la fucccffionc del Rè di Scotta alla Corona d’Inghilterra non obli- 
ga di [eccedere alli difegni de’ Juoi prcdcccffori , ne di continuare 1‘ ifiefia 
guerra, le caufc,c mouimcnti della quale par che debbano ejfereefiinte,c 
rinchiufe dentro al fepolcro della Regina . 

Ch'egli è più giufio,& vtile non fare alcuno acquiflo,e /lare in pacc;b, 
che di accrefcerc i fuoi flati, & viuerc in trauaglio > & ancorché vi fufie 
qualche ragione , che giuflificaffela continuationc della guerra contro il 
Re di Spagna,l' ef empio del pafiato moflraua qual frutto fi poteua afpct- 
tare nell' auncnirc. c, 

Che le guerre fi fanno ò contro de' popoli potenti,e non vi è guadagno, 
ò contro de’ cuori deboli, & immer fi nelle di li tic, e la vittoria ne’ è dano- 
fa, perche ella apporta vna contagiane di vitij , c di coflumi corrotti . 

..4 allibale roumògC Italiani, eie delitie d i 1 alia rouìnarono flamba- 
le. d, I Romani portarono la lebbra dì Egitto, & i Francefi il mal France- 
fe da \apoli . 

Che ne’primi difegni della guciva bifognapcnfarcagli eiicnti, li quali 
non fono confiderati da tutti egualmente. I giouani per debolegja drpru- 
den^a ne giudicano fenga. molto penfarui . Il cicco de fiderio della libertà 
rappre fenta i danni minori , e la cupidità rende le dijficultà leggieri : ma 
preuedendo ilfauio l’efito per il giudìtio del difegno,non vi fi luffa andare 
coft brufeamente, che non fi dia tempo di ritirare il primo piede , che met- 
te innangi,prima che l'altro vifdruccioli . e, 

Cbcl'fliciduca^4lberto,c l'Infanta, effondo entrati ne’Vaefi baffi per 
donatione fatta loro da Filippo 1 1. Re di Spagna, non penfauano fe non a 
conferii urli, & ad ajfuurarfi della paura di perderli, fetida curar fi dì filtri 
dijegni, afinc di viuerc in pace con gli fuoi vicini , che non gli dcuono 

. turba- 
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di Pietro Mattei. Lib. VLNar.Ilt. 5 8 ,5 

t É flato p,ù tur ^ ave nt l pacifico poffejj o di quello, thè godono con titolo tanto giu fio. i 6 

♦ohe a (Tento f Tali erano le regioni de i partegiani di Spagna . V 

im#tknd!d* Dkeuafida gli altri, che gli Stati de' 'Pat fi baffi , per la riunione di 

la Francia eia tutta l'ifola d' Inghilterra fatto vna medefim-t Corona , a i erano la lin- 
UbiUncu'ia S uettt d^a bilancia ; la Spagna , e l’Inghilterra i due bilancini , e che 
Spagna fauco darebbono il trutta dalla parfe , doue caffi afferò , edefferc della pru- 
uonarilVor. defila delfino , ò dell’ altro dei due Rè , tirarli afe , ò di Infoiarli neu- 
toglilo ) ria troll» . • • .1 * < ;• 

f h!uer« che queflo non parerà incredibile a quelli , che fanno , che quelli Vaefi 

linguetta. f jno coft potenti : fi goti emano con tanto ordine , e polititi, che metterai!-* 

»rbct teUc'n; no itunare, quando lor parerà, non Intuendo guerra in terra, più I nficili 
mj.qu* P :uri prandi , e piccioli, e tanta forra fui Mare , ottanta alcun' altro "Principe 

«io tepore in j •«. •. j 4 * 

pace vixeifit. della cbri$hanita . _ 

3 ceNOFH.de b, Mifurarfi la felicità d'vno Stato da gli anni di pace f quanto più è 
c Non "(afta flato palifico , tanto più è felice . 

^'ni'nobn Yederfl iti qiiefìuutto il contrario , poiché le calamità , clic produce la 

interré coni- guerra negli altri Statici càbiano qui in ricche^ge, c comodità -, c corno 
Via^u'^no' m °fl rano da vna parte la fu a potenza , coft moflrano da vn altra , che la 
bu detèndi- lor animofltà lormonta tutti i pericoli. 

nr-ndumtàu- Cbefc benefono flati molte volte battuti , non fi fono potuti per queflo . - 

aevjujm ci no abb Utero , nè aflringere a cadere al vittoriofo. la loro ooflanga è vna in- 
• liau^neq'ac^ c ’*dine, che più s'indu/a, quanto più è battuta. 
ceptùdcmum c. Che battendo il Rèdi Spagna intraprefo per tante volte di foggio* 
ófcid^mefls £ 4> ’ e !■’ l n g,biltcrra , Mentre che quelle Trottinciegli erano contrarie, fi 
dio. lib.ii! Ita da credere , che quefie fue intraprefe farebbono più ardi te,e più faci- 
e(Hn e.nmw H> fé fette fufc impatroni to ; e però che non folamente quello , ch'egli bà 
Ticies cilena fatto , mà quanto delibera , e penfafare, dette efiere fol. petto, c riputato 

milita paddi 4 

j.cas ii.j. tttgtuua < . 

de beiioGai. che ancorché il J{è no labbia gtifleffi affetti in far la guerra al Rèdi-, 

©Menna’T'an ^pagna,chehaueua la già Regina, non donata l'Inghilterra per titote- 
no 19. dopò, mere di altra potenza, che di quella-, polche effondo tutta in tnare<e la più 
a» regnato grande [Jota del mare, d> e dotte non fi può abordare Je non per mare , ne 
n^Natur- può riccuer alcun dàno,chc per il maro è certo, che vn Trincipe inferio* 

•rà *cnuu do r c di forgf fui mare non difegnerà fopra di lei , e che colui, che penferà di 
4ei RòFr'fe! ejfere fuperiorc, lo potrà fare. 

fio Febo , fu Che quelli , che fanno fintili difeorfi , non fanno , qual fia l'ambìfmc 

Setto di Spagna alla Monarchia , che penfadinonvi baucrepiu giuflotito * 
diNatiarr» có lo di quello della Religione , e che tutti t Trinci pi , che non fanno profef- 
“ i,® l ,one ded-t fua , fono funi nemici , e che con i/ttpoco di carta pecora 
nutito.vn fuo il Tapi metterà il Regno d'Inghilterra nello Stato , che fìt quel di 
’K aHi * rra * s> quando il RÙGioitanni di libretto, c la Rsgina Caterina 
*>•*» , •• fud jj 
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t 6of fua moglie ne furono f cacciati con quattro piccioli Figliuoli , e {fendo 
fiata di p u va’ore la Scomunica di “Papa Giulo 1. che tutte V armena 
di Cajliglia , e dì. Aragona ; perche ella incantò tutte le fpade de f additi, 
che non ardirono canarie contro gli vfurpatori, temendo di effere /comu- 
nicati . 

Che è nectffario di leuar tutti i fof petti di divi ftone in vno Statole get- < 

tarne lafemenga ne’ paeftjdoue la terra per ejferegid fiata lauorata /òt- 
to il vomero della difcordia,c difposla a farla fruttificare » 

Le nationi bellico, fe,e corr aggio fé de nono e/fere effettuate di fuori, per 
euit are, ch'elle non faccino turbolente di dentro » 

Dopò che gl Inglefi non hebbero più guerra in Francia , e cheifran- 
cefi non pacarono più ì. Alpi, hebbeio fra di loro crudeli ditti foni. Mol- 
te calde tefle d’Ingh ilterra hanno lafciatogli anni paffuti la lor collera _» 
fuori del paefe, che fenga qnefia occaftone hauerebbono dato da traua- g GtìSu w. re . 
gliare in cafa.t, Se gli Suig^eri non faceffero i loro popoli mercenari/ de n,ii ^ g‘Ó"i 
Principi deli Europa perferukli in guerra, non viuerebbono in pace fra 

di loro • ciò (oggetto ■ 

Che non bifogna con fiderare , fe la protettane delle Trouincie vnite è 
giufla, poiché ì altretanto permeffo di affiflerle contro il loro Principe , quietamente 
quanto il giù l{i di Spagna hà creduto di poter foccorrer e la lega contro il 
fuo Rf . cftetraleat- 

Che il profitto di quella difefa , e protettione fari la confcruationc-, »'£» 
dell'Inghilterra , la quale non pnòefìere fe non giufla; perche in materia «Jl* guerra • 
di Stato nella neceffità di conferuarfifipuòfernire d’ogni occaftone , efo- S^'pj 
pra il tutto di quella ,- che può impedire Caccrefcimenfo del fuo vicino . E mcti. bote- 
come il voler acquiftarc fenga titolo è ingiufio : cofnl conferuarfi per ne- °‘ J " 
ceffità è giusliffimo . 

E come tutto quello , che apporta perdita , epregiuditio è vergognofo; 
co/i tutto quello, che è vtile, è & honoreuolc . b, botile bone- 

Che è vn vero fondamento , eprincipal maffima di Stato, di far che la mTtv 

grandeg^a d’vn Principe, cheè eguale inpotenga, non fi renda più gran- Derepub. 
de,e di trattenere fempre fri di loro vnagelofa paura, c, delle lor forge , ^ 
perche ella fa Carnicina più ferma, e durabile, effondo cetto , che quando 
due Principi hanno ragioni eguali di rifpettarfi,e temerfi/vno no intra- 2fcr alte rum 
prende mai fe nonfreddamentefopra Coltro *■ tHv^UbV 

Che non vi è coffa, che conferai tanto i gran Principi in pace , ciò 
la purità della lor poffanga, e forge; perche f abito che C vno foprar 
fà t altro in quefio punto i fubito ancora lo vuole effettualmente foprafa- 
re . Ed effendo le cofe in quefta egualità, ne vi eff óndo cofa , che la poffi 
rompere ,fenon quando le Trouincie ccdeffcro al partito di Spagna , bi- 
fogna credere , che non vifta niente tanto naturale * quanto quella leg * 
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* ge; E meglio preuenire, che efferepreuenuto ; poiché dia porta , a, ne- 
^"dcftnd^ ceffità ,la quale rende fempre la guerra giufla , egiuftificaogni fuavio - 

* E pl»t«c'mj» * • <y 

hi< fibuiin i^ou impedirono quelle vltime ragioni ; cfo /V di' Spagna , tir il 1$ 

A ' fo £* cT Inghilterra non refi affino d’accordo della fieureg^a, & libarti del cem- 

g» Uiiu n- mcrcio per i loro [additi ; ma elle confirmarono bene le rifolntioni, che . j 
« ontiwil non doueua , e non potena abbandonare la difefa delle Tro- 

> dmtfvfS tiinri * imitp . 


te 

fineorationi» 

de fratta ami umcievmte 
c'orpheifta- Q*' flagra con fidente, che gli Spagnnolipnblicauanofra effi, e gf In- 

tuì et Òr- gle fi, fu molto dif amata per la [coperta tfvna grande cofpiratione, che fi 
<u°i L?b°thri / 4KW per trattati del Conte et ^tremberg , e perla quale il Uè d’ingb’d- 
du vriKtiuw terra fece carcerare alcuni compiici- ' 

^Cffcdi^T- ^ quefii lAmbafciatori , che [otto colore di complimento , divifita,c 

tur: Anftider di congratulatione tramano in fidie , fi haurebbe da dire quello, che rijpofc 
prfnfiousaié /<* Gallina, b, alla Polpe, che andana a vi filarla . lo fiorò bene , quando 
bat , .ta^poe- tu farai lontana di qui . Ttyi vedremo alfine dclC anno quello , che fegui- 
«>V dccaman rà de gli accufati : perche la pefle di Londra non permetterà , che fi parli 
do re» Aie*an foro innanzi . 

getta» i^dore Dalle prime indinationi, dr affettioni di queflo "Principe, [coperte in- 

-ift-T? continente da lui dopò ilfuoarriuo in Inghilterra , ipiù curiofi, c giudi- 
ita ignota ciofi tonclufcro,cbe degli focena f udore la Statua i Orfeo, c, queflo fareb 
S P »*s morbi be per rifletto d’altre virtù, che ber le militari, eflendola fuainclinatio- 
inopfq.Tm! ne volta alla pace, per godere piu dolcemente del piacer dd libri, & della 

™ÒìZ'o£'i caccia ' • 

^>pu», ac »o Fù coronato Rèd' Inghilterra olii i j .di Luglio ; ma con manco pom- 
”t '«miea'cfi P a * & f re, l uan t a > c ^ e " vnA tanta a tiione non meritaua, per caufa della-» 
càiugibui ac pejl e, che furiof amente correua per tuttala Città di Londra , dotte non-» 
^p-^gg’ò fidamente le Cafe prillate; ma entrò nelle più grandi. Mo- 
cem<]ur expo riuano per fet tirnana tre , ò quattro mila perfone , & tùia fine dell’anno 
id^odfal tf* r ‘P utata dfl a ‘ addolcita, quando fi contentano di mille , e ducente 

quemej. mala anime • 

a£jta“ pii’ Quefli fono flagelli della giu Slitta di queflo gran Dio,che conduce à fuo 

Èlica «locati foldo l’angelo deflcttore , per punirgli huomini , e correggerli con gli 
bulmptem; efempi della f ita collera ; poiché non fi muouono per le marauigf ie della-» 
Arata: paiiim fua bontà, c della fua patienga . 

STS5 1 P a S ani faranno vn giorno impallidir di paura,&arroffne di vergo- 

v "reme_»,ve- gnaquefli ^iteifli,che hanno cofì poco fentimente dicofcienga, reofori 
leftiom, fine- dtjguslo del bene . 

porranl 15 **' 1 *P mani in £ raa P e fl e » c ^ e (popolò dinante tcflcla Città di 

T.tiv./.Df. Roma intorno al tergo fccolo della fua età , riconobbero, che il mole non 
> b J- fi polena guarire, fe non per grafia cclefie ; però fi vide, chele Matro- 
ne 
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i fot ne Fumane per gran compuntane di cuore , e per vn'eflrma Compara- 

ne di quefla publica miferia , gettandoli in terra fcopauano il patimen- 
to de Tempii con i loro propri] capelli , implorando 1 ‘ addolcimento dello * 

[degno del lor Dia. . 

Seguita lajua Coronatone , mandò fubito l'Ordine della Ciarct' 

fiera d Federico Ducadi Pitembcrg , per il Milord R$- ■■■ .*’/ * 

ben Spenfer , & il Conte di Fpeland , per dare il ftto 

nome àvno dei Figliuoli del t{è di Danimarca . ’ ( ; 

fuo Cognato , ilquale poco dopò andò à 
■i ,, Hamburg con ottocento Caual- • *7 v , , v \ 

> per ajjtcurarfi di quefla 

Città impor tantijflima V 4 **> ' - 

, , dia conferuatione mÉfmiffì 
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iterano del Re di Francia, e della Corte in tempo dì paco . . 
jl* Le èriche del Re . 

| Vnanuouainuentione di condurre Tacque. 

4 CiuiltàdinuouicdifìàneccfTari perii béncomune. 
j L'amor grande del Redi Danimarci al Re di Francia. 

6 Laconfederatione de' Signori Vcnetiant con gli Grifoni . 

7 Scatoddl lmperio Romaiva effendo la guerra in Vnghcria. 

' Vittoria de' Chriftiani. 

Lettere di Maometto HI. al Re di Francia . 

Sua inferni iti, de mone . 

TA NARRATIONE, 

Vcfiaintcrrogationc , f Che fa il Re { nonrfczj 
noi bene dalla bocca dt w» fkddito, & il Re non 
deue mai dare occaftone, ch'ella vi nafea . Bifo- 
gna, chele anioni de' "Principi habbiano ferry- 
pre del grande , e dell eleuato ; & che non s oc- 
cupi à fare lanterne , come quel di Mace- 

donia. Debbono fempre ten ere i Popoli in que- 
Jla opinione, che non facendo niente, faccino 
qualche cofa diffonde . 

Queflo fu m principale auuertimento dell Imperatore Carlo Quinto 
al Re Filippo Secondo , di efercitarfi fempre in alcuna vóti* conuenientcj 
al debito divnRe , a fitte di tenere li fuoi fudditi come foffefi ncU ammi- 
ratici de’ fuoi effetti, e non dar tempo ailoro penfieri di riempir fi i«i- 
tre affèttioni.h. 

Quando l' occaftoni della guerra ceffono , b fogna dar fi a quelle della 
pace : cerne a regolare la Giuftitia , oucro alla poutia del fuo Regno ,&fe 
le cofe fimo in tale flato , che tutto camini con molta campo fame ,dr or- 
dine i più toflo, che languire fen^a far niente ,bàda inuentaie qualche.» 
grande mprefa, perlaquale fi conofca, che il Trencipe è altretanto ne- 
ceffario nella pace, che nella guerra, &• che mantiene la fua autorità in 
ognitempo* 

Sf *rtHguJlo 


ito) 

Chi hàcer* 
uellol'vfisde 
accèda a a fat- 
ti Tuoi . 

Re di Mane- 
donia fecc- 
ia lanterne. 

Documenta 
di Carlo V. 
a Filippo IL 
fuofigliuoio 


Ciò chedeo 
fere vnPria 
cipo . 
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Augll.to Im i VS 

femore già ^duguflo hauendo refo il fuo Impalo jl più felice, & il piu fior: tocche i 

mai ville o fecali precedenti; e li pali. iti dapot babhumo ‘viflo > per non impigrir ft nel- 
* 1C ^ • l'otioji diede a riformare il Calendario, & ordinò, cheilfeflo mefe nomi- 

tee tendere dlhoraMile,ftchiamr£c ^timjlo dal fuo nome . '* 

al bene det 1 * ftndmciuktuttole anioni ddJVehìcipc non deumo tendere, che al be- 
fuo popolo, ne , e fallite delitto popolo ,pnr il quale egli viue piii, che per fe medefi- 
a grufa diSo mo ; fi comeilSolenoti luce fvèfulda ,Je non per già buormm, igrpergli 
• c • . Elementi . 

11 ” C ^b" Durando la guerra non fi dimandano; Chefàilfè? perche i grandi af- 

femairipo- /*”•' ch'egli baueua in tefta non ioccupauano m cofe bafìe ; il fine cC vna^ 
fo.neingu<r imprefa era il principio dclt altra. *, Hora , che quefte bunafebe feditile * 

ra , nc inpa« hanno calmato, che il nutre i piano, e nel fuo letto, che la pace gli dotta rn jmu/duici» , H 
« . ripofo degno delle fue fatiche ; che fanti trauagli pajlati rctldono i fuoi pia- 3 

- ceri più dolci ; er ilprctio della virtù fà trouarc i fuoi trionfi piùgloriofi, rum. h hr. 
non pafia già giorno jebe alcuno nò dica; Che fàil fe? ma non fi penfatml- 
toàindouinarlarifpofla. Troitafi fempre ne gli efercitij , fempre lontano 
dall' olio. La principale anione è di non eficrc mai fetida attiene, in questo 
* ' è fiato nffpitofir .0 dilla culla, ne può e fiere alp-q. 

TlRcAr- ic tipi uonQìmiienb vìed (Stipi, ofìgrin cuon non decimano punto, s 

T f°° c ne degenerano inaisi vedrà à CauaUonell’etàdi'Maffinifiaifaràformida- 

Ma^ini(TaJi bikalit fhoi neinhtiu 'rptelia d'Ugeftlao; apparirà alla fronte del Juo ^Atnjndtr 
qu.il Ape fi- eftn itio.di ottanta anni, come Focione;il fuo valore non pud inucccbiare, “^rtonfrJ"- 1 
, lao,qiiifFo- nonpta che Lafua memoria. Si contenta per tanto di collinare li frutti del- .. 

cione, epivj h p^c , ne fanfavltxiùecraftiion. ofjejQjion diàfana ,fe non per ricu- mortali limi- fi 
0 ^ uc ^ cot ^pnantilKo^nmpLxolne.'> K 't,K\. : u \ ■ ■■ 1 n dì’o^onl,'^* 

■ ^WjtJeJsinuliVprcgò ,cbegiumai petfona non/pingedelifuoidcquifli m «ri» * 

..... Ir* Caia: ir» Ai** À siupCin *T>rì tiri tifi . rhfi niid.il - r. 1 . : .. ./f * 


. — • 


r èv ' A fj" brmoOfi tbtHi.'sUjtà voItcfintfkoLireà queftò •Principesche quan- ^vT^nvù 


•ntoppcpfiejretidare.lx Franciatofi potente in Europi, come quella 

. - ..n-r CT de gli Ottomani i in affidi quando potei: 0 p:£i tare tutUgU Stati de fuoi vi- n USrC re ’»r- 

.ìf'.V.i. ti rfrxtnt,àÌBtfi<rfaftbhe ■mdiih.dishimcae della fini póroU#Uigata , allafonfer- fe,: 


; \ 1 1 . . .-.Mattone delhtpate. Beagli di c<mferuare<am^iukù^a.quello ,cb’pgfi hi T.uvdib.j. 
cacq:tiilsomnUGMÌUto*deU’inr»n i & fendette lqfnfiejfioiieakn:ra>iro 
J^ful H e*faakercmefa^unlo è Hvtditboriofo,edi§icUc;cr ancorché le WnfMEd» 
cofefiano composte in vita marauigliofa tranquillità , e tfieoguvno (Ita . n;I , s redderc ! 



• t< \JG indica deila dtfpo fittone ddfpgt» persie froMitrt, ,v, — ,-r— ^mpnnmeta 

t ci per il 'Polpa, yy- perle eiteenutàdel epfpo. Hora su jowedi àconfim fmt ^por 

* del fuo fegno verfo, V jllewagiUi ,-borailt fubito àvìhaUrodcdktpatte-j nf ij,qur**.' 

II. - T Kno de gran contenti , che gli dà la pace , è quello dellefitefabruhe ; ‘nc&m.dù 
* travi Celercitio più degno di vn fe, che di ritornare le Tonine del tempo , "* 

; ' *** 


l 


di Pietro Matte?. Llb. VI.Nar. IV. .-591 

’/jlftiìdofìaty edifici t cberifgi<aidh/o la givi* del Vrencipe ; l ornamento i dò , 

1 CfiMj» del RS£'‘0S !■* camme vtiUtà del popolo, e che la calce non è di temperata A>tì<to 


Ko Aegr^ì col finite ,nc la finltura mef colata. col [udore de' poucri [additi , i,co- {.’(*"* 1 

tlpiiioSt me fatata quel Fje di Egitto, che fece ccfiac per tutto iltrnpo delfuo He- l °. '" M JJJJj 
Ac^ riads* gl fiaatfià de gli Dei , per impiegare li Vrcti alla [alinea delle Tira- (udore,-, de 1 

midi j nella quale occupò cento mila Opcrarij per dieci anni . poiieru 

ccognura in jj m' iflefio tempo il flebauetia muratori in più luoghi s nella grana 



^ ^ disegno per la [cllnica 




Fti [entità per tutto con tanto ordine <T arte , e digiuditio, che mai / mo- 
delli non fono lì citi tirati dall edificio , cerne rimproueraua il gran Loren - 
-■»- gp de'T.tcdici à Fvancefco de Medici fu o pai-otte ; ma gli edifici fono vc- 

/[>'*! ’ . nati , e fimo flati canati da i modelli. 

Fra le ritolte mar màglie dcllafua vita , quella è fiata di grand' armai- Fabricnua , e 
ratienctb' egli bàfabricato,e fatto la guerra in vii islcfio tempo. Diilpri- ? urriT f!S | a-- 
mo giorno, ch'egli entrò nel Letture , diflegnò quello, che fi và facendo ho- ^ [empò. ' 
ra.Egli ha cefo Fontanableò , e S. Gemano, palagli de’ He fuot preceflori , 
r ^atlloggjamenti veramente Hegjj. .... ..^u ’ ,Xi ' 

a^cspofc'.ir- Tofe fine nel colmo delle maggiori guerre jetempefle flraniere a quello, 

P^unmbtj ch'eglino haucuano cominciato nella maggior bonasia del [ecolo , degli ^ 

* miiiiiriba» . faceua ancora à Ciambot quello, chaueua fatto altroue , quella [ola Cala n -, { 

mo!°éin n chM * paflarebbc ingrandegga, ecC eccellenza, ogn altra', oerche nello Stato iche • 

“'ì i? trema al prefente ji giudica afiai ampia per alloggiare tutti iTrmcipi 

Vnanfe m.un cf Europa ,emoflra bene di lajciarfì à dietro tutto quello j che mai f archi- 
t* tettin o, ha prodotto di [involare. I', 

mt eli. vt or» , r » Vi-/. - . . < , , , , „ • . * 

mbat qui io H a eccitato molti belli (piriti a produrre le loro belle , & mgegnofe tn - 

uentioni incognite allifecoli pafìati ^ammirate nc i noflri , e che faranno 
_ > hoi j udQ pte- dcfidcrate ne futuri , [e gl inueniorigli ne ricufaiio loro la cognitione j .thè 

* 'Sb^omr. n0 in vero è vnagenerofa cmulatione delle feienge , non lafciare nelle tenebre 

a-vgv'Ìt \q uc U°*hc può [eruire alla poli critcLr, \ ..... ; 

thvani. Gli antichi [non hebbero l mdu Uria di [are montare laeque piu al- jjj 

umtTLm te dell* loro origine ,noi,e li noflri farejfimo iellati in quefla ignorati- Fece faro 

] hemineseffe ga [eriga f ingegnofa , & ardita inuentioné di Claudio Monconi* Teforie- molte fonca- 
pr C o"m”a^ re nella generalità di Lione , che/ù il primo afmjicproua cpn molta mora- nc - 
cui« .diu >v figlia nelle fontane di San Germano in ^iia , cjfi in cafa dclMarcfcul di ; 

reumi. t»*»»*»- 

Sa Diflicoit>< , « uuénUmr w2'Só: 

■ pr^betbfGu l animo . Lanouitaributtauale prbpofitioni , rapprefentaua le protee^nu- ^ c( p cr >ab _ 

* aaYj't de P°Jfil*d tàgli vni, & ridicale d gli Mtìi, come è proprio delle difficultà bramatela' 
* mtchimàt^^di nutrir u dubbio ,d,C? ancorché il Kc non fu t\ofpq tenero , nè trqppo Principi. 

\ * Sf T • faci- 1 ; ? *;« 
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Hiftoria di Francia 


j acile a credere lecofc Lanfcendenti la co mne opinione de gli lumini, «jMeWUj 


IV. 


gli piace nondimeno difcrthme ragionare , f apendo , che di quefio modo 
tanfi hà da (predare alcuna propofta, e che lofatTgo ha panato il 
Mondo deU’inuentione di rendere u vtìiv piegjKMie , e trattabile al mar- li, ord ; aè> 

tpìln che quel £t> 

* eU0 ' \ brkaiordtr* 

T iberio imndicfo di tal fegrtto fece morire colui, che lo fapeua ,tcht **&!«*• < 

gliprefentò vn vafo di quefla quotiti . SfoiTldS f 

Monandro fu femore pentito , di non battere afcoltato lapropcflaj, | 

che glifece ma perfona incognita di abbreniare il camino di Moccio, no. Olendovi I 
fino aUe più alte regioni ddf^lfia di tal forte , che in cinque » ifei giorni ] 

fi farebbe ai, tiriamo t che i Corrieri non poteuanofare m manco di (ti éétowSM 
faman^. r ' 

Le vene delie belle inuentionifono coti difficili alrouarfi , come quelle 
dell oro; e però fi hanno da riputare molto , quando fi fono trottate . «Utemnt , ai 

Come i popoli f cercano a imitare li piace, i de' l oro Trintipi, e fe pofio- 
Segni di no, procuraro ancora di paragona re le fpefe;così in Francia fi vede u defi- ftmdimen» 
guerra ,e ftur derio je gufo di fabricare crfe per tutto, e particolarmente intorno a Tari- 
?*’ r0J *ne fono gli fegni, ed effetti della guerra} le fabriche h frutti deir 

la pace. mai le cafe rouinai e, & lt fuochi ejtmti hanno trauiato alcuno dal- di fòie condì 
la miglior fperanga del futuro; che non sbobbia prouedu to di fedia. b, bonMfp»^ 

II fabricare *** 1 ue ft e focena il i^e giuditio delle comtr.odità de' popoli, & volendo tinti Humus 

Hp è anione f a f ert * come la Città di Lione fi trouaua dopò IvltimeguuK di Sauoia, ' 

perogn'uno mi dimandò ,fe vi fi fabricaua : Irla vi fi dourebbe vf are più di moderar « ^ u « 5 ' , ‘óa 
tione, e manco tuffo nelle fabriche: fesebbe alio di buonapolitia il non per- j&debuuca { 
mettere a etafeuno il fabricare, né così fuperbamente, quatto al riputali 
in ogni luogo, che gli piace. Crondccóge- 

E quanto al primo ; che difordine , e confufione , che vn particolare fa- SuòfturpSISr 
brichi daTrincipe * Idd vn huomo priuato è arroganza farfi lecito di 
fabricarfi fedia , gli antenati del quale a guifa de' Tartari nella Scbitiaj, tris mignts c- 
& £ Arabi nell jifrica haue fiero babitaio ne' tuguri] , alla falrica de' 
quali, Cr inordinati modi d' architettura i molto fintile la defcritticne di *e,M teatri* 


Seneca. Che quello , del quale li [uoi antenati fi fono contentati di vn,c, cu,mlu lib? “ 


^ JJBH xos tcgj^wl 

modeflo alloggiamento , voglia bora impiegami i più eccellenti ordini del- mannoie,»*- 
. larchitetturaperbabitarui . 2tui*°bibL 

imitarono Jtf"*'* 0 ' 9 *?» ?>%££. 

fa forma , e Mpct, permettendo , che fi algafiero fino a fettanta piedi ; Nerone jt Tre* * s v dr. la 

mifuradegli buo ne leuarono dieci : e "Piatone ne ordinò, che vi fitfie vna tale eguali- 
edifici . tà ,e fimmetria ,cbc tutta la Cittàparefie muraglia ,e tutta la firada vita mas fin 

Abufo nota- C*>e, ^ . SSffiS 

i Per d fecondo jche mfolewga^he vn cittadincllo^r vn mercante fabri- 

nel tifica ^iCafidUinyiUa,eT(da^n^Cittì^CÌKtaU,ehetmba,chevuu * 

botto* 


re 


di Pietro Mattel. Lib. Vi. Nar. IV. ypj 

. htteganelU Città, voglia baucre gallerie nella fuacafadi Pillai Quc- 
ftoecaufa di vn male tanto maggiore , quanto manco conjidcrato . Si** 
feltrai ornamento delle Città, & in tempo di guerre tjueflecafc fatica- 
te così riccamente confano comunicatione con gl inimici , tanto ciafcum 
ne de fiderà la cortferuatione , e rendono gli babitatori manco rijolutt alla 
éKmedoi* r m i^enderfi. Quefio bà indotto freffe volte li Fiore* 

cifeuctfre ia tim a J ar accordi indemiffitm. a. Conceda fi il fkbricare in campammo , 
fiteSSS ^firuttwa , e belila nonfianovguJi ìqueU 

fabiùhc.lua ‘C utile Citta . 

uù^fMol L imperatore Cofiantino probibi , b, che non fi potè f e Tifare in campa - 

Slv&tbk 5“ CK ^ era ”° Cauati de f‘ uthi dcUe Città, lotto pena di per - 

bsi qui» poli X" edifici . 

^efct _ " * ^cora “ceffo delle pitture , nelle ouabfi confuma tanto oro, tonta 
u ornami, "tcupgtione a animo, che nella fola vifia de’ ritratti nudi, e lafciui fi ricm- 


1 6<*t 


»• * l ■* MI tettiti Fi 

»taSn« r .d "***■ » Tismaltone , di cattiui defidenf. 

toì* "te *“r a -’ CU ^ Hr a>CK non batterebbe da fornire fe non alle cafe de ipj, e delta 

Gabbiamo vifio quello*hefà ilFj;bora vediamo, come fi trattiene la 
cohucji Corf ** Come po fono vmcrefeit^a guerra quelli, ebe fi reputano a verro- 
c.d<«di£. g„a d, morire in vn letto? che fono vfi di trionfare deWotio, *he nonfiri- 
«fiocreuftu. pofàno , fe non per pigliar fiato ? Che fanno tanti Signori, che non portone 
pòi fe non con impatiew^a il ripofo ; che non Janno portar Umano , 

drtritr'- ri sulmamc0 loro IP** 1 * ■ Sdegnano di haucrUal fianco, che per 
n li* «q. “ f°t° ornamento , non battendo imparato a tenerla in mano*hc per combat* 
!«££»« terei A lcU>li Vanno ^ caccia: dtri feruono Dame , e moki fi danno alla 

qniiiìt. vìi*, cogmtione delle lingue, e delle matematiche, là brigo fi, e binari fi met- 
tono in camicia alla macchia, non oflante ogni diuieto di duello; i più m* 

dcù nequeat W* fidano dalle grandi jpcf e ,e trouano ,chechi non puòportxc m 
portare «- capra, non dette metterfi aportare vn Bue. <J, 

S?bte oi ' . ^non potendo comportare, che il ripofo trionfi della lororiputa- 
HZJ- & ^ne, fanno viaggi, afrori del l\egno con perni fune del [{e ; e quefio in 
■ ootìris re- vero x èilpm nobile fcnficro di vn gtan cuore di andare dguerrev?iare fa- 
■S&gSSS: P**Jcatriforefiieri, & informarfi dclUdiuerfità de' popoli* nationi,a 
diora video- Pn€ di affinare U glUalClOj AC ^ U ijì aVC CfpCrìeTTSyUj non per vana curio fi-* 

obofit filmare olii viandanti le cofe per U loiuanam^a , ancorché non 
mg w “sì rare jic cosi efquifite ìcome quelle, che fi fono Iqfàate dopò le 
^ * JM* •’ maperacquifiare col medili molte oferuationi vna venerale co- 

gnitione di tutto. * 

i L^j^n * fi ra S ioMr * di qH'lbfhc homo ben impiegato li comodi , &■ 
ubertd della pace, verrà in confideratione il Duca dihliuers . 

H df S »fr” a * **- ^^°^ rA ** n ^ n S,beria , e per vna gran par- 


Coftanrina 
Imp. prohi- 
bi il fabricar 
in càpagna. 

Pitture , e 
Scolnire iru. 
che cofa fo- 
no danaeqo 
li. 

Corte del 
Re, Cuo viuc 
rc,ed efera- 
tij. quali . 
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L’andar per 

ilMódo fi lo 
da, c» 'in le- 
gna come. 


V. 

Duca di Ni- 
uers fecej 
molti ,viag- 

fe» 
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HiftoriadiTrancia 


Tafiò verfo il He di Danimarca , Uguale per rijbetto di queftedttj MgufJSiS 
Redi Rari- gran Cafcdi Gonzaga,-> /congiunta ernie prime cqfed Europa,e di Niucrt, ““ 
niaiea riueii c be portatitelo di Duca di Brabant, elemburgi ma molto piùancora _» ris Biidcbur 
m mollo il p# rijpctto di quefla Corona, lo nceuette con {ingoiare bonore . Nonfi 

p*ò dire tuffetto, co' l quale quefio He ama ilnottro. Egli bàia memoria fotìnUpci 
cuudi luì» tofì piena delle lodi di Henricojtheuonrilafiialuogo per altra impreffio- 

uc di grandezza tic di itutrauivlia * (anAataum 


C biamalojèmpli cernente il HS femfaggiunto di altro nome , come il Hs irride , 


della prima Corona del Mondo. Quetta affettione è accompagnata da tan- 


todirifietto, ecuriofìtà, cbe fi mando di non bauerc imitatone pii) per v »u Marchia i 

r .. _ • »* _ r! m. • • . fi » » - . - f - OL _ J _ . lucccfiott» 


fitta, ne regia di quettoT^rincipe; vcfle come lui ; porta l a fiada cornea “ 


lui; fi compiace ne gt ittejfi efercitij ; e non ne vuole altra ragione, che que- 
sta: Ecco come va-, comefàye come dice il He. 

Diede al Duca di N inerì il filo ritratto per prefentarlo al He, & Int- 
uente all’incontro quello di lui , come di Tnncipe, ch’egli honaraua tanto , 




epa ilquale {penderebbe liberamente la fiiaCorona , e {porgerebbe il fan- 
gne;cbe la dittonga, e lontananza, eh' era fra di loro , non rendono m note 
la fua affettione, laquale era fintile a quei gran fiumi , cbe diueniuamo più 


VI. 


grandi, e più profondi , allontanando fi dal principio. 

Fediamo bora quello, cbe fanno i nottri vicini .Chiruol mettere,* dr 
Chi nido mantenere iljuo Stato in vnalongaprofierità, non deue in manitraftr - 
^ * con ^ eT mare f occhio fopragli affari dclfuo i\egno,cbc non confideri ancora quel- 
“ fa ppu le fi fa di lontano ,e quali filano i configli, c’difejm, non foto de i vici- 

nale de’Sta.- ni jna ancora degli amici, e confederati, per impedirli, ò diucrtkli,fcfono 
tini trui. pregiudiciaU, òfauorirli jc promonerli,fe fono fruttuofi. 

Vepeiiani fù auuertito ilH£> che la Signoria di Fenctia voleua rinouare con li 
B 5^ t | an 9 la Grifoni vnanegotiatione tentata da lei , & lafciata imperfetta più d i venr- 


* 


Beco’Giiib- 


tt anni . 


Là Signoria , cbe giudica nenpoterfi aggiungerei allapotcnga di quello 
Stato più grandi , ne più firme ricchezze dell: confidar ationi , fedeltà 1 

beneuolenza, b, de popoli, tiraua all bora innanzi la rifolutione . c fr< «'ftuwJ 

Monfi. nore de Fic jCmkifcutore per il He nei Sur^cri, vedendo ^be 
le parti baueuano dato principio a quella trattai ione Jenzqparticipatio- iiam 


uedelHSt fece loro conqfcere', che nonpoteuano felicemente concludere DEMOST - 


Conte di 


[exzaSuaMaettà 

i II Conte di Fuentet procurò efio ancora et impedire quettanuouacoUe- 

Fuc nte s stop gatione , per laquale perdatela jperanzq dieffettuare quelle ,cbe datanti 
f ©nc maio annidi qua fi tentauano da Spagnuoli . Subito che il % dichiarò, chegli 
™ • farebbe diguttolaamclufionediqueftalega;fù ttabiUta,fenzq cbe alcw- 

da .XTc tur delle parti fi curafic delle mutacele del Conte , ebe giurauadi latore o 
Sconclude. Grffoni il commercio, che htmeuam con lo Stato di Milano, & U foccorfo 
di stani, ebe ne c au au ano - 

• - M 


orar. 1 >|.io ■ 
Itulìp. 


di Pietro Mattci.Lib.Vt. Nar. IV. jpj 

Dalli articoli di queSlaCoijfedcrationepofionogSbuoimni dighdtaa 
comprendere glint erejfi di quefie due Rjpubliche j e la comcjfionccongU 
tionri; e fono gli Seguenti . 

I. Che le due Repub iebe in ogni cofa conferueranno buona anùcitia , Anicini pH 
0 vicinanzatra di loro, fi come conuiene tri buoni , e leali amici, e Con* ma logg; ad 
federati . UTmun. 

li. Che occorrendo, che la Scrcnijjim* Rjpublica di Venetia hauefie 
Infogno di gente da guerra , faranno obbgati i Signori delle tre Leghe Gri- 
fe fargli condurre da i Colonelli , che 4 ciò faranno nomi nati , ilnumero di' 
fei mila faldati volontari} , fmga però , che la leuata pofia efierc di manco 
di mille, ò mille cinquecento . I quali far.vmo oblinoti di ferme alia cam~ nóVi 
fogna, è di tiare nclli prcftdij di Terra ferma della Signoria , e fernet che " Q punto !_, 
{tono tenuti tuttauia i andare àgli afialti di fartele , ò muraglie , ni in g! i aiTalti del 
jnare , fc non pafiando, e diferuire in guerra contro chi fi vogUa per la di- Icmura, nè 
Jefa , quiete , ficureg^a , & conferuarione delle cofe ,&degli Stati della dl (ottone . 
detta Serenijfima Republica di Venetia. 

III, £ perche t Signori Suigzeri, e Grifoni fono tenuti per le capitolo* Qudnurae. 
t ioni tra il Re ChriSlmijfimo/loro/li dare a Sua MaeSlàJedici mila huo~ jj? 
mini, i dichiarato, che fe voltile la Sereniffima Scoria far leuata di gen- uar *j| ^ etp 3 
te , che già dal Rè ChriSUaniJfìmofofiero Siate leuate , ò ch'egli leuafie at- po gli Sui*. 
tualmente, gli e accordato il numero intiero , e perfetto jn cafo /blamente^, zen. 
della intiera leuata per Francia, in luogo di quel numero di fei mila folda- No bi fogni 
ti non potrà la Serenijfima Signoria , leuarne piti di quattro mila durante t r“ 

queSlo impedimento , acciò non reSii il paefe {fornito di più di quello , che vno 
conuiene per lafuaficurcgfa . che ne redi 

ir. Efe voUfieUSerenilfim Signoria far kiiata di gente ne Ristar indebolito. > 
ti , Tot fi, eGiuridùtonide Signori Grifoni, farà pagato a! Capitano la 
pagai vn mefe,pcr il numero di 3 00 .faldati^ fe queSlo numero nonfufie 
iutiero alla prima rafiegia , inquclla, che feguirà farà tenuto il Capitano 
di (enei- conto , e fcontxre , ciò c boxerà ricettato, regolando ogni rnefea^ 
trenta giorni. 

V. Che efiendo fatta la lanata delle Truppe quelle haueranno io. giorni In quanto tl 

di termine per ventre, e ridurfi nelle Terre della Sereniffima Signoria, poflhanodi 
di renetta, pari quali, t non per più ,fc più tempo fle fiero a venire , far ” ^joSct 
ranno pagate per altri feguenti dicci giorn, e fi daranno tutte le paghe^t ; 0 di venc- 
nelfine di ciafcun mefe . da , 

VI. Non faranno licentiate, fe non tre mefi dopò la leuata, elieerh Licenza dcN 
tifatole , loro farà data la paga intiera di tre mefi, benché non gli hauefie- le truppe . 
ro fomiti . Dichiarando , che fe fi venifieaqualche fattoi arnie, e me- 
diante ilfauore dittino ottenefie la Serenijfima Rfpublica qualche vitto- 
ria, ella palerà al Capitano , 0 alli faldati per bonoranip vita mSlra 

dipiù. 
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Gli Suizzeri V IL No» faranno le Compagnie in campagnafeparate in minor nrn- 

fempre f an- mero .che di due mila foldati 3 e queflo col conjenfo de' Colonelli , 
vSJEa Lui 11 ' / Colonelli > e Capitanijcome ancora i foldati. .faranno tenuti di 
felli Luogotc vbbt f neat Capitano generale .Gonernator generale .Vroued/torej & ab- 
ned della Si- trijche comanderanno nell Ef eretto della Screniijìma Rgpublica . 
gnoria. | IX. Et accadendo, che il Taefe, e Stato delle tre Leghe [offe aflaltato a 

Incheocca- guerra aperta nel tempo j che i loro foldati fi ritroualfero nella militia. & 
no k miope d ^ tlo f e ^crmffimaI^publica , potranno i Sigiwri delle fopradet- 
edere richia ? e Lc S hc Riamarti , reflitnendo alla Sereniffitna t\cpublica le parìe 

del tempo j che non baue fiero feruito , r * 


mate. 
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Lecompa-' X. La paga de ifoldati, che fi ritratteranno tanto nelliprefidij, quanto 
gole la ranno alla campagna.farà di i qoo. feudi almeno per compagnia* ciafcuna con» 

-foldatitCompreJouitHttiglofficidi. J ' 
na. “ -?*• moto «dvno fato CokneUi. &ciaf ( undilorolafurm*u 

Paga dell j * 1 °°-fi Utìt «l mefe,& agli Officiali del Tergo . * 

Capi, e Capi XII . I foldati , che diucnijfero ammalatifarannc pagati fino alla nuo- 

“ragioni 

£} •£ i Orlili T7tf±. u S£r f^"“ fr®* ■ '<* 

Nominano- * 

ne delti Ca- XIV. Quando bifognafiefàr leuata di genti da guerra .alla Serenili. Si- 

fi • SfiOf * f toccherà tlnominare i Colontlli* Capitani J quali batteranno aurto- 

. . tUadi dijporre dell altre guardie militari , dandole a chi parerà loro, e non 
Libertà del potranno t detti Capitani ejfcred altra nationc , che delle dette tre Lcvbe * 

publiche . •• & &e Ritornare , e trattare con ogni libertà per qual fi vo- 

glia forte di commcrtiojò- effercitio tatuo mercantile guanto militare ,fcn~ 
%a impedimento di tratte , dati), né bonorange pagando (blamente i datu , 
cjiejino aqueftahorafitrouaiio impofti refiando tuttauia nell immuni- 
Ufijenga, cbefianotemtiin alcuna cofaper quello > che porteranno adof- 
JOje Jopra illor cauallo ; riferuati i tempi , ne' quali fiufje foretto di conta- 
li 01 & in quelli farà leena àgU vni ,&àgli altri di jòlbendere , 0- inter- 
dire il commertio , mentre duraffe detto foretto. 

PafsoallegÉ XVI. Saranno amendiie le parti obligate di dare pafio liberò , e ficttro 
ri da gaerra «tutta la gente da guerra d'altre natiom , e d'altri Talentati , che volclTc - 
rinT "““fi'™ W&Stati, eTaefi dell mia delle gepubhcbe per feruiti 0 , 

e bifogno dell altra} oficruando però Cordine del pafiarc , conforme che^ 
Jardprcfcritto dalla parte, che lo permetterà. 


Vietar i! paf -, X % U ‘ Vktetmno & ™ > e gli altri con tutto il lor potere con forme 
(o allicornu «M/o * »cma; e per quefio efftfto fi prederanno tvn l altro ognifoccor- 
tù nemici J°* aiuto, e fhuore * 
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xyjw Se occorrefie ,cbe i Sigiar delle tre Leghe fofiero paliti, od , g Q} 

afflitti da guerra aperta , il che à Dio non piaccia farà tenuta la Sereniffi- Soccorfo jp. 
ma Hepublica difomminiftrargli del fio proprio tutto quell'aiuto , foccor- meflò dalla 
fi, e fauore , eh' ella potrà . Signoria di 

XIX. Che fora la Sereniffìma I{epublica obligata di pagare Upenfio- YSP ^' ai ? ^ 
ni olii Signori delle tre Leghe nella Terra di Coira al fine di ciaf cun anno , 

mentre durerà quefi a c onfèder adone , le quali penfioni faranno di tre mila arme, clic da 
feiccnto feudi au anno , per le tre Leghe , e queflo in feudi ef argento chia- uono dar i 
moti Crocettoni di cinque lire V eruttane l' uno, ò C equinamente, & oltra di v enetiani . 
queflo cinquanta mochetti con i loro fornimenti . 

XX. Che quelli di qual fi voglia Religione potranno liberamente onda- liberti d i 
re, fiore ,paflare,enegotiare nelle Terre della Sereniffìma I\epubhcafen- 

ga ver un impedimento d'inquifitionc-, con condurne però , che non parlò, 
no, difbutino, portino libri prohibiti , e non facciano efercitio contrario 
alla Religione Cattolica . 

XX 1 .Non ricetteranno nipun rubello, e criminale circonuenuto di cri - p un iriono 
mini enormi , & atroci, come afiaffini, fidomiti , ladroni , incendiari], fin- dc’criminali 
prato ri , &• violatori di Vergini , e fhlfi monetarti , angi faranno così fatti 
criminali rimefji nelle mani della parte jch e gli dimanderà. 

XXII. Totrà l'vna delle parti far liberamente condurre per lo paefes Tratta delle 
dell altra due mila carghe di formatto , Gr mille carghe di miglio quando bia Je .» c ,oro 
fitflero in carsfiia da ipaefi alieni , fenga pagare alcun diritto diTratta^ , cfciuionc - 
ma fidamente i filiti dati j . E fi volejfero efirame dagli Stati l vn dell' al- 
tro, potranno rijpcttiuamente farlo fin alla quantità di mille carghe , ecce - 
tuato però in tempo di gran carcflia. 

XXIII. E cafo,cheletre Leghe hauefiero bifoguo difide per il lorpae- n 
fi farà tenuta la Sereniffìma fiepublica di fommintf ironie nel modo, quarta Dc ““ * 
tità, e pregio, ch'ella lo dà ai Datiarij di Brefcia , e di Bergamo. 

XX IV. Durerà la prefente Confederatane per dicci anniproffimicon Termne 
intcntione di continouarla più oltra à piacimento delle parti , e quella, che durata della 
vorrà rompere, farà tenuta di farlo intendere vn'anno alianti Cefpira- Confedcra- 
tiohe di detti dieci anni di quefta Confederatone , altrimenti detta Con- ti«nc. 
federationes intenderà continouataper altri dieci anni, e così fucceffi- 
u amente . 

X XV. Quando tra le parti occorrefie qualche differenza per publica 
taufa faranno eletti da vna parte, e dall'altra due Comnafiari], e cafone 
non fi potè Jfero accordare, fard nominato vn tergo per Giudice, non fio- cpriuatc. * 
fretto, né Confederato delle parti . Et in quanto alle difierenge fipra con- 
tratti trà perfine priuate ,fiprouederanno dauanti olii Giudici de luoghi, 
oue fi faranno pafiatii contratti; e faranno tenuti i Tìlagiflrati di far efe- 
gtire lefentenge, chcfommariamente daranno, e fòrza far difi int ione tra 
J vna, et altra fybgione. 
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XXVI. Non farà impedita Cofferuat ione di quefto Trattato da aleu* 
naprecedaitc Capitolatane, e nctfauuenirc non fifaràalcrma Confido* 
r atione *be gli poff z pregiudicare. Come fimilmente non intendono i Signo- 
ri delle tre Leghe di contrauenirc ,ni far neffun pregmditio alle Confide 
rationi , comentioni , e paci tanto perpetue, quanto per limitato tempo, che 
peri innanzi hanno fatte . 

Sono in quefloTrattato di Confcderationc molti articoli, che fi poto- 
rio dire Majftme , cTrccctti di Stato, e però la confider atione, e lettione fu a 
non può eflcre fi non vtile re fruttuoja , 

La prima, che Venetiani hanno gid molto tempo procurato la Confido 
r atione con Grifoni per quefta majjuna di Stato; che b fogna guadagnare 
per tempo [amicitia di quelli popoli *he amici, ò nimici poffono molto pro- 
fittare, ò nuocere, ri, e con quefta confider atione i Bimani ricacarono i 
Triuemati, e gli donarono la Cittadinanga , 

La feconda , che gli Grifoni nons'obligano a combattere in mare . T faui 
reputano , ciré le natimi mediterranee non debbano mai far la guerra alle 
maritime * lontane, e che vi è piò di perdita , h, che di guadagno nell ac- 
quiflode' luoghi molto fiparati dalle forge di chi acquijta . I popoli del - 
l^tipi non fi dcuotio impegnare in imprefe maritime . 

La terga ojferuationc . I Venetiani non poflono rendere le loro tettate 
mutili à Grifoni; perche quando leuati non gli occorrerà feruirfine , li 
hanno in ogni modo da pagare tre me fi di fcruitio. c. Non è mai bene di 
feruirfi d'vn potente confederato per acquiftare , e poi mandarlo mal con- 
tento. 1 Lacedemoni} fi ne pentirono , effendofi ferititi delle forge de gli 
^ [tenie ft contro li Mcffcmt . 

Quefta Confida atione de' Venetiani co' Grifoni ingelosì i loro vicini , 
i quali non fapeuano indouinarc,percbe difignò foffijìèdi che frutto. Non 
era già loro nafeofto, che quei Signorile nfoluono le cofi loro con lo fcait- 
dagìio in mano, mirauano più [ auuenirejbe il prefinte* che in fine non fi 
coUegauano altrimenti per rompa guerra con le formici k, come fecero 
gli Meniefi, <*, e nonpretcndeuano, che quefta Confcdaatione lor valeffe 
Jolamente pa la riputatane, e pa fumo, *ome quella de' Campane fi olii 
Sedicine fi, angi di foecorfo , & affi fi alga in cafo di neceffttà . Voleffe Id- 
dio, che cotol diffegno fofte ftatopapaietrore nell Imperio del grande, efr 
commune nemico, almtnoper r acquiftare C Ifola di Cipro, f, vna delle più 
belle, e ricche Ifole del Mare Mediterraneoja quale haueano fignoreggia- 
tapa lo fiat io di cento anni ,epa vendicare la morte de' lorofoldati ,ele 
audeltà vfate cantra il Bragadmo Luogotenente <C effi . 

Non cefo il Conte di Fuentes , difgu flato di quefta Confcdaationcj , 
fin a tanto , chenhaueffi fatto pentire i Grifoni, con hauergli interdetto il 
commertio , & di valer fi delle comodità , che loro veniuano dallo Stato di 
Milano finga le quali farebbono ridotti al verde. Stanno vicini idues 

paefi. 
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tufi, tir alla Steriliti dalfvno vieti fufiplito dalla fertilità, & abbondati- , 

ra delT alno. Ter fbttoporli al giogo della volontà di Spagna* cojlringtier- 
ài romper e con Venetiani, fece fabricar vn forte all'entrare del lorpae- 
fe.Se ne diri a fuo luogo più opportunamente . 

Circa quel tempo paflò per Lione vnUmbafriatoredi Verte tiaperire Ambaftfi- 
in Francia, buomoptudent e, grane, pratico de' rtegotij deimondo schedi don: di Ve- 
tutto parlotta: così bi fogna, che quelli , che fono eletti per le Jlmbafcinic > l,e 4 a * 
f appiano pii de gli altri, e che di pii della prudenza , e de fi regga ne nega- 
ti/, babbiano grande intelligenga delle lingue. FùvifitalodalGcuema- y j v* 
tordi Lione, tlquakmtefe da lui , fra molti altri ragionamenti i, che iSi- pacc ITr f^ 
pori di quella Hgpublica fi fiimauanopiù obUgati al Conte di Fuentes , granimi. 
che à nejsun altro buono del Mondo , perche strano valuti delUfue mi- 
naccie , qua fi di cote per annotare , &■ pillare gli animi loro dal tempo ^ 
rìntugati. 

Le fue brattate gli teneuano deSU , & rifoluti per^rtiutà del lon Sta- 
to , alle quali non haueriano pcirfato mai , irrimogcndo Lloro Configli nel- 
le dclitie della pace , ^credendo, che non douefiero temere tempefl a al- 
cuna in così gran bonaccia ; ma eb efiendofi accorta efiere Fhumor del 
Conte difoffiarc con tutti i polmoni per accender la guerra in Italia » Cr 
chefi vantanti cThauirc de gli slromcnti perfine, che quelli, che man- 
co voglia bautuanodi d angore , entrafiero in quello ballo, baueuano da- 
to così buon ordine a cafi loro , che non rematane più lafua mano * chela, 
fualingua . 

Quegli Stati, che hanno il modo di fùrfi de gli amici**, tir metter tn- Preuennofti 
firme delle forge, debbonfene afficurarefenga affettare *he il bifogno, b , necflàsic. 

£ impiegarli gli prema , c coslringa di ricorrere a' loro aiuti , pcrciochr^. 
come altroucl stato detto, gli attipiitgforiofi fon fatti con preuentioui*Cr 
nan vi hà refiSlenga di tatuo nerito, quanto é quella, che prcuiene il nemi- 
co, la. cui ombra mai non dette arriuarc fino fulla fronti era. di quello , che_j 
vuole fior alla libera in quello flato , di cuil'aff'cttiom no « deuovohauer 
mifurainciò ,douccivadellafuaconferuatione . 

H olirebbe , quello anno dato il tondo, & il pieno alla vittoria de' Chri - f 
Sliani in Vngheria , Je come ne gli anni precedenti hàtefie Imperatore^ di 

hauuto vn Duca di Mercurio ,ilqualeperilfuobuon gouerno ,eper djua 
valore era il folo Helcpoh , ,de ChriSHani in Vngheria, e s' egli bauefìe 
hauuto delle forge corrijfondenti alla giuslitia della confa. Non hanno- 
gli SiatidelT Imperio ferrata la borfa, ne Umano per la comuni difenfio- DictiirrRi 
net ma le priuate affettioni hanno mandato in romna le publiche,&han- risootra tenir 
no lodato, che [ operar bene babbia fecondato il bmdtre . ■ ta-dali Imre 

La generale ^Afiembleadt f\atisbona, 4, offerì ottantamefi di-paga,fe- 
(OudoUMatnqla deli' Lupaio - fìutaaodc i magiari, thè mai fina ZQ 

jl .lfiQ _ _ • 
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6o& tìiftoria difoncìa . . i 

flato accordato agU Imperatori , e che viene leuato quaftfen^a, che tufi 
fino fe ne ferita aggrottato , e fi contribuire volentieri per quello, che léj 
facoltà de Ili contribueMi fono ampie jt grandi . E pur vero , che taluoltti 
[ auttorità de' grandi hi fatto , che t vgualità ne fi a Rata ingiurierà , coi 
non fame confida are , che'l forte ha da portar , e follencr il manco forte» 
aggrauando i fudditi con doppiò grauegga, quella per la pubUca confa, 
quella per la priuata. .. 

Coticiofiache i Trincipi fpirituali dell Imperio fono in numero mag- 
giore , che i temporali , a, però fomminilìrano affai più del loro proprio • Netti die* 
per quefl a guerra. Vn Vefcouo di Alemagnapahauae diorto da ifuoi 
fudditi, fotto fmul protetto , più di feffanta fette nula fiorini in vita voi- (edk’èunp. 

f/» n/h>n ttt * Fu 1-i froeìtti - J-.lt - flilìficOBCl» 
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fa produrre buoni effetti j & che le fue crudeltà ammantate della Ji- 
fisja della Religione non fumo la confa de gli efìti sfortunati di quelita 


guerra j. 
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E cofa da non credere, che i rapidi, & violenti torrenti deUeprina* 
te paffioni h abbiano corrotto quel Oceano grande della pu Mica confai, 
con tutto else tutte f acque dolci de' fhuori, e delle cupidigie pmicMari 
non debbano mai leuare la falfnga del mare. Tareccbi "Principi di 
Alemagna hanno vfato quella generofità contribuendo per la confa.» 
publìca più di quel , eh' erano tenuti , eciòmedefimamente,dichehaue- 
uandibijogno per feruitio particolare. L’anno pafiato mandò il Ducato 
diBranfuiccomillefoldatiacauallo, e due mila finti . Gli Elettori , & 
il Duca di Safìonia mandarono aprefentare all Imperadore dodeci pe^gi 
d artiglieria da campagna, con Partir aglio , eie monitioni per vno an- 
nointiero. bWhil 

La giuflitia della guerra fola hà più fìnga , epotere , b, clxnonlm- letffjóEfm 
no tutte le forge del inondo vnite infieme: Honf potrebbe baua<u> 
migliore ftimolo , erifolutione da vii animo ChriHìano di quello del de fi- mfà- 

deriodi vedere larouinadi quel grande Imperio fitto potente dalla de- !S*j a t “ a n f“ 
bolcgga de gli altri, e che ambifce,& ajpira allaMonarchia dcll'vni- * 
uerfo. Se per fir guerra fi cerca vnagmfìa confa i fono mille anni , che JLjkS 
fe n'ha la ragione : fe vi fi vuole dell' auttorità ; Dio , lafua Parola, la fua 
Cbie/a chianti quelle imprefe lode noli , eneceflarie, non che giufle , & agatiu?* 
finteci. 

Se fi vuol efempio , la ferie di tanti grandi Trincipi , de Luigi jde Filip- 
pi , de' Federighi , degli Andrei, de' Gotifredi, e de Hj cardi , ne moflra la - -4 

via; efiendoebe tutti quelli grandi Eroi hanno /limato, che non vi era* 
trionfo più glortofo^utonaptù vtile,ne morte più Imorata 

Sono 
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tmo (Meri ami* che tutte k regioni di Europa fi fono Jmmbrat(Lj> , I noftii tra- 
tfwùj-ciale in guerre ciuili, ter ragioni fondr'e /opra vnpiè di mofea , e ungli fono il 
èaU , che doli ambitm cfonofiaic giudicate optò poterai per far in ceneri i c 

pii floridi fiati, e dare ai più mortali loro nemici ragione di godere del 
Jor naufragio . Qgwto fono felici avelli miferedenti , che nelle nojlre di - 
uifioni bat.r.o il lorripofo ,nelle nojlre incojlange la lor fccwritàjphe feriti- 
lo non hanno mai, fe non mollo lontano dalle loro frontiere, il tuono de'no- 
fin cannoni, non bornio vìfio nel loropaeje inalberare gli fiendardi della.» 

Croce Jt felicitarne le dome di Lacedemoni, non hanno viflo minima 
tenda, ni il fumo di m campo nemico? 

La Germania, che difierrpera il valor fuo militare ( onde Cefare-f La Oerrna- 
tba Meta) nel fro beuere dì, & notte , e che cinquanta anni altro n ; a atlI ùge- 
efercitio non haueua, che quello de' Sibariti, altro bora non ha, che quello ta , 
de' Lacedemoni, rame , & i combattenti ; e quella , c haueua im- 
merfo il fèrro nelle proprie vif cere , il porta adefio nel cuore de’ fuoi ne- 
mici. 

Braci, aio il perfido, erubelle Trloisi Sichetlo inTranfitkaniacorL, Sooeaprcfa 
uumcrofe frrge di Turchi , T al tari, e Tolacchi . Credeuafi , che dotiejie d‘ An>a *' x * 
mandare ogni cofa fofiopra . Molti gentilb uomini del paefe , più per vitr 8“ c * 
tà tf animo, che per infedeltà , fe gli rcft.ro, & con la lor imelhgengrL, 
fu Alba Giulia fopraprefa . Iddio, che non (piega mai la fua potenza 
m non p»tuu per le cofeda poco ,»,eche manda ilfoccorfo, quando me»' è ajbettato /ton 
xebui^Dcu» perm.jc , che gli fuoi nemici imfupi rinfioro lungo tempo detta prosanti 
SìfartcSct, delle lor cofe . • vili. 

Sr 2T Hanno hsuuto t cotanto infelice il mefe di SettemLt , quanto altre-t smembro 

volte fri sfortunato a iChriftiani contro di Suhan Solimano. Vennero infelice-* a 
io s emù* ^ m47U cantra il Sicbel Giorgio Bafta je Hadiuilio Vaiuoda di Valachia: T urchi. 
i.de Anb . fu la pugna terribile^ fangutnoja . Haueua detto il Bafta olii fuoi auanti 
eft N coh£rt£ Ivrto , che non era bifogno di confortare , b ,di animi grandi ; ma afiai 
rioijs. qtjb. più col proprio efempio e/’ inanimò , llinyevdofi verfo dove era maggior 
SSSSrif pericolo, più dinecejfitd,epÌH di glòria. 

^’énu 1 ” FA la vittoria in quel giorno tutta Chriftìamt, . Lqfciò il nemico olii 
eo* Chrifiiani il campo jl trionfo, & la preda. Furono presentate a Cefarc-» 

«tojt'.roi* nel fuo Caficlloin'Praga cento , & ventiotto bandiere , che furono por- 
tate in ordine àtri àtH. Ve tìeran due con [Aquila bianca diTolo- Dueinfegoe 
*»ominrri nU, che non furono ijpiegate, per rijpetto de' Volaceli . Grande fù il bot- Gaudio 
jtbit ai opti» tino inprigioneri,caualU , arme, e cannoni. Non hauerebberoi nemici de. Turco. 
Sri potuto far Uritirata, fe non bauefie il Generale tenuto (bette le redini 

•enfio, qid delU vittoria, c, non tu volendo più, e conteiitandofi di conferuar in fi- Temefuare 
fi^obttrat curegga ciò , eh' au angore non hauerebhe potuto fenga pericolo Bfco~ inuindbilc» 
a Temefuare Città de Turchi occupata pà cinquanta an- 


IO il 


è ài- ^ HiftomdiPrarfcui : 


J 


ni j di cùitlgrSi Signore mai nm parli , che non le dia titolo d' imitici-* 

bile;. *• ’ 


aMiilean- 


le; 1 

Manata rifoluto il Bafià di tediarla, ò tergere la fina fepoltiira fi- 
ora le fue miine , come Annibale fopra quelle dì Cartagine . Non bit pe- 
rò potuto vietare, cbcUnfia ilota BudarittouagUata; nutcìhannoper- 

[o più di due mila buominiverfo il fine di Settembre, co era il fiore di tut- 

ta quella militia. _ «TtxdTecc 

Valore de i jn tutte le fationi di guerra , che fono il ate fatte m yngbcna ,e Trany- ìoooos-S2n 

Fi ance H KÓf llu(tm a, bar.no ben conofeiuto i Turchi , quando rierano Franceft,maffi- fSw^gj 
haefe "pio. nun2ClltC4 j t n llc ii e (bade terribili > con che i loropadn al numero di mllc_j condota da 
* cinquecento ruppero più di trecentomilaS aracini. », Fitto non homo Re ^Sp»' 

tnaicofa cotanto fiuriqfia , quanto la caualleria Francefe con lafpada iyl, gn;» 

<lr*Mari mer »ww , Jòldati così determinati , come è la fanteria alla tempesta, & b ;ft| . - 

cenando - alU pioggia delle palle , &de fuochi. L altre Mattoni > come marea a- j 

gliono dTcr rie fi vogliono c/ere confortate , e talbora frette per timorefe :b, 

. ppco cojyg- f, ranno i Francèfi come fé fttfie per la difefa deUa loio fi ontiei , 1 

■ .{&• per la confcruatione delle leggi dellaTatriafcr la fallite delle mogli A 

de figliuoli ; e per tutto douc ranno , bifogna , che il numero ceda al corag- * c 

ciò loro . , t Hi? . etl "** 

, l Ter queilo bàli gran Signore Jpefio pregatoti He, che non permei - 

tefìc più a Francefili andari cercar la guerra in Ungheria, e per o ~ e u fcorit . 

• cario 4 proibirlo Unitamente , gli accordò tutto quello , epin ancorru 
‘ di quanto potata Sua Maeili defiderare per riparatane delle meni- 

*. ii- I ... 1 * l.l.nytì ri pi rnmmrrtlO . e la lieti- mire eli refe 




Chùufto in 
Francia. 


di quanto potcua Sua ‘Maeili dejiderare per ripara, rici fecero in 
rie pubUcpe , & priuate, contea la libertà del commento , e la-. fleti- mutrie 
rcrra della nauigatione in Leitante , infcsi. ita dadi Carfari Inglcfi , cr , u , ; , u Gre- 
di Barbaria Colleglli nella Tiratira, come m tempi andati gd Um- ™polt«. 
ci ,c,e gli Et olii. . Egli mandò al Re vn C Inauro in Settembre , con Ict- 
tere tanto 
mona. 


>evu Etohf . Egli mandò ai t\cvn t viaupv ' * 

tanto corte fi, e di il ile qifafì infialilo JUTrincipf detta Cafa Otto- 
mona, che non parlando fe non T urehefeo , <*, fi fanno g.oria di parla- chj g ìqt ^! 
re altìer temente , & imperiofamentc alti Talentati «ww chehò memo din* 
penfato di doublé rif erire tutte intiere coiìforme la rcriti della T>a- lingua .^c 


duttiones . 


di ni 

alti» I. 

lingua , ebe 
quelli de gb 

IttlontL-S. ' » n C.J J- »• \ Ottomani > 

IX. r SSJffl» 

Ecli.ipportò Chrifio , eletto fra iTrtncipi dellanationc delMenid, temmarore, cr fe de .,, Rdi . 

al’Re lettere àrbitro delle differente , che vertonó tra i CMHianr, Signore di gran- c ^ n ( ^'| 0 ^ 
di Maoirict- d c77a t Madia , c ricchegge , e chiara guida detti piu grandi , ytmgo Gunnincri. 
Quarto Imperatore di Francia, che tifine de' girerà fitoi fiafèlice, c_> 

Ambafciaw 


re. 


l! annerimento della nóilra Imperiale Marca farà per auuxfo vfi ' 

y oilraMacflà , come per [innondili vcfhv .Jmbafciatore reftdtntc; p«i4i4b^ 

alla nostra foitràna Tòrta d fece ’ttiÙiidèrc che gl InglefF fiotto prete- , .. , 

ilo 
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.. (lo tcfitfe Jiojlri Confederati , fcomno i man del nojlro Imperio , pi- 1603 
glandoti , efuoligiaoido i vottri f additi, quelli delli ^ epublica di Pe- 
ndio., Ci** .lift? mercanti , che vengono folto la vomirà bandiera. Epcn- 
■ do fi ancora lamentato» cheivaftri Corfari di Barbaria fanno ilfimile . _? » 

• ;♦ fcn^a ì.cfìun riguardo all'antica amtcttid confcruata tra le noitrcj 
ZJaefldm 1 , „ r. j, r 

Ter qstefia cagione : Noi fariuetmo vna lettera alla Bjgina dln- 
, Atterra» della quale vi demmo pane, comeancoradc comandamen- 
ti, cbaixuatno fatti a i noìln {cinqui di Barbarla . Dapoi è an tua 0 
allanoiirafublime Torta vn de vostri con lettere vostre, per cqu 
habbiamo visione ancora le noflre non v ertolo, fiate ncjpMejtta coitr 
tinuatione delle depredatmidelli Carfari Jnglefi , & di Barb.o ufopi a 

Confìderato bene il rimanente det contenuto Noi defideriamo , che nrftt 
dubitiate in modo nefsuno, che quello non fia contra la nostra intenUoM , 
che quelli, che fanno J, òtto . dia noUra vbbidien^a molestino iJudUiticicir 
-lavojlraMiettà collegandofi coni Corfari Inglefi per partecipai e,Oi.i 0- 

" * TmforabàZ7olitefo^le vojlrc lettere, che l noilro 
• . Timi fi MujlajdBapÀ , oa di quelli , che h menano intelligenza io d TmS. 

Inflefi, noi l' habbiamo depolto daljuogvuerno, con 
venga alla noflra gran Torta à dar conto delle fue attioru ,& mfuo g 
habbiamo eletto vn altro Psccrè,à cui efrrefiammte , habbivno conixn- 
dato di tener mano, acciò che in ne finn modoi voflri fudditi , U affi, 
tic luoghi della noflra vhbìdiengajionfiano moleftati . Sr> , im.'n'' 

Tmmcnte habbiamo depoflo Solimano Bafid nostro l iccio, d . - V 

fieri , per cagione de difeontenti , elicgli bà dati alla Macilà vostro , ha- ^Algtea.* - 

rkmt'ftofr.O*». '<"**? v * 

douutorijpetto ali antica annona tra le Maetti »onrc,cbiamato 

* 3 

.^ odi ba prefentarfi al T ribunale della noSira Giuslitia ,perefscme 
Biande. e fo- contro di lui qualche tempo per auanti il vostro 

£,"• efyrcjfijfimvrieiitc comandato all’ Ammiraglio de 1 noitn 7 ilart,Smom 

thè quando Ba rj ftfa ( 0 nducfegli vnifgh altri. i, ... - „ .è. Silura Bifsi 

^ern^'dl Et ut quanto toccali particolare degl Inglefi , non ci haparfo Ammiralo 

„Z , ZZ^I/mo famdMM <tf il»sbit"T*pnnu,cheb:à 
"SK .mania, jimbajoatand Sma^ 

tìSSKS T^Lum'CC&olmm.cbch J?i «£S™ banaucmtjl- 

Siisi 

to» e «SiÌ‘ n Bapàjdifcmere d dato F£\lngbtittrra »anpaje^Pfito ^ 
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Che poco innanzi alla morte della Regina d Inghilterra gli baueucL, 
mandato vna lettera per auuifarla , ch'egli era risoluto difhr arresi*- 
re per ragione di l{epef agiti tutti i vafcelli , che in quei mari fi troue- 
ratmo e fiere degli Inglefi , & impiegarli al rifacimento di quelli , c/;c_> 
fono f iati depredatile rouinati . 

Ch’egli sìàfaldo in quella rifolutione , [e non gli piacerà di probibire-» 
tali [correrie , e corjeggiamenti , perche l'. Altera fua non può compor- 
tare j che quelli, che (eco defìderano tener amicitia, commettinonelfuo 
Imperio alcun atto boti ile , ne coloro, che ncgotiano [otto la fede publi- 
ca j vengano cosi trattati, efiendo lui rifilato di comandarne il castigo 
con ogni rigore fenga eccezione di per fona , ne anche di quelli , che faran- 
no della nazione di quello ; c bauerà rubb.no . 

' . , In quejli termini finìfce'la lettera del tifino : Teròvirifolucretcaciò, 

che vijarò vtile, & bonorato, non efiendo, per gratti di Dio , cofa difficile 
all' inumo mio Impcr udore di far così : egli fiorò affettando tivoftra ri- 
*in midpio ffof la per proluderci some farò di ragione . 

cegitidùcft E perche era auiiifato , cheiCorfari d ^ilgicri , e di Tunifi ficcuano 
?n°udimpjn£ truffatore i Francefi , chejfi prcndeuano , e gli vendeua.no à Mori fem- 
ÉVuaotum P rcauiell > ejfictati verfo i Qmfliani , cosìretti dipatir' ogni male fen- 
tibi perroit- ■ga lamentar fi , ne memorare contro il rigore , che dulia fortuna viencj 
ptrmefio al padrone fopra il fuofchtiuo, a, egli fcrifie ad Mmetto ì{e di 
sFN.iib-i.de Fefia, lo prega di vietare così fatta vcnditionc ripugnante alla giu fhtia 
«lon-oiB. tifetita loro dalfuo "Profèta , edi porre in libertà tutti i Francefi , che fi 
b tì fponfio ritrouerebbonoritenti ne' fuoi Stati. 

fa'ì’Xdfm Da tutt0 q u eft 0 'fipuò inferire qual fio la fimo , ‘che fa il Gran Signore 

elle apud eoa deliajuaparoti ; quanto mantenga inuiolabili le fuepromeffe : e cosi tutti 
pBdquoViux irrottati fi debbon battere per facri da quelli , che riuerifeono la fedeltà 
tadiuinawe- douuta allcpcrjonc, come la fede, c la Religione, b, 
bd co" Si vede in quelle lettere , in quanto riffetto egli babbti tlEf, a com- 

U9. Dccad'.I." paratione de gli altri Trencipi Clm filoni, haucndofopravnafuafempli- 
ce querela. Iettata Cauttoritò de' Gouernatori , e Ciceri per bauer mancar 
t0 * ^‘ t0 delia P u ^' ca f ede > & protettone de* Mercanti Fra» - 

KeFrancefco cefi . 

No» v’ha dubbio, che mentre la Cqfa Ottomana batterò in conto /*<*- 

Alcfla natia , micitti con Fr ancia , i Francefi più indù firio fi di neffuna altra Fiottone _j> 

Sri.&aTrit nel commertio di Leuante faranno femprc ben vifti, eracolti in tutte le 

^'itian?!** C it( * <ie ^ M0 Im P eri ° > L > in Grecia, in Barbarti , in Egitto, e nelle terft de 

Gemme li | J gli altri Tì incipi fuoi vicuii, perche ogn'vno tanto fi porta ad amarena 

to cfédlto'fn q uello > ch'egli ama, & òfauortre quello, che fauorifee . 

Tefla, ac in N on fi a già in lui , che ti guerra di V ngbertiiton fi termini con qualr 

gù*$pagnuo» c ^ e ^ re i H . a * bVace bonorata a’Chrifìiani: vi fece inclinare Mao » 

•* •» Tt metto 

• » 
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metto con la deSlrcgga del fuo jtmbaf datore , e felaCefad^iuHriafi 
fofle fidata di quella di Francia, batteria colto il frutto di quella nego- 
tiationc . Maometto per far conofcere , che voleua deporre l'arme , fece-) 
preferite all' Imperatore d arme , e die malli, & all' ^Arciduca Malthùu 
(C vn ricco veti intento . 

Non la fece lunga t dapoi , fruendo la vita con il fine dell anno. Da lj 
lui renne la morte con malattia, ch'entra di rado in C afe grandi • Di- 
ceua ^Arrigo III. I{e di Francia , e di "Polonia , cheiTrencipinonmori- 
uano punto di pelle . Mà tuttauia ne Morì S. Luigi, 3, & il figline lo , co- jjj • 

tne altre volte ancor a Goti fiedo Buglione dopò hauer prefo Gierufzlem- viaggio dell* 
me, M. Antonio il Filcfofo , Cofl untino Monomaco, Ladislao Hed’Pn- - 

gberiaj» di Boemia, ^Alfonfo XI . I{e diSpagna,/onomortidapefte,e firn- u, Africa. 
no testimonio, che i Talami R^egij non Iranno ilpriuilegio di Crotona, do- AEM1L * 
ue non fu mai peste . 

E queflo morbo vna delle punte del fulmine delladiuinagiuflitiaic vita 
delle verghe della fu a vendetta , con la quale percuote così i grandi, come 
i piccioli, i forti, come i deboli . 

Nella Cafa Ottomana fi fono ofieruate delle forti di morte quafi in- ^ F 
/olite . Tri altro Maometto tanto immerfo Velie voluttà , quanto que- p 0 cornine» 
Sto, fi morì cTvna enfiaggiohe di gambe, la quale ad ogni ritorno della Sta- 
te le ingrofiaua al pari della grofseiga del corpo, concosì moStruofadif- ciuuranove 
formiti, che per non t fiere veduto egli fi teneua ferrato . Dice Filippo stuoie 
Comineo , che Medico nefiuno non vi potette mai trouar rimedio , e che al en fag 

gir. ditto di Diofene riferiua la caufaper pena degli ecce/fi, ne' quali hauc - p piu 

ua immerfo l'anima. E^TgifÈ 

Haueua queflo vlt.mo Maometto di così pitta maniera lafciato di- «fl* commef 
Stemperare il fuo cuore dalle delitie , che non haueua altro Jentiniento , 
che quello del guSlarei piaceri carnali . Era il fuo corpo della gi'ofingaj parte <n fu* 
ivna botte da vino, nella quale non potcua mai lo J finto flarinfecco f^d, U vi. 
per vfar la prudenza , e la ragione. In ogni membro haueua vnofetame , d « } 

&vn 0 (pino di voluttà. ( vigilante ego 

Da che vn Trencipe fi è condotto i queflo pafio , non viue più , òfes 
viue, è vna vita letargica , moUe,ejheruata . Sogliono dire i Trencipi , tuo Fiiofofo 
che non è graffo peggiore di quel del popolo :to-non sò ,fe il popolo non pof- 
fa dire quello del Trencipe effer molto pericolofo - Eglr deue effere quella mme^u p»- ■ 
venga vigilante fempre , che il Trofetavidde , c , quello fcctro Egittio , iVu,-,,' 

c haueua vn’ occhio per carbonchio per dinotare , che il Trencipe è obli- tifpo fcycfltt e 
gatod irtuigilare fopra i fudditi > e le vigilie non Inficiano far graffo . Ter m àr>cobagna 
queflo riconofccndogli Egitti f li nuocumenti , eh' egli arrocca , non Iqfcia- 
nano mai, cbtillorDio * dpi beuefle dell acqua del Nilo x perche fuceux mo Tratt at o 
troppo [angue , e troppo carne - d , euoc. ^ 

ITrtttr 
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• In fati fami 

rauocinl 


I Trinciti voluttuojì fono burnirti fenyttefla , a, rafiomiglianoilje- 1 6o% 

‘ ‘ '■*'"* - . . - ^ ■ • * Clem. Aler.' 

lìb. i.Pcda- 
gogij Iul.fir’ 
nncuslib. 8. 


di nó in capi- gno del Toro chiamato da Clemente ^tlefi'andrino, Mefnlo , perciocbc co- 
me quell animale port a fempre la tefi a china vcrfo la patria, &i dipin- 
ta*. clem- to nel Zodiaco quaft aj* condendola tra le gambe ; cosi quei che fono dati alr 
Ale *‘ le voluttàj & alla libidine , non hanno fitntafìa, ne imaginatione in teli a, 

che per il ventre ,ele fue parti ,efi ritengono tanto poco dell huomo , che 
appetta fi copofce , che gli ne reili qualche coja . Nifiunal tro vitio lo sfi- 
gura tanto , ne pii* prefio lo priua di quello ch’egli hi di celiale, e di huma- 
no, quanto fa la libidine . Sempre lutano gli altri qualcbe.cofa delLu 
forma. Ter da alto che cada hi terra vita Statua di cera non fi fpeiga 
tanto , che non ne refti qualche peogo , da cui fi pofia conofcerc , fe quella 
era d' huomo ,òdi bestia ; ma quando , ch’ella cafca nel fuoco, tutta, fife»- 
glia, e fi perde, enonfencconqfcepoi niente. Nonèqucfloilfol 
malerbe la Donna hà fatto nafetre in terra . E cofa di stupo- 
re, che i l^incipi, che non fono nati , che per comandare 
b La «betti, agli huotuini , fi ano così pronti ad vbbidire quel 

ch'eia Acni- f e fio , & perdino la loro libertà per fornire 

tonfo Uro" vna bella Dama fi, non vnajola , an- 

donaMda’gti V »* prìUbefittlò dir ^ 

bucatini pcc degli Ottomani, che quan - 

bSfàonfS: te Concubine han. 

Seconda iuc , . fiOj tanti bari» 

nopadro- 


c.10. 


Setuitù vex- 
fo alle Don- 
no. . 
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^ Debito t di vn Trincipe di fopirc le riffe trai 
[noiferuidori , J'ubito , che fon nate; pcrciocbc 
il crefcimento loro è periglilo , & il fine fane- 
llo. Quel grande animale del Nilo Carfaro in* 
acqua , &aff xffìno in terra , nafcc di vn ouo. a, 
nàia Jcditione ifuoi principi j deboli , <y lenti , 
i progreffi potenti , & ardenti , il fine furiojo , 
etragico. Ellanonfencvà per niente , come 
Da Meff 'andro furono riconciliati infieme Efe- 


ella viene 

ìione j & Cratcro . damai San Luigi non lafciò tempo in metp nello ac- 
cordare le differente , che vcrtiuano nella fua Corte ,fubito che mtendeua 
tffernate. 

Efe a Catone x bj hàriufeito bene di fomentarle nelC Encomia j hanno 
frnpre i Sani Trincipi cuitato le rouine , che quelle apportano alla Monar- 
chia . 11011 fifente altro nella Corte , che della differente tra M. di Soeffon 
<&• il Marchejè di Hpnì . 

£ e ferite la caufa apertale nòta affai , non focena però che t accomodar - 
VKtQvèfoffe manco difficile^mcorcbe qjteUe^be nafeono da caufe occulte , 

ìhanm 


a HCoeedrif 
Io, checrefcc 
fino à 16. ir 
18. cubici na- 
fcc div i ouo 
poco piugrof 
lo di quello' 
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s’hanno più datemere, comete febbri , che fono men per icolofe , quando le i 6 c$ 

iV£oc b edò crtf e fono apparenti. -, Ella forgcua da parole riferi e,ricujate ,edifdette 
« caufe Moni, il Conte di Soejfonfe n hebbe per molto off efo:in molte teSie dtuerfi 
Swedtbn meteori eran formati intorno alla confèguenTfg di finult differente , & ve 
goi<npo 10 ne baucuajcbe già face nano de III votiimpij , <j- così odiofìje da punire jco- 
a^^ac 0 , me quei venditori di drappamenti funebri , f uniti dal Senato d' Mene al- 
à'caufe la delatione di Démodé . 

pai. mi. Mcorgendofi il Bj , che’l fuo feruitio impeggioraua da qnefla diuifio- 

» wcTd n d"j ne, gli fece dire dal Cancelliere , e Sillery, e pui per il Conte di S. Vaolo , e 
Jiammonio. ^ ,/ Duca d: Momba-^one ch'egli defìderaua, che quella puntiglio- a s ac- 
comodale, c ne reflaffe fodts fatto . Fece a tutti la mede fimo rijpofla : Che 
egli Ji Stimerebbe indegno dell' bollore deffere, come cra,parcnte così pro- 
pinquo d'vn tanto grande , e corraggiofo l{è ,fe non fùcefre riferimento di l 
cosi atroce offefa . 

, Confiderando il Ffjche tal contefa era dipregiuditio al fuo fcruit'io,vol- Il Rè compo 
fe efferc lui iflejfo ftromcnto di quella pace . E cofa , chi dell impojfibile , 1K > & ac: ° ! ? 
dice Violone , chegtlddif flejfi non babbino qualche puntigli, e delle ditfe- 
u nte tra di efji; ma tocca a Gtouc di accordarli, e dij udiente di modo-tale ^ (j onlc 

le ràdici, cbenonnercilimaipurvnfolfegno, benché fujfe quello , che in Soelfon » 
fa la nane nell'Oceano , ò [àquila in aria; perche quegli accomodamenti , Se. il Marche 

* che restano metp dormenti per finte conaùationi, fijueglumo m mondi IcdiRonù 
mimi atte . 

Mandò a chiamare Monfignor Conte di Soeffon , & il Marchcfe di Ug- 
ni al Louure . Compai ucro amendui con gran continua . La prefensfa , 

Sautt oriti, & il prego /thè portaua il comandamento di Sua Tilaeflà Jiebbe 
tanto di forici, ch'ella fopì t’ offefa nella memoria , e nell'animo dcU'oJfeJo, 

& ne facrificò tutto il riferimento , & il fouuenire alle volontà Jut^j . , 

, Lof i zi' animi veiurofi non fi ricordano mai più ded offefe particolari , c> c 

«a principia prillate; quando ancora offendono il publico, .il quale btjogna donarle^ . p . r( j oturc- , 
Jmerùsmt & £ * c,,e ft* mano e fi a ^ di attimo tifosi enae vna ingiurLi con fai- v h ingiuria . 

alili pópc'm da fronte, felina venirne alle manijion confiderano già eficrne Sire rimef- 
SijaOtS*, fr grandi animi . Catone, b, il quale nella coftan^a della fua morte fece 
limui laccffìt vedere il con aggio della vita , non è già più lodro c[ efierc flro fermo > 
epmV <& coSìantc fra le diuifiom di CefarejsVompeo, & di non efferfi mofio nel 
déu accollerà wofo della ^Sp u ^ ca > ehe di batter fopportro fewga commoucrfi , &fen- 
ciogene , »u %g colera , che Lentulo gli fputafse in vifo in quel, ch'egli parlaua in publi- 
fputom rito! co • QH'Ùo fpreg^ator del mondo Diogene , quello affrontrore d'ogni for- 
mfle.ìo nò fo te iC affronto flette in dubbio , fe la Filìfofia lo difpenjaua di far rifentnnen- 
KTlft to di fimile ingiuria, c, 

** ub ci i0 dcbba Tofciache quelli della Religione penne fra per l'Editto I{egio fono par - 

mettere . te dello ftro , e dell’vbbidienga de' Judditi , farebbe l Hiftona imperfetta 

• Hb^’cAV 1 * l e W» ne pariafre . Se ne apprefettta fotcafioneper intendere ciò , ebani» 
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léoj fatto nel Sinodo Nationale t tenuto in Gap , a , doue dando audienga ad 
v ^tmbafc latori, e mettendo lettere di Trtncipi,edi Republiche flramere, è 

Rato opinione di molti , c'hanno fatto di pitiche non permette la lorcondi- 
tione,efifonpofli fu la firada di faremo Stato nello Stato. Non ne dirò , 
che queflo. L'affetto della Religione potriafminuire la credenza del vero . 
Non voglio j che in quefla Htfiona fi riconofca cotanta acerbità contro 
di loro, quanto che fe tic troua in quella di T acito, ogni volta, che parla de’ 
Giudei, òde' C bri fi ioni. *d l primo d Ottobre cominciò il Sinodo, trattò 
di molte cofe toccanti alla dottrina, difctplina , e pohtia delle Chiefe , 

Jn queflo Congrego, od u tjfcmblea di Gap dopò che tutti (Deputati del 
leVrouincie di queflo Regno bebbero fatto confi are del poter loro, de gli 
attijt delle lettere della loro Dcputatione , fa cominciato con f inuocatione 
del nome di Dio , che fa feguito dalla lettura della Confeffione della Fede , 
nella quale furono fatti chiarii termini, la cui intelligenza non era affai 
chiara . 1 1 commuti e de fiderio de' Minifln di vedere pacificato lo feifma , 
che verfatradi loro , & l' altre Congregationi d' ^ ilemagna , Inghilterra , 
Irrtconnlia & ’Paéft baffi , fece rifoluere , che Cjt flcmblea feriuerebbe alle Vniuefttà 
r'-fc difcor" ^ Merme * e Caluimfle per cercar i modi di accomodare quelle controuer- 
danzi tri Lu f lc J°P ra * P unCl principali della loro Confeffione . Controucrfìe , ò contea- 
teram.cCal ritta animate di tanta pafione, e di tanto furore thè non è già più grande 
«unirti. [ antipatia tra gridine unioni, & i Cocodrtli,gli tlefanti , &i Draghi ,b, 

di quel eh' ella fa tra Luterani je Caluinifli . 

Sono quelli facciati dalle Chiefe di quefli , come già erano facciati da 
facrificij de' T agoni gli Ma fi , i Chrifliàni , gli Epicurei , & in vnapa- 
r ola gli federati . Chiama il Luterano heretico il Caluinifla , il Caluhiifla 
accuja il Luterano d'impictà . Conrado Schiliflelborgo Min diro di Mai - 
debot go in vngrofj'o volume , ch'egli hàfcritto contra i Caluinifli , dice, 
che i loro riti non hanno niente del fratello , augi che fono del Dianolo. 
Schimidlino ciede abelo jpidtoahe gl: guida, fa bugiardo a micidiale. Co- 
tanta rabbia gli entrò iati amino , che fece ab brug giare le imagini di Fi- 
lippo Melamone , e di Giouani Calumo , rapprejentandoli in vna Tragedia 
accomodata a queSlof oggetto . Qualche tempo fa per accordar fi injieme 
I tarpanti- tennero à colloquio à Mombeliardo , nel quale peri Caluinifli comporne 
cuiod^Mó T heodoro di Bega , & il medefmo Se lumi db no Mimflro di Stocbart per 
bdiaido. i Luterani . 

Con grande ardore , & acerbità fa cominciata la difiuta , ma poco co- 
strutto nc portò tifine àqucflijglr a quelli . Sono contentioni popolar efe he, 
poco conuenienti alla difcuffione , & ducid.it ione delle controller fie della 
Religione, i cui miftertj, come dice vngran T celato Francef , non fi deb- 
bono ventilare popolarmente . 

Lena , & ejammata la Confeffione di fide ,fa giurata da tutti i Depu- 
tati i nome delle loro Trottmcie conpromeffa diperfeuerarui , e con prote- 
• ; . . ' fiottone 
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fi «tiene, ciré quella era la medefima dottrina infestata nelle loro Chkfcs . 
F atto queSloft vaine alla lettura, & all'esame della difciplina . E quefto 
f ordine : cbe f i bà da guardare nelTammimiìrattone della pai ola di Dio -, le 
preghiere, e la decenza delle cerimonie , delle quali fono molto denudMe le 
loro o dflemblee , & fono grandemente uecejfarie , e conferanno la V^li Jo- 
ne hi quella guifa, che la corteccia confcrua l' albero, fenga la quale fi fiac- 
cherebbe, e leccheria . 

Fù notato in quefla lettura della Difciplina , che alcune Vrouincie ha- 
ueuano delle forme, e cer. monte particolari nell' eleggere , &■ ammettere è 
7tìmtjlr:. 

Lata la difeipliua , e giurata da i Deputati a nome di tutte le Trouin- 
cicson proto fi ottone folcane di oficruarla , & fare off cruore lire ttij finta- 
mente in tutti i tuoi punti , gir in tutte le loro Chicfe , furono rapportati gli 
•Atti de gli vlttmi Sinodi per vedere , che cofa reitafie ad efeguire . Voi fi 
pafìò alle I nterpeUaXiom proposte dalli particolari, granati, od offefi perle 
ordmationi, cr decreti de’ Smodi Trouinciali . Indi fi giudicò le Cenfu- 
re,(ufi>enfioni, & altre corrcttioni . 

%Al che fi aggionfe quello /:he affettano alle proni fioni , gir stabilimenti 
de' Mini fi ri ne luoghi , dotte erano domandati ,e nè quoti l'. 4 ffemblea li 
giudicaua effere ncceffarq . 

Si trattò poi delle cofe generali della caufa . La richiefìa de' Confratelli 
del Marchefato di Salugjo , fcacciati dalle cafe loro per caufa della pro- 
feffione di efia Religione , c fendo fi alo letta ,riffofet*A flemblea : Cb'eJJi 
fonano mantenuti , e con firmati nell' vnione della dottrina , e difciplina 
jtfSKS delle altre Chiejc , e che à quello effetto fariafuppbcato il fièdi voler rac- 
fcriucrne comandarli al Duca di Saitoia, -, acciò la libertà , che per tutti i fuoi Editti 

uou, & j su loro era conceduta ,foffc conferuata . 

Lt * guc«*- Sopra quefla propofitione ,fe nelli proceffi, che fi fanno in Giuflitia da- 

b Gii Edmi uantt olii Giudici di contraria Religione fi deue vjare quejle parole figli- 
aci Re, c le qione pretefa riformata , b, il Sinodo dille , che bifovnaua informarne Sua 
dd Pillami Maeitd , e fupplicarla da non sformarli , per quefto nfpetto, a fare , ò dire 
no’ verità oofacontra la loro cofcieirga,dr auuertire tutti quelli di efia fieligione ad 
hanno rifer- aflenerfi di quella parola,prctefa ,come contraria alla franchigia , e liber- 
vìncù- della toro Conf e filone . 

Vrì altra ne propofero quelli di Santongia , fe ad vn priuato, ò partico- 
lare fia lecito [appropriarfi vn luogo per la Jepoltura , ergerla fvpr a pila- 
sì ri, ò altrimenti , efifia permeffo alh Signori, od alni di porre te loro ar- 
me ne tempi , che fi edificano . fiifpofe il Sinodo , che tutti debbono il or fi 
alla Jmplicità antica , finga appropriarfi cofa alcuna particolare tefiimo - 
mando la loro cmmunione cou i Santi nella morte , fi come la defideraua- 
no nella febee fiejwrtttione . In quanto d T empi, vi doueuano parimente 
oficruarc la medefima modcftia , e fimpUatà , Sopra quefto vltirno punto 
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haueriano le leggi Ramane rifilo fio non (fiere di ragione di priuare nef- 
funo del frutto della fua liberta , per la memoria delfuo nome nelle fiubri- 
che publicl)t. ■ , 

bielle cole (firituali , e politiche tAfiemblea confiderò molto errata- 
mente ciò, ch'appartencua alle Scuole , & Academie , come olii Seminarti 
de' Mmflrt , e Vaflori della lerr dottrina , non efiendo cofa di maggior im- 
portatila in ogni Religione, che Cedue attorie, eér inflitutione della giouen- 
tùjla qual iiuicne, & è t ale ^u ale fi fà,efi piega jcome fi vuole . 

Ter queflo ordinò , che tutte le prouincie trattene/fero vn determinato 
numero difcolari nelle V ninerfità di auefìo Régno) quali non fu fiero pro- 
mojji vi e ammijfi al Mini fieno nelle loro Troutncic funga far ronfiare bua 
naje ( officiente testimonianza delti loro cofìumi, <&• dottrina JàTaftortje 
Trofie fiori delle Academic/tue haueranno ( Indiato . E furono efiortate lo 
Madame di hauere delle Biblioteche comuni , e particolarmente la gran 
Bibbia (CAnuerfa in varie lingue . 

Nonfifcordò diraccomandare nelle preghiere publiche l'imprcfa de j 
gli Stati de Taefì baffi contro Bolducco . + La non buona intelligenga , che 
era fra gli b abitanti , impedì i dtfegni del Conte Mauritio . Fece f Arcidu- 
ca fitbricarevn forte tra l'armata de gli Stati ,elaCittà , & a poco à poco 
lo condufie fi d'apprefio alle mura , chelifcruiua per Cittadella al di den- 
tro, e di propugnacolo al di fuori . Con auefìo rnego egli difioluete le intel- 
ligence , eli erano nella T erra , & indebolì le jpcrange degli afi.ditori , c Ir 
in (ine fi refe tl più forte con gli vni , egli altri . Si leuà daU'afiedio il Con- 
te, , e notigli riiiftì meglio quefia feconda volta, cIk la prima . Tochi filmili 
accidenti [ariano ballanti per rouinare vna grande riputatane , da cui 
pendono le più rilcuate attioni dell a guerra, b. 

In quel mentre t il ìrlanhefe Spinola premala Ofiende , battendo ( me- 
diante vn certo partito fatto col Ré di Spagna) prefo l afionto deli'afiedio 
à proprie jpefi. T arcua fino a quefia Itora, che quella Città Imefie il T ri - 
piede , che 0 fifone lafaò a gli Meloni . Quanti faldati vi fi mandauano , 
tanti la furia della pefic ne dmraua . 

Tal' era flato villo nel colpo di guardia la fera , che il di figliente era 
trouato nella (offa . Di ottanta C impiglile , (Iterano dentro il prefidio , la 
più grande non eccedeua il numero ai dieci, ò dodici hitomim . Il timor 
della morte non era potente afiai per rmouerfi dalla diffida di quella Tiaz 
ga ; s’baucfirro battuto Jopra clic innalzar le bandiere della loro mtentio- 
ne, altre non (ariano fiate , che quelle delti difenfori di Ama , vn catalet- 
to tra due piche. , Egli è pur vero thè fe la Terra non fiufie fiata difieja con 
altre forge, clic quelle de gli Stati , ntn (tonerebbe portato la fiua libertà 
tanto innanzi nel fecondo anno deli'afiedio . 

•f tinnendo il Rj!d' Inghilterra foccorfo il Conte Mauririo di feinuou» 
Scvgcfi nell' afiedio di 0 (tende , illudi Spagna finti tanto maggior dtjgu, 
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fio di (ine fio Joccorfo, quanto ch'egli fi prometteua ogn altra cofa dottami- i do j 

t iti* ai quel ì \§. 

Mandò per tanto il Sig. N. T affi s /ho jtmbafciatore in Inghilterra^, Spagna man 
più per dolerfene , che per altt'o rifinito ,ancorchc publtcafie i andanti per 
perjuadcrlo a lafciare la protettione degli Stari , da quali non cauaua , che ^ ln * 

incomodità , Cr intender fi bene con Spagna, che gli fhceuadi molte offer- “ 
te, e dalla quale haueua riceuuto gagliardi effètti d'amicitia . 

Il Rè , che era ad vn fuo palagio fuori di Londra per fuggire la pelle , 
yi fece andare quello * dmbafciatorc , (irgli diede audienci , nella quale 
non portò , ne riceuctte , che parole ordinarie di affettione , (ir di amicitia . 

H ebbe poi vn altra audienga più particolare alla preferita de' principali 
del Configlio , nella qua! c parlò in queflo in odo . 

Il Rè di Spagna mio Signore , afficurandofi di trouare li medefimi cjfet- Parole di 
ti dt ami citta m Goffra Maestà bora, ch'ella è I{é d Inghilterra, cìvlj Talfis al Ré 
hà trouati, quando era Ré di Scotio , mi hà mandato alla Maefld Poltra , d ’lughilter- 
per confi fin ime U finccntà , dcfidcrams la durata , (ir conferuarla con Ci * 
tutte le prone d'amicitia, (ir di affi fienai, di che le fi offerta, else il l'iftefìa, 
che molti gran Trincipi hanno de fiderato ,fenga poterla bauerc , e che per 
«Non opor- c/ffre offerta non lafcia dt effere manco , a, necefia/ia, e defiderabUc 4 
icMi oro- F’oflra Macfià , 

tMÙm 1 Se il Rj D, Filippo di gloriofa memoria ha tentato alcuna cofa contro 
vitro aftcìr , f Inghilterra, il prefente Ré non é juccefìo alli fuoi difegni , come alla gran- 
akIst'hr! degras potenza delle fue Corone Santo in Europa, Afta, àfrica, clic nel- 
Nl.TlT.U. l' indie Orientali ,&0 cidentali, così grandi ,& ampie, che Dio non può 
**“' * 3 ' donargliene in terra di più ricche , fé non fkcefie vn folo Regno delle trtLj 

pani del Mondo . Vera come hà gran ragione di contentarfene così tut- 
ti iVnicipi della Cbriftiamtà debbono credere , che i defiderij della fica 
ambitone filano terminati dentro ai temimi della fua propria grande^ 

%a, e ehi je alcuna volta fi è intromefiò ne' loro affari, é flato perfoflener- 
b Qtt;,. „ì<j li, ,& impedire la loro rouina , battendo il tempo fatto conofecre , quante 
tucoaù'n n<i ( ole erano proifime alla loro caduta Je non fuflero fiate foflenute dalla mar 

c VEitf’ Gl' mimici della C afa di Spagna hanno publicado , che fambitionc di 

fATJMiWù» que/lo Trinavo era di fnrfl Monarca della Chriflianità, echenhaueuru ì 

(afciato heremtari difegni all a fua pofU-rità ; ma li fatti hanno giudicato, 
che fe battette battuto fimili pétifieri in tefla, fi farebbe gouemato altrimen 
ti di quello l>a fatto, & boterebbe cominciata l'efecHtbnc deU'imprefaj 
i l còlia, nella quale egli è il più forte, e che però gli farebbe fàcile d' acqui- 
li are per li vantaggi, che vi hà, 

w< * cottK fi cmcnt< * dì con femore il fuo £ non de fiderà manco di regna- 
ti \ mifoM re guittamente, che felicemente/: longmaite, ,cosìgl'incrcfcedi vedere, 
che ifuoi amici gli fiano d'impedimento in cofa canto gufila, e rqgmeuole. 
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1 60} Le dogliente fono libere verfo ogn'vno; mo fanno pii) dglT affettuofo fri 

li vicini : Si biasimano gli inimici dell' ingiurine del tato, », che fanno. Si 
duole fempheemente degli amici , che manchino a! douere dell' àmicitia . 

Il mio Signore , che tiene la Maeflà Poflra nel numero degli amici i e 
che farà ogni ftto potere , à fine di conferuarui tale appreffo dife , fi duole 
con voi di voi flcfio . 

Egli non può diffimulare , quanto fi tenari offefo m vedere thè la Mae- 
SiàFoflrafi affettioni alla difefa , & protettione de ribelli de i paefi baffi 
contro il loro legittimo Signore, ecbedimouohabbialoroconcefio viuts 
Uuata di fei mila Scoge fi fiotto la condotta del Barone di Buitone. Si pro- 
mette S. Tri. ogii altra cofa dalla vomirà amiiitia, e Ciuftitia ; e però la pre- 
ga di richiamare quegli Scogefi, e fargli cafligare , come meritano . De fi- 
derà trattare con buonafede, e fincerità con lei, e crede, che t' . HI. rapprc - 
fintando fi quanto f amicitia di cosi potente Trencipe le debba effer cara , 
tir vttle , la ricercherà , Cr abbraccierà , nefaràcosìpocoamorcuoledel 
fuo proprio bene , ebe gli procuri male . 

il , battendo detto alcune parole per vn ordinario tefiimonio d ami- 
ària , rifpofe in quello modo . 

R ifpofta del qU Scogefi , che fono papati in Fiandra ,fono flati leuati , & inuiati di 

Rè d’jngW! mio ordine* però non meritano alcun cafìigo;ne credo inciò di batter pun- 
b 7 iimr 11 t0 coMraucnuto al trattato, ch’io hò, come Ffi di Scoria, con T efempio maf- 
Spagnuola fi™ ^ vo fl ro fi* » c ^ e m ct ° figurato li antichi termini della neutra- 
lità ; e però segh fi vuole feruire di Scogefi, io gli ne lafcierò leuare , come 
alle Troutncieviìite de' Tacfi baffi. Quanto alla loro protettione fio defide- 
ro, ch'egli fappia, che i grandi interc jfi, c'bà f Inghilterra con quelle Tro- 
u inde, "così per le Città, ebe fi tengono in pegno, ' , come per li foccorfi , che 
fi hanno dato, mi cbligano ad ajfiflerli , O" ad hauere pen fiero della loro 
conferii atione; non ch'io non defideraffi di vederli m pace con voi; ma per- 
che non pofio tenerli nello Stato,oue fono prefentcmente*on le mani in cro- 
ce , e ruufargli quello , che la I{ egina hà loro conce fio per tante volte , & 
così liberamente, che in vero offenderei la legge dell' amicitia , & il debito 
del "Protettore, che mi riflettano, c mi tengono per tale . 

Ta tlìs repli- flifiofe F jìmbafciatore , che quelli, che fanno , quale fia la potenza del 

a aIRc d’tn ]{òdt Spagna, fanno ancora , ch'egli può ridune folto il giogo della fua vb- 
ghiltem có ifdiatga le Trouincie ribelle, quando varrà fare sformo eguale al fuopote- 
gruIoLc C re . Che non fi può dubitare *he chi ha pafiato f H eie fiorito , non pagi ai 
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an- 


cora il fiume Cranico, e che vn Trencipe *he trionfa di tanti popoli /li tan- 
te Jfole , ■ di tanti mari , e di tante terre fame nel Mondo nuouo, non pofia 
amora aggiungere al carro de' fuoi trionfi Clfole di H olanda, e Zelanda, 
alle quaììlc pcrftme fauic daranno fempre il configlio , che diede , r. Fono- 
ne a gli ^ft berne fi; ò di far per modo, che fufiero li più forti , ò di eficr vb- 
bidienti a quelli , eh’ erano più di loro . 
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Dimandò f poi f \Ambafciatore al He, che gli deputale alcuna perfona 
del fuoconfigho per decorrere ime^i di alcun Trattato non manco va- 
le, &• bonoreuole all' Inghilterra, che alla Spagna. Il He dimandò, fe t me- 
na ordine di entrare tn queftt menti. HjJpoJe, che farebbe approuat o. 

Quell a conferenza fi fece in intona col grande jl miraglio d'inghilr Conferenza 
tera, Cenilo, & alcun altro Signore Ingleje, e Sco^efe . d 'At«qna,& 

il loro primo dijcorfo fu diproteftare, che non portauano in quella con- proteited'in 
ferenti, che vn puro desiderio di vedere li due He in pace ; ma che l'ejfet- o^, 1 :tc . rrJ 
todipendeua dalla pacijicatione delle Trouincie vnite . 1 1S * 

Ch'era bene hormai tempo di fpegnere I'tìidra della dijcordia fra gli- 
flejfi fudditi, nella quale la mijeria accompagnaua il vinto; la crudeltà, CT 
iìum^confVf impietà il vincitore; la perdita, & la romita gli vnì,egli altri. -, 
foli™ ‘duS Che gli ajìcdif delle Città , le battaglie , idiluutf del ) angue de gli anni 
qro»Ko»'(ì p sfrati donano c udente indino di quello, che fi. poteua spettare di vn To- 
n.ift- polo, che pu collo darebbe de' denti nelle franane ardenti, che mordere vn 
impictu , et tantino della] ita. liberta* 

fumi Vr mi a HSpfcò l'^imba[c latore . Che il già H? di Spagna, & il figliuolo , che Ri( - ^ di 

regia al prefcntejioii haucuonopianto le montagne d'oro difripate tn Fiati- X.itiisa4 ln- 
dra;ma baie le montagne de mortile li fiumi di janguejcbe laguerra li ha- goleata. 
Italica» li. 6. ueua fatto fp tugere, e che ildijpiacere della perdita di tanti valarofi guer- 
gcnerofiiii- 1 * rieri, 0, che intrepidi erano morti p& lo piine' gran pencoli , douefono 
^dmc ’bX 1 P runi a cofxeful > i JUUCIU l° ro fi 1110 piangere le cauje di queftaguerra , la 
uT'cubiù'uj quale fi polena coì.ucrture invna buona# fioritapace mediante laconcor- 
dia, & amuitia frale due Corone Spagna,®- Inghilterra-. Tropofc però di 
primo abboccamento di fare cjentare gi'lnglefi dell' impofitiont del 7, o. 
percento, che fi leuam Spagna, infrondo molto per impedire lifoccorfi, 
che pollano di $cotia,eit Inghilterra ne' Vaefi baffi. 

Il He Jopra a quello ultimo puntargli fece intendere molto apertamen- U Rè d’In- 
te la Jua rifolutwne jcon dirfegh , che juuedcndo efro al Hpgno d'inghiker- &|“^ rra S 
ra, come a H£g, ,u> nmuo , fi trouaiiapanmente tenuto di Juccedcre alti aiuu . 
fuoi iruerejji , che erano tali con le Vrouincie vnite , e così gaudi per tanti rc ^ £ tatI ^ 
nfpctti , e ficurezge molto bene conosciute da alcuno , che non poteua la- 
fciarli perdere fen^ajuagan vergogna, cr danno, & che efiendo ciòtan- 
t Qui opunt, to ragioneuole, non poteua credere , che il HS di Spagna voùffe pregarlo di 
qu^Utncfu c0 j a lontana dalla ragione .c, 

Jjllu 1 n ó , !d Dimandarono dopò li Deputati del HS all jlmbafciaore , stgh haueua Sagaccaccor 

ordine dalfuo Rj di fare le ojferte , or aperture, che haueua fatte. Egli rezza di Taf 
ndn!b- rogar, prudente, & accorto, volendo Jaluare l'onore di quella ^mbafcieru, & <« tacendo 
Su no flint’, non correre pericolo di efclufione Jopra a quello , che più defideraua,& in 
fnmtur 4 < XE- che haueua già fcopertal intcntione , dijie, che non haueua propo fio coja ^ ° 

N orH.dcp? alcuna fen^a ordine . 

<D a cyt. U- *• Se ^i, nt f a nuoua infranga , Sifcufa , e non potendo diffamiate piu in- 
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narrai dichiara , che non ne tcneua alcun ordine . Quefla confezione ruppe 
la conferenza . No»// dette dubitare , che l' \Amba/ 'datore non baucfj'c le 
fue facoltà in forma ; ma non giudicò aie espediente , ne honorcuole di mo- 
li rade, battendo f coperto , quali fu fero gli affetti di quelli , con ehi tratta- 
ua . yolfe più tofl o, chef pigUaffe, quanto bdueita detto jcorne oofa di fua 
pettata, che per propofta canata dalla fua infìruttione. Fece , come t Unir 
baj ciacore de Lacedemoni , che interrogato, che per fona egli rapprefentqf- 
Je fife; sio ottengo , quanto dimando, vengo come u imbafeiatore ; quando 
nò, come priuataperfonaje /eriga autt orila. 

Subito t che l' Umbafciatore fu partito per ritomai fene in Ifpagna , & 
il favore della pelle cefalo in Londra, il t(é volfejehe fi procede f e al giudi 
do della coffiratione Jcoperta al principio di Luglio. 

La coinmffionefu data a quindici Signori del Configlio , per la diligen- 
za, e prudenza de quali fu verificata , & era imponibile , ebepafiafiefe- 
gr età fra tante lingue , e tefte de complici . a , 

Formato il pocefto , and.irono a trouare il Fj per rapprefentargliene il 
contenuto, e quanto fi cauaua dalle prone £ confejfioni . 

Cornandogli il l\c*he face fiero giu fitta ffenz? però /coprirgli jbe effet- 
ti di clemenza egli Jerbaua ni fe iìeffo , volendo più tofto dar principio al 
fuo Faglio per mezp di quefla, che per quella;ancorche fia vei-o, che l'vna 
non fi deue f epurar e dau altra , a chi de fidei- a rendere il fuo Stato fermo, e 

durabile . o , 

piede in quella occafìone vna gran prona di amendue. Si moftrò la fua 
Giuftitia neÙ'efecutione di Giorgio Brocchio con li fuoi complici . 

La fua Clemenza rifflcndentc nel punto , che fi doiteuano far morirei 
più coipeuoli . 

il Milort Cobam , il MilortGray , e Loor Tilcrcam crono iloti condan- 
nali alla pena degna del loro delitto . Era la fentenza , che i loro corpi Ja- 
rebbono mcfti in qualtropegjfi ; i loro cuori frappati ; i interiora , e par- 
ti vcrgognoje gettate nel fuoco ; eie loro tefte pofte Jopra la Torre di 
Londra. 

La clemenza del l\c, che giudicano alto più regio il conferitore , e, che il 
perdere vn Cittadino , nhaueua difoilo altrimenti . Li condannati effon- 
do flati condotti f imo appeffo f altro /opra il palco , t hauendo con vne- 
ftremo pentimento confefialo il loro tradimento , e dimandatone prdono 
al l\è, alia Regina, & al Trine tpe di Galles, trouarono in e fi la Mi/ericor - 
dsa,c non la G tu slitta . 

Hauerefti detto , che 'quefa fufe vn’ efecutione fintile a quella delle-j 
Tragedie ; perche dopò, che il condannato fi era licentiato dal Mondo, mef- 
fa la tefta /otto il ceppo , affettando il colpo dal Manigoldo , era tirato ìil, 
vniflefio tempo per di folto dal palco per rimetterlo prigione , donandogli 
la gratta del I\èU vita affefe della loro libertà . 

gucfto 
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Quefìo atto non fu lodato daogiivno. Molti hanno detto, che così gran jjoj 

congiura > che penfaua , che alla rouina #efouerfi<me dello Stato , non do- Atto marna 
ueua rimanere impunita, e eh' era ingtujlitia il perdonare così enormi fri- ^ mo lu '! 
a SEWSCA li, e che ni n vi era nc tempo, ne luogo, 3 , nel quale non fi baueffero da pu- 
9. connou a. W y. c j £ri/h ,etnflidi quella forte , così efeer abili Per tutto , che non meri- ghjlterni.co 
b Atheniéfe» tatuino di viuerefrà li vi 11 enti , ne tfeffere fepcUiti fra hmortideìlapa- quale. 
Ììm'un ur f ***** ^ céntra&a quale haueuano congiurato . 

diwribu? ne c. La Clemenza del He haueua di fuo proprio moto più potenti ragioni. Ragioni po- 

?HVC4ib.i. e iP re fr e k principali infcritturadifua mano , che mando al TrLurt del- per a P- 

la Proutnciadi Hamp,perf offendere , gy fermare 1 efecutione, dichiarali - *na 

cirrincepi fi do#be mai Re fu tanto obiigato al fuo popolo, quanto egli fi conofceua te- ^ im c ' c 
ronfl?o non nuto di ncordarfi , con che defitderio gl Ingle fi liaueuano de fiderato il fuo jadd Rèi». 


donare! at * uemmcnCo alla Corona# conche aUegrezga,& applaufo l haueuano ri- copo. 


monitore 
tana 


non mortem ccuuto nella juacntrata . 

Siti 'minai C/jc m quefla occafionc li padri , & parenti de' prigionieri haueuano 
eognu-bro dato jtgrii notabili della loro affettione , & hauendofaputo , che quefli mal 


da twin cftycu auuenturati fi a- ano precipitati a iniquità,ffeUonie tanto ftranc, baitcua- 
no j H PP^ CJto s - M. di firme giuJiitta,dicbiarando , ebe non erano del loro- 
ncoi tu. {angue, e famiglia^ 

Che in fine non hauetulo manco de fiderato dì effer Re> per feftefìo , che N™», fciri- 
perilfuo popolo, non voleua#he fi mefcolaficro gli horroride fuppltctj fra c'e 

le pompe# le allegrezze della fuaaJfontione,*,c ch'era rifoluto di far buo- affi- 

^omèto mu m P tT forga ahi volata efìer cattino, cauarfcruitio da quelli ah e b.vieua- garidckri- 
tanmr annoi no congiurato lafita rottinafr prouare ,fegli animi poteuano mutarfi,eri- ° 
qu™veni V , f vt tornare dalla colpa all imioccnga .■ 

• quib.ic’vei Non mancò chi interpretò quefla clemenza per vna vergognila pau- 

ìam'uVqui* r a, e per vn rifpctto indegno , tir pregiuditiale della potenza di Spagna , e 
e»ftmitt,ioi dtccuano, poteifi temere , ch'ella non face fìc nafecre fraggo ne' (additi, 
pnarurr '* ff re gZ? > che è fempre il prccurfore delle foleuationi , e fcditioni ; (ir che 
eDioN.’in m fine fi potrebbe dire, che quefìo Trincipeé flato il primo ini nghiltcr- 
Ncrua- ra > che hà comportato , che infuaprefenzp fi contratti la fua vita ,lafua 

mU^lìuunt > ?»** > & il fuo flato. 

n_c (.ubUcc che non è manco duro il viuere {otto vn Principe , c be non permette li>- 

abf'aUqùafò cenga alcuna, cbe folto ad vno, cbe concede ogiu cofa. ■;> 
tran!Tt en &!n ^ Inghilterra, battendo ancora in molti de' fuoi membri delle viceré 

«Jèftrùm e*- di feditioni jion dmiandaua rimedi più piaceuoli, che ferro# fuoco. 

SJ pò’t^infc 1 tradimenti# congiure nel loro nafcmiento erano come li piccioli ,f, UR* Iacopo» 

«fi» / Vqffla- ferpenti , de' quali fenga fatica fc ne poteua eflinguerc il principio ; ma cbe 
ìeì'itquc.'^ua offendo fiuti grandi, fi rendeuano fpauentofi , & bombili à quelli , cbe da 

fcbaWHi** 1 ' P r ‘ nc, P*° non nctcneuano conto. to nfpLnde 

riior s en? Ma , cbe fe ne fufìe ,òfene diceffc , quefìo Vrincipe facendo rtjplcndcre lc | A f ul 

i'w 0 » Ub ’ ì ue flo tratto di clemenza per jnego il furore della giuliitia, hà fnttvmmui.. 

* vedere * 
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lini vedere , che nei magari cfetnpi della feutrdà fi debbono fraponere effèt- 

ti della dolcezza nella punitione de’ fudditi ; e cheti Re, che è la ritta tma~ 

Zitte di Dio viuente dette confiderare ; che l acque del diluuto battendo an- a Filippo ai 

negate tutte le piante, & arbori dellaterra/Oliuofolorcftò nella/ua ver- 

dura, per moflrare , ette la mifrricordia viveri eternamente. Ma non bffo- p.tauwid tuo 

gna già far gin ditto della qualità delE offefa de gli accufati dal perdono; 

perche non era in alcun modo condonabile ne per lefcufe , tèe depofero m a 

proccpo, perche la loro propria feienga, e cofctenga li conubiceua, si come “wiuqiaa 

erano ancora convinti per lettere, e tefthnoni. - 

Douettatio toccare Jet mila feudi di Spagna , e farebbe flato atto di giu- 2he viuueii» 
La congiura fluia di contarglieli in monte àflmile àquellajcon la quale Carlo IV. lm- 
era anione- pcratore ricompensò il tradimento de i Capitani di Filippo dsiuflria fuo fuifcro» Fi- 
di Spagna P mjnico . jùlja moneta è proportionata à quelli , chcfiUfificanolafuru ó im ' „ 

Rè &rìl M- Qn^ofi dimjnJÒ accufatijnchefi baucada impiegare quefla 

terra col fi • formio. FMdfero/àre vi era ordine di diflrtbutrla a qlhjibe fauortuano la c&u aido fe_ 
glio . pace, &Jeruiu ano alle milioni del Re di Spagna nella cdclufione del Trat Jm**"»- 

tatojc che li principali doueuangefler riconojciuti delle maggiori fomme. uo, che li tuo 
Il "Procuratore Generale del t{c fopì quefla depofttione , e concludendo 
contro di loro gli rimprovero di quefto. 

. Era voftraintcntionc di far prigione il Re Iacopo , e farlo morire-. ; l ^f5£on«Iive 

eftirparc il (no lignaggio, per ponere in fno luogo la Marchcfa Atbcl- fccuuoncdcl 
la , la qualcfàuoritidal Redi Spagna (ì haueua da mar tare nel Duca di j» P* 0 ™*®*.' 
Satioia , & 1 ut rodili re la libertà della Religione, direttamente contra 
ria alle le*»gi» & al publico bene di quello Regno. Ceban doucua pallate diede mone- 
in Fiandra, &dilàinlfpagna, per le ruire di conduttiereall'atmaia , prò- 
uifta per l'inm (ione di quclto Regno, & alla quale fi tra promcfiol entra ^ tì 
ta ucrvn canto molto opportuno, ch'era quello di Vels.oV uallia. doifcio. alle 

“ loto quetclle 

Sin qui WProcur.atore Generale, dopò il quale il Gran Cancelliere prò- 

nonciò la fentenga della morte , della quale fette dijopra rapprefentatru .traditori vi» 
r r ... diquJ.cheno 

lefccutiotie. hauete occo- 

fù adunque loro donata la vita , non la libertà . E contro alla comune fionc di umc 
opinione , che biJognaputtire,ò obligare li cofpirarori , non vi ependoftra- tìfica 

da di migo , ne auro precetto per regnare fictir amente . , °“»!Ì 

si qui fi i Cavalli foco fi, & vitiofi vi bi fogna la bacchetta per f inciatm- tra mercede, 
Efempio me papato, & il catteggone per f auuenire . £5 h^eiu 

inorandoci Si come il Re £ Inghilterra bamoflratoalfuo popolo vn granfi effetto zie c lek. 
G aSu difua clemenza ; così bàfcolpito il Re Chriflianip.nella memoria delle fue f^Su 

Vtrtii vn memorado efempio dellafua Giuflitia.La caufa d da confiderare , 

<&■ templare il f oggetto. Vna giouine Gentildona di Normandia, viptata, 
e dal fratello accorciata, dijpreggò il marito , da cui hauca due figliuoli; j e Taglie nd- 
perebe egli era di età già provetta , e fi altra profefftonejcbe della froda. b, 


La 
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LaSfuguaglian^a delT etàfinfiemc con quella della conditione, refe fa - j 

more coniugale quaji rufcello , di cui quando il fonte è otturato, C almo re- * 

fta in feccojion vi rimane fe non vn pantano da rojpi,e da rane. La v crdu - 
ra delle fueriues'infiappifce. Gli alberi flcjfi^be lungo ver aito piantatici - 

Jeccano . Quel matrimonio bauendo per/o l'humore radicale dell'amore fe- 
ce, che tutti igufli ,e contenti furon fiaccati , e diseccati, non producendo 
più altro, che conteje, difdegiii, difpre^i, e differente . 

Tiù non curaua quella mefehina il marito, fe non per trame delle co- [/ u (c> nella 
modità per far fi grata àgli altrui occhi, dilettandoli della pompa , c dello pompa dei 
« Còloi vedi flraffoggiaredè vefiiti, ?, (otto a' quali futile il Demonio far guerra apcr- veitue. 
riofos^y r'egì ta c0,Ura ^ Caflità , e rapire l bonore d vna donna , di cui la vita fetida di * 

bdos, iuc U l-> quello à vna vitalbe non bà corpo, corpo fenica omnia, animafeu^ajpir i~ 
ìnouio^ucr- to/pirito,fen^ajoffio,fiffiojeu^aria. 

u arcarti' Vntófa > d ie i primi apprejfamenti di quefla dorma col fratello formaf- 

dld. 1 ” ' fero vii dimore ajjifo tra Ercole, e TrUrcwrio, non tra il pentimento, e quel- Antirontraf 
rrium P pe!o* Li voluttà, ch'c il proprio bene delh brutti, b, E cosi non permea eua alcun t<x A nore ' 
»* bonu eft. fot petto di lla verità , e non era creduto, che vi fofie altro, che dell'houejìo, 

4£N- cyiì^. pgffafa (omeitia, e fc non quanto quello , che crai' vnoall altro, potea 

permettere. E quell a credenza comune vii artificio de' più asì uti tirar 
tagemi del Demonio , che di tuttofi approfitta , dir in ou afone di quefli 
amori tratta gli htiomini, come gli buomini trattano gli bipocondriaci in- 
furiati, e dijparatt . 

S' alcun è tocco da quclfhaucreinhorrore il viuerpiu, e dal de fi derio 
di perder fi , è inuigilato , e f piato , e noti fi pennettt, che Ria filo .Il dub- 
bio ,che s'vccida ,fàcbe le guardie gli leuano ogni ccfa , chclopctefie of- 
fendere.Sonfe gli lajcia ne ferrovie coltello /torda, cordone, cintura, finn- , 
ga, ago, ne Jpillo, perche ci vuole poca apertura per far vfeire lo Jptrito dal 
corpo. Questo fifa in vn punto di tempo , con vna punta di puntatolo, c , 
eNó- ofui cft Nott/e g 1 lafcia altroché la fkfcia, con che ha la tefi affiata ; poi che non 
»afto vuincje a credibile , che con e fi a fi pofia far male , e quando ritornano , lo trouano 
•otdu'f&u- Strangolato con quella jafeta , c’haueuaincapo . Stratagcma del Demo- 
id’ìuam 'ina' w, ° • in vn mo ^° nou può far fir angolare il difperato , lo fa con altro , 

gnam libertà di citi manco penfa . d , Non può fate , che Loto con [altre donne pecchi. Loro ìnce- 
PCrc*- l'immerge nell'ilice fio delle proprie figliuole. Vi fono anime tanto ben-, ltuofo- 
iitas conitat. nate , che mai cojanefiuna per così fatte voluttà contranatura non le po- 
sen. epi. 71. commoncrc; ma bifogna fcanfarfi dalle occafioni, e [opra tutte dalla 

d Nadie fe it fohtudmc, perche il Dtauolo non trouando alti o nel deferto , con che tentar 
lefad'trn'dc- Chrifio , fi fervi di pietre . Quando vede fintile occafione , fàiCogniberba La. folirudi- 
fieito.que de fifew per tentare . lofa i pcna *’ 

dd bea' a r Vi Chiunque veduta le domeflicheige tra que Slaforella, & queflctfra- 

2fion m p»°r7 tello, non baueriagiàpenjao , che trattajfi.ro amori per e fiere ta legger 
Tante ilo» * della natura più potente della verità , MÀ fjrà tanto diuenne quefio fu- 
rore 
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« , 
rvre adulterio, &mcefto , portando la moglie à Ufciare il marito per ad- 
herire al fratello , ilquale nonpretermetteua cofa alcuna da dire, e da fare 
per coprire ilfuo peccato , & euitame la pena , menandola in qua in là per 
il poefe folto mentiti nomi ; ma quello era portando Jèmpre nettammo la-> 
fr ma,j& f ulcera di così efecranda voluttà Ja quale non Iqfciauajdx quel- 
li , che allafua tirannia fi fono dati ,fe ne pofiano ritirare , compiacendofi 
nel diffiiaccre della loro cofcienza , come le capre nella febbre , ■>, che notu 
poffonoviuere fetida quello ardore, ilquale venendo à mancargli , loro 
manca la vita. 

Diuentò granula , e credendo, che per afeondere la fuagrauidanga Sta- 
rebbe afeofo ilfuo fallo fecefi condurre in quella gran fòrelìadi Tarigi do- 
ve continuò ancora col fratello gli efercitij di Cupido, e di Tfiche . Non po- 
tettero le foglie di fico cuoprir la loro vergogna. L’occhio della diurna . j 
GiuSlitiajche vede tutto, gli vede je non permette , che vna voluttà cotanto 
infame fomifie lafua flavone. Taflati quelli rapidi torrenti apparuc tofio 
il fango , la lordeg^a , che flaua in fondo . Tremato il marito da quel do- 
lore tanto giu fio, che fe vno da quello e sformato di recidere la moglie do- 
nata in adulterio jion è condannato dalle leggi, b, viene a Tarigi, denontia 
quelli , che gli haueuano tolto il ripefo , & infieme C hotiore ,gli fà metter 
prigioni tvno al gran CaSlelletto , Salerò al forno del T’efcouo. Confcfla la 
Sorella ilfuo adulterio perfgrauare il Fratello dattinceSìo , & attnbuifee 
la grauidanga fua à chi che nera affatto innocente . Sopra la difficoltà del- 
le prone il Luogotenente criminale li condanna amendui alla tortura. 
Toteuapaflare oltra , ma confìderando , che prima di giudicare della vita 
dvn huomo, che non è Stato fatto fengapenjarui, bifognauabenpenfarfo- 
pra , c fendo meglio penfandoci procedere più lentamente , che troppo pre- 
cipirof amente . Il marito , di cui il cuore non può commouerfi a pietà ,pcr 
la conflderatione delli due figliuoli , come Claudio vedendo Ottauio, e Bri- 
tannico chaueua battuti da Mcflaltna adultera infame, che era Stracca, f, 
augi che fatta della fua Infuria, fe n'appellò della fentenga di tortura . La 
Corte , che sa il vitio accrefcerfi per troppa clemenza , mette le appellatio- 
ni, e la fentengii al niente , efr in emendando dichiaragli accufati Jofficien- 
temente colpe noli je conuinti delli delitti d adulterio, & d inceSio,per ripa- 
rat ione de' quali li condanna ad bauer le tefle tagliate . 

Era flato il Uè ffeflo Supplicato durante il prore fio fargli la grafia ; ma 
.indo j che in quelli errori S hauerc pietà è impietà , che la dolceg ’- 
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confidcrando 

^aè crudeltà, la clemenza crudele, e che però il più Santo , ilpiùgiuflo de 
gli jìui fùoi. San Luigi, riuocò la grada, ch'egli haueua dato da vii crimi- 
nale , tiett incanir arfi aprendo il libro dell' Officio in quello verfitto di Da- 


vid f fh. gì ii fitti a in ogni tempo , difle che fe ne rimetteua alia giusi ttia del 
fuoTarinnento . d , Defideraua il Tadre fare cambiar [ infamia del fup- 
pheio in vna morte manco vergognofa, ma più lunga, e cruda , come vfaua 

. ~ Jrlaarino 
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1 MacmbOpito Imperatore, facendo confinare ird tra quattro nutra. 3» I( ; 0 . 

bomincs pa- Offerfe tutto il fuo battere per mettere » fuoi due figliuoli in quello il aio, 
ilufivk «ri- Quello non fi potata, perche non doueuaeffere ejecutato tra quattro mu- 
«ifa Opl ra : ^^fentenzacfeguttanella Gretta , compuntone, e compajfioncj Efecutione 
Mac tino. * de cuori, molti famgendo la giouentù del fratello, la bellezza della So- dcllicondan 
r ella Ja dif gratta > <&- accecamento delti due : & tutti rapprejentandoft , nati. 
che come comincia quello fpirito immondo àpoff edere , & tiranneggiare 
vn animo, nonceffa di trauagliare il corpo, talboralo attufra nell' acqua , 
talborat auuampa nel fuoco ,& poi mfineiabtfìa dal più alto del precipi- 
to in qualche fupplttio , 

Fini l'amo con pace , t come egUhaneua cominciato con allegrezza-, . n . 
,STs n £ No» vi s'hehbecofa dimtouo , fa non il paffaggio del Contestabile di Co- dd Conte- 


b 
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riigiu'di'pif- J-uuifato il Pj del fuo inuiamentopcr Bordeos, comandò al Marefcialr fòglia. 

^c'r gu m fìi 1° ^Ornano di fargli honore,e regolarlo , come fece , hauendolo incontrato 
tu ,e iti lì in con gran numero di Signori , e gentili) uomini del paefe . 
ingiù licita. -Tuffando per la Francia Carlo Quinto Imperatore, ammiraua il gran- 
de, ó" bel feguito dilli Gouer notori , che veniuano ad incontrarlo, e fe~> 
ne lodò molto. Il Contcflabile di Gattiglia pii pieno de' fuoi fami nr , 
fece poco conto , & con numera tutta Spaglinola riceuè quegli honori . 

Trattenendolo il Marejàal di Ornano delle cofe rare , & J ingoiati di 
a»£v!u u’ quefto l{eguo , gii diffe che in vedendo Tarigi , vedrebbe vn paefe , vn. > 
fo ™ on d° r 

quai/Vofleìa fyfrofa , ch'egli s’haueualqf ciato dietro titìe frolle le più belle Cittàdel- 

ti'^eVfuoRe k ch nfiianità , Ma non fono, foggionfe il Marif dallo , nè cosigrandi, nè 
gno, riipofe, cosi popolate. Tur non è niente, replicò il Contcfìabile,il numero del popo- Parigi nó Ha* 
no^soggiun- ^ per l'eccellenza delle Città , ancorché fia qualche cofa per la forgadel- P M ‘* 

(è l’ rnycra lo Stato. Gli dimandò il Marif dallo, fa vedrebbe il I{è volentieri ; fece 
&d,' fcngi! conojeere conia rifrofla, ch'era poco curiofo , 

'ikòur’c''' Bifognò pur vederlo con quel ri fretto, & humiltà douutaàtanta., 

f • c ’ Mae sìa. Con comit tua grande venne à Tarigi. In cosi fatte occor . 
é Rcgii potè foni il Rè di Spagna non ferra la borfa , & non finta frefa più Fregia di r r rr ’ l, l ? 
dciaìaliù^ quella, che àgli occhi de gli ttrameri portati brillo, & lo frlendore del | c * p^i 

bic fax loti- fuo WO. ° 

fum!^ se n' T. Ter queflo i Mintttri , & ^ imbaf datori vedendofi cotanto ben accom- 

ée Bcnefj.8. pugnati , . e feruiti , fi dilettano in far mottra della grandezza del Signor 
e Dio j e» po- ^° ro > d > non tacciono, quando bifogna publicare la fua potenza . 
derofoend MendoTga, che non vfdua mai di cafa fe non à cauallo 3 in leticatili Detto di Me 
cn carrozza ,con tutto il Juof eguit o , benché non faffejtheper ircalla Chiefa dozzi Am- 
Mcodoau' d> mo ^ to ’ vlcina * taf* f ua > di tré parole , eh' cglidiceua, venerati due perla bafeiatotedi 
0M1 grandezza del fuo Signore; e falena dire frefso , che Dio era potente in C ie- Spagna.. 


lo,&ilFi & Spagu in terra .e , 
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Vn altro vfccttdo di Berna ad accompagnare il Tapi, Miotti confa 
leticherei correrie con Jei cornili /otto a ciaf cuna/iugcnto valletti, ò fiuti 
gli,fcfianta con di bogare , e tutto quello per poco viaggio. 1 Ifeguito del 
Trenctpe di'? arma era Hupendo, e tutto I{egw,&pur era ac ciò che Ifuo 
apparecchio facefle vedere la grandetta del patrone , eh eghferuiua , 
Quello non lo taceuagiàil Canteilabile di Caviglia nelle fue Virole, 
come ne anche nelfuofeguito ; fempreegli baueua per queflo qualche tiro 
nlcuato • 

Venne al Louurè, ridde il gitici fuo Gabinetto , "vi entrò con bella ma- 
riera ; ma altiera ,efuperba , che poi tutto ad vn tratto fi conuertì in vm 
grande humiltà . Ter che ntU‘ accollar fi a S. Tri. che ftdeua in vna fedii, 
pofe vn ginocchio in terra , & fletè in quellapofìtura, e tiuerenga vn po- 
co piaghe non scrapenfato . Mgpffi il Bj , l' abbracciò* gli moftrò buo- 
na aera. 

Molte ccfedifle per ofierire, cheilfiè di Spagna non haueua niente più 
a caro , che la conferuatione della "Pace , efi che fe il tempo non apportale 
•una gran violenta alle fue volontà Altropotere non haueua*he di confer- 
marle in quella nfolutione , e produrre i frutti di vna grande amicitia , la- 
quale fempre è férma , e collante tra potente vguali. 

tì ebbe dal Bf parole di pari affettione: poi prefe licenza per andare a 
yìfitare la Regina. Idei difendere per paflare il Cortile , oue ifuoi llaffieri 
con quaranta torcie C affettarono , difie a i fiuoi , che il l{è l haueua riceuu- 
to da Rj> e da parente l' haueua accarezzato. 

H annido f. aiutatala Bigina domandò permiffione di vedere Monfign. 
il Delfino. Il dì feguente fecelo il Bfi conduire a S. Germano. lui arriuato , 
fù auuifatalajua slia ,ò Gouematrice , ch'era là ponto il Conte fi abile di 
Cali iglia con gran comitiua di Spagnuoli . 

t quella voce di Spagnuoli quel Trhicipepiù apre gli occhi , fitti- 

dire ancora vn altra volta quell a parola ,fono Spagnuoli , che vengono a 
vifitarui. Spagnuoli, Joogionfe il "Principe : su sù datemi la mia fpadaj . 
Chi non haueffe faputoaìx tal parola vcmua dal fuo proprio motojtaueria 
creduto , cheglifufie fiata flampata neUa font afta la medefima opinine , 
che il fif Carlo VII. Luigi XI. è Carlo Vili. Ijaueuano Ijauuto nella lor 
fhnciuUezga , dcgllnglcfi, e Borgognoni . 

F fe Spagnuoli Ibaueffero f entità , la nouità di tal parola gli haueria po- 
lli in apprtnficne di batter da fiere, per temere, e credere quello, che dice il 
faldato Francefe, cioè bisognerà prefentare il Nibbio, cioè Milano , per fare 
il faggio di queflo Aquilotto . 1 

ìlC onte flabile ammiraua Cocchio fuo [aldo* la fifonomia; ftupi di tan- 
to ardire, e di tanta baldanza in quei teneri anni ,& di tanto gtudicio. r , 
Monfignor il Delfino gli fitceua de' conti nella fua fnudla , e nel >uo [enfio , 
come À le fiondi' o a gli aL mbaf autori di Ver fila . Se ne faceuano mtvaui- 
* ‘ 
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gfututti quegli Spagnuoli, emltopià -, che la porta loroera fiata aperte l6 °* 

fino al mtnimo di audfeguito . Viddero apprefio a lui vna fiorita jtgme- pomTdfi 
rofagioueritù ,^tcjfaridro7donfigrwr ,ilTrincipedi LongautUa, &itri Wwainu» 
figliuoli del Duca d Egemone . , i - - re . 

Cplui, chetò, come il padre orni fuoi figliuoli, efopra tutti il primoge- 
nito, che colla fuainclmatione alla virtù auan^a i defiderif , & accrefce le 
fperarvfc ,giuduhcri, di’ egli preferisce ciò , che piace al Rj, à quanto è 
delfico contento. 

Tafiò oltre il ConteSlabilcdi Cafliglìapcr andare in Fiandra. Smonti 
nel palalo de gli Arciduchi» douefù motto ben accolto, &- indi tinnii 
•verfo Fiandra , & vi negptiò quello , cbealtroue fi vedrà nella continue- 
tione deltaffedio <£ Offende ,oue gli UJfalttori A & i Difensóri firittouam 
atrQ vinti dalla fortunajcbeperft d'animo . 


II Fine del Sefto Libro della Hiftoria_* 
di Pietro Martei . 
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PRI MA N ARR ATI ONE . 

Ucorchc non t debbono i f additi contare gli an- 
ni de i loro "Principi , che per defiderarue la du- 
rata, eia profferiti , tuttauia bijo^ no dire , che 
col fine del paflato anno ti I{e hi cominciato ad 
entrare nell' anno cinquantefimo dell'età /«.?_> , 
termine hauuto da ditone , ,per maturo affai , e 
molto au annoto, alquale pochi Rj dt Francia fo- 
no annuiti , e che non hi però fiaccato il verde 
del vigore di quel Vrencipc , che fi gode vna di- 
fpofitione cotanto viua , come Je non haueffe più di trenta anni, le fatiche, i 
jhflidij , egli anni non battendoli fatto altro, che incanutirla barba. Egli è 
ben vero, che in queSlo tempo hi cominciato a rifenttrfi di qualche fluffio- 
nc di ped gra. Infi muti , che fi nutrifee ne gli agi, e che viene a Principi 
tanto dagficcceffi , quanto dalle fatiche della gioii entri, c che fi piglia più 
toflo nella caccia di Venere , che in quella di Diana , non c fendo a. mondo 
dilettaticne alcuna , che non fi tiri dietro ilfuo difpiacere, ò pentimento . il 
più fi atro , & il migliore fi è, di pcnttrfi del male prima, che farlo aloè di 
hauerlo voluto , & il vero modo dimuecchiarc, e non fine , ne mangiar 
niente per voluttà, i-. 

Vii eminente rondinone qualità, nella quale tutto ciò, che piace, è le- 
cito , troucrà queflo ordine , ò regola difficile affai : fanno grandi ccceffi i 
Grandi, & m fine proti ano i frutti/ hanno alleuati.In capo a qualche tem- 
po è di ragione , che le infirmtà quietino le torbulenge dell' animo loro , fi 
come i tuoni , & » baleni appurano l'ariajche le malattie quafi preciofore 
della morte, e portinaie del carcere, doue fanno rinchiufi,gl’tnjegnim*he 
efjifovo huonuni fottopojh all Immane miferte, che non fi anno innalzati fo 
pia le muoleper efier efenti di quella fornicata di mah ,jparja (opra i mor- 
tali, c fi ricordino , che quanto più hanno le dehtic in abbondanza , tanto 
più fi (cerna loro la foniti, che quantopiù fono trattenute , e fortificate le 
voluttà, tanto più il corpo viene indebohto, e chi rhanco ne fà , fà manco 
male ,e paffa gli vltimi ami della vita con più contento, e manco di capun- 
ticne.Toco fi dolfe il Rf di quella poca gotta ; perche non fù troppo rigida , 
e quando,poiche fu guarito, viddero i Cortigiani, cb'cjfo vjauagliftiualet- 
ti foderati conpele , direnano , che quello era più per dar al male qualche 
riput ottone, che perche n'hauefie di bifogno. Fece vii atto pubhco, che 
contiene particolari degni di j aperti, lo non tralafcio niente di quelle oc- 
cafioni , per cicche fomrniniSìrano i difeorfi a queflabifloria,fenZa di che , 
farebbe coSìretta di andare molto lontano fiior a di queSlo f{egno per cer- 
carne le materie , perche delle tefe fegjrcte , e che fi trattano nel Confiy’" 
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16C4 del Gabinetto 1 infogna che rispettiamo la cognàione dagli euertti , ehe'l 
rampo ri apporterà, e non affaticarci d cercare le fcatur aggini , òli fonti 

del Nilo . 

II. Ter grande, Cr potente, t che fìavn Tadre, non puòpenfare, ne troppo 

preil ojie troppo fpefio ad allenare il figliuolo quando é giouine, nella vir- 
tù, ne metter m jicuresga la Jùa fortuna , dico figliuolo fetida diftmtione , 
La legge di perche quantunque la legge distingua i naturali dalli legitimi , non vi ap- 
itin^ue ì ha- p orta differenza la natura . Il Ré bauendo desi moto Mcfióndro Mon- 
«timi ' C * f , S nor€ » f uo figliolo naturale , all'Ordine de' Caualieri di Malta, pensò a 
* * buona bora di fargliene riceuere il nome , e l'effetto, sputando il Grate 

Maeflro a grande bonore , che entrafie nella loro Mdàiavn Trine ipe na- 
to di [angue sì corraggiofo, (ir valorofo, mandò tutte le necefìioie [pedi t io- 
ni . H unendole riceuute il Rè, volle jebe foffiero efeguite con cenwon. a fon- 
inola je celebre.*. 

Radunanza ^ccc venire a Tarigi il gran Comcndator di Francia, e quello di Sciam- 

dcllf Caua- e comandò loro di far trouaruift quel più gran numero di Ci merda 

lieti . tori re Caiuiheri, che potè fiero. H aucua il Rè per questa acattone dato la 

Cbiefa di Sant'odgoftino ; ma il Comcndator di t'ala Dio , ^iinùafi iodi-re 
dell Ordine Juppluò S. M. che fofie in quella del loro T empio jcmc in vita 
delle ca-e principali dell Ordine . 

La Dominila mattina il Rè , & la Regina v'andarono in vna medefi- 
ma Carola , hauendoui con loro le (] andrò Monfìgnore, il quale fu dal 
' Re rimejjo al gran Tnote , che {lana afpettando alla pnmieraTorta con 
tutti i ConunidatorijeCaualieri.Come la Cbiefa era adornata delle piùric- 
ebe , or vaghe tapcgjarie , che fi puotc trottare , così tutta era piena di 
ciò, che in Tarigi era di più grande, e più il lufire. I Triucipi, le Trincipef- 
. feM C ordinale Condì, il Uomo del Tapa, molli F'efcoui, gli ^imbafe lato- 

ri di Spagna, c di Venetia , il Contestabile, il Cancelliere, i fette Trefidenti 
del Tarlamento,(ir i Caualieri dell Ordine dello Spirito Santo. 

Beneditelo- Lomnclata ^ cerimonia con la benedittio'ie della fpada , ecolcam * 

re della fra- de gli babài , per figni ficare al Caualliere , ch'egli somiglierebbe * 

da . mutar vita , (ir a pigliare i veri ornamenti della virtù, jen^a la quale non 

fono altro, che fumo, (ir vanità tutte le pompe, e le ficlicttà di quejìo mon- 
do. Terchc effondo vefiito dirofo bianco neomenie gucrmto di trine di 
aro, e le maniche tempefiate di ricdnjfimi gioielli , vna collana gioiellata 
in banda, la beretta di velluto nero col perniaci bino bianco , Crii cordone 
grandmato di groffijfime perle ,fù veli ito per di f opra di vna velia di or* 
Difrorfo di me fino nero , poi condotto al piè dell jlkar grande auompagnato da Mon- 
MófigilVe- fignorc , e da Madama di Fondono , e feguàat oda vn C emendatore per 
^d,Ni- trinarlo m quella Cerimonia . 

Monfignor ài Santa fede Vefcouo di Niuerfa gli fece vnpoco di Di- 
ftorfo fopra la grandetta, Cr eccellenza deli' Ordine , nel qualeentraua . 

vi'* t ' Epure 
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_ pure è il primo della Chriflianitàfiome il fecondo quello degli <Aleman- ^ 

nijdi Calatraua tl terza, di San Giacomo di Galitia il quarto , & il quinto 
di Santa Maria della Mercede in Arragvna , di Giesù C bri fio in Portogalr 
lo il fefto, di Santi Logoro, & Mauritio in Sauoia il fettimof ottano di San 
Stefano in T ofcana . -, 

J^Miirìe Finita qucfta efortatione , principiò la Irte fa, e detto il Vangelo fi pre- 
dri'i Cauiiie fentòtAlehandro Monito, mginoccbioni donanti il gran "Priore di Fran- 
demi daii'i- cu , con vn cero bianco accefo in mano per domandare l Ordine. In quel- 
loto' influì* 1° ^ ^ J d ,e fl aua à federe in vna fedia alzata in mego al Choro , folto vn 
«Ione, quell, baldacchino di velluto pauonazzo , difieminato di gigli d ricamo d'oro, fi 
dcUum‘*Ì£ ^ eu '° * & accofioffi per aiutarlo a rifondere , & difje ad alta voce , ch'egli II Re fa offi- 
de gii Aie™» lafciauailluogodi Hj per fare Cvjficio di Padre . Gli diede C ordine il gran ciodapadrr. 
htr.uTfifo Priore, fecondo la folita forma, e dopò la Mefia, in quello zebe il nouello Ca- 
wodi&Ma u.illiercfì prefentò lafeconda volta perfùrlaprofejfione , di nuouofifece ( Proiezione 
ria dell', me* innanzi il fJ, & promifeper lui thè cometaria arriuato olii x 6. anni, fa- , “ 

chriftò i por re bbe i voti fi l a perfetta profeffione. Sono quei voti i mede fimi, che fanno 
tostilo, ino » {{eltgiofi, l'vbbidicnga, lapoitcrtà, la cajlitd. Non è 1 vltimo mcn necef- 
1 1 «*Ji $?u f ar ‘° * dtri due, pofeia, che ilfuo contrario rouina , (jr difiruggegli a- 

*» r pio°i"v al ni 17 **’ e co f x vergogwfa di vedere fuperati , & vinti da donne quelli, 

s*stcf.noiot che fi recano àgioria di combattere , & vincere gli huomini . Diede Cvb- 
moVTpau 6 ’ Udienza nel mede fimo luogo re poi jpoghato del manto à lembo , (fi vetta 
di ormefino, gli pofe il gran Priore fui petto vn piaflronc , òpegga di rqfo 
nero con la gran Croce , efi cofi fu finita la cerimonia con vniuerjale alle- 
grezza, la quale in quel itt ante dalle trombette fu annontiata à coloro thè 
n erano più lontani . ilCaualliere diede da definai-e olii gran Priori di 
Francia fi di Sciampagna , olii emendatori , e Cauallieri del Tempio , (fi 
andò ilFyèa definare da Zametto . 

Quella Militia hà femore voluto hauere due forte di Cauallieri, gli vni ^ 
per il Cernire , gli altri per t honore, e tutte dw Per taf uà grandezza ,lafua M alt a ha *é- 
dtfefa,& ilfuofoflegpo. Ha hauuto figliuoli delle più rUeuatefi più poten- pre hauuto 
tl Cafatc della Chrifiianitd, i quali con tutto, che non feruino in effetto , & delle miglio 
ne fìtgio rii jpcn fati , giouane grandemente alla Religione col traXtenimcn- 5* • 

jofi con la communicatione delle amicitiefi rifpetti, che fi hà alle lorfhmi- ^^^niuatu 
glie per lacomune x/tilità di efiaMiUtid. 

Gli altri , che vengono dalle più nobili di tutte le Nat ioni del Mondo , 
fono obligati à Cernire nell Ifola attualmente , hanno per arringo del loro 
efercitio tutto fi mare Mediterraneo , e tutto l Mondo per teflimonio della 
lor gloria. Dopò di hauer refo alf Ordine il douuto feruitio non panno in- Calieri di 
uecchiarfi con pouertà , e fìante quella ficurezgp, vanno j iù allegrante^- Mala nò pó 
tea tutte foccafioui, oues’ha dafhr prona, dr anche émcejsario il valor t oelTei dec- 
loro, perche £ ben ragione di auuenturarfi nell tmprefe grandi per meritar- chi,c pouexi. 
ne le vantaggiate ricompenfe . 
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Comincia à ritornare fi la nouclla Ragione col hhoh o Ugno del? Impe- 
ratore de' T torchi , ilquale, benché di pochi anni entrando nel quartodeci- 
mo dell'età fuajnoftra di douer fare delle gran prone, per la fua naturai m~ 
c linai ione alla guerra, e pare a Turchi veder rinascere in lui l’odio , &il 
furore di Sultan Solimano contro ChriRiani ,a, e che debba cominciare il < Ditono i tt 
fuo ugnare coni acqui flo di Malta , come quell’ altro haueua cominciato 
Prefa di Ro con quel di I\odi . Et ancorché il de fiderio di quelli Barbari in voler fog- mwio soli 
di nell'anno giogare iChriR ioni fia infatiabile, fehauefiero Malta, fi chiamercbbono migjtfdutoìd 
1 5 ll ' contenti . Non vi hà, che quel boccone , chepoffa fatollarli: il Lupo non fa- q»*™» <U *** 

ria più Lupo ; fe / uff ? fatto . Ma bauendo Stimo, tv, voluto inghiottirlo ,fu ìe !*’ e inoi,e 
Acmetto Irti f *ift™gotarfi: così poffano fhr e quanti lo tentar anno . wSftS? 

perarori de ^dunque Acmetto ( che cofi vien chiamato il nuouo Imperator de to a Mai» 
Turchi . T archi) fub to morto il padre Maometto , che finì la vita col fi» e del paf- fieni. 

fato anno , andò alla Mofchea di CoRantinopoli per cingeruifi la jpada de- GranMaftro 
gli Auifuoi . Polena iefempio loro, che fnceffe morire il fratello jna fi ri- u a Vc. *** 
fcruòfinachefuffeperuenutoinetàd'hauere figliuoli, a talché il nqfci- 
meiuo del primo figliuolo del "Principe , farà Pincuitabil morte del fratel- 
Vfanza bar- lo, (jr noi habbiamo mojìrato nella prima Narrai ione del precedente an- 
bara de gli no, che gli Ottomani non riguardano mali loro più propinqui , fe non con 
Ottomani, occhio di Beccaio. 

Di primo arriuo egli fece vedere , che la fuagiouentù non farebbe cofi 
% incapace degli affari , come sera creduto . Fece fcqueH rare fi A noia [ita , 
che volata regnare , come quando viuetiail figlio Maometto, laquale, per- 
che era ambitiofa altera , & impotente fopra le fuepajfioni, haueua gran- 
de auttorità, &■ vu teforo grande per foftentarla , & acqiuflarc d'auan- 
f aggio, aiutata nelle fue mtentiom dalli peggiori , epiùbngofidcllTmpc- 
rio; c, egli dtceua di voler' andare in perfona alla guerra di Ungheria ; fe- fufci pian turi 
: ce di molte belle ordipationi per rimettere la f uà militia , & follatore il 

Donatiuo popolo. Fu ammalato delle varuole , e flette in camera parecchi giorni, timi quUii* 
del Gran Si- Dopò fonato, moftrofi jpcjfo al popolo . Il donatiuo, che fece alla fuaj 

J [norc all«_i Militia comevfano fare inuoui Imperatori ,fù di duemilhoni , &mc- T AC 

7^0 a oro. d, pes.y gride* 

Gli Spaì^he fouo genti a cauallojihcbbero i oo. feudi per buomore cm- ij«c 

que afpri per accrefcimento di paga al giorno . I Gianigjeri , trenta feti di, quni>Xfon 
&vri approdi più di paga. Di que fta liberalità ne fentirono ancora gli pTonmcho* 

• y {fidali principali della Torta . Haueua il padre fiuto ftr angolare il fuo que dm, fon 

primo V ifiro; A lì Baflà, Gouernator del Cairo fuccejfc al carico. la difgra- ai^finniVìre 
tia dell'vnofu la buona ventura dell'altro . tì B uc Jl Re r 

Vedi il ori Coltàjche andò per impiccarfi ad vn'albcro,vi trouò vn tejoro,& quel- b!cn tondi- 

aio libro de- kprefe. Inficiando in fuo luogo la capeggia ; quello , che lui haueua afeofo 
gli Epigrafi quel fuo teforo , non trouandolo più s impiccò con lamedcfima capeggia-» , «dadmofo. 
*ni Greci, che [altro vi haueua Iqfciato portando via il teforo. 

v . Non 


Acmetto fi 
impatroni 
del teforo 
dell'Auola. 


D. ANTON. 
gvèva. 




di Pietro Mattei. tib. VII. Nar. I. 619 

• Edatjquf- Non ri ètra i Turchi dignità così r ile tutta , come è quelladi primo yi- 1604 

fta primi di- fi™ > egli fola tiene le redini , e regge il timone dell Imperio , &è il primo 
K«ofo, P ac Ba fi* > & è quello nome U diminuitiuodi Badafcia , cioè impera- 
va amato torc grande . A quello gioitine Trhtcipe il Cicala rapprefentò la qua- Il Cicala Alt» 
il^pfi'moXf foàdcifn-oprij meriti, per ottenere quel carico. Fugli rijpofio, ch'era-, miragliode* 
«avo Caio* ^ l fi* nat0 P** ^ Btfli 1 e che fi contentaffe dell’ Ammiragliato de ifuoi 1 ucc “ 1 *' 
B«eSthfa“ò man. Quello, che aiutò grandemente la fortuna d' Alì Baflà, fùiltejo* 

“*• ro, ch’egli apporti d’Egitto, dr il gran grido di giufio,e prudente ,chzj 
b in tépo dc> t haueua acquijlatoin quella Vrouhtcia , il qualgouemo non è manco cer- 
Ro, nani era coto fra T urc hi di quel , ch'era ne tempi andati fra l{pmxni . Haueuafht- r . 
ni/Zìn" tofir angolare in viaggio vnrubcllo di qualche autioriti , efeguito, chefe t j a pr j* 
uér’noZ'rfu era prefentato dauanti à domandar perdono . Entrò nel carico predet- uioVifiro.* 

pmdcGiera- to con metter ordine ben regolato agli affari , nella cui direttione died/La 
to.Se ambito g/ran faggio della fua prudenza, e della fuagiuflitia . Ma indi a poco lafciò 
il luogo per vn altro . 

e Fama ré in Non fu la morte di Maometto publicata nell armata di Ungheria l», 

i 7 r*'& 'm!i da altro, che dal Generale; così non debbono quegl importanti accidenti 
animoi rem cficrepalefatialpopoloallaflordita, ne fenga hauerci penfato fopr<u , 

"«avsTiN P ir caufa deglincomicmcnti , che fono cagionati dal repentino sbigotti- 
mento a per la ragione , che configli ò Eumene di non pitblicarcla morteci 
diTerdica, ne la fentenga dei Macedoni contro di lui, che con la pro- 
pria bocca . 

Non ruppe quefla morte , e non alterò punto il Trattato di Tregua, ò Inuecchiata 
d Ali KrfU della Tacevi Ungheria-, . Se ne continuò la negotiatione in vnal fola fo- diffidenza. 
^r B Zd 7 . pradiBuda, ediTefia, però con poco effetto . Se noni baueffe diffidato 
iu" d 'd JT ° ^ Imper odore del Rf di Francia , egli fido lunetta il modo diperfettio- 
GÌen>crg.che ,un ^ t vt ‘le » e felicemente. Ma i nota d'eflrema imprudenza netti 
Unuouoim- c Irrisi ioni di fidarli di quelli Barbari, che non hanno né fede, ncj 

pera torcaci» < * * 

aera ua la co- Verità . 

StìTtìtuioi M primo nemico, f che fallò fiora corina Annetto , fu il l{è di 

Ter fi a, che s'accollò a Babilonia, & fece intendere alla gente da guer- , 

» ra dentro, chenonveniua, che per fottrarre il popolo al giogo, chcjj fì a jn arni e * 

lopprimeua , e dalle opprejfiom del Turco , per cambiar con migliore la 
s fua condii ione , e la fina J'chiauitù in libertà . E’aljc quefto , che i popoli . 

‘ delCAfia irebbero fperanga di miglior trattamento Jottol I{egno di quel 
gioitine Trincipc. Ma ogn'vno ajpiraua à mutare padrone, creden- 
do, che la mutai ione farebbe vtile , benché in vno Flato ella fia mortale. j . 

Trefe Tauris capo di Ter fia, & Ergione forte piagna nelle monta- 
gne de Giorgiani , & altre, ch'attuo rimai te a T urchi pel Trattato di 
pacc-j. 

L' Hifloria farebbe imperfetta , f quando ella non parlafie della mor- 
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i r e deìTjfràuefeOMO di Magatila , ancorché il Tre fidente di Thuano bah- 

Il Thuano bia fatto entrare vna firnte materia neUafua ; ma importa di faperc , qua- 
hiftoricodc' H fieno fate le forme per moflrare il più, ò meno, che s'auuicinano à quel* 
noftri tempi fa fall' antica Chiefa, e come fta differente da' Regni di Francia , e di Spa- 
001110 * gna, dotte f elcttioui fono degenerate in nominatami . 

— , H Clero dMemagna è pieno di perfine dotte . Martino Lutero tafl*- t nWaocer® 

turai loro» lì per ilventre , come il Rinoceronte t Elefante, , affilando il fuodentcj wip«Dit# 
quale, &cc> nella pietra delfino furore, lo portò contro tecceffo, & t intemperangeu , "ateSìi^ 
me. che rifiutarono in danno delle perfora di quell 'ordine . Si è bene da poi ‘«"isuaicfi 

moderato ; ma la rinolenti airi è ancora in tal credito , che il ritio non è caSELe 1 ** 
più Je non vna vfanga ; e come la carnalità tiene perla mano l ebrietà, 
non battendo la Nane della impudiciffima Venere per ben rogare Ufo- jiia*“ n d 
gno d'altro, diedi vino, fi vede il concnUnato così comune fidi “Preti di Sempre «tt 
quell ah' ottone , quanto il matrimonio in Grecia. Ve ne fono pochi per coi£“\-tirS; 
Detto nota- ^ moderati, che filano, che benino manco d jiuguflo al/uo defimare, 

bile. e molti ancora , che bettono più dt Maffimino . b. Non è punto di vergo- ^““6° P>a 

gna il tremare delle gambe, purché fi porti fiempre il cerueUo fialdo, Se_a rTiN.’iib.* 


ro autorità r ?-* che portano il ciglio alto, e la parola dettata per tutta! Alemagna . 
in Germania Necofia alcuna tanto gli fpauenta , quanto la gronderà , & auttorttàde 

Prelati , che è tale , che oltre , che di fette voti per f eìettione d'vn'Impc- ft", ri.*» * fc 
rotore, effin hanno tré, effondo la dignità elettorale vnita àgli Mciue- 
Arciuefcouo f C0U i dtMagonga , Colonia, e Treueti , il temporale gli bada per dar loro lu'^ianam» 
di Ma«m 2 a „f te, e fedito da Principe . .... . A?gutop£ 

come ucieg <; u f, ltn morto l' .Arciutfcouo di Montana , il Capitolo piglia l'ammi- htbcniicftcr 

ga- 
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Subito morto l' Mciuefnuo diMagonga, il Capitolo piglia l'ammi- h,bcmi 
nifi rottone dell' jirciuefcouato , fecondo t antico dritto , & affetta il gior- VfTNaiaiu 
no della radunanza per felettioncs . Vi conofcero molti Signori, e fra oCauubom 
quefti il Vefcouo di Virtsburg , il quale non vi vennefopra vii jt fina ,e, c ch|yf llt f 
come ilPatri arca di Coftatitinopoli , né a piede come entrò S. Hilarioin By&mmùP» 
Roma; maàCauallo, feguitato da ducento Cannili. Lt Prelati d jtlc- ’ n o”u^d<^n- 
Elettionedel magna fono di ff enfiati della conditone , < , che Chrifoftomodefiderau.zj ftàffti nAi- 
l'Arciuefco. invn buon Vefcouo, di non andare à cauallo, non approuando manco , bem carnee- 
uo di Magò- c h e / Vefcout cauakhtno jtfimi , ò Muli, né che fufierofer nitida numero 
“ co J? < : fì di feruitori . «» Turno. 

Squali Vr! Si fece Cdcttione nella Chiefa Cathedrale di Magonga, donerà ri- * 
fer douer.b dotto tutto il popolo , non per dare la fua voce , ma per vedere la liberti, quello simo 
bono . dd voti , r ordine, e la cerimonia di quell a arcione , la quale hebbe prtnei- ^ vw^ouól 

pio dai Canonici; inuccando lo Spirito Santo per condurrei loro voti, e 
caminare in quefta dettiate, come il gran Sacerdote , eh' attratta nel f ulc fccoiari. 

Sarr 
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Santuario con la te fia , e corpo coperto di ricchi ornamenti , & piedi nu- 
di, per moftrare , che nelle cofe del fervido di Dio Infogna andare nudo , e 
] fogliato di tutte le pajfioni . 

Entrarono in Capitolo , di dove non vfcirono fe non due bore dopò mnp 
dì, e per la pluralità delle -voci f elettionc fu conclufa à fattore d vno della 
Cafa di Croneburg. Il Pejcouo di Ptrtsburg lo condufìe dinanzi additar 
maggiore, dove fu pojlo àjedere , afciugandofi le lagrime d allegrerà, 
* Sun t Germi ****** d* il Clero rendeua grafie di quefia elettane . 
nix Arehiep» E atto queflo , il Capitolo gli pofe vn picciolo poli-gjino in mano , con il 

w> P QuorfiKi quale s’incaminòreifo ile aftello, feguitato dal Nuncio del Topo» dal - 
nfiiiftione_^ i\Ambafaatore dell’Imperatore , dal yejcouo di Pittsburg , e da molti 


!&>4 


ftopufii P« gran Signori radunati per honorare la elettione della prii 
£r*± f à ^ lemagna .n, 

Vcfaiiim Me lAmuato alla porta del CafteUo , la trouò ferrata , & il Governatore gli 

£Cr dimandò, cbecofa voleftc, e Jubito, ch'egli hebbe vifto il pollicino del Ca- 
ni mcaftuUio P lt0 ^ 0j f ece riuerem^a , & immantinente tutte le porte furono aperte, e 

Ce" manie . J'alutato dall' ^Artiglieria . 

! £°ì° m J 'ì5 Queft a forma d ’ elettionc , che fi fà con ordine , libertà, & cogitinone 

wienu.n.^ de' menti , é più vtile alla Chiefa , che tutto quello, che fi fàperSauttori- 
tdutfflu! de "Principi , che Jpeffo confidano i gran carichi à perfine incogliteli 
4- &■ che poco meritano, ò per le opinioni tumultuarie del popolo , che è in 

lonu. "* a tutto ignaro di cofe fintili. T orna fempre bene , che il capo d'vna Chiefa 
L S inBaua*a fia pigliato dal corpo , e che comandi la fua volta dopò bavere longamen- 
6. BictuiCi 1 te ubbidito . 

7 *Rigen(ia in Si batterebbe ancora dade fiderare, che i Trelati non attendeffero a fpo- 

b Athanà hu* dd loro carichi, fe non quando t età li rendefie noiofi a loro medefi- 

& a ug"vier- mi , & inutili al loro Clero . 

que fu«enb- Santo jlgoflino , b, prima che venire a queflo , pregò la fua Cbiefaà 
^rosnomi contentarfi , che Eradio gli fuccedefie. Le acclamatimi , che feguitarono 
Av&.ep.'ijo queSiapropofta , furono teSiimonq dell' allegcsga , che ne fattila Chiefa. 
T T tocicC * * gridato più di cento volte quelle parole ; gatte a Dio ; lode a Chrilìo ; 
littorie. vita ad Sgottino. 

Toicheper ritornare t in Francia la ttoflra froda ci conduce per ipae- 
J, «ri» p?£ fi del Duca di Lorena, noi li vedremo tutti in duolo, & in lagrime ,pcr la 
cu»a**il morte di Madama Caterina, vnica Sorella del Rj, e Ducbefia di Bari. Ella 
eo curar», a travagliata da vna febbre lenta , dopò la quale hebbe qualche-? 


ma Trelatura di 


Aurtoritàdel 
Capitolo di 
Magóza qua 
le> cquanca 
fia. 


Nou. 


Vn buó Pre 
lato piace-» 
vniuerfalrac 
teàtuui. 


quo Tolunt. 
SEN-v Con* 
uoacr.j. 


apparenza di gauidan^a . 

Tutti li fuoi Medici dicevano, ch'ella non eragauidai vn folo fu di con- 
traria opmione;laqualefù creduta da lei, perche egli era della fua I{eligio- 
ne ine voleva rimedio fe non dalla fua mano , c, &• perche fàcilmente fi 
crede quello, che fi defidera,fi adirava contro di quelli, che volevano, che 
la fina malattia procede fie da altra confa, dicendogli, che non defiderauano 
'• ilfuo 
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. il /no contento, ne quello di fuo marito.Quefla credenza jb' ella kducuad*- 

P , , ejjergrauida , le fece partorire la morte , ricufando ogni forte di rimedio * 
àJ Medici p& conferitore il fuo frutto. Seti Medico, chef baueua curata come donna 
qtnlc,& clic grauida, non ft fufìe [alitato i Mes , e di là a Seda n , tutta lafua medicina . j 
ertati l'accia non fbauerebbe campato dalla morte. La profejfione de Medici ba 
quefto primlcgio , che tl Sole vede le loro efperienge, & la terra copre i lo-. 

, ro filili. 

Il Duca di Lorena non le refe manco <C bonore dopò lafua morte di quel- 
Duca di Lo> l 0i c he bauefle fatto in vita. Mandò al Uff Inuentario delle fue gioie, e fe- 
renahrn ra ff condurre il corpo fino alla frontiera di Francia , [opra <C vna canora * ' _ 

che (li dì BjÌ tirata da quattro canato coperti di velato nero, 
ri, & in che l quattro Bagli di Lorena portauano i quattro capi del drappo , che co- 

roaniera. priua il Cataletto . "Precede nano feffanta gentiluomini con le guardie , e 

feguttattano alcuni Signori delpaeje . Furiccuuto alla frontiera da quelli , 
che tl I{è baueua o> dinoto . 

Duca di Ba» Ella fu molto defiderata dal Duca di Bari , che non poteua effer marito 

ri in Lorena dì miglior moglie jie ella moglie di miglior marito . Il quinto anno del loro 
mor°<n aride ttutmmi» era con tanto rifpetto , dolcezza , & amore , quanto il primo ; 
vcrioJa rno* c0 / a • c ^ e ncn occorre così facilmente agli altri , rafiomgliandofi molti a 
glie morta, colui, che bauendo trouato vn teforo ,fece voto di donare ogpiamo al ter,b ^ 

pio vna pecora d'oro. ■ , Terilprimo anno ofìeruò lafua parola ; nelfecon- ? u ” a ",h!?&!ì 
dojtc donò vna d argento , epa il ten-o vna di bronco. Lepajfiom di que- 
fio Principe a ano ut tede armonia, che rimofse le diuafità delle Bcligio- r.onì >urettn 
ni, fi farebbe dettole non erano, che vniilcffacofa, vnaifteffa anima, 

: •* non in due corpi, ma in vnfolo chiamato con due nomi, perche parlauano ipoaici. 

di vii ific fisa bocca, e penfauano con vn mede fimo cuore . £ (e vi è contento b SFN . jdP% 
a morire fra li contenti , l\ quefla Trincipefiaproteflò , ch'ella non baueua ìybìuoi . 
Defideriodi mai hauuto al Mondo contento d animo più perfetto , che in Lorena . 
buon Pnnci il Duca di Lorcnarfr il Duca di Bari bauerebbono ben defi derato di ve 

•perla R» li- derla così contentane idubij dellaBelipone ; eptrò la pregarono nell' e - 
«tene Cairo deUafua malattia di penf are aUafuafalute ; ma ella dific loro , 

' uca ‘ ’ che voleua moiire , come baueua viuuto. Non era sformata più ncll'eferci - 

tio della Jua Poligone a Nomi , che a Nerac: ù vero, che dii andana a far 
io cena fuori della Città, e non baueua fe non la predica , e le preci nella fua 
scafa per lei, e pcrglifuoi . Sem^a quello ella farebbe fiata adorata da' La- 
Cardini ledi rene fi je più in que fio tempo , che per prima, bauendo ilTapa conccffa la 
Lorcnain cr difaenfa del matrimonio . 

mop malie, £ benché ella fufìe moltorifolutanelle fue opinioni , & ofiinata nelle 

£c come rila f ue rif elulioni , nondimeno la mir acolcfa falute del Cardinale di Loi'ena, 
tato. & della Duchcfia di Bauiera la fece titubare vn poco . 

I Medici attribuii cono a fortilegi le malattie, delle quali non fanno le 
taufe,neiremedif . yno firegone , che fu dipoi abbruciato vino a Nansì , 

Ime- 


tali. 
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j, haueua fatto vna malia al Cardinale, ■per la quale [off trina dolori co fi vio- 

. lenti-, che le torture je Jupplicij non ne hanno di più eitrcmi . 

Tutti i Medici furono cmfultati;fi prono ogni Jorte di rimedi; ;ma il ma- 
« filone Già le era più grande dell arte, ò delia natura ; penne le malattie nate per jor- 
dh? iS'nS- tilegi, », non pofiono e fiere guarite da medicine naturali . 
tadTft? io "* Qccorfe , che andando il Marcbeje di Lulltns oimbafeiatore per il Du - 
rie nó li'pmì ca di Sanoiaverfola Regina d'Inghilterra , pajìòàkUinsì , &■ vifitando 
me<£ r nttu" P** or ^ mc del fuo patrone il Duca di Lorena , cr i "Principi fuoi figliuoli , 
dijìe al Cardinale, che D. jimadeo trattilo naturale delDuca tra fiato 
nialefi ciato nell' ijiejfomodo , e che vn Hehgiofo dell ordine di S. timbro- 
fio di Milano gli lionata leuato la malia . S ; mandò per lui;egli viene-, gu a- 
rifee il Cardinale ,eU Duchcfìa di Bamera , che haucua nel corpo l'tji efio 
male, che il Cardinale haueua nello stomaco , c r foff cimano in quejte pai - . 
ti dolori cosìfenfibili , ohe colpi di tanaglie ardenti , & coltelli Jarebbono 
fiati loro più Jopportabih . , • 

Madama la Duchcfìa di Borì ftupì di cofi felice cura , nella quale la fua 
cofiicnga le rapprejentaua vifibili effetti ddCmuifibil poterebbe Dio con- 
cede àjeruifnoi , cr olii Mtniflri della fua Cbicja , che co i loro foli preghi 
hanno j cacciato i Demoni;, e rotte le Jlrcgarie Del Dianolo . 

Dtceua à vita delle jue più confidenti , ch'ella refi aita ammirata di ve- 
dere quejii Principi liberati da malattie , che fi gmdicauano incurabili , 
& eh ellanon vedetta matte di miglior amento nella Jua propria. Coftci 
per Icuarle il fenttmento della vcruà , le dtceua , che quello Monaco ei a 
vno flregone , che coni iftefia intelligenza, e cofp trattone con ghauttori 
del male haueua prefo à guarirli . 

Ma le cure, che fi fanno da' Malefici, hanno effetti molto contrarrà 
quefle condii ioni efeer abili , come fi è conof cinto per dinerfi ejempi , e con - 
feffivni di Streghe . Clamai non leuano il male , che non Lo nudino à qud- 
cuna. Vuole il Dianolo Jempre guadagnale , e non fu bene in vn modo , fe 
non par fare vn piu gran male nelf altro ; ne lena mai il male da vn corpo , 
f he non lo mandi in vn altro migliore . 

Se io Stregone lena il male ad vn cauallo , lo dà ad vn altro, che vale 
più i Se guaifcc vna {emina, la malattia torna {opra vnmafchio; Sc-> 
marijce vn vecchio, inferma vn giouane , ejr fi lo Stregone nonfù qnefti 
càmbi;, ne perde la vita, & infomrnafe il Dianolo guance il corpo, veci- 
de l'anima. 

Così Gregorio di T ors ha notato, f he la móglie del I[é Childebert anuer 
tifa, che vnfuo figliuolo era morto per Stregarle, fece pigliare vngran nu- 
mero di Streghe , cioè furono abbruciate vìue , e confeff'arono, che per gua- 
rire Mamol Maggiordomo del paLmo , elle haneuano ammazzato il fi- 
glinolo d?l Uè . v 

La foniti del C ordinale di Utrata f & della Dncbefiadi Bamera nonfù 
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ito 4 procurata permego di carratteri , neper legature, neper fcritti , neper t nunut*t 

parole incognite, e mormoratimi, ne per tutte le Droghe , che Apuleio, 3, ^aue 

bà introdotto nella bottega della fua Magia , ne per atto dtfuperlìitione , S'd'SmuaT! 
ne altre forme danti odili, e che dannano quelli , che nvfano i ma per ef or- “ b t ' a ^g^ 


Vili. 

Il Re Arri- 


^ _ tortini (èra 

rifinì, preghi, e penitenza . tu« ciuoi , fc 

- Quando T la mona di quefiamortefù portata al I{i, i principali Signo- 

fo d li .imi* ri delfuo Con figlio , & altri intimi fornitori fi trouarono con S. Tri. per ap- tn»«»«iu*- 
dellaDuchef pbcarfubito alcun medicamento a quefta ferita, di che egli auedutofi dif- 
la di Bari Tua fe, che lo lafriafiero foto, che fi rifoluerebbe , e conjolarebbe con Dio , e fece 
Cottila, ferrar le porte , & le feneflre della fua fianca, mettendofi fui letto per pii 

liberamente piangere , & alleggierire il fuo dolore nella libertà de fuoifo- 
fpirt, e enfi infogna Inficiargli sfogare fenga ritegno in quefli primi afialti . 
fcj Quefli fono torrenti , che rompono impetuofamente , quando fi vogliono b Habent &- 
ritenere , e fe le lagrime fono naturali , non btfogna rqparmiaile nelle ro- 
uine della natura ~ perche fe bene ogni cofa è naturalmente mortale, c, è ku>.n«n. 
impietà il non compatire , & bauerfentimento del male delle perfonetan- ° E ft , 

UCMSmm. , .. . 1 , . .. .. . ìazls 

Tutta la Corte veftì di bruno, e tutti gli Ambaf ciat ori fi prefetti arono leeit.&quu- 
in quefto hahito al Uè per condoler fi di quella morte in nome dà loro Si- c« Tira 

IX ; onore, il Nuntio del + Tapa fi trouò confujo in queflo complimento aie voi- eli monile , 

Amie rtimen r ( portar il bruno dì vn accidente , perii quale quelli della fua profeffone pon&“ ”ii“ 

jftmbafcìato ^ non potevano piangere . ' £"■*** 

ri appretto iLUfdiffc, che non lo voleua obligare avefltrfit contro la fua fatisfat- 
gran Trinci- tionc; ma che hauerebbe piacere di non lo vedere/fin che il tempo del bru- 
ti. no non fufiepaffato . 

V n altro non hauerebbe parlato cofi dolcemente , e fisa, che i Trmcipi 
hanno moiirato firani effetti della lor collera contro gli Ambafciatwri, 1 , 
ebanno mancato alTbonore , & al ricetto di quefli complimenti. Fnofìi- jcce "j 

nato fe ne far ebbe rifentito gagliardamente: ma meglio configliato fi ri- «ppcUo'mie 
folfe d'accommodarfi al tempo , e di far come gli altri giudicando, che non 
Bugie non farebbe fentìto male a t{onu,f apendo fi, che non lo focena, fe nonpercom- quale non le 
£c 5 l! ptacm*lBj,em>npr»arfidriUfu-vdiciis(a. 

bafeiatòre ; c bene mgranpenfiao , quando gli bifognòparlare al^per- £«*£ 

quàdo fono eh? non poteva fatto vn medefimo habtto far due contrari per jorutf gl , ne a c & ciuf» 
iicufcbili. tfouaua parete nella fua bocca, ne lagrime ne' furi occhi per quefla condo- 

Auutdiméii glìenga: E benché non vlfia prefeffione al inondo, nella quale la bugia fia K d-Au**- 
& acconci p,i efeufabile, che nell' ambafeiarit , quando torna in feruttio del padrone ; 

«Ibr ie non fi bà da mentire con imprudenza, & adulatione. e -, 

wn Amba- No» vi è cofa tanto fàcile all'animo , che di coprir lafuapaffone <T ima 

fasore . f contraria paffute sfotto vn occhio turbatosi ofeuro hauer vn cuor chia- 

ra, Cr allegro-, ma non vi i cofa ancora , che peggio riefeasbe le lagrime , i 
finte, òr aerate. Chi vuole alleggerire tl dolore d'akuno , deve moftrar 

dìpar- j 
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di particìpame, t di rifentirfcne . Vi fi gouemòd'vn altro modo ,&Ufuo 169 À 

ingegno gli fomminiflrò vn altra forma di complimento > che per batter * 
vn tratto molto libero , non lafciò per quefto d effe re aggradito . 

Egli difie ai Rè , cìk anelli, chejapeuono,chi egli era, &À nome di ^untio j c | 
che egli parlotta, rcilareobono ammirati dald officio , ch'egli fùccua; mi l J afi Aggio 
clftglt n bonetto pii occaftone , che alcun altro, perche tutti fi doliamo & prudente. 
della perdita del corpo ; & il Jtto patrone di quella dell'anima . 

Rifpqfe il Rè , che credeua , che fuaforelLi fufle in luogo di falute, poi- 
ché ned vltimo fofpiro vn'eflremo pentimento piti condurre diritto al 
Cielo . 

Replicò il Nuntio ; quello , Sire, è vn dtfeorfo piti Metafifìco, che tifi* 
co # da qttefio pacarono tutti due ad altri r azionamenti . 

I Trinci pi amici del Rè mandarono à iniit.tr lo , per confidarlo nel dolo* 
re di quella morte, & il Rè d Inghilterra fu de' primi a compiere . 

Ricconi aua il jno f ^ rnltafciatore il buon ordine , ch'egli baueuapo- R 
fio Àgli aflari della Religione in Inghilterra. Come fàcilmente la meffe ri- ^rranundi 
fponde a’Je fementi , coft l'efito delle anioni dipende da 1 principi ] . 3 condolerli 

Hi la Religione diuerfe fette in Inghilterra ; alcuni credono dofieruar- ol Ri Airi- 
la tanto pi i puramente , quanto meno fi conformano alle cerimonie della go. 

Chiefa Cattolica : Gli altri tengono, che finga quefto la Religione é vii ar- 
bore finga verdura; vn vaflellofenga vela; vn Culo fenga ì Ielle . 

lì Rè per comporre quefta confu fione fece vnaconferenga dei primi del R^ d’Inghil 
fuo Clero, re rimife le cofe in tal ordine, che gli vni, egli altri furono contai- f , crr ? 
ti ; ma il loro contento non fi giudicò perfètto, fin che non hebbero cacciato deji/faj ^ 
li Giefuiti, & altri Religiofi, eh' erano reflati dentro il Regno flotto qualche ligionc . Se 
fperanga, che farebbe più dolce verfo di loro , con la ficuregga d vngene- come . 
rad perdono publicato al fuo auuenimento . 

Eranui di due conditioni ,gli vni liberigli altri carcerati, f Ter ricet- 
to di quelli comandò , che vfctjfcro del fuo Regno per tutto il 1 9. di Margo 
proffimo fitto pena della vita . Ter quefli carcerati ordinò , che farebbono 
imbarcati in vnportodclClfola il più comodo, e rimandati fuori del Re- 
gno il più tofto, che fi potefle, con prohibitioni a quelli , &à quefli di non 
tomarui finga licenga, e pernujfione flotto pena d'incorrere nella pimitione 
dijpofla dalle leggi del Regno . 

Fù ofleruato C Editto contai fiumi a , che poco dopò fi vide impiccar À 
Londra vn Cittadino , che haucu a alloggiato vnTrctefaigafcoprirloal Regni d*In. 
Magistrato . ghiltcrra , Se 

Da poiché i Rè d Inghilterra hanno rinunciato olii Tapi, & ckeban- d’Irbnda ui 
no pre 'o il titolo di capi della Chiefa Anglicana , li Tapi hanno femprc-t ScdVÀpofto 
cercato di ricuperar quello, che hanno perjo , e ne hanno Jempre hauuto ìicaAciòco 
qualche figreto trattino, ed era paifiero molto ben impieg.tto; perche _j me. 
nonfù mai Regno più dependente dalla Sedia uipaflolica di quello, gfi- *• 

vi fon» 
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1604 « fono iloti dei Rèi Inghilterra cofi humìli , e buoni', d>e fi fono dichia- 

rati vafi'alh del Papa , e gli bornio fatto homaggio dei Regnii Inghilter- 
ra , ed' Irlanda con carico di mille marche di Steriini di tributo , olirei 
al dono annuale i vn Steriino per fuoco, che gl I nglefi cbiamauano li da* 
nari di S. "Pietro, 0, , 

Cattolici di H ebbero i Cattolicii Inghilterra il bando de’ Religiofi per vn prefa - 

Inghilterra gio di qualche granfeuerità contro la loro Religione ; ma il Rè dichiarò , 
dubitano del ^ quello , che focena, erapernecejjità, e per non r icadcrenc' pericoli , 
del Réf 111,1 tbelafuaperfona , cfuo Stato baueuanof campato Canno precedente per 
la cojprratione di perfine di quella condurne , le quali chi amando fred- 
diti, e dipendenti et altra giurijdutione , lafciauanoigli Rè vn auttorità 
cofi conditionata , & limitatafopra 1 loro Judditi , che era impofiìbtlc di 
confcruar lungamente il vincolo d'amicitia , c d'vbbidien ga , che gliflrin- 
gemfieme. 

11 R£ d’In- Che ancorché frà i potentati flranieri egli fi riconcfca olligato per ri- 

ghil crradi- (petto della fuaperjona al prefente yefcouodi Roma , & che farebbe at- 
ee le tanfo to et ingratitudine lo feordarfi, e negar le cortefte , buoni vfficq , & parti- 
dtl'.i Tua le colar penfrero , che gli hà telìificato in molte Juc occorrente , c de quali è 
fpicwa’laf a P ronto * rendergliene la pariglia non come Vefcouo di Roma; ma cornea 
imcntionc!! “Principe temporale ; confrdcrando tuttauiai modi di procedere , elepre- 
tenfioni di quefla Sedia, non haueua alcuna confa di giudicat e, che i "Prin- 
cipi della fua Religione , e profejfionc fe ne pofiino promettere alcuna fica - 
regga ,fe non che per opera d'altri Trincipi Chriftiani fi accordafie à tener 
qualche buon mego , come farebbe vn Concilio generale , libero, e legitti- 
mamente conuocato , per fradic are vn danno di gelo fi a , che fi vede na- 
• . fccrefraiPrincipimcdefìnu,òfraiPriiicipi,clorofudditi, & fare, che 

rifilino Stato , ò Potentato pofìa pretendere auttoritàdi difponerede' Re- 
gni, e Monarchie , ò dijpeufare li Judditi dcll'vbbidienga , che deuono a' lo- 
ro f oprarti Signori . 

Che per vn anione cofi lode noie , & piena di carità nifiunPrincipe vt- 
uente farebbe più pronto di lui à contribuire ilfuo ; non foto per fua parti- 
colar di fi 0 fi rione à viuere in pace con tutti li Principi , e Stati della Cbri- 
fiianita: ma ancora perche dalTvnione , c “r concordia de Principi Cbi i- 
Siiani nella Religione , come grani in vn pomo granato, b, potrebbe nafee- 
re vtut.de amicitia , e buona intelligenza , che farebbero potentifiimi per 
3 CU. refiliere al comun nemico . 

11 Re d’In- Non fece il Rè la fua entrata m Londra , che quello Editto non fufie 

ghijtcrra fa prima publicato . T Entrò adunque olii 2 di Margo, cr quello, che fu di 

la fiu entr.'* ^ magnificenza dopò [ammirabili ricchezze de gli ornamenti regij , fu 
Londra] co- ^ di Signori, e Dame riccbilfimi, c fontuofi . 

me. ' Se con Si videro otto archi trionfili alzati ne luoghi , doue clouetia paffare 
'che ordine . il Rè, à ciascuno de quali fu falutato con vna breuc Oratione , alla quale 
v . . rifio- 
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Óum^cóc! m dtrttxntc parole. Non inulti, gli Ambulatori di FraL 

eia, & di Spagna per ajfìftere à qucflo atto ; 'ma dtecb loro cafa per ve- 
to Giuft mia- derlo, e 

t°, c f »‘“ Se CAmb afciatore di Francia vifuffc andato, quello di Spagna haureb 

ftìndnopoh be fatto, ò finto lamalato , perche qucflo è ,1 rimedio, che Jempre hanno 
fronte «W- tenuto quelli, che non hanno voluto correre la fortuna, ò la deputa del luo- 
«■"ìfnim o g°> e di queflaficufafificruì P igilio nel 5 . Concilio , •>, quando vide , che Eu~ 
lofetmòfenó ^hio "Patriarca di Coflantinopoh haueua la precedenza . 
vi udò. ’ Come f A mbaf datore di Francia fi formalina di quella egualità, quel* 

lo di Spagna la reputa à fauore , & vantaggio: Magl'lnglefi dice non,, che 
btnRomi fu ^ ^ d'Inghilterra era quello, che riceueua più di torto in quefto , priuan- 
difpuiaco* a!! do/i prima delC honore di efiler feguitato da gli Ambafciaton de i due più 
f'p««d fu 9 m . deUtt Chriftiamtà , & poi formandone vnpregiudicio contro fu 

de* due fleflò, che pretende il luogo [opra il Ri di Spagna, Cf ì’hahauuto per (en- 

v f d ^ti 0 Trpna della fua entrata fece gran Teforiere il Conte di Dorfet , & il Mi* 

gl',», è d'Arn btrd, Hauart Conte di Nortamplon. Dopò, ch'egli hebbe dato due , ótre 
f i. n *soauno Z ,orni ^le publiebe allegrezze , fece l'apertura dei Stati, ch'egli baue- 
pom. diede!» uaconuocati , douc i Àmbafciatore di Francia interueme . yi fi fecero 
oor'e ddi^i n* S randl deliberationi per gli aff .vi generali del Regno, & ancora per le dif- 
tfgfe t «« •! fetenze particolari , & vi fu njoluto,che non vi farebbe fe non vna fola fot 
ka^udì con n* di Religione , e quelli , che non vi fi vorranno conformare, vfciranm 
ttaiio patere del Regno . 

e Le forze e- Confiderando dopò le fudette prouifìoni il Rè di hauer qucflo vantag- 
ileriori deli-, giofopra il Rè di Francia , e di Spagna, di effer ricercato da effi, che lEu~ 
fono h futfioe ro P a tene ua, come C arbitro delle due Corone ; che hauendo tutta llfolaj 
tij reciterei- JottolaJtia vbbidicnza poeeua dormir in ficurczZP , efiendo di talpoflo, 
kCie viCete della non fi piglia per di dentro , cgni sfarzo di fuori riefee vano ; pro- 

fonodeboU. pofe-falfuo Variamento la mutatane del nome di Rè d Inghilterra , Sco - 
ted’irupeto c t la »& Irlanda in quello della gran Bretagna . c, 
raen°rc°eipu- 1 li’P^btmentofèce conofcere con gran ragioni , che quefla mutatio- 
gn»re:c oc gii ne doucua efìerc foflenuta,& auttorizzata,ò da vn’vrgente neceffltà,ò da 
vna addente vtilità , e non fi offerendo il primo , ne preuedendofi il fecon- 
queidi s»n« do,dcfideraua, che fi faceffero apparire . 

3 ^’jTam: e 2 Che non trouauano efempio di vnione di Regni, Jc non per confa di ma- 
u con teftfta tr,mon i°, b di confu fionc di f angue . 

le c»fe di lì 3 Che l'erett ione di vn nuouo Regno produce infallibilmente la diflolu- 
Pordc'cìeg^ tk)W Ad eflintione dell'antico , fruga, che fi pofla impedire da alcuna di- 
ge.chein lei chiaratione , ne limitatione ,& che in materia di Regno f antichità del no* 
ndKprdC& m era diffonde importanza, fi come le cofe prime fono più conofciute, (3* 
tutelante li- più illuftri , che le vltime . 

4 Che la confu fionc di più cofe fiotto vn fol nome apporta della inco n* 

X x gruità - 
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gratuità nelle conuocatiom del Variamento alli Sigilli ,VjJìcij,Leggi, Coflu- 
mij Libertà , & Triuilegi del Regi 0 ,&la refideuga è tenuta dalle Corti , 
ebefeguitano la perjona del Ré , le quali per quejla generalità di nonni po- 
tranno eficre tenute in Scoria in pregiudicio de' cottimi (C Inghilterra , & 
agli attijconnattij & inttromcntt Santo pubici, quarto particilari . 

5 Che la Corona d'Inghilterra cafo , che il Ré venga a ma . care fengeia 
Figliuoli C che Dio non voglia ) fi potrebbe alienal e, & cadere nella Scoria : 
pache quejla nuoua erettone di Regno darebbe diritto fuccejfuto alli più 
pro/Jimi heredi dal lato potano del Ré, & prillar ebbe i legittimifuccefio - 

ri della Cafa d Inghilterra . a , aintngho. 

6 Che la precedenza del Ré fi opra a vn altro Ré Cbrittiano , che fi confi- terra vi fono 

devo, e fi conferva per f antichitàdcl Regno , & non per la grandezza, né iSjStì 

amplitudinCjpotrebbe rettore ojfefa , & fi potrebbe temac , che non fe gli Hanno dmr. 
dejfc il fecondo luogo, pache farebbe mono Rè ,&! vltimo comparfo. «ffionedéS» 

7 Che la gloria , & buona riputai ione del nome Inglcfe fra gli j ironia : , c^ton^co. 

& ancora quello di Scotio farebbe /cordato , dr oj curato foto il nome dì scoli*. 
Bretagna ; poiché quelle de Bretoni fono fiate molto celebri , & fhmofeper * * ^ 

il Mondo « b J fono tenuti 

8 Cbccomealprefentè f Inghilterra èpofia innanzi alla Scotio , quefto 

grado di priorità, ò precedenza farebbe perfo per quefl 0 nome di Bretagna, "fui no haaé 

9 Che la mutatione del nome farebbe dura , & ajfra nell'opinione popu- 

lare, e fpiaccuolc in tutta la generalità del paefe . -uoìik»|m 

1 o Finalmente non vi eficre cofa più caia a gli buomini , che il conferua- ci un eoo 
re, e mantenere i loro nomi , della durata de' quali li padri fono cofi gclofi, ““gii 
che disberedano le loro figliuole a fine di rauuiuarc i loro nomi , e fe quefto té’, dìe te fui 
fi pratica con ragione nelle famiglie private , deue effer molto più mutola- 
bile ne' Regni , doue i nomi fono grandi celebri, & bonoreuoli . <a còba«tre 

Non quietarono il Ré quefl e ragioni , giudicando, che il fuo parlameli- crede 


to nonbauefte ricevuto , ne ricettato quejla propofta , come fi conueniua «^eneòo 


alla digiti à del proponente , & all importanza della ccf a propofta , per la uere , U t « 
grandezza, & augu mento della fua Corona , & delfuo Stato, & per e ftc- 
re la muraglia , cbcfcparali due Regni, poiché ella era già ilota a- pei mettete 
perta al fuojangue , & non fare, che la Jua prima fatica fi baueffe d^ pé^° ri " 8 (S 
leuare dalle nuoue guarnigioni per le Frontiere, & fare mone fortiji- I ' ua 0 <fi, ' , j cbe 


cationi. 


ulne) fuo ci 

Il Re d’In- Donò il fuo Ordine al Duca de Vìrtembcrg, lo mandò ancora al gran 

ghfltcrranw Duca dì Tofcarn ,che lo iceuettc con gran contento , il quale fù accompa- ton.. 
da il Caua’c moto davrì altro per Cefecit rione divn'imprejanonmeno vtile , cheglo- . 
rato del fuo n ' 0 p a a n a chriftìanità . 

Gran” Di 4 t 1 Cau ^ iert delfuo Ordine gli battevano più volte prefentate molte oc- j" g h ”é^£ 

di Tofcana 1 cafioni, che potevano riempirete loro mani di palme , c caricar i T tirchi di oò h abito m- 
XIV. colpi, & di vergogna. Eltfie quella , che per eficre la più difficile ernia 

più 
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più import ant e , t incendio de Capelli , che il Turco teneua in ./ tìgicri , a 
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fine di rendergli tuttala flagione mfruttuoja , il fuo armare inutile^ . Il Gi an D u- 

Solleiitauait tempo l'ejecutione } ma la prudenza del Gran Duca giudica- ca c ^ et j^ n ' _ 
ua, che il Joprajedere era più ficuro , che C auenturare , e che fe vn Diome- ^ vaììbl 
» Pioni ede e de , ,era buotioper far queiìaimprcfa , vn'yhfie era nccejfano per con- |,j c | Turco 
durlaji a>lntijjc la prudenza erano miglimijcbe bviuafor^a . i„ Algicri. 

chioiUifogn» y n Capitano . Inglefe arriuò molto a proposto convn y affilio carico 

fofìc "*a con di diuerft merci per vn Mercanti Tifano . Da lui s informò il Gran Duca , 

!?l^«onfiS!ò m C ^ C ft‘ itoerano k Galere ne’.Torto d’Algicri , & intefe , clf erano m nu- 
con le fom. mero di otto j epronte à far vela al pr ncipiod' .Aprile per coirere la Co- 
lla ;c per dare quanto danno potè fiero . A liborail Gran Ducafcoperfe il 
dijegno , & il Capitano diede de ricordi per facilita}- quefia imprefa , & 
il Gran Duca de megi per eseguirla . 

-, Caricò adunque il fuo yaficllo di Sale, /otto al quale baucuaafcofo li 
/noi fuochi , la polucre , armi , & artific tj; & à fine, che non fucccdendo t e- 
fecutionc ,comcjpcrana , il l\c £ Ingbiìtetra non uerefiafie offefo , Iqfciò 
1 lo flcndM'do d'inghiltcna , e prefe quello de' Stati d' Olanda , c Zelanda, 

eficndo quefi a vnamajfima di mannare^.t, cbcil Tri'xipenoné punto mjr j am -z~ 
tctiuto à quello, che intraprende Jul mare vn yaficUo, che non mar bora la za notabile . 
b ìlliincipe fu a bandiera, b. 

Tre/e adunque porto in Algicri ; fingendo di volerai {caricare il fuo Nó fuccede 
d, .*r n ' Sale ,crvi trouò due Galere Inglefe* al Capitano delle quali feoperfe il fuo 1 *imprcfidei 
ffcndaido . 10 dijegno, offerendogli la parte dcll'honore , edeU'vtiledell'cfccutionc , fe felice 

volala concmrcre alpcricolo , che vi era. Accordati fi , efiprcparano mc nte,epcr 
così jeucctncìtte , & attaccano fuoco così a propofito , chele il Gran Duca c | lc . 
fuffe Italo così ben {erutto da quelli , che ballettano fatti i fuochi , come 
da quelli , che gli gettonano , non basirebbe il T ureo ritirato di quefte otto 
cQuelUCtiie Galere je non le ceneri , che il vettto baueffe lafciato nel Torto , conrepri- 

mere l’ardire di quel Carfaro. ■ . 

le non Cai- n aliena vn altra grande imprefa contro il Turco , nella quale non fu 

nella Lo mia impedito jc non dall' in fedeltà di quelli , à quali diede la fede , e la parola 
non v è ne— > -principe per habitarc ne' furti Stati - 


ili 


XV. 


veicoliate; e Ed è qui douc io trouo vna gran difficoltà di mettere in paralello dutLj 
ceìd lìbiche Trinctpi , che per effere molto congiunti di parentadi , noniafono poi di 
vili uouano. forme , nò di modi di regnare . t il Ducadt Lorena ha fatto de' Borghi di 
ft, r 'riu W fpin- il ansi vna Città più grande di Mansi. Il Gran Duca di T o/cana continuan- 
diuione 1 "^ do 1 dtfegm di Francefco fuo Fratello ha dato à Duomo vn gran circuito 
vefcoui di per rendere ilTorto più celebre . I megidapcpulare , e riempire queflc-j 

Il Duca di Lorena hà fitto edificare vna Cbiefa primitiale , c, vtu ^ cfae . 

Collegio di Giefuiti, due Conuentt , vn'Hojpttede , &vn gran numero di 

Xx 2 cafe. 
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cafie , la proprietà dell* quali egli dona àgli Artieri, che fi prefentano • 
purché habbmo qualche cofia di particolare nella lor arte. Vt concorrono 
adunque da ogni parte tutti i belli giriti, e quelli , che vi reflano , non pofi- 
fonoefferefe non eccedenti; Poiché hauendo Celettione , nonflimafenon 
quello , che è raro , e bifogna hauere qualche cfquifitegga per contentare il 
giuditio de' Trincipi, c’hanno fatto Cocchio /opra le cofie più eccellenti , 
(fregiando molte volte il loro naturale quello ^che ammira il volgo . 

llGranDucadiTofcanaincontiariobà riempito la fua Terra di Li - 
uomo di tal forte di per forte, ch'eUa deue e fere chiamata Toniropolis : le 
perfone di mal affare , che per la fimpatia delle affettioni comunicano più 
ftrettamente inficine , che gli altri , vi vengono dì ogni parte . J Quelli , che 
per qualche fkmofatriftitiafonofcacciati da i loro pae fi , come vna can- 
crena, vita lebra , vna pefte ,fenga anima nella loro cofcienga , fernet fede 
nella loro parola , fienga vergogna nelle loro attioni , che penfando d'efiere 
fempre dinanzi à i Lupi , non formano nelle loro fiuitafie fe non le forche , 
le ruote ,i fuochi , & iMiniftridi ginftitia , hanno quejla Terra per riti- 
rata, trafilo. 3, Non bifogna dubitare , che ella non fi riempia piu pre- 
fto di popolo di quello , che fard b nuoua T erra di Natisi . E più grande _> 
il numero di quelli, che tirano al vitio, che de gli altri , che jeguitano leu, 
virtù, & in breue il Gran Duca non durerà fatica d fùria teriaca ncccf- 
fariaperbpurgad'vnaTerra,perchetuttofardmfetto , b., dalbconta- 
gione delbfceler aggine . Quefli buoni Cittadini gli hanno gid pagato il 
diritto cfbojpitalitd per vna notabile perfidia, e tradimento , che fermò 
timprefa, ch'egli haueua felicemente difegmta t in Ncgropontc . I Giu- 
dei , che fanno in Liuomo , la f coprirono , e ne diedero così per tempo auui- 
Jo, che i Marinari , che veniuano di Leuante , & arriuauano d queflo Tor- 
to , diccuano , che fi affettauano le Galere del Gran Duca in Negropontc-? . 
Quefli fono gli effetti di fedeltà , e aajfettione, che i Trincipi poffono affet- 
tare dal nutrire quefli Serpenti nel loro fimo . Sono gli H ebrei li migliori 
ffioni del T ureo , che li conpfce arrabbiati contro t-Chrifliam d’vn furore 
implacabile . 

Si tengono in catena di giorno , e fi Inficiano correre di notte. Bifiogna l» 
guardarci da quefli in ogni tempo, e d'ogni parte, e tenerli fempre nella fier- 
uitù , che merita la lor ribellione contro b verità . Verrà vn giorno , che fi 
moriranno di fame , come cani affamati, e fi pentiranno cTeffere flati per 
tanti centinaia dì anni inperpetue ombre ,e tenebre palpabili d'errori . 

lì incendio delle Galere del T ureo è fiata b Job futtione , che è feguita 
nel principio di quefl' anno per mano de’ Trencipi Cbriftiani . Tare , che le 
loro ff ode filano ff untate, e ribattute contro vn così gran nemico ; Ma è ma- 
rauiglia , che li tre più potenti Trincipi dell Europa , f che fono Fj di Na- 
tomi vabrofe, ardite / Juferbc,ftiano così pacifica e che contro il naturale 

- 
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ti 'Prmipinonfi trauaghano delie profperitd Ivno dell altro , a , ancor- 1604 
totqucbit (f che non numebino (Coltra parte delle prettnfioni f opra il fuo vicino . 

Uk+c-jo? 8 Quello de' tre, che hà meglio faputo fare la guerra , pare, che ve fia cofi Eflcrciriidtf 

fianco, che gli bafti, contentandoli dt hauer guidato in porto il f no vafiel- trc KcFran 
lo. I due duri non conofeono ancora la lor gronderà, e tutti tre tengono tl 
lor giuoco cofi coperto , mentre , che la guerra de' Taefi baffi permette lo- a . ** 
ro quefi'otio^he non fi sà^uahfitano i loro difegni . 

llprima pafia tl fuo tempo alla caccia, tenendo/} lontano dalle importa- 
mtijl più chepuò . 

Il Jccondo jcguita i moti della fua età, & delfino honore , ripofandofi in 
ogni fiorte di negotij fiopra il fino Configlio . 

// tento fi contenta del fuo nono Stato , e loda Dio di effierui fiato ftabi - 
bDaofaat. lito cofi felicemente , che non gli icofiatovn fiol danaro , ne vna fola goo- 

qnxprinufria eia dif angue, b, 

j“J r . T ulti hanno di che far la guerraicon che acquiflare , e conferitore , han - 

augem.Miii. ao gente, e danari , e nondimeno nifi uno fi muoue . Sebannodelripofone 
bu! dion. gli affari priuati ,t incontrano fiempve in qualche cattiua notte , cheintor - 
lib. 4». /jjda j pulii ci . 

Si duole il Ufi di Spagna , che li Francefi, che di puro dimoio digfterra , Spagna fi 
vanno à feruirc il Trcncìpe Trlauritio , impedifcono, chef Arciduca non duolcdclRè 
viene à fine delCimprefa d'Ofiende, che il pretta loro danari, che probu- dl Pancia, e 

bifcctl commercio de' fuoi [additi in Ifpagna ,&m Fiandra . perche . 

Non troua il l{è , che vi fia in quefia occasione alcuna offefa , &per il 
primo egli non conferite à quelli, che vanno in foccorfo, nealferuitiodei 
tonis armò» stati. Ter il fecondo, redituifee quello, che gli è dato preftato , &paga in ' 

«l'&firroìr' picciolefomme le gr ondi , eh’ eghhdriceuute nelle fue ucce ffitd. 4 - 

11 té ^Inghilterra non ricufa loro niente più il fi occmfo delle fue gen- 
oa, & viacn- ti, che quello della fua borfa, ancorché mofiri dhauer giurato amteitia con j l - 

•o/fcwiut la Spagna, c, E benché non fia cofi grande, ne cofi potente, come li due afi . . 

& fr,J Sl P M ° nondimeno dire eguale à loro, non hauendo cimentato le fue fin- 
qcvrtT« leconeffi, e per quefia ragione è ben configliato di trattener fi con loro , t 

& non correre il pericolo della proua. XVIII 

mandinosi 7Ha il ha due f grandi occafioni di reftar offefo dal di Spagna; u Rèdi Frà- 

cSfonoM 1™** che ricufa di mocarel'impofitione del trenta per cento; cb’eglihd ciainterdicc 
xauigiia'c. po fio f opra tutte le mercautie,ch’efcono, e ch’entrano in Ifpagna. Ter que- il cómcrcio 

toià aia quìi fio grane prcgiudiciofùconfigltoto d interdire à graacefi U comarcio di a* fijoi con 

tìon, inX e éi ****** l1 * » * 

£lia; il thè è I mercanti delle Terre di commercio fecero di gran pratiche per farLo Fiandra, 

jSba’glide Iettare, & rapprefintarono dt tradimenti , che meri: auano bene d'effere 
* nuo i ri f idi" eonfiderati, fi il Fj nonne haueffe hauuti <C altri più importanti, cìte-t 
n”uoi',e che lo fermarono , ancorché ne riceueffe nel fuo particolare più di pregiudi- 
tio dogi altro, pala gran dmmutione,tU tutti ifuoiappaltt ne ricenet- 
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far? maeglivolfepofponere quefia perdita ad vn altro più gran btntjì 
baueudo ricohoj cinto , che la continuatione del commercio , che i Fr ance fi 
t bccuano in 1 frogia# ne’ Toc fi dell' » Arciduca , farebbe loro à maggior ro- 
ttiua meuit abile, che ad alcun i comodità rper le gir ondi , & infopport abili 
impofittoni, che fucinano leuar [oprale mcrcantie/rh'entrauarw, o vfeiua- 
no dà l<n ostati % . > ‘ 

il Rè di Spagna batterebbe ben fitto piacere à molte perfone di piccar- 
fi,', di queflaprobtbitione da douero:ma egli haueua altri penfieri , Cr bar 
uertdo parlato àFalcnga all' yàmbafeiatore del Ff di Cufco, fi credette, 
ch'egli vote JJ'e ritentare ancora quella grande imprefa (CMgieri, perche 
lo fece ricondurre da vn Maftro di Campo , & vn Ingegnere con gratL, 
quantità di monitioni, e fuochi artificiati coricati in tre Fregate . ■ \ 
Quefia prohibitione non alterò per quello lupare di y emine , come do* 
fidcrauano quelli, che non fanno metter la mano, [e non fui manico ddlc-j 
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rebbe armare ^ileffandro di tutt'armefe non confiderete, b, che vn Triti- t, upihi, cft 

nte, & che il tempo • bdoabw- 

dcua vendetta • graucs habe- 


* kVi/b Hi ii*H| %, V Mf w» I 

ripe f auto non intraprende mai laìgi 
dell amie itia è più dolce, che quello 


L'altra ,t che [empire infidìaua alla fedeltà de juoifudditi,trattenmdo ‘/h o s?3* 
in ogni tempo qualche traditore in Frauda. bcUoUifco&. 

Jie Barfos Umbajciatorc del Rè in Ifpagna fi doleua fpefie volte per fue 
lettere <f e fiere cofi male informato de' UCgotij , e cofi tardi, che gli Miniftri v '. 

del Rè di Spagna li fapcuano prima di lui . 

Tndirncm° j rauagliauafi il Re per [coprire quefla infedeltà , che vemua da parte ■ .. 

élleno laro °Z> u l°f petto . Haueua rilleroy alftwfcruitiovngioumc , del 

eli fecrccidcl 9**^ fi fcdaita , ejfcndo ncccjfario Ufidarfi d’ alcuno, c, ancorché naturai- - 

lao Principe mente iferuitorinon amino li pat, orti , c quefla confidenza efptriment ara 
per molti anni moftratta di hauer tanto piu dijicuregga , e di certeogcu , 
quanto ch'egli a a Figliuolo <f vn padre , che non baucua mai bauuto altro ”pud st*^ 
patrone jte miglior fortuna, di lui. Egli lo diede à Rofpofl deli inaio jlmba- b f um * 
f datore r » fidente in Ifpagna per feruiric di Segretario , & in poco tempo 
fi refe tatto capace della lingua je delle maniere Spagnuole,cbe egli fcriue- 
ua,pmlnua, tr altana, come Spagnuolo naturale . Hebbe qualche difguflo 
. . dalfito padrcnei e per quello difpetto fi rtfolfe à tràdtrlo, dlfcopraido il fuo s 

• TradinVrnco penfero à vn Francete nominato Raffis , ritirato in Ifpagna percofa non J 
ordito da v. perdonata , r.e abbolitapetgli Editti dipace » 

d e il* Amba* ^ preferita àvuo de Segretari del Rè di Spagna, offerifee, eprojleme . * 

feiatót c di" honorem la fu a cofriarga al fuo feruitio. Nonne fece gran conto giudi- 

I- rancia iri cando, che qtufianonerafe non mia vagabonda libertà di fimtafie di vn 
lfpgna. i prmn motidtlfUo mancamento vn‘ ardore di gjoue;itùivn fuo 

» (odi 
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co di fagliti di qualche collera ; vnafiranciofaZa propria a riceuerc ogni 
a Hoc tecu /«-fc di forma , e di mutatione ; & bruna paiola , vn mal fruitore per vh 
reputato bt» buon patrone . a> 

hY'feiuct, Gli difiej che il fte di Spana eran/oluto di nonfìndiar più ne' libri de i 

E-fat» ***** altri offendo in cofi mona intelligenza co'lfte di Francigjche non 
conti ngcrc. voleva fapereHfuoi mtcrcffi per altro mcgro , che de'fuoi jlmbafciatm. 
taAiKuuc' ? QuejUrtfpoiìa , che non rifpmdeuaàllafua opinione , non gli fece per 
b AtaSades ?“ c ^ 0 mutar penftero . Tarlò advn altro, che erode primi Mtniftridel 
quo fciiet* Con figlio di Spagna , il quale confida- andò , che negli auguri) ci falliamo 
vccclU di paffaggio più prefto,che de domeftici;-', quanto importi ad 
taiii,' Ti “xì vnTrincipe di Japcr tfecreli de' fuoi vicini, che a quefto fine non fi fapreb- 
Xbw *idji ** a ballane pagare vn buon auuife, vna fedele fpia.vn ficuro traditore > 
terio athe e che bifogna tentare ogni cofa perarrritiarui , come \Alcibiade ricercò a 
havs-Ji . quefloeffetto lamoglicftd fiediSparta ; e che per queftaragione,- 
qaeAnuftl adulteri) afeoitò quefto gioitine, et giudicando, che vn 

^Scì no!i_. Traditore fi può far dogai legno , e che in tali occorrente bifogna gjifla- 
jrap K c^m.S re » & . dottore ogni cqfd,gh fece ogni forte di coregge , C animo nella fui 
cete «diiitc- intentarne, gli fece di gran promefie per r'icompenfadetle f uè infedeltà, & 
lupi" tu m- 1° dmandò a colui ydqtt ale egli fi era da prima ] coperto , ajficurandokjbt 
diDif-i- veri lo contentar ebbe. 

tU^qui 8 ”- Ritorna adunque dal primo, che auucrtito dal fecondo , che lo {pregai 

Ja‘“due?&- * vaa tekoccafione off endeua il feruitb del fie,& il debito del fuo cari- 
noti, per ca- co, confiderò piti efattamcntc le offerte; f afjìcutana di felice trattenimen- 
ileKs'excjui- t0 >& cf} e nell iflefio modo rimarrebbe nelfcruitio,<& affcttionc del % di 
r v e T ih Spagna. Lo fece parlare al Marcheje di Denta , al qual per prima prona 
agJi. *' della fua deuotione , & di quello , che fapeua fare , comunicò delle tetterà 
del B^e inondate al! ^imbaj datore fuo patrone. 

Quìfù fatto il mercato-ai tradimento formato,& fauorito £ vnprefen- • 
te di 1 1 oo. feudi jrn ficuregja £ vna penfione fimile ogn atmo,& di più 
ancora, fecondo il feruitio, che renderebbe. 

Hofpoftaion, finendo il tempo della fua ambafeieria in lfpagna,pofe que 
fio infelice fuor di (peranga dì hauer,ne di meritare quello, che fegli pro- 
mettala, Je non continuaua a dar de gli auui fi, & per que fio fi aiutò in mo- 
do , eh' egli rienti ò al feruitio di Viileroy primo patrone , dopò che fiofpoft 
! hebbe afficurato,che ! hattetia bene, & fede bnenteferuito in quefta jtm- 

di Senofonte y^f aC ria. 

chiamali* E~ 7 . , 

fcfo vu'Ar- Il Camerino di quefto Signore è in Francia quello, eh' era Efefo,-* /iella 

Grecia; è il primo C islo, che porta tutte ! altre sfere di quefto Stato. Là na - 
vdictjy è feono li difegni; là fi fonnano ! efecutioni;là è il libro di tutto quello, che fi 
edc?!c gni ‘ r ° pafta per tutto il Mondo; folo sà gli affari di Francia; hà la cngnitione de i 
gB rclmucl maneggicele i più grandi . La'prima legge di quelli , eh' en~ 

Hemi. ,< ’ u c ’ trono al feruitio fuo (nevi entra perfetta, che non fiabencoUofciuta , ed 

Xx 4 efpe- 
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1 6 oq. efpcrimentata, , reputando li primi feruiton del H? a grande honore di met- 

* t ere i loro figliuoli in quella endemia degli affari di Statoci il fegreto/ 

la fedeltà. 

: Quelli, che più lofio tenebbono tu bocca va carbone ardente , che vtul» 
parola/) qualche nuoua,i,ecbe vfimo la lor lingua più a parlare, che le lo- a Aanb. pW 
Secreterai ro orecchie od afcoltore , non vi fono punto a proposito ; perche le più xm- 
neccfliria in portanti efpeditioni per il feruitio del He ,6 del fuo Stato , vfccndo di furia *“* *pw* 
chilo ferui- te ft aj pafiando per le mani di quelli, a! quali ne fida il vederle fer metter* Stob ‘ 
ua ‘ lem netto. 

Gli auuifi/he fi dannai che fi riceuono da gli jlmbaf datori, & jigen 
ti del fica Trincipi, Cr Totentati dentro , e fuori della ChriFìianità, e fion- 
do per lo più in Cifra, ne lafcia il dicifrarli a quelli, à quali confida la con- 
trocifra /ipofandofi /opra di loro di quello rompimento di tefta/ion efien. 
do ragionatole /b' d V affollo, b /li Taralos fi carichi, fe non di grandi mer- b Atheniéfia 
ci.Quello/bc vien comunicato ad vn folo/>bliga tutti gli altri a tenerlo fe- 
greto, e quello, che è comune àtutti, i come fe non fùfiefaputo da nifluno. ta gnùei. 
Come fi dice ne i Theoremi di Matematica , che ima linea diritta, che nes 
intercide vna diritta, fa gli angoli oppofiti della feSione eguali ; cofi, ben- ntumfuu. 
che le linee delle loro cariche fumo tagliate diuerfamente ,& che ima va- SV1DAS- • 
da ver fot Oriente, F altra al ‘ Ponente :F vna fi a per gli affari di Spagna , ò 
d Italia ; F altra d jFlcmagna ,òd Inghilterra : nondimeno elle formano i 
loro aìigoli co fi diritti , e cofi eguali , che fempre la punta dell' intendane fi 
accorderà a vn mede fimo angolo del fegreto , & della fedeltà per il ferui- 
fio del patrone, nel quale è quello del Hs- mente con.. 

Traditori cc com€ * difficile il guardar fi da vn traditore , e ladro domeflico, cofi “ a! 

culti dinoti, filmili tradimenti fono più darmofi, come i venti celati, fanno più male/he spien.->,efre 
quelli, che battono a porta aperta. QueRo gioitine adunque ritornato, che ^““i'ntTu^ 
fu al fuo primo feruitio;ma non al primo debito, continuò di dare degli au- J'J 
nifi alF Jimbaf datore di Spagna refidente in Tarigi di quanto vedeua , et bianchi.Mt- 
mtendeuapergUfpacci ,cheponeuain Cifra,echedidfraua,eperauan- 
foggiare il feruitio del He di Spagna, ritardano quello del He /landò modo, haueu» co». 
& comodità a Taffu , « , ^Ambaf datore di Spagna , e dopò la fua partita a j* J c *“ l “dia 
Zunica fuo fuect fiore in quello carico , di efpedire i fuoi Corrieri contai 
vantaggio , che il He di Spagna era fempre auuertito prima dell' Amba- d»;m» qùan'. 
/ datore di Francia , il quale fe ne ramaricaua , & riheobe chiaro auuerti- ^ r v »°r»rig l r 
mtnto in quefla occafione. gli dtOè ch-e. 

Hauendogliil He ferino alcuna cofd per conferirne vna parte co' liti un- $jJr'ifF»*ro 
tio del Tapa, e tener F altra fegrcta , ricenute le lettere comandò ad vno quelli prati. 
de fuoi di far vedere le lettere del HS ^ ttuncio , fino ad vn certo fegno , i” ’ U ucnjj£J 
tenendo ilreflo coperto. SmTuSo 

Va costui a trouare il ttuntio delTapa, che di già era informato del carico conia 
negorio dal Segretario del di Spagna , Legala lettera, ne paffa 233u“* fe " 

pun-_ „ 
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fintoti termine , che t Umb4ciatare gli haueua preferivo in tffa. Ve- 
dendo il Nuntio fermarlo là, egli dice, che nefapeua di vantag zio, e chcj 
il Segretario di Spagna gli lo haueua conferito . Qjieflo riferito alC limita- 
le tot ore, conobbe, ch’egli era venduto, &dRe tradito, ne potete far altra 
cofa, che auertinie i l Re. 

B^affis pigliando quefla occafione, per la più fteura entrata della fua fa- 
iute ,vàa trottare t Ambafciatore , egli dice di hauer modo di feoprire al 
He vn traditore , chepalefa lifuoi negotij. L' jimbafeiatore gli dà lettere , 
1 1 ajficura di quanto defìderaua per la fua abolttione, e di maggior ricom- 
pera ancora-Tiglia la pofta per ritornare in Francia . Subito , che li mini- 
fin del Re di Spagna furono annettiti della fu a partenza (eccoui vn trat- 
to notabile di circofpettione , c di prouidenga Jeffedirono vn Conierò 
ejpreflo all jimbafeiatore per afftcurarlo , cl)e vnaperfona era partita^ , 
co l mego della quale potrebbe il Re dif coprirei infedeltà dell' Halle, con j 
ordine di far il poffibile , e l imponibile per faluarlo dandogli lincantejmo 
delfilentio a fine, che la fua ritentione nonfeopriffe quello , che non potcua 
ejferefaputo , nè riuelato fe non dalla fua bocca. 

L\dmba[ciatore l auuertì due bore prima , che il He ne fùjfe auuifato , 
SfES e J S^diJJe, ch’egli eraperfo,fe non fette fuggiua. n, E facile il pervaderla 
iebo, iduer. fuga a vn mefchino*be teme la pena dellafuafceleraggine , e nonpuòfof- 
f erire U uiiimonio tiedafua conjcienga.Scampò t ma l hauer faluato il cor- 
MlftwUt. pofù la fua roiuna , e per faluar la fua teila perdette l anima , & il corpo • 
perche bauendolo il He fiuto fegui tare da diuerfi Bargelli, edeflendo flato 
arriuato da quello di Triets prefio della Fette per la /Vada , che và in Lo- 
renandone s’incamnauafiervfcir del Regno, fi precipitò dentro ti fiunuLj 
della Marna* fi anneggo; giu fio falario cfvna tale perfidia ; difperatioruLj 
infelice per il dilpcrato* felice per quelli , che haurebbono perfo la jpcran- 
za della lorofalute , segli hauefie bauuio tempo da feoprire filmile prati- 
che : Giuflogiudicto di Dio , nella cafa del quale non vi fu, e non farà mai 
virtù fenga ricomperila, nè vitio fengapena. 

Il Re nefù travagliato , perche fe fuffe flato prefo viuojnhaurebbe ea - 
nato qualche lume per [uo buonferuitio della fua confe/fione; ma iljuo pa- 
trone ri ’hebbe vn afflittione eflrema , perche haurebbe defideratavruu 
giuflitiapiù efemplareavnacosì grande infedeltà ; più cognitione 
gli eff etti , CS" de complici di quella triflitia : zìe il fuo di/ptacere era taxi * 
to più grande , quanto le ingiurie, & infedeltà , che fi riceuono da quelli , 
tBn Ucafii chef fono nutriti , & aUcuati ,fono più mfopportabib;fi come niente 
ro a , D fu°c\ m “fiW* t&foCefare tu Ila congiura de'fuoi nemici *lje di vedere Bruto nel 
citni feti me numero de’ Congiurati, dopò hauerlo c bligato con tanti effetti di fauores, 
£^o“euìp» Ctfamicitia. 

aWt?ovÌ > veramente vna grande affittitone , la quale non difjtmu - 

YAKP.A. fo lettere » chefcrific afuoi amiti » e r ingrati ondo il Gouernrtore di 
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Lione de buoni ordini datij[UMdo queflo infelice arriuafle nel fuogom* 
no ,gli dice di bauer grandijfimo dijpiacere, che queflo sleale, che haucua 
tradito il (no He, la (uà Vatria,& ilfuo patrone fi fvffc precipitato ,& an- 
negato volontariamente: perche mentati a vn fine più vergpgncfotfeuer* 
per ricetto del feruitio del He, e delfuo particolare. 

Hauerebbono ben dtfiderato ifuoi turnici > che queflo accidente hauef- 
fe macchiato la fua fedeltà ; mandato fofopra ilfuo honore: rouinatalafua 
fortuna : ma frà lo f curo della loro maleuolcnga fece r Splendere il lume-» 
delfuo intelletto, e della fua virtù nel modo, che luce la Luna fra le più den ' 
fe tenebre, &tlH?, che sà,che non hà cofa nel cuore,fe non il fuo feruitio, 
e che non fi appafiiona tanto d’ altroché di queflo Jcgtio ficuro per conofce 
rei buoni fer nitori cfvn Vrincipe,e che ha efperimentato per così lungo 
tempo je per tanti affari la fua fedeltà Jb vifitò t confolò. 

Il corpo di queflo miserabile ,che fi era venduto a Spalinoli per vruu 
miferia , di che non haiteua Infogno , con Speranza di meglio , fù tir.ito à 
quattro cattali. Fu la pena fernet Sentimento per lui; ma ella auuerti di 
triSìi con vita vergognofa paura , trauagliò i buoni di vn horrore fenga.» 
pietà . Queflo tradimento verfovn gran He, quefla ingratitudine _» 

verfo vn buon patrone meritaua ben vna morte piu efemplar'e ; ma noria 
più felice. 

Gli fpioni rum fono puniti per venire a vedere, e contemplare ì&itiuc- • ' 
Jligare i noflri a frori : perche non ci hanno data la loro fède , fe non vii 
qualche inj igne malitia , che accompagni laloro arte;& i Homani fi con- 
tentarono di tagliare le mani a vno fptone di Cartagine, *,che baueua fot- i Esplori to- 
ro due anni quefla profeffionc ; ma quelli , che efìendo de noftrt traducono £ t*S£ 
la fiewre^ja , che babbi. ino della loro fedeltà ,reuelano i noflri fegreti , e tfiihoftibiu, 
palcfano t noflri configli ,fono veri traditori • * sut & capili* 

Quelli, che nutriti. & allenati dalla mandi vn patrone gli fono obligar, 
ri delle comodità della vita , e de' vantaggi della loro fortuna , fono vera- <ie,ie muiu. 
mente peggio , che vipere , quando li traducono . Non bifogna più, che l,u ,u 
luce del Cielo li veda in vt/o , cbegli clementi li notrifcbino ; che gli huo- 
mirn li menino tome la Terra non Jofjerifce il Serpente dopò*')' egli hà fe- 
ritoi buomo: lv mai non mentanogratia , ne perdóno. £ M.W.M. 

perla legge di Licurgo fono'efpoflii parti moflruofi ; per quelle di *’ cip ‘ 1 
Hpnnlo fi gettata) nel Teucre ; per quelle di Coll untino fi affogano ; che-» 
fi bà da fare di qucfle anime moSlruofe, ette effetto ritenute al nofìro fcr- 
tuno, e come addotate nella nofira Famiglia, congiurante contro il noftro » 
honore , più caro trulle volte , che la vita. c vti ipfi in 

f Toco dopò fcoperje il He vn mono Trattato contro il fuo feruitio , & mfiMiekq»* 
di Mc)tfignore il Delfino, c , I V enti fono inuifibili ; ma quelli che fof- Iiarìfnnt^* 
fiaiono per congregar le nuuolc , furono ben ricenofciuti , e da qual parte 
veniuano. Queflo non furono fe non atomi di fuoco, così toflo cfìmti , come socxatl 

nati- 
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itati. Quello che fe ne deue crederei non fi può dire per ancora. Il Hi nau~ 
uertì ifuoi principali fruitori io bò viflo delle lettere , dotte Jpiegaua 

quefti ifieffi termini , che diedero più elùdendo. di quefle turbolenta , che 
tutti li dijcorfi , che fi potè fiero raccogliere altroue . 



iperforu, co.ncper li 


giàdaSpagnuoli, 


ve ne fia maggior liuteria» e piùfi'efìq» pet^he oàn fondono di (togliere-, 
«Gli Gr*d dalle loro praticlaeordihane» per Diromperci miei ^wtifroti. Ion'hòpo- 
montc ìfmà! co fi Scoperto delle nuouc » c nelle quali mio Nipote il Conte di Ouernia , 
tòh frigio- Se il Signor di Antragncs(ono nominati, cufa volqniafiwtncc confirmata, 
pe, ò Ubot- <Sc confortaci da loro: Ma io hòdato cofi,lji|on ordjn$, che non ne fluirà 
reg* de* ven alcunoinconueniente . O ■ t ,f> 5 - . 

Èccojcome bifora, che vi fia fempre m trancia cpiakhe tefla, che fia 
l come , 3,Ciftn.jro di Traccia } il maga^tnOj e la bottega dd venti 4 chi ifr» 
torbidano la bonaccia* tranquilUtàdi quello Stato . ■ 1 1,1 ' ^ ( _ 
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i T 'Origine, eU prima inflitutione de’ Cardinali. 
i Rjchiefta de* Cardina li. 

U Mone do’ Cardinali BonuiGo,& Of!ato,e la loro gran riputarione. 

4 CrcarionediX Vili. Cardinali. 

f Fri A n felino Maturi Capocono, pruno di queft’Ordioe adonto al 
Cardinalato. 

t La difcordia tri il Conte di Fuente* , deli Grifoni. 

? Le ragioni addotte dall’ Arabafdatore di Francia a’ Canini , ò Grifoni . 

Semidi difeordia nell’Italia . 
p L’irrefolut ione é ordinaria ne* Stari popolari, 
io Defcrittioncdcll’aftcdiod’Oftende. 

il Armata NaualadelkPioolnck confederate fono il comando del Con 
te Mauririo . 

la Prefa de’ Forti vicini aH’Efduù . 

lj II Marchcfe Spinola vi a dare foccorfò all’EfcItifa . 

14 L’efcrcitodel Spinola è rottoda queidcl Conte Mauritio . 
it Patti fatti nella refa deU’Efchria. 

1 6 La confederatione tri Spagnuoti , & Inglcfi . 

17 Suoi Capitoli, &condinoni. 

18 L'andau del Conte ftabi le di Cartiglia in Inghilterra per rarificar* 


SECONDA NARRATIONE 


1*14 

Cotte di.Ro 
ma quale. 



di Pietro Mattei.Lib. VII. Nar. II. 649 

'ente defiderio , che vn contrafegw £ borirne, che diftingue dagli altri la* j 6o\ 

tefta di chi lo porta , [ innalzi in momento fopralifùoi compagni, lo fitc- 
' eia fratello del Tap^^ parente de i {{e. 

1 Trelati d'Italia deftdcrano cofi ardentemente qucfto > a, quanto Cefa~ 
relapermijjìonc d’vna perpetua Corona di Lauro . E bifogna bene , che la 
■S^d'ceietu P a Jfi one ne f ,J c ftrema, quando il dono perjouerchia allegrerà, e la nega- 
tevi' ft tiuaper troppo difpiacere ne confano la morte . 

585*2 /o non fono dell'opinione di quelli, t che tengono , che li Cardinali non U. 

, auìt’ ai, ilbeiv fifa™ f e 11011 fì m phci curati, dtftrtbtitiper li T itoli, òTarochiedi Pronta 
nuiquam fondandofi f opra quello , che Vapa Gregorio fcriue loro nelle fue Epijtole , 

wocefuV*' come ^ e l ue ^ u > d )e > baueano carico di Tarocbicje f òpra quello , che riferifee 
svfcT.inc* Tlatina , che Vapa Leone IV. degradò, e depofe vn Cardinale del Titolo 
< * XCCJp ‘ 45 di San Marcello , per effere flato cinque anni abfcnte dalla Jua Taro- 
cbirt* . 


b Nd Conc. 
celebrato in 
Rossa I0110 

Silucftro ra- 
pa lilà men- 
timi' de* Cai 
rimali: ma nò 
erano ancora 
invir;poiche 
nel (cito Ca- 
none fi decer 
minai che nò 
S'habbinoda 
far piu didue 
Card- Diaco- 
ni per vifirar 
Jc Dioccli. 


cChnTofl-nel 
I'Hom.Sj. Co 
pra S. Mar. 
comanda al 
Diacono) che 
debbafarftar 
lontano dalla 
Aera Comu- 
nione l'Irnp. 
come quello, 
che randa ua 
indego arsen- 
te. 


.Altra opinione ne prefla [ordine delCHifloria Ecclefiaftica , nella* 
quale fi fà mentionc de' Cardinali , ne’ tempi di Silueftro , che fu più di tre- 
cento anni innanzi à Gregorio . b. Io ne dirò quello, che hò imparato da* 
buoni libri. 

Ancorché la Religione non fi a fiata fatta per i luoghi ; ma ben per gli 
huomini : è nondimeno vero, che li fuoi Miniftri fono flati difiinti per i luo- 
ghi , doue efercitauano li carichi del loro minifierio , e per la con fideratto- 
ne de' quali fecondanti erano più illuftri je notabili fi drpntauano àgli vni 
de' fe] coti fàgli altri de' Treti , & di minori de' Diaconi, che non feruiua- 
no fe non di coadiutori ,ed' affilienti olii due primi, e per qucfto rijpetto il 
decimo quarto Canone del Concilio tenuto à Diocefarea d.cc, che fette* 
Diaconi bafiarto in vna Terra per grande, ch'ella fi a; ne fà malghe vna 
Chieja non haueffe vn ordine di dignità , & vna diftintione di carichi, ap~ 
portandoti ciaf cuno il talento della fua feienga , e cofcienga : E come nelle 
Republiche della Grecia Epaminonda conducala le armate i Licurgo fit- 
ceua delle leggii Trafibolo anmagjaua i Tir anni, Titagora itfegnauafSo- 
crate difeorreua ; cofi in quefta vifibile Monarchia della Chiefagh vni co- 
mandano , gli altri obedijcono : gli vni pregano ; gli altri infognano-, gli vni 
cani ano, gli altri vigilano . 

il yefcouo ordina il "Prete , il "Prete bottega : il Vefcouo conferma li 
battegati ; il Trote confacra ; il Diacono mmiftra , porta [occhio alle ce- 
rimonie, lamano alle neceffitdde’ poucri fiondo auuertitoà quelli, che . j 
vengono indegnamente alla Santa Communione .c,Md fernpre fecondo la 
qu ah là de' luoghi fi ordinau ano li Miniftri. Quelli doue fi efercitauano 
le prime funtioni del Chriftiane fimo, doue fi fkceuanoli Cbrifttani , do- 
ue la parola di Dio era infognata , li Sacr amenti amminiftrati, erano le* 
Chiefe principali, che per eccellenza fi chiamauano Cardinali, nel mo- 
da 


Diftintione 
de’ Miniftri 
dachc predi* 
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do che fi dice , che vi fono delle virtù Cardinali , de' venti , e de’ punti dei 
Cielo Cardinali) parola canata dal latino , cht fighi fica il cardine , fnprail * 
quale gira la porta : per cicche f opra la vigilanza , e gol terno di quelti gi- 
r aita tutta la direttione del feruitto Diurno. 1 

• Queflo nome adunque di Cardinale) -a f endo Hata da prima pofto alli i * Eiiftimono 
luoghi, c flato dipoi applicato allrperjone, che gouernauono le Chiefe Cote- 
dindi re da quello fono dcauati gli Vefcoui, Vrett, Diaconi Cardindi, per” 
che come vi erano in Roma Titoli, e Chiefe principali, che portauano il no- demani 

me di Cardtndc , co fi li Vreti , che ri erano Rettori , fi chiamauanoTreti 
Cardinali^ qualche volta in vriiflefioTitclo ve rierano due, ò trè/haue- tuli Cardinal ' 
uano lift e fio nome, come in vna Chicfa Catedrdcjò Collcgide vi fono due , 

0 tre prime , eprincipdi dignità ; ncll'iflefio modo vi era m diuerfi. Quar- cipiic» , vM 
fieri della Città di Roma d’ai: ri Titoli , che fi chiamauano Diaconie, doue ic&bSm." 5 *' 
refideuano li Diaconi, e quelli , che haueuano li primi carichi nelle pinci- £ o ® {j** 1 . 
pah Chiefe di quefla qualità Ji chiamauano Diaconi Cardindi. Con lille f- dente. 16. ?! 
fo ordine li lei Vcfcoui eletti jopra tutti U Vefcoui della Chriflianità per e- Conuouw. 
leggere il Papa, ed eletto xfiftere nel fuo Configlio ,&• ai Concili], fi chia- 
mano Vefcoui Cardinali . 


Snello tutt ama non è flato nella primitiua Chiefa ; perche nel tempo de 
gli u ipofleli , dr deuni fecoli offre fio, non fi] 


1 fi parlau a di Chiefe Cardinali , 
ne di Tdiniflro C. ordinale ; perche quei pochi di 'Preti , e Diaconi , che vi e- 
ranorf eccitando il miniftcrio nelle cauerne , e luoghi feereti, non ammette- 


vano quefla diilintione; e perciò quando Cornelio fcriue d Clero di Roma, vùit 


■in. ajo< 


£ufcbiu>cili< 
Fpitlolam in 


Vefcoui pre 
cedcuano a' 
Cardinali. 


b CorneiroJ 


non parla fe non de Preti ,r Diaconi. ' 

Jtltrijcbe ejfi non fi trouauano alli Concili], & alle elettioni del Vefco- p* “• 1 ?*•- 
vo infime col popolo , che fecondo la natura della moltitudine fufcitaua di ì?x C ci"’ì Voi 
Tirane tragedie nella libertà de' (uflragi . fiVvJcSS 

7 ila poiché la Chiefa hebbejupcrato con la fua p attenga la perfecutio- «icftit n« io- 
ne degl'imperatori , e che hebbe edeato con li fuoi piedi gl' Idoli , •& in- ^n»?' 1 fi “‘ 
vd'gato fopra à fette Collii Imperio Spiritud e de ChriTluni ,.fi\jidc me- c vnfuinoo 
defimamente moltiplicare il numero de’ Miniflri , de' quali fi è canato il niiT"um ,U 7 ». 
migliore, e più eie nato per il Senato, e Configlio della Chiefa , ir di' bora fi »* 

cominciò à difìingucre 1 luoghi principali dagli dtri di minor confiderà- Li a qHSj 
rione, chiamandoli C or dindi, c quelli , che gli fcruiuano , Preti, eDiaco- ‘J^byte/àu 
ni Cardinali . tem cardio» 

In quei tempi li fefcoui , c, precede nano li Preti , e Diaconi Cardino- ‘,’fnìbuflm 
li, & il Caìdmdato era lo Scaglione per montare d Vcf conato, cometa daiimabinu ^ 
fi vede nella Vita di Gregorio , molti Preti C ordinali fatti Vefcoui , eco- r0 ‘ c° r'd£aìi» 
me vi era vmgran difliwtwnc nell or dine', così non ermo egudmente trai- JT r 1 ,, CU m°T* 
tati nella correttione . Vi bifognauano 71. teflmioni per conuincere il tedi bua nbn 
Vefcouo, e quarantaquattro erano afiai contro dPrete Cardinale , & 

venr 
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“ventifette contro il Diacono . l'anno le cofe come il tempo jche apporta mu~ I( j 0 , 

talloni per tutto , & in vngran viaggiagli virimi pajfi non rifondono ai Q tl j. f , icce 
primi. donoa'Vef- 

Lc dignità fono fiate più confider ate per il nome, che per la cofa. I Co*- coui,e la cau 
d inali hanno dipoi preceduto li V efeoui , eia dignità Episcopale d fiata vn f a della loro 
grado alla Carditi aiuta, cri Cardinali fono polli nel luogo de’ V efeoui, che lnltlCut,onc * 
haueuano manegiatogli aff ati della Clncfapiù di ottocento armi .a, • . 

La dilatatione delia pollanca del ‘ Papà , ir il grande accrefcimcnto del 
tetnporale cantò quefia mutatusne# fccenafcere tutto in vn colpa di gran- 
di affari, che non potcndofi rimettere atgiornodopò, dim mdauano pronte, 
e f ubite nfilutìoni, e non fajpett attua del Concilio de' V efeoui *bc non pa- 
tena adunar fi in minor tempo di due ,ò tre . vini , perche d' alf bora la Cbie- 
fa , che nel principio rafiomigliaua la (aerata Galea di S. domina de gli 
Athetiiefi , b, che non ficeua vela fe non per cofe/ante,fi vide inuolutd 
per l accrefcimcnto delle fuc ricchegge a dmerfi penfierifipra la conferua- 
tione delle cofe temporali . 

Fùgiu dicalo per quello ncccfì.trio di flabifgyun Configlio , ir vn Se- 
nato prefio del Papa, e componevo di Trcti, c Diaconi Cardinali , e Retto- 
ri di principali Titoli di l{oma , a fine, ch'egli hauefie ad ognhora perfine 
capaci per confultoì-e , e rifilueregli affari , ferina , che gli V efeoui fuflero 
diuertiti dal penfiero delle loro Chtefe , nè che il popolo fi rifentifie dell'ab- 
fenga de' Icro Vasi ori . 

Dopò queflo li Cardinali hanno hauuta la elettione de’ Tapi , e co'l Ta- 
pa quella de ^.'Imperatori, di modo thè hauendopoteftà di fare di tarma- 
no le due prime dignità del mondo , hanno innalzata quella auctorità Car- 
dinalma tanto fopra olii V efeoui quanto ella era loro inferiore . 

elitre volte non fi teneua maggior conto di loro , che de’ Decani, & 

Arcidiaconi delle Cbiefe Collegiali , in rifletto de Vrelati , perche non ha- 
itcu. ino più df auttorità nell elettione del Vefcouo , che il refi o del Clero , e 
del Vopolo : Teli dapoi che fi è vi fio , che foli faccuano li Tapi , e che non 
fi cauauano fe non da i loro Collegi ; quefla è fiata la dignità la più filma- 
ta nella Cbiefa. . 

Eleggeuanfi altre voUe li Cardinali delle particolari Chiefe di Pronta, 
e poi del numero de i V efeoui <f Italia , e finalmente in queflagrande am- 
plitudine della Cbiefa Romana fi fino canati dall altre Trouincie delira 
Chriftianitàtfjfendo ragioneuole, comcdiceua S. Bernardo, che quelli, che 
giudicano il Mondo, fiano eletti di tutte le parti del Mondo . 

Non è dunque marauiglia, fi fe fi corre così ardentemente a quefia di- .. 

gnità, e fe i V api medefimi hanno tanto penfiero in chiamarmi loro più 
proffimi ,cfe Clemente Vili, l'hà data quefli giorni pafiati al figliuolo di 
fio Nipote , eh' era di età di quattordici , ò auindeci anni fidamente . Non 
bifogna/hco io, siupirfi,feU prime cofe della Chrifiianità fi riputano mal- 
■ . toho- 
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to honoratc /quando i loro figlinoli pofiono mescolare li capelli roffi con IcJ 
f oprane Corone/ fi gli "Prelati <C Italia praticano quello honore con tanto 
ardore, e pajfione Sopportandone Cefilufione con maggior i.npatienga, che 
[efufieropriuati delle loro "Prelature , a, tanto il dcftderio d'hauere i più 
potente , che la paura di perdere quello, che fi hà. 

b> Tare à vedere quejle genti veftite di [cariato, che non vi fia con- 
tento fe non per loro, manon sì sà , quanto pefi loro l'oncia di quefto vano 
honore: quanto gli cojlino quefie mietente-, à quanto comprino la can- 
na quefti ricchi drappi , e chi lofapefie , veramente non gli comprarebbe 
giamai à co fi alto pregio. Gli honori, e le dignità fimo benefici) j, che il mon- 
do je la fortuna hanno caricato di così gran penfiom , e della riferua di tanti 
franagli , che finalmente la perfetta fi / ente molto /granata in liberarfene . 

Si hà da mettere fra i molti gran tejUmomj del buon gouemo di quefto 
Tapa , la reduttione ch’egli hà fiato de’ C ordinali al loro antico numero , 
non battendo voluto crearne così /beffo, ne in così grandi truppe , cornei 
fuoi Tredecc fiori, doue vn foto , che amaua tanto li fuoi fùuoriti , quanto le 
perfine più dotte & Italia , e che fhceua pafiar li Juoi huomini da vneftre- 
mo alC altro /te fi treni’ vno in vna mattina ; ne fecondo la palfionc de’ pri- 
mi Principi dell Europa , che nè l hanno pregato, ne a compiacimento de’ 
fuoi più projfimi, hauendo conofciuto , che i fuoi predece fiori haueuano con- 
ferito quefic dignità à perfine indegne; fatto vedere il capei rofiofopr.a 
delle tefte finga ceruello, edataoccafioneà Tafquim di doler fi, chef e 
nevedeuano approffimare-tiUa fidia di S. Tietro di quelli, c haueuano 
manco ceruello di lui.c, 

Haucua il Rè raccomandato à Sua Santità molti gran "Prelati di Fran- 
cia per ricordarfene alla prima promot ione, e rinouare quelli , che la mor- 
te haueua lettati , e che haueuano fempre fiftenuto virtuof amente il Jerui- 
tio, e pronto fio li fuoi affari . 

Egli perdette in manco di due anni il Cardinale f Bonuifi , &il Cardi- 
nal d’O fiat. Quello efiendo Irciuefcouo di Barri , & viuendo molta ejfem- 
plarmente ricusò vna penfione di quattro mila feudi dal Rè di Spagmu 
per non dependere, che dal Tapa, e conferuarc i voti della fua affezione li- 
beri, Primieri. Rifiuto raro in quefto fecola, nel quale ciafcuno corre al 
fuono di quefto metallo, come l'jl pi à quello del rame , e nel quale C auari- 
tia fi è introdotta frale cofe meglio ordinate . d , 

Si terme il Rè come obligato di quefto rifiuto, e ne lo ringratiò , e difie , 
che voleua riconofcere quella buona volontà ne’ fuoi fratelli . Morì gioui- 
ne; ma con quefta confolatione , che vn poco di vita in quefta innocenza , e 
purità val&più/he molti anni in dif ordine, e mal gouemo. Sefufie arri un- 
to àgli anni della vecchiezza, era per incontrar/} nelle chiaui di $. Pietro, 
Arnaldo d'Ofiat, Vefcouo di Renna , hauendo pofto felice fine dnego - 
tij di tale importanza , quanto ciqfcum sà ,finì lifuoigfinu à Roma, doue 
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rifletti coft g ran riputatione d integrità, di prudenza , e digiuflitia , che 
fernet il motto peccato originale , che non è conosciuto fc non in Hpma, pò- 
teua peruenir al "Pontificato. Qucfta morte fìi caufa^he il Rj fece più -va- 
namente Sollecitare ilTapadvna mona promotione di Cardinali , che 
feguì nelle Quattro Tempora della Tentecofle. 

E fùronodiciotto, f fé deci "Preti , e due Diaconi , tra quali Solamente 
ri furono due Francefi , e due Spagnuoli. 

Fece i^imbafeiatore di Spagna di molte i flange , tir vflicij per hauer- 
ne più , e che non trattaflero il juo Signore al pari del Rj di Francia . 

Il primo in Lift a fu Sere fino Oliuari; Patriarca d'Mcfiandria , Italia- 
no d'origine /nà notino di Lione /Prelato de più capaci jér verfato in tutte 
le forti di propofitioni,efempre nutrito fra gli b uomini, egli negotij ,por- 
tato dalla fola virtù à quella dignità . Si refe tanto efperto d ogni grande 
ajfaresbc non fi giudicano per beneje felicemente incaminata vita impre - 
JaJcnga il fuo configlio ,e concuafi datutte le parti dell’ Europa à quello 
grande intelletto come ali Oracolo. Hebbc queflo contento di Sperare que- 
lla dignità con merito, c di spettarla con ftcuregza.Si credctte/he douef- 
fe eff ere de primi Cardinali di queflo Vapaper la grande, e ftretta amici- 
tia,chepa(Saua fra di loro, quando non era fenon Cardinale-, mà hebbc di 
grandi intoppi, & ancorché il fuo merito fufle grande , nondimeno la fu a 
promettono è debita ali inflangahhe il Rj ne fece per mego di Betunes fuo 
Jl mbaf :iat ore, ef lèdo f il Tapa la/ciato vincere più toflo , che perfuadere . 

Iacopo Dauio Pefcouo di Euereus fù honorato di ftmile dignità per la 
mede fintar accomandatione del Rj. I feruitijfuoiper ricociliare il Rj! col 
*o^ m °«KKi "Papa, ifuoi dotti T r aitati /l fuo f opere je deflregga in trattare la Teologia 
e* canai» a - per diritto verfo,quella Segnalata Controuerfia di Fontanableò gli acqui- 
“um ' ocui« ft areno meritamente quell bonore,& dignità. Ben fi può dire , che le buo- 
kAkiu? eam nc ere f ono <l ue lle>c hanno innalgata la Jua fortuna, & ch'egli l hà in- 

umai capui nalgate in bonorc. In molti fono inutili tome le piume aliiTauoni,cheper 
runici» It- belle, che fiano/ion gli feruonopa volare . a, Si è valuto della cogitinone 
modi r« ad delle lingue delle più belle elegange.e de' più bei concetti deli cloquenga , 
confisi" delle ricchegge della Toefta/le' dtfcorfi della flofofa in honore, e feruitio 
pu'taTob'puì delle /acre Lettere stelle quali hà meritato il cognome d^ìquila/naffimor 
ebritudinem mente per fentenga degù auuerfartj fuoi. 

Max.Ti r.ftt* Frano gli altri tutti Italiani da Bernardo Macgieiouufchi Tolono , Ve- 
feouo di Cracouia infuori, c Carlo Madrutio alemanno Vefcouo di Trai - 
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▼ifti spreta" t0 - Foce il Cardinale Aldobrandino falire àquefla dignità Herminio Va- 
ciet 1 ' 1 futi ^ ,Ut l uo Se i retar ‘° » l> a dquale è flato fpejfo mentouato nelle Narrationi 
Cardinali : , della guena di Sauoia.Vifi promoflo ancora jlnfebno Margotti tCapuc- 
rif di'Nipòd cino Monopoli, però contro fua voglia/; per efprefìo comandamento del 
di Pap* dmc- Tapa;hauendogià altra volta rifiutato qnefìa dignità ; e con protesi atto* 
ìurSt. ne, e lagrime, 
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I tfOA Onde di diciotto , che furono fatti C indinoli , quel, che manco vopfi/u 

n haueua, fù il Capuccino ; E molti altri , che v'afpirauano,& fatpettaua- 
no/ene videro ejfer molto lontani, poche il Tapagli haueua cernito quan- 
to efattamente,&giuftamente egli potette, & hebbero da contentarfi in. » 
quefto , ch'era meglio per Ihonor loro che fi domandale , perche il Tapa_> 
' gli haueffe [cordati , che fe il poco merito hauefie cagionato dello fttiporcj, 

come diceua Catone, r, eh' era per maggior gloria fua che fi domandajfcj , 
perche Roma non gli haueua fatto vna fiata a. 

Vna delle ragioni , chcmoffe "Papa InnocentiolV . a dare a Cardinali 
il capello roffo,b,fù per obhgargli a vna perpetua memoria , che tutte lt-j 
volte, che il fcruitio di Dio, \ della Chiefa , & della Religione lo richiede fie- 
ro Jjanno da effer pronti a perder la tefia, & a [porgere ilfanguc.cJL mol- 
to tempo , che l'Italia non ha vifto occqfione ,cbeglt habhia pofii in quefto 
pericolone in quefta efperienga . Si è temuto , & il timore non è anco pqf- 
fatoahe il conti- atto fra il Conte di Fuentes, e gli Grifoni non tiri vna guer- 
ci. ra in Italia [otto prete fio della Religione . La caufa di quella f controuer- 

fia é nata da quefto, che quello ha voluto sformare quefti a rompere la con 
federatione fatto tanno paffuto con gli Venctitmi,& di rendere come inu- 
tili quelle,che hanno con ia Francia. 

jiuuertito il Re di quefte pratiche , comandò a V ic fuo^Imbaf datore 
di andare a Coira , e rappre fintare a quelle genti l ingiuria , che fitrebbono 
alla lor riputattone, partendo fi dalla fede , et ofieruanga de' loro Trattati. 

Frà le molte cofi, che quci Topoli ritengono della politia, & difiiphna 
de' Romani, fono le Orai ioni nelle loro A ffcmblee : Cogliono , che fi parli 
loro di quefto modo , ad effer af coltati ncll'ifteff i. E fe vengono affretti a 
rifpoflc improuifi, diranno, come Tei icle, ', Io non vi bò periato; ò cometa 
Demoftene;Io non fono in ordine . Dopò il danaro non vi è cofa più potente 
Arobafciato ^ boro^he li difeorfi, quando efeono da vna bocca cTauttorità , et di ri- 
ve qual reqo putationc , e che sa mefcolare f vtile col piaccuole . Tcrche le ragioni più 
la debba of cimate non fono le più aggradite , ne afcoltate, e C ^Ambafci.itorc deue da- 
fcruare nel re al fuo difcorfofparli in pari colare, ò in publico ) il tuono dell annoniru, 
fuo dire. che più piace a quelli , che vuole perfitadere,e poffare qualche volta della 

feuentà, e graniti ì della Dorica agl impctuofì , e diuimpaffaggi della Fri- 
gia Mal furore della Lidia all allegrezza gagliardi* della Ionica. , 

Dal difcor/o,cbe Vie fece per perfuadergliì òficruangadclii lor parola, 
furono raccolti quefii punti, ò afòrifmi,fopra la inuioLibile fermerà della 
parola, e del giuramento . 

VII. Brogliano + più atti di virtù per acqui fi are , e conferuare vna grande , 

Afori imi io- buona reputatione ;vna fola attionc in contral to la fa perdere je ne can- 

Ciftà'dellx celiala memoria. Si acquiflacondiuerfi attionilodeuoli, Ù" vnrtiiofe; ma 
pace, & del quella, che viene della coftanga, dr gcncrofità nc IC off cruanga delle pro- 
giuraoicnto. mcjfi, è aUretanto più lodabile, quanto che è fondata [opra la fede, e [opra 
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• eie 1 offi. ^ gigione, che fono le due colonne, che afficurano, e Joftengono gli Stari- \6oa 

*’ Gli antichi ,a, hanno detto , ch'ella era il fondamento della giuflitia.,» 

l honore del Cielo, e della, T erra, fernet la quale il Mondo non polena ejsere 
ìbrida*. 0 ° £ cnpace; & ^ amt0 tórvegato il fuo altare vicino a vn Girne fulminante, b, 
per moftrare , che Dio è vendicatore della violata fede . Ella è così pro- 
pria delf huomo, & dell' bimana focictà^he come C huomo jenfefia notu, 
può efter huomo ; così non fi troua natione, per barbara che fiacche viua _> 
fenga qualche ombra di Religione. 

Come ellah a la miglior parte deli eflen^a , & della folcnnità delle le- 
ghe , c confederatione, nelle quali Dio è inuocato per teflimonio, & giudi- 
ce deli intensione di quelli , che promettono , &s'obligano :così è grande- 
mente offefa dell'mojkruanga delle promefle. Ter quejlo le Iodiche fi don 
no a molte nationifonoflimate vane, e ridicole, per efferc fcparate da que - 
fi Aulenti fio coflante, & immutabile penfiero di/aluar la fua fede, , 
fte* «ntde* Gomc ^ Grccifono fiati lodati da molte natimi di valore je di virtù M _ì 

c*fynR?arh* quali tuttauia fuamfeono vergogno fornente per il rinfacciammo fattogli 
bu totidi'tf J ern ? rc di difdir/i leggiermente delle loro parole , e della lor propria feien- 
ftcMamtn fi ga, di non obligarftfe non per non ofleruare ctfa alcuna. In contrario èim- 
uareV «pud mortale la memoria della fede , e dclh co fianca de’ Romani, che’haueua- 
no inhorrore il mancamento delle promefìe , e riputauani per delitto ìnc- 
d* sYcmj! co- ]f labile il violamento de' Trattati. Non fono farmi folamentc , ma la fer- 
,u a ?Ùrandi« me KH a deda i{cligione , c della fede promeffa , che ha condotto lafua fior- 
ligioneindu- tuna à vn così alto punto di potenza , ch’ella ha tenuto nelle fue mani La 
b. p °" K briglia di tutte le Trouincie della Terra habitata. 

Da principio bpopub vicini non la giudicauano ma Cuti , ma più to- 
fto vn campo d'afiajfini , vn nido di T iraimia , via Cittadella nel meggo 
jwTiB ìfideni d'ejjì, per tur bar li, ed efer citare tutte le furie della loro ambitione. i, 
cnracum in- Ma quando riconobbero , che la folafede , & Jemphce giuramento go- 

hunlanbccb uernoua la Città ,fi riduffero a via talriuercnga , & rifletto , che crede- 
*iderctur’ ca uano * c ^ e fuflcpiù felicità Cvbbidirc a vn popolo così generofo nelle fuc-j 
piente cium attioni , così coflante nelle fue parole, cosìreligiofo ne fuoi giuramenti, che 
Kentt n % dl comandare agli altri. 

de s, ac iuiiu- Le fortune della I{epublica de' Grifoni hanno di molte conucnienge , e 

puUuTc E u'.« conformità con le leggi politiche, e militari devoniani, jc come non le ce- 
Ptnatum me j e i n yalore, e genero fttài così bi ella fempre conferitalo j:ome ejfi,la reli- 
rcecrenr. ' m gtone della fua parola^ della fuapromefla, giudicandola fede pubhca Lu 
liizr Mfe,& il fondamento de' Statinone la perfidia ni la pejle, e la perdita i*. 

• p£ at. lib. Bafli quefto per moftrare ', quanto deuono effere odiofe lepcrfuafioni,ò più 

j,4e legib. t oftogli artifìci , & gl incanti di quelli , che conftghano di riuocar la con- Le cofe cM- 
federationefatta,e giurata con la Sereniffima I\epublica di ycnctia.. l’inimico fo- 

Bifogna {limar e, e ricettare i configlt,t gli remedij di quelli,che amano ,uttc 

vii amalato-, ma fi deuono haner per fofpette tutte le cofejhe valgono dall} P tcte ’' v », 
' * " / T j x mona, 
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1^04 mano ivn vicino inimico. a, Non dà co/a alcuna per dolce ch’eUa/ìa, che *Gf*dt 

non faccia gran vioknge,ò commotioni nel corpoidfuo mele è peggio, che ,<j 
quello di Coleo , che non auuelcnaua il cuore jii tur bona C intelletto, je rum Coichiam in 
per vn giorno . Nella diflintione, ed elettione de' partiti fi hanno daprefe- cerenr'Jjaal 
rire quelli , che conferuano C honore,& augumentano la posterità a quelli, ^ , e nio ^j| 
che diffipam la concordia, e la tranquillità d'vno Stato. Quelltf liceva vn delibato ad 
grand'Oratore , d gli ^Atenicfi ) devono efiere creduti, che confìgliaao 
di mantenere le con/ederationi con gli amici ; perche non vi è cofapiù con- ai fucrum* 
ueneuole ad vna Città libera, che il pcjìero* [affettiate dell'equità je della poer/nfum 
giuflitia.Cclorojbe un artifici), e rigori vogliono Jeparareli Grifoni dal- 
la confederatane de loro amici , hanno facilmente difegni/opra la loro DioMfe*. 
libata , ne giudicano poterli meglio efeguire , che dtminuaido il nume- 
ro degli amati , il quale nonpuò mai c fi ere troppo grande , per grande , e sT.&ftdc. 
potente ch'altri fi fia ; > , e (e non hanno quefl o dtfegnojèin ogni modo il lor «• a]««w 
conftglio iniquo, poiché [effetto mira alla vergognato- ignominia di que- c An , icom11 
flanatione , che non fi può partire della verità delle fue pronte ffcjengo-» neq. ruiqu» 
vna nota generale di perfidia, e di mancamento. -, Ai”s alvs. 

i Pjmprouero da temer fi maggiormente guanto, che è certiffìmo,cbe fu- 

bito , che vna Hcpublica hà dato materia di du bit ai e della fua fede , bifo- 
gna , che imenti delle forme di religione per trouar credito con gli altri uìtate còma 
Stati, tir popoli incogliti, per fidar fi delle loro promeffe: perche quelli, che « 
conofeono gl'ingannatori, fi guardano dagl' inganni. vTfid m< h C ’ 

£ benché frà la corruttione dclnofiro fecolo il fingere , e ladàffimula- b!da, veirù» 
tione fìanoftimatc virtù ,etenghino frà le comuni opinioni notabili qua- j^oìmeitté 
lità ; nondimeno fi à quelli , che fono reflati dentro a i termini dell antica^ do.poi.Ti 
frhiettegga,& integrità ; e non fanno gli artifici), & inganni de' moderni, 
li popoli , che fono publicati per sleali, e perfidi, perdono tutti i loro amici. 

Finalmente quefla confeder ottone è fiata giurata co’lmeggo de più 
falerni atti della F^eligone ; ilnomediDiovtuo , che non può e fiere prefo 
in vano, e che viene macchiato dalla leggicregga del giuramento, vi è fìa- 
toinuocato.i ,Evn'eflrema impietà volere , che quello fpirito foprano , e ua,nu* 
quefla infinita, immutabile, & tncompr enfi bile efienga^fe è tutta giufli- cóptuum fi- 
tia tutta verità, fa teflimomo de noflrt mancamenti , <£r delle noflrc bu- 
gie ‘.che la fantità del fuo nome cuopra le noflre fintioni : la Juagiuflitia le 
noflre ingiurie ; la fua verità li nofiri inganni , & appro ui quello , che leu v L 

ragione naturale non può approuare. £££ * 

Non riufeì bene agli jtteniefi di romperla con i Lacedemoni , i quali ài*. ' *** 
fer vendicarne tanta perfidia rou tnarono la lor Città di così fatta fartela , 
ch'ella rcflò fenga le mura, fango libe> tà,e fenga ferma di gouemo . Così i 
Cartagine fi ft pentirono di hauerla rotta co’ fiomamj quali gli fecero con- 
fiimarc di modo tale le lor riccheg^e ,.e comodità , che non gli Infoiarono,, 
chele mura della Città* 
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^quefiaobUgatioM della fede dataditalneceffità^he fi détte offetua* 

• ìohe Mei rta V' BCT »» CT ^ , che * hàlafciato vn memorabile efempio quel pan 

K Gabonita Capitano Iofuè , ì,nmbauendo volutorompere U Trattato, che haucu.tj 

fi 1 ** 0 con Gabaomti pagani infedeli joncorcbe bauejje [coperto la fr.tudei 
qiuiuor v*. e che i principali della fua armata lo fupplicaffero di partirfì dallacofedc- 
««“effedil! ratione.La rifpofta, che fece loroportaualafua ragione dicendo jbe fi era 
bit. ios. 9 . loro datala fede jf che bifognaua temere, che il furore di Dio, il nomedéè. 

quale haticua giurato, non veniffe [opra di loro. 
bfer rodi Nonfitpoca faticaritenere queflt popoli titubanti nella muatione , b 

V currenda fulpendcnteghiacciato delle Vromefie immenfe del Conte di FuentcìMo » 
è» gradui ' ù P°* cuano fermare le loro deltberationi, traportati dalla volontà , & dalla/, 
Oimi , fed io Jperatrga. V oleuaridurli a ncceffità e freme Quando loro il commercio db 
digradai Milano, fin^a il quale non potcu ano viutre. , 

t c" £•" E 1° Stat0 de ' Gr ^ oni * utt0 popolare je campo fo di vintifei comuni diui- 

qu^.n v°o*!m fi in tre leghe, ed è difficile di irouar niente di eguale, di coft ante aie di ben 
o. confiderato fra tante tefie, nutrite nelle muffirne della Democritia.c, 

* Nihiihà'bct II Conte di Fuentesnefeduffe quattro. *be poco mancò jche non corrono, 

«quali j popi! pejfinv H refio, come vn poco di lenito corrompe vna gran mafia di forma; 
lari» flatus, perche non refiò, fi non per rifpetto del danaro abe gli vni dimandauano ,■ 
io orar.'Xrha & gli altri offeriuano . Fece tante carene olii loro Ambasciatori , che lo 
nagonr. vennero a trouare a Milano thè accordarono molti articoli a fio piacer lj. 




dTIT 

V1VS 


accomodandoli alle fue fknt afte, per hauere la pace, che efiendo vergogno* 
.Li- f aÀdi peggior conditiorte a perfone liberebbe la guerra ifiefia-d, 

• Ma quando aliar ritorno voli ero fargli approuare dal popolo fjliffk»* 

fiatare di Fraudavi fi trouò così a proposto , che fece loro cono fere il 
pregiudicio,& iltorto*hofifaceuano;di mamer arche li più auuertiti,cbùt 
ri di quefto inganno jrifolfero di non fi partir in modo alcuno dalCoffcr navi- 
ga delle Conf ederationi di Francia, & di Pernia, ne dipendere per i lori* 
fafiagn dagli auuerthnenti , ò cormffioni del Conte di Fuentes,nede'fioi 
fuccejjori, come gli haueua obligati con firn articoli jmiagmandofi di poter. 
etecofc— », difendere co'l ferro quello th'eyi hauefi e acquiflato conìoro-e, . . 

«"no c6?o- £ k” ver0t c ^ e J eccro offerta di entrare in nuoue Capitulationidi tutto 

wTnonWao quello j:he fi fotefft finga prtgjudicio delle loro C Òfedcratiom, per affiena. 
wco/fluM» rare vna ^* ona "vicinanza con lo Stato di Milano, pur che il Conte di Fuen 
evie. tet facefie demolire il Forte ,cb’eglibaueua fatto fabricare giàfei me fi fi* 

fra le loro frontiere. 

Li grandi Cantoni de' Suhgeri fe ne introtnefsero^confìgliarono li Gr* 
fio tmis U- foni a fidarfi più lofio dell audacia, che della ficure^a delle loro monta* 
Sin abau^ gnt.Heftarono le effe in vna grande jffpenfione. Si mandò più volte a Mila 
4kù mutua i wjt quello, cbeftfaceud làfiropeuaalT. lAfiembleadi queft ipopoli dagli 
TA^fib*! d* Corona , e per la prudenza deW^Cmbffc tatare del He, eh* 

diceva chiaramente , che S. Maefià munciarehbe alla loro coufideratio- 


StatodeGri 
foni quale." 

Cote diFuc 
tes procura 
di leuarc li 
Griforu dal* 
la L'-qa fate* 
con Fr ancia;, 
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ttCjfe non fóce fi ero vna tale dichiaratione ch'ella fe ne peieffe contentare» 

Era trottato quefto ragioneuole dagiudidj faniA non preoccupati & m 
quella ragione , t bonore della loro fède , e della riputatione del loro Stato : 
come in contrario giudicauano bene , che non polena efiere atto di gloria il 
vendere la loro confederatione, come non farebbe lodeuole àgli Spagnuoli 
di comprar^ fe fofiero dell tumore de' Romani, , che non fecero mai per 
forga dell’oro quello: chepoteuano fare con la punta delle loro fbade. flarc°nVma! 

idi 




eco dao. 




7 Ma contro a così chiare ragioni , che non vi era oflinationejche le potef- fcnw 

fe ribatterete mahtiajche le fapeffe maf cherare Jiaueuail Conte di Fuen- prc coni* ri* 
tes tanti arttficij , che f^Imbaf datore di Francia bebbe bene datraua- gviclm^ 
gliare à ritenere quefli popolile in parole prometteuano di non fi partire 
dalla confederatione di Francia , e di Fenetia , e nondimeno faccuano il 
contrario in e ffetto. 

Era altre volte incredibile , che lo Sniderò tanto nemico della CaftLx 
d’^iuftna, dall'obedienza della quale fi era partito ; il Grifone tanto con- 
trario àcoflumi Spagnuoli volefie perdere quella parte ,e contrafure al 
-. •> 1 • proprio fallimento della [uà ragione A del fuo n aturale. La verità ne hà li- 

mo fio ogni dubbio, e fatto vedere , che occorre di quefto popolo , come del . 
l'aceto , che per e fere eftremamevte freddo, non fi gela punto . b> satw»aì.BW 

Stizze ri , de Gli Sungeri,& li Grifoni per efiere minici di Spagnuoli , non vogliono 7. 

Grifoni hin bauerc la potenza di Spagna per inimica. Quei vecchi Capitani, che hanno 
no murati la feruito , e Jeguitato li nofìri Re alle guerre ,d Italia ,& che primihanno 
toro antica^ aperte quelle firade impenetrabili dell ^ilpi, mrojfirebbono di vergogna 
natura * il 1 vedere i loro figliuoli feznati d altra làurea , che de’ Gigli, fe nonfuff^j 

vera , cheque fi i fono de $ effetti dell inco fi anja de popoli, & che il tem- 


\ 


Vili. 


po,c,nel qual fiamo,è manco defboftoagli attvvirtuofi , e di fedeltà, che 

>: che ipopoli delle Republiche fi compiacciono à contentare tutto ijofti • 
il Mondo, Crà pigliare da tutte le mani. . , , pT^fciS? 


lamico : 


Il efito cattino di f quefto negotio non riguardaua folamente la Fran- gii ara rà- 
ciajegk y dietimi ; prcuedeuano li più faui , che quefto poteua tirare vna "c^gVIc 
guerra ciuile in Italia fotta il pretefro della Religione. W>*7. 

Molti Capi,& Capuani Grifoni, non potendo fopportare i rigori,& mi- 
nacele del Conte di Fuentes , erano follecitati da quelli della loro Religio- 
ne afeofiper l Italia , di non piegare con afpettatiua , che il Signore venghi 
di Edom, per diffipare i loro ninnici ,edi credere che come non vi è guerra * 

piùgloriofa , che quella , che s'intraprende per cauare il fuopae/e di fanti 


‘tù,Cy cosi non ve » è alcuna più giùfiafoiè meliache fi fàper liberare le d mi*,,* 
cofcienzc da tirannide , e che nell' vna A neliabia occafione è gran venta- 


h w ^ - rnor *. 

tauj acri ficare la, /uà vita. ios-PRjkr 

Fi fono in Italia de' [piriti molto libertini , che rum dimandano , che vn *•<*?•** 
oftrcUo armato di là da' Trionfi, per congiungeruifi, gr ingrofiarlo. 

He diede il Re auutfo àRofwpakconfegucnzaj: pcncolodcllaReli- 
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flotte . Fece medefimamente componete le dìuifioni de' popoli Palle fi /he riì >4 

a ano in armi * pronti di venire ad ogni generai combattimento per Ciftef- 
fa differenza. 

' #*i . Mentre che li Grifoni fiottano in quella incertitudme detta guerra , £j 

iteli incomodità della face, gli fjwrtu liberi je dir io fi, come accade nelt ori- 
gine di filmili ditti fiotti , non potettero ritenere te leropaffioni , e fi fecero 
delle ìPafqninate in Italia [opra questa materia , dotte non furono preterì 
tlteffe le brauarie Spugnitele. '• >* • ’ ' 

Se gli Penetiamhaueffero voluto parlare } e mettere lamino alt opera. Prudera de* 
tot «da' ra*ui H Conte di Fuentes,i^befaceuamoltecofe più per apparenza jche per for- Signori Vo- 
n fièri iubn z? /tonerebbe trattato più dolcemente li Grifoni. Ma qucfli Signori , chtu nctlam * 
mrf" io"”?ì non troghono auuenturar niente ,b,e che nreferifcono le cqfeprefenti , eir 
co ceffo iure, afficuratc atte future, epericolofe,fi farcimmo contentati di batter quello, 
b r™jfnri« u cbe deftdcranano, fernet obtigarfì aperkolofe nouità. 

«ft tuo , Jc si può temerei che finalmente il Conte di Fuentes non li fàccia paffar^ 

a'ui velerà*, per doue vorrà . Sfornar ebbe preueiàre il fuo burriere ,eli fttói difcgni ; pj^óno 
perche intanto, che fi anno irrefoluti in farlo/ non farlo, troticr anno, che i q^o f U( jj_ 
cit. iiuuj. piùdannofi con figli a gli Stati populei fono quelli /he {offendono il giudi- nofain vni* 
ub ' 1 ’ tio. La irref oloturie è vn accidente mfeparabilc dalla deliberatone de i R-publica. 
Stati deboli, che non fanno mai nulla fe non afiretti della neceffiti. 

Chi intraprende [opra ima Repubhca, & può fomentare la diuifioncs 
fra i fuoi popolari, gli ritfee finalmente tutto quello, che vuole, fe non fe gli 
oppone qualche capo di parte, che fàccia conofcere al popolo, jche vi è poco 
vtilc, e molta perdita nella mutatione dello Stato. 

Ve nè vngran numero fra di loro , che per qual fi voglia ccfanon ab» 
bandonerebbono la Collegatione con Francia , e che non fi foffrh-cbbcm 
mai aihe gli fufiero fuetti dal cuore i Gigli. 

fu tenuta dapoi [ Jlffcmblea generale a lUant , che è quafit frontiera-» ^ 

del pac fede' Grifoni /iella quale furono diuerfe opinioni fopra la rottura , b 
[ offeruanza di quello, eh' era fi ato trattato a Milano. 
cL« più catti ti configli popolali non raffomigliano la Sfera nella perfettione delfiu Configli poi 
in pa itt.chc fu a figura\vu ben nella diuerfità de fuoi cerchi, e de fuoi mouimmti. Gli polari raflo- 
b 4r°d: e vn fono fijfi , gli altri mobili ; quelli vanno dalli Oriente alT Occidente , gli migliati ai 
boli, e e (Ver altri al contrario. Le mote delle rifolutionisjrrano deir ifiefia natura /rvt_» vna sfera, 
modiche!!! queiii popoli, e s' 'accordali ano come H orologi ; Ma la più forte fù quelfiu, 
uch'efte’pi- che confiderando , che gli ^imbafciatori haueuano vituperata per auari- 
gi'iano.ghpi tia la loro legationc,fojferto che il Conte di Fuentes incatcnafie la liberti 
M^Tevfen de l° r0 ptnfiert con catene d'oro, e trapaffato le inftruttioni, ch'erario loro . , 

loto latto al- Hate date dichiarò nullo , e di rufiun effetto l'vlthno Trattato fatto a Mi- t ^e dc’G^” 
lo haonolo J lano,fc la confederatane di Francia, e quella di Genetta non vi veniuano f° ni jj 
*r«udfM effreffamenteriferuate. Trattato di 

toro. hot. Li dobloni di Spagna batic nano fatto marautglied<otdo mou mente olii Milano. 

Ty q più 
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vi5P4 f « ffauifi lappola medeftma dii più muti ,pcr fituorire le intentimi del 

Contt di Fuentes, preffo <T vna nattone della quale fi può dire più c 5 veri- 

tà,*, che Diodoro Siciliano non thi detto de Fr ance fi, ch'ella ama il da* 

flaro difperat amente , e fuori tCognimifura. SlC-lS.? 

Irla finalmente la confideratione della loro propria Colute . e delle roui. 
pMaloro libertà fù tlpià potente , eli fece Sedere, e preferire il peri. 

ColodeU armi fi delle incomodità alla tolleranza, che il Forte, che il Conte 
di Fuentes baueua fatto fabricare , reflafiein piedi, e non fufie demolito i 
V> e'. ’ <£■ perche irritato per queftarifolutìonehaueua finto di voler occupare-» 

•<- V i : ; < ; ■ « y dte lima , eglino fecero vna leuata di 1 800. Fanti fotto d fei campa- ’ 1 

...» gnie per opponerf egli. ^ 

•t ^ intenttone de l l{e è, che queflo Trattato di Milano non alteri punto le 
confederati otti della C orona di Francia, e di renetta; ma quando li Grifo- 
ni baueranno intieramente rotto con li Francefili disonorata la fuaripu- \ 

, fattone, con mancamentotanto vtile, quelli non doteranno curarfcnc&er- 

ebe confiderata tutta la perdita , non e finalmente fe noi: d amici , else non 
. . bevvero malferma anucitia , & Infedeltà de' quali fi dìflruwc por li me- ' 

T tfi che la conferuano. '■ r ' j 

V ' E ??° 4 ìe fideranno vn bel puffo in Italiana quando hauerSno vo- 
lontà dandomi , non farà per la via de Grifoni. Ma tarme Francefi furo- 
no condottai là tperpaffar i monti. E vero, che quando li Ufi di Francia 
tencuano, b, Milano, queflo paflaggio era loro neceffario per far venir oli . . 
Suturi fi gli MmaniAouefe ne voleuano feruiremia Mancando queflo 
occajtone , dcuonfl curar poco di perder quello , che cofla loro così caro a ?"? £'<° 
f Montarlo . Lafciamo quefli paefit, dotte laguerrancn fi fà, che in parole, uò°£n^ 
fr in minacele, cj- andiancenc ne' Tacfi baffi, dou ella fi fa altramente-», Si ** 
che m difeorfi e I{pdomontade. nmuao. 

“ n-vfc A fi tanotuttau ‘ a "1 gfi Arciducali all'ajjedio d'Oftcnde , con rifolutionc-» 

de e\i f U ?**"%* dl P& conquìflarla . Queflo potta il 

loro conflglio, che mnfipofjono ajflcurare iTaefi baffi ,fc nonfcacciano i 
iHpi da quel bofeofiome diceua il Tclefìno della Città di I{pma.Non ifbar- 
imaromgb Stati coja veruna di quanto flaua il loro fi s' aiutarono ancorai 
dcllifoccoìfi de' Trinàpi amici per conferuarfi queUapia&ra . Compofero 
yn Armata di diecimila cinquecento V affeUttrà grandi, e piccioli, & 
yollcro, che il Come Mauritio, che nera Generale ,fe nandafle con quella 
.ad attaccare il fiuto d'arme fin dentro al campo dell Arciduca , onero che 
io coflnngefle con qualche gran diuerfione à tenore rafiedio. 

Verfo il fine t d' Aprile comporne quell Armata folto al Caftello di 
Som ceben , c , nonfmont ondo nefluno m tema ,per affettar , che i faldati c Caftello «f j 
fojjin tornati da Mildeborgo , doue erano andati per comprami le loro ne- ,U 5,,i 
ceffi t a . Et ancoi che vi fia per f ordinario della confuftonc mi mouerfi , e Fkflìngi 
\ figgere di quelle grande Amate nomili, nelle quali tmfi può fiore fihc-» gSSfi** 
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tiòrbe vuole il mare,& in venti / auttorità del Capo / vbbidXgajet effe 
riempa de Marinari, e de’ Capitani opportuna tanto ordine , che non farina 
flato pojjibile di ordinare meglio in terra quella amata, tanto pareua, che 
« la qoe[]*ir ella foflc fognata* diflegiata come / opra la carta .a. Così hauea lafua a~ 
mm vi eia- ua juiguardia, la battaglia, e laretrouardia, la fua cauaHeriaperfoSlcne - 
S»° ^natotd? re la fanteria in terra fama , andava \) eparata i artiglieria con le mtmitio - 
Sil'fttqu^u Wji vivandieri daparte,[leperfone non neceflwrie per l'arme da parte an- 
vietino vèti . cara. In quello ordine diede fondo alla Isoccadi Mildeborgo,oue il Trinci- 
CTMiferi'» b pe Mauntio con il Configlio degli Stati rifolfe di quello fi doueuafare. 
àia. ; £ ra intento degli Statiche Je’l Conte Mauritto non poteffe (occorrere-, 
b i/Efdufaj ‘Utilmente Oflende, tentaffe iEfclufa ,V,ch‘è il primo porto di Fiandra, 
Terradime» e circondata da per tutto da rami , e bracci di mare ; le giace al Settcntrio - 
»e il mare, & è coperta di Volpen* di Caflandt, da Levante, e Tonentc. 
da rie mogi parecchi forti* dumeto di virdemborgo. Damme Jtrugia,& in vnà paro 
gliadi mire. la di filo inefpvgnabile. 

Hora battendo il "Principe Mauritio cotal difegno , marauigliauafi oppi 
GeB«”e CT dì vno, perche confa non era (montato in terra nel canale deli Ef ciuf a. c , Ma 
Armari .bar egli oddvceua tre ragioni ,Ìvna delle quali dotte va levare quello maratti- 
XkSr 8 gliarft . La prima fi é,vn generale auuifoà tutti coloro, che comandano, e 
fono generali di Armate navali , che fempre bifogna hauere vn porto fica- 
errore l'ar- rojc in fet bore C armata nonpuò fare ieffetto,per il quale hd f montato in* 
terra : perche daffato e fio tempo , ogni cofa è guadagnata, ò perfa Haute il 
polyb* f lu ffo * reflu fio del mare, &i Va felli refi ano in (ecco. Lafccondajl primo 
Jib. 4 . ' temporale , che fi leva fà vrtarfiiVajJ eliti vno amtraialtro con tanto 

impeto, che fi frac afono. La terga, che farebbe indarno il tentare l’Efclufa 
d Quando u con ajfcdi 0 ,fe prima non (offe prefa fi fola di Caffandt. d, Dunque farebbe 
Trinrlpedi flato errore del ' Principe Mauritio, sbauefie prefo terra in altro luogo > che 
aife r *a'ré?Ef in ™ P 0 * 0 f KUro • Entrò in vno fretto addhnandato Suuartegat , cioè il 
dufa.egiipri Torno , & a Vulpen tuttala flotta fmontò interra. Fù quello sbarco con 
^moiTr^nT tanto ordine , e con tanta pieflegga A che in manco di due bore rutti , & 
Cajiiudì. di ogni cofafù interrai fchieratifengabauaeperfopur huomo. 

“ Manonbifognauafemwfilì,perchceraneceJsario(iimpatromrfidelr- 

l’Ifola Cafsandt, & hauer vn caffo Ubero nella cofla di Fiandra. Entran- 
de L è" n 1Sd do m Cafsandt*, vi trottò refìflenga*t volendo di lì p4sar à terra ferma, 
{monca i»_. s’abbattè ne gli Spaglinoli trincerati in mega luna verfo tl porto deli Ef- 
fou^caf- ciuf a della banda di Cafsandt , con quali bifognaua parlare , ò ritornare à 
linde tiu i s. dietro . Vn Marinaro venne dalli Deputati degb Stati, e difse, che s altro 
oftacolo,che quello non impediva ilpafso*gU era ficuyo*he dandogli qual 
che numero di Vaf selli * di cannoni , lo romperebbe . Cofloro lo difsero al 
Conte Mauritio ; magli difpiacque cotal auuifo , perche vi riconobbe ma 
apparente impoffibilità, e per efser informatiffimo, che {Arciduca vi ba- 
tteva gran numero di genti * di cannoni, ma non oflante ciò cgUno vollero. 
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t6oq • che fi tentaffe , ilcbe non fu fenga perdita , e pentimento . Dopòlateme- 

Precipitato riti hi sfogati i primi furori , tutta diuimermtugata , e langue .a, F(ù- 
configlio è mofiefi il Marinaro dal juodifegno con tanta vergogna/juanto temeraria- 
infelice. mente Ihaueua tentato. "Perche leuoffvn così forte tempor de ,e diede vn 

-tanto barcolamentoa ’ vafcelli , che portauano il cannone, che di venti colf 
N'Wfopr fi, che fi fparauavo contro il forte jion ve rierano tre ,che defiero dentro , 
fruire e P' aitrh c ^ etirauano contrai P affisili coglieuanli così aoienojbe man- 

forte di coi - co P° co '» c ^ e 1,011 ^ tnandafsero dodici a fondo . Quanti colpi , tosai morti, 
figlio. ch'eran portati a Cafsandt a piene barcate . Ter quefto conobbero gli Sta- 

iti, che i più fasti configli fono dall'efperienga i mi Capo , e che non sbà da 
preferire i Juoi ordini , ne ammetter quelli , che vengono come cbefia,& 
aliali ordita . Terilcbe il Conte Mauritioprofèguì i primi fuoi difegsti , e~> 
diffe , che volcua cercar mi altro luogo per sbarcare m Fiandra fenga per- 
dere niente, e. fenga rifehio di fortuna, di che m Generale d'jtrmata ho/l» 
fi deue fidare fe non necefjitato. b> 

jidoprò le fue forge contro a au altro forti: c, due nell 1 fola di Caflandt 
. e due fu l paffo di terra fama , aoue in uno tutto il preftdiofù tagliato à 
peggi ,per efierfi ofhnati in volere contraftare in vnapiagga troppo de- 
bole contro mi tanto sforgo . Fù quella rotta quafi sàgli occhi del Conte 
Trinali io, il quale, benché trmeierato in vn luogo dugento puffi largo, con 
Ritirata i el tremila fanti, e diecifette Cornette di Caualleria,fù battuto in quella fuaj 
Conte Tri- trincera danoue canoni per lo (patio di cinque bore , e fendo [chinata la., 
uultie. gente degli Stati per afsaltare , fe sten fuffe lìato la notte , che fopragionje. 

Trombetta erimetten do bipartita al dì feguente,fàfbuorcuole alla ritirata del Conte 
ile I C. A lau- Trtuultiojl quale abbandonando quell' allogiamento non ne riportò altro , 
ritio aramaz che il confenfo di cedere a vn così valente Capitano. 
zaio . T utto ad vn tempo fece il Conte Manritta affediarc ìfandiccojnel qua- 

le erano nouecentojoldati . Toco mancò, che non fi perdeffero tutti gli ^Cf- 
fediati per battere parato contro ad vn fno Trombetta , in quel ch’egli fa- 
ceualafua chiamata , Cr tnttmaua loro di douerfi arrendere a gli Stati . 
No» era atto da guerra , nc di humanità , asrgi di crudeltà contra la ragio- 
ne delle genti, & per confa del quale venne il Conte Maurilio in tanto 
fdegno , che non volle fcntirli in trattar i loro patti ,ftn che non gli hebbero 
Effcttodclja (kfo nelle manivno Italiano, ma trouatolo innocente lafciollo andare, di - 
dicco *' iar " cendo^hevna ingiuria contraragion delle genti nonpoteuaefierriparata 
con il f angue ifvn foto, 

La pfeja di fisa dicco pofe firmo all Efclufa, refe inutili le Galere , chcs 
venimmo ogut di à molestare i Torri di Fleffnga , e mife ficuregga in por 
Caffedto folto alFFfclufa , da tutti giudicato molto pericolofo : fece fare il 
Conte delle trmeere fb' erano lunghe più di none miglia , e mandò de f uot 
migliori Joldatifopra i paffi verfo Coffa, & jlrdanborgo. 

« Fù gand'eirore degli Spaglinoli l'haucr lafciato incominciare , econ- 
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iter al fuo fine opera così importante ,fenz* tagliar àpezpfi cinque ,ò igoa 

feiccnto huomini , che vi ftauano in guardia ; eia hr negligenza in uotl» * 

abbruciare dodici , ò quindeci barche da guerra , che per fei bore di gior- 
no fletterò in [ecco , affittando il fluffo , loro fece ben conófccre , che <t or- 
dinario vn errore , fi tira dietro vn altro je che C errare nella guerra fi ripa- 
ra difficilmente, a. Prudfzadcl 

y ole uà in apparenza» che ficredcfselmprcfadelTEfclufanonefse- Prencipe-» 
Kdpmn °° n re per fuo parere , già che fofse bramofo di efeguirla . Tiro notabile di Sa- Maurilio. 
cato *pod uio Capitano , che tiene cura , & irà Infogno della fua riputatone , che qua- N aiuta del- 
, non deue mai dalla flagionc e fiere sfrondata. El’ajficurauaj kP^na. 
quefla finta nella prof pera , od attuerfa riufciu dcWimprefa . Se non la pi- 
gliaua, così non era flato il fuo parere , ch'ella fi douefse tentare ; Se la pi - 
gbafse , gli era di doppia gloria f hauer lut prefo ciò, che lui ftefso giudica-, 
ua efsere inefpugiabile. 

Penne dall Arciduca il Conte di Buquoi da parte del Marchefe Spino- \ 

la per dirli , chaueua aitu fOjche nell Ifola di Cafsandtji ne' ch conuicini fi 
ritrouaua il nimico con poche forze , ma else per queflo non conofceua, che 
fufsea propefito di dar da quella banda, fi ben da quella di Coffia, oue fh- 
ceua gran ripari , e che ^saltandolo dalla parte manco da lui penfata , po- 
Irebbe meglio riufeire l'imprefa. 

Gh fece intendere rf./ traduca , che cori importante occafione dotte - 
ua efsere non mancopreffo efecutata, che deliberata , else rimetteua in lui jsjg dcuévn 
di ordinarne , come vederebbe efser meglio , battendolo per tanto pruden- JtI j_ 

te , che non fi porteria advn difegno , che gli coftafse troppa gente , non vi fchutfi. 
efsendo nelle attioni di guerra cofa di maggior gloria , che t efeguire cono 
fc Optimo ficwegja .bj^f queflo comandamento riclnanu la gente , eh' era fotta 
Imperatori ^ offende j non vi lafciandojche dugento Todefchi , Cr altretanta Caua- 
lena per fpaleggiarli , affinché gli Zifsediati non s accorgefsero , elìcvi 
flori* cft " fi*f se diminuitone . Mio fpuntar del giorno pafsòl Armata tre mi- Il Marchefe 
Co.'qui glia lontano di jirdemborgo . Trefe il Marchefe due forti nel pafsarej , Spinola rico 
2x«nSi£ Cr efsendo bafsa la marea fece fmontare alcune truppe nelf Ifola . Mandò nptelctm 
sempet gio- àriconofccrc le trinciare ,e l’alloggi amento dal Conte Mauritio. F ùrico- acrc * 
nofeiuto il quartiere de' Grifoni efsere dei più deboli , douenon vi era arti - 
VBLL-tAT. glieria, ne af sai animo. i 

Il Trincipe Mauritio vi lafciò in fuo luogo il Conte Guglielmo fuo 
Cugino , con cinque , ò fei gentiluomini Francefi volontari f : pregò Ter - M 
tnes di fare auorrgare alcune truppe verfo vn altra banda , e gli diede leu ,nes rxlI’Ar 
prima punta , perche egli giudicaua , che gli Spaguuoli da quella banda.» matadel Pré 
come la più forte, e più degna d' vn grande sfvrgo fi furiano conofcercs . cipcMauri- 
* Con grandiffimo contento riccuè quelThonore, & quaranta gentilbuo- no. 

mini Francefi , chef accompagnali ano Jentirtm apnrfegfi t cuori dtadr 

s . .,,ur .. ' leg- 
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1 6 04 non fi farebhono chiamati più contenti del ripofo in eafà loro i . 

* od in mego alle dclitie della Corte . Flon volle il Conte trouaruifi per Lu> 

medefima ragione , che ritenne il He Odoardo di vnirfi colfuo figliuolo il 
•principe di Valila, i, acciò tutto [ honore del combattimento fujfe di Ter - » Nd firn» 
mes Mudandogli ancora quoto tronauo di buono, e corraggiofo.Non era- 
noinen pati i Juoi comandi ai buoni foldati drquel, ch'era poto il flauto 
di Sparta, ò la tromba delli giuochi Olimpici , che chiamauano aW arringo diche-i Ttim, 
M. il Conre ipiùvalenti.Credeuanoi Trance fi divedere vn altra volta quelli mede- 
Guglielmo fimi , ch’elfi baueuano veduti apprefio ad xAmiens Ma fi pacarono ad al- io che códu- 
inanin\ i fcc tra bandà,& inueslirono,doue era il Conte Gugielmo/l quale caualcando 
i FrifoiU. p^r cau j a fcu a f m indi fpo fittone ,fogra vn bidetto,ò caualloto, che gli ha- “*». «-• 

ueua donato Termes , con tanta efficacia confortò Fri/oni , che peraltro 
s crono [moniti damma ,che gli pofe in qualche rifolutione di portarfi. 
valentemente.Vna parola animata# pronunciata con auttorità # con delle miofigUuoio 
ragioni è confa di grandi effetti negli animifmairiti. Sono terribili armcj 
in vn Capo, che le sà ben vj are# per quello dicea Filippo #l>e le vittorie , lui f»io fi*. 
chaueua confeguito in confortando conte parole, gli erano pi ùgr. ite di Kddia 
quelle , chaueua riportate in combattendo ; perche quello non è fc non del ' n °n 

capo, equefto è comune atutti i foldati. Si fanno innanzi gli Spatrinoli, fivogUaped 
yTV t Non fi può bene effimere con che buon ordine a p.ìj}ò a pafìo , evifar 

Troppoar- Mutamente > e (enga quell impeto cotanto btafimaCo nelle altre N ottoni . S* ùtutufu*. 
dired’vn " fptnfe tnnangi vn Capitano ad incontrarli con 150. foldati , guidato più 
Capitano, da temerità, che da prudenza .J. Uro non auangò fe non mollrare per Lia 

traccia del f, angue de’fuoi compagni per da che banda fi poteffe entrare _> * 
velie loro trincere dentro alle quali furono con tanto ardore rifofpinti, che 
Infognò per forra abbandonarle. . , 

Vollero projegnire fino al trincier amento , & vi entrarono con appo- ; 

rerrgadt poter guadagnarlo , perche i Frifmi già cominciarono avoltarcj ! 

le {palle} ma i Francefi volontari] #ti irono con loro, col fuo ej empio gli rm- * 

cavarono# fecero guardare ciò#'haHcrebbono perfa.Con tutto queflo ve tu- 
Cinque, èfei rum laro foccarfo ilCaftiglione con fei compagnie dì Francefi , & il Colo- 
géti I buomi „ fifa y e j )r c0n altre tante d lnglefi . Furono parimente rinforzati gli Spa- 
rorarorlo i* ^ a ^ re tru PP e P er riattacare, mai faldati perhauer cantinato 
Ff ifofii . * tuttala notte fango mangiare , b, erano così deboli, c fiacchi , che molti di 
quelli nùn potevano ne combattere, ne falere f òpra il trincier amento Jtaue- 
doft {cordato le lar fiale. La lor {aluce fu in far la ritir ala, aitila quale vi fa- b Jet infila 
rotto di quelà, che lafaarono l'arme , & il più gran numero fu ammag^a- ra. n n 1 i«» l w£ 
<0 nella trincierà jmt era entrato, battuto dalli due fianchi# per fronte. La '* j° n *“ 
tempefia verme addoflo agli jirnmotmatt, efù il fidano del loro amatoti- comb*ne« i 
vamento contro P Mei duca , e delle bombii vtoknge doloro fatte nella*, £J^ u b 
- trabanti* . V) furono vcofi Imgo Borgia jl Marchefe di Hauti mandato, 
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ture Tdintenme Trance fi . Si portò ben il Martbefe di Fiele . M Barone 
di Balanzone fi* ammalato fotto il Cauallo . In quel modo , che il cuore 
per tutto! corpo diffonde gli giriti , diffondeuait Conte Maurilio Cam- 
ino* C allegrerà per tutto il campo* fi crede nano li foldati di non veder fi 
mai iti pericolo , ne rotti , mentre non lapcrdeffcro di vifla , Come i T ebani 
a Dfce Untar non sattemuano maij mentre Epaminonda gli conduceua. , In quefla oc- 
ue* e* pimi- tafiotte moftrò grati proue di vigilanza* di chiaregg di giudicio in cono- 
“!ano fi de * ^ cm * ^ ^ n ‘ dell' onerario , &w queflo Chò da mettere inparalello con 
d’ebani non jinnibale :<,percbein tutti li cafi della guerra bà tanta eff a- lentia* co fi 
tLu'ncffto P ro,lta ^ e perfetta apprchcnfiua intorno ad ogni forte di dij]'egni*b'egh co- 
cSpo oufgu nofee [ interno dcllifuoi mimici , e s'indouinaua il lorpenfiero fenga errare. 
nundlii*. Da ch'egli è (montato in tetra ferma in Fiandra ,hà fatto delle prone , ò 
b°Omni‘. C An nn » de V 1 ^* ' ? vt pMicbi , & ({fermentati Capitaninoti bauerebbono 
nibaii oftifi" penfato . fu ole tutto vedere , & effere per tutto . udflai più preftopaffatio 
foVno'-VcT.t kcqjcperla vifta*hc per Fvdito*jr il Generale (Cadmiata può efierman- 
T. 1 1 v. co ingannato da i fuoi occhi , che dalli Jijoi orecchi. 

H ò fentito dire a Ter fi no , primo Capitano del tergo di Nereflano , ha- 
tu^&fn'tcn uer ^° V ‘fl°fl are vn'hora intiera fopiaripari ad offeruare i gefli de gli 
tus’fii.vt nei Spaglinoli con grand attentione , e perfino internato ,fenga parlare , e poi 
fionì'* efr* voltandofi verjoi capi ahc gli flauatio attorno, diffe queflc parole : Io cre- 
ncq. fua ! ho do , che quelle genti fono Jatolle , lafciamok alloggiale , e jubito dapoi fece 
l/v.'ì venire il cannone , con che glijcompigliaua, come il vento diffipa lapolue- 

So ffu m rejtna * mn Pudendo occ afone aie dandone all’ inimico, da quella in poi „ 
per'enui u* ebe non potala fcanJarc.Terò no trafeuraua iljcntiregli auuifi di ogn'vno:. 
varrò nou ^ c °f a n ù&ore , ebefentire parlare ogni forte di gente ,percbe taluol- 
Ge ilio . ’ tagl ignoranti aprono lo fpirito a delle coje , in che i più capaci non penjar 
nierìan!Ì\Te m • s ' e St* vedetta, che itmmicofcauaffe in qualche terra, domandano^ 
^ir !r ' nd ^ r<t a ì Me fl° ^ ora a quel*he gliene pareua * coeludendo fopra quel 

etiti. vn^Ji hi varietà d auuifi , veniua il fuo giudicio a dar cofi nel vero, che pareua^ 
«Tennero 0 ’ f u ff e Rototiel loro con figlio , od baueffe dileguato , come in carta, il loro 
Ttceuitpit. dijcgno . Ei biafimaua affai il Conte T riuultio perla fua lenteggi , & ha* 
perVegnodì ueua ,B S? an conto d Marchefe Spinola per bauer bauuto ardire di ten- 
demema.e tare vn così grande sforgo , perche entra fieli Joccoifo nella Terra afte- 
roeTiótfé'rè diala ; ancorché tutto il frutto , che potè ff e venirli da quell' imprefa , altro 
io Ti affedta non f u fi e > c ^ e ^gb™* dhaucr voluto tentare quel, eli era giudicato effere 
th fi' freddo imponibile. Dipendono gli cuenti della forte, idifegni dall' animo, c dallo 
££1 T^IPdrito. . 

delta dciu . Vedendo quelli dclFEfclufa t la loro fperanga rouinata , perche wnt» 
wióddfie era venuto fatto a coloro , chaUeuano tentato!' imprefa fopra C affondi, 
Sffnocofe'di ‘dgaronovnfegno per far intendere di voler fi arrendere, e fubitoman- 
BiotttcV daronodal Conte Mauritio per trattare . Diede loroCelettione dell 'i tré 
sriNiAN. ftcndadt di Tamerlano** difie thè ben conofceua le lor neccffità; chtfe 
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refiflerevoleffero ancora per più lungo tempo, angi farebbe per oflinatió - 
Condii ioni tieje maìitia,che per animose coflan\a;che non accadeua menarlo con pa 
propone su role, perette tré follmente gliene baueua da dire . La prima ^he fe in quel 
gli alfedian pomo volevano vfeire, pctrtano partir fi con bandiera (piegata, tamborino 
nell Efesia» fonando, mifeia acccfa, palla in bocca fon le lor aime, e bagalìe da Intorni* 
ni da bene # da buoni foldati;mà s'ajpettafiero al dì fogliente non lorfarùu 
concefio altro, ch'il bafton bianco : St i temporeggiafiero infin al tergo, non 
gli concederebbe di poìtarfene via, eh' vna corda al collo. 

S ipofero in fpauentogh ajfediati non "vedendo fperanga dC alcun foccor* 
fo,e quelli, che vi comandauano conobbero ,cbe la forteiga delle Città non 
confiflegia nelle mura, e nelle fabnchejna nella forfait huomini, che lan 
guijceperò ogni volta,che'l pane viene a mancargli fernet il qual tutte /e_? 
R Tad 11 cofe mancano, e con il quale tutte l altre mancange fi pofionfopportare. a. 

Terra. C Infero laTerra con poco honorate conditimi. Gli Ecclefiaftici portarono 

via tutti gli ornamenti de’ Tempii sciò che volfero delli loro mobili, ijolda - 
ti le loro robbe, & arme, bandiere (piegate, pai a in bocca, t am burino fi to- 
nante, corda accefaf furono condotti con ficureg^afino alla terr a di Dam 
ma . Tutti gli (chi aui, e sformati furono pofli in hltrtàfcnga eccettione, e 
fu conceffo foro di feguitare i prefidij,ct i prigionieri rimandati da vna par 
tejt dall'altra fenga pagare taglia.Conclufa quefta Capitulatione^Jlpre* 
fidio vfet fuor della Terra, & entrò nellEfcìufa il Conte Mauritio , equel- 
la fece incontanente prouederedi vettouaglic ,e munii ioni . Rjtomarono 
Continuano ad 0 fende le forge dell’arciduca per flringerc gli affediati mentre, chcj 
oc dcll'aflc- lafagnone lo concedala. 

diodi Orten ingelofitigli Spaglinoli di vedere la gloria , eia riputatane del Mar- 

dc * chefe Spinola andar crefcendo ,diccuano efier temerità il tentatiuo da lui 

fattofer (occorrer lEfclufaf Mà coloro f he non giudicauano delle imprefe 
dagli euenti, lodau ano l animo fuo . E fa al cofa il riprendere, e biafìmare 
La celerità le cofe, quando fono fatte, mà difficile è il farle J'napande attione hauenr- 
Ogni cofa a. dofenipre r.ellefiremità de negotij qucl,cbcfipnò d’audacia f di riutlato, 
,t?nza ' non deue punto efier taciuta, ne ofeurata, principalmente quando viene e- 

fequita con picfleg^ajn cui hanno frnpre trouato i più gran Capitani im- 
portanti vantaggi. ', 

In quefto il Conte Mauritio s’accrebbe la riputationc, tanto più ch’egli 
é fiato frnpre ftimatopercircofpctto , c ritenuto, auafi altro Ccfare ncllLs 
impi cfe, non mettendo a rifehio ogni cofa. , acciò che non venga a perder in 
qualche cattino incontro la lode , che tante altre fatiche gli hanno acqui- 
li General ft aa ' Così bifogita, che vn Generale tarmata ne babbiacuratanto pun- 
oon de uc e (- g™? 0 * e penetrante nell animo, che gf amai non la perda, che con la vit/us. 
fet arrifeba- Quel {amatore, <*hc da lontano pagana vna frecci a per vn’ anello, rifu - 
Ut. ti tu tt ani a di fatue proua dauanti ad jl lefiandro , per paura di fallare , e 

con vn fallo perder tutta la lode , che per tutta fua vita quella defireggL» 
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gli baueua acquiflato,può cfferper elempio,d quanto fi a meno il pericolo , <$ 0 . 

della morte di quello della riput ottone . Nel ricorda) fi d'bauer benfatto 
vi hàgran contentcgga,ma quelif< fi di fobie in vanità, fe no vi é perfette- Verta del fa« 
ronza in fòt bene . Le Melagranate connate fiatato ne gli or!; della vefta crifica:orc. 
per ftgnificare, che laperfeucranga , &il fine è coronato. 

Mediante que fi a prefa hebbcrogb Stati più fermo piede in Fiandra jhe 
non bai' coatto battuto; per tnaiitcnerfelafortificauano 1 1 fola di Cafandt, 

6" il forte <f lfandicco,fcnga i quali f Ejclufa non può rifpirare. Si patena 
dire a i Flamenchi quello , ette T Itericome dife a < Greci, quando F illippa 
hebbe pigliato 1 ' I fimo. , Sono i Carinttj cattivi portinoti pcnlTcloponef- 
J'o . Conciofa che al Conte Mauritiof acquiflo di quella T etra fufìe a gran 
gloria , non fu di manco vtile agli Stati : perche non così buona pianga . _a 
guadagnarono 96. peggi d'artiglieria di brorigo , e dodeci di ferro , altrt 
n’hanno contato 117 .di più delle fette trovate in Ifj'andicco, cinque a La - 
gegaflojcbc domandano S. Giorgio, e tre a Coffina; diece galere, delle quali 
ve rierano fei armate, le quattro «ò,e due,ò tre vafcclli grandi. In quello 
fu poco honorata la perdita alli perd ent ; però non fk per colpa dell'ar- 
ciduca, il quale vedendo, che il Conte M.mritio daua dalla banda cfl fan- 
dicco , e che non vi era da temerebbe per tEfclufa , comandò al Marcbcfe 
Spinola F andanti jc di prouederper la ficuregga di quella piagga.In qucl- 
lojch' egli fi informaua dal Governatore Matteo Serrano, fe bavetta delle 
vettovaglie , e munì tieni daguerra , con grande arroganga , e con prefon- 
tuofa confidcngagli rifpofe . ndate. Signor Marcbcfe , al voHro afedio p rc f ontllo fc 

di 0 fende fo so il debitodel mio carico, & ciò, che debbo fare per confer- confidenza. 
uatione di quella piagga. Quando il nimico vemfjc fotta con cento milita 
Dianoli, non me nc fcacciarebbe. 

Stette ilMarcbcfe in fidar fi di tante bramire , credendo che vn Capita- 
no di quella conditione , a cui ft baueua fidato piaggi t tanto importante . j, 
non verrebbe ad efforfi ciecamente ad vn affronto , et che bauefe troppo 
animo per fir più conto della v ita jche dell bonore .b ,Ma con tutto que- L’honore i 

vita. 


fio, altro non fu fe non parole, bauetulo così malprouifto alnccefario,cbe più c 
tonate ,c finn pocbijfimo tempo ridotto a tanta fa- * av11 


egli non /parò tre cannonate _ 

me, che i faldati fletterò cinque, ò fei giorni Jcnga mangiare pane , non ba- 
uendò altro jibo\cbe herbe, c radtcifdopò hauer mangiato tutti i cani,& i 
caual'i, eh' erano dentro, & e fendo talmente eflenuati je languidi jebe mol- 
ti tfcjf, dopò fitta la Capitulatione , ritirandoli a Dan fi morirono per Lu 
froda. La vanitàdi quel Gouematore perdi CEfclufa, Viriodell_- 

1 grandi paiticoLzri fi che contano miracoli, non fatmo mai cofedi mera | 
uiglia;non jolamcnte la vanità glifi mentire jna anche gli rouina.Tur al- 4 

la fine fi trouò inganpena , & intricato per vedere in che modo fi potria 
giuflificar di quella perdita , onde egli era molto incolpato ; comandando- 
gli rjdnidnca di fi or in Dan , e non venirle non fuffe chiamato, et in quel 

luogo 
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1604 luogo fu efammato dalF A uditore generale , acciò che fe faffe colpente ,fe 

gliene deffe la punitione fecondo C ordine *he verrebbe di Spagna. 
Mangiatori Ma ritornando alla fame , che teneua alla gola gl: ^dfjediati > in quel- 
di Polcdri. lo ajfedio fu notata vna cofa poco ordinaria . Dentro , e fuor a della Terra fi 
mangiano la carne di cauallo/na in diuerfa marnerà ; gli vni come corret- 
ti dalla nceffità , gli altri per fuiamento , e ghiottoneria. Tutti i poliedri M 
che paffauano al quartier degl Digit fi, vi erano fermaticon certe trappo- 
le fulpjjìo delle carrette tirate da giumenti : Jubitocbe venera vno di 
prejo , vi concorremmo i faldati* con tanta prefleggafa lo portammo via, 
, che prima jche il Canottiere arriuaffe al quartieroper domandane ragio- 

ne , era già f corticato , e fatto peggi. 

La pref a dell' Ef clu [afece parlargli Stati più altamente dal falito ; tiul» 
la buona fortuna dall acqui ilo non era buffante per rimouerc dal lor ani- 
mo il dtfpi accrebbe baueuano dalT accordo *be fi focena fra il fa di Spa- 
glia, il fa d'inghiltena, egli Arciduchi. 

XVI. H aueua il fa di Spagna } data vna commiffione al Conte fi abile di Ca- 

I ! Contesa- faglia per far trattar la pace . Egli reflòin Fiandra , e trasferì la fua aut- 
o ha ccm n torlt * ne ^ "^fidente facciardot, in Tafjis, è due altri Squali ne comincfa,- 
cia a fai trai- rono a trattjre con h Miniflri del fa £ Inghilterra , che diedero laprecC- 
tarìa pace_i denga agli altri . Il primo intoppo fù fopra a quefle paiole far ira. tare, 
co’l Re d’In ch'erario nella commiffione del C ontefl abile;perchcpareua*he non fajfero 
ghilicrta. fubdeleganti,eche la loro auttorità depende f e da vn altro. 

Curiofa d ': llfa£ Inghilterra rifalfa quefla difficultà , e difje : Chela ftneerìtà de ^ 

mrolTnon ' Pr * nc *t* mn unnnetteiia punto quefla curiofa difìintione di parole , che è 
é da Priori- buonanegli jlumcatijion ne i fa, come dicetta il Duca Maurilio di Saf- 
fi ; ma da_ fama , quando il Duca £ jllua fatto f cquiuocod' vna parola Alenunuu» 
Auuocati. l'mtelhgenga della quale veniua diuerfl ficaia dalla mutationc £ vna let- 
tera ritenne prigione Filippo Langrauio £ H affla. Così era Slaterinfomut- 
toil fa£ Inghtltma*he in quefla commiffione data al Coteflabile di Ca - 
fligha erano gCifleffi termini , che in quella , che il fa: di Spagna haueuaj 
mandato alC ^Arciduca per trattare* far trattare la pace di Pcruins. 

Spapnuol i aprirono gli Spaglinoli le intentioni del lor padrone mediante lapro- 
propogono pofl a di tre famedi Trattati : Lega offenfiua; lega difenfiua: femplicepa- 
.Slnglcfi'-e cc " Bffpoferogl'lnglefl, che non poteuano attendere a Lega offienflua; per- 
qitalc ertine che baueuano già Ìiflefìa confaderatione con la Corona di Francia , et che 
cettaflero. ella potrebbe obbligare il fa a far la guerra contro a quelli della fua fali- 

gione, e contro alla [ua còfcienga. 

Propofte,cri V ogltonoper tanto gli Spaglinoli contentar fi £ vna Lega difenfiua ; ma 

fpofte diuer gflngfefila ricufano , dicendo effer meglio a penfar di fare vna formai 
cartone. Afferente di neutralità , vna pace di buona armeitia , & commercio , a ,, 

propofta , che fù accettila da Spaglinoli , c la forma del Trattato fù £ viul> 
pacefanga obligationcjic c ondinone di offtfa , ne di difefa : Sopra di cbe~> 

frega- 
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fregarono gli Spagnuoli il Hs <T Inghilterra di voler fi interponcre con gli 
Stati de’ Taefi baffi per far loro ricevere delle conditioni di pace tanto pii* 
giufie , e ragionevoli, quantojbe le Inlanae della fatisfattione frài I{e,e 
f voi Sudditi vi crono eguali , e ricordai fi , che la già Regina d Inghilterra 
innanzi alla Juamorte fiera protefiata dilaniare la lóro ajfiftcnga , & 
protettione,fc non ricevevano vn partito così giu fio. a , 

Difiero gt Inglefi, che quello non era dell' evenga del Trattato ; perche 
fi potè u a nfoluere jenga parlar de' Stati , non effendo ilprefente interefie . _» 
fe non fopra vn comune accordo de' due Rpgni . Instavano gli Spagnuoli 
fopra quefia ragione, che non vìpotcua efferegi an ficuregga d'amiatitu, 
e di contento ,fe f vno degli amici ajfisleuaper mego del commercio agli 
inimici dell'altro. 

diffondevano gt Inglefi, che il commercio , che haucuano con Zelanda , 

& Olanda arra loro di così grande importanza, che non lo poteuano laf eia- 
re# che la pace non poteva loro produrre tante comodità #he la priuatione 
del trafico con le Troumcie vnitc non caufaffe loro alli etante rottine , & 
che non era punto di vergogna a vna Mattone di riconofcer li fuoi manca- 
menti, ir il biJognojh'eUa baueuadel foccorfo dell' altra. 

Gli Spagnuoli rcplicarono#f]'er ragionevole di far qualche difiintionc-j 
dal commercio de gli amici da quello de’ nemici , e che come fi defili craua 
vn commercio tutto intero, libero # fenga riferua firà la Spagna # l'inghUr- •. 

terra;così bifognauajhe vi fufie qualche rejlitutione con quelli £ haucua- 
no rotto il comcrciocon la Spugnaci come era la Francia,o con quelli ch'e- 
rano ribelli, & inimici come gli Stati # che questa rejlitutione aouea effer 
vna prohibitione molto efprefia a gf Inglefi , di trafportar le comodità di 
Spagna agli vni, nè agli altri, nè quelle di Francia# de Stati in Ifpagna. 

H attendo gt Inglefi confultato fopra qucfto articolo Jo trovarono di tan- 
to prcgiudicio all' Inghiltnra, che non voljcro pafiarlo , & continuando le 
conditioni, e libertà del commercio differo, che poiché dauano a Spagnuo- 
li il commercio libero di tre Hsgni , e di tutto il mare Oceano , era ragione- 
uole,chegli Spagnuoli defiero commercio a gl' Inglefi per tutti i lot o Stati, 
fenga rijcrua di quelloj.be è per di là da quello grande Atlante , b , cioè , 
le Indie Orientali, & Occidentali. 

Non restarono fengariffoSl a gli Spagnuoli , e differo , che fe gl Inglefi 
permei tettano loro il commercio libero in vn mare , & in tre Rsgnijjfi lo- 
dauano loro alt incontro in due marij& imi. I{egni. Irla che non efiendo 
il Trattato fe non dicofe di quejlo mondo , notivi fi poteuano comprender II cómercio 
le Indie #b' erano del mondo nuouojl commercio delle quali no era pcrmef dcll'Indie è 
fo ad altri jhe à Spagnuoli naturali ,e Tortugefijfine di non generami co- J. 0 ’® P 0 ™ 6 * 
f turni# maniere contrarie agli Spagnuoli# c'hauedo il He di Spagna dMo * aru ^mVe 
li Taefi baffi a Madama If abella Jua figliagli baueua aggiuto qucjla con- p ortU g C fi’, c 
dttmcjcjbc non farebbe femefio a Fimenghi (C intraprendere jiè tetare pache. 
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alcun commercio nelT India# fìne#he la diuerfità delle Vationi# de' fui- ~~ 

diti non apportale qualche alter ottone dinegati] #h' il popolo che fi com- 
piace volontieri della mutatione de' Signori , non entraffem pefiero di la- 
feiaì ■ il dominio de’ Spagnuoli /otto t opinione, ch'il gouerno d'vnaltrana- 
tionc fufjc più dolce, ej sondo impoffibile, che le Indie poffino non piti /offe- 
rire due "Principi Chrifliani, che due Soli .a, - 

Che per queflaragione Papa Alef sandro volle , che liPortugbcfi no- S^bì'foiiS 
nigafiero ver fi l'Oriente, egli Spagnuoli ver/o [ Occidente : e che quefte -? p^r«S'^n« 
iftejse ragi ni efsendo fiate rapprelcntatc nel T l attato di Perniigli Am- regna fillio 
bai ciaf ori di Francia non vi haiteujiio fatto altra replica. ft ?j hiuVre!* 

Premettero gtlnglefì in tal modo Jopra a quefia generalità del comtner q^ctrt. 
ciò , chefù rifoluto , che farebbe libero fi àgli l additi deW vno , et dell altro 
Principe f opra tutti li Paefi della lor vbbidtenga , finga eccettuarne alcu- 
no . Vanamente fi fanno prohibitioni così fiacre del commercio contro at- 
tardine, che Dio , l , hàpnfto ne i negottj del inondo ,poiche vuole, che gli b Deo« , qm 
huomini comunichino gli vni con gli altri# quando la carità# l'Immanità ' e r ^ b p /®j^J 
degli vniiicuja di [occorrere , e folleuare le necejfità degù altri, fiferuc-> uii.exiuarù 
deìl'auaritia# cupidità degli huomini #he contro a tutti i pericoli de viag 
Cupidigia. gi,e capitali interdetti vanno ne' paefi firameri . Si faebbono più prefio 
ne glihu' >nv laftradaper di fitto terra , come T alpe,ò volercbbono più prefio perla - comunitario 
rifa o_,nico rldi CO ine àquile #he perdere [ occafione di guadagno # quefio toma loro 
più comodo per mare , che per terra ; perciocbe il camino da T ebe ad gite- 
ne, & cf Atene a Spaila efemprc il medefimorma nel mare vi fono diuer - 
fi firade larghe poco meno di mille leghe, c, cioè d’altretanto, quanto la.. 

Terra è lontano dal mare . 1 1 Drago Ammiraglio di' Inghilterra , l'hà ben ^ d'haucrna 
mofirato alti Spaglinoli , hauendoper vna mtraprefa non manco corralo- F* 

fa , che difficile girato l'Oceano , pafsato lofiretto di 7Hagaglianes , e deci- chvglwipt’ 
moto molte volte le loro flotte. So^d^T 

Accordio le dijfìcultà del commercio gli Spagnuoli dimandarono, che intkhi.ook 
le Terrebbe gflnglefi tencuano da 1 Stati, fufsero refiituitcshnborjando- ^ 
gli del danaro, per ficurcgga del quale fi trouauano impegnate; perche ul> n»u» daii«g 
ogni pace bifigna venire alla refi uutwnc.Che Franccfi nella pace di Cam- o' U nm. 

brìi baucuivio refi ituito a Spagnuoli tutto quello fi ' baitene acquiftato dal >> 
la Corona di Spagna, e gli altri Spagnuoli per il Trattato di Veruna tutte duco naui. 
le "Piagge# haueuano prefe in Francia. foli* Magai 

DijserogClnglcfi che quefii cfempi di refiitutione non poteuanocon- Biiano,ccon 
eludere all' intelaiane de gli Spagnuoli , non efsendo eguali i teimini, ed cf- iJ'jul^du'iU 
fendouigran differenza da Terreprefe per forga d' arme a quelle #h erano gi> ingiefiim 
Gli Principi tenute m pegno. ^,b>on fanno li "Principi cofa piu contraria alla loro fida- «JfcgglL^a 
fono poco a fattone, che di rendere quello, che poflegono ;e chi volefse afiringerli afa J cicejuj. 
filmile IC " l°#ai<a>cbb c ipu't belli jiori dalle Corone, che portano# molti fi vedereb- dcKcpubl 
botto ridotti a deboli principi] de' loro Stati, 

Tigbò 
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Tiglio il fie i Inghilterra, in mala parte qus.fta refhtutione, dicendo , 
che fi voleuaperfuaderlo a. violare la fede pubUcajolla manutentione deir 
• HRe (Ha la quale craimpegnatoilfuobonore. i 

gMccna fi Dcfiderare la reflitutione de'fuoi danari , ma che non poteua reftituire 

W- c ró gfua° le Terre ,J'e non a quelli thè glie 1 haueuano fidate, e che in ogni cqfo fi do- 
uia ucu a con fidar are, ch’era meglio , chefuffero nelle fue mani , che f egli Stati 
ea.nelUeó- ne impoffeffaffero vii altro Trmcipe. 

* e 'u ' i0 u'ie Ufftarono le cofe in quetti termini ; fe ben fu detto , che rinouando il 
èaùeua im- fie <f Inghilterra i conti atti dell'anno 1598. con gli Stati, limitarebbcj 
£5'hó°oorc. lorovn tempo, dentro del quale fi rifoluerebbero d'entrare in pace con gli 
Arciduchi lotto a quelle conduioni , eh" egli giudica f e ragionatoli al’a lo- 
ro fatisfattione, e che non eontentandofenc rejlarebbe difobligato delle fue 
promefie . 

Dimandarono gli Spagli -ioli , che i loro P affetti traficandofu'l marej 
godeflerod' ogni ficureg^a ne Torti <f Inghilterra , & che il {[ed In- 
ghilterra afte ur affé il trafico ne’ Torti dell Arciduca contro a Corfari 
Olandefi. 

fii r pofe il fi e d'Inghilterra al primo capo , che era ragione di limitare il 
K* Attuila di tempo della dimora ,& del numero de rafielli ; perche folto colore di pi- 
^ueiit di Feui gliomi tara potrebbono trattar gl Inglefi jcomc quelli, fili Fenicia tratta- 
ficiTimicat rono quelli di Libia jche non hauendo dimandato il Tortole non per la not- 
ftc g iTò riferì- te > & t) ponto, volfero tirar quefta permijfione a tutti li giorni je tutte lc-> 
fce'suidad^ notti re potrebbono 1 Vafietti de Spagnuolijorgercin così ^-annumero fatto 
Matapótinu ^ p retc j{ 0 fai commercio jbe gl Inglefi non fi potrepbono guardare da vna 

e Gli Deputa Jorprefa, & inuafione di qualche Torto. ■ 

ti di Spagna So p rJ £ f ec0n d 0 di a ficurar i P affetti de Spagnuoli dentro ai Torti di 
fud'inghù. Fiandra filiffe il fie <f Inghilterra, che gli Arciduchi doucuano pigliar ito 
letico efare difefaje protettone di quanto cntraHa a 1 loro Torti, & afficurarli da Cor - 
cbefeT'rn*" Jori inimici, e fendo ogni Trincipeobligato a non comportare la Tir aterina 
&n£7a° tie'fwÀ marl > non offendo mai facce fsa bene u quelli, che lafauoriuano per 
méte andar q U al fi vog la parte, e comodità, che ne cauaffero. e , 
gU olideGi Hebbero ancora gli Spagnuoli quell a ragione per replica; Chefeil fie 
aI'u duJi £ Inghilterra non rende ua il puff aggio del mare libero, e non haueffeforga 
•ut (orila da impedir ilcorfeggiar de gli Olandefì contro à Juoi amici , & confederar 

“«i*poS°. ti, fi batterebbe occafione di dire, gli Stati damo la legge fopra .1 quefto- 

che haueteb mare. 

w ad*o£a ' Il fif d’Inghilterra rifponde, che non credeua, che gli Statigli volefìe- 
foo volere. ro ficr ma t libra nata , e quando quefio fufie , non ne dijfimularebbe il ri- 
»6 deue°f£p fallimento per il pericolone vi è fili {offerir tali concorrrengc di forga frd 
Itafcrio, t5’ due potente poco eguali, E ben vero, che vorrebbe più tofiofodisfkrfico'l 
vogh prèten mero della dolcetta, che per la forra , per non alterare la loroamicituLij, 
feLJSi*?.- della quale non voleuaàrtakmmododubUare.d, 

% Ttopo- 
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Tropofero gingie fi , che invano accordarcbbcno la libertà del com- 
mercio in Spugnale non vi trouaffero ancor quella della lor cofcienga,pcr 
non efier fottopofti alle rigorofe dtligcnge dcll'Inquifitione . 



Noutà mol ro fi di cqfe none ,*,echefi tingono infenfibilmente al fumo delle fuc opi - » H-iw. lib» 
to amato da moni, che le nouita fonofempre fiate introdotte da Forefìieri fitto la Itber- tut *? AU 
gh buocnim. fi del commercio , e che vi Jono già di molti Jemi di fiifina , e di nouita in* 


materia della Religione fià Spagnuolije che molti non dcfiderano , fe non* 
qualche mut ottone per fargli ] puntare , e germogliar , che la fola vnità 
della Religione li ha mantenuti in pace, e che la difiolutione de’ Stati non* 
procede da altroché quando la l{eligione,',chc g il neruo, & il bene del- i, ^ 
la focietà bimana, allenta , &ft rompe tome in peggi per le diuerfe opir- '««« loti ha 
moni , fecero qualche difficultà di accordare quefto punto; ma pur bifognò tX'S 


XVU. Di quejle propofitioni t cosi rifilate fi formò il Trattato della pace ,gli 

Gonditioni articoli della quale furono Jcritti, e fegnati da i Deputati , e nondimeno la* lumi* 
Tr3 ![? to rtfolutione ne fu rtmeffa alla venuta del Conteflabile di CafligUa. 

«hilterra 'e Erano le prime conditioni ,ckefràC Inghilterra ,ela Spagna vifareb- 

fa Spagna.' bc buona anucttia, trafico, commercio, e nauigatione libera per tutti i loro 
fudditirefpettiuamente , in tutte le loro Terre, & Mari di loro obidienga* 
finga eccettuarne alcuno. 


Cheli Mercanti Spaglinoli potranno abbordare olii Torti , e Spiaggic-t 
d Inghilterra firn al numero di fii afeli i jolamentc , e queflo per tempo 

dipochi giorni . ChegClnglefi non faranno ricercati in Ifpagna in materia ** 

di loro cofiienga ,&fi vi fi commetteffe qualche fiondalo , prometteua il foidTua le 


fico, commercio, e nauigatione Ubera frd l' Inghilterra,^- gli Stati confor- l0I h /' r “ c "g 
incagli antichi Trattati. £>n ftccfle , 

Il Rj d’Jngbilterraperconfiruarranucitia con la Francia, volf e, ck<Lj 
non fi trattale niente in queflo negotio finga comunicarlo prima Reomont r ria0 «*'<«*• 
jtmbafciatore del I{e, & dopoché le cefe furono rifolate, comandò alfuo «mi', S 
vdmbaf datore m Francia di far vedere al I{e quefli articoli , per levare. j 
•gii foretto, che vi fufse tofa alcuna , che pregiudicaffc allo Stato je Coro- 
na dr Francia efprc fornente riferuatanel Trattatojion battendo voluto en 
*T tre in alcuna Lega fi Confederatone difenfiua,ò off enfi ua col Rj di Spa- « f°»r° fa 
&*> ancorché gli face fie offerte molto auantaggiofe, • che lafua confede - 
rotarne fuffepiu vtile afuoifopolidogm altra Uga,c ConfedàrattotUL * . <faftnci ^ lii '‘' 




Taf 19 nu. 
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Tafiò il Conteftabile t di Caviglia, in Inghilterra per confirmare quc- 
fii Articoli, e fatto queflo fi rimife in mare per ritornare in Fiandra ; mi 
quando fi vide fpigner da i venti nella cofta di Cales , mandò à dimandar 
a. ric,fe fi compiaceua^he pigliai se porto à Cales . Vie mandò à offerir- 
glielo, e fece tirare il cannone al fuoarriuo con ogni forte £ honore . 


XYX 1 L 


F Atti memorabili cccorfi nell’aflcdio d’Oftcnde. 
Rifo lui ione cortame del I ’ A induca in tal artedio . 


j Impedimenti, ch’egli in ciò hebbe . 


• Molti Gri 
«lidi Europa 
vollero ritto 
indi ì que- 
llo attedio j> 
apprenderai 
ddìa dottri- 
na militare. 
Mei di lui 
principio ri 
venne il Dù- 
ca d’ Ho! fa- 
ti* • ch’cra-> 
fratello del 
&cdc Dani. 


Tradunenti e ncirdfcrcito.c nella Città. 

Glifcdiriofi non fi dcuono lafciar andare impuniti. 

La Citta fi difende fortemente contro eh graui affalti 
Scratagcmi diaerfi vfari per impedire ifporto. 

8 Finta propofitione di accordo. 

9 II Spinola adattagli artediari. 

10 L’ertcrdto dell 'Arciduca è diuifo in quattro turioni . 

1 1 Quei di dentro fi vanno ogni di più fminuendo per la 
1 1 Non temono gli tuoni delle artigl iene. 

13 II Conte Mauritio ordina a quei d'Oftcnde, che fi rendano à 

gl'inimici. 

14 Frutto dell'acquirto d’Oftcnde. 

1 \ Conlidcrationcfopra la guerra fatta fino adertone’ Paefi Baili. 

TERZA NARRATIONE. 


£ i precedenti libri hò detto per f contro t & ordine^ 
del tempo quello, che Cafsedio d'Oflende haueuapro- 
dotto di più memorabile, afpettando, cheCefito mi fom 
mtniftrafse materia £ vna Narratione intiera per rac- 
coglierne quello , che deue feruire alTefpcrien^a , & 

_____ aÙ' efempio; perche fi può direbbe queflo affedio è fi a- L’artedio di 

to il T eatro dt Marte, la più celebre accademia della guerra , e la pianga Offende fià 
così degna delfacquiflo degli qfsabtori,come della difefa,& del valore de j^Ia vettL 
gli qfsaliti. Accademia?, veramente /Ione nifsnno hàftudiato , che nò fi a . 

3 diuenuto 
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IL 


Detto dell 
Arciduca. 


1 604 diuenuto dotto , e pochi fe ne trottano jche vi habbiano fatto il fuo corfo in- 

tiero .Quìnonftt battuto àfare con Terfi timidi come Montoni', màcon 
Macedoni afpriffimicome Lupi, a. 

Qui fi fono vifte tutte le più bclliccfe natimi dell Europa . Li Capitani 
vi hanno imparato à comandar bene di Soldati à obedire , li Tiloti , Mari- 
nari fingegiiicri fi fono fatti migliori maefiri , eli Medici, e Cirurgici han- 
no tagliato fengadiferetione per addottale le laro efperienge . Quelli, che 
vi fi fono trouati prefenti, haueranno vn gran vantaggio fopra quelli , che 
non ne bauranno cognitione, che per tintoria ; perche nelle attioni cor ag- 
giofeflà meglio à vn Caualliere di dire , io bi fatto J io viflo, che di dire , 
lobo letto. b,Quefì 0 vltimo non appartiene fe noni quelli , che pacano 
tEftatealt ombra, e Clnuemoal fuoco. 

Quello, che di primo incontro è più degno di amnùratione , è la patien- 
ga di quelli di dentro, e lapcrfcueranga di quelli di fuor a. Quando t Ar- 
ciduca | intrapreje quello afedio, fi credette , che non duraffe così lungo 
tempo; e quelli /he lo confighauano , non flimauano , che in vn corpo così 
picciolo vifoflc tanto ardire, e forge; md hauendolo vna volta intraprefo , 
fi r 'ifolfe di non vfeime fenga la conquifta. 

Dimandò àfuoi Capitani /quanto tempo ilTrincipe di Tarma haueua j 
campeggiato dinangi ad A'nuerfa/d e finendogli fiato rifpofto , che [affedio 
haueua durato intorno à diciotto mcfi/ijpofe con animo intrepido , quefli 
■ non fono li diciotto anni, eh’ io ci voglio impiegare /quando in manco tempo 

io nonpotcjfì efpugnare quefta Tiagra : Io non ne leuarò Fafiedto,fe non 
per entranti dentro, quando io douejjl reflarfolo , ed e fiere l' vltimo à pen- 
tirmene. Non vi è cofa /Iella quale non fi venga finalmente al fine . 

Come egli era rifoluto di guadagnar la Tiagga, òper amore , òper for - 
ga; cosigli Stati haueuanofatta rifolutione d' impedirlo . QueUi, eh' erano 
dentrojyauercbbono mancato alle leggi dellhonore , e dell' animo fità à far 
altrimenti ; perche vna Terra , che può effere foccorfa per mare , & cbcj> 
Terra c’hab hàfempre vna Torta, dr vn porto Ubero per forni entrare tutte le forti 
ìmredcu'tf dimuniticni,cdtprouifioui , non fi dourebbe pigliare f e vi fuffe qualche 
fere inefpi:- co f a d Mondo mejpupnabile, dr che gU huommi non haue fiero prcfodel- 
gnabilc . ^ Fortegge inacceffìbili à gU vccelli iftcfiì , e, e poiché l'intentione de' 

Stati era di far la guerra a Spaglinoli, e non fi riconciliare con loro , era 
I ittefio il Jcpellirfi dinangi à queRaTiagga,cbe di andare à cercar tua 
fepolturaaltroux. 

Qucfia comodità di porto, e di foccorfo rendeua [ hnprefa più difficile: 
EdoardoRc perche, chi afiedia vna T erra, non ne deuc fperar buona r infetta, mentre 
d'inghtlter- ch’ella hà vna porta libera per foriti entrare il foccorfo . Edoardo Re_» 
d Inghilterra diceua, che ilprimo penftero dvn Capuano era di fonare 
c * bene gli aflediati, e d’impedire, che non vi entrafie , ò vfeiffe cofa alcuna 
contro lafua volontà , dr così fece nella prefa di Calci, d. Conobbe bene 

tArcidu- 


lEudamidal 
abortiti ad 
arma M ace- 
do nibur infi: 
renda ,eo q J 
tamprxdara 
facinora in_» 
bello ni Per- 
flagello egif 
feMClpódit: 
idem eli, ac fi 
dcuiftis mil- 
le ouibus ve- 
lia cuna quia 
quaginta la- 
pis decerta- 
re. PLVT. 
b Quando ea 
tre caualle- 
ros fe habla 
decofasdc-» 
cauallctia.. ■ 
gran veigui- 
ca deuc te- 
ner vn caual- 
(erode dczir 
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tjfrciduca, che gli farebbe impojjibile di ferrare il Torto i Offènde , & 
nondimeno giudicò , che col tempo tela perfeueran^a fiiffe per e ff ugnare 
la Terra. 

Baila di dire , ciré ? affcdio ha durato tre anni , e tre me fi , per pcnfare, 
che in queflo tempo non può effere , che la guerra non habbia fiuto vedere 
quello , che può Inforca , e da queilo è fàcile a giudicare , quanti colpi di 
Cannoni /li fi aflelli affondatigli fcaramuccte /li fortite/li mine, di machi- 
ne , sforai violenti per mare, e terra fiano flati impiagati contro aqueffru 
Tiorba. 

Di bel principio fecero gli affediati conqfcerc qualgiudicio fi doueu.t-, 
fiere della loro coflan^a# quelli dell' Arciduca non fipotcuano ritenere di 
direbbe lafpoja non era ancor in ordine. Le parole di cattino augurio era- 
no odiofe,e punite, e m'Ati prouarono^he in parlando degli affari dcTrin - 

' riti! _ n . fl/l/M mf/t winltn *n-r In * lo t**+.*/o ^ 


ito* 

111 . 


Coffinzade 
gi mietimi 
d'O lentie. 


•4 Thèopb.J cl pfi cofa focena molto male, e che le parole volanti non riti ola na- 

no mai, che per vergogna , ir pentimento di quelli robe l'hanno vomitate^ 
fenvi digcnrleive ne furono di castigati ben afpramentc per hauer detto , 
che la Tiorba non fi pigharebbe per lungo tempo. 

Queflo non era per l’opinione di quelli , cbaueuauo dimandato quello 
affcdio; perche differo , che non bifognaua intraprenderlo , ò finirlo prone a- 
bApr. ciau. mente . o , Li Fiammghi credeuano, che in Jet me fi fi poteffe finire , è però 
e* Lmiib.j. offerirono di dare 300. mila fiorini per ogni rnefe durando I'affedio , e no- 
vanta nula fiorini per anno durando tre anni oltre a vn prefente di honore 
di 3 oo. mila fiorini, i oo. nula fubi-o. /he l' '.Armata dell' Arciduca fi fuf- 
fc approjfimata ad Offende; Gli altri i oo. mila all' bora /he haueffe pian- 
tato il C annone, & il terrp pagamento alla breccia. Contribuiuano queflo 
tanto più liberamente , quanto che tutto il reflo era loro male affi curato , 
mentre che haurebbono i loro nemici a queflo Torto , e che è impojfibilc di 
c DioNJib. faluare le fortune , c ,priuate ,fe ilpublico fi perde. 

1 *• Cofi vn lungo affedio confuma molta gente, danari# patierr^aSe la co- 

ffan^a è lodabile in vn Trincipe/Ua è necefiaria à vn popolo, che non en- 
tra in parte del maneggio , e de gli affari , ne fi deue darpenfiero fe non di 
é lU Rcm* Ubidire, e Infoiarla cura di tutto alTrincipe,^, che è come vna continua 
gè » i .» 'Sai S enuncila per ifuoi/ che reputa/he ilfuo Stato non fi a fuo,ma che è il be- 
rtpopu^nó ne delfuo popolo. 

S.H adr. . Irla è l ordinano , che vna moltitudine s’infnflidifce fubito di quello , 

che le coffa ,&• le pare di auuantaggiarfi affai in gridare , e tempeftare di 
tutto quello #ke gli difpiace,fimile a quelli /he vedendo la Luna eccliffar 
ta/redono/he il rumare de' Tamburi & il fuono di Trombe le fàrebbon» 
ritornare il lume. 

d»n ft poftb*I C °^ e d'ibi guerra quello/he non viene a tempo , & apropofìto, é 

jempre inutile . Brutto fi doleua de' Licij , che gli mandauano delle machi- 
dopò la battaglia.*:, 
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Ammutinati 
d 'Hoc finii, 
eie loro nu- 
le operano 
ni. 


Infanta' di 
Spagna mo- 
glie dall’Ar- 
ciduca loda- 
la. 
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L'arciduca hà hauuto occafione di doler fi, che li foccorft di Spaziagli 
fumo venuti troppo lentamente , freddamente. Gli ajfcdiati fi [otto doluti , 
che gli Stati nonporgeuano loro a tempo li rinfirefeamenti necefiarij;e non- 
dimeno quefle dogliente ,cbe producono femprc di mali effetti je che roui- 
nano i difcgni,& abbattono gl: animi , non hanno fatto altro, che conferma 
re la f permea degli affatiti je rouinar la patienga degli affai: tori. 

L'arciduca | oltre alla lutigliela dcli'afìcdio é flato incommodato da 
pitie traucr/ie. Spagnuole non fiueuano feriùtiojche di mala voglia , dicen 
doti) erotto flati condotti à vn inferno. Tutte le inuentioni,& artifici] #he 
fi prefeut au.uio all'imboccatura del Torto dopò franagli , e jpefe incredi- 
bili ,fer lituano di pafìatempo al Mare, girai venti, e U Fortuna hà molte 
volte rouerfeiato, ,li boom configlLBifogmua^he voltafie la tefla a quel- 
li thè teiieua affediari , c che penfajfe alla difefa delle terre , che il Conte-» 
Tilauritio affediaua. Qjtgllojcbe fi acquijla con tanto trauaglio,e fudore, i 
più faporito algufio. 

Gli Ammutinati a Hoc Strabi gli fecero la guerra , corfero il Barboni, 
efercitandoui crudeltà indicibili ; abbruciamomi , rubbamenti, vccifioni , 
erano lorofe non vr. giuoco. H alienano fra di loro qualche forma di giu- 
flitia ,Je pur è po/fibile, che perfone tanto feelerate vfino bene d vna cofit» 
buona, come dtceua Agidc degli Eliefi,'»jperche puntuali o feucr amento-» 
quelliuhe off mdeuano li Coni adirti ^.ke portammo loro da viuereje laf do- 
ttano ogn altro delitto impunito pei r efecrabil chcfuffe. 

Al fine deli affediof i riduff ero al lor debito , dopò j che C Arciduca gli 
hebbe dato R^iremondc per ficuregga. 

Stette fempre all'affcdio fen^a trafeurare vna minima occafione , noiu 
aUontanoìidqfcnefe non per rinfrefearfi a Burge ,ò a Gante. 

L Infatua vi efercitò di gran virtù ; li faldati ammalati prouarono la. » 
f ita pietà, U morti lafua caruàji vini la jua liberalità, c , Con tali virtù le 
rnoghdc Trincipi hanno qualche volta impeditogli ammutinamenti 
le gran de fidente d vn armata. Ella combatteua con Vaimi delle fue lagri- 
me ,& vedendo le miferie degli Affediati dtceua come Tito fopra a quel 
li di Gierufalemme , eh ella non nera caufa , ma che Loft mattone , e ribel- 
lione litencuano là; e fi può dire, che li fuoi voti tirarono la rittoria dal 
Cielo facendo perciò ogni dì peregrinaggio. 

Era nell efercitò cofigran poUtia^be quello d I fabella di cafliglia noiu, 
era meglio ordinata nell A fiedio di Gravata , ancorché V off cruatione di 
coft Stretti ordini fia difficile in vn campo comporlo di tante differenti nar 
tioni . Ella non Iqfciò mai pesare atto alcuno di animofità,& di valore j> 
rtelfuo efercitò ferrea ricognitionc. Ella è figlia d'vna madre ^he crede ua-> 
che tutte le virtù fuficro of curate in vn grand animo, fe la liberalità non-» 
lilluminaua , & che il Trmcipe non poffameglio imitar Dio » che b enefi- 
tando. 
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Ofseruauafì medefimamente negli affediati vna gran feuerità di difei- 
plina, con la quale Forte della militia paffapiù fàcilmente ; poiché fi ve- 
de, che il Joldato abufa della dolcetti, e più facilmente, che non fi dnolcj 
del rigore jebe foto lo può tenere in officio. ^ , 

Furono f de t Traditori { ràgli afìediati, egli afledianti . Quesìi attac- 
cai ano fuoco al forte Alberto, & abbruciarono l'alloggi amento dello Ar- 
ciduca , e con queflo de' mobili per il valore di cento cinquanta mila fiori- 
ni. Quelli intr apre fero di tradire il Generale Ferro. L'auttore di queflo tra 
dimento era vn capitano Inglefej che hauendoferuito Arciduca, e fìngc- 
do di effiér mal contento fi ritirò in Inghilterra jt dimandò lettere della {Re- 
gina per e fiere raccomandato à Offende. 

b, Ter tutto il tempo thè vi flette, fi adoprà in feruigio de gli afledianti, 
annettendoli dello flato degli affediati, e fluendogli conofiere, che li buo- 
ni auitifi non fi pofiono pagare a baflan^a. Focena loro battere le fue lettere 
per megjo d’vna barca rotta, & affondata £ re fiata in feco fra la tar.u, 
& il campo , verfo la quale andana la fera fiotto coloro d andare alle fue 
nccefiìtà, ponendo le lettere in vn luogo fegrctOjcbe f iinimico veniua a pi- 
gliar d notte ,& ad bora abilita , aggiuflata gli port aitano la rifpo - 

ila . H aueua praticato vn fingente permetter fuoco in vnmagagino di 
poian e , cjr- impatromrfi d'vna Chtuja d' acqua vicina di vuBaloardo il 
più vicino alle trincero dell’ mimico, per metterlo nella pianga , e forpren- 
derla. Scoperto il tradimento furono li Traditori pumti. 

La lunghezza deli aflediopofit in dijperatione alcuni Spagnuoli, c , che 
non eflendo pagati di paghe decorfie , tntraprefero d occupare l alloggia- 
mento dell'Arciduca , e far vna riuolta generale nell' efiercito per cflerc-a 
pagati ; ma li principali di quefla fieditione con dieci , ò dodici altri furono 
oppienti. 

Non vi è cofa t più dannofa, ne più punibile in vnafledio , che la mor- 
mor attorie, e la fedtt ione, e Cefiarenonpuniua alcun delitto più feuer amente 
di quefto. 

Effendofi vngentilbuomo riuoltato con parole, e minaccio contro il Sor- 
gente della fitta Compagnia, & indottoli fuoi compagni alTiftefso amut ma- 
rnai to, fu condannato ad tfser archibugiato’,mà li f noi amici ottennero dal 
Gouematore il cambio della penna della morte in vna repar atione di hono - 
re, per la quale doueua bumiliarfi al Sorgente offefio^e dimandargli perdo- 
no . Difse/ibe volata più toflo morire £ che lamorte gli farebbe più dolce* 
chela vergogna d’vna talefommiffione. 

Con quefla oftinationeficondufie alTeffeeutione della fentanw : mi 
quando'Ji vide legato, e fui punto di ritenere l archi bugiate , gridò ,à>e- 
ra pronto ad obedtre . Fi era più di gloria nel paffar innanzi , che in riti ► 
rarfi. La vergogna del fupphcioglipa,-uepiù grande ,che quella J' vml» 
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emenda honorcuole : ma quella vergogna farebbe in vn momento fuanita. 

Se gli poteua dire quello, che diffe Antifona à fuoi compagni , che fi copri- 
nano la fàccia , quando erano condotti alla morte. Credete voi , che fra tut- 
ti quefli , che fono qui, ve ne fra vn folojche vi vegga domani ? 

Giamai pia^Z* f alcuna fri meglio affalda, nc meglio difefa . E’ vero, 
che la lunghezza dell' affedio intepidi gli animi più caldi , di modo che per 
vn tempo, non fi auuenturaua niente determinatamente , mà fempre ten- 
toni ,econ timore guadagnando infenfibdmente , ch'era vngran difetto à 
giuditio de' Trlaflri in quejì’arte;perchc quefta fredderà# timidità d aua 
animo a gli afiediati^fkceuafprcggarc, chi afiediaua. 

E vn gran vantaggio per chi combatte vntnimico,che gli bà dato oc ca- 
pone di {fregarlo, e che mal volontieri viene alle mani. 

Non vi fù piede di terra , che il nimico non compraffe con pericolo di 
molte teli e . Bifognaua combattere a tutta forga tutto quello , che fi pote- 
ua difendere , nifi abbandonano mai la punta d'vn Baflione , che non fi 
fùfie prima vifio , che la mina, ch'era di fatto, nccejfitaua a ritir arfi , e la . 1 
ritirata non era, che £ vno, ò due paffi , per i quali gb affediati fi trincera- 
uano,efàceuano vna nuoua forma di difefa, che cbiamauano Cofano ^en- 
tro al quale metteuano foldatifr efebi , che fertnauano chi volcuapafìar 
innanzi , di modo , che gli afialitori , che penfauanodi hauer guadagnato 
qualche cofa,vi lafciauano la vita, e le armi. 

I corpi fi buttauano nel foflo, douegli afjcdiati veniuano a pigliarli per 
fotterrarli . Con tanto ardore , c ’T animofità queflo era fatto , che il faldato 
non terneua di morire , pur che moriffe vccidendo , come fi dice di quelli , 
eh' erano m Gierufalcmme . Ma Tito diceua , che tali impeti haucuano più 
della dcfperatione , che dell'animo. a , ? Temermi 

NeW afìalto generale, che fi fece al principio dell anno 1602. nel quale de - 

gli ^CffÀtort fecero marauigliofi sforgi > fitrouò nella riuifta de’ corpi h 7 bi"fohìu 
morti vna G io urne Spagnuola ve fi ita da buomo con vita catena d'oro gu>- J"? 
telata, anelli, e danari. ter , Se. cauti 

Ella voleua efler l'efempio , & Folleggiamento della morte del fuo 
* Amante , comefùjlrria difuo marito ;r> , ma più toflovolfe , cometa foniter face 
Cerere ,c,dt dorma diuentar huomo, per hauer lafua parte £ vna morte rc-lost,H ‘ 
genCVOja . b Ama mari 

Tutto quello, f che Forte potette mietitore contro la bocca d'vn Torto 
per chiuderlo , fu ternato, e pronato . Grannumerodipontifopraruote ,e «mgawt. 
di gran fiacchi per empire di terra; gran numero di falcicele fatte di fafeine IpìFie.'* 
legate alegnt curuati, pieni di fajfi per calarle airentrata; grannumerodi 
peggi tondi in forma di botte longhc , egroffe, ebepoteuano feruiredigab- 
bione a vn buomo a cauallo. ««min » ce- 

Di più di queflo fù fatto vn ponte , il quale per lafua fpauentofa, e mi - * 

fato retiola- 


naccte- 


ta 
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naccicuole flruttura fu chiamato il fonte del f Inferno* il carro infernale . 
Tonte rum fatto per oftentatione vana , come quello, che fece Cefarc per 
Ae varcare il l\eno: ì, ma per la piu nccejfaria legge della neceffitì , che pre- 

fe diiuU«e ^ a , £gU erJ à modo di treffoda funarojMngo di cinquanta paflì , largì 
fedici, tirato fopra quattro ruote alte qumdeci piedi. M di dentro era at- 
*o pome fa» taccat0 imporne di legno Jiflefi fopra vn altro ponte, ò trauerfia da baffo 
2 £fi ! pote. ad alto. In mego al carro era Vìi albero come da nane, inaitela di cin- 
“ quanta piedi, & in cima vna croce, e due girelle, &tdue capi della croce 

Sn^d.m- formattano vn ponte di graffe corde , e gomene coiteti c fortemente infic- 
u' Jt ìi.ghc? me, eh' crono à prona di tiro di mofehetto, & di archibugio da pofla . Era 
«.ttptduie nego ritto in alto, e mego pendente . La parte più erta feruiua per acco- 
«cTfame! flore il foldato al luogo, dotte haueua da dare -, perche , come fi accoflaua 
alla ritta tfvn fiffijn vniflante s'abbaffaua* teneua al coperto 500 .mo- 
fchettieri. Scrutila [altra metà di fiala capace di dieci huomini per fron- 
te. Era tirato con gomene aggroppate ad anchore, & attaccatiui vinti co- 
ualli.i quali col mc^odelU girelle attaccate all anchore tirauano quella^' 
bEr* quei macinila voltando di sbiaffo le groppe, di modo, che alla mifura , ch'ella 
r e “’ s accoflaua alle anchore, fe ne dtfcoftauano icauaUi.b , 
d”“Ó° Italia- Doueua la fama, & il nome di quella machina apportare fpauento i 

à° 8 ™Arodu gli tediati, come per l'ordinano l'apportano fatili inuentwni ver la lo- 
chi. ro nouttà, & apparecchio grande, e, però non gli fece alcun male : perche 

w N in U ‘éb“! h attendo il loro cannone rotta vna delle ruote , reflò comevngran corpo 
V'ihiben finga moto. 

tur? quonii Era la Terra affediata da fette forti con i loro ridotti in Terra ferma . 

hxc TmL fece far [Arciduca dei Canali ieri di tanta atteggi, che flauanoàcauol- 
Scfdecipe- liete dia tetra, e la batte nano fino die vijcere , & erano capaci di I lami 
«• ***: * e fora venticinqueintrentapegV da batteria . Era mirabile Caltela, e 
lamptcgja di quella mole à chi la riguardatta , come erano quelli alti ri- 
pari, & argini, che ferine Erodoto , che fece far Semirami si ì le riue del- 
[ Eufrate* gli afìediati nonpotcuano vederli,che non confcfsafsero lagra- 
degja, & potenza dell' inimico affediatore . Terche pareua , che vn foto 
Tnncipe non haucriapotuto farfabrlcare in quel luogo tante forti di for- 
ti, che haueuano algata la pianura in montagne inpoco tempo, à talché 
fi poteua dire *he per far tanto hauef sero apportato fitto ad OSiende delle 
fòrefl e intiere . 

Non haueuano i Cattolici così toflo aliato cofa alcuna fopra terra , che 
fubitogli qfsediatt non vi hauefsero oppoflo qualche cofa , non vi ef tendo 
batteria, che non hauefse la fua contrabattena , e qualche volta pareua, 
che l'arciduca fufsepiù toflo qfsediato*be afsediante . 

Fecero quelli di dentro daprincipio di valorofe finite, ma vi andarono 
poi molto freddi, e ritenuti,perefsere tanto più ardenti alla loro difrfa; & 
veramente è vna regola militare per gli af tediati di non vfeir mai, che con 

vn 
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; £ ma ìnfilicitàjhe non hi paragone quando m Generale neljuo efer- 
' cito hà \ faldati, a i quali non comanda afiolutamente . a , Tollera il fuddito 
meglio il comando’, cjr t efeguifee con minor mormorationc del fare Riero. 

"Molte grandi occhioni fi fono perdute in quefio afiedioper battergli Spa- 
glinoli ricufato di combattere » 

Hauendo f [Arciduca riconofciuto le rottine fatte dal Marc verfo vii* 
riuehno per tali , che molte migliora di cannonate non le baucr ebbono fat- 
te maggiori ordinò vna balteria diventicinque pagi di cannoni per dieci 
giorni intieri. 

Catrifìe Ttiafiro di Campo fi alloggiò nella Contrafcarpajouefùpafia.- Catriflfc Ma 
to da banda a bandadavna Mofchettata. QucRafcrita r afreddò tardo- ftrodiCam- 
rc di vn gran sforgo,&-pcrfcvn gran vantaggwjiauendo i Spagnuolt ri- po è pailato 
cufato la punta fitto feufa di non volerla attaccare, fi prima Catriffe non, tla VIU mo *“ 
era guarito, che morì alcuni pomi dopò. Increficua loro , che il Marcbefi dc j 

Spinola facefie più in pochi giorni , che non fi era fatto in molti mefi;mà J4 irc hcfe-» 
erano coftretti con la loro propria opinione di confintire all accrefcimou- Spinola. 
S/brorfc" 4 * to della fua riputai ione . b , La virtù và innanzi a quelli , che la fuggono ,. 
t ' <7 & la luce a quelli, che non la figuitano. Non è in potere delTlnuidia, ne-» 
della maledicendo, di foffocarejiè d’eRinguere lo jplendorc d'vna bclla,& 
generofa attiene. 

Guadagnata quefia contr afearpa , gli aff erbati vennero alle mani con, 
quelli di fuori ,e cominciarono a ritirarfi,e quefio fit il più afficurato augu- 
,■ rio della perdita della Villa ; perche da che il foldato comincia ad abban- 

donar qualche cofa, tutto fi perde poi a poco a poco : e fi vie fiata alcuna^ 
apparenza di ragione nella legge, che prohibiua C ammagjar quelli, che 
cjcu^noUte WSP**"» c * doueua efier ofieruata in quefio afiedio a fine di notigli 

trucidare, necejfitare a fior più tofio forti , che a ritirarji. 

Era altre volte di marauiglia il vedere nelle guerre Rr anitre vriifief- 
fanationeferuire due Torroni tome Francefi contr a Francefijnglcfi con- ■ 5 

tra Inglefi , Suiggeri contro Suigrcri . SfueRofi è ofseruato molte volte da 
poi che la Religione re f auaritiaba diuifo le volontà # le affettioni.ln que - 
fio af sedioli Francefi dififero tlfiiuelmo dallabandadeÌTolé-o,& altri 
francefili attaccarono, rierano ancora Inglefi dentro, e fuori, alcuni 
vfeiuano del Campo per chiuder fi dentro la Villa per feruir gli Stati; gli 



, coma fi combattcfieroper la loro 

Africhi* ali T atrio, d, ,| 

pZTr? Coloro che fi pigliano aperto le cofede gli Stati in defideragliene contr 

icbcli. curili può contentamento fiUceuanofhe fotto alle rottine di ORende il Conte Mote 
ritto fotterrar ebbe gli Spagnuoli , & in contrario ajpetauano gli Spagnuo- 
lt, che *4fdrnbalc venia aprefintarc la verbena a Scipione, die il Cantei 
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"Maurino domanderebbe perdono alt Arciduca . V nagucrrafier ingìuHa 
ch'ella fia non lafcia tTcfferc favorita da molte opinioni : le caufefimprej 
Giddiciiva- vengono ad efferefojlenute da vna parte/: daW altra. Da vna banda non fi 
si; feto ole fratina altre nuoue , che della dijperatione degli ajfediati ; dall altra fi di- 
paflioni. ceuagli off odiatori ritrouarfi più dijperati de gli affediati . Maqucili ,e 

quelli facevano , quanto gli era impoffibile , non mettendo in ciò , era fat- 
to, Je non in quanto batieuano da poter perfeuer are #t animo pei fame tan- 
to, e più. - , Tutti diceuano, che il Conte Mauritio farebbe venuto a cercar 
battaglia fin dentro al Campo dell \Arciduca',quando poi fi vide, che ilfuo 
difegno era di pigliare lEfclufa , e Iqfciar perdere 0 stende , gl inimici fu 
ne bul lonano come cT vna imprefa imponibile , & ijuoi amici non ne pote- 
vano fperar benedicendo, che ilfuo difegno era troppo f coperto £ che vole- 
va pigliar le lepri al fuono del T amburo. 

Quel giorno , che nelrinouai- fi ogni amo gli rinouaua il [avvenire del 
• principio dcllajjedio, era la fifa falen.nffima de gli affediati, hauendo or- 

dinato il Magi tirato *he fe nefiuefie publua allegrerò »‘ ,e perciò il dì 

• de’ 5 . Luglio fù celebre , & folcirne per fiat io di tre anni agli affediati , i 

• quali I pararono tutta la loro aitigheria , & in vece di campane, onde tutti 

• i campanili erano sforniti , le donne, et i putti battcuano le pentole docili, 
calderoni, e cofe filmili , per poco,ò affai di fuono , e itrepito , che potejiero 
fare . Nel piimo anno quel rumore diede alfarmaaquci di fvoramolto 
cald i aion potendo intenderne la cauja. 

Non fi è trovata cofa alcuna per grande, & importante, che habbia po- 
tuto coftringere f Arciduca a perdere vn fol momento di tempo . Molte -> 
tee a foni fi fono prefetti aie per fargli abbandonare queflo difegno , & non 
{bà fatto -, bifogria in quefte intraprefi far tutto di vn tratto je continuata - 
ffnrerrnr- mente-, le mterruttioni, & rhneffe rompono lo sformo, & in corfo delle fpo- 
lioni fionda ra ngc je fanno fpeffo rincominciar l iflcfiè cofe finga finirle. 
ro ogni co- ^ ra 0CCI( p u j 0 m diuerfi penfieriff affedio di Oftende;la difefa dell' Efebi 

Pc'nfieridi feduttione de gli Jirnmurinatv, le pra tebe , &• intclligenge de’ vici -• 

serfi ddl'Ar *»>' tuttt affari grandi, c fiato fi. Diceua nel mego di tutte quelle difficoltà^ 
ci<facx "Più di travaglio , più di gloria . Simile al ColoneUo Frundsberg ,che fervi 

■valorofamente C Imperatore Maffimiltano I. che folcua dire ad ognipropo- 
fitto, molti inimici, molto honore.r, 

If foMaro Non vi dcofa, che difgvflipiù il faldato, che quando vede, che non può 

guarda fole fperar e alcun bottino della Città affed'.ata ; perche fi beneilcajio non fi 
al botano. ■ propone fi non lhonore,il fimpbce faldato non fepara Cvtile dall honefto . 

Egli non poteva guadagnar altro di 0 fende /che della (abbia, e dell' offa de 
morti ,non efiendo^hevn Cimiterio,& vnmonte di (abbia. 

Qui non fi combatteva per vna per la della groffegga <f vn mef arancio, 
come i Ife deir Indie , ,maper vna Terra finga erfe, vna fori cgga finga-, 
rifar s,vn porto finga fiatregga- 

fa' 
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Ter animare / trattenere il valore de (oliati , propofe t . Arciduca vn _> 
mero pieno di giufìitia, e di liberalità , non potendo augnargli ilfoldofo- 
praitfacco d'Òftende. Diuife il Juo efferato in quattro corpi T (otto il nome 
di quattro nati orti, e promife a quella , chcfufje la prima ad entrar dentro, 
molte migliora di feudi in ricompera del bottino , che nonfipoteiiafperar 
reà il raddoppiamento della pagaie fenga qucfto la lunghegga delTafiedio 
haurebbe fitto perdere ilcuore , e la patienga alpià rtjoluto , c patiate^ 

faldato deljuoefercito. _ , 

La ragione della guerra dà alli conquiflatori i beni, & i corpi, che Ji n - 
trouano nelle conquiflate Città.*, Sengaqtiefio nonfitrouarebbe gente da 

^Inqueflo affedio la morte fece molte cofa onde il mattonarle è difpa- 
ucnto .E fila prima t il crudele , <& incredibile {popolamento della pefìe, 
che riduffe in cinque , òfei giorni a dieci , ò dodeci huomini ciafcuna com- 
pagnia. 

Tale vi era ( come altroue dicemmo ) che fi t rouaua la fera nel corpo 
di guardia , & il dì feguente nella fepoltura . Chi fiondo in (attintila che 
repentinamente afsaltato dalla morte , lafciaua cader la picca ,o f archi- 
bugio da vna banda in terra, e lui dall altra, & in quell iftante glifuc- 
ccdeuavn Compagno , per la mede (ima fattione , fenga paura della pe- 
fle. Concorreuano tutti in queflo , che non era manco viltà di animo il 
voler viuere, quando bifognaua morire , che il morire , quando fi poteua 

viuere. b, > ... 

La feconda , quando vn faldato era morto, fubito il compagno , ò colui, 
chaueuacura di letterario , andana a far la fof sa, & la guardaua ,òvi 
mettala in guardia vii altro joldato con la picca ,of archibugio , perche— a 
altrimenti non gli farebbe refiata , tanta vera lacareftia di terra daj 
fotte, rare i morti ; e fe il primo occupatore non fifufse curato di guardar- 
la, vn altro fette impatroniua,& baueria bifognato venir alle maru per 
quel mifero alloggiamento , come fe fufle fiato per qualche buonaritir Or 

tft y 

La terga, nefsuno, per pouero eh’ egli fifufse , non erafottemCofen- 
ga lafua cafsa . ò che quel fi facefse per migliore politia , onde fe ncj> 
fono villi efempiin altri afsedtj , òche fufse più rifpetto ai viui, che ai 
morti, d , 

La gran multitudine de morti vi mife tanta careflia, che non vi era . » 
cofa , dalle vittuarieinpoi , che fivendefse più cara , ne che hauefse piu 
compratori, y e rierano i magagini pieni # sù la porta tutte le moftre per la 
mifura d'ogni forte di corporature jt tutto quello fi fpacciaua in tré, ò quat- 
trogiomi. 

La quarta, eratanto il numero de' morti durante la pefie , eh era af- 
1 * fatto 
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tatiohe di coftoro , i ragadi di tredici , ò quatordici amu fkceuano il fi- 
ntili con alcune barchette . AJpettauano , & vede nano con occhi aperti , 
e collanti gUfpaucnteuoli fracajfi di quel fulmine . Le Donnesche nata-' 

Talmente Jono timide ,epauentano facilmente (fogni cofa, non piti teme- 
nano le cannonate, ebe fe [offe fiata gragnuoU. ,Fùvna, laquale veden- Atto gè .uro 
do , che vna bombarda haueua portato via la metà del corpo del marito , fo, e valo- 

ebe flaua al timone, fi mife intrepidamente in fuo luogo ,econduffeil re. 
vafiello in porto , e fè vedere , che la virtù può ritrouarfi si nelle donnea, 
con tutto che diparte deboli , come negli huomini più robuftì , per far ri- 
lucere in quelle effetti d'animo , e generofità . Vedendo vn Vairone d,u 
Nane, che vna cannonata gli haueua fiaccato il braccio , concheregge- 
ua il timone , fenga turbarfi punto lo ripiglia con l altra mano. Sifen- 
tiua tutto Idi lo ilriccio delle palle paffando per di fopra la terra quafi 
mufica di varij tuoni , così vi erano fogni forte di' flauti. Non fpuntaua. j , 
e non app.vriu a cofa alcuna , che non foff è colta di mira , e colpita cofi pre- 
fio, che vifta. . , 

Fù tirato dalla banda degli Affedianli contro il Sandthil, che fi riem- 
pì m tal modo di palle , che fù cambiato in vn muro di fèrro : e nondime- 
no quella furiofa tempefla non potette impedire , che gli afiediati non j • 

trauagliafiero fempre alle loro fortificationi . b , Fecero vn nuouo Tor- 
to , nuouifoffi , linoni bafiioni , e motte altre folti fi cationi contro li furori 
del mare , che poteua danneggiarli più in vn giorno , che 1 inimico in vil» 
mefe . Se haucficrobauuto della terra, li Cattolici non ne veniuano a fi- 
ne . c ,Trima che il Cannone fiiffcinvfo, fi poteua dire , chegli huomini 
difendeuano le muraglie, e non le muraglie gli huomini ; bora che quefla^ 
furiofa inuenttone apre , e fcopi e tutto , bifogna fepellirfi vino per difen- 
derfene. 

Non fi potrebbe dire il gran numero di flroppiati di braccia , e di gam- 
be, che fi è villo in quefto afiedio. d. Quando fi vedrà di qui a dieci anni 
qualche braccio di ferro, qualche gamba di legno, fi potrà dire, chef origi- 
nale è reflato a Oflende. Queflo difetto farà loro ricordare, ò effetti di ani- 
mofità, ò mali incontri di fortuna, e. 

Le mine cambiammo in modo il piano del luogo, che chi fùffe flato viti Mutadohò 
mefe nella Villa, & vi ritomajfe quindici giorni dopò , non vi riconofce- anco 
rebbe cofa alcuna , tanto la tara era rimoffa , e rouefeiata dalle mine delle tcrra ' 
parti, e finalmente gli afiediati furono corretti di fidarfi più delle loro 
fpade, che tulle muraglie, e come diceua Scipione, della man dritta più, 
che della fianca.!. 

Gli afialitori , e gli afialiti accordarono ognarmo i loro Cannoni col 
nude fimo tuono , e per vna medefima armonia per diuerfi difegni . Fù 
quello in giorno di Santa Elifabctta olii X Vili, di Nouembre . I due-» 
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primi anni deltafiedio il cannone de gli qf tediati /parò a nome delle» 
Regina i Inghilterra . Il cannone de gli afsediatori tirò a nome deltln- 
finta. 1. 

E cofa egualmente cattiva, che molte tette comandino hi ma T er- 
ra. afiediata , che non vi fta neffuno per comandami : ma più pericolo* 
fo è il mutar jpefio Governatore : perche non convengono tutti in vn me* 
de fimo bumore , ò non hanno il medcfimo aedito trù la gente da guerra^. 
Debito delti Gran differenza vi hà da huomo ad huomo . Da gtitteffi faldati , chefe* 
G emanatoti guitauano Tompeo , e Lucullo abbandonato . Stanno vbbidienùfotto di 
quello ,/otto di queftofi ammutinano . E pur {ombra il medeftmo gregge , 
ma non è il mcdefimo fattore . Vi fono Siati cambiata Governatori più 
di quaranta volte . Era cambiato il prefidio ogni tré mefi per rinfre* 
fcafi , e con quello vfciua il Capitano . Ter diuerfifucceffi , & differenti 
pericoli tutti hanno condotto felicemente il vaffello fino ad vna hono * 
rata capito lattone, , hanno fempre retto pel dritto il timone , non oft antera 
qual fi voglia tempetta . Tutti hanno congiunta la prudenza con C animo, 
e tenuto in lungo le cofe loro, per iftraccare , e far languire l'auueifari 0. a. 
Tutti fi ejpofero, e s’arrifichiarono olii colpi, e non difiero, che la madre-» 
• gli hauefie partoriti per comandare da Capitani , e non per combatterti 
da faldati. 

XHl. i a lunghetta f di quello afiedio caftan a agli Stati più , che il tratte- 

nimento d. ' vna grande armata ,cper quello ancorché quelli di dentro ha- 
ueficro modo di tenerfi venti , ò trenta giorni di più ,fe haueffero hauuto 
^ 1 °dì orcU a ^ retant0 ^ terra » c be di animofìtà,il Conte Tilauritio mandò efpreffo 
ne al Getter w ^ ine ^ Gommatore di capitolare , e di abandonare quefla rovina , eba 
natore cPO- <oftaua loro tanta gente, e danari.^ , 

{tende, clic Trima, che d'entrare nella capitulatione mandarono per mare tutte 
c ipitoli. le artigliate , il meglio delle loro bavaglie , quanto reftaua a gli habitanti 

da faluarfi. 

Diceuufi, che non oft ante tutte le loro capitolationivoleuano rompere 
tutti li Dicbi , e chiufe del mare per annegare la Villa , tenendo Vafielli in 
ordine per faluarfi , con Infoiare agli Ejpugnatori non vna Terra ; ma vno 
Stagno. 

Ffcirono più apertamente , ed hebbero mediante la capitulatione tutto 
quello , che piacque loro. Haucuano dimandato cento carrette per condur- 
re le loro bagaglio, n hebbero a fi ai di vinticinque. c. 

Furono loro accordate conditioni dcll'vfcita cofi honorcuoli , come fe-» 
haue fiero refo la miglior Tiag^a dell’Europa. Conduffero feco due C ano- 
noni, vfeendo al numero di 2500. ne fi videro fe non congratulationi , & 
abbracciamenti nella fortita . Il Marchefe Spinola banchettò il Gouci na - 
tore 2 \larchetto,& i primi Capitani. 
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- ■■ “ L'arciduca vi entrò, evi pi riceuuto con vna faina, di cento canno- t g 0 , 

W. Quelli j che entrarono ficco, ftupiuano di non bauer acquiftato fe non L’Arciduca 
vn Cimiterio dopò tanto rempOj efpefa ; & haueme fatto vn altro di filo- entra in O- 
ri meglio popolato. Ogiìvno diceuajshe cojlarebbe quafi tanto ilrifarci - Itcndc. 
re quefta Terr adorne l'acquiflarla, e che fe Arciduca hauefie da intra - 
prendere vn altro fimilc afedio, ,r ouinerebbe le cofe fue. 

Gli Stati, che fono più potenti in mare sionbauerebbono tanta faticai 
ripigliarla di quello, chef è bauuto d guadagnarla ; perche potrebbono 
impedir li foccorfi , che non hanno potuto impedire gU ajfalitori ne i tré ", 

anni dell afedio. 

Il t.mpo orna, & innalza molto le grandi attieni , quando tefequifee La prede*- 
prontamente; perche la lunghezza ne diminuire la gloria , & il contai- j £ 3 a , ccrcf '5V 
SiuÓ to. a, ^iltf andrò non hi riportato tanto la lode de'fuoi acqui fi, comedi icft?ioni& 

jM « hauerlt terminatati poco tempo,parendo,chccorrcffe:l mondo , nonper la lunghezza 
U 1 * X* combattere, ma per vincere . Tompeo in quaranta giorni nettò il marcia la duninui- 
« dcfi'i £ó‘ da c< "■/ dr, * L'fafo giorno, che Cefare vide Fornace I{é di Tonto , lo (ce. 

p». mifein rotta. 

n^do'ia^ Grande è la gloria t all Arciduca t bauer guadagnata quella Tiagga X1V< 

rato con fe- dopò vna patienga di tré anni . Sarebbe ancora più grande ,fe il Contea 
dioifna'q uei Wwitio la ripigliale in tre meft . Finalmente non vi è cofa inefpugna - 
R o e ’oioR^ bUe in quefla profe jfione; nella guerra, come nell Amore i più oftinati la : 

InuouiM vincono. 7Hà quello farà fempre tratto dtprudenga , di non intraprcn- 
qncfte'ut^ dcre a/fedij di questa qualità; perche baftarebbono due , ótre fintili olìi- 
patoie : ve- italiani per rouinar gli vittoriofi . 

ni. rìdi, nei. £ molto più ficuro il tener fi d quefta ma/Jìma, che le potente fono me- 

glio fottenuteper meggo de ' configli freddi, e cauti, che per li violenti, e 
cTAG. pericolo/}, 

Negli effetti dellaguerra non fi confiderà il tempo jche vi s impiegata , 
ma il ritratto, che ne fegue . Vi hd impiegato tre anni , che fi può dire aL- 
tret antodi tempo perfo » md il guadagno della cofa defiderata ricom- 
pera la perdita . Gli afalitori hanno confumato di granpoluere per bar 
nere vn monacello di f abbia, hanno perfo vnnumero incredibile di per- 
fone, per acquiftare vn Cimiterto ; non importa: la gloria del Vincitore^} 
non è minore per que fio bauendo quello, che voleua bauer e: Mai fi vide 
vna fimile fortuna di Fortegga, nè così gran rifoluiione d difendere , & 
off olire vna Terra fenga caje, e quafi fenga terra , e che non promettala, 
al Vincitore Je no u vna flerilepotuere- 

Tare, che la guerra fi habbia eletto i Taefi bajft per fua refidengru 
V> in tutto quefto fecola, fi come ella hd fatta quafi per la maggior parte . •> » XV ’ r ^ 

del precedente . Le altre Trouincie fi fono rouinate per la guerra, eprin- 
cipalmente per la ciuile, doue la perdita opprime li vincitori ;md quelle ^ 4 j p ac fi 
tutto alt oppofito accrefcono le loro comodità., e non farebbono cosi rie- Baffi. 
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cbe,fe non hauefsero prefo Carmi contro al lor Vrincipe , ilquale alla finè 
prouerà, quanto fia daimofo il far lungamente la guerra à vn ' Popolo , per - 
ciochc i affiduità di queflo cfercitio lo rende bellicqfo , c rapace di vincer 
quelli, con li quali non haurebbe hauuto ardire da principio di mifurare 
le fuc aimi. 

Toicbevna volta fi èmefsalafpadainmano al popolo , difficilmente 
fi può cauarruttt . Il ferro rende eguale li deboli je li forti, & m qualunque 
mano egli fi fia, può tagliare , e ferire . 

/ Lacedemoni infeg/iarono di far la guerra aUiTebani: i quali final- # Age f lllBt 
mente ne Jepperopiù , cbegC iflejfi màeflri. a , Jlgefilao battuto , e ferito «no* n P r*! 
da quelli, ch’egli haueua coflretto à pigliar Carmi , fu burlato da fintai- binuTómif 
cida, chcdiceua, che li T ebani gli baueuano pagato il f alario dt quello , 
ch'egli haueua loro infestato contro lor voglia . £* irrider^ 

E benché la potenza del di Spagna, e de gli .Arciduchi fiainfinite 

volte più grande ^he quella delti Stati ; nondimeno quefli fanno la guerra lumcjac pir 
con più comodità , eficureg^a di lui. |o*h*Ì£ 

Frà molti notabili vantaggi della fituatione del paefe hanno il marc_j> eoquodin- 
ùbero, per ilquale pofiono condurre joue vogliono in tal numero, e quan- 
tità, che lor piace di queflo grande apparecchio della guerra , che non fi 
può nolegiare per terra, che con gran fpefa , & in molte giornate . Queflo r 
fà, che fi può dir loro , come diccua TaXtUo de' Bimani , che le l orarmi 
erano inuincibili ,enonbifognamarauigliarfi , chehabbiano tanta arti- 
glieria, munitioni carrette £ foldatefca , poiché hanno tanti V d felli , e ni 
le loro porte due gran Bggni pieni di faldati bellicofi , & arditi, che non 
pofiono viuere in pace , che non fi riputano àgioria fe non C incontro de' • 
pericoli ; à quali non è fatica alcuna mona, nè luogo macccffibile jie ini- 
mico formidabile. 

Ha il di Spagna di molte , e gran difficultà in quefla guerra. Dicefi, 

ebe non vi è faldato Spagnuolopoflo in Fiandra , che non gli cofli più di 
cento feudi ; e che quefli Taefi, che fono deli antico patrimonio della Cafa . 
di Borgogna , hanno confumato più di cento millioni doro, e fono già qua- 
rantanni, c he queflo giuoco dura . 

Le montagne d" oro, e di argento deli Indie fono Hate come fpianate , ed 
è flato coflretto di ricorrere Jpeffe volte alla bor fa de' Genouefi. Quella* 
gran rendita delle mine J argento di Totto^ia feoperta già fefsant'armi L'ie ** 
non è fiata fufficicnteper nutrir le fiamme di queflo Monte Gibel. h, JK fiwuSf 

Tiacefse à Dio, che tutto queflo fi fiufsc impiegato per cacciar ilTurco dicento mo- 
fe non dal mondo, almeno da quella parte, che èia più bella jt che è madre l £S‘ dau^Sl 
di popoli coti valorofi , «j r arditi. “° >$74-fi«y 
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1 On Tocca (ione ,che Papa Clemente Vili, entra nel te rzodecimo 

anno del fiio Pontificato , fi £i vn Difcorfo concia TAftrologia-» 

Giudiciarìa- 

I Diuerfe queftionteuriofe moffe, e difputatc i n Roma. 

3 Gli Milane!! fanno ifianza , perche lia CanonizacoSan Carlo Borro*. 

mco. 

4 Sedinone commofla in Roma, c fuacaufa. 
f L'Imperatore dimanda (occorfo al Papa. 
i Gli Cmifiiani vanno fuori di Pcfta. 

7 Arabafcìatori mandati dal Re di Perfia aU* Imperatore .& perette.. 

8 LacareftiainmolteProuincic. 

5 Come filile leuato il trcn r a per cento in Spagna delle mcrcantie fòreftie- 

re,e reftiruito il commercio libero. 

10 II Conteftabilcdi Caftigliancl ritorno d’Ingbilcetrac accarezzato dal 
Re di Francia. 

II II MarchcfediRonìvàaPoitù. ; 

ix Lo fiato di Francia. 

13 L’andatadcl Delfino a Fontanableòi 

14 L'abboccamento del Duca di Sauoia. e dd Duca di Mantoua. . 

- qvarta narratione. 

! N cor che io mi burli dell! Aerologia giudici*- ,^ 0J . 
ria, a , come di vn puro inganno ; perche la vera 
A Urologia limita le fue predizioni fra il ne* 
cejfano , &• il contingente > & non fi ferma,. /L* 
non ali'inclinationi ,&non agli euentit lo tut- 
tala fono fiato cunojo d' intendere gl'incontri , 
ch’ella hà fatto conia veritàfopialafonuntu 
degli huomini.. 

L'anno ter^c decimo + del Tontifìcatodi Cfe- j. 

mente Vili, mhàpofto epiefit parole nella mia penna nel principio di Predittioni 
quefta h arratioue , perche ne' primi anni deliajua giouentù vn Afìro- d'Aftrolo- 
logo gli dtjfe , che cgji farebbe Cardinale , fot T.apa, efederebbe dodcci verifica- 
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Vn Frate di San Franccfco Zoccolante difse à Leene X.cbe fi era faina- 
to dalla battaglia di \auena à Mantova , che farebbe Tapa prima che ar- 
rivafse alt età di quarant' anni, a , terminecbe rendeva quefta predittione 
ridicola, & imponìbile, e nondimeno ella fu vera:perche dopò la morte di 
Giulio Secondo li Cardinali giovani eftendofi oppofli contro gli vecchi , lo 
elefsero Tapa . 

L'jlftrologo fi è trovato molto veridico ne gli avvenimenti di qvefto 
Tapa,fe ben fi è ingannato nel tredicefimo ; md io temo, che qvefto non fia 
fe non et vn anno, perche quello, che noi cominciaremo benpreflo , è pieno 
di cattiueconftellationi /opra à quefta Sede, e cefi lo tengono quelli , che 
hanno fìudiato nel libro dell' abbate Gioachino.*. ,Quelu,che fanno viag- 
gio in Italia, fentono, che gli ^ipofloh mormorano, che qveflo Dif cepola 
non muore mai . . 

Continuando adunque Clemente di vigilare f opra la gingia della Chic- 
fa è entrato contro t opinione degli Jlflrologi nel i j . anno del fuo Tontifi- 
fato, e fi è dubitato Jcfufsc per finirlo perlagrande indijpofitioric , doue 
[bàridotto la podagra. 

E quefta carica co fi grande jrofi alta, & taboriofa , che non vi è Tapa, 
eie non douefse defiderare il doppio fipirito , che dimandava Elifeo . 

c. Si è /coperto nel. Br afillo vn Serpente , che hà due tefle il vna pro- 
portionata al corpo , comeprincipal membro:!' altra più grande , che tutto 
il corpo intero con la fua te fia. Simbolo ,che colui jchc comanda , deve ha- 
ve re vna tefha come membro dello fiato,& vn altra più grande, come ca- 
po della Bepublica. In quella bafia vna virtù per fuo proprio gouemo : in 
quefta bifogia^he vi filano rinchiufe tutte, per v farne fecondo la neceffità 
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Oltre al penfiero, ch'egli ha di mantenere là pace , e la concordia frà li 
Pfcnfìeri & Chrifliani, rompere li difegni , che 1 ingiù fiitie , ò Cambitione gli 
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_ _ cd e fortarli a voltare le loro ama contro il comune nimico 

^ r pàpa"cìc- della Chiefa, non flà mai in ripofo.. 

pente Vili. Il Confifioro i vna perpetua refidenga de' più grandi affari della Chri 

fiianità per la conficiengaje qvefto gli farebbe vna fatica infopport abile, fe : 
non hauefsel ajfifl eriga del Collegio de’ Cardinali , che fono giudicati mol-, 
tofiù necc/sart) allo fiato fphituale > e temporale della Cbiefa , che al tem- 
po del Concilio di Coftanga , che fi trattava di fuprmcrh.d, 

Trattafi iella riputatone di fioma , ( che altre volte è fiata chiamata 
Dea, e tiene ancor boggidì il nome di Santa; perche ella hàpiù coft onte- 
mi nte, chi alcun altra conferuataf integri tà. della dottrina che è nella., 
Cbiefajccme la pupilla dell' occhio je la ragione nell animatomi dice Filo- 
ne di ditene) di non ricevere qveftioni inutilmente curiofe, che non hanno 
altra auttorità,che le pai tuolari fantafie di qualche profontuofo, che per 
fi)V> vedere. Univocità del loro fighi toste /coprono la temerità, e fi rendono 

eofi, 
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co fi ridicolo fi, quanto Megabifo/he difcorrcua della linea , e dell ombre . _»• 
nella battaglia d'Apelle. 

il Papa/he hà il debitopenfiero della dottrina, & che é il Giudice, & 
t Arbitro , non deue [offerire , che alcuno fico refi in quejlo bel vifo della 
fede , che alcun nodo non trauerfi la dirittura de i Cedri eleuati ] opra il Li- 
bano ; perche la verità ,el antichità della fua dottrina viene marauiglio- 
f amente offefa^uando gli j piriti di contradittione/ di diuortiofi disformo, 
no a difplstar effe cofi chiare , coft rifolute , & approuate. 

t Vn Giefuttamoffe vua quefiioneben ardita per tutta la Chiefa Cat- 
tolica, ma delie più pericolofe a fioma/ fu quefla. 

Che non era punto effendi della fede il credere jchc Clemente fili. [of- 
fe vero, e legittimo [uccefjore di S . dietro. Egli fk carcerato / [e tAmba- 
f datore di Spagna non vi s’interponeua , gli farebbe fuccefio peggio , (Jr 
batterebbe prouato , che il corpo hà Jpeffe volte ragione di doler fi dello [pi- 
rito per gli franagli /he gli dà. 

Un'altro Gieluitopubbcò vita propofitione , che fù trottata molto fra- 
na per pericolo della fua nouità , & delle fue confcquenge . Che la corife} - 
[ione fi poteua fare per lettere/ per Corrieri. Quelli imbrogliamela! fu- 
rono in parte caufadel viaggio, che Suare^ dottijfimo fràGiefuiti fece a 
Roma. 

Ve nefù vna ter%t nata dagb fcritti di Molina Giefuita } opra la con- 
cordia della gjratia/ del libero abitilo. 

Gli Dominicani , che tengono le prime catedre di Teologia in Ifpagtuu, 
& in "Portogallo, d tiferò orbe C opinione di Molina era piena d'errore, fi co- 
me Lemos fi rifcaldo afiai in farlo conffcere.La queflione fù difputata alla 
prefetti del Papa /le' Cardinali, e de Generali degli Ordini,cberifiedo - 
no in l\oma. 

Bifogna rimetter a quefl' altro amola decifione di quelle queflioni , & 
all’ bora fi vedrà ,fe ilgiudicio del Papa fiera l'huomo più forte nel fio li- 
bero arbitrio /he la gratta di Dio. 

lobo vitto lalettera, che hàfcritto il Cardinale Baronia di fiumano 
a Pietro di VtUars Arciuefcouo di Vienna , vn altro S. Illario di Francia, 
e che questo gran Cardinale chiama L lampade de fuot piedi > quando car- 
minerà per l'ffcttrità della Teologia ; e coft è veramente riputato C vno de 
più dotti Vefcoui dclL Chiefa vniuerf.de. 

Par e /begli non fauorifea punto t opinione de' Giefuiti, Cr fi duole /bt 
Molina babbìa Juegliata vna queflione di poco bifogno alla Chiefa Cat- 
tobea ; & dice finalmente , che ancorché egli ami, <&• bonari gli Gie- 
fuiti, (ir reputi a ingiuria tutto quello/he gli offende, che gli hà nondime- 
no auuertiti di non 'compromettere la loro riputatione nella diffefa di Mo- 
toria-,. 

tonfino già quelle tutte le occupami dii ConciMoro . Vi fi tratta/ 

Atta 4 di 
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1 60+ & csninigpe Egnilio Libia inflituton d:U' Ordini di' Giefuiti.Se H 

Canali zitto ( comifi vitiferxfqtefh imprendici, farà atta dipi dilla pieci de db 
o« di Sititi, feculenti di ì. Luigi. Vi hi apparentiti egli ne babbi* pi ù occultane, che 
nejf inalerò Vrinctpe , effendi , tiii I guaito tua a ai gli lati de gli jLui 
futi m t - erhi, e c’h ab Via i lai pi* fiuto p:n fu it difcep ili, che t ulti infume 
gli t'tri P •meìpiiil nudi. 

tll. N il principio dittai io i Deputiti del Clero, e della Città di Milano 
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1 

I 


/Udienza 
dttaigliAm 

nizationè di parecchi anni binai da pa ftre ori n t.c hi i et n i-il’t. Ci vaile v ia nota Milano aUl 
'•vn Santa più Unix deW altre per ture v t Ercole C iti lit i i. * ^ 

Ordinò Cmmfjrij l V ap a per in firn ir, i t! viro della r antitàdifua «oro dimi- 
vitande' miracoli, che fi r a i u all* r ut r epiltu.-a aWinnocationc del nomi ffij j fc Sf 


fuo. Tutto queflo per dagli nelmvthq alighe gii gli hi dato la virtù, Ci »*■ 

C ’tr ch'egli gode m Cielo-Tiì ma pii ih ■ 1 1 Cbitf ■ per la 'uà memoriafta OMOmw * 

■ non dichiararlo quello , ch'egli è , e dagli vn giorni di fefl a , acciò che ri- 
tirandofi lo fpirito di coloro, chiuerinm dia ni me alt attimi fante delira 
fui vita/tille cure m indine, sin valgi ni aia contemplai ione delle mora - 
taglie, che Dio fi ne' fuoi Santi . 

Hanno da fare le G igeile , f à gli jd tuifi d Italia in ritronare materi ra 
da parlare, e ragionare. I luoghi, die per così lungo tipo glie n'ha ino font— 
miniflratiju: fono ad e\io,perla Dio gratta, mitro jlerili,m t con tutto que- 
flo alcuni [piriti m?lmcoUti,& che vanno grauemente, & approfondando 
in tutte l occor cenge, danno campo a i loro difeorfi intorno aU'occorreng/L» 
del Cardinal Farnefe. 

Bi fogna dime il principio , e riferuare per il proffimo anno il fine ,f ef- 
fetto , perche non ècofa cotanto prefto nata per effer terminata fi breue- 
mcnte. L'vlfilo ordinato da Famulo in Forni pere he ogni forte di perfegui 
■ tati nella perfona .ornili beni vi fi faluaffero , che dapoi fu abolito fotte 
. iAugufto , e Tiberio , fe ni rimajlo ne p alaggi de’ Cardinali , i quali fono 
tanti altari di ref 'ugio contro alle catedre della Gtuflitia. 

Vn tale , perfeguitato per e fiere fitto prigione , [alno (fi nel palagio di 
T . . queflo Cardinale, come in luogo di franchigia, & vi trouò vna porta di die 

Palazzo del ttoperfeamparfi. Fùfhuorito quell ifeampo da alcuni gentiluomini del 
Card /Faine Cardinale, i quali piaggiando per quella piaggi & vedendo che sìrepi - 
(c. taluno gli sbirri, perche lor era f cappato ciò che penfmano tenere , gli ri- 

buffarono con minacciarli di peggio per lo poco rifpctto^be haueuano alla 
taf a del lor Signore. He viene auuifato il Tapa,& il Gouematore di Fama 
civà con gli sbirri . Stimali Cardinale Farnefe, thè in quella ingiuria il 
Collcggwjia offefo. 

£ eco vngran moni mento in Fpma,&di tal forte, chepareua quella:» 

Cittì ì 
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. Città bauer per foli felici influffi dell vbima Stella della codadelCOrfaj .g Q . 

so. che il> cbefidiceeffer verticale. i, 

«dimòrfa! HaueuaUo rapprefintato al Vapa, che in quefìo ci andana della autto- AfccnJente 

maggiore ha rità della fua viusiitia, finga cui la Città non poteua /otri fiere* ne Starti di Roma. 

cagionato, e r i- v 

fatto nafcer /«££_>• 

ratti gl* im- si rifcald areno le cofemvn grande fmoumento, ma fola froda, ebej 

e ihc quella veniua sfoderata, vrta arcbibuciaia , che fi fofie Pentita , baucrebbtj 
ra dì fC Rou?i portato bene più innanzi , frcciahncnte in quella Città , nella quallc-f, 
fu verticale, come in quella di jltene , l> ,/ono gli butnort molto fià Je diuerfi , & con- 
* q ... , . trarij. 

laoTti lupe- Venne P^Ambaf datore di Spagnaal palalo del Cardinale con tutti i H «nor Sp* 

« ^hefid'i- f U0 ‘ atn ‘ a > & v * pafiò tutta la notte in vedeiv di molti gentiluomini *ì ruiC ^ 0 * 
mà:>d aua a- Romani giuocarein vna fola bai fa : E domandò chi perde jie ,ò guadar 
tolta to!àgo gn*fìc, quello, che gli fù nlpoHo , che il Duca C Metano perde uà fei 
uerno popo- cento feudi ; Stgtior Duca , di figli in Efpagnolo , fiate certo , che in que - 
déjja'eutàin sì a note vomon perdette niente, perù fraudato Jeruitio , che voi ren- 
mandVuano* ^ ete • ‘Parecchie volte feglijentirono vfeire di bocca quefle parole^» 
io itaìu "dì più piene di vanità , che di ^ ciò nccejjìtato da ragione : Jlqui quieto mo- 
&gfihabi!i- rir: come feilVapa, che fi ritrouaua fenica for^e,f offe per ventre ad afi 
tì del . fuco fedi aria. _ . . _ 

èouètnoAtl II giorno figliente ritiroffiil Cardinale Famefiad vna fua Cafachia~ 

framéfcoto mata Capiamola dittante 2 5 . miglia da Roma , e da' principali Signori Caprai «ola. 
toui della Città vi fù accompagnato', il Vapa mandò da lui il Gouernatorefer- 
«jj 5 c ii po- c fj e (h-ponefìe nelle Jue mani ilfuo Goucrno , come fi dif caduto ne fofie per Legfedi ve» 
tfferentrato con gli sbirri nel fuopalagjo. Egli con le fue lagrime ettin- na. iddìi*. 
fi [ ardore di quelle tejle riscaldate ,&d altro non fi doleua , fi non di che 
non P amauano , e che m ciò era ingannata [ intera ione della vera amici - 
tut. Voi comandò attuo biuntto dal Re di Spagna , di lamentar fi del fu» 
jlmbafciatore, il quale così apulamente baueua dichiarato la fuapajfio- > 

ne contro di lui. - •« 

In fine bauendo il Duca di Tarma ritornato il Cardinal fratello in Ro- 
ma , f urono le cofi accomodate . Horaritornandoeglida Montecauallo , 
doucttaua il Vapa fù molto bene accompagnato , & il popolo dietro fino 
alla piagna del fuo palagio con quefle acclamatiom di allegrala : Vino Acclamano» 
CafaFamcfe. ni d’allegtct 

In effettoneflun volpe fidarfi di quell accomodamento . ilC ordinale^, za ’ 
il Duca Caictano , e molti altri de' principali di Roma , fi partirono d.zj 
quella . Fece venir ui il Vapa fei cento Corfi , &■ dugento Archibugieri m» 
cauallo per guardar il Borgo di S. Vietro, e s' egli ì>aueffehaunto gu Jpirtò p rc fj.|{ 0 j fl 
di SifloV.òdc'Tontificipredecefforidt Vaolo III. quei deboli principe Borgo S. Pie 
haurebbono parturito grand i accidenti. tro. 

I più gfudicufithe confi decano da lunghi, & penetrano tuttele cieco- 
'V- flange 
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fi ange dicemmo, che quello faria per partorire vn non si che , e che fareh - 
he il minor nule duefattiom in vna Città Ja quale non épurfenga quejlo , 


Boti del Pa- & che le peggiore non mancheria mai di partigiani, a , 7 Hàs ha da are- t fatet 

pa. dere ,chel Tapa è così buono , così giu fio , così curante della concordia _> & 


Chrifliana , che fe non vi và più, che del proprio intereffe, non comporterà 
punto , che quel fuoco auampi maggiore fiamma , e ft tiene , che già faria “qciL io 
fientofe'l Cardinale bauefje voluto abbandonare alla Giufiitia del Vapx* ow. ad Di. 
i Signori di Rpma^he in quello fmouimentoglihanopreftato il lor /nuore. 

Pinta adora yorrebbono pure i nimici di quella Sede , che quel giuoco duraflepiù lun- 
u Vedi tem P°> e tragico. Adorert bbono il faffoahe porteria per terrai 

pìutaco 1 el ^ Topato, come gli Emanienfi offcriuanofacrificij al /affo, con 

li queliti Gre che Femio fic loro vccije Iperocco He de gl Inacciefi.b, 

d. S'andaffe innanzi quel mouimento, porgerebbe a i Turchi nuoua occa- cilie gi, b- 

J ione di auanjart le cofe loro in Ungheria , però che mot non ne hanno mi- J 

glior Iperant^a , che qnamlo tonde smallano più alte# foffiano i venti più baueieacot 
furio) amente contra la Nane di S . Tictro . E per quefio finifiro faria priuo f^^ìuSé 
[imperatore di quell' aiuto, ch'egli (pera da quella parte. fii* En,jne G 

Nelprncipio j dell' anno mando àHpmailfuo^dmbafciatore, per rap- 


V. 


ammaino 

con-# 


Amuo del pr * fintare al Tapa, & al Sacro Collegio molte importanti occafioni, che fi riu£ * 
FnGolbjiS f >er ^ eujno m ^oghcria per mancamento di danari per poterle tentare ,& 
liopoi». efeguire . Terche non ofiante , che il Baffi fufie arriuato con due milioni ' 

d'oro ,fi era penetrato, clie'l fuo ejercito era più per confumare quella pro- 
uifionc, che per far effetto di momento, e che non ondulerebbe, che a de- 
predare, e dare Uguali 0 . fiifiofcgli il Tapa, che non haueodanari ,c che 
per trouame farebbe sformato £ imporre vna Decima /opra il Clero £ Ita- 
Ua-Marauigliojji l’amba feiator deli’ Imperai ore, quando U Tapa dtffe non 
hauer danari ,pcrcbe ognvno sa qual fia U Caflel Sant Angelo iljuo Te- t Peroni* . 
Teforo dei fi* 0 ' TcJorojli cui fi può direnarne diceua Tintone di quello di Sparto^, 
Lacciicnjo- che fivedonoi danan,cbeventrano,manonquclli*benefcono. , Nona di«ur, refi*, 
lò. vi fi toccaeffendo quello riferbato per le proprie neceffità di Homo- Santi»' »pp* 

Comandò ancora [imperatore al fuo jimbafeiatare di poffare dalli ren, ^“ < ^ 

. Tri ncipi £lt.tlia , e pregarli per qucjtofoccorfo; ma non gioito nulla. Erre egemone 

Dura di Sa- /degnato, ycbe'l Duca di Savoia >V icario dell Imperio, nciijauadi sborfa- 
^ — re,<& contribuire per quella guerra, e, Non ftaua bene co 1 yenetiani per quo a carpe 
* fiorame qualche fegreto aiuto di danari . Era nata la differenza intorno dL-Ambai 

■olii confini di T ir alo , perclje fi dolgono i yenetiani, che fi habbia vfurpa- fòatote-» di 
to del loro alcune montagne delle jlipi sù la firada di Trento. Ter ricupe- f/fla^no 
rare, e mantenere la laro giurtjdutione, fecero alcune f correrie per le morir- dcl1 ' 
toste conia gente da guerra per riprefaglia di huomini , e di animali, core c 11 Duca fr 
altri atti dipofiejiorio » Materia , che col tempo potrai riceuere forma di 
maggiore dijcontio,e non farebbe difficil cofaai pcrjuadere a quefii,&ce il come di 
■quelli, la nfpofia di Liftndro agli^drgm /opratale cowefa^uadosfode- 

ròta 
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rò lafpadaper guflificarfo il [ho titolo je /* ampìcgja della fisa Frontiera, t g 04 

■ «ebbero i c limiti. a, yj T 

7tf <x tuttouia f r Imperatore non fi pigliaua tanto d cuore quefl'vfurpa - 1 Chrifhani 
tó Atgmi s tioue , quanto gli dijpiaccua la perdita di Vefta accaduta per viltà d'ani- abbandoua- 
«£r°c£!d£ mojndtgn* della gloria * riputatane dcllt Cbriftiani. Perche vi fono cer- • 

2"^^- te difgratie nelle cofe dell' arme, chefi deuono riferire alrigorc della fortu- 
iti» ragioni na fi forte, & alpoco auuertimcnto , citici che à mancamento di cuore ; mà 
$Sde,a°y$Ìo arr 'dtmèto/ù mera debolcgga d! an imo je codardia. mutano quel - 

MLìflindro « di Budariceuuto grondarne prouifìoni ,ò pure qualche buona nitoua, 

&,ed «• t" U che [pararono tutta la lor artiglieria con acclamai ioni di aUegiegra - 
fi i qudii , à loro vjanga; crcdendofì i Chriftiani lC he ciò fife qualche grani afs alto, ò 
«affanno! 4**fohc impetuofo sforgo, c hauefse davenirgliaddofso , fi poferoin così 
f atto fo auento > che abbandonarono la Terra,fenga vedere ne afpettare il 
li . che me- nemico. Loro era di gran bifogno il cojiante animo di quelli di Oflende, & n . , 
Mnno'peri iononsòfe chiamandogli faldati sincorrerebbe in fornii penai quella di “* 

PLv C T a ^ nl * Cittadino Romano ht fi*- fatto morire per battere impofto nomi libc~ 
b Per u leg- n 4 degli Schiaui.La pena di C aronda, , che focena veflire co habiti don - 
£ f fdfmi, e quella di Ugurgo , che comandano radere i mofo occhi olii codar- 

ftiuaao per di Ài quefla forte farebbono troppo dolci . Irlo perche i Principi Chriftia- 
foropobUtó ** fi*™ 0 freddi per così giufia, efantaguerra.foferue Iddio à cofufoon lo- 
in habicoda rodvn Principe infedele. E lungo tempo , che iPerfiani fono frappo^ 
mott'si. T^atida Turchi; mA pare , che adefso ne vogliono apofsano far lo vedetta. Ambi Periata 
Se vnapartefofsc occupata* tenuta a badavi Vnghena,varebbonofa- del Rè di 
era permef. cilmente à capo dell altra, c coforingerebbono il Turco À portargli delTac- Per(U| all'» 
{? di vccider qua^c della terra per fogno della loro foggetrione-.. Imperatore. 

foiTcro?]?! £ quefla fà t occafoone r perche il pé di Per fot a mandò il fuo Amba- VLL 

P n« ' "mo. fo ,Jtore dtjì rnperatore à pregarlo non voler far pace con Acmetto , e tetf- 
non da* focuraua di mandarli vnjoccorfo di parecchie migliaia d hitomini re di feu— 

banda? ™' di - Co fluì pafsò à Lione, & vtfotò quel Gouernatore, à cui contano mo- 
^ C, ' J rauiglie della potenza, & grandegga del Ff di Perfia, ch’egli dìceua ho- 
mo. 8< ‘ «ir prefofopra il Turco più di ottanta Ttrre;rotto, & sbaragliato il Cicala 

in battaglia campale, tener adefso l'afsedio (otto ad Aleppo, che bifogne- p. j.i 
rebbe caminar per, più di tre mefi per trauerfar Compiegaci de ifuoi Stati, R£di Per- 
che per /a/iM difefa poteua amtare dugento mila pedoni , e cento mila co- 
ualli, ma ciò io non poteuo credere, perche Senofon’-t/hà fcrittole cofe fo- 
ro, ne parlain altro modo * 

Dopò che per buonpeg^o egli bebbe parlato fopra-quefio foggetto, fèet 
domandar per ilfuoDragomano al Gouernatore, quanto hauefse di proui- 
fionc per quel fuo carico, fecegli dire il Gouernatore , perche queftogli do- 
mandqfse; perche (rifpofet Ambafciatore ) il pèdi Ptrfoa mio Signore no 
fi ritiene cofa nefsuna di quello, che fi catta dalle Profonde , e ne lafciail 
dtfporne olii Gouematon , i quali per queflo fono obiigati fornirgli in tip* 

db 
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di guerra vn certo numero di huomiHt ,& di danari a proporti otte dclt f*" 

* frate dd lor Gouerno . Bijogna credere a quelli , che da lontano vengono » 

fi ante , che la lontananza rende la prona difficile, a , ■ Longlmjaf 

De fcr irrio- La Perfìa confinaverfo il Notte co i Medi.verfo Oflro con laSufiuouu £** £*£*% 

aedi Perda. allEfloM verfo il su la CaramaniaM per limite il mure.Hanno le potè»- 
re humanejigt Imperi] i loro periodi, e le loro riuolutioni ,fi come hanno 
gli huommu ,Quefii tennero l'Imperio deli ' Oriente a a 5 . armi, ne furono b Propri? il t j 
facciati dai Medi ,e queflidà Macedoni, & i Macedoni da' Romani , & 
i Saraceni ne (cacciarono quefii.Dapoi fi fottr afiero alla dominatone jlra- ikmc mole* 
mera, e ritornarono in piedi alcuna parte dell'antica Monar chia . Irla da 
Turchi, , furono malmenati , e dopò lunghe guerre gli accordarono vna _> £na°<Ua£ 
pace tanto poco honorata , che la Cittì principale, sfioro re fio, e tanto in- Topo 

giurio/a , & dannofa, che gli (ariano migliori le peggiori conditiom dell <0 1;,,^“.°^ 
guerra, perche fi come la pace vicn defiderata da quelli , che fiorino c orno- fuor» ncfde 
di, la guerra, è buona a nuferu c So , lo i f tt 

Duon’incon QuelTcrfiano per il viaggio della fua ^imbafiiaria prcfelaflradade 

trocon l’Am -gli Suiz^tri » da Licite a Bajilea( rue fi teneua all' Intra la giornata, od jif- if cótra erot 
bafcuiotdd femblea della tredici Cantoni degli Suizjeri)con vnhuomo a cauallo cin- ^ jutU ^ u . 
®‘ c * que,ò fé; bitomim a pie di, & vn carro di bagaglio. Q h ondo l'^dmbajciato- ciuà cipu*- f 

re del /[e lo vidde in quell' amcje , difie che non crtdeua , clte ilfuo carico *£ 

hauejfcgran (eguito,pouhc ch’egli nhaueua così poco. Cì idiu 

Si troua per tutto il Mondo qualche lega di cattino paefie ; ma la Fran- tnuuuncre, 
àa (ola gode di vna pace cefi intiera ,<jr àjficurata,cke non fi vide mai nel ■»«*• 
la più gran tranquilliti. 

v .... Se ella ; hà delT incomodità, [‘altrcTrouincie ne partecipano, &(e pli 

’ qualche parte la ricolta non hà ri(pofto alla fpcranzaJ occorfoUifiefio al- cxeNon ; 

la Siciliane è il granare <f Italia. fjjfj 4, 1 

UiRe di Fra ^ Duca ^ G W a > & ^ Duca ^ ^rmt odor per quefia fierilitàfupplicar 
eia concede rono ^ fi* di permettere ,cbe la Prouenza , & la Linguadoca fu fiero (oc- 
aiuto d 1 gra - cor(c dall' altre Vroumcie dcljuo Regno, clic n'abbondauanoja qual co(l» 
ni alla l’ro- battendo il Re conceda lorojie pafsòvn.igr ari quantità per laCittàdi Lio- 
uenza . & a !- „ e j a q Ua [ e dubitando di cadere in f ìnule ncceffità,Jupphcò il Re, di riuo- 
jaLinguaco c<0 - e ] a permiffione di quefio tranfitto . La n(pofla del Re fùgiudicata par- 
tufi da vn cuore non di "Principe fimplieementc ; ma da-vn padre , che de- 
filerà di prouedcrc egualmente atutte le neccffità della Famiglia, e chej 
pro(ondamentc penfa, che cofa alcuna non le habbiada mancare. Le prin- 
cipali ragioni di quefia ragione erano ; Che non viicofa alcuna cofi nccefi- 
(aria per lapolitia dello Stato , che il mantenere la comunicai ione fra fej 
Trou inde per (occcarer fi, rendendo loro il commercio più libero fi facile _> 
chefi può Vanendotela natura compofie di modo , che tutte hanno biffi- 
gno l'vna dell altra. 

Che la Cittàdt Liorutm hà. intareffe alcuno in quefio tronfilo 1 perche 

‘ non- 


? 


~r 
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non impedifce il far tal proni fione di biade in Borgogna, & akroue, cb'el~ t g Q 

la vedrà e ferie neccjfario . * 

Non nume aita dunque cofa alcuna alla Francia , fe non perni (fione del 
commercio nelle Terre del ÉJ di Spagna /e degli Arciduchi. Le Città ma- 
ritimc ne fentiuano grandi incomodità , e finalmente fe la probi birione ha- ‘ •• 

ueffe cotinuato,fi farebbe detto delle maggiori quello , chefidiceua di Me- 
galopoUs, Città grande in circuito di muraglie , epoca cofa in numero di 
«di* magni I) abitatori . Vnagran Città , vna gran folitudme. 
ab^t,°raVgn» Trouauano Spaglinoli qitefta differenza molto infopport abile aie fi fen~ 

*■* ”oiiio*" àuano frà di loro fe non publiche dogliente , riducendoft ogni cofa ad vi ut * 

do? FRov. eflrema carefìia, e gli artifli àgran difperatione . 

bu$**. la fibl k,Ill{è d'inghikenatielllifiefiotetnpo , ebaueua afiunto il tìtolo di Trattato dì 

vendicamo. della gran Bretagna , diceva nelle Jue monete , che metterebbe d'oc- ritornare il 

SritunnSra cordogli due Bf: mà come queflo era vna dipendenza dall' efecutione del £?'p mcrci 9 
co quod sto Trattato di Feruins, il Tapa comandò al fuo Nuntio d' inter poneruift. fti Fra nccli» 

ua P m*An S g Vi* Nonvolfe il confentìre à cofa alcuna, fe prima iSpagnuob, c batte- ^ C ommriaI 

xinf " rf«r - uan0 intorbidata l'acquajionl’bauefsero rifehiarata , ritmando l’impofì- ra pcr ordi- 
rmi per tione del trentaper cento . Fiolentò m queflo la fua natura ; perche effendo ne del Papa 

tanto buono abe non de fiderà fe non il bene del fuo popolo , efente nell' ani- hà felice n- 
e d. chrj'f. mofuovnpiacere, del quale Itioiilcfio non fipuof aliare, cjiopoteuavdir ne • 
aì t : Dan» de re parlare di queflo commerciofe il I{à di Spagna non leuauat impofitori e , 

Ut P g“édo ^ del trenta per cento /che rendeua la libertà del negotio vn eflrema feruitù , 
loiem e«ij» & il guadagno vna pcura perdita. Ella era veramente delle più feuere, e mC )dertiapia 
nes felicita- rigorofe . Sono per tutto molto amare alli Mercanti, hauendofanaritia j ce à tutti. 

* t “ùe C hu*ui cam biata la prima caufa cofi bene, come la quantità de' Datii,dr impolle. 

Non fi pagavano altre voltefe non per la ficureg^a, e bbeità deltcanfìto 
ffim n - fatux * da vn luogo alT altro; e perche li "Principi hanno bauuto in loro protettione 
le firade publiche, che per queftacàufa fono chiamate I{eali , fi è riconta 
feiuto queflo diritto di protettione di qualche cofa. 

Medefimamente quando s'tntrdprefe la nauigatione all Indie, nell .Ara 
bia/e nell Etiopia jicciocbe l' Imperatore nettaffe il mare da Carfari, fi im- 
pofia la gabella del mar roffo , accioche co'l ritratto di efsa fi trattcnejsero 
Va] selli armati contro li Corfari, & tali impofitioni per caufe tanto necef- 
farie nonpofsono efsere fe non giulìefl altre non fi pofsono dir tali,<& non- 
dimeno bifogna fopportare, non ef tendo non più permefso ad vn fuddito di 
vn "Principe di mormorare contro li datq a gabelle /delle quali fi ferite grò- 
uato^he contro le tempeiìejepioggie, e le malignità de' tempi. 

Li putti vbbidienti baciano la sferra , che gli hà battuti : La vendetta 
riè nferuata à Diojbe probibijce olii fupremi TAagiflrati di non opprime- 
re il popolo con firmàgrauegge. \ 

d De riffa Egli lo fece ben fapere à Faraone, d, efùvn firano modo di parlare _> * *• "t 

fncm. fld * e l ua ”^° bioiti tranfmutò il fuo bafiwe in vn ferpéte, per fargli conofcere , •!- 

che 
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jóa* 

O^n’vno fi 
duole dclfuo 
ftato.epenfa 
che gli alca 
ftiano me- 
glio. 


X. 

Conte ftabile 
di Cartiglia 
parta per Fri 
eia ,& è mol- 
to honoraco 
dal Rè. 


XT. 

II Marchefé 
di Remi vi 
i Ponti. 


thcilfuo Regio, & il fio feettro fi era cambiato m vna tirannide, e cw- 
delti efirema. 

Ogni viro fi duole del giogo del fuo Trincipcper dolce ch'egli fia . Ciò- 
feuno crede jcheil moriticcllo delle mifirie del fio vicino fia minore del fuo. 

Gli Spauritoli ne mormorano . Gli trance fi fi n ammutinano , (Ir tutti non 
conojcono, che vi fono Coltri pae fi /loue elle fono più violenti jt grani. Cofi 
tifino fi duole di non battere chiome; il Gattoniamone di non bauer co- 
da, e non confidar ano, che la Talpa , che non hi occhi, è più sfortunata’ di 
/rifiuti di loro . 

Diceuafr/be la Spagna,-!, che delibera lungamente , e rifolue cojlante- t AGAr 
mente le fie rtfolutioni, non riuochcrebbe mai quefta impofitione, per non 
perder la riputatone della cosìangaje fermerà delle fie leggi , co acqui- 
sì or bufino di leggicregja accomodandole al tempo , & àgli affari : mi 
tuttauia bi/ogrrò comportarfila, & i Deputati dei due Uè, &• dell Arci- 
duca offendo rifoluti di queflo punto /ron vifùpiù difficoltà, che il corner- 
do nonfufie rime fio nella Jua prima libertà. 

Il Conte fiabile di Caftiglia f ritornando in Ifpagna venne à trottare U 
Rè à Fontanablcò , il quale mandò à rrceuerlo nell' entrata di Tarigi il Du- 
ca di ’Mombafon con nobili filma còpagnia , & il giorno figliente aÙ" entrar 
della Selua di Fontanablcò trouò di molte corrode gliene digemilhuomi- 
ni della Corte thè le Infoiarono per offerirle à lui,& alla fia compagma-> , 
montando fopra caualli^he gli afpettauano in quel luogo.Non fi può dire, 
quanto il fie loriceueffe regiamente, e fra molti, e grandi teflimoni diro- 
ttare queflo fù dvnaffettionepoco communc . 

Zametto inuitò il Conteft abile fico à cena , e mentre egli era fui punto 
di lauarfi le mani, entra il Rè accompagnato folamente da due perf ortaggi, 
e di fie, che voleua avare con effi. ìzVcop!?£ 

il Conteftabilegli diede la faluietta,& volfe mettere il ginocchio in ter 
re: mi il Rè non lo permefie, dicendo, che non toccava à liti di far bonari ; & »nus tufi 
mà di riceverli perche era della Cafa: il che diceva per 1 affinità della Ca- 
fa di yalafeo, nella quale la dignità di Conteft abile di CaSliglia, e di Leo - «qutftri j*r 
ire è bcreditaria/he è vnhonore/he va quafi del pari co’l /oprano , no>L» Ui ffi™ £ 
trottando l'Imperatore yalentmiano d altro maggiore per nonmare ya- pnopneflè» 
lente fuo Fratello, b, «piifVbi*! 

Accomodato il còmercio, che per alcuni me fi era Slato rotto, non vi era ' * I J J re r u ™ id 
cofi comprefanel Trattato di yeruins, che non fu fie puntualmente efeguir- me< tubuli 
tadalparticolare di S.Tolo in poi . Ter il generale paffauano le cofi cofi 
benebbe fipoteua direbbe li due Rè non erano mai flati in miglior intelli- vaientianu* 
genga, e che le Ioyo volontà ancorché contrarie, erano come l'acqua,& il f™5ém ftf 
vino, che mefiolato infume non fipoffonofeparare. «owauiti* 

il TAarchefi t di l{oni arida do à pigliar ilpofiefio del fio Gouemo di Voi- mogradu fi- 
li fù alla /ofcella/iouefù ricevuto co ogni forte di bonari , e fece ricevere °l?mì 

' ~ ci 
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ed cfcgutregli órdini di SM. con tanto affetto /ch'era marauiglta di quelli, 
cbefapeuano,che auefta Terra dopi il J{e Francesco I.'no hàueuafeguita- 
to le forme detfvbbidiengadelC altre .Vi fono bene delle fedele mormora 
t ioni , de difgufti, delle dijfidcnge;ne quefte fono nuuole fenga acqua, fono 
viceré maligne , dentro alle quali i cattiui humorifi ritirano , e fuaporano; 
ma ladifpofutone del corpo non ne refia punto a!terata.ln appararla tutto 
ya bene , f ne bifogna premere in altro ; perche gli buoniini generalmente 
fipafeono, &fi appagano cofi bene di quel che pare, come di quel ch'dian- 
%i molte volte fi muouono più per le cofi, che paiono#he per quelle #he fo- 
no. Bafta, che vn Truicipe fia ben vbbidito òpa- paura# per amore , nona L' Vbbidien 
efiendo fi ata la Francia mifer abile ,fe non mentre , ch'ella hà hauuto de i *V*f r U< ^'* 
V^iCbe fi fono poco curati di ejler bene vbbidili.E che manca a vn Trinci p^ncto VA 
pe, che è in pace nel fuo Pregno ammirato da foreflitri, temuto da nemici, n - 
che ha difegni in mano perla grandetta, & ornamentaci que fio Stalo 
cofi grandi, che lifuoi Tredccejfori nonhaurebbono ofato di penfaruii Vn 
folo ^irfenale gli può fommimftrare ad ogni fua requifttione cento canno- 
ni per tirar cento mila colpi : Armi per armare diecimila huomini daca- 
uallo, & cinquantamila da piedi, e modo da pagarne maggior numero. 

Que fio Trincipe , che h a faputo , che co fa fia far guerra finga danari , 
non la intraprenderà mai few^a giu ft itia, & neceffità. *, Le guerre , che fi 
fanno fin^ caufa, hanno degli euenti poco felici, & ancorché fumo ben* 
giuflificatejianno fempre qualche fcrupolo.Sc gli manca in quefto alcuni 
cofa,fi èfArfenale di Venctia, per hauer la fua parte de' grandi acquifti , 
che fi off eiù fieno prefent cruente nclt Afta. 

Eglipaffa la miglior f parte deli anno a Fontanableò , & trono quella XIII . 

fianca cofi piaceuolc , la ftagione cofi bella, che gli fece condurre Monfig , Tratcnimeft 
il Delfino , quefto fu il primo viaggio dal luogo della fua nafeita , & il fe- ddel RcAt 
. condo per Tarigi facendo vedere che riteneua della buona natura del Ta- r '®° * * • 
dre , perche non temeua , ne fantina, ne Sole, ne fereno, ancorché quello di 
quefto luogo ft faccia affai comodamente fentire.b, 

Cofi fin epa fiato quefto aiuto fenica, che la Francia ci habbia potuti 
fuggerir materia da far vna nuoua na,ratione intiera . Bifogna dire tutto 
il contralio di quello,che fi di ceti a già de’ Francefi, eh' erano più dediti ab- 
C agricoltura, all' Encomia, che òlla guerra, & all' armi. Li più faflidiofi 
non penfano al prefente fe non a pianta cauoli , & io voglio più toftoper 
la continuatione di quefta Hifloria per gli anni venturi cercare bene lon- 
tano qucfti tragici difeorfi della guarà, della ribellione , e dell ambitione , 
che trouarU cofi vicini . Non vedo tuttauia, che vi fia gran nouità nelfij 
Trouincic ftraniere. Li Grifoni continuano fempre l a demolitione del For- 
te . Tarla fi <f vna tregua in Vnghcria,& di vn Trattato di pace ne' Taefi 
baffi: <■ , materia da darci da fcriuerc per f anno che viene. 

Ma non fi hà da t trapajfitrc fenga mentione f abboccamento del Duca XIV. 

diSa- 
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di Sonda* del Duca di Mantoua, per il quale fi diede occafione diparti- 
re , & i Trincipi <T Italia nhebberoper vn poco laoulce nell orecchia . 
y edere due "Principi in abbracciamentijiopò effer flati per cofi lungo tem 
po in mala intelligenza , e due Trincipi vicini , c hanno quefto vantaggio 
di hauer fiato la guerra in perfina, che erafen^afcrupolo-.E benché in ap- 
parenza non parlino *he dipace *um fono li primi* hanno la pace in boc- 
ca* la guerra nelpenfiero.Dice vri * 4 ultore, che vn Trincipe delfuo ter»- 
po non predicano mai altro che pace, e fède* Cvna* C olir a, quando [ ha- 
uefie o]feruata,gli haurebbe piu volte tolto lo fiato* la riputatione.Han- 
no quefii due Trincipi delle Terre di quà, e di là dal Tò, & il Duca di Sc- 
uoia reflaua offèfi , che le genti del Duca di Mantoua bau effer 0 vfurpato 
alcuna cofa 1 fiera lefue.Si difputò grandemente de confini: ma la diru- 
ta terminò affai pre fio in bene, ne mai raccordo è difficile fià perfine con-- 
giunte di f angue. Venne il Duca di Mantoua a Monferato, & con queftaj 
occafione fi videro ,fi bene la confa è incognita, fi già nonfujfe per il Ma- 
trimonio della feconda figliuola del Duca. 

Si videro adunque in campagna in giorno di Dommica olii 12. di De- 
cembre . Era il Duca di Sauoia in carozja , & il Duca di Mantoua* fuo 
Figliuolo a cauallo, e fmontaronover riceuerfi* falutarfi. I Signori* gerì- 
tilbuomini , che li feguitauano , fecero di loro come vngran cerchio , den- 
tro al quale quefii due Trincipi paleggiarono, e parlarono infieme due, ò 
tre bore. Il Duca di Sauoia gli diede da pranfo il Martedì fegueuteiru 
vna C affina , & (ietterò infieme fino alla notte : nel fcpararft il Duca df 
Sauoia donò al Duca di Mantoua quattro belliffitni Caualli -, & ricca- 
mente guarniti. 
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SOMMARIO' 

DELLA QVINTAi 

& Vltima 

narratione: 

! T L Come di Ouergnaé chiamato dal Ri 

I X Dimanda vnaremiflìone d’ogni fuo fallo in ifccino,e ('ottiene^ 

3 E fatto prendere dal Rè . 

4 Per talcaufad’ordinedelRèli fà vna inoltra delle genti del Duci di 

Vandoin . 

f E' fàtcoprigionedalSignord’EurèLuogotenentegencrale . 

6 Parole affettuofe dette da vna Dama, quando feppe la prefa del Cofttd* 

7 E' pollo in prigione nella Baltiglia. 

8 Felicità del Ré nel fcuoprirc le congiure. 

5 Diuerfc confiderationi fopra quella prigionia . 

io Larrtentiouc del Goucrnatorc di Orleans, e della Marchefc di Vermi- 
glie •• 

I I La ritirata inori del Regnodi Francia del Duca di Buglione per paura 

di e ITcr fatto prigione, 
rz Mone del Duca diTrimoglia. 

13 Vnpicriolo fotnmario delle Anioni d’ Arrigo I V.Rédi Francia, e di 
Nauarra. 

NARRATIONE QVINTA, 

& Vltima . 

V andò poco fà diceuamo , che la Francia non ba- 
llerebbe Japuto darci materia £ vna intera nar - 
rottone per queflo anno , noi nonpenfauamo di 
aggiungere quella quinta alle precedenti . Tut - 
tauia il /oggetto fi pre/enta , mà non già buono s 
perche è fempre male , quando la clemenza del 
Trincipe è coflretta di cedere alla fuagiuflitia » 
quando la Francia produce de' /piriti così facili 
adeuiarfi, chele intelligence con gl inimici di 

S tuella Corona non fono loro più in luogo di delitto, & tllorh onore non i, 
e non vn fumo vano, ilquale nondimeno dovrebbe efìerc con/eruato co- 
sì intiero, e cosi caramente, che più tojlo di vederlo o/curato , à colico di 
Qualche mf àcci amento , e meglio defi derare, & incontrare la morte. 

ibb Offe/o 
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Ingratitudi- 
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II. 


III. 


Ojfefo ili Uè per i Trattati di Monftg.il Conte cfOuergna ,gli tornado* 
che lo veni fi e à trottare, fidandofi nella fua clemenza, laquale non gli era 
incognita. Decures vi fece in nò alcuni viaggi , per i quali non rapporti 
fe non dilationi, e feufe . Fùgià tempo , che lagiuflitia del Rè fi farebbe 
contentata di fargli mutar aria per qualche tempo , e quefto era il miglior 
configlio, che li fuoi amici gli potcjfero dare ; era la piu ficura rifolutionc , 
ch'egli hauefiefaputo pigliare ; perche era meglio , che fufse fuori à gufo 
del Ri, che efser allontanato , cpriuato della fua buona gratia. 

Haueua S.M. vn'eftremo dilpiacere di quefta ricaduta , eia rapporta- 
va à vna ingratitudine , che gli grandi animi detefl ano più, e perdonano 
meno^he tutti gli altri errori: perche vitio per vitio, i,e male per malesi 
l ingratitudine è il più odiofo , & il peggiore. 

Quefto ì "Principe nondimeno, che non sàlafciare di perdonare, gli ri- 
mandò Decures per farlo venire . Tromife <f andanti , purché gli fùfftLa 
portata la fua abolitone in forma. Si difguftò illudi quefta forte di ca- 
pitolai ione biella quale la fua auttorità era offefa, & la fua parola {limata 
per inganno . 

Vn gran Rè tanto temuto Jtanto auttarigato , tanto vbbidito deuc vole- 
re ,h, che quanto egli dice fia creduto non meno, che li giuramenti de gli 
altri. Mon può dtrfi di quefto Trinape,come di alcuno de' fuoi predecefso- 
riahe J otto vifi ridenti a più ferem coprivano pcricolofe tempefte . H ave- 
vano humori così vaghi, così poco fermi, e fi abili *hc era meglio hauergli 
irritati, che fauoreuoli. 

Gli manda la Jua abolitione della forte, & virtù, che defideraua conte- 
nendo tutto il male eh' egli haueua fatto, e qucllo,cbe voleva fare. Si trat- 
ta dellbonore di vn "Principe il non giuftificarfi per ogni poco, .che Ll> 
fua innocenza fia fofpetta alfuo Rè, & in quefh mali incontri bifogna li- 
centiare li carichi , che fi tolgono , come Caio Moienio. Rftomarfene nel 
mego del fuo viaggio come Marc' ' Aixonio.Lafciarel ambafeierie pci é pxe- 
uonre le accufc preponete animofamente la fua innocenza alla fua calun- 
nia. Ma chi vna volta hàoffcfo ilfuo Pi incipe , non hà altro refugio , che 
alla fua clemenza, ò alla fuga . 

Contaicual abolitione quella conditione ; che verrebbe à ritrovare il 
Rè; e nondimeno fi ofhnòjie volfe vfeir di Clercmont a appi- ef aitando fi di 
non poter trovar miglior con figlio ^he nella memoria della fua vlt ima pri- 
gionia. Et ch'era piu ficuroper lui loft or libero fuor della vigna, che lo 
fiorili dentro non eflendone patrone aj soluto. c. 

Focena gran fondamento nell' efser generalmente amato àClcremont , 
e nel Contado;mà non confideraua , che ancorché hauefse molti cuori à fua 
dcuot ione, gli farebbe difficile di ridurgli infieme per opponerfi à i coman- 
damenti del Rè, quando gli piacefse di farlo ritener in quella Terra ; e però 
fi rifolfe, t vedendo, che non voleua venire fe non per me^o di conditioni 

poco 
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pococonuenientlad vnaperfetta obedicngajli batterlo, ò per forvia# per 1604 

amore-* 

Li primi ordini ne furono dati t olii due fratelli Murala , [ vno Luogo- Di ordina 
tenente generale nel Prefidialedi Bione ,t altro Teforiert slraordinaio il R.e per far 
delle guerre , amcniui affettionatiffimi al fcruitio del B^e ,è per quello io prendere. 
molto fofpettial Contedi Ouergna , il quale perche intendeffe le atttoni , 
ch'egli -polena gli fulcro note , conferiuafpejfo con loro delle cofefuc , ma 
in quel modo, che fogliano i Trincipi comunicare con gli .Ambaf datori, i» 
è con gli Spioni , è tanto più liberamente, ch’egli non credtua, che non fuf- 
Jero , già per tentare di condurlo à "Parigi . Ma altri v erano per efegui- 
re i comandamenti Regtj , è di più , che d' vna conditione , lutti rifolutiffi- 
mi di prendalo , etiandio fe fifofie ferrato in vna torre di rame , ò che non 
haueffe parlato ànefiuno , che con la garabotana , cornei BedclTl ndie-r * *'- e delnn 
Or ientali . b . £ btjognaua , che ve ne fojjero di quelli per prenderlo , è di ^ 

quelli per condurlo, quando fù prefo . Era di bifogno, che loro , che baue- ** 

nano annerita dal Be nella Trotiincia , & il dii por re delle fue forge, i 
della fua Giu fitta , vi fi intromette (fero . Fui intento del Bf comunica- 
to al Vif conte del Ponte del Cajlello,à dEurè, Luogotenente della compa- 
gniad'huomim d arme di Tilonfignore di Vandomo , al Barone di Cani- 
gliacco , alla Bolaia , Luogotenente della compagnia d huomini d'arme di || f c grcto nó 
M. il Marchefedi Vernili , à K enfiano , Majlro di campo d'vn tergo di ì-più fcgrcto 
fanti ,&ad altri , in tanto numerosi] io flupifcojb'ejfa non ftfeppe,è non quando da-» 
fù conofciuta fuor a di tante tefte , & tanta varietà d opinioni , è di pare- P a 

ri. In queft' anione fi portarono con il lor debito , è molta affettione d.u t0, 
huomini da bene ,& honorati . Io nonfon troppo ben informato minuta- 
mente di ciò , che ciafcuno di loro fece; ma io sò benebbe tutti non manca- 
rono al loro douere , c che pojfono tutti contentaxfi nella verità- , che noru, 
peide niente diforgaper le voci in contrario ,èla quale fi contenta dafeu 
ftefia nella fua propria lode . 

Molte occasioni furon tentate , & off uggiate , mà s incontrarono ina 
molti oftacoli , è difficoltà : egli è pur vero , che fe Nere fi ano non fojfe ve- 
nuto con la riuocatione de i primi ordòu del fie , la prefa era ficura , quan- 
do , ch'egli andò à caccia verfo la Torre della Bufferà , in quel giorno 

vn gentiluomo lì vicino Chaueua inuitato àdefinare . Era fiato muta--, ^ j ,, 
to Cordine, perche baueua fatto dire al Be, eh' era in man fua di fargli 3^frf ra> 
vn fegnalato fcruitio nel difcuoprirgli importanti fegreti , Trafcotfe - 
roalcumgiomi nell' afpettationc del miracolo . In fine non fu niente . Leu 
patienga del He offefa non volfe più preftarui fede , è comandò , che glielo partenza del 
conduceffero ,èfe la fua benignità non lo nteneua, fi farebbe dato da co- Rx oflefa- 
nofeere cotanto feucro nel far vendetta, quanto è fiato fempre digran - 
diffima bontà > cclemcnga , Comandò > è ricontando atti fuoi fornitori 
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IV. 

Occafioncj 
nella moftra 
della Cópa- 
gniadl huo- 
mini d’arme 
diM.diV.m 
dome. 


M.il Conte 
di Ouergna 
vàad AIczò. 

Egli ftefTo e 
ftromftodel 
la fuadifgra 

■a. 


Corre all’a- 
nello nel 
giorno, che 
fi prefo. 


I efequir quella prefa come di molti fjima importanza al fuo fcruitio , atta*: 
conferitatione del fuo Stato , O" allo ftabitimento di Monfig. il Delfino. 

Làpmficura bccaftone ,fè ch’era di manco moto , èftrepito,fù quella 
detta moftra, òrafjegna della compagnia dbuomm dorme del Duca di 
V andarne il quale ad infiamma propria del Conte d Ouergna, ù per com- 

piacere una gentildonna , chevoleua vendicarfi contro alcuni Contadini 
delle loro cattate affettioni verfodilei, disloggiò da S. Tonino per ve- 
mre à Balfacco , & à V oruia , oue ella tratto così fplcndidamente ij noi 
bof pitici? ella noti lqfciò,cbc per tre giorni delle prouifioni à chi ne haucua 
per tré anni. 

D Eurc , il quale affrettaua , i folle citati a Murato, Tcforiere flraordi- 
nario delle Guerre , difarpaftar la moftra alla fua Compagnia , pregano il 
Conte di Ouergna di venir à vederla , per potere convcrtiti riferire al 
V^e^b ella conftaua d huomini brani-, è di buoni caualli, che tutti ifuoi co- 

K ufi terrebbono grandemente bonorati della prefenga del loro Colonel- 
■ c he Miti eran dbumore per far bene il caracolo . Io mi partirò dima- 
ni , difte il C onte, per andar alla caccia ad rilegò, é ritornò Lunedì fera. 
l’jf'i prego di trouarui qui à cena, è far ripofar quella notte la Compagnia 
à Nonnia , acciocheildì feguente dopò fatta collatione ,corfo l'anello , è 
deftnato inficine andiamo à vederla. Cosi fu fatto puntualmente , è pa- 
reua,ch egli fleftofoftc complice della fua difgratia , (Ir il miniflro della 
fua cattiua forte , tenga , che potefte accorgerai delT amarezza , che flaua 
nell indorate pillole, che gli erano porte. 

Lunedì fera d'Eurè vene àchtaramonte , è rivuoilo cenando in cafttj 
tfvuo di quelli ,che tenea mano alla facenda . Da lontano,cb'egli viddes 
venire d Euri gli difte . E ben /Signore , non fono io Intorno di pronte fta.» t 
D Euré ringratiolio dcllafatica , che fi degnano prendere per veder ifuoi 
compagni , i lo fuppbcà di credere , che con grandi Jfima uff ett ione tanto 
defideraua , acciò il J\efapeffe, che non a atto più in così mal arneje , come 
nel viaggio di Metg. c , 

lidi Seguente alti 9. di Noucmbrefi pafsò quella mattina in correrei 
all anello. Di quattro lande ne nufe tic dentro. 

Haueua hauuto auuifojhe Jarebbe prefò ,per il che diffidandoli di tut- 
ti haueua rifoluto di trouarfi tanto d buon hor afu l luogo ; otte s'baucua _> 
da far la moftra , che nontrouandoui la compagnia Jarebbe egli feufato , 
quando non C afpettaffe , è di lì paftarebbe oìtra fin ad vn certo luo- 
go , oue vna fua Dama lo ftaua a/pettando . Hauendo d'Eurè proue - 
dutoad ognicofa, non hf dando niente alla fone di quello , che con giu- 
dicò) fi donata , è potuta fare, ancorché in fìmih frangenti laforte vi 
babbia gran parte, d , è faccia, che molte cofe riefeono contra l'mten - 
none, eia prudenza anche di quegl' ifteffi , che le imprendono , vsò tak_j 

preuen- 


* Seguellv» 

OCafinnr . 

della moftra. 
l‘ folle perCa 
eia (iato tifo 
luto di pren- 
derlo ò all x» 
caccia , ò nel 
correre all'- 
anello, odia 
cafa tua, è di 
ito al fuo ga 
binetto anco 
ra. N rii* vi ri- 
mo vi Tariti 
ftato da fa- 
re, e del peri 
colo ; ma io 
ogni modo 
ha uccia pre- 
ualuto il Re. 

b Andò a rat 
eia ad Alerò 
é vi ftette rrè 
di.duraotei 
quali s'it ere. 
auto, ch'egli 
folle dito 
auuifàto di 
non douet 
andar a ve- 
der far la.» 
molila alla 
Còpagnia. 


e La Com- 

g ignia del 
uca di Vi- 
domc nonj 
eia ben in.» 
a rnefe nel 
viaggio di 
Metz, per- 
che haueua 
labiato le_> 
Tue arme a 
Molina. 


d Multa, que 
ptfuideri no 
poftunt, for- 
tuito in me- 
liti* cadunt. 
COR.TAC- 
AnJib.a. 
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preucntione , che la fugacità, e gli flratagemi di quello- finito non gli po- 
tettero valere. Comandò alla Badia Marefiiallo della Compagnia di fai*, 
che tutti i compagni jleffino alT ordmc.jluuisò Ncrcjlano,e tutti i Capita- 
nile le ajfifleuanoijdel luogo, oue fi riduriano , e fece sì, che la diligenza , 
e C animo a he fono f ale delle grandi efecutioni , furono così ben Joflcnute 
dalfcgreto, e dalla dijcretionejhc niuno della Compagnia non potcuapen 
fare di ciò , che s'haueua da fare. 

Si andò àdcfmareje fi conobbe il Conte baucre qualche fofpcteo . Dapoi 
hà detto, che poco mancò, che non faceffe entrare nel fuo Gabinetto i fra- 
telli Murasti, e fargli cacare ado fio, perche aa molto bene auuertito, che 
aTlusm me- femprc portauano con loro le lettere , e gli ordini del I{è . Mà Vii animo 
iridio aio grande fi '.mando robe vifia maggior male nel renine , cbenellacoja per U 
iproquodù- quale fi teme, ,tcme grandemente di dare àconoj cere , eh' egli tema, od 
ad Torq. IC ’ labbia paura/: da qutflo viene *be non vfa mai conuenientementc il prv- 
tiofenrtrridato della diffidenza, e poi quando le difgratie fopragiongono à 
ipfi q‘uotTd“ gh buommi, ffiuait ano gli /piriti sbalorditi, e rintuzzati , & anche i fenft 
dcmb-'a'tls Jonopriui delle loro fontioni, b, 

he heuii fin Finito il defmare f domandogli d'Eurè, quando gli piacerebbe di mon- 

& , obtundi’. a tare * cAuallo per andare à vedere la moiira; gli rifpofe , che ben prefto , e 
am. Marc'. che però vfafie diligenza - 

Toco dapoi fi ritirò nel fuo Gabinetto, & indi calò per la fecrcta,& con 
\ liti fidamente Magionuilla,gg Liueruo, dr montò fopra vn cauallo di Sco- 

ttatile da Vitrì gli era fiato datato , il quale in correre hauerebbe fiac- 
cato tutti i cavalli di Francia , & ccrjoper di fopra le /piche fenza farle 
piegare. 

"Non volle plinto afpettare gli altri gcntilhuomini, c, perche di loro no fi 
« Ifpttur** fidau a, e perche era penfier fiìo di pafiare oltre. fc non trouaffe le cofe all or 
cótedej pò- dine. Vero al fuo ccniuo ridde la copognia effer giàfihierata.Cotanta dili- 
go, il Barone ganga aneccogli fojpettojfù oficruatojbe nel raccogliere il fienaiuolo ca 
u Boi? ti u ò dd fodero più di quattro dita di fpada, fenza però mofirar feg'ii di sib- 
ili, peiche_< gottimento,quafi Leone ,che fi difa de con il tirrcr degli occhi , difprez? 
fie" fuó f di Zfiiido i firn afialitori. In quel che cf Furigli ridde aggmflare le redini al 
veder * a o- cau a ^°> vl me * ,rotto ^ eht0 c0 ^ afelio in mano, e f emendo *hc be- 

au'.* 1 mo * firn mando egli diceva ohe fufic flato molto diligcnte.Voi vedete, Signo- 
refòggionfe d’Eurè, hò fatto vfar diligenza all t compagni , perche non vi 
rincrefca l afpettare; & egli , Voi feto. Signor d’Eurè, de miei amici , qui 
non poffo fi aie troppo, jl queflo d'Eurè . Non fono ancor a amuati tutti i 
compagu, mànonoftante voi farete contento diveder quefla 'quadra , e 
per la porte giudicherete del tutto . Ecco, che vede venire alla fuo volta 
gente à cauallo #i domandò chi fu fiero: gli difie <T Euri, ch'era il N enfia- 
no, che rito, nona do Ritolte per vna lite di fina figliuola . 

Qiicfio credette, perche Jopcua , che'l N enfiano s'era fematoper al- 
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*'604 quanti -dì bilione, wà. tuttauia gli cominciò il cuore A palpitare fortenà- 

M. di Nere te.Laeofa era-pur fatta j& era attorniato da ogni bada,& è difficile afai, 
ftano io falu che vn folo pojfa oflare à molti.Smonta il Nercflanoper f aiutarlo , & bar 
uendolotrattenutocon alcune parole intorno alt efferfi fermato in Hionc, 
ò del fuo ritorno alla Corte -, rimontò à cauallofpinfe col piede vn lachaio, 
■' ( e 8 *° delprinàpio di quella efìecutioné. .1 . Vno delli tré Luhidel Ne- 

cli oinlk fi nA * 10 diede di mano fopra la briglia del canallo. D'Enrè, vifto , che Ne- 
ftada.. reflano sera pofto à man deflra pergiurare il Conte , sera fatto alla fini- 

{Ira, e con deflra maniera pofla la mano fopra lelgo della fpada, gliela 
leuò,con dirgli cbaucua ordine dal fiè di prenderlo . Gli diri dite Lac- 
chè lo fi montarono cotanto fconciamenteahe mancò pocoahe non deffe del 
capo in terra. Si tenne per grandemente offefo di vederfi cosìtrattatod<u> 
Lochi, & pregò d'Enrè di far (montare due de' fuoi compagni, & che più 
non vedefie quelli forfanci . Gli diffe Ncrejlano , eh' erano Joldatitraueflià 
•in quel modo per in quell anione feruire il I\è. Vna tcrgaruolata inaitedu- 
■tamcntefparata in arialopofe in dubbio di maggior male, perqueflo pre- 
gò d' Euri di non far adoprarcil cercar nolo . 

Gli leuò d'Enrè qitcli' apprebenfione , & pregollo à voler fi rifoluere al 
E fino mon colere del fiè,& obligarh i non trattarlo altrimenti di quel chaueffero 
tare (opra il voluto. Ecco dunque, eh' ioni arrendo , difse il Conte , che cofa volete^ 
cauatlo del eli io faccia? Che voi montiate , rifpofe d'Eurè , fopra il cauallodi quel 
Trombetta. Trombetta. 1 

V tfùjchi dubitOjche non fi lafciafie pigliare d cosi buon mercato jie co- 
sì dolcemente , mercè, chef fono vifh molti g-andi animi voler più tolto 
far fi t agbar in peggi, che vederfi riferitati à qualche vergognofo fine , & 
altri, che fono morti di volontà per non morire per forga . Quando egli fi 
vide inuolto nelle t eie da ogni banda ciucino fuo confidente in fugagli fuoi 
amici mede fimi miniflri della fitta ritcnttonc difse ; ahah'io me ne dubitai. 

Si fece f montare sul rongino del Trombetta , conducendolo tutto dvn 
tratto à vdcqnapcrfa. 

jL cento pajfi di là pregò Eurè di dargli vno della fua Compagnia ,per 
Dama del f ortar f 1 ualche parola di fua memoria, e del fuo infortunio alla fua Dama , 
Conte d* 0 - C ^ e L dpcttauajdi chefù confolato.Ella,che no hatteua preparato il fuo ani 
uergna fi ra- mo * P iT, jre -> c °lp* di vno de più elìrcmi, & fenfibili dolori, non fapendo 
manca della di chi doler fi prefe per oggetto Eurè ,b, eontra ilquale voltò tutto il furo- 
prigiom a_, re della fua paffione. S’io fapeffi , diceua ella al gentil huomo mandato , di 
del fuo ami- poterlo fabtare co precipitarmi àtrauerfo della vofira Truppa, io lo farci 
di tute 0 cuore ; e s io baueffi dieci huomini arditi come me , voi non lo con- 
dure fi e, douc vi credete-, Ma io non morirò mai ab' io non babbi a dato cen- 
to piSìolletate ad Eurè ,e cento colpi di fpada à fuo fratello. 

Quefte erano parole del fuo amore, Ipinte da vn animo maggiore del fuo 
fef}o,e che tencuano mar amgliof amente dell Imomo, dell animo a dell amo 


Tutte le K- 
tioni di que- 
lla prefa, che 
non puffono 
edere raccó- 
te ■che l'ena , 
dopò a L'al- 
tra ,fi fecero 
tutte inde- 
nte - Subito ■ 
che M di Ne 
redatto heb 
bc per ceno 
tocco col pie 
de ano delli 
I.achè , que- 
do di di mi 
no sù ia bri- 
glia, M.d'Ho 
té sii la fpa- 
da, eia diede 
i M. di Ga- 
gemontuno 
de Capitani 
del Terzo di 
Ncicftaoo { 
gli altri duo 
Laehi lo 
finontarooo 
da Catullo» 
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rt. Quefl'vltimo fà de miracoli delle mar Màglie ,& delle marauiglie de 
miracoli nelle volontà fpiute egualmente dalla fua infpirat ione * ne mai é 
perfetto fe non è pieno, cviuamente tocco dalfvna, e dall’altra fortuna fit 
come la Luna non è dipiaccuole vifla , feuon quando è piena . Ellaamaux 
bene, ed era bene amatan'ferche fi èfentito dire al Conte di Oucrgna/the 
feditelo mettefie in libertàr io rimandafie allafua cafa conpatto di non 
veder quefla Dama , egli vor ebbe più toflo morire . Ella diede ordine fu- 
bito alle cofe della fuacafa/dla licenza di parte della fua feruitù,e queflx. 
pajjione paffando dalla memoria al penficrojal penfiero al cuore /lai cuo- 
re a gli occhi le fece fparger tante lagrime , che ne perdette per alcun tempo> 
y ri occhio* 

Quando il Conte fu a iquaperfa ,fcriffe al I \£ . Difendi iFtcfioluogOt 
al Barone di Conciglia, ch'egli haueua ben faputo C ordine di quefla riten- 
tione/tl che egli rifpofe-.sì/nio l'bòfaputo;ma io credo/he voi fapiate an- 
corarli i- fono buomo dabene. Direna , ebefifottoporrebbe atutti li rigo- 
ri dcllagiuftitiadcl He , s'cgli haueua detto, ò fhttoipenfato , òintraprefo- 
cofa alcuna dopò la fua prima abolitione. 

In tutto il viaggio non moflraua niente di e fere afflilo , come fe fiiffca 
flato libero. Gli tratteneua con conti delb piu folli cuenti di amore, & dei 
Orappolamenti delle Dame . Tirauaagb vccelli coni' archibugio , effendo 
tanto deflro, & eccellente in queUo/di egk anmiaggaua le lodole volado. 

Jllle voltefegltfcappxranodi bocca alcune parole , per [ apprenfione di 
entra e in quella gran molle della Baftiglia, oue haueua già per ifpatio di 
qu altro , è cinque me fi effer citato lapatienga , & oue teneuad hauer ad 
imparare rbel’vfo infegna alla natura, quanto ella vuole. 

Dccurrcs lo venne ad incontrare a Briarre, e là lo prefe in carogna ; fù> 
menato a Montai gis, e per di làimbarcato siti fiume , e condotto aUaBtt- 
ftigha fenga pafiare per l jùrfenalc* 

Entrando nella Camera del Marefcialdi Birone riconobbe il fio letto» 
con qualche fentimento di dolorer licentiandofi da quelli, che Ibaueuana 
condotto, gli alficuraiiarbe partirebbe di quel luogo, come vi era entrato» K 

e che fe fi trouajie più colpcuole di quello , che haueua detto, glipregauaA 
non lo compatir punto* 

Diffe entrando a Bumigni il Guardiano, che non vi crabofteriaJnVa- 
rìgi, doue amafie meglio alloggiar fi /\ie nella Bafliglia. 

Quelli , che credono , cheegbfìalàpcr vfeirne cosìprcllo , cornei - L’eflkrpriuoi 
altre volte , giudicano , che quefto fia ilpeggio , elicgli pofjafuccederesi della grat>* 
Ma quello farà femprevn male incomparabile di efferepriuo delia gra- VIV 

t ta del B e , fuori della quale le più feuere conditiomfono più deplorabili,, “ 
che non fi faprebbono deplorare ,& la vita di quella forte , per hrcue-> 
di' ella fia,c vna lungamorte, e non è vmre,ma vn languire t&abufar* 
della vita* ----- ♦ 
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L'efierfi fcopertó + così felicemente , e così a proposito tutto quello , cbeL» 
fi è fatto , e quafi fi può dirpcnfato contro il/eruitio delire, non è vn leg- 
ger fegno della profperità del fuo l\cgno,c della fua fortuna , & yna ficu- 
reiga , che le tcfle , che vorrano vrtare contro a quello rocco di diaman- 
te ,fi trouaranno di vetro. 

Li difiegni de Jùoi nimici fono appariti alcune volte come fielle fijfenel 
firmamento della loro ambinone fi finalmente fi è conpfciuto, che non era- 
no fe non comete , ed efalationi , che innalzate da terra fi fono perdute nel- 
lana della loro vanità , & imagmattone. 

In fine tutte le loro pratiche fono fiate fintili a quei miferi tuguri j fitti 
di luto , cimentati con fputo , e coperti di paglia. 

E fé bene li Cofpiratori non fono tutti prigioni , nonpofiono nondimeno 
più coj a alcuna ,e fendo fi coperti , noti agli occhi della giujlitia del fie. 

Somigliano le cofpirationi alli carboni acce fi , che all ombra fono arden- 
m a ‘die raf- ti, ma lubttojbe il Sole gli mira, fi rifoluono da loro Jleffi in cenere . Non è 
_-iouuglj.ee. ujtucr,^ , ne il rigore della fua giujlitia, ne il ten ore degli efempi , ò de i 
fupplictj,che ha (coperto quefic cofpirationi. Non hà fatto fuonarc la cam- 
pana di Perniino fie di Spagna per fpauentare còl fuono tutti li Cofpirato- 
ri. ,Ela grande vb bulimie;, che gli è refa da quelli propri), che fono me- 4 Rim it » Ht 
no accomodati ad vbbidire; è lagran prudenti del fuogoucrno.i l ordine , fpann Re* 
che hapofio in efferc auertito d'ogni cofa, e dijapere ogni cofa. E l autieri- ^ònn^n. 
tà,& il rifpetto^he non è mai fiato più intiero sic perfetto ne' fuoi predecef 
forivie in lui.Quefiaprigion.a nè vn notabile eficmpio;perche è slato già oVaH’fufai 
tempo, che ballerebbe bisognato maggior numero di perfone pei- pigliai- vn 
Còte d'Ouergnaj& battendolo prefo condurlo a Tarigi fetida impediraéto. fona per 10- 
St ofieruano f intorno a quella prigioni a molte cofe,che nacarcfcono t- 
/minò. it ione, c che fanno credere, che vanamente gli huomini fi fomifeono noli, viddxq 
di prudenza contro il Cielo, & d'intelligenza contro il I{e , 


I 


! 




"Corpiratio- 


K. 


Regni opro. 
mai um capi. 


H aliena il Conte d'Ou ergila riceuuti auutfi di ogni parte, che doueua ef- “ ‘n* • 


fere cor cerato, e che li Venfionaij del fie er/nv' in campagna per queflo ef- 
fetto. Li fuoi più intimi, e necefiarij amici je fra gli altri FloracJoJapeua,e 
non glie n'baueua detto parola, per ferendo il debito verfo il fuo Tnncipc j 
ad ogni altro affetto. 

Bif gna*b'egU buffe ingannato, & il I{c ben feruito. Come li raffinatori b Ad . a 
dicono, che è impojjibile di affinare b oro a ventiquattro caratti,",fe non vi coqt*h<ttau 


entra qualche poco d'altro metallo;così è imponibile il condurre filmili efe- 


cutioniallafuaperfettione,fe nelb arnicitia nonvi fiframette qualche fin- 


ùvne,e nella prudenza qualche inganno, ne è jempre ucce ff ano, che la fin- , ,,'iirati 


guaparli conferme al cuore. hc T' m “ r * 

1 brinici' M ConU flebile così ben anuertito, quanto alcun altro, e nondime- opus^fUdÉ 

iixò mollò* 10 ’! 0 ' 1 ” ‘fae parola ; tratto di prudenza molto (ingoiare , salirò ne fù 
flggioj. w<u. il fitto debito diede la legge a tuttcle obligatiom della natura, ne vi è , ob p CDa - d or6 
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» ' 

a vbi d« He- t er I VM * c ^ e non 'fi* P** obligata al feruitio del e della fua Tatna, che 

f *j s acq.Rcìp. alla fua propria folate, & a quella de' fuoi figliuoli. ^ 
oi“ le ena5tìj Trouandofi vn gentilhuomo aliafua tauolaje parlandoft di queftaritett 
finpnnUat 1 tione gli dijfe . Quando Signore U I{e mi comandaffc di ptgliarui , io lofa- 
rSwtìaab re * » ancor cheto fia voftro bumilijfimo feriutorc , cene voi fiate de più 
cflcdcbct* grandi di queflo ì^egno , e che tarmi tutte dependano da voftri comandar 
menti . Lo credo , rifpofe il Contcft abile , & voifàrefli male altrimen- 
ti ; perche tll{cé voSiro I{e,e mio . Jo fono voftro amico . N on vi è ami- 
atta , neajfcttione , che tenghi per difpenf are alcuno dai comandamenti 

delire. 

Il Conte d'Ouergna molto tempo prima jb dopò le fua career ottone notti 
hà detto, ne fatto alcuna cofa, della quale i fornitori del I{e non ne habbiar 
no tenuto memoria. 

Doleuafi , che quelli , che gli fiottano continuamente dintorno, nonne 
lofàccffcro attuatilo , e tutti gli dijfero,ch'effi erano troppo homini da be- 
ne per annettimelo. 

Egli è "Principe di grande mtelletto ; capace fogni forte di difiegni , di 
vna natura pronta , eguetriera; vigilante, pieno d'inuentioni, e fiottiglieli 
^r. Tutto queflo non gli feriti di niente contro al fiefiel qual fi può direna, 
ch'egli bàttei juo I{cgno molte perfine afiai federate per volerlo ingan- impiegate. 
tiare , ma non fono già afiai fittili per poterlo fare . Chi adunque fi apri pe- 
Jarc , e confiderarc bene tutto queflo, fi torà meglio sii i piedi , e chiuderà 
[ orecchie d queste Sirene forefticre , oltra che le belle parole, che danno a 
b fiutar ehm c ^‘ ^ a J c0 ^ a > rajfomigliano alla carne del Volpo piaccuole algufto di chi 
a» puipi pa la mangia, c che induce in cattiui fogni, e fhnt afte. I’ , 
jrwtlflmocf Subito jhcil Conte f d'Ouergna fu alloggiato nella Baftigliafi" Antrar 

ìc.atinoucie ges Couematore d' Orleans fu condotto alla TaUangina del Vali , la Mar- 
fukouque! chefa di Vernuglie fua figliuola cuftodita nella fua CaftdalCatialieredel 
i f n°uffta*i?* Cwetfo . Ella prono molto bene, che chi è capace d'ansare ardentemente , c 
de rociic. le ancora capace di odiare in eftremo. 

genJu . £> f /k C aufe di queftamutatione non bifogna dirne, (c non quello, ebefie 

c En lascolas ne potrà fapcre per il fine del fio proce fio . Sono affari , che appartengono 
?o“ e p 'mene* ^ ^ ■» ^ fi u P er f 0,lJ > & ^ f H0 Stat0 » e ( e ^ ene ^ permefio di afcoltanu 
tene "os^o* quello ,chefe ne dice, non è poi ragioncuole il dirlo, ne il publicarlo. ~ , Sua 
?enuiu»°, d y Maefid medefima non hà ancora dichiarata la caufa della carcerationc-j 
■ no Ucczia’dc del Conte d'Ouergna , e nella lettera , che jerifiefopra a quefta materia al 
i"anto- Gouem.it or e di Lione, gli dicefalamente quefle parole. 

N • cìvtR. Voi hauete mtc fo , come io hò fatto ritenere il Conte d’Oncrgnaj» Letteradel' 
e quello per ciTere fiato anucrtito , che continuai» mttauia le fuo Re al Guic- 
cattiue pra’ichc > perche hauendolo io più volte mandato a chiamarci» chio Gq ucr» 
non lumai voluto venire . Per il meno gl’impcdirò il far- male > fe_» nator diDo. 
porro,. nca*M.No- 

Vdn ucbrcifofc. 
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WelT ifieff ) tempo , che fu pre/o il Conte <C Ouergna , eorfi voc t, che il Dlt* 
ca di Buglione baucuapafixto pericolo di e fiere forprefo. 

Dapou be non trouo altro / campo nelle cofe fue , che di ritir or fi fuor del 
RSguo, hà vfato bene dclLi libertà della fua ritirata , ed hi fempre cercata 
la grafia del per L ficuregga del fuo ritomo. 

jllcun “Principe forefliero fuo amico lo configliaua. a non ritornare ùu 
Corte , 0 a riputare fofpetta ogni riconciliauone , credendo , che dopò , 
che vii “Principe è offefo , mot fi quieta ,fin che non fi è vendicato deuof- 

f e a, ^ pwmpiaiM 

Che non bifiogna fi dar fi a quel che promette £giura,pcrche l vno* Tal - reco nettati® 
trofifaà effetto di vendicai]/. Laparolad'vn “Principe offefo è ilgrap- SinA^g*! 
po d'vr.a, che piglia gli vccetli ; ma U fuo giuramento é il velo di Tarafio , «“? «• 

che inganna gli huemini. tòrompeio! 

Quelli , che hanno perfo la grafia delloro Patrone per mtcUigengoj ^ACif.iìb. 
battuta con quelli , a quali non pofiono e fiere fcr nitori finga mancamento , 
fono fempre in continua diffidenza Ja quale feguita Coffe fa , come lo febiffo 
il vaf cello, fin tanto, che non è eli iuta, e [affocata la caufa.,fà conofcere , ca/toi" nuU 
che Jonoveramcnte allontanati , 0 inimici di tutte le volontà diquclli ,.ia »Himu* • 
che voleuano deit.arlidalloro debito; perche le perfine doppie non fi addo "cqmcrcilftl 
mefiicano mai, non più che ilTipiJlrello ; per efierc Sorce,0 vccello,ouc- mi p ifli ' coi 
jro il Ca.fi ore, che è carne, c pefee. b , veduto- 

H attendo la paliaiga del Duca di Buglione dato affai di tempo al f^e_? Gcure.n'iìei 
per giudicare de' fuoi pèfiert,fi trotta in punto da ottenere da 'la clemcnga ri migai»c*. 
del Re tutto quello , che faprebbe defiderare per ritornare ancoraJn mag- d^bto. 1 S 
gior fortuna, nella quale épermeffo meno, che iuvna mediocre. card*. Hxcr. 

Il Duca della Trimoglia finita fua con la morte . Egli poteua morire in * ,, * ar *** 
vìi tempo theptii C hauefie il ]{e pianto, perche era mal fidi sfatto di alcu~ cHsuidoA. 
ne paiole , elicgli erano fiate riferlc ,efe più baueffe viffiuo, non bauriiu i^Ó cSi» 
hauutopocodafareinpoterfifcufarefiprail comandamento , che gliha- dropetchefi 
ueua fiato di venire a dargliene conto. dllicumBac 

Daqucflonafcono due vtilieonfider adoni . L' vna, che non vi fia co- •>*«»*•«». 
fa di tanto terrore, quanto fono le tmnaccie , 0 tefiere in difgratia del fuo 6inta rio", et 
B^e; Coltra che fempre èpericolofi di (parlare del fuoTrinctpe. Ter lopri- 
moyCafiandro temeua [ile fi andrò, benché morto;perche vnavolta fila lo ai tra voltai, 
haueua villo coiitra di lui accefi d'ira. , E ciò non oft ante, eh' egli dopò la % 
morte di ^dlefiandro fofie f alito al trono dell'Imperio di Macedonia Ipaf- «“* P» ur « 
foggiando per la Cittàdi Delfo, 0 battendo villo vna Hat ita di jLlcff in- "he moiTati 
dro , già fatto cenere , gli venne tanto tremore , che i capeglif egli arric- 


del Vifi fù luad'Alcflàn 

txx s 


domo m capo, non vaifero per fificntarlo le ginocchiati pallore del 
tefl intorno della paura del cuore, 0 del gagli .□ do afialto , che la 
riagli haueua cagionato . Ter il fecondo , quando che vna volta vn tra- uano incapo 
fi orfidi lingua troppo libero è J cappato contro il rifpctto delTrindpe ,d «udT'Àjkla 

vcrrebr 
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vorrebbe vna gran atta, diccua Leandro perfalu are gli (parlatori, a. 

Non trottano amicizie coniglio contro al tij, e fe la loro difgrati a troua 
qualche ombra jt protettone jio i che come Celierà di dona , per vna fola 
notte. Non s ingannino per la gronderà delle loro Cafate, e de’ fuoi po- 
ma adì: noferuono qurfle qualifiche per farCoffefa maggiore. Nontan* 
to s alterano i "Principi per quelche fanno contro di loro i piccioli , quanto 
per le parole licentiofe de i Grandi. Si trauefliua Caio in oltretanti modi, 
quanti iddij egli s'imaginaua . 

Fedendolo vn Ciauattino ch’egli fedeltà in vn Tribunalecome vn Gìo- 
ue conio feettro invnamaito, e nclC altra il fulmine , al latoC àquila, fi 
fquaccberò di ridere. Caio gli comandò che fi facejfe innanzi Cgh doman- 
dò perche ridetta. Io mi rido , rifpofe il Ciauattino, di quella buffoneria , 
Ne rtfe ancora lui C Imperatore , efeinra collera lafciò pajf m r la libert à di 
quelgiuditio , ma punì rigidamente gli altri fpar latori, oberano perfo - 
naggi di conto. 

Eccoui condotta à fine la fettima annata della pace . Non io, iella ne 
potrà predare altretanto di tempo, per fare altretanti libri , e riempire di 
altretante narrai ioni queflo numero fettenario , b, che per effere quello 
deli anima del Mondo, e de mouimenti celeflifbà portato nelle fue r cuolu- 
eioni grandi matafioni. 

Semita quello, che fi voglia, non habbiamo à temere di niente fin che 
quefta fulminante fpada coprirà gli Gigli , efimanla fopra i quello voto 
della longavita di queflo Trincipe. 

Tante tefle dipendono da queftatefla; tante vite da queflo vita, che 
nella durata de' fuoi giorni la noflra quiete i durabile . Noi non diman- 
diamo al Cielo pace, c, non concordia jion f afficur amento delle noflre for- 
tune, non raccref cimento de’ noflri honori : non il longo corfo delle noflre 
felicita ; mà fola anfiofamente deferiamo vnri cofa , che virtualmente -a 
comprende tutte quefle , la folate del Trincipe » 
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ALLA IMMORTALE MEMORIA 
DI ARRIGO IV. IL GRANDE 

RèdiFrancia,ediNauarra . 


virtù, e la fortuna, fi fono accoriate in fi ente, per dar 
re à queflo "Piincipe il titolo di Grande,c le mai' dùglie 
della fua vita lo nominano ? incomparabile. 

Egli fu concetto alla Flcfcci nacque à Tou;pafsi la 
fua infamia à Cor.tfeJn luocbi afprijte gli efercitij più 
ruflicali della campagna, à fine, che La delicatezza 
dell' cducatione non impedijfe le attioni del fuo animo . 

Di fette anni fù condotto alla Corte ,per eflerui allenato don quelli , à 
quali doucua fuccedere per ragione, per merito. 

Toco dopò vide il Fjfuo "Padre morto ; la Regina fua "Madre allonta- 
nata dalla Corte fuo Zio in disfauoreffi fuoi amici in diffidenza; li fuoi fer- 
uitoriinefilio. 

Di fedeci anni è riconofciuto Generale i vna f anione .dcllaquale l efpe- 
ranre abbattute per la perdita di quattro battaglie , cominciarono à rile- 
uarfi fiotto il fattore delle fue armi, e felicità della fuaprc/enza. 

Di dicianoue fù impegnato in nog^e non legitime, mà veramente fune- 
fio /he cominciarono per la improuifa morte di fua madre, c furono jfegui- 
tate dalla perdita della fua libertà, mol te , e profcrittionc de' fuoi. 

yfei di catti uità per entrare nella feruitu , che prouano quelli, che co- 
mandano nelle guerre ciuih , e la dignità di Generale non lo dif pensò di 
correre li pericoli di foldato priuatojìn'à tantoché bebbe pofla la fua f at- 
tiene in grado fi curo per il quinto Editto di Tace. 

Tutto à vn tratto quefiagran calmategli battala confeguita,fi cam- 
biò in vn teiribilc temporale , che fece pioucre fopra di lui in quattro anni 
dieci eserciti reali . 

La battaglia di Cutras, l Oriente delle fue fperanze fece conofcere , che 
douea ejfer temuto da quclb, che non lo volcuano amare. 

La T ragedui snella quale egli era formato per f argomento, e che bauc- 
ua la Francia per T e atro, e li forefheri per auttorijiebbe vno fpaucteuole 
fine, per la morte di due Trincipi, che riempì il I{egno di fuoco , e fangue. 

Il Rj fopraprefo à T orfi fù così felicemente foccorfo da lui, che in termi 
ne di tre mefi farebbe entrato vittoriofo nella Città capitale , quando non 
foffe feguito fefecr abile parricidio, che finì la fua vita. 

jlU'bora li veri Francefi tutti defolati pigliando in luogo di vn I{è 
molti tiranni, riconofcono lagiufia caufa del loro I{é legitimo ; fi buttano 
nelle fue braccia , 

Egli 
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£gli vede le fin potenti forge dell Europa preparate centra di fe fteflo; 
ti ribelli imiti -, li fudditi fpauentati ; fà altretanti combattimcntijche diag- 
gi, altre tanti afiedij, che alloggiamenti. 

Digerifcc nella fua camera angofeie, i perplejfità incredibili ; fuperaj 
nella campagna pericoli infiniti. 

Dieppesiceucndolo,fcrue per e/empio di vbidienga. ^trques lo dichia- 
ra inmnabile. 

Tarigi , riputandolo vinto, fi fpauenta in rederfelo allefue porte. 

Vandome, Le Mans, Lifiux^ilanfon^emueil, Honfteur vbbidifeono 
allefue armi. 

7y 1 euljn ricono/ce la fua folate dal fuo foccorfo . 

Iuurìrilcua la fua Corona. 

Mante s , & Vemon gli aprono le porte. 

Mclun riceue il caftigo della fua temerità. 

San Dionigi gli rende li monumenti facrati de' fuoi predccejjbri. 

Tarivi eraperfofe non haueffedu bitato diperderfi. 

Corbcil perdendoti ,ruina l'armata nemica ,è ripigliato fubitodalui 
fà conofcere la fua diligenza. 

Tonte i vdrfi ammira il fuo cornando ; Chartres la fuaperfeuerangaj{ 
Koion la fua brauura; Louuicres la fua vigilanza. 

Ornala è teflimonio del fangue, che fparge per la falute de' fuoi. 

Epano ridotto all estremità lo vede ondare d incontrare li fuoi nemici 
per combatterli. 

Iuetot li mette in difordine.Caudebec ne copre la fuga.Efpcmai tacere- 
fee , è Dreuxfà maggiore la vergogna . 

Tutte le Citò sforiate publicano la fuapoffanga, le refe la fua fède , le 
forprefe la fua bontà . Mai vinto, fempre vittoriofo. L'ifteffo Dio , che t hd 
condotto con la mano al trono de' fuoi maggiorilo falua da attcntatti enor- 
mi , è fortifica t animo fuo d’vua (ingoiare prouidenga, per rompere nuoui 
difegni, che rendeuano le diutfioni della Francia immortali. 

Aggiùnge alle fue vittorie quelle di fefteffo; tende le braccia alla veri- 
tà , nconofce la Chiefa , è Cbriflianijfimo, è f aerato , è coronato nel più an- 
tico tempio della Chrifiianità. 

jt quefto colpo ilprotefto , che baueua dato tanta audacia alti cattiui, 
tanto timore alti buoni f uamfee. Meos .Lione.Orlean^Eurges Joriconofco- 
no , è ripigliano la firada della loro prima fedeltà . il fuo cuore effendo il 
tempio , è la fua reale bocca t Oracolo della verità jnduce li più grandi ne- 
mici à fida fi della fua parola. 

Ti glia Tarigi ,glifàriceueregli efetti della fua clemenza , vi rifiabù- 
lifee lagiuftitia , la fìcuregga , è la felicità vi entrano;permctte àfmeftie- 
ri di vfeime armati à gloria della generofità, che non sditi temere ,neo - 
(fiore li fuoi nemici. 
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Lami lalorofepoltura. Fontana Francefegli aflringe à facrìficare il 
loro orgoglio à piedi delfuo valore. Le Città , eh aueuano feguitato le pili 
pandi ne' tu multi ? le imitano nell vbbiditnga. 

Riduce la Borgogna ad entrare nella Franca Contea, pone felice fincj 
alla guerra dulie, affoga nelmare della fua clemenza le cofe poffare, cam- 
bia Upunitioni in ricompen/e , pacifica la Trouenga, doma l'ofhnatmc^ 
della Fera . MarfigUa ricupera la fua libertà con la mone delFauttore defi 
la fua feruità . 

Fà FAfiemblea di Roano per proludere col parere di molti al bene di 
tutti , è confèi-ma li Edàfiche afficurano il ripojo del Regno. 

La Spagna bauendo riconofctuto per la riprcfa di Amicnsrchc Fimpof- 
fibile cede alla giuiìitia delle fue armi, gli dimanda la pace interponendo- 
uift il comune padre de' Chrifliani;rinoncia ad ogni acquifio di guerra. 

La Bertagna fegue la felicità delle f ve vittorie . Ver godere di vna in- 
tiera pace porta le fue armi dentro all' Alpi. 

Montili ano trema alla fiavifia. Ticmont e diuenta frontiera. Milano 
teme di effere. 

L Italia fi fpauenta; ma bifogna confiderare , che non e armato fe nona 
per bauere iljuo. Larcfiflenganon impedì fee la profpcrità defuoi acqui- 
vi • Hfao puro gelo il ripofo publico ; ferma il coffa defuoi difegni,ritoma 
trionfante ,fpofa la Seremffma Trine tpeffa Maria , ch'il Cielo baueua di- 
chiarata Regina di virtù , prima che fufie falutata Regina di Francia,è le 
benedittioni , che à quefto matrimonio feruonodi corona alia precedenti , 
tendono li Gigli eterni . La feuerità della fua giuflaia era ancora incogni- 
ta , quando lofpreg^o injopportabile deli afta indulgente natura Finito , 
è lo cofinnfe à lafciar perdere qu elio , che non potata emendar fi . Ad v/u 
J'olo la pena, la paura a molti, èFcfempio à tutti. 

Dtjfipa le maligne infiuenge preparate per turbare lo Stato, è difiurbaj 
ti penfteri di quelli, che non hanendo fatto la guerra per bau er lapac e,vo- 
ìeitano turbar la pace per rouinar la guerra. Lafua diligenza curò viceré, 
•he la trafeur aggine baueua refe incurabili. 

V iene , vede , trionfa. Scdan non bauendo potutofofftrire il lampo del 
fuo folgore, conuiucer à dì temerità quelli , che n spetteranno il colpo. 

iljuo gloriofo nome acquifla tanto di credenza, è di auttorità , che /e_j 
fue volontà Jono riceuuteper leggi , & li fuoi configli per precetti infalli- 
bili. 

il Conciane di Roma lo/ifpetta . L'itahal'bctiora: li Vaefi baffi gli fi 
fottomettono.Sotto li felici aufpici di quefiapace egli gode del ripojo,chc~> 
egli bà datoà tutti co'l predo delfuo fangue , è di trentacinque anni dalla, 
fua età. 

Tiene vnitì gli f piriti diri fi , tempera le paffioni jrifiaura le ] tinge ri- 
mette per Editto li bandii i per fentenga ,fà rifiorire li commerd , èie arti 

dital 
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di tal forte, che pare che la Francianon fu fata battuta dalle mani nani- 1604 

che, che per rifergere più alto con le fue vittoriofe. 

Sempre ^iuguflo, temuto , amato , vede crefcere quefle cinque regali 
piante , che il Cielo ha fatto nafcerc per il bene della corona; fà rilucere Ix 
fuapietà, mo(lra la fua magnificenza nelle fabriche ; la prouidcnyi nel 
maneggio de' danari ; la fua liberalità ne trattenimaiti;ilfuo giuditio nel- 
la demone degli huomwi;la fua pronte^a nelle rifpofleja fua magnani* 
mità ne gli accidenti da fua fede verfo li confederati , la fuamoderatione 
in tutti i tempi, la fuaprouidenga in tutte le cofe, la fua giuflitiaverf» di- 
tutti; in u incivile alla fatica, ne mai otiofo . 

La fua regale capigliatura non è imbiancata , che per vigilie , ed efpe * 
riempe. Li lauritbc coronano la fua teflafono flati colti f opra il capo vie. 
toriofo di tre battaglie campali; di treni acinque rifeontri d armate ; centi 
quaranta combattimenti; doue hà combattuto di fua mano , e di trecenti 
afledij di piagge, e di tutte quefleco/e fi è formata quefta gran fama, che 
per la fingolar proti idenga,e grada di Dio, lo rende "Protettore della publi - 
ca tranquillità; 1 {efl auratore dello Stato; l'Ornamento della Chiefiu i 
F Arbitrio della Chriflianità; le Delitie del Mondo . 
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ADAM A, quell’opera è dedicata al 
ben publico, oue fono indirizzate 
tutte rfliftorie; al fcruitio del Re, 
oue tutti gli effetti debbono riuolgcr 
fi i all’im mortale riputacione d’ Enri- 
co il Grande, oue tutti li miei penfie- 
tì Tempre riguarderanno, &prelcntandoIa a V. Mae- 
ùì ,come alla Tutricedel Regno, alla Madre- dd mio 
Re, alla Vedoua del mio Padrone, mi libero da quel* 
ch’io debbo all’iltrumone della polterità, alla gloria 
del figliuolo, alla memoria del Padre, & allhonore-» 
de’ voltri comandamenti. Duoimi di non hauerpotu- 
toaggiungerla lode della diligenza al merito dell’ vb- 
bidienza: mala dilatione non rende fuori di rempo. 

11 foggettoèimmortale; giamainon fi celierà dammi- 
rare vna vita coli gloriola , nè di piagnere vna coli in ' 
al pettata, e tragica morte. Quello giorno fanello del 
quartodecimo dì di Maggio, che douca terminatele 
volireangofcie , le ha acerbamente rinouellate, e v’hà 
tjppreflb con vn dolore in guifa violento , che con dif- 
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Rè di Francia^e di Nauarra, *</.; 
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i T A Francia fi rallegra della goduta Pacc;e delle feliciradi del fto -, 

I j Re Arrigo IV. il Grande . 
i Efercito memorabile podo in ordine dal Re. 

* Il Re Arrigo zelantiflìmo della Cattolica Religione. . u.* . . 

4 , Ordinati Re , che fia fatta lalpcoronationc della Rcipa Maria tua 

moglie con ogni folcnoità if . . . :1 \ 

t 11 Concedi Soidon , c Madama la Contcfla non voliere? tntcruenicc 

all’Incoronatione . 

6 Dtfgudo di varie cofe,c’hebbe il Re Arrigo . **„’ 

7 La Rcin a Maria con gtan diudrione , e (ingoiar apparecchio viali- *»» 

Incoronarione * ••'V* , •"’f 

t L'ordine, la bellezza, la macai, il filenao.e Jarmcrenza.che fcgui- 
rono nell’artionc.dcirincoronationei giubilo, c^di^ Tenti 
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9 LÌ Rc!c Reine di Francia riconofqono la lor Corona da Iddio, 80 " 

9 come feguifleTatto della InCoronatione • ^ ‘ i r ‘ ' 

10 II Re Arrigo zelantiflìmo deH’honcftflfi Oiocdebra 1 , & cfalta UH?-? 

gnita Eeclcfìafticnc. 

1 1 La Reina vi alle lue danze, & i accolta dal Re có fuifeerato afferro . 1 ’ <> " 

11 Difparerc nato tra due Ambatàatorbjpriqcipali t Mia ritC(rn»tzdel 

i Re.c della Reina a Parigi i 1* -A '\\ •. 4 

Varie preditùoni della murre, che donea fucccdcre al /\e Arngo^da 
, lui fprezzatc . „ • , * , 

i± Il Re ftclTo in vari modi predice la tua morte. > ,/%If 

1 j Codumi del Re della Chma; 5 r parere del Conte di Fuentesper tur- 
bare la Francia . 

16 La Rcin'a preuidc la morte del Re fuo con forte in varie maniere . 

17 Atto di gran magnanimità della Reina. ' 

18 Apparecchio Regio per l'entrata, che douea far la la Rcina, che pt)L 

non fcguìpex la motiedcl Re . - U- 
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t : >n Pfetfo Mattei. Najr.I. t>0 r 

fi#** £ iplinaieUd militi* fatto Icomido di cofi grantapit ano. ì TrincìpìiiLa 
maina hi portantino le toro jpadeje le loro f perenne Jl Conte 7Hauriuo{ciH 
p. t jvltto a confidare "vi verni u per vbbiiirc.Et ri l\e[enga duùbioera per 
aggiugnere a i titoli lUuftri di f{ejiaurator della Fracta , e di Trotettor del 
nprfo della Cbnjhaniid* di . que llo ancora d'arbitro dell Imperio . 

L'ejercito fi ragunaua in campagr.aut Duca di timer s, come Goucrnater 
della TromncidiC Colo nello della Cauallcria leggicr a di Francia lo contai 
dalia. Era ingrojfatofeh di fei mtlla Sut^eriin buon ordine, & ben olmé- 
ti, de' quali il Duca di Romania era Colonello . 

l’arriuo del He polena accrefcerlo di quattro milla gentilhHomini,cde t 
reggimenti delle fue guardie , & già apportaua tanto Jlupore , e terrore ai 
vicini, che quefl a parola fi detta publitanicntcin Colonia ;E temerità pei i- 
far di poter refijlcrtd vn Trincipe, nel quale concorrono quelle tregran 
qualni,valor$otcu\a,& buona fortuna . ■ 

IH * -j-S/ teme a, che la pace della C bri franiti non fi tprba[fe,& ebe il foccorfo 
promeffo a va Tnnvpeprotrftanic non offendeffcla rehgione.il differì 

tinnito dcl^upa , che s'informaua fedamente, s’erano fuoi veri amici 
quelli, che domandammo il fuo foccorfo, es’era giufta la caufa loro , 
pere he quanto alla religione non (ària punto offefa. Il tempo,e la capi 
tolationc di Iutieri hanno poi verifiche qucftapromejfa . 

Il %elo indifcrcto,& ardente di molti mettea gli [piriti in quelli vtm ter 
tori . Egli dicma ad alcuno > che i maluaggi vffici de fuoi nemici erano fatti 
per lenoni credito alla candiderà de fuoi penften verfo lardi flotte, fata- 
re la fedeltà de (additi dalfcmtio , & continuando di gran parole m queflo 
(oggetto, le quali fa riano agutfa di tante perle nella fua hifloria,fe non bi- 
ne f]e vietato il pubhca rie, finì con quelle . 

La prima cofa > della quale hò parlato ,e (lata per faurcrza della 
religion CattolicanelpacfcdiClcucs. Jo non permetterò mai che 
li dolga delle mie armi, ne della mia intcntione. Iodiccao l’altro 
giorno al Signor di Sugly , che fe tutti i Principi di Lamagna s’accòr- 
daflcro infame per eleggere Imperatore vno de Proiettanti , io per 
ogni modo gl'impedirei. .i .. . 

IV. t Defideraua in eflremo dì veder il fuo eferùto , ma ninna cofa lorilctx 

ut, fuor che C incoronai ione della B,eina,fola attioncchc mancaua allegro 
(penti della pace,& adeftderi mtenft del f^egnodi Francia.Queflo debito 
t haueuan trafeurato dieci anni coloro >cbedoutuan pagarlo, e qlla,cbedo- 
ueua riemerto. Credendo la Francia di non poter far cofa, che agguaglile 
i menti di quella gra TriKcipefJa,conft(faua*he l impotenza ù f aveva pa 
rer ingrata. La latina bauma lo fpirito colmo di tante altre fjrti diconten 
re^r, & la rua pietà la tratteneva si dolcemite nella fperanga delle coro 
ne.ihefi dàno la sà*bcpoco defideraua ilgodimetodt qntUcxbequàgiàfi 
dii Peni ano, auucnga ebeti fuo animo fuffe offefo ntW apparenza divedo fi 
^ . tèe 4 defrau- 
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'* defraudata di qll’bonore, cb K e)ri flato fetitprt comkne aBe^ème di Ftadài VW) 
I! Re ordf* » Quello ,cbe gli altri l\e hdueuano cocedkto all'alircpcrcermoniat il fle 
na > c hc fi fac \ 0 ftoucua a Colei per obligo, ciré incontranti tutte le grafie a Ini donate dot 
eia tappare* Cielo><& perpetuano. i Gigli nella fua Bfcùópòftcditai Et fùpik prefio a ri - 
C IO per in jl ..-/V-mt IimI m rii *11 .1 ttott fy fé-mhi/tnt^didèftticTitrlOmCOìnandan 


untatiti! Ut* IIJ E JUJ Jtl «llWMWHm » 

> Mi fe adunque in operala Città Soo.opetdri per C apparecchio-di quella 
_ pompa,&v impiegò molti /piriti pellegriniper vinificar li marmi, elefia- 

* rfre.Se tf mon/b baueffe battutoti fuo fine, l'Europa non biurta veduto cofa 

fhnilè'a rjuefia>& acciò cbe'l tutto fia giudicato penna fartela tehd'oro, 

‘ u ed' urgenti), chef ti dìftribuita afeefe alla forila di dttgerito cinqauntamila 
feudi.Pareua^chc fi fojfi/t raccolte tutte le perle tkiC India, tutti i t efori del 
fjlfita per quella occafionc;ma cornei dtffegnìfproH/iti* {limolatala diuer 
»_*1 1 ine l fe pdffioniagitanopotentemtnteglifpiri:ijtlt{ejcbeda vnahdd* ardcntc- 

-« mente bramau a di veder ilfuo ef eretto, & ndndimeno nongiudi caua con - 

Wri ' j ■ ttencnole di partir prima dell' incorouatione della \ein4*tcneua i fuoi dcfl~ 

.*7 -devi tutti fofpcfì. ' 

Sagù ino Co .1 p/> propoflo,cbefi: difforiffe quefla feflafinaSettembre,Sanguino Confi 
figlicre fo! li- j Jfr nf / parlamento, e Tropo fio de7dercatanti.de Ila Città dt ‘Parigi dirrio 
*n afion c !° *** Che qutfta di! adone renderebbe lafpefa mutile fe che quanto sera fat- 

• ’*- to,non potendo più feriate reftaua lungamente efpo fio all'aria; però il 

di fiat Duca di Gbifa^beglincrefceua molto diqueflo indugio per il temr 
'■pOicbefi perdetta d 

Duca di Ghì -*■ * Pii ùria, crrfnvien giamti fatta con ta nta dilige nga t cbe baffi a fo disfare a 
fi» • quei, che defiderofamcnieCafpettano.il Duci di Ghifa tnoftrando di no ba- 

Mj- 71. s f fypr toa%g ioV t/dibnionefibe dinon effer degli vltimt a comparire alla fefla» 
3 ’° * diceitajiruggerfi di nóntrouarfigiànell'efercito, eebe meglio qwuiferui- 

■ *• J1 ’ ,v '■ * •* rebbcicbè nelfmcorortatione della fietha, e ch'era bene il minor Capitano , 

ma finga forfè il maggior faldato delfuò reame. Il \e andò a caccia U Lune 
L’Huomo di a S'.Grrm^md^dijiribucdo i giorni,cb'cgli penfaua di trateenerfi in Vari 
propon e , o giidtfje il Martedì, io andrò domani à S. Dionigi.rirornerò Gioiteti , 
Uiodirponc. Va fletterò iinicì atfiri Ventrdì, cornerò Sabbato il cerna, Domenica 
mia moglie fatiltncrata. Lunedì fi celebraranno lenone di mia fi- 

■ • *; i gliupla diVandome; Martedì fi farti il fcftmo,cMercordì acauallo. 
C.ran ''orag- , £ benché ei fapeffeòe per difeorfo dclfuo giudttio* per quel che credeua , 
| enfivi de! ^ eil P a ff at0 nm era P ,ù In fino potere, e che del prefeme, nohaueuay.he vn 
Jtq Awi°ou folmnmcttr^ntladtmeno portauatfim penflert molto auàtincll'auuemre , 

, * ° div?do,cbe Ttit preparali* materia per accrefccr la fifa bifiorh,'! M medi 

" * jtcì-. 'xfie.rìojHa MéfftU e préfentandogliil Delfino-lai fendo pètfoffcna, diflcal 

f MartfSaCdiÈcruaqt'iS- a S.Gerd Gouernator del Prr biiitcfe, tino figliuolo 
^orraìdcffolt feudo fyero, che porrtràfruf# 'utmihfpàxapprtho di.nie. 

. -Vpt. « » J Ve nò 
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■àf-{>fttib‘ ‘^atten'Niarr. L 1 

Tenò molto per rifoìuer le difficoltà, che ft prefent'auano porgli ordini dito 
gbi,& bonori dell' incoronatione.il Signor dì Hpies Tifa [Irò delle cerimònie 
'raccontò fpeffe volte, quanto fi fece incucila delle Heine Eleonora moglie di 
Frane. I. Caterina moglied' Enrico II. et di Elifabètta' moglie di Carlo IX. 
làjua volontà nondimeno feriti di "Regola, e di legge ih tutto, e per tutto . 

Vi fH qualche diffkultà per conto de gli Ornamenti tk' manti. Le medeft • 
me di ferente, che fi mettono a II' armi delle c afe de'Trinripi per dijlmgucrc 
gli Primogeniti dalli altri, d r dallitrafuerfalt,s offeruano ancorane gli orna 
menti nuttiali , & funerali.Per quefto fi videro fopra li mari di Orliens frc 
gi roffi fopr ai gigli. Sopra quelli tf Mtois fregi miniati d'oro. Sopra quelli 
d’ jLtgiò fregi attaccati alla falda dello feudo, cofi ancoraquellidi Vallois, 
'tìerri,& jitancon hanno portato glì'Orlijò fen^a ornamento alcuno, ouera- 
tnente PUrrhi incartellate, 0 timer fi fi Citte con attri ornamenti , fopr a quelli 
di Eurcux baftoni d'ar£tnt<r,quelli di Bourbon bafloni roffi . 

• Il manto del tu era fparrfo di G'tgti fenga numero come puramente 

realc,c non conueneuole,che alta Mac(là.Madatna,e la Rema Margherita 
h. menano quattro Gigli tutti d’oro purofopra gli orli de lor manti, le Vi in 
cipsffe del f angue ne pretendeuano tre per le dijf : retile dell armi , a fin che 
come ì fuoi erano differenti da'qutl di Madama > f off ero parimente di flint i 
da quei dell' altre Tr incip effe . 

■ 'f II Co. di. Soiffons diceua,cbe i Gigli erano le infegne della lor cafa-che l e 
lor ncggc,e ìorfepulture ne ciano honorateichc le "Principe ffe del fanguegli 
bdueuano fempre portati con le differire de i rami, e delle famiglie reali, da 
quali eran dtfcefe. Madama la Trincipeffa di Codi nell'entrata della Hcina 
FU fibc:t a, Madornali Dauairiere madre del Trincipcdi Condèallcfuc no ^ 
ge, Madama la Principe (fa fua madre, et il Duca di MÒpenfter nelle lor efe- 
q ni c,come bonori, e prorogatine in fcpar abiti detta qualità del lor nxfcvniéto, 
che finga q I lo le Vrincipejfe delfangue no f ariano di finite dalCaltre: come 
vide, thè qiàfla di flint ione no era grata al He, ferì andò alla fua cafa di Mà 
tigni, e Madama la Cohteffa di Soiffons non intervenne alla cerimonia . 

t Quella partita affli ffe molto il Re,e lo ino fi rò nel (embiante,r l Marte- 
dì alh io. di Maggior nelle parole, che diffe in quefìo propofùo afnoi prin- 
cipali firuit'ori. 

Fornito il defitta re hebbe auuifo,come alcune trupe di caualleria,cb'era 
no nelC efereito viueuino a di fc rettone, e non obediuano al Duca di T^aers: 
s’alterò mohotrìCapitani',c diffe, che doueuano affilierò alle canai; lo 
ro: poi dmggando il ragionamento al Conteflabi!e,& ad altri Signori, fjg 
granfe: qnddo ir mio popolo (ari rouinato, chi mi nutrird^chi pagh; 
rd fèvóilre pendoni, e condote? Quei, che mi (èruóno, fi debbono 
contécar di ciò, che dò loro; hò ordinato>che (ìdifàlchi dalla caglia, 
'eiòctiefl popolò hi dato alla gente di guerra,e che fi computi a con 
•to della medefimigennr di guerra nella lor mollra ciò,che hauran no 
tajr. „ hauuco 
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io Continuationecìell'Hiftoriadi Francia 

'Y . liauuto dal popolo . Offeruata quefia egualità, la difiiplma, che fi fiima Ut» 

tanto difficile, fi manterrà al difpetto de » più infoienti, t de i più he en: io fi . 

Lt Capuani prouedenano a quejh dif orimi ,fe fi f ti muffirò nell’ cfcrcito, 
ma vogliono vedere C incoronartene *i trio» fi. La cunofità non dei ic toghe 
re niente al dovere , per vna battaglia io farei cento leghe ; ma v’ajficuro , 
che per queflo non farei pur vn paffo,efe non f uff e qui noce farla la mia pre 
ferrea, non mi ci vedere/te al fi curo, 

T urte le difficoltà rifolutCMa con sì gran penale contrailo, che fé la Rei 
nafuffe fiata nclprincipio di quella tmprefajrauria perduta la voglia di fe 
guitarlafe loro Maefiifi trouarono a S. Dionigi Mcrcoriìfcra a dodici di 
Loda Dio di M *&V° • W ^ *1 ffio arriuofi ricordò di non tjficr mai Slato a quella Badia 
hiticr. figli- do ¥ ò A*/** conuerfione, e quella memoria gli feto dire colai parole. L’viti- 
uoli . ma volta, eh io lui qui,nou haueuo Iicrcdc,ne penlàuo a hauernc;ho 

Diuotiono raringrario Iddio, che me n’habbia conceduto» 

della Rema. fi primi penfierì della %ema furono di preparafi per ricever la gratta , VII. 

che fperaua il giorno fegueute . Come il Re ridde , che cominciava a rac- 
coglier fi infe mcdcfimaper Conftffarfi,fi ritirò * baciandola le diffe: Mia 
Amica a Dio» 

Sig. di Vitti // Signor di Puri facendo in queflo Quartiere il fuo vfficio di Capita del 

Capitan del- la guardia deUa per fona bauea fatto murare le porte della Cbtefa di S.Dio - 
défat * nt i l>rton Wcundont aperta, fuor che ma fola, per la quale non entrava chi 
Tua dllKF» non hiU ' u * W V'SMtno fritto da Li,ò non f uff e almtn conofciuto. Effa fù ' 

notabile . a f c L^ a ^ notte, tiafeuno fìpofe infila acconciandoli per vedere » 

òeffer veduto . Li Catafalchi erano di tal architettura, che avvenga, che la 
ragunanga fuffe di fette in otto mila per fonr, non erano gli v Itimi impediti 
da i primi ; Niente s' opponeva al paffi, ne degl' occhi, nè delle per font, sì , 
chcgU vm non poteffero veder quello, che fi faceva, e gC altri ordinar a uel- 

, lo, che dove a far fi, * 

.Benignità d. L'Oratorio del Re dalla bada dell' Aitare ver fila fepolturadi Dogobert 

Fondator di quel T empio baueua due aperture j vna alla parte dell' Aita- 
rci l'alt rajopra ilT eatro deUa ({cina* fopra tutto quello ch’era dentro, e 
fuori del Choro : egli viverne [abito dopòpranfo , e parca bene , che fi fuffe 
(fogliato la Macfldpcr quel giorno, Cbaueffc ceduta alla Hpma per non v» 
ler,fe non l aliando degli bomn,che fi facevano a lei , 

Prudéza fin- Affettando,^' ella fuffe m ordiaeffece alcun giro per la Chic fatando le 

golare. tonmiffioni neceffarte . Il fuogiuditio determinò la difficoltà della prece- 
denza irà li due Capitani di cento genti Cbuomini* quella che fopr avene fra 
gli Arcieri della guardia della pe>fona,e li medefim cento gcrtnìbuomini , 
auuei tendolhilrc abbadafjer o a fatti loro, e dicendo di non hauer mai vedu 
toin fimili cerimonie, chegltVnimn fi fuffero burnì Itati agli altri. 

Vice udendo tutto ciò , che fcruiua alla pompa , & alla magnificenza di 
^ueft'attioneUa Rftnafù adotta due bore marini me^o giorno a Ha Cbtefa , 

t montò 


dì Pietro Mattcì. N«rr. T. il 

Brio t menti fipraitpranTeatrojl Del fìno,el Duca iT^ngib, per tindifpofitio La Refnaen 
tu del Duca JQiLÌS * per effi U Signori di Souuray, e di Bctbunes loro Go- tra in '-.Rieia 
uernatori le partauane le falde del mato;Li Cardinali di GóJy,t di Sourdy, j ione »°& 

laeoi, duceuauo.liTrmape di Comy por taua la corona, il Decadi V andò- cQn 
ne lo (cairoti il Cauahtt di V addome la mano digiujhtia . Madama^ la c j ine t 
J(ciiì* Ma rghcr.u feguiunano U fotna,Midjma la Trine iptjfa di Condii 
Madama la Trine ipi fin di Conty » Madama la TrwcipeJJa di Monpenfier 
portai! ino la ceda del munto reale , e CbatieauuieuX Cauaiitr d’bonore aiti 
tana a f 'fletterla d ordine efpiefio di fiaMaefid. 

*LibelUgja di quefta pompa fu ammiratada tuttida tutina Margherita K,cinl 
% >i apportò ancb’cffa rpUndori^t come quella Ja cut madre era {lata ine ora 
tata net mede fimo Olimpo . Le Margherite di Francia compari [cono ben 
prefio a Cigli di F>renge . M irgberita di Paiola {crai in fimi le oc capone « 

Caterina de Medici : Calti e foinc bau cerco la folli Udine per occultami le 
note»Cir i piami del cangiamento della loro condì tioue; quella è venuta alla 
corte per far vedere le contentezze* che riceucua nellagiufiitia di quello » 
ch’era fiato ricbiefio per mc^a de i pr leghi fuot, prevenuto dal dcpderio » 
t feguitato dal Juo ripofo . Rende tutte le maniere d’ botare , e di riuereng. a 
a qutfia T^ein a»n < onofccudo in lei tanti meriti jc perfettionit che crede non 
bafiar una fola corona per incoronarne tante virtù » 

Vili. | B fogna confeffjrcu.bc nons’eragiamai veduto , ne fi polca vedete nef Stupore am* 

funa c ofa % - he pareggiafie Cordine da bcllezz**' maefiidi quella gràd'at- mirabile-. » 
tionciognuno fiuptua di tato fi litio in cofigri moltitudineidi tata nuercn- t l u#,c * 

Z* verjo i fanti m fieri tri perfane di religione sì diffèrentti di tato ordine A 
di tanta et fianca fri [pi ri ti impali cuti x e che no pofjono effer fermati» doue 
bifozju per lunghezza di cerimonie vna patiente at tendone » tffenio quivi 
concorfi alcuni da I principiar della notte, & altri dal nafeer del giorno . 

Ubandoti 7^ v die la foina, diffe di nonCbauer veduta giamai sì bel - 
la,e ocra. he pareffe, che C effer fi levata cofi per tempo, e per la fatica di sì pe 
no fa, e ccr intorno fi gì ornata doueffe ristutr alcun pregiudicio,na hebbe mas 
né più frèfco,uc piu bella il colore . . 

lo notauo tutti i drfeorfi del 'Rfja prontezza » e viuacità dello frànto , v,uac ^ e P e_ 
ebe fi monca affai pii prefio,tbc gli occhi, e penetrava le cofe^be chi fiper ^ e cra 

i. *^.1 L.r . — nomi tpmtfyn ii C!/ rtft.i 


:in tul- 


le velata , bfi giuntale iudoutnafie , nel medefimo tempo li gettava sù vna M £' ue attlo 
per fona, e giudicava delf anione delFaltraobegli era molto lontanali Dii - n , , 
ca di Ef panati gli dtfft : Sire, vedete Monfignor 7funtio,cbe ride delle ma- 
fio del fio vi cit,o ; non è cofi » diffe il 'Kpxtidì il veder , che la Force.eì 
Padre Coton difcorronoinficme, & erail vero . Giudicava de i penfie- 
n , e delle parole da i gefii del volto X da que de gli occhi, e in vu ifiefio ti- 
po notauo. vna dama in vn luogo, vn Signor in vii altrove faceva accorger - 
fiaip.k lontaru Aerati da ho conojciuti » Otte mauro 

Quanti movimenti jante attioni , Tarlava ai Signori, che gli erano ap- lU[tc Je C9 ^ 

preffo, 


12 


ContiBuatipiie^dl’Hiftpi'ia^lpranci'a 


preffo,CMciuefcouodi Rjieims t à Ditcbi d' Efpernon , difiombafon, e di l6tfl^ 
Bais,Bcllegarde fuogranScudiero, li Signori di Trahn snella Force, di Bel 1 

Uy, e di fic,daua carico al Marcbcfedt Perneuil d'ofl'eruar quello , che fi 
faceua,parlauaa quei, che fi aitano a bajJo,compatiua al Cardinal di Gioia . 
fa,pcrcbe lo faccuano digiunare si lungamente,#- alla %cina 'Margherita» 
cbcftfufscleuata troppo per tempo .Rjfpondea [libito .alle difficoltà , che. 
fi prcjentauano per i luoghi Jlfuo Jpirito infomma era per tutto,ma in nin- 
na parte più , che in fé fi ef so . 

Effetti d i so- Gli era fiata apparecchiata vna fidia, ma C allegrerà, c' battenti, gliela 

mi allegrcz- fecelafciare,e metter giù il capelloni tabarro, mutando luogo ad ogni mo 
ta . mento, c fempre per parlare, ò di quello ch’efio vcdeua,òdi quello che fi fa 

• cena. Stette molto attento alla conficratione della Berna, volendo, che tutto 

quello , che v era,vi.apportafsc riuereKga,e filentio.Si dolfi,cbei vetri del 
te fincflre rotti dal Duca di Monbafin per hauer la vifta più libera cafiaf- 
firo fi opra i ‘Prelati , eh' erano pofiia J edere a piedi del fuo Oratorio ver fi 
l'altare . Io noto quefio per chiuder la bocca a quelli , c'hanno detto dopò 
che ciò fuf se fatto d'ordine fuo. ' 

t La Bucina fu condotta auanti all'altare per ejjerui incoronata. La far * 
ma dell' incoronationc, ricerca , che l’inferiore fia coronato dal fuperiore ,' 
Imperadori ^ ugufio diede il Diadema a Herode ; T iberio a T igeane Be dell' Armenia; 
rimano Icj Verone a T iridate-, Domitiano a Dece baio; Traiano à Tarthama . Li Trin- 
catone . dpi , che non riconofiono ninno fopra di loro, la riceuono dalle mani dì ‘Dio 

per megjo de'fuoi Miniftri;c le Beine, che non han lume, che dalla cbiareg- 
Rcine da’ j e , t^cloro Sole, debbono effer coronate da i Bje.Efier fù incoronata da 

Re erano in- ^ uero . Tolomeo fpofando vna forellalemifi intefia a vifta deh' efsercito 
coron aie . ^ corona ; Mitridate la diede a Iride fia ; Her adito a Eudofia, Confi antino 

il giouanc a Tbeodora, Foga a Leontia, & a i noflri giorni ChriRina di Lo- 
Re, e Rcina renafis incoronata da Ferdinando Grà Duca diTofiana.Mala pietà della' 
di Francia ri cafa di Franciaper dichiarar , cheifuoi \e ,ele Beine non hanno maefià ,. 
conofcono la che non venga da Dio ,gli obltga dj ritenere la corona per mano de’fuoi Mi' 
Corona da_ mfirijC innanzi ai fuoi altari, riconofccndo^clrequefiifouraniboncri de- 
• pendono dalla fua fimplice grada . Li ftf.fi J ob t renati all' incorona noni 

delle [[cine , come fece Luigi ilgiouane a quella d' I fabella di H ainault ; e 
Filippo jluguflo a quella d' Mix de Bloit f non giacer duttorigare , ma fi 
bene pcrhonorarel attiene , efscndoni necef sarta U filà prefen-ga d'iddio 
per melode ferui [uoi . ! 

Le Corone fino eguali, non vi dira loro ninna difiguaghan^aiCioue non 
hà più raggi nella fua che Giunone . Quella , che la Berna incorona, i la me- 
defima,cl)c nella fua conficratione riCeue il ftc. Ragione fili' di due cuori 
ne forma vn filo,e fa le perfine conforti <C vnavitamedefimapeì córhpar- 
tirnc egualmente, e le fpine, eie rofemon approuq punto la differenza delle 
Corone ofseruata nelliucorouationc dell' Imperatrici fi Coftantinopoli.nfl 
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li io la maniera d'incoronar le con ritener i Imperai or dalla mano del Vatriare tt 
la corona,cbe mette in capo allamogUc. 

Stando adunque la Rema innanzi all’ editare con leman giuntt^on le gi- 
nocchia per terrai con la iella inchinata fi fi i or atione tacciò che a Dio pia - n ' C q Jc le- 
ceffe d aggradir l'att ione di quelmirtiflerio dell' burnite d dei mimftri fuot col ” 
mandola con l’effetto della /uà grana » & virtù . Effondo (lato eletto il Ve- * " 

ftouo di 'Parigi per pre fintar gli ogh / acri fù fatto tal’vntion /opra la tefia, 
c fopra il fino della Rema . Il Fejcoko di Begiers fuo grand elenio finier e per 
l’ indi fpofii ione del Cardinale di Terron grand' elemof 'tniere di Francia » pre- 
fintò la corona, che il Cardinale di Ctoioft nnfc fopra latefiadi Sua Mae - » • 

ftd. L< "Prelati prefentaron gli tre honon t cià fono t lo fecero, la man della gin 
fiuta, e l’anello . Il badare t dal quale le donne fin di/penfate nel preftar de 
gb homaggi, fornì il mifienot & il filentio, che fù fempre offeritalo , e lo refe 
più augi, fio , e più venerabile . 

Ritornando la Rema dall’altare al fio Trono poco mancèghe non cadef Augurio di 
fi Incorona di pietre prettofitcbe le fù poflain luogo dedagra.de. E(fa vi cor felici. à. qui» 
fi fubito con lamanoti' afficuròttfcrmòtzuguriodifclicitàt chela {ita pru- le, Se come* 
dentate gouerno apportena alle noftre difgratie. Tarata, che ri fuo cuore no 
conjentiffe a tanta copia di gio e, d bonori,e di contenceg%e,cbc quello giorno 
le figgerla, perche flette mal nconicajempre,& afflitta come fi fuffe fiata : : » 

indoulna di qualche male .In tal mefima diffe quefle parole . Io ftauo confi - 0 e t(b noiv 
iterando di w n poter riceucr in quefia Che faglie due foli honon,eccon tl pti bile della* 
Mo, C altro fardo/ 1 mio funerale quando a Dio piacerà. Rema. 

Quefia granatina imitau agl' I operatori di Confianiinopoli,i quali eleg 
geua/io nel giorno della loro incoronatone t marini , e ti porfidi delle loro fi- ' 

polture. Quefio era hauer lo (piritp tocco dai mede fimi mottiui di quel gran r"* 1 }* ** 

lume della Cbiefa orientale, che cornati aita a gli anca fuot, che gli mduceffe - l ™' [ to 
ro a memoria di finir la fua (epil ura , quando tl vedeffero in qualche grande [^b'e. * 
allegrerà . Si ncordaua di quella , della qual porta il nome, che pagò alla 
morte di uo figliuolo lagrande vfura dell’ allegrerà , c’ha urta battuto nel * 

fio na [cimento* che non fi refentì tanto dellaglona d’effer’effaltata fourai 
Tram de gli jdagch guanto hebbe d augofeia *e di dolore per vederlo confìt- 
to in Croce tra. due lad, oni . v>. u 

X. t II Re ,c’l>aueua confiderato tutta queBa cerimonia ,d ffe , che eravn ErdrlìaWc* 

gran Pegno della Ecckfìaftica dignità l'baner ordinato kr Por ine prò dignità cfal- 
priealie cerimonie particolari per honorar la Reai dignitd,clTC le altre *«*idafc !R# 
Religioni non hauenano (ìnnii maniere per confacrare i Restie i Mmt- A rrl d* 1 
•ftri propri per qudl'Vificio.^tiCKK^i difft^be fitto la corteccia delle ce- 
rimonie fi trovano gran mtflerijbe le più [empiici r e più leggiere baueuan le 
lororagioni t e ilor fondamenti , che fimi/menteil fimo deìl'mccnfo baucuaàl ne \\ eS j- 

fio rappren fintando le pregherete fintentton de fedeli mandare al Cielo » ; dczze dell» 

Ciò gli [è joutmte d'vn eccellente dtjcorfò, eòe il Cardinal dt Verno* ha- Chicli* 
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* vetta fatto fopra que fio foretto, e ne parlano, tonte tutto i' Oriente parla de 
gli ferini M Gregorio May arreno , f auttorità de quali era fi grande , che 
nonfurongtamat ni riprrfi, odeon tradetti. Senti gran piacere del difcorjo » 
che fece il Vadre Cotone al Mar chef e della Force fopra Cefpltcarione della 
1Htffa,& dell' tncoronatione . * * ’ ' \ 

Facto quello / acconciò perfentìrtl rtfto dell'Vffieio , mettldo fi nella fua 
■Scdiatf ritorni alla [olita marauigha,cbe vn jlmbafciatore dvn gran Tati 
<tpe no fifcopuffe.f regnagli differì) vn tal Re non faceua,chc cauarfi ilca- 
■peUaaU'eleuaticnc,c'l rmetteua poi fubito,come s’hauejfe filmato vn gii il 
Zelo vera- huomo di cinquecento lire d entrata,®- a que fio nfpofe il Rpjfe noi hauef- 
* nc "'”' lan fimo quel femimento della Religione,che fiam obligari.porrareffimo 
boi di Dio * molto P 1 " tiUCrenza 3 q ucft i iacrofanti milteri.che nò fai damo; pcr- 
’ che bifogìia credere , che dopo le parole della confecrationc pronun- 
tiate infino alla i ommunione Gielu Chrifto fia Tempre prefeiitc fopra 
\ ÌA\tixc.Qjtelle fonie fue proprie paretele ci mica alt >o,fe no la grafia *1 
buo geloso ! quale lor daua Ipinto.Iolenotauo cu nofm, eie. pere he adornaf 
fero la fua biJtoria,etbonoraffero la fua pietà. Megli atti della Religione i'hu 
tniltà no é memo ueneuolc a i ‘ Prccipitfbe fta a i pi polita dtuotione non pre- 
giudica alla maeftà.Qitcl,cbc pare indecente alla gratuliti conuencuotc alta 
Cr nuiene in Religione. Dauid [alta come gli altri innany alt Urea, e non if degna di rico- 
ogiq affare, nofeerfra tutti colui *be fopra gli altri t'bauea inalbato . La più fruttuofa , 
effet diuoto. t ■piùneccffarialcrtionc deifei l' bumiltiyl natamente ,t qualità loro non 

HumTftà ile rende n0n molt0 ,ucLnatt * ir orgoglio. L li umiltà i'I vero carattere 
i Regi *to- Mlagratiaituttelcviriùfonlodeuoline igranT>cnapi;mal'bumtltJÌne- 
ubiiiìfima. f f ffaria'.all’ altre fon tonftgltari,quefla è lor eomandatauhi non la hi tutte, 
fi puòfaluare , cbtnonbà qutfta , i fpedito . In tal burniti >iccuèla Urinati 
libro del V angelo, e lo baciò in conofcmento, cb'effo ila regola della fatate» 
fboredogio dcllafededa dottrina della fapiitrga eterna, che fi regnateli Re. 
VSgclo, Tuoi Qjiel,c b'effo in(cgna,è verità fen ^inganno ;quel che comandati bontade fen 
tricomi. ^amatoria ; quel che promette, i felicità fèn^a meflitia. Ma quando fi truò 

dal juo Trono per venir aircffertafbumdtàtuttafeleritirònelckore.ne le 

iafciò fuor che la dolceyyi negli occluda maeflà parcua fopra di lei, e intor- 
no di lei d'vna maniera sì augufla , e sì verter abilexhecamtnando patena à 
iqucHi,tbc la mrauano,any vm ‘Oca celcfle, che vna \rtna terrena, e fi al - X 
4’bora%chcURediffc, chequcfto veramente era farla Reina . 

Tutte le cofc a ciò eran corri fponden ti . renne effa eoi medeftmo ordine , 

Ch C 1 1 fh'v <be ^ condotta aUincoronattone, & e fendo portate l'offerte [opra ricchi co 
fa ncU’mco ^ cini C0 P ertidt bianco con le fcangie d'oro,!e rceuettepermano del 

■ r «umane . le TrmaprffediConty , di Mompcnfnr.e dtGhtfa ,e l' offerì sù( Mtare con 
■la fua. Il vinotra in dnepiccioli barili d'argento dorati , il pane d’oro, il fa* 

■ ;! . n* d'argento, e la borfa con i j .peygi d'oroyda i j . feudi il pey^o . 

O - • ' l Incominciato il Vref attorni %efegunò la voce del Cardinale di Gioiofa, 
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^dio che flava alt ^Altare. Qttefiod vu antico frgno della pietà de' Eje di Fran- Vf<* amico 
c/a di mifolar ilor veti. e? le foci fra quelle de'mmifiri dt Dio . Carlo Ma -^ c ’ R c nc ^ 
giio,E,<jberto »S. Luigi cantavano m Cbiefu » csè vedutoti F,c Carlo hi vi. a ninfeggiare 
(tlmeggiava al Lettonie » 

H moro con tanta ri uè re*%a , e diuotionei fanti mi fieri » clx gli occhi dir Nuntio del 
moflr ottani ar fura idcuor e .IlN»nttv del ‘Papacoufidcr andò qat fio feruo Papalieto,fif 
ire »qutfinleuamen'tdt fpinto tanto puri, e si franchi » fe ne rallegrò comi P CIC * 1C ‘ 

T elative dijjelorojtcbc ’l I afa ne feutin bbe gran contenterà . 

*A t. ini »e tanu hoaori di queRo giorno» cb' erano i maggiori » i quali poffa 
crear laureaci tt urna aggt,<ngrrc il cromalo delle gratie»dn fi poffon tue 
ver dai Cu lo» la f anima intera de benefici ,il compendio delle merauigùe, tl 
pegno ru mo dell dmor di Dio . E però la Hcina condotta la erga volta in* HumTTri 
natici ‘digitare, fi puf ginocchioni (opra il guanciali ».che le preftntòU Chnftianik 
Duca dii E buf < > itene la fanti fjima Em bariftia» battendo per maggior ri di vera 

veri nsadcpofiaiaion na,i buituainrtfljydubiararione folcirne, ibexco- r > 

roue denoffriTiinupi fi (ut carnet tono ali a corona delle r pine di Cbnfio »cbe .t ( uiji 

t tirala iormaifii dipende dulia fua orni potenza , le lor grandette non 
b.tn altracbiarcgga,tbe dal Tuo lume» e paiono lo fmalto»ihc non appare in- 
torno al collo della i olomba,fe mula percuote il Sole . 

Finì iacerimoma , thè durò qua’ero bore »egh Araldi fpar fero al popolo Si r pirocdf. 
gran numero di peg^t a oro » e d'argento» rimbombando tuttala Cbitfa di nari al Pupo 
gridi y t a\ f lumai toni di gioia »e di felicità. Ionon bò fatto la defcriiuont *° P cr 
munita incute x ne coft rfittameut e come huom potrebbe dcfideraretqucfiaì S rczza * 
Vnbiflo/ia»uon vn cerimoniale. Se li Signori» c banca [erutto in quefi aoccé. j^ C(tnr ; e vo 
pone»n fi anoiff, fi d- non tffere nominati nel preferite difeorfo ,denoiio ricor fe QUi j, gg, 
daifitflxinnm loro fon feruti altrouc»cbe i pericoli delle battaglie »non le no . 
pompe delle cerimonie Jono i lor veri Teatri . 

XI. |Za K^ina fu condotta alla fua camera dal Duca di Gbifa, e dal Caualicr Accoglienza 

fuofratello.il t{c Uriceuete nell' Amie amerai in quefio incontro l’ardor di vero am<| 
■' delckore [vaporò pcr lelagrime de gf occhi tato teneramente »c coti gran* rc< 
de affilitene, che farti bona giudicati quelli per gl’ vi timi abbraccia menti . 

Le difie jcbe doi ea lodar Dio » che le cofe tufferò fi cccdure tasto prof pera* a 

vicnttjchcnonierantai fai la wffitna co/a eon maggior ordine ,nepiàdmo *" ' *i*'l 
fLr utonc d' bottate , gr accogcndofi c’Ixtuea più voglia di ripofare »cbe di 
m angiare»tomandò che et alcuno vjciffe dell a fua camera. Gli parue coft bel * Segni d'amo 
lo il manto rea!e t cb’effa ft banca cattato, che d fi: fubito a Sancerrc Control re del Ke ver 
Uur generale della fua argeceria,e Guardarobba della Heina^hc folca fare Rcina » 

TrnacafaciadcU'ifltfJa manna, oltre tre altre di diuer fi color, arrichite di ni _ 'J 

Vaste a fi e ricamate per portar fopra Tarmi. E pere he non la patena hauer • v u'j 

frinia della partitagli commàdò»e he dout ffe feguirper le pofle»t por targhe • ' '* 1* i 

2 a/ufiitojcbc foffe fornica, pregando la Tgeina cbevokffie foUecitargltela . 

XIL- t <stnò a S.DionigitC in cci, ìdoli fù riferto^he [ràgli jlmbafciaton dì..* 
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< di . •. . era nata querela , l'haueua prem fio, e fapatdo ,cbei loro arrimi altera Ìgìo 
ti per quelite omffione di compuipento, cbel um [Umana toner effer rrfìi * 
tutto dalia ltro,pot rebbon farne rifiatimelo alla prima occafion r, diede fen 
fiero al Unntio del Tapa di proueder ,< h: non facefjeromffuna capa indegna 
del nfpetto debito a quelle attiom. Quella cofafù mangiata ti deliramente* 
che lafoUnnirà non fu punto turbata , l\Am ba/ciator di . . .getti di quando 
in quando certi motti atti a prenotar C altro a ri ff odor li» ma l'stmbafaator 
di... bauea premeffo di non offenderle prima no era offrf prendendo, che 
fe in qutflo difcorfo gli daua della Signoria in luogo dell SccelL n^a ( termi- 
ni, che foli furon cagione di tutto il rumore,che fucccfje fra loro ) fona sfor- 
mato rom\ ere , e far rumore . Stette tacito*e fermo con molta ptna di quella 
granita ,cbe prouòfemprefomma difficoltà nel fiperarft medcfima,m n po- 
tendo in tanto tlfuo uolto dtffimular la perturbationc,et agita t.on dello jpn i 
1 1 . Nel ritornar dalla cerimonia aci opagna rono il Nuntio , & afpettarone , 
cije fuffen.òtato in canora per tornar a Tarigi. Nel punto fleffo della par- 
tita venero alle par ole, e dalle parole alle mani. Il Re volle vede> e il padrone 
della cafa,efua moglie per f aperta formaci uantaggìo,el'efito della ffl ondi 

Dopò cena mandò a dire alla Rema per Cbaflcan Fieux, che fe voleua an 
dar aTarigi l’afpettarebbe,et effa rtJpofi,cb'era all'ordine per panire.Ritor 
naronó infteme tu carrozzarti Re dìfeorfifopra detta querela con le deferie 
tioni,et efager attornio le quali marauigliofametcfapcuaadontàrqucllo,cbe 
raiotaua.La gioiamo che era,dauaglt molta gratta. Due Buffoni di corte per 
tnàtenerloin cofi buona difpofitione s'andauano batte do tnfieme £ viaggio 
da udii a lutrt utUaneggtandofì; però l’dlfier delle guardie vededo, elee coiai 
giuoco difpade cofi a cauallo fìfaceua troppo uicino alla cartolati fé [abi- 
to ritirare ; ma il Re ordinò , che U lafciafle fare, per che ne pigli aita piacere . 

T utta la fera non parlò d'altro, che di quello , che baueua veduto , e no ta- 
to, non potendo ammirar a baflan z* la maeflàje grafie, e le fattewx vera- 
mente reali della Rema, t Sopra quefio la Broffa Medico molto dotto , e Ma- 
tematico diffe al Duca di Fandome figurando vn più lungo difcorfo , che fe 
il Repoteua fcbiuar l'accidente , del quale era minacciato,viuerebbe anco- 
ra treni anni . Non fi vuol mai dire a i Re ciò, che può loro apportar traua • 
gito : parendo al Duca di F andome più a propofito , che la Broffa mede fimo 
fuffe iapportator dclfuo aumfo Supplicò il Re ad afcolearlo . Il Tip diman- 
dò ciò , cbevoleua , & all’bora il Duca di Fandomefi tacque. 7, lati fio 
filcntio accrebbe in lui la volontà di [aperto . Gli fè infiamma : s'c fiutò ; al- 
la fine il comandamento del Re gli cauò di bocca quel , thè la Broffa gii ba- 
ueua detto . Fot [et e matto , di {fi il Re; gli credete ? Sire , r. fpofe il Duca 
di V andome , in qucfle cofe il credere èbenprobibito , ma non già la paura . 

La falute di V offra Maefìi obliga tutto ihJVCotulo ,eme / opra tuttigli 
altri a non [predar niuna cofa . La fuppltco bumiliffiamente a voler fen - 
tir quello /ette dicci il K£non volle *e gli (robtbì di parlarne; 7{onpoffo 
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Pietro Mattei. Narr. f. ij 

Mio fàr rimeno d'ffe il Duca , di non auertirnc la Bjeinaùl f{e replicò per due voi- 
te,chcs'egli neparlaua,!o pnuarebbe dtib fuagrana;cofi la Broffa fù nbut 
tato. Hò battuto quejlo dijcorfo de verbo ad vtrbum dal Duca di y andarne . 

Nel medefimo tempo la Uncina fi facea beffe d'vn altro prouoftìco, il qua- Gli eftremi 
le affermaua, ch'cfja non p.tfjeria queflt giorni di gaudio, e di trionfo, ferrea dell'allcgrez 
qualche cftremotrauaglio. Ritornando daS.7)iomgi zudde colui, che l'haue ra occupa il 
uà di ciò auuertita, egli fece conofcerc , che per effe re nella fua mcoronatioie pianto. 
f accedute tutte le cofc profpcramcnte,con più probabil ragione fi douea f pe- 
roni benebbe temerli contrario.Madama, diffe colui, l’entrata non è ancor Nota 
fatta , fe nonbaurò dettola verità , abbrucierò i miei libri. 

E vero,cbe l'era (lato pronoflicaio lungo tempo prima vna grande afflit- Predittioni 
tione , che doueua ricevere nel mefedi TU aggio dell'anno télo. tSVCa cerne di male prò* 
fra le Tnacipeffed’ Europa efra è forfè la mcn curiofa difimtli offeruationi , nr ftica tc al 
co/ìnon ve uba ninna , che maggioimcntc le fpn ggi , ne che diator ninor Re, Stallai 
fede . Effa non fé maggior conto di quella predi t tione , che della minaccia de ^ c i°* • 
gli^ifìrologhi ,iquai dieeuano , che douea morir nel parto di Madama Cbri ; 

fiina fua feconda figliuola, ’ 4 

Non f t parlati* all' bora , che di qualche grand'accidente, che doueua ac- 
cadere, yrniuano all a memoria molte predittioni fopra le Comette,li Ecchf- 
fi,lc co„£i um j 0 „j de'V anetti ffprriori . Lcouicobauea auuerrin,& feongiu 
rat! li 1 { C nat i f otto l'jtrietc , e la Libra ad bauerfi cura . La (Iella t anno in- Prodigi j del 
natici veduta di bel meggo giorno, era fiata confiderata da i Matematici co la morte de) 
Me legno <fvno qualche finiflroeffetto . Il fiume della Loirehauea inondato * 

col mede fimo furore, che al tempo delle morii violenti d'Enrico II. e di En- 
rico III. le flagioni peruertite , il freddo, ti caldo ecceffmo , e quei monti di 
faccio, che fi videro [opragli fiumi della Loire,e della Sonna,empieron gli 
tìn ‘mi di Cimigli anti timori : fi erano dluulgatiper Tangi va fi della Sama- 
ritana del Tonte nuotio ad imitatione delle Centurie di Noflrada mut, i qua 
^ parlati ano chiaramente della morte del Re , 

E grande temerità [intraprendere a predir quello *1* aln i, che Dio non Temerirli dò 
y può dire: lacognitiondrlfuturoè circodata da tenebre impenetrabili all' tu gl» Aftrolo* 
manogiuditio.se l futuro fi poteffefaper per le (Ielle, gli huomini non btturtb B 1 * • 
bm, che fare de’Trofeti, i quali annuntiaffero fi di lini ano, e prima di tanti 
fecoli la lor redentione , lo (latodella Cine fa , egli vltimi giorni del Mondo : 
ma quanto a me tengo per firmo, che fi leflcUe non danno alcuna nonna di 
q urfli grani colpi, che cadon fopra de’Tcìncipi , fia pagaia hi. in- fi ft a il con - 
fiottarle perfone priuate te influente per indo mnar illoi fine . 

llreligiofo difpreggo ,chr qutfloTrincipe [aedi tu' te l' offeruationi, che II Rcfprez- 
erano fatte , è tanto più lode noie mini , quanto la curiofità (la bitifce inferi- sògli Alito* 
fibilmente la credenza nello fpinto de’ grandi per lo nfiontro di qualche lo S ,# 
verità , comi pofftbilc , che mirando fempre nel fegno nou fi tocchi vna voi - 
' ta. La Corte , che per folio fà gl’ ingegni fiottili ,cper la vanità gb rende . ... .1 
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lY Continuafionedeli’Hiftoha di Francia 

cvriofijè r alimento proprio di quelli indouiniytffxglì adora, quanto bindet tStb 
fola veritàiglifcufa, quando fonoingannattifi reo rdaJelU r rtà,e lede 
bugie fi dimentica * e Dio permette , ebe la dìg, ad t mteruen^a a < nini , che 
u bàcreJutOiche douea intcrucmre, non giiper am tongirc C inganno , ma fi. 

bene per punirla leggieregja. di chi afcolta l'ingannatore . 

Al Re fu det Quando afeefe alla corona glifi deno sù l bel pane pii» t befana fepeàit • 

to,ch'ei fa- omo ,ò diecegiorni dopò il l{e Enrico III, l'arca del quale era in depofro a 
xebbe veci- Q om piegne\ Che farebbe ammaglilo nelcnquanta fitte fimo anno della fu* 
lo, ma n >n lo t4 / dlfgratia gl interuerrebbe in occafìon d'vnigrS et rimana, e eco 

to altri capnccitdc quali et fi buriana* {olito fempre a dire , che Dio foto (ape 
ili il conio de' dì della vita dcll'htiomo , cr ancora che per gli annerirne i di 
ciò , che gli era flato predetto delle fine principali auuenturc>c pan me, e della 
fina afcenfioneaUa corona, doueffe la fua fede effer tentata a por meteafimtl 
ciancierei te nÓUmeno fempre fermo,e coflite nel difpreggo^rbe ne faci ua c 
• fi fattala Lamagna la fua natiuitàjaqualglt daua il cinquata fettefinto 

puombafla unno per termine della vita, per vn colpo violente . Buombaflagran Mate - 
M itemanc i mitico batte a publtcato con vnfuo libro intitolata la trombetta del Caualiet 
fue predi aio imperiale, che queflo Vrincipe andana felicemente alla monarchia dell' Eu- 
ri! . rapa, (e vri accidente terribile , cbe'l minacciano in me^go di (noi grandi» t 

glori ofi di [pegni, non l' nnpediua % i 

Orffier fue L'ifleffo Coiffier » cbaueua predetto al Duca di Ghifa Ce fico delti fiati di 
^tediatimi . Blois, &■ al Duca di Miyenne la perdita della battaglia de Jury, banca det- 
to, ebe il f\e monria in quefì anm di morte violenta • 

Madama di Ghifa m hà riferito , ebe vn gran "Predicatore diffe a lei, & 
al Duca di Gbifa Juo figliuolo, che quefiagima f aria turbila da vri e fi re mO 
trauagho . S era trouato f opra vriiiltare a Mm fargia ilpronoflico di que- 
fta infelice giornata rinnagine di Bologna baue a lagninolo » e motte altre 
offertili toni pii lofio curio fe, che di momento » 

Caprina de* S é vduo dire alle Marefctale di chela Regina Caterina defiderofa 
Medici Rei- dì intender» che auuercbbe de fuoi figliuoli, e chi farebbe lorf ucce fiore, que- 
na ,fua nota- c l K intraprendeua daffìc ararne la ,le fé vedere vn fpecchie , che rappre- 

se curipfi- fintauavna fola, dentro laquale ciafcuno dentro gitana , quanti amu douea 
regnare , e che il l{e Enrico 111. dopò bauer fatto ifuot , il Duca dtGmfa,lo 
attrauersòa guifa dì vn raggio , dopò il Principe di Nauarra fi prefentò ,e 
fattone vmtidue incontanente difparue . 

t Mentre fi facea l'apparecchio dell' incoron.it one,gli fù mofiro vn prono 
flico venuto di Spagna » ilqual diceua^che vn gran f{e , ch'era fiato in pngio* 

■ ne nella fua gioueiù, morirebbe nel mrfe di Maggio. Difìe , che qui fin e> avito 

lì Re n pre- «ff'/o/tr/ artifìci dclli Spaglinoli per turbar l'aÙegrefge di quell incoi orto* 

*da ?cTf tlone * e c ^* fi douea rimadar loro Capportator io vn fumi auifo. Vart.ua ^be 
fo ,& in più egli rnedefiniofuffe la SibiUa,rheprediceffe la fa dlfgratia. Diffe al Ducuti 
modi» t'baueavnnon foche fopra il cuore, chef impalma di non poter ralle- 
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Vfie grarfi,chc dubitami di qualche {lrano-acti&te,c dieta fpeffo, che non hauti* 
lunga Vi tari che dopò la morte i buoni s accorgerebbe*! della fu a perdita . 

• Gli fù det to,clf per le piogvic continue di tutta la V runa urrà il laflricat 0 
tutto della città di Tarigi era molto fango fo,e fenon ncttauanolc firade, l'e* 
trata della Rema rinfuria molto incommoda aUi Signori eletti per cammar 
4m;orm alla fualettKa.Rifpofe.quefioHon m'importa , chenol vedrò . 

- L'arbore puntato nella corte del Lodare il pruno giorno di M xggio cafcè 
da fé fteffofenga alcun sforgo,e cantra ogni opinione con la cima nnolta uer 
fo La fata piccioli . Bajjompierre vedendo q ite fio diffe al Ducadi Ghtfa, eo't 
quale lima appoggiato [oprale sbarre di ferro della picciola Galena innati 
gì La camera della Ratina , che m Lamagna, & in Italia s'interpreterebbe 
quella caduta per mal augurio , e per lo rouefciamento dell’arbore , t'ombra 
del quale (cernita a beneficio di tutto' l M indo . Stimando il 7gc » che partaf- 
ftro d' altra cofa mfcUcapo bellamente fra loro ,e notato tatto il dtfeorfo *■ 
lor di fe,fon vent anni , che con prefittimi fono fpegjgate l' orecchie, non fari 
fe non quello , che Dio vorrà . 

Il S abbaio adì otto di Maggio venne a veder la Rema, la quoterà a tauo - 
la, e le dimandòtfe fari* [incoronano* per il Martedì, & effa fi tacque non 
potendo nfponder conforme al [uo deftdeno . Il Re le diffe . Voi non p t rlatc : 
■vorrci,ri r pofc la Reina, che ciò fi faceffe dimani, ma Sacerre mhà detto hot 
bora nat poter farft che GiouedìM andò a chiamare Sancerrc, t’alterò di qut 
fht lunghegga, dolendo fi però più del tempo #dcll' occafimt , che fi perdeua- 
na,c ne di duccnco mila feudi, che gli coflaua l'indugio, & a queflo propofìrO 
éiflc alla Rema: Mia .Amica ,fe ciò non fi fà Gioucdì,vi affittirò, che paffuto 
1C cnerdì non mi vedrete più. La Rema fomiendo . Voi farete ben co .ente di 
veda ancora l'entrata . J^on certo feguitò il Re, che Venerdì vi dirò, a Dio . 
khuotnoprofenf ce dette parole ficÒdoil faofcitfo,ericp:ono poi m vn altro . 
i Vaffeggundo nellcTueUertis il Mer cordi diffe a Montigny,& a Cicogne, 
thè vorrebbe rffer morto ; come nfpofero effi t non hauendo ninna occafione 
di di fiderai- di morire, pache tra la vita fu a tutta colma di prof perirà, e di 
ton:- ntegge : rifpofe; voi fetepiù febei di me ; diffe fpeffo ,&a molti te me- 
de fi me parole. Gli fuoi fer unon sa ! fl geuano,cb'et s’ a ffbgeffe fenga occafio- 
*c, perticati bora banca tanta frof peritine gl t affari, tanta riputatone ne' 
fuoi di(kgni,che munì cofa s’oppontua al firn volere Je non per augnmentar 
■La gloria dell a fu a potai ga .Tante bencditttow hauea detta fua afe , thè po* 
truci cerne quel fama Re d;U' Egitto moflrar la Rema fua m gii e ,&• / Trin- 
mpi fuoi figliuoli coni-, fuoi tcf>ri,e le maggior gratie, che vii Ctel propino 
puff a confairc a va Vnncipe granfe, 

« N Jlccnfe più deplorabili , e come dfpcrate Iddio glt iaua fempre vns 
gran fo> regga di cuore , &• vna cojlanga invincibile , che a t feruiton funi 
opp ìruua amm rompe, tf puntuta a fuoi nemici, che U vede nano come 
tu t s Anc o tipigUar.muoue foigc aH bora, che penfauano d'haualo aitar- 
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20 Continuatone dell'Hilìoria di Francia 

rato.Ma nelle bagatelle della corte non fipoteua ritenere di gonfiar conofcer 
la fu a inquietudine te naturai impali tn?a, per l‘ agitano» delle quali brama 
u a alcuna volta di cambiar condicionetlodaua la Johtudine, nella quale tro- 
uaua la vera tranquillità deilo fpint odiente vi nianca,diccuaegbja man - 
na vipioue , li corni vi portano il pan dal fido, fe l'acquc zi fono amare* vi f 
del legno per addolcirle , fe vi è il contra/lo d’^Amnlec ,&d Edom , vi è an- 
fora il trionfo di Moife,edi Iofue. Ma quefla forte di Vita none per li Vrin- 
cipi,che non fon nati per loro, ma per li loro fiat t, e per h popoli Jopra i que- 
ll, fon confittati ! . Non hanno in que fio mare altro porto ,cbelaJepoltur.i , e 
b> fogna, che muoiano udiamone . 

Quando i fuoi principali fer nitori, tue non fapeano ne ammettere la men- 
zogna, ne diffimularc Inventali rapprtfntauano alcun d< fui dine re fuoi 
afftri,& vfando Cauttorità , c’bauca lor dato,notauano liberamente, e jnice 
r, annui c le ecf, che non erano approuate datutti,prometttua di pigliartene 
po pei prouedcrw,addnctua dtUtragtoni,rapprifeutaua de gl imonucntcn- 
ti,e delle con feguenge , pot concbiudmdo con molta moderaitohe, fetida la- 
Sno detto no filar fi tra/por iarda quell’impeto ordinario de'Trincipt , a quali vnn con- 
tabile. tradei u>, di cena; quando io non ti farò più , fi vedrà qui 1 1 bio vaglio . 

Di fiderando ,t he la fucina fuffe informata deli ordine , de g.i affari del 
li RrmiT'dc re & r ‘° * l tne f ateka delle leu ioni , e nel decorrere lautjaua di ruouofitrf 
quelle per fine Mille quab tffohauea pù confidenza, dncndoj.be ne potreb- 
be hautrdtbi fogno lo’lunpo.e notando cb iffaailontanauai fiuoipenfitri 
da q ifto bifignoffoggiungeuajbt fiondo l'oidinc,c’l cojodcuar.eiurad o • 
Mena andar cfjo il primo , ma che lafutrebbe la Francia in tale fiato, e tut ■* 
te le cofe flebiti e per modo , & affi curate ,ibe non bautta la pena dell'alt té 
per confcruarle. 

prediceanro . i‘°‘ Hl puma della fica incoronatione paffando con lei dalla camera. 

ra la fua mor al Cubi net loffi fermò vicino alla porta per parlar ad ah uno, i? vcaìdojht 
tf*. lo afpcttauadc drffe forridtnd< ,paffate,paffate, Madama la Reggente. Com- 

. probauan.fin dall' bora ciò cbe\ Cielo deliberala di fare ,egh lì uomini hall 

dichiaralo dipoi quelj.be Dio haui uà ordinato, e p> editto ffo. 

Chiamò il Kon banca giam ai chiamatoti De fino ,t feudo qu< fio ivluma paro- 

Delfino Kc . la,i he i "Refi la filano vfinr di boi cu, per che la geli fia deljuprtma con. man- 
damento non permctttjbe fi pi onuutiffi non ak’ifi ri mo,tmi ncor do, i bc 
fenlendogh dir da vn Signore cbaurtbbc de fiderato ai Delfino vnadogZ! n * 
e? i de gli anni fuoi, n/po fe non vorrei già io, che n' hautflevu fola :& U giorno 

. deil’ini or ouat ione, come fe Dio bauefic voluto, che m lofi g àraunanga fi t“ 

effe l’vluma dffpofi tiene dello ftatojhffe alle guardie jcceo il vofiro V . ' 
Li f.j detto , yficndo va giornode Ila carlinga dific alTnnape di Condii al Buon 

die roorireb di S. Cbaumont ,ehe era (lato annerato ,ibe morirebbe di morte violenta 
beincarr^z- in v uà carro? z a • L’vlt ima volta , che ritornò da Monceaux , pafsò a Sa» 
w * Maurdei FofftZjr* vedenti il Delfino , e fi par tifi nude [ima fera dopo- cena 
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$6X9 fer venir a dormire a Tirivi, quando gh fù detto ch’era ben die mtsntiffe a 
fintilo jcb' era ptricolvfo amiti di Mottetti canora, ri/pofe ; t abù tiene te- 
merne detto ejjcr io quegli ferebe in è fitto detto,tk'io morirà in cairota . 

Unica cor/o ih cairota molti grani pentoli per farli apprenderla ve- 
rità di quejìi pronofiubi « Clamai non fi morde rà la Francia del roucf ele- 
mento della i arroga nel fiume Senna al porto de T^cuilly, e di ciò, che ve- 
ra dentro ,tbe non /limi d'ifier m obli godi lodar Dio ,clic conjeruòilflùflro 
Hctcjoctrafle la ficaia tome di mc^o l ombre bombili della morte, e la /al- 
no da qui fionaufragto, per fataar la Francia al tempo-de'juot bt Jogni. H ab- 
biamo detto ultronea lo diremo ancora nel progrefio di quefi'bifioriatcbe la 
profondità di quell' acque non bebbe for\a d'eflingucr nel cuor di lei, lem* 
uc*(y eterne fiamme dell dmorwcbe portanti al / ito He, potei* le prime paro- 
ltM.bc dtf}e,fwrono;doue è il fi e i 

V n Matematico li fè dire nell’ affedio della Fera, che non paffarebbe.Vn 
tal giorno fen^a pericolo della vita . In difpreggm di qi<eflt fogni fi fé veder 
alla muraglia > tir al cannone degli nemici ,&m cenando la fera a Traucffy 
lodòlddo, che quel giorno notato per infelice foffe pafiato prof per amente, 
- Accompagnò co i torchi la Ducbcffa di Beaufort a Mouy, oue era aUogiata, 
fUr inciampandoi canalino vn cattiuo puffo fira feinarono infieme con loro 
da canora in vn precipitto:tutti quelli, cb' erano dentro, corfero vngrà pe- 
ricolo ;la cartola andò infesti ,& i caual/i rimaftro,ò mortiti flroppuui. 
Quell' acci dente,cbe (eguì poco dopò la minaccia, era affai potente in fin £ al 
(fiora per far probibir l'ufo della carr<n^a;miil Hpfc uè fece beffc,c u> ere 
delie mai, che quefio fuffe vn fervo di qufltf'hauca predetto l'jd/lrologo . 

XV. . ero è, che per vn Trtncipe,che và m publtco, non é più pericolofa fian 

finche vua corrotta . Il He della China vi và,& oltre le proprie guardia. 
Mie lo circondano,hà fempre cinque » ò fet perfine accommodate, & vcfhtc 
d'babiti fimili afuoi , acciocbe non fa diflinto , ne conofciuto. Qnado fu pro- 
poli o al N. il difegno di turbar la Francia , e d'accender ut vn a guerra cim- 
le,dtfft,cbe ciògb parcua imponibile mentre, che il fic riuea, e che prima di 
ogn altra cofa Infognava fario morire . Quando quegli, ih' era ( orditoi ■ della 
tramma^tfje, ebe quel colpo era molto difficile infpo/eil N. di non conofter 
cofa più fiale, poiché il fic andava fimprem cirrosa . : - 

XV ^ t Flou b/ogna né filmar, né fpn ^ar tutti i fogni . Quegli de'gran Tria- 
c dpi non fon vani fopra le grandi nfoluttoni, dopò le quali jì conofi e, che fono 
fiati diurnamente tnjpnan . Tocbi grandi accidenti fono interutouti alla 
fieni a ferrea alcun precedente fogno. Sognò la morte diTapa Leone XI. e 
cbe'l Cardinal ^Aldobrandino le direna per con/ otaria ,tbe il facce fiore non 
farebbe manco amore ucle di lui alla cafa fua . didde in fogno la morte del 
Gran Duca Ferdinando [no Zio , e l giorno feguente mandi per il [uo vigen- 
te, c domandogli he nuove banca di lui : e rispondendo egltd'bauàrle buone, 
ella ripiglio, ebe le prime non farebfiono tali • «a;: , . ; , ;Q 
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42 Contimratìonedch^iftwladi Francis 

Sogni della "Porto giorni luanti a queRo accidente fece due firfi , thè ne furiti ieri fjià 
Rcioa. -prefitti, Al tempo, che i gioiellieri le fabritauano la coróna Jognò , che li 
piò groffì diamanti y e tutti libelli peggi ,c baueua dato per arricchirla , 
scruno connettiti in per le, le quali da gl'interpreti delh fogni fon pigliate 
perlagrime. Il fecondo la fé guidar di fpauento ,e’l \e marauigÙanJote 
-domandò, che balena. Non -pólle effaperò difcoprirlo cofi alla prima dietim 
dofolamente,cbe i fogni eran menzogne, e che effa nonprefliui lor fcde,ne 
anch'io diffe il f{<- , che bautte dunque fogniti i “Pregata alla fine con Clan- 
gì idiffe? fognano, che vi era dato con vn coltello f òpra la fiala picchia : lo- 
dato Iddio, tifili Re, cheque fio non é altro che vn fogno. Efia gli dimandò » 
fi volta, chef acefi, lenirla f{enouillere fua prima donna di camera . Il Re 
rifpofenon bifignir per illhora,c tornò fubito a ridormire . Era “Principe fi 
ben compoflo,c'biueua due cofi egualmente 4 difpofition fuorché dormirete 
fitegliarfi q lindo volata »' > l - • 

OfTcruatio- v. Milite cofi fur prcfe,e notate a S.Dionìgipermil augnrio.Il l{e,ela “H*i- 
ni varie (igni no. difscro, che il lor fimo era flato interrotto da vn barbagianni vccelnot- 
1* m0lt turno,cfuncfle,il quale hauea gridato tutta la notte ti la feneflra della loro 
carnet a. La pietra x cbefirue all'apertura dcllacaucma, nella quale fin fepet 
litrgli f{g,fi troni aperta. La curiofitàojlcruatricc di tutte le co fe, recò a cat 
tino augurio, che il tonino della f\eina fi fpegnefse da fe mede fimo, e che due 
volt e, fi ho'v'bauefic pofla la manofihacaiuta lafuacorona.To non fapea, 
tbe penfire qui do l'iftefso giorno con fi derido questo “Principe Ji Team tato 
pieni di popolose fi ordinato difterite ciò gli faccua fiueniredel tremendodl 
del guidino* che ognun (lupina ben da dattero rfuxdo il Giudice cipirìfse* 

" Tré anni prima di cofi fatto accidente due gcnttlbuoniw, l'un “Bea rnefi , .7 J. 

• t l'alt ro Condome fe , di retìgion differite re [erutto ri del l{e, gli portatoti due 
vifiom rcbel auemuan di quefi'vltimo giorno. L'vno non hauea viflo ruftu- 
. u, nato fa, fi non in fogno ; t altro diceua , che veggtando zm grand"/) uomo gli 
. • era apparito ul quale portaua il ritraetodel f$e / opra il cuore* gò banca det 
faro dT *une t0 > v * * Fontiinebleiu,oue il f{e arriucrà, quando tu, e digli quefio, e qucflo 
di Dio della f er<:om ' nan damcHto di Dio. Obedl;il l{ei afcoLò, e fouucncndpgb, che mol 
fua mori* . tl Ciarlatani hauean coperto gCinganni loro con firn, li attui fi per auiditd di 
guadagno,ci vedendoglieli gentiluomo ricufaua i trecento fi udì , c biuta 
", ' ' ' ordinatogli fiderò dati per io fuo -viaggio con dire , che in quefio fatto non 

bautaaltro difegno,cbe d! obedire aDio A e feruir S.M. non difpreggò quello 
auuifOft rimafe con buona opinione di chi lo recò» 

Gioiti doppo il colpo fi vmteramo d'baucrlo predetto ,-cii feuno fivortì 
por fràgCiàdoumi * fi vedrà ad ogni modo, che Caflidra bà detto la 'verità, 
ma con quejta fiugurapche non è (liti creduta da perfon i,nonpifirà.perà 
doni ini, che confefi eremo tutte efftrpttr troppo vcrequefle prtinttont > ‘ 

Tunc ctiam fatis apcnt CaiTandra turuns ' . «Watt., -, ; 

Qu DeuulILs, uomiunoaain eredita Gallai - . • * 
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l£ro • 71 forate avederU Hana*heceriauaeiel fuopiccraloGabiitetto,ferui-^ 
ta dalle fue donzelle ;le parlò ;beuè due volte de'fuoi aitanti , più toftoper al- 
leg rr^^a,cbe per fctc,c’haucfie, & vfcì juùito ptr anelar a dormire. E per- 
che il fuo rfcrcito tra perpetuo oggetto de' fitoipen fieri > tr onta do fi nei mag-' 
gior Gabinetto poco prima , eh' entraff : nei letto,pr*fe Tarlta ptr lo braccio» 

& apportando nifi f opragli dtffe quefl e parole . Molti f tn finiilrogiuditit 
del mio naggioima J pero in Dtonbeda vita cagione da loro fi ma ta. ma Ina- * 
gu*giufhffimaalmioparere,necauercmoiebuoni*ffctn . r t 
"VV f t Stana ancor la t \eina net picciolo Gabinetto quand'egli andò adormire , • Magnanimi 

«jr vi {tette granpex^amtr attenendo fi a di) correr di quello» dieserà fatto» d ' lla ^■ c *' 

e<he refi atta a farfi. Eia n i fuoi fenato ri pià dinoti obligati pei pià rifpetti n 4 Mar ‘* • 
a ricorda rfi di que fio giorno; ma effa volle» che la memoria della fua incoro *• > 
mtioùe [offe accompagnata<daqttcHa della fua affettamele però mandò loro 
in particolare di quellcmtdaglictdi que'pczji d'oro, & d argento ,che la li - ' 
ber aliti banca difpenfato al pnbhco a S. Dionigi . E comandò a Dargouge - 
fuo TejorkrOtcbe douefft dame a tutti gli officiali della fua taf*.Quefh pe^- * 

^i.d oro haueanoda vna banda tlfuo impronto a marauiglia ben fatto, e dal ; 
baltrawagran coronaMUa quale vjciuauoire rami re quefh erano un'M\ 
loro, vna Tafmat& vn'Olituucwt que fin infcrittione all’antica ordinata dal 
Cancelliere : Sacculi felici tas. .C , ^ - V or> 1 

TVIII t Ordmò ancora la fera medeftma molu cofe.per il compimento della fua * ° P P? 
entrata . Non nepoffiam'ben parlar alprefente ; perche domani a que fi' bora ^ douc4 | t 
non fe ne farà più parola . Si fimo veduti inalbati, gli<*rcbi,i Teatri ,t fefto - Rcina ^ p 4 
ni, e dinotate te ftatuc a que fio fine , le belle truppe dellaCauaVeria , della r jgi. 
giouent à,e delf Infanteria della Ctttà;quelperx>,cbertmaneua a veder fi, era\ 
talefibe fi poteva dire alk fpettatortiemedefime parole, che s vfauanò per 
multare allijpettacobfecolariraoé, venite a vedcrcqueilo,cbe*ion s'è vcdu- ì 
toper lo pa fiato, t che da ninno de gli viuenti fari veduto per l’auenire . \ 

•> Qua: nen audifti, non auditurus es , audi , ;> • -vi ' • ’t 

-i . Qy*nonvidi£tijqu*non vilùruscs,vnquam v. ^ r .o ò. Hu *tl 

Sacra vide. 

Li tutte le cerimonie della Cafadi Francia le pià belle , e le piit fontuofe fon 
quelle dell'mcoronationijglr entrate delle Heine. Gli ornamenti ,i lunghi habl 
tia& il feffo aggiungono alla pompare grotte* betlezzcparticolarif tengon * -i,oivu.i t 

gUocchificvori^tuttiglifpnitifiofpefinal'allcgrezza^l'iimmiratione, ‘ 31 ^ 

Si farebbeveduta la /{ema nella fua kttica f attua gqifa de cuerrtrionfu*. 

I guarnita dentro* di fuori di telad'oro,e d'argento, tu fedia,te ft-ingbc,le 
bandinelle, le colonne, ipiedtfiaUi fimiU^e l baldacchino di [opra. Il Dtlfino 
a cauallo,Madama,c la HemaMarghcrita fimilmentc mietuta , dieceVrin 
cipefje ,ò Ducheffe refi ite alla l {cale con le tefle coronate fopra chmee lear- . 

de , con le valdrappe di tela d'argento , la coda de' manti portata dagli Scu- 
dieri; la Dama d' HonoreJaDama d’Mour, le principali Dame della Corte 
yr " * Dii 4 eoa 
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c o * roMe di telai ora, e d'argento , con due code a firafoino fopra Chine i té té 
learde , dodici Dame della Rjtna -refi ite di tela d’argento in tre carri guarnì* 
fidi tela d'oro, e I argento . D Canaglie ri dell’ ordine, i Signori della cor te, il 
Cauaglicrd bonore, il primo Scudiere, quattro Scudieri , quattro gentilbuo- 
miniai porta mautcllo,dteci paggi, qua or deci Caletti da pièstinque canai • 
li » che feruiuan di pompaci cauallo delle gioie, la Chine a della Ratina , il ca- 
nnilo di Tronfie, e con tutto que fio vn gran numero di pcrfoue riccamente 
vcfit te , per corrtfpondere all’eccellenza deh' apparecchio . La Iberna banca 
Ini " dato butte olii Capitani delle guardie , alle quattro topaguie,a i cento Sui g? 

•> gerì, al gran r Prepofio,& al Capitano delta porta, a i loro Arcieri , a gli 

• 1 ■ ‘ yfeteri della camera,cbe portan le maggesigli si raldi d'arme, a i trombet- 
tici trombociti I tamburi, ai pi fari,tf ai flauti* >v’ «*• 

t Haueuano diriggato vn Teatro a S.Lagarostoucla Ratina doueariceue - 
re gli offiquUgli bomaggi ,ele orati om da recita rji a nome di tutti gli ordini 
della Cittadelle Compagnie fontane, t dell' V muerfità;iui il Cancelliere fi do- 
nna rurouare prtffo diS.Td. conia fuavefle di velluto lionato creme fi, bru- 
no, foderai a di felpa creme fi rofiaja f ottona di rafo dell’ifleffo colore, tic* 
pello di velluto bacato . 1 predece fiori d> lui in qurfte occafioni andantino ve 
fini di tela d'oro * d'argento ricdoieffo vi voleua andar con pià mo defila. 

T ulto que fio era pronto per la Domenica ;non vera pià niffuna dilettone , 
ne mancamento ; la fucina era molto contenta, cbe’l Rje non banca più mate - 
Pen fleti hò- ria di Corrucci arft per lo ritardammo del fuo viaggio. Ninna cofa potea im* 
mani come-- ptdire laperfcttione di queHo gaudio fuor che q uello ab" tra creduto non po » 
fono. ter accadere; ma tpenfini.de gli buomininonfo» altro, ebevenn, le loro ri- • 

folutiom alito, che chimère Jeloro eontentegge altro, che tiluftoni . 

J Trincipi fon fpeffe volte tratenuti da fanale .quando veggbtano , efirat 
contano loro, perche dormano ; bt fogna contarne vna , mentre effi domano 
per ucrear l'animo de loro fornitori mote fiati da vn perpetuo tranaglio , che 
Il rifb i vigi- quefle grandi allcgregge non finifeanoin graud'angofeie . Comandi Clone 
lia del piato, vna volta al 'Piacerebbe fi ritiraffe in Cielo perche vedena, ch'era tanto /ir- 
guito , e fornito da gli bnomini , che non enranan più di lafciar la terra ; Ver 
nfalirni più puro fi fpogbò de /noi babai . li dolore , che tutto il tempo dello 
dimora, c bauea fatto m terra, tra fiato foacciato da tutti , trovandogli fe ne 
Piacere, e Do Dopo ba fempre ingannato il Mondo , che fotto l’apparenga de II' alle* 

Jorc lua fa uo incontra il tranaglio : T^n offendo altro le maggiori allcgregge» dt» 

a * dolore rtutfino I vn poco di piacere. 

«*• v ù A •» .' | * . *_ * ’ « * . ^ : C*-’ • i. fc> >* • • \ ' ' * I «J - . . .«k * U ■ b 

- * - A li fine delia Prima Narratione. 
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DELLA SECONDA 

NARRATlONÈ. 

t H x c v. di di Maggio è memorabile a’Francefi . 
i Diuotione del Re Arrigo 

3 Sua contentezza, e felicità, non lo difturbaua da gli affari, da’quaU 

mai delìftcua. 

4 Miferiadi chi regna. 

5 Affabilità del Re. 

6 Si piega la grandezza del Tuo animo . -W. . , 

7 Suo ardirc;c quale debba edere in vn Principe. 

8 Era lontaniamo da' fofpetti. 

9 Vno s’otferifce d'ammazzare il Rejma non ne fegue l’effetto . 

10 Vari pericoli paffati dal Re in tal materia. 

11 Chi filile quegli, che vccife il Re.efue condì rioni., il 

la Comc.e con quante ferite folle vccifyj&eprefoilrco. . 

13 Encomi di Arrigo IV. ‘ ' 

14 Dolore della, Kcina per tale, accidente. 

. 1 ■, -, \r*' 

SECONDA NARRATIONE. 

Cco il quartodecimo dì dr\Trtaggio, altre volte ri celebrato ne gli 
annali di Francia per la felice vittoria ottenuta in tal giorno del- 
l’anno 150 9. dal f{e Luigi XlI.inG'naradaddi ,al prefente sì 
tragico nella memoria dei F rance fi, che giamai nei fetidi oche 
r annottati tornerà quello giorno, che non rmuoui ne 1 cuori loro le piaghe im- 
mortali, onde bora fono co fi mortalmente feriti . 

ic Kc fi leuòper tempo per finirla giornata a buon bora* pafsò per Teeflir 
fi nel fuo picciolo Gabinetto . Io noterà molte circouflan^e minute , riferirà 
diligentemente tutte lefue parole, racconterò neUiftefio modo le fue anioni 
tui te, sì per che fon C -, ultime , egli vi timi offici , che paga l’ hi fiori a ; come per 
prcjcntarle infieme raccolte quafi in vna tauola, nella quale gl ingegni bum a 
ni ritroueranno diuerfi oggetti per fcrmarwfia contemplarle . Effi ndo net 
fi*o Gabinetto fi chiamar f\ambure, ch’era arri nato la fera ,e di cui fi volea 
fcruircncl fuoefercito preffoil Duca di K andome . Tarlò con Rarraut della 
Co/u cfa nata fri [ A mbafeiator di... e di.,, 

1 t -dtle fti bore ritornò in letta per poter con pii) libertà fare l'bom aggio 
del cuore a Dio t c per darti eglbeffercit ij della pietà* che per niunaoccafìo- mi . 
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re r.t anche per quella del da reali' armi non tralafci atta giamai Mentendo pie 
chiamila porca , diffeWgh è il Signore dtVilleroy; Chauea mandato a chia- 
mar perla V aratine. T ratto lungamente con lui , e rimettendo il refi o , quan- 
do furiano alleTuiUiene ighcotnandò di tir arie cortine, e concinnò in far 
or adone affettando, che gli portajfero davefiire . 

Feliciti d’A r Dcfidcraua molto di vedergli Signori, che non erano flati a S. Dionigi per 

rigo, comc,c far loropartedeUa€ontenH^a,thevihaueuariceuuto; contenterà tale, 
quali . quale può effer quella £vn"Rg trionfante ,d'vn marito felice, e d'vnTadrt 
fommamcntc contento, hauendoviflo f opra ilTcatro della gloria quella co- 
fa, che più calagli era nel J.londo ; e per dirlo in vnaparolaìfna moglie inco- 
ronata, feria ta,e feguitata da'fuoi figlinoli . 

Ptouidenza t\u qutfla contenterà nÓgUrubbaua pur vn momento, sì, che non pen - 

fua /ingoia- a g[, affari futi; comandò * fece fuggtliar quellaficffa mattina Ì e jpc di- 

vora di tutto quello, chauea accordate col Duca diSauoia,moflrandofi con 
tcntiJJitnojibc la fua volontà fiffe fiata approbata,& effeguita a Bruffelet, 
nel qual luogo il "Marefcial d'Efdiquieresbauena ucduto quetTnneipt,c irdt 
tato f opra la chiarella de' faci difcgmxmegi pereffeguirli. De Buglioli Con 
fegliere di Stato tornato diTumonte,ouefà per tre volte con Cocca pone del 
lo fleffonegotia , banea portatogli oracoli della lega offcnfina,e diffenjtua in 
quell abboccamento fottofcmtì. i f ri 

Se gli vide l'aliegre%ga nel volto tutta quella mattina nel paff ergi ar, che 
fè per le Tu llerie , doue il Delfino venne a vederlo . Tarlò co’l Cardinale -di 
Cicwfa ,cccn molti altri Signori raccontando la bellezza, e l'eccellenza del- 
( weeronattonè J li ebbe tura di far aecommodar la querela tri gli ^ìmba- 
fetatori di ...c di.., 

,fi ytt *' \\y ideilo Tpirito, che ut guerra dfiorrtna per tnttt,e*rÌHpaeevoleua fare 
-»iii ci s y i i/ t ut tigli ofjicq de' fudditi, procurò di fapcr da iltlarc filali degl/ a II oggi amen 
1 > . • .*l i ■ tiqualordnie sera dato nella firada di San Dionigi ;tl numero-di quelli, che 

“ voleuano alloggiamento; gl'impedimenti, ebevi apportauanole perfine par 

titolari; edouc doneaeffo alloggiare. Clì d /fiero, ch'eranotato il fio allog- 
giar, temo vicino all'hofpitale di San Giacomo, 

Vfo notabi- ■, . .Andò aOi Fagliami ;vdì Mefia intera fenzeffendinertito.L' antico ordi- 
' e «Ì K fintino di Dio nella cafa de i fie di Francia prehibifie ad ogn'vtio di 

pi ■ ° dl parlare al l{c di qual fi voglia negotio,mentre ode Mcffe, non doticndo efler 
nc Ji: li trattenuto , fe non con penfteri, c difeorft pij . Ter lo più fi focea dichiarar il 
Vangelo, e CVfficio del giorno. Quando vi venuta paffuto il mezp dì.fifiufa- 
na con li Trelaibdicendo loro, li negotij ban ritardateiedmntmm , E vero , 
thè quando io trauaglio per lo ben pubhcoyprcgoy perciò pardo alcuna vol- 
ta laMcffane igwmidilanoro;mj queflo fi può dir lafciar Dio per Dio ^ < 
V j Vide in quella Cinefila Capello edificata dalla caf idi Baffompierre , e 

à«v4i ih ir coaderendo quel verfetto del Salmo meffo all'entrata per titolo. Quid 
. ^r.raribtuuipoiuiuo prooamikms ,tju*xecaljuitraM« , <^^ Baffom- 

piene 




s 


j‘ : n rfti Pietro Mattel Narr. 1 li aoO *7 

piene come Alemanno douea aggiungere, Caliccm accipiam . Quella rè- Darò vt i- 
fp (la tanto vinacce sì pronta canata della tofamcdcfimafùammirata,& oc del R*« 
battendo dettati Duca di Gb/fa a queflo propofito vna gratiofa parola fog- 
giunfe tlTQ c voi non mi comfeete al preferite ;ma ben mt conciterete , quatta 
fio m baurei c perduto* v *, - »v. . V m 

'Prima di metter fi a tonala volle vdir nel fuo Gabint tto Dcfiures /opra 
il viaggio , cbaueua fatto di fua commi ffione oer mono ferii puffo del fin-, 
meSemoy. "Per quello,cb'c(fone riportò, fà ajjì curata di ciò, che molti altri • ’ n . 

^aueuanopojh indubbio. Lorapprefcnti faale »ftcuro*e commodo per lo ' 1 

faefedi Cbajleau Hpnaud, il qualègiundittionedi tJYCadama la ‘Principef ■ ' ' ' 

[adiContynclguaggpdiF.Uoijcr fotta Ai Ltothamp * • '- 1 

FU conienti (fimo di quefla rifolutione;pertioc begli era fiato detto, che il ^ on '^ r ° ^e! 
Ma rebefe Spinola bauea prefo quei pofii per impedì rii il puffo ; crebbe prùda V 
fica cactuteg^a per quello,ibc gli fùnferuo dello flacone dtllabcUu difpofi - ® lon 
■ none del fuo effercitofeWarnuo de Sumeri , dell' apparecchio dell' dmglte 
ri*,, e del buon'ordine , nel quale il Duca di Wucrs gh mate naia ; dell' alle- 
gregga^be le truppe [ir amere haucuano coceputo della fui andatatanto pi 
fina;dedo flupor generale del paefe di Luxcbòurg * dell' altreprauinclc,t pie 
fi baffi Ji quali ft figuravano per inuincibilquel Trecipe , ditelo , che il primo 
■dì fana iar cader l'armi di mano* la fi eureka delatore a t più rifiuti. 

Ildefidcnopcb'efto banca dì vede rio, fegù radoppiaua nell'animo, men- Sna gran & 
treconfìderauajcbeifuoidiffegni precorre uan qua ft t penfieri ; ebe ogni co- licuà * 1 

[q fi conformala alla fua volontà , e che patena, che la fortuna propitia gli 
prefentaffe le Città* le Trouincie dentro le reti. Era fcruito sì fedelmente , 

* con canto giuditio,c bauea fatto riconofcere delle piagge di molta hnpor- 
tan^a, felina che quei,cbe le comandavano ,h bave (feto nèauuifo,nè ombra, 

■edera più ficuro di pigliarle x rbe rifiuto fe doutffe attaccarle . > • j , iv. 

Ogni Officiale della corina, ogni Signor principale del assegno, e tu to rio > 

■f bauea forma di bravo* di ef/mfiio nelle Trouhicicjfi trouaua appreso di 
lui , e benché non [ape jferff, dove il vento gli doueffe portarci fi contentavano 
nondimeno di veder fi imbarcati ip vn vaffello,il pad roti del quale non era 
fot capace di governar il timone x mache fà fempre amato ,e favorito dal 
'Dio Nettuno . , 

Biccua , cbaueua quattromila gentilbuomni , e che fra quel numero rie- N Ff£ 

leggerebbe due mila, e li farebbe prender le picche, con mille mpfihtttteri cciolqdaca „ 
f celti fi à tutta la fanteria » e che condotto per pn buon capo prefenteru tut- 
to quello a fronte dell'armata nemica » e lo faria me fcolar infieme , [aggiun- 
gendo in ftuor della nobiltà Franccfe ,dcllaquate baucua tante volte prò- 
unto la forga ,il coraggiose la tolcranga- x Chi è nel mando, else pofia a quo, 
fio far refiflenga i Che uonpoffon duemila gentilljuom.'ni Franceftalla prc- 
finfa dd torace treuefcierebkmo le montagne. Moftraa* dodici, ucbndy . 
ger armar dodici Paletti da piedeAicondo > cb' erano per [aiutar cinqueeetfi 
, . to 
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• top affida lontano i nemici , quando gli vcrrebbono centra a cara binar eoi 

• tiri dille ptfiolc,mcHtrc egli atdafic pemconojccre . 

Ti opencua di rifnet;(> ,duuuc la fua ab/euttaU' auttoriid reale nella 7 (ti 
Ila , la / dando apprefio di lei il Conti fi ab il e , clCanceUlcre ; e proponcua di 
mena r il Tre fidente Iantn , lodando molto il fuo fpiruo ,ela fua integrità :t 
dieta ;bò fanpre detto ben di cofluite non gliene bò maìfattoyegli è vecchio » 
em'bà fempre fermio bene - 

Proponimc- £>-2 molto contento dell auifo intefo dal Marefcial di Buglìon dello flato 
»o del R e ci 1 della frontiera ; e cht'l Marcbrf Spillola moflrbua di voler far la metà del 
cailgOLerno camino per incentrai lo , & incommodargh ilpafj aggio nel paefe di Liegi • 
del legno, raa che il popolo tutto gridaut» viua Francia. ' \ 

Anco defini “ Ubiamo, mentre dtfinaua ,Mereftano<,e gli d'ffc la contentezza , thè rice- 
doopcraua . Mka n veder , che l fuo reggimento era de i pùfpc dui, c meglio armato de 
• gli altri , e che I bauea fatto tanto dihgenumete marciare alia p/a^ad' ara- 
rne, che il numero paffaua il trattenimento, afjicurandolo, che farebbe rim - 
borfarc 1 fuoi Capuani. Mere ftano gli rifpofe , chel'bonbr di vederfi impie- 
gati tra 1 primi aU’cficcution de 1 fuoi ordini, gli obltgauadi penfar più a cer- 
car l'occafiom di ben ftruirc,cbe 1 mezffi d'tffer neòpenfati, credendo di non 
poter efitt miftri fato vn “Principe tanto grande , e tato ftln e. Cefi è , diffe 
tl Re a quefto modo bifugna dire,pofcta che coft a punto ini tdo d'tffer Jet 

tato.Tocca a i fudditi /cordar fi 1 faringi, che fanno al Trincipe, elicgli ri- 

cette, di tenerne memoria . 1 mici fer nitori detto fidar fi di me, e della cura che 
io bò di loro . Coloro, a quali bò fatto maggior bene, che a voi, non lo ricono- 
f cono, come voi;e de igran benefici fiforman le ingratitudini grandi . 

In qtieflo vidde venir Madama e Madama Cbrifiina,e le bactò,e doman- 
dò loro fe baueuano de finato. La Signora di Mouglas loro Coue matrice di fi- 
fe , che prima di partire baueuano mangiato a S. Dionigi, e che vi baueuano 
veduto le rehquie,e'l te foro . queflo Madami fella di V andarne fnggtunfe, 

che il Duca d'idngtò guardando fidamente vna ftpoltura, vno gli banca dee 
to , lite dentro vera il < Td pà, e che a quefla parola haueua pianto fempre , e 
grida to . £ feg no, che mi vuo! bene , Ufi e tlì(r;non fece altro in tut t 'bit ri , 
mentre duraua la cerimonia, che gridar Vàpd . 

ridde vn Mafiro delle Hcquefle della fua cafa,eda vndifiorfo di guerra 
r"? ° sbanca finito, pafiò a vn altro di religione, moflrando gran de fi àtrio d'afa 
lare t Kc 1- ti car fìijoppo il ritorno per riunir! ifitoifudditt co rimedij sì gtnfti,e fiacri , 
che non Jarcbbono ricufatt,cbe da coloro, quali defidcrafjero la malattia più 
tofloychc la famtà . Qucfìi fono i voti più a r denti , & i fofpin più puri delle 
buon anime, alle quali giorni nel prefente fafmanon fono altro, òhe carrie- 
re di gran fatiche or di penofi trattagli . J’ 1 

£ / opra ciòftdtflcfe molto,toccandoi me da promtutre laconuerfione 

d'vn G iucmatore dtTrouincia fuo feruo fidch fiimo ,& con fidai tijfimo. 
Quegli flupendofi di co fi fatti penfien fra 1 gran diffegni delle fuearmt ,e 
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Itfio de' /noi non minóri negmij prete fi ò per due volte , e con gran gelo, che era il 
fuo fpirito ftmpre pronto , e di/poflo. J{ ccué con buon occhio il libro imito- 
lato l'Auant VilluacHX,’-bc(gli beffagli prrfcntò.Cbi vuolcoHoJlerc l’-iut 
\ tore,& ammirar il fuo fpirito , legga il Joldato Francife . 

7)opòpranfo parlò lungamente co'l ^Prefidtntc Ianni, e con^Arnaiid fo- ;■ 

pramtendente delle finanze, dicendo loro, come baucua rijoluro d'affaticarp ■ — 

da vero per la riforma dello fta(oin tutte le parti , e fulleuareil fuo popolo 
dalle opprcffiouÌM mt[ertc,c di non [offerir più, thè l'oro per fauuerarc bauef 
Je più poter nel fuo fiegnoMbe'l mento, c la virtù, ni che la venalità degli of 
fici rendeffe profane le cofe [acre, [congiurando i fuoi feritori più fedeli dt fe- 
conda re v ir t uof amente, & ardita mente la fua tanto buona tati mione , 

. Penne alla camera della Piatta , non f guitatoda altri , che dalMarcbefc Vi a rirrona 
della Force , e benché fi dtcefje , che era in b non a di fpo fu ione, ojferuai , cbe’l te la Rema • 
fuo volto punto vi s'accordaua , e che il fio fpiruo non era niente conforme 4 
qucljcbc direna . 'Pafsòncl Gabinetto della tgeina,ihc tuttatda daiu gli or- 
dini uccellari alla pompa, e magnificenga della fua entrata Htuenio cornati 
dato al Ptfcouo de Be/ìers Juo grande hmofimcre d'andar alla Condergiere 
del pataggo con dnoi,ò tre maeflri delle l{equefle a ordinar, che li prigioni Fi liberargli 
/ afferò liberati; vidde,cbe la Duchefià di Gb.fa parlaua d'andar a [puffo per P n 6 ,oa *' 
la CutÒM le diffe : mia Cugina non vi partite, che rideremo ; ma effa fi feusò 
con dire, ebe banana da confultar certa fua caufa con alcuni auocati del par- 
lamento . Variò d'andar a vedere Madama la Trincipeffa di Conty, che non 
.*• era partita dalle Jue flange per la fatica del giorno auanti. Hon polena , 

ftar fermo , e molto meno coprir le mefolutioni ,c'haueua neW animo , dalle 
quali variamente agitato diffe alla B^ina, ebe non fapea t cbe fi fare, poiché 
s andana all' Arfenalc tdubttaua di non prender alteratione ,e [opra c.òla 
Fucina gli diffe .Signore mio non vi andattsmandate alcun per voi :fete affai 
ben compn(ìo,& andaretea turbami . 

Nell’ vffir che feccdelGab netto della farina fi ferrò perferiuer nel fuo , 
traila quinta riga, poiché il fuofpirito nonera mai tanto fiffoin rn [olone- 
gotto , che non f offe sforgato di penfar a mole altri ,fece entrar la Ci marla , 
c'hauea mandato dall'^imbafciator di . .. per faperduhc tempra l'baueua 
trouatoio. orno l’acctmmod.,menn della querela. Doppo feruta, e datola 
lettera acbil’a r pcttaua,s tff acciò alla (ine (Ira , e mettendofi lamansùlx 
fronte ipiomopt m coft fatte parole .Do mio, ho alcuna caffi da/tro, thè infi- 
nita-, riente mi turba . Furori dette parole confiderate da Caflol naud,o'l qua 
le parlòluHgamtnte,c tonfideraiameute battendogli conferito tre glori, lauan 
ti tre Ioni di mote fiieM.be gli premettano l’animo . 

1V , \ Li trauagh fono accidenti mffpar abili dal regnare, non fon mai quell' al Chi regna è 

* ' te regioni (ruga tempc(le,i gran fiati, cornei grandi vaffelliffimfemprcca- foitopouo** 

rtchi di fafiidiOM di noit : !o fpirito di quel Tnncipe era del continuo agnato lriua o '* 

. divari, c diutifi pcnftcri , & oltre a ciò battendo va prigione ditto gran 

cofe 


IO 


.11 


ft> ContinUationeddfHìftoria cJi Francia 

cofe contrarie alfuo fcruitio » inere fcettagli a’e/fer cefi retto a diffmulark fa' Hfé 
al ritorno . li fuo ingegno, che conofceua fina, qual termine di granirla do- 
ucua inalbare ti (pinti, tr Cantino, r.on volcua dtf porre della canea di Ma* 
ref cial generali dell’ efcrci rotti gratta di col oro,che la brama nano . 

9u udiiTegni Si contri fi una di non "veder impiegatoti fuo efferato , e che fifoffelafeiato 

òca. referci di trattar con quei di Celoma , e con quei di hege » [opra il ncgotio delle vtt- 
touaghe, e precorrendo con laprouidenga ad ogni nctefjità , haucua ri follilo 
di marcia r ftcuro.e con le confiderationt degne della /uà grande efperienga, 
e riputai ione. Ver la qual cofa ci proponeva di fare tre alloggi amenti, il pri 
yno alpa/faggio del fiumediSemoy ,egh altri due più auantt tnpaefe ncu- 
trale.c di non muouerft,fe prima non gli haue/fe fortificati di cauaUena , e di 
fanteria, e dt tutte le /orti di di fife ; e perciò voleua prima di tutte le cofe ef- 
ferati curato di que fio, per /fetta del quale fi rompono* gran diffegni,et'>- 
indebolirono °b efferati più potenti , 

F (vendo de! fuo Gabinetto entrò nella cameradclla latini, oue parlò col 
'Cancclher di cofe graui,fertc& importiti, che rifguardauano l'auenirepiù, 
che il p rcfmte ,cen e fe Dio non haueffe voluto , che non pa ruffe prima dal 
"biondo, che non hai-iffe aperta l’ultima fua intenti one al p > imo officiale del 
la giuft triade fu iv‘timo,cnn cui parlò degù affari del regno. Fumo quel di'- 
feorfo cono/cendo il Cancelliere , che defìderaua d'vfctrc gli diffe . Sire io me 
iterò atenei tl roiìro coi figlio; abbravciandolo^intljte^'ifpqfe tifile, cb'io 
andrò a dire a Dio allarma mia moglie . 

Era affabile» T Tarlò a i Signori , eh’ erano quitti , e di/feloro ; fapcte bene, che la Rema V. 

e faggumen Tdarghtritahà detto, che rena moglie hà fatto dei miracoli nella fuaiucon>- 
tc faceto . KationcrilJudeua qutflo ad alcuni Dame , che per trcuaruift baucuano sfor- 

mato l’età, e la toro indifpefttione : e come ch'e> ano raccontate alcune piace- 
noie ggefaite a SJiionigi, delle quali ctafcitn ndrua,di/fe;non ridiamo tanto 
i! Finn dì feri he piangeri mo poi la Domenica. Si faceti a btffc di tal oputro- 
tir , come (ipn/Utiofa, perche fimi. tua, che in quel giorno tanto fulevmt cuo - 
ri doucffcrdarfi come in preda dcll'allcgrcg ga. ' n .* 

Enti è nei Gabinetto della Feinajequì coifidcrò, quinto poteua la prefen 
ga di quella Trinciprffa radolcir i trancigli , e diffipare le nubi deli’ animo di 
quel Vnntipc; perche come fe non haueffe fentitoptù l' affittitone, che'l foce- 
na lamentar e,t etnpofe il volto, le parole, e i gefit'a tutto tiòrbe p arcua far 
«vedere vna fuprttna ccntentegga d'animo . Fece tlVadrecotfuoi figliuoli , 
il Duca d'Orleans, e’I Duca d'jtngiò , ma 'al'bor nondimeno duca vn qual- 
Pareuale di che motto icbcnvfhauadi fideriod vfcire,cdi nonpoterv . Di/jealla 'Rfi- 
nó poter par na ; io non so ciò , che m'haòòia ; non poffo partirdiqui;rd'cfjàlo/congiu- 
rò di fermarfì. Comandò a Fmnrcuic d'andar a palaggo per dar ordine al 
fcflmo reale, egli difj'e , che vi farebbe tl giorno feguente a jet bore per vede- 
re. Te /ariano ordinate le cofe : poco doppo vi mandò ancora de Fttrycon 
ordine dì auaertirc *tbe vi nceueffealtretamta (oda/ attiene, quanto lune « 
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ì&lo fatto a 5 . Dionigi» che vi ttouerebbe f raterne » e Forey . Pitry nfpofk » Sire 
voi oi vaierete c< fi totalmente differenti. Ma potete i'. Marfiàmi comari' 
da U andar tu, fi ricorderà che non puffo cfler’in d-*e luoghi , qiand'io vi veg- 
go a taccia j ò a paffe gtar mal' accompagnalo , io non ho , e non puffo batter 
quitte» d o jjÒ pam a pei la vofira perjoHa ,comc fòpcr quella Città, la quaC 
è tutta piena a vn meri dtbiL numero tli fi r amen» e d"incogiiiti^Aniiaie»ri[po 
fetide» ebe Jete vn ciuaccburone , volete flar qui ptr chiacchiarare con 
quefie donni : fate quel , eh .0 vi dico -, fono cinquanta » e tane' anni » ch'io mi 
gu-, do fin za Cupi tatto delle guardie >10 mi guarderò ben ancora falò, *4 qtie 
fio Vmy diffi mone bjogno Sire di guardanti folo ; tutto ciò » ch e di vojlra 
guai Jia»jta afpeitando t ibc /Sfidar fià efea . 

V I. f Tutte ic gratto, te del- tic, e la forza tutta dell' eloquenza migli batteria*. Magnanimi 

potuto perjuadcre di curar fi nella pace di quello » eh’ nella guerra haueua di- ^ g' àdc del 
/ ><e (%ato i battendolo il Juo animo tante volte impegnato nei pericoli frài 
f.to nem.ci»no i tonuemua,cb egli jentiffe il colpo della diffidenza tra i fuddl 
H.fi^eSio brano ^iLffanlro fi rccaua a vergogna di non s'auuctare ad paf- 
fa^gio del fiume iàramcOydnpò btuer paffuto l' Hellefponto.Q^cllagencrofa 
fisima ba prodotto de' frutti m tutte le Jìagtoni della fua vitata fui hi fioria 
ftfjmmi/ufira t inticfempi» chela flupore é iacagtone,cbe uÓfiano creduti. ‘ 

Co uc le llele vanno cantra il corfo del mondo, co fi vanno le attioni fue con- 
tro l' opinioni bajfe » volgari » e gettano la polue ne gli occhi a quaglie penft 
uo di pjier feguitare il volo del fuo grand’ animo . 

fidpumo giorno, eh’ andò allaguerra»fi [cordò la grandezza àelnafii- 
mcntoja necejfità degli affanni frutto delle fperange perfacrtficarla (un fé 
Iute paia colare a quella del generale. Clamai Capuano alcuno de’ Carabini 
non fi portò piùfrancamentapiù liberamente , nè più awmofam ente nei pe- 
ncoli , pericoli dentro delle Città» pericoli nella campagna » pencoli nel paf- 
f aggio de 1 fiumi, pericoli ne 1 nf contri» ne i combattimenti , nelle battaglie , , > 

nelle ritirate. 

La morte in ogni luogo fegli è prefentata agli occhi, in ogni luogo l’ha bra 
uata,c fpreggata . Di ben mille ejempi , ette fi trouano nella fua btfioria,vo- 
gtio raccotarnedue,ò tre per dichiarare quell a verità, e far vedere ^h: gia- 
maiTrencipe ahi* non corfe maggior fortuna per meritar il nome di valoro 
fo,giamai non vso maggior prudenza per acquiflar quello di fortunato . 

Imraprcfe di pigliar Faufes , con fette, ò otto buoniini ; vn certo fcditiofò E Tempi del 
gli voltò l’archibugio nel petto, dicendo di faper ben tirar nel bianco, perciò ** , Smezza 
ibe queiìoTnncipeeta foto nella (uatruppa,the port affé bianco il giuponc . 

*Aj]icurata la Città » & i fuoi ferwtori fio fece / ubilo appiccare ad vna fene- 
fl ra: la corda fi ruppe: f ppe ch'vno de fuoi gli hauea dato vna pugnalata,lo 
cacciò, e non volle mai più vederlo , dicendo non douer correre altra fortuna 
quello, cb' èra fuggito dalla corda . 

Hclla prefa di Cultori puff ondo il Tonte (fi da ynarclnbuguita,cbe vtn- 
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ne dalla Città, ammalato colui , che gli era più vicino fi cob ittìmento duri 
più di trenta bore > e fi- nò f offe fiato l ef mpiO , chi diede in dtfprv^garli peri 
cobi gli animi p u ri olui fi furiano allentatile raffreddati. La fu a profonda 
gli [caldana, come fi dice , che il Naphte infiamma l'aria, (begli fld intorno • 

yfcì di Nerac con nuove,ò dh c- foli canali i per veder fa muta del Mare - 
fetale di Matiguon , che per brattare s'auicinò . Fù riconofciuto da quegli , 
eb'ei volea riconojcere,e [abito [aiutato da vnamolto furiofa [carica fi ritirò 
fetida dtfordinere ferita [oUecitar il cauallo ad andar piò prejìo,cbe del pafi 
fo ordinano . Furono contati p òdi 5 00. pali foratilo rotti nella vigna, per 
fattore della quale tornò alla Cutd . v <• 

Se fi dice, che in quel tempo non era f{e d'altro , che d' vita parte della Ffd 
uà rra, c capo d'vna parte, per la cui fortuna era afl retto ad auucnturàre la 
fua:la ferita, c hebbe in diurnale , fece Veder , ch’effcndo "Redi Francia non 
ha njparmiato la pelle. L' vitina delle fue a t doni militari bafta per far giu* 
ditto di tutte leprecedenti. 

f Effondo il fuocfercuo inTarantafa fece vi fi a d'attaccar vn Tonte per 
riconofier l’ordine di quello dell'inimico A coflrmgerlo a tòbattcrc. Cornane 
dò al Conte dtSofìons d'andarui & accorgédofi, che la gente di guerra fi ri * 
f caldana, e che l'ardore del combattere la lpmgetta più avanti, ibe nò voi citai 
e che s'alterauano,pcrcl>c non gli lafciaua vederne il fine, volea rat tenerli tti 
perfona contro il parer de ifùoi più fedeli feriti tori, 1 quali dicevano , che col 
gettar fi tanto liberamente ne 1 pericoli era non fintamente trafeurato della 
fita vita ,*n a di tutti quelli ancorala falute de ; quali dipendeua da lui;cbe il 
primo vfficio,e la prin cip. il' dettone dvn generale dì efer cito era d'attender i 
faluar quello , che doueua fiiluar tutti gli altri .llTrcncipc offende la falute 
pubhca, mentre difprcg? a la fua particolare . I più valore fi , & rpiù arditi 
de Greci erano fempreli meglio armati , giudicando, che quii , eh' andavano 
mal armati alla guerra, non bauefjcro volontà di combattere: le lor leggi pii- - 
ni nano quegli , che abbandonavano lo feudo , c non la fpadaja ragione ma ni- 
fe fi a è, 1 bc fi ditte prima penfar di difender fe fleffo, che d'offender il fino ne- 
mico, qua particolarmente, cbanno il carico in mano , & il governo di tutto 
vno fiato, ò di tutto quanto vncffercito . 

Ma mofirar volle , che l'età non invecchia l' animo, che la dignità deliaco 
ronanon d fpenfa il Trmcipcda i pencoli , che no' l difendevano gli allori 
dal fulmine della guerra, c che non dtfideraua batter ntffuna parte mila glo- 
ria de gli ri [contri , fe non correa la fortuna de gli altri . Montò Jopra vn ca- 
uaUo,cbe il Ma rtfcial de l'Efdtgbiercsgli diedero fpmfe,e pafiò quelli, t b o- 
rano andati mnangi a glìukri per nteneili, c ritirarli dal pericolo, mlqtta- 
IvCeccefjo del valore gli pertauapreapitofi . 

Quando i nemici gli videro in mano il bafinne ,e la barba bianca in vn ’ 
volto infiammato per l'ardore dell'animo , e che difpre^auagli pericoli,: 
conficcar ono ,cbc nunacofa polca far fi con maggior gloria , gravità, fica - 
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rrZZOyC giudi rio. Inqueft’attiont'nc fece tli, quella dif{r mrflrandofakt- '• 

toviri ,elafelicitideUa fua prefmzaiquclladidlapKJiio ^ordinando /ecofe 
tatù con guinp torturate giudit io /invadi furdincte finga pi ricalo; quel- 
la di folda to rttrouandofi ne luoghi* oue Ictnofibct taceri le ardii bugiate con 
gran liberalità ft donammo ■. 

■ ùta,obivorri>a quefte tmprefe titolo di-temerità fcficejbiafimh, chi por* 
ri il generale r che auuertuo delle minacele della fua morte* ri [pende * che 
Sparta non dipendeva da vn buono folo ;vtagmficbi * chi vorrà, l'opimo .e 
di ifuclk t ibc van dicendo douerc morir vn buono, e prudente Capitano di 
•pecchicela. *ò vecehioalmeno; filmila vita., chi vorrà * come il più p>e- 
f io/s dono del Culo,* che tutto l'oro» che il Sole hi fiuto *e farà giamai , no » 
potrebbe pagare* 

fio Principe riputaua , che non vi [offe cofapiù grande, ne p:u gene* Notai >, 
rofa* thè ildifpre^go della vita,e che gh Cefiri , egli ^tkffaudn non faetòn 
fiati coronati con tanti jtUon , fe fi fiofiero ritirati. da g li eminenti.pericolt 
con vergogna . 

•. Come non fi curava de'preficnti pericoli ,eofi folcua fintpre burlar fi de * Niun pena» 
pn't remoti . Fù auuertito vna volta dalla Patina Eh jabetta d'Inghilterra * loficeuacol 
thevn gmtilbuomoft ramerò, cheto figuuaua,baucua cattino animo contro P° ne * ^ uo 
di lui . Ogni ragion voleva* che foffe prelibò licentiato almeno dal fuo fervi- cuote » 


Ito . tlonglifcce giamaimal volto;. fi fermò lungo terrpo tratenuto nella fua 
corte * canale andode'caualh della fuafialla *honoratoda (noi comandi per 
modo * che finalmente il rimorfo della cofaen^a il confi nn/e a partire per. 
non abufarepiù lungamente la fua reai boutade , 

T Quella generof a natura non poteva crederei* altri quel , che non era Jm Non volcua 
feftefio,nc turbava giamai la fua quiete perfufpetti ,ò diffiJcnze,ckaucfle, dar luogo a* 
Sono quattro anni, chela calunnia inventò contro vn genti lini orno di Berta - fofpetti.ò dif 
gua vn'odiofa , e erudii accufa di tradimento* e di pei fidia* c la colori di tir- tìdcnac . 
collante tanto gagliarde*che baflauano per alterar il polfo*c mutar il colo- 
re all'ir.noccn^atne fù avvertito , & per nifi rare, che noti fi poteva diffidare 
di coloro, hfieruigi de quali battevano meritatola fua confidenza, ficc venir 
da lui il genciibuomotghficopri quella accufia*haue>idolo affiu tirate* che con 
reflaua in liti ninna mala mpnffione ;licommàdò di parlarne a mode faci 
principali mini siri : colui fivpuodiquefta fi ancbtZZ* * c bontà in affare di 
tanta importanza* nel quale non fi poteva fallir due volte , dove il rigore 
era laudabile* la diffidinoli giu fi a* il fecreto necci fiat io »ilf mplue fojpcito 
pigliata per accufa*dtppo, che gli hebbe dette quello, che paffaua*con tutti v 

quanti gltindiiijtconfefiò, che la geoenfi idei Be non hautua altro effetti- ’ 

pio* che quel fido disi leff andrò il grande * il quale ricevette con ma mano il 
beveraggio * che Filippo fua Ddedicogli porgeva* ctoni' altra gli mofiròU 
lettera, che C avvertiva * come Dario gli prometteva gran ipnitfe h faceva 
morir di velino, . ... . . ^ .. 
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Non remeua Da più bande era auuertito in quel tempo, che v erano cU He canguri con- 

di congiure, trodilui,egiudicaua,chein sì gran moltitudine t'efsecunone fri'seper efsejh 
piti ardita :mà, fe mentre durauan le guerre, hauraf predato fintili annerii i 
menti, come potea temerli in tempo tanto pacificai > 

Gli fù detto nel mefe d'0'tobre,cbe vn tal' buona era venuto da certo 
paefe con quefla infelice , & vitupi rofi muntone; ma quando fù in format» 
della fua fi fon orni a , <y che era fegnato nel volto con la barba di vn tal colo- 
ro, con l'babito alla Vallona,difsc,che l'amt fa non era buono, e che quefì' buo- 
no era troppo facile ad efter ncomfciuto : i funi buoni feruitori peri non la-' 

Jci aitano di verghiate per difcopnrirlo. Fù ancora auuertito et vn altro, ch’e- 
ra guidato dal medefirao fpmto,mà per vrìatcìa fìrada,e cito (tonta arrotar 
a Va ngi nel meje di T^oucmbre ;mànon fù conofciuto . ; * ’\ 

Sui raffrena. si rafscgnaua intieramente nella volontà di Dio benedetto, credendo, che 
nel volere di mn fi pr.tejsc fcbiffar ciò, cb'eglihauefse ordinato, e che l'buomo douefse fe- 
n'- 0 * 3 gmrt il fuo ordine, fengancalcitr are . Picena a quegli , che' l fupphcaua- 

dU 'bocca-. n0 d'hauer più cura alla confcruation della fua per fona : chi timer àia mora, 
j! y ii te » non imprenderà mente contra di me ; chi [prederà la fua vita, confptre 
incontro la mia fenefa ch'io il pofsa impedire . voi tocca d'auuertiruij 

Vna vita , che tempre fila con timore , ì peggio afsai della morte . lo mi 
raccomando a Dio benedetto , quando vò al Letto ; il prego, quando mi leuo » 

» guardarmi : tutto il rimanente è ripoflo nelle fue mani ; ciò * ch'egli guar- 
dati ben guardato; egli mi guarderà dalli marnar tonon ho paura de'fauù 
In fomma viuo in tal maniera , ch'entrar non debbo in fimili d ffidenge* 
i.' co fa da Tiranno Ccffer fimpre in timore , & in paura . Ipafion antmofi 
dormo» ficura mente , li codardiil contrario . Quel religiofo Niima non vo- • lV 

lena diffidarti di quelli, che di lui fi fida nano Magnammo, come Cefare;mag 
giorc di clemenza , che Cefare ; fi perde però come Cefare , per hauer hauuta 
in maggior confi deratione la fua grande , &■ innocente bontà, che l'altrui 
eftremo furore * malitìa . 

La maniera della fua vitata condì rione del tempo Jo flato de’fuoi affari % 
hi religiofa oftr mattone de' trattari di pace , e degù editti , non permettenti - 
no , che t'affltgrfse l'animo nella confiderai ione di qutfle congiure :le viceré 
degli f pinti erano fatta re, gli più fehtaggi cuori fatti domi flici, gli pretefti 
ftaniti , rifloranle lcon<cntcg%e,gti m mici enfi mutati , chauemno in hor - 
rore tali confpirationt , muffirne contra vn "Principe, la cui vita era sì profit 
tettole, e nrcefsana a tutta la C bifilari' tà . 

Vno s’offerì -f Vn difperato natiuo di Negrepelifse andàin Spagna per offerir fi mini- jjf. 

di am- fifa di quel deteHabile difstgnoìfcopì la fua intentionea vnofcudiere del f{e 
mazzate il 4, Spagna, che dal luogo, uè nacque ,ct a clamato Valdetnoro. De Barrane, 

^ Cd * Ah" ^ m ba‘ e > ator p cr h Hf*bt bbe di < iò qualche femore , e fine dnlfe co'l Flun- 
CU ruffe / tw delVapa.a ffi,uht confi dt rafsr l'.mpu tà di coloro,elv prtfiauano {.'orec- 

chio a fi nuli mofiri.il Duca di lo ma l'ajficurò , che molti di quefìo bumore 
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Strano offerti ,e cb' erano fempre flati r eietti , prrmfl ondo, che e» fi iniqui 
■poi fieri >&• efeer abili, & miteni di vn cuor di Jfc non erano in quitto del fio 
f airone, eche pupilla, cbevne navone, qual' era fona luntofcmprc (limata 
■per la {uà fedeltà , c diuotione ver/o i fuM l{e , degenerale talmente, che 
produce ffc buomiiu sì ini) umani • Comandò a V aldemoro di raccontar U 
ficccfjo di tutto il trattato all’ ^Imballatore . V aldemoro venne a trottar- 
lo, e gli èffe , che quel miftrahle era andato dirittamente da lui con vaa- 
tarft d'bauer maniera di fteur amente ammalar il Fj . Non Infogna parlar 
più chiaro diquefta materia per non fare come quegli, die riprendendo le fu- 
pctftuioniyc fattucbteriejnlegnam li prefigge gl’incanti . Confeffaua d' ba- 
tter ràteo quella prepofta , ma che rapprefentandogli la cofaengaC enormi- 
tà d’rna tanta fcclcrateg^a ri banca parlato ad vn Gtcfutta , il qual fubito 
i'bauea flotto da cojì eiettabile pratica, & effortatoadarne corno all'^tm- 
haf datore, affinché fi vcgbiaffoquanto f effe pcffibdc, atta conferuatumedd- 
la per fona del Tip- 

Bc Barraut auuertì debutto S.Macflà ; effa ne tenne fprffi propofìti , lo- 
dò la prudenza del fue jlmbafciator ,1 integrità del Duca di Lcrma,& il 
debitOtibe'l defitta bauta pagato alla verità, & alla fua cofcienga . La lo- 
de farebbe fiata ancor perfetta ,&il mento più compiuto , e più manififlo 
per gli Spagnuohtfc baueffero gafltgato quel traditore . Non douta egli v/cir 
è Spagna impunito. Tutti gli Ut fon fratelh,e tutti i regni mtereffati in fimi 
Ufficici agtw . Quell’atto digiuflitia era rifiutato a de Vi rdun primo Tra- 
dente di Lnguadoccaper aggiungerlo a i grandi effimpi , che riha fatto ve- 
dere m quella Troutncia.Tajjando a Toloja il miferabil vi fi fatto prigione 
■ (opra l’auifo dell'jlmbafiiator , dalla prigione fù mandato alfuf phcio , e'i 
f no compagno in gaie* a . 

Hora per contir uar ildifiorfodi qui fio gcntrofo difprezz? della morte ? 
tglliio io ^hc la g ran confidenza, che quel Trtncipi bauea prima nella prò 
i tei timi di Die, pei tu Ila fua propria cèf venga , che noi laffiiaua temere gU 
fuai m mi* i.ne d (fidar de f udii ti, ha pur troppo accelerato la ttmpcfla , che 
verrà adì fi) a cadere fopra di lui . S'egU haueffe inalzato nella Francia tan- 
ti trofei, t memorie della finenti della fuagiuflitia,quantibà fatto dilli ma 
raui’iit delta fua clemenza » non fi /ariano (ornate le congiure sii, ber a- 
nn atte frq gli Jfnnti debult : h Leoni della Libia non sautcìnano alle Città, 
tue vedono sù le muraglie thflefe le loro (pàglie ; gli lupi s’allontanano da i 
-tamburrifibe fono fini delle loro petti »■ 

X. t L'pocotimpo,eb fi comparquedi farmi vn lungo diftorfo fopra i peri- 
colici 1 , p r la fingo 1 arprouidenga diurna bauta t orfo,vol ndo,cbt come fa- 
terà il fuo cuore tfoft la fu a hifloria ne coufruafse memoria , mirando, che 
m dio gli difpitctua, rbe la fua torte di Va '(amen ò , tfsendo egli a Tours , 
-hauefte condannato a morte vribaom*,ibi per liberar fi dalle mani deg i no- 
■mùti bauea p, omcfto di ammazzarlo, fe*i* però dte'lfucuuo,d)au fsc eoa 
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fintilo al ditto della fua bocca . Gli difficile quei,c‘baueuano f ammirò fi fa. trfl» 
tionc detta fuagiuflitia, non foteu-ino maieffer troppo feueri per confcruare 
U fua perfino, che tante tejie dipende nano dada fua reflua tante vite dalla 
pia vitalbe non. follmente li confenpjna li penfteri; non fòllmente i per: fio « 
ti, mai fogni di conginrarecontroU vita dei Trinctpttrano punì bili, & era- 
no fempre flati puniti * 

Segua foche fe Itaueffe mandato atta fui corte di Variamento quel pagro, 
che l’ affali ò fopra il Tontcnuouo,e ebe dicendo effer della difiendenga del 
primo 7^ d; Francia , dtmandaua, ebe la corona gli foffe refiituita, non du- 
bitano. punto , che non i' haueffe fatto morire , e gli. furia ben rincrefautaa 
perche farebbe flato punir vnabe fila, che alla prima inunogatione fa t tur 
gli dal Vrc fidente lanin fopra l futi nafc<mento,e qualità sbanca attribuito 
la fua dipendenza a Vbaramond . Fù conofciuto per fi fuor di ceratilo , e 
fimalincomcoifoggiun/làl F{e,i band indio vn giorno alla Bafhgltaf abito, 
che mi ridde, gridò-, rendimi il mio {{carne . C i diffi,cbe la paggio non ifcur 
fuua le congiure di quefìa qualità, ebe Cabocbe per liauer tiratela fpada 
contro il K^Eorico IL come furiofo finga effetto^ finga sforgo era fiat» 
condannato a morte. Che bauea patrio la nedefima pena vn altro paggo * 
cbaffaltò Fcr dmando l{fi d'jtragona.1’ anno h+gi. egli diede vn colpo di jpa 
da doppo l’orecchi foverfo il collo, il qual meffo in prigione , e tormentato con 
tutte le maniere de tormenti , non di (fé altra cofu ,fe non , che! dianolo glielo 
bauea comandato conpromefia di dargli la- corona dt Fcrdtnando. Quella, 
paggia nonio gufi fico punto k gli furono t agiati i piedi , e le manici fu- r 
rono canati gli occhi ,/ù {membruto con tenaglie ardenti , cJr abbruciatoli 
fua corpo a lacolmo, fiche refi l'anima a pocoa poco . E ancora ebe fi dicae • 

che gli furioft fono affai tormentati dal loro/urore,ecbe non b.fignaaccrer 
fiorei' affi ttionea gli affli tn ; nondimenononvi èiofaxbc faccia più pr* fio, 
faui quei , che fona fuot idei loro fimo a he la pena, ciré patif cono .IlT^tar 
già quefìo dtfcorfocon quella parola veramente reale ,e veramente fua :la 
cltmtngaperdonaa quegli (le finche mnii mentuno ;.quantoà piùgiulkU’- 
ira,tam o più lodeuole luclemenga. Quel buon Vrtncipcfi sfirgaua fimpre 
d’ addolcirei' occrbità de i commandaruentiui'l rigore della giu(luia,e conte 
Kuma henna pnUoflo voluto pacificar Gioue con le tefle di cipolle, che dirti»- 
wini-rhaurto de(ìderato,comeAleffaHdro^ff'enuar più, lofio il rigor del fuo 
Voto fopra Capa focbcfopral' ajiuaio * . , . 

Quel cuor franco , e generofo {degnatilo tutti quelli timori , & auuertM 
menti , edif pregiando le preghiere ubo gli erano fatte , -perche votcfìeha- g 
uer l’occhio alla fua propria fatui t, non volendo per paura deWanutmrt 
fmmuire alcuna- co fadtl preferite ,e contenraudofi della mi feniche uajcuet 
giorno da fi pr oduce ,.firtgaaggiungerui- per preuendone quella del giorno 
figliente diffe alla Patina *b' era rifilalo di andare per laCitiài& affacciar 
dvfi al poggialo detta camtradtUa fyiua dimandò* fila fua carroiggaaut 
‘ » - a. buffo* 
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fÉM i baffo . fo1ui,chama intraprefo di farquefio efeer abile colpo, intefe quella 
par ola, e diffe frd i denti; io ti hò -Jet /fedito. 

Trina di partire baciando la Kgtna le diffe tre rotte a Dio, conte fe il fuo Prende lice- 
cuore baueff e fatto fede del dolore ,cbaucua di fcpararft , equafidt /radi- za dalla Rei 
carfidal (no. La Marefcialc deUa Cbafire vedendo quelle carene , gli di/- na pcrandà 
fc ,cbediucntaua fempre più amante della fucina ,ibei fuoi buoni /erutto- re P* r ** C»t 
ri ne nceueuano gran contento , e /permiano ancora ritenerne molto pili ; * 

ma che fi guardale dalTingannarla • 

y /ale amo incontro la Dutbeffa di Mercurio» che fu l' ritinta delle Vrin- 
cipejfe, con le quali parlò. Difendendo la ptcaola fcalaccmandò al Mare- 
fcial de Boifdaupbin ,ii(lar pronto per partire; & effendo nella corte parli 
al Ducad' jtngiù,e gli mo&ròBaffompierredomandandogbfeloconcfccua . 

Monti mearro^a alle tre bore tetre quarti tpre/e il pnncipal luogo « gr* 
battei lo intefodal Duca d’E/pemon ,je banca negotio nellaCura til mi/e a 
piano diritta , /landò alla portiera della mede finta banda il Marefcialdi 
Lattar in » e Hpquelaurc ; all'altra il Duca di Ttlcmba/on , & il Marcbefe 
de la Force : nella parte dinanzi della canora Liancóur fuo primo Scu- 
dière ,& il Marcbefe diMirebeau ; Il Cocchiere /è domandare per lo Scie- 
j>- dtere, che {emina, rerfo dene dottata andare ,&il \enfpofe, mettimi fuori 

di qui . Effendo /otto il volto della prima porta fece aprir la canora da • ~i 

tutte le bande . {Quando fi dinanzi al palalo di Lauguc tulle , mandò indie- 
tro tutti quelli, ihe lo feguitauano . 

Glifi dimandato ancora vn altra volta, verfodoue doueffe andar larari 
to^a, diffe ; alla Croce del T irouer ; e quando vi fijdiffe; andiamo al Cimi- 
tero dei Santi Innocenti .Andana aU’Slrfcnalc per dire al Duca di Sugly il 
gran contento ^be riceueua del viaggio d’E/cures , & eh' erano leuatt le di/Ji 
cult àtebe gli baueanorappre/entato. 

Hor qui la mia ignoranza ,e la mia bumihà mi formo abboffate gli oc- 
chia i raggi ri/pleudcnti di quella poffan^a fontana , che difpone delle co- 
fe inferiori , come le piace . Gli miei penfieri fi perdono fri gli abtffi di quel - ' ' 1 

la incuitabile forga» che fi cinema dtflino , che quel Tnncipe pigliano 
per ordine di Dio paffato in neceffiti , e del quale faceua mirabili offerua- 
tioni . Sono tre anni » che vn gentilknomo della /uà caccia bautndo fermo Di&uentur» 
il fuo quartiere ,gli dimandò licenza con intcntbne di partire H mede firn 9 dc 8 na 
giorno ; baucndogliela Sua Maefli conceduta, come feppe,cbcl l{e volt - P 1 *^ 006 * 
un andare a caccia , fi fttmò, e diffe dtfìderar di veder il Cerno : tovkb 
de cefi vicino, che ferito da vn corno nel ventre morì /abito. Ecco, et 
dtfie il I{e ritornando da caccia, qual' è il defiino ; miti dimandato licci i* 

^4 per ir ferie , glie Chi concrffa ,enon bauendo pii , che fare qui ,é vem to 
« cercar la fua morte alla caccia : Qucfìa era la fua bora , non potenti fi , 5 „t 

prolungar cvn folo minuto ì e /opra ciò fece vn lungo di feorfo di finali rjf- ,> ò-, . 

feruaitonk , . ,.C ; V «• . À ,o«jìì«i| 
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Ma quanto io confiderò ,.th’egli s affatica , affinché tutte le co fi cenuertr i'rfrw 
gano iiifemc per effettuar quell’ infelice momento » ch'egli efce fuori con 
qualche ripugnanza del cuore, ch’é fempre oracolo [cer to delle b-om , e 
fty. cattine avventure, chela Bjema per divertirlo daU’ andar per la Citta fà. 

:-.„c tutto quello J che fé Calf arnia per divertir. Cefare d.iR andar in Senato ; 

1 -> -• ch’ei non vede L’Ijora d’vfcir del Lounre-, che non vuol permettere tfeff et. 

feguito dalle fue guardie ; eh. mandali Capitano al palalo ;cbe'l fluoro* 
tenente i ammalato , che l'Aificr vi a trovar, il pernio Vrc fidente jtrly; 
che fa aprire la fua car rodata tutte le bande : cbe fi lena il tabarro per 
meglio d fi aprir il fuo fianco ; che gUvaìcttt da pii pigliano vncawno, 
diuerfo da quello della carraia; che la contrada i impedita da vnacar - 
tetta jio fon coft retto a dire ,.cbe’l Cielo accoppia talmente tutte le cofe a. 
xn medi fimo punto per farle riufetre , come gli piace ; che pare , ch’ógni co- 
fa favor fica quel danneuole colpo , ebe la di fgratia abbaglia gli occlu di 
quegli , che vuol' abbattere , & vfit il fi rat agemma di Vitacce , il qua le e te- 
ttando in duello cantra Frimone Ì avviluppò con tanta dtfheg^a con le u* 
tinche teneua nafcofle fiotto lo feudo r ,c battendolo allacciato l’ ammorzò age- 
nolmente *■ , 

Qua liti, di t Le f or Zf humane erano deboli , e timide per congiurar contro la perfo- XL 

chi vccifc il na di quelVnncipe.. L’inferno vomitò dagli abiffi i'afiahtore; qutfiomfe- 
>c Artigo \ice era malamente rifiuto,. & appreffo quelli ìf h'l conofctuancerain con- 
cetto d buomo perduto ,e difiperato. H aveva agitato lungo tempo ceri* 

Uu a vna fuccc filone da lui preteja , efr ha vendo) a perduta , la mi feria co- 
finnfe fuo padre , e fua madre a darftaU'efercitio del limofinarc: la po-' 

"erti ncccffaria lo fe rifoluere alla volontaria : entrò nel Mona fieno de 
FueiUanti ,e n'vfcl. per la debolezza del fuo cervello . Snelli, che lo allog- 
giarono ,m hanno detto dapoi , che fi guaftò del tutto, e chela parola <?- 
Ugonotto cambiava. la fua paggia iu. furore: lo fpirito reftò fìupido in - 
confi ante , bipocrita , ricevitore di tutte l'impreffioni ; che y alterava fem- 
Nota .. pre per (a deprauauone de gli bvmori .. , , chi fà vna Jegadi firada par- 

afi , non arriva mai fama a cafa ; la fua pagaia era tanto più manifefia. 
quanto più credeva , che effa fofie nafcofta ; tanto più era fiorino, quan- 
* topuprcfumcua d'efier fiuto* nontenendofi per ammalato» non fi curava. 

Vjtornò p'iial paefe , dove flette im prigione vtì anno intero per homici- 
da. Si era fatto cattivo in palagio , fù paggo nel cbioflro , fi dfiperò nella 
carcere , oue hebbe varie v foni , (oprale quali ,e fopra le fimftre opinioni 
delle genti, ch’egli andava raccogliendo infierire controle più giufle.e può 
fincere. atuoni del l{e,ò fopra le falle impre filoni, che gh venivano date, e 
Tre anni llet^ con mùiitkriceueua ,f«rmh. quelle feci abile , e feelerata nfoluttone di 
te c6 qucfto ammazzarlo .. Tfon bthbt prrò t’animo di effeguirlo fi prontamente , co - 
paoficro* me là hebbe di deliberarlo : Mdrì mljeno ben tre ahhì. continui lenprn di. 

* quei. 
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9 6 io queipenfieri; nbcbbe horrore ve conferò* che nel primo nouimento fi gli era- 
ho dirigati i cappelli ., che ti fidar egli era vcnutoalla fronte -, &• il tremort 
in tutte le membra . 

•_ In quéfio furore fece alcuni viaggi da * dngoulefme a'Tarigi ; f vltimo fi 
nella fcfia di Tafana* con intentione di far il colpa;mà volle àfpeuar ùnto* 
ronationc della {{ema* affinché* diceua egli* non rimanere prtua d vn bollo- 
re fi giallo, e tanto meritato da lei .Se baueffepajfato quella funefla giorno* 
ta ; la neceffiiàU ccftrmgcuaa ritornar fine , perche non gli erano nmafiafi 
tro*cbe tre foli -quarti di feudo . 

I \iJoluto dunque di non la poffare finga effequire il fio crudele diffegno , 
beuù pjà largamente del fohto*e dimorò buona peg^a nel Louure a fede- 
re fopra le pietre della porta , doue [ianno U Locai afpet tondo li loro pa- 
troni . fPerlfauìfare il colpo fra le due pòrte.; il luogo, doue s" erapo fio, gli 
daua qualche vantaggio ; tnà irouò » che'l 'Duca d Efpernon era , douegiu- 
iicaua * che fi doueffe mettere UI{e, e tagliandogli il camino , l'afpettò in 
una delle picciolc botteghe * che fono verfo gl’ Innocenti nella contrada del- 
la Ferronena . 

t. . In quella rada fono molte loggie,e botteghe, che arrivano alla muraglia Termi natio 
■del Cimitero de Santi Innocenti* Il J{c Enrico II. offendo a Compierne l'an- nc di Enrico 
no 1 5 5 4 .allil+di Maggio *f alale ofier uni ione del primo anno , e dell' viti- ^ i,n ® cflequi 
tuo giorno della vita di qucflogran Trincee* confederando, che quella Hra- j a c cai ‘ ^ d jÌ 
da era nel megzp della Città di Tarivi , & il paff aggio ordinario de 'fif,pcr ' .EaìkaT V * 
andar dal Caficllo del Lomre , alla loro cafa delle Tour nell c, e che le botte - a — 
gliela rendeuanopu » / ìrettojncemrnoda* malageuolc » comandò, chef offe* 
to demolite , & abbat tute . L’editto fu approuatonel Parlamento? ma per 
• no [Ira difgratu negletta t tficutiont. Qu efio infelice tutto fidante , enfcal- 
dato s'appiatò in meg^o a quefte botteghe . 

• Il He vidde Montigny nella entrata della contrada in carroX%s,e feconda- 
la fua folata affabilità, gridò, [end tote Montigny , finitore . Entrando la 
carragea in quella contrada trovò a mano diruta due carrette , l'vna cari- 
cata di vino , et altra di fieno , e q 1 te fi a fu la cagione, che voltò a man fuò- 
(Ira.* fermati dofmd ogni mommo-, - ... 

”XH. "tCh valete i da piedi erano paffati per lo CmiteroHe i Santi Innocenti, 
gli gentilhvommi non poteuano giungetela carragea, molte perfine paf-' 
firono frà la carro -%ga ,tle botteghe,veuiun q te fi o Tigre perla medefima 
Via co il tabvrro fopra la fpnlla mancale il colici mila maeia,n«fcnflo deero 
il capello . La po fi turnici He il fi ardito ; perche^' ei non barn ffc battuto il 
Vtfo ri uolto dall} altra banda, io flimo, chela rtueren^a ,ela nuefià, che it 
• dito di Dio hàimpre fio fopra la fronte dei Kg, fbjtuerebbotio ritenuto. 

Teneva il braccio diritto fopra il collo del Duca d’ Efpernon , a ciu 'haumay p , . . 

•dato vita carta da leggere ; il fio braccio ftmfiro era fopra la (palla del Da- e C “^ 0 fu 

94 . di Mouibafin, che voltava la tifi a per non parer eunofi m afioltar vcC iJb. 
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quello, che' l He diceva piano al 2>j tea d'Efpernon, & al \MateJcitdJR 
Lauardin , a quali s’era accollato perdite quefie parole. Menomo dal- 
t Mfenal vi fari veder il difegno , che Decures'ba fatto per h paff aggio 
dal mio effercito ; voi ut farete molto f odi ff atti, per ch'io ubò ricevuto mol- 
ta confolationc , • \ ' 

A cofi fatte parole vedendo quella furia,chel fie gli difeopriua tutto il 
fianco ,e che vn véetto da piede, che foto lo poteva impedire, Sera fermato 
ter legarfi vna ciuf adontato /opra -una ruotagli diede due colpi di coltel- 
lo ,t pensi di dargliene ancora degli altrii ma il Duca di Mombafo» riceviti 
tento nella manica delgiupone . 

Fente date II primo cólpo fu tra la feconda ,ela teriaca fi a della la rg ben a i vn 
firn* ** tol ° ^ t0 ,tttrautr fi> paffando fatto il mufcolo pettorale ftrrga offendere H Torà - 
uto ? et del petto . Il feconda vnpoeo pi h a baffomme^go al fianco , tr ila quat- 

tone fe fi a cofla largo due dita, papi da banda a banda dall vna delle penale 
del polmone , e diede fino all’ lineria venofa , la quale ruppe / opta l'orec- 
chia fianca del cuore . 

Sentendo il f(e la prima ferita algi H braccio a diede per la feconda mag- 
</>*•' gior commodità . Si troni ancora , che Cefircma parte della manica del fno 

i ' giupont nel difuori vtrfoil Pugno era forata in due luoghi, e la eamifeia in 

tre ,pcnbt era targata ;e ciò conferma quello , eie difjt l’ off affino a molti , 
cioè ,c’b.iueua ben dato tre colpi t machevn [aio tra nujato conforme d 
fna defiderio . i 

Il He diff r al primo ,io fon feritoMa fegnitò sì pr e fio il fecondo ,chea pe- 
napuotc finir quefia parola jion i niente perche il fanguegli vfcì perla boc- 
I» in ea,n £ t * n topia.il Duca d’Efpernon fi ltuifubitopuffifienerìo*lofupphcà 

(Ubico in ai- di P ek f ar aL,t tcongiunfe eglilemani ^ levigli occhi al Cielo ,c nello fleffo 
topio . loffia anima tutta bagnata nel fangue dell Agnello innocente , che fùvecifo 
ad principio del Mondo, fole emnte fuggì da quello corpo tutto Jàugumoleu- 
te d'vua ferita innocenti mente ricevuta . \ 

- la c arroga flette fuma, il carnuto impedito ; la fluida piena di popolo , 
ogni cofa iu terrore, & cofi puffi il Coccbiercxbenenfapeua andatene in- 
nan^itfc indietro . S.Micbielfvno de'gentilbuomim ordinanti» ila fpada 
contro quel dtfgrat iato per arntr.a^arloMbuca d' Efptrnon gridò, ebe non 
f offcndtffe ,che vi era pena la tefia, e che il He non haueua mai e ;gli tolfeil 
E «refe il tolttH»dimano,&ilContcdiCurcoH gli diede del pomo detta fpada netta 
malfallo!*. * oIIj * La ' Pienclwodr,Ca P ,tame ff eìtri dotte guardie lo pigiti, e lo die- . 

de nelle mani dei Paletti da piede, che lo affigliarono a Mvmigry. Ltan- 
court vfi ìf abito di cartola ,4r ondi atta caja detta Città , per metter or* 
dine a quel , che dipendeva dalla fua carità ; mole’atm andarono per prove* 
j. , dtrealla freurtà del Delfino ;il Barone di Coartarne con vna poltgja frit- 

ta di fu a mano m’ha ajficurato, che in quell’ ifiaute ,& in quella firada H 
Manbeffi della Force lo pregi d’andate all'or finale ai annerine il ‘Ih** 
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«gio di Sugly di quell' accidente teche andandogli incontro otto , ò dieci bttomini Alcuni lo vd 
a piede t e due cavallo ,li quali dicendo tra loro con biaflcmme bifogva » leuano vcch 
che muoia; s auuent arano cantra quel Tigre per dargli » e ch'egli fi fpirrfi 
ima i^i con la fpada nuda , &• incrociandogli l ami dìff e loro , chal Rr fla- 
va bene , e c haueua comandato » che non f egli faceffe alcun male . Il primo 
Tre fidente auuertito diqueflo fé dimandargli per il Conte de'Beauaumont 
fio figliuolo 3 fe poteva dire » che gente era quella ; rifpofe , che fi fintar irono 
tra la calca 3 e che trattandoli di quefla materia non fi douea dir mente con 
incertegga * 

Quello f une fio, e per fido colpo fidato cofifibito, che niunofe naccor- qjj delitb 
fé; la confufionc erafi grande ,che fiequelmofirobauefje gettato interrali quenti pct- 
colttlh 3 non [aria fiato riconofouto allo sbigottimento 3 pcrcb’era comma- dono il ccr- 
ne; ne meno al psllor di tolto perche conficcò ; che diede nel corpo del foco- nello per lo» 
me dentro vna botte di fieno. tocaftigo. 

Gli tolfe in quel punto il dianolo ogni forte di timore 3 di rifpctto , e di 
giuditio . Toppo 3 che la carrogga fu voltata , il Re fu portato al Louurt : 
ali entrar della corte fi gridò al vino 3& al Chirurgo 3 ma non vi era dibi - 
fogno ite deli vno 3 nè dell'altro. Fiera gii fiata portata la nuoua della 
ferita , ma quella della morte non fi inttfafe non ali arrivo della carrogga , 
dalla quale fi canato il Re morto . Il Duca di Trlombafon 3 Fitry , e'I lrlar- 
chefe di 7{ermoufiier [Sugly, l'vno deUi Scudieri 3 & ancora alcum altri, de 
quali non ho faputoli nomi 3 lo portarono [opra' l fuo letto del picciolo Ga- 
binetto . ' 

Tetit fuo primo Medico m'hi detto, che non refe lo fpirìto prima , che fof- £); ucr ^ r j <jj 
fi pofio [opra il letto ,e chehauendoli detto; Sire, ricordatevi di Dio, due opinioni cit- 
ile/ vofiro cuore . Giesù figliuolo di Dauid babbiatepieti di me; haueua aper^ ca Jq jp, rare 
togli occhi tre volte . Fn altro geutilhuomo m'hi detto la medefima cofa ; del Re . 
ma fi dubita fi la qualità della ferita gli permette f]e tanto di vita fenga ef- 
fer Jojfocato dal fangue. Di Fu Configlttre nel fuo Conftglto di fiato, effen- 
dof alito le fiale , co'l Cancelliere , egli altri Signori del Conferito fi trovò 
li, e vi flette tutta la notte, mofirando conqutfio vltmo rfficto da quat 
affetto erano proceduti tutti li precedenti. LArriuefiouo d' Ambrumvi 
venne anc’egli, diffe ddforatiom,& co i filiti fuffraggt della Cbtefa raccom- 
mandò la fia anima a ‘ Dio . 

Si dice , che vn Duca di Borgogna fi qua fi per morir di fpauento alla vi- Horrore cau 
fia de i noni portenti ,cbevn Magico gli fè vedere. Toco mancò ,cbe'l de- fato in tutti 
lore non foffocaflc fubito quelli , che vidderomvn momento morto queflo da fimil mor 
Re dei prudenti. Ancora ch'io vedeffi la fia carni fa a tnfanguina’a , 1/ fuo tc * 
petto gonfio per l'abbondanza del fitgue , la fia fronte , t he gii incorni aria- 
na a ingiallire, gli /voi occhi ferra ti, la fia boccaaperta con fiprala Cro- 
ce del fio ori ne , mi pareva q ve fio vntllufione , contraiiceuai' tmagtrtatio- 
ne ai miei occhi , non potendomi imaginar di veder morto quegli , che 
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f vn bora prima non parlano, i' altro #be di combattere, di vincere# di trieth 1 6 ìW 

• fare. 

Encomio <»i ÌDiceuo come gli altri : E quefioquel vhtoriofo "Principe , a cui tutto il XIII* 

H etilico IV. Mondo bà iato il titolo di grande, r d'invincibile 1 cbemouendofi faceta 
mouere tutto il Mondo* Udtffegnt del quale folle umano , e li franagli abbat 
t cuano gli animi Jernmaccie atternuano li fuoi nemici ,le leggi affi uraliano 
ijuotfuddtti ? Q*elTriticipc t cb{ fottcncua la Cnrijhanità nelle fue delio - 
le^^e , la corijqUua nelle jue ai firn toni , l'afficuraua ne ijuoi timori ; che con 
lafor^adel fuo fpiruo , conia ihiare^a del fuog’ud tio, con la felicità deb 
A rtm n’ \ 4 f i ,tA conle prone della fua tfperien^a,e con quelli ire occhi della 

ficiledi iurte P ru ^ en ^ a J c,0 *f a conofeen^a, la prouiden^Jt ye la memoria fapcua, e factua 
quii (ìa . tan, ° bene la più diffidi arte di tutte, clt é quella del comandare a girinomi- 

mf Quel Principe si coflante negli affa», si vigilante nell' oc c a fu, n: , sì pro- 
•fido nelle cofe dubbiofe , sì mot irato nelle pro-pere , sì foggio nelle difficili -, 
chcgtamat nomfi fpauemò, ne in battaglie fi turbò, ne negli pericoli ctdèal - 
la fortuna ; che J ape a ctò,-che douea tetnerfi, e [predar fi, e ciò, dìe poma 
de fiderà >ft,c ncerc nifi f Q^elTrmcipe , che faceva ragione a tinti , che la 
volt u a faper di tut o,fi pronti • a rimediar al male, ù' a procurarti bene, c ir 
condato da tutte le maniere di contentezze, di gloria, e di felicità , attirando 
alle cole grandi per t accrefcimento della gloria di Dio, e della riputnt rotte 
della Francia, proponendo^ di riformar quello, ch’era ancoriti difordine, di 
finir quelle grand opere , che vanno del pari con li fopccbi edifici, c'hanno par 
tato il nome de muratoli ,t riju/uto di far rifiorir lt buone lettere, e le fetente 
neU'vHtuerfitàdi Tarigli lapietàper fumili grande Enrico, al qual il Cic- 
lo i meriti, e le virtù promettevano la monarchia dell ’vniuerfo , more nel 
punto dell' effccutionc delle cofe pronte ffe. '■ 

Tatuili Principi , li Cardinali , li Prelati , e li Signori della corte vennero 
a vederlo fopra il letto del fuo Gabinetto . L'vnogìi bafeiò la fronte , l'altro 
la mano, molti fe gli gettauano a i piedi , tutti fi dileguavano in lagrime . Il 
Confetta bile parimente vi venne# ben accrebbe l'afftinione dello fpcttaco - 
loipcrcbe do tendo fi con Dio, rie laftiaua lui tanto al Mondo, e che nhattem 
leiiato vn ‘Principe fi nccceffario alla Cbriflianità , la parola , e le gambe gli 
mancarono.Gli cuori fi fpc^auano in piantigli occhi, mondavano in lagri- 
nte.vedendo cfUntipcrfcmpre quegli occhiteli' erano le dthtie di tutta la cor 
te,hfguardi de quali crauo feguitati# bramati sì arde temente, e sì curio fa - 
mente, che molti profanano batter perduto quel giorno, che non haucffr.ro po - 
n tutomenrar da loro alcuno fguardo benigno. 

KeinT . T 5i come la dipintura altre voltcuonhà potuto rapprefentar lamcflitia 
molte Iteti- ^ vl fP*dre tifi facrificrio della figltuola^oft bora l'eloquenza non faprebbe 
me. \ e /P‘ imere, l dolore della Hp ina nella morte del%g fuo marito. Seque fio non 
e f°S& ett * degno digiufltffime lagrime, ibriditela natura non ne hi, il dolo* 
re non ne nona , lacagionewn ne ordina ; ma doppo, che gli occhi bebbero 
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«£to renduto al dolo re gli dovuti » e giufti tributi »e che quefia Trinciprffabebbe 
p affato none notti fenga dormire per fodisf are alle lagrime; per impedirtela 
quella difgratia non foffie fegui tata d'altre , fece veder , che Dio Cbaneua ri- 
fcruata per addolcire la. violen^adclle noftre miferie.Di qui cominci aremo . 
l'biJloria dtlfnoregtmentOy e del i{egno del l{e fuo figliuolo tdoue non vedre- 
mo , come le loro maefià riceuettero quella difgratiatanouella jC con qual 
fortezza di cuore yd’affettione , e di fedeltà furono feruiti dalli Tnncipi, &• 
Officiali deUacorom, Signoridei Configli* , Goucrnatori delle Trouincict* 
delle Città di Tariate da tutte l' altre fidoue le cofe fono paffute in tal manie- 
ta * che In Franca bà bauuto occafione di ftupirfidel fuofiupore. Quefti. 
difcorfi fono come peg^ fuori dell'opera ,fe fi rapprefentano fuori di. 
tempo . T litro ciòncerca vn nuouo volume ; Ibi fioria d' £*- 
* rico Quarto non paffa /' vi timo fuo. fofpiro ; e dotte 

e fi a fi ni f ce tini comincia quella di Luigi Deci* ’ 

\ moter~ Figliuola- felici ffimo et un Ta- 

drcttb è fiato l'ornamento denofiri 
pajjaufi colite che fari Cam* ■ \ 

nuratione di quelli». 

* , . * e’ hanno a ve- 

nire,. 
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SOMMAR IO 

DELLA TERZA 

i. NARRATI ONE. 

-» . u*n > .. * ■ ' . jy\ ' » r • . , 

* E aperto il corpo del morto Re j e le Tua interiora fono in diuerfi 
Juoghi fcpoltc. 

» Pompa funebre fatta nel dar fcpoltura al corpo . 

3 Pianto vniuerfale d’ognuno. 

4 Qualità lodcuoli del Re Arrigo. iV , i 

5 Sentimento di dolore hauuto da tutti gli Principi del Mondo per 
la morte di quello Re. 

6 Si feppc da molti quello fatto in parti lontane nel tempo lidio, eh* 

egli (cguì . 

7 Conlìdcrationijchc douerebbono farli da 'Grandi . 

TERZA NAR RATIONE. 

-d non è già ragioneuole di rimettere ad altro tempo 
la narratione delti debiti pagati alta grandeTg* 
della fuamemoria, aU'ltonor delta fua fcpoltura, 
alla vendetta della fua mortella fua Hi/loria ha 
incominciato dalla cuna, deue terminar con la 
barra . 

Insila mcTga notte venendo il Venerdì il corpo 
del I{e [pagliato d’vnh abito di rafo nero ,c baucua 
indo fo» trinciato minutamente fen^a pa fumano , 
fi veftito d vngiupone di rafo biancotc portato foprail letto della fua carne- ' 
r a, dotte fu veduto y contemplato,e pianto da tuttala Citta diTarigi . 

E aperto il t Il caldo della fiagionem l fangue ,che fe gli era raunato nel ventre ,non t 

Corpodel Re permei teuauombe più oltre fi di feri fe d' aprirlo ; Il che fi fece il Sabbato si * 
alla presfza le quarte bore alla prefitta di quattordici Medici detteti primi de quali 
di molti Me erano Velie , Milon dell Orme, Hetouard , & altri Medici di Tarigi , vuoici 
did , e Cht- cbirurgidel He, Mar tal* Tigray, GutUemeau ì f{egnaud i &- altri. Lo tr< ua- 
rurgni . ron ce j; y 4 „ 0) #. [utte t e f ut p artl mtiere t c fc p otcua ar nuore fetida <• nel 
colpo a vna lunga, e febee vcccbtc^a. Giudicarono fimilmentr, chefe ufkO 
corpo fofle fiato tralparentc a gli occhi di quel parricida y non (baurebl e po - 
Sue interio- tuto fi nre infilo più mortale , ne che più lofio »/ faceffc morire . L'm. triora 
n doue fe- furcn mandate f ubi to a S. Dionigi per vno degli efentt delia guardiamoti fei 
polle* faldati* e fepekite fen^a cerimonie. 



II 


tito 


dì Pietro MatteF . Narr. I H. 


4 f 


Il cuor del I{e fi ferrato dentro a vn cuore d'argento . La Parranno 80- 
uernator d\Angtcrt ,e generai delle pofle di Francia fi preferito alla firma 
per ricordargli,- bel inienttone del fit era di farlo fepellire alla Flcfcbe , nel ‘J ftio cuore 
quii luogo baueua bauuto la prima forma r edi lafciarneLi cura al Collegio fl1 Jcpclito- ai 
de' Gcfun't.*A q tufi a parola del cuor del fie ricettila fucina vnanuoua /&- A rlclcnc • 
ricami petto,non rjfcndopo(fìbilc>chevna moglie fenta Jcngadolore,cbele 
fia domandatoti cuore dijuo manto :pu r rifpo(e,cbe poiclx Do lunata fat- 
to la fu* volontàrie fide rana, che quella del Re foffe parimente efftguita ; e 
comandò, che il detto cuore fi i oftgnifie nelle mani de'Vadri G funi per por 
tarlo alla Flefche, e diede tl carico di condurlo al Duca di hlombifon. Il 
"Principe di Conty ilconftgnò alVxdre Iacqu:notA{ettor dell a cafa profeta 
di S. Luigi . Il VadrcCo: one andò a renderne grafie in nome di tutta la com- 
pagnia. Yury fece sminar intorno alla carruga i i.^i/cicn# dodici tot'- 
cbi fino alla tor Cbiefa >nella quale flette quel p etiofo pegno alcun dì . Di là 
fù portalo con buona compagnia , c ricalato con gran pompa T c magnificen- 
za nella Città della Flcfcbe dalla Par annega! £ i fondi &. S u fauna f ito figli- 
uolo , m . da tutti gli ordini della Citta# dopò timer fi bonari, or xtion-^ poemi 
funebri fùp fio m ila Cbiefadil Collegio de'Gefuiii, 

t II corpo del fie imboli amato fi meffo in vn<i caTa di piombo coperta p 0 mpa fune 
d vn altra di legno » fopra la quale era di fi' fo vngran drappo d'oro col bai- bre fa ua nel 
dacbi’io-di fopra, con uc altari dailat , loue per diciocco giorni continui fu fot terra re il 
tono celebrate le Meffe ìa ma: tinnir a tutte l'bore del giot no ,e dclla nottc i corpo dciR.e 
f uff ragt fcrgaintermijjfiue.- * 

Fui oio fa re or ac ioni per lui in tutte le Cbiefidi Francia. Quegli ancora* 
la dottrina de quali le filma inutili a> i morti ,non furono • infenfibb al dolor 
pn bhc > di quefio accidente: per . he giudicandole fvffe flato vn' effetto def- 
itta di D:o contro laF rancia .Ordinarono per tutte le prowneie , doue hanno 
tempi, vn digititi generale d all' obligo, del quale non era hfpenfata pcrfona,e 
ftf ce taltiifiiplina , ebet corpi de più zelanti fi fi. nnero vn giorno intero la 
famc,&- fc la paffaitano li fpmtuò parlando con D.0 ,òaf coli andò lap. troia 
di Dio , fecondo la lor- religione - 

Dalla camera fu portato alla fola dì pompa ;oue furon fatti alla r u a effigie 
nell' boritici definare,e dcllacrna li ferwgi medefimi,che fi. faceti ano all' ori- 
ginile ynentr’ era viuo.Conlaaju.il occafione taverna fiùconfigliata far fepel 
lire Enrico III. fie di Francia ,e di Volontà *e renderli quel dcbtt oditeli vi -- Enrico I TT.è- 
uenti devono a>t morti , tir che per molti-importanti n petti non figli erano ratto fcpclli- 
pagati al umpo.U Ducati' Efpirnon*e B-Alagarde grande Scudiere bebbero rc con l 'ricce 
comm jfione d'andar a Compagne per far codurre la ci(ja>a S. Dionigi, il di- *? ’ nc 
fio> fi delle fiie efi-quie fi vedrà al fine dtllaika bi fi or lami bi fogna' firmar fi ^ o * tura 4 0 ^ < 
qui, fi non per confitte rare, e he la Frìcia'h ave dato fepetlinn otto giorni due 
fie ammagliti ingiù ftumenre# fceleratamenterda due colpi di coltello- 

Otto gior ni apprcjfp ft’fiuc la pompa funerale -L'effcquie de fiedi F.an^ r r ‘ 
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Norabilcnel eia dopò Curio Ottano hanno fcmprc tenuto vntntdifimo ordino : chi vede il l£it> 
R Cl1 d* U r ? dt ' d{ fi c ° N0 d'vno, vede quello degl i altri : non bifcgua azgumgerui altroché 
ivc di I ran- o^ruatiom de luoghi* de tempi ,&i nomi deUe per/one ;/e vi én ente di dif- 
ferc»z*,non t, fé non più,ò meno dt fontuofo'.,Ma come quello gran Trend - 
pc Joprauangaua in tante cof et fuoi predeceffon :cofi La fiati* volle , chele 
tjfequiefoffero nella fpefa* nella magnificenza maggiori di tutte quelle, che 
scruno fatte per lo paffuto, 

net dTr *?! > offendo fìat*, t' effigie dieci,ò dodeci giorni ncBafala, perche non fi co fi u- 

quabenedet ma dl ^fctarucla più,fà le nata, e la coffa pofla [opra de cauale ti ,e/a falò 
u ai defon- *PP* rat * di nere: ti Re ve fitto colmanteUo reale di porpora et venne co i Si- 
to . gnon fimi fratelli, con li ‘ Trinupi del /angue, e con li Signori della corte, eie 

diede dell' acqua benedetta ; le compagnie fouraue fecero la medefima ceri- 
monia negli altri giorni , 

Rodato il Cancelliere to'l parer del Configlio or dirti, che netta proclamatone /offe 

2 fv t0n ' /"P r nominato Enrico tl grande , incomparabile nella magnanimità , e nella 
co ' clementi, titolhc bauea meritato tanto per la qualità della Jua per fona, qua • 

to per li fauon delia fua fortuna, e perii menti delle Jue urtò . 

Ordine fer- // gran numero di perfone , che quaft fi diflendeua dalla porrà di Tarigi 
Maro nel por fi„ a quella di San Dionigi, fi comprenderà tanto con l'tmagmatione, quanto 
rc'ilRc C0i <t, I (9r f 0i H uraììdo l' vn l r * n numero di torcie accefacinqucicnto pone - 
ti , molti Joldati Stroppiali veftiti di nero , e che a quello vi aggiunga tutto 
il clero di Tarigi , perche tutte le congregaeiom regolari , e fecolari tu anda- 
rono , eccetto li Ccrtefini , e li Cele finn . Li Ciefuiti fi prefentarono per an- 
dai ut, tutte te Compagnie fourane, lagiuflitia ordinaria di Tarigi , tutte le 
facoltà deU'vniuerfitàJa cafa, la militta,c la fìalla del Ke, e ciòjèruiua per 
la condotta* 

Quello nò, che figuita,fu ordinato per la pompa . Il carro dell' armi a fti 
fauadi , doucra il corpo del Re , e la flatus circondata dalla corte di Varia- 
mento ,<n robbe roffe,U baldacchino di /opra , portato dalTrcpoflo de 7)1 er - 
fanti dalli Confali della Citta di Tarigi . La mano digiuflittajo f te tiro, 
la corona, fi portauano,C ami del 7{e,cioè la [pad a nella banda, la celata ira 
usta col manteletto Ja colta d’armi, lo feudo, le manapole, li Jproni, le cor - 
tette, le bandicre,e Ì irtfegnc di tutte le compagnie coperte di -velo nero. Il ca- 
usilo d'bouore,dodicicauaUtcaualcati da dodici paggi, li Pt fcoui,Urciue- 
i « ' - •: 3 fcoki,Umbafciatori,c Cardinali, 

-- < Dopò veniua il duolo, ouc erano il Trincipe di Comy, il Conte di Soif- 

‘ ' fom . U Signori di Cuife , de lainutlie , de Elbcnf, li Duchi dt F/pi man, e di 

' R d d* F " 7iloru ^ }a f on > ^ Caualhen dell'Ordine, e molti Signori . elitre voi e i figliuoli 
da cheacoó * ‘ ^ vi andavano. Il corpo di Clotarto fu condotto da i fuot quattro fi- 
pagoarono i Z ùuoi( da Compicgtic fino a Soifjons -, Luigi il graffo p.gò qixjlo debito a 
foro Padri ai Fll, pf>0 /*> fratello. Luigi Ottano a F.bppo Uuguflo . Filippo Tergo a Lui- 
hi fepoltura . gì Tigno . Carlo Quinto a Giovanni . Carlo Duca d‘ Orleans , & Enrico Duca 
- d' Uncou 
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■fi xb f Anton fecero il pan duolo nell'effcquie d'Enrico Secóndo loro Padre . 

• L- cerimonie 3 che m quelle occaftom douriano effer ccrteffi cambiano fe- 
ttoni* 1 tempi . Quello, che par apropofltom vnx flacone, nonèncU'altTM 
per qaelh et II c Di TiUet, che effe non hanno cenema druni . Altre volte 
ìn I* tt'ua era polla fopra la caffo > per commouert tlpopolòad bonarare ileor 
pò» che vi era den ro. E per moftrìr , che <1 E.e non muore*e che l ammutì {ira Pnncipa of 
tione della giufluia, primo e pr ncipalrfficio del^etnd ìeffaJxcortedtTar 8 

lamento l'ha (empre circondata. Qua-.do fi fepelltto il l{e Francefcol.efja “ * 

fi fe parata d tU i c affa, e da quella fparateone è dentatala difputa del luo- 
go, cIk deuc tener ih q <efta cerimonia il f^efeouo di "Parigi . 

Il Mi ned) a ir/, di Gmgth) la ca(fa fi condotta alla Cbiefx-maggiolv »e' 
tlieffa fato V ,a a peli a ardente. Li Principi del fanone, t li ignori del Duo- » 

10 pigiarono la mandritta deLChoroper federe . Lt corte di Parlamento fi 
* * puffi dall’altra banda. Il Mcrcordì dopò l'vfficto fi fatta l' or atione funera- 
le recitata dal P e [coito d' Atri -,c dopò ildeftnxre fi condotto col mede fimo 
ordine a S. Dionigi. 

Gli ordini fi rupperoper li "Borghi, quelli , eh’ erano a piedi, montarono et 
c mallo, & in carrozza . Qjefl or Ime sì grane , e sì bello difparue. Moni e- 
fpMhPUry e Parhn Capitoni dette guardie non abbandonarono mai il car- 
ro dell' arme , battendo dichiarerò , chela loro carica gli obligaua a Jèruir il 
corpo, e non l'effigie. Lt f{ ehgiofi di S. Dionigi il vennero a riceuere alla Cro* 
ce, che pende . Fi dato loro ad intendere , che'l I\è foffe fepetttto, e che'l cor- - ' 

po non foffe ahrimeme dentro la enfia , non hauendopermcfioli caldi gran* 
di,& ecccffiui di cuftodirlo d’auantaggio nella fina camera, dotte fi conobbe 
[ubilo, che non era flato ben imbalfaniaco . Kit ry gli affiderò, cheque fléer a 

11 vero corpo del f{e ,e diffe loro , che auicinandofi atta caffa conofcetiano , • 
clxnon verapunto d’ inganno , e che gHpib gr anl\e non erano d altra ma- 
teria, che gle minimi huomini dcllatcrra . 

III. f La cerimonia non Ixbbcbifigno di torre a pregio gente , ebepiangef- Piato vniuer 
fero, ne di comperar lagrime ;cia/cunone [ommimfttòtn abbondanza ; que- falcdi tutti . 
gli, che non haueanogU occhi pieni di lagrime , battevano beagli cuori voti 
affatto di pietà , e dir ommtferat ione . Lt dolori fi raddoppiarono ftrana- 
racnte , e proruppero in gran gridi , quando fù calato mila fofj a con l/onori 
conuentcntt . Quando Ù Conte di San Polo facendo in que fi’ att ione l'vffi- > 

ciò dt gran Ma fico ,diffi loro, che'l Ideerà morto, e che doppo Itagli Aral- 
di gridarono per tre volte f oprala fepoltura : il He e morto ; tutti i cuori lo 
feguitarono co't pen fiero, e molti oo’l deftdeno . Le lagrime , che la cofian - 
ga , e la granita nfpmgeuano dentro ; perche non comparsero, non erano 
mcn amare di quelle , che’l commune dolore gettava fuori per effer vifte ; fe 
alcuno bautta forga da reftfler al pianto ,gh mane atta poi per combattere 
col dolore . 

Dir bora qual fi a flato il dolor vmuerfale di Tarigt, i vn’intrapr edere a 
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f e rfuadere vnacofa incredibile cebi non l'Uà veduta : per tutte fìvcdeuantf 
fca. urite fonti dì pianti ,per tutto fi fluttuano gli vruh , eh gemiti del pope • 
lQ,pareua,cbefoj]e flato rouinato del tutto, per sì'f atta maniera lavi olente 
del dolore l baucaflordtto,e refo /lapido; fefi dimanda, onde derìuaea que~ 

. /io c (Iremo dolore s* la njpofia è in pronto , dall'amore : onde quello amore t, 

Parigi qaxn dalla bontà del fa . Tangt bà provato con memoria immortale un da tran* 
Sfi f!!?*' ^ ,mme ^ a d» * ft*" più offeffo , che da Tarigli Uchihà egli 

oianECK Kofi” maggior affavate, che aTang.i Scordandofi fattele lolieuatiotu . 

piglia J erigi , il mette ut libertà, tratta come Tad re quelle per fo ne, che pri- 
ma della jua entrata lo chi aiti tuono Tiranno,’ Dopò quel tempo non ha fatte 
mai a>tro ,ihe trauaglure per rifiutare le fé rouiue, e per fargliene per- 
dere la memoria , e l/cntimento,affincJjeffapot ([i- dire di none fjfer fiata im~ 
merfa in vngoif 3 di nuferie,fe non per v farne più fhce,e più potente . 

t H° u fùgumai Tarigi più fiondo , die folto il fuo regno , hauendoedi- 
fuato dentro a quella CittàdeU altre Città per abbellirla & ama fùria. Cmx 
fuffifteuro, diana egli ,dcl tempo, che mi bifogncria per due grand’ opere, ut , 
edificar e il Louure, e ferrare di muraglieli Borghi di Tangt, ben potrei van 
tarmi d hauer fattola più bella cafa, e la più grande Città del Mondo . Tut-. 
tef altre Città ui compara ion di Tariginonglt pa cu. ino fenon biccche ,e , 
teneiu perfauolc tutto ciò fi dicea del Quinci , del gran Cairo , di Ctamba - 
lux di Caffo gale. 

Odiana I im Manca ambitiondi mofirar alli flranieri le ricche le commedi tà pu . 

poncr gca- bue ic,e priuace di quefìo compendio del Mondo , e non fi dilettaua dtnucue 
inuenuont per aggradarlo. Bella, e veramente ingegno] 'a fùla ri[po(la,che 
fece al Tiopofto de Mercanti , Crai Confoli di Tarigi, che'l Jupphcauano 
di permettere qualche puciola impofla /opra i condotti delle fontane della 
Citta per aiutarli a [apportar le fpefe de’fefluii , e dt’prtfenti,che doucuano 
fare ath quaranta deputati da 1 Suig^en,cfr aliar feguuo. Gli af. oliò fopra 
qucflamucntioue* poi iordiffè; trouaie qualche altro cfpt diente , che non ap 
* partitile ad altri fuor, che arG~t tfcCÌjrtfloal conuertir l'acqua invino . 

^ 0n 1 ’ , ’^ 0 ^ a Quando fi par lana de'folleuameuti ,& infoiente di quella Città , mentre 

«fjpil r"^* ( ^ U> aM ' ut0 ^ tor i /u i ,: uge,voleua più 1 0 fio darne la colpa aqueuchc la goucr- 
tioni cómef- n ' u, * no * c ^ enot ' ir ' c f P ra Infrante la vergogna della fcditione, e dilla difobe 
fcma chi gli P°P olo di Tartgvdiceua egli, è buono , và, come vieti guidato ; il 

goucrnaua. ma e Vlen coloro, chcvanno innaugi , c non dalla /implicita di qutlli , t he 
Vanno dtet 1 ox diumtan cattiui per contagio . 

Quelli torrenti di lagrime inondarono tutta la campagna ; era vna pietà 
veda per tutte le ‘Trouincie di Francia la pouera gente de' villaggi r adu- 
nar ft in truppe/: metter fi sm le fi rade maefl re flupidi,paurofia- con le brac- 
cia in Croce per intendere da 1 paffaggcri q ne fi a mfehcenoueUa ; t quando 
n erano •ijjìcurati,(i vcdcuauo sbandar come tante pecore fenga pafìorejion 
piangi ndof empiici mente tota gndàdo,& vlulando tome paggi in me%$p fi 

campi » 
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Mèlo' campi. Quel dolor procedati dilla atra , che quefio Trincipe baueafrauitto 
di farli viuer ir. pace. Haucua vndifpiaccr d'animo eflremo de lair-onficcì, 
cbe'lpouero popolo patina peri’ vfura, e froduche/vj ano nc Ùngile firt- 
tiua con molto [enfi le fue mffne, ne le por tana fuori , comi faceuad gran 
Sacerdote i nomi delle dodici Tribù , ma le biuta nell' Ìntimo del cuore , co» 
V oa grandiffime difpiaccrc . che la neccjfità de gli affari fuoi non per/ncttef- 

ferodi fiUeuarle , econfi dorando vn giorno , che le taglie erano e c ceffi ue in 
molti lucglyi del regno , di (fc; fi fi pagar doppia taglia al mio popolo; I'vna 
i per me , l’altra per gli officiali . La feconda rende la prima mfapport *- 
itile ; perche le fpefe, che fanno far gli officiali, montano più , che la tagliai 
è molto d fficile yeti io non fa rubato; e quafi ingoffitile, che non fa afjaffi- 
nato il mio popolo* t 

j , Quando andana per lo paefe * fi fermala a parlar al popolo;/ in fontana 
a la < paffaggieri , donde veniuano,oue andau.mo,che robbeporranana,qnaf 
ara il p reggo di ciafcheduna cofa, & altri particolari , e notando , come par 
rena a molti • che quella facilità poputirc tffendeffe lareal ground, diccua; 
li l{e miti predcceffori tene nano a vergogna di faperquauto viltà vn tc flo- 
tte ; ma quanto a me vorrei poter faper ciò , che vale vnquattnno,x quanta 
peni quella pouera gente per acqui farlo : acciocbe nonfofferocaricati più , 
che fecondo le forge loro. , 

Il gran numero dell’or ationfie de poemi funerali, chef fon fatti in diuerf 
incgkt fopraU [uamortCtfono tante prone* cbcmojlrano , quanto {offe cara 
ad ogn’vno la vitadi quello Trincipe * e quanto doloro fa èia fua perdita a 
tutto il Mondo * L'vniuerfità di Tarpi hà fatto veder^cb’effa è la balia de * 
belli fpiriti,tifieina dell' Utene dell' Europa* 

Gli huomiru dotitele i paef firanien uonhan taciuto in qucfla generai 
affilinone itomele anioni di quelgra Rifili fenpre fiate, più ammirate,che 
imi late , più inut ate,che vgualiate , cofi fi fon veduti de'èhfcorfi [opra que- 
lla Diatermiche non fipoffono ne fuptr arcane imitare. Se lapafiionc nongiu- 
dicaffe le cofeio'l medi fimo odio,th'effaparta ai luoghi, & alle perfine, dal 
le quali dcnuano,con/< ffcrebbe,thc quanto s'd recitato publu amente m vna 
fiepnbhca , che non hà mai rejpirato fuor , che fitto la protcttionc di quel 
Trincipe/niritu d’iffcr annoutrato fra le più rare opere," più eccellimi. Ma 
il fio trionfo non ba-che fare dei uofìri allori, la fui memoria i nofin marmi 
difpregiag fiioi menù fupcrano ino ftri di fior fi, la fua felicità dei nofin pian 
tifi burla * finalmente i fioi penficri non fono i nofin . 

La fama di quella morte cor fi fib.to per tutto il Mondo , e pervenne C ac- 
cidente in più luoghi. 'Han l quell ala prima volta, che sì terribili copi pano 
fiati pubbeati p Ù preJLyht fatti . Molti l{r dalla Chrifiianuà rue netterò 
quefla nuota con dolore, tutu confluporc, hauendo grade orca firme di deplo 
far la mi feria di quelli , eli erano filmati i ofi felici . £ flato vno sira taverna 
•della nat lira il pi odur gli buomiui a principio finga l'vfidella raiioneper- 
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f& Continiiatione delPHiftorfa di Tranci* 

! gfì» Prèrv che intuendola ricuforìano C entrardel Mondo . Se gli animi de i gran Vtbtfi- 
cip» fono (ò® pi fapeffero la fortuna^ pericoli, e finalmente Umor te violentai alla quale 
geui a grà» fono [oggetti i loro corpi , non gli anmerebbonoeff giamai . S'iff baueffen 
pericoli . ,c fcltttiooe,anderian più prefìotn quella de'pafton per effer fo non più forno- 

'Mati,più contenti almeno . 

Sentimento ' t (<'*? dt Inghilterra fù de" primi t che riceueffe quefia nouella offendo a 
del Re d'in ìaccia;il fornimento uibc nbcHcjfùccfi tntenfo,cbefub>to comandò vnge- 

S hiltcrrapcr iterai corrotto per tutti i fuoiregni. Fece vn difpaccto al Con figlio effondo a 
i mute di Londres,e confeffando,cbe le parole non erano atte per efpnmere il fuodolo- 
qucilo Re . fe t ag giunfe queflo motto in latino , il quale di ce, che i leggier dolori fi fanno 
ini e'udcre, e ebe li grandi fono muti . Fece rinouar gli editti contro i Cattoli- 
ci, e tenendo, che la cerimonia della dichiaratione del Trincipe di Galles foffe 
turbata da qualche fi niflro accidente, comandò loro, che s' allont ana (fero die 
pi leghe dalla Affemblex , & alli "Preti, che vfoiffero del regno . Poco prima 
hàuea fitto dire al He per P’itry, che deftderaua obligarft con lui con giura- 
mento reciproco,e fo tenne, che i figliuoli del primo di loro, che monflenma- 
ncffero in protettane deR’ altroché foprauiueff t,ilqual pigliale la lor di f e fa, 
*e de gli fiati verfo tutti, e cantra tutti. Si ricordò di queflo,e giurò imouamè- 
•te d'offeruar la parola t d’impiegare tutte le forge per vendicar la morte 4f 
Tti fratei tanto buono,e d’vn 7{e (oft grande . 

Tutti i-fentimcnti de gli altnPrincipi nonfuron,che ombre in compara- 
DucadI Sa- 'ri 0 " dolor e, & del fianco del Duca di Sauoia,ne perde il dormire, e'I man 

uou per tal 'giare,e fi recò ai offefa molto pungSte,efcnfibitcciò , che vn certo ^tmbafocia. 
«Jifgtatia . • tor nauta detto all’ intender di quefla nnoua, cioè, che veramente Iddio ama - 

ua la cafa di Sauoia , pofciache fenga quefla morte il Duca era roumato . tl 
Difpiacertj •papa non dormì in tutta quellanotte, pregò per f anima di quel gran RjeÀif- 
<kl Papa .. fo, chela per dit aera commune alla Chie/a,& a tutta la Cbrifltanttà . Fete 
condannar in galera alcuni gtouani,t quali credendo ,che qutfla morte hbe- 
raffe il lor Principe, e la lor patria da vn nemico tremendo , haueuano chia- 
mato quel parricida loro liberatore, & haueuano bcuuto alla fua falliti. 

•> Sentì vanamente il dolore della Hrina,gr il torto , che fi faceua al fie . Di - 
fp. recto fubito lettere a » principali fi (fetali del regno , f congiurandoli a con- 
tinuar verfo il figliuolo I fogni dell affett ane , e della fedeltà ,c haueuano 
Volle affi fi e p re ft a tial 'Padre . £ benché rare volte i Pontifici affilano alt'efquie,vi 
te alle lucci vo n e cffereadogtii n:odo,& afcolròforaiion funebre recitata da Giacomo 
icquie. Seguier , che diede a quel gran Principe i ieri attributi delle lue gran vir- 

tù , e menti , chiamandolo protettore della tranquilli àpubiica, ornamento 
della ChiefaCattobca , arbitro de’ "Principi Chnfiiani.t delire del "Mondo. 
c Elogio , che nonbaflando all' a fanone del Papa , gli fè dire * che non baueua. 

11 detto a baflanga . 

fc^nc’eoii a Il R,e di Spagna fù rifuegliatocon fpauemo, quanto gli fù portstaquef a 
tal noudla . nouetia,e fenga faper ciò ,cbc era, domandò fc il di Francia gli ha >c > tm- 
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fóto limata la guerra . Non ve la farà mai più ,rifpofe il Marcbefc.dr V ellada » 
p crche è lìato ammalato , jl quefie parole , UiQe, sformato dalla venta, c 
daldolore ,cbe d maggior Capi atto del tJ^Hondo eraniurio. Stette qualche 
tcr/ipq fen^a parlare , e la Iberna ne pranfc con calde lagr.mc . Come hebbe in - . 

tefo,cbe colui, c banca fatto il colposa in prigione jet viuo, ne lodò Dm,a fi- ,, 

ne, che la verità fofje conofcmtactrc i il /aper queUt,chc Ibaueuano fatto ,-.j 

far e, e che noncadefie la calunnia ri gF innocenti. 

L’ Arcidacagta rifoluto di dargli ogni forte di fodisfat itone effendo affi - L'Arciduca, 
curato j chela temprila non cader ebbe tu i [noi paeft ,fe non la prouocaua, e l’Atcidu- 
tjon dijfimulòla perdita pubica nel [no priuato dolore. Stuell i gencrofa ^clf* fe ne 
"Prtncipcffa nata d'vn Giglio di Francia ,/ìiaporv più chiaramente il fuoco dogliono. 
de’fuoi pen fieri» e diffe, che la Cbrifìiamta banca perduto la gloriate Corna- 
mmo de i Hg. 

Gli K,e di Tolonia , di Suetìa , di 'Zfartnimana deplorarono lafua morte >. Lo Redo lei 
bonor andò -con eterna affettione il fuo rur aio ->e comandando a i figliuoli * er ° §*• ^.e 
d ’ ammirar e iti imitarel' attieni beroiche della fua vira. j Succia*"® 

Gli franagli domifiict dell Imperatore non impedirono punto , che que- d[ ^ . 1 1 
fio dolore non entrafje nella fua folitudinc, e che non conftderajfe, doue ter - CJ # 
minano le grandegge del Mondo . La ] alita è certa, cfdrucciolante,la cima m mperaHt 
tremante, la caduta fpauenteuole,vi fi filedifficilmcntt,nonvifi può fer- refi niente* 
mare , fe non con paura , e la fcefaè vuprectpitio. Gli ^Principi di Lama-, di calatone. 
gnu dueuano, che il torchiode « Re era efimto . E fiato punto > e lamenta- 
to da I Suiggeri, e dagli Stati de paeft baffi, co me vn padre dqifucufigbuo- j. 

li orfani . Gli Signori V enettani diceuano enfile lagrime a gli ocdn il rmflra, Gli Signori 
^e è morto. ‘ Vcnctiani lo 

Non fi fapreb.be dire, qual fta fiata Fango! eia de gli altri paeft, dxft man pungono có 
ttncuano dolcemente in npofo [otto l'ombra delle vittorie , e profpentà di § r4ndc a “ ct 
qncigrauTrincipe , e Hauano coperti dalla fua protttt ione , come il pulcino 1 * 
perftguitato dal Nibbio fono Caladeilafuamadre fi cuoprc.Gh gran Signo Stima, che il 
ride Turchi* h inno permeate per ordinario tucri b Trine pi Cbriftiani,fli- g r ln $,g nor 
malia niente effe r degno d'andar al pari con loro. Si fiupij.ono , ibe Mabo- de’ Tur dii fa 
vui io {uff e ■ iffenbegbfofle par agonato Ma. tbus Coruino;ma come Amu- «cadi quello 
ra(p/& M abo me t hanno ammirato lcg> adì, c beli reo fe autori d. qiafio Vnn He . 
c {paco fi Ac'mci Lr fuccefforc intendendo quefia morte, credè , chef effe ca- 
duiaUtolmruuheieucu* m piedi II m per io Cin filano . 

VI» f H ibbumogià notato di (oprai conte il rumore di quefia morte pcruc- Rumore di 

aiffe utdinerfe parti .^rfens ^imbafiator de gli flati mi diffe, ebetnofirt- que lla mor- 
rcbbcallu J{cina delle perfone accntcnaia,Fc quali afferirebbono, ebeti prt- IC fVarfòaua 
ina grido Jà pubhcato in Fiandra prima rfeh'arriuo dei co) neri fpedin . tl , c 1 h'e | l*fc- 
LJjò vditadhi alU ^anai cheti fuo Gufo haueua rìceuuto lettere di colà °' u c * 
fritte nel tempo: il rjfo ,c<m{e quali era pregato di fcrtuerc, s era vero» che 
Jvffr (L.V aywig&id.tl Re. , Sptyc volte i romori de grandi accidenti 
■ r * f // 1 *°«° 
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fono fparfi, e f minati fri il popolo fenati certo auttore ;,e quando-poi fo ne 
vuol cercare l’origine , fi perdono deta relacakat-come onde* e flutti in vn 
va fio, e profondo mare. 

I demoni} jch maghi s’ingerifcono inportar prontamente delle noueflt di 
lontanopaefe.il t(e motto hàfpeffe volte contato dello fpirito <f va Paletto 
da piede, citane uà ruttai Conte di Foix , ilqual vedendo ,che'l fuo patrone 
non poteuA dormire trauagltato dall'incertezza dell' efìto d'vnnegotio d'af- 
fedio, ò d'vnabatt agita, gliene portaua fubito tutte le particolari r a, di ma- 
niera che quel "Principe fenza partirfl dalla taf a fua di Corale *oue queflo fpi 
rito fi fa-ancor-intendereyfapeua tutto quello ,thefifaeeua in Europa; cofi 
jippoUomo Torneo ridde ni Efefo,come era ammazzato Domiti ano a t{o- 
ma;e Caio Cornelio fenfà partir fi da Padouafù alla battaglia di Farfalla t 

Ciò non efclude la credenza della verità delle vi foni, e rtuelatioin,chc mi 
da Dio a fuoi diletti tnedeUacur a ,chan gli Angeli cofhtuiti cui lodi >e tuto- 
ri de ?b Statici far fapere ai popoli quefli grandi Air importami accidenti. 
Li Cbrifìiani delia Palcfltna feppero la rifiutane fatta del foocorfo , che Ir 
Principi Cbnfliani prometteuano loro il bel primo giorno , che il decreto- fu. 
fl abilito nel Configlio di Clermoute . Queflo é memorabile . 

Vn Prete fecolarede Douay , che per effer vi unto rehgio fornente, e finta- 
mente, ha meritato la communc opmioned' effer mot to felicemente , Ih bbe- 
pnma della fua morte tre cflafi , dopò -li due primi diffcdiUccofe, che per 
non cfferintefenon fono fiate confìderate .[Ut uenuto dalla- terza-, come dai 
vn profondo ratto, gridò, ch'era ammazza* 0 il maggior monarca della ter 
ra.St i notato, che quelle parole furono proferite r.elmeiefimo tempo , che il> 
colpo del coltello fu dato . 

Non bt fogna puff ar più oltre fenza flupirft, ebein queflo giorno de >4. 
di Maggiori* fari fenipre fegnatodi nero ne gli Annali di Francia , vn» 
rdigtofa dell jtbbutia di S. Paolo mT cardia fretta dt Villerrìrodan Go- 
vernatore di "Diepe,e{}endo indfpofla fkvifi-ataneUa fua camera dalla fu * 
jllib-adeff a foixlladet Cardinale di Sourdy ,c dopò -eh' effe fi furono tratte- 
nute con paro’e proprie della lor conditone , effa gridò fenza moUflia , e 
Jhnz* le agitatiom ,e terrori propri degli EntbuflafU * Madama-fate pre- 
gar Dio perii He, perche viene ammazz at0 > Fpoco dopò; ohimè egh d fla- 
to- arnmaZZ** 0 • Ideila- conferenza delle parole ,e dell'atto- fi è venuto i» 
cognitione, che tqt:o queflo é auuenuto in vnamedefitna bora* Li pietà;* 
la (impliciti di quefla rthgiofanonpcrmcttono,cl)c queflo (ircela ad' altra 
poffanza,che a quella di Dio, la qual fa veder ai fuoi fcrut le eofe lontane** 
me preferiti . 

Qveiìarmanicra dimortesl fubita, e fipóco preuifl», fomentò tutto it 
Mondo; ciaf un pensò alla fua co faenza, e molti SignondeUa corte piglian- 
do il duole prefiro ancorale nfhlutioni-del difprezz» della aita* di (fero per 
poco tempo quello, ebauta detto per femprt vna gran tromba della Chiefa;i 

vita» 


t£tÓ 
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tifo vita, che tanti ne hai incannati, tanti /edotti Janti acciecati,tà non fri nien 
te nel tuo prinapio,nel tuo lume nonfetfc non ombra, nella tua altera folo 
fumosa dolce* mal accor tramar a ai faggi , chi ti ama , neq ti cono/#, a hi 

V cono/ce. u Iprc^a. j ' l i 

f I grandi ,c he tutta la lor vita non fan altroché correr die tri a i fogni , ConfTdera- 
C fra i vapori del Mondo, ipenficri de' quali fono'tutH attaccati alla terra, t j on j > chc J 
VII. eie fp trance non fi difendono fe non /opra la ter ra,viddero nella tauola di dcuonofitfi 
quefta morte quella della vanità dellaloro grandezzate della Uro ambitip- da’Grandi. 
ttcjcojc sì vane* fragili , che all'hor , dx paiono hauer ifplendore, e Ondare 
come diamanti , figgono dagli occhi noftri , e fi rompono come vetro . J loro 
/piriti toccati da quefta morte,come dalla calanuta , fi deuono voltare fenica 
indugio verfo il polo fermo,efi[/o di quefta verità , ciot', che tutto ciò, che 
fitto il Cielo , non è altro , che vanità, e che il Mondo pafia con la fia cupidi - 
già . La fama di quefto accidente fi vna voce potente , che gli ficghòa con- 
fi derare, che la terra non è loro fianca ; ma il paff aggio , & il tragitto a vn 
pii f e i,cc /aggiorno-, che le voluttà, le delittc ,ele contentezze de'palagri, 
che effi habbttano in quefto Mondo , gli oblio ano adbeuicr cura d'ejfere bene 
alloggiaticeli' altro ; pcrctochc egli è di/piaceuote parnrfi da vna bella té-, 

(a, ed entrar per femprein vn pe/fimo alloggiamento, { ‘ . I . 
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Efia a vedere, come la publica giufiitìa offefa da co/i l6l ° 
enorme delitto , babbi a battuto fodisf alcione conia 
vile,e mtferabilc vittima dclTarricida. . 

t Subito , che fit feguita la difvratia , la Tapina 1» 
mandò il Trefidentc Tamn, Lomenie Segretario di 
Stato , & Buglion Conigliere nel palalo di l{ais 
per ordirlo xcjaperc il fuc ceffo di quel deteft abile 
colpo . Ciò ch'egli dijf tali' bora ,i la mede fi ma co-s 
fa>c ha detto dopo ; e l giuduiojcb'elji ne fecero» i 
fiato quello di tutti i fauitchan creduto quel miserabile per vn pano d' bu- 
rnir malinconico. Pollerò fingere, cheti ({c non foff 'cmorti,nè mortale la fua 
ferita , filmando che piò ageuolmcnte cau ariano la venta di chi l'haucua in- 
fiigato,e che quanto mcn mal vi f offe, tanto più ancora foff e per effer facile la 
confi ffionc; ma egli diffe loro,chefapea bene,cb’era fpednofPoco prima ha - 
ueua detto , che il coltello fi era profondato inmanter a , chef fuo dito graffa, 
baueua tocco il giuponc delire . 

Gli franarono adoffo alcune fcritture, e tra ? altre certa por fi a accontili»» 

Jota ad vnojcbefta condomai fuppUcto; ci diffe, ch’era cmpofittone € una 
' * VT- ~ ‘ ” Special 
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ygtfr Sptcìale^AugQultfmefilqua'eglie [La^paàataavcderetCome a perfora» 
cUe fi ddtitaua di far vcrji.Uò r\otatq , <;Jjc l'bautua ferma con molto fi u- 
i ito » come per fcruirfene, perche le parole» ih' egli fi maua per gli y Itimi ac- 
cani dvno Jpiri . o , che fi troua in tale fiato > erano fritte con maggior dil.- 
gerrga, e con lettere differenti dall' altre , E perche diceua haucr bauutofent- 
per pcnfietodi direni le» che dóueffe far laguena a quii della Religione » 
gli dimandarono', chi gii banca dato qjfpfip confighoi r^pofe non toccar a lo- 
ro di japerquefio,ecbc l direbbe al fua corife fiore. Ho veduto qxefiv nell ori 
gwale medi fimo* ? 

Io il viddt J abito dopò il fatto nel palalo di R,ais, e quando tu bebbedet 
tOjcb'cra flato Fewllautut cacciato della compagnia per haucr compofio al 
tutu fermi di cerievifioni, e meditati ani fopra igiuditij diDio , riconobbi » 
cucia malinconia gt’i.uueua intorbidatolo Jpiritoco’fuot fumi, e difpoflolo 
a riccucr delle fuggefitoni, & iniprefiloni diaboliche. Il tormeio farla piu to 
fio prona della fua o jt i nat/c tic, < he non confiringerebbe lajua cofacngafa- , 

ucndo unprefi a aedi ànimo vn opinione totalmte contraria alla pietà, c giu- 
li. ftitia del f{e . | Era fiato vn altra volta accufato per aff affino, & Sangnum Era (lato TB* 
Configher e nel parlamento era fiato relatore del fuo proccjjo. V ri altro Con- altra volta* 
figlieregli diffe a quefio propofito,che faria fiato bene per lui » ep°rla Fran- P er 

c/a , che ne / òffe fiato punito , perche non baueria ammalato il Cbnfio del *- 

Signore» cioè il ie ChTifiianiffimo , & effe rtfpofi , quefia èia qutfiionedi 
faper, segherà T\e Cbriftianijfimo . Dopò , cb'egh bebbcfiabilito nella fua 
mente quella maledextarifohaiojx,conuertì xotne la V iperaan veleno ^ul- 
to ciò , che di benefentiua dir di quel Vrincipe . 

Jlauendo molti confiderai le fue maniere , & i fuoi atti , hanno creduto , Fù renato 
tire le yifi.oni,c banca tanto veggbiando, quanto dofmcndo,le voci interrai, per Ipiricato. 
cbe’l moliti anano di giorno, e <fi notte» e tante altre violente agttattonùff- 
ferofegnt mantfefit deli opprc filone del dtaucio.V nbuamo,c'hador1r,ito Jfiif 
fo coriiuifbà detto, cbevnofpinto lo fucgtiàua,t tormentaua di notte, e cbt 
quando gli era riebiefio ciò , che era , nJpondeua,è mio gio,ibc ricerca alle- 
tti amento perfefuepene. , . c r . 

Haueua oltre la gran difpofitione a quel fatto,vn fuperbo, c furio fo fclle-^ utifuperbta 
uamtnto di fpinto f opragli altri , va' arrogante prcfunnonc d' haucr parti ,ntcfna * 
ne" configli di Dio, d'attendere l'efphcatiom della Jua volontà , c d'rffcrfl aio 
eletto per efiequirla . Sopra ciò tfdamaua bcfhalmavc coltro lepotenjg 
fupnmc, c ch'era nectflario f afferò c afligate. Da quell ad tefiabefe propeft- 
tione vniuerfalcxioèxfx fi poffa ammalar vnT iranno , paffaua a quefi\ 
falfa particolare , cbe’l Rjcra peggiose che per pura tirannide non volcua 
far la guerra a gli Vgonotf , cioè a dire-, ebe votigli ammalava per farli 
credere , e non meticua il fuoconelfuo reame per purgarlo , veroè , che nei 
profilino delle parole, e fra tante ingiurie,cbe f rofenua , nè la Vfr/rà, nè là 
juacofcunga gli permifero mai di chiamar Tptpnno il Xf . T atto ciò , tbf 
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teli diffe contro la vita di quel "Principe , era f pirato in lui dal mede/imo cS~ 
figlio , eh mea madrinato la morte Jua . Chi fece il primo parricidio » dtffe 
ancora la prima menzogna . 

Noncraptrò poflibiledi perfuadereat popolo , che quel colpo non ha uef- 
fi battuto altro infligatore, che’ l dianolo, e per chiarir fine i mpattcnttmente . 
bramano, che quel moflro di feelerateggacadeffe in mano del Variamento , 
che in vncafisì (Iraordinario non r’offeruaffero tì firopolofamete le forme 
ordinarie ; che fi piglia fiero tutti i fuoi parenti, e quelli, co i quali biuta prò* 
ficaio , che fibito fi tir affi innanzi per vedere , come paffaua ilnegociot. 
ma quell' alte sfere non regolano i lor mouimentt conforme a quelli dell' in» 
feriori . 

Il Sabbato a' 1 5. di Maggio ver fi la notte fi condotto alle carceri del 
palagio. Il primoTrelideme Harlay, il Tee fidente Tìlaf menti , gli Con- 
figuri Boin,t Court in s affatteauam diligentemente, & e fiat! amente a fare 
Mezo proro il proceffo . La "Rema mandi molte volte il Mar che fi di idnerc per far loro 
Ho per faile intendere pii confidentemente la fna intentione ,t Idefiderio* haucua, che 
dite la verità fi verità fo(Je onofe uta.Pece dirtoro^he vn beccaio sofferma difcorticar 
nóaccetuto. t ^ l0 quello fgratito, promettendo di farlo durar lungo tempera di ri fintarli 
' . . affai vigore doppo,cbcfoffcficfiito della fitapelle,per poter fifferir il fuppli 

ciò. La corte attribuì quella propri fi none al gelo a'vna gran Trtncrpeffa , la 
qual voleua,cbe foffe noto a tutto il Mondo, nohaiier lagmfìmapretcrmeffo 
Tuffuna cofa , ne per la riparai ione di quella publtca offe fa , ni per difeoprir - 
ne (origine, e gheòplui del debito . Lodi (aff ttion duna Pedona tr affitta 
dal dolore , che follccitaua lagrujla vendetta della morte di fio manto , e I* 
cura i'vna madre pwtofi,che temeuaperil Re fio fighuoloyion dubitando > 
che fi quel colpo era (iato confighato controtl padre fi trouerebbono ancora 
de i mede fimi configli corti ro 1 Treni ipi firn figliuoli . 

Giudicando S. Maefià , dre (e quel difgratiato fi potefie indurre apentir • 
fi del fio delitto , dina più liberamente cid^l* (baueffe indotto a commet» 
ttrlo tenne per meggo opportuno,che [offe vi filato da alcuni Dot tori, e Reli 
, fi ne » eh* mettcjfero fanima fiata tal dtfpo fittone , che piùtemeffci 

tormenti eterni, ebeti cmporali . 

Molte perfine particolari furono a difeorrer fico netta prigione,& a tut- 
ti diffe il medcfimq,cioè ,che non era (lato fpmto, ne confighato da per fona 
dlcuna del mondo. Chi voleffe raccontar tutti » <h fior fi da lui fatti fopra 
queflo foggetto , e rutti 1 pnrogrcjfi del fu* furore , e della (ua paggi a, mgr af- 
ferebbe il volume di molte fupcrflmtd. & fogna fl.rre alte nfpofte , che fece 
dinangi a i giudici y quab hanno mono/ cinto ,cbe da alcune parole befliali 
in poi j che diccua contro lepotenge fiurane ,cra in tutte (altre cofi igno- 
rante ^ [ciocco . 

Non s'baueua a trauagbarc per faper chi baueffe fatto il mate ,mafi be» 
ncjchi f baueffe confighato uà comandato. T Scrunaci Brct * iunocatidtl 
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UlO Hfjt Duvet primo fottuto del Trocurator generale apportarono in queflo 
uegotio tutto dò , chela prudenza t il gì udì ciò, e la fugacità dello fptrno po~ 
tettano concepire . Fecero venir tutti quelli ,coiq tali il reo baueua parla- 
to, & interrogarono due Frati di S.Domimco * conofcendo in loro vnagran 
de ingenuità, e [imparità gli rimandarono. Trattarono con lamcdcfima 
dolcezza vngiouane Frate di S. Francefco , al quale detto reo baueua mtjfo 
quello d ubbia, ctoc fé il pemtentiere doueffe anelar la conftfpon d' vno , che 
gli diceffe haucr battuto mtentione d' ammainar >n l{e . Quel giouane re - 
ligiofo, ò per C in f ufficienti, ò per fi upide^a no « gli rifpofe nifi-na cofa : lo 
diedero a i fuoi fupcriori , comandando loro d'auuertir, Jfc con le forme della 
difciphna regolare poteffe trarfi maggior chiarezza perche i due Frati 
di S. Oominico differo d' haucr lo mandato /opra il mtdtfimo dubbio al 'Ta- 
dre jlubigty Giefuita lomcmoltoverfatontlle rifolutiontdticaft di con- 
fcicnza, (ffi lo mandarono a chiamare, fii effammato fopra ciò esattamen- 
te tdtf se in particolar a Scruin, che doppo, che per ordine de' fuoi Superiori ha 
Malagiato le prediche, per dar fi intieramit* aUc co»fefjìoni,7)iogli batte a 
fatto qui fìa [ingoiar gratta di cancellar Jubito dalla fua memoria tutto ciò » 
che gli era detto [otto fugello di confrjfiOHc . 

IV. t fondendo il reo donanti alh Commi (fan non ftnt cavò mai cofa niu 

• na, ebedafft votiva di quei , cbel'bautuano confighato , ò confortato a com- 
tncttere,quiflo delitto ; mai dichiarò l’wfligatore, prottflando fempre di non 
efler flato indotto, uè con figliato da chi che fia, e che non baueua mai confef- 
fatola fua mt emione gemendo #onf offe nleuato,c non foffe fatto morire, tan 
to per la volont acconce per l'effetto. Ditata, i he la rifolutione dell' afa finto, 
la qual cbiamaua temanone, gli era venuta da certe medi lattoni , e viftoni, 
c baueua bauuto ueggbiandox da quello, che gli era flato fatto crtdcrctfioé, 
che l'armata del He tradefltnata contro il Tapa . 

Che haueuavdito dire a vn particolar di jingoulefme ,cbeH\e hauea 
detto, che i fuoi predece fon baueano inalzati h Tapi , e ch'era in fuo potere 
di abbacarli . Che vn Intorno di guerra parlando de i diffegni del Re dieeua , 
che lo 'fruirebbe, quando anco foffe contro il Tapa ; non i (fendo obhgaté 
. d'infortr.arfi delle cagioni ,ne de motivi della guerra . Che quei rumori l' ba- 
ueano fatto nfoluerèatal impn fa , credendo , che il farla guerra contro il 
Tapa foffe il mede fimo , che farla contro 'Dio . Che bauendo gli V gonotti 
inlraprelo nella ftfla di Natale prò fimo paffuto i ammazzar liCatohci,H 
Fj: non baueua fatto muna giuflttia , che conqefta opinione , baueua fpeffa 
de federato parlare al Re mdinz^andofi per tal' effetto a molte perfone , le 
quali perche fai e nano firuftro giudichi del fuo [pirico per li fwu dtfeorfi, 
t baueano fempre confettato di ritornartene a cafa r ua. Che nel principio 
dell anno fà al Louure,fi prefentò per pxrltre alHr,t fà nfpinto dalle 
guardie : che hawua parlato via Col volta co I Taire ubigny Gcfuita 
delle fuc vifiom,e meditatimi ,e gli hauea moflrato vn coltello i quo, ione. 
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era intagliato vn cuore , & vna Croce, dicendogli credere , che il ^cdoueffc itfr« 
convertire quelli della 'Religione alla Cbicfa Calotte a ; che ubigny fbai-es 
ejìuruto di ricorrere a D o ,d tndrigtgarfi a qualche Grande per parlar al 
l{ejc d'vfur de brodi pi r rifare il ccr nello . T duo s iubtgny , & effondagli 
picfimaio il ieo,di(]e*:hetuttociò erafalfi,efia inuentwne. 

Cia fatuo s a epa (fiondila , per (opere f nifi :gat ore, edifidcr aua d'iffcr atti 
tore di quali he lamento per canario del cuore diqucllo federato ; ci afe uno 
fumana, che Ivfar pietà verfo di lui era vn effer citar crudeltà ver fi tutu « 

Ralbam inuentor delle C'flemc nuoue prcpofe ,e fe far vn certo artificio in 
forma d'vn Obilif o tour fio, che moflrò a Seruin , # era fatto coft, che ef- 
fcndoui vmorpo dentro fi cale aua a baffo co l proprio pejo , e s’ andava pre- 
mendo mentre l Obibfcofi flnngcua* ranuhiauafi di sì fatta maniera , che 
le (falle fi tongumgeunno co i calcagni con dolori lentamente crudeli , fetida 
cheti colpo perdiffe mente delle fue for^e , perche m termine diquatr ito- 
re doppo poi tua effer ri fi orate, e rimeffo a patir di nuouo l'ificfio tormento. 

Li p ù violenti non fono li più crudeli , quei , clx li patif cno non peffono du- 
rar lungo tempo , e l'c fi renio dolore rende fiupidit finimenti , c le pene più 
lunghe , e più lente , fino più afpre ,cpiù feuere . La corte dei Tari amento 
non ifiimòapropofitv d'vfar altri tormenti, ebei foliti; mi fi dubitò fi. il reo 
douiffcefjere tormentato prima, che condannato a morte. Gli Statuti nonio 
permettevano ; pcrtbeil tomento non fi dà fi non in due ca(i ; l'vno prima 
delgtudicio per bauer proludei delitto ; l’altro dopò , per fiper U compiici » 
t gl infiigaion.il tormento noneraneceffarioper f apoda verità del delit- 
to , potei* il delinquente lo confi fi aua ,# era fiato pnfo m fragranti , Fù 
trovato vn ^ trrefio ,per lo quale vno ,cbe hauea cor. (pirata co 't veleno con- 
no la vita di Luigi X l .haucahauuto diuerfe volte tl tormento,# in diuer/i 
giorni prima delta condannatione. Sopra ciò il Tarlamene? ordinò, ibi vi fof 
/ e applicato tic volte in trediuerfì giorni ima pcrtbeegi; fi fi enne la prima 
con molta conformità,#- ugualità nelle fie nfpafiéffenga varici à.òcambi 4 
mento, e fi dubitava ,cht indebolendoli le fue forge non ri batic fiep/u burnito 
afiai per fidisf aitai (uppltcio,nonfù conijnnaroiltortr.ciito,penbc fi vede 4 
bene, clx tutti U tor meli, che pattua,e quelli, ih' affettava, non erano potenti 
per farlo mutar difeoi fi . 

ha Cucile procurator generai del fe sformando le f ,a indi fpofit ione fi fi 
portare nel T* art ha to per pigliare le fuc ccnclufiont con gli Avvocati del 
confiderando,cbe vna fctleragg nc tantogrande, e sì bombile, ihe non 
fe vetroucria effempto ma (cooli paffuti , & d* apporterebbe deli’ borro, e , 
e dillo fiondalo alla poflcrita,donta effer punttacon pene cfirctrtamttnc /c- 
uerc,riceri ò il lor parere, /coltre il tenaglatncto.r lo fmimbr amento di quii 
mifir abile corpo, vfiffe vna nt.oua pena, eh' aggiunge fi atf abbruciamento 
delle tcnaglietl piombo disfatto, foglio bollente, a pece calda, la cera, e l 
Tfiilfo incorporati tn firme, filon fi poteva inventar vndolor pjùfinfibde » 
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itto ne pii penetrante : gì amai li Tarlamentidi Francia n hanno v fato ; gli an- 
tichi fene fono ferititi fcparat amente ne gran fupptici, c nelle pii coatte vtn 
detteima quel Varicida ì fiato il prtmo,th'hà patitoti mefcolamemodi tutti 
quelli ingredienti .Era ben ragione noie di cacar per maniere non cono fan- 
te il rtfloro d'vna perdita irreparabile . 

Trefe te nfolutionitil popolo di "Parigi defideraua eflremamenti di veda 
ilfuppUcio di quell' boemo nato perlarouina ,e defolaiione de gli huomini , e 
per recidaci t primo huomo del Mondo . E perche fi ternata, che fe la fua fa - 
ni ti sai. craffe , come poteua facilmente faccdert^ffo patiffe meno, che non 
doueaiil primo Tre fidente f applicò la \eina d' batter per bene , che fe ne vemf 
fe ad vn fine . Sua Maeflà , che hauea de fi dento quella dilatione per l'opimo 
• ne impreffale,cbe’l tempo apportaebbe lume a quefie tenebre, rimi fe il tutto 

alla prudenza della corte. j 

Effendofi radunati mfieme la gran camera, la Tour nella, e quella dell' e- ^ ua ^ 
ditto, fi procedi algiudicio del proceffo . Letto , e notato tutto ciò, eh’ era n e n* u | 

flato fatto dauanti li Commi (fari, fù vdito il reo. Vjferuòvn atto della t , mo p Unto 
fua pagaia da dire f opra la fedeltà , cioè , ch'effendo nella Cbiefa di Vinone della fua co- 
di Iddi Toiftierrsbcbbe ma vifione d'vnmoroinvn triangolo ; pregò vn dagnauone. 
pittore ,che alloggiava con lui di preftargb il fuo calamaro per metter la-in 
ifcritto. Il pittore gliene diede ma' fatto in triangolo , egli moHròvn ri- 
tratto dì vn moro : la fua imaginatione fagliata,#* ribaldata da quelli 
oggetti li confiderò , e li pigliò per interpreti di quello, che non intende- 
vi a . Il fa fpinto fempre pronto all' odio contrail I{e , fi figurò , che que- ^ 

fio moro il rapprefentaffe , & thè tutta l'acqua del mare non poteua lanar- 
io , e I opra qiefto formatta di fi rane grottefche . Ecco la riuelatioue , eh' ei 
tencua fi fecrcta,e miflcriofa , e che non lunetta mai dettale non in quell’ vit- 
timo punto » 

I furto fi difcorfitcbe fatua contrai \e, fecero creder, che' l fuo fpiritofuf ; 

fe flato occupato da cattive impreffiom ,ela fua infame , e feelereta rifolu- 
tionc fortificata , e foflenuta dalla dottrina di poter fi vccidere il r Re,fk * Jì 
cagione , che giudicando la corte tlproceffo , ordtnò,cbe USorbonafi ragù - 
naffe per nnouar il fa antico decreto dell'anno 1415. confirmato nel Con- 
cilio di Coftan^a nell'anno 1415. dichiarando quefl a opinione del poterfi 
ammalar li Trine pi (otto preti fio di dominio titanico beretica,& em- 
pia , come quella , che apriua la porta a tutte le maniere difotteuationi* it- 
bellioni , & ih' è il fondamento dell'anarchia furbamente pubhcata in. 

Boemia ,in Lamagna, m Scoria, & in Francia , nel tempo deUaturbolen^a » 
t della confatone , e nfuegliata in Ifpagnam piena pace doppo la morte di 
Filippo Secondo* 

Stuello è vn gran difeorfah' appartiene all' hi fior ia del nuovo J{egno;do- 
uè fi vedrà,come quella maledetta dottrina » che fi può diteti tagliagola de 
fiata deteflatafacommunitata. 

Cono- 
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Fù cófukato Conofciuto il delitto, e conwnto Ureo , non refiaua altro da fare» che or- l&O 
fe fi douciTe. dinarevnfuppliao cofi grande,com era enorme il delitto . Fu confutato , fe 
to in ucn ta r y f re doueua muentar vn huoho ; ma la corte battendo battuto in ogni tempo 
munii P P.” ì n b orrore ifipplici,e l'cflrcmo rigore, giudicò, che quelli, eh' erano inuenta- 
vnill SS!' r * ha il a (fero per punire il delitto, che non doueua tome mprefiito da firar 
lo . nieri , ne partirfi dal fuoordinarto , conftdcrando,ch’e(fia puntuale gli huo- 

mini di carne, non di brongo, de i Chrt fileni, non de i T archi, e pi i che quelli, 
che haueano machinato contro la vi ta de i ({e ( anco fengf effetto) erano flati 
[quartati con quattro caualli , e tanagliati , e thè qui alla confptratione era 
Jeguita Ceffecutione, trottò gtufttjjimo d'aggiungerut(egnitando le concludo 
ni delle genti del ! ÌQ)ilpiompo,la cera,Coglto,la pece disfatti infume . 

Rei pcrchcfi t Sopra ciò vi furono alcuni , che differo non douerfi nel cafligo dedi de- V • 

pnmfcano . Ut ti riguardare tanto il paffato , quanto l'auuemre, che i rei non erano feda- 
mente puniti, per clx mortifero ; ma a fine d'impedir gli altri, che no* morif- 
fero : che U fupphct non erano ordinati falò per far morir il reo , ma per la- 
nciar C efempio in de te fattone del delitto ; che vi erano delle pene nelle leggi 
Romane , che non erano fiate effcguite;come quella, che pcrmcrtcua a Ui crc- 

„ dttori di mettere in peggi i corpi dei loro debitori, che fondendo del piombo 

[oprale piaghe delle tenaglie faria da temer, che gli f piriti non foffocaffcro’l 
cuore, celici patiente non veniffe meno ,emoriffe fubito ,cibtl rimanente 
del fupplicionon fi fòrniffe , fe non foprad'vn corpo morto; che perciò era- 
no di parere fi lafciafie all'occhio , & al giudici» dell' effecutor , fetldcliih 
quente haueffe forga per refi fiere al piombo disfatto , e che non Cbaucndo 
vi verfaffe qualch altro liquore , che fe non portacela medcfma pajjione ne 
i membri del reo, faria nondimeno per Cefiempio il mede fimo effetto negli oc- 
chi del popolo . jy 

Sentenzila t Le quali cofe tutte ben confiderate » la corte co'l fuoCnefio lo dichiarò 

ta còtto l'in- debitamente conuinto dicolpa dilefa maeflà diuina , & humana nel primo 
felice tradì- capo per lo fccleratifjtmo ,abomineuolifjimo ,edettftabiliffimo parricidio 
tote . commeffo nella perfona del fie di fempre laudabile , egloriofa memoria . 

E per pena lo condannò a far emenda honoreuole dinanzi alla principal 
porta della Chiefa di Varigi,fpogliato in camifcia,e tenendo in mano vn tor- 
chio accefo di pefo di due ltbre,dire,e dichiarare , che mifer abilmente* pro- 
ditoriamente hauetta operato, & vcrifo il Tic con due colpi di coltello nel cor 
fo. Quindi condotto alla pialla di Greue,e f òpra vn catafalcofoffe tenaglia 
to nelle mammelle , braccia, cofcic , e polpe delle gambe : lafua mano deflra 
tenendo il coltello, co’ l quale batica commeffo il parricidio , foffearfa,& ab- 
bruciata con fuoco di golfo snelle parti,doue farebbe tenagliato,foffe getta- 
to del piombo disfattoceli ogbo bollente, della pece accefa, della cera , e del 
golfo disfatti infìeme . Qui fio fatto fi offe tirato il fiuo corpo, e [meni braco da 
quattro caualhfiefue membra * corpo confumati nel fuoco ridotti in cenere , 
e gettati al Vintoti fuoi beni confifcatr,la cafa } doue nacque dcmoltta;fuo pa- 
J dre. 
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lóro i ire, e fisa madre banditi dai Rggno di Francia tgli altri fuoi parenti cojhctti 
amutar fi cognome ► 

L'Arte fio (ogmà< a parola per paratale coneluftoni dvlprocurator del 
t Tutta la duttrfuàfù. in tre cofc>chc ricercavate che non furono ordina- 
te . La pr.ma, che doppo il tenagliamento,& il piombo disfattoti parricida 
ftffc li}nato mi bora in quello fiato, prima ch’cffer- fmembr aio dai cauallt : 
la jecmdaj.be doppo lademohtione dcllacafa,douera nato,fifeminajfc fo- 
prati fondo del fate tnfegto di perpetua maledittme : la terqascbc per abo- 
lire il . o gnome d'vn sì esecrabile parricidio, c purgar la Francia d'vna ra% 
ga sì abominatole » il padre se madre, fratelli y forclle,&‘ altri par enti, che 
por tajjiro quel maledetto cognome yfojfero banditi in ptrpecuo dalregno, t 
nevjc fiero irà quindicigiornt fwf altra piu lunga dilatione per poter di- 
fponer de loro beni . 

VII* j Conftderando la corte , che tutti i deliti , quali fi fiano ,nonp.ifjouò te 
per fotte , che Li commettono , fermò la pena dei bandone l padre ,e nella ma - 
dre, claxonutrti, quanto agli altri parcntiyTiel cambiamento fol del cogno- 
me , Il parricidio è flato altre volte sì od-ofo ,c sì dcteflabile ,xke la pena ^ Parricidio 
paffaua fin alla nona generatone » Io dnaaddatvn g ornoai vi: Auoyt r q i i Jnt0 folle 
de S ut^ert , perette il delitto- del tradimento era si raro fràloro : perche , ^ te ca 
differii , noi puniamo ngorofamente li traditori ,-&• eslerminiamo intiera * 
mente La loro rtgjajffcndo più cjpedunte dtdejfolar qualche cafa, che tut- 
to uno flato . 

Si voleva, che i figliuoli innoecntifojfcro Irti deldehtto infieme co' l loro 
padre ; perciocbel’affettione paterna era più potente per impedir- la c onf pi- 
rat ione t e rompere Tifici utione, e be l timor del fupphcio.Gont ran compì e fe 
naia pena de parricidi tutu i parenti di colui, che ne fofie convinto. St rum 
diffidò vn giorno alf{e morto >al quale par ue cfferquoU' tfirema givflma- 
vneJL emoiarto. La \ua clemenza , ch'era fempre in contrafiocon lag u- 
fhtia , non ve de a ni una proporti m di ragione, che l'innocente pati ffe per lo 
colpevole ,c- diesa , che l anima di quefio andana a- tentone nell'altro 
Mondo . . _ 

Labohtion di qtiel deteflabil cognome è fiata ordinata giufiiffimamente-. " frc " c n ® >>' 
Tìons'è vedut 0>m tutto quello- di feorfo , che fe bauefie Tbonor d'enti ar nel- ' ‘jjj, 

Fbijloru, l parricida fona, contento di quello > che la-fua crudeli-, e barbara- hifto- 

amoitione glaba fiuto- fpcrare ,bauendocrcduto , ebetn mettendoti fuoco- jj a> 
non m-vn-Ttuipio sma ne i quattro o intoni ,e nel nitido del regno fì-confe— 
darebbe' all' e cernirà. Il nome di Manlio era illuflre a {{-orna .Vn leggici /o— 
fpetto di fiato, contra lo flato interamente locancella. t-norm di sì fatti buo- 
mtm abominevoli non devono maì'dishonorare vn bt flirt aghifoglia {< ffo~ 
tarli dentro dell' oblivione, e fe vengono- alcuna volta albi bnc camion deuef— 
ferejc non in detcflatione,e maledtCvonc . Bi legna dar al diavolo il cognome 
di quefitf'pariClda ; bifogpa dar- a quefio parricida il cognome del d at-nlo* 

-, il Arre fila- 
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L'jtrrcflofà effequito il medcfimo giorno, che fu pronunciata', eper »e- i <Jl® 
éer l'efftcutione tutti Li Trinapi , Signor: ojjiciali doli* corona ,edel Confi * 
glie i U fiato fi trottarono nel palalo della Città, e qua fi tutta la Città di 
'Bangi nella piagna di Creuc . f « giudicato *chc l fupplicto douiffecffet fat- 
te ut vn fot luogo, affinché Joffe più efjimplan ,t durajfcpiù ; perche /e gli 
f offe flato tagliato La mano nel luogo , douc banca ammalato il Re, là 
pianga era fi reità, la pena non fiuta fiata predata , fé non da molto poche 
per fotte , & il datore baierebbe fminuito te forge ncccffane per patir l altre 
pene* 

Trina , che menar il condannato in Grcuc gli furono dati g ! i 'Brode - 
tj uuis , eh; cenarono dalla fua bocca le medefine parole , ma dei gridi ben 
maggiori , che non fece il primo tormento. Moflrò benebbe fé baueua linea n 
to dù filettilo tatto esagerato da i Maghi , non haueagià quello de dolore* 

La prima volta gii dò : fuc mio lubbiatt petti dell'anima mia, e perdonate- 
mi u fallo ; ma non già sto dò tenuto mence celato . La feconda volta fè ccf- 
fiar il tormento , perche vita fincope pigliò il fuo cuore, t poco dopò il boia la 
t*ibbtH fua perforiti. 

Moiri il ridderò nella captila , doue fu confortato da due Dottori della 
** " Sor Dona Filfac > e Garnachc per poncr la fua co Scienza in fiato degno della 

mijencordiadi Dio * vedendo venir delie Trincipcfje,cr altre Dame, difle, 
thè rotea parlar al Tip taro .Quefìa era vna fiottone, perche vfcifjero quell 
li, che erano entrali , tperliberafi da quell a vifla, e non aggiunger mag- 
gior vergogna alla fuameflma ; perche non gli diffe altro, chela medi furia 
cofaahcgli banca feti, predetto. 

Li Dottori non feppero niente di più : ma io funftupito , chabbia hauuìO 
ilguiduioduhr loro at voler , che la fua confezione fofjc ciuciata , e publtv 
caca , acctoche tutto l Mondo fapeffe , che non beuta fatto qui fio cn.po per. 
fubornauone di alcuno : li Dottori fecero qutfta dichiarinone, & il Hot aro 
La mifenvl fuo regifito . 

Cltu« d’ha f Crcdea, ihc l popolo gli foffe grato di quel colpo ; e quando fu comari- vii I. 
ucr fitto co- dito agli linieri d'impedir, ebenon foffeojfcfo per le firade ,queU'orgo- 
roS nelllfr SL^fofoif anlt njpofe ncnefier ucce ff arto , che! cufiodijfcro ;ma ben rtfiò 
cidi* rei] Re" À u P f f utCo •• < } l<an ^ 0 a ^ d P° Ttadellt prigioni mila corte del palazzo , e per 
' tutte le firade fimi gii vili bombiti toni radi lui, viddeil popolo non filo ar 
dente nella pur, mone del fuo carpe, ma ulìa damiatione dell’ anima ancora , 
dandolo ciascheduno all'inferno, maledicendoli fuo nascimento ,t la fua vi- 
ta Gli antichi bancario delle parole di marauigltofa efficacia conera quelli , 
eh' trans cjpofit aWrffccutiont, &■ all'odio publico.P’à anima miferabde,VÀ 
annua dannata, an-ma la più infelice, che fi a m tcrra,chela terra difdegna 
di foflenerttjti nega i frutti fnoi , come il Stelo il fuo lume . 

Fece vn ammenda bonoreuole dinanzi la Chicfadinoilra Dama, e get- 
tanti ufi per terra baciò il calao del torchio ; moflrò d'hauer U cuore tuttb 
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ctmrnoffo di pentimento. Rauca detto in prigione molte biaflemme tontra Si r«nte di 
la pie tà, la giu flirta, laclementia , eia buona hit ertone del ; la fuegina co- 

mandò aTeftà Canapiere di Guet d'impedir ciò , quando Caria per te (Ire- ^ j^ e t 
de; ma già prima d’vfcir delle carcerrbaueamoflrato dolore eftremoct- 
bauer pigliatesi leggiermente ([utile cattine, & empie opinioni tonno co- 
ftgr.m?£. • ’■ ' 

Oppreffo dal rimorfo della propria cofcienga b-hbt borrore del fuo delit- 
to ; pen he quando il Dottore Filfac volendoli dart affolutionc , gli comandò 
d’algar fiocchi al Cielo , nfpofe; non lo farò , perche fono indegno di guar- 
darlo , e difie di con- tntarfì , che l’affolutionc foffe a Jua dannation eterna » 
s'baueiu occultato alcuna cofa del vero. Il popolo non volle darli U confola- Quanto fbf- 
tione^be non bà mai negato a niun, che foffe in quelli termini ntffuno ,fuor Ce ci 1* corba- 
cheti Dottore scontò gli (uff ragi, che fi dicono nell' effeanione de t rei . Tutta popolo 
la pietà (ùnti boia,che glipromffe più volte d'efpedirloprcflo^nentre dicef- coa .? ^ uc ^° 
fe la verità. Li cuori più teneri non ballettano punto di compaffitne per lui jf ini 
molti fi doleuano, che gli foffe data [aifolutione . Io offeru.iuo,cbe i più com - 
pajjioncuoli ,&humant non bone auo punto di pietà di q 'teff Intorno, effendi 
latito perduti nel lor dolore , che ancorché ftp-ffero, che Giesii Cbriflo foffe '• 

morto per lui,noncrcdcnano d'offender la carità co l darlo al diajiolo . Sopra 
ciò mi ricordai , che i Tadri del Coniglio di Toledo facendo vn decreta per ^ 

obltgar li Cbrifliani a deftderar la / alate del T{e Cinthilio Goti) > e di non in- 
traprendere contro di lui, ni bauman aggiuntequefig parole. Sia efeommuni 
caro, e maledetto colui, il quale difpreggerà ilnojlro oidinejntr aprenderà di 
m tefìar , ò offendere il Vg in qual fi vogb a maniera, e fono aaal fi voglia 
p etefìo;che in tutte le congregationi dei Cbrifliani fia de t efl abile, e condan- 
na ito con giudi ciò fuperno efter abile a. tutti i Cattolici, abomineuole a gli Jln 
g‘li fanti, & a tutti quelli, che Dio Ita cóli unito per fiioi ntinifiriube fia per- 
duto in quello Mondo, e dannato nell’alt ro,e cbt fenga alcun rimedio fia tenu 
to per condannato alla dannation fcmpirerita . • 

t Terfeucrando in quella confeffionc fù affilato per man del Sacerdote Modo , col 
con patto di effer dannato,fenonbaueaiettolaverità.Fù corcato falcata- S*' 1 

faleoigla furono attaccati li cannili allentavi, & a piedi; la (uà mano diritta intelre'* 

forata con vncoltello fù abbruciata con fuoco di golfo .Vuotai, r Ite non era 01a ~ *' 
ilmtdefimocoltcllo,co’lquxlehaueuaammazgatoUl\f,percbedoppoeb’U ' 

boia l'bebbe moflrato al popolo, che con grido generale teff montò 1'ltouore , 
cbauea di quell' infernal infiromento * lo gettò avnis fuoi aiutanti , che lo 
mi (e in fa eco . 

Quel mefibino per veder, come l’efetr abile fua mano s’ arre lìtica, bebbt 
animo d’algar la teff a, e di crollarla per mandar via vna fciniilla di fuoco , ^ mol[ . 

che feglixpptcaua alla barba. La curaìniitHe y c’hebbedi faluarla , venendo j^g^j dl ;a _ 
confederata , diede occafione amolti dtlodar it cofl urne ofseruatoiri Lima- g|j ar gjj 
(ita , Sudi a , & in diuerfi altri luoghi de far radere , & abbruciar il pelo di a’con danari, 
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ruffe /e parti del corpo a quelli, ohe fono accujati di gran delitti , ma la corte 
di Variamento tiene quello cofiumeper fupcrfiitiofo . 

Quando li furono date le tanagliate, gatò de' gridi con tutta la fua forza- 
Voto dopò gli fu gettato U piombo disfatto, l'ogbo bollente, la pece ardente, 
lacera ,&il zolfo ne luoghi abbruciati con Ictanaglie-Quclfù 1 1 piò fu Ci- 
bi L dolore ,epiù penetrante di tutto il fuppltcio ;& egli lo mofìrò con \ Me • 
i lamento ditutto ilcorpo , e ba tt mento dille gambe , e con lo fi ri dere della 
fua carneXiò non fà fufficiente per muouere U popolo a pietÀfil qui l baur eb- 
be voluto,quando fu il tutto fimto,che fi fofjeruominctatoda capo, 

Viddi vngioume nella fala della caja dellaOuàm pericolo d'affer mala- 
mente trattato per cagione d'vna parola , che gli frappò di bocca per impru- 
• den^tut fetida mahtia. Come vidde ver far il piombo fopra le brofiulature 
delletanaghe; Jc nefiupl,& in luogo di dir qual tormento,difie, qual cr ulti 
tà.Tal parola fù fub.toprcfa^r fi il pouerogiouane non fi f offe nafeofiofrà 
la calca nel punto,cbe i idi le ingiurie, e vidde le minacele , & i colpi ri noi ti 
contro di lui , haurebbe imparato anon chiamar crudeltà ciò, cb’crapura ,e 
pcrfettagLuftitia - . 

Stette fem- Se fù fatta alcuna paiifain^ueltormcnto,non fù per altrofer dar tempo 

pie faldo nel alboia di respirare , & al pattile di fentirft morire, & a i Teologi d'effortar 
primo detto, a dire la verità . Dichiarò, che non fapeua altro, cl>e quello*' haucua detto 
tante mite, e che fana ben paago,fe vedendo il corpo in co fi pc filma fiato » 
abbandonale l anima* la lafctafie anda r a molto peggiore . 

E fquarciato Li cauaUi cominciarono a tirar , e non andando forte fecondo il de fi der io 

da quattro del popolo, vi furono alcuni, che per aiutarli fi mìferoa tirar lecorde . Nif- 
caualli . j un teueua 4 duhonore di far l'officio del boia contro colui, i hauea amma^r 

Zato fuo padre .Vn ceno Manquignone vedendo vnde’cauallidel fupphciO 
di poca kna, mfeilpiedeaterra, diffcllò il fuo* lo pofc in luogo dello fi rac- 
co. Quel cauallo fece la fua parte meglio, che gli altri , e diede sì forti feoffi 
alla co) da fini ftra*he fubito la difnedò . 

Chihaucffe lafciato far al popolo ,ilboianonhaurebbe hauuto niente da 
fare, Vi furono alcuni , che fi prefentaronoper fa rio languir nel [oppitelo, 
& viucre molti giorni merendo . Vn cuoi e oltraggialo con vn ingiuria con- 
tro quello*/* ama , non fi può contentar, fenoncon va gran ufi or. omo di 
Giudeo fcot dolore , e di vendetta. VnG udeo della Città di jhx in Vroueuga , fù con- 
ticato per la dannato a efiir {corticato viuo dinanzi alla fua cafa perla bell annua ,che 
beftemmia , l Jau£ua detto contro la Vergine Alari a . ^Alcuni genti Ibuomini vollero (fi- 
tti* chi . y fr gH efiecutor i di sì giujl o fupphcio , & bauendo la ma fi Lira al volto 
per coprir si di loro , la colera, e la vendetta nel cuore fi prefinta; ano fopra 
il catafalco , fei i ro difccndcre il Loia, e fcorticar oro il Giudeo , per fili a- 
tion del quale laSinagoga huueua offerto undicimila pormi al art 
di Sicilia., >11 , 

£ perche le corde, che tcneuaoo il corpo attaccato irà due legni pianati 

nel 
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isso nclmcgodclcatafalco,crane lente.fù lungamente tirata, ritirato* sbattn- >'■ 

lo da tutte le bande. Dando i fuo> fi anchif or temente contro a quei legni fem 
frequalche toHa fi piegaua ,c rompcuadi maniera * che fi é giudicato , che 
feltra quello, c la tonta dolor fa mfufionedi piombo, la fia vitalbe mini era 
fortc,e vigorofa,e tale, che mirando una volta una delle gambe fi fermò il 
cauaUo,cbc la tirauafiauria molto-più durato,e patito . 

Vedendo l’effcctitore , che muli membri erano dijnodati , rotti, efracaf- E faro ìil. 
fatue chei caualii erano flracchi, dregh in agonia, volle nettarlo in quattro quattro pez- 
parti; ma alprtmocolpo il popolo impatiemeghclo firappò dalie mani ,&• i zi» •*' quali fo 
tacai li diedero cento colpi di fpada-,oafcurto ne tirò, e firafcinò vnpeggoper no fttafdna- 
tutrala Città. Fù veduta rna donna , che per vendetta piantò le vnghie,epot wtuli. 

gli denti in quella carne parricida . Il boia rmafe molto {lupefatto in veder» V " 
che non li refiaua altroché la camicia perfinire l'effecut tonerà qual coma rt- 
daua,cbe’tfuo corpo fofi e ridotto in cenere . 

Il popolo (Irajcmaua quelle miferabili reliquie per la Citta neBa gufi 
delle Menade, che laeerauano il corpo di Orfeo, * fila fine effendo fiato 
diuifo qua fi in tanti peggi , quante fono (Irade in Tarivi , tene feceramol- 
ti fuochi mdiuerfi luoghi ^principalmente doue il7^ era fiato ammagga- 
to . Li Suiggeri neabbrucciarr.no vn feggo donanti al Louurc . Si vedeva- 
no li piccioli fanciulli perle firade, che portauano la paglia, e le legna j 
ve ne furono di quelli , t quali doppohauere fi rafcinato alcune reliquie di 
quel cor pò, fi ragunatono nella ptagga di C rene » acci oc beil fuoco f or ruffe 4 
fupplicio. 

Tarcua,cke quella punitione, sìgiufta,esì efcmplart doueffe confidar In 
qualche manter a f affli ttton pubitea ; mali r fioro non era punto vguale al- , 

l'offefi,ne laconfolattonc al dolore. Le ferita de 4 cuori fi aprtuano,quandofi 
tapprefentauano , che le caligini di quella morir erano aumluppate di tene- 
bre impenetrabili , e che molti a edeuano , che quel parricida baucfjc celati 
morendoquahhe importante penfiero. 

L'opinione nondimeno , che quel detcflabilecolpo no » haurffe hauuto al- 
tro molino, che del fio proprio fpirito Sragioninole , furti fo , e farnetico » 
i foflenuta da grandi apparente, non effendo fegui a alcuna »>*ità*rèdcn- ‘ \ » 

tra, né fuori del l{egno. Quefla dtf gratta ha Lanuto alcun fegato , tutti li » 

Trir.cipi ri barato battuto dolore , & hanno effe ne le forge loto per vendi- 1 

caria. 

Tgnné da credere , che la profperità di quefla corona non habbia hauuto 
de' grandi nomici , e che non vi fumo flati de gli animi disleali , che fi pano 
offerti a far tutto . Ma quando la legge di Dio non ohligaffe i Tnnapi a dete- 
fiare f migliarti congiure, quella drll'htmore non peimettti ebbe bro dipcn- 
farui . L'hiflcna di Luigi Xi.moflra qual lode li diedetutta l'Europa per 
hauer atiurrtito il Duca di Borgogna fio nemico d'vna cofpiramne ,cbeera 
fatta contra la fua per fona. 
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Vn Re come | PuPriucipe » che intraprende di liberar fi del fuo ritmico altramente » iCip 

l'habbt dal» che per gì* fiuta* e con fai mi , ha l'animo pien di timore » "poto di coraggiose X» 

** crar da /: c mofira eh temer tiòrbe doterebbe fprrggjre.Fù genere fi atto quel eh Fabri 
noi ni mia . diede m mano a "Piero c olui»ckcgti sera offerto dì auueltuarUr.*dtti * 

ni coft gene refe * che vedendo T iberio » cbe’l "Principe de’ Catti i era effertè 
difar morire ^ trminiofe feltdauadel veleno per quell'rffttto, nfpofe » che. 

Roma non hiueu.t mai coflumato di vendicar^ dt'fuoi nomiti in jègrcto»* 
ron frodi; ma apertamente ut con l'armi , 

Uro FTwni*- Quanto quell' atto aggiuujc di gloriale d’bonore alla riputano de’ "Roma- 

nia bufimi- /filanto fi odiof o quel di Tito Flaminio »il qual fece morire _ Annibale riti- 
*o> e perche. r4 f 0 ne lla corte di "Priifìa He di Bitinia . Quando Tito Liuto farine queflo* 
confiderà la grand' alt eroi ione degli animi di lipoma. Li Padri di quelli aw 
nert irono Pirro » ch'era entrato con armi in Italia , d’hautr cura , perciotbe 
vi era perfona,cbc lo voleua auuelenare . Quelli >dic egli »msndanc vn jtm- 
bafeiator aPrufta aperfuaderlo a violarle leggi dell'hofpita/itd verfo An- 
nibale . Plutarco per leuar quefiamaccbia »ebe imbratta la riputatane de" 

Romani »s’ affatica di gettar il mancamento fopra Flaminio *e dice»ch'l Sena- 
tohauea giudicato quel colpo troppo crudele »e dermatite da cupidità di glo- 
ria*afffnche nelle Croniche foffe nominato cagione ,& auttore itila morto 
d' Annibaie »che Roma lafcta ua in vita, come vcceUo» a cui foffer cadute di 
Vecchiezza tutte le penne . 

• Quante volte fono flati offerti al nofiro Rg de’modi patri» & infallìbili 
fer liberar fi de’fuoi nemici ? quante volte gli bà egli ributtati come indegni 
della religione , e magnanimità d'vn Principe Cbnhia»oì bauendo in borro- 
ve d'impiegar contro di loro altra coft, che il diritto dell' armi . tlfuovalort 
l'hà portatone i pericoli fenz* P aura • gl 1 bà darò delle vittorie feiiZ * * r u- 
deità »de trionfi ferrea wfoìenz*» * cangiata la (ua lancia m adoro scorno 
] quella dì jlmphtarao - Quel b*aco andrò non bà vuotai (apulo » 
che co fa foffe il rubbare delle vittorie » ne vincere per forprefa: egli bà 
Jèmpro voluto come inanello » che il Sole fijft ccJUmowo tenga nmproucro 
ie'fkoi trionfi . 

CóMe ratio- - f Quefìo é a noi di qualche forte d'aBrvgiamrnto^hefia fiato tanto ama - XI# 
tinche alle g- w qt, t flo Pnncipe»r sì temuto datarti tPiinapi della Chrishanrà,che uiu- 
getifcnnoA 

no habbia bauuto parte in quei dere fi abile colpo . Ma ciò non allegeri/cegii 
dofJre^deli ^ ni fl r0 dolore ;percioibe di quel Principe ci è la mi moria tanto più dolo- 
mone del rofa>e la perdita ci riefee più f enfi bile ancora» mafeiroftrt fpirtrt ammirati 
Xc . doù mmon al nputatione»cb’ef)o bà lofi iato» non fi conjoUno, diurne è fili 

vn fi-mojj glortawaifiufione^vatù vna chimera* 

Clamai principe alcuno pii fubito morì . Qvìdoghamoci^Ciamai Prin- 
cipe alcuno non è viffuto tonmaggior gloria . Qui coufoliamoci . Ri et netto 
U morto fi ài fuoi vafii difegni» con ifiupoi e, & ammiratone dtUvmuer- 
JoXbi finì gi amai la vita pii* gioito famcnttidtqud morte potuta egh mo- 
V- ’ " - tir 
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Ul0 rir perlifere più pianto, ni meno per fentirlai Queflo Sole della Chriftianiti 
tmmergcndofi nell' occidente auguaenta la forila de raggi fuoi. Moti a gu- 
fa a vn tonino» il quale inalba la fua chiarezza ; quando vuol ammorbar/! 
r adoppiando la fiamma, per dar fr a Idenfj* la chiarella gli vltimi accen- ^ 0( jj C9 g‘ 

tu Lartf mattone, nella quale refe lofpiruo,è co, fi alta , sì intiera* tanto per g r4B £ e , 
fetta, che fe la morte fua non f offe sì cono) unta , e tanto lagrmata , cornei* 
lai* la pofi triti fatta (lapida de t fatti beroici della fua iuta haurebbe piè 
ragione di crederlo immortale , ebe non bebbeC oracolo di dubitare » sera 
buono Licurgo . 

La Gr eclatant obbgat a alle fatiche fUercole rìputaua poggiali nonio» 
darlo.Chi [apri ciò, ebe quelle gran Trincipe hi fatto per mettere la pace M 
Europa, filmerà imprudenza il non ammirar i colpi della fua fpada ,t le at- 
tioru del fuogiudicio . Clamai non fi fatto trionfo , che la ftatua <C H ertole 
non fi vedeJ]è;giamainon fi ititr aprender i ntuna cofidi grande efjempio» 
ebe con quello delle fue grandi attionì . Lapofleriti crederi malageuolmeto* 
te, che il noftro fecolo babbiaprodotto vn Trincipe , che non hi bauuto ranno 
prima di lui , che l'habbta agguagliato nella grandezza dell'ammdi e non ne 
lafci eri mun doppo di lui ,aaa non paia difficile limit ottone di quello » ebe 
in guerra^- m pace ejfo hi fatto felicemente» 

Ter tanta gloria acquiflata con si gran trinagli , per tanti trionfi inaigli 
ti con tanta gloria ,per tante profptriti, che coronano* fuoi difegm, non tene 
tu per quefto il cuore più alto, ne la vifta pii lontana da t fudditi : rumerò* 
iena, ebeti corpo fuofacefj'e pii ombra doppo che prima delle vittorie » e non 
faccua gettar per terra la teRadei coloffi de gli Dei per collocami la fua • 

Sua Maefliera dolce* facile con tutti , c non era terribile con altri »ibccoi \ 
temerari » e coi fuperbi , dicendo fpeffo con vn verfo latino , che fapea perdo* 
nar agli burnii', e debellare li orgogaofi. tìauta congiunte mfieme duecofe , j 
che per l'ordinario fon [epurate , ctoi la grandezza >c la modera ione , eia- ( 

[dando come Teopompo l{e di Sparta , quel ch'ira troppo [or te ,e rigido net 
poter afioluto , toglierne ai fuoi comandamenti la difficolti , all dbedienga U 
pena ,ela moimorationc • 

In fine nonfs faprebbe dir male <f vn Trincipe* hi fempre tanto bene ope 
rotola verità [aràtfcmamenie Vittorio 'aiefia immutabile; e come Coro» 
ti vetro non fi poffon conuertir in altra Joflanz* iperche C vuoi C ultima 
opera del Sole , e C altro de I fuoco ;i e fi i [fa, che è ferma, come C oro, e chiara » 
cornei vetro, può ben fonderfi nel fuoco della calunnia, può ben effer pefia » 
e trita dall a menzogna; ma la fua cffcnz* non può alterar fi^Al difpetto del 
fmfemofabro della matediceza,e di tutti ti Cerbi ri, che abbai atto arrak 
biavo contro la memoria di quefio gran l{e , egli hauri lagloria di Trincipe 
rehgiof, clemente, valoro[o,magnanimo,da btnr,e fauio.C tò ,cl>e t fuoi itemi 
ti diranno di lui in fcgreto,farà poco d filmile da queHa,cbei fuoi buoni fer * 
nitori inpublico ne duraunoMas'egli si etòabc noi diciamo diluì afe gli du 
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té ancora la curio (iteli cb' altre tolte bà bauuto della verità della [uà hi (lo- r ita 
tu, to ma fficuro , ebe non ( ente bene d" efjtr Spogliato de gli I umani difetti . 
/ifu'atfone ^ 0JI amaua punto t' adulai ione , la qual non fàaltrc tj.be leuar le fiftuibc ,t 
ciò che É»c* h tnaccbie su gli babitite gli piacenti dt’tfftr lodato da qnebiy.be credo 
*** | nano vera la lode, che gli.attrtbuiuano,nia jt Vi nolana (lutilo di compì acer 

lo, non laguftaua per ntuna maniera . I Vrinapi pag ano (adula ione con la \ 
fit(fa monetargli adulatori dijfimulano li titq de Trine pi »e U Trinnpi dif- J 
f miti ano le bugie de gli adulatori - 

Era amico y t ro é,che fi veggono due macchie (opra il tolto della fua riputatone ; 

«lei 1 a belici- y n a ne portò al Mondo; l'altra tenne infume con lui alla corona;perlapi- 
** r ma quel mal violente de gli occhi bà fatto vederti eliti fuo cuore no era pu» 

tomuu ner abile alle Jaette d’amore t com’egli era tnuinctbile a quelle della 
fortuna ; non polca contener fi di amar ciò y he era-bello , efrà lepafiiom più 
impenofe dell'animo quella fi tfurpò il diritto dcprimcgetitt ara; magioni ai 
non gli fece trafeurar gli vfitcti e i debiti d’vngran I{e il piacere, che in mol- 
te p afone tbflrugge la prudenza, fina la ragione,Jo)foca tlvalore » non pre- 
giudicautfpunto a i fuoi affari tal fuogiudictotne alfuo coraggio - 
Era filmato Quanto alla feconda t non ficurauad'effert filmato difficile a donar lar- 
fttcrto nel ^ anunKt e fretto ,e molto confiderato nelle remunerai ioni, non volcdogia- 

* **'* * mai preuemr le dimande , ne forprendtrele fperange , ancorché baueffe vo- 
gii a di daret che conofceffc bene non vi effer denaro più meritato, che co’l Se- 
guitar la fua corte, elefue armate tcbeU dar prontamente era due tolte da- 
rete bel e lunghe Sperante confumano Impaùaiquc cb'i tna forte di conten- 
terà il finir il viaggio prima d’effen firacto ». 

Le ncomptnfe erano dimandate da tanta gente,ebt non potendo dar a tut 
fi quelli t che profanano meritarUtquei, eh' erano malcontenti ter ano fempre 
in buon numero > per darli il nome d.' "aitato , ancoraché giamai niun l{edi 
trancia habbia beneficato più perfine di lui ► 
vi Di maniera che erano le fue virtù generatile è fuoi difètti particola ri, ebt 

* non paiono fe non come atomi inwftblh& inutili nell' àmpteg^a della fua w- 

putatione. Giamai (Europa nonhebbeil maggior "Principe te le Idee d'vn. 
miglior "Re fono refiate in Cielo yb'i l'origine te l'eterno foggiamo di quel- 
f anima reale >dout e (fa godelafthcità perfetti filma, e c onofee,qual fi a il uà* 
faggio del non teffar mai di viuere per ceffar di regnare » 
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*.« CORTE DI PARLAMENTO* 

A- 


dalla Corte ,xiòidaBa gran Camera della Tour- 
1R *\ ve ^ a * e du quella dell'Editto infume radunate il proceffo 
y £^9 trmiiHilc t arto da i Tre fidenti ordinati per quello tffct- 
to,a i ichirfìa del 7*< ocurator geni rate diligi contri 
Francefco Tatuatine fermano della Città di Angoultfme 
juUÌ«a prigione r di Talamo, le mformatiom, le mterrngiUiom, 

le con feJJinni,J e nr garitte, li confronti de’teflimonije con- 
tlufioni del "Procurar or generale del l{e : rdito,& interrogato dalla fudet- 
ta Corte [opra il cafo alni imputato , il proceffo de gl' interrogato ri , che li 
furono fati i nel t omento , al qual fk poflo di ordine della detta Corte a’zt- 
del mefe f acciò che riuelaffe U complici ; Effendo fiato il tutto eonfi derato : 
£ dei to^he la Corte Irà dichiarato , e dichiara Hauaetac debitamente incol- 
pai o>c coniunto dt fallo di le fa maeftà diuina, eìf humana ,nel primo capo ,■ 
per lo ptfftmo, abomineuohffimo , e deteflabilffmo parricidio commeffo 
nella perfona del f{e Enrico Quarto, di (empi e gloriofa memoria, per puni- 
tane del quale Chi condannato >r condanna a far menda folenne dinanzi 
la principat porta della Chiefa di Parigi, oue farà condotto invn carro fpo- 
gliatom carni feia con vn torchio ardentein Diano di pr fi di due libre, a di- 
te, & dichiarare, che empiamente , e federatamente ha commeffo il fu- 
detto peffitno , abomineuohffimo , e detefìabiliffimo parricidio, & ammag- 
%ato tifudctto Tfc con dargli due colpi di coltello nel corpo , della qualcofi 
fi pente ^dimanda perdono a Dio, al He, & alla Giufiitia. Indi condotto 
alla piagga di Greue,efopra vn catafalco, che vi farà dirizzato fta tana- 
gliato nelle tette, nelle braccia , nelle cofite ,& nelle polprdtUe %ambe; la 
Jua man defira tenente il coltello *o‘t quale hà commeffo il detto parricidio , 
abbruggiata con fuocod* "golfo; e ne' luoghi, oue fa rà tenaghato , gettato del 
piombo disf attorteli' ogho bollente,della pece ardente, della cera, e del zolfo 
disfatti infime. * 

Fatto queflo fta tirato iifuo corpo, e f 'membruto da quattro cauaUi , & i 
fuoi membri co'l corpo confumati nel fuoco ,ridotti in cenere ,& al vento’ 
gittati . Ha dichiarato, e dichiara tutti i fuoi beni acquiflaii, e confi fiati al 
He . Ordina , che lacafa ,ou è nato , fia demolita ; ma prima fiaprcuedu- 
to all' indennità di colui, a chi fi appartiene ,con prohibire , che peri' ausati 
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non fi poffamai pii ftbriearin quel (ito . tche dietro quindici dì dopi la 
pnblicatione del prefente Arredo a fuon di tromba , & a publtea voce neh 
la Città di Angoulefme , no "Padre, e fua madre efcan del ({c^no , con vie- 
far loro il ritornanti pii mai {otto pena d'effer appiccati,? (Ir angolati sfatta 
altra formati figura di proceffo . Ha proibito, e proiabifce a' fuor fratti» 
li, e forelle , ^ ij , &■ attrici portareperl’auuenirc il cognome d\ Hjuaclac, e 
commefjo loro fono fiflcffepcne il cambiarlo in vn altro: & al fofìituto 
del Trocurator Cenerate del f{e, il far publicare , &• cffcquire il prefente 
Arreflo,e contrafacendo s intenda tncorfo nelle medefme pene: e prima di 
venire all' effecutione di quello bàordinato , che ^ attaclac fu di intono po fin 
a 1 tormenti per rivelare Ù complici . 

Fatto nel Parlamento odi 27, Giugno 1 $1 o« 

V £ L gran Principe era di mediocre /tatara, e tot» 
to canuto sì d'età, come di fimo ; baucua il volto 
venerabile , egratiofo, il nafoaquilino,gli occhi vi - 
tua , la fronte fpatiofa t e bello tutto il rimanente 
del volto. 

Cin non Cantava , non bauena veduto la fua prt - 
frutta ; chi fapeua la fua fortuna , fi maravigliava 
del fuo coraggio ; chi no V temeva , offendeva la fua 
grandnga; chi credeva ingannarlo, provaua la futi 
prudeuga;chi C offendeva , rfpmmentaua la fua clemenza ,cbt non tardiva di 
parlar con lui, non conofeeva la fua dolccgga . 

Miche i quello Ipirito generofo al fuo principio i [alito ; quella bontà 
tanto grande è andata a riveder il fuo Archetipo , è paffuto quell atomo n 
congiunger fi con l'vnità;quellafleHa è tornata alla fua prima sfera ;t’à con- 
giùnto quel raggio co' l corpo del lume fuo, e l'ha condotto inuidiofa Lt morte 
alla nnmortabtà . 

Chi non piange la morte, non hà cono fiuto la vita fua;di maniera, che chi 
potrà fepararr il moto dall' onda, Caria dal vacuo, C ardor dalfuoco,4a\ Mi 
do Cordine, dal punto la linea, dall arco cele fi e il colore, dal mare li pericoli, 
da 1 numeri le vaità, dal quadrato gli angoli, l'otnbre dai corpi ; potrà am- 
cor fi parare da i cuori de’Franccfi U dolor della morte fua . 
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E P I T A F I O * 

FATTO nflla morte 

DI HENRICO iv. IL GRANDE 

Re di Francia, e di Nauarra* 



A fiancar nato, & honorar THiftorie 
Henrico giace» e con lugubre tromba 
Ogni virtute il piange» il Mondo è tomba» 

Sono i titoli fuoi le Tue vittorie. 

Prìncipe incomparabile in Qcmtnx*, & in Tutore 
acqui fio il giu fio titolo di *2 FONO, di GR ANOE » 
e di StAGGIO ; egli fi* de' F rance (i i Amore ,e de 
• Principi l' Arbitro >e felice il fece nel Cielo il moment» 
et Tina di f gratin » 

IL FINE» 
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IL PRINCIPE ' J/ - 

GLORIOSO 1 

PANEGIRICO. 

j m 

Nel quale fi fpiega la Vita, e fi defcriuono l’opere Eroiche 
del Grande E nr ico IV. Re di Francia , 
e di Nauarra_, : 

tA cui rvà aggiunto <vn Difcorfo funebre {opra la mortz^j *. 

improuifa dello flejffo T^e 

DEL SIGNOR PIETRO MATTEI 

Configliero, &Hiftoriografo Regio: 

DIuouamente tradotto di Francefe in Italiano 

‘ DAL SIGNOR GIOVANNI TVILIO 
Publico Lettore diPadoua. 

Con Licenza de' Superiori , & Priuilegio . " ■* 



Appreflo il Ba rezzi . 
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IL PRINCIPE 

GLORIOSO: 

PANEGIRICO 

Del Sig. Pietro Mattei Configliero di Stato > 
&Hiftoriografo Regio. 

i Ncorche fi a comune opinione del Mon- 
do , che mai forga alU luce opera cofi 
rara t e degna , che non fé ne pojfi in al- 
tro tempo 'vedere 'vn altra delle Beffe 
qualitadi ornata s mercè , che le forge 
della Cimatura non fono cotanto dimi- 
nuite y che non fiano fufficienti per far rinafeere e più 'va- 
ga y e più vigorofa dalle ceneri della ^vecchia vna nuoua 
Fenice: è nondimeno co fa difficili (fima (per non dire im* 
pnffihile) che t Europa poffi produrre <vn altro Enrico 5 
[opere glorio fe del quale fono ammirate con fiuport Vni- 
uerfale da tutti gli Re della Terra : pofetache paragonati 
co' fatti di quelli y che piffero ne‘ fecoli precedenti > fem - 
brano appunto , alti , (j/fi eccelfi monti , ‘nf petto a baffi > (fjf 
abietti colli . 

In chi , di grafia , contorfi fono mai tanti meriti ? tA chi 

Hhh 2 cotan - 
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cotanto arri (e la virtù? & a chi fi dimoHrò co fico fi an- 
te le fortuna ? a chi donar à il Cielo C efito felice di tante 
imprefe ? chi ardirà d' uguagliar (ì , non che d’auuantag- 
giarfi a lui ? chi lo potrà imitare ? e chi farà mai, di cui non 
fi a menzogna il dir quello , che di lui fi dtjfi ? Vn più pru- 
dente nanfe ne trotta ; di più genero fi non ne sà produrre la 
T erra ; di migliori non fenefà . 

La Vita di co fi gran Principe e a guifad' un perfettif- 
fimo ritratto , in cui non nui è co fa , che non fermi l' occhio , 
che non alzj il giudicio , e che non part orfica marauigluu . 
La riputatione delle fue opere incomparabile feruirà in 
ogni tempo per dare lana forte fpinta al ^valore de ' più 
genero fi . 

E fi come Tefeo non potcuarattenerfì di non ragiona- 
re della inuitta forza d’ Hercole : e Temifiocle ricufauadi 
dormire , e ftar otto fa , quando penfaua alle battaglia 9 
(èfr a’ fatti d'arme di Melttade : co fi gli Principi ì cheba- 
ueranna del magnanimo , fentiranno infiammarfi gli 
cuori dt deftderio d'hanore , e di gloria , allhor che a gli oc- 
chi della mente fi rapprefentaranno gli heroici trionfi di 
6N\IC0 IL GRANDE. 

•' Lo fieffio giorno , che il (fido gli diede il nafeimento nel- 
la (fitta di Pari , Capo del paefe di Bearne ,gli die de pari- 
menti la Corona di Nauarra ,glt pramife quella di Fran- 
cia , (fi l' affi curo , che la gloria del fuo Regno non fareb- 
be (lata limitata d' altro termine , che dalla lunghezza del 
Mondo . 

Il modo di nutrirlo nella fua fanciullezza tanto fu infe • 
riore dall' ordinario degli altri Principi , con ejfere lontano 
dalle delicatezze , e degli agi ; quanto egli riufeì pofeia fu- 
i vi * ’v 1 periore 
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fittoti 4 tutti diforzji ^cc? acutezza et ingegno 3 e di gran - 
& ànimo . La fu a forte fu in villa i la fua balia Con- 
tadina i la fauella rozjjt , e Beamela ,• £/V /W cfercitij 
arano alla campagna ; ifuoi paffeggi nelle alpedre rupi j e le 
fue dditie nella purit a . Appetiua farlo le cofe muffar ie ,* ap- 
pena afsaggiaua le fuperflue ì $ nonfdegnaua et andar in 
compagnia co piu baffi de l luogo 9 efponendofi fen%a alcun 
riguardo alle dif grotte dell aria , (tf all'intemperie delLc* 
fìagione , mentre l età 3 e la libertà di quella vita teneua- 
nofofpefo il difeernimento della propria qualità ,e della Re - 
già tondi tione. 

Haueua particolare inclina tione ali armi ie non poco gu- 
flohaurebbe fentito dall' acqui fio delle faenze fé dalla ne - 
ceffi t a non foffe flato corretto a ctngerfì la fpada piu per di- 
fcfa 3 che per ornamento : quindi il non fper quello 3 che do - 
netta imparare } e l efferf /cordato ciò 3 c haueua app re fo Re- 
iterarono nel diluì generofo animo Vn noiofo cordoglio , che 
mai lolafciò i fn che viffe , lagnandofì di non potere per tal 
mancamento quafì vn altro Cefare ac copi are in/teme } eia 
penna , e la fpada. 

Si come s' era per fi mite modo di yiuere indurato il fuo 
corpo } e refe tndefeffo m maniera , che firmano infì pi do quel 
piacer* 3 ch’era fetida lo dento } amaro qttelgu do , ch’e- 
gli fentiua fernet fatica i così la fortuna fece inuincibtle il 
fuo fp trito ad ogni accidente con darle molte occ afoni di co- 
trarie t adi 3 e grandi in quantità , -varie in q noli t àfìe qua- 

li effendo da queflo Principe con fortezza fìngo lare fupera- 
te 3 fu ella forcata a confejfare , che il di lui ardire fup eraua 
1 impieto della fua violenta 3 e la prudenza vinceua t a flu- 
ita de’ fuo t difsegni. 
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Per la Mirteti di 7{e limone , cbe nacque in quel tempo , 
la quale quafi ycnenofo hurnore contaminò la quiete^, » 
e la pace delT(tgno , fu pollo nel Gattello di TJitfne , acciò., 
s’ allena JJc co' figliuoli del Re, ò per {tir meglio > acciò ftruif- \ 
fe per pegno pretiofi (fimo dell' antica fedeltà della famigli a . . 
di 7? or bone . Ma la Regina di N anatra fu a Madre , cbe al- 
tro pen fiero haueua poco dopoleuatolo dalla Cottelo con-,, 
dujfe ficco per erudirlo , (5 ammaestrarlo in quella reltgio -. . 
ne, della quale bramaua , cbe fuffe protettore 5 come appun- 
to non molto dopo auuenHJtìpofciacbe fu per tale accettato ■>. 
da’ profojfanti di quella in Gcncura,**? altroue,ricono fen- 
do lo , dopo la morte del Principe di Condì , e la ruuma della 
giornata di larnaco, per loro Generale . 

Laprcfenzjifua confermò gli animi sbigottiti se quella 
caualleria , efanteriaforetttera , che flaua per abbandonare 
lacaufa fino a quell' bora feguttata , come sfortunata , 
per editti 7{fgij dannatale con odio publico c alpe fiat a , non 
la feto trafeorrere lardone la fua fortuna la portaua. 

Videro all boraipartegiani fuoi , cbe più p attuano {pera- 
re per mezjidiqucfìo Principe,cbeperlo numero delle {chic- 
re T Pendeuano quefie dall'autorità di lui s & egli pende - 
ua dalC autorit à della Madre , la quale con affai feuer a bu- 
ffi ani tà altro non permetteua alla fua giouentiiy cbe quello , 
che negare non gli poteua. 

Dòpo la giornata di CMoncontur , fece in poco tempo tre- 
cento leghe , hauendo rtceuuto cau Allena , . (gr fanteria fre- 
fca , & co fi confortato , protetto 4 Duce Renato di non 
•voler por giù Carme giamaijfen^a l’acqui /lo d’yna ficu 
ra pace , onero d'yna compita •vittoria . Otttne però Ju~ 
fpenfione (Carmi per fpacio di due mefite poi la pac^j m 

Ma 
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Md non fu altro , che vna mutai ione dell' infelicità delle 
' Francia-, 

Comparite intanto quella furio fa , & fune fi a Canicola , 
chef ecefcorr ere lafpada fiammeggiante per le r vie di Pari- 
gi , &per le Città , {?• vi fiere del Regno : talché la libertà 
fu off e fa y la co fetenza sforzata , fgfi fur banditi non meno 
gli amici , che t fruitori fuoi . Di quei altri furono am - 
magati, altri sbigottiti da quel Tuono riuo/firo altro - 

ut il pie fuggitiuo. 

fi Qa fi elio di Vie fine 3 che prima «Academia era fiato deh 
' lafuagiouentu , le dtuenne pofeta carcere , effercitio di 
paùenza. Enrico II I.gh refi la libertà . M a egli cono- 
fccndoycbe la Corte gli era honorata prigione , fi ne libero 
figgendo andare alla caccia del feruo , Fu figuito fubito 
'da coloro, che tanto fi riputauano falui , quanto fatuo il 
■Principe loro vedèffero , U olendo adunque queflo Principe 
pròtegerh , diede principio con cordoglio alla firuttù , che 
prouano quei } che conducono efferati ; abominando inte- 
riormente la ribellione contro il Principe, e> lamentando 
continuai» e te la mala forte loro 3 ftj maggiormente di quei y 
che in quell a diuifionè erano sforzati di veder farete com- 
portare molte cofe contro novero fintimento della cofiiin- 

Z.4ml • 

^uefla Guerra T ammaefirò , e gli fu le tt iòne di pa- 
tien zjt j d i fermezza , diparcità , e dimoderationè . Ma la - 
rVirtìt no Icauo fuori della heceffità 3 doue in mancamen- 
to di denari , & di ^vettouaglie , Teffercito fi sbandandoli 
amici s infiali tdinano , Tifi* fa fuà fperanzji era fianca-, 
Non credeuano cofi facilmente gli amici , che con quattro- 
cent o mila ducati potèfje cacciare la fame dal fuo p alaggio y 

Hhh 4 non 
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non che dalle tende » e padiglioni, di guerra . Egli fleffo nar- 
raua , che wn giorno dopo hauere cantinato più di fiei borc~_, 
hebbe di grafia fienzji pane di cacciar fi la fame con 'vn'Occa 
ben magra , meta cotta sù le bragie , e tanto 'vecchia 3 che 
p arcua 'vna di quelle y che già veggiarono per la guardia del 
(Campidoglio ; fiche ricor daua in parlando di delitie di guer- 
ra.. . 

dpon l'abbandono in quel mancamento di tutte le cofe C- 
animo , sì che l'armi tolte in mano per la difefa depone ffie x 
fino a tanto 3 che in "virtù del quinto Editto di pace giudicò 
giuHo refituire quello, f baueua pigliato , ftfi partirfi dalli 
confini della patria . 

Fù folecitiffimo nel coltiuar gli fiuoi 3 quafi none Ila pian- 
tale procurarli ogni bene per 'via di pacifici tr aitati s vhl* 
~ fcopcrtilifalfi egli loro s'oppofie , come ad impetuofio 'venta, 
ch'ai tempo della Primauera diffipagli nouelli fiori di Cel 
dri j gg* N aranci i mercè } che fe bene le conferenza appan- 
nano a prima "vifta lucide t or eie di quiete ; arrecavano però 
tenebre , O* horror e per la fai fitta loro. Quindi fi come Vlifi- 
feper tranfitar fìcvro l'infido mare delle Sirene, acciò dal 
falfo loro cantare non fuffe ingannato y e f uff ero caufa della 
fitta per dita , fece fi legare all' albero , & s' affi curò il cami- 
no : Così que fio genero fio Principe fi (Iringcua all albero di 
San Lodovico per non ejfier incantato dalla difcordia , che lo 
fipingeua a ritornar rvn altra ' volta alla guerra. Dtflvrbò 
da lontano quello , che fi tremava per rmouarlafua mi fio- 
tta-, pero fi rtfiolfie difiofientare con più fermerà la Fran- 
ti a", credendo , che non fi poteva fialuare lo Hato A che con l* 
liuto . 

Mentre fi tratteneva in que fi a purità di penfieri: Ar- 
rivò 
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‘ riuò la nuoua della morte del Duca d‘ Alanfone fratello v- 

* vico elei Re , per la cui morte egli Va vicinò più alla Corona, 
- ’ejfendop affato in grado più profftmo . 

V ; ' Tn f Heltb ft'ff 0 tem P° l* F rancia fi diuife in tre f attieni: 

* la prima , & la feconda s‘ accordarono facilmente contro la 
tenia , ch’era la fua ; ma con tutto ciò per quello non reflò 
d: offerir fi con ilfuo potere al feruitio del fuo Re, accio'che 

* riacqui fiajfe quello , che Vna negligente bontà gli baueua ra- 

pito: quando prò ferina dolci rimedij rverfo di quelli , cba. 
ueuano troppo d ardire, di crudeltà . 

Quando fopragiunfe quefio di faggio, ad altro non pen fa- 
tta ,x he a mantenere il Regno in pace , & folle vare t autori- 
tà di Sua MaeHà conferuando la libertà fua , & de'fuoi; 
lo fiato nnUadimeno fu come immerfo dentro t acqua dell 
infelicità prtfente , ' fitto il nodo d’vn pen fiero inutile di 
-quello incerto, che poteva fuccedere : permettendo il Re, che 
fidifeorreffe , Cr* altercale di nuouofuccefsorc al Regno in 
dante mine, ‘ 

* v 1 (fon fi der tuono però il fuo impero come il Sole , quando 
fe nc<và aQ'occafo . Gli Duchi, fa gli Pari di Francia tut ^ 
'ìimirauano à due Princìpi , ambidue generofi, & grandi 
per riputatione , ed molto Rimati : >vno de’ quali baueua 
già rena Corona , & per la legge Salica era chiamato alla 
feconda: t altro baueua meri, fi; forzj molte per poterla 
acqui Rare . Frà di loro paffaua molta familiarità con re- 
ciproco amore, &* naturai inclinatione , & fouente fi 've- 
devano in Palazzo a ragionar infieme in dome fi iic, ed fa- 
miliari ragionamenti : Andauano alla caccia di compa- 
gnia ifaceu ano partita al giuoco della palla , (fi; dadi: anco 
per c ori eggiar le dame entrauano ne’ luoghi fe greti di quel- 
W . - hef- 
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lcejfendoriuAli.il Re di Nauarra portava per Pàridi in 
groppa del fuo catiallo il Duca di Ghifa, chiamandolo paren- 
te più "vicino : j olo reHaua y che l’ addimandaffe conilfuono - 
me; tanta familiarità , & benevolenti pajfaua fra doloro* 
ma il Re non potata comportare quella dome/i ichezj^aydal- 
la quale molte 'volte fogliano nafcer e grandi [fimi odij ; mer- 
cè, che come d'<un buon "vino fifa"vn buon aceto ^eosìyf rqn 
grande amore ne nafce Vn grande odio, gf 'vnacapita/eèjit- 
mici: i a: il che fu caufa dell’infelice fucceffo, clune fegu\tà, 
come fi "vedrà qui appreffo. ' v 

Potata la Qorona di Francia facilmente ricuperar* quel 
lo y chebaueua malamente perfo ,fehMjfegni. r y j&gU animi 
grandi di duehuomint 'valorof fuffero /lati concordi , 
la contefa [uff e fiata folamente dell’ arme d’ ^Achille , e che 
fu/fero diati mandati nel mezp della Palefttna perguqda- 
gnarfele con la fpada ; credo y che con più ardire non cantra - 
fio Ài ace con Vliffe di quello y che quefltpiù gran guerrieri 
del Moneto fatto bauerebhero . Ma ciò eff non ptnfauano 
contentandoli l’yno di godere quello y che la pastura gli con- 
ceduta y (£j C altro,d‘ acquiti are quello y che gfpareua e/Jèr 
fuo per meriti $ ma temendo il Re la fperanzjidflf'vno, è 
gli dif segni dell' altro , e l'ardire d’ambidue t permife x an^i 
opero y cheC 'vno faceffe guerra all' altro j talché in 'zmmo- 
mento fù fatta rìuocatione degli Editti diface, ’e fu forma» 
io <-un numero fo eff retto contro il Re di J/auarra j il qua ( 
di continuo per il /patio di quàtro anni fù attaccato, gf 
affali to da duci "Varijcf creiti condotti da grandi , gj "vaio - 
loft fapitani. ,, 

Il Signore Iddio tuttauia diede la 'vittoria nella gior- 
nata di Coirà* al Re di Nauarra contro gli fuci nemi- 
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tfcl&'hM/ifdcikhàth C òpere , che marauiglìofamente Tha- 
tufferò ad è fai tare, & condurlo) dotte non penfauano gC ini- 
mici fuoi,ebe mai arrriuaffe sparendo loro comeimpoffibile y 
chtfatcfffcon l’efercito traghettare tifarne di Loorè offen- 
dagli f ato digli ro ito l'efr retto, che l’ Alemagna gli manda- 
no per foccorfo. 

-■Parevo.) chefuffe e flint a , &• mortala guerra) la quale 
fedamente dormiva , quando fopragiunfr quella furiofa fat- 
tane di Parigi) che [cacciò il Re dalla Città , <gff gli diede \ 
runa ferita eof gran dolche la piaga fit incn r ab ile . Egli dtfr * 
f mulo Pinguini a* [ptdfòcon quelli, cbePhaueuanofat - 

to'adirare, non fmeutuàn dof l'arte della prudenza, per co- 
prir con queRoPxfìAtfa'deWtro le ceneri delC oblivione: taf- 
do*, però de Ila vendetti lo fece fiere iena congrevfiione in 
Roan ,-dout il fard in'à/t di Borbone fu dichiarato primo 
Pràncipertaturkiedel [angue ifgf legittimo [ucce [[ore , ffr fu 
dtch arato qui il primo Principe naturale come indegno he - 
rede'd'vn cof grande Rato. ' 

'Ma piu che a affaticavano di nafeondere quella pianta 
Regia-) tanto piu germogliava , gl crefceua di modo, che^, 
ogni congiura fatta per fua rontna ì f conùertìua in fuaefal- 
iatione grandevpga. Laconfpiratione delti fratelli di 
Gioftppeglifu ponte per farlo^arriu are aiti maggiori bonorty 
O dignità delP Egitto. c • 

Pi Cleto , che co fuoi m fa» fi iufìuffi fruente trauagliàL 
ignudi , leuò in quell' ifleffò tempo con •xinafaetta quella k 
linea tranerfanted' Arma della Cafa di Birbone , dentro 
la Cape Ila di Bourbon , e la fpezjjr, gl la fmtnuì fenzjt far 
danno ne a’ tre Gigione ad altro dell' Arma. 

Le due colonne^ cbefofentauano t edificio, furono fpe\ VJ 
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zate : Sì che la retina fece tremare tutto il Regno dì Prati! 
eia . Il Re credendo batter fm orzato il fuoco della guerra 
c on il f angue de* due Principi s lo ' vide riaccender fi mag- 
giormente d’ ogni canto della Francia. Veniuano pero mol- 
ti per raccogliere qualche regalo di quel Regno, giornalmen- 
■ te infuocato^ acce fo. 

Henrico di Borbone per rafrenare , ammorzare tan- 
to fuoco trappafsò il fiume Logre comfort are li fuoi com- 
pagni t cbauejfcro cura della fua falute , tal che ' volendo al- 
cuni impedirlo , con dirgli che molto penfaffe alla fua fai - 
ue\za,rifp»fe, che già era gettato il dado , tgj che la con fer- 
itatene del Regno con il feruitio di S. Mae Uà gli erano 
più cariche la propria ulta. Liberò adunque ilT{e dal peri 
coloy in cui fi ritrouò appreffo la Città di Turone y e non bra- 
mando altro, che d‘ e jfer e il primo de* fuoi ferui , refe fotto 
la fua ubbidienza Gergeau , Gten , la Cbarite yPluuiers , 
Ettampes ., e Dordan tutti forti di confi derat ione , * vicini 
alla Città di Parigi } fpj ordinò il fuo e farcito co fi pronta- 
mente , con tal maniera innanzi Parigi , che poteua en- 

trare ,ò per la porta , ò per la ruina de* muri ; (dp farebbe 
fiato •veduto dopo tre giorni al Palazzo del Louurè 
non l’ bau effe impedito la fpauentofa ferita, che gli fu data 
nel 'ventre, per la quale fu anco piagato il cuore del 7 legno : 
ilqualfù pollo in flato co fi mi fero , che fenoli t aiuto pretto 
di quello Principe fe n andana à pezs.il onde ^veduta da 
lui la caduta di •vnatanto gran mole ycofi amoreuolm e te la 
fo fi enne y che p arena effer nafetuto per lui ,&• che per altro 
nonfuffe venuto al Mondo. Poteua arriuar alpojfeffo del 
Regno facilmente per via di fucceffione ; ma volle il feettro 
con il fuo valore y & prò uar l’animo fuo , qf effe r citare il 

potere 
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potere del J ho fpirito con dargli il modo piu fpinofo * & 
diffìcile 3 eh’ è l' acqui fi o , fopragiungcndo ad ogni pericolo 
i pericoli ,(& a qualunque fatica tanti trauagh 3 ch'altro 
che lui non poteua fopportarli ,ò foficnerli per qual fi 'vo- 
glia Corona . Io fenofaltro farei nana proliffa hiHoria in ve- 
ce di un Panegirico fife -voi e (fi riferire quello, che fi può dire 
d'un così fatto Principe * In vnfolo ritratto fi poffono rap- 
pr e fintare gran co fa Vn Qe far enei paleggio del Rubico- 
ne fi a ttraggc di P e trillo , Affranto^ & Verone in Spagnai 
di Pompeo alcampo di parfahas di Tolomeo in Egitto s 
di Farmacein *Afiai ma tanti fono t ragionamenti, quante 
fono le. parole , Gr* però '■varrebbe ogni parola o vn volume : 
bifogna per tato ragionar di qu.e (li a modo di Geografici ,li 
quali notano con hnfi&picciole i fiumi granchi Qj con pittiti 
le Città ricche^ pot.entijfime . 

Volle però dar principio alla ferma conHituttone del fuo 
Regno gouerno con gli '-ultimi debiti di pietà , che refe 

alcorpodi Henrico III. il quale fu collocato nella Chiefa di 
S. Cornelio di [ fompigna , luogo ficuro , & iUuHreperJafe- 
poltura di due Imperatori Regi di Francia . 

. Alpoter vero legittimo d’un Re,vero,(fjf legittimo , 
s’oppone vn altro tmaginano ,0“ finto fotta nome di Prin- 
cipe Parigino , a cui mancaua t età , & la profeffione nece fi- 
fi aria per efequire la 'vendetta della morte delire, & pro- 
curare lafalute del popolo fuddito . 

•Ancorché gli ferui del Refujfero diuifi percaufadi Re- 
ligione yconuemuano tuttauia nella fedeltà , che gli doue - 
nano i onde guidati da <vn medefimo affetto fecero propo- 
nimento di '-vendicare l’horrendo parricidio del fuo Prin- 
cipe ,ela riputatione » & honor loro , che filo era il trionfo, 

& il 
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f£) il premio , che pretendeuano da quefia guerra . 

Gli foreftien fanno la guerra per intereffe di guada- 
gnale per rapirle fpoghe de' nemici s ma gli Trance fi aL 
trononft propongono , che Thonore , $ il feruitio del Prin- 
cipe. 

Xerfe con quel fpauentofo efercito di tanti milla com- 
battenti, di cui quafi il numero era infinito , fi pentì d ha- 
uer contrafiato con gli Greci, conofcendo, che f ambinone lo- 
ro non era d' acquiti are corone d'oro } ma di Lauro. 

Il Papa , che fino allhora non haueua veduto chiara- 
mente , che la feuerità di quefia con fufionc bombile haue- 
ua pollo foffopra tutto il Regno , fi pentì d'hauer accetta- 
to l'apparente perlacaufa per la ragione di que fi imo- 
uimenti, e penetrando i dtffegni,sfaùorì quello, che fauori- 
ua al principio ; & quello , che haueua vfato come fautore 
di parte , cominciò adoprarlo come Padre . Que Ho princi- 
pio di Regno fu trauerfaxo affai, mouendo più l'animo il 
fiupore , che l’ardore dell' affi ttos fi vide però sforzato di 
douer comportare quelli fiifii ,chenon fi poteuano patirei 
chiudere gli occhi à quello , che Vedeua , & otturarci' orec- 
chie à quello , che velina , effercit andò quel bel modo di per- 
donare ,con fingere di non fapere t ingiuria permet- 

tendo alla malignità di beuere il Veleno , ch'egli haueua 


fminuito. 

J9^*al altro ingegno fuor che il fuo poteux rompere gli 
penfieri di animi tanto maligni t Ohi è quel Vliffe-yche 
poteffe chiuder dentro vn vtre tanti venti contrari]* 
l'animo fuo flette fcmpre fermo ,&* f aldo , (gr quanto più 
ere fienali dilnuio della ribellione , tanto più jt gonfiava il 
mare della fua clemenza . 

' c\i*i 
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Mdi Principe s’imbarcò in sì ntéWNauejfje mai lima- 
te fi moffe con tanta furia per inghiottirlo ; ne mai ttmpe - 
Sla fu co fi penar io fa di calma : (£/ però bt fognau a , che ha - 
ueffe tanti occhi come Argo perinuigilare , njolger tan- 

te tcHe, comehebbe Titioyper ordinare , e tante braccia x co - 
me hebbe Briareo , per operare . 

^ /4W4 afpettando , che naf ceffo occ afone d'adoperare il 
fuo effercìto : ma in quefìo mentre fi fece 'vedere in tre 
Prouincie , cioè , nella Nor mandia , nella fompigna , ($/ 
nella Picardia,& s’tmpatronì del Ponte de Lachè , per 
impedire il comertio dell'acqua tra Parigi » ftj Roan ; En- 
trò in Droppa s lodò la fedeltà della Città di Qada , sformò 
d'aucr fario ad allontanar fi di Parigi per e jf ere flato ferito , 

calpe firato in tArques . 

Gli Parigini , che l yedeuano prigione , lo yiddero yit- 
t or iofo , & trionfante , 0* 'vicino alla loro Città ; & co- 
nobbero j che quefìo torrente non ft era fermato in r vn can- 
to del Regno 3 fenon per fare pofcia'vndtlumo con mag- 
gior impeto . 

Bandì la ribellione fuori delle Prouincie del Dunois y 
Zlendomois 3 Dumains 3 e Perche 3 ó* anco della maggior 
parte della Normandia i & diede 'vn rinfrefcamento al- 
te fercito dentro Tours , metropoli di quella , ralle grandofi 
di y edere quiuile Corti f oprane della fua GiuHitia 3 & 
del te foro Regio . 

Sformò di qui la Città di Dumans > 0 * D alane om fi 
che pareua 3 che la fua arteglieria 3 <tl t fuot regi menti ba- 
ue fiero l’ali y bauendo c aminato folo per il f patto di due 
me fi cento y & cinquanta leghe. Gli fuoi pareri fupera- 
uano la prudente de’ fuot con figherì i gli fuoi dtffegman- 
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ticipauano le prouigtoni de fuoì nimici , ftj t drdtrè fui 
dauci fermezza , a fuoi amici , Q) feruì ; fiche la nufcita \ 
che faceua d’ognt co fa 3 che tentaua , faceua dire 3 che tra- 
iler fato dal mare con 'vnagranborafca non fi foffocareb - 
he: Qfi come con ni en e a Gtoue folo mandare giù le [detta 
O* altri , che Ercole non può portare la palma , la corona 

del lauro -, co fi ad Enrico Quarto conuiene il portare la Pai 
ma 3 & la (forona. 

Affcdiò la (fitta diDreus 3 &r* accorgendo/! , che t ini- 
mico s' affrettano. per aiutarla 3 & liberarla s finfe d‘ al- 
lontanar fi per dargli [patio di trappaffcreil fiume 3 e per- 
fegutt ariti & cedendolo già paffato 9 e come impegnato 
nella pianura di lurea lo chiufe 3 @f gli diede la giornata^ 
la guadagno . 

Il conflitto di Mur tonanti quale gli Greci in numero 
di dieci mile tagliarono a pezzi cento mile pedoni Per fla- 
vi 3 ft) due mile caualli , non è di maggior riputatane tra 
gli Ateniefì ; come quefla giornata [ragli Eranceftffecondo 
la ragion , O* il numero congiunto alla [orza . Altro cordo- 
glio non hebbe , che di vedere il campo infanguinato del [an- 
gue de' [uoi ( udditiydefiderando , che la foldatefca [oraHie- 
rahaueffe fola fodts fatto ad acqui fio co fi glortofo . 

V effetto di quella nsìttoriafu , che nel folo [patio di 
due me fi fi refero fedeci Città importanti [otto il fuo im- 
pero 3 & altra non fu che ftcffe pertinace , che tMetun , la 
quale portò il pentimento della fua temerità f e fu da luiga - 
fiigata 3 come ribelle del [uo Principe . 

La Città di Sons troncò il corfo del fuo trionfo , cbz~> 
gli era come fpina s onde egli per f off ocare la ribellione 
auanti che più s’ auan\affe 9 e farla morire 9 doue era na - 
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td: piegò ytrfo Parigi tagliando It r vene 3 che nutrifconìj 
quel gran corpo >gt impedì li pajfi occupò i fiumi della 

• Sona , di SMarney Dyone y Dyofe ,e fi fottopofe Mante , 

Poyfi t Corbelli Melun , féj Montereu .* e lo priuò anco dei 
tornado della <vtcin*pianura con laprefa di San Dionigi ': 
ilcherendeua Parigiinmiferiagrandiffima: ma colendo 
più tolto mancar alla crudeltà del guerreggiar e, ch’alia dol- 
cezza della fua benignità , 'volle come Padre governar quel» 
la , che ftmpre mai-la chiamano, T iranno* 

Accorgendofi de gli effetti Bu pendi, che la necejfità o\ 
praua dentro t effondo le genti sforiate a mangiare de’ cani 
^ crudi , e f agendo , che iterano delle fameliche madri y che 
sbranauanogli figliuoli, & per lagran fame li mangiauano 
per loro fo fient amento: evolte allentare la defperatione di 
-quel popohyconfar cortefia , & beneficio a Principi , ad 

Mitri futi feriti y di uittuarie per mangiare . Conce ffe à 
putti j putte 3 fcolari , & frati l’ufcir fuori : ne fi f co- 
rnano però per quella carità l'ofitnatione de gli affé- 
diati . tA V- ■ . 

v Fu adunque liberato Parigi dalla fame per prouare altre 
ani ferie ,& difguBi incredibili yifff prou+r la rabbia dt 
popoli contratta da tanti cani già mangiati 3 con la quale at- 
taccò poi gli Principali della Giu flit la. 

V fflReanuitòC cfercitoforeBieto a giornata y & per tei 
effetto fi pr e fentò ordinatamente alla pianura di C belici: 
ma non’vòfftlo Bramerò contendere 3 tgJ. 'venire fece alle 
mani . 

~v Venne quell' e ferrilo in Francia come vn torrente , & 
con la Beffa fretta fu coBretto ad 'vfcirne . Anzi gli fece 
coiiòf corra Lqpgneualy che i’ ardire fa la legge a qual fi 'vo- 
lti glia- 
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glia rumore gli bufi*, cbeilymto conofia il termine de f 

t bonore del 'Vittorio fi. 

In qutfio incontro 'vna parte dell e fer cito fece refi flengtt 
•un pezjto contro lui ; onde pofio m grand t(Jìmo pericolo per 
liberar fine getto a terra cinque , o fci Appreso di fe , tanto 
che poteua njctiderli , s'haueffe 'voluto ,• 'vedendoli tutta - 
uia abboffati la feto il pi fioletto , dicendo , che non poteua far 
male , 4 chi ihumiliaua per non far male • 

Hebbepoi altri mezj per forprendere P erigi y non yolfi^d 
però efequir li, perche non fi potcuxciòfarc finzj, difirdtne , 
fpfi danno notabile. 

Vn caualliere fuo confi dentiffmofilquale fpreggiò la yitd 
dopo la morte di quel 'Principe , accorfefi d‘ <vn moda in faL 
libile 3 che lo conduce uà dentro per la porta di Buffy y delitti 
quale gli dauano la chiane peri' tngreffo ficuro di quanta ge- 
te , che haueffe n voluto introdurre per confolare t partegiani 
confederati , che molto patinano per fi longo affé dio 3 & <vo» 
leuanopiù prefio ybbidire al fuo Principe y che effere difefi 
da' Hranteriytffi rumarla robba fiotto il fuo Signoresche ha . 
nere la folita liberti . Ma s’ andana imaginando il clemente 
Principe y che quefio non fi poteua efequire , che la fitti 
non prouaffe t impeto , (jfi la furia della foldatefca y e che gli 
buoni non patifferoperi cattimi onde di ffe y che yoleua più 
preHo non pigliar Parigi , che mandarlo in ruma con quel 
modo • 

La fitti di fbartres fu affé diate (jfi di fifa genero fa- 
mente per fpatio di due me fi : Ma yolfe poi ella più prefio 
fidar fi nella clemente dell affé diente y che a f pettate il foc - 
corfo • 

L'auuer fario accorgendo fi , che quello generofo Her • 
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iole noto fi poteua ^vincere per potenzjt terrena ywa tn Ro- 
ma a procurarti il fulmine fpirituale per atterrarlo . Gre- 
gorio X II L fulmino la Scommun'tca cantra quefio 'Prin- 
cipe, ma la Bolla della fcommunica capitò nelle mani dell i 
Parlamenti dt Tornes, &• Qhafons , iquali fecero '■vede- 
re , fé) conofcere a Sua Santità 3 che quefli rimedij trop- 
po violenti, & fanguinolenti non conueniuano alla debo- 
lezza della Francia , (ff che non fi lafciarebbe condurre con 
il coltello in gola quel fuo Principe , ilquale la Chiefa con 
il tempo nominerebbe bora Padre , bora Figliuolo . Il 
timore tuttauia di dare difgutto al Papa non puotc_, 
più fopra di loro 3 che il pen fiero , che haueuano delle 
Stato . 

V e f eretto , che a pofia era gionto dimandando t efecu- 
tione della Bolla y fu cofi prefio difperfo , che adoprato . 
•Al cofpetto di cento caualieri della Cornetta bianca del 'Re 
fi fermarono mille de' contrari , eh' erano rettiti con /c_, 
cafache di nveluto azjtro ricamate d'oro , fognate di due 
chiaui'vniteadrna fpada : i quali non hebbero ardire di 
di fiottar fi dal muro di Verdun: manifefiando per quello , 
che ! e f eretto loro haueua più huominiy cauallt,che fol- 
dati . Profperando cofi li fatti fuoi mai mutò il defide - 
rio, che haueua al principio del fuo regno di procurar In* 
* pace ~ . 

Si ricercauano gli mezj > fi trattauano le propofi- 
tioni nafeof amente per fichi ff are l'odio de' f ore tt ieri , i 
quali fi dilettauano più nella malattia , che nella cura del 
Regno , affaticandoli di mandare la ribellione de' fuddi- 
ti contro il Principe > accioche con lui non faceffero leu 
pace» . 

Hi 2 4W 
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Quel' tempo co fi nuuolofo non permetteva y che f antino 
de’ buoni f offe aperto : pareva impietà il proponere la paco, 
ftfi tradimento il procurarla . Non perde tuttavia il tem- 
po , mentre tanto camino ‘ver fola Puardu per confir mare 

11 popolo , & fk oi fervi 3 accio efequifferp n>rì opera memo- 
rabile fopra la fortezza di Louuiers . 

Chiama il fuo confitto di Toursa M ante s per include- 
re i fuoi principali negotij , poi entra in Pica rdia* affé di a No- 
gotici /quale fi ri fé alla terzji sbarata d’artiglieria in facciata 
delfcfercito inimico , ilquale non bebbe ardire d' aiutarlo ,r 
meno di poter fi al pericolo d’ Tona giornata * che ilpoco nume- 
ro offeriva al più grande . ... 

Accettato adunque qualche aiuto mandatoli dalla Regtd 
oa d’ Inghilterra glifo betta , s’apprefentp avanti Rpuen 
alt improuifo, ma fentendo ,che per la fperan^adi nuovi 
aiutila Qittà lìaua pertinace nella ribellione già concetta > 
ftfi conclufa 3 non mancò di /Irwgerla a (fff e [pugnar La. Voi '• 
tata poi la gente fua di nafiolio •verfo di quello efercit» 
f re f conterminò a affrontarlo con tra il parere de fuoi f er- 
utto» fidenti j li quali njedendo fin ugualità delta gentc^» 
fefortarono , gl fpmfero ad andare al Ponte d’ Arche . 
Il genero fo ardir fuo lofptnfea feguitaril pericolo con bo- 
tare piupreiìo > che procurar la fi eureka con vergogna- , 

' ftfi gli fece dire con Pompeo , che percuotendo la terra-» 
comi ptede farina taf cere legioni di genti a piedi * & a ca- 
vai lo. . . 

Fatta quefìa deliberatione tutti gli fervi allontanati 
per timore ritornarono all’efercito , e fecero reHar ‘van » 
Upenfitro del Principe di Parma , che già penfaua otte- 
vere la ‘Vittoria an^t bauerla guadagnata* & fe ne tal* 

■ & ,s\ tegraua, 

. w 
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ìegriUd • Olì e ferriti t incontrarono in Aumale>doue il Re 
fu ferito d' runa archibugiatai la quale non impedì t che non 
proferire queBa parola generofa , (g^ amente Impe- 
riale j Cargue, [arguti cioè non (late et iofi , ò miei faldati s 
ma nf alof amente fpinget etti au ariti , e fegttendo lui mede fi- 
mo quello , che com andana , fprezjtando anco piagato il più 
dtnfo del furore inimico ; poi fece glorio/ ameni e la ritira - 


tic* . * 

Gli giorni feguentitrouoff fentpre in molte occafioniy • 
dotte nonfù ut (la mai tafua gloria ,/? non alla Brettezza^. 
de pericoli . Per coffe fieramente l'inimico a Bellocombè 
lo fp agitò a Bure , (gd gli [cacciò di Dyuetot con fuo danno , 
fgd r vergogna . 

‘Ratta , cheque fio e ferrite Bramerò diuennè co fi fiacco 
•df infirmitài chei capi loro erano ammalati il più fano , 

de' due anfiaua in letica : Il Re fece andar uta l’ e fere ito 3 
ch'era appreffo del fiume di- Seme a faudeòoc , @d lo sformò 
a dtutderfì in due parti,Vna delle quali andò <-uerfo 7(0 u it- 
ti, l'altra fi f alno con’ilfauore di due ponti s l'uno a Qau - 
dehoc » l'altro a Charanton : & egli Si mp atro ni di Cba - 
flrauturriì Defpernay. 

Jgue/lo uiaggio con firmò l'opinione, c’haueua rem gran 
Capitano di lui al principio 3 tlquale effondo Principe affo - 
luto , intere (fato però nel feruitto d' yn Re Bramerò 3 come _ 
Principe It aitano mimico di quella fuperbia , che tanto re- 
gna in altre nationi ; diceua , che laquefitone del Re offen- 
do giuBa farebbe fofientata da •una buona fp adacquale. L, 
fornirebbe la fuaimprefa felicemente . Di più aggiunge- 
va > che fe la guerra andaffe più auanti , la Spagna baue - 
rebhe più legna per fcaldarc il forno > che grano per man • 

• Iti $ dar 
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dar a Molino . Diceua anco , cheque fio Principe era+un 
qui lacche fi nafcondeua dentro le nuuole ; che quando fi pern 
faua prefo, r uemua con impeto fopra quelli , che ilcredeuano 
affai lontano . 

Rumo quello , ch'era re fato della fortezza di guitte- 
hturt ; perche fufentò t affé dio •vintiun giorno , sforzi 

/’ affé di ante ad andar fent •via , fuono ne di tamburi , 

di trombe . 

Riprefo il forte Defpernay , otto fauallierine mi fero in 
fuga» (tfi ne diffidarono trecento s altro non poteua fer- 

mare t impeto del torrente del Re» che l'bumtltà» & la pio- 
tale però gli 'vinti in altro non fperauano,che nella dificre - 
/ vincitore. 

Diede licenza al Principe Danbalt , agli c faitri ì che 
feco haueua condotto di Germania ,&* li ringratiò con pare - 
le molto affettuofe. 

Haueua promeffo nel principio del fuo Regno , che 'vo- 
lentieri fentirebbe buomini intelligenti per e fere m fi rut- 
to nella Religione de fuoi predeceffori ; & pareua ragio - 
neuole , ch'egli fuffe anco vii torio fo di fe Sì ejfo, bauendo la 
* vittoria de‘ fuoi nemici . Quel ricco diamante di 7 Reli- 
gione non haueua il mede fimo fplendore , & non pareua 
co fi chiaro nella Qoronafua\ quanto era rtfp tendente net- 
ta corona de’ fuoi anteceffori» perch’ei non feruiua Iddio co- 
me effi faceuano. Bramauafì per tanto » che la Religio- 
ne » la quale haueua dato il nome gloriofo di (fbrifti ani (fi- 
mo agli Regi di Francia » de fife a lui quello di Figliuolo pri- 
mogenito della [bie fa» (gd pero fi fece in fruire » (gfi erudi- 
to che fu » riconobbe la 'verità , O* di qucfio fi rallegrò la 
Chic fa, (gd Dio gli diede la Corona : La generofitàfua lo 
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fece hauer * vittori a de fuoi nemici 3 (gjp la pietà bd 'vinto la 
fina co/cien^d, 

' Molti fon » flèti partecipi del trionfo de* fuoi ne midi 

nitri che lui foto non ha parte alla vittoria di fe 8 effe. 

jQuefta opera miricelo fa ruppe molti altri dtJJegni.Pro- 
fefsò la religione cattolica alt ingrejfo della Chiefa del primo 
jìpoflolo di Francia ; gli monumenti de* prede cejfori fuoi te- 
fitficano la fincerità delt animafua : Cr fi fece f aerar e , 
coronare nel Tempio più antico della Chnflianità , Uguale 
dicono , che fu prima dedicato dalli Druy di alla Sempre. 
Verginei che parturirebbe , 

Il cuore di quello Principe era a famigliando della lapa- 
na, apparecchiata per dar luce s e fplendora onde fubito^che 
fu appicciato , ir accefo di quel fuoco diurno ( di cui la cofla- 
VLdytgf la verità fono guardiane) fece fparire t ofeunt a. ftj 
ogni prete flo tr abbocco come muro dalt antichità corrofo • 
1 La lega Typhonedal fiatovenenofo di fedittone , onde na- 
f cenano tanti fer pentii e tante Vipere di in fi delt ài fu fui, 
minato , & retto foffocato fiotto il letame della fua fuptr - 
bidi O'profuntioue . Quelli colloffi grandi , che con sformo 
infame cercauano falir in alto eflrauagantemete furono at- 
terrati j perche la bafe i ch’era fondata fopra il loro proteflo 
di religione , non gli foflehtauapiùc&l però perdettero ilti- 
tolo di guerra per la Religione, 

‘ Parigi al primo fegno della Meffa^ al tocco della cam- 
pana il riconobbe Re Qattolico s Qf corfefubito alla Cbiefru, 
di San Dionigioper me f colare le lagrime del fuo flato mi fe- 
ro con quelle d’allegrezza , percaufa d’ orna gratta più bra- 
matili ch’oprata, 

L‘ inferno J degnato della conuerfione et vn anima cofi 
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neceffarìa alla gloria d’iddio fpmfe vn traditore d r un buo- 
no [befimife all'imprefa per ammazzarlo. • Ma fi come 
tldTigre fi ferma allo fplendore dello [pecchia » cefi quello 
mofìro di crudeltà 'vedendo dentro gli occhi di quefio Prin- 
cipe la luce del zelo , c della pietà , che rifplendeua maraui- 
gliofamente , hebbe horror e d’offendere quella [oprante 
Mae fi à , ordinata da Dio fra gli Angeli , gli Huo - 
mini. 

Roma , c' balletta mandato già il fulmine della feommu- 
nica contro di lui , accende il fuoco dell allegrezza per il fuo 
ritorno alla Chiefa , & fabrica r vn catafalco alla fua~> 
pietà . 

L'ifola di Zelai» non io olle conofcer il fuo \e per legit- 
timo ; fe il giorno della coronatione non le "vedeua portare» 
t ornamento bereditario della Corona , ilqualeera'vn Ru- 
■ bino della grandezza d’<vna mano,& digroffezza di frc_» 
dita , ftfi era di tanto prezzo > che per quello il gran Chat» 
del Catbai in cambio gli r voletia dare runa Qittà ricchiffi - 
ma , Qf potentiffima : e Roma non lo liimaua per Re Chri - 
$lianijfimo,fe prima non portauafeco Cannello pretiofo del- 
la Religione di S.Lodoutco . 

Merito Roma nel tempo del Pagane fimo di e [fere lodata 
da ogni gente della T erra, (gjf però ella fi chiama la Città del 
Mondo, la Raccolta d’ogni trofeo , ftr’ la Madre di ogni Cit- 
tà . Gli marmori , le architetture l’hanno chiamata Cit- 
tà eterna . Stuelli di Stnirna al tempo di Catone ; gli Per- 
gameiat tempo di Au guido , & gli Ateniefi al tempo di A* 
driano Diurna > e Santa, Augnila, & Sacra la nomina- 
rono. V 

Roma bora chiamata con il nome di CbrtHiana diffon- 

. :'t ‘ " V A A 
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'eie gli fuoì rif pie fidenti lumi dali Oriente alt Occidente , è 
chiamata la fede Apo Q ohe a, la fortezza inefpugnabile della 
•perita 3 la Metropolitana di tutto il Mondo , il é Modella 
della religione fil Miracolo delta pietà 3 tnutolabil luogo di 
v clemenza, la "Pera 'Norma della co fetenze 3 il Monte di 

Sion. fuetti titoli fono Egualmente illufìrt: ma meglio non 
poteua e (fere abbellita 3 che con il nome di Madre clemente , 
quale fi dimoflrò nel raccorre net fuo grembo queflo gran 
Prencipe , il quale conofcendola per Maefre meritò d’effer 
conofciutoper Primogenito della fhiefa , che con fommafua 
gloria innalzai queflo trtonfo^come il maggior acqui Ho da lei 
fatto tperejfere d’vn Anima pretiofa al CbriHianefmo i & 
*vtile alla fhiefa , dal cui nobile giardino non poteua-yfcirc 
'■ più pretiofa pianta , ne più beta . 

• r Mentre s’addormenta la Francia 3 patifee molti dtfagì 3 
e refi a sbigottita 3 *vedendo 3 che gli fono tagliate le membra 
t rvno dopo l’altro : ma aprì gli occhi 3 c’haueua chtufi 3 per 

' attendere al fuo male : tanto tempo,che nonpenfaua d’effe - 
. re ammalata , poco fi curaua di remedij : ma bora, che cono - 

• fee le fìie ferite 3 brama di guarirle, & nuà cercando quello , 
chegh conuiene. 

fuetto fornimento fu il critico giuditio dell’ infallibile^ 
fuafanità . Fauorifcela fperanzj quelli , che fono buoni : 

• ma la confufione imbalordire Itcatttui . La Cornacchia , 
che gracchiando per auantmonfapeua fe non predire ma- 
le : bora tacendo prenuncta 3 che tutte le cofe onderanno 
bene. 

Il corpo del Regno haueua fino a qui gli membri affai 
fani 3 'uigoroft , (£/ intieri 3 & f angue buomffimo dentro le 
vene , per conferuarft . L’oroadoprato perde la fua forma, 
- * ò beU 
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o bellezza J poHo nel fuoco perdala f Attardi mafemprejgB 
■ refi a 1 1 fi e [fop e fi , Quel! antica t fedeltà F rance [epura co. 
me toro , & pulita per la fua [olita obedttnzf, & ferme*- 
*a perde l a [uà forma al fuoco della ribeUtone^ma refio la m* 
feria fetida t ariose ciochè con tinduHrta,e fapere di quefl* 
Principe [affé rifatta più bella , elee mai . 

Promette il Principe di farla felice , fe <vi vuole efferei 
fjfi pero gli fa gufi ar la dolcetta della fufpenfion d'arme » 
acci oche bramaffe la pace. 

Il Parlamento di Parigi , bautndo e vomitato l'infame . 
flema della fua tardanza , g^ [redenta , ritornò al diritta 
f intiero , g^ fi rifcaldò l'animo per Decreto degno della 
fua giu flit ia>& autorità gua fio gli di ffegm,e chimere degli 
animi bramo fi d’^unnuono principato % emaggtor mente gli 
dtffegni di Spagnai che njoleua ridurre il Regno di Francia 
in Proumcia , 

Gli pertinaci fono sformati di conofcere , che in mano fi 
muouc la T erra contro Cordine del Qielo . Ogni cof a fatta* 
fino allhora per atterrare, per di fp pare , tifi per allontanare 
^ quefto Principe gli feruiua per inalbarlo, filuarlo, Ufi auui- 
c mar lo aI feettro: e con f hauerlo dichiarato indegno della* 
Corona,! baucuAno chiamato dall* e fremita della Francia; 
& finalmente t haueuano condotto »l porto della fua gran - 
de*jj, r volendolo trattenere fra t onde del bisbiglio, e della 
di f unioni. 

Eccolo condotto nel porto della mae fi à ,come Hercolz^, 
Gallico domatore de' prodigi , cioè la Francia non bau tu A* 
prodotti ; ma folamente nutriti, 

Parigi, che baueua fin* alt bora fatto teHa , (gl f u f* m 
t tatoper la forzai fu daini prefi con quatro militi buoni - 

’"** **> 
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kùtts? con modoinfenfibile fi 'vide fottopoHa,^ non fi fena- 
ti in lei altro Href ito, ne altra com mot ione , che quella 9 che 
f allegrezza [par gena , per ejfere mutata tutta in dolce *> 

Entrò come 7{e : to governò come Padre . Mutò la fpa- 
de dell* gip fi a vendetta in fccttrodi clemenza. Perdoni 
al fon figlio di fiedeci . Lo inchina il popolo, baciandoli il pie- 
de - Il Laure riceuè Sua Maeflà . Il palazzo ricuperò la 
giu Hiti a : le Jue camere la pietà : Ufi ogni ordine la fua cle- 
menza-, . 

• tAndò nella Cbiefa principale a render grafie alla Mae - 
fi a Diuina , vero principio di quella felicità. 
e La Città di Lione fu il ricapito della militia foreHiera , 
laquale armata vfcì di Parigi con hcentia del 7{e , Qfi ha - 
ateo do già provata la fua clemenzj , gli fece anco fentire C ef- 
fetto delfino valore: per ciac he affiediata , (jfi affiatata trc~, 
evolte in un giorno , accorgendo fi della di ffip ottone di due 
potenti foccorfiyfi refe finalmente . d>uefia forprefafu fe- 
guitata dalla riduttione di tutta la Picardia * 

Affé die , & prefe Noyon, @fi sformò la Città , la for- 
tezza di Dreus . Mandò il fuoco della guerra verfo di quel- 
li, eh’ erano caufa dell incendio della Francia , &* fece fen- 
tire alt alterezza , & onta di Borgogna, Sauoia,e Piemon- 
te ilfurore giufio delle fine armi, le quali cofi prefio per tut- 
to come vn folgore po fero vna comune paura , parendo , che 
fuffe morato (opra il ‘Pegafeo per poter trouarfiin ogni par- 
te, che richiedeva la fua per fona. 

Eccolo là anco entrato in Lione gloriofo trionfatore—, : 
& poi in a m momento a gli confini di Picardia , & di 
qui la fua autorità fi uà [par genio a tutte le parti del 

corpo ^ 
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corpo 9 corniti fptrito ruttale fi comunica a tutti glt Métto* 

bri . 1 • * 

Ma non batti fare la guerra fetida procurare la pacchi 
La rvirtù principale d'vn Principesche fa C ingrejfo entro 
Vn flato conturbato, eia Giuft itias la più potente, è la ge- 
nero fità; & la forza principale ficaua dall' borire ; ma il 
frutto maggiore , gloriofo è procurare la pace . Morirò 
di non fare la guerra fe nonperhauerlapace, accompagna- 
ta pero dalla ruittoria,come Ercolesdalia cui mazza di oro 9 ò 
fpada , che ritogliamo dire , fcaturiua oglio. Egli dona la pa- 
ce a chi la dimanda,^ mai la nega, fe non a quelli, che pero- 
fiinatione a loro danno la fpreggiano. 

Cinque Duchi s' accollarono a quella Regia clemenza* 
Il primo capitola pace peri fuoi Statiper njia d’ Ambafcia- 
to ri fi e g uìtando il co figlio di Ferdinando Gran Duca di To- 
fcana. Principeprudente ,efelicifixmo. 

Il fecondo hòbbe la pace per gli fuoi partegiani , come ca- 
po loroyhauendo per que (lo acqui fiato la gloria di Principe 
continente j mentre fi fpogliò te frema libertà i (ss* di pru- 
dente, mentre riprese la furia della ribellione ,• non volen- 
do mai acconfentire all' offe fa della Religione jne alla difper - 
fione dello Stato . 

Il terzo ) chepareua più punto , @1 offefo s perche hauetta 
perduto il Padre, il Zio in que fi a guerra ciuile , condonò 

alla Francia ogni ingiuria fatta a luifhauendo pen fiero cC e fi- 
fere honorato , (jfr abbracciato dal fiuo T{e 9 e contento delgo - 
uerno de* fuoi antece fiori , afpettando , cbe\la Francia ri fio- 
rafie, e rinfiorile la mazza de’ quattro rami verdeggianti , 
che il fulmine del Re baueua atterrato. 

Il quarto fi contentò di lafciare il fracaffo 9 ftj rumore ^ 

alpo- 
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atpopo!azjtP> (fif preparar fi a! ritorno della vita folitaria , 
che prima baueua profeffata. 

- Il quinto acconcio il trionfò delfuo Principe cola ridut- 
■fione de Ila maggior Provincia del Tfegno all' ubbidienzjt^ 
regìa , r vedendo rifufcitarc la fo avita fotte l'odore de' fiori 
del giglio. 

d^ve fio gran Re guadagnò per fua bontà que fi i grandii 
t animo dd quali mai non baueua piegato , che alt' unpoffi bi- 
le: O* cofi gentilmente moderò il dtfguflo loro , che finale 
mente furono nstili alfuoferuitio . " i a ’M 

Mutio Scivola baueua o fe fo bruttamente P or f enfia $ 
ma la fermezza dell' offendente mutò la 'vendetta dell' off è\ 
fotn ammiratione ; onde gli refe la fpada , gg* pigliandoli 
S ce vola con la mano finterà (perche l'altra era fiatagli aba 
bructata)diffe: T u non mi b aure Hi vinto per timori, ò Por* 
fermai ma adeffo m'hai 'vinto per cor te fi a: però gli palesò la. 
congiura di trecento Romani , & protetto di non hauer cor- 
doglio di ciò y c baueua mancato in voler ammassare v n co- 
fi getter ofo •valorofo, e buon Principe. •?. 

Gli animi generofi non •vogliono ejfere burlati , 
manco btffeggiat i . Qht vfa e violenza per fcorzjirc le foglie 
del Lauro ,fente afprezxa . Pi fono alcune herbe , che 
dolcemente gentilmente le maneggi spirano gratiffi- 
mo odore s ma fe fono maneggiate da njillana, ftfi indifere « 
ta mano , perdono ogni odore . j Que fio Principe mai hà •uo-i 
luto 'vendicar fi > che con la giufiitia dell' armi', e quando 
l'accorgeva ,cbe ogni altro mezj gir mancava nella peggiore 
conditone de [noi affari, e chela neceffità fh permettenti»' 
di •vendicar fi , oper afiutia , o per for\a^xfaceua.conofce* 
re } cbe la generofità fu a. non poteva dare confcrrtimcnt* 
v - 1 ali' •v ti- 
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all' utilità , che fi poteva cavare et •vna vile > & infamia 

attione » 

Dopo la rotta, & diffipatione de* T^aitri, vngentìlhuo- 
mo Venne a lui a Cufici Ielourè , gli diffe , che haveva mo- 
do di ruinare il Duca di Ghtfa , {£) tutti gli principali fuoi 
nimici con mettere certa fuainuentioncin •vn luogo del Pa- 
lalo di Gbifa : a cui rifpofe; e Andate •via di qui, ne mi par- 
late più di quefio’, perche delti (l ejja mi funghe mifurate al- 
tri » farete mifvrato •voi» 

Nel mede fimo modo , che apriva il tempio della clemeza * 
grandi , «0» lo chiudetta a’ piccioli : Abbracciava tuttiy e non 
[prezzava di j entire i Capitani [empiici capitular [eco, co- 
me fmenticatofi della grandeo^a della Sua Maettà confor- 
mando fi a' capricci y & infi abilità delfecoloì dimottrando 
con quefio ,che la fui mano [olita a portar non meno la P al- 
ma della generosità , che le corone della dolcezza , fapeua^, 
inalzare gli burnì li •> far emendategli colpevoli riducen- 
doli alla vera, O* ficurA firada. 

Si contentaua d'impedire la ruina di quelli , che nel pri- 
mo •vento di feditione fi movevano , traboccavano , (fif 

già fapendo , che il popolo facilmente fi pre nde eon l’ amo del 
r umore, tifi [•tifa opinione , •và [opra fi andò, {£) con la libera 
tà de' piaceri [caccia tutti i travagli^ to' l catti godiflr ug- 
ge gli artificij attuti le lingue de gl ingannatori . Il pia- 

cere della ricuperata libertà leva il cordoglio della fervitù 
paffuta. 

Ogni Città ribellata va ricercando la firada più breve. 
per cavar fi , & liberarfi daquetto malese tutti confeffanoy 
che le pazzie più brevi fono le migliori , & più condonabi- 
li zisr pero ritornano al debito delt obeditnzji , non per or- 

:• . ■ *, " : dine 
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dine di ragione ^ ne con efempio di qualità et ordina ma fe- 
condo più rviu amento fono moffe dal pentimento delU ribel- 
lione. • ’iv. 

Jjhtì foUmente b Attentino ifuoi pen peri per compiremo* 
dar fine elle fue vittorie , & alt incremento della prof perù 
tàdelRegno. , ' # • 

Sfittando l'inimico prefe Amiens , negotio co fi importan- 
te » non gli diede noia alcuna ; ma fubito determino di effe- 
diaria , & batterla con t artiglieria ; procurò parimente 

di far cono f cere , che non r v eracof a tmpoffi bilenche poteffz^ 
fare refi (lenta al fuo ardire, :i c wv.' 

Alt bora fu ) che t Europa lo chiamò inuincibile s titolo , 
che non acquiBò (landò ottofo,ne per metodi Luogotenenti i 
ma con il prette del proprio fuo fangue , col pericolo della vi- 
{a^alcó/petto dell’inimico , •Rinfaccia di tutto il Mon- 
do . Quindi allhor che fi dice 9 che lui ha domate tu tea Le- 
Francia , popolo più bellicofoet ogni altra natione delt Eu- 
ropa, fi dici tutto quello , che fi può dire . 

► Per qucBo fi può giudicare ,fc con merito ha fatto ae- 
quiHo del titolo di fempte rpJttoriofo ,< & fempre Augu- 
sto. 

- Jguel gran Principe era degno foto (t acqui Bare la Fran- 
cia ì e la Francia fola era degna del 'valore (t 'vn cefi fat- 
to\e. y. .<ur < ;J ^ 

La Francia non è Hata di Pigmei , tlquale fi peffa acqui 
Bare con arme di Grue .• non è t America , ne la Canada , 
ptefe inhabitabile per t innondai ione, Qf mina dell’acquea 
doue gli h abitanti fono sforzjitidi lafciare certo tempo deb* 
l'anno il lauorare della terra per tffercitare C attedelnoc- 
chierO ) è barcaruolo j popoli cof balordi , (£/ goffi , cheno» 

hanno 
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hanno ardire di chiama rfi h uomini . Ne meno è quel}* re- 
gione mi/eradegl’ Idtophagi , le cape , & Città de ‘ quali fo- 
no fa bricate delle cofla, & offa de* p e feti non è manco quel- 
la dt tumidi, doue non fi mangia altro che herbe, b e ue 

Acqua } £Ma ft sacche quel fiato è tll^e de’ Stati , e> il Re- 
gno de’ Regni , la felicità delle delitie , de* piaceri, il de- 

coro del Mondo, cofì ricco, fruttuofo, & abbondante , che 
con r vn poco di parfi monta del fuperfluo non ft cura del re- 
fi ante del mondo per cauarne il nece (far io. >. 

La trancia contende co’ Romani , gatteggia co’ Gotbi, 
con gli Huni , co' Vandali , (§f co’ Saraceni; & a/ni te già 
erano alla fua corona la Germania , l'Vngheria y la Sajffonia y 
Qd a/na parte della Spagna , la PaleRina , (efr l’Imperio de * 
Greci i li quali pur già diedero legge , & Regi ad altri Re- 
gni . E flato il nome Francefe in tanta riputatione ^ 
che tutti li Cbrifiiani di Leuante.fi cbiamauano Frati- 
cefi . » .. ... t. •• v ’ v «• • v 

E fe lei non ha le co fece fi marauigliofe , che fanno gr an- 
eligli altri Regni del Mondo , più ammirati, che frequen- 
tati , & oue non ritorna ntuno , che con il priutlegiodi non 
ejfcrpiù increduli s ( Come altre 'volte fi diceua di quelli > 
cb’andauanà in •viaggio in Irlanda , laquale e regionfred- 
dtffima ncWeflrema parte del mondo , & quafi incognita* 
per i gran giacci , eh’ mi regnano , & fra il popolo falena- 
no decorrere ejfere gran miracolo , che non nutrifee be- 
ghe crudeli > (fj terribili , come t Africa ) fe non produ- 
ce alberi della grojfez&a di qum deci braccia al tronco , co- 
me il Perù ' y nc gara foli , come gli ^Mo lochi , ne cane Ila 
come il Badan ; ne noci mo fiate come il Iauan : ne Zen - 
%ero » (gr pevere } cerne il Cale cut : ne mufehio , come la* 
V* ^ Certuga 
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ter tu tieincenfi , carne t Arabia', ne la caffi* , ftfi ilbalfia - 
mo cornei' Egitto: Se non e ricca di Diamanti , come Flfo* 
la dt Zelati; ne ha le perle » come il Varo ; nei Smeraldi , co. 
me la China , nè i Rubini , come il Perù ; ne i Carbonchi , ro- 
me C India : Ha però huomini a baftanzj, che con il poter lo - 
to poffono acquiftar ogni cofa > cffendo cofi bene intelligenti 
nel modo del confermare , come in quello dell' acquiti are* 

Ella fìorifce di genero fi huomini amrnaefirati nel punto 
dell'honore,e del valore, che mai piegano ne' pericoli; ma im- 
parano d' andargli incontro > &p!Ù preflo cercando di ben 
. morire , chedifaluarfi. 

Quella è , che porta la corona filarlo fa, e pretto fa, e cb<z_, 
perla lunghezza della fua monarchia, per la fermezza della 
fuapictàipcr la poffanza delfino Imperio , e per l' bonorat*^ 
riputatione de fiuoi Principi portati titolo di Regina de' 
popoli 3 O* d‘ ogni nat ione. 

Grande fu adunque la gloria di quello Principe nel ri. 
durre alla fua obedienra ^ vn tal Regno ,e per ejfier flato vit- 
toriofio di tanti generofì animi armati contro di lui . 

Gli difendenti , che giu fi amente giudicheranno il tut- 
to, non gli donar anno manco d'honore per hauer ridotto a 
cedere 'vn potentìffimo Re fi laniero , di quello, che fu da* 
to per i pajfati tempi ad tAlejfandro il Grande , perche fiog . 
giogaffei Per fianii a Ce fare , che trionfò de' trance fi ; (ff 
* P ompeo, perche fiupcrò t Partht. 

Se quella rvcrità non può paffiare fenzjt (lupare , en- 
trar à fienzf altro negli animi di quelli , li qnah£nno , che 
co fi oro haueuano a cont radiar e con huomini , eh' erano L co- 
ni in guardia , fie nella guerra pamde , (sr timide Lepri ; 
ma quello Principe s ha 'veduto a fronte . & ha lunato 

centra 
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cantra huomini,a culla m arte arriuaua più pre/la , chela 

paura . 

La inegualità , A* dtf uguaglianza dell arme , e della 

fortezza prouano la differenza . 

fefarc trouò una poca refiHenza ad unprincipal fuo 
dijfegno; onde non bt fogna flupir fc fi uede fcritto ; fon ve- 
nuto , ho ueduto , & 1 ho uinto fhauendo acqui fiato l' Im- 
perio Romano : trecento nationt furono fuperate daluicon 
più laude . 

Pompeo per feguit andò ^Mitridate ,numeraua lefue "vit- 
torie per giornate, egli affedi per ilfolo campeggiare. 

Ale [[andrò Magno bauendo -vinto Dario in giornata tro- 
uo ilpaefe aperto, e non hebbe altro impedimento , che quel- 
lo dt u arcare , & traghettare de' fiumi , li quali gli diedero 
Hpàffaggio. 

Se quefii tre grandi Principi , quali nonpojfo paragona « 
re ad altri, che a loro mede fimi, hauefferoprouata,fjtfi in- 
contratala nofira caualleriaf artiglieria, gli mofibctti,ftJ 
altri jlromenti da guerra, non fi cantarrebbe cofi in a\to,{£) 
lontano la loro gloria. 

L* Artiglieria è una inuentione co/ìnuoua , ^ terribi- 
le , tanto differente da quelle antiche machine, che fi può 
dire , che hoggidì fi fa la guerra , non con il ferro, come fi fa- 
lena, ma con il fuoco; non con l'impeto, sforza delle brac- 
cia i ma con lamoderatione : €?* prudente lentezza , & con 
la prudenza del tradimento , $ altro non fi dona alla For- 
tuna , chi quello , che fi può f or prendere per aHutia, e con 
r velocità . 

Vide gli più potenti e f ertiti d' Europa effere congrega- 
ti contro di fe , de’ quali tagliò a pezzi gli Capitani mag- 

glori . 
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giori . La morte del Conte di Egmont , la ft regge dell* 
fuanobiliffima compagnia adornarono il trionfo di quella 
fegnalata giornata : In quella il Signore della mihtia de- 
cretò peri equità cantra la forte iper il poter regio legitti- 
mo contro la tirannia . 

Il Farne fesche hebbe origine da Tfoma, di nome Ale Jf an- 
drò , Qd di fortezza 3 Achille in Valore , (5 U J Fliffe in auda- 
eia , coprì la debolezza delfuo efercito con due ritirate ho fio- 
rate , rifiutando la battaglia. 

Il fonte di Montem ardano Generale dell' efercito^Pon- 
tificio , il quale pur haueua lafpada tagliente 3 altro non re- 
cò di là da' monti 3 che pentimento d' hauerh p affati. 

Carlo fronte di Mansfelt conobbe 3 che evenir e a combat- 
tere i vincere , Cy 5 trionfare era <vna fieffa cofa in quello 
Principe . Il fronte fuo era fiammeggiante come vna come- 
ta . Nel combattimento di Fontana Francefe sformò il fon- 
te [labile di Caviglia alla ritirata. 

Alberto Arciduca d’ AuRriaeffendo fuccefforejF Erne- 
flo fuo fratello algouerno de * Poe fi baffi , ‘vedendole que- 
llo 'Principe non poteua ritrouar marauigha fopra l'armi , 
che coronauano la fua te fi a 3 che il Sole y&d il Cielo , glipa- 
reua 'vna infelicità di fentirlo 'vicino , (£/ non amico 3 pro- 
curò ardentemente d'hauerlo per amico. 

Filippo Secondo Redi Spagna 3 primo inuentore, e mae- 
firo di quefia gran machina , Csr* la ruota principale 3 che. 
muoueua tutti gli altri regi fin 3 confiderando che la for- 
tuna non haueua ancora prodotto <vn vittoriofo contro U 
Francia i che farlo Quinto fuo Padre 1‘ haueua efortatoa 
Viuerc in pace con lei , e conf effondo 3 che non 'vera cofa 
piugenerofa al Mondo } che la Nobiltà Frante fe i onde fi 

KKK 2 tene» a 
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tentai a grande bonore , che fan Aua , e fui Rifatti fuffer» 
Princtpejfe 'v fette dal f angue de’ Regi di Franeta ; r veden- 
do , che la guerra contro hjk Principe caro , & dato da Dìo 
era la fitta mina , 0/ C accordo , & la pace la Jìcura ancor 4— 
de’ fuoi Stati ; Volfe finire latita. & il Regno conia ficun- 
tà della pace, e. la fidarla qua fi bere diti a.' fuoi figliuoli , (£/ 
a fuoi Generi mariti di duefue figliuole . 

Quelli, che fapeuano , che il Re era nato dentro la guer - 
ra , che in età di quator deci anni comandaua come Generale 
d'efierciti , che gli primi efiercitijfiuoi erano fra gli pericoli , 
che già s’ era acqui fiato la gloria di faper r vincere,e che cono- 
ficeiia come do netta oprare per ottenere la littoria , e doma - 
re gli amici , e perdonare all’inimico humiliato,non potè na- 
no credere, che xin Principe di tal ardire ad honore s’ ar- 
recale di pen far e alla pace , ammorzando la fiete di queliti-, 
gloria , laquale i magnanimi, & genero fi Principi bramano 
ardentemente . 

E pure [affoco il pernittjofo feme della guerra ciuile , & 
la terminò con gran gloria , atiant aggio , riputationz-, j 

quietò il bisbiglio fior a fiero, ilquale penfiauano tuttoché 
douejje ejferc più lungo , e diede a’ fu dditi la pace, e pac e, . 
grande , C > beata, laquale gli faccua abbondare di ogni pro- 
fpentì. Px:e felice, e ricca d’ ogni bene s poiché refe la-, 
tranquillità al popolo Claco,0f la fio bramo fo di pigliar an- 
cora fiato , non potendo durare il Sfitto finza pace , cornee 
ÌMpoffibile,cbc il corpo refpiri fenza polmoni . 

Il Sant i/firno Pontefice Papa Clemente Vili .fu t An- 
gelo , Zs? r/iinifiro di quefla pace ', defi Aerando egli , chela-, 
concordia de’ Principi Chrifhani contro fi affi contea l’or- 
goglio , & audacia del comun nimico , che dalla dif unione^, 
j . . . loro 
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lift cauaua grand' utilità . In altro non premeua , ne al- 
tro bramaua il Santo Ponti fi ce a che la ^vendetta del 'vi- 
tuperio del nome Qorifliano biafimato nella terra Santa , 
& I e ff alt ut ione del trionfo della no Ara redentione nello 
ifieffo luogo j oue linfe deità , & ingratitudine Ihaueuano 
git tato già. 

E 'veramente non fi può imaginare al mondo 'vna^, 
guerra più giu A a ,<vna cruciata più [anta, ne <vittoria 
più herocia 3 quanto quefia. Gli frutti delle palme in Eu- 
ropa fono acerbi , O* br u fchi s Qudli d' Africa fenzj. fa - 
le \ma quelli dell' tA fi a fono belli buoni , altroue 
nonfenetrouano. 

Hanno molto contribuito le mani di queflo Principe 
alla fabrica della tranquillità publica i ma L'bonor di que- 
Ao s attribuire alla pietà. Nelmedefimo tempo , che s ac - 
corfero i popoli > che lui feruiua a Dio ,fauorcndo la religio- 
ne de' fuoi anteceffori , fubito conobbero , che la guerra^ 
non era più per la religione s ma contra lo Aato ; e ch'era 
creduto per inimico da quelli 3 che non lo <voleuano accet- 
tare i & conofcere per Principe approuato da Dio per 
tanti miracoli. 

Dopo la pietà non ftsàa cui di tre virtù fi debbi at- 
tribuire l'honore della quiete , (§jr ripofo della Francia ; 
alla GiuAitia , alla Clemenza 3 ouero al Calore '.tutte tre 
fono grandi , & regie a però mai non hebbero fedia più 

degna , che nell'animo d'vn cofi fatto Principe , che trala- 
fciò ogni cofa per dar ri Aoro all'afflitto Regno di Fr Sciai 
Ejfendo njna la fpada ; l'altra la rode Ila ; la tergala co- 

rona; la primavna Aella fijfai t altra <vna ficura naue j 
la ter za il ficuro porto « 
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il ruttore s* ' attribuì fie alla gloria di due giornate fi- 
guatate ìpermezj) delle quali fu faluata la Corona di Frate-* 
eia, & la fua libertà da cinque eferciti forestieri : dì più 
in cento fatti d’arme , altretanti incontri bauendo 
fatto trionfare l'ardire fopra il numero , Zs* il dritto fo- 
prala forzjt i O* bauendo tagliato l’ali alla 'vittoria y ac^ 
cioebe non 'vfcijfe fuori delTfigno. 

La Giuflitia ha tratenute fra gli termini del douere 
molte Città , fortezze » & p°t°l* > lt erano &*ti fe- 
doni fotto pretefti ammirati di prudenza , e di riguar- 
do alla conditane dello flato prefente , ò fotto coperta di 
finto ^elo : onde egli distinguendo le caufe de' pretefti 
ha portatola face della 'verità dentro l’ofcurità di que- 
fie confufioni i ha fermato gli fpiriti i & baprodotto efim- 
pi di far bene con l'altrui patire . 

La clemenza bà vinto le Fortezze , tjtfi Qttà inuincibi - 
li alla forzjt dell' armi , alt equità della caufa di S. Mae- 

stà , la quale mai fi fiancò di perdonarci anof quanto più 
fi cauauadi queflofonte ,più fi riempiva y^f più chiare , 
& dolci re fi auano t acque , me fiatando con fomma pru- 
denza gli vincitori con gli vinti , Cjt' dando la vita a gli 
colpe noli ,per accre fiere il numero di coloro , che per altro 
non viuonoyche per gloria della fua bontà. 

jQueflo è l'altare di Delia chiamato fanto da' Greci ; 
perche mai era fiato imbrattato di f angue dirvittime. Il 
Principe , che vuol molto faluare^deue molte perdonare. 

La natiuità fua lo fece grandetta fua fortuna più gran- 
de j ma la fua clemenza lo fece grandiffimo : perche fi non 
batte jfe perdonato a tutti gli r ub belli non haurebbe coman- 
dato a tanti fudditi. •*' '■ ■ v l 1 

•: «»- A « Quando 




Enrico IV. il Grapde. 

; Quando la Giufiitiagli dimofiraua > che gli' e fernet del 
cafìigo erano necejfari ; rifpondeua la clemenza 3 che /c_, 
felue del Regno non darebbero tante forche , / egli v ole (fé 
credere troppo facilmente ad ognuno > cbefujfero bacanti 
per impiccar tutti gli rei. 

Vn certo fupplicandolo , che volejfe permetterli , che 
facejfe condurre C artiglieria contro quelli , che gli teneua- 
nolacafa: gli dimandò y che farebbe de gli ajfediati dopo 
hauerla prefa : rtfpofe f degnato , che gli farebbe tutti ap- 
piccare : all' bora gli diffe il Re mofirando do ter fi d vn ta- 
le pen fiero : io non bò artiglieria per ejfequir queflo . 

0 potentiffime , (tf bellicofe nationi del Mondo caua- 
te i voflri Principi da’ monumenti , e fateli rifufci- 
tare con tutti i trionfi della vita loro y & certo t che non 
cederete alcuno, che al noflro paragonar fi debba in cle- 
menza, 

Douefi trouerà efempio di quella fua grandezza d ani 
mo ? Poteua pigliar Parigi i ma il timor della fua ruma 
gli fa fpreZ\ar la cattura . tAJfedta P arigi , (è) gli dà da 
mangiare concede licenT^a d'ufcir fuori a chi •vuole per 
liberar fi dalla miferia , dalli ajfedio , Lo piglia , &fa , 

che la conditione de' vincitori non apparue in modo alcuno 
migliore di quella de •vinti . Gl'inimici e fono armati , 

con cordoglio d’ejferc obligati della vita a quello , a cui 
tante volte baueuano de fiderata la morte. 

Si vide in Parigi non altrimente , che s egli fujfe flato 
vn gentiluomo priuato, & familiare, che evadi vi fi t an- 
dò gli fuoi amici. 

Li Spagnuoli , gl'italiani non poffono credere, che 
luibabbtaafidarfid'vna C i ttà 3 la quale tante volte l ha 
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Vlijfe t fi che come quando haueua a miniar are la giufii- 
tia nelle fue armi } la prudenza ne’fuoi configli , la 'vigi- 
lanza , la diligenza 3 ptfi la fedeltà nell ’ ejfequire , il patire 
nella fatica a fé) la patienzjt nelt occafiont $ co fi nelle fue^, 
littorie non ba voluto ^ebe vifia ne crudeltà > ne info- 


iente • 

J$ucfte tre uirtù hanno refluitala Francia al fuo Re > 
f/J gli Frante fi a loromede fimi . Li figliuoli fi contentano 
d'hauer veduti patjjgH Padri } a’ quali pero non vogliono 
fuccedtre nelle pa^jjeìanzj che dagli eff itti della ribellio- 
ne ne cauano gli frutti dell obbediente^ : fuctbiano il mele 
della pietà>($r l’ ogliodelfaffo. 

Gli piu ardenti nella feditione diuentano piu faldi al 
debito j & pare che quefia f amo fa frega habbia muta- 
ta la bruttezza » & fporcitia loro in bellezza » & p *“ 
litezjj. 

Se la feuerità della fu a giufiitia baueffe adoprat o il fu,* 
rigore j hauerebbe fradicato molte piante belhffime^lequa 
li coltiuate dalla fitta benignità hanno refo frutti d'obbe - 
dienti di feruitio 3 di merito eccellente , & molto 
maturi . 

E (fendo adunque racconciate l’ ingiurie della Francia ^ 
chela dtfiruggeuano 3 ne retlauanjna fola >la quale obligaua 
quefie tre virtù potenti a farne la vendetta . 

La giufìitta dichiara laguerra s il 'valore la fa, ftfi la 
clemenza la formfee. Il fulmine temuto anco da quelli) che 
non l’ hanno prouato 3 e apparecchiato alla caduta : lagtulìi 
tia da lontano mosìra il splendore » il •valore fa fentire il 
tuono » cria Clemenza <và racconciando le ruine fubito 9 
che fonof atte. 
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Il Re numera li giorni per tante Città , (fif Forteti 
che pigliano, . V artiglieria fua rimbomba denaro l' Alpi , e 
fpauento l'Italia . Gli Ambafciaton di Principi } Qfi Re- 
publiche refcorno attoniti in 'vederlo albergare in luoghi , 
oue la neue leu duo l'afpetto , e la forma delle cafe > (§>r l’al- 
tezza dell’ Orizzonte» reflarono cofì Hupidi, che penfatiano , 
che Carte magica haueffe finto r vna fantafma 3 cedendola 
della "vera fio fi anta di colitiche vedeuano difperfo. 

Quella ripa altiffima di ^Momigliano filmata <zw arco 
Corinto fpauentata s’humihò 3 ^p Carlo Emanuele Finca 
di Sauoia 3 che credeua con quella fortezza atterrire il ma 
le 3 cbe le fi minacciano, piegò con prudenza alla ragione. . ~ 

La pace è fi cura m quefio Regno d' ogni banda. Jl •valor 
dona alla Francia il titolo di gloriofo Imperio potente $ la 
giuflitia lo fa l'Imperio di felicità , & la clemenza njà ero 
fendo la felicità di quefio Imperio . Pojfono tante attioni 
mirabili mimmit abili 3 e tante opere ejfere paragona- 

te a qtie Ile d' Ercole {fe le f ano le fi poffono far pan alla * 
•virtù) 

La Francia ha il Re , chef ha faluata 3 il fuo Efculapio , 
ilfuoredauratore 3 non può credere 3 che la fua felicità 
fio compita >nc la fua falute ficura 3 fe il fuo Principe non 
porta il titolo di Padre d‘>vn Delfino 3 come già lo conofce 
padre del popolo. 

Grande è la fodisfattionc d’<vn Re , quando il popolo ' 
•vede 3 che la fua fierilità fi conta frà le mi ferie publiche , e 
quefia malattia non generi la fperanza $ ma il timore. 

Il Sigillo 3 che la prouidenzjt di Dio •vnifee alle fue fe- 
licità 3 fu il matrimonio di quel gran Principe con quella y 
chehoggtdì fi può dire il fiore delle Regine 3 fi come Fio - 

renzjty 
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denega ,cbel*ha prodotta ifi\può chiamare il fiore di tutte 
le Città cC Italia, 

Se [offe la. legge dell' obligo co fi potente , come quella del- 
la Religione fi dourebbero ordinare fiacri ficij a lei , come 
faceua Roma d due fonditori fuoi . Perche fu fatta madre 
di tre 'Principi , &* colonne di quefìo Stato j della r vita de* 
quali più è obligata la Francia a Dio, che non farebbe del- 
la morte di tutti li fuoi nimlci . 

il grande Iddio autore caufa della concordia, & 
rvnìonemanifeflò ,che quefiapacea lui piaceua } &l a co/i 
grande benedittione agginnfe due grafie , che non poteua - 
no fperarf , ne da altro e/fer conce/fcy che dalla fua mano j le 
quali formano , fondano la profperità delli Stati j perche 

come i figliuoli fono la fperanzjt de' T^egni ycofi le Regine 
fono la confolatione de'R egi , 

Quello , che preferì la prudenza a tanti benefici a lui 
prefentati da Dio , come in carta bianca , dice ; quello è par- 
titolar dono di Dio , e giu Ho premio delli meriti , & il para 
gona a C oriente, ad 'vna lampada auanti l'altare, & ad 
•vna colonna d'oro. 

Si come haueua acqui fiato il nome di <-uit torio fi ffimo 
nel maneggio della guerra ',cofi acqui fio il nome di gran - 
diffimo nelnegotio grande dellapace . Già s' era fatto fpa - 
uento } (tfi timore in vna flagtone y (fiff bora in vn altra fi 
fa temere y^f amare. 

Sopra C Olimpo di quefta grande tranquillità era egli 
confiderando li '•venti , le nuuole , che la pojfono contur - 

bar, ts’ come quelli, che fi auuicinano al monte dthos più 
p re fio, che gli altri r vedono il Sole ; co fi lui più prefio anri- 
uedeuagli negotij , (tfi era il primo a f coprire, i dijfegni , e 

penfteri 
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pen fieri del Mondo : gli occhi fuoi fono come due fiammeg- 
gianti lumi , che vegliano , mentre che gli altri rìpofano : è 
co fi follecito nella guardia 3 che non bifogna mandarli rvn 
paggio 3 come alT^e di Perfia per dirli s leuateui 3 date 
ordine a' fatti •vodri. 

Veglia non fole come 7{e’ } ma comepadore 3 più uie affan 
nandofi nella conferuatione del gregge 3 che difefiejfo. 

L’officio Regio ha 'vigilie cefi lunghe } &* fa didio fz^ , 
che Dauide 3 mentre s’ajfaticaua , dimandaua non ali di 
e Aquila 3 ma di Colomba per ripofarfi : perche c volano baf- 
fo appreffo la ripa de' fiumi : che <voltua più predo qui- 
ui r volare , non alla ripa del mare , oue fi offerirono due 

cofe mutabili , l’acqua , & il •vento: meglio era ruotare 
preffo al fiume 3 doue fi ruedefempre il fondo , la ripa 3 

doue ilpuzspre dell’acqua falata non ci da fafiidio al- 
l’odorato 3 e doue ninno pencolo fo borrore lafcia gli huomi - 
ni in dato dubbio. 

La ^vigilanza fua fa 3 che dormiamo con ficurtà , O* 
con dolcezza refpiriamo all aria piaceuole della concordia 3 
e della felicità : quindi è y che la Francia non ha più obli - 
go alli fondatori della fua grandezza , che a quedo Princi- 
pe fondatore del fuoripofo . 

Sono adunque pazzi > ò maligni , ò ignoranti quelli , 
che non cono f cono gli effetti di queda * vigilia nella pace y (s* 
conor dia fin allhora incognita a gli trance fi , per caufa di 
quella furiofa diuifione di fpiriti ; che haueua retta In-, 
Francia 3 la quale 3 fenzjt f aperto fcorgeua il fuo Stato nel- 
la fiatua dell infelice Laocoonte , che fi vede in vno de’ pa- 
larsi regi) rapprefentante la morte del Padre ammazza- 
to da rvn ferpente 9 il dolore del figliuolo ferito dallo def- 

fo 3 0* 
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fo, ìt fp Attentò dell' altro , ch'era tenuto inuolto dentro i 

groppi della fu a coda : ha fapttto però dopo , che voleua di * 
rtyche donetta temere , doler fi , O* morire in vn mede fimo 
tempo ,per la '■violente crudeltà 3 e crudele 'violenta della 
ehuijìone, la quale finalmente rende infecondi i luoghi del - 
lafux hahitatione: perche quella terra ì oue nafee 1‘ Aconi- 
to^ co fi infera , e (pagliata d’ogm frutto, che anco la polue - 
re Aerile non vi può refi are, 

Sirapprefentano gli Dei antichi con la Lira , et Arpa 
nelle manti Si 'vide però fra gli altri allegramente Apollo 
armigero con la lancia in mia mano , & la Lira nell' al- * 

trai non volendo già inferire , che la mufìcasij l'arte lo • 
ro ,maacciocbe moHrino ,che l'accordo proportion^j 
armonica degli flati , & popoli è il primo debito di quelli , 
che comandano . (gjf regnano , & che per queflo i Principi 
fi poffono paragonar a' Dei , che trattengono li fpiriti in 

Seppe dare , tri ordinare a fuoi tempi ogni cofa . Gli 
rimedij fono propor t ionati al tempo . Il temperamento fa- 
cile ogoi cofa d fficile , fi può dire , che in fuo potere. i 

erano quelle due boti fauolofe , dall urna delle quali fi caua - 
no le nuuole liquefatte in acqua ,• O dall'altra gli venti, 
che fermano le pioggte. 

La Pantera dopo , che ha piouuto lungamente , non 
tanto fpira odore , quanto manda fuori v ri aura pacifi- 
ca, &foaue : dopo il diluuio di tante lagrime , fgj [an- 
gue , accioche queflo primo germoglio generato da nuouo 
non fa percojfo dal vento de Ili f degni di molti, che non 
flxuano ben faìdi , & che il mormorio particolare non fi 
can graffe in lamenti generali , diede ordine di racconciarti 

’* • " °i nt . 
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ogni co fa neceffaria 3 {£J di tagliare le radici , che pàteuano 
rinouar le altri fracaffi 3 & maggiormetefù follecito di rac- 
conciare ogni cofa 3 accioche fuffe [erutto in pace da quelli 3 cbe 
C baucuano fatto trionfante in guerra . 

La lode , che fi da ad vn Principe per la fua religione , ftj 
piet appare che sij fuperflua 3 non già perche nonsijobligato* 
poffederla perfettamente J ma perche feparandola religione 
dell'animo del ‘ Principe , quefioè <~vn canario fuori dell 
fua fe dia , come ilramo del fuo tronco ,non potendo <-uiuere 
l’rVno fentjt l' altro njn poco d‘ irreligione balla al Prin- 

cipe per far male affai imenèi che dalle fue mani no fono pic- 
cioli li colpi nimici. 

Ghie fio tjlo di religione , che ferue per prete fio a gli di/i, 
fegni de' grandi , è la ruota maggiore > che fa rnouere Cani- 
mode' piccioli . S’ ingannano fenzf altro gli Prmcipi,fe pen - 
/ano fìgnoreggiare gli huommi , fe Dio non farà regnante 3 
& dominatore fopra di loro ; perche per il comun obhgo 
ogni creatura è maggiormente oùhgata alla fuptrna Mae - 
fìà i che ad alt ri , effe n do che ogni potedà '■viene da Dio 3 
il quale fouiene a' noflri bifogm 5 e mentre le corone fe- 
guitano Cefempio di Ezjechia 3 fignoreggiano fatto li diui - 
ni comandamenti 3 e fanno y cbe la Ugge di Dio regni J opra-, 
d popoli i & tanto tempo ,cbe gli Principi bene hanno f er- 
utto a Dio , co fi fono Ciati f erutti . Il mede fimo s'è ueduto 
delC Arcafujdi poiché quel tempo , che nella guerra era hono- 
rata i e nutrita , per tale honore dal popolo non fù mai inco- 
minciata giornata fen^a trionfo ammirabile : tale ha dau, 
tffere il concerto de' Prencipi con la fhie fai Moisè prega L, 
Iddio ger Gtofuè 3 O* combatte Giojuè per Moisè . Jgu in- 
die» cheticelo del feruitio di Dio causò 3 che Volantino è 

arriua - 


Enrico 1 V. il Grande. 47 

grriuato al glorio fonarne, che il Calendario (fottantinopol'u 
Pano gli dà df effere Apofiolo fra li Regi Aguale a gli Apo- 
fi oli , ad altri glorio fi titoli intagliati in marmorii cioè 

di Fondatore della publica travquihtà ,e Difenfore della 

Fedz ^, . 

Leuato (fuetto zjlo > (fuetti due Imperatori fio fantino , 
<2* T beo do fio non farebbero riputati il ttabtlimento,&' /c_, 
forti colonne della Chrifiianità , ne i Regi no fin farebbero 
chiamati Cbritttaniffimi. 

T^aue vna f ittà d Italia non haucrebbe conferuata iti 
yna terre della Città , quella bela ifcrittione > I cpinus 
fuit primus , cui ad fummam Ecclefia; digniratcm adi- 
tusfuir. 

jVuefo Diamante della pietà fu cofipretiafo nell'animo 
d Enricotl Grande , che non Ve nec e JJ art a foglia per accrc- 
fcerli il fplendorei pofctache gli difptaceua la 'vana fuper- 
fiitione , & fi lamcntaua dell' abufo di quella m molti fem- 
plici } & dell anici ita di quelli 3 1 he la pattfcono. : non fi v 0- 
lena ingerir in por le mani alturibula,ne darfaccorfo al tre « 
mar dell’ tArcar, contentandofi col concento della cofcien^a 
battere la mifura^finza offefa della pietà de’ fuoi predece fi 
fori . 

Fatica r verametegrandi(fima ì { laaoroperpetuomag - 
giore d' ogn altro , il quale non può effere co fi giu fio > ftfi ap- 
puntatole qualche mfidiator Mormoratore,^ wgturiofo 
non gli dia contro. 

Si •vede, quanto bifogni far con gli occhi aperti , per 
faper cono fiere , (§f dittinguerc i zeli, &' gl' iute refi/ di 
quelli , che fi cuoprono con l’auttor/tà regia per mac- 
chiare la pietà d'altri, che fitto niello di pietà offen- 

dono 
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danof dottoriti di Principi; ■^Mat pero volfefentire confi* 
gito 'veruno , ne Valer fi di rtmedij pìà perico/o/i , che il mal 
ifteffo , fapendo bemfjìmo ,cbe il negotio del ! a fede •vuota 
coltura, di dottrina , (gd fuoco di cariti 3 & no n dell' armi » 
f/J del ferro del poter foprano : lafcia a Dio il trionfare 
de gt animi 3 fodis fatto^ che il contratto di religione fat- 
to col guerregiare fa mutato in difputationi comuni : li 
fireptti in orationi j le fpade in penne j l artiglieria in- 
f duellare j perche fi dometticano piu facilmente gli fpir iti 
ragionando 3 e fifa ritornare alla compagnia quelli » che fi 
fono allontanati : (fif con il buonoefempio ogrì •vnopenfu-* 
al fuo carico , (gd per tutti è aperto il Paradtfo ; entri adun - 
que chi potrà. 

Effe n do già gli mini fri 3 (tip la religione Hata concef- 
faper editto del 7{e , gli fuperiori della Chiefa 3 cbe fi fi-, 
dauano della lunghezza , (gd fermenta del fuo pojfejfo » 
•vanno cercando li vecchi titoli i eh' erano /prezzati , qua - 
li producono contro li turbatori loro ; ma •vero e , che il 
contratto della dottrina non impedì fee, ne s intrica nel- 
r obedienzjt 3 perche fi deue rendere a Cefare quello , cbt 
è di Cefare 3 ifjf a Dio quello 3 che è di Dio . . Obltgato però 
è ogn’vno di rendere il conto della fua cofcienzji à Dio 9 
{gd del fuo debito' al Re : debiti > che fi hanno da rendere 
fenza confuftone 3 (gd ninno e , che non fappia > che l'obligo 
a Dio trappaffa ogni altro obligo naturale , {gd ciuile j 
perche Iddio è fopra tutto , (s? dopo il T{e 3 (gd quando 
fi tratta dell'honor di Dio , deue fparirt ogni rifpetto del 
%Mondo 3 perche in quello fono forett ieri gli figliuoli 3 gli 
quali non conofcono il Padre 5 nutnfeono gli Padri li fi- 
gliuoli non del pane loro ; ma di quello di Dio 3 & Dio gli 
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bà ridenti non col [angue fuoi ma con quello del fuo Fi- 
gliuolo. 

j Quando fi trAttA dellA [alate del Principe , la r vita di 
queliti che ci hanno data la nofira 3 ò di, quei , a cui noi l’bab - 
biamo data y deuce[fere per ogni modopo[pofìa. • » 

Il (lato della Repub/ica fi può paragonare a nona grande 
famiglia , di cui il Principe è capo ordinato da Dio con più 
potere [opra li [additi ,c/fe il Padre non ha [opra t figliuoli', 
poiché il debito dell' obligatione non fi ringe mai tanto gli fi- 
gliuoli) (df [erui r ver[o del Padre di f a/niglta, come gli [ad- 
diti r ver[o del Principe. 

Quefto beneficio della concordia di già hauuto , che-» 
[uole e (fiere difficile ad ot tener fi 3 obhgò il Re a lodare Dio , 

disegno a ringrat tarlo con dargli il nome di / caccia ma- 
le già dato da’ Greci ad Hercoie auttoie dilla [caretta-, 
f ubile*-. 

Più non pojfiono fare gli Principi per il popolarne altro be~ 
ne più venale a quello $ ne r vè cofia alcuna , che faccia ere • 
[cere l'affetto verfo di loro 3 quanto il ricordar fi de loro be- 
ne ficij . 

Seruono 3 & adorano Iddio gli hnominiper lt benefici jf 
d' ogni giorno, &d tante dimando fanno, quante'volte tlrin - 
gradano.' 

So 3 che quello grande , & neceffario temperamento idre 
il Re porta alla fermezza della pacepubltca , non c accettato 
da tutti per argomento certo della [uà pietà ; perone r vo> - 
gliono più manifesti. 

La calunnia , cha molte lingue , Qfi è baffo di fronte. „■ > 

fi compiace di leccar le piaghe , ha pigliato quello ardi- 
re di riferire a fimulatione 3 ò btpocrifia t che ■vogliamo, di- 
... ~ Lll re,qne- 
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Ut q ue ti a probabilità netta , & fi ncera dì quefia fu a fìtti , 
dicendo , che la fu ab acca fffiaua caldo , (£? freddo a modo 
del Satiro et Aunio. Gt inimici non potè nano credere , che 
queflo r vafo non bauejfe l'odore del liquore , di cui prima . - 
era fato ripieno ; onde dice nano , che. fé 'vera fuffe la fua 
con ut r [ione , hauerebbe prodotto i mede fimi effetti di quel- 
li gran Principi , i quali fi dichtarauano mimici irreconci- 
liabili di quelli^ che crjedeuano bauer lafciat a la 'vera reli- 
gione )non permettendo loro, ebautffero altre trombe , »c_» 
altre armi-concio fato falche imponibile s che la bugia bab- 
bi a pace con la 'verità i che Gio/uè poffa riconciliar fi con 
Acham , ne Sanfone con li Filiflci » Dauid con Golia ; Afa 
con gt Idolatri} Co {tantino con tArno} T eodofìo con C^e {to- 
rio } Marciano con Apohnario j Euticbe con San Lo» 
douico , come è fritto m diuerfi fatti con'tra Gotti 3 Qf che 
impoffibile era , che D agone non caf caffè in terra , & non 
fi fracaffaffe auicinandofi all'tArca di Dio . "Buono adun- 
que per te, ò Francia , che quefie ragioni per fempre , in 
ogni luogo non fono 'vere , e non fi cantano più alt orecchia) 
ne quelli configli , eh' erano pieni di f angue vermiglio , non 
fono ancora lontani dalli paldzjj regij . pure bora pare, che fi 
lontanino da' tuoi Principi ; maiali configli fono Empirici , 
fgd indegni del nome C bri diano, contrari alla pruden- 

te diuina , che comporta fino alla ricolta , che il buon fernet 
sij me {colato con il cattino » quale fatta , ordina 9 cbe sij ft- 
f arato . 

Se tu gli credeffi , faretti vn altra volta neceffitatru 
ad aprir le piaghe , già faldate con il "Bai/ amo di quefla 
concordia : & efqutre contra li tuoi figliuoli , che co fi be- 
ne hanno fruito al tuo rt{ioro i & alla tua libertà , quel- 
lo ,che 
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losche minteci tua f re fot Lamp facenti cioè , dì fradic Arti 
come P inni Jgli quali tagliati vna njoltApiù non rinafeonot 
et fi come la pietà di queflo Principe è bramata da' f ore&ie* 
ti ; cofi anco molti della religione , ch'egli hà repudiata , ere • 
deuano(accìec*ti dalla propria falfa opinione ) che la [uà vo- 
lontà [uff e per effer fempre congiunta alla loroi e dice unno , 
cb'ei non [e nera partito per altro 9 che per neceffi tà de' fot» 
ti Cuoi. 

Vn Signore molto ingegno fo -vedendo , che il Re era fiato 
ferito in vn labbro , dijj'e quefìa parola affai ardita . Sire * 
perche rvofira SMaefià s'è folamente dtmfa da noi conia 
bocca i però Iddio t ha ferita nel labbro. 

Ma gli amicit & inimici hebbero migliori concetti di 
lui 3 & mutarono propofito , quando *volfe > che C bonari 
del contrailo 3 & ragionamento di Fontanableòrefiéffe al- 
Chiefa Cattolica: O 1 quando anco s‘ àccorj ero , che con ar- 
dore fuggeriua alla Ducbeffa di Barri fuafore Ila , che fen - 
tijfe p er 'f t *a eruditione gli Dottori Qatt olici : Quando re - 
Hit ut la Me ff a f cacciata in più di trecento luoghi : quando 
tante •volte 9 & in tanti ragionamenti biaftmaua l'mten - 
itone de' primi auttori di quefìa nouità ,< dicendo , che haue - 
uano fatto a gufa di quello , il quale per pulire la cafru, 
del Padre l'baueua abbruciata per fare più prejìo il ne» 
gotto. 

Non v'èychi non fappia , quanto confort aua queliti chi 
pen fauano alla reduttione , maggiormente quando s'accor- 
geua 3 che bramauano t inflruttione in ogni occaftone di con- 
trarietà t acciochefapeffero quello 3 che non •voleuano cre- 
dere : e fi mouejfero al moto migliore dello fpinto » che *và 
f minuendo la pref unitone > e riduce in poluere quella •va- 

Lll 2 ruta 
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nità burlando fi della prudenza de par$i prudenti . 

Fùfentito qualche volta dire , che vorrebbe hauer per- 
fo vn braccio , ff-J chegC ignoranti tutti conofceffero la ve» 
ritài & che la Fede era dono di Dio j il quale chiamando 
ogni vno ,niuno sforzj. 

Gran le è la bontà di Dio , che va cojì ricercando l bua - 
mo } grande è la temerità dell’ buomo )fbe fi fa cojì ricerca » 
re j od grande è la fua felicità 3 fc tofìo fi lafcia ritrouare . 
Efortaua li Ve foni >0* Dottori, che gouernaffero quefo 
amatati con medicamenti gu fio fi , & facili , & che la dol- 
cez.^a della prudenza fuperafje C ardore dell’ affetto . 

jQueHa parola realmente regia e vfcita della fu a boc- 
ca j che bifognaua domare gli mormoratone come fi dice , che 
Hercole fupero vn Gigante ydoc , fingendo d abbracciarli 
far che re fi afiero foffocati. ... 

Jguc tla fua pietà cflefe li fuoi rami oltre il mare) fi co» 
me conjejfano gli Chrifìiani Orientali i perche per fuo ri» 
f petto furono rifarcite molte Chiefe fegnalate del mi fie- 
ro della Federinone , quali fono femprein ordine aldi» 
/petto deli' imi idi a , e> rabbia de gli Hebrei , gli quali fi 
vantanano hauerne procurata la difiruttione dalgran 
Signore. 

Si paleso di più quell’affetto } che abbruggia l'animo di 
quefìo Princtpein confhtuire molti/Sontienù , £ afe 

di .Fetigiofi con fapienxji iO" pietà J fiche fi puh dire 
di lui quello, che fidtceuadi Tcodofio; che non b aueua 
minor cura delle cofe fue particolari , che del nego t io delta 
Chiefa. 

Nonbaflduaa Papa (flt mente Viti, la pace, che con 
affanni molti baucua procurata )fe gli Giefuiti non gode f» 
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fero et effe come gli altri 3 &• che pertanto intr afferò nelle lo 
'ro cafe , e Colteggi tome dopo molto tempo ottenne . 

T Tardo è 'veramente il frutto delf oltuaj ma il liquore 
fuo tuttauiaè [ano 3 e buono : non manco però dolce e que- 
fi a grafia lungamente afpettdta 3 & per noue anni del con- 
tinuo procurata , a chi t ha già gufata i la quale per tutto 
il Mondo publicata le vennero gli ringratiamenti cC ogni 
. banda . Gli Giaponefi di Goa , della China , e del Perù ag~ 
giunfero alcomplimento certi prefenti della rarità delpae - 
fé. Fu feguitatapoi dalla rouina , O 4 [pesamento della 
Piramide , da molti effetti d'amoreuolezjca ycortefia^ 
Of liberalità col beneficio , f£j donattuo della ffafa reale 
della Flefcbe 3 de ' Giardini congiunti. 

Ho notato il guHo » che baueua ragionando di quelle at- 
tieni y & quello , che pigliau a , quando gli diceua vn gran- 
Cardinale j che per quello rifìabilimento haueu a guadar 
gnato due milla fornitori al fuo feruitto , buona ripu- 

fattone. 

Quando gli fù prefentato il Catalogo de* folleggi , e gli 
ringratiamenti. di tre Proutncte di Francia , di fé quelle 
parole y che forniranno per epitafio ad ogni loro fabrick** 
Laficurtàfeguitala confidenza: io mi fido di voi i affi- 
curateui uoi di me . fon quella carta voglio accettar i cuo- 
ri di tutta la voflra Compagnia , (0^ con gli effetti fenti - 
rete il mio . lo ho detto fempre a che chi ama , & teme Dio , 
fa fempre bene , O 4 fempre guarda la fedeltà al fuo Prin- 
cipe • ' Ci fi amo ingannati } perche altri vi / ìimaua quello » 
che nonfete y & voi altro mi trottate 3 che non hauete 
penfato. 

Fermafi adunque lo fiato di pietà nel fuo Stato: non fi 
v Lll j mone - 
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mouetu co fa r veruni nel Stato politico, che egli nòn far- 

mafi ; va dirigendo quello , che tnboca , & cofi pre fio ha 

li mino , come il pen fiero illa efiremità del reame , ancor- 

cheftijnelme^o. 

La dolcezza del rtpofo 3 & il gufo della pace non im- 
pedirono gli 'viaggi nella Ragione piu difficile dell' anno, 
fopr agiunti però la fedii ione in Poitù , la difptrfe fubito . 
Il me de fimo fa in Normandia, la qual ricercando la fina 
prefenzjt .cammina fuhito ,e da ordine algouerno di Cala. 

Seppe anco 3 che fra la fitti,#} Cittadella di %Met\ 
tv era del bisbiglio : ma al primo comparir fuo fifmarrì. 
Sentì anco diuifione nel gouerno di Giennas C efpugnò con 
vn'efercito potente per Aggiogarla : il yinto niente di me- 
no non hebbe altro caftigo,cbe £ ubbidirli . 

Et mentre , che <va cofi prò fper andò il fuo Rato , rende 
il contracambio cC aiuto a chi thè aiutato , fornito,#} fe- 
quitato la fua fortuna, all’ ber ch'era perfeguitato , e da 
ogni parte trib olato. 

V Europa il riuerifce come il primo ornamento di quan- 
to ella ha prodotto d’iUufire, e di Tubile dentro le fife 
de' più fopr ani Principi, 

Il fuo parlare è di tale aut foriti , e tanto fuperaognì 
potere della terra, eh' è tenuto per oracolo ^veridico dimo - 
Rratore di quello, che fi dette fare , onero f chinare : onde 
da tutti è J 'aiutato co'l titolo di Arbitro della CbriHiani- 
tà,e Protettore della fina tranquillitade. 

Se nonhaueffe hauuto più t occhio al beneficio publico , 
che al fuo interejfc particolare ,e non Chauefi tranagliato 
la mina, che patina la Chrifi Unità per la diuifione de ' 
Principi , egli al ficuro fi farebbe approfittato delle mi fé • 

" rie 
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fiede'fuoi •vicini col tener viva t antica inimicitU del. 
t Inghilterre con la Spagna .• Cotona pigliar il dominio 
della Fiandra fatto il nome di protettore : Poteva anco 
Stendere il fno regno di U da' monti al tempo della guerra 
di Ferrara ; con pretelle legitimo doppo la prefa di Mo- 
migliano contendere le pretenfioni della Cafa d'%Angio , 
t d* Orienti ma non volle ad alcuna di quefie occ afoni 
appigliarli : Ilcbe confederando Papa Clemente VI II di- 
ceva, che la Sede Apostolica non haveua minor ebligo a 
due fio Principe per baucr levato il fuo efercito da confi - „ 

ni dell Italia , di quello che sbaueffe altre volte a Carlo 
Magno per baverla liberata dall opprejfione de Lon- 
gobardi» ' } w 

Le due colonne , che f ostentavano la fua pace , già tre- 
mavano , la difeordia s affaticava per moverle , & agi- 

tarle con furiai e la mina fempre più s andava avvici- 
nando . ... . » 

Altre folte la Puglia fu dalla violenta del terremo- 
to difgivnta dada Sicilia , * la Spagna dall'Africa : & bo- 
ra fi temeva ,che C Italia per qvefta diffenfione tutta non 

fidifuniffe. , . , 

Ma quel grande Iddio , il quale tenendo in terra recò 

la pace , e ritornando al Cielo la raccomandò d [voi , vol- 
le, che il Re fujfe autore di concordia a quefii animi di - 
fiordi j e giudice del lorq contratto • Allborafece conofcewa, 
che mai s' ingeriva in cefi alcuna, che non ne riufeiffe fili- 

ciffimamente . . 

S ub ito dunque, eh’ ei fece capire a qucHi litiganti fpi - 
ritiladefolatione,cbc quella difeordia apporterebbe alla 
Cbri/lianità , tollero gli contendenti feguitare il pruden- 
ti;- Lll 4 
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te configlio di quefìo Principe 3 e fpogliati (fogni intcreffc 
s'accomodarono alla pace . 

Hebbe primieramente oblige a quefìo Principe il popola 
Fiamingo ; poiché hauendoper /patto di quarantanni pa- 
tito il riolento di fàggio della guerra ,(& gufato affai gC in 
comodile furori fanguino fi di quella godè nello Beffo tener, 
po della pace compofla pormelo di quefìo Principe) il quale, 
confideraua , che C enfiagione di quefìi [piriti tra arriuatd. 
alla fua maturità per e ffer tagliata, w . . .. 

La bellico fa, potente natione di' Sdìxzpri 3 la quale 

fin adhora haconferuato Cantico honore dell’ordine mili- 
tare acìfui fiatala libertà con la vittoria di . none gior- 

nate s che fi mantiene a fpefe de’ Principi fhnHiani , Itqua 
li gli donano de* Janariper acqui fi aria fuagratia , ha firn - 
pre creduto , che l' amorevole congiuntane j ch’ella ha con 
quefìo Principe , fi a parte principale della fua felicità ; & 
il nome fuo efempre Ciato fra di loro co fi rvencrando y che al 
foto proferirlo quel moBro di Dif cordi*) che di già comi n- 
ciaua a [puntar fuori ,s’ creduto tn <vn [abito fo focato, 

E dopo Cinnouatione de’ primi frittati , crede quefìo Po * 
polo ) che tutti gli fuoi diffegni 3 pen fieri , e parole pano inu- 
tili yfe non fono adoperati a lodare la grandezza , la virtù > 
Cs* la buona fortuna di quefìo Principe. 

Mantiene anco il fuo Stato in quieta e non permette 
MA; che il fiore languifca auanti , che produca l'afpetta - 
to frutto : ed è follecito , acciò quel ramo d'oliuo , cb‘è fiat» 
da lui acqui flato col prezzo del fuo [angue , col pericolo 
della rifa , & conia perdita del più bel fiore de gli anni 
fuoi , non dinenti [ècco ; ma fempre appartfea yiuo,c re Ton- 
deggiante. /• :t * iiUfcuV. 

^ v Diede 
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*■ linde & Trance fi là libertà) laconcordia, {'abbondane 
Zj t e la felicità , che dalle ditti font del T^egne gli erano Ha- 
te inuolatc: e mentre eh? andava penfando d nienti tem- 
pcHofi , Se tr attagliammo tà ÓMofcouia , la Sueuta, la Po- 
lonia , ila Perfia ; £5* alle nvUole', che prevedeva douerfi 
fc arie are foprd le Provincie aliene , leuaua gli occhi al pe- 
lo, e ringhiando fot erto Motore della f va prof perita^ 
-Qd uoltandofi r verfo dd f noi fervi dice vai Lodato fi su 
'Dio, che adejfo fiamo /pittatoti f&J uditori fi* dovagli 
trauamopoftiperfpettacolo degli altri nel Teatro. . 

; Que fi e parole di gratitudine) Qd di lode facevano Vn 
continuo vernai inferme fio poffdggio dal ttroreralla bocca 
attribuendo al potere onnipotente di Dio , gd all’opera ». 
tione f va, gloriò fa l’ acqui fi tiri fioro della Fraudai 

uoit,thcbifogna,cbe procedano da anima molto buona\ 
tregolataperfettamentcnel fvo operare jr che non sa lu- 
fingarfe flefi'a in tal frangente . Co fa non ordinaria : poi U 
che ftuede , che tutti gli più gran fapiìani, quando ragio- 
nano delle Uro militari imprese 5 procurano > che la loro 
prudenza, e* l loro ardire gonfino gli difcorfi, & pare mi- 
racolo , fe a forte attribuirono la maggior parte più al- 
da fortuna , che ab proptio.giuditio j ouero fe confejfano 
di e {fere in quello più alligati a Dioiche al potere della . , 
Terra . . 

Vn tfMoisl fola, è co fi modello moderato >che mai 

fi uantaua di quanto ha fatto : e pure era fapitano di 
vnefercito, a paragone del quale tutti gli ef creiti del Mon- 
do fono quafì compagnie di Qarabini. Quelli aferiueua 
ogni Vittoria al braccio invincibile di Dio. 

1 * . // ricorda* fi 4 ^ tanto, gride ricevute dalla fopran ab 00 
-v : tà 
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ri è appunto njn puro y t lucido tbrifiullo > che manda fer 

loia di rifleffo il ritratto al fuo originale . 

Soleua anco dire fpeffe fiate: Quando bienni alla Ite u 
te > nacquero paranco tante altre centinaia » &* Migliaia di 
buomint; che haueuo io fatto al Signore perche mi doue fi- 
fe far più grande di loro ? queHo è Hata fua fola grafia 9 
& mifericordia , la quale tanto più mi obliga alla fina gite. 
Hitiaymercc che gli falli de' Grandi mai fono piccioli, 

fan quefto dppogio alla diuina protettione ha ridotti 
la Francia in quella felicità maggiore , ch’ella medefi . 
tna non ardiu a fperare ; altbor che nel. colmo de* fiuoi late, 
guari per ottener la perduta falute fi diede a Ui fionda piò 
combattere . *. 

: Egli è fempre fiato yn Aleffandro in guerra : gli pericoli 
fono fiati gli fuoiefercitu , Iafetica lo fue delitie ; [affitt- 
itone la fua yoluttà 5 fup orando t afpre^a de’ negotij , 

■che gli occorreuano , con ardire , & magnanimità ba fiui- 
luppato il groppo Gordiano delle confufioni ciuili , &* ha 
sformato l’inimico a e volgere le /palle , & fuggire da i 
fuoi colpi. 

La fua magnanimità se pale fata insufflo j che mai 
s'è turbato il fuo giudicio , ne comm affo il fuo animo in 
qualfiuoglia occafione per contraria tifi infelice > che ap • 
parijfe . 

Gouernaua con tanta felicità gli fuoi , e con tanta fi- 
turcz^a gli guidano ne’ pericoli , che ben poteua dir loro 
quello , che Pericle diceua agli Ateniefi : Se altri , che me » 
non vi ha da condurre alla morte farete immortali. 

Ha fatto innumerbili atti beroiciit qucfh.con tanta 
diligente » che chi *và confederando gltmambattimenti , e 
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gl'incontri delfuoefercit o , 00 » può fé non penfàre y ch'egli 
mal fi fermaffa chi •'vuole numerare gli affedi , ch'egli btu 
pollo a eletteli , e fortezze > giudicherà , che fempre fi effe 
accampato : operationi tutte , che ohlìgano Erettamente 
tutti gli fuoì popoli 4 lodare , tringratiar Dio , che gli bab- 
bi conceffo di •vederlo' affi fio nel Regio tròno de’ fuot pre- 
dece (fori. : *• 

'Refe tener abile dopo , che gode della pace > la refidentp 
de Re, poiché battendo (a ritrovata fabrìcata dimatoni , la 
fece tutta di marmo , e tadorne con diuerfi arfifìcij j là erti 
beffe zjj non è inutile, come quelle Piramidi di Egit- 
to : imperocht oltre t bonore che da quell a fabric a ne caua 
lottato ,ne ri fallano molte commoditadi alt arti , €> alt 0- 
pere manuali: leuat ot io da' / additi j glifàprouederc li bl - 
fogni ; gli porge occafone di far •viaggi $ e gli rende ricchi , 
edouitiofr: onde non hanno anco in ciò da tener minor obli 
’go ad vitìtanto Re , di quello , che hauejfe T ebe a Pilopida , 
C yf'àd Alene per hauergli donata la libertà . 

j Quefìo ordine politico era celato aitanti , ch’egli regnaf- 
f e, e non fi conofceuafe noti al fumo delle archi bugiate^ : 
perche tanti Regi haueuala Trancia , quanti Gouer nato- 
ti: Adejfo y ch’egli giudicando *vede l’ingiuria fatta alla 
legge , e l'oppreffone del popolo , impedì fee , che i deboli non 
fi ano atterrati dal p e fio , che gli forti mandano fopra dì lo- 
ro ì che la difuguaglianzA non produca con fu (ione , e la con - 
fufione bisbiglio ; e che quello y cb’à fcampato dal furore det- 
tarmi y non fa malmenato dalla •violenza dell' ingiù fitta : 
in moda che cob ordinare le co fedi/ or dinate ba rimandato 
il f angue dentro le •vene, e gli fpiriti dentro al cuore della 
trancia % ' : .v-w v v 
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\V Mdeffo ella gode confeùtità Ufiuf minere ygli fini gra- 
ni, gli ' vini , il (die , le lanuto le tele , nelle quali il Perù 
(pende Unteti di quel tributo ^-che dà a Spagna onde dì 
•fitUHnillioni quattone Vengqnoin Francia . E notabile 
quello , che dt/fe ^vna volta il Re in quello proposto ri- _ 
(pendendo ad vno , che Udaua la Spagna T perche abbon - 
« dada di Doppie , e di 'Reali fegnati del fuo cugno , non per- 
mettendo , che altra moneta di qual fi Maglia Principe iui 
fi f penda : Quefltfigni ( dtffe ilZRe) lignificano la fertili 
tù del terreno > mentre fono tradì, loro: ma quando fi tro- 
ttano fuori , fono argomenti chiari fi neceffità ,• pfr* 
e he vengono da noi , mercè che non poffono far, di meno t 
tadouejioi non andiamo <z>crfo di loros onde .come no* 
firi debitori ce li portano per pagamento , non per do- 

natiuo. T- . -^tfc '.«* HViVj i .. \'>\ .] 

Per perfettionare la felicitò della Francia y emani f e - 
fi aria forte ,e potente , e fimile alla guercia ,U quale per 
refi fiere all’impeto de’ aventi fende fuori tanti vamij 
quante ha radici nella terrai non balaf ciato confino fen- 
ra fortezze ; non tiene Ar fienale , che non fa pieno dar* 
mi,e d’ artigliarle ine guarnigione, chenon abbondi difoU 
dati , t quali fi contentano dell’ ordinario loro ( hpendio s haà 
uendo oltre ogni altro forte la 'BaHiglia , di cui fi fer- 
ue come del tempio di Saturno per conferuarui quello, che 
glifoprauanza ,per poter fene valere nelle vrgenti eccafto- 
ni,i mercè che ben f ape ua per ifperienzjt, quanto fia mife- 
ra, e lagrim abile la conditane di quel Principe , che affali - 
to dalla neceffità nonpuo liberarfenc co’l fuo. , 

Ha pagato gli fimi debiti , e lepenfioni , ha co danari 

da to fodisfat tiene a tutti gli creditori della Corona . 

, v •.. . Con 

% * - ... 
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(fon tanta prudenza , (gjf liberalità difpenfaua gli fuoi 
benefici ,che accio gli baftaffero per affai tempo , gli faceti a 
fiillara goccia a goccia donandogli co caufa , e non per o fieri . 
tat tonti di modo, chela 'virtù no nàia perduto tempo i » pro- 
curarli, f e non ha prima perduta la patienz*. 

Ogni'cofa è rtfiretta tra gli termini del debito . Il Giu- 
dice [là con gli occhi aperti j ne a (follie il Reo prima , che 
•z regga sterminato il male co* fuoi auttori . Gli primi - 
efempi apportano non poco d'vttle al publico . Il perdo- 
no r vàcauando , e facendo fcaturir fuori gli delitti , & il 
caBigogli •va foffocando . Gli colpi, che cadono fopra del- 
i àuttor e, sbigottì [cono gli altri. F alari fece ‘■un atto digiu- 
flitia , quando chiufe nel Toro di rame il crudele invento- 
re dentai tormento. ,i, ! 

Si fentono alcuna fiata de' f uff urri feditìofi , de' quali 
non fi può faperctl principio , e queflt fono più d anno fi , 
pencolo fi ; mercè che fono come la Raggia, ò gli fpini , che 
nafeonofen^aeffer feminati ,ò piantati da mano partico- 
lare, e pofcia crefciuti s’attacca Cyn ramo con l'altro in 
modocofifpeffo , e denfo , che non vi fi può in conto alcuno 
metter latitano per dtf unirli fenici certo pericolo d’ejfer 
punti: efea forte s’accendono , ardono ,fono bafianti per 
abbruciare vna felua intiera , fenzj che fi poffi penetrar 
la cagione d’vna tal difgratia. 

fifuefi’occhio 'vigilante fopra la bacchetta Regia •ve- 
dendo, e preuedendo le caufe di tutte le cofe , impedifee , 
che fi fentano ,ne fi leggano parole di mormoratione 3 fifi 
che non fi vadino dijjeminando falfi romori,ò fi faccino 
giudicij temerari intorno a quello, che fi difiegna di fare 
circa il governo publico ; e prohibifce, che gli fudditi non 
** s’intro - 
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s intromcttino fare Altra parte , che quella della <vbbU 
dìtn^/u . 

La Scuola della fetenza , della dottrina del t arti lì. 
bcralinonpoteua dar fi ad intendere , che quefìo Principe , 
il quale nella fui. oiouentù mat haueua imparato altro , che 
l'arte della guerra , douejfe per modo alcuno fauortre la* 
promotione dello Studio: (èff fltmaua ,che quando egli 4 « 
priffe il tempio di danno , eluderebbe quello delle , * » 

Muf<L*» uh; -a; -, 

\ nAn-zj diceuano molti letterati , che non fi poteuA afpet - 
tare altro honore , e beneficio da lui , che quello , che r ice uè 
alatone da Dionifio, ’Poffidonio da Pompeo } Frontone da 
Marco Antonio 3 Arfenio da Theodofìo 3#) Aufonio da* 
Grattano ; credendo che doueffero folo ejfer ben f viftt que - 
gli artefici ,che delt opere manuali fi diltttaffero : Ma fi 
come la fiamma ,et il fplendore del folgore e fee dalle nuuole, 
che pur fono bumide, e molli i co fi gli più gran fauortefeono 
alcune volte dagli affetti 3 che paiono freddi j come appunto 
auuenne in que fio Principe 3 tlquale quantunque fi fhmaf- 
fey che douejfe ejfere verfogli 'virtuofi c vn feuero Mario ; 
tuttauia pofeia fi paleso toro rt >n Ce fare . T efitmonto «C-. 
fono gli e ferri tij 3 che fiorifeono nella Città Metropoli del 
* 7 (egno : le nuoue fabriche 3 le catedre nuoue fatte per ab- 
bellire lo S t udio publico di Francia, gli honori, le dignità- 
di , le penfioni , egli benefici conferiti per folo premio della 
'virtù» 

Jguefti fono euidenti filmi e fi et ti, che ballano per pro- 
uareildi luiaffctto 'verfogli letterati , e gli 'virtuofi : on- 
de fe quello fecolo produrrà de. Virgt Itegli farà l’Augu - 
fio fie de gli Ari fiottìi^ egli farà Alt fiandra : fe de* Poli- 

biyegti 
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ài ) egli fati Strattone : e fe degli Alcuini f egli fari farla 
Magno ; perche ei và fe par andò dal comune quelli , che per 
telerò rare qualitadi efcono dall e/fere ' volgare . 

Qredeua , che <- vn Principe per intereffe dctfuo honore, 
&• della fui riputinone dotte ffe reflituire atta pace ogni li- 
berti , O* qualunque honoreuole efercitio leuato per la 
guerra . 

Gli Romani alcuna volta hanno collocata LRatuadi 
tìercole appreffo quelle delle Mufe : egli Greci lo nomina- 
rono Mufagetto ; dimoflrando in ciò 3 che le -virtù nonpof- 
fono Rare fenzaf aiuto de’ ‘Principi 3 fe hanno da hauerz^, 
quiete , e ripofo : &} che gli Principi non deuouo //ar lonta- 
ni dal fauore delle lettere , fe bramano la confruatione 
l'aummcnto della loro riputatione. 

E ben vero , che non tutti quelli >che fono letterati, e «r 
frano nel facrario della fua liberalità : r t fer bando ft quefro 
luogo a quelli ili quali danno probabili , é certi argomenti 
del loro fapere : onde a tal fine gli voleua conofcertì eproua - 
re : annettendo particolarmente 3 f e ia loro tejla era, cofi ben 
fatta i come ben piena, . — • 

- Oche chiarezza di giudi tio haueua egli in quefla cognt- 
tione . Non fi conofce tanto il metallo al rimbombo , comz^j 
egli cono f tua gli fpiriti di parlare ,econ queflo meeppene- 
traua qua! fi voghao perfettione 3 oimperfettionc y pcrnx- 
feofa , chefujfe- 

Poco Rimana quelli ,chefenza batter fcienvpi fi oRen- 
t aitano per fapienti s e quei , che facciati* del vaivi e'fo/en- 
%a tener fortezza : e comparatagli al vino debole } che per 
la fua tenuità non fi può conferitore. 

Da’ funi gmditij ho imparato quefla dottrina : cioè , 

- . , • - che 
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che préflofi vota il cannale forger.te yfifilfff fi ”* Cdti<i 
dell’acqua: effetto , che fi fcorge anco ne [piriti , che fan- 
no poco: perche fe fono troppo adoprati > mancano fubito : t 
però a quefiiemolto più rutile il filenuo , che il fauellare - 

per parer prudenti j la diffidenza , che la fìcurez&a per ap- 
parire ingegno fi s e la riprenfione , che ilcontendere per mo - 
firarfi giudiciofi : altrimenti pre fio fono conofcituti,mal 
Vi ffi.edif prezzati 

tAhhorriua la curiofità aiana^tH/ inutile » e la fotti - 
gliezza di quei capriccio fi , li quali fi doppiano il ceruell* 
in -voler faper quello , che bi fogna poi [cordar^ fi > quando 
fisa . Lo Audio delle cofe mutiligli pareua a/» otto labo - 
riofoy (gjr njna (tentata pazzìa ; pofciache affai tardi guari- 
fce quelfpirito , eh' è da tale infirmiti percoffo . Poco dor- 
mono quelli fialidi , trapaffando fpeffe ruoli e la notte in 
penfieri vani 3 & in ricercate mutili » inuefiigando di che 
colore era la barba di Achilia e quanti groppi haueua l*~ 
mazza d'Hercolc : i quali finalmente traboccano in runa 
ignominiofa ignoranza 

Lo dalia quelli , che fanno ragionar et ogni co fa : i quali 
fono come vna libraria t doue fi trouano libri d’ ogni mate- 
ria . Prezjzaua vn faper [odo , (gd vna dottrina falda } la 
quale non fieffe fu l fioreggiare : ma che penetrando nella 
midolla ri folueffe la que filone propofla : e [penalmente ciò 
leptaceua in quei que (iti, checoncerneuanol'honoredelpu- 
bit co } e’I comodo del particolare . 

Vh compofitore d'anagrammi gliene prefentò alcuni 
fatti [opra il fuo nome , e nel darglieli gli fece anco fapere^ 
come era in e premo pouero : alche egli fubito rifpofe : lo te 
lo credo : perche** ai diuenta ricco, chi lauorain queA arte . 

^ AfcoU \ 
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. . Afcòltaua con grande att emione gli ragiondmenti , 
e he innanzi a lui fi faceuano > ma non •uoleua , che parlaffe 
t ignorante, & che l'intelligente taceffci nonpermettendo^ 
che quefli s'vfurp afferò l'bonore di quel luogo. 

Atene mai comportò * che Fotinio facejfe Comediè 
- nel Teatro , doue Euripide haiteua recitato le fue Tra- 
gedie . 

P arena , che molte inuentioni fot fili , belle •‘utili 

fujfero Hate incognite a primi fecoli per [coprir fi a tem- 
po del fuo Regnò s le quali erano co fi fiupende , che metteua - 
i no ge loft a tra la Natura , e C Arte : e fe bene alle 'volte non 
hebbefodisf attiene bafleuole , non fprtzzaua però gl in- 
uentorti magliafcoltaua volentieri , ricordandofi di *Alef- 
[andrò yilquale fi pentì di non bautr dato orecchia a certo 
incognito , che le prometteuarvn mezpper farle faper in J "ci 
giorni nuoueda quei luoghi , da' quali non fi vemua fe non 
in fei [numanc : onde quando le venne occaftone di fer- 
uirft di quello ricordo , tardi fi dolfe di non bauerlo 
« éfcoltato . „ ■ « 

Ma come può .ejfere 5 che in contemplando tante attieni 
Regie non fi dia fubito et occhio , alla marauigltofa fuéu 
modeftia , alla Huporofa fua temperanti le quali tan- 

to più t adornano , quanto che di rado t’incontrano con la / 
MaefU di vn Principe potentiffmo , la cui grande ex* fi* 
confermata > e f labilità del tempo , dalla piiofperitàj & dal- 
la riputatane. \ 

Gli 'Principi s che gii lungo tempo è i che regnano » fgfi a 
quali la propina fortuna concede il fine d’ ogni de fiderio , 
co l P a JJ Ar & ann * diuentano fafltdioft 3 & incompa- 

tibili : & credono , che.fi feemi la grauitade della Jow 
■ t Mmm Maefià 
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t ^Maefià ,fe non e allontanata dall' affetto de gli kaomin** 
Quindi Aleff andrò hauendo diffipato , e debellato Dario 
frinendo mai falutaua alcuno , fuorché F ottone, & An- 
tipatro. 

*u. yn Regno affai lungo rende il potere del 'Principe co fi 
'tremendo , & affoluto , che con difficoltà ritiene con- 
ferua la fua prima mode [ita . Per quefio T iberio , t Nerone 
furono tanto grandemente odiati nel fine del loro Imperio s 
quanto erano (lati ben vifli nelprincipio. , > ; v« • • 

~u Ma qut fio gran Principe mai mutò il primiero fua na- 
turale : ne fi feruì giamai male della fua buona fortuna ; 
merce che credeua, che il fuo corpo faceffe tanta ombra do- 
po j come auantigli fuoi trionfi . Mirauano molti la fua do - 
mefticbezjA co' /additi s & acciò non reti afferò mar a ug- 
gitati di clàngli foleua dirti che le pompe , egli apparati fer - 
uiuano per quelli., che non baueuano qualità, cbegli rendef- 
fero piu eminenti de gli Altri j FMa a me (/aggiunge ua) il 
Signor fddio ha dato affai per ejfere conofciuto quel, che 
fono : tanto tni balia : nelrefioio voglio più e fiere amata, 
ebetemuto . Parola veramente "fiegia ; pofetaebe C amore 
non nafte dal rigore altiero. 

Dicono gli Filofofì 5 che tamaro non produce niente : & 
io decombe vnagran feuerità difirugge,enonfabrica. 

'Può ben 'vn Principe e fiere odiato , quantunque egli 
porti amorea chi non Fama ; ma a' egli non porta affet- 
to 4* fudditi, non può da loro efiere amato : & chi ^vuo- 
le efiere amato fenzji amare , non è diffimile da quello , 
che cerca di accendere ’vna torcia con runa facella am- 
morbata. . ' » 

y- Gli po fieri al ficuro più fi renderanno facili ad animi- 
-f:. v . v rare > 
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rare y chea credere vna tanta dolcezza, e facilità • foho 
rvtHo degli tAmbafciatori reflar tanto rapiti dallo fi upp- 
re dì runa tanto f oaue natura 3 che alf'Z/fcir dalla audien - t 
tia dtceuanos ebe fi dauano marauigha , come non fi moue - 
u ano le ripe 3 tdif affi per far feruitùacofi buon Prin- 
cipe . 'tifi V 

• La fua foauità , che lo f attua prudente in ogni negotio ^ 
r facile alla ragione > nonpermetttua ,cbe vn co fi fatto fpi- 
rito s’ impiegale folo ne' penfieri di Ciro 3 il qual mai fi da- 
tai alla tranquillità fe non all' bora , ch’egli era fatto 3 & 
fracco della fua altiera vanità. 

Quindi mentre non s’ adoperaua per lo flato 3 riuolgeua 
la confideratione merfo difcfief » , e de’ c afi fuoirfcnf an- 
dò all'età di Monfignor il Delfino fuo Primogenito 3 {$) 
quanto gli mancajfe per poter cominciar a regnare j Zf 
pofeia mi raua al termine della fua rutta 3 disegnando di 
preparar fi con quiete al morire 3 ZS > desinando a tal effet- 
to il luogo di Fontanableo 3 determinando di dar lui fine a 
tanti affanni , e trauagli patiti nella fua giouentù per /*- 
Francia . 

fi Re Francefco I. riHauratore principale di Fontana- 
bleò già detto bautua •> che vn giorno iui fi vedrebbe la più 
bella ruitta dell' Europa j e le\contefe , e le guerre pajfatc^, 
rendendo veridicaquefia predettone l'baueuano fatto vn 
ricapito di befite , che non ardtuano andar in felua : meu 
qucBiba racconciate quelle ruine y e l’ha ridotto a tanta 
belletta , e perfettione , che <ver amente merita et ejfer po- 
flonel numero delle marauiglie del Mondo % il Duca di 
Sauoia , di éMantoua 3 e di Virtemberg hanno più ruoltc 
eonfcjfato 3 cti egli è la più bella fianca del Mondo» 

Mmm 2 Qui ut 
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Qui ut afpetta qualche occaftone glorio fi » con cui bibbi 
di coronar la fu avita, da dar re fpiro alle fuc fatiche 3 c da 
partorir t'omodo alla Chriflianìtà . 

Jn quella dolce foli tu din e ft rompiacèua alle evolte di 
folleuar l'animo dalle più grani cure: non tvolcua però y 
che f otio le rnbaffe pur Vn minimo che di tempo : fem- 
pretra <- vigilante , fempre impiegato in qualche cofa^: 

perche' non Toletta co'l flare tiegbittofr addoffair macchi* 
indegna alla fua riputatione , pretendendo egli , quanto 
più s' inuecchtaua , d' andarla fempre aumentando |£/ 
crefcendo. 

Gli funi efercitij in pace non erano meno fatico fi de ‘ mi- 
litari, Entraua in negotij nello fp untar del dì: il giorno 
andana alla caccia , e faceu a viaggio di trenta leghe ad <vm 
tratto per feguitar *vn Qeruo , e ritornato n cafx attende - 
ua ad altri laborioft trattenimenti , eforntua la giornata 
‘còri circondar il canale : operdtioni , che faceuano fudare la 
fronte a chi lo feguitaua. 

j^on faceva pàffò , non dicèttà parola y e non moueua Vn 
occhio fenzj dtjfegno . CN^on vera ragionamento famiglia- 
re , ne carezza domenica , che non bauejfe congiunto il 
fuo precetto ; onde ben chiaramente fi cono/ceua > ch'egli era 
il Mae tiro de'fuoifauoriti,e dome Ilici. 

E Fontanableò la bella Cafa 7yegia,doue fi fona tratta - 
t'i negotij più importanti della fhriflianità ; èdoue Dio ha 
coriceffi gran dijfi mi beneficai effondo ìui nato Monfignoril 
Delfino , il Duca d‘Orleans > il Duca di tAngiò , & CM ada- 
ma fua Figliuolaprimo genti. 

'Quitti fu fatto il giu fio , e neceffario Decreto contro la 
libertà de' Duelli 9 frutto benedetto della pace >c rimedio 
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opportuno per fermare il migliore ■> (gfr pi# caldo f angue del 
Regno , il quale vfcìua abbondantemente fuori della piaga 
delpunto <C bonore. 

La perdita del /angue è fempre fofpetta » e dannoj 4 U , 
fcnonfifà ò per corfo di natura fouero per ordine del Me- 
dico: & è lofi neceffario per la conferuàtione naturale , 
ebe bifogna bauerepen fiero di Bagnarlo , 'venga da che par- 
te/ voglia, 

* Jion fi contentò il Re , che queBo Decreto fuffe fola pu- 

blicato, come la legge di Numas ma volle, che fuffe offerua - 
t ottetto e la legge di Lfcurgo . Tempo falche più fi temeuano 
gli buomim , ebete leggi j ma adeffo in queflo Regno più fo- 
no temute le leggile gli buomini. 

fìa rigoroftyfferuatione di tanti fiatati ha fatto , 
khefono Bete ace t tate le fue leggi fenica /prezzo s cofa ì cbe 
era fempre riufeita imp off bile afuoi anteceffori. 

Si doleua , perche più preflo non baueua adoperati que- 
Birtmedij , dicendo che gli baueua già molto tempo preui - 
fii 3 maebe non credtuddi poterli con tanta felicità adopra - 




re con effettore con v fili fa de. 

‘-Vn Signore Fiamingojgli dimandò licenvgadi fàre vn 
duello in Francta contro t ?n foi e Utero ; a cui jifpofe il Ri 
in quefo modo : Il duello ò c conceffo da Dio ,ò e 'vieta- 
to : fe è conceffo } perche il vietate in Fiandra ? s'è '‘èie-, 
tato i perche il procurate in Francia ? -Si può fare , che vi 
fiano molti Regi i ma non fi può già fare^ebe vi fa akrO' ì 
che vn Dio folo , vna fede , & vna vera legge . £ dato , 
che mane afferò quelle ragioni s io non pofjo dar licenza d 
far all ieri d‘ e fequ ire quello a che io voglio impedire tra’- 
mieifudditi . .1 ' v * • . ; V' 

t • - Mmm j Fenfaua 
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P enfiati a egli d generale s ma non fi fcar dotta già della 
cura particolare della intiminone de Principi fusi figli- 
itoli, vere colonne di que fio Stato. C'Vicvnv- 1 . 

Tìramaua fommamente l’ acircfcuQen^di tpitfit, pian- 
te Regie, a cui ì afpcttauaUfuueJfioncolU Carpita : onde 
diceuafpejfoalla 'J\tgina , che non poteua hauere nell ani- 
mo maggior pen fiero , ne più feruentipregbifre nella bocca * 
quanto che dimandare a Dio, che il fuo cari filmo £r imo- 
genito ftijfe ben allcttato , & infi rutto sf { Aggiungendo , che 
non Vera cofa più pericolofa y qi^anto che Re nel fitto n*- 
feimento^^fi educatane fufie troppo rifpettatfi, e perciò 
nonbene ammaeHrato , efiendo egli /olito di chi am Are gli 
Principi gojfi,uitelh d'oro» \ . _, r . .v 

Quando diede il Delfino nelle mani di quelli , che do - 
■tatuano efequire la fiua intentione , gli difie quefie parole 
degne realmente d' un buon ‘Padre y e di un accorto Trite 
ape . Figliuolo mio , voi non hauete da eflere Tolleri- 
lo» & anfiofo d'hauer ricchezze ; perche io ve ne la- 
cerò affai: ma douete induftriarui d’hauer la capa- 
cita per acquiftare il Tapere > é la virtù fcientifica , che 
jc>nonyipoffo dare,fe voi Ileffo non vi affaricarete 
(fi faruene padrone, feguitando la ftrada , & i mezi , 
che v’infegneranno quelli , che io ho deftinati per fo- 
praftarui. 

‘Po (fono bennaficeregli Principi genero fi, e capaci di yir 
tù ì ma per la fola m flit utione acqui fi ano la prudenza yU 
quale mai alcuno può pofiedere fenza fatica s perche non fi. 
può uendcrc: efea forte fi uendeffe ,non fi trouarebbono 
tanti marcanti , quanti fono quelli della pazzj* >/<* quale 
pur troppo fi ytndc 3 e fi compera tutto il giorno. 

f Hanno 
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inno dabauergranpenfiero' gli 7 {egri nel far nutrì - 
fdgh figliuoli de' Re e quell a curi deue ejfere fatta con 
gran ff>trito,efentj alcun rifpar mio. - . 

Romolo volendo far proua della forza del fuo bràccio 
getto la fuaiancia dal Monte Auèntmo fino al Palatino s 
O* bìbbi tanto di vigore il colpo , ch’entro tanto profon - 
damcnte nel Monte , che fenza poter fi più cauare fu Iba - 
fi a coperta dalla terra fin cui efsedofi radicata cominciò a 
germogliare , e crefcere in manierai che deuenne vn gran- 
de àrbore , il quale quafi miratolo fio fu da quelle genti at- 
torniato di muro ; acciò da beHia alcuna non fuffe tocco j e 
fùcoltiuatocon tanta foLecitudme ,che quando s' accorge - 
uàno , che le di lui foghe languiuan per mancamento di bu* 
more, dauano fubito all' erme chiamando quei della fitta , 
e gridando all'acqua, all acqua , accioche contai foccorfofì 
ntdntcneffc la fuaverdura , & il nuigore non fi diminuì f- 
fé: fi 0 fi pojfono lagnar fi, (gfi piàngere gli popoli, quando ve- 
dono quelle piante , da cui hanno da af penare giuHitia , & 
tranquillità, diuentar pallide per il mancamento cCvna 
diligente cultura, v.yv u 

Non fi feordaua egli della conferuatione della Sua-, 
Mae Ha s ma mentre attendeua alla cura de' figli , non la- 
feiaua di procurar con le fue regie operationi ì àccrefcimen 
to della fua riputazione ,e'l compimento del trionfo della 
fua gloria , rendendo la fua 'vitarvn oggetto di Hupore al 
Mondo tutto: mercè che nel fecreto de' Principi , e den- 
tro il fenato delle Republiche d’altro non fi trattaua ,che 
de gli heroici fuoi fatti , e delU fomma fua felicitade ma- 
rauigliandofi tutti fopramodo fiche vn Principe già cofì 
odiato fuffe allbora cofi ben vi Ho , & amato ; che vno, 

Mmm 4 ch’era 
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ch’eri cotanto perfeguitato , appartfie refi fclUe j- chi l<cS 
fui fortezza fi fu fife mutiti in clemenza ** che adtffo fuffe s 
coti dolce , e buono quegli , chegià fi.dimofltaup fanto/er^ 
mi dittili*. ^ ' V » * 'itv nj>"\ ^VavAc* t\ow>iA 

I/fùo nome ri f uona glorio f ameni etti le mt ioni , cheti*, 
lo covofcotjoifg 3 b dicoft grande auttoriìd ,cbevon fi fdt», 
gnatio di riceuere legge di lui quelli , che non fknno figgete 
tir fi altrui /e non per forzi. »« . . a tV 

-r -Gli Olande fi, e ZtUndefi 1‘ hanno alzato fino alfe tttdn- 
tt fimo grado: e vuole ben e fiere incognito ilpaefe 3 douenon 
ficonofcalafuariputatione. ■ ^ i 

Di que Ha era egli fomrhamente gelofo ; perche fapeui , 
ch'ella è il Umettare, e la Menni d'vn animo genero fio, e eh' è. 
rima tergine tanto puliti ftfi attillata , che la, di le l 'va- 
gbezx.a con ogni tantino di eccejfo fi pub alterare , & di f or-, 
mare : imperoebe <vn fola dijfegno ingiù fio la fuergogna;*vn 
fegno d’imprudenzjtydt negligenza ,e d’otto la mortificai 
<x>no efito folo cattino la difirugge. 

\ . Jdueflo e il /pinta , cheyà.,enon 'viene . Dicefi, ebe^j. 
rem giorno fi tacqui, il Fuoco , e la T^iputatione s’accqrdd- 
ronoefi andare infitme peregrinando per il Mondo per- 

che t emettano per qualche cafo fortuito di fepararfi , e per - 
dtrfì i fi Me qm dtffe a ' compagni : fe a forte mi fmamfie % 
&non jujfi da.'vot veduta, auuertite , che io mitrouarb , 
drue 'vedrete de’- giunchi : Il Fuoco anc egli diede alle ami- 
che quello fegno ; cioè , eh' egli farebbe , doue apparile fu- 
mo : Mala Riputatane dific a gli altri: aAuuertite fra « 
tciìi di non mi perdere •vna volta , perche mai più mi ritro- 
uaretZ -, . 

E gran male 'veramente il 'viuere più della riputa - 

i, ; h . \ tione. 
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tiene ^onde non m è più gran pazzi* » quanto metterla, 
in pericolo. ^ 

■h . Si loda quel genero fa Arderò , che non molle allaprefen- 
(« di A teff Andro far esperimento delUfuo deHrezjJipercle 
temei* a di perdere in mnafola bora quell honore > cb ei s » 
baueuA acqui flato in tutto ileorfo dello [uà "vita. 

Ne' giuochi Olimpici , chi non baueua potut o battere la*, 
prima Corona , potè uà pretendere nella fecondale nell d, 
terza : ma nel cor/o delle mirti* regie , chi non può otte- 
nere quella della riputatione , poco gli giouano le altre s 
perche fubito è difprez.Z*to : & fi può dire di mn tal 
Principe , che la fua carretta e rotta ; po/ciacbe quando 
egli calla dalla banda dello [prezzo > fempre ma zoppi- 
(Andò, 

Quindi fi dice } che il Principe maideue riguardare il 
ritratto della paura ,/f non nelle [palle dell'inimico . Fi 
fono però due cafi , ne' quali la paura e ifcuf abile : f mno e 
la congiura nafcofla de' [additi fatta nella Città ; / al- 
tro quella » che fi fa fuori col potere » e dijfegno de fore- 
stieri ; ma dalla prima il Principe fi guarda , mentre , che 
non fa cofa^che poffi partorire l'odio ,(^ tldifpreggiodel 
popolo 3 ilquale quando s'hà fauoreuole , non ha da teme- 
re dell'altra» perche da lei fi cuopre co' l potere , coni- 

armi . 

Vn Principe » che non vuole »cbe la Sua MaeHa mrti 
nello [cogito dello [prezzo »dtue alzar fempre glt fuoipen- 
fieri ad attioni grande :e deuono imparare i Re ( con quel- 
la propor t ione però» che può cadere tra Ifinito^el infinito) 
dal fommo Re de' Regi , dall' onnipotente Dioiche ha fat- 
te alla nofìr a cecità pAlefc la fua grandcz&t con l' eminen- 
za 
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sy delle op era t ioni , che apparirono : poiché f e fabrica ,fa- 
brica vn Mondo ; fe s’adir a contro il Mondo , manda vn 
diluvio i fe ama il&Hondo , gli mofira Hfuo amore con far 
morire'/ Vni genito fuo Figliuolo in froce per redimerle j 
q) falli arto : efe r vuole rimunerar Chuomo di quelle ope- 
re y che pur non fono fue , lo fà con apparecchiarle vn Pa - 
radifo . Se r vuole far guerra, le fervono per legioni gli 
Angioli tutti) e fono Marefcialli del fampo gli Elemen- 
ti. Se •vuole dar da bere alfuopòpolo nel deferto ,fa fca - 
turir da duro faffo limpida , inejftcabile fontana ; le 
ninfale lo guidano il giorno , e le colonne di fuoco la notte , 
fi divìde il mare per afftcurarle , e facilitarle , il paff aggio : e 
per concederle tempo di dar compimento alle loro vitto- 
rie , anco il Sole fi ferma . Tanto e miracolo fo Dio nelle 
fue opere. 

fon fi der andò il Re, che molti Principi haueuano per • 
duro dentro il ripofo della pace quella riputatione , c haue- 
uano acquietata tra gli pencoli della guerra , /ingegnava 
di conferuarji ilnomefamofo a forra di fudori giu lì amen- 
te meritato , non ammettendo mai altro piacere , che vnx 
continua fatica , e facendo che il fine d’vn negotiofuffc il 
principio del/ altro. 

Gli Principi , che mai fi laj ciano vedere ,e che fempre 
fanno ritirati come COfirica , che non può vivere fuori 
delta gufici a ;ò che fi fanno guardare come il fuòco delle 
vergini Vefiali , che pare , che fi ano Idoli , che hanno terna- 
ni, e non operano, 5?* i piedi , e non fi muovono ,fono quelli > 
che viuouopiu della riputatione. 

Que fio non fi può dire di Enrico il Grande , i/quale 
f degnando la quiete inutile , mette alt ordine in vn fubito 
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•vn tremendo efercito , che facendo ft ammirare muoue t oc - 
cbio , & il yen fi ero di tutta l'Europa : esc lecito conget- 
turare il dtjfegno dall'ardire , e dalla glorio fa riputai ione 
diqueflo Principe, quale può effere il trionfo, che non ft deli- 
ba [per arti 

Si vede l'arco tefo ,*ma non fi sà,doue miri l' arderò: 
non fi vede , eh’ egli babbi acca (ione di temeremo dentro , 0 
fuori del fuo Stato jbauendo tutti gli Potentati fauoreuo - 
li, & inclinati a darle ogni fodisfattionc ; maegli,chccono- 
fccua quello , che poteuano , andana leggendo dentro la pro- 
fondità de' cuori loro ciò, che penftuano. 

La brama di far fi fentire fen^a fcriuere ha pofo in lu- 
ce la ciffra della calamita , co'lcui mezf ft crede, che toc- 
cato vn carattere della cijfra , fubito fé n'accorge quegli , 
che tiene la contracijfrai Non altrimenti il 7 \e bauendo 
nella vtue^ga del Juo fpirito l'alfabetta , & e (fendo gli 
cuori de' Principi come tanti caratteri di calamita, fulc- 
ro pure ,0 poicinifo lontani, penetraua ogni loro mouimento , 
t fapeua ogni loro penjtero . 

tAndate dunque, Sire, affaltatc doue , e quando volete , 
poiché non v'è alcuno, che vi •venga incontro. Già fi fagior 
no per quello fulmine', onde dall' ofcurità di quelle nuuo - 
le •vfetranno con impeto gli fuoi dtjjegm; iquahfuperar an- 
no ogni difficoltà, anderanno a dare, doue men fi pen - 
fa,& in luoghi , che non fono preuifin non diuerfamente 
da quello, che fi facci lo Smergo , che fommtrgendofi nell'ac- 
qua da <vna parte , efee pofcia dall' altra , fenzj. che fi pojji 
preutdere da qual parte debba vfeire. 

E quando anco non haue/le dtftgno d'andare ne di quà > 
ne di là del Reno , ne meno di pajja r l' alpi, baderà , che cgnt 

vno 
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*vno cono fc a quinto fi dii njoflro potere , per efequìr quel, 
losche più hj aggrada} fi a quanto fi 'vuole grande, e diffìci- 
le l'imprefa : pofciache fe fi fàgiudicio della portentofa lon- 
ghetta di Pohfemo dalla grandezza deidi lui difos fi deue 
anco dal formidabile e fercito adunato comprendere il va- 
flro ammirabile potere. • 

(Quando volgiamo la confi deratlone a quefta glorio fu-, 
fublimità , il ragionare fi cangia fubito in fiupore j e diuen- 
tiamo fi nuli a quei popoli, liquali adorando il Sole altre non 
fanno fare, che leuar le mani ver fo diluire dopo porfele fo - 
pra la bocca: co fi in noi (mentre diuoi decorriamo)? ammi- 
rati onefà il principio, f£) il fine è riferbato ad njn dinoto, e 
riuerente fieni io. 

Ne ci curiamo di maggior felicita de', poiché fe miriamo 
la r voflra , ella e fenzji pari , e fe quella de' Vofiri fudditi , 
ella è tanto grande , che non fanno defi dorarle altra perfet- 
tione,che la lunghezza del vofiro Imperio . 

* 4 » 

Ferma Lettore. ; 

E Ccoti ttudìofo amico rvnpaff aggio troppo borrendo dal 
trionfo al monumento J dalle glorie alla tomba . Ha - 
ueuo difpofio j dtd apparecchiato quello ritratto s acciò fer - 
uijfe per memoria del C opere marauigliofc del mio Gran 
T(e , e bramano di darle corpo con accopurlo alt HtRoria del 
le heroiche imprefe , che s 3 dfpetlauano dal potenti Jhmo 
e fercito , ch'era in ordine a 3 confini del Regno: fila ( ahimè ) 
fu dal? ingiuria d 3 rvn foto momento di/fipato , e rouwato 
que fio mio pen fiero in maniera , che fono necefjitato di ve- 
ntre delle fpoglte funebri della di lut vita riputate dalla 
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violenza de IU morte quel quadro, che voleuo abbellirty.gs’ 
adornare co* l trofeo delle fue armi, 

E ft come ne fecolip affati Atene in vn tempo mede fi- 
mo fu ripiena di grandijfima allegrezza per il felice ritorno 
' di Tefeo dall' ìfola di (fandia , eprouo la forza d'un eRre- 
tno dolore per la morte del di lui Padre Ageo } confondendo 
in fernet allegrezza col pianto, & i gridi di gioia , e di giu. 
hilo con le Strida di lamento , e me Ritta : (fofì la Trancia-, 
mentre più fi fentiua colma di contentezza > * fi. giudicano 
più vicina a douer effere riempita di maggior confolatto. 
ni, fi viddein vn i fante immerfa in vn abiffo di dolore , 
{tf di miferU per il nefando parricidio commejfo nella per - 
fona del Re. 

Que fi ainf elice di fgr atta yfeme infausto di dolore } e di 
pianti , ha re fio il mio Panegirico imperfetto ; pofcìache in 
vece di finirlo con gli fatti glorio fi afpettati , tho termina- 
to con la fperanza di quello , che fare fi doueua . Hauerà 
nondimeno affai perfezione ,fc farà ammeffo almeno nella 
coda di tanti fcritti pregiatiffimi , che dalle Mufc Melan- 
coniche fono Siati fcolpiti intorno al monumento d* vn cofi 
grande Achile s le quali per dieci me fi continui mai hanno 
ceffatod’ adornarlo di diademe riguardeuoli , e per l’eccel- 
lenza, e per la varietà de’ fiori. 

Hor che paiono acquietate > che s'ha da fare ? Ecco alcu- 
ni fogli immerfi nelle lagrime 5 li quali io tanto obligato 
quanto ogn altro, ma forfè più negligente (fogni altro , vo- 
glio aggiungere al publico lamento. 

€fe a cafo mi fi dirà , che tardi pago que fio mio debito 5 
rifpo uderò , che vn cofi graue dolore none figvoreggiato da 
gli anni j pofciachepcr la fua violenza quanto più è confo* 
-xG ■>; . u " * lato 
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lato più diuenta acerbo s quanto più fi procura di mitigar - 
lo con la ragione } tanto più fi moHra ofiinato : fitrinuoua co*l 
tempo ; fi 'capifice co’ l ragionare : non (i può ^vincere con la 
fortettfas ne la prudenza lo può diffimulare. 

Io mi lagnano , quando tutti parlauano $ bora comin- 

cio a piangere , tgd a rinouaregli miei fiofipirt» quando pare , 
che il tempo babbi purgatole lagrime : fi radoppiailmto do * 
lare , e s'accrefcet afflittione > quando fi tratta di confida- 
li on e . Il dolor giù p a fiato } che p arena conuertitoin piace - 
re per t afifiuef attiene ,fi fiueglia ogni tratto con la rimem- 
branza i fcl l'bauer e da ficrtuere l’Htfìorie di quello gran 
Re ,mifiuggerifice ad ogni punto larga occafione non tanto 
d’ammirare la di lui vita; quanto di lagrimar la fitta mor- 
te di fiiel ti guardi Lettore: cammina meco più auanti. 
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D ISCORSO 

F V N E B R. E 


SOPRA LA MORTE IMPROVISA 
di Enrico IV. il Grande Redi Francia, ‘ .a 
e di Nauarra. 



Rionfauabiericon giubilo d‘ allegrezza Sa n 
Dionigi , e non minor contento fperaua di 
prouar Parigi il feguente giorno : e pur bog - 
gi piange tutta la Francia , ftfi gli Francefi 
tutti fono ripieni di me fitta , e d.' affittito- 


ne : mercè che gli giorni più feren't non fono fenza temperai 
la fera non è coft maga come la mattina i & al fplendore 
del melodi fempre fuccedel' of curiti della notte. Ilfco- 
glioy cbe non fi mede inganna, il marinaro è cagione , 
che fi fommergano quei mafcelh^chc poco favolando al pa- 
ri dementi [opra Conde pareuano f prezzatovi d'ognifu- 

ria del More, '• " 1 

Tra la più eminente ,e fublime gloria del più grande \e 
del Mondo , e la fua rouina , non m’è altro , che mn occhia - 
ta , mn fempltce molt amano, $ mn volger di Carrozza : 
e* { fpatto foto d’vnanottc diede a Parigi l’ efferc >e non effe- 
*re ta più felice fitta della Francia, 

Sgonfi mede altro cbe vn momento: ma momento pie* 
no di marautg/ie , e tanto abbondante di mi fieri, cbe ba- 
lìa per tratener ogn animo , e profondarlo in mna conti- 
nua ni e di catione . ^Momento , cbe più richiede d’ejfer con- 
fiderato con filentio cbe meniilato col difcorfo'. « 
u, mento 9 
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mento , che fa tremarti più fedele Xà Stupir il più profano 4 

fé) è a tutti caufa di dolore . 

Vna lancia gettata dagli Egitij ammazzò G io fi a den- 
tro alfuo carro : Enrico IV. ch'era il primo Re del Cbriflia - 
ne fimo, ilpiùgran Capitano dell' Europa, ilpiu cofpicuodi 
tutti gli 'Re di Francia ",che fempre in ogni luogo fi vidde 
•Vittorio fo ì che mai ha bramato "vittoria alcuna fe non per 
commodo 3 (fifvtile de "vinti ; eh' è flato eletto da Dio per 
andar innanzi t ef eretto con la fpada fulminante in mano , 
accioche vendicale t ingiurie fatte alla C hr i fi i ani tacche 
nelC ardire era vn Dautde 3 nella fapitnza un Salomo- 
ne , e nel zjlo un E pecchia j che con fomma ragione fi po- 
- feua nominare vn Auguflo Chrifliano ; pofeiaebe nel 
, tempo del fuo regno apparì una pace uni uer fiale : En- 
' rico , che ben daua a conofcere quanto ualeffe un bello in- 
gegno nelle grandi occorrente; che fapeua con la mode fila 
debellar le Città , uincer qualunque incontro , e fùperar 
gli eferciti . Enrico , in cui tutti uolgeuanogli occhi > loda - 
uano le virtù eroiche ^rifpettauno la uolont à , O* ammi - 
rauano , quanto egli faceua : Enrico fpauentofo a qualfiuo- 
glia potenza , fuperiore in grandezza ad ogni terrena gran- 
dezjjti colmo per ogni parte di qualunque contentezza » 
felice in guerra 3 beato in pace , nella Moglie 3 ne' figliuoli , e 
finalmente in tutto fortunato , è a tradimento uccifo nel- 
la propria carrozza , tp*ff* da quefla alt altra uita in un 
momento. 

' Fune fio , mi fer abile momento , che ci ha partoriti 

tanti annidi dolore , e di piantole che fi può dire morte 
delle nofire felicitadi 3 e principio della uita di queflo 
>• Gran Principe . Ilprimo giorno del quinto mefe dell'an- 

. ^ . 1 no 
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no cinquanta fette del t età di Itti fi dette chiamar fitto gior - 
■no -,pof cimbe delle, lunghezze delle vite dell’buomo (fie^ 
pur elle quanto fi vuol diuturne ) mn giorno fiolo è vere- 
mente fitto ; C ultime bore 3 nelle quale morendo e fiele lo 
fipirito , e fole 1‘ bore fiuedieuendo di già perdute tutte fi al- 
tre. In quel punto fi 'vede ciò ,c’be fiatto in quel 
giorno fi fiente tlgiudicio de gli altri . V Autiere del primo 
giorno ordine fi ultimo de lui fiolo conofciutoy e pr cui fio j €sr* 
mede t e condanna le pazzia di coloro , ch’efiendout prejfio 
pen fieno yebe fi a de loro lonteno. 

Tronfi può alcuno gloriare di felicità ,/c prima non è 
ficorfio tutto il fabiane dell horologio della no fi r a mite : per - 
che bt fogne lo dar la fi carezza pajj'ato il. pericolo \la naui - 
gattono dopo y che s‘ e entrato in porto s e la mittoria dopo 
il trionfo. yQuno può lodarfi della vita y e penfiar fi bea- 
to y quando ancor fipira : il tempo paffato le ha da mettere 
innanzi) quanto debba piangere * e tremare per quello ,cbe 
s'efipetta. 

Quello giorno tutti lo temeuanonella perfone del T(e $ 
me ninno fiafipetraua : ognvno lo capiua come vltimo pe- 
riodo di qvaLht grande nuolutionc » ma perche fi credeue 
allontanato , addolcino ciaj cuna la di la lui apprenfionc^, : 
onde quanto meno fiù prcuiHoy tanto più s‘è moftrato fpa- 
uentofia. 

Ma come fi poteua imaginare vna infelicità co fi gran- 
detta tante prof pentadi >c preueder co fi turiofa tempe - 
fi a in tempo di tanta calma ? Screbbe flato /cbermto , 
btffato y chi talcafo bauejfe propofloyin quellaguifa appun- 
tOycbe fu burlato Anafi agora , allbor che comporne a ’ gi- 
uochi Olimpici ve flit io di mn lungo ycfpeffo tabarro tefftn- 
k knn d oche 
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do chea gli circo flati pareua, che fcorgendcfi tl giorno chia- 
ro , e bello non doueua egli temere di quella pioggia 3 cbe poco 
dopo invn fulnto 3 e con furia gran di firn a cade. 

Si 'vedeuaqueHo 'Principe nel foliflitlo della fua prò - 
[pentade 3 e nel colmo delle contentezze ]e pareua 3 cbe non 
potere la fortuna produrre felicità più grande >e più per » 
fetta . 

Gli pianeti concorreuano a fecondare gli fuoi penfiert\t- 
al fola concepire yna cofa nell animo era vn ejfequire gli 
fuoi diffegnt j e pareua 3 che l infortunio a tutti pericolo fa 
non poteffe farlo sfortunato : anzi il folgore Heffo 3 che è più 
Volte caduto apprejfo di lui fenzj toccarlo 3 hà moHrato di 
nfpettare queftafua grande riputatione , come già fece 
quella d’ Her cole, 

[onfeffo veramente , che il raggio di quella grande^ 
felicità 3 e potente riputatione talmente mi abbagliane 
*vna volta 3 che non la poteuo fìffamente mirare 3 ne im- 
piegare il mio affetto in [oggetto cofi eccellente i ne però 
[ape uo come da lui trauiarmn perche / opra di quelle* 
non ruedeuo cofa più grande che Dio j ne dopo Dio cofa più 
potente 3 che il Re . Già conofceuo ilZMondo 3 efapeuo , che 
non fi poteua dubitare della di lui vanità ,@1 volubili- 
tà : fetenza >\che febenee lunga ; lavita perì non mtpar 
troppo breue per impararla , fe bene le fperienze fonope- 
ricolofe. 

Dopoché io hebbi l'bonore di auicinarmeli 3 t contenta 
piare più appreffo le fue attioni 3 m accorfi , che la mia co - 
gnitione prima era imperfetta , merce , che dubitano di 
quello 3 cb‘ era indubit abile 3 e cominciai a credere quello > 
di cui altr evolte (ì auo m forfè. '•■»;•> y - 

Atdauo 
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" ^Andavo con fiderando quello , che haueua fatto che 

voleuaftre , (tfi nel vedere , ch'egli fpauentaua gli fuoi 
•vicini i che da’ fudditieracofi ben feruito ,cheilfuo po- 
tere eri nutrito , Csr* ammirato da tutti : feorgendo , che 
le cofefue erano affuurate : che ifuoi configli erano (aldlj 
che l’ Arfenalabbondaua d' armi ; che il Camello della Ba- 
ciglia era pieno d’oro, la fua famiglia di benedittione,il 
Regno di felicità , e l’animo di dtjfegnii auuer tendo ,cbe 
gli Principi erano fi può dir da lui legati, gli grandi ab - 
beffati , gli Parlamenti pre/li ad ubbidire > che il popolo fi 
lodaua di quegli , di cui prima fi lamentaua i~eche la fla- 
tua di Orfeo fudau+allo Rreptto de' fuoi penfìeri , e di que- 
llo mirabile apparecchio d' armi i duetto fra me fieffo'. ec- 
coti fecola delle marauiglte , in cui pare, che fia mutato l'or- 
dine dell' nuniuerfo , che que fio Principe per dirada in- 

cognita babbi da dar la certezza alle cofe di quello Mon- 
do, & fermare forfè la ruota della mutabilità col chiodo del 
fuo potere facendo vedere quello , che muno ardtfee difpe- 
r are- 

Si dice da' fauolofi htflorici delle fauolofe Deità , che 
Ciotte mentre duraua la contefa tra Greci, Troiani * 
vedendo , che tra gli Dei Heffi nafte ua diuifione , e bisbi- 
glio per caufa di quelli popoli contendenti , adirato di ve- 
der que fi i mouimenti /parò vn gran tuono ,e fpauentofo , 
col rimbombo del quale fpauentò , e fece paura a tutti gli par 
teggiani degli vni , e degli altri . 

Lo fieffo in que fio punto interuenne con verità alla 
Francia per ordmatione dell’onnipotente Dio : pofetache 
e (fendo ella di già polla in ordine ne’ fuoi confini per al- 
largare il fuoi imperio 9 e per cercar occaftone dtjarproua 

z del 
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delfino potere s Seco , che •vn colpo fpauentofo rompendo 
gli fuoi dijfegni fa fhtpire il Mondo tutto : Ecco >vn tra - 
gho momento , che fi burla de p affati miei di f cor fi , & di- 
moierà , <he Co furila > che cclauz il fine di quelli moti- 
ut j altro non eroiche ombre , che appareccbiauano il letto 
al Sole . 

In quefla ìrnagìnefuncHa io mi rapprefentai quella di 
Filippo Padre di tAleffandro , ilquale Canno quar ante fi- 
mo fe (lo della fina età 3 Ctfi avente fimo quarto delfuo Re- 
gno fece dijfegno d'andare in Afia per foggi ogar i Perfi . 
fon (ulto per tanto C Oracolo per (avere l'cfito del fuo p en- 
fierò ,e nhebbe rifpoflas [he il Bue farebbe coronato per 
ejfere condotto al fiacri feto : onde egli credette , che la “Vit- 
tima nominata dall Oracolonon douefse efser altri ,cbe il 
Re di Per fi a. 

Quindi per ringratiare gli Dei delle •vittorie ,ch egli 
bau; ita con la fperanza guadagnate , ordino fi acri fi ci , gi- 
uochi j felle publicbe } e propofie pretij alle virtù » all ar - 
mi, (fif alla Mufìca, conuitan-do tutte le fitta della Greci a 
a quefla publica allegrezza ; la quale accioche fifse pii t 
grande , e che alla di lei folenmtade non mancafse cofa de— 
fidcr abile >n>’ aggiunfe lenone di Cleopatra fua figliuoli 
con Ale f sandro Re <C Egitto. 

fin quefla contente^zjt egli chiufe talmente gli occhia 
che mai s attuidde dell' infortunio , che lo doueua priuare 
della luce , hauendo egli da efser e il Hue fiacri ficaio , il che 
anco gli dimofiraua Neptolemo nel cantare ych ei fece di 
runa Cannone, laquale concludeua ogni fua ftanzjt col mo- 
lare la vanità de Principi, gli cui dtf segni erano attra- 
ucrfatt dalla morte* . - 4 _ * L 
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•* Egli <vdtua ben quello canto ( ò quinto ci allontanano 
le proprie impr e fifoni dal punto della verità) ma pigliaua 
quefie cadenze in fuo fattore e come prò fetta della ruina 
del Re di Perfìa 3 e non s’ accorgeva , cb' erano 'vaticini in- 
fausti della fua morte . 

fi giorno feguentc 'Volle in perfona andare fopra d’ un 
catafalco per ^vedere gli giuochi , lt quali fi celebravano 
con maggior maefià 3 che mai fufifero Stati fatti. Avan- 
ti la fua fi atua andavano dodici fiat ue di Dei , egli 
camminava dopa loro j & per moftrare y che fi fidava de 
Greci 3 non volle guardia allojntorno : ma la fortuna 
che non fuole lafciare tanta contentezza fenzj. mefcolar - 
vi qualche dolore } mutò quella pompa in lamento gran - 
dtfftmo : pofetaebe 'Paufania ( che covava nell’animo fuo 
la •vendetta d’ vna ingiuria da lui ricevuta ) apprefen- 
tandolefi •vna tale occafione , (£j Vedendolo cofi y pafso aula 
ti , auicinato fegh sfodero la fpada^che fatto la ve Sì e 

teneva nafcoSìa y egli diede <vna ferita mortale y p affandolo 
da vna parte all’ altra de’ fianchi: tanto è fune Sto il fine 
delle no fregiate. 

Qht sa 3 che quello homicidiario effendo Stato offefo da 
Alalo ^ non potè da Filippo ottener giu fi iti a , feemera af- 
fai dello Stupore di talee ceffo $ il quale non puì> fe non accre- 
fcerjì nel pre fante noSiro accidente ^effendo il Re fiato ma- 
lamente ammazzato dalla barbara mano di •vn Intorno ^ à 
cui egli giamai haueua dato vn minimo dtfgufio ) ne occa- 
fione di doler fi di lui . 

V^onrni maraviglio 3 che t Imperatore Maffimino fuffe 
•veci fo con la moglie , e figliuoli nella propria caf a s ne mi 
fiupifco , che la foldatefca "Vada gridando , che vna co fi 
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catti us rozza fi deue e fi ermi uste ; poiché leuauaagli 
meni , & a fuoi fuddtti con violenza la robba ,Chonore , 
eia 'vita , tenendoli f oggetti al folo proprio volere , fenzjt 
offeruare termine alcuno di gtuttitia : Ne meno mi ftupi- 
fco ,cbe Antioco ancor uiuente ft a fatto patto de' Vermi ; 
poiché lafciati batte uà nel T empio fegni troppo fcnftbili del - 
l’eftcranda fua impietà: {per lafciar / otto fìlentio Ai- 
talo Rè di Pergano ridotto in e frema calamità i Pirro 
perfeguitato per mare, per terrai ffambtfe,che cad- 
de J 'oprala punta della propria fpada s & Arittobolo 3 che 
mando fuori C anima col [angue : il primo de’ quali b ane- 
ti a veci fa la Madre, e la moglie, il fecondo affaffmamento 
il Tempio di ' Proferpina'i il terzo ammorsato fuo fratel- 
lo , & fuaforellagramda i & il quarto priuato di Vita la 
Madre , (fi/ il fratello :) JHa ttupifco ben sì , che vn Prìn- 
cipe , il quale per merito fi dotteua chiamare le Delitie del 
[Mondo, babbi incontrata una morte indegna di cofi 
grande , (tf incomparabile bontà : vn Principe cofi buono , 
clemente , prudente , felice , ualorofo , e formidabile , ch’- 
era degno di viuere vn altro fecolo , & di far altro 

fi»*- > 

S* io melo rapprefento qual Leone tante volte vitto- 
ria fo 3 quante affai tato , e che perla fua fortezza era in 
tanta riputatone ,che faceua paura con la fola guato- 
tura [pauentaua chiunque folo penfatta <t aJJ aitarlo s 
e che lo vedo dall'altra parte ammazzato da vna mof 
ea ( poiché Vn parricida del Principe è poco differente da 
yna bettia)mi fi fecca la lingua dentro la boccas mi s’ a ghiac- 
cia ilfangue- t mi macano gltpen ferine non sò doue mi fio . 

Solo uè do , che l’onnipotente Iddio , vntco , e uero di- 
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fpoptoredi tutte le eofe ha permeffo quello parricidio, for- 
fè per liberar que Po gran "Principe da, maggior malese per 
dar e fe>npio a tutti gli Principi del Mondo $ Qp anco al 
popolo yebe le grandette terrene altro non fono , che polite - 
re,fpJ vento. 

Dona alle 'volte Dio <vn Re feuero al popolo , e gli to- 
glie gli buoni } perch'egli è indegno di quefli , me- 
rita di prouare gt incomodi , che da gli altri fogliono de - 
rimare. v.m 

Vuole anco il Signore , che di que fi maledetti colpi, 
quapdi 'vipere, gli Principi compongano la Teriaca con- 
tro Cambinone, ingratitudine , e cecità della •vita loro s e 
che conofcano C origine , di onde fono 'venutile quello, che 
hanno da ejfere. 

Quali pojfono ejfere quei pen fieri » che p diipofi rino im- 
piegabilmente arroganti } quando con t occhio della imagtna 
tione confi derar anno , che quepo Gran Re •viene •vccifo 
fra fette Signori principali della fua Corte , da •vn buomo 
baffi [fimo del fuo Regno} 

Gonfiati pure, quanto •vuoi,fuperbia , &• •vanità fiu- 
mana , che altro mai farai, che inombra. Va pur rifiutan- 
do le tue alt ezXfi à chi le merit ài perche altro non è la tua 
*vita,chcinvento. 

Si ' vfurpi pur Bello Stoltamente il nome di Dio : Fa - 
brichi Nino de gli altari a fuo Padre : procuri Nabucco- 
donofor d‘ ejfere adorato : prenda Cleardo Tiranno per fua 
dtutfa , Cst* ornamento tl folgore, e dia nome di T mono a fuo 
figliuolo : •vantifi Alejfandro d' ejfere figlio di Gioue Am- 
mano 'fingafi Ce fare compagno de Dei: Siimi AuguSlos 
-che Apollo fta fuo Padre: fpogli Nerone gli altari de 1 Dei 
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per adornare il fuo letto : fprezjcj Domitiino fua Madre 
con dire, eh' è figliuolo di Pallade : facci Calltgola abbattere 
le tefle de’ Dei per pomi in recedi effe la fua : tenga Cont~ 
modo in mano il Caduceo di Mercurio : f opporti Marcello 
d’effert coronato in Spagna con diadema di folgori t e fplen • 
don artificiali : finga fi il T^e de' CMoloffi 'Plutone nella fua 
(fotte » e facci chiamar Pro fer pina la fua con forte , fua fi- 
gliuola (ferere , e (ferberoilfuo (fané , che alla fine altro non 
fono , che buomini ; e col nome di duomo s‘ intende ogni mi» 
feriale Vanità del biondo. , 

Altro non fono gli Principi , che debolezza nel naj ci» 
mento \incoflanzj nella e vita ; e putita , (tfi putrefattiont 
nella morte . Sono, mentre che viuono , inuolti in milita, 
mi ferie e cominciano ad efferle foggetti fubito ,cb' e fo- 
no dal ventre della madre . La loro fuperbia altro non è 
che fumo 3 che con l’alzjtrfi fuamfee ,e fa lagrimar chi lo 
prona . 

Gli Principi del Mondo affai s'abbaffano ogni molta* 
che confiderano, che fono huomtni, che dentro lo f patio d'ut» 
horapoff'ono noneffere quelli, che fono\ouero effere altro , 
che non fono ; ò pure non effere del tutto. 

T erra, terra , terra, dice il Prof et a , afcolta la parola del 
Signore . 7>er fentire quello, che dice l’huomo , bifogna ha* 
uert l' orecchie i ma per ridire ciò , che dice Dio , battanogli 
occhi dell animo ipofciache facilmente fi fente , quando fi 
mirano quefìi bombili accidenti. 

imperatori , Regi, e Principi ricordateui , che fitte 
poluere,c che le Corone fono date da Dio . Confi derate . , 
che gli giorni mottri forgono , e calano come tonda s t che 
la uita mottra è più fragile del •vetro : pofciache <vn 'ma*. 

fodi 
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fé diottro maneggiato con dolcezza, e guardato con folle* 
citudtne fi può conferuare affai tempo s ma la svita noftra , 
fta pure guardata come fi ‘vuole , Infogna , che alla fine fi To- 
paie fi confumi . Le grandezza de’ Principi fono monticela 
lidi neue 3 glt quali fi sfanno , e fi rtfoluono nell'acqua , che 
gli ha fattile la 'vita loro è vna lampada efpofia al sven- 
tolio quale per ogni poco di svento sviolento facilmente fi 
efimgue 3 e s‘ ammorza. Vu, *,'.•* u\ • . ~ t. - . 

: Lo fpauentofo fpettacolo di quella carrozza fa conofce* 
re a' Grandi , quanto fiano lo cani da quella femideita(per 
non dir diuinità) che l'empia adulatione ha inuentato per 
ejfere gradita apprejfo di loro i e <h’effi con troppo aiterei 
Za e fopportano^e ricercano. . 

c ; Con tale adulat ione fti lufìngato Pompeo 3 allhora che 
fu accettato dalla Città d' tAtene con quefie parole: Perche 
tu non ti svai Rimando altro , che huemo ; noi pereto ti con- 
fideremo come Dio. 

Quefìi Cedri e egei fi. dal Libano cadono al primo fojfio 
della morte , la quale r vgualmente.ptrcuote gli più fui limi 
Regime gli pm baffi pastorelli s batte alla porta della svec- 
chiata^ ’và infidtando allagiouentù. 

Se qucRo magnammo Principe è morto > ha fodisfatto 
alla legge svniuerfale, & alla necefpt ideila natura : Ha 
fattola mede fi ma firada , che hanno fatta feffanta tre Re-, 
gidi Francia fuoi anteceffori , che faranno anco tutti gli 
fuoipoReri : onde chi s'affanna del morire 3 fi dà fafhdio 
d' ejfere mortale ì bi fogna lagrimare lanafcita 3 che fa l’buo 
mo mortale ; & nonfgridare contro la morte , che lo rende 
immortale • , 

E co fa sver amentt Brandy thè quafto Principe per svia 

diyi$~ 
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di violenzj. fi a morto j ma fono [ottopodi gli gran Princì- 
pi liquefa infelicità . L* ffmperio Romano annotterà piu 
Imperatori ammarati dalla foldatefca della guardia prò 
pria, ebe Per mano de gl inimici. 

Co me il nafci mento , e la fepoltura de' Principi ha mag- 
gior pompa] co fi la loro morte c più di flupore 9 cbe quell** 
degli altri. £ 

Se mori fubito s quefla e la piu dolce morte » che fi p°ffi 
prouare ,* poich'ella rfpoghata di quetnoiofo ì ed *Jpt° » thè 
fittole patire cht prendendola la teme» » 

Ma morire con riputatane del piu gran Principe del 
Mm lo , non può ejfer altroché <vn effetto tf vna vita glo- 
riofiffrna . ^Morire dentro la luce di tanti gran dtffegni ; 
queRoè r vn far brauate alla morte tteffa. Vvltimofofpiro 
di quefla morte non ha dolore ; ma molta confolatione nella 
breuità. 

Non è niente ( diceua queflo Principe ) il morire ^perche 
la morte 5 che pareua t Occidente della fua Vita » e flato il 
melodi della fua gloria . 

fi f o loffio di Rodi, v no de' miracoli del Mondo non meno 
era ammirato > quando fi vtdde atterrato , che quando 
flauain piedi ; poiché (Cvn fuo dito fi poteuano formar 
delle flatue affai grandi*, ff Ime de fimo s’è praticato in En- 
rico il Grande, fattura principale dell unmenfo potere di- 
ttino . poiché mentre r vtueua 9 tutti ammirauano la di lui 
altezza bora ch’eflinto giace, da ciafcuna delle fue at- 

tioni , e da ogni minima parte della fua riputatane fi pof- 
fono cauare perfetti efcmplari delle njirtù più rviuact ne- 
ceffarte a' Principi, 

Egli rveramcntcer* r vn Teatro d' ogni virtù} poiché chi 

' vuole 
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rvmleconofcere la fua pietà, confideri il Zflo » ch'egli haue- 
«m del fermilo di Dio , e dell' cf alt ationc delU Religione 
Cattolica ; e quella follecit udine, ch’egli vfauaperfarquie - 
tare , e ri/chi arare le con fetente . Chi vuole ( coprire la fua 
K Giufiitia s uotga l’occhio agli Statuti , che ha promulgati : 
Chi bramala verità ,• efamini quello , ch’egli dictua,e pro- 
metter : Qtt nonsà , oue fi fermi la Magnanimità ; s’ima 
gim^quantt contra/li, quanti incontrile quanti pericoli egli 
batrappaffati : Chi cerca di cono (cere la fua fortezza , mi- 
ti ri la fua fortuna zfht de fiderà d'imparare l’vfo della fu*-, 
liberalità , confideri quello che dona , e ciò che nega : fhi 
» chiede argomenti della fua Prudenza, Valore^ JWode fila , 
penfi a fuoi dtffegni , noti gli combattimenti y e confideri 
le fue r vittorie : E chi 'vuole dirizzare trofei alla fua Qle- 
men^a, vada mirando gl' mimici, cb' egli, ha vinti, falcati , 
e rimunerati , a* quali ha re ih tutto anco l'bonore con dargli 
la 'vitale confideri, che de' falli comm e/fi contro di lui altri 
ne ha donati al tempo , molti alpentimento , e tutti alla fua 
bontà % 

- GfaeHd morte fé fu * violenta , ri f petto al colpo del brac- 

ciòparricida;vo fu già tale dalla parte di lui, che lo riceuet- 
te',\lquale,come quello che non defideraua la morte, co fi non 
temeua l’hora della mortes poiché tate unite l'haueua affro- 
-tata, e con fomma fortezza l’afpettaua in ogni luogo. Onde 
fpeffo diceua , che rnairtfiutartbbe di bere quel/uo calice,. 
-Non fi curaua ,xhe ciòfufje, ò perfebre, 0 per fpada ; per por 
• ta apert*,òper ferrata . 

O^on era come Artfhdejlquale douendo morire per effe- 
re flato mor ficato da <vn picciolo ammalato ,ft lagnaua, 
forche non era fiato mor ficaia da a >n Leone . 

^ ? Sd P c Z 


pi II PrifldpéGloriofo 

Sapeuo , che queHo prc font e, fuffe pure portate o da Cor - 
no , oda Colomba , veniua dal Qelo > e che da quegli era in - 
uiatOyche folo si il numero de no fri giorni. 

Poco tempo auanti , eh' ci fu (fé vcctfo , e (fendo a Fonta - 
n ibleo , difcorreuaqual maniera di morte fuffe più foaue > 
econchiudeua con Cefarey che Cimproutfa ; e foggiunfe » che 
kauerebbe •voluto morire d’*vn colpo et artiglieria nelleu * 
tefldy vn giorno , che bauejfe ottenuta vna vittoria , egua* 
degnata vna giornata per la Francia . 

Spam inonda comando , che con ardire le fuffe canato fuo 
ri’l dardo 3 con cui era (lato ferito ,accare^ando con doL 
cezjjt la morte , che già lo falutaua ; e Climojfi fortunato di 
morire allhor t che fentiua 3 chet efercito gridane di allegrez- 
za per hauer vinta la battaglia in V file della Patria. 

TuttalaCreciavà esortando jO* inuitandt Diagoro 
Indiano ad affrettar fi al morire 3 dopo hauer veduti tre 
figliuoli fuoi coronati ne’ giuochi Olimpici. 

Si come non diutdeua queHo 'Principe la gloria dell’ ope - 
rationi’j co fi <voleua 3 che non fuffe diuifa la gloria della 
morte » ne che per lungo f patio la prefitta dell ’ vfeita fuf- 
fe ritardata. 

Stimaua miferi quelli , che non haueuano altro che anni 
per prouare d’ effer •vijfuti affai se giudicane anco più 
infelici coloro , che prima della •vita perdeuano la rtpu. 
tatione . > \ 

Riputane affai felice tAleff andrò 3 perche morì giovane* 
e nel progreffo della fua riputatione 3 e teneua Ciro per 
sfortunato i pofciache la lunghetta del •vi nere Cefpofe al- 
la mutai ione della fua fortuna . Chi penferà alla •vita del* 
t anima , può bramare •vna bella morte col corpo i leu 

quale 


Enrico IV. il Grande. 9} 

quale allhor e piu 'vaga, quando con honoreuolez%a fi 
muore. 

jShtefta y ir tuo fa ambitione di mandar fuori gli 'viti - 
mi fofpirt glorio f amente e non poco lodeuole al Principe , 
il quale non può effer mai troppo amia d bonore > ne troppo 
fprezxar ogni altra cofa : quefio ba da ejfere il continuo og- 
getto del cuor e^e degli occhi fuoi. 

L’oro , che altro non è , che terra più purificata del? al- 
tra y ele ricchezze i che fi prendono dalla terra , fono per 
buomtni , che altro non bramano , che ilyapore della terra i 
ma Chonore è per quelli , che trappolando di gran lunga gli 
altri fono ammirati datutti , (£/ -venerati conforme a’ me- 
riti della toro fublimità - 

- Vna morte generoSa fi moflra dijfimile et ogni altra , e 
tale l’hanno de fiderata , incontrata molti glorio fi Prin- 

cipi della Cafa di TS orlon . Giacomo di Borbon , Pietro 
fuo figliuolo morirono nella giornata di Brtgnay pre(fo a 
Lione j Lodouico di Borbon nella battaglia di Lwcourt, 
Giouanni di Borbon primo di quefio nome iut fu fatto pri- 
gione : Francefco di Borbon fu ammazzato nella giornata 
di Santa Brigida : Carlo Duca di Borbon nella prefa di 
7 \oma: Giouanni di Borbon Duca d’tAngtò morì nellrc. * 
giornata dt S. Lorenz? : Antonio dt Borbon 7{e di J^a- 
uarra fu uccifo da unaarebibuggiata nell’ affé dio di Roan : 
Lodouico di Borbon Principe di Condè morì nella batta- 
glia di Iarnac : e per altra Firada non e yfcito di -vita il 
noHro Re , che per quella , credendo effere cofa indegna di 
yn animo generofo l’ indebolir fi tra la brama della "vita, 
gd il timore della mortele per il folointereffe di prolungar 
gli anni perdere l'ufo d’ un membro > diuentar cieco , e far • 
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do, e fottoporfi alla difiretione del dolore , & della njec- 

c bietta-. . « 

Noi bramammo , che ti fuo fine fojfe molto diuerfo da 
quello , eh' e gl t m oflraua di de fi derare : poiché bau ere (fimo 
doluto, che con tranquilitade hauejje ef alata l'anima, 
refa la fua h umanità alla terra, da cui haueua tratto [ori- 
gine , dopo "vn lungo corfo d'anni, e di felicità , e dopo hauer 
condotto a fine gli fuoi dijfegnij Che la 7 Regina gli bauejfe 
chiù figli occhi', che gli Principi fuoi figliuoli baueffero pre- 
fa la benedizione dalla bocca d’vn Padre , le parole del qua- 
le erano tanto Himate , quanto quelle degli oracoli : Haue - 
rejfimo bramato , eh' egli hauefjc potuto infignare al fuo fi- 
glio primogenito il modo di cono fiere gli buoni , egli cattiui ; 
e che la fua morte fojfe Hata firn ile a quelli , che moredo can - 
tauano ,e cantando moriuano ringraziando l'onnipotente 
Diode' benefici riceuuti . 

tMa come (ahimè) fi amo ficuri di douer morire ,* co fi rie 
incerto il modo . Si 'vedono cadere le figure Rotonde altri- 
menti di quello, che fi faccino le Cilinde, e leT et arigole: per- 
che la vita non fi termina in tutti in njna maniera mede fi- 
ma . Gli frutti d’vri arbore non cadono tutti in 'vna "vol- 
ta: fi ne pigliano prima ,cbe fi ano maturi 3 altri da fi fiejfi 
marci, e maturi fi ricouerano nel grembo della terra : qnefli 
fono fpiccati aforzja quelli fi leuano facilmente ,& altri 
dall’ impeto del vento, e dalla furia della tempo fi a fono ab- 
battuti . 

Ba ila , che come viueua diuerf amente da gli altri $ co fi 
illamento della di lui morte è dtjfimile dal pianto , che Jo - 
pra gli altri Regi fi foleua fare . Viffc trionfando 3 morì, 
mentre eraficuro d' acqui fiate maggior trionfi , il fuo 

corpo 
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corpo è portato alla fepoltura folto archi trionfali. 

In quel momento ha fatto acqui fio della rutta eterna , 
perdendo pochi anni di quella fatico fa , e flentofa • Subito 
ch‘ei fu ferito di quella mortai piaga , r voltigli occhi a Dio 
portadoglifuoipenfieri , dotte laneceffità ,e la tributati*, 
ne lo fpingeuano . L'a flringt /’ afflittane di feordarfi del 
Mondo , quando fi tratta del negotio della falute tedi pen • 
fare a Dio. 

Vafflittione e C ornamento del feruo di Dio ; il quale 
nel Giordanone nel Monte Tabor parla per far cono ( cere 
f unigenito fuo Figliuolo i manetta di lui morte non fa mo- 
to alcuno ; perche ba(la la froce per dichiararlo , e palefar - 
lo quello, che è. 

Quegli , che fi troua in ogni luogo , eh’ è inuocato dafuoi 
fedeli , eh’ è Dio nel pre fépio , nella Q'oce , nel fepolcro , O* 
da per tutto , ch’ejfaudì Gieremta nel fango , Daniele nel 
lago de’ Leoni 3 che fà d’una falla non palazzo ,d’un Ta- 
bor r vn Olimpo 3 d' un f alitar io non Paradtfo , fece delltu 
carrozza del Revn trono della fua mifericordia. 

Vnamortefubita e terribile > e fpaueutofa ; ma non fi 
•verifica ciò in quelli , che con fortezza C afpetvanoy e che 
t hanno incontrata in luoghi , doue nanfa paura yfe non a 
gli huomini da poco , (gf 'vili* 

% Ghtefia prefiezzji fpauentdy e f cuoi e gli animi di quel- 
li , che poco penfano a Dio , fuorché nel tempo delle ncceffi- 
tà ; £Ma quello Principe ychefe fi fuegliaua dal fonno , ft 
paffeggiaua ,efe mangia ua quafi fempre s'impiegaua nel- 
la meditatione del morire , ilquale anco di ciò f ac tua di f cor 
fi chrifhantffi mi , dicendo molte Volte , che non b a fi atta co- 
no fiere le grafie di Dio ; ma che bifognaua oltre di quefio 
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ricono feerie ,• patena, ben effer prefo dalla morte 4 ma non già 
fopraprefo . Il coltello parricida gli aprVl fianco per farne 
Vofcirc quell’anima Regiai ma non puote già ferirgli il ecfo- 
re , alla guardia del quale ogni mattina 3 quando fi lenaua 3 
metteua tl nome di Dio. 

Piangiamo per tanto più topo per noi , che per lui 3 di cui 
potiamo dir quello , che diceua Roma di Tito : Se ne è an- 
dato perfuobenc>e per nofiro male. 

La morte 9 che ha inalbato lui alt eterna felicità , ha im - 
merfi noi in miferie incredibili ; laonde piangiamo gialla- 
mente per noi ^vedendo morte le noRrefperan^^C^ 'vini 
gli nofiri affanni . La morte ne ha colpito •vnfolo , ammaz- 
Zzandone molti. •.* 

La feliciti , eh' ei gode adeffo , non alleggerì fee t affli t- 
t ione , che ci tormenta s eia jua contentezza nel (fido non 
impedì fee gli franagli, e [contenti ,cbe noi habbiamo da pa- 
tire in terra affenti dalla di lui preferita: mercè 9 che mai 
s'affoderàla piaga fatta da cotanto impetuofa fuetto. 
quantunque la morte baueffe rotta la falce , c [pezza* °t ar- 
co , quafì che le por effe di non poter più fare r vn fimlco!po y 
e fi f degna ffe di farne di più baffi . 

Sefitroua qualche mezo al Mondo per addolcire il no - 
flro dolore >non credo^be altro <-ve ne fia 3 fe noti il njfdere , 
che tutte le nat ioni fi dogliono della perdita ài quello , che 
noi piangiamo : mercè , che gli afflitti prendono qualche po- 
co dire fpiro dal conofcere 3 che ognuno entra a parte della 
fua me fhtta. 

La [bri fltanità ha lagrimato quefio 'Principe > comi-» 
•una r vecchia Madre , 6r* •vedoua , che ha perduto T’pmge - 
nitofuo figliuolo j e fa conofcere con il fno pianto la fi ima 9 

che 
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• thè ili lui faceua . Il lamento generale , e puh lìce , ch'ella 
ba fatto per tutti gli fuoi Regni , pale fa affai la ragione del 
cordoglio ,e la grandezza della perdita. 

Più contiene quello lamento , che non fanno tutti gli 
epitaffi , egli epigrammi, che fono alla di lui memoria fla- 
ti componi . Le lagrime fi fanno meglio fentir $ , che le pa- 
rote se più facilmente fi può piangere quello gran Princi- 
pesche ragionar delle Regie fue yirtudi. 

Se fi tratta di propalare , e rapprefentare le lodi della 
fua vita , il Mondo farà il teatro , e laripiitatione la trom- 
bale l'immortalità il trionfo. 

Clidifcorfi non giouano per amplificare il dolore della 
perdita', neperaccrefcere la grandezza della gloria dique- 
fio Principe , perche njnae immenfurabtle , e Ì altro è nel 
fuo apogeo : le lagrime fole poffono dare chiaramente a co- 
nofeer e , che quello, , che fi piangi da ognuno, era neceffa- 
sto atutti. 

La gloria ha premi, e corone d'ogni forte, per ogni oc- 
cafione', e per ^onorarne qualunque fi fi a-, ne fa anco par- 
tecipigli y affé Ili , che felicemente ritornano da yna lunga 
mauigatione i in fine compartire gli fuoi doni, ed a * r viui 9 
& a’ m orti ,e fina" fepolcr 'u 

tAtene la rvoleua di foglie ; Roma la daua et oro . Anni, 
baie diede yna Corona et oro al corpo di Marcello $ Cleome- 
ne a Lidia : Pericle apparala : Augufìo adornò di coro- 

na il monumento (t Alt jf andrò . L ’vrna delle ceneri dt De- 
metrio fu ancella coronata : e quando t Imperatore Adria- 
no dimandò la ragione di ciò ad Epi tetto Pilofofo\gli rtfpo 
fe , che quefìe corone conuengono a ’ morti , come <-uittonofi 
della ytta } che altro non e,che yna continua guerra. 

' s 0 0 0 Mai 
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iJMdi fepoltura meritò più d'effere coronata , quanto 
quella di quello gran Principe , il quale ba coronato tutte 
l' opere di fua nnta con corone d'immortalità t di gloria t e 
di r;pu Catione : e benché gliene [afferò date tante , quante 
ne furono numerate nell'apparecchio funebre folennc di 
T olomeo , e di Sci/la ; e quante Nerone ne dedicò a Gioue 
nel fampidoglio s e di cinque » ò [ci forti 3 quali furono 
quelle , che la Grecia offerì a Berenice [opra carri dorati , 
mai farebbono f ufficienti per eguagliare il prezzo di tate 
lagrime >e di tanti lamenti >cbe per lui fono fati fatti* 

A gli glorio fi titoli di grandiffimo [di [eliciffimoydi 
•Vittorio fio , difpada , e feudo della Chriflianità > di fol- 
gore delle battaglie 3 dt Aquila de gli efferciti , di Fenice 
de' Capitani , diaftro de' Regi , aggiunge accorala •veri- 
tà quello di Pianto da tutti ; titolo > che dà il colmo allato 
fua gloria ; ejfendo che bifogna , che grapdijfime , in 
fomma eccellenza [ano le qualità di quegli } cb'è lagrima - 
to da tutti : yrì ammirai ione genarle fuppone yirtù in- 
foli fa ; & il pianto infoino prefume yn danno publico. 

Finirà il Mondo prima , che fi termini il piamo d'njn 
Principe , che nò fiato l'ornamento . Il tempo , che guarir 
fee le piaghe ptùprofondefarà le nofire incurabili . 

Voglio , che fi doninogli cuori alla fortezza in qualun- 
que contrario accidente s e che poffi la ragione [cancellare 
quello 3 che non può diflruggtre il tempo : ma in quello ca- 
fo lino firo pianto farà continuale con ciò faremo appari- 
rei quanto s’ingannino quelli 3 che credono , che non mi è 
cofa , che più Fianchi l'animo , quanto la tristezza i 
canale <£ acqua j che più pretto fi fecchi ycome quello del 
pianto. 
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Vi farà fempre col riuolgimento de J e coli qualche 
Aleffandro , che farà honore alla fepoltura d’ Achtlle j fem - 
pre fi ritratterà qualche Cefare } che rinouerà il pianto di 
Hettore. 

QucRc lagrime 3 che fcorrono in tanta abbondanza* al- 
tro canale non hanno , che l’incredibile dolcezza , e bontà 
di qttefio Principe : mercè che non è folito il popolo di de- 
plorare gli Regi altieri^ e rigidi , c’hanno fempre nel fron- 
te la fuperbia^ela collora negli occhi . Quelli non era più 
mole fiate dalla feruitùyche dall’ ambit ione. 

Roma , che fi mofiraua cotanto obligata al nafcimento 
di Romolo » alla pietà di Diurna al -valore di Tullio} 
fprezxò la T{egia *MacRà 3 @d il nome Regio , vedendofi 
Straparlata daTarquinio 3 tra gli più notabili dijfetti del 
quale fi confi deraua la fuperbta tanto in eccejfoycbe 'vo- 
lendolo chiamare con vn fopranomc , che comprendetela 
tutti gli fuoi vitij , e che m ani feR affé la giuRa caufa del- 
ti odio publico fio nominarono fuperbo. 

Gli popoli fuggono da’ Principi , che fepipre fono foli - 
tarij , per far anco folitarijgli fudditi ; liquali non e fono 
di palaggio ,fe non come fanno gli leoni fuori della tanna f 
per fpauentar t uno,e far del male all’altro. 

Non pianger eflìmovn Principe crude le guferò , e fen - 
Zjthumanità s e fe lo piange (fimo , farebbono le lagrime for- 
zatele finte : cofa che non auuienem quefio 3 ch’è co fi buo- 
no y clcmente>ben vi fio dal popolo amato da tutti. 

0 prodigio del tempo : £sr > è pur vero , che queRa ftgna - 
lata bontà 3 che meritaux di godere la luce del Sole per tre 
fecali , che farebbe Rato [limato , & amato da gli Sciti 
Sìefii } fia fiato leuato a' Frante fi da 'vn Fr ance feì come, 
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può effere > che la Francia fcmpre Herile di mofiri fi a di- 
uentata loro Madre » e loro nutrice ì ch'ella fia infama- 
ta tra tutte le nationi d'hauer ucci fi due Re l'uno dap- 
poi' altro? 

Se quefto 'Regno fojfe elettiuo 3 niun Principe t accet- 
tarebbe con pericolo di correre quella fortuna . Doppola 
morte di Cleolulfo il Regno di J^prtimbelland fu diuifa 
in molte fattiont\ e parti : fetteRein poco tempo furono 
dalle feditioni ammazzati: onde quelli , che non uoleua - 
no patirli Regi , furono neceffi tati di foggettarfi d Tir an- 
ni .'perche buoni Principi non uoleuano comandare a quel 
popolo s che fi teneua più a gloria l'uccidere gli Re 3 che-* 
C ubbidirli : e ciò fu caufa , che per fpatio di trenta anni 
fu quella regione data in preda , a chi prima la poteua f ag- 
giogare : Gli Danep primi l'occuparono , e pofcia furono* 
fcacciati da gli Saffoni^liquali congiunfero quefia coronai 
al loro dominio. 

Se la Francia è Fiata la produttrice £un cuore cop 
perfido } Zsf ferino , ha di già purgato quello "vitupero 
con le lagrime t (jfp haforbitaque fi a infamia con dare mil- 
le imprecattoni esecrande contro il psruerfo parricida-, r 
det eli andò il giorno della fua nafcita,(gj condannando- 
lo alt borrendo fupphcio , ch'egli giu FI am ente , e merita- 
mente ha patito.: 

Dair ecce ffo di tante lagrime fparfe fi deue giudicare 
il fuo dolore , & la fua perdita .. Mai fi piange la per di- 
radi quello )cbe non fi curiamo di perdere: e folo fi fi ima 
perfo quello , che non fi può ricuperare : La Francia ha, 
perduto vn cefi gran de. y e buon Frincipe^alla bontà del 
qgule nonpuo [parare di veder neuno uguale u e fi può dire 
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+IU Sàtura il me de fimo ,pbe fi diceua di Se róne , quandi 
fi ruinò il fuo padiglione : La perdita fiua fard conoscere la 
di lei impotenza , e debolezza ,* perche non ne produrr d V» 
filmile per lungo tempo. 

fiorila fiefia pafifione y con la quale fi pianganole co- 
fe di gran prezzo fifiono lagrimate le cofie , che molto sda- 
mano. 

fibifiaprà )Cbe quello Principe viueua nel fitto Regno * 
tome yn Padre , ó* r vn Maggiordomo nella fiua cafia, ecbt 
cofiera amato da' fuoì fuddttt >come yn Padre da' figli- 
uoli $ non fi darà marauiglia delle lagrime de' F rance fi . 
JWai non furono fiparfie più giu He querele ; ne mai gli cuo - 
ri furono confumati da dolore piu giu fio. 

Se fi amo priuati della dolce luce degli occhi nottri, per- 
che non piangeremo? fie fono tagliate l'ale alla fperanqa 3 
t prof perita noflra , perche non gridavamo ? fie fiamo fui- 
[cerati, perche noi fientiremo ? fibi può dififimulare dolori 
cofi fienfibilt? come fi poffono toccare piaghe cofi dolorofie 
fienza moni mento ? fihe proportene yi fard di gi ufi iti a , e 
d'equità, fie fi comanda ['amarene fi vieta ilpiangere la per- 
dita di quello } che s'ama ? Se gli Egittij piangeuano fiet- 
tanta due giorni la morte del loro Re : fie quella d'un buon 
fieruofu cofi vebemente ad tAleff andrò 3 che fece 'vefiire 
di lutto tutto t ef eretto yfie per la morte di MaefiRio furo- 
no gettate a terra le torri della fiua Città: fie Cartagi- 
ne fece tapezjjtre di nero gli fiuoimuri : fie 'Babilonia or- 
dinò vna publicacefifatione nella morte de' fiuoi Regi j <£/ 
fie mentre duraua quefia tri fletta baueuano li pagani a- 
vergogna il mangiare , acciò non fiojfiero veduti tocchi de- 
gli affetti x e cura della vitu* che deuefare la Francia per 

■ ’•* ' . - tefiwui- 
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teHimonio del fuo dolore nella morte del fuo Re 3 del fuo 
Padre ? Se non piangeffe queHo Principe , per chi / erba - 
rcbbele fue lagrime ? fe non fi la gnaffe per lui , non sò di 
chi potrebbe ricordar fi. 

Sitome t fa gh Romani quegli era filmato profano 3 che 
non haueita in cafxilritratto d' Antonino: co/i farà inde- 
gno del nome Francefe 3 chi non hauerà impreffa nel cuore 
Immagine di queHo Gran Re, <■ vero Antonino inclemenza , 
•vero Traiano in bontà 3 AuguHo in prudenza Cefare 
in 'valore» -, , 

L‘ e fer cito piange la morte del fuo Generala le Virtù 
del fuo refìauratore 3 la Francia del fuo Re 3 gh Regi del 
fuo fapitano , il popolo del fuo Padre ila ( hiefa del figlio 
primogenito , f Europa del fuo ornamento e la fhriflia - 
nità del fuo Protettore . 

L'acqui fio , e rifloratione della Francia 3 (ffr lo Habili- 
mento del ripofo della Cbrifìianità gli hanno data mag- 
gior riputai ione , che mai haueffe fife fare per hauer guada- 
gnate cinquantadue giornate j che Marcello per quarau- 
ta' 3 che Scipione per laprefa di cento 3 e cinquanta (fitta . 

guanto più fi njà confiderando quello , che fù ; tanta 
più y accref ce il cordoglio di quello 3 che più non èie quan- 
to più fi fono dilettati gli occhi nell'afpetto della Jua luce 
dolciffima ,• tanto più fi dogliono dello Ecchffe. 

, Re Baci queHo gran refrigerio ,che febene fiamo flati 

priuati di quello Sole 3 non l’habbtamo però perduto to- 
talmente » poiché 'vediamo ilrinaf cimento di quefla Fe- 
nice dalle fue ceneri , effendoche nell' occidente del Padre 
adoriamo L’oriente del figliuolo, a cut fi r vede la fleffa mae - 

Uà nel fronte i la fleffa dolcetta negli occhiala fleffa pre - 
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nell opere i la me de finta inclinatione ne* difiegnis 
la me de finta fperanzjt nelle pvrole y e quafi là fi e ff a emaci- 
ti nelle rifpofie. 

Euui anco la grande 3 (jffi incomparabile Regina futu 
Madre , la quale fa tornar in ruitanel fuo gouer no il re- 
gno d’run coft fatto Principe 3 il quale lattandogli la pru- 
denza ) e la feliciti y anco gli mede fimi Hromenti , che 

egli adoperaua nel gouerno di quefia Monarchia y è fiato 
cagione 3 che il popolo porta lo flejfo affetto al figliuolo , 
alla Madre . 

Si come non patena effere piu alzata la felice fortuna 
di queflaT^egina 3 che con effere fcielta per con forte d' un 
tanto Re: cefi non poteua e fiere pofla la fua uirtù fopra 
più eminente teatro , che in' fidarle la difefa del Re fuo fi - 
gliuolo 3 (gfr il gouerno delTfegno. 

ZJiua donque il Padre nel Qelo j rumano la Madre , 
il figliuolo felicemente 3 & lonzamente in terra : perche 
mentre eh' 'e (fi hauer anno felicità , // popolo non può effere 
difgratiato. 


IL FINE. 
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Ccoui.ler ut ned’ un eccellente. edificio» 
' gli auanrpdel quale per la bellezza 

Or r Avita loro feruir potranno ad ar± 
ricchire lenuoue fabbriche:.. Saranno • 
queh le le Oflreuationi del buon go - 
ue mon che il piu- •vecchio de i- moHri-. 
Conftglieridi Stato bà. tenuto' per- lo /patio di cìnquan- 
taf et anni di feruit io ne’ piu grandi affari della. njoHrar- 
Corona. Coloro^apprtffode’ quali non è men glori»/) t imi- 
tare i meriti 3 che’l /accedere altrui negli bonori-, fervale— 
ranno del f uà ejfempto 3 .come d’.^vntorchioaccef open /co- 
prir e la merita 3 figliuola primogenitadtlla luce : isr faran> 
no (icari i/ecammeranno dietro a così buona /corta fi che' l: 
mento delUpajfione } ò dell'.interejfe non/accia.flruggcre 
&/pcgnere il lume» onde J onoguidati , che la.buona.men- 
te di Voftra AlacRà-così/arà/cmpre accompagnatada. *. 
ottimi configli ,come imofìri defiderij da grandi\<st gto*- 
no/i. auuemrnenti felicemente fecondati»- 

V. ‘ ^ ' K. , ’ * " 

Pietra Mattel^. 
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WVERTI MENTO 

A L LETTO R E. 

Nrnon-honora il Signore-di Villeroy* 
niegai debiti honori all’iftefla Virtù; - 
Io mi trouai agirvi cimi, chegti furono 
fatti jq Lione nella Ohi e fa de’ Minimi,. 
— & intefì il dotto difeorfo di quel nobile 

inue^no,cheMrKOamato,e Itimatodal grande /tor- 
ri co è (fato p>udi X'i V.antii il G rifoft omo della Cor- 
re, nHlecui labbra puòdirpm giuftameieia Lrancia-. 
hiuere la nerfuafione hauutoilfuo Tempio, che non 
^ <6 dilfedoh’ericle anticamente la Grecia. 

*"* Gtc “- :m quaotunqueeg1i<iìniunacofa fi fcorda<Te,la 
quale a i merito 5 & alla dignità dell Wafioneiuff^. 
apparrenentc,non c per ciòcche per hauereffoadem- 

. p.mo il fuo officio , debba io credere di rimanere di> 
fobbligatoda quanto fono tenuto alla. memoria di. 

qU An»uoaò, perdir cosici metterccuttociò, che- 

■SStólVtra di buono, ediraro in queftò foggio , & a me.- 

fpighe rima- non aua-nza di fare altro, che andar cogliendo e pi- 

ohe I liwA-i a mi ba deridi f.rconoleerevche fico-. 
Mercurio a- me per li i eilr bratto di Mcrsurio m A tfitfle non VI , 
/!hcneaciu. eraa j t ro, pe; canario » che Alt ibiado j cosi P cr 

aiiomigiuio m vn Huo modi Stato perfettamente non hai)- 
Vjiieroy già biamo piu ficurai magine , che quella del Mgnore dii 

n*%* vitlcr0 X- ; , qìòEK; 
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t>£L S1G. Di VILKEROY: 

Raccolte dal Sig. P I E T ilt) M A T T E l 'Configuro 
gS* Htftoriografo del Grande Hennco II/. 

He di Francia } e di Natterra-, 





lOUI ; 


•L'imitare le attioni delle perfori e egregie è co'fa , 

Tiecefsaria. ‘Ofieruacione i. 5..lOUyU 

Er rviua , e gagliarda , che fi a C apprendo, 
ne d‘ un nobile fpirtto^pur gli fa di mefite - 
ri batter ehi Cattiti , ’zjr lo guidi , perciocbe 
gltb uomini fi fanno gradi nella profefjione^ 
che fi propongono ,cón CiJJcmpio dtcmnel- 
la mede fi ma ììimanohauer pia caminato fclnemctè. Ne a Chi brànù 
piu fublime gradoni marauighapun alcuno arrivare, cne ciòchedcuc 
at^cn imrtaYpiù perfonadcl -Mondo, iFrfJiregh imita- ^ arc ^ ^ 
to da tutti. S atrio Ruffo fegtiito Cicerone s f verone Cicerone.* 
andò cogliendo i finn de' la Greca efnfuénej i per tX)ri- 
tionidi Demoìlcne che a fiori a fi recò et imitar Perule, De morteti e*. 
fi come Pericle fiprefe per effempio Tifi (irata i CR io fh . 
mo non poter effer buomo alcuno di Stato , che nel trattar 
-de’ negotijdeùùa /degnar fi di feguire il Signore di P'ille^ 

Sfs $ roy 


«r 


C Ofleruationi di Stato 

'Villcroy otti r0 y chexolme^p deli' et per ienzj diluì non fi a perfetr 

ma guida di . r 

molto profitto. 


tguida 
;Stato. 


Huomodi Stato, &fiieconditioni. OlTer.TI. 


Huomn dì Vetta nome di huomo di Stato è ampio in gai/*,, (jy 
-Snto.cnf ,ia hà qualità così alte y gs* così eccellenti , che pocbijfi - 
mi fono coloro , t quali fiano degni d’hauerne il titolai conm 
dofiaco f*y che a colui filo appartenga, il quale non bauen - 
do mai macchiata la fua nputatione per atto alcuno d’ittm 
fede Ita, ha perfetta cognrtioney (gfi de gli huomtnt , (£j de 
gli affari, de’ pai fu (jfi bencht fia in tutte le occorre»- 
v Zje di /involar intendimento , nondimeno non reputagli 

altri ignoranti y ne prefume di faper egli filo ogni co fa-: 
camma fimpre colmede fimo pajfo^n'emat fi f co fi a dal 
■Huomo di buonfentiero . Nelle fue opinioni non ammette cofa y che 
dcucfarc CllC f entA di sfacciataggine , d’adulatione y nc di fituoìezxa di 
feruitu . 'Pofpone i fuoiprtuatuntereffi al com modo pu - 
blico. Jgiente rtfolue con fafiidioycon difpetto ycon cole - 
^Nota. ra yò con troppa celerità ; quattro f cogli pericolo fi de gli 
Huomo dì fp lritl pronti j fattili • hià finalmente l'ordine ne' di - 

Stata -quali fcorfi yilgiudicio ne gli fritti yla /inceriti nelle opinio- 
ni, la cottane* , & In figrete^a ne' romana am enti ,/# 
diltgenTjytsf la felicità nelle rifolutioni . 


xofc dcuc ha 

m c 


Oli 


Ragion di Stato in che confitta. 


OfTer. IH. 


EfTcrc bob 
Politi 

-che 


•re buon T A fienosa Regia y c he chiamano ragione di Stato , oue- 
cogita". ro prudenza Politica , confi fi e in una uigorofa f or - 

Zji di fpiritOy gy in una efperien^a confummata ne' ma- 
neggi delle cof publuhe , la cognitione delle quali e così 
malageuole y che la yitae troppo torta per apprenderla* 


La 


v 


L 
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L.aftienza comprende le cofe demo tir Abili -, (fif permantn- 
tis la prudenza bà per materia Le contingenti ,&. le retto- ncaibuS P<* 
turioni } quella calca fempte il camino della legge, & della* ,tlL0 ' 
ragione squefla talbora fe ti allontana-, (é^r deroga al dlnt~ 
tocommune. . 

Perciò Henricoil Grande, pócoprimadella fua morte ”^d°dS* 
fèmpre mai deplorabile ^foleua dire ^ebe cominciava al • co 
l’.hora a fapere ciò , ch'era il regnare , @d che non l loaucua 
apparato fe non. nell' efpertenza , ch'egli nominava il fuo 
gran libro a nel qualenónfi ftudiaJungamente lenza. 
elTer dotto. 

Di modo che, fi cornee cofaimpnffibile trottar una Re- . ^ 

p ubile a fi multante a quella , che Platone formo ,nei>n p| atone# 
Oratore qual Cicerone defenffe , nè 'vn Capitano fu la Uccfohc.. 
Bampa di quello di Senofonte ; così egli è tmpoffi bile di Senofonte. .] 
trovar nanbuomo di Stato della perfezione neceffaria a Hoomini dii 
confi gliare non gran Pi mape ,ò ad af sifiere al governo di- staio foaot 
ima potente Repubhca,. \ ran ” 1 

Villeroy fiYilprimodelIa/Francianellà-.Prudenza^ 

Politica. Ofler.. I V. 

L zA Francia ■, che non è mai fiata Berilenelprodur huo 
mini di queBa fetenzia , non ne "Vide mai alcuno ^che 
prima del. Signore di Villeroy , ò comtnctajfe la profefli o- viireroysfo-r 1 
ne ,ò l'èfertttajfe piu lungamente :{tfi.fe nell'ultimo at - dato. 
to della, fu avvita il de fi der io di giungere, all'eternità gir r 
per mi fedi penfarc al Mondo , io non dubito punto , che 
non habhiaf entità quefi a confolatione dinon lafciar nef~ . ^ 

funodopo-di fesche b'abbia feruito tlT^e 1° Statone * „. t , 

più tempo ,nè con maggior treditr y inpikimportAnti oc*- * ., n - )£i ^ 

Sfis. 4 t cafoni * 


& Ofleruationi di-Srato 

c a (ioni diluì. Chi ha eccitato in tutti lamerauiglia 
j?,& ; comc.. non può nella profcflìon. Aia eflermeiTo in paragone 
con huomodel Mondo : T roppob fogna. inaltalft. per, 
(onfeguire qualità, così eminenti.. 

•> 

.* Villeroy hn fenato cinque Re di Francia*. 

Offeruatione. V. 


B 


A feruito Villeroy, cinque Re; bà trauagliato citi - 
quanta fet anni ; n‘è <x/iffuto fettantaquattro ; bà' 
n^e ditto il fìnti delle, guerre, e Rema il principio delle ciui * 
Iti lefperanzj, (ffr (fattori ere fc ere, (fif falire»Qf dtfeen - 
Carré moJaV La Corte, moftro.di.d.uecuprijedidue.lin°ue,. 
ll o ‘ / sì fecondo nelle, vicende , sì co fante. ne/f incostanza gli 
, fo>n m ini fro copta d’effempi» che poffono applicar fi ad ognL 
■ forte d’auuenimento.. j, 

Per entrare in Corteciò checonuenga; Ofser.VI;. 

N On 'venne già fólo in (forte , ne_ffn\a aiuto per fa - 
v< tim Itricanti la fua fortunale ricchezze ,che Juo tAuOt 
bjJijfun Cor giihautitulaj cuto. Jsr' la. confiderà, i iooe.de!. feruigt fatti) 
da lui mede fimo. al Re Rrancefcoin.lt alia.* ftj a Jua Ma- 
die Madama la Reggente in fua abfentia., l'hamuano • 
nij tratto fiori rulla jconditione. ordinaria » Oltre. che la 
liberalità di fuo Padre » & il fua Matrimonio di età 
Pomati Sz~.di.XjVl 1 . 1 . anni.con.la figlia.de/fAul/cfpiue yficgrctarto ■ 
memo 8 !*! delle (fom,mj(flpni. i et ilpjà.confi dente S;eruuore,dclU Re- 
q»? 1 »-. gina.AUdre l’.ajfìcurau.ono , che. ninna co fa. dal tempo in/ 

fuori ppteua opporfi alla fu.a fortuna,. 
u igl” notato- " l H il * malagcuoletl fabricarfela.ini (forte pergran- 
li. inalzano x dt 7/ndufir tacche vi fi mettale vn potente fattore» ò quaU~ 
.'hflopio,, £ * ' / / ' 4 t£s. 
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die gran féruìgio no rigettano prima lifondaméti.Quan’ 
ti. belli [piriti marcirono per non bauer ejuefìo Sole in < 

Oriente. Sono agutfà di pietre r cbe perdono molto del pre- 
gio, &• bcl/e^ga loro, per non effere mef[e in opera.. 

Per.riu(cire,econferuarfiin Corte quello che fi deue- 
fare- Offe riunione;- VII- 

T 7 \affc ancorarvi altro gradò. auuant aggio dall' efferfi 

applicatoci negotij nella prtmafu a. gio umetta - E x ù hnfci’ta.. 
diffieiiifiìmo riufcirein.Corte, quando vi fi và tardi - 
Quanto tempo •vi. 'vuole per imparare ad isbrigare tanti 
< viluppi ì Quante •vigilie per arature al ripofo ? Quanti ^bVleci^uo* 
affronti perconfeguire degli bonori ?. Quate calunnie per le. 
fottrarfi dall'muidta ì Molte cofeafpre, & fatti dio fc •vi- 
s'. incontrano , cbe.con Li pallente , e con l' afutfattione. fi'- 
ammollirono, gj dtuengono fopport abili: ma principale è Ncgare/a-. 
quciL quafi anmcbtlattone de,gli bumon/uot propri. Chi f^onuicnc^.' 
penfa dfconferuar intiera la propria fua volontà, S 
non può fare progteffo grande alla.Corte-£$i è vnai ] c 0lK aflb _ 
prigione., ali entrar edelUauale. e.di mettìeniii dtponere migliata ad; 
l.arme , cioeua libert a ,la contentezza, . ilripojo^ JenT^i ri. ComCj & j Bl 
tener fi altroché la patien%a y & la fperanc^s per ciò dire chc - 
folata tLStgnor di V.tlleroy, nondouerfi niaidifperare-' 
dicofaalcunaalla Corte, douecon. la tolcranza-, 
con l’importunità tutto finalmente fi confeguiua*. moni , ma. 


daifi attor- 
no. 


H uomini di Stato quali riefeono; Offcr* Vili:. 

L A Regina Catcrina~,jcl)e bauuM tantogiuditionelfar. d^fran 
elettione-degli buon- ini fpiritojl-, Qf. tanta liberalità cu fù-di aho* 
per obhgarfegh , non taf db ad impiegar lo in negotij gran* S ,uaul ° 

da, 


!p Oflèruationi di Statò) 

di. Il m xndo in Ifpagna peri’ èffecutione di alcuni arti* ’ 

coli della pace dell’ anno i f f 9- & poco appreffo à Romxi 

per trattarcon Pio I V. / oprale differente della, prece- 

Viljeroy Tuoi dentea , che fin all' bora non era mai [lata deputata alla-. 

nod. Ì,&h ° Corona di Francia. Duoimi fcriuendo qucfte d'effer lon-. 

tano piu it cento leghe dall' ori gn ale di -una lettera fcrit- 

ta da lui di fu a mano in [oggetto della fua Ambafcierid , 

3?!^ ' che s i o potej[i riferirne Tin qualche particolare , fi rve de* 

. obafciaui- rebbi ,che già all' borati fuo intendimento -uolaua d' >un 

aria m ito lontana dagli ordinari . Etècosì veramen*- 

_ - te . che dell* condmonineceffarie ad ~vn Huomodi Stato' 

Osali fipn.< v v . . . . »//»•• 

coitili , eh c Uprima e ru» vupno 3 Jaldo giuitt io . I belli ingegni 

T V ccHì } ■■■'• C07i P oc * P c ' ìa > & f en7 \ a logorar molto tempo 5 peruengono * 

> nna con h. dcflrezs*, do tie/zio gitano ; ; rozjj 3 e tardi fori ter- 

«(i-aiigiiaiV re,n denli , t quali quanto più fono colti nati, tanto men- 

3 ? ]f n l c % n ì frutto producono i b fono come quei Marinari ignoranti 9 ; 

che fewpro fi querelano del ìMxrc > ftfi del 'vento , nè mai 

nacc°/n ° h" entrxn0 in P ort!> » P e r difgratta . ZI nò fpirito rvtgo. 

fi pnoica. rofo , libero , (£j de Uro fi conofce ne i configli , ne t difpac - - 

ci , e ne megotij fi come eoli apprende le cofe diuerfa - 

mentada gli altri i cosile fue parole non fono in mun <£-. 

maniera communi : Zfàfcmpre al punto, & per mezjy. 

Scie qualità- che fono meno cono fciuti . E -hè fiottile nelle ragioni - ^ 
Squali. -, -, fi, . J 

pronto ne partili , prefitteli intendercele fiuertf ou- -■ 

. t., t . tieni fono chiare, (fif sbrigate s'iiohè confufo ne J mi a 

difeorfi f accompagna con gratta le dtjfimuiaiioni , è gr a-, 
ut nella * verità ; sa finalmente come bi fogni proporre rvn « 
ttf go t io ,diui far lo ^continuarlo^ concluderlo 


Oli-.' 


%: 


«U >Sìà/ 


’H 


Qoanto j 


Di Pietro Maftei. 


lì 


Quanto importi l'efTere Huoraoda benO* 
Ofleruationc I X. 

I N quel principio flette molto duuertìto dinon commet- 
tere niffunacofa contri la buoni opinione . JQuale fi 
vedenafcerela riputatione , tale fi "vide innalzjrf , Qf 
abba far fi ; bi fogna fopra tutto defìdcrar quella dell*-, 
bontà ipercbe mancando quella poco fer nono tutte l al- 
tre •virtù . E [fa è il fondo di queflo Va fo ,it qual rom- 
pcndof e fce fuori tutto quello 3 che vt f mette : Le pa- 
role di vn’rtuomo da bene vagliono per giuramenti: 
parla con fi Huomtni come con Dio ; nomina le cofe co’l 
loro nome i fauort fce apertamente i buoni i ammontfez^t 
dolcemente queliti che fallano; non dà crecchie a cattiui 
riporti , a maledicendo , ò adulai ioni fe c necefario 

vfarh ckiiTìmulatione, nnoua virtù delia Corte, tifa 
così parcamente , che l'innocenza , e la verità , non fe ne 
poffono dolere', non de fiderà dimoflrar la fua potenzia ptr 
■nuocer a chi che fa. 

Zelo dcllTionor di Dio, aùira,& fortificò. 
Offeruat ione X. • 


Ripn fanóne 
c/uoi «fletti. 


Grandezza 
di vn Huo- 
mo da bene, 
quale fla. 


Accortézza 

d’HuomodZ 

bene. 


.«4. 


A Lfuo ritorno dal viaggio d’ Italia la l^cina Madre 
gli diede la feprauiucnzji del carico etiti Akbrfpint 
fuo Suocero , C* r *( comandò la fua fedeli à . (p la fua "vi- 
gilanza al Ke Carlo Nono , che lo chiamò fuo Scori torio v, j|croy fcr- 
£ j j f s /» • \ //v « . w Carlo IX» 

confidandogli tjuot p^n/ten piti intimi ; iui detto ~trn 

bro delta { faccia alcuni l J oemi } tra gti altri quelloi che 
indirizzò a Ron/ardOiOitc egli dice. ' Ronfiudo. 


lituo 


li Ofleruationi distata, 

lituo fpirtoè Ronfirdo 
Del-mio più affai gagliardo,- 
Ma il mio Corpo è più giouane, 

« E del tuo affai più forte. 

la rifpofia di Ronfiardo cornine taua in quefìamanienty 

Carlo tal,qual io fono. 

Voi farete vna vòlta. 

L'età fempre fen’vola, 

Nè fperar fi dè mai^ch’cffa ritorni. 
dMa fi come non manca -tufi una cofa , oue abbonda in 
gratta di Dio , tengo per certo , che niente tanto aiutò al 
«Quanto \m- fuo auuanzamento , quanto fè il. Zelo fermale co fi ante * 
SloddUre C ^ ei con f eruo •» e II* antica Religione ^mentre i maggiori 
ligionc Car. intelletti andauano atrautrfo 3 e che lanouità con gl'in - 
•canti coti potenti , che fuol baviere f òpra i Fr ance fi , hauea 
fuiati molti bei J piriti nelle Scuole , e ne" 'Parlamenti ; 
percioche dopo lUolloquto di Poifiy y bauenao l’editto di 
Gennaio aperto il Tempio y & permefio l'altare contro 
P Altare ,eforpref e le principali Città del Rcgno^i/uvtt 
Il fouerchio, talenjacillamento^cbò rvdito dire al grande T{e Henrico , , 
ff °Tc P ho CQ - e da più rveccbidihti y chela Regina Madre per accommo- 
dar fi al tempo , e per J odisf are a’ più forti faceua firn . 
btanti di non efier inimica di quella nouttà , permetten- 
do, che fi face fiero nel fuo Gabinetto di molte co fé, le qua- 
li tcQificauano lafua affettane .-la neceflìtà ne’negotij 
«è vna configl iera afpra,e violente. 

Mantenendofi quelgiouane fermo nella <via deltan - 
Fallircnon Uf^ta abborreuUc di vedere , che così fufie nuer - 
puòchi ama Jciata l'antica difciphna , e Hierarchia de’ fuoi pafiati ^ 
iddio. gra be fiatto da quelli , che nputauano efierc più fi curo il 

camino 


i 
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cammino per la falute ycl/e/ji tcneuano,#J il pili brcue 
per la fortuna i hauendo nella Corte delle protetto ni- cofl 
potenti i ma la co danza di lui moltiplico l' ajfcttione 3 che- 
gliportauail Re farla.. 

Quegli acquiti ano la beneuo/énza de ilfc t che s ac- 
commodano alle prime inciinationi della loro giouentu y 
òa gli effercitij , affetti- de* lóro piaccri 3 ò all' accre - 
feimento dilli loro entrate > ò al dilatamento de' loro ac- 
quici ì gli altri camini non fono ficuri^e quandayo s’èqr— 
rinato » il meglio è quello ddlafedeltà^ ffd della modedia . 

UlSegretarìodi-Srato nella Francia è cofa nuoua.. 
Qfferuatione. XJ- 

N Ell’ctà di iq.anni efferato foli il carico di Segr et- 
tari o di Stato i (fff effendo^njAcante quello di Sauue 
fu munito : Non era all’ borasnello fplendore , e confiderà- 
tione-i che fi troua al pre fante . Ho fatto vedere altroue 
chefotto Luigi Xl.non vi era, Segre t anodi- Stato y&.^che- 
ilprimo.y che fi troua.ua nella famera , riceutua il coman- 
damento della fpeditioneycb’era rifoluta i e terminata tra 
il Rèy egli Principali Signori del fio Cònfiglio ; di modo -, 
che firitrouanofottofmtte y e fognate da diuerfi Segre- 
tari} molte grandi rifolutioni: Aia purfemprc oraappref- 
JÒ il Principe aliun- confidente , ilquale haueua-la cura 
delle deltberattoni piu fecrete , e la fpeditione delle più 
importanti i tal fu la Baluefotto Luigi Xl.BriJfonot fot- 
ta Carlo VI 11. il Cardinal d' tAmbuofa, Robertet.' 

/fitto Luigi XI !• 


Modi per ac: 
quiftailagra> 
tia de' Juoii 
Padroni.. 


Fedeli*:. 

Modeftia.. 


Villeroydi.' 
24 . anni fa* 
fcgrctario dii 
Stato. 


Vfodc’Rè,'. 
che non ira- - 
ueuano Se * 
gretario dii 
Stato. 


dòme: 


> 4 , 


Offeruationi diStato 


L'HpfpifaJc. 
Cancellieri. 
AJorj'iglicrs 
Xcfcouo di 
Cprlicns, 
Aubcfpine 
Xcfcouo di 
lympgcs. 


\ 


Jt'itniratione 
girila molto 

rjuecof^aflr 

naoovn bel : 
lo ingegno 
ae gli affari 
di Stato. 


ffr mp (ìner- 
^Ictto. _ 


Come s‘affini Io ingegno ne' negotij di Stato.- 
OfTeruationeX il.. 

IL Cancelliere. Hofpttale.eiMoruiglicrs Vefcouo di Or* 

* liens-fuflnde de i Sigilli ,/ 1 Aubcfpine Vefcouo di Li- 
nitges tre grandrbuamini di quel fecole } c bauettano /<c*. 
principal cura de’ negotij del Re , gli fecero parte della lo- 
ro '.e fperee.n^a^l’ Inabilitarono à. marauigliarfi di poche 
cole, &afapernemplte-K J diamanti fi, pulì feono co i 
diamante , e gC ingegni s. affinano* con gl ingegni , e fra i: 
negotij fi ri/kegliapo, (£j aguzzano le nature piu ottufe^C: 
fi u pule in quella, gufa , che li torrenti fmouono , di fi ac- 
cano , e Hrafcmajio con toro t piu rtiuidif iffi • E fi come- 
per effer eloquente bi fogna. propprfi l imitazione dei piu : 
perfetti ferii ti de, gli antichi Oratori i^.così per forni art 
"Vtn bello ingegno negli affari di Stato. il piu.breue, ca- 
mino è fppra l'efjcmpto dr quelli ^ ebe gli hanno lunga*- 
mente /r^rr*//. Si guadagna più dalleflempio , e daL 
cKui-aghon3vdefmio,che.da i precetti, e diftorfi, 

Cq’l cp.nucf fare con^randi H uominidi Stato fi dù 
igiene peifetii. CiTer, X-ìll.. 

M ^ixome non fi troiano ftmpre delle grandi otcafto^ 
nmtr\cfjcrc\tar i' tnt elicti o^n e di gran di in t clic t^. 
tiper trattar le, grandi, occafioni ì fm.o molto felici, quel, 
ii ,c. hanno t adii» facile , e lajco7,utrfat:one famigliare con? 
que di grandi huomini 3 i quali innalzati sii le più alte- 
sfere ielgoueriio. -ueggono prima de gkaltrKlaJempcfìa, , 
il frenai giudi cando di lontano gli auu eminenti i cono, 
[tono fungine j ilprogreffo } e le confequenzgde i negotij^ 
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percioch e come al Sole fi vien nero , c fi profuma frà 
gli odori fenza molta fatica > così quefti formano, e 
fermano il lorgiuditio per qual fi voglia occafione* 
che poffa occorrere. 

\ i < .« , . ' * r * , f . 

* ^ ,* * * 9 

Di quali huomini il Principe deue far clcttiònfc. 
OlTeruatione Xi V. 

C ominciò egli lefue fatiche in trattar fhaterH fàpar* 
tanti* e d’indi innantj non ccntentandoft L'ingegno 
fuo della b affetta delie co'fe ordinarie andò rapidamente 
alle più fublimii come alfuocentro. Bi’fogrìa ,che vn 
Huojnodi Stato conofca, quanto vale ilfuo ingegno, 
e fin doue può arriuare ; V « n’bà di quelli , iquali più 
che fono innalzati , meno compari fono * & altri >cbe per 
parere qualche co fa non 'vogliono effer pofìi in luogo , coù 
tonfpicuo } perctocbei carichi , i negofij difeoprono gli 
■buomini , tale gli hà , che quando non gli hauefle, ne 
faria riputato degno. 

La comparatane della diuerfità degt ingegni con quel 
la dalle fatue non è niente fuor di proposto ; gli *Athc 
niefi runa evolta impiegarono due eccellenti Scultori per 
far la tetta di Minerua> Fidia , Alimene » & con fide * 

randoleinfteme dopoché furono fatte fi bejf irono di quel 
la*di Fidia y la qualnon era fe non molto grojfatn ente ali. 
borsata , ammirarono quell’ altra , ebe con granfqr- 
tifi ciò erafatta ì ts > baueuX tutti i lineamenti delicati } & 
foaui . 

tMa quando furono polite [opra due alte colonne, quella 
di Fidia ridotta per la lontananza alla debita proportto 
ne ,paruc bella perfettamente >c quella di Alcmene per* 


SimiledelSi» 
le, cdcll’odò 
re. 




ib 


IF conofeeife 
fclFcFTo è gei 
Ct pece. 

- 

L’ppetf.re fa 
lifplcdgrc la 
vinti. 
Notabile. 


Compararlo 
he, notabile 
de gl’inge- 
gni. 

Fidia, & Aie 
mene Scul- 
tori. 


Ogni anio- 
ne vuole la 
fu a propor- 
none. 
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iti T) (Te ma rioni di Sraro 

r • . de la forma , c batte ua , inuolandole t altezza di manie- 

ra la [uà bellezza , che -non pareti* altro , che Ma pali**, 
mal tonda. 

V w!SIfm 'Utfimo dltrefi degtmgegni , che comparjfcono fecon - 
■rima méte rie do, che fono più , e meno innalzati, non mofirando gli 
* c ‘ vvidiftrpernierrte^fenonfonofempre impiegati in ne- 

go.'ij grautffìmi ; gli altnnon afpiranoa tanta altere. ^ 
noa«/,efiif" * '* ^ oro f uff denta non fale,<he a T tn xeno grado-, oltre 
bicicli nc gK ilquale non fono più conofciuti: nè effì tteff ponno trmo- 
^ ndl iu f cer f ) cheagran fatica . Nei luoghi eminenti la tefta 
vi in voita,esabbarbaglianogli occhi. 

Villeroy era A quel ttmpo non Vi erano piccioli negotij nel (fonf- 
» fa°frfimo m° sJ t0 del Rè ; tutti U difpacct baueuano deigrande , e fni- 
gegno. nano tutti i Conftgli ih battaglie ,0* in vittorie i Io gli 
J)i*ihonc<Ji ho vdtto dire , c’baucua aiutatoa far l'editto di pace nei 

•l^rauma de* P r,m ' rumori f * nn0 1 fti $ .perciocbe la differenza della 
j£cgni. Religione ,c bautuadiuifo i Franctft nel forni t io di Dio , 
U tcneua diuift ancora nell v l'h d tenta del Rè» 

Indi sperano forni alt due gran partiti , de* quali era la 
, , religione il pretefl o,el gouerno la taufa . Il Concilio di 

T rentoteneua tutto il i Mondo fofpefo . Jl paffaggio del 
Duca d’Alua in Fiandra faccua paura agli vnt , (£/ daua 
Duca d'A I- Ar dire a gli altri. Dopo che la Regina Madre bebberinun 

tia.il fuoccn ® * 

tìglio enna aato il gouerno nelle mani del Re ^gu je vedere le m 
odia Fraum. mn<le j e [ ^ u0 •j^ ame ; t abboccamento di quel Principe 

con la Regina di Spagna a Betona ,tl iconfegli fecretifra 
r la R tgma Madre, e* l Duca d’ Alu a or diro no di gran dij se- 

gni : ejjendo tl’Rè a ìMeux vidde le forze del Principe di 
Carlo IX. re C onde sì 'vicine , chef ùcon figliato d" andar fene di nòtte 

ìxÙiGoadè. a P ar *è*f°tt° l* feorta de Suturi ,fù fatto vna con- 

fulta 


-'Bi'Pìecro Mattel. 

/kit a a Sun Dionigi fru i deputati del Re, ciò furono il 
Cuncelher delt Hofipitale , il Veficouo di Orhens,Limo- 
• gei , S. Sulpitio , con Monfignor il Principe di Condì , Duca d'An- 
nella quale fi ntrouo Vdleroy ; fieguì appreso la batta- . 
glia, nella quale morì il Contefl abile ,.&J fu dichiarato «le del Re 
^apo 3 (ij Luogotenente deli' eferuto Monfignor Duca^. 
d'Angto ,fi morì CaAubefipine il giorno fieguente 3 e Vd- Villttoy e«- 
deroy entro folo nel carico, neUquale per la congiuntura carico di Au 
'Vi fu più d‘ occupatane 3 -cbe non V era fiato laficidto. bcfpùic. 

il fjjpere i fatti altrui cónuiene al l’H uomo di Sta to. 

Ofle cu a c ione ’X V. 

I L Re Carlo I X. Cinuio alt imperatore fiMaffmiglia- viiieroypfi 
no per il negotio del fuo maritaggio con la Princtpejfa p Cra '*Ma!rt : 
Elifabetta . Quefio terzji •viaggio t aiutò molto a for- migliane., . 
mare 3 a fortificare ilgiuditioi così bifogna , che quel - 

tifi quali voglionotffier impiegati negli affi ir i-ìm portanti > 
babbuino r veduto le Proutncit firaniere 3 eparticolarmcn - 
te le vicine s chef offimo effe* nemiche. Mafie la curio fi- 
tà di -vedere none accompagnata dal de fi derto 3 e digradi- cio^fodo d 
tare 3 e diritenere ciò 3 chefi 'vede, tutto i-lprofittoin pura 
Vanità fifionda/^f rìfiolue • 

Non b atta d'ammirare nelle Prduincireià 3 clu •ve 
di notabile 3 è di compiacer fi di quello, che piu diletta s » 
importa dconfiderare, come fièno gommate in pace 3 ftJ ih Ciòchefni- 
< guerra, come e [erutto il Principe, in che confidano /e_, 
fiuefior?f 3 ciò (begli' manca 3 come fono fabneate 3 munì - di fapcre; 
lionate 3 e\guardate Ìefiuefiortezsf, come trattiene la fina 
miniai doue può ({[ere ajfaltato 9 ò fiorprefo 3 se°li 

- Tti bà ■ 


1 




1*8 'Otferuà'nohidf Stato, 

'Norabiic. fà più legna per rifcaldareiifuofornOjChcbiadadsL» 
mandare al Molino. 

L'ipnoranzadc’negotij *e flràniéri , e' domi fiici non -è 

•1«noranTi . ° 1 r „ . n i 1 

•d’Haomodi mente meno^oergognoj aaU huomo di Stato ,cbe quella del 
2i eàflmm* Medico, quando non conofce il temperamento del corpo bté 
: giùta. mano : Ignoranza , la qualconduce i ^Principi a de’precipi - 

toft dijfegnicon tal celerità , che [anno fpeffo la guerra* 

1 . quelli, ai quali douer.cbbono chieder la pace. 

I l farli temere partorifee odio* Offer.X VI. 

P Rcuedendo il Re di non poter viuere lungamente da 
raccommandò a [uo Fratello , che fe n andaua in Po- 
lonia.Morì egli nel Bofco di Vicennale l'affetùone , c begli 
portauova usò, che fi rtcordajfe di\lu /, quando più non fi ri- 
x or daua delle Coftdcl Mando* Se quel Principe hebbe de 
i cattiuiconfegli , non gli diede già ViUeroy ; perche [pejfo 
Chiunque ricordò , ebedoueua tener per fermo alla fine clfer 
procura ti- pj u od iato,che teto uro, quel Jrtiincipe, il quale preme- 
S'p”! uà piu in fatli temere, cheamare. iljtimore è vna catti 
oxoca Odio. ua fcuola , per farfare quello * che copuicnei quefia-, 
parola crudele , Cr- abbomineuol propofitione y ci babbi ano 
in odio ,pur che temano , non è Chrt filava s li Romani mt- 
Scili a Roma de fimi non t hanno £ono[cinta,che al tempo di Scilla . 

,n«. ; fc;i . i\ y*; \ 

L’Vnionede’ Grandi appretto il Principeè di nota- 
. . bilegiouamento. Ofler. Xvii. 

Vitlerrry con T L feruitio di 'Vi ’eroy già era sì necejfario , che dopo 
Jkcom^’ ’4* mQr1e primo non fìi men amato dal fecondo Pa- 

drone . Scoprendo quel nero nu itolo , che alfa fin fi rifoL 
fi in prodigi} di riuolutione } & di fedittoni^eUede egli 

■al T^e 

. . 

V. ' ' " - ! 
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él Ri quettò giu fio coniglio di riunire tà<£afa reale nella 
me definiti fede r e nell'tttefifo differito , e di non ditudere li 
Cattolici) acciochenon rtconafcefjero per capo altro Pria* 
cipe 0 che’ l legittimo,. ; 

v Lo impiego il Re perfare-rìtornar-'trt Corte- te due pii* 
utrq perfine c’baucjfiy cioè il Duca d’ Alanfine y&ilR*—>’ !< 

diJ^auarra, l' ambinone che più confìderat ampiezza del 
défiderio , che del diritto , glibaueua inuolato l’affettione Voppone. ali 
dell* uno, fjtfi le nuoue opimonicontrol' antica fede baueua giuito.. 
no preuertita la cof ienzji delf altro j Mandò daioro la Re- 
gina fua Madre, Cr-uolle , che Villeroyle affili effe in quel- 
lanepotiatiòne .. Fgli è vnaurande. felicità per vn Ser- Notabile fià» 
tutore, quando e impiegato a. mettere d accordo, &|. ruc> 
infieme pacificarci figliuoli della.Cafa.. 

Chiedi Principenonxleuecflerlargo nel concedere-* 
gratie- Ofi eruat ‘ Gnè * XV iti.. 

» 

F Vii primo egli a fapere il penfiero-, chaueail Re di far * 

•uri Ordine nuouo di Cauagtieri : forfè batteria fatto 1 

medio annetter quello di Sàn Michele nella primiera ri- ,, _ , 

• . ~ ,-> ? i> r /ri / Maflìmifi*;- 

putattone, fi. come fu lodato l lin p er at or cM affi mutano , al n0 fmp.fagw- 

quale piacque innalzare quel del Toffone, Hauendo que * 8 lo, \ , .. 

fio Principe altri pen fieri, in fiituì quello di San Spiritose- 

pretto fede a.Villcroy , mentre gli dimottraua,.cbe fariatta 

to più ìllti firei fi apoebeperfine /’ baueffe comunicato ; Jl |er °y » P«n- - 

Principedéueeflfer molto ftretto nel compartire dcj. CIpI ' 

gli honoriych'e fono le. vere: ricompenfe.de! merito ; ' Tcmiflocrc .* 

A ìon fu punto ragionatole jl negare la i Corona a Temitto- Dcmoftne : 

de, che utnfi i Ver fi, e concederla poi jaDemaittene^ . 

/figgi dalla battaglia vilmente.- 

Ztt: li APrim- 


aa Ofleruationì di Stato 

A Principi ftà il fare, & alla plebe il cicalare.. 
Offeruatione XIX. 


dp^iofarò 1 , sa guanto le paffioni do min Afferò quel Prima 

^ eglino di- ^-*cipe t e quxnti fcritù pur troppo infolentcmente li- 
beri fi publicaffero contro di lui: fece bene punire gli auto 
ri 3 ma ciò fu contro tlparere di Villeroy , il qual baueutt- ' 
imparato da’ Sant ] , che la carta permette ogni cofd , (£/* 
che quanto più. fono projbibite le.Sacire , canto più vect, 
gono ricercate* 

Trecofe fi deuono diffimulàrejle lingue, le penne* . 
f & rimpreiTìoni. Qflfcru. XX... 

N 'On conuiene 3 che r vn buono di Stato trauagli lo fpirìu 
iodelfuo 'Principe , riferendogli tutto ciò 3 che finte 
Cofecbe fi ^ ire ^ U! ° ne>c ^ e ittfi omini il fuo f degno contro quelli , ebe • 
«Abbono dif nep ariano con pregiti ditto della fua fama . Non vi è forte- 
alcuna d’offefa , che più fi debba diffimulàre , che quella*, 
delle lingue 3 delle pennese deità imprcffioni. 

Gcnerofifà Gii animi genero fi fi /limano affai vendicati in fare ■ 

cono fcere , che fi poffonoyendicare\ tAleff andrò fe ne beffa -* . 
hoì AuguftoJiriccmpenfaua; Tiberio li difftmulauas Tito 
lidi fp reggia u a , Non appartiene, chea i Re grandi il 
Thcodofio, ben fare,& vdir mal. parla xc.: Tre buoni imperatori 
T beodo fio , Arcadio , (fiy Houono , Padre > fi gitole Nipote 
hanno U fiato in que Ho propofìto njna legge<ostdtuina > 
che pareva puntole fi a dettata nel Cielo: Eccola in Italia. 

, no come fio. fritta iu Latino al vij . Titolo del libro IX, .. 
del fodice Se alcuno per mancamento di modeftia, & 

$ sfacciataggine crede che glifiapermeffotoc.. 

' ?f ...f ' * care- 


ranno. 


i"v- 


Arcidu». 
fjpno fio. 
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r ca relanoftra riputatione con'maledicenze maligne-, ' 

& infoienti , & inebriato dalla’propria fua pasfione-» 
farfi detrattore del noftro gonerno,noi vogliamo, che 
perquéfto non fiafcgett&ad alcuna pena . ne che fù 
procedutòcontrodi lui rigorofamente; percioche fa- 
cendolo per leggerezza , bifogna perdonargli , fc per 1 
furore, compatirlo ,• fe per ingiuria , lingiuria fi deuè 
rimettere: perciò rifolùiamodiriferuame anoiidtie- r 
:ramente la cognirionejacciocheconfidérando la qua- 
lità delle parole con quella delle perfone posfiamò 
giudicare, fe bifogna, punirle, òdisfimularle. 

-Fuggire fì deue raduIatione,& abbracciare la verità* 
Oderuatione X X. 

F *A compiacenza è tanto comune a i Principi , che bi- 
fogna bene batterei’ animo reltgiofo per non de fi derare 
■fiu di compiacere loro con C adulatane , che d'ejferloro gra 
to con la r verità : Non v'ejjendo nifjuna co fa nelle Corti Vcn,à » toc 
de i Re tanto rara ycpcricolo/a, che la [empiite verità. Vn 
Arcittefcauo di Francia diceua vn giorno alla Regina Ma 
dre , mentre cbeftfaceua t Affetti blea degli Stati generali Notabile 

di P a rigi , che era no fo. anni, chela verità non er«u ddJa vcruà - 
pallata per la porta del fuo Gabinetto : Vn altro Ve - 
feouo predicando nel Louurè tanno paffato , diffe al Re -, 
eh elTa non entraua nelle Cafe de i Re , fe non furti- 
uamente , e per le fincftre . Il Principe è molto obligdto li Principi 
4 vn fuo fedel Struitore^cbe gliela dica con ardore* con prc ? rardc - 
■ardire , e con difcrcttone , e per e fere bene f erutto doueria la vcritì. 
de fi iti Are degli bonari , e delle rjcomfienfe elle e verità ,cbc 

Ttt ) gli 


il Offertratio ni distato 

gli fuffcro dette in co firn affi m Amenti dubbi* impof^ 

t antere che il t Acer la farebbe pregiudiciale. 

Viileroyifce La Regina Q aterina amaua un certo Signore della fu* 
•pre la Verni nAtlùnc: ydleroy conofcendo 5 che li Principi 9 e li Grandi 
u a n MoSa- del 7 \egno fe ne doleuano , &<be fempre fìmili querimo- 
nie fono i fimi delle p art ialiti , hebbe ardire dif applicarla 
a moderare quefìa aff cttionejlcbe ella fece, e colui 3 cb‘ejfa 
Kota. -amauafi portò tanto mode (lamentele difir et amente t che 

inai la Tua fortuna non fu foggetea a cattiui incontri* 
chcfouraftannoa quellLche abufano il lorofauore- 

Il Principe deu'effer vigilante ne Tuoi affari , & non 
xralafciargli , OiTcr. XX IL 

I L Re Henrico 777. dopo il fuo ritorno di Polonia ? in- 
j meitie- f afidi molto pre/h de gli efercitij inìlitari\e per nenia- 
« ,fa la fnp- fetare confumare quell bumore guerriero fra le delitti , e la 
£»cl pamc vaniti, che apporta la pace, in fatui diuerfe compagnie di 
tiénricollf. ficolari t che viueuano non femore , ma a certe bore rego- 
fi^àavican Laprincipale ritirata eranelBofco di Vicen- 

nali quale cenduffci grandine perche i negotij lofeguim 
tauano da per tutto , svolle , che Ptlleroy , ebaueua la cu- 
ra di quelli , che malageuolmente fi rimettono al giorno fi. 
guent e, pigliale Cbabito come gli altri , che vi fuffe un 

luogo particolare a gufa d’vu parlatorio per riceuere gli 
fpacci , $ a fiottare li Qorrieri: ma quando egli saccor- 
a fi 3 che le fpeditioni veniuano ritardate , gli di/fe tanto 
fì che^IpTen '■veracemente , quanto genero f amente . SireJ debiti , & 

deli Re ,& leoblieationi fono confiderà te fecondo i tempi j& 
perciò fi dcuonopagare prima ì debiti vecchi , che t 

nueui. 


Di Pietro Mattei; ; 

kuoui* Voi fece prima ftato Re di Francia, che Ca*- 
po di quella Compagnia, vobliga la cofcienza di' 
render al Regno quello; die gli douete, prima , ch«->- 
alla Congregatone quello , che le hauete promeflo* 
vi potete difpenfare dalfvno,&non dall'altro ; non 

portare il Tacco, che quando vi piace; ma hauete rem- CoroBa re t_ 
pre la Corona Toura il capota quale non e men gra«. icèdLgrau*.- 

uein quefta folitudine, che frà inegotij. Queftoèpar^ 0 - v 

lare fuori de denti. 

Lapietàne*Reèco(avtilillìma« Ofter. XX Il’It • 

V N 'Principe hon potrà dire troppo tempo al/a pietà 1 r 
mabifognavna qualche volta lafciar Iddio per 
Dio il quale fifodisfà , eh' altri lo troui ncnegotij , & che dio pet Dio# . 
la [eia buona intentiate lo ferud» Sia il Cielo di Bronzo chefu. 
per la Francò mentre la pietà rviuerà nel cuore de li funi 
Re, offa non batterà bifogno d’altrapioggia, nepiù,ne me - 
nocche t Egitto, il quale bà a battanzjt dell’ acquadelNil* JìnùtiM 
per ingraffare, e rinftefcarc lefue terre». 

Ma òdi miseri bramarla tutta pura fienai artificio, P;^ rc dcacr 
efenzi sfòrzj) , caminando con la tetta diritta fenz* r voL 
. tarli , ne dtqttà , ne di là: effafcbiua quetti dueettrem'r, 

Empietà , e la fuperttiùone ; Molti Principi hanno per 
quellxbrauatocontro Dio,e malpenfato diluiper t altra.; ^ 

firn pietà accieca l’anima , la fuperttiùone la fa lofi a , la Nota.- - 
pietà ama Dio , l’impietà lo deprezza , come Te fufse - 
huomo , la fuperftitione lo teme ,„come s’egli non fuR 
feDio* .]p 


i% * 


TXtn 4* Cornee 


* 4 , 


Ofleruationidi Statoj , 


Szmiiede) 

■Sole. 


Come ficonferui,c s- accrefca Tamorc ne’ Popoli#. 
Ofleruatione-^ XX I V.. 

Qìw'mocon- \7 Edendó ,,chequel Principe amati a la folitudine 3 e dì-- 
S«q2cd a , v ■ mpra¥ * ordinariamente a Parigi , h die de per. confi-. 

fodi; fatti gl io d ifuiiai per ie Proutncie de i Principali Signori del 
fadditi, j! 4 ° Con Jtgho, per far ut -veder S.fM- con gli effetti delitti . 

fuagiu(Utia , poiché, effe erano pritte dei contento della fu A : 
pr efenzjt ^imitando il Sole > il (juale.non parte ndofi dal Qit 

10 diff onde tfuot raggi per tutto il Mondo : Quando cotto- 

rofono tìuomim da bene } e di quatti a fanno, comparire dét : 

per tutto tlferuitio del Principe: le loro parole fono tante 

Offici,, che ,f recete ardenti* che liquefarmi) tl ohiaccio % che li forma alle 

opera vn bó , ,, , > • , * ■ 1 J 

fcruo pe.*ffuo Volte nelle parti, lontane dal calore f r 

£nor P pùbli IKonpub rvn Principe co't mare meglio X am.or pulii -, 

cò come Ci CQ a che imptegandout delle perjone., U quali, altro non ami- - 

acc^fcaT & n °aohe l ben publico-, Di tuttigh precetti, che l' Imperator * 

Documento Carlo V . . la feto a fuo figliuolo Filippo 1 1; è fiato notato > 

io V.a Fihp- V te ^°P er migliore', ciò è: che non potendo elTer in « 

f«Ia/7£ c6 ' tante ProuJncie lontane, e/epatatCafaccflein modo,, . 

rencYuddìti!. c ^^ VJ Ai de veduto fempre.conrauttoritàje con la gin j 

ititia , mettendole irnnanodi perfonedi tanta inno» 

cenza, & ,viuùj che non hau.eflcrooccafionelifudditi i 

di rammaricarli della JuaJon tananza.., 

11 Principe dee fa r ea pi ta le d ’ vn fe d e 1 fc r u itore> e non i 

mai priuarfeneperefequire.il voler fuo. . 
OfTeruatione. XXy. . 

dcttadiHcn j[ L Re Henrico Tll.il qualeper "vendicar fi propone a di ; 
mcAquaTc' fi™" tra Z‘J* men tc L ‘dfftmblea . de gli Stati di Blois , , 
’ ' gljnutK 


Di Pietro* Mattci; 2 f 

gflnuioVn viglietto con ordine di ritir ar fi , non per altre 
ragioni 3 fé non perche temeua-y.ch egli y e Beheure non lo 
diuertifero da quel precipitio y e che dipendendo molto * 
dalla -volt onta della Regina M adre , non gliene da fero • ^ 
qualche notitta.sperciocbe temea molto il genio drquella 

Madre per bauereefavna-gran potè fi à [opra il fuo jg- 

egli nonconofcea i fuoi artifici rlòipìrito degli huomini più facilmcn* 
fìlconofce difficilmente, ma quellodella<Donna. non tcflconofca * 
fijsà.mai<. Chifóiofics- 

Penfaua-, cbel [angue- dì quei due Principi douejfe. L, J i ^’ r ° loI,c 
efiingueril fuoco , eh' e fi haueuano accefo , (fif rinfiammò 
divantaggio ; per et oche poco dopo fu vedutavna quafi v- 
niuerfalreuolutione ; furono rtnouati li Saturnali -, douei 
feruifaceuanoda'Padroni i sforzati non làfctauano- 
niente più prefio il remoalfegno del fornito, che tpiù obli-- ^Sa°il ’ 
gati fi partironodalloro debito . Alt bora eglìoferfe al \e- fuoRe.fc bé 
la cottnuatione delfuoferuitio , che /’ abbandonarono ^^« abbandona-' 
principali Seruitori. Ma non conefccndo la debolezza de' tolui. . 
fuoi Q onfiglieri pensò, di poter far fenzjtnjna per fona fi i 
ntcefariayC fi confidente.. . 

Acre conditióne di regnare quale, & come fiai • 
Ofseruatione: XX V !.. 

\7N Principe fiv chiude gli occhi quando ìncon fi derataa 
- mente fi priua d‘"vn Scruitore)cbe sa i fuoi negocij.. 

^Jtafi tuttala Polonia/hauea concetto'vn odio implaca- Aùtcmtàdil 
bile contro CuartcOych' era ilpiùfcdel Confighero del7{e 9 ,^ placca - 
minacciandolo Lefcoilbianco \ che noi cacciandobaurebbe Gaarico C6 

' ^ i figlier fidati» 

eletto vn altro T^e j Guar.ico n era contento , e pregaua. il <j c j r c 
Re di gettar lo nel Mdre , poiché efo era c agio nodelli tem- Henng 111 *- 


V 


t6 Offcruatiom disiato 

pefia, protestando che non folamente perderebbe n/olon*. 
fieri la patria , ma la •vita medefimaperla falute del J ito » 
Hcorico III. Principe ) e per lo ripofo dello Stato di lui. Il Re dice udì 
ìuo detto di piùtoftodefiderare di ritirarli a viucre prillatamene. 
gran genero teaC h € di Ilare nel Kcgno fotto vjia conditione can-f 
to iniqua>& irragioneuole,. 

E mala forte» quando il Principe non conofce vnfi* 

£ dato feruitore. Olfer* XXII.. 

N 'On fperando^dunque Villeroy ne ficurtà , ne profeta.. 

tione da quella banda , fi gettò tripartito , ou trafu 9 < 
Padre ,fuo Figliuolo ,fua Moglie »la fua f miglia > £ 2 ^ ifuoi 
gio^e? ftjg- bei i,£t bauerebbe de ft derato d‘ afpettarein vna delle fu & 
gir legatila-, # c fj e pajfaffe quel nuuolo , ma non vi fi potendo fer 

mare, che a diferetione della /violenza del tempo fu co* 
fi retto di lafaarc.il camino della fluititi a per quello della 

prudenza. Nelle torbulenze Ciuili il peggior partito* 
nd pré .fi è di non hauere partito . Nelle differenze particola* 
osi panilo, ri egire prudenza ì’efl ere neutrale. Chifta fui giuo* 
co,fi parte, quando vuole, chi entra nella partitacene 
u za perderla non può lafciarla. t . A . 

Pfsdcre.fiig- E nondimeno egli fìi in tale confi deratione fra tutt^jt- 
N jg»icbr:ghe. due le.parti >cbe ancoraché la diferitione » e l’equità non * 
ccmpanjferoin quellc-confu poni ? che allume delle archi - 
co« tutto ciò fu ri f pettate tutto quello , che fpet — 
/>«4 4 lui : la fua famiglia non finti le mifene deWàjfedio • 
Dolce cofa c di Parighgh amici gli faceuano hauere f cattamente de 
il vero ami- ytuerl ? alcuna volta fino net Tamburi j la fua Cafa di • 

fon f lana fu conferisca da <vn tal Signora y che honoraua.il. 
PsdrCi(ef che era fiato in firutto col Figliuolo*. 


"V 
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A llaprefa diPontoife vn grande di quello Regno beh - Vi|Icroy ^ 
cura di far condurre in *vn* città fitte del fuo gouerno bei Prìncipi 

luttii mobili della cafa et Jlincourt, e dopo la pace glieli fauoreuoU * 
inuio [opra de Carri inuentariati , fenza che niuno sac- 
* corge(fe>cbe mi mancale pare yna minima co/a. Ciudi ero, 
e proui denega mirabile d'bauerc ' -veduto così da lunghi-, e ,_•* 

-contro quello ,cbe appariua dal di fuori , che ciò gli doucua f 

ejfere renduto > e che gli faria parimente rendalo ilfuo ca- 
'■rico di Segretario di S tato» 

Quanto importili rispetto verio il fuo Principe. ' 
Oiferuatione XXV 1 1 1* 

A ccora ebe riceuejfe alcuno rigordfo trattamento dal 
fuo Re 3 nonfifminuì per quello già mai la fua df- 
fettione merfo la fua memoria . Mi dictua mn giorno il 
Grande Henrico la Hrana rifolutione , che quel Principe di Henna» 
'haueua prefa coatra il Duca d tAlanfon fuo Fratello j mi ^.iPnaci 
comandò, che non me l feordaff nella fua Hi/ioria f dicendo 

efler neceflario notare i falli de Principi; acciochc_* 
quelli) che vengono dopo di loro » non errino nel ca- 
mino) nel quale eflì fi fono perduti, lo diedi forma al 
difeorfo , <5V lo moRrai aViUcroypcr t fot tome iter lo al fuo 
gtudicio : mi dtjfe egli di non hauer mai •‘v dito parlar di prei Rc,che 
ciò. IlRcfapenàequeTìarifpoflamt d'JJe-, Voidcuete c S lifc,ai - 
creder atne,perciochedicola verità jedouere lodar 
il Signor di Villeroy,che nonl’hà voluto dir in pre- 
giudiciodcl fuo Padrone > a queftefi riferì fe la nfpo- 
fa , chi ei fece a Tinte utile , mentre che gli dtetua non mi 
efjer altri i eh ejjo foto babile a fare l Hiftona di quel tem» 


:28 f Offeruationi di Stato 

po . loTono ( dijfeegli ) troppo obligato^lla-meinona 

idi Henrico II I.per intraprenderla. 


Oran danni apporta la guerra. Ofler. XXIX. 

D ,Opo l'horribtle 3 e tragica morte di quel Prìncipe ft^ 
feguente giorno mando egli ad <"vn de’ più confidenti 
del fucceffore buomo efpreffo , acciochegli rapprefientajfe > 
■che la continuatione della guerra faria l adì jfipat ione dello 
Villeroy per StatOyO* non disfi mulo punto al Duca di Mayne, cb’éffa 
tfuadeaiPrm rumerebbe la religione , ò tirerebbe auant iti partito Àt 
Sf alU 1 quelli, chela'Voleuano riformar*. 


Villeroy odiato, percheperfuadeua la paceìn 
Francia. Qfseru. XXX. 


S nudi 1 Ldefi derio c’haueua Villeroy di pace, il refe od tofana 
cattiui quelli 3 che 'voleuano profittar fi della guerra :gli Spa - 
Aia^o h°picc gnuolidtf credit arano la fua buona intentiones t cattiui 
P rance fi il chiamarono Politico $ e quantunque le Città in 
quettafuriofa licenza rueuejfero molti danni per la guer- 
ra 3 ef e ne facejfero ancora di 'vantaggio per le loro p art ta- 
li t aiti nome di pace era fi odio fio fra quelli 3 che fi teneuatfi» 
H pacifici per Nauarrifii. 

"Jlgaftigo della Giuftitia apporta notabili vtilicà. 
Ofleruatione XXXI. 


\ì Ella fermezza del fuo ingegno > e d’^ri altro gran- 
de animo 3 (j$f altro tanto grande intelletto , trouì 
il Duca di May ne il migliore , e più ardito configlio , che 
fia mai fiato dato a Principe ni uno , e ciòfù in far impio- 
tar quattro de i Sedici , che per vn furiofo atto d’ ingiù- 

flitia 
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fitta bevevano dishonorato qvefto AuguHb PàrUmen- Sprez2atorf< 
to : Con l'ifleffo parere cacciò'vn pìcciolTiranno della^, de gran Tri: 
ZBaHiglia , ilqvale t batteva conuertita-in'v» Arfenalz^ gar’fi'dcao-' 
de’ fuoi ladronecci ,e ne diede il governo avnbuomo bra- no. 
no , la co fiati tji , & invariabile fedeltà del quale fu dalj^™* bia ' 
Re Henrico il Grande lodata > perciocbe egli [limava <vn* 
buomo datene in qualunque partito lori treuaffe. 

Configlio ottimodi Villeroy per pacificare la Fran- 
cia. Offeruatione XXXI. 

C Ome non è difficile il condurre nona A fave , che bà il simili' n©»*- 
'vento in poppa) così non è malagevole il dare Qonfi» bllu 
glio , ove non è difficultà ,\ne pericolo ; ma le tempere bora, 
ribili efperiment ano i buoni Piloti , C$ J i grandi affari gli 
intelletti elevati Hai parve appunto qvelto di Villeroy in 
quella grande tempera , ' ove era altrtfantó ptricolofo il 
dare on figlio ,qvani o era tlricvfare di darlo» 

Diffe liberamente al Ùvea di Mayne non effervi Villeroy di*- 

non nino di queHi tre modi perrender opaci fi toil Regno :o 
eCacterdarfi cò-l t Re;òd‘ r vnire tutti i Qattoluicontro di dodi rende- 
lui , ò di metter fi [otto la protettione del Re di Spagna , £ Francia». 
effondo nondimeno il terzo pericolo fo , contro le leggi del 
X Regno , e Cbumorede i Francefi : il fecondo molto dijficu 
le , per effer i Principi del f angue wniti Erettamente' 
fra loro per [ intere ffedellaloroCaf a. Coti figlia uailpri—f 
mo con queiìlconditione , sbe’l Re entrajfe nella fhiefox*.- 
Qattohca , e che quegli, che ne tiene le chiavi , glie napnffe > u 

laporta,cbeda S. M.ne fari*} applicate con vnalegationer 
ra olio grande , e folennt, e pubicamente per gtvfiificare Ut 
fue armila fo che non ‘vcdcjfe intendere quefta giuHa con — - - 

dtiÙMi* 


^rllrroy /ari 
Qò molto per 
della 
lancia. 


». 
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dittane di pace. Il tempo ha fatto vedere quante mi ferie fi' 
faxebbono fcbiuate y feguitando così fatto Configlio, Quer 
ru felli disagueycbe fi fono.tratti.daj ut te leVenc.delcor- 
po della F rancia Jjauerianoferuiti per. impafiar.laxalce dtj 
i terrapieniper ricoprirla contro i nemici,. 

Sarebbe 'vnofcriuereC Hiftària il rapprefentare ciò y. 
ch’egli fece in q r.l tempo >baft a. dire 3 cbc.il frutto di quan -• 
toetne^otiò: fi* la. conferenza di Surene y (a qual tirò in- 
nanzi ìacomterfiont delire ypoila tregua , 3 cbefufeguitatdi 
dalla pace , come e dalla. Madre la figliai .battendo guftato ii 
Popoli la. dolcezza delrtpofo 3 non ru olierò più travaglio : ili 
partito del Duca di Mayne era 'venuto debole 3 e mancan- 
do il foccorfo pensò ciafcuno alla fitta falute.. 


V.ilieroy entra al feruigiodi Henrico I V. con moltai 
' fu a lode... Oflcr.. XXX IH.. 

T'Xtyo laxonuerfione. del Re. entrò al feruitio di S, M • 
Air gf à guifa d’ Rnea 3 quandorvfci dal fiacco di Troia , . 
conduce fico fitto Padre sfitto Figliuolo y (g/yn luogotmoor-. 
Oftì i *5- 1 ante yilqual fervi per ridurre gli altri adobbcdienc^a^Alt-- 
u<? il Re He barai più fatti biafimauano gli oftinatt , che ferrauanogli i 
mati!^’ bufi occhi in quefto nafeente lume , e dimandavano più cerimi 
monte perndurfi alloro debito 3 che non ne baucuano fatte: 
ptrfepar.axfene,, 

Vtiicroy è c n Re plt refe il fuo carico. di primo Sioretatio di Stato 3 , 

**tto primo J . > n , r I 

Scgretariotli £ nei medepmQ.gtorno i cb.egli r u.entro i s.accorje 3 cbe ritor v 

^io°ddRe natta./ ordine nei negotìj con gran foleu amento dtltn .Non' 

reftaua di .dire; io h£ fatto hoggi più negpuj con il : 

Signor di V illeroy 3 che nonne ho fatto coni gl£ altri i 

> i&i fei mefij non gli parlò giamaid’ alcuna accidente, per r 

firano Vj 


Di Pietro'Màttèi. ?» 

r ftranO)Z!? imperi pitocche fujfe jch’cffo non gitene dkéffè il 
■fuo parere fondato sù la ragione^ouero sù f efempto. 

Si (ìupiua ì cbc’vna fi fatta te fiafagéjfe tinte cpfeffih. 
za hauerui ripoflo in fuagiauentù quel , che s impara cèfi 
lo fiudio 3 e quel , che fi caux dx libri : ben rgli è wero y (b'e 
fé quel intelletto cófi gagliardo ,efi njiuofufeÙdto colti - 
••«4ro con Carte peonia fcienzjt sfarla rìu fiuto ancor a più 
■perfetto i percioche fappUpur dire >vnactò, che 'Vuole, /<£_, 

Teorica è più' fi cura , che la Pratica , & i libri moftn/no Stiliti dò' lì- 
in poco’tempo quel , che con-facica di 'molti armi in* 
fegna refpcrienza. 

Maniera di rrtftrare negotij vfata da Vilìeroy. 

*' ' -Oflieruationé XXXI V. 

N On hà mai ncgdt iato con nèutro -, che non fi a rimafo 
fuperiore ' Ha bùia m o ntedu to de gli Amhafcia tori 
fiore fi ieri, ch’orano fi ima linei loro pdefe come intelligen- 


loro di [cor (tì ne altro , (he apparente: lardar tifi ci : quei* 

J . * k. y~ r > 

che m avegg i aneliti ego fij fiò n pongano luti iloti tr.cd e firn o 

firn ;T»krv anno per bnurfé' fi radere 'fh loft of chi 

oh altrird Àtrrii '&na . 5 Ùfiìta/tihi "vS /'tèrni olio ii.-r.ar. rt nel J ta,i * ni P«à- 
* . ‘ . wf » \ %*. . vi!*. lanoAirauue 

l intendere le cofe dell alt uètilY e con aijcprfi profondi 3 mrc. 

gli Spapri uri: cattano U loro migliòri ‘rifinì '.noi da gft [fi ^ r0 n fiorano 

fcmpijdcl paffato ì i Fra» cefi fi fertti anodici preferite \'ma il pàffete. 

la prudenza guarda da t t're't empi 3 e fo,.ma.fempre le fue uI^oguT". 

ragioni sù la nc ceffita del preferite^ siti Utilità , ò il dan - fornititi pie 
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no del p affatole su quello > che antiutgono del? dime* 

iure. 

'Qualità di, che conuengonoad Huomo di Stato. • 
Ofleruatione -X X X V. 

Q Vegli iBeffi 3 che non erano fuoi amici, fuorché nelle- 
Brinfeco, consentono , ch’egli hauejfe delle queliti 
'fi , ch’erario nonpunto communi ; Una grande integriti purgata fogni 
«in Vollero?, auaritia i vna modefiia grande s <vna efquifitababihti $ 
rvna 'vigilano^ incredibile i inimico del luJJo t deUe nouiti 
e delle dìjfolutioni leggeua tutto quello, che gli era dato , 
■nonrimetteuai negotij al giorno feguente ; nettane ogni 
giorno ( come fi dice) iltapeto,e nonfono piti eguali, fotte 
C equinoziale i giorni , le notti , quanto erano le fue^ 

i parole , e le attioni : mo Strana negl intrichi ., che gli preme- 

ttano molt o,il mede fi mo uolto^che faceua ne' maggiori con- 
tenti della Cotte, llromorenon lofgomentaua , perche non 
era /olito di temere >fe non nell occafionigtufie , appa- 

ottetto no»- rm/.- temere tutto è debolezza, non temere niente è 
’ Cupidità . (fon h Beffa mano, che daua limale , daua ilri- 

SS-eìT medio: C°»fi der * nd< > il \ e ^‘(l* gratta , e de fi enti , di. 
■ccaa di Ville ceuafpeffo : bifognaconcludere, che’lSignor di Ville- 
roy fia vn buono Segretario , e da tcnèrfi ben caro. 
«S&anoln Z>4 " 4 * u dtenzsfen Z^fa/lidio, fen^a con fu [ione, efen- 

ViiJeroy. " Zjtimp attendai la granitile he in lui fi trouaua , al primo 
arriuo,s addolcino con grande affabtliti,tanto necejfaria 
-a rvn Huomo di S tato:p crei oche gli magnanimi fi appaga- 
no, e fi contentano diduone parole , le quali non ifeortua - 
f° d ad nomatU linguale fi ributtano con l afprezxa j Quei che fi 
Principi, tn olirono difficili )cf tfi i dio fi 3 che non afcoltano con atte u- 

*‘""J . ' 4 ione. 


I — I ì 


oiDf Pfetrtftoafttt P $jj 

tgntiéw parie wip , enon ri fiondò#* , etti? in colerà, di - 
Rruggono il feruitio del Principici} è <vbligato>ò)di Wi 

tiiTlrijche fopopl 


opfcbiefue. gufare ,YOÌ (<&- 


ceua Kìdolfoj Coniatore della potente Qafa a A u fina) che Ridoffoim 
io fia ihtòeicìto Imperatore per Gare tempre terrai^ {*' r * fuo det 
iavpo tea colino? - v • N ' A 

V' VT coitili 

ìCuftodik) fr cfeuela lingua?? grtometflhfrg'liare. u. ,L c t 

-V^ e MV**.»foO ©ffi^/A r X , X'X’VIé'' vvr V; 

ft Yt^fcvp ^ -w 

H Aueuà'egligpan mira dPnon precipitare i fuoi £o ti- 
figli è fi grande Henrìt'ogH prOpafi 'vrìnegotto ì cbè 
molto ghfrcmtua ì & Vedendo la fua fredex^a^gli doman 
dò 3 perche nòta parlaua, peYcioébt dijfc egli t he trieduto 
che ftc-e'ffi mefiitYl di t'òVnunàare '» itoti dt parlare . Volli !c«oj V-Rjfe 
batter <vna 'volta il fuo parere in certa occasione ,che rtf- 
guardauan/n Principe dèi f angue irifpofe . quandòd Re 
deliberano fopra qVellb}cfot'ocek'HorO congiunti > noti de» 

Muto ricercare di tonfigtovftrììthe lu natura . Ll'hUomo Saper confT 
di Scaro cféue fa per fopra diche, è come bi fógni dare, f ''^do* 
èriouiàre di darei! Contilo .in certe cofe è dcùolezjji qU * °* 
il tacere , in certe altre il parlare è temerità , ma alcuni 
nonéve n be', che permetta il date Còn figlio prima , che fi 
fia ricercato. ' ‘ ' 

Diede al T^^uel mirabile C ohfigtìo >C befiruì grande- OK , m 
mente a Plabtltre lapace , a dilìruggereglipretefii del Gg^o'di Vfl 

laguerra 3 facendo ^venire alla Corte educar nella teli 
gtone Cai tolùa il Signor Principésche era a S.Gio.d An- cc * 
geli) a cci o t befoffi ckta la/egrtti maf ut cèffi one 3 po fuochi 
^ Vuu l" inccr' 


Mi 


ialini 

TSbOiJÌ 
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l incertezjj metteua il, timore negli {piritici manténem* 
nelle T> rouinciela p art ialiti . v ,v. n -, u - 

Qualitadi , chd deue hauere vn Re ì Se quali furono 
•*) q u cl Idd 1 ! tf enr itti 1 V. Òflei^ XXX V i fi , . ! ‘ * 

(fcV . K » Ì\lk\ V^ìfcllOb\'l\\o?>X/Ì *«•»} 

1 7(5 f ono fmprtlfe ima nelle diuiftoni ciudi gomene* 
fono riconofciuti eia il vno dei duoi partite , non fona 
Hcrico IV. mai intieramente ybbtditi dalCaltro^Quel Principi, me* 

ra faccu^d" tr ?A U ™ 1a tTA 'P at0 fptjf* fVflMl Cfiflret.tOA fot 

ogni cola, il Carabino ,a 'vincere con, la dolcezgfincl Gabinetto , pri- 
ma , che combattere colmatore in campagna » a fare in •un 
luogo il compagnone , in •un altro il Soldato , le attieni 

(Iella Mac ft aerano ofeurate, com’era •Velata la Statua 
ntot«7|\ ÌI Mtnerua, mentre durraua lafolenmtà de i r Phntcrjj y * 
• come Roma fiaua tutta di mala voglia, mentre , che li Sa' 
hj > IT i furto fi Sacerdoti di Marte portavano per le Hra- 
Anali. de gli tAncili. 

Quando fu in pace, quell* ,eb' erano mantenuti indi/, 
ferenti ,h^bberof A tua a ritorna* alte di flint ioni, «$* a por 
fi ne II' ordine-, l' ufolente prefuntione,eCòrgogliof a fletta 
Xj. ,.i ordinari accidente de gir animo indocili, inquieti 

non fi poteuano fotioporrtaUa legge della mode flta, e del 


emo 3 
\ .oLuaj; 


n 


\ U Re a accorge ua purtroppo delpregiuditie, che gliene 

tifultauaperciocbe cowevna grande feuenta efacerbalè 
ajfettiont:cqJt la troppa facili t àabbdffaCaut tontàcZJ iU 
4 ^ l (f c ~ tjnx 'volta, che quel Principe-, il quale no* 

eclofodclla er * H e ^°f a del nfpei todouuto alla S* M* ne permei teua. <• 
ti putir / offe fa, cr il difpre^o, fbc t Re / uoi predecefforrtrà le 
maggior I conf uftaui bautuano ftmg ce fatta a a Re.i tfert 


-JwnalliV 

4 Tre colè!* 


ff 

faggi tmi fùria ffe ,fcriùtffh , e com and affé di 

'n o n s’era fempre fatto , era fiato per io pajjato che dc,, c fa 
troppottfpetto nelle parole , ne gli difpacci troppa rrferua^e ap^, & qnà 
troppa tonfidèrdtibnt neScornahdamenti;4}auetià\fpefJe ,if 
•volte pregato quelli, ehedoueu'à-mnauiare,ricompthfaii 
quellt,che meritauano d'effer puniti, e riconogliatufi quef 
ti, che Chauèitanp fdegnato . 

D'indi aitanti il Re fece il Reda douero >fottopofe alla Reda *+• 
difctphnà li più difficili , e molti fi trottarono fatto quelli^ ^ ro,com0 
aquxlt. ■vokuvm precedere, Quella Maefiùja quale" tulle 
ratta i'tb’bgmtno les’accofìaffe tantohèer amente , e cf/e ài ti, quali . 
todculcajfè , n/enne fi delicata, che per poco^chef offe tocca, 
metili atta de ff ere ferita : eperòil Rediceua , che Vtlleroy 
fdbba»cit*m/v'g*utro dtfaretl Re ie gliene hauettainfegnaè fcr Re, ad 
to più in foi mefii che non uehaueua imparato infici anni >• 
quando poco dopo fu ricercato ,/i *voleua fate il banchetti ^ 
de t "Re nel principia doli' annoigli f ottènne quello, cke'ViU 
leroy gli bietta datocché pur troppo, rifipofe^s' erano fatti notabile, 
i Re . tAntioco EpifanéRe dett Afia > perbauerdtffreffi^fffffi^fi % 
tata iaSMiefìà ^nefaputofareil Re \fu fopranomtnato «nfetìfato. 
t*V fen fato* \l c.\ -r .im\vi t r? 

Vt Nonpoteuaìmpdrare quefla lettìone da miglior mae* ’té'iwtoaf 
firà y percio che li precetti da fare il Re non fitauano , che f,' Kqriitit 
del {Regnai e bifagna risederne molti, per faptr quainefia^ no • 
no le funi ioni . Snelle delle perfone prillate ogni giorno fi 
*veggond$ i?dh hàn naficono, * non fi moRrano , che nelle 
grandi occafioni ; cóme iAdaldague perejjere flato Segre- J da,da J“ 
tarro di Stato.ciuquaata anni di tre Ottoni Jmp trafori, e dilato . 
G,. figaro Sx hii. Kydi. Sigi/ mondo > d'Alberto , t di Federi Gafpato 

co Ul./onofiaiti firmati cafre idi tutti gl' offici] Imperiati', Schiuse-, 

V'ttu 2 Uilltroy E iewt 9J* 


1 


OBemnamiifi ?OCto 

VilfcreylcK ydlerty y ìIqU 4,U haueua -veduto la corte fottoil\Kegno<U 
dat0 * Francefc a IL e ch'ero entrato ne i negotij / 'otto Corto IX. 

si’ V haueua motteggiata li pi q importanti / otto Henne» ///» 
. ’ non ignorano niente de i pi# grande fotta Henne o IKpot 
teua fola fare queftitittftjrutf ione » •. . -• 


«r 


Vìbiii'n^Uc'sà comandare, sa anco fare > &i I regnare 
èferuire.. Oflfer. XXX ^ ili. 


r Éttjb* fàSH * (Vfiw fw /' 5 bifogndfarfis novpno ignorati 

tei. /JJ fi facciale pereto non- fi trono gran dtjferen^A 


.*b *t.-q 

fcKiiJi 

«WK 

oprare-. _ 

. iulpln fròquftycbt ugnano^ queiyt^e tnoftrano, come b fogne rs 
gttareiejfi non hanno ytheyn fine ,il quale èia falute dello 
qry->vy:i • ftato-igh "vnij gli altri fono or dwatt per fornir alpnbli * 
ir ,9^'ist cf i < quefitaèlficogicne ,per U quale •%*!< Imperai ore K>* 
Il npmi ipateo falena. dirOathg.il Regnare era ferutrt^omprendeno 
fetoiiA.a^ quejtafgtuitn in treparoje, et aè, bruire alienato fio tso- 
C ° mC * mettendofi al Confeglioi feruire a rutti con ricercare *1 
' * . fanpubtico, feruire ai particolari col far giuftttiaaaaX 
‘\ A fot no>e col difenderli da II' in giu f Otta. » 

.mi i ^£)i matterete fatfniglttffasàfe r.uireben tiFtittcipe,sÀ 

nlìdare * 5 * ^ ftruir lo Sftato,e chi sì fare l* buono de Statanti fatesi 
. iftefel'V?- E£Wfipt: h?&^*<f[ A ftf*Alcotii+dtrs,(fr \l copgtìare 
Celione:* q^hebi fognai fio comadaioi tutto qucJ4o,chc fer- 
bST/To» u^.a-ben rcg^re^ierue^blcftTi^ljarqndcbere^ria.. 

Vrfieroy ne Tuoi maneggi come tra staffe . _ 

#wn«» < whnveffi* » 5 A*®/. ù > 

90^** ’t^A- -91^ b elùvi t'.l *"* -^t- fi ■ w*t . , i nn^ 

D’aniai-gc f fu Tot tondo con gli f traueer itegli moftro sfyro, quanto 
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psce fri lì dueTl^e feguitata , e fini taglor io f amente per 
met&o de i fonfigheri di BeUieure,edi Sillery, Che la SpA A Principi 
gna non la patena [perire ftnzjt re flit ut ione , e parlare a Acuìre. 6 - 
Principiai reftituìté>none egli vn accrescere le ride? 
j\ Che rcfpoflahebbe da lui Ronca fio , quando gii dtffe il 
defiderro ^cbaueudil Buca di Sa noia d'andare in Frati, 
da f fe non che non utfaubbe Fiato il ben <-vtRo,fe baue- 
ua intentione di ritenere ciò , che doueua rendere . Dopo il 
trattato di Parigi folcita dire , noi appettiamo fempre >[c 
quel Principe partorirà unaluona paratale dicendo in 
quello propofito i fuoi Mini Ari , che il Ré di Spagna pafi. „ 

JfereJibe in J tali a per difendete Theredità de i Nepoti , rii ftc . 
fpofe,c quello è quel, che vorremmo, percioche b fo- 
gnando romperla Ja caufa cofifana giufta, eia parti' t Ji 
ta meglio fatca,epwintera,e maggiore. >' in 

ifche fi delie iempreprocVKj're il tiene del Tuo Pria- 

u,f} o:Tu(ii o aioaaoiffiirckui 7 ?}! rwa ; on 

cipe. Offer. XL. 

della gta tidexk&V i ! lem j bri 

dMtmlMrZfSZ 

r r at Ino Re. 

tendo con figliare iiRe } che ri ftringeffeJa Jua [ronderai Hcricolir. 
con fiderà» a, eh e Henrico lll.F era fpeffe volte pentitòdi 
lunari tifiti tutto ai Duca dtSauoia leffutàdi P mero lo , toal Duca-. 
SamglianOiU < 3 > enufa ì cb’erano le chiatti del Delfi nato, e fi 0 f*oio,5c 
del Piemonte ij teliti Duca: di Niuers per non mo fi rare di aluc-d«i .7 
dmfentiH attione tanto contraria alla gradezjca del Duca di r*ì 

la.CoronaJiAueuà chteftò d'effer [caricato dclgouerno del UCIS P rcfa * 
l^Proumcie, diquà da' Monti, ^uel brauo Principe in fin fedo della ‘ 
d’allbora preuidde^e predi fife , che non sì tofto farebbe fer - Valtcllna ? 
ilUfcttJs, V uh 3 rata 




*8$ Olfoiiati6iw«iKTti*fo 

rat Armili porti a 1\ Bronce fiorite quilladeiGrtfoni notti 
rcflartx Ioniamente aperta.. . 

c^ni^iMre' tb'v* Principe pofiiedequal^be co fa d’vn altro* 

che vn Prin 4 ^ -*/ fiat a con le ragione diÙ'armryà £ alt robe neh e mini* 
ape redimi non e bene con figliato orenttexU ... fQuefìacU 

WaiTìme fi mt rf imx di t ut tu Principi ,e non Ite k’ bàtulfuno di'si bua* 

icftimnonc . , t * r -< / - 

notabile tu puf ue>i%i . , il qual* 'vòlt gè ferìiy mortalmente t( fttot 

Sfato per accommodarttL^vicina^?^^ V. v ; t. a 

lAi^b\ j^V'- \ $ 


- --'.t-uas r ’mftktt A&XjtJ . ' IfciW 

L naucrc vn Principe larghi confini gioua molto . 

"'■ * OlTcr XL !.. ASv " ? '"^ 5> 

ì>i\vv >,n\iW ; iru leu 


*■-;?*« *° »^><a vv\ 
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» *4\\< 


■ju\~TN Principe ootente t be/heofo , efori fi co non f enfiti 

y ] che a difenderti x fu* front u r«^ nt nedde 

fu a bell ir! fifliìChcbtllapnbtxdeilAfutfpada.Sidice^cke Luige Xh 

fpoila.et fin diede qt*c fi a rjfyofta’A quella cbndiceUanà efftreilibtfU Lt 
golarc .. ^ 



nuanci ,e •voteuxdiref he per tenere M pace gli Inglcfi fa~ 
rrifbeloro-Ugutrranr.ffcotHi^ Aovv'.iM V» 


I 


«idjoioIhV 

ai^.inì ’iaLaiiaW^^ MMJLYW*»» J Mimi ’ w ~* 

o. - 1 1 LvbDiojre al luo Principe ai quanto gjouaraeqto» 

Ita. ÒISfer. XeU. 

iitfH ' 1 ■ 

f^*0>ne hamofira Co la fuoco [tan%ad animo agli Brani* 

vj'iuu r” d riyCofì bà fatto 'vederéLr fuxitttff x genero fi tdgmtt^ 

!: tenda, i fudditvdeL He mobtdxenzj. rio* Jutt* toc* are coito 

Vìltory s p- mano a i nuggtoridel Kegrmnoncào fifieri itèaltfoldlom 
3È£ST jl/tKdezjjticbeiH burnii tarft atl^e^mn Veffere ilttò frit* 
fc obeduo . po per loro ychciaiora f edeltd . N >n li difpenfatt la con» 
* io “* dmone di primo Principe da quella d* prtfH» Senti torcer 
dèdite* u tsnn^n 




<*» X 


Quandi 


oìBP Rjdfro?M*tfS2> 

riworefrilvtaggìo a {LSedatj rii Signor dì y,n cr oy.s: 
QMtlU Puigj cefyfid4ndl.pi* netti [uadionìà, e mila con- j? on 11 Ke p 
fiièTA tionedcfn Ohfwdttp ^afieJitM'ajchfi/a di 11* farter^ ' Scdan ' 
J^ìjdefidn r^fvtfi tf 4> Ut ikrxty , t Infilali À htindrròà atto 

•dfo^ty *>'* vdankdtC’tifdp qùefir par/tis^ mi di rr du- 

rava IdùbpU^manUsatpfkbò ma. Scinta rvnJrnov Li urti- 
re, non l'ndplterà punto y rnenTre cbegh dirà confi fière la 

Ufvtrmna tnilba rxfiftenza fi*f*'*fkÌéè$ > ^ddlro 

Re/t tv in che confi 

/gmtnàlik. f^V^gJh»t^«fic>)fip^v^adìi colpodriUtngegmo ft * * 
iktfìUtXfi.y vpcrètì ibe fon terxjfef*r.txcab re fifaccMàgt* 

dweuano non t c mere ai L 
pAKffoloperqvriaS.ignore^ fenòv t cboueffèdppreffo4l 
7{e deXitp»pria^^ol*doaoJafiglìi i/faro a farhmortra ih 
•odio delti / darei ir ione - 

•oriti ■J r r.m ri t iTcu^» stonimi om in mari i 

.11 feruigTo del Prìncipedeue eCTereantepo'ftoad ogni 
. . altro particolare. OlTer. XLill. „ T - 

>wvi\Ynìb ( * *.p )Vv^v ìh •ìi h 1 ' ìft \s'$ò\\m aV) ! •*} 

\¥ N.tgtà tempo VtlUroy ha, preferitoli fevuitìodcl ìtfedd Villeroy z« 
AfàW ritttynfioroìtr^tif riandò t /uaipropn nego tij per Juiódclfili 
idi quindi c.dertuatorqueUagranpràu^ K-c. ùvr 
f integrità di noti battere accrefciute felle moitopoco le fa- 
co fi à , che tfuoA *A oteceffori gU battevano la fiat e i w 

c *\lfw*& tyfcfttwtìj 4 l fèto affidilo Travagli o,la beneuo ; V", ,' 1, '] l ’ 
fi*è\<k ypoteuano lolvihrt la/aa/fa/a. dt lofi ; - c'-a 

^4ikèrèC‘keV&l»<l»e\Àb*t*ttìano.fatupepiYagoKM't\ò«n ° 
quelle di qucLCiUadino < l{omano,rl'qu ale r vedetta nafie- 
re,e pa/Jaret fiumif er le fueterre. Suo Padre era Couer- Ho»<s r |che 
#atfir 3 di Ponto feìdiMovU»,* dt Manta : Henrtco IlL 
■Itane ua,dat 9 Afuo F.tgltvolo la Lvogotenen\adet governo 

V* v 4 di Lio - 
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HéricoIV. 
Aio detro . 

cubbul nv 
«Inuj o? j r. 


di Lione ; il gran 'Re Henrieo gliela refe dopo ìa morte del 
S ignor della G ut che, ch'era il paragone de Inanime nobili % 
liberete generofe r nbcbbe poi il governo affo luto , c‘ batte* 
uà Monfig.di Va n dome, t tuttociòrt ferito alle fatiche et* 
rvntal Semi tare moBra , ehm elle oafe de iRt le recogni * 
t io» non agguagliano fempre i ftrnitij grandi . 

Et in que ilo propofito il grande Henrieo folcita dirti 
ebei Principi batteuano de i Ser ultori di tatti éprez^iì e 
d’ogni maniera . Gli 'vni trattavano iloro negotij prima, 
che quelli de’ loro Padroni ,• gli altri faceuano quei del *p 4 * 
drone,tnon fi feordauano i loro ; dia Vtlleroy et edema) chi 
quelli del / ho 'Padrone f afferò i fuoi mede fimi 3 ene baue* 
' Hai' i/l offa p affi one , che tn altro batterebbe ba unto in fot - 
Itctt ariana fu* U t e^/l iq {onorare *vna fua Vigni. ’7-‘ 


«si» 


Effetti di vero feruitore quali, &come(iano. 

: Offer. XLI V, ' ’ v:>T 


XT Oribifogna fperare ne grandetta , ne accre [cimento 
^ ■ d’yno Statoci quale fi a governato da perfonè piu Jol 
• * hi lecite del loropartteolare,cbe del pubhco; cofifadi miBfc- 

Principe a ribebe il Principe /acciai fatti di que febei* ferve, affine bt 
ehefiatenu labbia P animo libero 3 il quale non può effercofi fempre , 
mentreha nella fantafia quel brutto moBro di pouert a . 1 
Re dfspa- r ' 1 F^ppe II. He di Spagna foleua dire a Ruy Gome^fuo 
gnamoi da /eruttare confidente, facci miei negorij,ch$ofarò i vo- 
ti notabili . . q liAn do fi ragtonaua dopo la fua morto delle gran ri& 

cbezxf,c’bauea Uf ciato , die tua , ha aerei cred u to di h£fc- 
.yuictoiprp neijj fatto ancor maugior beneficio. ~ • « 

tncua mol» . , ■ ■ , v ° v,. . . , 

io nciiaiir VW *i mtino maggiormente pati per I* riputatone detto 

^elfuoRc * '^ tiilQ y c ^ e Iftfitroy : t{primo punto dtllà/jH infinti trotti 


* 
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ìfti vfanba funtori, thè andati uno a feruire il R e fuori del 
JEU^a.eradiconferuare Religiofamemeil rifpatodi 
Sua Maeftà,di non direniuna cofaimprudenccmen- 
<tc > ne di accalcare debolmente contro eflTa , e f acuta Docnmcro 
femprep ariate il Rf ne t/uòi difpacètdagran Principe , t 
•formidabile , con terniini eleganti > tali nondimeno , quali 
bifogna^cht fieno. ,\per e ([ere conut nienti a 1 Re: nelle fue T, r . ar,> S e °- 
lettere particolari poi v era fempre v» qualche tratto gen 
•tde,e disnodi per fonò ben natele longoni ente educata nel 
x Gabinetto àeiRe^ t <\r:v ^ì . • »'• • 

Modeftia,e gentilezza d’vn leale Seruitore. 

Ofler. X L V. 

Vai* m. 


►Ì.0 





ty* tutto il gran credito^ egli hebbe, non abuso già 
mal ia bentuolenzA del feto 'Padrone $ ne mai lo mole - 
j fio con dimande 'importune. Co fi quando parlaua per 
.qualcheduno , la fu a fola raccomohdatione era ama cer. 
t a prona del merito ; fi come non hèbbe mai humore di fare 
.beneficio a molti, co fi indi (Untamente fi guardò dì nuoce- 
nte a chi che fuffe , ne mai fi rnife dinanzi alla iberniti del 
i Principe per diftornarla : Non far ben a nilTuno è 
■ stuaritia; maimpedirevnaltro,cbenon lo faccia, è 
crudeltà . • > < 

Jl.giouané a virtuofi è ateo di gran nobiltà . 

. Ofler.*' X L V k. 

r ’X fi Olti belli ingegni farebbono flati incogniti , s’ e gli 
a- ▼ A nonglibauejje f otto cono fiere ,enconofcere . Ne 
' hi innalzato molli a t primi honon della Chef a , e tra i 
\ molti non ne osò eleggere , thè due foli per (efempto 9 
*»\ / ere lo- 


dò che dc- 
ncfarc hiu 
que ferite a 
Principe. 


Detti nota- 
bili. 


Vii feroy jp. 
CU'fr hono- 
ti grandi a 
virtuofi. 
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pir 'tiocbf furono dell* wcdiftmapromott6Ju\& *ì>t aijhl 
durano per due étmerfe.ft- rade, Cruna per il merita delie Ut 
tcre 3 e t altro per (apra fica de tvegottj . ti' Lf'jrK'' £U<J 
o:ìrr (' t * ~VilltK«y i che era mformetodi tuttofr accomandante 
, r 1 ; ' i(p rimo éLgr*o& HenrjcoglidfJJc^cbé la fu agrAndonii^ 
ha era fiat* l almehtcawmir at a alvina ne! primo Tfrrf^y- 
giocete *vt. fece dopo qutllodclDucadiJNiuers 3 cbe fenù 
baueffe voluto Start) gli dama \fp e rancai /Papa di gran fa 
ve , x di grandihon™ir. V on^ccorfefoggiungettdltro p& 
fare nfoluere il Re , perla cognittone , chaueuàbauutardi 
quella venia ' nella Juacqnuerfìone 3 e nella conferenza di 
h'oMÀÒWeìi >' r ‘‘\ ^ 

V altro tra in t die Stìnta a Romaiche quando non ha- 
'ueffedMUfito feria oppo fittone del peccato originale fìirefa 
MeMatoa letto r Tap<*> folltualdtrt a gli etnee t 3 che era edrS- 
15 *f*f *• dtlffapolÌA'dtbC' tfdtnalatoaVilèerty'àLqualenoit ha 
i - , \vl Ululante eonftderatojlfuomerito^quaitoil/uadefd^ 
•* ?rjrn ' ' rio di feruir e itne al Renaccio che quei >cbcb*ue (fero C*ft*f 
fa m (tritio ne ìfoffer 0 afficuratidi douerebaatrefiitriirU 
xompenfcì Tre gKaudi or numeriti dell* Tranci* 3 < hanno 

, <u . n k**utA iìSigillt^ fegno Satro -.della giu flit i a del Re , ttéa 

• ' hanno t enut onafcofio , che lar.acoommandattone di Hai fa 
royhaueua [erutto alloro merito * . j., j 

. . .Won è benc appa^harfiinciglrafi^i^.lt 
QHq|.<X.LYW. 


y>- 

-Oj .Ojt 

j rt.ot 

««lir. 


AiV/f »«» lodaualavebemtnie paffione del ricerca re 
iv ^ del corregger e il paffate. Tacque nel principio del- 
\la perfecutioncyibe fi fece controgh Finanzieri ,• ma do' 
ut ,p°ì c be d prtmoar dorè fùr allevi atg+iUcdc deliramente tl 
-$•. y»tf 


tt-9. 

% 
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fu&èelpò ammortarlo^ di (feci fanti femore no- 

tatoptù turbolenza* , che frutta tncofi fitte mucfiigatiol 
le quali per e ff ere. troppa ge/teralt confondono benc^j. 
fpcjfiJSipnoeente x CT* il colpe uole,c turbano ilripofo delle 
fapngfai3$0n.cra gì à y cfa non défidtraffe vedere corretti 
glvabufirfarenrute le ffungha^ ma vi fono de i rimedi.» 
die fjnno- peggiora re ia^naliccia*' :jì ;tnji i.;i 

Le ricchezze de* Principi fono il ripofode’fudditi 

• tÙBMui'bi Af èteri! ibowouHM 

B Ramaua egli , cfail popolo fattele fpatiodi rìfpirare» 
e di -vedere i nodri 'Re co fi ricche y e co fi potenti , che 
sìfatiffièP+tuth i modi Rrtordinan di cemr ed avari ^ 
zio tire feditimi o le r tuo! te h dòmino Iti placate le m 1 ferii 
didv>tro\^ tiratole di fuori di poeJrefLervidel Rcgna^ 
Iwnòocaufàceieiguerre, le qujUnonfi poflbnoim. 
prendere lenza danari, ne (ì HnifcOno, che cori la. pa> 
ccì ne IT può* con fegu.j re la pace, fc non coni armi * 
Bbilùntenettl- V àtnii:» checon i danari >jie li, poffono 
iutiere dartam\c'he pehmburr v ì\ - -t c . * \ .vn^ w . or 
fu (fue(le grandi e (Ire miti fono (lati codretti lino- 
fisi Re derno rrexe a gli e drenti rimedi,. dttofareil ptato- 
tante 'volte , quante, hanno "voluto ^.Lixarnht fono flati 
accre fanti ,traddoppiattperfaccrefctmentodet mali in 
éalcmantera , ehcJxthppo ilLongo fi r vidde ridotto in. nt\ 
tesfitdfi rv< ole me y 'ts' <vrgtn truche p et cime dimandò, 
li quivi 4 pi rt e delie ntrara, e della faina de i f additi fen- 
taltmttattone di tempo, o didmtione dt perfine * (\ j 

La ' vera opinione della fua integrità gli baueua acqui 
(fiato co fi grancr edito x cbe non follmente tranaconfidc- 
^iol ’ " **tt 


Có prnderi- 
te gentilez- 
za fi dcuc> 
trattare co* 
Principi . j 


Non tuttd 
le medicina 
operano bo 

BC « ■ • < • -! 

. r.'UOJ 


Vn Princi- 
pe ricco nó< 
aograua il 
fuddito, fo 
non forza- 
tamente.. 

»s5 3 !i:--nT 
jb :>lrci un 
• : rbnifi’7. 

•- » ùiJib 


Filippo il 1 
I/'ngo Ro 
di Francia^ 
forzatameli 
te granò I 
fuoi fuddi- 
ti. 


Il Sileniio 
di Villeroy 
intcfn.dal 
Re Henri- 
coIV. 


L’afpeitodi 
»n Ical fer- 
uitore ha_ 
grande aut 
(orici'. 


•I.MIt' ! r 
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rètte le fut fàvole , mà era ancoro offeruato il fìletttttfì * 
Quéi) che adulano i 'Principi , e tengono , che li loro *vi~ 
tij fi ano 'virtù imperfette^ approvano coni lorodifcorff 
•vn dtjfegnoy che Villeroy difuadena coi fuo fiottio f 
Quel 'Principe tornando tn fe diceva , che Villeroy fen\ 
zjt dire niente gli baueua detto molte cofe$ ecco coment 
hà Tempre auctorità il ToloaTpecto di vn Huomoda^ 

bene. ... . r 

. n; 1 .:ì1 . . mi (. I i(pop:- •» ‘>xs‘.>a. >n 3j[ 

L'Huomodi Stato deuepteueder lécofe d’auuenire # 
Ofler.X LI X. 

r a,.. VA. 


•« \ jT 


; mairi ì; 


N Onhà mai fatto niente di qualità, che colfuo Confa 
; glio,da cui cavava la cognitionedt quello j che dove* 
Ma far eie di ciò , che feguiria dopo il fatto . Quattro volt* 
Inotabiìe'di s'òvditodigrli Villeroy ; mel’haueuaben dettois’èfati 
Vìiieroy lo co giufto come Villeroy i'hauea preuednto^///«/«ri 
datadai Re g U vifo,che il Duca di Savoia baueua. fatto trattene - 

re Roncafo;Si re {dtffe egli) fuceederà d ’Albigni Tiftcf» 
To . // pronoftico riufeì evero , e dinotò la forerà d‘ vn grati 
giudicio . • • ; r M ; 

Vedeua tanto chiaro nelC avvenire , che hà più diquin\ 
dici anni)chaueua detto , che i più grandi fi reeberebbono 
ad honorc •vn giorno di ritrovar fi al levare di vnhvomo % 
che s' e perduto per effer privo d‘ •vn amico , che gli dictffe 
alt orecchio quel, thè Pericle diceva fempre è fe ft effondati 
Pericle, fuo auertito Pericle, tu comandi a huommi liberi, hai 
ct ‘°' dafarecongliAceniefi. 




u i\ 'iHH :.,.y s - £ *\ Wi ; ufi 
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Fòrtcm,e gérièrofità d’ariimacòriuengono an*£fùp 
mo di Stato. Òfler. L. 

v. uvav . v*. 1 vj\ r tun 

V N vtto tmicoQegranprofperitànanut hanno nijfm 
no) gfihaufrehhe detta quef che Vili trcyf olona dir ^ 
$d v» principe , fbp bp.qéh 4 fpeffo offeritalo in Corte , vhr 
le fortunelli quali r veniuano lentamente# iit lentamente 
tornauan0\ ma itfalfe amicitii non le mantengono rffnon 
Con.d^L fatele >e di quéi {offici Vanto» che empiono leva? 
PUmagin+tidM . Qfi àttimi forti , egentrofi non fi ia/cta * 
no gonfiare dada vaytfd > fono fiynUaUt Leoni ,7/ quali 
per qualche tempo permettono di 'tffer condottinone altri 
yogluno^mentre barinogli occhi coperti ima quando han- 
no UUkend di cenofcerfi * fi rendono thJoouii j gCoffeffi 
«Z . eonifiUfttano ernarodifióriper entrarne* gii fpet tato ' 
db. m tfe.i’ornhr^ òj!acq Ha lempira, che qutlornamento 
non appartiene alla toro generofità Jo, mettono in pe\rj,ne 
cil fieritt fuor chea 'Buoi tardi } & iiuptdt ^ che fi la f etano 
Ltyddrvfy+gfefacrificiy'xìKii orotr.i? thprnooK ri 7 

L’Huórrltrff^to deuéèfler intelligente, &rfudiofo 
delle in telli^nie altrui . Offer. Li. 

I L fuo Gabinetto è fiato aguifad’vna carta vniuetp^ 
lei nella quale ha veduto. Udifftgna delle migliori ini 
prefe delle f bri fi tamtà^ *Vifòy poche Monarchie , e po- 
che Republicheal Mondo^ion le quali non hai» hi a bau ufo, 
che negotiare ; è (lato 1‘ Ac adorni a , out i Principi del f àn- 
gue ,«■ gli a’tìrt Principi ancora fi fono fatti capaci delle co 
fc> delle, q u afi d Ignora pianori può feufarfi . 

-v»Vi ieftUJo^noetrfos comofd.'Vn negiftrpcerto perde - 

*ui tidtrt 




» 

JlR 


Fortune di 
Corte quali 
c wmc tri- 
no ^ 

ti Vibaliqi) 

. 'I J 3 l 
■05 iil*. l) 

■•v/.biaoa 

Qual Leon* 
deue cflcre 
l’Huomodi 
Sue p. , iT 

I . >ill i« 
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4 9 Oflèrtiitionfc df Stalo 

cadetele difputedci luoghi, e per ordinare le ceviptoniegi 
Vìlleroy delle attioni piu folenni della M Affidinoti v'è entrato pii 
netto. mai mffuno^henon ne fi a r vfcitoptu fiuto ;gh hu omini da 

nego t io *vi hanno imparato lette afftmt di Stato; gli Am fa 
filatori *vi hanno prefe le infi ru tuoni ìicapi d e fi reità 
il arimuì etri hannoriceuuto t or dine dell' mpr e fi 5 gli Governatori 
di Bnuinciel’aut foriti* 

tod * P™- Ifuoi £on fi glèba nnofi bene firmi to aUa con firn atlanti 

léfoy C . 1 e conttMutioncdtll* pace,eb*cgti'#ett dubitare'scbè ) tjf*ii$ 

Ducati Mi l° trau *'' a dire >comediceu'*Si fio tV cioè; chèkipaeed’* 

uno.: ltaJiaeramoVtaa^GaleawoDBCàdrlVMlafioJ V 

HcrlcolV. . In quflGabwettotl grand' Henncobà rinomato le con 
tr a he ù a d al fidi rat toni fd fuot 'vicini }hi efhntola guerra dulie in 
Gabinetto frali*) b Ut abilito il tipo fi do gii Olande fi i baficeorfoi 
1 1 cc °y- j aMean ^ era t lw éAlenfagniiWtonfidetàtodu+erfipro 
imwnt.r o pafiuom .pirla gloria dì qmefiafprona, e perla 'vendetta 

rOC 1’ (1^ L J li * • ; j > 1 \ 

. t . delie ingiunca baueuartceuuto 


>1 




; XMh* VtlMS? 


tu» 


A 


iNc ni 


, Vn Huomo di Stato veramente inrelljgertte è vili 

oì<< 1 b^fe !0 , d L r i no ! $à&> 

UJ . i^lk> (il J :! _ì;-J i 

'^K^qmeUodlGabinetip ì jtelquale 'venne fropoUo il rni- 
» omiwO 4r. \ \rii aggio dhttev^bene due ione y ebà dato al grande 
U*nr‘<ode\figÙ, i quali fono te (filone ficnredtlla Coro. 
dlTofcana, »« , idefidtr.ifi 1 1' ornamento delle ftraniere . fittelo hi * 
H°n ricopi ueHd ordinato , thè l no Uro H ercole dopo tante glorio fi fa * 
Madre* del tu ^ i ripof&fje nelcafìo fino dell* Prtmipejfa Maria fi. 
: Luifcji-fi ghuoU di Frante fio GranDucadi Firenze , e di Gioita»^ 
urto io-- ^ d'Aufina figliuola dell’fmpirator Fer rimando fono- 
vii- rata 


He 

Li 

dai» 
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cDi 4 * 

ffpayfalle due più alte qUolità % cbe pojfonaorndrt.nuCdni- 
Mto ge ne rofo, poiché è fiata Maglie# Hcnrtco il grande ,C 5 *. 
fiiadre di Luigi tl giufio» f • 

-iNon mancò) (he da Ut , fèf la, futfcfta già inceronai A 
della -virtù non fi» (fé Accora cotonata con UpnmA feto* 

Ma lei Mmdo;ma D'orbe l baueualiber w$5?&4v 
trin o i vnd ^rtòJe tnfirmit i,U n/eruauaper/a più un- 
tua della Cbrifiianità . 

Vnbuono, &fntenJentehumno Ji Stato èiifi 1 Aitai 

le profitto aitilo Principe. Offer. L,}TI. ‘ . , 

V^v'-Avy 1 .. CW - • » ’ll’V'. rw 1 s»: , - /• ; •»' : , S 

V llleroy} flato Ciana dei tre s cbe il grande He urica r de ni on 

comandò con tanto ajfet^p.econ fogno di tantafttma Vjlt> 
aqHtff-i Ffiyfipejftrf. che co affa r dif \orfi> pappare n^p K 
hain^e banpo ma menato. Cordine ne i negati j, il tip** 

fonflkegno durante ilfuQgouernofi'ncheefiAhdAÙfrpri- 
Zjto il Con figlio loro , e / o [lanuta lo loro buona int emione* 
la tranquillità) C abbondanza , O* l* r vbbidienzjt > tre fer Feliciiadl 
gai dellafeltatà degt ffmpert) hanno [atto fiorire il Re- 
gno . Stupendo fi una ruplfàCo fi antenati Grandeipercht 
Afe ([andrò Seuero bauejje regnato tanto felicemente dopo 
ijferc 'venuto all [reperto giouane^t fi raniero, pereiilbi 
egli era di Siria y gli fu nfpoHo 3 cbe Mime a fua Madre J^£g 
tra fiata guidata , e con figliata da perfimaggt di grande «• di gride 
tfpAtien^e bontàjda V(nlptAno*da G'ultoPàolosdafa'^^ 
bfo $abino x (gf da'PowpaniOA Qò>cbfdifie PM wa G * 

glie di Traiano entrando nel PdtaSgp Imperi alt \&* r wU\ Plotina mcy 
iando fiat popolo qual ioentro,tal bramo d' v fa mt 3 fio. 

fi idatosufaffifienT^ (U buommtdtqueUa qualità sten Tuo detto - 
labuona [corta» . u h\' 

*q*/tA "Una 


ni- u j 

a u 


r 


Fedeltà di 
vero fcruiro 
re, come, & 
quale . 


48 Oftruàfioìii df Stato 

- Vmctettdì thè fu tagliata nella piàtxa dì Grtùfflòidb 
h fedi none 3 e fermò £ auttorità del gouerno ,'che non fèti 
cena , che nafeere , e Villeroy giudicò vece (far io £ e f empi 
ùenchelobhgajfela parentela procurare più toilò a taho- 
linone iebe la punir ione del defitte» 

la Regina Maria confidaua molto in VilWoy. ! 




E fifa Mfo (Wtòffrffo Wf htehCfr 

Ariftide.dc nofin quella gutfa, che Attiene chiamo tArifìide la feliciti 
no imitato della Grecia\fefuffcro£iatie f equità far taf itatitto nèìfifl 
da Villero) p r l nc ipio il primo moto 3 che fi le nò contro il gouerno, &r il 
fecondo non faria paffuto a>ndiCtfiutHÌ,fc non foffeflafw 
interrotto il fuo abboccamento con il Signor ^Principe» * ^ 
Effe lo afficurò delta grande, tglufiacffettione-, cbegH, 
portauarfuando nel ut fi tarlo peroccafioned ' Hjnàmalafr 
tia molto grane gli dijfe^cbe nelle fitte ora t ioni depositane* 
Notar, .uapregatoper t’anima del Mari to\f per la-vita doifigline, 
h, pregaua in 'vltimo peY lafalutì dritti V' ' * 'l, 

omY vu«w»1ì'\-ì\ f.vjfc-.l 

Villeroy in tutti f Tuoi affari èra. di fóéóXfrti figliò j 
accompagnatodagrauità. Offer. L V. ^ 

WS »t •- \Y iY alfcVVSVy' i « tArYlM'j 

Ve i , channo ilguRo fi deptaukto 3 che lafaatoo il deb 
co pcr£ agro e il /kporità perlo fciapto 3 e non certa* 
r m srt . none i dtfeorfi fuori , che le punture della Satira diran- 

\ r : no ,che * Vi ut colon di tante taYi', &) eminenti qualità ^che 
Nemo fine fi VeggonomqueRo quadro ,doueriano effere riletta te c<fb 
crimine vi- p om p rA rim pr antri , che fono Rati funi alt erigine* 

le } ma 



Di Pietro Matte ?.- 5 

h. Ma non offendo ciò , che poinere yla quale noi guati a pun- 
tolo gli rimetto otte due apologie , che rendono contò di tut 
to quello ycb'è flato appo fio allo fuo riputatione . 

Pero e ,c hauendo gli huominipiù perfetti delle imper ' villctoy <- 
fettioni : è flato notato in lui <-un qualche ecceffo di gratti. ” 
tìfapeua il grand' auantaggio^thef efperienxjigli hatteua iffari. 
acqui fi ato [opra gli altri ero molto accurato in confer- 
ii irlo brattando co i più prudenti d'ogni forte di condii io- 
ne ifi mo (irono molto f enfi Itile , e delicato femore , che gU 
eveniuacontradettoi pigliano guHo diveder fegurtare te t ' ! <V 
fue opinioni ,e non le auuentur ano , che non fuffe in prima ^ 

f curo, che douejfnoeffer credutele feguitc . 1 

Mi fouten in quello propofìto , che quando la Regina viilccof.fcj 
Madre Cinuiò fanno itf n.al Signor Principe,*? al Si- daw f*i’ il 
gnor Conte, per perfuader li a tornar in (forte ydtceuano di ' * 

lui y ch'egli èra folo nel Mondo atto a dar à vn gran « * > 
Principe vn'ardito, libero, e buon Configlio; ma che 
era ramo (olito d’ir auanti, che gl’increfceua d’haue- 
re a tornar a dietro. Chi è de i primi fulTcatrOyfcn. 
te dif piacere di difendere per gli •vltimiy che fono r ve- ' \ 'f 

nutis pare afpro a quei , che fono inuecchiati nel fcrui- 
tio del Principe di cedere a gli altrii hanno ftmpre nel 
penfiero ciò iCbediccuaTtf fonte ad Ef chine , cioè , voi TefifbnttJ 
faceuate i giuochi , & io la fpefa ; voi fcriueuate , & 
io parla uo; voierauatc il lottatore, & lolofpettato- . 

Te» voifalIauate 3 &io fìfchiauo; voi faccuatei vo- ” ‘ lè ‘ m 
ft ri negotij nel gouerno , & io faceuo quelli del pu- 
blico. 


Ser- 
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Vioibie * 
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• Yilleroy 


Seruifi, come Villeroy , il fu > Principe, e non fi remi 
punto le altrui raalediceme. Oflcr LVi. 

^«l a >m t > * , r . 

I L trattato del matrimonio delire ,e di Madama Uvi- 
fero odio fa a quei» che confi derauano la forona di Spa- 
gna e [fere comevna Cometa al partito loro» ciò fu all' bar a r 
ibe la fua buona intentione era bufi mata da gli vni » e fu* 
/petta a gli alt ri, e che cominciò la calunnia a toccarlo . 

Com Hercole, ancorché f.uffe figliuolo di Giouenon fio 
qua iH vico meffo nel numero de gli Dei prima d' battere combattuta 
l'idra ^ CntC l" Idra , co fi egli non arrtuòalla riputai ione d'effere Slima- 
. tot Oracolo dillo Stato » fenica bauere lottato con quella 

Il dift>rn- M,°ftro . Macotn Hcrcotefaceua fi poco conto dette male» 
*o è u Ter- facente ,cbc ordinò vnfacnficioynel quale non fi adofaua* 
inaldicé'i ! qhe con ingiurie, fe ne beffaua,e dicea afuoiamici»cbe que 
fta force di Demoni non fi cacciaua con altroché coji 
deprezzo. 

.? ■ Gli fu portato una volta tu piego di lettere intercetta 
VilterrjrnS to 4 Oritene , che andana all* Af/emblea di Thonetns tutta 
kTltcu! ma pAenodt querele » e di nnfacctamenti contro il fuo honore « 
kdiccnzc. | (quale lo bufi maux » chauejfe con figliato quel mattimi* 
mo»f^/ (ollecit atate fecutione- y 

/«uprrtitìf homo fi rò alla Retna,ancorche fuffe in fua potè fi à d'oc 

Idcgmhùo alt ariose far che muno il ruedeffa auucrttmentoagli al- 
000 di Stato tfi di no afconder,ne lettere, ne auutft , ancorché tornino al 
pregiudttte del lor honore, ò delta fortuna de 1 toro amici > 
offendo neceffario , cbel Principe fi a informato di tutto , 4 
ch’il fuofermtto fila preferito adognrifpetto,& intere fi- 
fe particolare- , 

• v.. < . PÙ 


' W Pietro Min*?: _ . *fi 

Tù ietto nel Gabinetto, e ciafcuno ammiro la cottane* " '* 

idei? animo fuo,ilqualcnon'VactUò i ne finojfeaimputa- **> 

tioni fi afpre sii gli occhi propri del Re, e della Iberna, de i 
Principi ,e degli altri MintRri, egli è debolezza di cuo Cófigh® ©t 
rejeconfeffìondeldelittoilmofirarfcntimento pér “SJuSS 
vna ingiuriatile fi sa non poter toccarne ferire: yna 
mentita cancellò tufo età, ch’era fritto . 


«ibi» \ l 


Il dir mal d’altri è il quinto elemento , al quale è fot* 
topoftol’H uomo di Stato. Olfer.LVil. 


ut 


L %A fortunata qual prono col fuoco la coRanzjt di Se e- Danni, che 
uoU,quella di Fabritio con la pouerta,e quella di Ri* m^iaVguiu 
tillo col bando , tentò l'animo di Villeroy con de i mezzi, 
che il doueuano mantenere , ifuoi mutici tirarono con- 
tro di lui le freccio , che doueuano ri feruar e per difender' r ' 

hi come era odiofoagli njm perhauer con figliato U patito 
tela di Spagna: co fi fi* htafitnato da gli altri per svoler ri - T a | y t g.- 
tardarne t' efecutione 3 e non approuando lo fcambto del Go ™ 

Ut modella Pictardia con quello di J^ormandta, rendei n fui» Cotona 
*vn momento il fauoreecclijjato. bi * 

Si ritirò atta fua Qafa di Qonfians , proponendofi di fi' ■ ! 

nir gli anni nelportof baueua/pefit net fi affo, e tifi uffa dtt 1 

mire . Haueua bramato tal rifir4t4,efimitdefidctiHrien 
tare 'volte nella mente de i fortegtani } t quali quanto pii* maio, qoan 
inueccbtano, tanto più fono gelo fi della forte, come quei, 
che fanno , che quando quelle fi elle cadono dal/albro sfori, 
perdono non foto C ' injlucn\a > 0‘ ilmouimento,ma ancora dc !^^ 
il lume, guai. 

Non gli fu con f entità di poter gufi ar le delitie della /#- 

Xxx z htudtnt 


r f i Ofleruationi di Statò 

H gooCTm Ut udiate gli fu fatto cono fiere, che la fu éffen^a pregiti 
dei fa^i W ^ ,C4U4 4 * t ec b*r Affemblea generile degli Se iti t 

' oS ‘ che fi tene ha all' bora 'Parigi, eri fianializjtta, ches'al- 
m : lontani!] e dii figlie •vnbuomo ,cbaueua fi ben [erutti 
o*k> il Pi ire* 

Gli buomini di bene direnano , che li filate de Di rune 
era in dubbio, pofiiaebe i buoni Piloti non "vi fiamno fica» 
I.ifetidradi ri; e per dire li 'verità ,• qual ficurez&a vi è egli in quelle 
oa < St'a^j )UCr un fu /toni ? chi s'ingerirà in <xtn Stato, nelqua’e Art Bi- 
dè è ingiuriato , Socrate condannato, (fi/ in cui Atifi olile 
dubita delmedtfimoì 


»!*• Hi 

•J/l* 41 


L'Huomo di Stato non deue mai abbandonare il fm> 
Principe. Ofler. LVli|. 


R itorno al primo comandamento della T{eginasprote - 
fi andò, che non / aria mai cagione, che fi ntardaffeil 
, feruti io del Re , e che il fornimento dell’ offe fa non gli le- 

! Configlio usua quello dei dtbito f fole uà dire > t he il Ter u icore noti 
;2u?eruc ii era ben configliato, quando fi riciraua in tempo, che 
uui. . > il fuo Padrone è alterato con lui. 

Il valore fo ‘ ^ tornò dunque, ma non accompagnato dal primo cre- 
Z 7 ^dito,c fu co B retro per lungo tempo di rodere con la patieu - 
aè"- ri zjt quel, che doucua con t ànimo diuanrc, offendo prece- 
* fiuto alle -volte da quelli , che prima fi farebbono recato, u 
* i fonare di figurarlo ; ma come egli è diffi ile di far fenici 

perfine sì neceffariefia Regina t mutò a Crcit,e Qermont , 
l y all’ bora , che cominciarono ad in fi are i fecondi moti ,elù 

. menò in Gb tenni* 

L*Huo- . 




Di Pietro Mattel. > f ? 

L*huomodi Stato deue fpenderela vita in feruigìo 
del fuo Principe. Ofier. LiX. 


n 



N On conviene la f dar ripoftr vn grand" intelletto na' » ^ j • 

to per operare la vecchietta riterca vna co fa 

ingiù fi a quando non la ( eia feguir il Principe j ma fe non è Sacrificati 


lenti delia Ragione , fri i timori delle forprefe ,e dei di fi 
fegni nemici, t daltornarfene per li freddi più eftremi>& 
più infopport abilito non so, in qual età fi debba far facri* 
ficioalripofo . 

Hauendo fattoi" anno innanzi il viaggio di 'Poi ter } & 
di r Bretagna ì la vecchiezza, & lefuetndifpofttioni il do- 
vevano feufar daqueflo i ma toccaft ornerà troppo bella , 
il travaglio troppo honorato , troppo neceffario il fer vitto 
perifcvfarne vnhuomo , ilqual diceva , che vn Serilit©4 Detto «fi 
re non fi douea informare del luogo a al qualeera in- ^2^ 
uiato » contentandoli dell'honor della commiflìoneii fcruc • 
ò dipoterfeguitare il Padrone ; percioche eglinotL, 
può efler mal proueduto, purché Tiftello Padrone 
ftijbene. • 

Difagi,epenefi godono nel lèruir,efeguirela Corte, 

& ciò fi proua col detto di Budeo . Ofler. LX. 

Q yefligran viaggi hanno delle dtjfcvltà , dalle quali Chi difiè 
i più principah,chc pur trovano le lorcommodità da diifISSi; 
pertutto,non Vanno e fentt } & quelle, che non fono fenon g‘°» 
giuoco ,e piacere a* giovani, fono intoler abili a’ vecchi . 

E quella fu la cagione, perche Budeo, il quale il 
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te 


.»cnj 


obli- 

&u 

info • 

tefco i. ciò lente , i racket x: m'e paffuto ajfaifpeffo ne imedé- 

delti Coi- fimi viaggi per laonemoria quell* beliate dotta epiftola U- 
tiattycbf fcriffe a fuo Figliuolo per if cu farlo co' fuoi amici y 
perche non publicaua -un volume delle fue lettere , (g}f ec± 
coneia miglior parte . io non vi potrei attendere* non 
tanto per l’impedimentode i negotij, quanto perle 
dtucrfeincommodità della Corte, e quella lirana ne* 
ceffità di cambiar fpeflo luogo: quante volte peniate 
voi che in t f . giorni habbia hauuto tempo di federe 
per leggere, ò per ifcriuerey in Cafebafle * angufte, e 
bielle quali non fi vede punto di lume, &fpecialmen- 
te quando la canaglia s’auicina ? v 

Io non faccio, che correre, vi è piu d’vn miglio dal 
lttogo,ou’è alloggiato il Re, fin almioalloggiaméto» 
fc però alloggiamento fi dee chiamar, clfer in vna ca* 
mera ìllclfamefcolatoco dei Villani, illor pollame» 
etuttoquello,eh-* fi nuciffee nella bafla Corte, & ha- 
uer i mieiCaualh , & i galli ofleruacon delle vigilie 
della notte apprelfo di me » 

Oltre di ciò /on corretto rimandarmi à porre alle 
pr ime rauole, ch'io rirj-ouo , e bifogrru ( fecondo che 
accade, eper elfere lé cofedclla Corte impcnfite}che 
io faccia il parafilo. E pernonelFer femprealfordirte 
leTauerne,neconuententeal!e perfone honorateart' 
dai ui.fiamo in neceffìtà di ritirarli nelle capane, oue 
entra per tutti i lati la pioggia* noneflendoui altra 
mobile ) che alla Cynica . Se Bude o tevn de maggiori 
w buomi » 


V 


i' ,oiv 
«citi; 


sili !’! 


oBì T%tn> Mattel. Q ff 

buomini del fuo /ecolofi/quale portò dilette ^Parigi, &* 
tra Matflro delle rithiefie nel tempo , che non re n erano 
fe non otto , bà patito quejìo , bifogna ben ejfer delicato U 
doler fi della fua conditane nel fegmt are U Corte . ^ 

1 Nel gouerno fi deue Tempre procurare la pace . 
Ofler. LX 1. 

E Sfendofi con la fua delirerà dato principio a Bor* 
deaux di finire la guerra ,fù impiegato a * Poitiers a 
J;ar la Tregua andò da Toursa Lodun per trattarui 
la pace, negotiat ione la più fcabrofa ,0 difficile ,<he fia 
mai fiata Jultauoliere per la diuerfità de gl’ intereffi ,f& 
per la moltitudine de giunteresti . \ . 

Vn Mare fidai di Francia lo precede in quefialegatio - 
ve ^ gli affifierono due Signori di fon fi gito. Tutti t fuoi 
dtfeorfi erano lettioni ,&l catnmentanj per dichiaratane 
delle occorrente più dubbie. La lodeuoicurtofittà delt rno 
ba offe i nato, e fermo tutto ciò, ch’ei diceua nelle con f ulte , 
tanto pubhcbe , guanto peniate, 0 laraccolta, che efifo rie 
ha / atto,contiene cofe fi rare, e fi [ingoiarcele quando a i' 
gnor a fJero,riceucr ebbe t orto TtìiHorta. >*•>' 

Tornando da Lodun aTours per mofirar alla Trinale 
/pine , che nta r donano il trattato , non le celò efiere le do 'i 
giunge de i Principi , peri he non fi daua alT^e più no tiri a 
dei negai ij di quello , che fi /attua , & parlando con $ua 
Maetiàgiidifie ellei bornia i tempo, ché ne hnueUela 
cura>& anteponenti più impoi tariti aquéi,ch'erano 
manco ^\2.\M,aggiur.gendc,cbe quando iT{e trafiiuraua^ 
no i toro ntgoitj , fi trouaua ftmpre alcuno, che gli intrica- 
va per wtr api erudire a fargli, ... N . %■ 
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f<s Ofleruationi di Stato 

Che il Principe deu’efler vigilante nel carico della 
fua dignità . Ofler. L X H . 


Q Ve fi a fu r vna delle fcintille , che e Adendogli nel redi 
Animo r vi acce fero Ia rifluitone d’efier quegli y cbt 
^ l0 fhaucua fatto na fiere. Egli è c°fa im podi bile, che 
Princìpi, il Principe faccia ruttore vergognofa, che non fàccia 
niente . Il famerter AI Aggi ore del T{e di Per fi a nel tirar- 
gli U cortina del letto foleua dire, leuateuiò Sire, e dare 
ordine alli negotij,de i quali Dio vi ha dato il carico; 
Nota giallamente l' Ht fi oria Ia mattina ,percioche non è 
•negghtare a i negati j, quando tardi fi da principia a f fedir 
évfdigmià ^ vigilanza, (sf la dignità reale fon nateinfieme,efia 
«Unno vm- è l’occhio tìt lofcetro degli Egittij : è egli poffihile , che vn 
occhio pvffa dormire fopra la punta d'^vn bafione , o fai 
ferro dl'vna lancia? i Principi , ài lor fornitori almeno à 
guìfa di Stelle dtnono 'vigilare per quei , che dormono 
per render fi capaci de i lor negotij nè denono parlare fpef- 
fo 9 Qd con più d ,f vnaperfona per non impegnare al giudi» 
&cue™\m folo lafalnte dimoiti , nella gufa, che Ale fiandra 

.per. ciò che Seuero tra folito confettar co f noi Capitani f tmprefe 3 ca * 
ci &ccua . gmdici le pene , & i premi , con gli huomini prudenti gli 
e f empi, che fi doueano feguit are fi fuggire, con li Pontefi- 
ci le cofe della religione . 


*3 y- a / 

ltJ ’t.i 
chili'' 

Inuidia del 
la corte qua 
le, e come 
fil. 


JL’Huomodi Stato deuc fuggire la guerra , e confer- 
uar la pace. Ofler. L X 1 1 J. 

. '• i * 

S E le contentezze , che dà la Corte , fnfiero tutte pure , 
fenzA e (fer intorbidate da inutdie,da fofpetti,c da mo 
le fi ia, quella di Villeroy dopo il trattato di Lodun denta 
■ tfiere 
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tjfere ptrfettijjìma bàttendo terminata *vn a mtferabil 
guerra , che gli buon ini da bene , e con ragione , e con pietà 
deteflauano . Tutte le guerre dettano effere [limate male , N5 ^ 
e malattia infìeme , e la pace tlveroy naturale , e f aiutifero ra »che brio* 
temperamento dello ‘[lato, li Principe non manco error 
commetter lafciarpafTarroccafioned’vna pace fi ® ocu ™* of ® 
cura, & honoreuole, chea precipitar fi crudelmente, Prìncipi. 

& imprudentemente io vnaguerraingiufta. 

Si deue attendere al publicoje non'al particolar 
intereife. Ofleruatione LXt V. 

Er batter egli piu co/ìderato nellatrattat ioe di Ladri Per ben ope- 

* ilpubhco intere ffe, che quel d' un particolare , fi ridde [c V'rkxoi 

intaldisfauorc alntorno^cbefu coti retto di veder di f por nule. 

P€ de fuot carichinone più a qllo piacque . In qflo proapi- 

tio co forno egli l'ordinaria coflanza^come i Coloffi t che per L ’ or °c rcn *~ 

effer gettati in ynfoffo non punto perdono lalor gridezjta % prcoro ' 

Dedico alla pietà l' bore y che folcita altre "volte impiegar 

neinegotij } eJi (lupina ognuno di vederlo afcoltar lepre- Artidi tìngo 

diche nel tempo , che t no fri Re fi compiactuano d’afcoltar Valida™!!* 

lo. Altre Volte cercaua Dio nella Corte , et allbora lo trouò leroy . 

nella folitudine; no fi pub effer in un tfiejfo tempo in Babi i n ogni atrio 

loma > & in Gterufaieme^e chi fi trouatn ciucila* dee fem- nc dce ri ' 
L • r , i » 1 s J correre» Id- 

pre hauer aperta vna pnefira dell anima vtrfo quefla . d !0 . 

■Degli huominidi giufto^gran maneggio non fi de- 
uejl Ke in modo alcuno priuare. Olfer. lXV . 
il racenorabilcolpo 3 il qual ha mcjjo nel porto d'v 
na perfetta tranquillità la naue y ehe fui jeyrohaueua ’ J 

troppo lungo tempo nuotato, fi ridderò in mefite cader 

Xxx r Tarmi 

- — * * ■* « 
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ìò fv ”chià l‘ Armi d* mAno A 1 Principile fermati i diffegnt tC mn ter * 
ma viticroy, io partito . Il Re ne Caui so incontinente » il fece 'venire 
nctottoima ne ^ L°* ur *i e pittando fi nelle fue braccia, gli diede tntit- 
oeggio di r amente la cura de’negotij,e dello Stato • 

Stato. £// moHrò le lettere chauea fatto fcriuere , e che ere - 

Prudenza dì „ 0 tenute pronte in queBaoccafione per inaiarle ai Gouer 
natori delle Prouincie» effo le approuò, perche er uno fatte 
con lo file <t Vna buona penna , & d‘ •vnnobil ingegno , il 
quale anteponendo U fedeltà douuta al Regalia Patria 
ad ogn altra obligationc,hauea per due anni continui gui- 
dato prudentemente animo/ 'amente vna parte di quel 
grandine pencolo fopenjìero. 

Stimma lode Erano flati allontanati da i nepotu i più vecchi mini - 
flri;oncroptu tosto del loro gouerno erano stattpriui t ne - 
gotij,egli tre principal carichi dello Stato erano caduti 
t* in vna fola per fona 3 e perciò il primo configtio 3 che Villeroy 

dejfe al'Re^fù di rimetteteli > e flabilire di nuouo il pri- 
mo ordine . 

il Re tichu- Il T^e fi rallegro del ritorno del Sig. Cancelliere , come 

pal^Huomi 1 ^auea P^ Ant0 1* f u<t partita ,elegrojfe lagrime, che cadde- 
ni di Stato al ro da gli occhi della Reina , quando a Blois prefe licenza 
le loro digm Ui^moBrarono la <violen^a 3 che’ Ifuo animo haueua pa- 

tito nel con fornir a quella mutatione . Il Signor Cu fio de 
dei Sigillici quale gli hauea refi non più volentieri , che 
nonghhauea accettatici riceuè la feconda evolta dalla ma 
no del Re,che commendò la virtù } e la giu flit ia di lui 3 per 
e/fere fimile all’ Eufrate, il quale non diuertifee mai ilfuo 
L’Eufrate fi- corfo , per impedimento chabbta delle più altre Monta - 
moda bene” i ne% Clfopraintendente delle Finanze continuò la fua ca- 
rica con la mtdefimaintegrità } ma con più autt oriti, che 

non 
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non bauea fatto per prima s l'officio generale di riueder le 
F >nanzf fa re flit mto d quegli id cui ilgrand’ Henrico Cba 

uea.fidato>tbt l' cfertitacontantapetfcttione > ficurtà ì & 

honorcycbe no può ildefi derio aggiunger nient e alla conte- 
VZXdj cbe' Ipublico, e la propria co/ctezjt gite ne fa battere* 
Molto importa la follecita diligenza . 

Offer. LXVi. 

A 2 (dò alt Affetti blea di Rouano riportò de buoni 
pen fieri , e de* Configli molto f aiuti fari per il fc rut- 
ilo dei Re\ eper io benedillo Stato >non celando il difpia 
cere , cbe fantina in njedere , cbe dopo quella gran cri fi la 
malattia non fa ne fuffe andata del tutto :fe quel 'viaggio 
con conditione } cbe al ritorno nonpenfarebbe più ad altra 
co fa , che a farne <vn maggiore , e lafaiena l importunità 
della Corte t rumori della Città. Fra tajiTempij^cbe 
Romahauea edificato alle fue Deità fauolofa,queldclri - 
pofa era in campagna . Scriuendo al Gouernator ai Lione 
fuo figliuolo lo ammoni , che facejfe i fuot negotij la matti - 
na^come fa fuffe flato ficuro diperderlo la fera* 

'*{, V. * 't . * • • : . .1 Ou 

•Si dannoottimi auuifi per ben feruire il Tuo Principe. 
Ofleruatione L X V 11. 

L A fua maggior contentezza fa conofciuta nel matri- 
monio del CM arche fa ZJilleroyfuo Ò\ìpote, con la Fi- 
gliuola del Signor di Qrequy.Nipotedi quel bratto Mare - 
fatai) Demetrio del fuo facolo ^che in età di 78. anni ha 
fpauentato la Lombardia . Non ha mai tanto raccoman- 
dato tufi una co fa a quelgiouinc Signore , quant 0 il farui- 
do del \e , [limando quefìo comandarnéto comprender in 

ft tutti pii ditti* m 

Seruir 


Sollecito net 
Tuoi affati d« 
ue cirero il 
Principe. 


Chi hàtfpo 
nò lo perda»! 
perche gu- 
mai lì racqui 
Ila. 


Monlig.J'E- 
diguerra lo- 
dato. 

: -9* Cl'l < ì£j 

L~ i. ’-C'.iJ 

•ancnu. 
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Quel» che potetti turbar la contenterà et ma dólce mor- 
te i altroché quelli, che fi fono ben difpoHi al morire , non 
^vanno allegramente 3 e conHantemente contro la morte . 

La fua "violenta non durò che quaranta otto bore , fen- 
nache gli leuajfe punto della fermerà del fuo giuditto , 
ne della forza della fua patienza y fptrando dolcemente fri 
la fperanza 3 e' Idefi derio della 'vita eterna , gfgli atti del 
la pietà , cb'effo haneua coltiuato tanto re ligio/ amente per 
tutta la vita fua .‘Aperto il fuo corpo perefier tmbalfa- 
tnato 3 et condotto a Magni nella fepoltura degli Aui fuoi , 
non vi fu ritrouato punto difangue , bauendo fatto dura- 
re il fuo feruitto fino al f vltima goccia . 

Il He con parole degne della bontà d'vn tal Padrone , e 
del merito d'vn talfcruitorc y moftrò premergli la perdita y 
che baueua fattoi la memoria di quello t cbe gli bauea rac- 
contato morendo . Quel Principe , che perde r vn Seruitor 
rvecchio polito a configliarlo fenica paffione a dirli la 
Verità fenzjt adulatione » può ben efferficuro della felici- 
tà del fuo Stato , fé i puoi negotij non fi rifentono d'avita 
tal perdita • 

Il faggio Principe dee far (lima de* buoni Seruitori. 
Ofler. LX1X. 

Vbito che Villeroy hebbe refe lo fpirìtofil Signor fon- 
cé lite re ^il Signor f ufi ode dc‘ Segilli y f*f il Signor Pre- 
fidente Ianin y cbe fapeuanodouerfi esercitarle vere ami- 
citie ancora dopò la morte , di fiero al T{e j che non poteuéu 
meglio tcfiimoniare d' bauer amato il c Padre,che con ama' 
retfuoi. 

Jl T(e mo prògne {lo affettò , mentre [criuendo al Si- 
k . \ gnor 


Morte di 
Villeroy ef- 
fcmplate. 


Atto fing<> 
lare di vera 
fcruitù • 


Vn buono 
Huomo di 
Staio quale 
ecomcfia. 


s 


Effetti diva 
ra amicitia 
quali. 
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Monf.d’A- gnor d' Alintourt gU diffe,chc come baucua perduto'ev», 
pilnXdf buon padrunel Signore di ViUeroy , co fi hauna fcmprc^,. 
viiicroy. hxuuto vn buon Padrone in /ut, : 

Parole di £? lettere del Xll.dt Deumbre giornojcbe feguìla fua 

R e ch’ama morte t diedero fegno deldolore di S ua Maeflà , Elia èv- 
ie. Ti?bucn na perdita(f uejiefon le parole) thè particolarmente io 
fciujtoie. fenro, non folo per hauer conofciuto, & prouaro in 
diuerfe occafiom in He me con la Tua fedeltà , & affet- 
tionc gli effetti della longa efperienza , ches’hauctia 
acqu iliaco nel maneggio de i miei negot jj> ma perche 
, 0 . nti mi era vede, & necelfario . S^on vè J eruitto fi grapde» 

1 che non / la bene ricono/ cinto con fi fatte parole , ne fe nt 

patria ritrouar di più rare per ornamento della fua fe - 
poltura . \ri r\ & 

11 Grande Henrico dimoftra amore, & gratitudine 
nel Figlio di Villeroy, Gffcr. LXX. 

a^hcnT*" Orue imprudenza in qual fi 'voglia diforfo il dire 
cofe fup( rflue > £sr fuori dtpropojito s enfi è difetto il 
tralafciare te necejjarie : Rimar et d’ejjer colptuole dell v» 
no>(£j dtlT altro, quando io mi feordaffì 3 che il Re per gfU 
Re (fi effetti comando alDucadi Vantador ,£> al Mare - 
Officio di ‘feial dell’ Efdtghierey che componeffero la differenza , la 
Pnnopccii qual evertuta tra il Signor d’ tAhncourt il Signor fi 
3ifc®r«JiL» Sant Qhaumum , ejfendo ch’era tanto acceffa fra loro , 
jsnuatc per c jj e ancorché gli animi de i popoli fi conferuaffero molto 
piuca 0 toni. y n ' ttin q Ut n 0 ^ c /jg yifguardaua il feruitio di Sua Mae * 

fìàytfj la falute comminerà paffione con tutto ciò di ut de - 
ua gli affetti di molti . 

Quello j che’l Re ha tirato nel fuo fon figlio di Stato 

v\\ . ‘ per 


Or. 

ij» 
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per darli la f» prain tendenza. delU giu tt\tt A , (fff della Cófcruar» 
palma dt quefl a provincia diede vn belauuertimentoin f u jjì* t ° n p C { 
f imil materia . Leviue ragioni ornare di belle parole fcruigio pu 
entrano come freccie negli animi ben mcnpcr mofìra b!lC0, 
t £ , che li fudditi del Ke in fintili diuifioni non dtuono 
dnfctar correre i loro off -iti, {$} i gutdittj dietro a gf tate - 
teff!, ihennn cono fcono^n ferie indoli interi per lo feruitio 
di Sua IMtcQà nelle pub iche nere fetta, e per il loro npo - 
fo particolare Sterminando alla fine t tette le partiahtàin 
fedi tionì . <v 

Si de nono celebrare le virtù di chi ben ièrue. 

: . OiTer. LXXi. 

I L nome di Villeroye (lato fi celebre da per tuttoché fa- Vìlleroyh» 
ri fempre portato a! la fua memoria gramUfsimo rifpets "° 0 r; *Mon<v 
•fo ■ J Car dinah non fofbono ritrovar fi alle cerimonie de li fio eia» 

~M irtorijfe non perii Principile nondimeno ve ne furono ' 

cinque} queHt furono 7}euilacqua ì Detfino i r Bonfi i Vbal - 
~dino,(£/ Or fi nocche asftHerono alle fue Eflequie, (èf[ alto- 
dtùtion Funebre^cbe recito dottamente elegantemente 
**Ì/n Giefutta nella Chiefa di Santo Luigi in Romait tAr- I/Arciae- 
tiuefcouodi Lione , che quiui tanto degnamente fa il fer- ^°“ 0 d J u L r '® 
uitto del Re, compitamente t intende y ft pigliò cura di che Gamia 

quel debito cofìgiu Ho . V' intervennero alcune Principe f- rito r s 
fé Itali dne,molti Signorile gran numero di perfone d ori- gio Ville- 
gtne.ed affettane Francefe . 

Ecco ciò ,c hò offeruato fopra la vita del Signor di Vii- Vilfcroy fti 
Leroy perla (lima y che ciaf cuno deve fare de t f voi meriti , tj . 
e de t [voi fcruit.j: at cheto ero particolarmente obhgato 
non potendo perdere la memoria della raccomandatione > # 

(Vegli 
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- • - ch’egli ha [étto de miei fcritti al grand 1 Henrico ,e dei 

tra* Aglio t che tè pi Accinto di prender fi non di vederli , t 
confi derar li fimplicemente (che ogn uno il poteua fiore } 
ma di corregerlt , quello , che altri meglio di lui non potè» 
ua fare . Ho fiouente prouatoin fimil propo fitto ejfiere^j 
l«za correi una incredibile contentezza il fiat t omettere tl fiuotraua» 
iTgran con- a rvn g rAn de» e finterò giudt fio . Perciocbefie fi trono 

tento, buono , non fi temono gli altri j ma fie eviene approuato y fi 

già gloria. ^ rgcurd f arme glio» fio ho bramato t un più , che l'altro .• 

perciochel’approbationeè ben grata 5 ma è più vtile 
la correttione. Voglio 3 cbe la cognitione del mio debito in 
queHo luogo Appari fica, effendo vnafpeciedi ingrati- 
Gwtìtudr. tudineilnon dire, che a poche perfone il beneficio, 
care il bene che s ha nceuuto da alcuno . T 

fino nceuu -^ on mancano al Re de' fioggetti grandi per riempir què 

Ha r Piat&a 3 e la F rancia nelprodurre de’ begli ingegni è il 
dutrìce di° ramo dell'oro della Sibilio , il qual mentre perde vna fio » 
gradì Huo- gha s ne getta un altra ; ui vuol però molto tempo a fior 
nlinl ‘ unhuomo di tanta efiperienrj , oltre che egli è incom - 
p Arabile vantaggio l'ejfiere Rato fiotto la dtficiplina del 
Vantaggio grande HenricofèJ hauer ofifieruato , come egli proponenti 
a "principi quello ycheuoleuarifioluere, e come eficquiua quello 3 t ha? 
Il quale: ’ ucua rifioluto . 

Benignità magnanima del Grande Henrico. 
OfTer. LXXII. 

L A profiperità , dellaquale tutti hanno goduto i primi 

anni di queHo Regno 3 era ancora de gli effetti della 

tt <Si iu* & r * a P ru< t*n s^»>* magnanimità di quel Principe 3 che nella 

calma 
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taìma haueua prette dut o tonde potè ita r venir la tempera , 
r come fi dotteua fare per diuertirla . Ejfahauria potuta 
durar di vantaggiose fi fuffe.tenutofemprequelC ordine > 
egli offer uat ori della differenza de i tempi ,cde gli auue ' 
mimenti hanno paragonato i configli dt quefto gran Re alla 
(fitta d’tAtbene, ilchma della quale era fi temperato, che Simile . 
in qualunque parte del Mondatone gli kuomini fi ritrouaf 
fero,! haueua materia dtfofpttare V» cofi 4el(C > e faluti* 
fere foggiarne. 


Chi perde vn’Huomo faggio, perde la tramontana 
ne gli affari di Stato. Offer. LXllXj. 

•T A perdita et'vn buon Ser nitore facilmente non fi ri - 
' fora; nji Infognano de t fecoli interi per fare de i 
Vdltroy . Auguro ne perfe due » nonli giamai fra 

tanti millioni d’huomtntdclfuo Impero : le fue legioni fu- 
rono cofi prefio rifatte, come disfatte : Viddeil Mare ar- 
tnate nouelle nel mede fimo luooo ,oue haueua ingioiti te le 
•Vecchie } s inalzarono gli edtfictj nel mezjs delle ruine 
fiù fuperbi, & più eccellenti , che non erano prima ,• ma 
tutto il tem polche egli regno fu fentttoa piangere A grip- 
pa^ i Mecenate per non poter ritrouarperfona , che fujfe 
degna di riempir il loro luogo . 

Jo rn inganno ì la perdita cC * vnbuon Ser nitore fi ri- 
fiora in qualche maniera , quando a fingono feguitati i 
fuoi buoni Configli^! che s' offer nano le Muffirne , che la 
lunga efperien\a fua ha auttorizate come prtnctpij in/al 
libili di - verità ; Non è -voler poco bene allo Stato libra - 
JWjre, che Ville ry fi a fempre ne i negotij co' fuoi bua - 
m configli , poiché non permette Cordine delle cofe ,cbc~, 

Vi fi 


VnHuomO 
ne valcctOs 
& mite boa 
fanno pet 
quell'uno* 


•a* 

OJ 


Srimar fi 

dcuonoip» 
rerid'Huo» 
mini prudi 
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rvi fi troni in per fon a , %} che principalmente ^uì ]i£ 
tielt offeritane* di quel f aiutifero coniglio, chi dato firn • 
pre a i Padroni i cioè , di ou usar alle fedi t ioni > di nota 
f prezzar i falli leggieri per non farne facce dere degli mag 
giori: I primi efempi dtgiufiitia ,gjr i primi colpi di ven- 
detta fono li migliorile quelli ,che r vengono dati contro gli 
Filari vsò anttori della feditione, la di Rruggono . F alari fece 'vn fai 
anchcl*’ & * tt0 digiuHitia ferrando ne IT oro di 7trous,o colui, che 
tbaueua indentato . 


Le virtù fono fero pre lodate • 


Ofler. LXXIV**. 


X /C <A tanto ha/li: ciò che rimane, rimetto alC Hifìoria\ 
-i-V 1 non bo più da dire, che quella fola parola j bifogna 
cr,n '; f * conf eff are dr+evn eccellente , e libero di forfè publicata 

Yilltroyló- a Roano nel principio dell* Àffemblea, che il Signor di ViU 
meri k ro y * &* t0 f r,mo motore de i negati j di Stato, il mira - 
Minane . telo della prudente della fapienta ,• la sfera , dalla quota 
fono di fcefe quelle belle anime ,cbericeuono i comandi - 
menti del Re; in vna parola l’ %Archmede, chi fatto mué- 
Archimede nere tutta C Europa , e che come Archimede fpirò fopta 
roTvSlV- Itfué figure, co fi egli è morto f opra grandi, (fruiti pen- 
iti . fieri per la gloria della Corona , & per la riformatane de 

!,rr. , 

«Ol H ?> *<T1 ' ' ' • ' 
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